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AVVERTIMENTO. 


Nell’accingprci  a dare  alla  luce  questa  grandiosa  opera, 
che  per  la  prima  volta  vien  tradotta  nella  nostra  dolcissima 
favella,  non  possiamo  esimerci  dal  dovere  di  render  conto  al 
giudizioso  e devoto  lettore  delle  norme  seguite  nella  compi- 
lazione della  medesima,  delle  mutazioni  cd  aggiunte  reputate 
necessarie,  ed  infine  dell’ordine  costantemente  seguito  in 
tutto  il  corso  di  essa. 

Come  nella  4*  edizione  francese,  il  Martirologio  Romano 
è stato  nuovamente  tradotto,  aggiungendovi  quello  di  varii 
Ordini  religiosi  Dai  Bollandisti  e da  diversi  Breviarii  e Mar- 
tirologii  si  è ricavato  il  Martirologio  d’Italia,  annoverando 
però  in  esso  solamente  quei  Santi  i quali  nacquero,  vissero  o 
morirono  in  Italia,  ed  incorporando  nelle  addizioni  tratte 
dai  Bollandisti  quelli  che  nell’edizione  francese  formavano 
il  Martirologio  di  Francia.  Nel  fare  tale  mutazione  si  è fedel- 
mente seguito  l’esempio  del  P.  Giry,  il  quale  appunto  nel 
modo  ora  detto  si  regolò  nel  compilare  il  Martirologio  dei 
Santi  di  Francia.  Siamo  sicurissimi  dell’approvazione  e del- 
l’appoggio-dei  lettori,  per  aver  fatto,  come  promettemmo, 
nel  programma  di  quest’opera,  pe’ Santi  Italiani,  nè  più  nè 
meno  di  quanto  fecero  pe’  Santi  di  Francia  il  P.  Giry  e 
l’abate  Guérin. 

Di  molte  dotte  e utili  note  si  troveranno  arricchiti  i detti 
Martirologii,  le  quali  note  furono  molto  egregiamente  rilevate 
dall'abate  Guérin,  dalle  opere  del  Cardinal  Baronio,  ovvero, 
il  più  delle  volte,  sono  la  testuale  traduzione  delle  leggende 
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dei  breviarii.  Di  coteste  leggende  fu  d’uopo  servirsi  per  quei 
Santi  almeno  di  cui,  per  le  vicende  dei  secoli,  andarono 
dispersi  gli  atti,  restando  solo  qualche  pio  documento  per 
dimostrarne  l'autenticità  e ricordarne  ai  fedeli  il  merito  e le 
opere  ; e per  non  defraudar  questi  ultimi  della  benché  mi- 
nima  notizia  loro  riguardante,  si  è creduto  conveniente 
valersi  di  tale  eccellente  lavoro  del  Guérin,  riproducen- 
dolo integralmente  dal  francese.  Non  è a dire  di  qual 
celeste  unzione  sieno  copiosamente  profumate  e ripiene 
coteste  leggende;  laonde,  se  non  si  può  dare  l’intera  e par- 


ticolareggiata vita  di  molti  Santi,  si  è cercato  di  supplire  a 
sì  fatta  mancanza  dando  qualche  cenno,  talora  anche  bre- 
vissimo, sulla  vita,  sulla  morte  o su  qualcuna  delle  loro  più 
importanti  azioni.  Si  riportano  molte  volte  fra  le  note  del 
Martirologio  alcune  importanti  notizie  storiche,  agiologiche, 
biografiche,  riproducendole  testualmente  dal  francese.  Le 
dette  notizie  furono  originalmente  inviate  da  curati,  parrochi, 
vescovi,  ecc.  di  molte  diocesi,  dietro  sua  richiesta,  all’ abate 
Guérin,  il  quale  rivolgcvasi  ad  essi  per  sapere,  con  la  maggior 
certezza  ed  autenticità,  tutto  quanto  gli  era  possibile  intorno 
alla  vita,  ai  miracoli,  alla  morte,  al  culto  ed  alle  reliquie  dei 
Santi  titolari,  patroni  delle  diverse  città.  Allorquando  le  pre- 
dette notizie  fossero  in  più  di  una  parte  complete,  ovvero 
offrissero  materie  bastevoli  per  tesserne  una  vita  anche  breve, 
essendosi  ben  sicuri  della  provenienza,  le  si  sono  a prefe- 
renza adoperate,  non  dando  loro  però  il  posto  di  una  sem- 
plice nota  al  Martirologio,  come  si  rileva  aver  fatto  il  più 
volte  ripetuto  abate  Guérin;  le  si  sono  convenientemente 
ordinate,  senza  punto  alterarne  il  morale  valore  e la  sostanza, 
e si  è dato  loro  un  posto  onorevole  nella  raccolta.  Si  è do- 
vuto ricorrere  ad  un  tale  espediente,  poiché,  essendosi  ben 
bene  riletto  e ponderato  il  lavoro  originale  del  Guérin.  si  è 
potuto  scorgere  in  lui  una  certa  preferenza  pe’  Santi  del 
proprio  paese,  ai  quali  nove  volte  su  dieci  assegnò  un  posto 
ragguardevole  nell’ Opera,  limitandosi,  per  un  numero  gran- 
dissimo di  Santi  stranieri,  a riferirne,  molto  ben  compen- 
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diosamente  però,  le  più  interessanti  notizie,  di  cui  fece  una 
semplice  nota  al  Martirologio,  apponendola,  con  molta  aggiu- 
statezza di  criterio,  là  dove  il  nome  del  Santo  era  segnato. 

Che  i Santi,  come  esprime  il  programma  di  quest’opera, 
sieno  cittadini  d’una  patria  comune,  è cosa  tanto  ovvia  e 
sicura  da  non  potersi  minimamente  rivocare  in  dubbio.  Do- 
vendosi però  fare  una  raccolta  delle  principali  gesto  che  ne 
illustrarono  la  vita,  si  è dovuto,  per  trattar  degnamente  un 
soggetto  così  grave,  delicato  ed  universale,  servirsi  delle 
biografìe,  agiologie  e notizie  varie  fornite  da  molti  autori, 
connazionali  dei  Santi  medesimi,  i quali,  per  questo  appunto, 
poterono,  con  minor  fatica,  diffondersi  nelle  loro  opere 
circa  i particolari  più  da  vicino  riguardanti  i Santi  ed  i Beati 
del  proprio  paese.  Nè  di  tal  pregevolissimo  quanto  difficile 
lavoro  si  pretende  appropriarsi  il  merito,  mentre  apertamente 
si  confessadi  aver  imitato  l’esempio  dell’abate  Guérin,  seguen- 
dosi, a passo  a passo,  la  via  da  lui  così  giudiziosamente  trac- 
ciata. E se  egli,  per  meglio  riuscir  nell’arduo  intento,  nel 
ripubblicare  il  lavoro  del  P.  Giry,  mise  a contribuzione  il  frutto 
dell’ingegno  di  tutto  l’orbe  cristiano,  si  è creduto  conveniente, 
nel  pubblicare  il  suo  lavoro,  servirsi  di  tutti  i mezzi  da  lui 
adoperati,  che  pur  tanto  contribuirono  a fare  in  guisa  che 
l’opera  sua  acquistasse  un  pregio  straordinario,  assicurandole 
nel  medesimo  tempo  il  più  splendido  e felice  risultato.  Però, 
così  operando,  si  è voluto  alquanto  più  lungamente  diffondersi 
nel  trattar  la  vita  dei  Santi  italiani,  come  quelli  che,  nati  e 
vissuti  nello  stesso  nostro  paese,  acquistano,  per  così  dire, 
sull’animo  dell’ agiografo,  il  dritto  ad  una  certa  predilezione, 
di  cui  non  può  questi,  senza  punto  far  torto  ai  Santi  stranieri, 
interamente  spogliarsi.  Nè  di  tal  procedere  si  potrà  essere 
biasimati;  conciossiachè,  apertamente  si  rileva  che  i diversi 
autori  i quali  trattarono  lo  stesso  argomento,  con  più  atten- 
zione fermaronsi  su  i Santi  del  proprio  paese.  E,  a giudizio 
dei  più  eruditi  agiologi,  quale  autore  somministra  più  abbon- 
danti notizie  del  Butler  a riguardo  dei  Santi  inglesi?  Avrebbe 
egli  potuto  essere  più  completo  nelle  sue  agiografie?  Eppure 
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lutti,  in  generale,  lamentano  la  poca  cura  datasi  nel  trattare 
i Santi  stranieri.  Della  stessa  pecca  i più  dotti  critici  del  nostro 
secolo  trovarono  doversi  rimproverare  il  Godescard,  il  Baillet, 
e molti  altri  autori  che  trattarono  lo  stesso  soggetto.  E,  ad 
onor  del  vero,  si  deve  convenire,  che  lo  stesso  P.  Giry,  e 
l’abate  Guérin,  e quest’ultimo  in  particolar  modo,  mentre 
rimprovera  negli  altri  autori  simil  difetto,  vi  si  lascia  insen- 
sibilmente egli  stesso  trascinare.  Laonde,  a fin  d’  ovviare, 
per  quanto  era  possibile,  ad  un  simile  inconveniente,  non 
si  è risparmiato  alcun  mezzo,  ed  i lettori  ci  sapranno  grado 
al  certo  di  aver  accresciuto  il  merito  dell'opera  dol  P.  Giry, 
dando  le  più  particolareggiate  ed  autentiche  notizie  intorno 
ai  Santi  del  nostro  paese. 

Riguardo  poi  alla  scelta  dei  Santi  di  cui  diamo  la  vita, 
abbiamo  creduto  attenerci  quasi  sempre  a quelli  inscritti 
nel  Martirologio  Romano,  seguendone  altresì  l’ordine;  di 
questi,  il  più  delle  volte,  ne  facciamo  la  vita  principale  del 
giorno,  e quando  possiamo  rintracciare  delle  notizie  intorno 
al  culto  loro  reso  dai  fedeli  nelle  diverse  Chiese,  alla  con- 
servazione e traslazione  delle  reliquie,  e tutt' altro  loro  ri- 
guardante, non  manchiamo  di  parlarne  verso  la  fine  della 
vita  medesima,  e talvolta  anche  diffusamente.  Non  ci  siamo 
però  arrestati  ad  alcuna  idea  di  nazionalità,  quando  si  è 
trattato  di  dare  la  preferenza  a qualche  Santo  più  conosciuto, 
sempre  fermamente  persuasi  che  qualunque  simpatia  deve 
essere  subordinata  ai  decreti  della  nostra  Santa  Madre  la 
Chiesa  ; ed  in  omaggio  alle  sovrane  decisioni  dei  successori 
degli  Apostoli,  i Sommi  Pontefici,  non  abbiamo  esilato  a dar 
la  preferenza  alla  storia  della  vita  di  quei  Santi,  siano  pur 
stati  tedeschi  o francesi,  italiani  o spagnuoli,  inglesi  o por- 
toghesi, europei,  infine  od  asiatici,  i quali  per  le  loro  virtù, 
pel  loro  zelo  pel  servizio  di  Dio,  pel  distacco  dalle  cose 
mondane,  seppero  meritarsi,  nella  eccelsa  gerarchia  dei 
beati  comprensori,  un  posto  più  illustre  e ragguardevole. 

Gli  autori,  dai  quali  abbiamo  rilevato  le  più  importanti 
notizie  intorno  alla  storia  della  vita  dei  Santi,  sono  quelli 
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generalmente  conosciuti  nella  Chiesa,  sia  per  la  vastità  della 
loro  dottrina,  come  pel  loro  sincero  attaccamento  alla  au- 
gusta Sposa  di  Gesù  Cristo. 

É superfluo  il  dire  con  quanto  studio  ed  accuratezza  il 
R.  P.  Giry  e,  dopo  di  lui,  l’abate  Guérin,  compendiarono  la 
grande  opera  del  Bollando,  e l’arricchirono  ancora  di  molte 
aggiunte.  A giudizio  dei  più  competenti  in  siffatte  materie,  il 
lavoro  del  Giry  è superiore  a qualunque  altro  in  tal  genere; 
or  noi,  offrendo  al  pubblico  la  traduzione  dell’opera  del  Girv, 
riprodotta  dal  Guérin,  e perfezionandola  inoltre,  avvalendoci 
delle  più  rinomate  opere  antiche  e moderne,  possiamo,  senza 
dubbio,  aver  l’alterezza  di  affermare  che  il  nostro  lavoro  è 
superiore  a tutti  gli  altri  finora  conosciuti. 

Per  rispetto  al  materiale  andamento  che  si  è seguito  nella 
compilazione  e nell'ordine  delle  materie,  il  lettore  potrà  dal 
seguente  riassunto  rilevarlo. 

Si  troverà  la  storia  della  vita  di  ciascun  Santo,  secondo 
i casi  più  o meno  compendiosamente  descritta,  nel  giorno 
dalla  Chiesa  assegnato  per  celebrarne  la  memoria.  In  un 
volume  di  Supplemento  (il  13°)  si  daranno  la  vita,  la  de- 
scrizione del  culto  e delle  reliquie  ed  infine  tutte  le  notizie 
riguardanti  le  persone  morte  in  odore  di  santità,  alle  quali 
la  Chiesa,  quantunque  non  abbia  decretati  gli  onori  dei 
Santi,  pure  non  v’  ha  chi  ne  disconosca  o non  ne  apprezzi 
il  merito  e la  santità.  Anzi,  invece  di  diminuire  il  numero 
delle  predette  vite,  si  è aumentato,  ed  è ciò  riuscito  tanto 
più  agevole,  perchè,  non  dovendosi  rimontare  ad  epoche 
da  noi  remotissime,  con  maggior  facilità  I’  agiografo  trova  i 
documenti  neccssarii  per  tessere  l’elogio  delle  loro  azioni. 
Si  vedranno  brillare,  nel  detto  numero,  quelle  persone  so- 
vrattutto  le  quali  fondarono  od  anche  riformarono  delle 
congregazioni  religiose. 

Si  daranno  alla  fine  di  ogni  volume  due  tavole,  1’  una 
secondo  l’ordine  delle  materie,  l’altra  secondo  l’ordine 
alfabetico.  Si  potranno  riconoscere  all’  asterisco,  col  quale 
verranno  contrassegnate  nelle  tavole  medesime,  tutte  le  vite 
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da  noi  aggiunte,  o trattate  più  ampiamente  che  non  fece 
l’abate  Guérin. 

L’ ultimo  volume  comprenderà  inoltre  le  seguenti  tavole: 

1°  Una  tavola  alfabetico  dei  Santi  di  cui  trovasi  la  vita 
in  questa  raccolta. 

2°  Una  tavola  alfabetica  comprendente  tutti  i nomi  dei 
Santi,  dei  Beati  e dei  Venerabili  riconosciuti  nella  Chiesa, 
il  cui  numero  si  eleva  a diverse  migliaja.  Si  può  dire  che 
sia  il  più  completo  Dizionario  Agiologico  che  esista. 

Il  primo  gennajo  è preceduto  da  un  breve  cenno  sul 
Martirologio.  Il  lettore  troverà  al  loro  posto  tutte  le  altre 
indicazioni  d’  un  ordine  secondario. 

Allo  scopo  di  rendere  più  pregevole  questa  raccolta,  la  si 
è arricchita  di  note  marginali.  Tornerà  questo  molto  comodo 
specialmente  a ehi,  non  avendo  il  tempo  di  leggere  tutto  il 
testo,  potrà  trovare  nel  detto  sommario  l’analisi  delle  materie 
che  si  trattano.  Potranno  servire  altresì  di  grandissima  faci- 
litazione a chiunque  vorrà  fare  dei  semplici  riscontri,  mentre 
le  dette  note  trovansi  collocate  là  appunto  dove  è qualche 
punto  più  interessante  nella  vita  del  Santo  che  si  tratta. 

Ma  quello  che  specialmente  accresce  c fa  risaltare  il 
merito  di  quest’  opera  si  ò la  vita  di  Gesù  Cristo  e della 
Beata  Vergine  Maria,  che  formano  un  volume  a parte  (il  14°). 
E non  si  sarebbe;  al  certo  potuto  rendere  completa  questa 
raccolta  senza  fermarsi  ad  ammirare  le  grandi  gesto  della 
vita  del  Redentore  e della  sua  Madre  Santissima,  mentre 
sono  essi  i primi  Santi,  i più  perfetti,  il  compendio  e l’ori- 
gine di  ogni  santità. 

In  ciascun  giorno  del  mese  il  devoto  lettore  troverà  ma- 
terie sufficienti  per  appagare  la  sua  divozione,  poiché  si 
danno  parecchie  vite,  ed  alcune  abbastanza  lunghe  e par- 
ticolareggiate. 

Seguendo  sempre  l’esempio  dell’abate  Guérin,  si  è fatta 
precedere  ciascuna  vita  dalla  data  dell’anno  in  cui  essa 
comincia  e finisce,  dal  nome  del  Papa  e dell’  Imperatore, 
regnanti  nell’epocho  a cui  si  riferiscono  i fatti  che  si  narrano. 
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Si  è,  in  ultimo,  accresciuto  il  morale  valore  di  quest’opera, 
aggiungendo  alle  «liverse  note  apposte  dal  Guérin,  molte 
altre,  rilevandole  dai  migliori  agiografi  ed  agiologi,  fra  i 
quali  è universalmente  riconosciuto  il  merito  del  Godescard, 
e di  cui  a preferenza  ci  siamo  giovati,  in  particolar  modo 
per  dare  delle  notizie  precise  intorno  alle  Opere  dei  santi 
dottori  e scrittori  ecclesiastici. 

Allorquando  in  principio  od  in  fine  delle  vite  aggiunte  a 
quelle  dell’abate  Guérin,  si  sono  trovate  delle  morali  rifles- 
sioni, dei  saggi  consigli,  dei  buoni  ammaestramenti,  si  è cre- 
duto riprodurli  integralmente,  quantunque  anche  noi  divi- 
dessimo l’opinione  del  Guérin,  il  quale  vuole  che  le  riflessioni 
non  sieno  imposte  da  chi  scrive,  dovendosi  lasciare  libero 
campo  al  lettore  di  farle  secondo  i proprii  talenti.  Non  è 
sembrato  conveniente  il  sopprimerle  affatto,  tanto  più  che 
esse  formano  un’  eccezione  e non  una  regola  deli’  opera. 

Essendosi  infine  sommariamente  accennato  ai  particolari 
vantaggi  di  questa  raccolta  su  quella  dell’abate  Guérin,  che 
pur  tanto  è riputata  perfetta,  si  può  asserire,  senza  tema 
di  punto  esagerare,  esser  questo  il  più  bello  e il  più  pregevole 
lavoro  che  siasi  mai  visto  in  Italia  in  questo  genere.  Voglia, 
adunque,  il  devoto  pubblico  dimostrarci  col  favore,  onde 
accoglierà  questa  prima  edizione,  di  saper  degnamente 
apprezzare  le  fatiche  di  chi  non  trascura  alcun  mezzo, 
affinchè  il  nostro  paese  a nessun  altro  rimanga  secondo  in 
fatto  di  pietà  e di  religione. 
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ALLA  TERZA  EDIZIONE  FRANCESE 


DELLA  VITA  DEI  SANTI 

DEL  P.  GIRY 


V’ha  sempre,  in  qualsiasi  genere,  un  libro  che  prevale  sopra  un 
altro,  almeno  in  riputazione.  Temete  di  restar  al  di  sotto  del  vostro 
secolo,  d’ignorar  ('ultima  parola  della  scienza  se  studiate  altrove:  è là 
che  le  cose  appariscono  sotto  il  loro  vero  punto  di  vista,  ovvero  è là  che 
le  si  vedono  al  pari  di  tutti  gli  altri.  Eccettuate  adunque  le  persone 
per  le  quali  i libri  non  sono  se  non  dei  corpi  destinati  ad  occupar 
dello  spazio  nella  loro  biblioteca,  e quelle  le  quali  non  prendono  alcun 
consiglio  prima  di-  risolversi,  si  cercano  informazioni  sul  merito  di 
un’opera  prima  di  ammetterla  in  propria  compagnia,  assolutamente  come 
si  farebbe  per  un  amico  futuro,  ovvero  per  un  maestro  di  cui  si  vo- 
lesse seguire  le  lezioni:  egli  è una  nobile  e prudente  ambizione  il 
ricercare  in  tutto  quel  clic  v’ha  di  meglio. 

Dove  la  Vita  dei  Santi  è meglio  scritta  in  francese?  Nel  Baillet, 
nel  Godescard,  nel  Ribadcneira,  ovvero  nel  Giry?  — Si  prova,  per- 
correndo la  Vita  dei  Santi  nel  Godescard  c nel  Baillet,  la  stessa  im- 
pressione che  se  si  passeggiasse  in  un  bel  giardino  spogliato  dall’inverno. 
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VITA  DEI  SANTI. 


Il  soffio  dima  critica  fredda  e mortale  non  v'ha  lasciato,  per  così  dire, 
alcun  fiore,  alcun  profumo.  Questo  giudizio,  che  osai  pronunziar  nel  18‘i8, 
nella  prefazione  alla  grande  edizione  del  P.  Giry,  non  fu  smentito  da 
chicchessia:  1 più  di  seicento  lettere  c tutti  gli  articoli  consecrati  dai 
giornali  all’appreziazione  di  quest’opera,  m’hanno  provato  che  ho  avuta 
la  fortuna  di  pensare  al  pari  di  molti  altri. 

Inutile  di  ricominciar  qui  il  processo  del  Baillet;  condannato  dal 
tribunale  inappellabile,  della  Chiesa;  il  suo  nome  passa  alla  posterità 
fra  quelli  degli  snidatori  di  Santi,  quantunque  la  sua  scienza  e la  sua 
critica  non  sieno  senza  valore. 

Butler,  specchio  infedele,  è lungi  dal  trasmetterci  le  splendide  figure 
dei  Santi  tal  quali  le  si  vedono  brillare  nei  loro  tempi.  Se  non  li  ro- 
vescia dal  trono  ove  è abituata  a trovarli  la  pietà  dei  secoli,  lascia 
raramente  intatta  l'aureola,  lo  esterno  spendere  di  cui  Iddio  circondò 
l’umile  loro  testa:  se  racconta  con  qual  coraggio  si  spogliarono  di  tutto 
ciò  ch'è  terrestre,  si  guarda  bene  dallo  svelare  il  fulgore  onde  Iddio 
abbondantemente  li  rivestiva  come  d’un  celeste  paludamento.  Aveva  senza 
dubbio  paura  d'abbagliare,  di  scandalizzar  quegli  sguardi,  cui  l’arida  e 
nuda  atmosfera  del  protestantismo  avea  disabituati  da  quei  getti  di  luce 
divina,  da  quei  dolci  e ricchi  riflessi  dei  cieli.  La  Francia,  a quell'epoca, 
sembrava  richiedere  le  stesse  circospczioni  dell’ Inghilterra  : vergognosa 
dei  suoi  antenati,  la  mania  di  mutilare  il  loro  pensiero  e la  loro  fede  afflig- 
geva tutte  le  sue  membra. 

Quel  secolo  era  affetto  dalla  stessa  febbre  di  distruzione  sotto  forme 
diverse:  tutti  gli  sforzi  tendevano  a bandir  la  bellezza  dell'antico,  gl’in- 
canti del  passato,  la  poesia  delle  vecchie  età.  Ad  un  dipresso  verso  la 
stessa  epoca,  Voltaire  disonorava  la  letteratura  francese  travestendo  la 
Bibbia;  il  nipote  di  Bossuet  strappava  alle  labbra  della  Chiesa  di 
Troyes  le  preghiere  in  cui  l'alito  dei  suoi  padri  si  univa  ancora  a 
quello  della  Chiesa  universale;  un  canonico  toglieva,  per  veder  più 
chiaro  nel  suo  breviario,  quegli  schermi  che  purificano  la  luce  di  ciò 
che  ha  di  profano,  le  impediscono  di  turbare  il  misterioso  giorno  del 

' Credo  essermi  troppo  spinto  in  ipieslo  giudizio  ; altri  scrittori  però  sotto  nodali 
in  seguilo  anche  più  innanzi,  obliliando  clic  s-,  indebolisce  sempre  più  la  propria 
causa  enti  In  esagerazione  (IStìZj. 
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santuario,  l'obbligano  ad  arrecarci  qualche  cosa  di  Dio  o dei  suoi;  alla 
slessa  epoca,  Godescard  traduceva  ai  suoi  contemporanei  i Santi  del 
Butler,  i quali  non  erano  tutti  affatto  quelli  della  Chiesa.  Se  si  trat- 
tasse qui  delle  qualità  del  Godescard.  gliene  riconoscerei  un  gran  numero  ; 
ma  non  mi  occupo  se  non  dei  suoi  difetti,  i quali  non  permettono  al 
suo  libro  di  formar  le  delizie  delle  anime  devote.  Perchè  essere  più 
sapiente  della  Chiesa  guidata  dallo  Spirito  di  Dio?  Arrossisce  ella  di 
quel  meraviglioso  clic  si  sviluppa,  nei  Santi,  cosi  poeticamente  dal  mono- 
tono fondu  della  vita  umana;  di  quel  maraviglioso  in  cui  Iddio  si  mostra 
allorquando  l'uomo  consente  a sparire,  in  cui  ci  vien  reso  sulla  natura 
una  parte  di  quell’  impero  infrantosi  allorché  cademmo  con  Adamo,  in 
cui  brilla  agli  sguardi  della  speranza  un  raggio  della  gloria  che  ci  at- 
tende nel  cielo?  Non  si  fa  la  parto  dell’incredulità  come  quella  del  fuoco: 
più  le  si  concede,  più  esige;  se,  sotto  pretesto  d’accomodar  lutto  ciò  che, 
in  religione,  non  è di  fede,  al  gusto  del  secolo,  voi  che  permettete  si 
tolgano  dalle  vostre  cattedrali  gli  ornamenti  che  gli  spiacciono,  ovvero  si 
nascondano  sotto  profani  fregi,  disparirà  bentosto  tutto  l' edifìcio  c forse 
crollerà  più  lardi  sotto  il  martello  demolitore. 

Ma,  obbietterà  un  partigiano  della  scuola  agiograflea  del  secolo  XVIII, 
bisogna  ammettere  qualsiasi  prodigio  senza  esame?  E proprio  di  persone 
illuminate  l’aver  si  poco  discernimento?  Si  tratta  ben  di  ciò!  Non  ammet- 
tere se  non  quel  che  è certo,  6 una  massima  volgare  di  verità  e d’ anti- 
chità. Giammai  la  storia  è partita  dal  principio  di  non  esser  punto  ne- 
cessario di  ben  constatare  un  fatto  prima  di  darlo  per  incontestabile  : 
giammai  la  Chiesa  consigliò  di  edificare  i fedeli  con  delle  favole.  Se  fu- 
ronvi,  presso  i nostri  antenati,  eccessi  di  credulità,  io  li  biasimo;  se  noi 
siamo  più  chiaroveggenti,  tanto  meglio.  Solamente  evitiamo,  anche  noi, 
l’eccesso  ; è necessaria  la  critica,  ma  non  eccessiva.  Che  si  ricerchino  col 
più  gran  zelo  gli  alti  primitivi;  che  si  preferiscano,  fra  agiografi  d’un 
Santo,  quelli  vissuti  ai  suoi  tempi,  niente  di  meglio. 

Ma,  in  mancanza  di  colali  documenti  contemporanei,  si  ha  torto  di 
rifiutare  ogni  certezza,  ogni  verisimiglianza  agli  scritti  più  recenti,  allo 
locali  tradizioni;  conciosiachè,  a misura  che  i dotti  scovrono  codeste  sor- 
genti antiche,  rimangono  meravigliali  nel  vedere  con  quale  esattezza  esse 
si  rattrovano  nelle  tradizioni  locali  e nelle  posteriori  relazioni,  ove  d’ordi- 
nario non  si  osserva  altra  amplificazione  se  non  nello  stile,  sovente  gonfio, 
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« negli  elogi  talvolta  eccessivi,  senza  alterazione,  nè  riguardo  al  fondo, 
nè  generalmente  riguardo  alla  forma,  del  racconto  originale,  clic  si  può 
raccogliere  integralmente  a brani.  Ecco  quello  di  cui  siamo  ogni  giorno 
testimoni;  ecco  come  la  scienza,  allorquando  è sincera  e ben  intenzionata 
nelle  sue  investigazioni,  rafferma  istericamente  le  verità  cui  ha  dapprima 
scosse,  ed  incontra,  ritornando  con  un  giro  al  suo  punto  di  partenza, 
senza  saperlo,  talvolta  senza  volerlo,  delle  credenze  dalle  quali  erasi  se- 
parata, giudicandole  troppo  ingenue,  superstiziose,  poco  illuminate,  ma- 
lamente stabilite.  Clic  Baillet  e Godescard,  nel  racconto  dei  miracoli,  si 
premuniscano  contro  la  falsità  e l' impostura,  alla  buon  ora  : c legittima 
la  tema  dell’ errore;  quella  degl’increduli  non  lo  è.  È per  essi  forse  che 
scrivete?  D'altronde  il  poco  sovrannaturale  clic  conservate  sarà  sufficiente 
per  dispiacerli,  c siccome  non  ne  ammettete  abbastanza  per  contentar 
coloro  j quali  l’amano,  non  piacerete  ad  alcuno,  salvo  forse  ai  timidi 
amici  di  Dio  c dei  Santi.  Godescard  non  sa  nè  affezionare  nò  commuovere; 
manca  d’unzione.  Egli  ci  priva  di  quella  celeste  atmosfera  clic  respiriamo, 
quando  ci  si  mette  alla  vera  contemplazione  d’ un  Santo,  il  quale  vive 
già  nel  cielo,  cui  il  cielo  accompagna  dovunque.  Godescard  aveva  quasi 
fatto  un  vuoto  intorno  ai  nostri  petti  anelanti.  Laonde  con  qual  premura 
venne  accolto  tutto  ciò  che  prometteva  di  renderci  il  sovrannaturale! 

La  vecchia  traduzione  francese  dello  spaglinolo  ltibadeneira,  redatta 
dall’abbate  Daras,  ebbe  sulle  prime  il  più  gran  successo  : si  riconobbe, 
in  quel  modo  di  raccontar  la  vita  dei-  Santi,  affatto  differente  da  quello 
del  Godescard,  la  buona  maniera,  l’antica,  la  tradizionale,  quella  della 
Chiesa.  Soltanto  si  scorse  bentosto  clic  quell’opera  ha  il  gran  difetto 
d’essere  una  traduzione,  la  quale  ritiene  sempre  qualche  grazia  al  passag- 
gio { Universo  del  12  novembre  1859)  che  lo  stile  del  traduttore  è diffuso 
{Amico  della  Religione  del  il  novembre  1859)  eh’ è antiquato,  e che  l’ab- 
bate Daras  (il  quale  d’altronde  ha  spiegato  un  grand’ingegno  nelle  addi- 
zioni), non  l’ha  abbastanza  corretto.  V'hanno  delle  inesattezze,  v’banno 
delle  parole,  le  quali  da  ingenue  son  divenute  offensive  per  orecchie  caste 
e letterarie.  Codesti  difetti  sono  rincrcscevoli  in  un’opera  destinata  a 
lutti  i fedeli,  in  cui,  per  conseguenza,  tutto  do vrebb’ essere  intelligibile 
alle  persone  illetterate,  degno  del  gusto  più  esigente,  e senza  pericolo 
per  la  gioventù. 
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Chi  non  ammira,  chi  non  loda  Rohrbacher  il  quale  abbatte  i nemici 
della  Chiesa  sull'arena  della  Storia?  Ma  è meno  fortunata  la  sua  mano 
allorquando  prende  la  peana  dell’agiografo.  Coloro  i quali  hanno  letta  la 
sua  Vita  dei  Santi  si  accordano  nel  dire  che  è rimasta  delusa  la  loro  spe- 
ranza. Offre  talvolta  dei  documenti  nuovi  c delle  pagine  incantevoli;  ma, 
in  generale,  « siccome  i suoi  racconti  sono  tutti  o quasi  tutti  estratti  dalla 
sua  Storia  unir  male,  passa  sotto  silenzio  una  quantità  di  Santi,  i «quali  non 
si  trovano  in  quella  storia;  il  suo  stile  non  è sempre  quello  d'un  agiografo; 
e sovente,  in  lui,  la  vita  d'un  Santo  ha  conservali  dei  brani  di  storia 
della  Chiesa,  i quali  divengono  più  che  digressioni.  D’altronde,  Rohrba- 
cher  non  fa,  il  più  delle  volte,  se  non  riprodurre  Godescard  od  il  P.  lleliol. 
Si  può  dunque  giudicarlo,  sotto  quasi  tutti  i rapporti,  inferiore  agli 
autori  a cui  abbiamo  paragonato  il  P.  Giry  » ( Unione  dell'Alta  Marna 
del  26  novembre  1859). 

La  maggior  parte  dei  compendi  della  Vita  dei  Santi,  essendo  estratti 
da  codeste  raccolte,  aggiungono  ai  difetti  che  ho  già  segnalati  quelli 
inseparabili  di  tutto  compendiare:  disgustano  con  la  loro  aridità.  Li1 
date  che  indicano  la  nascita  c la  morte  di  un  Santo,  il  suo  nome,  l'arida 
enumerazione  delle  azioni  di  sua  vita,  l’elenco  di  alcune  virtù  (le  stesse 
per  tutti  i Santi  : ecco  il  freddo  ed  inutile  scheletro  la  cui  meditazione 
deve  nutrire  la  nostra  pietà  ! Escludo  pertanto  da  questi  rimproveri  l’Anno 
Cristiano  del  P.  Croisel:  le  anime  devote  vi  saggieranno  il  puro  aromo 
della  santità;  ma  gli  spiriti  delicati  trovano  il  P.  Croisct,  in  più  parti, 
scorretto  e prolisso. 

La  mancanza  di  tulle  rodeste  imperfezioni  forma  l'ideale  dell'agiogralia. 
Mancano  nell*.  Giry?  A preferenza  degli  altri  autori,  lo  si  riconosce 
comunemente.  Si  possono  farli  affatto  scomparire?  No,  senza  dubbio,  ma 
sempre  d’ avvantaggio;  al  quale  scopo  lavoro  con  tutte  le  mie  forze.  Era 
necessario  un  giusto  mezzo  fra  la  storia  e la  leggenda,  un  racconto  che 
potesse  ad  un  tempo  edificare  ed  istruire.  Tale  fu  l'opera  del  pio  e dotto 
religioso  dei  Minimi,  il  P.  Giry.  Egli  riuniva  tutte  le  condizioni  richieste 
perno  simile  compito...  Scriveva  con  grazia,  correzione  e facilità.  Posse- 
deva perfettamente  quel  genere  di  stile  che,  a nostro  avviso,  meglio  con- 
viene alla  Storia  dei  Santi,  voglio  dire  una  semplicità  elegante  e naturale, 
che  non  trattiene  il  lettore  nè  coi  difetti,  nè  con  gli  ornamenti,  e gli  fa 
dimenticar  lo  scrittore  per  pensar  soltanto  al  suo  argomento...  (. L'Amico 
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della  Religione,  li  ottobre  I Siiti  ; In  nessuna  parte  si  trova  tanta  teologia 
e dottrina  accoppiate  più  piacevolmente  a racconti  più  attraenti.  Questo 
libro  è serio  senza  aridità,  copioso  senza  esser  prolisso,  dottrinale  senza 
esser  noioso,  teologico  infine  senza  cessare  d’essere  universale  c popola- 
re... Non  vi  si  scorge  la  parte  morale,  tanto  è piacevolmente  disseminata 
nella  narrazione,  c,  senza  die  c’se  ne  accorga  penetra  nell'animo  del  let- 
tore. Fa  mestieri  diveuiamo  migliori  a forza  d’essere  allettati...  A noi 
sembra  d'altronde  che  il  P.  Giry  abbia  seguito  il  miglior  metodo  agiografico. 
Non  dà  tutte  le  leggende,  ma  dà  largamente  tutte  quelle  cui  la  storia  non 
ha  potute  contraddire.  Si  guarda  bene  dal  privare  in  tal  guisa  la  Vita  dei 
Santi  d' una  delle  più  grandi  bellezze,  quella  del  sovrannaturale:  non 
arrossisce  delle  nostre  care  leggende,  non  ha  paura  dei  miracoli,  e nel 
tempo  stesso  prova  i fatti,  cita  le  date,  indica  le  sorgenti.  È un  buon  me- 
todo, il  quale  soddisferà,  crediamo,  i partigiani  del  Godescard  c quelli  del 
Ribadeneira,  offrendo  loro  cosi  quel  saggio  mezzo  di  cui  si  può  dire:  in 
medio  stai  xeritas...  Lo  stile  è chiaro,  elegante,  degno  d'un  gran  secolo, 
semplice  e dolce  come  quello  di  san  Francesco  di  Sales,  solido  come 
quello  di  Bourdaloue...  Vorremmo  che,  nei  collegi  ed  i piccoli  seminari, 
servisse  di  lettura  spirituale  almeno  per  le  alte  classi.  A noi  sembra  che, 
in  ogni  parrocchia,  una  vita  dei  Santi  letta  in  ciascun  giorno,  produrrebbe 
un  potente  effetto:  si  farebbero  in  tal  maniera  discendere  sulle  animo  dei 
fedeli  lutti  i tesori  della  leggenda  in  una  a tutti  quelli  della  storia  sacra. 
Ma  il  primo  posto  di  quest’opera  è nella  biblioteca  o sulla  tavola  delle 
famiglie  cristiane.  Quante  volle  non  abbiamo  udito  dire  a delle  madri: 
Vorremmo  una  Vita  dei  Santi  cui  tutti  potessero  leggere  senza  stento  per 
l’intelligenza,  senza  pericolo  pel  pudore,  la  quale  fosse  autorevole  senza 
aridità!  Crediamo  esser  questa  quella  vita  dei  Santi  da  tante,  madri  desi- 
derata. Il  nostro  secolo  ha  bisogno  d’esser  cristianamente  istruito:  non 
può  esserlo  se  non  mediante  la  storia  e l’esempio  degli  eroi  cristiani,  ma 
questo  secolo  non  ama  i libri  noiosi  : 


l.c  lunghe  operi'  gli  fati  paura 

Gli  abbisognano  in  un  libro  tutte  le  qualità  che  possiede  quello  del 
P.  Giry;  possa  egli  farne  la  lettura  e giungere  con  tal  mezzo  là  dove  sono 
giunti  i Santi!  « ( Bibliografia  cattolica,  ottobre  1 8 ì»9).  Si  riconoscono, 
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nel  libro  del  P.  Giry,  le  virtù  del  suo  ardine  ed  i talenti  del  suo  se- 
colo. Egli  raccomanda  nella  prefazione  di  non  leggere  la  Vita  dei  Santi 
nè  per  curiosità  nè  per  studio,  ma  con  retta  intenzione  c nel  solo  scopo 
d'animarsi  alla  virtù.  Ila  scritto  come  deve  leggersi.  Il  suo  stile  ha  una 
trasparenza  la  quale  lascia  giungere  ai  fatti  tutta  l’attenzione  del  let- 
tore, senza  che  nulla  lo  distragga.  Non  si  ottiene  questo  risultato  se 
non  mediante  molta  fatica  o molta  umiltà.  L’umiltà  del  P.  Giry  ha 
potuto  tenergli  luogo  della  fatica.  La  sua  frase  non  ha  alcuna  di  quelle 
ampollosità,  alcuna  di  quelle  frasi  ricercate  che  si  adoperano  oggidì  per 
impedire  al  lettore  di  pensar  troppo  all’argomento  c troppo  poco  allo 
scrittore.  Egli  lascia  il  racconto  nella  sua  grazia  naturale,  senza  cari- 
carlo d’ornamenti,  senza  ingombrarlo  di  riflessioni . . . Non  è il  credulo 
narratore  di  tutte  le  leggende  narrate  sui  Santi:  posteriore  a Ribadeneira, 
di  cui  si  è molto  servito,  lo  sorpassa  nella  critica  : e,  senza  separarsi 
dalla  sua  scuola  per  cader  nell’ aridità  di  Baillct,  distingue,  con  gran  di- 
scernimento,  ciò  eh’ 6 vero  da  ciò  che  non  lo  è,  c non  riferisce  se  non 
quello  che  ha  ragionevoli  fondamenti.  È,  nel  tempo  stesso,  più  completo... 
Finalmente  la  Vita  dei  Santi  del  P.  Giry  è francese,  la  qual  cosa  la  rende 
per  noi  preferibile  a quella  del  gesuita  spagnuolo...  Quantunque  i Santi 
sieno  cittadini  d’una  patria  comune  ed  importi  poco  alla  Chiesa  la  loro 
nazionalità,  pur  nulladimeno  l’ agiografo  non  può  disfarsi  d’una  certa 
predilezione  per  quelli  prodotti  dal  suo  paese:  la  sua  penna  si  ferma  con 
compiacenza  sulla  loro  storia:  la  sua  vigilanza,  fatta  più  attenta,  non  ne 
obblia  veruno,  neanche  i meno  conosciuti,  ed  in  tal  modo  l'opera  sua, 
senza  cessar  d’essere  cattolica,  assume  un  carattere  nazionale...  ( Universo , 
12  novembre  18.’>9).  Egli  è nazionale  sotto  un  altro  titolo.  Rende  alle 
chiese  di  Francia  le  loro  vecchie  tradizioni,  le  antiche  loro  glorie,  al- 
l’epoca stessa  in  cui  ne  le  si  spogliavano.  Mostra  chiaramente  che  Gesù 
Cristo,  estendendo  le  sue  conquiste  là  prima  di  tutto  dovunque  i Ro- 
mani gliene  avevano  con  le  loro  preparata  la  via,  non  dimenticò  la  più 
bella  provincia  dell’  impero  romano.  Gesù  Cristo  c’  inviò  il  lume  dell' Evan- 
gelo per  mezzo  di  san  Lazzaro,  suo  amico,  cui  aveva  pianto  e risuscitato; 
per  mezzo  di  santa  Maddalena  c santa  Marta,  sorelle  di  Lazzaro,  sue 
amiche;  per  mezzo  di  san  Dionigi  l'Areopagita,  cui  aveva  convertito  mercè 
i prodigi  della  sua  morte  c la  predicazione  dell'Apostolo  san  Paolo:  gli 
augusti  piedi  di  quest’ultimo  santificarono  senza  dubbio  eziandio  il  suolo 
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francese.  Si  leggerà  in  quest' qpera  il  nome  dei  discepoli  degli  Apostoli,  i 
quali  fondarono  le  nostre  prime  chiese,  felici  di  ritrovare  i loro  titoli, 
gli  atti  della  loro  fondazione,  di  veder  riattaccare  la  catena  della  loro  fede 
immediatamente  agli  Apostoli.  Il  P.  Giry  non  spoglia  affatto  il  tutto  per 
arricchir  la  parte,  non  obblìa  la  madre  glorificando  le  sue  illustri  fi- 
gliuole, le  quali  sarebbero  nulla  senza  di  lei:  rimette  la  chiesa  di  Roma 
in  possesso  della  sua  vera  Storia,  dei  suoi  dritti  inalienabili,  cui  la  Francia, 
in  secoli  d'obblio,  non  riconobbe  abbastanza. 

Infine,  l'ultimo  carattere  che  distingue  il  P.  Giry  dalla  maggior  parte 
degli  agiografi  francesi,  è l’unzione,  la  pietà  che  trabocca  dal  suo  cuore 
nelle  sue  narrazioni.  Ad  ogni  verso  si  sente  la  commossa  mano  d'un  Santo 
che  descrive  la  santità,  d'un  uomo  affatto  celeste  il  quale  vive  col  pen- 
siero, con  l’unione  a nostro  Signor  Gesù  Cristo,  nel  mondo  invisibile, 
nel  mondo  della  grazia,  di  cui  la  vita  esterna  dei  Santi  nel  mondo  visibile 
n' è soltanto  il  riflesso:  ne  dipinge  le  meraviglie  sotto  i loro  veri  co- 
lori, con  un  animo  convinto  ed  un  cuore  intenerito,  come  chi  le  avesse 
viste  : lo  direste  un  abitante  del  ciclo  il  quale  celebra,  sulla  terra  del- 
l’esilio, la  glora  dei  suoi  concittadini.  Tultavolta.  questo  bel  monumento, 
innalzato  alla  memoria  dei  beati,  aveva  bisogno  d’una  ristaurazione 
rispettosa,  ma  totale,  per  meritare  gli  accennali  elogi:  l’opera  primitiva 
c in  parte  del  P.  Simonc  Martin;  essa  era  invecchiala,  il  P.  Giry  dovette 
ringiovanirla  e continuarla.  Quasi  due  secoli  trascorsi  d' allora,  resero 
indispensabile  quest'operazione  per  la  seconda  volta. 

Io  non  l’ho  intrapresa  se  non  dopo  aver  lungo  tempo  studiata  un'opera 
cui  desiderava  perfezionare,  non  snaturare:  ho  procuralo  d’idcnliQcarmi 
abbastanza  col  pio  c dotto  Minimo,  in  una  lunga  familiarità,  per  supplirlo, 
se  cosi  oso  dire;  per  correggere  e continuare  l’opera  sua  fino  ai  nostri 
giorni,  come  mi  sembra  la  correggerebbe  e continuerebbe  egli  stesso,  se 
gli  fosse  dato  rivivere.  Io  ho  considerata  questa  raccolta  di  Vite,  dei  Santi 
come  un  libro  cui  ogni  secolo  trasmette  al  secolo  seguente,  rifatto  di  sua 
mano,  c non  come  quei  monumenti  letterari  i quali,  essendo  tutti  intera- 
mente di  un  uomo  e di  un'epoca,  devono  col  più  grande  scrupolo  con- 
servarsi integralmente,  per  notare  i progressi  della  lingua. 

È dunque  scomparsa  qualunque  scorretta  espressione,  qualunque 
dubbio  di  frasi;  ogni  quadro  che  non  poteva  rimanere  esposto  agli  sguardi 
del  più  timido  pudore  è stato  coperto  d’un  velo.  Si  son  fatti  in  una 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  DELL'ABATE  GOIiRIN. 


xxv 


parola  tutti  i cambiamenti  giudicati  necessari,  ma  non  si  è fatto  se  non 
questo  e col  più  gran  rispetto,  alterando  il  meno  possibile  il  colore  dello 
stile.  È sempre  il  P.  Giry,  meno  i difetti  della  forma,  meno  le  lacune 
c le  inesattezze  del  fondo.  La  Rivoluzione  del  93  demolì  moltissime  tra- 
dizioni. Del  tal  monastero  dove  il  P.  Giry  ci  mostra  i figli  dei  patriarchi 
san  Francesco,  san  Domenico  e d'altri  illustri  fondatori  continuanti  sempre 
lo  spirito,  le  virtù  del  padre  loro,  onde  imbalsamano  la  contrada,  resta 
oggi  appena  una  pietra  od  un  nome,  ovvero  quel  pio  asilo  serve  agli  usi 
più  profani:  Si  sono,  in  molti  luoghi,  obliali  perfino  le  ultime  tracce 
di  pellegrinaggi  altra  volta  celeberrimi:  le  chiese  più  ricche  di  sante 
reliquie  hanno  visto  più  d’una  volta  portar  via  tutti  i loro  tesori.  Biso- 
gnava dunque  o conservare  o rettificare  per  mezzo  d’informazioni  attuali 
quel  che  il  P.  Giry  diceva  nel  1685.  Persone  le  più  competenti  hanno 
ben  voluto  trasmettermi  dei  particolari  i più  interessanti,  raccolti  sui 
luoghi  stessi. 

Ecco  le  materie  contenute  in  quest’opera  c l'ordine  onde  son  di- 
sposte. 

Da  prima  gli  eccellenti  Avvisi  del  P.  Giry  sulla  Vita  dei  Santi:  mostra 
in  essi  che  in  nulla  risplende  più  brillante  la  gloria  di  Dio  come  nell’  anima 
dei  Santi  ; mostra  la  prodigiosa  moltitudine  di  questi  astri  che  riflettono 
la  divinità  nel  firmamento  della  Chiesa  ed  illuminano  il  móndo;  i tormenti, 
le  prove  in  cui  la  grazia  li  purificò  di  quanto  oravi  di  corrotto  nella  loro 
natura,  come  l’oro  nel  crogiuolo,  e fa  crescere  al  posto  dell' uomo  antico 
l'uomo  nuovo,  fratello  di  Gesù  Cristo,  crede  del  regno  della  gloria;  mo- 
stra i vantaggi  che  si  possono  ritrarre  dallo  studio  della  loro  vita;  questo 
studio  ci  scovre  le  vedute  di  Dio  sui  suoi  eletti,  gli  aiuti  che  la  sua  bontà 
presta  loro  nei  combattimenti,  le  corone  che  promette  loro  nel  cielo  e le 
quali  aspettano  le  loro  vittoriose  teste;  ci  eccita  a camminare  sulle  trac- 
rie  di  quegli  eroi,  i quali  avevano  nelle  vene  lo  stesso  sangue  che  abbiamo 
noi,  la  stessa  concupiscenza  nel  cuore,  i quali  ci  hanno  resa  coi  loro  esempi 
più  facile  la  santità,  c ci  stendono  la  mano  dal  seno  della  felicità,  per  trarci 
dalle  nostre  miserie.  Ma  sovente  di  due  persone  che  leggono  la  Vita  dei 
Santi,  l’ una  non  nericava  alcun  frutto,  mentre  l’altra  vi  trova  tanti 
vantaggi  : d’onde  questa  differenza?  Ciò  avviene,  perchè  Luna  è come 
straniera  a quella  regione  d'anime,  meutre  l’altra  vi  passa  la  sua  vita; 
luna  ne  ignora  il  linguaggio, l’altra  lo  intende  e lo  parla;  l’una  vi  apre, 
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senza  vedere,  gli  occhi  abituati  alla  luce  del  secolo,  od  almeno  non  vede 
nei  Santi  se  non  quel  che  v’ha  del  secolo,  non  prende  se  non  il  corpo 
delle  loro  azioni,  l'anima  le  sfugge;  la  guida  soltanto  la  curiosità:  se 
getta  di  passaggio  gli  sguardi  da  questa  parte,  è perchè  vi  scorge,  anche 
umanamente  parlando,  delle  coso  sorprendenti.  L'altra,  la  quale  ha  il  co- 
stume di  tutto  esaminare  con  la  fiaccola  della  fede,  frale  tenebre  del  secolo 
che  c’ingannano  circa  il  rcal  valore  degli  oggetti,  studia  sovrattutto  quanto 
v'ha  di  sovrannaturale,  di  divino  nei  Santi,  quanto  v'ha  di  Gesù  Cristo 
nelle  loro  membra.  Vedendo  passare  quei  giganti,  vedendoli  tracciarsi 
una  via  al  cielo  a traverso  di  tanti  ostacoli,  non  si  contenta  d' una  sterile 
ammirazione  ; sa  di  non  poter  conseguire  lo  stesso  scopo  se  non  per  la 
stessa  via,  li  segue  con  coraggio  e discrezione.  Tali  sono  le  disposizioni 
che  il  P.  Giry  richiede  nei  suoi  lettori  prima  di  svolgere  ai  loro  sguardi 
ciò  che  devono  ammirare  ed  imitare. 

Non  possiamo  entrar  nell’anno  cristiano  senza  passare  per  Colui  il 
quale  è la  porta  di  quest’  Era  novella  : non  possiamo  percorrere  il  circolo 
dei  giorni,  ciascuno  memorabile  per  la  nascita  al  cielo  di  qualche  abitante 
della  terra,  senza  raccontar  prima  la  vita  di  Colui  il  quale  fa  in  tal  guisa 
rinascere  gli  uomini  nel  cielo,  abbandonando  il  ciclo  e nascendo  sulla 
terra.  La  Vita  di  Gesù  Cristo  è la  sorgente  del  gran  fiume  di  santità  il 
quale  attraversa  i secoli  e va  a riflettere  nell'eternità  in  gloria  per  Dio, 
in  felicità  per  l’uomo.  Questa  vita  di  Nostro  Signore  non  è se  non  un 
compendio,  ma  completissimo  c ripieno  di  quella  tenera  c solida  pietà  che 
giammai  abbandona  il  nostro  autore  : espone  in  essa,  nel  loro  ordine  cro- 
nologico, illuminandole,  non  solo  con  l’accordo  dei  quattro  Evangelisti,  ma 
col  lume  della  tradizione  e degli  scrittori  dei  primi  secoli,  la  serio  delle 
azioni  del  nostro  Salvatore,  di  cui  ciascuna  6 in  seguito  meditata  a parte 
il  giorno  nel  quale  la  Chiesa  ne  celebra  la  festa.  Le  feste  mobili  vengono 
dopo  la  vita  di  Gesù  Cristo  : si  troveranno  le  altre  al  loro  posto  nel 
calendario.  Supcriore  agli  altri  agiografi  nel  rimanente  dell’opera  sua,  il 
P.  Giry  supera  sè  stesso  nella  spiegazione,  dei  misteri.  Là  egli  fa  parlare 
le  Scritture,  la  tradizione,  i santi  Padri,  le  decisioni  della  Chiesa,  la 
Storia  ecclesiastica,  i maestri  della  vita  ascetica,  la  filosofia  cristiana, 
san  Tommaso  sovrattutto,  di  cui  era  ripieno,  con  una  chiarezza,  una 
profondità,  un'unzione  clic  innamorano  tutte  le  potenze  dell’anima.  Si  stu- 
pisce, leggendolo,  d'ammirar  nella  nostra  lingua  ciò  che  non  si  credeva 
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possibile  d'esprimere  altrimenti  se  non  nella  lingua  della  Gbicsa.  Ritoc- 
cati con  rispetto,  ina  con  severità,  quei  discorsi  non  hanno,  io  spero, 
perduto  nulla  della  loro  bellezza:  scovrendosi  all' intelligenza  gli  stessi 
orizzonti,  i cuori  vi  saranno  inondati  delle  più  dolci  emozioni. 

La  Vita  della  santa  Vergine  fa  seguito  alla  vita  di  Gesù.  Gesù  è il  flore; 
Maria  è lo  stelo  sul  quale  si  riposò  lo  Spirito  Santo  per  produrre  quel 
fiore.  In  niun  luogo  lo  siile  del  nostro  pio  autore  è più  delizioso  come  in 
questa  storia  : ne  segue  il  filo  con  amore,  come  -un  figlio  che  racconta  la 
genealogia,  le  glorie  di  sua  madre  ; si,  il  suo  stile,  parlando  di  Maria,  ha 
qualche  cosa  di  più  tenero,  sovraltutto  nella  spiegazione  delle  sue  feste, 
così  care  ai  fedeli. 

Il  resto  dell’opera  si  compone  delle  vite  dei  Santi,  della  spiegazione 
delle  feste,  secondo  l'ordine  liturgico.  Il  lettore  avrà,  ogni  giorno,  di  che 
soddisfare  alla  sua  curiosità  e nutrire  la  sua  devozione:  imperocché  troverà 
cinque  o sei  vite  di  Santi,  e queste  saranno  lunghe,  piene  di  particolarità 
proprie  a edificare  i fedeli  e di  quel  sovrannaturale  che  così  bene  mostra 
il  potere  della  grazia.  Ho  detta  la  mia  opinione  intorno  alle  notizie  in 
cui  si  cercano  indarno  l’ unzione  e la  pietà,  senza  le  quali,  la  Vita  dei 
Santi  non  è più  se  non  una  vuota  ed  arida  corteccia.  Possano  quelle 
che  ho  dovute  io  stesso  comporre  per  continuare  il  P.  Giry  fino  ai 
nostri  giorni,  essere  animate  del  suo  spirito,  e non  sembrar  delie  membra 
senza  vita  in  un  corpo  così  raggiante  di  santità. 

Si  è data  la  preferenza  ai  Santi  che  si  trovano  nel  Breviario  romano. 

Si  è posto  in  testa  ad  ogni  vita  la  data  del  suo  cominciamcnto  e della 
sua  fine,  i nomi  del  Papa,  dell' Imperatore  e del  Re  di  Francia,  i quali  re- 
gnavano a quell’epoca.  Iddio  ha  i suoi  piani  segreti  sui  diversi  secoli,  e 
per  mezzo  dei  Santi  eseguisce,  per  mezzo  dei  Santi  comunica  il  movimento 
della  sua  volontà  alla  corrente  delle  cose  umane.  È dunque  buono  di 
conoscere  l’epoca  che  servi  di  teatro  alla  vita  di  ogni  Santo,  per 
comprendere  il  carattere  della  sua  missione  e la  sua  influenza. 

A questo  stesso  scopo  ho  aumentalo  l’ opera  del  P.  Giry  di  lutti  gli 
schiarimenti  necessari  all'intelligenza  degli  avvenimenti  ai  quali  trovasi 
frammischiata  la  Vita  dei  Santi. 

Non  mi  è sembrato  utile  terminare  regolarmente  ogni  vita  con  rifles- 
sioni, come  si  pratica  in  molte  opere  di  questo  genere.  Le  riflessioni  hanno 
troppo  l'aria  d'essere  imposte  dall’autore,  s'insinuano  meno  bene  nell’animo 
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quando  sono  lontane  dai  fatti  die  le  fecero  nascere:  vai  meglio  lasciar 
parlare  i Santi  ed  i fatti  clic  parlar  noi  stessi 
Mi  resta  a ringraziar  le  persone  così  numerose  le  quali  vollero  inco- 
raggiar la  nostra  opera,  quelle  che  la  propagarono,  quelle  le  quali,  con 
tanta  bontà  e scienza,  m’inviarono  i documenti  necessari  per  correggerla, 
c sovrattuttoi  miei  collaboratori,  sia  della  Società  dei  Preti  deU’Immacolala 
Concezione,  sia  d' altrove,  i cui  lavori  mi  furono  molto  utili. 


1 Avviene  spessissimo  che  il  P.  Giry  o noi  stessi  riepiloghiamo,  sia  al  principio,  sia 
alla  One  (Cuna  vita,  l’insegnamento  che  ne  risulta.  In  questo  modo  termina  il  P.  Giry  la 
Vita  di  sant'Antonio  : a san  Giovati  Crisostomo  esorta  a leggere  con  attenzione  la  vita  di 
sant'Antonio,  assicurando csserdessala  vera  dottrina  dei  filosol]  e l'esempio  dei  cristiani. 
Io  vi  prego,  ei  dice,  di  leggere  alleatamente  il  libro  della  sua  vita  ; e non  solamente 
di  leggerla,  ma  di  volerla  imitare.  F,  scrisse  sant' Agostino  nelle  sue  confessioni  come 
due  patrizi  della  corte  dell’ imperatore  abbandonarono  il  mondo  e si  fecero  religiosi 
per  aver  gettato  lo  sguardo  sopra  una  vita  cosi  bella.  E Io  stesso  sant' Agostino,  per  aver 
udito  raccontare  alcune  particolarità  di  questa  vita  ammirabile,  fu  acceso  da  tal  desi- 
derio di  servire  Iddio  che,  rivolgendosi  al  suo  grande  amico  Alipio,  esclamò:  Che 
soffriamo  noi?  Che  avete  eoi  udito?  Gl'ignoranti  e gl'idioti  si  elevano  dalla  polvere 
e rapiscono  it  cielo;  e noi,  con  tulle  le  nosfre  scienze,  vili  e pusillanimi  che  siamo, 
noi  ci  lasciamo  seppellire  itegli  appetiti  della  carne  e del  sangue!  Abbiamo  noi  forse 
vergogna  di  seguirli,  perchè  essi  ci  hanno  sorpassali,  e non  arrossiamo  invece  di  non 
seguirli,  mentre  dovremmo  sorpassarli?  Son  questi  i frutti  della  lettura  della  vita  di 
questo  gran  Santo.  Leggiamola  dunque  e profittiamone:  imitiamo  quelle  eroiche  virtù, 
affinchè,  per  le  sante  sue  orazioni,  meritiamo  di  Icncrgli  compagnia  c d’entrare  nella 
gloria  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  a 

Noi  cominciamo  cosi  la  vita  di  san  Giovai!  Giuseppe  della  Croce:  Quegli  è solo  un 
perfetto  cristiano,  il  quale  è crocifìsso  ai  mondo  c al  quale  il  mondo  è crocifisso,  e 
non  si  glorifica  in  nessun- altra  cosa  se  non  nella  croce  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 
AI  nostro  entrar  nella  vita,  noi  siamo  contrassegnali  col  segno  della  croce,  c moriamo 
premendoci  la  croce  sulle  labbra  ; la  croce  è impressa  sulla  nostra  tomba  per  rendere 
testimonianza  della  nostra  fede  e della  nostra  speranza.  Chiunque  vuol  essere  mio 
discepolo,  disse  Nostro  Signore,  prenda  la  sua  croce  e mi  segua;  vai  quanto  dire 
che,  di  tulle  le  cose  della  terra,  non  bisogna  preudere,  per  ben  seguire  Gesù  Cristo, 
se  non  le  pene  e le  tribolazioni;  fa  d'uopo  che  i nostri  cuori  sieno,  come  il  nostro 
diviu  Salvatore,  attaccali  alla  croce  c distaccali  dalla  terra;  bisogna  che  sieno  per 
qucslo  mondo  come  se  fossero  morii.  Fra  i Santi  che  più  brillarono  per  questo  amore, 
per  questa  follia  della  croce,  non  possiamo  dimenticare  san  Giovali  Giuseppe  della 
Croce,  il  cui  solo  nome  c’invita  ad  amar  la  Croce,  a 
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La  mia  riconoscenza  rimarrà  sempre  al  di  sotto  di  tali  servigi  ; che 
Dio  ed  i Santi  pei  quali  fu  spiegato  lutto  quello  zelo  lo  ricompensino  ! 

lo  sottometto  questo  nuovo  lavoro  alla  nostra  santa  madre  la  Chiesa 
cattolica,  apostolica  e romana  : sarò,  se  Dio  me  n'  accorda  la  grazia,  sem- 
pre schiavo  dei  suoi  minimi  desideri,  ora,  sovrattutto,  che  tanti  altri  cal- 
pestano i suoi  ordini  più  formali,  i suoi  più  sacri  dritti.  Prego  Iddio 
affinché  mi  accordi  di  rintracciar  la  Vita  dei  Santi,  o piuttosto  Gesù  Cristo 
stesso,  di  cui  essa  non  è se  non  la  copia,  non  più  sulla  carta,  ma  nella 
mia  propria  vita,  non  più  con  l'inchiostro,  ma  con  Ingrazia  di  Dio1. 

Paolo  Guérin, 

Prete  iteli’  immacolata  Concezione  di  san  Dizier 
Professore  di  filosofia. 


' La  Vita  di  Gesù  Cristo  c della  salila  Vergine,  di  cui  parla  Cabale  Guérin,  si 
troverà  nel  13°  volume  della  nostra  edizione. 
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A più  validamente  dimostrare  di  quanto  quest'  opera  sia  superiore  ad 
ogni  altra  in  lai  genere,  potremmo  qui  trascrivere  le  numerose  lettere  di 
approvazione  a tal  uopo  dirette  all’abate  Guérin.  Ci  asteniamo  però  dal 
farlo,  in  primo  luogo  perchè  è così  universalmente  riconosciuto  il  merito 
dell'autore,  da  non  obbligarci  in  alcun  modo  a produrre  documenti  per 
constatarlo  d’ avvantaggio  ; ed  inoltre  perchè  sarebbe,  a nostro  avviso, 
una  troppo  lunga  digressione  dall' argomento  che  imprendiamo  a trattare, 
e potrebbe  in  certa  guisa  distrarre,  anche  per  poco,  la  divozione  del 
lettore.  Ci  limitiamo  quindi  a scegliere,  fra  tante,  solo  la  seguente,  come 
quella,  che  scritta  da  un  personaggio  ragguardevolissimo,  giudice  pur 
troppo  competente  in  simili  materie,  a preferenza  di  qualunque  altra 
compendia  in  poche  parole  i mollissimi  e svariati  pregi  onde  è adorna 
quest'  opera. 


Todrs,  li  15  Febbraio  1865. 


Signor  Abate, 

Ho  ricevuto  l'esemplare  della  Vita  dei  Santi,  del  R.  P.  Giry,  che  avete 
avuta  la  bontà  di  offrirmi.  Sinccrissimamcnte  ve  ne  ringrazio.  Nel  P.  Giry 
lessi  nella  mia  infanzia  la  Fifa  dei  Santi.  Altravolta  il  posto  di  questo 
libro  era  nelle  case  delle  famiglie  cristiane,  quantunque  fosse  stampalo 
in-folio:  I‘ esemplare  che  avete  voluto  inviarmi  è d’un  formato  più  co- 
modo, ed  io  vi  trovo  un  grandissimo  numero  di  vile  mancanti  nelle  antiche 
edizioni.  Nel  completare  e continuare,  fino  ai  nostri  giorni,  l’opera  del 
P.  Giry,  voi  avete,  signor  abate,  reso  un  vero  servigio  agli  studi  religiosi 
c alle  famiglie  cristiane.  Quanto  sarebbe  a desiderare  che  un  tal  libro  fosse 
universalmente  propagato  ! Perchè  non  si  dà  a leggere  ai  giovani  la  Fifa 
dei  Santi  del  P.  Giry,  invece  di  tutte  quelle  produzioni  futili,  noiose, 
sovente  piene  di  pericoli  ! la  gioventù  vi  guadagnerebbe  per  la  virtù  come 
pel  buon  gusto,  poiché  le  narrazioni  del  P.  Giry  sono  scritte  con  più 
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grazia  e leggiadria  di  lutti  quei  futili  romanzi  che  vanno  ogni  giorno 
stampandosi  e che  corrompono  ad  un  tempo  il  gusto  ed  i costumi. 

Fo  adunque  i più  sinceri  voti  affinchè  l'opera  del  P.  Giry,  alla  quale 
danno  un  più  gran  valore  le  vostre  correzioni  ed  addizioni,  ottenga  tutto 
il  successo  che  merita. 

Aggradite,  signor  abate,  in  una  a tutti  i miei  ringraziamenti,  il  pegno 
dei  miei  sentimenti  devotissimi. 


t J.  Hirr.  Arciv.  di  Tours 
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Incomincio  a scrivere  nel  nome  santissimo  ili  Gesù  Cristo, 
e mi  elevo  con  tuli’  i pensieri  e gli  aflctti  miei  a lui  ; pregando 
chi  mi  legge  che  amorevolmente  mi  accompagni  in  questo 
volo  dell'anima  verso  il  nostro  dolcissimo  Signore. 

Gesù  Cristo,  luce  vera  che  illumina  ogni  uomo  che  viene 
in  questo  mondo,  nel  tempo  della  sua  vita  mortale  diffuso 
in  molti  modi  i suoi  santi  splendori  nell’universo;  ma  spe- 
cialmente si  fece  a noi  luce  nella  parola,  nell’  esempio  c 
nella  grazia.  E se  fu  gran  benedizione  che  a coloro  i quali 
giacevano  tra  le  ombre  di  morte,  Gesù  pietosissimo  si  mani- 
festasse come  fonte  di  luce  ineffabile  ; fu,  certo,  benedizione 
anche  maggiore  che  quest’  opera  sua  di  misericordia  c di 
santificazione  non  venisse  mai  meno.  La  Chiesa,  benedetta 
sposa  di  lui,  continua  sempre  l’opera  beneficale  Cristo,  che 
vive  in  essa,  seguita  ad  irraggiare  per  mozzo  di  lei  sopra 
tutto  l’urnan  genere  i soavi  splendori  della  grazia,  dell’esem- 
pio e della  parola  sua. 

Ma,  sebbene  quest’  opera  maravigliosa  e stupenda  sia 
propria  di  tutta  la  Chiesa,  per  modo  che  ciascun  fedele 
può  diffondere  la  virtù  della  parola,  della  grazia  e dell'esem- 
pio del  Salvatore  nelle  anime  dei  suoi  fratelli  : nondimeno 
essa  è principalmente  affidata  ai  Pastori  della  Chiesa  e ai 
Santi.  Gli  uni  e gli  altri  specchiano  vivamente  l’ ineffabile 
bellezza  di  Cristo:  gli  uni  e gli  altri  ne  continuano  la  vita  e 
nc  manifestano  U efficacia;  ma  il  fanno  per  modi  diversi.  I 
Pastori  che  hanno  I’  ufficio  di  reggere  autorevolmente  la 
Chiesa,  diffondono  in  ispezialità  la  luce  degl’ insegnamenti 
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rivelati,  e alimentano  i loro  figliuoli  con  l'ubertoso  cibo  della 
grazia:  i Santi  poi  effigiano  in  modo  singolare  la  vita  che 
Gesù  Cristo  visse  tra  noi,  e splendono  di  celestiale  bellezza, 
particolarmente  perchè  ritraggono  in  sè  il  Redentore  e nc 
continuano  gli  cscmpj. 

In  vero  i Santi  copiano  in  sè  tutta  la  vita  di  Gesù  Cristo 
nel  mondo,  considerata  nelle  sue  parti  essenziali.  E non 
pertanto  non  la  esprimono  mai  pienamente,  e non  la  esau- 
riscono mai;  sia  perchè  non  ne  possono  certo  effigiare  tutte 
le  particolarità  che  in  Cristo  hanno  ciascuna  un  valore  infi- 
nito; sia  perchè  si  sentono  aneli’ essi  gravati  come  noi  nel 
cammino  della  vita  dal  peso  delle  proprie  miserie.  Con  tutto 
ciò  è gran  benefizio  di  Dio  che  noi  guardando  amorevolmente 
Gesù  Cristo  e i Santi  suoi,  possiamo  vedere  in  due  differenti 
modi  la  vita  del  nostro  Redentore.  La  veggiamo  in  sè  stessa; 
c allora  ci  sentiamo  compresi  da  una  riverenza  infinita  e 
quasi  ci  pare  di  affissare  le  nostre  pupille  nel  sole,  e di 
bearci  soavissimamentc  di  un  fulgore  divino.  La  veggiamo 
poi  la  stessa  vita  di  Cristo  nei  Santi,  certo  meno  splendida, 
ma  pur  bella  ; c nel  vederla  ci  accorgiamo  clic  essa  è luce 
riflessa,  è imagine  di  quel  dolcissimo  Signore  clic  è il  solo 
infinitamente  santo.  Sentiamo  che  questa  santità  così  riflessa 
negli  uomini  non  è senza  qualche  imperfezione;  e nondimeno 
ci  diletta  e ci  fa  del  bene.  Ci  diletta;  perciocché  ci  pare  che 
sia  bello  e giocondo  il  vedere  che  anche  gli  uomini  misera- 
bili come  noi,  e guasti  c impoveriti  c fatti  miseri  dal  peccato, 
ebbero  il  dono  d’effigiare  in  sè  Gesù  Cristo:  ci  è utile  perchè 
l'esempio  dei  Santi  è più  vicino  a noi;  e soprattutto  perchè, 
come  sarà  detto  tra  poco,  prende  una  forma  più  prossima  a 
noi,  più  umana  e più  particolare,  sicché,  quando  sia  con- 
giunto con  quello  di  Cristo,  ci  dà  lena  a camminare  spediti 
nella  via  della  salute. 

Il  Santo  della  Chiesa  cattolica  ricopia  in  sè  tutta  la  vita 
di  Gesù  Cristo.  Nasce  povero  come  lui;  perciocché  quando 
anche  vegga  la  luce  in  una  reggia,  appena  nasce  alla  vita 
soprannaturale  e alla  perfezione,  s’innamora  del  tesoro  della 
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povertà  cristiana,  vivo  d’ordinario  come  Gesù  Cristo  fan- 
ciullo e spende  come  lui  la  prima  età  nel  lavoro  di  mano  o 
nel  lavoro  della  mente.  Cresciuto  negli  anni  c nelle  virtù, 
ricco  di  sapienza  e di  grazia,  in  un  modo  o in  un  altro  il 
Santo  annunzia  come  Gesù  Cristo  ai  suoi  fratelli,  il  regno  di 
Dio,  e con  l’ esempio  della  vita  dice  ognora  come  Gesù  Cri- 
sto: Beati  i poveri  in  {spirito,  perciocché  il  regno  dei  cieli 
è loro  : beati  i mansueti,  perciocché  essi  erediteranno  la 
terra:  beati  coloro  che  piangono,  perciocché  saranno  con- 
solati; beati  coloro  che  sono  affamati  ed  assetati  di  giustizia, 
perciocché  saranno  saziati  : beati  i misericordiosi , per- 
ciocché sarà  loro  fatta  misericordia  : beati  i puri  di  cuore, 
perciocché  vedranno  Dio:  beati  i pacifici,  perciocché  sa- 
ranno chiamati  figliuoli  di  Dio  : beati  coloro  clic  sono 
perseguitati  per  la  giustizia,  perciocché  il  regno  de’ cieli 
è loro.  Questo  bellissimo  sermone  detto  da  Gesù  ai  suoi 
apostoli  sul  monte  delle  beatitudini,  e che  compendia 
tutta  la  perfezione  cristiana,  i Santi  l’ esprimono  e lo  mani- 
festano variamente,  ma  pur  f esprimono  e lo  manifestano 
sempre;  sicché  tutte  le  loro  vite  si  trovano  in  questo  dol- 
cissimo sermone.  E poiché  Gesù , non  pago  d’ insegnare, 
beneficò  sempre,  i Santi  passano  anch’  essi  la  loro  vita 
beneficando.  Ancora,  Gesù  sanando  miracolosamente  i 
ciechi,  illuminava  le  menti  di  molti  ; e i Santi  aneli’  essi 
guariscono  per  prodigio  i ciechi  del  corpo,  e diffondono 
nei  ciechi  di  spirito  la  luce  di  Cristo  stesso:  Gesù,  donando 
miracolosamente  la  parola  ai  mutoli,  dava  pure  parola  di 
verità  e d’amore  a tanti  che  aveano  smarrito  il  verbo  del 
Signore;  e i Santi,  per  virtù  di  Cristo,  fecero  anch’essi  il 
somigliante:  Gesù  moltiplicando  miracolosamente  i pani  nel 
deserto  e cibando  i famelici,  dava  cibo  d'amore  e di  grazia 
alle  anime  nostre;  e i Santi,  operando  anch’essi  i miracoli 
che  Cristo  operò,  satollarono  le  anime  di  molti  nostri  fratelli 
col  soave  ed  ubertoso  cibo  dell’amore  e della  grazia.  Infine 
oh  come  è bello,  oh  come  è soave  pensare  che  tutta  la  vita 
di  Gesù  Cristo  fu  sagrifizio  d’amore  per  noi;  e tutte  le  vite 
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dei  Santi  non  sono  altro  che. una  immagine  e una  continua- 
zione di  questo  sagrilizio  o di  questo  amore! 

Pertanto  se  è, gran  benedizione  di  Dio  clic  i Santi  espri- 
mano , manifestino  e continuino  , quanto  possono  umane 
creature,  la  vita  del  nostro  Redentore  santissimo;  è pure 
altissimo  benefizio  di  Dio  che  non  la  esprimano,  non  la 
manifestino  e non  la  continuino  tutti  allo  stesso  modo.  Ci  ha 
una  grande  varietà  nei  Santi  per  le  ragioni  che  verrò  dicendo, 
ma  le  varietà  loro  sono  non  meno  utili  a noi,  di  quel  che  sia 
la  loro  unità  e la  loro  essenziale  rassomiglianza  con  Gesù 
Cristo. 

In  prima  i Santi  esprimono  in  diverse  condizioni  di 
vita  e in  molta  varietà  di  persone  l'infinita  perfezione  di 
Gesù  Cristo,  e per  questo  rispetto  assomigliano  ai  diversi 
fiori  d’un  eletto  giardino,  i quali  son  tutti  belli,  tutti  odo- 
rosi, tutti  pieni  di  luce,  prendono  lutti  l’ alimento  e la 
vita  dal  medesimo  terreno;  e nondimeno  sorridono  di  bel- 
lezze diverse.  Certo  tutte  le  perfezioni  de'  Santi  sono  in 
grado  eccellente  in  Gesù  Cristo , e in  lui  è la  perfezione 
del  sacerdote,  del  laico,.del  magistrato,  del  guerriero,  del- 
P artigiano,  della  vergine,  della  vedova,  della  conjugata, 
della  claustrale,  c sino  della  regina  che  tra  gli  splendori 
della  reggia  s’  eleva  a Dio  e si  santifica,  c della  semplice 
contadinella  che,  conducendo  al  pascolo  gli  armenti,  glo- 
rifica Dio  e si  fa  santa.  Ma  tutte  queste  perfezioni  che 
sono  in  Gesù  Cristo,  noi  le  veggiamo,  diminuite  sì  e meno 
belle  nei  suoi  Santi,  ma  esplicate  e rendute  visibili  nelle 
loro  minute  particolarità.  Però  quando  sappiamo  ben  com- 
prendere i misteri  della  nostra  religione,  veggendo  sì  gran 
ricchezza  di  perfezioni  nei  Santi,  ne  diamo  gloria  princi- 
palmente a Gesù  Cristo,  e lo  benediciamo,  lo  magnifìchiamo 
e lo  lodiamo;  perchè,  non  contento  di  quell’ infinita  bel- 
lezza che  ci  manifesta  col  darci  a vedere  faccia  a faccia 
il  suo  volto  nella  luce  dei  santi  evangeli,  ci  mostri  poi  un 
nuovo  raggio  della  propria  luce  nei  Santi,  e ci  dia  a con- 
templare tante  imagini  diverse  di  quella  sua  sostanziale 
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c infinita  Beltà,  eh’ è il  perenne  desiderio  e la  gioja  pe- 
renne  degli  angeli.  E noi  sentiamo  altresì  che  questa  varia 
diffusione  dei  raggi  d’una  infinita  luce  ci  fa  pure  un  gran 
bene;  perchè,  finiti  c miserabili  come  siamo,  abbiam  bi- 
sogno di  vedere  la  vita  santa  del  sacerdote  nel  sacerdote, 
quella  del  laico  nel  laico,  quella  del  ricco  nel  ricc.o,  quella 
della  vedova  nella  vedova,  quella  della  claustrale  nella 
claustrale,  quella  del  povero  nel  povero. 

Ma  ciò  non  ci  basta:  e tu  Signore,  che  infinitamente  ci 
ami,  non  l’ hai  a male,  ed  anzi  di  questi  nostri  desiderj 
prendi  compiacimento.  I Santi  sono  diversi  tra  loro  anche 
per  un  altro  rispetto,  il  quale  è pure  ordinato  dalla  Prov- 
videnza di  Dio  al  nostro  bene.  Il  soprannaturale  intanto 
che  contrasta  al  pervertimento  venuto  nella  natura  nostra 
pel  peccato  c lo  vince,  non  s’oppone  mai  alla  natura 
stessa,  ma  la  conserva  intiera,  e investendola  d’una  nuova 
luce,  la  perfeziona  e la  solleva  al  cielo.  Anzi  l’ armonia 
del  naturale  e del  soprannaturale  nel  cattolicismo  è tanta 
e sì  bella  e sì  efficace,  che  quando  fosse  da  noi  piena- 
mente conosciuta,  basterebbe  essa  sola  a mostrarci  la  ve- 
rità della  nostra  fede.  Ma  disgraziatamente  le  passioni 
pongono  una  caligine  assai  fitta  nei  nostri  intelletti,  e agi- 
tano e tempestano,  il  cuore  crudelmente;  sicché  noi  arri- 
viamo sino  a credere  che  sia  lotta  e contradizione  dove 
Iddio  pose  pace  e armonia.  Ora  da  questa  verissima  pace 
c armonia  tra  il  naturale  c il  soprannaturale  si  deduce 
esser  volgare  pregiudizio  il  credere  che  1'  opera  del  Si- 
gnore nel  sollevare  alcuni  uomini  a santità,  sia  opera  di 
trasformazione  e di  annientamento  della  natura.  1/  opera 
del  Signore  nei  Santi,  nell’  atto  che  distrugge  più  o meno 
le  conseguenze  del  peccato  d’origine  in  noi,  ringiovanisce, 
completa  e perfeziona  la  nostra  stessa  natura  che  pur  è 
dono  e imaginc  di  Dio.  Noi  veggiamo  di  fatti  che  i Santi 
conservano  ciascuno  la  propria  indole  e la  elevano  al  Si- 
gnore; e la  grazia  con  una  benignità  e dolcezza  infinita 
s’accorda  col  temperamento  di  ciascuno  e il  perfeziona  e 
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lo  nobilita  e lo  fa  scalino  per  salire  a Dio.  Così  il  Cristiano 
che  cammina  per  la  via  (Iella  perfezione,  progredendo 
sempre,  in  parte  è diverso  da  quello  che  era  prima,  poiché 
si  spoglia  delle  sue  miserie,  e in  parte  è similissimo  a quel 
di  prima,  poiché  la  sua  indole  non  muta,  ma  si  perfeziona. 
E di  ciò  darò  una  sola  prova  scegliendola  tra  i Santi  più 
mirabili  della  Chiesa,  e che  più  da  vicino  e meglio  espri- 
mono Gesù  Cristo.  Spesso  mi  alììsai  col  pensiero  e con 
l'afFctto'  a guardare  i tre  uomini  più  grandi  dei  tempi 
apostolici,  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Giovanni  ; e in  questa 
visione  trovai  conforto  a molti  dolori , e una  dolcezza 
santa  e ineffabile.  In  ciascuno  di  loro  io  vidi  intiero  Gesù 
Crisio:  e però  per  alcuni  rispetti  sono  tra  loro  similissimi. 
Nondimeno,  mirando  attentamente  quelle  tre  sovrane  bel- 
lezze di  Santi,  mi  si  palesano  differentissimi:  S.  Pietro  rieiso 
nel  parlare  e nondimeno  semplice  e schietto  come  un 
fanciullo,  è tutto  autorità  e fede,  pieno  di  coraggio  e di 
vigore:  S.  Paolo  mirabile  specialmente  nell’ accordare  la 
fede  con  la  ragione,. e,  se  io  non  erro,  iniziatore  nella  Chiesa 
della  nuova  eloquenza  cristiana,  è impetuoso,  tutto  zelo, 
tutto  ardore,  capace  d’un  apostolato  il  più  vario  e fecondo 
che  si  sia  mai  veduto  nella  Chiesa:  S.  Giovanni,  angelo  di 
purezza  ed  anima  santamente  e soavemente  poetica,  da 
una  parte  sottilissimo  d’intelletto,  dall’altra  tenero,  dolce 
e affettuoso  sopra  ogni  misura.  Questi  tre  uomini,  sebbene 
immensamente  perfezionati  dal  soprannaturale,  restano 
intieri  nella  rinnovazione  che  Gesù  Cristò  fece  in  loro;  ed 
anzi  sono  grandissimi  Santi,  appunto  perché  le  loro  per- 
fezioni naturali,  mondate  dalle  macchie  del  peccalo,  sono 
da  Dio  infinitamente  ingrandite  e nobilitate  mercè  la  virtù 
della  grazia. 

Infine  i Santi  sono  differenti  tra  loro  per  un’altra  ca- 
gione la  quale  è aneh'essa  voluta  da  Dio  pel  nostro  bene. 
La  santità,  che  nella  sua  parte  essenziale  è verità  c bontà, 
anzi  è manifestazione  della  stessa  verità  e bontà  di  Dio, 
sta  fuori  e sopra  dello  spazio  e del  tempo  Però  nè  il  luogo 
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nè  il  tempo  diverso  la  possono  mutare.  Considerata  la  cosa 
in  questo  modo,  i Santi  dell'ultimo  secolo  della  Chiosa  non 
saranno  differenti  da  quelli  del  primo.  Nondimeno,  poiché 
l’uomo  è finito  e mutabile,  la  santità  come  qualunque  altra 
cosa  divina,  prende  in  lui  una  certa  forma,  la  quale  è 
varia  e mutabile  senza  che  per  questo  si  offenda  in  alcun 
modo  l’ immutabilità  della  parte  sustanziale  della  perfezione 
cristiana.  La  differenza  dei  luoghi  ha  poca  efficacia  nel  de- 
terminare questa  forma;  la  quale  quasi  sempre  si  determina 
assai  visibilmente  per  la  differenza  dei  tempi.  Laonde  la 
dissomiglianza,  per  esempio,  tra  un  Santo  spaglinolo  e un 
Santo  italiano  dello  stesso  secolo  non  è tanta,  quanta  è tra 
S.  Agostino  che  visse  nel  quinto  secolo,  e S.  Tommaso  che 
fiorì  nel  decimoterzo. 

I Santi  invero  in  parte  esprimono  il  proprio  tempo  e in 
parte  lo  signoreggiano;  ma  il  signoreggiano  principalmente 
perchè  l’esprimono  nel  bene  che  ha.  La  loro  grande  effi- 
cacia sopra  la  Chiesa  c,  sopra  la  società  civile  dipende  da 
molte  cagioni  che  qui  non  è il  luogo  da  esaminare  ; ma  è 
certo  che  verrebbe  meno,  quando  non  esprimessero  il  tempo 
nel  quale  vivono  e non  si  ponessero  in  armonia  con  esso. 
In  ciascuno  di  loro  è visibile  l’imagine  del  proprio  tempo; 
ed  anzi  tanto  è più  visibile  quanto  più  grande  fu  il  Santo. 
Ma  ciò  che  riesce  mirabilissimo  nei  veri  servi  del  Signore, 
è che  il  proprio  tempo  lo  abbelliscono  d’una  nuova  luce, 

10  nobilitano  e lo  indirizzano  a Dio  potentissimamento.  Per 
tal  modo  mentre,  per  esempio,  ciascuno  vedo  in  S.  Dome- 
nico e in  S.  Francesco  il  secolo  decimoterzo,  c in  S.  Fi- 
lippo c in  S.  Giuseppe  Calasanzio  il  dccimosesto;  ciascuno 
altresì  s’accorge  che  questi  Santi  abbellirono  essi  della  loro 
luce  il  tempo  in  cui  vissero,  e lo  espressero  assai  diversa- 
mente  da  quel  clic  non  lo  espressero  i grandi  uomini  di 
scienze,  di  lettere,  di  armi,  che  quasi  sempre  ne  manife- 
starono insieme  con  la  parte  buona  anche  la  parte  difet- 
tiva. Anzi  tanto  è grande  la  bontà  del  Signore  per  nói.  clic 

11  Santo  ha  altresì  quella  forma  di  scienza  che  è più  oppor- 
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luna  al  suo  tempo;  onde  è che,  per  esempio,  S.  Agostino 
fu  platonico  e S.  Tommaso  aristotelico:  dà  alla  sua  parola 
quel  colore  e quell’  indirizzo  che  più  si  conviene  ; c però 
veggiamo  clic  l’eloquenza  del  Crisostomo  c degli  altri  Croci 
del  secolo  quinto  non  assomiglia  punto  a quella  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  e di  S.  Vincenzo  de’Paoli,  e molto  meno  a 
quella  del  Lacordairc:  infine  rende  più  visibile,  più  efficace 
e più  lucente  in  sè  quelle  virtù  che  sono  più  opportune 
al  suo  tempo;  e cosi  troviamo  che  S.  Girolamo  e S.  Gre- 
gorio VII  vincono  i Santi  di  altre  età  per  la  vigoria,  il  co- 
raggio, l'ardire;  mentre  coloro  che  vennero  dopo  la  Riforma, 
come  S.  Filippo,  e S.  Francesco  di  Sales  e S.  Vincenzo 
dei  Paoli  non  trovano  chi  li  agguagli  nella  mansuetudine, 
nella  dolcezza  c nella  ineffàbile  giocondità  c tenerezza 
del  loro  amore.  In  somma  i Santi  di  qualsiasi  età  e natura 
rappresentano  sempre  ciascuno  Gesù  Cristo  intiero;  ma  que- 
gli ce  ne  danno  a vedere  più  particolarmente  un  aspetto, 
e questi  un  altro.  Intanto  sino  alla  consumazione  del  mondo 
non  esauriranno  mai  l’infinita  perfezione  di  Gesù  Cristo; 
ed  anzi  nelle  diverse  età  a venire  questi  aspetti  si  moltipli- 
cheranno sempre,  e sempre  in  ciascuno  di  essi  vedremo  lo 
stesso  Gesù  Cristo  infinitamente  bellissimo  ed  uno,  ma  clic 
prende  forme  tutte  differenti  e tutte  supremamente  belle  nei 
servi  suoi.  Mirabile  benefizio  è cotesto,  sia  perchè  per  esso 
i Santi  ci  possono  giovare  assai  più,  sia  perchè  ci  mostra 
con  l’ eloquenza  dei  fatti'  che  non  solo  la  diversità  della 
condizione  e dell’  indole  non  riesce  d’  impedimento  alla 
santità,  ma  neanche  quella  assai  più  temibile  dei  tempi. 
Mirabile  benefizio  è cotesto  altresì,  perchè  c’induce  a con- 
chiudere che  mentre  tutti  i Santi  della  Chiesa  sono  degnis- 
simi d’onore  e di  lode,  quelli  clic  furono  a noi  più  vicini 
pel  tempo  della  loro  vita,  ci  porgono  .un  esempio  più  op- 
portuno c più  agevole  a ricopiare  in  noi  stessi. 

Per  le  quali  cose  io  stimo  che  tra  le  benedizioni  che  può 
ricevere  un  credente  in  quest’oscuro  pellegrinaggio  della 
vita,  una  delle  più  desiderabili  sia  d’incontrarsi  in  qualche 
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Santo,  di  bearsi  della  sua  conversazione  e di  porgli  amore. 
Senza  dubbio  siffatto  incontro,  ai  giorni  nostri  almeno,  non 
è nè  agevole  nè  frequente.  Perciocché  da  una  parte  il  nu- 
mero dei  Santi  non  è mai  molto  largo;  dall’altra,  nel  mo- 
vimento impetuoso  e nello  scompiglio  che  suol  essere  la 
vita  dei  nostri  giorni,  i Santi  stessi  non  è facile  conoscerli 
e studiarli.  Pare  anzi  che  i molti  beni  materiali  che  ci  stanno 
attorno,  ci  facciano  ombra  e ci  riescano  spesso  d’impe- 
dimento a vedere  quegli  splendori  di  perfezione  che  il  Si- 
gnore diffonde  nei  servi  suoi.  Nondimeno,  poiché  ben  può 
accadere  che  Iddio  Padre  nostro  infinito  nelle  misericordie 
conceda  ad  alcuni  di  noi  questa  grazia,  non  sarà  inutile 
accennare  qualche  segno  a cui  riconosceremo  il  Santo. 

Il  Santo,  quasi  sempre,  non  ha  cognizione  della  perfe- 
zione ond’è  ricco,  e prova  un  gran  desiderio  di  celare  quel 
tanto  di  buono  che  sente  di  avere  in  sé  ina  non  da  sé. 
Da  lui  sfolgoreggia  una  gran  luce,  senza  clic  ei  se  ne  av- 
vegga; anzi,  quando  tutti  si  sentono  per  diverso  modo  illu- 
minali e infiammati  dal  Santo,  ci  solo  crede  che  la  luce  e 
l’amore  derivino  piuttosto  in  sé  dagli  altri.  Semplice,  mo- 
desto, castissimo,  povero  in  ispirito,  umile  nella  parola  e 
nell’opera,  sollecito  sempre  degli  altri  e sempre  dimentico 
di  sé  medesimo,  sereno  c anzi  giocondo  nel  dolore,  oggi 
soprattutto  si  distingue  a due  segni  principalissimi.  Il  primo 
è che  egli  abbia  una  carità  così  viva  c tenera  e efficace, 
che  mentre  gli  splende  nello  sguardo  e nell’atteggiamento, 
si  palesi  in  ogni  più  minuta  particolarità  della  sua  vita.  L’altro 
è,  che  ei  riveli  chiaramente  in  sé  la  completa  e piena  armonia  „ 
dell’uomo  interiore  con  l’esteriore;  quella  completa  e piena 
armonia  che  mostra  la  prevalenza  e la  signoria  di  lutto  ciò 
che  è intrinseco  all'anima  sopra  quello  che  le  è estrinseco. 
Quando  la  carità  fosse  misurata  o languida,  c quando  le  forme 
esterne  non  si  manifestassero  come  espressione  schietta  e 
spontanea  dello  spirito  interiore,  si  potrebbe  talvolta  giungere 
ad  avere  l’uomo  giusto  per  l’ adempimento  della  sustanza 
della  legge  di  Dio;  ma  tra  costui  e il  Santo  ci  corre  un  abisso. 


XXVI 


introduzione 


Or  se  queste  sono  le  idee,  che,  come  pare  a me,  dobbia- 
mo avere  della  santità  dei  veri  imitatori  di  Gesù  Cristo,  è 
grandemente  desiderabile  che  noi  viviamo  quanto  più  è 
possibile  con  loro,  c prendiamo  da  loro  un  nutrimento  al- 
l’anima. Di  qui  è sorto  spontaneo  il  pensiero  in  molti  di 
scrivere  le  vite  dei  Santi,  quasi  per  rallegrarci  sempre  della 
loro  celestiale  conversazione,  c per  rendere  perenne  l' clli— 
cucia  di  ciascuno  di  essi  sopra  di  noi.  E sia  lode  a Dio,  che 
la  stessa  divina  Scrittura  ci  abbia  lasciato  alcuni  piccoli  ri- 
tratti di  Santi,  che  sono  un  giojello  di  naturalezza  e di  per- 
fezione. Le  ligure  di  Abramo,  d’ Isacco,  di  Giacobbe,  di  Giu- 
seppe, di  David,  di  Tobia,  di  Giobbe,  sono  nella  Bibbia  piene 
di  luce  c supremamente  belle  per  santità,  verità  c poesia. 
Le  vite  di  Maria  SS.,  di  S.  Giuseppe,  ili  S.  Pietro,  di  S.  Paolo 
e in  parte  anche  di  S.  Giovanni  non  ci  appagano  appieno, 
perciocché  ci  dicono  pochissimo  di  ciascuno  di  loro:  e 
nondimeno  ci  si  rivelano  d’una  stupenda  bellezza,  c’in- 
namorano c ci  elevano  a Dio.  Dopo  queste  Vite  scritte  nel 
sodio  della  divina  ispirazione,  le  più  vere  c clic  meglio  ri- 
spondono alla  perfezione  dei  Santi,  sono  quelle  che  essi  ci 
lasciarono  talvolta  inconsapevolmente  ne’loro  scritti.  Nelle 
lettere,  nei  sermoni,  nei  trattati  loro,  senz’ avvedersene,  spec- 
chiarono sè  medesimi;  ed  io  però  credo  che,  per  esempio, 
la  fìsonomia  morale  di  S.‘"  Caterina  da  Siena  si  trovi  più  vi- 
vamente scolpita  nelle  sue  Lettere  e nel  suo  Dialogo,  che 
non  nella  lunga  e bella  Vita  che  scrisse  di  lei  il  B.  Raimondo 
da  Capua  suo  confessore.  . 

Ma  lasciando  stare  queste  poche  vite  di  Santi,  le  quali 
possiamo  andar  cercando  negli  scritti  di  taluni  di  loro,  la 
Chiesa  fu  sempre  sollecita  che  le  preziose  memorie  di  que- 
sti veri  figliuoli  di  Dio  ci  fossero  conservate.  Ben  è vero 
che  come  gli  eretici  si  sforzarono  di  corrompere  la  fede 
cattolica;  così  parecchi  di  essi  c molti  scrittori  apocrifi, 
quali  per  buono  c quali  per  reo  fine,  gettarono  della  ziz- 
zania anche  in  questo  campo.  Ma  poiché  Iddio  non  permise 
mai  clic  il  male  in  niuna  delle  sue  forme  trionfasse  pie— 
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riamente  sulla  Chiesa  cattolica,  neppure  trionfò  nelle  Vite 
ilcj  Santi.  Si  andò  in  esse  man  mano  distinguendo  il  vero  dal 
falso;  perciocché  Gesù  Cristo  maestro  e pontefice  eterno 
della  sua  Chiesa,  non  consentì  mai  che  i Santi  posti  come 
candelabri  lucenti  nella  casa  sua,  perdessero  per  umana 
malizia  i proprj  splendori.  In  ciò  l’opera  della  Chiesa  es- 
sendo in  gran  parte  umana,  giunse  dove  possono  arrivare 
le  forze  umane,  ed  è ancora  capace  di  nuovi  perfeziona- 
menti. Ma  questo  non  toglie  che  oggidì  noi  possiamo  parlare 
delle  Vite  dei  Santi  con  maggior  sicurezza  e verità  di  quel 
che  non  si  potea  fare  in  tempi  più  oscuri,  c prima  che 
molti  lavori  critici  non  avessero  perfezionato  questa  parte 
degli  studj  sacri.  • 

In  vero  le  nostre  Vite  dei  Santi  che  sono  forse  la  parte  più 
poetica  e soave  della  letteratura  religiosa  del  cattolicismo, 
furono  scritte  diversamente,  secondo  la  diversa  indole  degli 
scrittori,  ed  anche  secondo  la  diversità  dei  tempi;  ma  nelle 
differenti  loro  forme  portano  sempre  l’impronta  della  ve- 
rità e dell’ amore,  secondo  clic  ci  furono  insegnati  da  Gesù 
Cristo.  I primi  Atti  dei  Martiri  furono  semplici,  concisi,  e 
ricchi  d’una  certa  tal  quale  forma  biblica  che  la  troviamo 
più  o meno  visibile  in  tutti  gli  scrittori  vicini  ai  tempi  apo- 
stolici. Appresso,  quando  la  letteratura  cristiana  prese  forma 
più  ampia  e accolse  le  parti  buone  degli  scrittori  pagani 
greci  e latini,  anche  lo  stile  delle  Vite  dei  Santi  mutò  e di- 
venne più  largo,  più  copioso  e dirò  più  adorno  di  umane 
bellezze.  Seguita  la  Riforma,  le  Vite  dei  Santi  le  troviamo 
quasi  sempre  analitiche,  piene  di  particolarità  e con  gran 
, distinzione  di  virtù,  di  opere,  di  miracoli.  Parve  anzi  d’ al- 
lora in  poi  che  non  si  potesse  scrivere  bene  di  loro  se 
non  si  separassero  le  opere  dai  miracoli,  e questi  e quelle 
dalle  virtù.  Non  credo  che  ciò  abbia  molto  giovato  a rendere 
belle  e fruttuose  le  Vite  dei  Santi  ; ma  non  è qui  il  luogo  di 
parlarne.  Infine  negli  ultimi  tempi,  mentre  che  i protestanti 
vollero  darci  talune  Vite  di  Santi  spogliate  affatto  del  so- 
prannaturale; i cattolici  si  provarono  di  scriverne  altre 
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innestandole  con  la  storia  ecclesiastica  dei  tempi,  e fecero 
bene.  Ci  mostrarono  per  siffatto  modo  tutta  l’ efficacia  dei 
Santi  sopra  la  Chiesa  e la  società  civile,  e così  dandoci 
alcuni  lavori  di  gran  pregio,  aprirono  una  via  che  ancora 
non  è stata  tutta  percorsa  corno  sarebbe  da  desiderare. 

E poiché  io  sono  entrato  a discorrere  dei  diversi  scrittori 
delle  Vite  dei  Santi,  sarebbe  bene  che  parlassi  alquanto 
distesamente  almeno  dei  principali.  Ma  mi  si  concederà  di 
accennare  la  cosa  soltanto  di  volo,  parendomi  che  un  esame 
critico  e particolareggiato  dei  varj  scrittori  delle  Vite  dei 
Santi,  mi  menerebbe  troppo  lungi,  e non  riuscirebbe  op- 
portuno in  questo  discorso. 

Il  primo  che  raccolse  in  due  libri  molti  Atti  dei  Martiri 
fu  Eusebio  vescovo  di  Cesarea  e successore  di  S.  Puntilo 
martire;  ma  disgraziatamente  l’opera  sua  andò  smarrita. 
Però  dobbiamo  tenerci  paghi  del  compendio  che  egli  stesso 
ne  fece  nell’ottavo  libro  della  sua  Storia  ecclesiastica  per- 
venuta intera  sino  a noi.  In  séguito  S.  Marutas  vescovo  di 
Mcsopotamia,  S.  Cerano  vescovo  di  Parigi,  S.  Gregorio  ve- 
scovo di  Tours  e S.  Fortunato  vescovo  di  Poitiers  o scrissero 
essi  stessi  dei  Santi  o ci  tramandarono  gli  scritti  degli  altri. 
Anastasio  Bibliotecario,  Giovanni  Diacono  e il  Canonico  FIo- 
doardo  ci  dettero  pure  abbondanti  memorie  dei  Santi  antichi 
e di  altri  più  recenti.  Taccio  poi  le  molte  Vite  dei  Solitari 
d’Egitto,  della  Tcbaide,  della  Palestina,  dell’Arabia  e della 
Siria  scritte  da  parecchi  uomini  segnalati  per  dottrina  c san- 
tità; tra  i quali  splendono  i nomi  di  S.  Atanasio,  di  S.  Efrem  e di 
S.  Gregorio  Nisseno.  Neppure  ricordo  i molti  che  scrissero 
allora  dei  Santi  d’ Occidente,  bastandomi  soltanto  nominare 
quel  S.  Gregorio  il  Grande  che  fu  insieme  Santo,  scrittore  e 
pontetìcc  non  superato  mai  nella  Chiesa.  Ma  sopra  gli  altri 
fu  nel  secolo  X avutodn  pregio  in  questo  genere  particolare 
di  letteratura  sacra  S.  Simeone  Metafraste  che  ci  lasciò 
centoventidue  Vite  di  Santi,  nelle  (piali  se  manca  talvolta 
la  critica  e il  buono  stile,  v’è  però  un  gran  candore,  c ci 
si  sente  il  Santo  che  scrive.  Seguirono  poi  moltissimi  altri 
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scrittori  di  Vite  di  Santi,  tra  cui  forse  i più  noti  sono  il 
Padre  Jacopo  da  Voragine  che  ci  lasciò  una  raccolta  di 
queste  Vite  col  titolo  Leggende  d’oro,  Pietro  Natali,  Bonino 
Mombrizi,  Giacomo  Lefervc,  Luigi  Lippomano  e poi  i due 
certosini  Lorenzo  Surio  e Jacopo  Mosandro. 

Non  pertanto  i maggiori  studj  intorno  alle  Vite  dei  Santi 
cominciarono  nella  Chiesa  cattolica  dopo  il  protestantesimo; 
perciocché  allora  l’aspra  guerra  suscitata  dai  novatori,  e 
il  nuovo  indirizzo  preso  dalla  critica  (in  parte  vero  ed  in 
parte  esagerato)  indussero  i cattolici  a nuovi  e profondi 
lavori  anche  in  questo  ramo  degli  studj  sacri.  Quel  che 
fecero  il  Bellarmino  nella  teologia  positiva  e il  Baronio  nella 
storia  ecclesiastica,  il  Bollando  lo  fece  nelle  Vite  dei  Santi. 
Il  Bellarmino  fu  il  primo  e,  come  pare  a me,  il  maggiore 
dei  teologi  del  nuovo  metodo  di  teologia  che  bisognò  ab- 
bracciare per  combattere  l’eresia  protestante.  Tutti  più  o 
meno  il  seguirono  appresso;  e appena  è se  oggi,  dopo  più 
di  duo  secoli,  si  comincia  a fare  qualche  tentativo  non  di 
mutare  affatto  la  via  già  percorsa,  ma  di  ampliarla  e di 
renderla  più  adatta  ai  bisogni  nuovi  dei  nostri  tempi.  Il  Ba- 
ronio con  ardire  appena  credibile  tentò  di  raccogliere  in 
molti  volumi  tutte  le  sparse  membra  della  storia  ecclesia- 
stica, dando  loro  unità,  e tracciando,  come  pare  a me,  il 
primo  sentiero  alla  filosofia  della  storia.  Fu  opera  veramente 
grande  e stupenda  la  sua,  forse  la  maggiore  e più  ardita  e 
comprensiva  che  si  sia  veduta  dal  secolo  decimoscsto  in  poi. 
Ben  è vero  clic  ci  corsero  alcuni  errori  particolari,  i quali 
furono  poi  corretti  appresso.  Ma  ove  si  consideri  la  cosa  con 
animo  spregiudicato  non  è da  stupire  eh’  ci  commettesse 
qualche  sbaglio  : è ammirabile  anzi  come  in  un’opera  tanto 
nuova  e poderosa  ne  commettesse  sì  pochi.  E il  Baronio 
stesso  nelle  correzioni  e nelle  note  che  fece  al  martirologio 
romano,  cominciò  a separare  le  vére  Vite  dei  Santi  dalle 
apocrife,  e a introdurre  gli  studj  critici  anche  in  questa  parte 
della  Storia  della  Chiesa.  Ma  la  grande  opera  e veramente 
maravigliosa  intorno  alle  Vite  dei  Santi  la  fece  il  Bollando. 
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Vivea  noi  secolo  XVII  Ira  i Gesuiti  di  Anversa  il  P.  Eri- 
berto  Rosweid  di  Utrecht,  uomo  pio  e di  buoni  studj.  Costui 
il  primo  ebbe  il  pensiero  di  raccogliere  tutte  insieme  le  Vite 
dei  Santi  e di  sceverare,  quanto  fosse  possibile,  le  vere  dalle 
apocrife.  Ma  il  Rosweid  morì  poco  dopo  nel  1629,  e l’opera 
fu  cominciata  l’anno  seguente  dal  P.  Giovanni  Bollando  del 
Ducato  di  Limburgo,  anch’egli  dottissimo  Gesuita  d’Anversa. 
11  P.  Henschcnio  e Daniele  Pabebroc  s’  unirono  i primi 
con  lui;  l’opera  fu  parecchie  volte  interrotta  e ripresa:  e non 
pertanto  nel  1792  già  avea  quarantascttc  volumi  in  foglio, 
e n’ebbe  parecchi  altri  di  poi.  Ben  è vero  che  come  gli 
eruditi  andarono  notando  gli  errori  commessi  dal  Baronio, 
così  e molto  più  fu  fatto  dei  Bollandisti;  ma  gli  errori  loro 
in  parte  furono  corretti  man  mano  dagli  stessi  Bollandisti 
e in  parte  da  altri. 

Però  mentre  clic  i Gesuiti  d’Anversa  attendevano  con 
gran  solerzia,  cd  anche  con  buoni  studj  critici  a questo 
lavoro,  fu  veduto  nascere  nel  seno  stesso  della  Chiesa  una 
scuola,  che  per  amore  della  critica  la  esagerò  specialmente 
quando  accadeva  trattare  dei  miracoli.  Cotali  scrittori  forse 
per  buon  line,  ma  con  niun  frutto,  impoverirono  ed  ina- 
ridirono miseramente  questo  ramo  della  letteratura  religiosa. 
Il  principale  fra  loro  fu  il  Baillet,  prete  francese  di  molta 
erudizione,  ma  di  critica  intemperante.  Nondimeno  anche 
dal  suo  libro  derivò  un  bene;  e fu  che  si  ponessero  di 
nuovo  ad  esame  molte  delle  leggende  lasciateci  come  vere 
dai  Bollandisti  e dagli  altri,  e si  scoprisse  la  falsità  di  alcune. 

Questo  lavoro  critico  non  dico  che  sia  finito,  e molto 
meno  perfetto.  Forse  non  si  giungerà  mai  nella  Chiesa  a 
completarlo  pienamente:  perciocché  non  è sempre  possibile, 
dopo  sì  lungo  tempo,  discernere  in  ogni  minuta  particolarità 
il  vero  dal  falso.  Ma  quel  che  ci  conforta  e ci  pare  gran 
bene,  è,  che  gli  scrittori  cattolici  anche  nel  narrare  le  Vite 
dei  Santi  non  si  lascino  adescare  dalle  speciose  apparenze 
di  fatti  soprannaturali  provati  falsi,  ma  abbiano  fede  sol- 
tanto nella  verità  ; e la  verità  si  studiino  di  conoscere 
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sempre  c in  ogni  modo.  Questo  amore  supremo  della  verità 
è la  nostra  arma,  la  nostra  forza  c la  nostra  gloria.  Solo 
ci  basta,  e non  ce  lo  faremo  strappare  mai  dal  cuore  ad 
ogni  costo. 

Le  Vite  però  che  si  pubblicano  qui  appresso  sono  scritte 
con  questo  intendimento,  e tengono  ragione  tli  lutti  gli 
studj  critici  fatti  sin  oggi  nella  Chiesa.  Certo  in  esse  non 
mancano  i miracoli  c anche  alcuni  fatti  piuttosto  degni 
d’ammirazione  che  d’imitazione:  certo  il  soprannaturale  o, 
come  si  dice  oggi,  il  maraviglioso,  ci  ha  una  gran  parte. 
Ma  non  è forse  soprannaturale  e maraviglioso  tutto  il  Cri- 
stianesimo, nel  quale  vivono  i Santi?  E i miracoli,  le  profezie, 
le  visioni,  le  estasi  vere  e provate  non  danno  forse  alle 
Vite  dei  nostri  Santi  un  candore,  una  poesia,  una  luce  di 
paradiso,  che  manca  affatto  all’eroismo  pagano,  c pur  rara- 
mente si  trova  eziandio  nelle  altre  appartenenze  della 
letteratura  cristiana?  Perchè  dunque  ci  vorremmo  privare 
di  tanta  bellezza?  E privarcene  rendendo  aride  c spesso 
inesplicabili  tutte  le  Vite  dei  nostri  più  grandi  modelli  di 
santità?  In  somma  perchè  da  questi  bellissimi  fiori  che 
sono  i Santi,  vogliamo  togliere  la  rugiada  celeste  che  li 
abbellisce  e li  fa  quasi  scintillare  d’una  luce  nuova?  Io  ho 
letto  alcune  Vite  di  Santi,  nelle  quali  gli  scrittori,  quasi 
impauriti  del  soprannaturale,  si  studiano  a tutto  potere  di 
togliervi  ogni  luce  di  miracoli  c di  profezie;  >c  affermo  con 
animo  sicuro  che  questi  libri,  anche  dal  lato  letterario, 
mi  pajono  un’  assai  povera  e gretta  cosa.  Abbiamo  dunque 
il  coraggio  della  nostra  fede,  e pensiamo  che  tutto  questo 
mondo  che  ci  veggiamo  intorno,  è miracolo;  miracolo 
l’uomo,  miracolo  grandissimo  il  provido  ordinamento  col 
quale  il  Signore  governa  l’universo  morale  e il  materiale. 

Ma  che  che  sia  di  ciò,  io,  prima  di  finire,  prego  i mici 
lettori  che  ritornino  col  loro  pensiero  per  breve  tratto  al 
Signore  nostro  Gesù  Cristo,  al  Santo  dei  Santi  nel  nome  del 
quale  fu  cominciato  questo  discorso.  Se  vogliono  leggere 
le  Vite  che  seguono  con  frutto,  guardino  (com’c  detto)  Gesù 
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Cristo  noi  Santi  c i Santi  in  Gesù  Cristo.  La  luce  e . la 
bellezza  dei  veri  servi  del  Signore  non  è loro  propria,  nè 
splende  o vive  da  sè  ; ma  deriva  tutta  in  essi  da  quel  supremo 
fonte  di  luce  clic  è il  nostro  divin  Redentore.  Laonde,  quando 
non  s' abbia  l’ occhio  in  lui,  essa  o non  si  vede  o mala- 
mente si  vede.  L’imitare  questi  veri  amici  e servi  del  Santo 
dei  Santi  è bello  ed  utile  assai  ; ma  non  s’imitano  mai 
veramente  se  non  da  coloro  che  conoscono  ed  amano  Gesù 
Cristo.  Però  nell’atto  che  la  conoscenza  e l’amore  di  ('ri- 
sto c’inducono  ad  imitare  i Santi,  l'imitazione  dei  Santi  ci 
accresce  la  cognizione  e 1’  amore  di  Cristo.  Cosi  tutto  il 
Cristianesimo  si  rivela  sempre  un  nodo  amoroso  e una  bella 
e dolce  armonia  dei  figli  del  Signore  tra  loro,  e del  Signore 
coi  figli  suoi.  Viviamo  dunque  in  questa  santa  e dolce  unità 
che  ci  fa  godere  a noi  pellegrini,  durante  il  viaggio  della 
vita,  della  conversazione  e dell’amore  dei  Santi  in  cielo. 
Per  questa  santa  unità  pregò  Gesù  Cristo;  c preghiamo  an- 
che noi:  per  questa  santa  unità  facciamo  sacrifizio  al  Signore 
di  tutto  ciò  che  ci  può  dividere  tra  noi  o dividere  dai 
beati  abitatori  del  paradiso.  Amiamola  con  tutto  il  cuore 
questa  santa  unità,  e pensiamo  che  per  essa  Gesù  nostro 
morì,  e per  essa  egli  dice  in  ogni  istante  nel  cielo:  « Padre 
per  gli  uomini  io  sacrifico  me  stesso  alTìnchè  essi  ancora 
sieno  santificati  nella  verità.  Sieno  tutti  un  solo,  come  tu  o 
Padre  sci  in  me  ed  io  in  te:  che  sieno  essi  altresì  una  stessa 

cosa  in  noi, Io  in  essi:  e tu  in  me,  acciocché  siano 

consumati  nell’unità ....  Padre,  io  voglio  che  quegli  i quali 

desti  a me,  sieno  anch’essi  con  me  dove  sono  io Io  ho 

fatto  lor  conoscere  il  tuo  nome,  e Io  farò  conoscere  ancora 
affinchè  l’amore  del  quale  tu  mi  hai  amato,  sia  in  loro  ed 
io  in  loro.  » Amen. 


Alfonso  Capecelatro 
Prete  dell'  Oratorio  di  Napoli 
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FIGLIUOLO  DI  DIO 

SANTO  DEI  SANTI  E SORGENTE  INESAURIBILE  DI  OGNI  SANTITÀ 


Io  non  posso,  o mio  Sovrano  Signore,  pubblicare  questa  Vita  dei 
Santi,  senza  prima  farvene  un  omaggio  rispettosissimo,  come  a colui 
che  n’è  la  prima  origine,  ed  a cui  debbo  intieramente  tutto  ciò  che 
vi  si  contiene. 

In  fatti  non  hanvi  santi  in  cielo  ed  in  terra  che  non  sieno  debitori 
alla  vostra  carità  della  felicità  inestimabile  della  santificazione.  Se 
gli  Angeli  ricevettero  l’ essere  della  grazia  nel  medesimo  istante 
di  quello  della  natura,  e se  furono  confermati  nel  godimento  di 
questo  gran  dono  dal  primo  istante  della  loro  perseveranza,  è da 
Voi  che  ottennero  tal  favore,  ed  a Voi  ne  devono  perenni  azioni  di 
grazie.  Se  il  primo  uomo  fu  santificato  dal  primo  istante  che  fu 
tratto  dal  nulla,  e se  gli  eredi  del  suo  delitto  lo  furono  e lo  sono 
tutto  giorno,  mercè  i rimedii  preparati  contro  il  peccato,  è da  Voi  che 
fu  loro  dato  questo  gran  tesoro,  e devono  riconoscerlo  come  un 
effetto  della  Vostra  sapienza  e della  Vostra  misericordia.  'Per  tal 
guisa  siete  Voi,  in  Voi  stesso,  non  solo  il  Santo  dei  Santi,  cioè  il 
primo,  il  più  eccellente,  il  più  perfetto  di  tutti  che  hanno  tale  qualità; 
ma  benanche  la  santità  primitiva,  e l'essenza  di  ogni  santità,  e non 
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solo  ne  possedete  la  pienezza,  ma  ne  siete  la  perfezione,  e la  pie- 
nezza stessa.  É ciò  appunto  che  esprimono  le  beate  schiere  degli 
Angeli  e dei  Santi,  col  cantico  di  lode  che  continuamente  vi  offrono 
nel  cielo:  Santo,  Santo,  Santo,  il  Signore,  il  Dio  degli  eserciti.  Vi 
chiamano  una  prima  volta  Santo,  per  onorare  la  santità  immensa 
ed  eterna  della  vostra  divina  natura.  Vi  chiamano  una  seconda  volta 
Santo,  per  onorare  la  santità  sostanziale  che  fu  comunicata  alla  vo- 
stra natura  umana.  Vi  chiamano  una  terza  volta  Santo,  per  onorare 
la  santità  della  grazia  onde  la  vostra  anima  sommamente  pura  fu 
ripiena  : e non  lasciano  mai  di  ripetere  questo  cantico,  perchè  la 
vostra  santità  è cosi  immensa,  che  sorpassa  tutte  le  loro  ammira- 
zioni, e tutte  le  loro  lodi,  e gli  omaggi  profondissimi  che  non  pos- 
sono giammai  rendere.  E chi  si  stupirà,  se  i Patriarchi,  i Profeti, 
gli  Apostoli,  i Martiri,  i Confessori,  le  Vergini,  in  una  parola  se  la 
quantità  quasi  innumerevole  di  Santi,  di  cui  ho  fatto  qui  l’elogio, 
hanno  attinto  da  questa  sorgente,  e sono  Santi  per  la  partecipazione 
della  vostra  Santità?  Ma  diciamo,  o mio  Signore  e mio  Dio,  che  per 
Santi  che  sieno  per  sè  stessi,  non  lo  sono  più  allorché  si  parago- 
nano all’abisso  infinito  di  santità  che  è in  Voi:  non  sono  che  piccoli 
ruscelli  confusi  nell’  oceano  delle  vostre  perfezioni,  non  sono  che 
deboli  raggi  ecclissati  dalla  pompa  dei  vostri  splendori.  La  vostra 
luce  è si  grande,  che  abbaglia  ogni  luce:  il  che  obbliga  la  Chiesa 
ad  indirizzarvi  queste  parole  in  uno  dei  suoi  inni:  Voi  solo  siete 
Santo,  voi  solo  il  Signore , voi  solo  V Altissimo  con  lo  Spirito  Santo 
nella  gloria  di  Dio  vostro  padre. 

Così  essendo,  o mio  Dio,  poteva  io  dispensarmi  dal  consacrarvi 
questo  libro,  il  quale,  non  trattando  che  di  Santi,  non  tratta  che  di 
ciò  che  vi  appartiene,  di  ciò  che  avete  fatto,  di  ciò  che  avete  dato, 
e di  ciò  che  siete  Voi  stesso  ? Ma  quello  che  m’ impegna  ancora 
potentemente  a tale  offerta  è,  che  non  ho  lavorato,  che  mediante 
il  soccorso  della  vostra  grazia,  e le  istruzioni  ricevute  dalla  vostra 
bontà.  Voi  avete  illuminato  il  mio  spirito,  Voi  avete  applicato  la 
mia  mano,  Voi  avete  guidato  la  mia  penna. 

Se  v’  hanno  errori  nell’  opera  mia,  sono  miei,  e dipendono  dal 
perchè  non1  ho  mai  seguito  la  purità  dei  vostri  lumi,  e non  mi  son 
mai  abbastanza  abbandonato  alla  rettitudine  della  vostra  condotta: 
ma,  se  v’  ha  qualche  cosa  di  buono  e di  edificante,  è vostro,  perché 
ogni  bene  viene  dalla  vostra  sapienza,  e noi  non  abbiamo  da  noi 
stessi,  come  dice  uno  dei  vostri  servi  più  fedeli,  che  la  menzogna 
ed  il  peccato:  e come  avrei  potuto  io  descrivere  la  vita  e le  gesto 
ammirabili  di  quegli  uomini  ardenti  che  regnano  con  Voi  nel  cielo, 
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io  che  sono  un  miserabilissimo  ed  indegnissimo  peccatore  e che  non 
ho  alcuna  delle  virtù  eminenti  che  li  fecero  santi,  se  Voi,  che  vi 
servite,  quando  vi  piace,  dei  mezzi  più  deboli  per  operare  le  cose 
più  grandi,  non  aveste  avuta  la  bontà  di  supplire  alla  mia  incapacità 
ed  esprimere  con  la  mia  penna  ciò  eh’ è cotanto  al  di  sopra  delle 
mie  miserie?  Cosi  tutta  la  gloria  n’è  a Voi  dovuta,  e nulla  a me,  ed 
io  non  poteva  senza  un  furto  inescusabile  non  confessare  innanzi  al 
cielo  ed  alla  terra,  che  questo  lavoro,  meno  i suoi  errori,  è tutto 
vostro.  Ho  seguito  in  ciò  l’esempio  del  vostro  servo  il  P.  Simone  Mar- 
tin, che  ne  fu  il  primo  autore,  e cui  avete  già  ricompensato  del 
suo  zelo,  chiamandolo  alla  partecipazione  della  vostra  gloria.  É a 
Voi  che  egli  dedicò  queste  vite,  è il  vostro  nome  adorabile  eh’  ei 
pose  al  principio  dell’  opera  sua,  essendo  persuaso  che  la  Vita  dei 
&a*ti  dev’  essere  offerta  all’  autore  di  tutti  i Santi.  Per  tal  modo  io 
non  vi  offro  che  ciò  che  v’era  già  stato  offerto;  ciò  che  d’altronde 
vi  appartiene  per  un’infinità  d’altri  titoli,  vi  appartiene  ancora  pel 
diritto  di  questa  offerta,  e la  solennità  di  questa  consecrazione. 

Accogliete  adunque,  amabile  Gesò,  il  presente  che  vi  fo,  come  un 
bene  che  vi  appartiene.  Dategli  la  vostra  benedizione.  Fate  che  quelli 
che  leggeranno  queste  vite  ne  sieno  potentemente  commossi,  e che 
l’esempio  dei  Santi  li  ritiri  dai  disordini  del  peccato,  e li  faccia 
entrare  nella  via  della  santità,  in  guisa  che  si  operi  una  tanta  rin- 
novazione nel  mondo,  e che  invece  dell’  attaccamento  ai  piaceri  ed 
ai  beni  della  terra  si  veda  regnare  il  desiderio  delle  cose  celesti. 
Guardate  anche  con  un  occhio  di  misericordia  questo  strumento 
inutile,  di  cui  nondimeno  vi  siete  servito  per  far  comparire  di  nuovo 
al  pubblico  questo  gran  capo  d'opera  della  vostra  grazia.  Nè  permet- 
tete che  avendo  lavorato  alla  vita  degli  Eletti  sia  del  numero  dei 
Riprovati.  Nè  lo'  lasciate  nelle  sue  debolezze,  ed  ordinarie  indegnità, 
ma  fategli  la  grazia  di  mettere  in  pratica  ciò  che  ha  scritto,  ed  imi- 
tare quelli  di  cui  ha  riferita  con  la  sua  penna  le  virtù  e le  eroiche 
azioni. 
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ALLA  GLORIOSA  VERGINE 

MADRE  DI  DIO 

REGINA  DE’ SANTI  E CELESTE  CANALE  DI  OGNI  SANTITÀ 


Mi  renderei  colpevole  d’una  grande  ingratitudine,  o augusta  Maria, 
se  dopo  aver  presentato  quest’  opera  a Gasò  Cristo,  vostro  amabi- 
lissimo Figlio,  non  mi  prendessi  la  libertà  di  metterla  anche  ai  vostri 
piedi,  e consecrarla  alla  vostra  altissima  ed  augustissima  Maestà. 
É vero  che,  come  Gusò  Chisto  è 1’  autore  di  tutti  i nostri  santi 
pensieri,  di  tutti  i nostri  casti  desiderii,  e di  tutte  le  parole  di  pietà 
ed  edificazione  che  pronunziamo,  o scriviamo,  e che  d’altronde  egli 
è il  Santo  dei  Santi,  e la  prima  origine  ed  anche  1’  ultimo  fine  di 
ogni  santità,  niente  havvi  in  questo  libro  che  non  gli  appartenga 
legittimamente,  e di  cui  non  sia  io  obbligato  di  fargli  omaggio  ; 
ma  posso  dire  che  dopo  .di  lui  tutta  1’  opera  appartiene  a Voi,  e 
avete  diritto  di  richiederne  la  riconoscenza. 

Voi  non  siete  veramente  la  prima  origine  della  nostra  santità; 
ma  il  grande  abate  di  Chiaravalle,  uno  dei  vostri  più  gran  servi, 
m’ insegna  che  Voi  siete  il  celeste  canaio  per  cui  tutte  le  grazie 
della  Redenzione  son  passate  fin  oggi  o passeranno  sempre.  « To- 
tum,  ei  dice,  noe  Dominus  voluit  kabere  per  Mariani.  Iddio  volle  che 
tutte  le  speranze  che  avremmo  di  grazia  e felicità,  l’avessimo  indi- 
spensabilmente per  Maria.  É perciò  che  un  altro  vi  chiama  la  vena 
preziosa  dalla  quale  il  sangue  del  Salvatore  si  è sparso  e si  spande 
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continuamente  sul  corpo  della  sua  Chiesa  : e che  un  altro  vi  chiama 
assolutamente  nostra  gloriosissima  Mediatrice , e favorevolissima 
Redentrice. 

Voi  non  siete  l’ultimo  fine  della  nostra  giustificazione,  e dei  doni 
soprannaturali  che  ci  sono  inviati  dal  cielo;  ma  è fuori  dubbio  che 
non  siavi  santità  creata  che  non  la  sia  per  vostra  gloria  e che  non 
debba  formarvi  nel  cielo  una  corona  immortale,  che  farà  risplendere 
la  grandezza  del  vostro  merito,  la  efficacia  della  vostra  interces- 
sione, la  potenza  della  vostra  mediazione,  ed  il  fulgore  dell’  altis- 
sima ed  eminentissima  santità,  cui  siete  elevata. 

Infine  io  devo  pubblicamente  confessare  che,  se  in  questa  Vita  dei 
Santi  v’ha  alcun  che  d’edificante  e che  possa  contribuire  alla  sa- 
lute delle  anime,  ne  sono  debitore  al  vostro  soccorso.  Voi  invocai  e 
voi  mi  otteneste  le  grazie  necessarie  per  scriverla.  A Voi  mi  rivolsi 
nei  dubbii  e nelle  tenebre  in  cui  era  inviluppato  il  mio  spirito,  e 
Voi  m’inviaste  dal  cielo  i lumi  ed  il  consiglio  di  cui  aveva  bisogno. 
Mi  gettai  nelle  vostre  braccia,  e trovai  in  Voi  una  padrona  ed  una 
madre  che  mai  non  mi  abbandonò,  ma  mi  assistette  fedelmente  sino 
alla  fine.  Cosi,  prendendomi  la  libertà  di  dedicarvi  questo  libro,  adem- 
pio ad  uno  strettissimo  obbligo,  o ad  un  debito  contratto  per  una 
infinità  di  titoli. 

Del  resto,  il  mio  scopo  non  è di  fare  alcuna  divisione  tra  Voi  ed 
il  vostro  Figliò  divino.  A Lui  offro  tutto  ed  offro  tutto  a Voi.  A Lui 
offro  questo  secondo  volume,  come  anche  il  primo,  ')  ed  offro  a Voi 
il  primo,  con  lo  stesso  affetto  o la  stessa  deferenza  che  il  secondo. 
I vostri  regni  non  sono  divisi.  Egli  è Re  universale,  e voi  siete  Re- 
gina universale.  Le  stesse  creature  che  riconoscono  Lui  per  loro  Si- 
gnóre, riconoscono  Voi  altresi  per  loro  Signora:  e S.  Bernardino,  uno 
dei  vostri  figli  più  cari,  disse  questa  verità  « Tot  creaturae  serriunt 
Marine , quot  Creatori  : — Tante  creature  servono  Ma  ni  a quante  no 
servono  il  Creatore.  » 

Aggradite,  augusta  Regina,  con  l’ ordinaria  vostra  benevolenza, 
questo  piccolo  omaggio  che  vi  fo,  e dato  a questo  libro,  come  a 
vostra  propria  opera,  tale  benedizione,  che  disinganni  coloro  che  lo 
leggeranno  dalle  vanità  di  questo  secolo  fallace , e li  riempia  del 
desiderio  di  godere  di  quell’  eterna  felicità,  che  i Santi  godono  in 
vostra  compagnia  nel  cielo. 


*)  Nell'edizione  completa  del  P.  Giry  del  1 684,  in  due  volumi  in  foglio,  il  primo 
comincia  con  un  Omaggio  a Gesù  Cristo,  e la  vita  del  Salvatore;  il  secondo  con  un 
omaggio  a Maria  e la  sua  vita. 
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APPROVAZIONE  DEI  DOTTORI  PER  L’EDIZIONE  DEL  1645. 

Noi  sottoscritti,  dottori  della  facoltà  di  Parigi,  certifichiamo  d’aver 
letto  il  libro  intitolato:  Le  tite  dei  santi  etc.,  raccolte  da  molti  au- 
tori dal  R.  P.  Simon  e Martin  religioso  dei  Minimi,  nel  quale  nulla 
abbiamo  trovato  contrario  alla  fede  cattolica,  apostolica  e romana; 
diciamo  invece  che  esso  è il  vero  libro  dei  cristiani  che  desiderano 
vivere  secondo  Dio,  ed  aspirano  alla  perfezione.  In  fede  di  che  ab- 
biamo firmata  la  presente  approvazione  oggi  8 novembre  1645. 

Gran  din.  Le  Gendre. 


APPROVAZIONE  DEI  DOTTORI,  PER  L’EDIZIONE  DEL  1682. 

In  ogni  tempo  la  via  degli  esempii  è sembrata  più  breve  di  quella 
dei  precetti,  per  insegnar  la  virtù.  Dappoiché,  quando  vediamo  per- 
sone circondate  da  infermità  come  noi,  e talvolta  più  deboli  di  noi, 
elevarsi  generosamente  al  disopra  di  tali  debolezze,  e malgrado  gli 
ostacoli  che  loro  oppongono  il  demonio,  la  carne,  ed  il  mondo,  se- 
guir costantemente  il  cammino  del  cielo,  è allora  che,  rimproverando 
a noi  stessi  la  nostra  rilassatezza,  ci  sentiamo  straordinariamente 
incoraggiati  a seguirli.  S.  Agostino  nel  libro  VII  delle  sue  Confes- 
sioni riferisce  che  la  lettura  della  vita  di  S.  Antonio  produsse  la 
conversione  di  due  distinti  personaggi  della  corte  dell  imperatore. 
Per  ciò  che  riguarda  quella  di  Questo  incomparabile  dottore,  non  è 
facile  decidere  se  ne  e meno  obbligato  alla  narrazione  di  questa 
vita  e di  Qualche  altra,  che  insensibilmente  lo  distaccarono  dal- 
Painore  del  mondo;  o alle  epistole  di  S.  Paolo,  che  finirono  di  rom- 
pere il  nodo  che  lo  avvinceva. 

É sotto  questo  aspetto  che  il  R.  P.  Girt  si  è creduto  obbligato  di 
secondare  i desiderii  di  alcune  persone  di  pietà,  continuando  la  Vita 
dei  Santi  composta  da  un  Religioso  del  suo  ordine.  E già  gran  tempo 
che  il  R.  P.  Simone  Martin  pubblicò  quel  libro;  ma  il  P.  Giry  lo  na 
aumentato  di  molte  vite,  tanto  di  Santi  e Santo  che  non  vi  erano 


8 


VITA  DISI  SANTI 


ancora  comparse,  quanto  d’altri  grandi  personaggi  di  cui  si  benedice 
la  memoria,  quantunque  colui  cui  spetta  farli  santi  non  li  abbia 
ancora  dichiarati  tali.  Inoltre  vi  è aggiunta  una  traduzione  del  Mar- 
tirologio romano  per  tutti  i giorni  deH’anno,  con  quello  dei  Santi 
di  Francia,  che  furono  d’una  ricerca  penosissima.  Infine  egli  ha  fatto 
in  principio  di  ogni  mese  una  tavola  cronologica  contenente  il  tempo 
della  morte  di  quegli  ottimi  servi  di  Dio.  E ben  lungi  dall’ aver  tro- 
vato in  tali , addizioni  qualche  cosa  non  conforme  alla  fede  cattolica 
apostolica  e romana,  F abbiamo  all’opposto  giudicate  utilissime  a 
ritrarre  dal  vizio  i peccatori , e confermare  i giusti  nella  virtù.  Le 
parole  vi  son  proprie,  ma  senza  affettazione,  lo  stile  forbito,  l’ordine 
facile.  In  quanto  alla  verità  delle  cose  riferitevi,  vi  si  scorge  molta 
fedeltà,  erudizione  e discernimento.  In  una  parola,  il  R.  P.  Giry  si 
mostra  in  tutto  degno  figlio  del  celebre  traduttore  dell’  Apologetica 
di  Tertulliano,  e l’erede  del  suo  spirito.  L questa  l’opinione  che  Noi, 
Dottori  della  Casa  e Società  di  Sorbona  abbiamo  dell’  Autore  e della 
sua  Opera. 

Dato  in  Sorbona  a di  20  settembre  1682. 

Vaillant,  Duvivikb. 


FACOLTÀ  DEL  REVERENDISSIMO  P.  GENERALE 
DELL’ORDINE  DEI  MINIMI. 

Noi  frate  Alfonso  Lorenzo  de  Pedraza,  Lettore  giubilato,  Qualifi- 
catore della  S.  Inquisizione,  e Correttore  Generale  di  tutto  l'Ordine 
dei  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola. 

Avendoci  esposto  il  R.  P.  Francesco  Giry,  professore  di  sacra  Teolo- 
gia, e non  ha  guari  Provinciale  di  questa  nostra  provincia  di  Francia, 
di  avere  stampato  un  libro  in  lingua  francese,  intitolato:  Vite  dì  tutti 
i Santi  e Sante  più  celebri,  di  cui  si  ha  memoria  in  ciascun  giorno 
dell’anno  ec.,  rivedute  ed  ampliate  con  nuovo  studio,  dopo  il  R.  P.  Si- 
mone  Martin,  già  mentissimo  professore  del  nostro  Ordine;  a tenore 
dei  presenti,  lo  facoltiamo  a pubblicarlo  con  gli  altri  ancora  che 
avrà  preparati;  ora  sieno  esaminati  ed  approvati  da  due  Teologi 
del  nostro  Ordine,  a ciò  addetti  dal  R.  Padre  Provinciale  di  questa 
Provincia;  e sieno  osservate  le  altre  cose  richieste  dal  diritto  e dai 
Sacri  Canoni,  in  fede  di  che  ec. 

Dato  in  questo  nostro  Convento  di  Parigi  in  Piazza  Reale, 
oggi  9 giugno  1681. 

- Fr.  Alfonso  Lorenzo  de  Pedraza 

• Correttore  Generale. 

Luogo  del  Sigillo. 

D’ordine  del  Reverendissimo  Padre  Generale 

Fr.  Marco  Ant.  L’Espinat 
Collega  francese  e segretario. 
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APPROVAZIONE  DEI  TEOLOGI  DELL'ORDINE. 


Se  Tertulliano  disse  con  verità  che  il  sangue  dei  Martiri  era  una 
semenza  che  racchiudeva  il  germe  del  Cristianesimo,  si  può  dire  che 
la  lettura  delle  Vite  dei  Santi  in  generale  mantiene  familiarmente 
la  religione  nei  veri  fedeli,  e ne  fa  ridestare  il  vigore  in  coloro  in 
cui  è come  assopito;  poiché  vediamo  con  la  lettura  che  ne  facciamo 
che  essi  furono  simili  a noi,  e che,  se  non  li  imitiamo,  dobbiamo  ac- 
cusarne la  nostra  rilassatezza  : di  qui  nasce  che  la  Provvidenza  di- 
vina suscitò  di  secolo  in  secolo  persone  che  s’applicarono  a scri- 
verne le  eroiche  azioni.  É ciò  appunto  che  ha  fatto  ai  nostri  giorni, 
in  persona  del  R.  P.  Francesco  Giry  ex  provinciale  dei  Minimi  della 
provincia  di  Francia.  Ei  fa  menzione  dei  Santi  della  nostra  Francia, 
secondo  il  Martirologio;  descrive  a lungo  le  azioni  di  quelli  che  ri- 
saltarono con  più  splendore;  aggiunge  la  vita  di  molti  personaggi 
illustri  in  santità,  che  vissero  nel  nostro  secolo,  e negli  ultimi  tempi  ; 
corregge  il  linguaggio  antico;  sopprime  molte  cose  menzionate  nelle 
precedenti  edizioni  senza  prove  sufficienti,  e nulla  risulta,  in  materia 
ai  Teologia,  che  sia  contrario  alla  fede.  Perciò  che  riguarda  la  storia, 
ne  discute  tutte  le  circostanze.  Dotti  e ignoranti,  secolari  e regolari, 
vi  troveranno  la  loro  particolare  utilità.  Ne  consigliamo  dunque  la 
lettura.  E un  attestato  che  non  abbiamo  potuto  rifiutare  alla  verità, 
dopo  aver  letto  ed  esaminato  questo  libro,  per  ordine  del  nostro 
Reverendissimo  Padre  Generale. 

Dato  nel  nostro  Convento  di  Parigi,  li  27  settembre  1682. 

Fr.  Ambrogio  Granjon 
Definitore  e Professore  in  Teologia. 

Fr.  Claudio  Abele  Des  Mazukks 
De  finitore  e Professore  in  Teologia. 


PERMESSO  DEL  R.  P.  PROVINCIALE  DÈI  MINIMI 
DELLA  PROVINCIA  Dj  FRANCIA. 


Noi  Frate  Renato  Thuillier,  Provinciale  dei  Minimi  nella  provincia 
di  Francia,  avendo  avuta  l’approvazione  dei  Teologi,  da  Noi  adibiti, 
giusta  l’ordine  del  nostro  Reverendissimo  Padre  Generale,  all’ esame 
delle  Vite  dei  Santi  del  R.  P.  Simone  Martin,  rivedute,  corrette  ed 
ampliate,  tanto  di  molte  vite  nuove,  quanto  del  Martirologio  Romano 
e del  Francese,  dal  R.  P.  Francesco  Giry,  Provinciale  anziano,  e 
Definitore  della  stessa  nostra  provincia,  gli  abbiamo  permesso  e gli 
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permettiamo  col  presente  di  pubblicare  la  sua  opera,  per  la  gloria 
di  Dio,  l’onore  dei  Santi,  e l’utilità  dei  fedeli:  in  fede  di  che  lo  ab- 
biamo firmato  e vi  abbiamo  fatto  apporre  il  sigillo  ordinario  del 
nostro  ufficio. 

Fatto  nel  nostro  Convento  di  Parigi,  a di  7 ottobre  dell’anno  1682. 

F».  Renato  Thuillieb 
Provinciale. 


APPROVAZIONE  DEI  DOTTORI. 

É gran  tempo  che  si  desidera  una  storia  delle  Vite  dei  Santi, 
scritta  in  modo  che  sia  contemporaneamente  utile,  piacevole  ed  edi- 
ficante pei  popoli.  Niente  è più  capace  d’ indurre  i fedeli  alla  pra- 
tica delle  virtù  cristiane  e dei  consigli  evangelici,  quanto  gli  esempii 
dei  Santi.  Breve  iter  per  stempia,  iongum per praecepta.  Il  che  ha  fatto 
si  che  in  ogni  tempo  nella  Chiesa  siasi  curato  di  raccogliere  gli 
atti  dei  Martiri,  ed  anche  degli  altri  Santi,  e di  leggerli  pubblica- 
mente nelle  adunanze;  ma  in  questi  ultimi  tempi  erano  incorsi  in 
quegli  atti  e quelle  storie  errori  si  grossolani,  e tradizioni  si  vi- 
sibilmente favolose,  che  quasi  nessuno  poteva  più  servirsene,  almeno 
utilmente.  Era  necessario  che  qualcuno  egualmente  pio  che  illumi- 
nato vi  avesse  voluto  mettere  la  mano,  ed  eliminare  tutti  quegli 
errori;  il  che  ha  fatto  esattissimamente  il  R.  P.  Giry  Provinciale 
dei  Minimi,  e Lettore  anziano  in  Teologia,  nelle  nuove  Vite  dei  Santi 
che  ha  finito  di  pubblicare.  Vi  ha  soppresso  tutti  gli  errori  manifesti, 
ha  spiegato  ciò  che  era  dubbiose  se  ha  omesso  qualche  tradizione 
in  cui  alcuni  dotti  non  convengono,  l’ha  fatto  uopo  aver  riferito 
le  differenti  opinioni,  e perchè  ha  riconosciuto  che  sono  tradizioni 
più  comunemente  accettate,  che  sono  predicate  ai  popoli,  e che  fanno 
anche  parte  della  pietà  della  Chiesa.  Abbiamo  letto  la  sua  opera 
molto  accuratamente;  abbiamo  trovato  non  solo  che  non  contiene 
nulla  contrario  alla  fede  ed  alla  credenza  della  Chiesa  cattolica, 
apostolica  e romana,  nè  ai  buoni  costumi , ma  che  sarà  utilissima 
a tutti  i cristiani  ed  anche  ai  predicatori  ; che  gli  uni  e gli  altri 
saranno  rapiti  nel  vedervi  i veri  ritratti  dei  Santi,  di  cui  leggeranno 
la  vita  e la  storia.  È questo  il  giudizio  che  Noi,  Dottori  in  Teologia 
della  Facoltà  di  Parigi,  ne  abbiamo  portato  e ne  portiamo. 

In  fede  di  che  abbiamo  firmato  il  presente,  a Parigi,  il  28  aprile  1685. 

De  Lamet  — Curato  di  S.  Eustachio. 

Va  ret. 
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É gran  tempo  che  il  pubblico,  il  quale  accolse  con  molto  plauso 
le  Vile  dei  Santi , composte  dal  R.  P.  Simonf.  Martin,  religioso  di 
merito  grandissimo,  dell’  ordine  dei  Minimi,  desiderava  che  se  ne 
facesse  una  nuova  edizione,  o che  si  cambiasse  alcun  che  alla  sua 
dizione,  che  non  è sempre  molto  chiara,  nè  di  quella  nitidezza  tutta 
propria  della  nostra  lingua,  in  cui  avvengono  tanti  mutamenti,  da  lui 
pur  creduti  necessarii  alla  perfezione  dell’opera  sua,  e che  non 
avrebbe  mancato  di  fare  accuratamente,  se  Dio,  la  cui  bontà  è in- 
finita, non  l’ avesse  anzi  tempo  chiamato  alla  ricompensa  dei  grandi 
servigi  resi  alla  Chiesa  con  la  pietà  de’ suoi  scritti.  Un  tal  lavoro, 
troppo  convinto  della  mia  incapacità,  non  avrei  osato  intraprenderlo, 
se  coloro,  che  hanno  diritto  di  prescrivermi  le  mie  occupazioni,  non 
mi  vi  avessero  obbligato  non  solo  con  le  preghiere,  che  in  sulle  prime 
vollero  usare,  ma  anche  con  la  forza  della  loro  autorità,  prometten- 
domi d’  altronde  che  Iddio  supplirebbe  alla  mia  impotenza,  e mi 
darebbe  il  soccorso  necessario  per  fare  ciò  che  io  sapeva  bene  di  non 
poter  assolutamente  fare  da  me  solo.  L’  utilità  del  soggetto  ed  i 
grandi  vantaggi  che  i fedeli  ne  possono  trarre,  hanno  anche  molto 
contribuito  a superare  la  mia  ripugnanza,  e farmi  alla  cieca  inco- 
minciare ciò  che  era  incerto  di  poter  compiere. 

Lo  scopo  di  questa  prefazione  non  è di  raccomandare  questa 
lunga  opera,  nè  di  rappresentare  le  difficoltà  che  tisognò  superare 
per  metterla  nello  stato  in  cui  si  vede.  É noto  abbastanza  che  per 
scrivere  esattamente  la  vita  di  questo  gran  numero  di  Santi,  fra  i 
quali  v’  hanno  dei  papi,  degl’  imperatori,  dei  re,  dei  vescovi,  degli 
abati,  dei  magistrati,  dei  preti,  dei  religiosi,  delle  donne  di  qualità, 
e delle  vergini,  di  ogni  secolo,  nazione  e provincia,  non  v’ha  quasi 
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storia  generale  o particolare,  antica  o moderna,  sacra  o profana, 
che  non  bisogna  leggere,  studiare  ed  esaminare;  che,  per  non  an- 
dare errato  nelle  circostanze  dei  tempi,  dei  luoghi,  e delle  genea- 
logie, è necessario  esser  versato  nella  conoscenza  della  cronologia, 
della  geografia,  e delle  principali  famiglie  del  mondo  ; e che,  per 
parlar  degnamente  dei  misteri  di  nostra  religione,  di  cui  la  Chiesa, 
nel  corso  dell’anno  celebra  la  festa,  è necessario  non  solo  di  sa- 
pere ciò  che  la  sacra  Hibbia,  i santi  Padri,  i Dottori  della  Chiesa 
e la  Teologia  c’  insegnano,  ma  applicarsi  eziandio  a darne  una 
spiegazione  chiara  e soddisfacente,  per  renderlo  intelligibile,  e facile 
a comprendersi  da  tutti  i fedeli.  Si  sa  ancora  che,  quantunque  il 
nostro  secolo  sia  il  più  illuminato  di  tutti,  e la  diligenza  degli 
uomini  dotti  che  1’  ornarono  ci  abbia  scoverto  molti  atti,  memorie 
e monumenti  antichi  sconosciuti  ai  nostri  antenati,  non  lascia  tut- 
tavia d'avere  ancora  molta  oscurità  nella  vita  dei  Santi  dei  primi 
tempi,  la  quale  non  può  scovrirsi  che  mediante  una  grande  appli- 
cazione a ben  discernere  il  vero  dal  falso,  e ciò  che  bisogna  seguire 
come  certo,  o molto.probabile,  da  ciò  che  deve  rigettarsi  come  incerto 
e poco  verisimile.  Si  sa  infine  che  la  correzione  di  un’opera  è sovente 
più  diffìcile  e dà  più  fastidio  di  una  composizione  nuova,  sia  perchè 
il  rispetto  che  si  ha  per  l'autore  fa  che  si  studii  lungo  tempo  prima 
d’osare  di  togliere  nulla  di  ciò  che  disse,  sia  perchè  il  timore  di  far 
d’un  tal  discorso  una  cattiva  unione  di  diversi  brani  di  stile  differenti 
fa  che  s’eviti  il  più  che  si  può  di  cambiarvi  alcuna  espressione,  poiché 
se  vi  si  cambia  qualche  cosa  si  è obbligati  di  cambiarvi  quasi  tutto 
il  rimanente. 

Cosi,  lasciando  al  lettore  giudicare  della  grandezza  del  lavoro  cui 
la  mia  deferenza  mi  ha  insensibilmente  impegnato,  voglio  solo  ren- 
dergli conto  di  ciò  che  si  è fatto  in  questa  nuova  edizione  delle  VìU 
del  R.  P.  Simone  Martin. 

Primieramente  si  è studiato  di  correggere  lo  stile  in  certi  luoghi 
ove  bisognavano  correzioni,  e di  cambiare  le  espressioni  oscure  e poco 
francesi  con  altre  più  moderne  ed  eleganti,  per  non  offendere  l'orec- 
chio di  quelli  che  sono  abituati  a ben  parlare.  Confesso  non  pertanto  di 
aver  trasandato  alcuni  passaggi  ove  si  potrebbe  desiderare  più  orna- 
mento, ma  l’ho  fatto  a bella  posta,  e nell’apprensione  di  non  dimi- 
nuir per  nulla  quella  santa  semplicità  che  porta  l’unzione  nei  cuori, 
sapendo  d’altronde  per  lunga  esperienza,  e per  testimonianza  e con- 
fessione di  un’  infinità  di  persone  pie,  che  quotidianamente  assistono 
alle  letture  spirituali  che  si  fanno  in  comunità,  che  quei  libri  moderni 
in  cui  si  affetta  tanto  la  bella  lingua,  lo  stile  delicato,  e le  frasi  ben 
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rotonde,  lasciano  l'anima  vuota  ed  arida,  ed  invece  di  buoni  senti- 
menti, e d’un  vero  desiderio  di  servire  Iddio,  vi  producono  ordina- 
riamente la  vanità  e la  curiosità:  quasiché  lo  Spirito  Santo,  che  si 
compiace  di  fare  grandi  miracoli  per  mezzo  d’ instrumenti  debolissimi 
ed  i meno  raccomandabili,  sdegnasse  di  servirsi  di  quei  discorsi  troppo 
eleganti  per  toccare  i cuori  e portarvi  lo  spirito  del  suo  amore. 

In  secondo  luogo,  si  eliminarono  in  molte  Vite  certe  azioni  straor- 
dinarie, dalle  quali  i lettori  non  potevano  ritrarre  molta  edificazione, 
e cui  una  quantità  di  persone  di  spirito  giudicarono  incredibili.  É pur 
vero  che  Lipoman,  Surius,  Ribadeneira,  e dopo  di  loro  il  R.  P.  Simone  . 
Martin,  s’ erano  di  già  applicati  a questo  lavoro;  ma,  comechè  le  cure 
da  loro  spesevi  non  impedirono  che  Godeau,  vescovo  di  Vence,  dicesse 
nella  prefazione  del  1°  e 2°  volume  della  Storia  della  Chiesa , che  le 
Vite  dei  Santi  non  erano  ancora  ben  purgate  dagli  errori  in  cui  cad- 
dero nelle  antiche  leggende,  durante  la  barbarie  dei  secoli  passati, 
di  che  molti  altri  dotti  parimente  si  lagnarono;  si  credette  rendere  un 
considerevole  servigio  al  pubblico  purgandole  maggiormente,  tanto 
più  che  gli  spiriti  dei  nostri  tempi  sono  assai  più  ben  disposti  ad 
accogliere  quei  rilievi,  che  non  cinquant’  anni  indietro.  Si  è badato 
nondimeno  di  non  eccedere  in  un  punto  si  delicato,  per  non  deferire 
all’  inclinazione  di  alcuni  critici , che  vorrebbero  si  bandisse  dalle 
nostre  sante  istorie  tutto  ciò  che  v’ha  di  mirabile  e prodigioso , 
come  se  Nostro  Signore,  che  fece  da  sé  stesso  si  grandi  miracoli, 
di  cui  abbiamo  testimonianze  indubitabili  nell’  Evangelo,  non  avesse 
promesso  d’  operarne  dei  maggiori  per  mezzo  dei  suoi  servi  ; e se 
Iddio,  che  non  operò  minori  meraviglie,  traendo  dall’abisso  del 
nulla  créature  spirituali  e corporali,  non  si  fosse  riservato  dei 
tratti  di  una  potenza  straordinaria  per  risvegliare  di  tempo  in  tempo 
l’assopimento  degli  uomini  per  far  risplendere  la  sua  gloria,  facendo 
in  tal  guisa  conoscere  il  merito  di  coloro  che  a tutto  rinunziano 
per  amor  suo.  lì  vero  che  in  ciò  non  bisogna  esser  troppo  creduli, 
e non  devono  approvarsi  quelli  che  sono  talmente  attaccati  a tutto 
ciò  che  si  riferisce  ordinariamente  dei  Santi,  che  vorrebbero  nulla 
si  mettesse  in  dubbio;  ma  allorché  la  condotta  straordinaria,  che 
la  divina  provvidenza  ha  messo  in  opera  a loro  riguardo,  viene 
appoggiata  da  testimonianze  di  buoni  autori,  o da  una  tradizione 
immemorabile,  alla  quale  nulla  d’  interessante  e convincente  si 
oppone,  è senza  dubbio  una  imprudenza  non  deferirla,  dovendo 
essere  persuaso  che  è assai  più  vantaggioso  di  lasciare  su  di  ciò 
i fedeli  nella  loro  buona  fede  antica,  che  tormentarli  con  critiche 
irresolute,  le  quali  non  fanno  che  indebolire  la  loro  devozione.  Si  è 
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dunque  studiato  di  ritenere  in  tali  rincontri  un  giusto  mezzo,  nulla 
tralasciando  nelle  Vite  che  si  danno  al  pubblico  che  possa  far  sup- 
porre di  esserci  caduti  per  la  troppa  semplicità  dei  nostri  padri,  e 
non  si  è diminuito  ciò  che  ha  sufficiente  fondamento  e può  servire 
a far  conoscere  quanto  Iddio  è ammirabile  nei  suoi  Santi. 

In  terzo  luogo,  quando  si  son  trovate  molte  cose  a cambiare,  sia 
nell’idioma,  per  renderlo  puro  ed  elegante,  sia  nel  corpo  della  storia, 
per  fedelmente  riferirvi  ciò  che  dicono  gli  originali  dati  dal  Surio, 
dal  Bollando,  ed  altri  autori  di  quel  tempo,  non  si  è avuta  dif- 
ficoltà di  comporre  delle  Vite  affatto  nuove  da  sostituire  alle  anti- 
che. Il  che  è avvenuto  molto  più  spesso  di  quanto  da  principio  si 
prevedeva,  come  ben  si  ravviserà  dalla  lettura.  Se  ne  sono  anche 
composte  molte  altre  clic  mancavano  affatto  nell’edizione  precedente, 
sia  per  riempire  molti  giorni,  che  senza  ciò  sarebbero  rimasti  vuoti, 
sia  per  non  privare  i fedeli  di  qualche  soggetto  veramente  edificante, 
che  non  si  era  per  anco  pubblicato  in  francese.  Non  si  è mancato 
soprattutto  di  dar  la  vita  dei  Santi  e delle  Sante  canonizzati  o bea- 
tificati ai  nostri  giorni,  come  da  per  tutto  ardentemente  si  bramava 
e con  santa  impazienza  si  attende.  Inoltre,  seguendo  l’esempio  del 
II.  P.  Simone  Martin,, e di  altri  autori  che  hanno  pubblicato  la  Vita 
dei  Santi  nel  nostro  idioma,  vi  si  sono  aggiunti  alla  fine  di  ciascun 
semestre  quelle  dei  grandi  personaggi,  morti  di  fresco  in  riputa- 
zione di  santità,  e che  potranno  un  giorno  essere  pubblicamente 
invocati  nella  Chiesa.  È in  queste  vite  che  si  apprenderà  che  la 
santità  non  è impossibile  nel  nostro  secolo,  e se  noi  perduriamo 
nei  languori  di  una  vita  comune  ed  imperfetta,  non  bisogna  per 
nulla  incolparne  il  tempo  in  cui  viviamo,  ma  soltanto  la  nostra 
negligenza,  e l’attaccamento  che  abbiamo  a noi  stessi  ed  alle  cose 
terrone.  Infine,  non  vi  sono  misteri  fra  quelli  che  la  Chiesa  solen- 
nizza nel  corso  dell’anno,  sui  quali  non  si  sieno  fatti  nuovi  discorsi, 
in  cui  dopo  aver  dichiarato  ciò  che  la  religione  cattolica  c’  insegna, 
ed  averli  spiegati  coi  puri  lumi  della  Teologia,  si  indicano  i senti- 
menti che  i cristiani  devono  ritrarne,  e la  maniera  onde  devono  ono- 
rarli per  riceverne  i più  grandi  vantaggi.  Quelli  che  sono  per  le  feste 
cosi  detto  mobili  si  sono  pósti  in  principio,  gli  altri  nei  giorni  in  cui 
tali  misteri  sono  onorati  di  pubblica  venerazione. 

In  quarto  luogo,  come  la  cronologia  è assai  giudiziosamente  chia- 
mata l'anima  della  storia,  si  è procurato  di  indicare  con  diligenza 
gli  anni  in  cui  i Santi  vissero,  o morirono,  e quelli  in  cui  avvennero 
le  geste  più  rilevanti  della  loro  vita;  ma  si  è ciò  fatto  senza  in- 
trigarsi nelle  critiche  dei  tempi,  che  non  potevano  servire  ad  edi- 
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Reazione  dei  lettori.  Le  tavole  cronologiche  che  si  troveranno  in 
principio  di  ogni  mese,  e che  sono  molto  più  esatte  di  quelle  che  vi 
erano  da  prima,  rendono  testimonianza  di  questa  cura,  e fanno  vedere 
che  nulla  si  è risparmiato  per  contribuire  all’utilità  e consolazione 
di  coloro  i quali  si  prenderanno  la  pena  di  gettar  lo  sguardo  su  que- 
st’ opera. 

Riguardo  alle  celebri  difficoltà  sulla  storia  dei  Santi,  che  ormai 
da  più  anni  occupano  lo  spirito  e la  penna  dei  più  abili  uomini  del 
secolo,  ci  siamo  astenuti  dal  trattarle  ; ma,  senza  entrare  più  oltre  in 
controversia,  ci  siamo  attenuti  il  più  delle  volte  alle  antiche  tradi- 
zioni delle  Chiese  ed  a ciò  che  comunemente  si  riteneva  prima  di  tali 
contestazioni.  Ed  infatti , comunque  queste  tradizioni  sieno  state 
fortemente  combattute  da  dotti  ed  abili  scrittori,  nondimeno  non  po- 
tettero essere  rovesciate,  e l’ efficacia  dello  ragioni  apportate  in  loro 
difesa  fa  conoscere  che  non  era  per  nulla  necessario  di  turbare  a tale 
riguardo  la  divozione  dei  fedeli.  Si  rileverà  intanto  dalla  lettura 
quanta  esattezza  si  adoperi  per  discernere  fra  gli  atti  antichi  ciò  che 
è autentico  da  ciò  che  non  è,  che  ha  potuto  essere  aggiunto  por 
imprudenza  e temerità  dei  copisti.  Del  resto,  se  tutte  queste  difficoltà 
mi  hanno  impegnato  a lavorare  assiduamente,  devo  rendere  questa 
testimonianza  alla  verità,  che  . vi  sono  stato  singolarmente  ajutato 
dal  R.  P.  Gian  Battista  di  Saint-Lo,  che  è presentemente  correttore 
del  nostro  convento  a Parigi,  il  quale  non  solo  ebbe  la  cura  della 
stampa  nel  tempo  della  nostra  assenza,  ma  si  è preso  anche  la  pena 
di  correggere  molte  Vite,  e nello  stesso  tempo  di  comporne  un  gran 
numero  nuove,  con  molta  esattezza  e in  uno  stile  facile  e piacevole  : 
del  che  il  pubblico,  dopo  di  me,  gli  sarà  eternamente  obbligato. 

Infine,  per  dare  ai  lettori  la  soddisfazione  di  aver  tutt'  i giorni  sot- 
t’ occhio  il  nome  dei  Santi  che  si  venerano  per  tutta  la  terra,  si  è 
messo  al  principio  di  ciascun  giorno  una  fedele  ed  esatta  traduzione 
del  Martirologio  Romano,  che,  senza  difficoltà,  è il  più  bello,  il  più 
ricco,  il  più  perfetto  di  tutti  ; e,  poiché  v’ha  gran  numero  dei  nostri 
Santi,  i cui  nomi  non  vi  sono  segnati,  si  è aggiunto  in  forma  di  un 
secondo  Martirologio  il  Catalogo  dei  Santi  di  Francia  che  non  vi  sono 
compresi.  In  esso  molte  Chiese  particolari  troveranno  il  nome  e l’elo- 
gio dei  loro  patroni,  che  difficilmente  troverebbero  altrove,  e molti 
Ordini  religiosi  avranno  la  consolazione  di  vedere  buona  parte  dei 
loro  Beati  annunziati  nei  giorni  in  cui  essi  ne  celebrano  la  festa. 
Sono  stati  estratti  in  parte  dal  gran  Martirologio  di  Monsignor  du 
Saussay,  ufficiale  di  Parigi,  e quindi  vescovo  di  Toul,  di  cui  è stato 
ricercato  ed  esaminato  con  cura  ogni  articolo,  ed  in  parto  dai  Breviarii, 
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dai  Calendarii,  dalle  Litanie,  ed  altri  antichi  monumenti  di  diverse 
Chiese,  onde  la  nostra  Biblioteca  di  Parigi  è assai  ben  fornita,  e sovrat- 
tutto  dopo  i legati  testamentarii  che  M.  Delaunoy,  dottor  della  casa  di 
Navarra,  le  ha  fatto  di  tutti  i suoi  rituali  e libri  ecclesiastici. 

Mi  resta  a dire  che,  avendo  immenso  rispetto  pei  decreti  dei 
nostri  santi  Padri  i Papi,  ed  essendoTpersuaso  che  solo  ad  essi  si 
appartiene  di  proporre  dei  Santi  e dei  Beati  alla  venerazione  dei 
fedeli,  ho  badato,  per  quanto  mi  fu  possibile,  di  non  attribuire  queste 
qualità  a coloro  cui  la  Santa  Sede  non  ha  ancora  riconosciuto  tali; 
che  se  mi  fosse  avvenuto  darle  ad  alcuni,  come  a quei  gran  servi 
di  Dio,  dei  quali  si  troverà  la  vita  nelle  addizioni,  non  è ciò  nello 
stesso  senso,  nè  nella  stessa  guisa  che  a quelli  che  s’ invocano 
pubblicamente  nella  Chiesa,  ma  soltanto  come  i giusti  e le  persone 
dabbene  son  chiamati  santi  e beati  nella  Scrittura,  ove,  secondo  la 
comune  opinione,  e le  insigni  loro  virtù,  molto  ragionatamente  si 
giudica  che  godano  di  già  l’eterna  beatitudine.  Dico  altrettanto  dei 
loro  miracoli  che  ho  dovuto  riferire,  pei  quali  non  chiedo  la  stessa 
credenza  che  si  ha  per  quelli  cui  la  Chiesa  ha  giuridicamente  di- 
chiarato veri,  ma  quella  soltanto  che  è dovuta  a punti  di  storia  rap- 
portati da  testimoni  irreprensibili. 

Prego  in  ultimo  i miei  lettori  di  perdonare  tutti  gli  errori  di 
storia,  o di  stampa,  che  si  trovano  in  quest’opera,  e di  chiedere  a 
Nostro  Signore  che,  avendomi  fatta  la  grazia  di  dare  al  pubblico  la 
vita  di  quelli  che  considero  come  suoi  favoriti,  mi  faccia  un  giorno 
quella  di  partecipare  alla  loro  gloria  ed  eterna  felicità  nel  cielo. 
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I.  — MERAVIGLIE  DI  DIO  NEI  SUOI  SANTI. 

Durante  questa  vita  non  conosciamo  Iddio  nella  sua  essenza,  ma  soltanto  nel 
riflesso  delle  sue  creature;  non  possiamo  quindi  ammirarlo  nel  suo  essere  e nelle  es- 
senziali sue  perfezioni,  ma  solo  nelle  opere  della  sua  mano.  Ho,  quindi,  ragione  di 
conchiudere,  fin  dal  principo  di  quest’ opera,  che  i Santi  sono  i soggetti  principali 
nei  quali  dobbiamo  ammirare  Iddio  ; sono  le  opere  sue  più  sublimi,  e quanto  Ravvi 
di  più  perfetto  fuori  di  Lui  ; sono  quelli  che  ci  danno  la  più  alta  idea  della  sua  po- 
tenza, della  sua  sapienza,  della  sua  bontà,  e del  resto  dei  suoi  attributi. 

È vero  che  egli  è altresì  ammirabile  nelle  altre  sue  creature,  perchè  non  hav- 
vene  alcuna  la  quale  non  elevi  lo  spirito  alla  conoscenza  delle  sue  grandezze.  È am- 
mirabile nella  produzione  dei  Dori,  delle  frutte,  delle  piante  c degli  auimaii,  in  cui 
vediamo  la  sua  bontà  c la  sua  gloria,  da  così  vivi  colori  dipinte.  È ammirabile 
nella  creazione  delle  stelle,  de'piancli  c dc’corpi  celesti,  i quali,  nel  loro  splendore  ed 
incorruttibilità,  sono  altrettante  immagini  dell’ eterna  sua  luce.  È sovraltullo  ammi- 
rabile nella  creazione  di  questo  grande  universo,  ove  da  una  parte  la  moltitudine 
quasi  infinita  dei  differenti  esseri  che  lo  compongono,  dall’altra  il  bell’ordine  e la 
meravigliosa  armonia  che  si  trovano  fra  di  loro  obbligano  gli  spirili  più  forti  ad  ele- 
varsi al  di  sopra  di  tutto  il  creato,  per  riconoscere  un  Dio  indipendente,  un  Dio  im- 
mortale, un  Dio  onuipoleute,  un  Dio  pieno  di  bontà,  che  tanti  prodigi  ha  saputo  ed 
ha  lien  voluto  operare  per  elevare  i nostri  cuori  e condurli,  per  mezzo  delle  cose 
visibili,  alla  conoscenza  ed  all'amore  delle  invisibili  sue  perfezioni. 

Ma  questo  sommo  Dio  in  nulla  si  fa  sì  altamente  ammirare  come  nelle  anime  dei 
giusti  e nelle  virtù,  che  essi  praticarono;  poiché  tutte  le  creature  prive  d'intelligenza 
c di  ragione  non  sono  che  i segni  e le  vestigio  di  Dio;  il  clic  si  potrebbe  anche  dire 
in  certa  guisa  dei  peccatori  che  si  resero  simili  alle  bestie;  ma  i giusti  e i Santi 
invece  sono  le  immagini  e le  copie  viventi  della  sua  Divinità,  ed  hanno  l’ onore 
d'essere  suoi  amici,  suoi  figli  adottivi,  suoi  favoriti,  suoi  eredi  e cari  oggetti  delle 
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sue  compiacenze.  S.  Basilio  aggiunge  ancora  che  ogni  Santo  è un  Dio,  non  veramente 
per  la  perfezione  della  sua  natura,  la  quale  è la  stessa  di  quella  degli  altri  uomini,  ma 
pel  benefìzio  della  grazia  onde  l'anima  loro  è quasi  edificata.  Ho  in  tal  modo  molta 
ragione  di  dire  che  nè  la  terra  con  la  sua  fecondità  ed  abbondanza  dei  suoi  fiori  e 
dei  suoi  frutti,  nè  il  mare  colle  sue  ricchezze  e l'infinito  numero  dei  suoi  mostri  e 
dei  suoi  pesci,  nè  l' aria  eolie  sue  bellezze  e la  moltitudine  dei  suoi  uccelli  e 
delle  sue  meteore,  nè  il  fuoco  coi  suoi  baleni  ed  il  terribile  rimbombo  delle  sue  fol- 
gori, nè  il  cielo  stesso  con  lo  splendore  de’  suoi  astri  c la  regolarità  dei  suoi  movi- 
menti, possono  sì  efficacemente  rivelarci  la  grandezza  e la  gloria  del  nostro  Dio, 
come  l’anima  di  un  Santo,  cui  la  sua  bontà  ha  scelto  per  sua  dimora,  per  nave  delle 
sue  grazie,  per  centro  del  suo  riposo  e per  l'oggetto  dei  suoi  più  teneri  amori. 
Concluderò  dunque  col  Ke-Profeta,  cui  la  propria  esperienza  fa  parlare,  che  Iddio 
è veramente  ammirabile  nei  suoi  Santi,  che  egli  è il  Dio  d’Israele,  il  quale  ha  dato 
questa  grazia  e questa  forza  al  suo  popolo,  e che  il  suo  santo  nome  ne  dev'essere 
infinitamente  benedetto. 

n.  — DEL  PRODIGIOSO  NUMERO  DEI  SANTI. 

S.  Giovanni,  parlando  nella  sua  Apocalisse  del  numero  degli  abitanti  del  cielo, 
ci  fa  sapere  che  è impossibile  contarli;  In  fatti  chi  può  dubitare  che  questo  Dio, 
questo  re  sì  possente  c magnifico,  non  si  faccia  una  corte  sovranamente  gloriosa,  non 
solo  pel  merito  e le  perfezioni  di  quei  che  la  compongono,  ma  anche  per  la  loro 
moltitudine,  sempre  troppo  piccola  per  rendergli  gli  omaggi  e le  adorazioni  che 
gli  sono  dovuti?  Non  comincio  adunque  a far  l'enumerazione  dei  beati;  ma, per  darne 
solamente  un'idea  ai  fedeli,  li  prego  di  considerare  quelli  che  la  Chiesa  ci  presenta 
nei  suoi  Martirologii,  i quali  ne  sono  una  piccolissima  parte. 

Troveranno  in  essi  una  si  prodigiosa  quantità  di  Santi  e di  Sante  d’ogni  sorta  di 
nazione,  d'età,  di  stato  e di  condizione,  che  resteranno  presi  da  estrema  meraviglia. 
Come  la  regina  Saba,  vedendo  la  magnificenza  del  palazzo  di  Salomone,  lo  splen- 
dore de' suoi  appartamenti,  il  numero  dei  suoi  ufficiali  ed  il  bell'ordine  che  serbavano 
nelle  loro  occupazioni,  era  tutta  fuori  di  sè  c le  mancava  il  respiro,  cosi  noi,  consi- 
derando le  immense  ricchezze  del  nostro  pacifico  Re  c la  moltitudine  innumerevole 
dei  suoi  servi  ed  amici,  potremmo  non  esclamare  con  profondo  stupore,  col  Salmista: 
0 Signore,  o Dio  di  virtù,  quanto  sono  amabili  i vostri  tabernacoli  ! Noi  senza  paia 
aneliamo  il  fortunato  istante  che  ri  farà  entrare  e godere  della  felicità  della  vostro 
presenza. 

Si  troveranno  nei  Martirologii  della  Chiesa  eserciti  di  Martiri,  composti  d’uomini 
e di  donne,  di  vecchi  c di  giovani,  di  persone  robuste  e delicate , di  vergini  e di 
maritati,  d'ecclesiastici  e di  laici,  di  soldati  e d'uomini  di  studio,  di  nobili  e di 
plebei,  di  ricchi  e di  poveri , i quali,  con  una  virtù  tutta  ‘divina  ed  una  forza  invinci- 
bile, si  esposero  spontaneamente  alla  crudeltà  dei  tiranni,  alla  rabbia  dei  carnefici, 
al  rigore  dei  piò  grandi  supplizii,  per  la  causa  di  Gesù  Crocifisso,  c la  difesa  del  suo 
Evangelo.  Si  osserverà  che  la  moltitudine  di  queste  sante  vittime  fu  talvolta  cosi 
numerosa,  che  si  contano  a centinaja,  a migliaja  ed  a decine  di  migliaja  ; e vi 
furono  d’ altronde  città  ed  intiere  popolazioni  che  sparsero  il  loro  sangue  per  una 
causa  sì  santa  e si  gloriosa. 
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Dopo  lo  oompatjnic  dei  Martiri,  altre  ne  vengono  composte  d' uomini  apostolici, 
cioè  di  santi  Dottori,  di  predicatori  del  Vangelo,  di  Papi  degni  dell'eminenza  del  loro 
seggio,  e di  buoni  vescovi  di  diverse  Chiese:  questi  legittimi  successori  degli  Apostoli 
si  resero  altresì  gli  eredi  della  loro  fede  ed  imitatori  delle  loro  virtù,  e li  seguirono 
nello  zelo  che  avevano  per  la  salvezza  delle  anime  e nella  cura  di  dare  alle  loro 
pecorelle  l'alimento  della  sana  dottrina.  Vi  si  troveranno  ancora  dei  santi  sacerdoti  e 
dei  diaconi  ferventi,  i quali,  camminando  sulle  orme  dei  più  eccellenti  pastori  della 
Chiesa,  furono  i fedeli  ministri  dei  loro  pii  disegni  ed  i compagni  inseparabili  delle  loro 
intraprese.  Vi  si  troverà  una  inflnib'i  di  santi  religiosi  c di  beali  solitarii,  i quali  disprez- 
zarono le  ricchezze  della  terra,  calpestarono  le  pompe  e vanità  del  mondo,  e rinunzia- 
rono  a tutti  i piaceri  della  carne,  per  fermare  i loro  pensieri  e desiderii  su  i beni  eter- 
ni, e,  menando  in  un  corpo  di  fango  una  vita  «legna  della  società  degli  Angeli,  non 
si  occuparono,  ad  esempio  di  queste  pure  intelligenze,  che  della  contemplazione  e 
dell’ amore  dell' eccelsa  Maestà  di  Dio.  Vi  si  troverà  infine  una  quantità  di  vergini 
prudenti,  le  quali,  con  gloriosa  emulazione,  vollero  partecipare  con  gli  uomini  all’onore 
di  combattere  c vincere  il  mondo  roti  tutti  i suoi  allettamenti.  La  debolezza  del  loro 
sesso,  la  tenerezza  della  età  loro  e la  delicatezza  onde  furono  allevate,  sembravano 
render  loro  impossibile  tale  intrapresa;  ma,  come  dice  il  Crisostomo,  si  elevarono 
al  di  sopra  della  loro  natura,  e si  vide  che  quelle  le  quali  menavano  per  lo  innanzi 
una  vita  piena  di  delizie  ed  erano  continuamente  su  cuscini  o letti  di  piume  abbrac- 
ciarono si  generosamente  la  croce  di  Gesù  Cristo,  che  portavano  il  cilizio  e non  ave- 
vano quindi  altro  letto  che  di  tavole  e di  paglia,  altro  cibo  clic  pane  e legumi,  nè 
altro  ricovero  che  una  caverna  o una  povera  capanna.  Nè  crediate  che  ve  ne  sia  piccol 
numero,  poiché  Palladio,  nella  sua  fidoria  monastica,  riferisce  che  un  vescovo  gli 
assicurò  che,  in  una  città,  più  di  venti  mila  fanciulle  vivevano  in  tali  pratiche  di 
penitenza. 

Chi  adunque  non  esclamerà  col  Profeta  reale:  0 Sovrano  Signore  degli  Angeli 
e degli  uomini,  quanto  il  vostro  nome  è ammirabile  nel  cielo,  sulla  lena  ed  in  lutto 
l'universo;  ma  gnaulo  è sovrallullo  nel  numero  infinito  dei  Santi  predestinati  alla 
vostra  gloria! 


IH.  — DEI  TORMENTI  INAUDITI  DEI  MARTIRI. 

t 

Non  sarebbe,  mi  sembra,  molto  sorprendente  che  i santi  Martiri  avessero  data  una 
volta  la  loro  vita  per  la  gloria  di  Dio  ed  il  sostegno  della  sua  religione  : perchè,  quan- 
tunque, secondo  la  parola  di  Nostro  Signore  ncll'EvangcIo,  non  vi  sia  più  grande  sforzo 
d’ amore  che  esporsi  alla  morte  pei  pruprii  amici,  tuttavia  tale  difficoltà  non  sembra 
più  sì  granile  dacché  questo  Capo  adorabile  ha  egli  stesso  sparso  tutto  il  suo  sangue, 
nou  solo  per  quelli  che  l’amano,  ma  pc'suoi  nemici  ancora.  Ma  che  questi  generosi 
atleti  sieno  mille  volte  morti,  per  cosi  dire,  e che  essi  abbiano  sopportato  più  suppiizii 
che  non  sono  le  parti  del  corpo  umano,  ciò  sorpassa  ogni  ammirazione  c deve  riem- 
pire i nostri  spiriti  di  perpetuo  stupore.  Ciò  appunto  si  è visto  nella  maggior  parte 
dc'noslri  Martiri,  dei  quali  sarebbe  stalo  più  facile  contare  le  ossa  che  le  piaghe,  ed 
i quali  si  rassegnarono  a si  gran  numero  di  tormenti,  da  sembrar  che  dodici  uomini 
non  potrebbero  inai  soffrire  ciò  che  un  solo  sopportò  con  coraggio  c senza  dare 
alcun  seguo  d' impazienza.  E poiché  saremo  obbligati  di  parlare  spesso  di  questi 
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tormenti,  non  sarà  fuori  proposito  dime  qui  qualche  rosa  in  generale,  riferendo  le 
diverse  specie  di  pene  e torture,  che  i tiranni  furono  soliti  di  adoperare  per  «eno- 
tere la  costellila  de' Martiri. 

Fra  questi  supplizi!,  i pili  ordinarli  erano  la  fruste,  il  cavalletto,  le  bestie  feroci, 
il  fuoco  e la  croce.  Si  cominciava  sovente  con  la  frusta,  perchè  era  un  castigo 
destinato  agli  schiavi.  Non  si  dava  soltanto  con  verghe  di  betulle,  giunchi  o rami 
di  salice;  s’adoperava  ancora  una  quantità  d’altri  strumenti:  le  eferze,  tette  di  cor- 
regge di  cuojo  o di  nervo  di  bove;  corde  ferrate  all’estremità,  o munite  di  palle  di 
piombo,  che  si  chiamavano  piombale.  Talvolta  armavano  anche  queste  corde  o sferre 
di  piccoli  uncini  di  ferro,  i quali,  una  volta  entrati  nella  carne  dei  Martiri,  non  potevano 
uscirne  senza  strapparne  dei  pezzi  e lacerarne  tutto  il  corpo,  di  guisa  che  spesse  volte 
ne  restavano  scoverte  le  coste  c le  viscere  ; e Io  chiamavano  scorpione,  perchè  avea  la 
forma  simile  alla  coda  puntuta  e forcuta  di  questo  insetto.  Or,  quantunque  tal  supplizio 
non  fosse,  comunemente  ordinalo  per  far  morire  i Martiri,  se  ne  trovarono  nonpertanto 
molti  che  spirarono  per  la  violenza  di  si  gran  tormento;  e si  può  anche  assicurare 
che,  quando  alcuno  ne  scappava,  era  piuttosto  per  la  virtù  della  Grazia,  che  per  lo 
sforzo  della  natura , la  quale  mai  non  avrebbe  potuto  lungo  tempo  sopportarla  senza 
uno  straordinario  soccorso.  Vi  sono  infine  dei  Santi  che  furono  frustati  con  verghe  di 
ferro  prima  arroventate  al  fuoco,  affinchè  la  frusta,  il  ferro  ed  il  fuoco  contribuissero 
insieme  a rendere  il  loro  dolore  più  vivo  e più  insopportabile. 

Dopo  la  frusta,  il  tormento,  di  cui  i tiranni  si  servivano  il  più  delle  volte,  era  il 
cavalletto:  era  questo  uno  strumento  di  legno  in  forma  di  cavallo,  sul  quale  a vivo  forza 
si  stendeva  il  corpo  del  martire,  adoperando  a tal  fine  corde,  carrucole  e ruote:  dopo  di 
che,  si  esercitava  sulle  membra  distese,  dislogate  ed  infrante,  ogni  sorta  di  barbarie  e 
crudeltà.  Si  può  assomigliare  tal  genere  di  supplizio  a quello  del  torchio,  nel  quale 
il  paziente  era  premuto  e schiacciato  come  l'uva  al  tempo  della  vendemmia.  V’ erano 
altresì  certe  macchine  rotonde,  di  cui  alcune  erano  armate  di  punte  di  ferro,  altre  di 
rasoi  c coltelli  taglienti,  alle  quali  si  attaccavano  i servi  di  Gesù  Cbisto  per  farli  in 
brani  facendoli  girare:  chiamavano  tal  supplizio  la  ruota,  di  cui  sovente  si  fa  men- 
zione nei  Martirologii.  Le  pnstoje  di  legno  non  eran  punto  rarissime.  Erano  queste  dei 
pezzi  di  legno  forati  in  diverse  parti,  in  cui  si  facevano  entrare  da  una  parte  le  gambe 
e le  cosce  dei  Martiri  coricati  sul  dorso,  e dall’altra  le  braccia  ripiegate,  od  anche 
la  teste  ed  il  collo;  il  che  li  teneva  stretti  ed  in  una  tortura  cosi  terribile, che  la  morte 
sarchile  mille  volte  sembrata  più  dolce.  Questo  supplizio  non  era  però  che  un  prepa- 
rativo per  attendere  che  i carnefici  inventassero  nuovi  generi  di  torture,  i quali  dove- 
vano tormentarli  con  più  fona  di  prima.  Non  parlo  delle  punte  di  chiodi,  dei  pezzi  di 
vasi  rotti  e degli  uncini  di  ferro,  sui  quali  si  coricavano  quei  generosi  confessori  del 
nome  di  Dio.  Erano  quelli  letti  di  riposo,  ove  passavano  le  notti  intiere,  legati  e stretti, 
senza  potersi  muovere,  dopo  averne  riportale  le  membra  scorticate  e lutto  il  corpo 
dilaniato  c sanguinante  dai  precedenti  supplizii. 

Un'  altra  sorta  di  tormenti  consisteva  nel  darli  in  preda  ai  leoni,  alle  tigri,  agli 
orsi,  ed  a serpenti  spaventevoli  ; talvolta  i tiranni  li  esponevano  tutti  nudi  alle  belve 
negli  anfiteatri  ed  in  presenza  di  lutto  il  popolo,  talvolta  li  facevano  cucire  in  un 
sacco  con  un  cane  ed  un  aspide.  Li  facevano  talvolta  covrire  di  pelli  di  bestie  feroci, 
per  eccitare  contro  di  loro  i cani;  e se  ne  trovano  alcuni  che  li  fecero  rosicchiare  dai 
ratti  e dai  topi  ; gli  eretici  degli  ultimi  secoli  sono  andati  più  oltre,  dando  i Martiri  in 
pasto  ai  porci  e ad  nitri  immondi  animali. 
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Siccome  i pagani  tenevano  tutti  i cristiani  per  maghi,  ed  alla  magia  attribuivano 
i miracoli  che  vedevano  operare  ed  i modi  prodigiosi  onde  Iddio  si  serviva  per  libe- 
rarli dai  più  grandi  tormenti,  adoperavano  contro  di  loro  il  Cuoco  in  ogni  occasione. 
Applicavano  talvolta  sulle  loro  membra  delle  lame  di  ferro  roventi;  altre  volte  brucia- 
vano loro  i fianchi  con  torce  ardenti;  altre  volte  facevano  loro  trangugiare  del  zolfo 
c piombo  fuso;  altre  volte  li  gettavano  nello  fornaci,  o li  chiudevano  in  certi  lori  di 
bronzo,  sotto  i quali  mettevano  fuoco;  altre  volte  li  facevano  friggere  nelle  padelle 
o bollire  nelle  caldaje  piene  di  olio,  di  pece  resinosa,  od  altre  materie  accensibili  ; 
altre  volle  covrivano  loro  la  testa  di  un  elmo  infocato,  c facevano  loro  calzare  delle 
scarpe  ardenti;  altre  volte  li  facevano  arrostire  a fuoco  lento  sulle  graticole,  o su  letti 
d’acciajo,  di  bronzo  o di  rame;  altre  volte  infine,  dopo  averli  tulli  coverti  di  piaghe, 
gittavano  su  queste  diversi  liquori  bollenti.  La  sola  vista  ili  tali  crudeltà  riempiva  gli 
stessi  infedeli  di  compassione  ed  orrore;  ma  i nostri  Martiri  le  sopportavano  con  un 
viso  allegro  ed  un  animo  cosi  lieto,  quasi  li  avessero  adagiati  su  letti  di  fiori  ; non 
serviva  la  loro  lingua  a piangere  o maledire  i loro  persecutori,  ma  a benedire  Iddio, 
a ringraziarlo  dell’onore  che  loro  faceva  di  poter  solTrire  qualche  cosa  per  suo  amore, 
c ad  implorare  la  sua  misericordia  per  coloro  dai  quali  ricevevano  oltraggi  cosi  insop- 
portabili; il  che  fece  che  sovente  gli  spettatori,  e gli  stessi  carnefici,  gli  ufiiziali  della 
giustizia  ed  i presidenti  si  convertissero  e si  unissero  a quei  generosi  pazienti  per 
solTrire  e morire  con  loro. 

Resta  a dare  un  cenno  della  forca,  e della  croce,  cui  Nostro  Signore,  Capo  e Re 
di  tutti  i Martiri,  consacrò  con  la  sun  passione  e morte.  Tanti  diversi  modi  adopera- 
vano i tiranni  ed  i carnefici  per  far  morire  i suoi  servi.  Crocifiggevano  gli  uni  con 
la  testa  in  alto,  altri  con  la  testa  in  basso;  ne  attaccavano  alcuni  con  chiodi  ed  altri 
solo  con  corde.  Taluni  ne  appendevano  con  le  membra  dritte  ed  unite  insieme,  ad 
altri  squartandone  le  gambe  come  fecero  a S.  Andrea. Se  ne  vedono  nella  storia  eccle- 
siastica alcuni  che  furono  appesi  pel  collo,  come  s'impiccavano  anticamente  i ladri; 
alcuni  con  ambo  i piedi,  altri  con  un  solo,  avendo  una  grossa  pietra  al  colio  od  all'altro 
piede.  Se  ne  trovano  anche  appesi  coi  piedi  c lo  mani  unite  insieme,  sia  per  di  dietro 
che  d' avanti,  con  forza  e contorcimenti  inauditi.  Delle  donne  furono  sospese  pei  ca- 
pelli; v'hanno  degli  uomini  e delle  donne  che  furono  attaccati  ad  alberi  od  a rami, 
che  con  molta  forza  avevano  avvicinati,  affinchè,  riprendendo  con  violenza  la  naturale 
loro  posizione,  ne  fossero  dilaniali  e smembrati,  e soffrissero  il  dolore  che  si  sente 
essendo  squartato  a quattro  cavalli.  Sovente,  mentre  i Martiri  erano  sospesi,  facevano 
fuoco  a' piedi  della  loro  forca,  sia  per  bruciarli  a poco  a poco,  sia  per  tormentarli  con 
le  pestifere  esalazioni  e la  densità  del  fumo.  In  tali  supplizii,  ciò  che  più  insoppor- 
tabile si  rendeva  alle  vergini  cristiane,  era  l'oltraggio,  che  nel  tempo  stesso  i tiranni 
facevano  al  loro  pudore;  poiché  quegli  empii,  sapendo  che  nulla  avevano  più  caro  di 
quel  tesoro,  niente  trasandavano  per  privamele.  Ma  là  dove  la  malizia  e la  turpitudine, 
sia  del  paganesimo,  sia  Meli' eresia,  si  vedevano  con  tanta  evidenza,  là  appariva 
benanche  più  splendida  la  santità  della  nostra  religione,  poiché  quelle  ammirabili 
spose  di  Gesù  (.risto  conservavano  la  bellezza  della  loro  castità  fra  tanti  attacchi  c 
persistevano  costanti  fino  alla  morte  nel  fermo  proponimento  di  sempre  restar  vergini. 
Dovrebbe  ciò  riempire  di  confusione  Uinte  giovani  dei  nostri  giorni,  le  quali  si  facil- 
mente si  arrendono  a tentazioni  infinitamente  più  deboli,  senza  quasi  opporre  alcuna 
resistenza,  quando  un  po’di  risoluzione  allontanerebbe  ogni  speranza  d’indurle  giam- 
mai a peccare. 
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IV.  — FRUTTI  DELLA  LETTURA  DELLA  VITA  DEI  SANTI. 

Non  credo  vi  sia  liisorjno  di  prove  per  persuadere  i fedeli  che  la  lettura  della  Vita 
dei  Santi  è un  mezzo  polente  per  progredire  nelle  pratiche  delle  virtù  cristiane.  Questa 
verità  è resa  sì  evidente  dall'esempio  di  un  gran  numero  di  Santi  e di  Sante,  che 
furono  per  tal  guisa  attirati  alla  pietà,  e particolarmente  di  S.  Paolo  c S.  Giacinto 
Martiri,  S.  Agostino,  S.  Maria  Egiziaca,  S.  Onorato  vescovo  di  Arles,  S.  Elzcar 
conte,  S.  Ignazio  di  Lojola,  S.  Giovanni  Colombino,  e S.  Teresa,  che  non  è più  pos- 
sibile dubitarne.  Mi  fermerò  qui  dunque  solamente  ad  indicare  alcuni  dei  principali 
frulli  che  se  ne  possono  ricavare  per  impegnare  coloro  che  son  zelanti  del  loro 
spirituale  avanzamento  a non  mai  abbandonare  una  pratica  così  santa. 

Se  ne  rileverà  primieramente  l’ immensità  della  carità  divina  e la  tenerezza 
dell'amore  e della  benevolenza  che  ha  Iddio  pei  suoi  eletti.  È questo  che  apparì 
mirabilmente  nella  passione  dei  Martiri.  È pur  vero  che  essi  avevano  terribili  combat- 
timenti da  sostenere;  che  si  facevano  loro  soffrire  tormenti  estremi  ed  inauditi,  e 
che  la  durata  di  tali  tormenti  era  talvolta  capace  di  stancare  i più  coraggiosi  c di 
gettarli  nella  disperazione  ; ma  chi  potrebbe  spiegare  i prodigi  che  Dio  operò  in  loro 
favore  ed  i segni  visibili  che. dette  loro  della  sua  protezione?  Quante  volte  il  fuoco 
perdette  la  sua  forza,  per  nou  danneggiarli  neanche  in  un  solo  capello?  Li  gettavano 
in  fornaci  ardenti  o in  caidaje  d’olio  bollente  ; li  stendevano  sn  graticole  infiammate, 
o mettevano  loro  elmi  arroventali  sulla  lesta;  facevano  loro  ingojare  del  piombo  fuso, 
ma  essi  uscivano  da  quei  supplizi!  sani  c salvi  come  prima  : avendo  questo  elemento 
così  furioso  rispettato  le  loro  membra,  non  osando  di  bruciarle.  Quante  volle  i leoni, 
le  tigri,  gli  orsi  ed  altre  belve  feroci,  alle  quali  furono  esposti,  si  coricarono  ai  loro 
piedi  docili  come  agnelli,  per  leccarli  ed  attestare  in  tal  guisa  che  onoravano  in  loro 
il  supremo  Signore  di  tutte  le  cose,  il  quale  li  aveva  creali?  Quante  volte  i carnefici 
perdettero  la  vista,  la  forza  dalle  braccia,  o anche  la  vita, per  non  poterli  colpire?  Quante 
voile,  in  mezzo  ai  loro  più  grandi  tormenti,  operarono  miracoli  di  carità,  di  miseri- 
cordia in  favore  di  quelli  che  li  perseguitavano  ; come  di  guarirli  dai  mali  che  per  la 
loro  crudeltà  s' erano  procurali,  e preservarli  da  vicina  morte,  ed  Buche  di  risuscitar- 
li ? Quante  volle  angeli  c santi  discesero  dal  cielo  per  consolarli  nelle  loro  pene,  for- 
tificarli contro  la  noja  e lo  scoraggiamento,  e guarirli  dalie  loro  ferite  ? D'altronde 
(piali  celesti  consolazioni  non  ricevevano  essi  nella  più  grande  veemenza  delle  loro 
torture  ? Quelle  consolazioni  erano  talvolta  sì  grandi,  che  essi  non  avvertivano  uà  la 
frusta,  nè  il  ferro,  nè  il  fuoco,  nè  gli  altri  strumenti  che  adoperavano  per  persegui- 
tarli, ed  avevano  già  nei  loro  martirio  un  saggio  delle  delizie  che  li  attendevano  nel- 
l'altra vita.  Sarebbe  lunghissimo  il  referire  qui  i segnalali  favori  di  Dio  verso  gli  altri 
santi;  le  vie  straordinarie  per  le  quali  li  condusse;  i mezzi  adoperati  per  santificarli 
e renderli  quindi  illustri  e gloriosi  nei  moudo;  i prodigi  che  operò  per  loro  mezzo,  gli 
onori  che  fc  render  loro  in  ricompensa  di  quello  che  essi  avevano  procurato  alla  sua 
divina  maestà,  mentre  erano  sulla  terra.  Ecco  ciò  che  si  vedrà  nella  lettura  della  loro 
vita,  e clic  ci  farà  dire  coi  Ite-Profeta  : Signore,  voi  onorale  e fole  onorare  fino  all'ec- 
r esso  i vostri  amici. 

Secondariamente,  vi  si  riconoscerà  l'industria  ammirabile  della  Divina  Provvidenza 
per  procurare  la  salute  degli  uomini,  e tirare  gl' infedeli  ed  i peccatori  dallo  stalo 
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di  cecità  in  cui  la  lor  malizia  li  aveva  gittati.  In  fatti,  quali  conversioni  non  ope- 
rarono Io  sofferenze  e la  strage  dei  Martiri  I Si  ammazzava  un  cristiano,  e mille  apri- 
vano gli  occhi  alla  luce  dell'  Evangelo  ed  abbracciavano  il  Cristianesimo.  Il  sangue 
dei  Martiri  era  come  una  semenza  gittata  in  terra,  la  quale  rendeva  molto  più  del  cen- 
tuplo; e le  crudeltà  che  su  di  essi  si  esercitavano,  ben  lungi  dallo  scoraggiar  gli  spet- 
tatori e destare  in  loro  orrore  ed  avversione  per  la  nostra  religione,  erano  ciò  che  più 
li  animava  ad  abbandonare  l'idolatria  ed  a farsi  discepoli  di  Gesù  Cristo  Crocifisso. 
È per  tal  mezzo,  e non  per  la  facondia  degli  oratori,  uè  per  la  potenza  delle  armi,  che 
si  stabilì  e si  diffuse  la  fede  per  tutta  la  terra,  per  far  conoscere  evidentemente  che 
era  opera  di  Dio,  ed  a cui  non  prendeva  parte  la  natura.  Ma  che  havvi  ancora  di  più 
sorprendente  dei  mezzi  diversi  onde  Iddio  si  servì  per  condur  quell' infinito  numero  di 
Confessori  allo  stato  di  perfezione  cui  li  chiamava?  Quali  austerità  e mortificazioni  non 
ispirò  loro?  Per  qual  croce,  per  quale  tribolazione  non  li  fe  passare?  In  quali  umilia- 
zioni non  li  lasciò  una  gran  parte  della  loro  vita,  per  far  morire  in  loro  il  sentimento 
dell’uomo  antico,  e formarvi  le  inclinazioni  dell'uomo  nuovo?  Può  osservarsi  senza 
stupore  che  siasi  servito  degli  obbrobrii  per  farli  arrivare  alla  gloria  ; che  adoperò  le 
persecuzioni  ed  il  disprezzo  per  renderli  utili  a tutto  il  mondo;  e che,  per  farli  vivere 
nell' eternità,  volle  che  la  loro  vita  fosse  una  morte  continua  ed  un  sacrifizio  di  quanto 
ricerca  la  natura  e può  riuscir  piacevole  alla  carne  ed  al  senso?  È dunque  nella 
Storia  dei  Santi  che  chiaramente  apparisce  l'eminenza  della  sapienza  di  Dio,  il  quale 
ci  disse  per  mezzo  d' Isaia  : Le  sue  vie  no»  sano  le  nostre , ed  i suoi  disegni  son 
tanto  lontani  dalle  nostre  vedute  e dai  nostri  ragionamenti,  quanto  è lontano  il 
cielo  dalla  terra. 

In  terzo  luogo,  si  vedrà  chiaramente  la  forza  e l'eflicacia  delle  sofferenze  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo.  Poiché  dove  potreblie  essa  manifestarsi  con  più  gloria,  se  non 
nella  costanza  inconcussa  dei  Martiri  e dei  Confessori?  I primi  furono  assaliti  con 
tanta  forza , che  sembrava  nuota  potenza  potesse  resistervi.  1/  inferno  ed  il  mondo 
erano  scatenati  contro  di  loro;  furono  rapite  le  loro  ricchezze,  le  loro  mogli,  i loro 
figliuoli  ; furono  gittati  nelle  prigioni,  attanagliate  le  loro  membra,  adoperato  contro  di 
loro  quanto  la  malizia  degli  uomini  e dei  demoni  poteva  inventare  di  più  doloroso  ; 
ma,  ben  lungi  dal  lamentarsi , non  facevano  che  benedir  Dio , lodar  la  divina  sua 
Maestà,  offrirsi  al  suo  servizio;  e sì  potentemente  operava  sulle  anime  loro  la  grazia, 
che  provavano  più  piacere  essi  nel  soffrire  che  gli  uomini  del  secolo  nel  passar  il  tem- 
po nei  giuochi  e ne' più  piacevoli  divertimenti.  Chi  operava  si  grandi  prodigi,  se 
non  l'esempio  d'un  Dio  crocifisso,  la  grazia  che  emergeva  dal  suo  sangue,  la  virtù  dei 
suoi  meriti,  l'impressione  del  suo  spirito?  Si  sarebbe  detto  esservi  una  gara  fra  la 
potenza  dell'inferno  e quella  della  grazia,  a chi  prevarrebbe  su  i cuori;  l'una  afflig- 
gendoli e tormentandoli,  l’altra  sostenendoli  c fortificandoli;  ma  la  grazia  era  più 
forte , e tale  vigoria  dava  ai  Martiri,  che  i più  acuti  tormenti  cedevano  loro,  e la 
stessa  morte  non  aveva  per  essi  più  amarezza.  Altrettanto  avveniva  dei  Confessori 
riguardo  alle  più  terribili  penitenze  ed  alle  opere  più  diffìcili  ad  eseguirsi:  la  grazia 
faceva  loro  sopportare  ciò  che  sembrava  impossibile,  e lo  faceva  con  tal  potere,  che, 
nello  stesso  modo  che  non  riGutavauo  alcuna  croce  loro  inviata  dalla  mano  di  Dio, 
ugualmente  non  rifiutavano  mai  alcun  travaglio  che  credessero  gradito  agli  occhi  di  Dio. 

In  quarto  luogo,  si  avrà  campo  di  ammirare  in  questa  lettura  anche  la  potenza 
della  carità  cristiana  e dell'amore  per  Gesù  Cristo.  Poiché  non  è forse  essa  che 
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fé  desiderare  alle  madri  di  vedere  i Agli  morire  in  loro  presenza , per  non  essere 
infedeli  al  supremo  loro  Signore;  che  esse  stesse  li  esortarono  al  martirio,  e che  li 
portarono  sulle  proprie  spalle,  affinchè  non  fossero  privi  della  gloria  di  perdere  la 
vita  per  una  causa  si  giusta,  come  fece  la  madre  di  S.  Meliloue,  uno  dei  quaranta 
martiri  di  Sebaste?  Non  è forse  essa  la  quale  fece  che  le  mogli  incoraggiassero  i 
loro  mariti  a versare  il  sangue  pel  vero  Dio,  e vedessero  con  ciglio  asciutto  ed 
intrepido  coraggio  le  più  grandi  crudeltà  contro  di  loro  esercitale,  ed  avessero 
altresì  la  forza  di  tener  loro  i piedi  e le  mani  mentre  i cani  elici  le  laceravano  e 
lagliavauo  in  pezzi,  come  fece  S.‘  Natalia  a S.  Adriano,  martire,  suo  marito?  Non 
è forse  essa  che  fece  lasciare  immense  dovizie  per  farsi  povero  di  Gesù  Cristo  ; ab- 
bandonare i piaceri  e gli  onori  che  a piene  mani  presentava  la  fortuna,  per  menare 
una  vita  abietta  c spregevole  agli  occhi  del  mondo,  e preferire  la  saggia  follia  della 
croce  alla  folle  saggezza  degli  uomini  del  secolo?  Quando  si  vedranno  tali  meravi- 
glie nella  Vita  dei  Sauti,  di  cui  proponiamo  qui  l'esempio,  non  s’avrà  ragione  di 
dire  con  la  Sposa,  che  l’amore  non  è men  farle  della  morie;  e con  S.  Gregorio  il 
Grande,  che  l'umore  può  lutto,  e che,  se  cessa  tT essere  generoso,  non  è più  un  vero 
amore. 

In  quinto  luogo,  si  rileverà  di  leggieri  da  quesla  lettura  quanto  goffamente  s’ in- 
gannino quelli  i quali  riQulano  osservare  la  legge  di  Ilio  ed  i procolti  dell’ Evangelo, 
sotto  il  pretesto  che  la  pratica  n'  è difficile  ed  è sempre  accompagnata  da  molla 
fatica;  senza  considerare  che  Iddio  non  ha  mai  mancato  di  dar  la  grazia  a’ suoi  servi 
per  vincere  quelle  difficoltà,  e che  è proni»  a darla  a quelli  eziandio  che  lo  doman- 
deranno umilmente,  e non  porranno  ostacolo  alle  sue  ispirazioni.  Ah!  quanto  reste- 
ranno confusi  quegli  sfortunali  nell’ orrendo  giorno  del  Signore,  allorché  questo  giu- 
dice degli  Angeli  c degli  Domini,  facendo  avanti  di  loro  comparire  quella  innumerevole 
molliludine  di  Martiri  coi  segui  gloriosi  dei  loro  supplizii , loro  dirà  con  voce  fulmi- 
nante u Vedete  questi  generosi  atleti;  giammai  nè  l'amore  delle  ricchezze,  nè  il  desi- 
derio degli  onori,  nè  la  passione  dei  piaceri,  nè  la  considerazione  dei  loro  Agli,  nè  la 
paura  della  morte  potettero  scuoterli  e distrarli  dal  mio  servizio;  essi  mi  furono 
fedeli  nelle  più  grandi  afflizioni  e nei  più  dolorosi  supplizii;  e,  se  sono  giunti  alla 
gloria,  è stalo  solo  rinunziando  a sè  slessi , portando  tulli  i giorni  la  croce  e se- 
guendomi sul  Calvario.  E voi,  miserabili,  avendo  soli’ occhio  questi  belli  esempii,  li 
avete  disprezzati , avete  scosso  il  giogo  dei  mici  comaudamcnti , mi  avete  abbandonato 
per  un  frivolo  interesse  ed  lina  cosa  da  niente , nulla  avete  voluto  soffrire  per  amor 
mio;  voi  non  meritale  di  partecipare  alla  mia  eredità,  nè  d'entrare  nella  gioja  del 
vostro  Signore.  Andate,  maledetti,  alle  fiamme  eterne  ! » Quali  scuse  potranno  alle- 
gar quei  reprobi?  Diranno  essi  che  la  loro  natura  era  debole,  le  loro  passioni  violente, 
e l'esempio  del  mondo  contagioso?  Ma  quello  dei  Sauti  chiuderà  loro  la  bocca,  poi- 
ché, avendo  la  stessa  natura,  le  stesse  passioni,  ed  essendo  in  mezzo  allo  stesso  mon- 
do, non  lasciarono  di  menare  una  vita  pura  cd  innocente,  o d'uscire  dai  loro  primi 
disordini  con  le  pratiche  d'  una  vera  e seria  penitenza . Bisogna  dunque  proliltarc 
fln  da  ora  delle  azioni  che  contempliamo  nella  Vita  dei  Stilili;  e,  vedendo  che  con 
ristesse  nostre  infermità  camminarono  a si  gran  passi  sulla  strada  della  virtù,  noi 
vorremo  seguire  le  loro  orme  ed  essere  loro  imitatori,  come  essi  furono  gi'hnitalori 
di  Gesù  Cristo. 

In  One,  per  comprendere  in  poche  parole  lutti  i frutti  d’uua  sì  santa  lettura,  i fedeli 
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vi  trovano  una  face  che  loro  addita  il  vero  sentiero  della  salute,  uno  sprone  che  il 
eccita  ad  entrarvi  al  più  presto  e senza  frapporre  indugi,  ed  un  pegno  certo  della 
ricompensa  loro  promessa,  se  preferiscono  questo  sentiero  alla  via  larga  del  mondo. 
Guai  a coloni  cui  l'amoro  del  proprio  corpo,  che  in  pochi  giorni  deve  perire,  impedirà 
di  farne  un  uso  si  santo!  Ma  beati  coloro  che,  leggendo  la  Vita  dei  Santi,  lavoreranno 
a luti’ uomo  per  diventar  santi  come  essi,  a Un  di  partecipare  alla  gloria  della  quale 
già  godono  nel  cielo. 

V.  — CURA  DELLA  CHIESA  A FARE  SCRIVER  GLI  ATTI  DEI  SANTI. 

Dopo  quanto  si  è dello,  non  bisogna  stupire  se  la  santa  Chiesa  romana,  fedele 
depositaria  della  fede,  regolatrice  dei  costumi  c padrona  delle  altre  Chiese,  in  ogni 
tempo  abbia  avuta  una  cura  speciale  di  raccogliere  gli  atU  dei  Santi,  e specialmente 
dei  Martiri.  Apparisce  ciò  dal  libro  dei  romani  Pontefici,  attribuito  a S.  Damaso,  nel 
quale  vien  osservalo  che  il  papa  S.  Clemente,  discepolo  di  S.  Pietro  c suo  succes- 
sore dopo  S.  Lino  e S.  Cleto,  stabili  sette  noluri  pei  quattordici  rioni  in  cui  era 
allora  divisa  Roma,  per  redigere  in  iscritto  quanto  avverrebbe  nell' imprigionamento, 
gl' interrogatori  e le  esecuzioni  dei  Martiri.  Quindi  S.  Fabiano  creò  sette  suddiaconi, 
per  assicurarsi  che  i notai  adempissero  fedelmente  alle  loro  commissioni,  obbligandoli, 
non  appena  fossero  redatti  gii  Atti  dei  Martiri,  di  consegnarli  nelle  mani  dei  diaconi 
per  presentarli  a lui  ed  agli  altri  papi  suoi  successori.  Si  praticava  ciò  (In  dal  tempo 
di  S.  Antero  suo  predecessore,  di  cui  si  dice  che  aceto  gran  cura  di  farsi  recare 
i registri  dei  nolari,  e collocarli  nei  pubblici  archivi  della  Chiesa. per  esserci  fedel- 
mente consertati. 

Ciò  che  si  faceva  in  Roma  con  tanta  esattezza  per  la  preveggenza  dei  sovrani 
Pontefici,  si  praticava  eziandio  nelle  altre  diocesi  pel  zelo  dei  vescovi,  dei  sacerdoti 
c dei  diaconi,  cui  ne  era  affidata  la  direzione.  Cosi  leggiamo  che  gli  ecclesiastici 
di  Acaia  ebbero  la  cura  di  mettere  in  iscritto  l'istoria  della  passione  di  S.  Andrea, 
di  cui  erano  stati  testimoni;  che  quella  del  martire  S.  Policarpio  fu  redatta  dal  suo 
clero  di  Smirne;  che  le  chiese  di  Vienna  c di  Lione,  in  Francia,  inviarono  alle 
chiese  d’  Asia  c di  Frigia  la  descrizione  dei  combattimenti  di  S.  Potino,  di  S*  Blun- 
dina,  e di  alt'i  Martiri,  che  erano  stati  condannati  a morte  nelle  loro  città  sotto  !’  impe- 
ratore Marco  Aurelio;  c che  S.  Dionisio  Alessandrino  scrisse  un  libro,  per  insegnare  ai 
posteri  i trionfi  che  molli  suoi  diocesani  avevano  riportati  durante  la  persecuzione  di 
Uccio.  S.  Ponzio,  il  diacono,  il  quale  scrisse  la  vita  di  S.  Cipriano,  vescovo  di  Carta- 
gine, attesta  ben  anche  che  s'era  avuta  la  cura,  fin  dai  tempi  più  antichi,  nelle 
chiese  d' Africa , di  conservar  ia  memoria  di  quelli  che  erano  morti  per  Gesù  Cristo, 
scrivendone  diligentemente  il  martirio,  e che  quelle  memorie  s’ erano  custodite  fino 
ai  suoi  giorni. 

Saussy  nota  che  quelle  memorie  una  volta  redatte  ed  esaminate  nelle  Chiese 
particolari,  s'inviavano  a Roma  per  essere  sottoposte  alia  censura  della  Sede  apostolica; 
riferisce  a tal  proposito  due  cose  memorabili  riguardo  a S.  Dionigi  Arcopagita,  primo 
vescovo  di  Parigi.  Dapprima  avendo  scritto  il  martirio  di  S.  Eutrope,  primo  vescovo 
di  Saiolcs,  che  noi  veneriamo  nell'ultimo  giorno  d’aprile,  lo  trasmise  al  papa  S.  Ana- 
cleto, forse  in  quel  tempo  vicario  di  S.  Clemente,  relegato  nell'isola  dì  Chersoneso, 
pregandolo,  che  dopo  aver  letto  la  sua  relazione,  avesse  ia  bontà  di  parteciparla  alle 
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Chiese  di  Grecia.  Quindi  allorché  egli  stesso  fu  sul  punto  d' esser  condannato  a morte, 
fé’  venire  a Parigi  i suoi  rari  discepoli  Santino  ed  Antonino,  cui  aveva  inviati  a 
Meaui,  e comandò  loro  di  mettere  in  iscritto  tutto  ciò  che  avverrebbe  durante  il  suo 
martirio  e quello  dei  suoi  compagni,  e d amiamo  quindi  ad  informare  il  sommo  Pon- 
tefice: fu  puntualmente  obbedito,  come  assicura  Ilincmarc,  arcivescovo  di  Reims,  in 
una  lettera  all'  imperatore  Carlo  il  Calvo. 

È agevole  conchiudere  da  tutte  queste  osservazioni,  che  si  studiò  rcligiosissi- 
mamentc,  nei  primi  anni  del  Cristianesimo,  a scrivere  le  splendide  geste  dei  Santi,  c 
le  varie  sofferenze  dei  Martiri.  Con  non  minor  zelo  vi  si  studiò  nei  secoli  seguenti,  e 
moltissimi  dotti  autori  ebbero  la  cura  di  scrivere  la  vita  di  qualche  Santo  in  partico- 
lare, o fare  raccolte  delle  vite  di  più  Santi.  Quelli  che  si  distinsero  in  tali  raccolto 
furono:  Eusebio  di  Cesarea,  cui  i dotti  considerano  come  il  padre  della  storia  eccle- 
siastica ; S.  Girolamo,  da  cui  abbiamo  la  vita  di  molli  anacoreti  e di  molte  sante  gentil- 
donne romane;  Rullino,  Pallade,  Teodoreto,  S.  Gregorio  il  Grande,  S.  Gregorio  di 
Tours,  e S.  Simeone  Metafrasto.  Siccome  quest'ultimo  era  un  gran  signore,  e dovizio- 
so, al  quale  tulle  le  biblioteche  della  Grecia  erano  aperte,  gli  riuscì  agevole  aver  le  me- 
morie necessarie  per  pubblicare  la  l'ila  dei  Sanli  che  lo  avevano  preceduto.  Non  trovò 
certamente  tutti  gli  atti  redatti  durante  le  persecuzioni,  poiché  alcuni  erano  stali  la- 
cerali o bruciati  dai  pagani,  in  virtù  degli  editti  di  Diocleziano  e di  Massimino,  ed 
altri  erano  periti  insieme  alle  città  ed  intere  province  nelle  diverse  irruzioni  dei  bar- 
bari; ma  ne  trovò  abbastanza  per  formare  un  volume  sovra  un  tema  così  santo  ed  utile 
alla  Chiesa. 

Bellarmino  l'accusa  d'aver  aggiunto  alla  Storia  dei  Santi  molti  avvenimenti  di  sua 
invenzione,  e d’aver  riferito  le  cose  piuttosto  come  potevano  accadere,  che  come  ef- 
fettivamente avvennero  ; ma  il  dotto  Bollando  nella  prefazione  degli  Alti  dei  Sanli  § IV, 
fondalissimainenle  respinge  tale  accusa.  E,  in  effetti,  questo  autore  univa  ad  una  ec- 
cellente pietà,  che  lo  fc' annoverare  fra  i Santi,  una  erudizione  poco  comune;  si  ha 
dunque  motivo  di  credere  che  segui  nei  suoi  scritti  gli  antichi  monumenti,  e le  me- 
morie delle  Chiese  privale  che  aveva  sott’ occhio.  Molte  anche  di  quelle  Fife  non  sono 
di  sua  composizione;  ma  le  dà  come  si  trovavano  composte  da  autori  più  auticlii  di 
lui  c che  vivevano  al  tempo  dei  Martiri  di  cui  riferiscono  le  geste.  Egli  è vero  che  son 
piene  di  avvenimenti  prodigiosi,  i quali  sembrano  incredibili  oggi  che  i miracoli  son  di- 
venuti più  rari  ; ma  bisogna  comprendere  che,  per  stabilire  il  Cristianesimo  e convertire 
tutta  la  terra  immersa  nella  lordura  del  peccato,  ed  inviluppata  nelle  tenebre  dell'idola- 
tria, era  necessario  che  Iddio  risvegliasse  gli  uomini  dal  gran  letargo  in  cui  giacevano, 
con  colpi  straordinari  della  sua  mano,  e con  opere  sì  nuove  e riservate,  che  si  fu 
convinti  essente  egli  solo  l'autore.  In  tal  guisa,  quei  miracoli  cosi  sorprendenti, 
onde  è ripiena  la  storia  di  Metafrasto,  non  devono  in  nulla  diminuire  la  stima  che  si 
fe  sempre  avuta  per  questo  autore,  c bisogna  anzi  cogliere  l'occasione  di  ammirare  la 
bontà  di  Dio,  che  non  si  contenta  di  attirarci  a lui  cou  la  vista  delle  creature  che  ha 
fatte  ed  il  numero  dei  benefizi  di  cui  ci  colma  tutti  ì momenti  ; ma  vuol  per  questo 
adoperare  altresì  la  forza  del  suo  braccio,  e quanto  v’ha  di  più  raro  e prezioso  nei  te- 
sori della  sua  potenza. 

Negli  ultimi  secoli  molti  dotti  personaggi,  imitando  Io  zelo  di  quegli  antichi  scrittori 
della  Storio  occlesiasfica.cidellcro  nuove  raccolte  di  Fila  di  Santi,  chiamale  leggende 
dal  nome  latino  legenda,  clic  significa  una  cosa  utile  a leggersi.  I più  rinomati  furono 
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Giacomo  di  Voragine,  dell'ordine  di  S.  Domenico,  ed  arcivescovo  di  Genova,  autore 
•Iella  Leggenda  durata;  Claudio  di  Rota,  professore  in  teologia  dello  stesso  ordine; 
Pietro  di  N'alalibus,  vescovo  di  Fiesole  in  Italia;  Donino  Monbriso,  milanese;  Giorgio 
Vicelio,  alemanno;  Luigi  Lipoman,  vescovo  di  Verona,  c Lorenzo  Surius,  certosino  di 
Colonia.  Dopo  di  questi,  gran  numero  di  Francesi,  Italiani,  Spagnuoti  ed  Alemanni, 
avendo  in  vista  l’ utilità  del  pubblico,  dettero  queste  raccolte  nel  loro  idioma;  alcune 
in  compendio,  altre  per  esteso,  aggiungendovi  ancora  molte  Vite  che  non  v’ erano 
comprese:  di  talché  si  può  dire  che  la  composizione  delle  Vile  dei  Santi,  cominciata  fin 
dai  tempi  di  Mosè,  il  quale  ci  dette  quelle  di  Abramo,  d’Isacco,  di  Giacobbe  c di  Giu- 
seppe, fu  l'occupazione  di  tutti  i secoli,  tanto  dell'Antico  quanto  del  Nuovo  Testamen- 
to ; e bisogna  credere  che  sarà  anche  l’occupazione  di  quelli  avvenire,  poiché  Iddio, 
che  non  ha  mai  cessato  di  far  dei  Santi,  continuerà  questo  capolavoro  della  sua  bontà, 
della  sua  misericordia  e della  sua  grazia  fino  alla  consumazione  dei  secoli. 


VI.  — DISPOSIZIONI  CHE  BISOGNA  AVERE  PER  LEGGERE  UTILMENTE 
LA  VITA  DEI  SANTI. 

È avvenuto  talvolta  che  persone  del  mondo  leggendo  la  Vita  dei  Santi,  per  caso, 
o per  curiosità,  o soltanto  per  sollazzo,  vi  trovarono  un  tesoro  al  quale  neanche  pen- 
savano, c si  sentirono  cosi  potentemente  ispirate  dalla  grazia  dello  Spirilo  Santo,  che 
presero  allora  per  allora  la  risoluzione  di  abbandonare  il  peccalo  ed  i suoi  impegni,  c 
d’entrare  nelle  vie  dcjla  giustizia  e della  perfezione;  è ciò  appunto  che  S.  Agostino 
racconta,  nell'ottavo  libro  delle  sue  Confessioni,  di  due  cortigiani  dell'imperatore,  i 
quali  trovarono  c lessero  per  caso  la  vita  di  S.  Antonio  il  Grande,  in  un  eremitaggio  dei 
dintorni  di  Treves,ove  erano  andati  a diporto;  ne  furono  talmente  commossi,  che  abban- 
donarono le  attrattive  della  corte,  ed  i vantaggi  che  la  fortuna  faceva  loro  sperare,  per 
abbracciare,  ad  esempio  di  quel  gran  Santo,  una  vita  penitente  e solitaria.  Altrettanto 
osserviamo  nella  vita  di  S.  Ignazio  di  I.nyola,  del  beato  Cesare  di  Bus,  c di  molli  altri 
servi  di  Dio,  i quali  sono  debitori  della  loro  conversione  alla  lettura  fortuita  e quasi  for- 
zata di  questo  libro  dei  predestinati. 

Intanto  é indubitato  che  questi  tratti  della  grazia  sono  rari  e straordinari,  e 
secondo  le  regole  comuni,  per  trarre  profitto  da  questa  lettura,  bisogna  farla  con  di- 
sposizioni sante  e tutte  cristiane.  Infatti,  se  S.  Agostino  nel  libro  delle  cinquanta 
Omelie,  domanda,  per  ascoltare  utilmente  la  parola  di  Dio,  una  preparazione  si  grande 
c considerevole,  che  la  paragona  a quella  che  bisogna  avere  per  ricevere  degnamente 
la  carne  adorabile  di  Gesù  Cbisto,  non  ne  possiamo  chiedere  una  simile  per  leggere 
con  profitto  la  Fi/a  dei  Santi,  perché  essa  è come  una  parola  di  Dio  scritta,  c la  quale 
ci  rappresenta  l'Evangelo  e le  altre  scrittore  del  Vecchio  e Nuovo  Testamento  poste  in 
pratica.  Cosi  essendo,  è opportuno,  prima  di  finire  questo  avviso,  che  osservassimo  in 
poche  parole  quale  debba  essere  la  disposizione  di  chi  vuole  applicarsi  alla  lettura  di 
questo  libro,  per  farla  con  utilità,  c per  trarne  motivo  dell’intera  sua  conversione,  e le 
istruzioni  necessarie  al  suo  spirituale  avanzamento. 

Siccome  io  parlo  di  un  vero  cristiano,  il  quale  ba  tale  augusta  prerogativa  perché 
é fedele  c crede  indubitatamente  tutto  ciò  che  é compreso  nella  dottrina  della  Chiesa 
cattolica,  devo  piuttosto  supporre  in  lui  la  fede,  anziché  dimandarla.  Cosi,  un  infedele, 
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se  non  diffida  delle  sue  opinioni,  e non  cerea  d'essere  illuminato  da  una  luce  ceiosie, 
non  è affatto  capace  della  lettura  di  cui  parliamo,  c sarebbe  per  lui  piuttosto  occasione  di 
scandalo  c di  bestemmia  antichi  sorgente  di  grazia  e di  correzione.  Quando  vedrà  tanti 
Santi  calpestare  le  ricchezze  c le  grandezze,  idoli  del  mondo,  per  seguire  la  dottrina  e 
le  massime  di  un  Crocifisso,  ed  esporsi  arditamente,  senza  riflettere  alla  nobiltà  del 
loro  lignaggio,  nè  alla  delicatezza  della  loro  complessione,  alle  più  grandi  torture  ed 
ai  supplizi  più  ignominiosi,  alla  frusta,  alla  mota,  al  patibolo  ; consentire  ad  essere  di- 
laniati dalle  belve,  bruciati,  arrostili  a fuoco  lento,  e tagliato  a pezzi,  per  restar  co- 
stanti al  partito  di  questo  Crocifisso,  ed  inoltre  quella  quantità  di  Verginelle,  dotate 
di  rara  bellezza,  rifiutare  unioni  che  loro  metteano  in  mano  lo  scettro,  e il  diadema  del- 
l’impero sulla  testa,  per  conservare  inviolabilmente  la  fede  promessa  ad  uno  Sposo 
di  sant/ue  ; il  che  ha  sovente  attirato  su  di  loro  tutto  il  furore  degli  -uomini  e la  rab- 
bia dei  demonii,  e le  ha  sottoposte  a tormenti  ed  oltraggi  inesprimibili;  l’infedele,  io 
dico,  vedendo  queste  meraviglie  della  grazia  crocifiggente  di  Orsù  Cristo,  non  le  ri 
guarderà  come  tratti  di  follia,  ed  effetti  di  uno  spirito  stravagante?  Quando  vedrà  an- 
cora compagnie  di  Confessori  condannarsi  volontariamente  aduna  povertà  c mortifica- 
zione continua,  e non  fare  minor  male  ai  loro  corpi  di  quello  che  i tiranni  ed  i carne- 
fici facevano  sofTrire  ai  Martiri,  c ciò  per  l'amore  d’un  Dio  che  non  vedevano,  e nella 
speranza  di  una  vita  e di  una  felicità  che  non  radevano  sotto  i loro  sensi;  quest’infedele 
non  direblie  che  ciù  significa  esser  nemico  di  sè  stesso,  ed  agire  contro  le  regole  della 
vera  saggezza? 

È dunque  a ragione  che  io  supposi  in  chi  deve  leggere  la  Vita  ilei  Santi  la  sommis- 
sione e la  docilità  della  fede  cristiana:  tanto  più  che,  la  condotta  di  questi  gran  seni 
di  Dio  essendo  opera  della  grazia,  la  quale  non  può  essere  riconosciuta  coi  soli  lumi 
della  ragione  naturale,  bisogna  esser  illuminalo  da  una  luco  superiore,  che  è.  quella 
della  fede,  per  giudicarne  santamente  e senza  errori.  Supponiamo  dunque  in  lui  questo 
lume  che  forma  la  sostanza  del  cristiano,  e senza  il  quale,  non  si  comprendono  le  cose 
divine,  secondo  le  parole  del  profeta  Isaia:  Si  non  credideritie  non  inteUigetùi:  Se 
non  crederete,  non  intenderete.  Le  altre  disposizioni  che  gli  sono  necessarie  sono  la 
purità  d'intenzione,  l'umiltà  del  cuore,  il  fervore  ed  il  discernimento. 

Deve  primieramente  aver  la  retta  intenzione,  cioè,  non  leggere  per  curiosità,  nè 
per  studio,  ma  nel  solo  scopo  del  suo  bene  spirituale,  e per  trovar  motivo  di  confon- 
dersi per  le  proprie  negligenze,  d’animarsi  ad  una  vita  più  perfetta,  di  nutrirsi  delle  pure 
massime  del  Cristianesimo,  di  fortificarsi  con  l’esempio  dei  Santi,  e vieppiù  infiam- 
marsi dcll'amor  di  Dio.  Infatti,  siccome  questa  lettura  può  esser  utile  solo  mediante  il 
soccorso  sovrannaturale  del  Cielo,  e questo  soccorso  non  si  dà  ordinariamente  che  a 
roloro  i quali  lo  desiderano  ed  implorano,  seguendo  le  parole  di  Mosè  nel  Deuterono- 
mio: Allorché  cercherete  il  Signore,  lo  troverete,  se  però  lo  cercherete  con  tutto  il 
cuore,  è chiaro  che  s'applicherà  indarno  alia  lettura  di  questo  libro,  se  non  vi  è 
spinto  da  un  generoso  scopo  di  cfilracemcnle  istruirsi  nelle  vie  della  salute.  Cosi, 
comunque  la  Vita  dei  Santi  sia  quasi  presso  tutte  le  famiglie  cristiane,  e pochi  fedeli  vi 
sieno  i quali  non  vi  gettino  qualche  volta  lo  sguardo,  ve  ne  sono  non  pertanto  pochissimi 
che  prendono  la  risoluzione  d'imitare  gli  esempi  di  quegli  uomini  celesti,  e di  seguir 
la  via  che  ci  hanno  tracciata.  Si  legge  per  passar  piacevolmente  una  mezz'ora  o un’ora; 
si  legge  per  soddisfare  la  naturale  curiosità  ; si  legge  per  saper  ciù  che  si  dice  comu- 
nemente dei  Santi  e poterne  parlare;  ma  non  si  legge  per  edificarsi,  e per  mettersi 
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soli' occhio,  giusta  il  modo  d'esprimersi  (li  S.  Girolamo  nella  sua  epistola  a Demctriade, 
uno  specchio  puro  e splendido,  in  cui  si  scorge  guanto  abbiamo  di  più  difettoso  per 
correggerlo,  e di  buono  per  perfezionarlo. 

Oltre  di  tale  intenzione,  il  lettore  della  Vita  dei  Sunti  deve  aver  molta  umiltà, 
poiché  è proprio  di  questa  virtù  il  rendere  lo  spirito  sommesso  e fargli  accettare  con 
rispetto  ciò  che  non  comprende,  che  non  è alla  sua  portata.  Or,  la  storia  dei  Santi  è 
ripiena  d'azioni  sovrannaturali,  che  la  nostra  ragione  non  può  concepire,  sia  perchè 
Iddio  li  ha  guidali  per  vie  straordinarie  di  croci,  d'austerità,  d'umiliazioni,  di  travagli 
e di  pene,  che  la  sola  sua  potenza  ha  potuto  far  loro  sopportare;  sia  perchè  ha  fatto 
loro  delle  grazie  così  sorprendenti,  e si  è loro  rivelato  in  modo  tanto  positivo,  ohe 
si  stenta  a credere  che  creature  mortali  sieno  stale  capaci  d'  un  sì  grande  elTollo;  sia 
infìtte  perchè  egli  ha  operato  per  mezzo  loro  miracoli,  i quali  han  fatto  stupire  la  natura, 
e sono  inlìnitamente  al  di  sopra  delle  loro  forze.  È dunque  necessaria  l'umiltà  per  legger 
la  loro  istoria,  e,  senza  questa  virili  si  cadrà  facilmente  nell'abuso  di  quegli  orgogliosi 
di  cui  parla  l'apostolo  S.  Giuda  nella  sua  Epistola  canonica,  i quali  rigettano  con  di- 
sprezzo e bestemmia  lutto  ciò  che  ignorano,  e,  misurando  ogni  cosa,  anche  le  più  di- 
vine e misteriose,  secondo  il  dettole  loro  raziocinio,  ritengono  come  favola  ciò  che 
Iddio  fece  per  glorificar  la  sua  potenza,  e rilevare  il  merito  dei  suoi  servi. 

Questa  umiltà  di  cuore  e questa  retta  intenzione  debbono  esser  accompagnale 
benanche  dal  fervore,  sia  per  far  la  Icltura.di  queste  Vite  con  maggior  riverenza  ed 
attenzione  ; sia  per  riprenderla  piu  spesso  e rendervisi  più  assiduo  ; sia  per  di  più  affe- 
zionarvisi,  per  trarne  forti  risoluzioni  di  viver  Itene  ; sia  infine  per  porre  bentosto  la 
mano  all'opera,  eseguendo  senza  indugi  le  buone  risoluzioni  c lavorando  con  forza  e 
perseveranza  ad  acquistar  le  virtù  di  cui  se  ne  sarà  vista  la  pratica  nella  condotta  dei 
Santi.  Dappoiché,  senza  questo  ardore,  si  assdmiglierà  a quegli  alberi  sterili,  i quali  ri- 
gurgitano di  Itei  fiori  e si  covrono  di  bellissime  frollili,  ma  do|H>  tal  ricca  apparenza,  non 
danno  alcun  frutto,  lasciando  il  loro  padrone  povero  conte  prima;  all'opposto,  coltivando 
questo  buon  zelo  si  faranno  grandi  progressi  nella  pietà  cristiana,  e si  potrà  arrivare,  a 
somiglianza  di  quei  grandi  amici  di  Dio,  i quali,  essendo  della  stessa  natura  degli 
altri  uomini,  si  distinsero  dal  comune  dei  fedeli  mediante  una  costanza  inalterabile, 
che  ricevettero  dalla  grazia  e dalla  misericordia  di  Nostro  Signore  Gesù  Chisto. 

Intanto,  come  non  ogni  sorta  di  zelo  merita  d’essere  approvato,  ed  Itnvvi  un  certo 
fervore  di  cui  l’apostolo  S.  Pietro  vuole  ci  guardassimo,  perchè  induce  alla  tentazione, 
bisogua  aggiungere  a tutte  queste  disposizioni  che  abbiamo  indicate  quella  della  pru- 
denza e del  discernimento.  Poiché,  fra  le  azioni  sante  ed  eroiche  dei  Santi,  ve  ne  sono 
molte  veramente  che  richiedono  ad  tilt  tempo  e la  nostra  ammirazione  c la  nostra 
imitazione;  ma  ve  ne  sono  alcune  soltanto  ammirabili,  e che  non  è permesso  imitare 
senza  un'  attrattiva  straordinaria  ed  un  movimento  certo  dello  spirito  di  Dio,  come 
l' azione  di  S.  Apollina,  la  quale  da  sè  stessa  si  gettò  nel  fuoco  che  i carnefici  le 
avevano  preparalo,  e quella  dei  Santi  Stilili,  i quali  s'elevarono  sovra  colonne, esposti 
a tutte  le  intemperie.  Così  è necessario  il  dono  del  consiglio  e della  prudenza  sovran- 
naturale per  avere  in  tutto  ciò  un  giusto  discernimento,  e,  seuza  tale  soccorso,  si 
correrebbe  il  rischio  di  cadere  nelle  inconsideratezze  di  quelle  persone,  le  quali  non 
agiscono  che  coi  principii  di  una  coscienza  erronea,  e,  non  seguendo  che  i movimenti 
d'uno  zelo  indiscreto,  pretendono  d'incamminarsi  alle  perfezioni  per  vie  particolari  c 
sconosciute,  le  quali  le  allontanano  dal  loro  fine,  invece  di  guidarcele. 
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Soggiungo  che  questa  prudenza  è anche  assolutamente  necessaria  per  ben  re- 
golarsi nella  pratica  delle  virtù,  le  quali  devono  essere  lo  scopo  ordinario  della  nostra 
imitazione;  poiché,  quantunque  non  possa  mai  essere  eccessivo  l’ amore  che  abbiamo 
per  Dio,  poiché  la  vera  misura  di  questo  amore,  secondo  S.  Bernardo,  è di  non 
averne,  e non  sapessimo  mai  abbastanza  amar  colui  che  è infinitamente  amabile; 
nondimeno  gli  altri  esercizii  e principalmente  quelli  che  hanno  bisogno  dell'  aiuto 
del  cor(>o  e che  ne  scemano  le  forze,  come  l'orazione  assidua,  i digiuni,  le  veglie, 
le  discipline,  e le  altre  austerità  corporali,  hanno  certi  limili  che  non  possono  oltre- 
passarsi senza  indiscrezione:  è necessario  che  la  prudenza  cristiana  aiutala  dalla  saggia 
condotta  di  un  buon  direttore,  ne  prescriva  la  misura  ed  impedisca  che,  sotto  il  pre- 
testo d'imitare  i Santi,  si  cada  in  eccessi.  Ma,  d’altra  parte,  bisogna  star  ben  attenti 
che  questa  discrezione  non  degeneri  in  vigliaccheria,  e che  non  si  regoli  con  la  pru- 
denza della  carne,  cui  S.  Paolo  chiama  morte,  a differenza  della  vera  prudenza  dello 
spirito,  che  chiama  otto  e pace.  Poiché,  in  ultimo,  è incontrastabile  che  le  sofferenze 
c le  afflizioni  sono  il  vero  cammino  della  salute;  che  il  cristiano  il  quale  vuole  viver 
bene  e rendersi  degno  delle  celesti  benedizioni,  deve  crocifiggere  la  sua  carne  coi 
suoi  vizii  ed  i suoi  desiderii,  e chiunque  si  risolve  a seguir  Gesù  Cbisto,  cóme  suo 
fedele  discepolo,  deve  portare  ‘tutti  i giorni  la  sua  croce  dietro  di  Lui. 

È questa  la  dottrina  che  lo  stesso  Salvatore  c'insegnò  con  la  parola  e con  l'esem- 
pio, è la  via  per  la  quale  han  camminalo  tutti  i Santi;  e non  dobbiamo  sperare  di 
giungere  al  punto  cui  essi  felicemente  arrivarono,  se  non  per  la  strada  da  essi  seguita. 
Se  siamo  in  tale  risoluzione,  la  lettura  della  Vita  dei  Santi  ci  sarà  di  utilità  incom- 
parabile, e vi  troveremo  nascosta  una  manna,  la  quale  dandoci  ogni  sorta  di  soddi- 
sfazione e di  piacere,  c'  illuminerà  nei  dubbii,  ci  fortificherà  nelle  angosce  e ri  con- 
serverà pel  cielo!  Cosi  sia. 
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Quantunque  l’ etimologia  stessa  della  parola  Martirologio  ne  spie- 
gasse già  il  significato,  tuttavia  non  crediamo  inutile  alla  pietà  ed 
istruzione  dei  fedeli  il  dar  qui  pochi  e brevi  cenni  sulla  sua  origine. 

La  parola  Martirologio  significa  elenco  di  Martiri.  Esso,  infatti, 
altro  non  è che  un  catalogo  contenente  i nomi  dei  Santi,  il  luogo  ed 
il  giorno  della  loro  morte,  e non  di  rado  un  breve  cenno  intorno  alla 
loro  vita.  Potrebbe  con  più  ragione  chiamarsi  Agiologio,  contenendo 
non  solo  i nomi  dei  Martiri,  ma  quello  benanche  dei  Santi  in  generale. 
Però  siccome  la  sua  instltuzione  rimonta  ai  primi  tre  secoli  della 
Chiesa,  nella  quale  epoca,  atteso  le  fierissime  e quasi  interminabili 
persecuzioni  dei  Gentili,  la  maggior  parte  dei  Cristiani  subivano  il 
martirio,  cosi  fu  chiamato  Martirologio,  ed  ha  conservato  fino  ai  nostri 
giorni  tale  denominazione. 

È affatto  indubitabile  che  la  Chiesa,  madre  affettuosa  dei  fedeli,  si 
è sempre  mostrata  zelantissima  del  bene  dei  suoi  figli,  anche  dopo 
la  loro  morte.  L1  uso  del  Martirologio  conferma  pienamente  la  nostra 
asserzione.  In  esso,  infatti,  registrandosi  fedelmente  quanto  riguarda 
i suoi  Santi,  non  si  fa  che  rendere  immortali  la  vita  e le  geste  gloriose 
di  coloro  che,  vissuti  santamente  nel  suo  grembo,  si  resero  degni  di 
un  celeste  guiderdone. 

E valga'  il  vero,  S.  Clemente  papa  scelse  sette  fra  i più  probi 
ed  onesti  notai,  affidando  loro  la  cura  di  raccogliere,  con  la  mas- 
sima esattezza  quanto  riguardava  i Santi  Martiri,  sia  in  Roma,  che  nei 
sobborghi.  Papa  Fabiano  non  appieno  contento  di  ciò,  sottopose  i 
predetti  notai  all’  assidua  sorveglianza  ed  al  rigoroso  controllo  di 
sette  suddiaconi.  Altri  Pontefici,  in  seguito,  ordinarono  fossero  loro 
trasmessi,  da  tutte  le  parti  del  mondo,  gli  atti  dei  Martiri;  cotalehè, 
in  breve  tempo,  se  ne  riunirono  in  Roma  quanti  se  ne  richiedevano 
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per  la  compilazione  di  un  Martirologio  universale.  1 più  celebri  fra 
gli  antichi  Martirologi  possono  ridursi  a cinque,  cioè:  il  Gran  Mar- 
tirologio Romano,  il  Piccolo  Romano,  quello  di  Reda,  quello  di  S.  Ado- 
ne, e quello  di  Usuard.  Di  questi,  i primi  tre  sono  anteriori  al  IX  se- 
colo, gli  altri  due  sono  del  IX. 

Quantunque  il  P.  Sollier  fosse  d’  opinione  che  i predetti  cinque 
Martirologi  fossero  stati  ricavati  da  tre  sorgenti,  le  quali  sarebbero, 
il  Girolomino  o Gran  Romano,  il  Piccolo  Romano,  e quello  di  Reda, 
tuttavia  non  sarà  malagevole  dimostrare  come  queste  tre  sorgenti 
possono  restringersi  ad  una  sola.  Di  fatti  Adone  lavorò  sul  Martirologio 
il  quale  era  già  stato  ampliato  dal  Reda  e dal  Florus,eda  cui  non  man- 
cava che  un  poco  d’ ordine,  non  trovandosi  i Santi  egualmente  ripar- 
titi in  tutti  i giorni.  Per  correggere  tale  difetto  Adone  si  giovò  del 
Piccolo  Romano,  al  quale  divenne  quasi  simile  quello  del  Reda,  come 
di  leggieri  si  potrà  rilevare  paragonandoli  fra  loro;  senonchè  que- 
st’ultimo conteneva  di  più  un  piccol  numero  di  Santi,  ed  alcuni  conni 
storici.  Ma  lo  stesso  Reda  asserisce  che  nella  compilazione  del  suo 
Martirologio  si  giovò  del  vecchio  Girolomino,  si  ha  quindi  ragione  di 
dedurne  cho  il  Girolomino  non  altro  è che  il  Piccolo  Romano,  il  quale 
fu  ampliato  dal  Reda  o dal  Florus,  e modificato  in  ultimo  da  Usuard 
con  esito  brillantissimo. 

E ciò  è quanto  riguarda  i Martirologi  antichi.  Fra  i moderni  abbia- 
mo quello  di  Bellini  e di  Molano,  ed  il  Romano  Moderno.  11  primo  di 
questi  si  pubblicò  verso  il  principio  del  secolo  XVI,  denominandosi 
Martirologio  della  Corte  Romana.  Il  monaco  Agostino  si  limitò  ad 
aggiungere  a quello  di  Usuard  solo  un  piccolissimo  numero  di  Santi. 

La  più  bella  edizione  dell’Usuard  fu  data  nel  1568  da  Molano.  In 
essa  ogni  giorno  è preceduto  dal  Martirologio  di  V'andelbert,  e 
seguito  da  addizioni  prese  da  altri  Martirologi. 

Aggiungendo  ora  agli  antiehi  ed  ai  moderni  il  Menologio  dei 
Greci,  tradotto  da  Guglielmo  Sirlet,  si  avrà  la  somma  dei  materiali, 
che  servirono  a comporre  il  Martirologio  Romano  Moderno,  alla  cui 
redazione  Gregorio  XIII  addisse  otto  commissari,  fra  i quali  il  dotto 
Haronio,  che  scrisse  il  più  bel  commentario  su  tale  Martirologio. 

Ed  ecco  in  poche  parole  accennata  F origine  di  cosi  santa  e pia 
istituzione. 
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La  Circoncisione  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  e l’Ottava  della  sua  nascita.  1 

In  Roma,  S.  Almaco,  martire,  il  quale  per  aver  detto:  cessate  dalle  vostre 
superstizioni,  e cessate  dal  sacrijicare  agl’idoli,  fu  trucidato  dai  gladiatori  per 
ordine  di  Alipius,  prefetto  della  città.  A.  c.  404. 

1 La  festa  della  Circoncisione  è chiamata  Ottava  della  Nascita  di  Nostro  Signore 
in  nn  antico  Sacramentario  della  Chiesa  Romana,  pubblicato  dal  Cardinal  Tommasi,  al 
quale  il  papa  Galasso  I,  o più  verisimilmente  Leone  I,  pose  l’ultima  mano,  ma  il  cui  fondo 
era  sicuramente  dei  suoi  predecessori.  Con  la  parola  Ottava  si  vuol  dinotare  quello 
spazio  di  otto  giorni  che  intercede  tra  il  giorno  proprio  della  festa  e quello  in  cui  se 
ne  compio  la  solennità.  Le  ottave,  cui  la  legge  antica  riservava  per  talune  feste  più 
importanti , come  la  Pasqua,  e la  Pentecoste,  quella  dell’  Epifania  e di  Natale,  sona 
precisamente  quelle  che  si  celebrano  ai  nostri  giorni,  nelle  quali  si  ripete  una  parte 
dell'ufficio  della  festa,  solennizzando  l'ottavo  giorno,  col  quale  si  termina  la  cerimonia, 
e a cui  spetterebbe  veramente  il  nome  di  ottava,  octava  dies.  Nell’antico  calendario 
latino,  ovvero  raccolta  degli  Evangeli  da  leggersi  nella  messa,  pubblicato  dal  P.  Fronteau, 
canonico  regolare  di  S.  Genoveffa,  la  festa  della  Circoncisione  è denominata  ottava  della 
Nascita  di  Nostro  Signore. 

Da  quanto  si  è detto,  il  Baillet  conchiude,  che  anticamente  non  si  celebrava  la  festa 
della  Circoncisione  al  primo  Gennajo,  ma  è evidente  che  s’inganna,  poiché: 

t°  Secondo  osserva  il  Thomassin,  nell' Yves  di  Chartres,  la  Circoncisione  è compresa 
nell’ottava  della  nascita  di  Nostro  Signore,  poiché,  giusta  le  prescrizioni  dell'antica  legge, 
i bambini  dovevano  essere  circoncisi  nell'ottavo  giorno  della  loro  nascita. 

i°  Il  Sacramentario  dianzi  citato  fa  espressa  menzione  della  Circoncisione  nei  segreti 
della  Messa. 

3*  Nel  Calendario  del  P.  Fronteau,  l’ Evangelo  della  Messa  di  questo  giorno  è preci- 
samente la  storia  della  Circoncisione  di  Gesù  Cristo,  riportata  da  S.  Luca. 

4°  Infine,  il  primo  di  Gennajo  è sempre  chiamato  Ottava  della  Nascita,  e Circonci- 
sione di  Nostro  Signore  in  un  antico  manoscritto  del  Sacramentario  di  S.  Gregorio, 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  del  Vaticano,  ed  in  un  altro  del  Martirologio  di  Usuard, 
(he  si  trova  a S.  Germano  dei  Prati. 

Si  dicevano  anticamente  al  1°  Gennajo  duo  messe  distinte,  l’una  della  Circoncisione, 
l’altra  dulia  Santa  Vergine,  il  che  si  prova  con  l'autorità  del  Durami,  che  lo  scrisse 
nel  secolo  XIII  (Ragioni  olfic.  I.  6.  c.  t5),  con  quella  di  Bclet,  dottore  di  Parigi,  e con 
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Nella  stessa  città,  sulla  via  Appia,  le  corone  riportate  da  30  beati  sol- 
dati, martiri  sotto  Diocleziano.  An.  e.  303.  1 

Anche  in  Roma,  Sauta  Martina,  vergine,  la  quale,  dopo  aver  sofferto  di- 
versi supplizii  sotto  l’imperatore  Alessandro,  ottenne  alla  fine  con  la  spada  la 
palma  del  martirio.  La  sua  festa  si  celebra  il  30  gennnio.  2 

A Spoleto,  S.  Concordo,  prete  e martire,  il  quale,  sotto  l’ imperatore  Anto- 
nino, dapprima  fu  orribilmente  bastonato,  poi  disteso  sul  cavalletto  e infine 
ucciso  a colpi  di  spada. 

L’ istesso  giorno,  8.  Magno,  martire. 

In  Cesarea  di  Cappadocia,  la  morte  di  S.  Basilio,  vescovo,  la  cui  solennità 
si  celebra  di  preferenza  il  4 giugno,  giorno  in  cui  fu  ordinato  vescovo.  A.  379. 

In  Africa,  il  Beato  Fulgenzio,  vescovo  della  Chiesa  di  Ruspe,  il  quale, 
nella  persecuzione  dei  Vandali,  ebbe  a soffrire  moltissimo  dagli  Ariani  per 
la  sua  fede  cattolica  e l’eccellenza  della  sua  dottrina;  dopo  essere  stato  rele- 
gato nell’  isola  di  Sardegna  gli  fu  permesso  alla  fine  rientrare  in  sua  chiesa 
e morirvi  in  pace,  reso  illustre  dalla  sua  eloquenza  e dalla  santità  di  sua 
vita.  A.  533. 

A Chieti,  negli  Abruzzi,  la  nascita  al  Cielo  di  S.  Giustino,  vescovo  di 
quella  città,  chiaro  per  la  santità  di  sua  vita  e pei  suoi  miracoli. 

Nel  Lioncse,  al  monastero  di  Jou,  S.  Oyend,  abate,  la  cui  vita  brilla  di 
virtù  e di  miracoli.  An.  e.  506. 

In  Souvigny  del  Borboncsc,  S.  Odilone,  abate  di  Cltiny,  il  primo  che  ordinò 
nei  suoi  monasteri  la  commemorazione  di  tutti  i fedeli  trapassati  il  giorno 
dopo  la  festa  di  tutti  i Santi  ; pratica  approvata  in  seguito  dalla  Chiesa  uni- 
versale. A.  1048. 

In  Toscana,  al  monte  Senario,  il  Beato  Bonfilio,  confessore,  uno  dei  sette 

parecchi  messali.  La  ragione  che  oc  dà  il  .Mirrologio  si  i,  che  convenne  fare  una  speciale 
commemorazione  della  Santa  Vergine,  la  quale  tanta  parte  ebbe  nel  mistero  della  nascita 
di  Gesù  Cristo;  or  quesla  commemorazione  fu  rimessa  al  giorno  dell’ottava.  Oggi  non 
si  celebra  più  la  seconda  messa,  ma  una  gran  parte  dell’  ufficio  del  Breviario  Romano 
è dedicata  alla  Santa  Vergine. 

Nel  Calendario  del  P.  Kronteau  si  leggono  queste  parole:  Natale  S.  ilariae,  dopo 
la  parola  Ottava.  D.  Martorine,  ha  creduto,  ma  senza  fondamento,  che  fosse  un  errore, 
dovendosi  sostituire  ilartinac  alla  parola  ilariae. 

Il  vocabolo  Natale,  che  in  origine  significava  il  giorno  della  nascita  degl’ Imperatori, 
fu  in  seguitò  adottato  dagli  scrittori  ecclesiastici  per  dinotare  le  feste  annuali.. 

' Osservisi  come  la  Santa  Chiesa  di  Dio,  ispirata  dallo  Spirito  Santo,  chiama  co- 
rone, palme,  partenza  per  l'altro  mondo,  giorno  natalizio  gli  orribili  supplizii  de’mar- 
tiri.  — Il  supplizio  di  quei  30  soldati  martiri,  morti  il  giorno  delle  Calende  di  Gennajo, 
pare  in  contraddinne  con  le  leggi  e gli  nsi  del  popolo  romano,  che  proibivano  ogni 
servizio  nei  giorni  di  festa.  Il  furore  e l’ impazienza  dei  persecutori  però  facevano 
violare  quelle  leggi.  (Dal  Baronio}. 

1 V.  la  sua  vita  al  30  gennajo. 


Digìtìzed  by  Google 


. MARTIROLOGIO  ROMANO 


35 


istitutori  dell’  ordine  dei  Servi  della  Beata  Vergine  Maria.  Egli  onorò  immen- 
samente la  Madre  di  Dio,  e da  questa  fu  chiamato  a godere  il  Paradiso. 
A.  1262.  1 

In  Alessandria,  la  morte  di  S.“  Eufrosina,  vergine,  resa  celebre  noi  suo 
monistcro  per  le  sue  virtù  e i suoi  miracoli.  A.  c.  470. 

A Roma  il  B.  Cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasi.  A.  1713. 

E molti  altri  santi  martiri,  confessori  e sante  vergini. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA 


A Siracusa,  in  Sicilia,  molti  martiri  sacrificati  durante  la  persecuzione  di 
Nerone.  A.  67. 

A Bologna,  S.  Cajo,  S.  Jacto,  e S.  Eraclio,  martiri,  menzionati  nel  Mar- 
tirologio di  S.  Girolamo. 

In  Pavia  (probabilmente)  i Santi  Primiano,  Saturnino,  Vittore,  Onorato, 
un  altro  Saturnino,  Leccio  ed  Ermete,  martiri,  menzionati  nel  suddetto 
Martirologio. 

In  Ravenna,  S.  Severo,  martire,  da  non  confondersi  con  S.  Severo,  vescovo 
dell’  istessa  città;  sofferse  sotto  Massimiliano  Augusto,  ultimo  persecutore  dei 
Cristiani  in  Occidente.  A.  304. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI, 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI!  DIVERSI 

In  Oriente,  S.  Gaspare,  uno  dei  tre  Magi,  istruito  alla  fede  cristiana  e 
ordinato  vescovo  da  S.  Tommaso  nel  paese  ove  regnava. 

In  Aquitauia,  il  trionfo  di  S.  Chiaro,  morto  sotto  l’impero  di  Giuliano; 
la  sua  festa  si  celebra  ad  Alby  il  17  febbrajo. 

A Melun,  la  morte  di  S.  Aspasio,  confessore,  la  cui  festa  si  celebra  do- 
mani (Vili). 

In  Inghilterra,  S.  Eluano,  vescovo,  e S.  Meduino,  i quali  convertirono  il 
re  Lucio  e i suoi  sudditi.  A.  108. 

In  Africa,  i Santi  Vittore,  Felice,  Narciso,  Àroiro,  e i loro  compagni 
martiri. 

1 Vedi  sua  vita  17  febbrai». 
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A Vienna,  nel  Delfnato,  S.  Pabacoda,  settimo  vescovo  di  quella  città,  greco 
d’ origine. 

In  Nicomedia,  S.  Eufrosino,  vescovo  di  quella  città,  B.  Priamiano,  e nove 
altri  martiri,  menzionati  nel  Martirologio  di  S.  Girolamo. 

In  Rezia,  S.  Kvant  e S.  Ermete,  martiri,  menzionati  nel  Martirologio  di 
S.  Girolamo. 

In  Grecia,  S.  Gregorio,  vescovo  di  Nazianze.  A.  389. 

In  Irlanda,  S.  Mochua  o Cuan,  abate  di  Legsi;  abbandonò  il  servizio 
militare  per  farsi  monaco,  guari  S.  Fintano  dalla  lebbra  e costruì  in 
Irlanda  la  prima  chiesa  in  pietra. 

In  Irlanda,  un  altro  Santo  Mochua  o Cronan,  discepolo  di  S.  Cono  all. 

Ad  Alby,  S.  Eugenio,  vescovo  di  Cartagine,  il  quale,  scacciato  dall’Africa  da 
Unerico,  re  ariano,  rifuggiossi  in  quella  città,  ove  mori  pacificamente.  A.  505. 

A Clermont,  S.  Stable,  confessore  e 35.mo  vescovo  di  Clermont  Fcrrand. 

A Autun,  S.  AoRirriNo,  vescovo.  A.  541. 

A Bourges,  S.  Felice.  A.  576. 

A Vienna,  nel  Delfinato,  un  altro  S.  Chiaro,  abate  di  S.  Marcello  di 
Vienna,  celebre  pei  suoi  miracoli  tanto  in  vita  quanto  dopo  morto.  Il  suo  corpo 
fu  deposto  in  Santa  Blandina,  vicino  la  chiesa  di  questo  nome.  A.  676. 

Nell’  isola  di  Lerins,  S.  Marino,  abate. 

A Troyes,  S.  Frobbrto,  primo  abate  di  Montier-la-Celle. 

A Redon,  il  venerabile  Jarnetin,  prete  e monaco.  A.  888. 

A Fecamp,  il  Venerabile  Guglielmo  di  Digione,  abate,  riformatore  del  mo- 
nastero di  S.  Germano  dei  Prati  a Parigi  ed  altri.  A.  1031. 

A Liegi,  il  Venerabile  Albkrone,  vescovo  di  quella  città. 

E altrove,  molti  altri  santi  martiri,  confessori  e sante  vergini. 
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CIRCONCISIONE  DI  N.  S.  GESÙ  CRISTO 

E DEL  NOIE  ADORABILE  DI  GESÙ  CHE  GLI  FU  DITO 

(Anno  1 . — Cesare  Augusto  Imperatore). 


Non  potevamo,  mi  sembra,  cominciar  meglio  il  mese  di  gennaio  e 
l'anno  civile  se  non  colla  Circoncisione  di  Nostro  Signore  c il  Santissimo 
nome  di  Gesù,  che  in  tale  circostanza  gli  fu  imposto.  Con  la  Circonci- 
sione, Ei  sparse  per  noi  le  prime  gocce  del  suo  sangue;  col  nome  di 
Gesù,  che  significa  Salvatore,  fu  impegnato  a versar  tutto  il  resto  sul- 
l'albero della  croce  per  la  nostra  Redenzione:  abbiamo  dunque  in  questi 
due  misteri  i più  ricchi  doni,  i presenti  più  vantaggiosi  che  potessimo 
desiderare.  S.  Luca,  il  solo  degli  Evangelisti  che  parlò  di  questo  tratto 
della  vita  del  Salvatore,  ne  disse  queste  parole:  Scorsi  otto  giorni 
dalla  nascita  del  bambino,  fu  circonciso  echiamato  Gesù,  come  l'angelo 
l 'aveva  chiamato  prima  ancora  che  fosse  concepito  nel  seno  di  sua  Madre. 
Ma  fa  d’uopo  parlarne  un  poco  più  diffusamente. 

Diciamo  dapprima  che  cosa  era  la  Circoncisione.  Quattroccntosei  anni 
circa  avanti  la  promulgazione  della  legge  di  Mosè,  Iddio,  volendo  pre- 
pararsi un  popolo  suo  proprio,  il  quale,  in  mezzo  alla  corruzione  generale 
di  tutte  le  nazioni  immerse  nell’idolatria,  attestasse  pubblicamente  di 
riconoscerlo , di  adorarlo , di  amarlo  e d’ obbedire  ai  suoi  comanda- 
menti,  scelse  Abramo,  figlio  di  Tharò,  per  esserne  il  padre.  Abramo  era 
allora  nel  centesimo  anno  e Sarai,  sua  moglie,  nel  novantesimo.  Iddio  li 
assicurò  non  pertanto  che  avrebbero  un  figlio,  la  cui  discendenza  sa- 
rebbe numerosa  come  le  stelle  del  cielo  ed  i granelli  di  sabbia  che  sono 
in  riva  al  mare.  In  testimonianza  di  che,  non  lo  chiamò  più  Abramo,  ma 
Abraham,  che  significa  padre  d’una  gran  moltitudine;  non  chiamò  più 
sua  moglie  Sarai,  ma  Sara,  che  significa  sovrana.  Ed  affinchè  il  popolo, 
che  gli  prometteva,  fosse  distinto  da  tutti  gli  altri  popoli  del  mondo, 
ed  avesse  sul  corpo  il  contrassegno  ed  il  carattere  della  sua  elezione, 
stabilì  l’ accordo  col  santo  Patriarca , che  tutti  i figli  maschi,  che  na- 
scessero da  lui  nel  tratto  successivo,  fossero  circoncisi  otto  giorni  dopo 
la  loro  nascita:  Ecco,  gli  disse,  l'alleanza  che  fo  con  voi  ed  i vostri 
discendenti,  ed  il  patto  che  dovrete  inviolabilmente  osservare.  Ogni  figlio 


Che  coca  «ra  la 
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maschio  sarà  circonciso  all'ottavo  giorno.  Quegli  che  non  sarà  circonciso 
sarà  sterminato,  perchè  avrà  riolata  la  mia  alleanza  (Genesi,  XVII,  9-1 4). 
Quindi,  Iddio,  dando  la  sua  Legge,  sul  monte  Sinai,  ai  discendenti  di 
Abramo,  al  popolo  d'Israele,  v’ inserì  lo  stesso  comandamento  : Il  figlio 
maschio  dopo  otto  giorni  sarà  circonciso  (Lev.  XII,  3).  Così  quel  popolo 
fu  sempre  religiosissimo  osservatore  di  tale  pratica,  ritenendo  per  cosa 
ignominiosa  il  non  essere  circonciso;  perchè  significava  non  parteci- 
pare a quella  santa  e gloriosa  alleanza  con  Dio.  Come  i Greci  chiama- 
vano, per  disprezzo,  barbari,  gli  uomini  di  tutte  le  altre  nazioni,  simil- 
mente gli  Ebrei  li  chiamavano  incirconcisi,  e non  volevano  aver  seco  loro 
alcun  commercio. 

Iddio  non  si  contentò  di  ordinar  la  Circoncisione  come  un  contras- 
segno  della  sua  alleanza  ; la  instituì  nel  tempo  stesso  come  un  sacramento, 
per  cancellare  il  peccato  originale  , che  i bambini  contraevano  nella 
loro  generazione,  e di  cui  erari  macchiati  allorché  venivano  al  mondo. 
È vero  che  vi  era  già  un  rimedio  a questo  male:  vi  era  un’altra  ceri- 
monia sacra,  con  cui  i genitori,  attestando  la  loro  fede  al  Messia  e la 
redenzione  che  attendevano,  procuravano  ai  loro  figli  il  benefizio  della 
giustificazione  e della  grazia  : e tal  rimedio  durò  sempre  fino  all’  insti- 
tuzione  del  nostro  Battesimo,  per  le  figlie , ed  anche  pei  figli  maschi 
che  erano  in  pericolo  di  morte  prima  di  poter  essere  circoncisi.  Ma  non 
ebbe  più  luogo  con  gli  altri  figli  maschi,  dacché  Iddio  ordinò  là  Circon- 
cisione, alla  quale  soltanto  fu  allora  legata  la  remissione  del  peccato 
d’origine. 

Così  i santi  Dottori  dicono  che  produceva  press' a poco  gli  stessi 
; effetti  che  produce  adesso  il  sacramento  del  Battesimo  (S.  Gregorio 
papa);  v’era  non  pertanto  fra  l’una  e l’altra  una  differenza:  il  Batte- 
simo rigenera  e produce  la  grazia  per  sua  propria  virtù,  vai  quanto 
dire  per  una  virtù  cui  Nostro  Signore  gli  comunicò  come  a suo  pro- 
prio istrumento;  invece,  la  Circoncisione  era  una  cerimonia  in  virtù  della 
quale  Iddio,  avendo  riguardo  alla  futura  passione  del  suo  Figliuolo,  che 
vedeva  rappresentata  anticipatamente  in  tale  professione  di  fede,  operava 
per  sé  stessa,  e senza  alcun  mezzo,  il  benefizio  della  rigenerazione: 
essa  era  dunque  semplicemente  il  segno  della  grazia,  e non  la  sua 
causa  efficiente.  Iddio  si  servì  della  cerimonia  della  Circoncisione  prefe- 
ribilmente a tutte  le  altre:  dapprima  per  avvertir  continuamente  il  suo 
popolo  che  doveva  applicarsi  senza  posa  alla  sua  circoncisione  spiri- 
tuale, vai  quanto  dire  a reprimere  gli  affetti  sregolati,  la  sua  cupidigia, 
ed  a raffrenare  i suoi  vizi,  e sovraltutto  quello  dell’ impurità , il  cui 
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dominio  è più  violento  cd  il  fuoco  più  difficile  ad  estinguersi  degli  altri  : 
in  seguito,  per  figurare  che,  nella  nuova  alleanza,  si  professerebbe 
una  circoncisione  perfetta,  mediante  la  quale  si  sarebbe  distaccati  da 
tutte  le  cose  terrene,  per  non  aspirare  che  alle  celesti  ; per  cui  si  mor- 
rebbe intieramente  a sè  stessi,  per  non  vivere  che  in  Dio,  c per  Dio. 

È certo  che  Nostro  Signore  non  era  soggetto  alla  legge  della  Circon- 
cisione, e che  nè  la  Santa  Vergine,  nè  S.  Giuseppe  erano  obbligati  a 
circonciderlo.  Era  egli  senza  dubbio  capace  di  ricevere  ordini;  dappoiché 
assicura  egli  stesso,  nell'Evangclo,  d’aver  ricevuto  dal  Padre  dei  co- 
mandamenti,  e che  egli  fu  puntualissimo  ed  esattissimo  in  osservare  ; e 
tutta  la  Teologia  riconosce,  dopo  l’angelico  Dottore,  che  aveva,  fra  gli 
altri,  ricevuto  il  comandamento  di  redimere  gli  uomini  e di  sagrificarsi 
per  la  loro  liberazione  (S.  Giov.  XII,  49).  S.  Paolo  dice,  che  ei  si  rese 
obbediente  fino  alla  morte,  ed  alla  morte  di  croce  (Ph.  II,  8).  Ma  per  la 
legge  della  Circoncisione,  e per  tutta  quella  di  Mosè,  a nulla  era  obbli- 
gato, poiché  essendo  stata  fatta  per  preparare  gli  uomini  delinquenti  e 
schiavi  al  beneficio  della  loro  redenzione,  non  poteva  quindi  riguardare 
il  loro  proprio  Salvatore  e Redentore,  Colui  che  per  nulla  aveva  parte- 
cipato alla  loro  schiavitù  ed  ai  loro  delitti.  E,  certamente,  nessuno  dei 
motivi  della  Circoncisione  esisteva  in  Lui.  Non  aveva  bisogno  d'un  con- 
trassegno e d’una  prerogativa  che  lo  distinguesse  dagl'  infedeli  e dai 
Gentili,  poiché  l’unzione  della  sua  divinità  e la  naturale  sua  filiazione 
con  Dio,  lo  distinguevano  assolutamente  da  tutti  gli  uomini,  e lo  mette- 
vano in  un  ordine  infinitamente  superiore  a tutte  le  creature.  Non  ne  aveva 
bisogno  come  Sacramento  per  la  remissione  del  peccato  originale;  poiché, 
non  solo  non  aveva  contratto  tale  peccato,  ma  era  impeccabile,  ed  era 
venuto  al  mondo  per  distruggere  ed  esterminare  il  peccato.  Non  avea 
bisogno  di  un  avvertimento  continuo- di  adoperarsi  alla  circoncisione  spi- 
rituale; avendo  tutto  in  sè  stesso  santissimo,  perfettissimo,  c soddisfa- 
centissimo, nulla  aveva  che  dovesse  esser  tolto,  o circonciso.  Infine,  non 
ne  aveva  bisogno  per  figurare  la  Circoncisione  perfetta  della  nuova  legge, 
perchè  ei  doveva  mostrare  tale  circoncisione  in  tutta  la  sua  realtà,  e 
dare  un  esempio  nella  sua  vita  povera,  umile,  sofferente,  nella  sua  morte 
crudele  ed  ignominiosa. 

Intanto  fu  convenientissimo  che  si  assoggettasse  alla  legge  della  Cir- 
concisione per  molte,  ragioni,  che  S.  Epifanio  ha  indicate  nel  suo  primo 
libro  delle  Eresie  (Cap.  30). 

1°  Per  mostrare  che  era  veramente  uomo,  e che  il  suo  corpo  era 
della  stessa  sostanza  e della  stessa  natura  dei  nostri;  poiché  dovevano 
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nascere  eretici  che  oppugnerebbero  tale  verità  : i Manichei,  che  gli  det- 
tero un  corpo  fantastico  (S.  Tom.,  3,  9,  37  a.  1),  gli  Apollinaristi, 
che  gli  attribuirono  un  corpo  di  sostanza  divina;  ed  i Valentiniani,  che 
gliene  attribuirono  uno  di  una  materia  celeste;  fu  a tal  uopo  che  munì 
contro  di  loro  la  sua  Chiesa,  dandole  segni  evidenti  della  sensibilità 
del  suo  corpo. 

2°  Per  far  credere  che  non  riprovava  la  Circoncisione,  che  era  il 
gran  Sacramento  de’ Giudei,  e l'ingresso  nella  loro  religione,  come  il 
Battesimo  è l’ingresso  nella  Chiesa  cristiana;  ma  che  al  contrario  l’ap- 
provava come  una  cerimonia  religiosissima,  e d' istituzione  divina;  perchò 
gli  stessi  Manichei  ed  altri  eretici  dovevano  un  giorno  condannare  tale 
osservanza  e tutte  le  altre  cerimonie  della  legge,  e dire  che  non  Dio, 
ma  il  demonio  n’era  stato  l’autore.  Non  poteva  meglio  distruggere  tali 
errori  che  assoggettandosi  volontariamente  a tali  cerimonie;  poiché  il 
Figlio  di  Dio  non  avrebbe  potuto  osservare  una  legge  che  non  derivasso 
da  Dio. 

3°  Per  attestare  che  era  della  stirpe  di  Abramo,  e vero  Israelita  ; 
la  Circoncisione  ne  era  il  contrassegno  c T indizio  perpetuo.  Era  infatti 
importantissimo,  ed  anche  necessario,  che  fosse  riconosciuto  tale.  I Giudei 
sapevano  che  il  loro  Messia  doveva  discendere  da  Abramo,  e che  era  quel 
figliuolo  nel  quale  Iddio  aveva  promesso  la  benedizione  di  tutte  le  na- 
zioni ; se  non  avessero  riconosciuto  il  Salvatore  per  uno  di  quei  di- 
scendenti, avrebbero  preteso  d’ esser  legittimamente  dispensati  dall’ ac- 
coglierlo come  Messia;  il  che  avrebbe  posto  un  grande  ostacolo  alla 
propagazione  dell’ Evangelo. 

4°  Per  indurci,  con  quest'esempio  ad  obbedire  prontamente  e con 
gioia  ai  comandamenti  di  Dio  ed  agli  ordini  de’ nostri  superiori,  co- 
munque ci  sembrassero  difficili.  Niuna  cosa  c’impone  meglio  l’obbedienza, 
come  la  vista  di  questo  supremo  Signore,  che  non  ebbe  difficoltà  di 
sottomettersi,  quantunque  non  vi  fosse  obbligato,  alla  Circoncisione,  ce- 
rimonia sì  rigorosa  ed  infamante. 

5°  Per  umiliarsi  ed  annientarsi  per  noi  fino  agli  estremi.  Era  già 
una  grande  umiliazione  che,  Dio,  diventasse  uomo;  che,  Sapienza 
eterna  ed  infinita,  fosse  ridotto  allo  stato  di  fanciullo  ; che,  Padrone  di 
ogni  ricchezza,  si  fosse  reso  povero  ed  indigente;  e che,  impassibile 
ed  immortale,  fosse  esposto  a soffrire  ed  a morire.  Ma  tale  umiliazione 
fu  di  gran  lunga  più  grande  nel  mistero  della  Circoncisione,  poiché  es- 
sendo il  Santo  dei  Santi,  divenne,  non  peccatore  e colpevole,  perchè  ciò 
gli  era  impossibile,  ma,  come  peccatore  e colpevole,  assumendo  il  marchio 
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dei  peccatori,  cd  il  rimedio  ordinato  per  la  guarigione  del  peccato.  Con 
ciò  c'insegnò  ad  essere  umili,  e confuse  l’orgoglio  de’ figli  di  Adamo, 
i quali  facilmente  commettono  il  peccato,  ma  non  vogliono  subirne  l’onta 
e l'ignominia,  nè  sembrare  ed  esser  chiamati  peccatori. 

6°  Per  cominciare,  da  si  tenera  età,  a spargere  il  suo  sangue  per 
noi,  e ad  esercitare  in  nostro  favore  il  suo  divino  ufficio  di  Salvatore 
e Redentore;,  era  stabilito  nei  segreti  della  Divina  Provvidenza,  clic  non 
si  esporrebbe  alla  crudeltà  dei  flagelli,  delle  spine,  dei  chiodi,  c della 
lancia,  che  dovevano  disseccare  le  sue  vene  e cavarne  tutto  il  sangue, 
prima  di  giungere  all’età  di  33  anni,  e prima  d’aver  predicato  a viva 
voce  il  suo  Evangelo.  3Ia  il  suo  amore  verso  di  noi  era  troppo  grande, 
per  attendere  sì  lungo  termine;  volle  tosto  darci  delle  prove  sicure  di 
ciò  che  ci  preparava,  e,  con  una  prima  e leggera  effusione  del  suo 
sangue  prezioso,  farci  conoscere  l’eccellenza  del  prezzo  che  destinava  al 
nostro  riscatto,  per  eccitarci  più  potentemente  ad  amarlo,  ed  affinchè 
potessimo  dirgli  : 0 salilo  Bambino,  se  voi  fato  tanto  per  noi , in  si  tenera 
età,  che  farete  allorché  sarete  in  un'età  matura  c perfetta? 

Infine,  dovette  essere  circonciso  per  rintuzzare  nella  sua  carne  il  col- 
tello della  Circoncisione,  e,  dando  a tale  osservanza  carnale  un  fine  ono- 
revole, con  la  bontà  che  ebbe  d’ assoggettarvi  il  suo  corpo,  cambiarla 
in  una  Circoncisione  spirituale.  E in  tal  modo  che  felicemente  lo  effet- 
tuò; poiché  la  Circoncisione  della  carne  fini  in  Gesù  Cristo,  c la  Cir- 
concisione dello  spirito  cominciò  con  Gesù  Cristo.  Quella  era  pei  Giudei 
uomini  carnali  e figli  d’ Abramo  secondo  lo  spirilo.  E perciò  dice 
l’Apostolo  S.  Paolo:  Siamo  noi  i veri  Circoncisi,  noi  che  serviamo  Dio 
in  ispirito,  che  ci  glorifichiamo  in  Gesù,  Cristo,  e non  mettiamo  la  nostra 
confidenza  nella  carne  (Phil.,  Ili,  3).  Ed  altrove:  Voi  foste  circoncisi 
in  Gesù  Cristo,  non  d‘  una  Circoncisione  fatta  dalla  mano  degli  uomini, 
ma  dalla  Circoncisione  di  Gesù  Cristo,  essendo  stati  seppelliti  con  Lui  col 
Battesimo,  ed  essendo  risorti  con  Lui  con  la  fede  (Col.  II,  1 1).  Mosò  e 
Geremia  avevano  inculcato  agli  Israeliti  questa  sorta  di  Circoncisione, 
come  a Cristiani  per  anticipazione,  loro  dicendo:  Non  ri  contentate  della 
Circoncisione  della  vostra  carne,  ma  sforzatevi  a circoncidere  il  vostro 
cuore  (Deut.,  X,  16.-  Gerem.  IV,  4)  vale  a dire  togliendone  tutte  le 
superfluità  e le  sregolatezze.  Questa  Circoncisione  deve  estendersi  su  tutto 
il  nostro  interno  ed  esterno;  in  guisa  da  nulla  soffrire  nel  nostro  spirito, 
nella  nostra  volontà,  nei  nostri  desiderii,  nei  nostri  sensi  o facoltà  cor- 
porali, che  sia  capace  di  profanarli,  e renderli  peccaminosi.  Così  S.  Ber- 
nardo diceva  che:  La  Circoncisione  carnale  era  di  un  sol  membro,  ma  la 
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Circoncisione  spirituale,  che  Gesù  Cristo  ci  ha  insegnato,  deve  essere  di 
tutto  l'uomo  (Sermone  sulla  Circoncisione). 

Ecco  le  grandi  ragioni  per  le  quali  piacque  a Nostro  Signore  di  farsi 
circoncidere,  e d'inspirare  alla  S.*  Vergine  ed  a S.  Giuseppe  la  volontà 
di  non  esentarlo  dal  rigore  di  questa  cerimonia.  Non  si  sa  se  fu  fatta 
con  un  coltello  d'acciaio  o di  pietra  (Exod.,  IV,  25).  Leggiamo,  è vero, 
che  Sefora,  moglie  di  Mosè,  c Giosuè,  condottiero  del  popolo  di  Dio,  si 
servirono  in  una  occasione  del  coltello  di  pietra  per  la  Circoncisione; 
non  pertanto  sembra  che  non  vi  fosse  un  ordine  generale  di  servirsi  di 
tal  sprta  di  strumento  ; invece,  è più  probabile  che  ciò  era  a scelta  di 
quelli  che  circoncidovanq,  ed  era  anche  più  ordinario  servirsi  del  coltello 
di  ferro  e d’acciaio,  che  di  pietra  (Ios.,  v.  2).  Intanto  l’opinione  di 
S.  Bernardo  è che  Nostro  Signore  fu  circonciso  con  un  coltello  di  pietra; 
il  che  non  si  potette  praticare  senza  fargli  una  piaga  molto  sanguinosa, 
e cagionargli  molto  dolore  ( Sermone  della  Circoncisione).  Era  ciò  appunto 
che  ei  desiderava  di  più;  e non  dimandava  che  fosse  mitigata  la  legge, 
ma  che  gli  si  applicasse  nella  sua  più  grande  severità.  Il  luogo  ove  si 
fece  tale  cerimonia  fu  la  stalla  di  Betlemme,  ove  era  nato,  come  c'  in- 
segnano S.  Epifanio,  al  libro  Im0  delle  Eresie,  c molti  altri  santi  Padri, 
poiché  dicono  che  era  ancora  nella  stalla  quando  vennero  i Magi  ad  ado- 
rarlo. La  Sacra  Scrittura  non  dice  da  chi  fu  circonciso,  ma  è credibilissimo 
che  lo  fosse  stato  dalla  Madre  sua  santissima  c da  S.  Giuseppe,  i quali 
il  R.  P.  Luigi  di  Granata  chiama,  per  tal  motivo,  ministri  della  Circonci- 
sione di  Gesù  (S.  Epif.  libro  I,  cap.  ultimo).  Era,  infatti, conveniente  che 
la  carne  adorabile  di  qucH’Agnello  senza  macchia  fosso  scoverta  ad  occhi 
vergini,  ed  anche  toccata  da  mani  vergini  e purissime,  come  quelle  di 
questi  due  seraiini  della  terra.  Fu  dunque  allora  che  questa  sposa  in- 
comparabile potette  dire  con  verità  che  la  mirra,  cioè  il  sangue  prezioso 
di  suo  Figlio,  era  colato  e distillato  .dalle  sue  mani.  Ciò  fu  per  lei  più 
bel  fregio  che  zaffiri  c diamanti. 

E tempo  di  parlare  del  nome  adorabile  di  Gesù,  che  fu  imposto  al 
bambino  nella  sua  Circoncisione.  L'alleanza  del  santo  nome  di  Gesù  con 
la  Circoncisione  si  fece  con  un  gran  mistero.  Ciò  avvenne  primieramente 
per  mostrare  che  quel  bambino  veniva  a salvarci  col  suo  sangue,  di  cui 
versava  le  primizie  nella  sua  Circoncisione;  in  secondo  luogo  per  insegnarci 
che  la  nostra  salvezza  consisteva  nel  circonciderci  spiritualmente,  cioè 
spogliandoci  del  vecchio  Adamo  e delle  inclinazioni  viziose  della  carne  per 
rivestirci  del  nuovo  Adamo  e delle  sanie  inclinazioni  della  grazia;  in 
terzo  luogo,  per  cancellare,  con  la  gloria  d'un  nome  sì  augusto,  l’apparente 
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ignominia  della  Circoncisione,  come  pure  l'obbrobrio  della  croce  fu, 
in  certa  guisa,  distrutto  dalla  magnifica  iscrizione  che  vi  fu  attaccata: 

Gesù  Nazareno  Re  de  Giudei.  In  effetti,  facendovi  riflessione,  trove- 
remo che  la  divina  Sapienza  ha  quasi  sempre  unito,  nei  misteri  della 
nostra  Redenzione,  le  grandezze  con  gli  abbassamenti,  e l’esaltazione  con 
le  umiliazioni.  Se  il  Figlio  di  Dio  prende  sulla  terra  una  madre,  è una 
Madre  vergine  ed  incomparabilmente  più  pura  dei  cherubini  e serafini. 

Se  nasce  in  una  stalla,  la  sua  nascita  è annunziata  dagli  angeli,  ricono- 
sciuta dai  pastori,  adorata  dai  Magi  e paventata  dai  re  più  superbi.  Se 
egli  è obbligato  a fuggirsene  in  Egitto,  i prodigi  ve  lo  fanno  rispettare, 
mentre  il  sangue  degl'innocenti  rende  celebre  la  sua  nascita  in  tutta  la 
Giudea.  La  sua  stessa  morte,  infine,  quantunque  sembrasse  infame,  fu 
resa  gloriosissima  dall’ecclissi  del  sole  ed  il  travolgimento  di  tutta  la 
natura.  E dunque  per  lo  stesso  motivo  che  fu  chiamato  GESÙ  alla  sua 
Circoncisione;  voglio  dire,  affinchè  questo  nome  celo  faccia  considerare, 
non  come  un  peccatore,  ma  come  colui  che  tolse  i peccati  dal  mondo. 

Si  possono  raccogliere  nei  Santi  Dottori  molte  perfezioni  del  nome  di  d"1 
Gesù.  La  prima  si  è,  che  il  Padre  eterno  ne  fu  l’autore  ; poiché,  come 
dice  S.  Cirillo  Alessandrino  , allorché  l’angelo  l’ annunziò  alla  santa 
Vergine  ed  a san  Giuseppe,  non  l’ annunziò  in  nome  suo,  ma  da  parte 
di  Dio,  che  glielo  aveva  ordinato.  E,  certamente,  per  dare  il  nome  ad 
una  cosa  bisogna  aver  su  di  essa  alcun  potere,  come  ne  aveva  Adamo 
su  tutte  le  creature,  e come  ne  hanno  naturalmente  i padri  su  i loro 
figli.  Or,  non  vi  era  se  non  Dio  che  avesse  poteri  su  Gesù  Cristo,  anche 
considerandolo  come  uomo.  Era  dunque  a Dio  clic  spettava  imporgli  un 
nome  (Mat.  XI,  27).  Di  più,  per  imporre  ad  alcuno  un  nome  che  gli 
convenga,  bisogna  conoscerlo  perfettamente  e penetrarne  il  merito.  Or, 

Nostro  Signore  assicura  egli  stesso  che  non  altri  lo  conosceva  fuorché 
l’eterno  suo  Padre,  come  non  v’ha  che  lui  che  conosca  naturalmente 
suo  Padre.  Era  dunque  da  suo  Padre  che  doveva  ricevere  un  nome. 

Vediamo,  infine,  nelle  sante  Scritture  che  coloro  pei  quali  Iddio  ebbe 
un  particolare  affetto,  e che  destinò  alle  cariche  più  eminenti,  furono 
nominati  da  lui,  sia  prima  della  loro  nascita,  sia  immediatamente  dopo, 
sia  nel  corso  di  loro  vita,  come  fece  con  Abramo,  Isacco,  S.  Gio- 
vanni Battista  e S.  Pietro.  Fu  adunque  ben  giusto  che  imponesse  un 
nome  al  Figliuol  suo  prediletto,  il  quale  era  il  caro  oggetto  delle  sue  com- 
piacenze, c che  aveva  destinato  ad  essere  il  Redentore  del  mondo.  Ciò, 
tuttavia  non  privò  Maria  e Giuseppe  dell’onore  d’ imporgli  quel  nome, 
poiché  l’angelo  avea  detto  ad  entrambi:  lo  chiamerete  GESÙ  (Matt.  I, 
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v.  2!.  - Lue.  I,  v.  31).  Maria  aveva  tale  dritto,  perchè  racchiudeva 
nella  sua  maternità  tutta  la  paterna  e materna  autorità,  e Giuseppe, 
quantunque  non  avesse  preso  alcuna  parte  al  suo  concepimento,  nè  alla 
sua  nascita,  non  doveva  pertanto  essere  escluso,  dice  S.  Giovan  Cri- 
sostomo, da  quella  funzione,  poiché,  partecipandovi,  in  nulla  derogava 
alla  suprema  dignità  della  sua  sposa.  Ma  l'uno  e l'altro  non  fecero  che 
imporgli  il  nome  a loro  stato  rivelato,  e che  l'eterno  Padre  aveva  loro 
prescritto . 

La  seconda  perfezione  è che  il  nome  di  Gesù  è il  nome  proprio  del 
Verbo  incarnato.  Dico  nome  proprio,  non  soltanto  in  opposizione  ai  nomi 
metaforici,  come  quello  di  leone,  d’agnello,  di  pietra,  di  vigna,  di 
strada,  di  luce  e molti  altri,  che  S.  Girolamo  riferisce  sul  Cap.  Mi 
d’ Ezechiele,  ma,  in  opposizione  ancora  ai  nomi  appellativi,  come  Cristo, 
e quelli  che  con  le  altre  divine  persone  gli  son  comuni , o con  gli 
uomini  i più  disliuti,  di  guisa  che , come  il  nome  del  primo  uomo  è 
Adamo,  quello  della  Santa  Vergine  è Maria,  c quello  dell'Apostolo  delle 
genti  è Paolo,  così  il  nome  proprio  del  Salvatore,  è GESÙ.  V’hanno 
altresì  autori  i quali  scrissero  essergli  cosi  proprio  quel  nome,  che 
non  fu  mai  imposto  ad  altri  che  a lui,  e quello  che  la  sacra  Scrittura 
attribuisce  a Gesù  o Giosuè,  figlio  di  Nun,  ed  a Gesù,  figlio  di  Giose- 
dech,  ed  a Gesù,  figlio  di  Sirach,  si  scriveva  e si  pronunziava  altri- 
menti in  ebraico,  da  < uello  di  Nostro  Signore  (Suarez  li  cita  al  tom.  II, 
p.  3 - Dis.  15).  Nondimeno,  è più  vero  che  quei  tre  grandi  personaggi, 
i quali  erano  la  figura  di  Gesù  Cristo,  come  pure  il  vecchio  Giuseppe  , 
Othoniel,  Aod,  Gedeone,  Iefte,  e Sansone,  die  furono  anche  chiamati 
Gesù  e Salvatori,  ebbero  lo  stesso  nome  in  quanto  alle  lettere  ed  alla 
pronunzia,  ma  oravi  una  differenza  infinita  riguardo  al  significato;  poi- 
ché non  ebbero  tal  nome  se  non  a causa  della  salvezza  temporale,  che 
apportarono  al  popolo,  di  cui  Iddio  aveva  loro  affidata  la  guida;  invece 
Nostro  Signore  ha  questo  nome,  perchè  la  salvezza  che  procura  si  estende 
su  i corpi  e le  anime,  su  i Giudei  c su  i Gentili,  su  i vivi  e su  i 
morti,  sul  tempo  e sull'eternità;  poiché  egli  salva  conia  sua  propria 
virtù,  e non  con  una  virtù  estranea.  Cosi  l’angelo  spiegando  a Giuseppe 
la  forza  di  questo  nome  gli  disse  : Lo  chiamerete,  Gesù,  perchè  è r/uegli 
che  libererà  il  suo  popolo  dai  suoi  peccati  (Matt.  I,  31).  Il  suo  popolo, 
cioè  tutte  le  nazioni  del  mondo,  secondo  è scritto:  Invocatemi,  e vi  darò 
in  retaggio  le  nazioni,  ed  i confini  della  terra  per  luogo  del  vostro  dominio 
(Sai.  II,  v.  8).  In  questo  senso  il  nome  di  Gesù  è un  nome  nuovo. 
Non  lo  è in  tanto  che  significa  Salvatore  semplicemente,  ma  lo  è in 
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quanto  significa  colui  che  libera  dai  peccati  e dalla  morte,  e dà  una 
salute  perfetta  e completa. 

La  terza  perfeziono  si  è che  questo  nome  comprende  tutti  gli  altri 
nomi  che  la  Sacra  Scrittura  dà  al  Messia,  tanto  secondo  la  sua  divina 
natura,  quanto  secondo  la  sua  natura  umana;  e l'unione  dell’ una  e 
dell’altra  in  una  stessa  persona;  di  guisa  che  abbiamo  in  questo  nomo 
il  compimento  delle  belle  profezie  d’ Isaia,  di  Geremia  e di  Zaccaria: 
Sarà  chiamato  Emmanuele,  che  vuol  dire  Iddio  è con  noi.  Chiamatelo, 
colui  che  s’affretta  a rapire  le  spoglie,  ed  a saccheggiare;  sarà  chia- 
mato Ammirabile,  Consigliere,  Dio,  Forte,  Padre  del  secolo  axcenire, 
Principe  della  Pace.  Ecco  il  nome  che  gli  si  darà  : Il  Signor  nostro  Giu- 
sto; suo  nome  sarà  l'Oriente  (Isaia,  VII,  v.  li:  Vili,  v.  3;  IX,  v.  6; 
Geremia,  XXXIII,  v.  16).  Questi  nomi  hanno  origine  dalla  causa  della 
salute,  che  6 l'alleanza  di  Dio  con  la  natura  dell’uomo  : poiché  Iddio 
solo  non  poteva  soddisfare,  e l’uomo  non  poteva  soddisfare  infinita- 
mente. Ai  nostri  mali  bisognava  un  rimedio  divino,  in  cui  si  trovassero 
insieme  la  divinità  e l’umanità,  cioè  l'oggetto  della  salvezza,  che  è il 
peccato  con  tutte  le  sue  conseguenze  ; la  via  della  salvezza , che  è 
d’ illuminarci,  di  giustificarci  e riempirci  di’  forza  c costanza:  infine  il 
termine  della  salvezza,  che  è la  pace  eterna  e la  felicità  immutabile 
del  secolo  che  non  avrà  mai  fine.  Or,  il  nome  di  Gesù,  significando  un 
Salvatore  perfetto  , si  estende  generalmente  a tutte  queste  cose  : ci 
esprime  e ci  rappresenta  colui  che  è Dio  ed  Uomo,  che  distrugge  il 
peccato,  che  vince  la  morte,  che  spoglia  l’ inferno,  che  incatena  il  de- 
monio, che  ci  riempie  di  luce,  che  ci  ripristina  nella  grazia  e dignità 
di  figli  di  Dio,  che  ci  fortifica  contro  le  tentazioni,  che  ci  dà  la  per- 
severanza, che  ci  apre  le  porte  del  regno  dei  cicli,  e che  felicemente 
ne  ci  conduce  per  regnare  con  lui  nell’eternità.  Cosi,  racchiude  tutti 
i nomi  del  Messia  annunziati  dai  profeti,  e n’è  il  sunto  ed  il  com- 
pendio. Arrogi  che  ei  racchiude  ancora  le  auguste  qualità  di  Capo,  di 
Pastore,  di  Dottore,  di  Legislatore,  di  Gran  Sacerdote,  di  Vittima,  di 
Consolatore  e di  Sposo,  i quali  significano  quasi  la  stessa  cosa  degli 
altri  nomi,  c son  gli  appannaggi  d’un  vero  Salvatore. 

La  quarta  perfezione,  che  ha  molto  rapporto  e legame  con  la  prece- 
dente, è che  questo  nome  ci  mette  sott’  occhio  tutte  le  azioni  e le  sof- 
ferenze di  Nostro  Signore,  col  gran  numero  dei  fatti  meravigliosi  che 
procedono  dalla  sua  incarnazione,  passione  e risurrezione.  In  effetti,  non 
fece  nè  soffrì  mai  nulla  se  non  per  adempiere  ai  doveri  del  suo  nome, 
ed  all’ ufficio  di  Gesù  e di  Salvatore.  Se  nacque  in  una  stalla,  soffri 
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il  rigore  della  Circoncisione,  fuggì  in  Egitto,  passò  trent’anni  di  vita 
sconosciuta  e disprezzata,  si  espose  a mille  travagli  c fatiche  nel  tempo 
della  sua  predicazione,  se  da  sè  stesso  si  abbandonò  all'  infamia  c cru- 
deltà del  supplizio  della  croce,  se  uscì  gloriosamente  dalla  tomba,  Ve 
ascese  alla  destra  di  suo  Padre,  non  fu  che  per  essere  perfettamente 
Gesù  e Salvatore , e per  nulla  trasandare  che  potesse  contribuire  alla 
nostra  salvezza.  Così,  chiamandolo  Gesù  esprimiamo  in  una  parola  un 
Dio-Uomo,  un  Dio  povero,  umiliato,  disprezzato,  che  ha  sofferto  ed  è 
morto  ; esprimiamo  un  avvocato  potentissimo,  che  continuamente  inter- 
cede per  noi  nel  cielo.  Parimenti,  tutti  i beni  derivati  da  tal  sorgente, 
c i quali  si  sparsero  nel  cielo,  sulla  terra,  e perlìno  nell’ inferno,  non 
sono  clic  grazie  del  'Salvatore.  La  riparazione  dei  cori  angelici , di  cui 
il  peccato  aveva  diminuito  l’accordo,  la  liberazione  dei  Santi,  che  erano 
nel  Limbo,  la  vocazione  dei  Gentili,  la  fede  delle  genti , la  giustifi- 
cazione dei  peccatori,  il  rinnovamento  del  mondo,  la  costanza  dei  Mar- 
tiri, la  sapienza  dei  Dottori,  la  devozione  dei  Confessori,  l’austerità  dei 
Religiosi,  la  purità  delle  Vergini,  la  fermezza  della  Chiesa,  la  morte 
preziosa  dei  Giusti,  la  coronazione  dei  Santi,  la  perfezione  di  ogni  cosa, 
appartengono  alla  gran  salvezza  che  questo  amabile  Liberatore  venne 
ad  operare  nel  mondo.  Sono  esse  dunque  espresse  nel  nome  di  Gesù  e 
non  possiamo  pronunziarlo  senza  darne  l’idea,  senza  ricordarle. 

La  quinta  ed  ultima  perfezione  è che  questo  nome  divino  produce 
effetti  ammirabili  nell’anima  di  coloro  che  attentamente  vi  pensano, 
lo  pronunziano  con  divozione.  Ascoltate  ciò  che  ne  scrive  S.  Bernardo, 
nel  quindicesimo  discorso  sul  cantico  dei  cantici;  egli  applica  al  nome 
di  Gesù  queste  parole  della  sposa  allo  sposo:  Il  rostro  nome  è un  olio 
sparso.  Ed  egli  dice:  « Perchè  questo  nome  è un  olio?  Non  so  se  ne  sa- 
pete migliori  ragioni,  ma  per  me  credo  che  sia  perchè  l’olio  ha  tre 
qualità,  cioè:  d’illuminare,  di  nutrire  e di  ungere;  dà  vita  alla  fiamma, 
nutrisce  la  carne  e calma  il  dolore.  È un  lume,  un  nutrimento  ed  un 
rimedio.  Or  queste  stesso  cose  convengono  al  nome  dello  Sposo;  rischiara 
quando  si  manifesta,  nutrisce  quando  si  medita,  unge  ed  addolcisce  i 
mali  quando  s'invoca.  Esaminiamo  particolarmente  ciascuna  di  queste 
qualità.  Come  credete  voi  che  quel  sì  grande  ed  improvviso  lume  della 
fede  rischiarasse  il  mondo,  se  non  mercè  la  predicazione  di  Gesù  Cristo? 
Non  è per  lo  splendore  di  questo  nome  che  Iddio  ci  chiamò  alla  sua 
luce  ammirabile?  Ecco  perchè  S.  Paolo  dice:  Non  eravate  prima  che  te- 
nebre, ma  adesso  side  luce  in  Nostro  Signore  (Efes.,  5,  v.  8).  Quanto 
questa  luce  fu  risplendente,  e quanto  abbagliò  lo  sguardo  di  chi  la  mirava, 
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allorché,  uscendo  come  un  lampo  dalla  bocca  di  Pietro,  fortificò  le  gambe 
ed  i piedi  di  uno  zoppo,  e rese  la  vista  a molti  ciechi  spirituali  ! Non 
gettò  fiamme  di  fuoco,  allorché  ci  disse:  In  nome  di  Gesù  Cristo  Naza- 
reno, alzatevi  e camminate!  (Atti,  3,  v.  6).  .Ila  il  nome  di  Gesù  non  è 
soltanto  una  luce,  è un  nutrimento.  Non  vi  sentite  fortificati  ogni  qual 
volta  ve  ne  ricordate?  Che  havvi  che  nutrisce  tanto  lo  spirito  di  chi 
pensa,  che  ristora  sì  bene  le  stanche  forze,  che  rende  le  virtù  si  vigorose, 
che  con  tanto  successo  fomenta  le  buone  c lodevoli  abitudini,  e con- 
serva si  costantemente  le  inclinazioni  caste  ed  oneste?  Qualsiasi  nutri- 
mento dell’anima  è arido,  se  non  si  tempera  in  quest’olio;  è insipido, 
se  non  si  condisce  con  questo  sale.  Un  libro  non  ha  gusto  per  me,  se  non 
vi  si  trova  il  nome  di  Gesù;  un  colloquio,  o una  conversazione  non  mi 
piace  se  non  vi  si  parla  di  Gesù.  Gesù  è un  miele  alla  bocca,  una  melodia 
all’orecchio,  un  canto  d'allegrezza  al  cuore.  Ma  esso  è anche  un  rime- 
dio. Alcuno  di  noi  è afflitto?  Che  Gesù  venga  nel  suo  cuore,  di  là  passi 
alla  bocca  ; non  sì  tosto  si  pronunzia  questo  sacro  nome  che  produce  una 
allegrezza  che  scaccia  la  noia,  c ristabilisce  la  calma  e la  serenità.  Qual- 
cuno commette  un  delitto  ? Corre  anche  alla  morte  per  un  dispiacere? 
Invochi  appena  questo  nome  di  vita  e cominccrà  a respirare  ed  a rivi- 
vere. Davanti  a questo  nome  salutare  chi  ha  mai  persistito  nella  durezza 
di  cuore,  nella  pigrizia,  nell’ animosità  o nel  languore?  Chi  è colui,  che 
avendo  perduto  il  dono  delle  lagrime,  non  le  abbia  sentite  scorrere  da’ suoi 
occhi  ih  maggiore  abbondanza  e dolcezza,  appena  ha  invocato  Gesù?  Chi, 
colpito  da  spavento  nella  tema  d’un  periglio  imminente,  non  fu  liberato 
da  ogni  paura,  c non  ricevette  sufficiente  fermezza  nell’istante  che  invocò 
questo  nome  onnipotente?  Chi  è colui  il  cui  spirito  vacillante  ed  irriso- 
luto non  fu  sostenuto,  appena  ne  implorò  il  soccorso?  Infine,  chi,  essendo 
in  diffidenza  ed  anche  in  procinto  di  soccombere  sotto  il  peso  di  ulta 
grande  avversità,  non  riprese  nuovo  vigore  al  suono  soltanto  di  questo 
nome  soccorrevole?  Se  v’hanno  angosce  e malattie  dell’anima,  esso  n’è 
il  rimedio.  Niente  è più  atto  di  questo  nome  ad  arrestare  l’impeto  della 
collera,  ad  abbassare  l'alterigia  dell’orgoglio,  a guarir  le  piaghe  dell’in- 
vidia, a rattenere  i trasporti  dell’  impurità,  ad  estinguere  il  fuoco  della 
cupidigia,  ad  appagar  la  sete  dell'avarizia  cd  a bandire  tutti  i desideri i 
vergognosi  e sregolati.;)  Tali  sono  le  parole  di  S.  Bernardo,  le  quali  cosi 
distintamente  ci  additano  gli  effetti  del  nome  di  Gesù,  che  nulla  ci  resta 
ad  aggiungervi.  Vediamo,  da  ciò,  che  questo  nome  è un  olio  sparso  che 
ci  rischiara  nelle  nostre  tenebre , ci  fortifica  nei  nostri  combattimenti,  e 
ci  rende  dolce  c facile  il  giogo  dell’  Evangelo  ; un  profumo  stupendo  clic 
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rallegra  il  nostro  spirito  ed  il  nostro  cuore,  e ci  fa  sentire  da  per  ogni  dove 
il  buono  odore  di  Gesù  Cristo  ; è una  manna  celeste,  che  contiene  tutti  i 
gusti  e le  dolcezze  .immaginabili,  e dà  all’anima  un’allegrezza  perfetta. 
Non  bisogna  dunque  stupirsi  se  il  grande  Apostolo  vuole  che  pronunziando 
questo  nome,  "ogni  ginocchio  si  pieghi  in  ciclo,  in  terra  c nell’ inferno 
(Fil . , 2,  v.  10).  Egli,  al  certo,  lo  aveva  si  profondamente  impresso  nel- 
l’anima che  non  fece  altro  che  ripeterlo  nelle  sue  Epistole,  senza  curarsi 
se  tale  ripetizione  è contro  le  regoli;  dell’ eleganza.  E quando  gli  fu  tron- 
cata la  testa,  la  sua  lingua  lo  pronunziò  tre  volte.  E forse  fu  la  dolcezza 
di  questo  nome  che  cambiò  in  latte  il  sangue  che  doveva  uscire  dal 
suo  collo  allorché  né  fu  recisa  la  lesta.  S.  Ignazio,  vescovo  di  Antiochia 
e martire,  lo  aveva  cotanto  impresso  nel  suo  cuore  che,  quando  fu  aperto 
dopo  la  sua  morte,  vi  si  trovò  scritto  Gesù  in  lettere  d’oro.  Per  la  virtù 
di  questo  nome,  molti  Santi  operarono  grandissimi  prodigi,  per  esempio, 
gli  Apostoli,  come  leggiamo  nell'Evangelo  c nel  libro  dei  loro  Atti. 
S.  Bernardino  diceva  che  dobbiamo  aver  per  questo  santo  nome,  lo  stesso 
rispetto  che  allo  stesso  Salvatore,  non  per  le  lettere,  di  cui  si  compone, 
nè  per  la  voce  ed  il  suono  della  sua  pronunzia,  ma  per  la  dignità  incom- 
parabile del  Figlio  di  Dio  fatto  Uomo  che  ci  rappresenta.  Abbiamolo 
dunque  spesso  sulle  labbra;  abbiamolo  sempre  nel  cuore,  e giammai 
un  pensiero  cosi  santo  ed  un  ricordo  cosi  salutare  si  allontani  dal  no- 
stro spirito;  usiamone  nei  nostri  affanni,  nelle  nostre  afflizioni,  nelle  no- 
stre tentazioni,  nei  nostri  dubbi  ed  irrisolutezze,  dicendo  con  S.  Anselmo: 
0 Orsa, siatemi  Gesù;  ovvero  : Gesù,  mostrate  che  voi  siete  Gesù,  o come 
quei  poveri  dell’Evangelo  : Gesù,  figlio  di  Davide,  Gesù  nostro  Signore, 
abbiate  pietà  di  noi.  Sovrattutto  pronunziamolo  sovente  nel  momento  della 
morte,  come,  un  nome  formidabile  ai  demoni,  ed  il  quale  facilmente  di- 
struggerà i loro  perversi  disegui  contro  di  noi. 

Quanto  alla  festa  della  Circoncisione  del  santissimo  nome  di  Gesù, 
essa  è antichissima  nella  Chiesa,  come  lo  provano  le  omelie  ed  i sermoni 
dei  santi  Padri.  Ma  vi  fu  differenza  nel  modo  di  solennizzarla;  poiché, 
da  principio,  per  opporsi  all'empietà  dei  pagani,  che  passavano  questo 
giorno  in  dissolutezze  e cerimonie  superstiziose,  i cristiani  digiunavano 
rigorosissimamente  e recitavano  litanie  in  segno  di  penitenza;  ne  ab- 
biamo illustri  testimonianze  in  S.  Giovan  Crisostomo,  S.  Ambrogio, 
S.  Agostino,  S.  Massimo  di  Torino  e S.  Pier  Crisologo,  citati  dal  car- 
dinale Baronie  ne’ suoi  Commentarli  sul  Martirologio.  Il  quarto  Concilio 
di  Toledo,  tenuto  Tanno  C36,  vietò  anche  di  cantare  Y Alleluia;  e, 
prima  di  questo,  il  secondo  Concilio  di  Tours  c quello  di  Auxerre  ne  ave- 
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vano  condannato  le  strenne  diaboliche  e gli  altri  avanzi  del  paganesimo. 
Ma,  dopo  che  tali  superstizioni  furono  abolite,  la  Chiesa  cambiò  aspetto, 
e prese  in  questo  giorno  i suoi  abiti  e canti  di  gioia,  non  a causa  di 
Giano  bifronte,  che  gl'idolatri  adoravano,  ma  a causa  di  Gesù  Cristo,  Dio 
ed  Uomo,  umiliato  dalla  Circoncisiono  ed  esaltato  dal  nome  sacro  di 
Gesù,  che  ò l’oggetto  della  sua  venerazione  e del  suo  amore 

1 II  nome  di  Gesù  ha  al  giorno  d'oggi  una  Testa  particolare.  Suo  promotore 
ne  fu,  nel  XV  secolo  S.  Bernardino  da  Siena,  che  stabili  e propagò  l'uso  di  rappre- 
sentare , circondalo  di  raggi,  il  santo  nome  di  Gesù,  ridono  alle  sue  Ire  prime  let- 
tere IHS,  in  Torma  di  monogramma.  Questa  divozione  si  sparse  rapidamente  in  Italia, 
Tu  sostenuta  dall’illustre  san  Giovanni  da  Capistrano,  dell'ordine  dei  Frati  Minori, 
come  puro  da  S.  Bernardino  da  Siena.  La  Sede  Apostolica  approvò  solennemente 
quest'omaggio  al  nome  del  Salvatore  degli  uomini,  e,  nei  primi  anni  del  XVI  secolo, . 
Clemente  VII,  dopo  lunghe  istanze,  accordò  a tutto  l'ordine  di  S.  Francesco  il  privilegio 
di  celebrare  una  Testa  speciale  in  onore  del  santissimo  nome  di  Gesù. 

Roma  estese  successivamente  questo  favore,  a diverse  Chiese;  ma  doveva  giun- 
gere il  momento  in  cui  lo  stesso  anno  liturgico  ne  sarebbe  arricchito.  Nel  1721, dietro 
la  dimanda  di  Carlo  VI,  imperatore  d' Alemagna,  il  papa  Innoccuzio  XIII  decretò  che 
la  Testa  del  santissimo  Nome  di  Gesù  Tosse  celebrata  in  tutta  la  Chiesa,  e (Issata  nella 
2‘  Domenica  dopo  l'Epifania,  di  cui  completa  così  maravigliosamente  i misteri. 

(Doni.  Guérangcr,  .Anno  liturgico,  tempi  di  Natale,  seconda  parte). 

L'uso  clic  vi  è oggi  in  Europa  di  cominciare  l’anno  civile  al  primo  gennajo, 
non  ha  sempre  esistito.  Fra  gli  antichi,  alcuni  lo  cominciavano  all'equinozio  di  pri- 
mavera, altri  a quello  di  autunno. 

I primi  Cristiani  variarono  molto  nel  modo  di  cominciare  l'anno;  alcuni  lo  co- 
minciavano il  25  marzo,  alcuni  il  giorno  di  Natale,  ed  altri  il  primo  gennajo. 

L'anno  Giuliano,  così  chiamalo  da  Giulio  Cesare,  clic  riformò  il  Calendario  Romano, 
era  di  365  giorni  e 6 ore;  ed  eccedeva  l’anno  solare  di  11  minuti;  poiché  è certo, 
giusto  il  calcolo  astronomico,  che  il  giro  annuale  del  sole  è di  365  giorni,  cinque  ore, 
18  minuti,  e 37  secondi,  secondo  Cassini,  o 57  secondi,  secondo  Keill,  che  formano 
press’a  poco  18  minuti.  L’eccedenza  di  questi  undici  minuti  cagionò  nell’anno  Giu- 
liano un  errore,  che  divenne  ogni  giorno  più  sensibile;  in  modo  che  alla  lunga  si 
sarebbe  tutto  sconvolto.  Il  numero  d'oro,  o circolo  greco,  composto  di  anni  lunari, 
era  parimente  difettoso.  Per  rimediare  a tutti  questi  inconvenienti,  Gregorio  XIII  rifor- 
mò il  Calendario  nel  1582,  e stabilì  il  così  dello  nuovo  stile.  Si  potrebbe,  come  osser- 
varono Scaligero,  Talput  e Cassini,  aver  dei  circoli  ancora  più  esatti  di  qualche  se- 
condo; ma  si  è ritenuto  quello  adottato  da  Gregorio  XIII,  come  il  più  facile,  senza 
essere  d’altronde  soggetto  a grandi  inconvenienti.  L'imperatore  Rodolfo  scrisse  il 
i settembre  1583  a tulli  i vescovi  di  Alemagna  di  far  adottare  il  calendario  Grego- 
riano in  tutte  le  diocesi.  Nell'anno  seguente  lo  fu  dà  tutti  gli  stati  cattolici  dcll’Alsazia; 
ma  quelli  protestanti,  ed  anche  Strasburg,  non  lo  vollero  accettare.  Fu  infine  intro- 
dotto in  questa  città  nel  1682,  in  virtù  di  un  ordine  di  Luigi  XIV. 

L’Inghilterra  non  volle,  durante  lungo  tempo,  accettare  la  correzione  del  vecchio 
stile,  che,  infine,  riconobbe  nel  1752  con  un  allo  del  Parlamento. 
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S.  FULGENZIO,  VESCOVO  DI  RUSPE 

IN  AFRICA 


(168-533)  — Papa,  S.  Scmplicio  — Vac.  ap.,  Bonifacio  II  — Imperatori 
(l'Oriente,  Leone  I,  Giustiniano  I. 

La  vita  di  S.  Fulgenzio  ( Fabius , Cìaudius,  Gordianus  FuU/entivs ) 
vescovo  di  Ruspe,  in  Africa,  ed  uno  dei  più  grandi  luminari  della  Chiesa, 
fu  molto  elegantemente  scritta  da  uno  dei  suoi  discepoli.  Questi  avendo 
indossato  l’abito  religioso  nel  monastero  cui  lo  stesso  Santo  aveva  fatto 
edificare  in  Sardegna,  durante  il  suo  esilio,  l' accompagnò  poscia  al  suo 
ritorno  a Cartagine  ed  alla  sua  diocesi.  Daremo  qui  il  compendio  di  que- 
sta vita. 

Fulgenzio  era  Africano  di  nascila,  di  lignaggio  illustre,  secondo  il 
mondo,  e cattolico.  Suo  avolo  si  chiamava  Gordiano  ; fu  uno  dei  gloriosi 
senatori  di  Cartagine,  cui  l'ariano  Genserico,  Re  dei  Vandali,  spogliò  di 
tutti  i loro  beni  e bandì  dalla  città:  suo  padre  si  chiamava  Claudio. 
Dopo  la  morte  di  Gordiano,  il  quale  con  la  sua  famiglia  s' era  rifugiato  in 
Italia,  Fulgenzio  fé’ ritorno  in  Africa,  accompagnato  da  uno  dei  suoi  fra- 
telli ; e,  avendo  ricuperato  parte  del  suo  patrimonio,  si  ritirò  a Telcpta, 
nella  provincia  di  Bizacena  ; la  casa  paterna,  che  gli  apparteneva  in  Car- 
tagine, era  stata  data  ai  preti  ariani,  c non  potette  ottenerne  la  restitu- 
zione. Quivi,  Marianna  sua  sposa,  donua  saggissima  e virtuosissima,  dette 
alla  luce  Fulgenzio  , (468)  ed  un  altro  figlio , che  fu  chiamato  Claudio , 
dal  nome  di  suo  padre.  La  morte  bentosto  rapì  il  padre  ai  figliuoli;  ma 
Marianna  ebbe  gran  cura  di  allevarli  nelle  virtù,  e far  loro  apprendere 
i principii  delle  più  belle  scienze.  S.  Fulgenzio  essendosi  in  breve  reso 
abilissimo  nelle  lingue  greca,  e latina,  cominciò  per  tempo  ad  aiutare 
sua  madre  nella  guida  della  famiglia  e f amministrazione  degli  affari  do- 
mestici; il  che  faceva  con  tanto  rispetto  e deferenza  verso  di  lei,  e con 
tanta  prudenza,  modestia  e dolcezza,  che  formava  tutta  la  gioia  di  quella 
pia  donna,  la  consolazione  dei  suoi  servi,  e l’esempio  dei  familiari.  11 
suo  merito  lo  fece  nominare  ricevitore  generale  delle  imposte  di  Bizacena. 
Ma  rivestito  appena  di  tale  carica,  si  disgustò  degli  onori  terreni. 

Lo  spirito  di  Dio,  che  lo  chiamava  a cose  più  grandi , aprendogli  gli 
occhi , gli  fe’  vedere  la  vanità  del  mondo,  e la  differenza  che  passa  tra 
coloro  i quali,  seminando  nella  carne,  non  raccolgono  che  bèni  sensibili,  cor- 
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ruttibili  e fuggitivi,  c quelli  i quali,  crocifiggendo  la  loro  carne  coi  loro  vizi 
ed  appetiti , si  rendono  degni  dei  beni  spirituali  che  non  periscono,  ma 
durano  eternamente.  Questa  luce  rinfiammò  talmente  d’amore  pel  sommo 
bene,  che  risolvette  di  abbracciare  la  vita  monastica.  Per  provarne  il  rigore, 
si  distaccò  a poco  a poco  dalla  società  degli  altri  nobili  suoi  amici,  e si 
dedicò  segretamente  alla  lettura,  all’orazione,  ai  digiuni,  e ad  altre  pe- 
nitenze ed  austerità  religiose  ; vi  si  sentì  sovrattutto  eccitato  leggendo 
l'esposizione  di  S.  Agostino  sul  salmo  36.  Dopo  aver  passato  qualche 
tempo  in  tali  esercizi,  andò  a trovare  un  santo  vescovo  chiamato  Fausto,  il 
quale,  scacciato  dal  suo  seggio  da  Unerico,  figlio  e successore  di  Gense- 
rico, aveva  edificato  un  monastero  in  Bizaccna , e lo  supplicò  con  molta 
istanza  a riceverlo  nel  numero  dei  suoi  religiosi.  Il  vescovo  sulle  prime 
fece  difficoltà,  credendo  che  Fulgenzio,  nobile,  ricco,  delicato  ed  ancora 
nel  fiore  dell'età  noli  potrebbe  lungo  tempo  sopportare  l’austerità  della  sua 
regola.  « Andate,  gli  disse,  andate  prima  ad  apprendere  a menare  nel 
mondo  una  vita  distaccata  dai  piaceri  ; è mai  credibile  che  voi,  elevato 
nelle  mollezze  e le  delizie , possiate  tutto  ad  un  tratto  assuefarvi  alla 
povertà  della  nostra  vita,  alla  rozzezza  dei  nostri  abiti,  alle  nostre  veglie, 
ed  ai  nostri  digiuni?  » Fulgenzio  con  gli  occhi  bassi, modestamente  sog- 
giunse « Colui  che  mi  ha  ispirato  la  volontà  di  servirlo,  può  darmi  altresì 
il  coraggio  necessario  per  trionfar  della  mia  debolezza.  » Fausto,  vinto 
dalle  sue  preghiere,  acconsentì  a riceverlo.  Ei  contava  allora  22  anni.  Ap- 
pena si  seppe  che  Fulgenzio  aveva  abbandonato  il  mondo  e s era  fatto  re- 
ligioso , le  persone  dabbene  se  ne  rallegrarono,  ed  i libertini  ne  restarono 
confusi.  Ma  Marianna,  sua  madre,  vedendosi  priva  della  sua  compagnia,  e 
non  potendo  sopportare  sì  gran  perdita,  corse  prontamente  al  monastero 
per  ritiramelo,  sperando  che  il  figlio , sempre  così  rispettoso  e deferente 
verso  di  lei,  si  arrenderebbe  facilmente  ai  suoi  gomiti  ed  alle  sue  lagrime. 

In  fatti,  sarebbe  stata  una  gran  tentazione  per  lui;  ma  egli  ne  schivò  il 
rischio,  rifiutando  di  vederla  c di  parlarle;  il  santo  vescovo  Fausto 
approvò  tale  condotta  e prese  quella  risoluzione  per  un  presagio  della  su- 
blime santità  cui  Fulgenzio  perverrebbe  un  giorno. 

Appena  nel  noviziato  divenne  un  modello  d’ogni  sorta  di  virtù.  Mangiava 
cosi  poco  che  non  sembrava  sufficiente  a nutrirlo.  Si  proibì  F uso  del 
vino  e di  tuttociò  che  può  lusingare,  il  palato.  Le  sue  austerità  corri- 
spondevano  alla  sua  astinenza.  Le  mortificazioni  indebolirono  talmente 
il  suo  corpo  che  cadde  in  una  malattia  pericolosissima.  Si  credeva  che  “*• 
la  violenza  del  male  l’ obbligherebbe  a diminuire  alcun  poco  la  severità 
contro  se  medesimo  ; ma  egli  persistette  costantemente  nel  suo  primo 
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fervore,  dicendo  a coloro  die  se  ne  lagnavano,  che  quelle  infermità  non 
derivavano  dalla  sua  austerità  , ma  dalla  volontà  di  Dio,  che  V affliggeva 
per  consolarlo,  e lo  mortificava  per  vivificarlo  ; e che, per  mille  esperienze, 
si  sapeva  che  la  vita  voluttuosa  non  era  meno  soggetta  alle  malattie  della 
vita  penitente.  Quando  Iddio  gli  ebbe  restituito  la  sanità,  rinunziò  a 
tutti  i suoi  beni  in  favore  di  sua  madre;  lo  fece  sia  per  addolcire  la  pena 
che  ella  ebbe  pel  suo  ritiro,  sia  affinchè,  se  suo  fratello  Claudio  non  era 
verso  di  lei  cortese,  pel  rispetto  dovutole  come  Aglio,  almeno  lo  sarebbe  pel 
bisogno  che  avrebbe  di  lei  e la  speranza  d’essere  un  giorno  suo  crede.  Poco 
dopo,  Gondebondo,  o Gondamondo,  successore  di  Uncrico,  suscitò  una  sì 
furiosa  persecuzione  contro  la  Chiesa  d’Africa,  che  il  santo  vescovo  Fausto 
coi  suoi  religiosi  furono  costretti  ad  abbandonare  il  loro  monastero  per 
mettersi  in  qualche  luogo  al  sicuro  dall’ uragano.  S.  Fulgenzio,  dietro 
l’avviso  del  santo  prelato,  si  ritirò  in  un  monastero  vicino,  ove  presiedeva 
un  altro  santo  personaggio  chiamato  Felice,  il  quale  era  stato  suo  amico 
nel  secolo.  Felice  non  si  contentò  di  riceverlo  con  gioia  ; malgrado  ogni 
sua  resistenza,  se  lo  associò  nell'ufficio  di  abate,  e lo  fece  suo  collega; 
di  guisa  clic  entrambi  governavano  quella  santa  congregazione;  tuttavia, 
non  sembrava  che  vi  fossero  due  superiori,  perchè  la  loro  unione  era  sì 
grande  ed  il  loro  accordo  così  perfetto  da  potersi  dire  che  avevano 
un  solo  spirito,  ed  una  volontà  sola.  Felice  era  incaricato  del  temporale 
e Fulgenzio  dello  spirituale. 

Intanto  la  provincia  essendo  stata  invasa  da  una  moltitudine  di  barbari 
della  Numidia,  i quali  la  devastavano,  c vi  mettevano  tutto  a fuoco  ed  a 
sangue,  quei  due  santi  superiori,  accompagnati  dai  loro  religiosi,  passarono 
in  un  altro  paese,  cui  la  storia  chiama  territorio  di  Sicca-Vcneria,  città  della 
provincia  proconsolare,  per  stabilirvisi  più  tranquillamente.  Ma  siccome 
portavano  la  luce  dovunque  andavano,  un  prete  ariano,  il  quale  predicava  la 
sua  empietà  in  un  luogo  chiamato  Gabardilla  ed  attirava  molta  gente  alla 
sua  falsa  credenza,  temendo  che  la  Iojo  santa  conversazione,  e sovrattutto 
le  ferme  ed  eloquenti  prediche  di  Fulgenzio  non  gli  facessero  perdere  il 
a -rr atato eia  credito,  tese  loro  una  imboscata,  e s’impadronì  dell’uno  e dell’altro.  Fuvvi 
allora  una  grande  emulazione  fra  quei  due  illustri  Confessori,  offrendosi 
ciascuno  a soffrire  per  liberare  il  fratello.  Ma  quel  prete  crudele  e barbaro 
il  quale  per  nulla  corrispondeva  a ciò  che  signilicava  il  suo  nome  (poiché 
anche  egli  si  chiamava  Felice,  che  significa  fortunato),  non  risparmiò  nè 
l'uno  nè  l'altro,  e scaricò  il  suo  furore  principalmente  su  Fulgenzio,  il 
quale  s’era  provato  d'intenerire  quello  spirito  feroce  con  una  rimostranza 
«a»  ««are  eloquentissima.  Dopo  averli  fatti  rovinare  a colpi  di  bastone,  e dilaniare 
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a colpi  di  frusta,  li  fece  radere  per  disprezzo,  e gettò  i loro  vestimenti 
a brani  fuori  della  sua  casa.  Essi  ne  uscirono,  come  gli  Apostoli  altra 
volta  dal  consiglio  dei  Farisei,  con  gran  gioia  d’essere  stali  giudicali 
degni  di  soffrir  qualche  cosa  per  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Giunto  a Car- 
tagine il  grido  di  quell'azione,  gli  Ariani  stessi,  che  conoscevano  le  qua- 
lità della  natura  e della  grazia  onde  era  dotato  S.  Fulgenzio,  ne  furono 
indegnati,  ed  il  loro  vescovo  dichiarò  che  s’ci  voleva  muoverne  querela, 
ne  darebbe  una  punizione  esemplare  ; ma  qualunque  istanza  fecero  a tal 
uopo  a S.  Fulgenzio,  non  potette  mai  risolvervisi,  dicendo:  « che  non 
era  per  nulla  convenevole  ad  un  cristiano  il  domandar  vendetta;  che  a 
Dio  solo  apparteneva  il  dritto  di  vendicarsi:  che  se  faceva  rendersi  giu- 
stizia perdeva  il  merito  della  sua  pazienza,  ed  infine  non  poteva  ricorrere 
al  tribunale  d'un  vescovo  ariano  senza  offender  la  Chiesa  e scandalizzare  i 
fedeli.  » Del  resto  egli  e Felice,  riconoscendo  esser  loro  più  vantaggioso 
stare  frai  Barbari  che  fra  gli  Ariani,  risolvettero  ritornare  coi  loro  santi 
religiosi,  i quali  li  avevano  seguiti,  nella  provincia  di  Bizacena,  d’onde 
erano  partiti  ; c giunti  presso  la  città  chiamata  Ididi,  sulle  frontiere  della 
Mauritania,  vi  edificarono  una  nuova  casa,  ove  si  vide  bentosto  brillare  la 
più  severa  disciplina  della  vita  monastica. 

Nondimeno,  il  nostro  Santo,  il  quale  senza  posa  aspirava  ad  uno  stato  più 
perfetto,  e desiderava  ardentemente  d'essere  esonerato  dalla  superiorità 
alla  quale  Felice  l'aveva  impcpato,  formò  il  disegno  di  ritirarsi  fra  i so- 
litari d’Egitto,  le  cui  vite  e conferenze,  che  leggeva  assiduamente,  desta- 
vano in  lui  molta  ammirazione.  Imbarcatosi  a Cartagine  per  Alessandria, 
con  un  solo  religioso,  approdò  in  Sicilia.  Là  Eulalio,  vescovo  di  Siracusa, 
conobbe  bentosto  il  merito  di  Fulgenzio , e lo  prese  in  sì  grande  affetto , 
da  ritenerlo  presso  di  lui  tutto  l'inverno;  lo  dissuase  di  continuare  il  suo 
viaggio,  mostrandogli  « come  il  paese  ove  desiderava  andare  era  sepa- 
rato da  un  perfido  scisma  dalla  comunione  di  Pietro,  cioè  dalla  Chiesa 
Romana  (a  comunione  Petti  perfida  dissensio  separar it.  Vii.  S.  Fulg. 
c.  \2).  Ricevette  anche  lo  stesso  avviso  da  un  altro  santo  vescovo  chia- 
mato Rufìniano,  il  quale,  fuggendo  la  persecuzione  dei  Vandali,  s'era  sta- 
bilito nella  piccola  isola  di  Corsica. 

Laonde,  dopo  aver  spinto  il  suo  viaggio  fino  a Roma  per  visitare  i luoghi 
santi,  e rendere  i suoi  omaggi  alla  tomba  dei  beati  apostoli  Pietro  e Paolo, 
ritornò  in  Africa  e si  restitui  al  suo  monastero.  I suoi  religiosi  lo  rice- 
vettero con  gioia  inesprimibile,  e gli  stessi  laici  del  paese  vi  partecipa- 
rono, ognuno  credendo  che  la  pubblica  felicità  era  ritornata  con  lui.  Poco 
dopo  un  uomo  nobile,  chiamato  Silvestro,  avendogli  offerto  un  fondo  di  sua 
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proprietà  per  edificare  un  altro  monastero,  egli  l’accettò;  appena  l’ edifi- 
cio fu  terminato,  molli  religiosi  vi  si  riunirono,  ed  ei  li  governò  per  qual- 
che anno  con  notevole  prudenza  c carità.  Ma  siccome  amava  meglio  obbedire 
che  comandare,  e le  comodità  di  quella  nuova  casa,  alle  quali  la  pietà  di 
Silvestro  aveva  abbondantemente  provveduto,  non  s'accordavano  bene  con 
l’amore  che  aveva  per  la  povertà  e la  penitenza,  la  lasciò  ancora  c si  ri- 
tirò in  un  altra,  fabbricata  in  mezzo  al  mare,  sovra  uno  scoglio,  ove  mancava 
di  tutto.  Fu  là  un  esempio  ammirabile  di  umiltà,  d’obbedienza,  di  divo- 
zione e d’austerità,  sottomettendosi  al  minimo  dei  fratelli,  mortificando 
i suoi  sensi,  affliggendo  il  suo  corpo,  e vivendo  in  un  silenzio  ed  orazione 
quasi  continuata.  Faceva  delle  stuoie  e dei  parasoli  di  palma,  come  gli 
altri  religiosi.  Nondimeno  quel  ritiro  non  fu  lungo  ; poiché  Fausto,  suo 
vescovo,  dietro  le  istanze  della  comunità  che  egli  aveva  lasciata,  gli  co- 
mandò, sotto  pena  di  disubbidienza1,  di  ritornarvi  e riprendervi  il  suo  ufficio 
di  Abate.  E,  per  impedirgli  di  fuggire  una  terza  volta,  lo  addisse  alla 
sua  diocesi  col  carattere  sacerdotale. 

Quell’  onore  fu  seguito  da  un  altro  più  grande  ancora  ; poiché  i ve- 
scovi cattolici,  che  erano  in  Africa,  avendo  risoluto,  nonostante  il  divieto 
del  re  de’Vandali,  di  dar  dei  prelati  alle  chiese  che  non  ne  avevano,  get- 
tarono tosto  gli  occhi  su  Fulgenzio.  É vero  che  ritardò  alquanto  la  sua  _ 
promozione  : prevedendo  la  scelta  che  farebbero  di  lui  le  vicine  diocesi,  la 
prevenne  con  una  fuga  segretissima;  siccome  non  potettero  trovarlo  al 
tempo  delle  ordinazioni,  quei  vescovi,  per  terminar  la  faccenda  prima  che 
la  corte  ne  fosse  informata,  furono  obbligali  a nominarne  e consecrarne  un 
altro.  Ma  non  potette  sempre  evitare  quella  dignità;  poiché  siccome  non 
si  era  ancora  provveduto  alla  chiesa  di  Ruspe,  il  quale  era  delle  più  con- 
siderevoli, a causa  delle  pretenzioui  ambiziose  d’un  certo  diacono  chiamato  , 
Felice,  appena  ritornato  al  suo  monastero,  credendo  di  non  aver  più  nulla 
a temere,  ne  fu  a forza  rapito,  per  essere  elevato  a quel  seggio  vescovile; 
e,  dopo  molte  resistenze  che  la  sua  umiltà  gli  fece  fare,  fu  costretto,  per 
non  opporsi  alla  volontà  di  Dio,  di  farsi  consecrar  vescovo  di  quella  città. 

Ciò  avveniva  nel  505.  Il  diacono  di  cui  abbiamo  parlato  vi  pose  tutti 
gl’impedimenti  possibili,  ma  furono  inutili,  facendo  Iddio  vedere  che  l’ele- 
zione di  Fulgenzio  era  un  effetto  particolare  della  sua  Provvidenza  sulla 
desolata  Chiesa  d'Africa.  Quando  fu  sul  suo  seggio,  ben  lungi  dall’ ester- 
nare alcun  risentimento  contro  quell’ ambizioso,  lo  trattò  con  tutta  la  bontà 
che  avrebbe  potuto  avere  per  uno  dei  suoi  più  cari  amici,  ed  anche  lo  di- 
spose e promosse  all’ordine  sacerdotale.  Quel  generoso  procedere  guadagnò 
talmente  il  cuore  di  Felice,  che  divenne  affettuosissimo  col  suo  pre- 


Digitized  by  Google 


S.  Ft'LUKNZlO,  VESCOVO  55 

Iato.  Non  pertanto  Iddio,  che  è il  giusto  vendicatore  dei  suoi  eletti  e non 
vuole  che  si  brighino  le  dignità  ecclesiastiche,  lo  punì  con  una  pena  tem- 
porale, poiché  morì  nello  stesso  anno  ; ed  un  ricco,  che  l'aveva  favoreggiato, 
fu  ridotto  alla  più  gran  povertà  e spaventevole  miseria. 

Del  resto,  tutto  il  popolo  di  Ruspe  ringraziò  infinitamente  Nostro  Si- 
gnore di  avergli  dato  tal  pastore,  e non  fuvvi  alcuno  il  quale  non  volesse 
comunicarsi  dalla  sua  mano  alla  prima  messa  solenne  e pontificale  che 
celebrò.  La  sua  nuova  prelatura  non  gli  gonfiò  il  cuore  per  nulla,  niente 
cambiò  delle  sue  sante  abitudini,  ebbe  sempre  la  stessa  dolcezza  ed  affa- 
bilità per  tutti,  la  stessa  severità  e rigore  per  se  stesso,  c la  stessa  pietà 
e divozione  per  Dio.  Non  indossò  le  vestimcnta  di  dignità,  che  portavano  gli 
altri  vescovi,  ma  restò  nella  sua  semplicità  religiosa,  indossando  un  povero 
abito  ed  una  cintura  di  cuoio,  che  non  deponeva  nè  giorno  nè  notte.  Cam- 
minava sovente  a piedi  nudi;  si  nutriva  di  legumi,  radici,  ed  uova,  senza 
ammettere  il  minimo  condimento,  meno  un  po’ d’olio,  quando  la  vecchiez- 
za lo  richiese.  Vino,  non  ne  beveva  se  le  sue  infermità  non  ve  l'astringe- 
vano, ed  anche  allora  era  si  poco  che  se  l’acqua  con  cui  lo  mischiava  ne 
prendeva  il  colore,  non  poteva  prenderne  nè  l’odore  nè  il  sapore.  Passava 
gran  parte  della  notte  a pregare  ed  a studiare,  compensando  con  le  sue 
veglie  il  tempo  che  le  ordinarie  occupazioni  del  suo  grado  gli  sottraevano 
durante  il  giorno.  Aveva  tanto  affetto  verso  i religiosi,  che  voleva  sem- 
pre averne  in  sua  compagnia,  e,  a tal  uopo,  fece  edificare  un  monastero 
vicino  alla  sua  cattedrale,  in  un  luogo  donatogli  da  Postumiano,uno  dei  più 
considerevoli  e pii  cittadini,  e vi  chiamò  l' abate  Felice,  suo  vecchio  amico, 
cen  la  maggior  parte  della  sua  comunità. 

Quando  non  pensava  che  a disimpcgnarc  tutti  i doveri  di  buon  pastore,  i 
* satelliti  di  Trasimondo,  re  dei  Vandali,  il  quale  era  successo  a Gondebondo, 
suo  fratello,  giunsero  a Ruspe,  e ne  lo  fecero  uscire  per  menarlo  all’isola 
di  Sardegna,  ove  il  re  lo  esiliava,  insieme  a più  di  sessanta  vescovi 
della  sua  provincia:  Il  clèro,  i njonaci  ed  i laici  l’accompagnarono  fin 
dove  potettero,  piangendo  ; ma  ei  li  consolò  tutti  con  parole  sì  potenti, 
che  dimostravano  chiaramente  tutta  la  sua  gioia  di  essere  perseguitato 
per  la  giustizia.  Passando  per  Cartagine,  ricevette  grandi  pruovc  d'amore 
c di  rispetto  da  tutti  i fedeli.  Giunto  in  Sardegna,  avrebbe  ben  desi- 
derato dedicarvi  un  monastero;  ma  non  avendone  i mezzi,  si  contentò  di 
riunire  alcuni  ecclesiastici  molto  pii,  coi  monaci  che  l’avevano  accompa- 
gnato. Due  vescovi,  Illustre  e Gennaro,  si  unirono  a lui,  e quella  casa 
divenne  tosto  un  pubblico  asilo  per  tutta  la  città  di  Cagliari,  capitale  del- 
l'isola. Gli  afflitti  vi  trovavano  potenti  consolazioni,  coloro  che  erano  iu 
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lite  o in  inimicizia  vi  erano  tosto  messi  d'accordo  e riconciliati;  quelli 
che  avevano  fame  della  parola  di  Dio  vi  erano  pienamente  satolli  dalle 
prediche  o conferenze  ammirabili  del  nostro  Santo.  Risolveva  difficoltà 
sulla  Sacra  Scrittura  e su  casi  di  coscienza,  assisteva  i poveri  nelle  loro 
miserie,  guadagnava  e convertiva  i peccatori,  inspirava  ai  suoi  uditori  il 
disprezzo  del  mondo  e l'amore  per  quella  vita  sublime  che  ha  per  regola 
i consigli  del  Vangelo;  e molli  abbandonarono  il  secolo  per  cercare  un 
porto  sicuro  nello  stato  religioso.  Era  altresì  tutto  pei  vescovi  suoi  confra- 
telli, li  consigliava  nei  loro  dubbi,  l’incoraggiava  nei  loro  timori,  li  con- 
solava nei  loro  affanni,  e parlava  e scriveva  in  loro  nome,  e,  se  alcuna  delle 
loro  Chiese  aveva  bisogno  d'essere  istruita  o ammonita  per  mezzo  di  let- 
tere, spesso  egli  ne  aveva  l'incombenza. 

Dirò  qui,  di  passaggio,  che  il  Papa  S.  Simmaco,  avendo  saputa  la  de- 
solazione della  Chiesa  d’ Africa  c la  miseria  di  quei  vescovi  esiliati,  scrisse 
loro  una  bella  epistola,  la  quale  si  trova  fra  quelle  del  suo  diacono  Enodio, 
poscia  vescovo  di  Pavia.  È a voi  singolarmente,  loro  diceva,  che  son 
dirette  le  parole  di  Mostro  Signore  : Multa  temete,  piccolo  gregge,  perchè 
a vostro  Padre  è piaciuto  di  darri  il  suo  regno.  La  spada  degli  eretici  vi 
ha  colpiti;  ma  se  essa  serve  a tagliare  le  membra  morte  della  Chiesa,  sene 
altresì  ad  inalzare  al  cielo  quelle  sane  ed  intere.  Il  combattimento  fa  ve- 
dere quali  sono  i soldati  di  desk  Cristo.  Mella  battaglia  si  conosce  colui 
che  merita  il  trionfo.  Mon  vi  scoraggiate  per  essere  stati  spogliati  dagli 
empi,  degli  ornamenti  della  vostra  prelatura.  Avete,  fra  voi,  un,  sacerdote 
in  quell'Ostia,  il  quale  non  si  rallegra  tanto  di  ricevere,  onorificenze,  quanto 
di  posseder  cuori.  Le  ricompense  che  attendete-pcr  la  vostra  illustre  con- 
fessione, sono  di  gran  lunga  pia  vantaggiose  di  tutti  gli  splendori  che  po- 
treste ricevere  dalle  vostre  dignità  ; si  arriva  alle  dignità  pel  favore  degli 
uomini,  i quali  spesso  le  danno  a quelli  che  ne  sono  i meno  degni;  ma  quelle 
ricompense  sono  frutti  della  sola  grazia  di  Dio.  Perchè,  è lui  che  ha  com- 
battuto e vinto  in  voi,  ed  è con  la  fede  che  siamo  attirati  a lui  nei  combat- 
timenti. Quel  santo  Pontefice  non  si  contentò  di  consolar  scrivendo  quei 
gloriosi  Confessori  ; ma  inviò  loro  anche  delle  reliquie  che  gli  avevano 
domandate:  erano  quelle  dei  beati  martiri  Nazario  e Romano.  E,  siccome 
la  carità  si  estende  ai  bisogni  corporali  ed  anche  agli  spirituali,  seguendo 
l’esempio  dei  Papi  suoi  predecessori,  spediva  loro  di  tanto  in  tanto  da- 
nari ed  abiti  per  sopperire  alle  loro  necessità. 

Intanto  Trasimondo,  vedendo  i Cattolici  privi  del  soccorso  dei  loro  pa- 
stori, si  sforzò,  ora  con  promesse  ora  con  minaccic,  di  corrompere  la  loro 
fede  ed  attirarli  all'arianismo.  Ma  non  avendo  potuto  scuotere  la  loro 
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costanza,  ricorse  all' inganno  : assicurò  non  desiderare  che  una  cosa,  ed 
era  che  essi  potessero  dissipare  i suoi  dubbi  sulla  credenza  dei  Cattolici: 
era  certo  che  nessuno  oserebbe  entrare  in  discussione  con  lui,  ed  in  tal 
modo,  restando  vittorioso,  discrediterebbe  la  nostra  religione  e la  farebbe 
passare  per  falsa  c mal  fondata.  Ciò  non  pertanto  molti  si  azzardarono  alla 
disputa,  non  potendo  tollerare  che  questo  nuovo  Golia  rinfacciasse  al- 
l'esercito del  Signore  di  non  aver  un  uomo  per  combatterlo.  Però  come  Io 
spirito  dell’ eresia  è superbo,  e non  agisce  in  ciò  che  per  finzione,  allegò 
sempre  che  non  era  soddisfatto  delle  risposte  dategli.  Gli  si  disse,  in  fine, 
che  fra  i vescovi,  che  aveva  esiliati  in  Sardegna,  ve  n’era  uno,  chiamato 
Fulgenzio,  il  quale  era  capacissimo  di  contentarlo,  ed  a cui  niuno  dei  suoi 
dottori  potrebbe  resistere.  Comandò  tosto  si  facesse  venire  a Cartagine, 
non  per  farsi  istruire  da  lui  ; perchè,  lusingandosi  di  superarlo,  credeva 
che  il  vantaggio  che  riporterebbe  su  d’un  Dottore,  si  generalmente  sti- 
mato su  tutti  gli  altri,  darebbe  maggiore  importanza  alla  sua  setta.  Ful- 
genzio arrivò  dunque  in  quella  città  reale,  piuttosto  per  un  arcano  disegno 
della  Provvidenza  la  quale  ve  lo  chiamava, che  per  l’ordine  del  principe.  Vi 
fu  accolto  dagli  ortodossi  come  un  angelo  di  Dio  ; e,  in  effetti,  ne  disim- 
pegno verso  di  loro  gli  uffici  ; poiché  ispirò  nuovo  vigore  in  quelli  che 
erano  già  forti  c costanti,  fortificò  i deboli,  rassicurò  i dubbiosi,  c ricon- 
ciliò con  la  Chiesa  coloro  la  cui  indegnità  o interesse  ne  li  aveva  separati. 
Trasimondo  gl’ inviò  il  quaderno  delle  su  a obbiezioni,  alle  quali  pretendeva 
non  si  potesse  rispondere;  ma  il  Santo  vi  rispose  con  tanta  forza,  eleganza 
c modestia,  che  il  re  fu  costretto  ad  ammirar  la  dottrina,  l'eloquenza  e 
l'umiltà  di  Fulgenzio.  Intanto  se  fu  confuso,  non  fu  per  questo  convertito. 
Aflin  di  provare  d' avvantaggio  la  capacità  del  gran  vescovo,  o piuttosto 
aflìu  di  tendergli  una  nuova  insidia,  fe’  leggere  in  sua  presenza  un  altro 
scritto  della  stessa  natura  del  primo,  e,  senza  dargliene  copia,  nè  permet- 
tere anche  che  lo  rileggesse  per  prenderne  l’idea  ed  il  sunto,  gli  ordinò 
di  rispondervi  al  più  presto  c senza  frapporre  indugio.  Era,  sicuramente,  una 
cosa  supcriore  alle  forze  umane;  ma  S.  Fulgenzio  vi  riuscì  ancora  mera- 
vigliosamente con  la  bell’  opera  che  compose  sul  mistero  del  Mediatore  che 
era  il  soggetto  di  quello  scritto  : lo  Spirito  Santo  agiva  in  lui,  e gli  dava 
i lumi  necessari  per  difendere  la  fede  della  Chiesa  contro  le  imposture 
degli  eretici.  Il  re  ne  fu  talmente  sorpreso  che  non  osò  proporgli  più 
nulla.  Fuvvi  soltanto  uno  dei  suoi  vescovi,  chiamato  Pinta,  il  quale  tentò  di 
replicare  alle  risposte  che  il  Santo  aveva  presentate;  ma  non  seni  che  ad 
accrescere  i trionfi  di  Fulgenzio,  il  quale  gli  chiuse  incontanente  la  bocca 
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con  un  altro  libro  che  s’intitolò  : Contro  Pinta;  questo  libro  andò  disperso 
in  seguito,  e non  ò giunto  fino  a noi. 

Gli  Ariani  non  potendo  soffrir  V affronto  che  la  loro  setta  aveva  rice- 
vuto in  quella  disputa  con  S.  Fulgenzio,  nò  il  discredito  in  cui  ogni  giorno 
cadeva,  tanto  pel  lume  delie  sue  dottrine  quanto  per  la  santità  del  suo 
esempio,  consigliarono  il  re  a rinviarlo  al  luogo  del  suo  esilio.  Egli  vi 
consentì  finalmente,  quantunque  a malincuore;  e,  temendo  rhe  il  popolo 
di  Cartagine  non  facesse  qualche  tumulto  per  impedirlo,  lo  fé"  portar  via 
di  notte  e condurre  senza  rumore  su  d’una  nave  per  farlo  partire  prima 
che  alcuno  ne  potesse  sapere  nulla.  Ma  Iddio  dispose  altrimenti  ; poiché 
il  vento  fu  sì  contrario  che  i marinai  non  potettero  salpare,  dal  porto. 
Così,  S.  Fulgenzio  dimorando  colà  più  giorni,  quasi  tutti  i Cattolici  an- 
darono a visitarlo;  ed  egli  ebbe  l’agio  di  confermarli  nuovamente  nella 
fede  d’un  solo  Dio  in  tre  persone,  ed  anche  di  comunicarne  una  gran 
parte  di  sua  mano.  Predisse  pure  ad  un  santo  personaggio.,  chiamato 
Giulio,  il  quale  era  inconsolabile  per  la  sua  partenza,  che  la  persecuzione 
era  per  finire,  e che  egli  quanto  prima  lo  rivedrebbe,  e sarebbero  rese 
alla  Chiosa  la  pace  e la  libertà.  .Ma,  nel  tempo  stesso  lo  supplicò  di  non 
farne  parola  a chicchessia,  assicurandogli  che  gli  avea  svelato  quel  se- 
greto avendo  compassione  del  suo  dolore.  Senza  dubbio  la  sua  umiltà  gli 
faceva  fare  tal  preghiera,  come  gl’ impediva  sovente  d'operar  miracoli  o 
di  farli  con  pompa,  non  voleva  sembrassero  venir  da  lui,  temendo  d’essere 
stimalo  dagli  uomini  c di  riceverne  vani  cncomii.  Così  quando  lo  si  pregava 
di  far  orazione  per  gli  ammalati,  o per  altre  persone  afflitte,  si  contentava 
di  dire  a Dio:  Voi  sapete,  o Signore,  ciò  che  è più  espediente  per  Insolute 
delle  anime  nostre;  soccorreteci  dunque  in  modo  nelle  nostre  necessità 
corporali,  che  non  perdessimo  i beni  spirituali  ; e,  se  avveniva  clic  Iddio 
esaudiva  coloro  i quali  avevano  chiesto  la  sua  intercessione,  lo  attribuiva  al 
merito  della  loro  fede,  e non  al  fervore  delle  sue  preghiere.  Il  suo  ritorno 
in  Sardegna  cagionò  una  gioia  indicibile  ai  suoi  confratelli.  Siccome  menò 
seco  molti  religiosi,  pensò  di  edificarvi  un  monastero,  il  che  fece  col  per- 
messo di  Priinasio  o Brumasio,  vescovo  di  Cagliari,  in  un  luogo  comodo, 
fuori  le  mura  della  città,  presso  la  chiesa  di  S.  Saturnino.  La  sua  comu- 
nità si  accrebbe  in  poco  tempo  e si  trovò  di  più  di  quaranta  frati.  Non 
permetteva  che  avessero  nulla  di  loro  proprietà,  il  che  era  loro  stretta- 
mente vietato  dalla  regola.  Ma  aveva  gran  cura  di  distribuir  loro  le  cose 
comuni,  secondo  i loro  differenti  bisogni;  e voleva  che  quegli  il  quale  rice- 
veva di  più  a causa  delle  sue  infermità  compensasse  quell’ abbondanza  con 
una  grande  umiltà.  Faceva  poco  conto  dei  loro  lavori  manuali,  se  non  li 
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vedeva  accompagnati  dallo  spirito  di  divozione  ; e,  al  contrario,  stimava 
molto  i religiosi  interni  e morti  a loro  stessi,  comunque  la  loro  debolezza 
li  rendesse  incapace  agli  esercizii  corporali.  Spesso  diceva  loro  clie  quegli 
solo  merita  il  nome  di  religioso,  il  quale  ha  rinunziato  talmente  alla  sua 
volontà  che  è indifferente  a tutto,  e non  ha  altro  volere  se  non  quello  del 
suo  superiore.  Non  gli  dispiacevano  mai  le  loro  dimando,  per  quanto  poco 
ragionevoli,  o difficili  ad  esaudirsi,  ma  si  studiava  di  soddisfarle  con  una 
dolcezza  ed  un  buon  cuore  meraviglioso.  Sapeva,  infine,  sì  ben  accoppiare 
la  misericordia  alla  giustizia,  che  la  sua  indulgenza  era  senza  codardia, 
e la  sua  severità  senza  indignazione  e senza  rigore. 

Mentre  S.  Fulgenzio  vegliava  alla  direzione  di  quel  monastero,  la  pro- 
fezia che  aveva  fatto  uscendo  da  Cartagine  si  effettuò  ; poiché,  morto  Tra- 
simondo,  suo  figlio  Ilderico,  il  quale  gli  successe,  ma  che  non  aveva  nulla 
della  sua  perfidia,  rese  ai  cattolici  le  loro  chiese  e richiamò  tutti  i ve- 
scovi dal  loro  esilio:  così  questo  illustre  Confessore,  dopo  18  anni  di 
bando,  si  pose  in  viaggio  coi  suoi  confratelli  per  ritornare  in  Africa  (523). 
Quando  giunse  a Cartagine,  trovò  tutto  il  popolo  accorso  sulla  riva  per 
riceverlo.  Appena  lo  scorsero  gettarono  un  gran  grido  di  gioia  e ciascuno 
si  affrettò  per  aver  l'onore  di  parlargli,  di  toccare  i suoi  abiti,  o d'essere 
benedetto  dalla  sua  mano.  Era  si  grande  la  calca,  che  bisognò  fare  un 
argine  attorno  a lui  per  impedirgli  d’essere  soffocato.  Quantunque  la  piog- 
gia cadesse  impetuosamente,  nondimeno  nessuno  l'abbandonò;  anzi  molti 
gentiluomini  si  spogliarono  dei  loro  mantelli,  e ne  formarono  una  specie 
di  padiglione  per  covrirlo.  Entrò  con  quella  pompa  in  città,  ove  fu  ricevuto 
da  Bonifazio,  il  quale  n’era  stato  eletto  vescovo,  come  un  vittorioso  con- 
quistatore dell’eresia.  Dopo  avervi  soggiornato  alcun  poco  perla  consola- 
zione dei  fedeli , ne  partì  per  restituirsi  alla  sua  diocesi.  Tutte  le  città 
per  le  quali  passò  lo  accolsero  come  loro  proprio  vescovo,  o piuttosto  come 
un  nuovo  Agostino  : ma  quella  pubblica  venerazione  per  nulla  diminuì 
la  sua  umiltà  ; anzi  più  l’esaltavano  più  egli  stesso  si  umiliava.  Giunto 
a Ruspe,  non  volle  altro  palazzo  se  non  il  povero  monastero  che  egli  aveva 
fatto  edificare;  nè  se  ne  arrogò  il  governo,  ma  lo  lasciò  interamente  al- 
l'abate Felice.  Rinunziò  anche  per  iscritto  ad  ogni  dritto  su  quella  casa, 
dicendo  che  era  per  amicizia  e non  per  autorità  che  vi  soggiornava.  Ebbe 
una  cura  tutta  particolare  della  riforma  del  suo  clero.  Non  tollerava  af- 
fatto fra  i suoi  ecclesiastici  la  suntuosità  degli  abiti;  non  permetteva  che 
s'occupassero  d’affari  secolari  e profani,  nè  che  restassero  oziosi,  o si 
assentassero  notevolmente  dai  divini  uffici;  c,  per  toglierne  loro  ogni  pre- 
testo, li  faceva  abitare  presso  la  chiesa.  Annunziava  sovente  la  parola  di 
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Dio  al  suo  popolo  e con  tanto  zelo  ed  unzione  che  le  sue  prediche  produs- 
sero i più  felici  risultati,  e sovrattuttoil  cambiamento  dei  costumi  dei  suoi 
uditori.  Bonifazio,  vescovo  di  Cartagine,  avendolo  inteso  predicare,  si  sciolse 
in  lagrime  e ringraziò  Iddio  d’aver  dato  tal  pastore  alla  sua  Chiesa.  La 
stima  che  si  aveva  per  lui  era  sì  generale,  clic  gli  stranieri  stessilo  eleg- 
gevano arbitro  nelle  loro  dissensioni.  Nei  sinodi  in  cui  si  trovò  fu  sempre 
considerato  dagli  altri  vescovi  come  il  primo  di  tutti;  ma,  ben  lungi  dal- 
l’ abusare  di  bile  deferenza, cercava  per  sè  l'ultimo  posto.  In  uno  di  quei 
sinodi,  (quello  di  Giunquc  nel  524)  gli  fu  aggiudicata  la  preferenza  su 
uno  dei  suoi  confratelli,  chiamato  Quod  rult  Deus , cui  tal  procedere  di- 
spiacque; il  nostro  Santo,  ciò  vedendo,  rinunziò  al  suo  dritto  nel  sinodo 
seguente  (quello  di  Suffete,  tenuto  nello  stesso  anno)  e pregò  i vescovi  ad 
acconsentire  che  ei  prendesse  posto  dopo  quel  prelato. 

Infine,  dopo  aver  passato  sette  anni  in  tali  esercizii,  fino  al  532,  pre- 
vedendo vicina  la  sua  morte,  volle  prcpararvisi  con  una  vita  più  ritirata. 
S’involò  dunque  al  suo  clero  ed  al  suo  popolo  e passò  ncll’isola.di  Cir- 
cina  sovra  uno  scoglio  chiamato  Cimimi,  ove,  con  alcuni  religiosi  si  dedicò 
più  clic  mai  alla  lettura,  alla  preghiera,  ed  alle  pratiche  di  mortificazione 
e di  penitenza,  accompagnando  tutti  questi  esercizi  con  grande  abbondanza 
di  lagrime  che  la  divozione  gli  faceva  versare.  Avrebbe  ben  desiderato  lo  si 
lasciasse  morire  in  quel  ritiro  ; ma  le  istanze  dei  suoi  figliuoli,  i quali,  non 
potendo  soffrire  la  sua  assenza  lo  pregavano  di  ritornare,  furono  sì  grandi, 
che  fu  costretto  di  ritornar  fra  loro.  Qualche  tempo  dopo  cadde  ammalato, 
e sopportò  per  settanta  giorni  dolori  sì  acuti,  che  faceva  compassione  a 
tutti  che  lo  vedevano;  ma  egli  stesso  li  consolava  e sovente  diceva  a Dio: 
Signore,  dammi  la  pazienza  in  questo  mondo  ed  usami  misericordia  nel- 
l'altro: — Domine,  da  miti  modo  patientiam,  et  postea  mlulgentiam.  I 
medici  gli  consigliarono  il  bagno  per  alleviare  il  suo  male,  ma  egli  rifiutò  tal 
rimedio:  « Che  cosa  può  impedire,  rispose,  ad  m uomo  mortale  di  morire 
quando  è giunto  alla  fine  della  sua  vita?  » Approssimandosi  l’ ultima  sua 
ora  fé’ chiamare  il  suo  clero  ed  i suoi  religiosi,  ed  avendo  loro  chiesto  per- 
dono e data  la  sua  benedizione,  augurò  loro  un  buon  pastore  al  suo  posto. 
Che  il  Signore  mio  Dio,  disse  loro,  vi  provvegga  d' impastare  degno  di  lui. 
Ebbe  cura  di  far  distribuire  alle  vedove,  agli  orfani,  ai  pellegrini  e agli 
altri  poveri,  tutto  ciò  che  restava  nelle  mani  del  suo  economo,  fino  al- 
l’ultimo soldo.  Così,  non  possedendo  più  nulla  al  mondo,  ma  avendo  sempre 
lo  spirito  sano,  tranquillo  e rivolto  al  cielo,  morì  placidamente  nel  bacio 
del  Signore,  il  primo  di  gennajo,  dell’anno  di  nostra  redenzione  533, 65“ 
di  sua  età  e 25“  del  suo  episcopato,  come  diss’egli  stesso  poco  prima 
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della  sua  morte.  All’indomani  fu  seppellito  con  gran  pompa  nella  stessa  su»  . poi.»™, 
città,  in  una  chiesa  chiamata  Seconda,  cui  egli  aveva  arricchita  delle  re- 
liquie degli  Apostoli,  e dove  nessuno  era  ancora  stato  seppellito.  Lasciò 1 * * * * * *  8“°  "liu- 
dietro  di  sè  tre  belle  opere  specialmente  contro  gli  Ariani  eò  i Polagiani. 

Poiché,  oltre  quelle  di  cui  innanzi  abbiamo  parlato,  le  quali  compose  a Car- 
tagine quando  vi  fu  chiamato  dal  re  Trasimondo,  ne  compose  ancora  molte 
altre,  tanto  in  Sardegna,  durante  il  suo  esilio,  quanto  in  Africa,  dopo  il 
suo  ritorno  a Ruspe  ; hanvene  alcune  che  andarono  disperse,  come  i suoi 
sette  libri  contro  Fausto,  vescovo  di  Ricz,  ultimo  colpo  onde  la  Chiesa 
oppresse  i Pelagiani,  ed  i suoi  dieci  libri  contro  Fabiano;  le  altre  sono 
giunte  tino  a noi  per  rendere  testimonianza  del  suo  zelo,  della  sua  pietà 
e della  sua  eloquenza,  c spesso  furono  stampate.  La  sua  vita,  di  cui  abbia- 
mo qui  dato  il  compendio,  c la  quale  fu  primieramente  dedicata  a Feliciano, 
suo  successore,  si  trova  nel  Surio  c nel  Bollando  al  primo  di  gennajo.  Il 
Cardinal  Baronio  e Godeau,  vescovo  di  Venza,  ne  ricavarono  ciò  che  scris- 
sero di  lui  nei  loro  Annali.  Tutti  i Martirologii  ne  fanno  menzione,  e so- 
vrattutto  il  nuovo  dei  Santi  di  Spagna,  il  quale  lo  fa  originario  di  Toledo, 
ed  assicura  che  i suoi  predecessori  andarono  a stabilirsi  in  Africa  solo 
quando  vi  passarono  i Vandali.  È comune  opinione,  che  l'ordine  nel  quale 
fece  la  professione  era  quello  di  S.  Agostino;  perchè  si  sa  che  questo 
gran  Dottore  l’aveva  estremamente  esteso  in  tutta  l’Africa. 

Al  6 maggio,  traslazione  delle  sue  reliquie  a Bourges  nella  Chiesa  che 
porta  il  suo  nome.  Verso  l’anno  1793  esse  furono  profanate  e disperse 
La  antica  abbazia  di  Montcrmoyen,  conservava  la  testa  del  nostro  Santo  '. 


1 Le  opere  iti  S.  Fulgenzio  pervenute  fino  a noi,  sono: 

1”  I lihri  delle  due  Predestinazioni  a Montino,  composti  verso  fanno  521.  Il 

Santo  dottore  adopera  il  primo  per  dimostrare  che,  secondo  l'opinione  di  S.  Agostino, 
Iddio  non  predestina  gli  uomini  al  peccalo,  uia  soltando  alla  pena  od  al  supplizio  me- 
ritatosi pei  loro  peccali.  Prova,  nel  secondo,  che  il  sacrificio  si  olTrc  alla  santissima 
Trinità,  nel  cui  nome  la  Chiesa  cattolica  conferisce  il  battesimo;  e risponde  quindi 
alle  obbiezioni  degli  Ariani.  iS'el  terzo  confuta  gli  Ariani,  i quali  abusano  di  queste 

parole  : Il  Verbo  era  con  Dio,  per  legittimare  le  loro  empietà. 

2°  Risposte  alle  dicci  obbiezioni  degli  Ariani,  composte  verso  l’anno  521. 

Dette  obbiezioni  furono  inviate  dal  Kc  Trasimondo;  desse  erano  lunghissime,  ed  in 
uno  stile  tanto  oscuro  quanto  barbaro;  il  santo  le  accorciò,  le  divise  per  articoli,  c 
vi  aggiunse  delle  risposte  altrettanto  chiare,  quanto  valide. 

3’  I l?e  libri  al  re  Trasinwiulo  contengono  delle  risposte  a diverse  quistioni 
proposte  al  Santo  da  parte  del  re  Trasimondo.  In  essi  viene  ottimamente  confutato 
TArianismo. 

4°  Molte  lettere.  La  prima  ì-  diretta  ad  un  giovine  signore,  la  cui  moglie,  in  pe- 
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ricolo  di  vita,  aveva  fallo  voto  di  continenza;  in  essa  si  prova  che  lai  voto  esige  lo 
scambievole  consenso  dei  due  sposi. 

Nella  seconda,  S.  Fulgenzio  consola  una  gentildonna  romana,  chiamata  Galla,  della 
morte  di  suo  marito,  esortandola  a praticare  le  virtù  proprie  dello  stato  di  vedovanza. 
Tali  virtù  sono  la  continenza,  la  semplicità  negli  ornamenti  e negli  addobbi,  la  fru- 
galità, l’elemosina,  ctc. 

Si  trovano  nella  lettera  diretta  a Proba,  sorella  di  Galla,  cose  bellissime  sull' ec- 
cellenza della  verginità,  sulla  temperanza,  sulla  mortificazione  ed  umiltà.  L' altra 
lettera  a Proba,  è una  buona  istruzione  sulla  preghiera  c la  compunzione  del  cuore. 
I.a  lettera  all’abbate  Eugipio  è un  elogio  della  rarità  fraterna,  il  cui  frutto  principale 
è di  pregare  pel  prossimo.  Nella  lettera  al  senatore  Teodoro  si  prova  che  l’esempio  dei 
grandi  influisce  molto  sul  resto  degli  uomini,  e che  l'umiltà  forma  la  vera  grandezza 
del  Cristiano.  La  lettera  ad  una  virtuosa  gentildonna,  per  nome  Venanzia,  comprende 
una  viva  esortazione  allo  spirito  di  penitenza,  e salutari  avvisi  contro  la  disperazione. 

U®  11  libro  della  fede  ortodossa,  a Donato,  è una  spiegazione  esalta  dei  misteri 
della  Trinità  e dell'Incarnazione.  Il  Donato,  di  cui  si  parla,  era  un  giovine  c virtuosissimo 
signore,  il  quale  aveva  domandato  al  Santo  la  soluzione  d' una  difiìcoltà  propostagli 
dagli  Ariani. 

6°  Il  libro  a Vittorio  controil  Sermone  di  Fastidioso,  prete  Ariano,  discreditato 
sia  pei  suoi  licenziosi  costumi,  sia  per  l'empietà  della  sua  dottrina.  Fu  composto  verso 
l’anno  523. 

7°  Il  libro  dell’ Incarnazione  del  Figlio  di  Dio,  Si  prova  in  esso  che  solo  il  Figlio 
s’incarnò,  non  il  Padre,  o lo  Spirito  Santo;  e che  in  Dio  la  trinità  delle  persone  non 
distrugge  affatto  l’unità  della  natura.  Questo  libro  è diretto  ad  un  talea  nome  Scarilas. 

8“  Le  lettere  al  diacono  Ferrand.  Questi  aveva  consultato  S.  Fulgenzio,  intorno 
a ciò  che  si  doveva  pensare  del  battesimo  d'un  Etiope,  il  quale  in  fatti  aveva  desiderato 
quel  sacramento,  ma  l’aveva  ricevuto  essendo  ammalato,  e privo  dell’uso  della  parola  c di 
ogni  conoscenza  nel  momento  dell’ amministrazione.  Il  Santo  dottore  risponde  nella 
sua  prima  lettera,  che  il  battesimo  era  stato  valido  e necessario  a quell' Etiope,  risolve 
nella  seconda,  cinque  quistioni  propostegli  sulla  Trinità  e l' Incarnazione. 

9°  La  lettera  a Giovanni  ed  a Venereo,  il  primo  arehimandrito,  ^altro  diacono 
di  Costantinopoli.  Si  trova  in  essa  la  confutazione  agli  errori  dei  Semipelagiani. 

10°  Il  libro  del! Incarnazione  e della  Grazia.  Avendo  i delegati  dei  monaci  di 
Scizia  consultati  i vescovi  d' Africa,  esiliati  in  Sardegna,  intorno  alla  dottrina  che 
bisognava  tenere,  toccandoci  nestorianismo,  l’eulichianismo  ed  il  semipelagianismo, 
San  Fulgenzio  fu  incaricato  di  risponder  loro  in  nome  di  tutti  quegl'  illustri  con- 
fessori. Ei  compose  all'uopo  il  libro  in  parola.  Nella  prima  parte  confuta  i Nesto- 
riani  e gli  Eutichiani,  ed  i Semipelagiaui  nella  seconda. 

11°  La  lettera  al  conte  Regin.  Questi  aveva  scrìtto  a S.  Fulgenzio,  1°  per  pre- 
garlo di  dirgli  se  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  era  corruttibile;  2°  per  dimandargli  un 
tenore  di  vita  conveniente  ad  un  uomo  che  esercita  la  professione  delle  armi.  In 
quanto  al  primo  punto  il  Santo  dottore  risponde  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  es- 
sendo un  corpo  mortale,  era  soggetto  alla  fame,  alla  sete,  al  dolore  ed  alla  corru- 
zione. La  corruzione,  onde  qui  si  parla,  non  deve  intendersi  se  non  un'  alterazione 
delle  parti  del  corpo,  e la  separazione  dall'anima.  Si  deve  anche  osservare,  che 
non  si  considerava  Gesù  Cristo  nello  stato  di  gloria  cui  passò  dopo  la  sua  risur- 
rezione. Il  diacono  Ferrand  s'incaricò  di  dare  il  regolamento  di  vita,  in  mancanza 
di  S.  Fulgenzio,  cui  la  morte  aveva  rapito. 
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1!”  li  libro  della  Trinità  a Felice,  notaio.  Il  Santo  dottore  spiega  in  esso  il 
mistero  della  Santa  Trinilà;  distingue  la  grazia  dallo  stato  d'innocenza  da  quella 
cui  Iddio  concede  nello  stato  della  natura  raduta,  e sostiene,  come  cosa  certa,  che 
i corpi  di  tutti  gli  uomini  risusciteranno  ciascuno  nel  proprio  sesso  ; che  i buoni 
godranno  una  Feliciti  eterna,  ed  i malvagi  saranno  condannati  a supplizi  che  giam- 
mai Uniranno. 

13°  I due  libri  della  remissione  dei  peccati,  direni  ad  Eutimia,  provano  che  non 
può  esservi  remissione  dei  peccati,  senza  una  sincera  penitenza  e fuori  il  gremito 
della  vera  Chiesa. 

li0  / tre  libri  della  verità,  della  predestinazione  e della  grazia  di  Dio.  Il  Santo 
dottore  dimostra  in  essi,  1°  che  la  grazia  è un  dono  della  misericordia  divina  ; 
2°  che  essa  non  distrugge  per  nulla  il  libero  arbitrio;  3°  clic  l'elezione  alla  grazia 
cd  alla  gloria  è tutta  gratuita.  Essi  sono  diretti  a Giovanni  ed  a Venerio,  di  cui 
sopra  abbiamo  parlato. 

13°  Il  libro  della  fede  a Pietro,  composto  verso  l'anno  523.  Un  laico,  a nome 
Pietro,  volendo  andare  a Gerusalemme,  pregò  il  nostro  Santo  di  dargli  una  breve 
professione  di  fede,  clic  potesse  studiare,  per  non  cadere  nelle  insidie  degli  ere- 
tici. Fulgenzio  gl’ indirizzò  questo  libro,  che  contiene  iO,  o anche  41  articoli, 
secondo  qualche  edizione.  In  essi  spiega  i misteri  della  Trinilà  c dell’ Incarnazione, 
anche  in  ciò  che  concerne  il  santo  sacrifizio  dell’altare;  c vi  stabilisco  la  necessità 
di  professare  la  vera  fede  e vivere  nel  seno  della  Chiesa  cattolica. 

16°  Il  libro  della  Fede  contro  il  Vescovo  Pinta.  Questo  vescovo,  della  setta  degli 
Ariani,  avendo  scritto  contro  i Ire  libri  del  nostro  Santo  al  re  Trasimondo,  S.  Fulgen- 
zio gli  rispose  con  un'opera  particolare,  che  non  è giunta  fino  a noi.  Tutti  i critici 
convengono  che  la  risposta  a Pinta,  che  porla  il  nome  di  S.  Fulgenzio,  non  è sua, 
1°  perchè  lo  stile  dell’autore  di  quella  risposta  è differente  da  quello  di  S.  Fulgenzio; 
2°  perchè  cita  la  scrittura  secondo  l'antica  versione  italiana,  mentre  S.  Fulgenzio  la 
cita  secondo  la  versione  vulgata  ; 3°  perchè  non  intende  affatto  la  lingua  greca,  in  cui 
• San  Fulgenzio  era  abilissimo;  4°  finalmente,  perchè  S.  Fulgenzio,  giusta  quanto  rife- 
risce l'autore  della  sua  vita,  rimandava  nella  sua  opera  contro  Pinta,  ai  suoi  libri  al  Ite 
Trasimondo,  mentre  nulla  di  tutto  ciò  si  trova  in  quello  di  cui  è parola. 

H°  I Sermoni  od  Omelie.  Di  quasi  cento  che  portano  il  nome  di  S.  Fulgenzio,  non 
ve  n’ha  che  dieci  appena  rhe  siano  incoutestabilmenle  di  questo  padre. 

Le  opere  di  San  Fulgenzio  annunziano  un  uomo  dotalo  di  gran  penetrazione  di  spi- 
rito, il  quale  sapeva  dilucidar  le  sue  idee,  e comunicarle  con  precisione;  ma  il  timore 
di  non  aver  detto  abbastanza  per  sviluppare  la  sua  tesi  lo  rese  prolisso,  e lo  fe’ cadere 
talvolta  nelle  ripetizioni.  I suoi  ragionamenti  sono  fermi,  concludenti  e poggiali  sempre 
sull'autorità  della  scrittura  c della  tradizione. 

La  piò  completa  di  tutte  le  edizioni  delle  opere  di  S.  Fulgenzio  è quella  pubbli- 
cata a Parigi  nel  1C84,  in  4°.  Quella  delle  sue  opere  sulla  Grazia,  data  in  Roma  nel  i 759, 
dal  Foggini,  è la  più  esatta. 


S.  Simplicio,  papa;  Leone  I",  imperatore  d’Oriente. 


Osserveremo  in  questa  vita  la  grazia  trionfare  in  modo  ammirabile 
della  natura,  ed  una  debole  vergine  essere  l’istrumento  d' ima  delle 
più  gloriose  vittorie  che  siasi  mai  riportala  sulla  carne,  il  demonio  ed 
il  mondo.  Simone  Metafraste  e l’autore  di  questa  vita,  da  lui  composta 
sulle  antiche  memorie  dei  monasteri  egiziani.  Ne  riferiremo  qui  il  sunto. 
Sotto  l'impero  di  Teodosio  II,  detto  il  Giovine  (clic  regnò  dal  108  al  150) 
figlio  di  Arcadio  e nipote  di  Teodosio  il  Grande,  anche  imperatori,  vi  era 
in  Alessandria  un  illustrissimo  signore,  chiamato  Pafnuce,  maritato  ad  una 
nobile  donna,  di  cui  s'ignora  il  nome.  Essi  possedevano  grandi  ricchezze, 
ed  entrambi  avevano  molto  timor  di  Dio  cd  inclinazione  alla  virtù , per 
la  qual  cosa  vivevano  in  una  perfetta  unione  coniugale.  Nondimeno  erano 
desolali  di  non  aver  figli  che  potessero  sostenere  la  loro  stirpe  cd  ere- 
ditare le  grandi  ricchezze,  che  Iddio  aveva  loro  concesse.  Risolvettero 
dunque  insieme  di  dimandarne  con  istanza  a Colui  che  può  tutto  e non 
rigetta  la  preghiera  di.quelli  che  ripongono  in  lui  ogni  loro  confidenza. 
La  sposa,  ad  imitazione  d’Anna,  madre  di  Samuele,  dimandava  incessan- 
temente alla  divina  bontà  di  liberarla  dall’obbrobrio  della  sterilità,  pro- 
mettendo di  consacrare  al  servizio  del  Signore  il  figlio  che  gli  piacerebbe  • 
darle.  Lo  sposo,  da  parte  sua,  andava  di  monastero  in  monastero  facendo 
grandi  limosino,  e supplicando  i.  religiosi  di  unire  alle  sue  le  loro  pre- 
ghiere per  ottener  dal  ciclo  tale  benedizione.  Gli  fu  detto  che,  in  uno  di 
quei  conventi,  vi  era  un  santo  vecchio,  il  quale,  per  la  sua  innocenza  c la 
purità  della  sua  vita,  aveva  molto  accesso  e credito  presso  Iddio.  Andò  a 
trovarlo,  e,  gettandosi  a suoi  piedi,  lo  scongiurò  con  le  lagrime  agli  occhi 
di  farsi  suo  intercessore,  per  metter  fine  al  dolore  onde  era  oppresso.  Il 
santo  uomo,  la  cui  carità  era  grande,  pregò  per  lui  ed  ottenne  ciò  che 
domandava.  La  moglie  di  Pafnuce  ebbe  una  figlia  di  rara  bellezza,  cui 
essi  chiamarono  Eufrosina,  che  vuol  dire  allegrezza,  per  rappresentare, 
col' suo  nome,  la  gioia  di  cui  li  aveva  ricolmi  la  sua  nascita. 

L’allevarono  con  gran  cura  e T ammaestrarono  in  tutte  le  virtù  cri- 
stiane ; ma  essa  preveniva  le  loro  istruzioni  ; poiché  Iddio,  il  quale  l’avcva 
scelta  per  essere  un  miracolo  della  sua  grazia,  le  ispirò,  fin  dall’ infanzia, 
il  disprezzo  delle  cose  terrene  ed  un  ardore  incredibile  per  le  celesti. 
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La  morte  di  sua  madre,  che  avvenne  quando  aveva  appena  dodici  anni, 
non  le  fece  cambiar  condotta.  Anzi,  cresceva  di  giorno  in  giorno  in  virtù, 
ed  il  suo  cuore  s’accendeva  di  più  in  più  dell' amore  di  Colui  clic  si  glo- 
ria d’essere  lo  sposo  delle  Vergini.  Quando  giunse  ai  diciotto  anni , 
suo  padre,  vedendola  ricercata  da  molti  signori,  l’accordò,  senza  il  con, 
senso  di  lei,  ad  uno  di  essi,  cui  credeva  sorpassasse  gli  altri  in  fortuna,  in 
nobiltà  ed  in  virtù  ; non  considerava  clic  nessuno  sposo  sulla  terra  era 
degno  di  lei,  che  s’era  interamente  consecrata  a Dio,  e che  una  continua 
orazione  aveva  elevata  ad  una  dolce  familiarità  con  lui.  La  santa  figliuola, 
conoscendole  disposizioni  del  padre,  e non  osando,  per  rispetto,  resistergli, 
desiderò  di  visitare  il  santo  vecchio,  cui  era  debitrice  della  sua  nascita  ; 
voleva  pregarlo  di  benedirla  in  occasione  del  matrimonio,  al  quale  era  desti- 
nata. Suo  padre  ve  la  condusse  ; ma  quando  ella  ebbe  ascoltato  i suoi 
discorsi,  i quali  inclinavano  al  disprezzo  ed  al  distacco  del  mondo,  quando 
fu  informata  del  modo  di  vivere  di  quei  religiosi,  diceva  spesso  : Beati  co- 
loro che  abbracciano  tal  genere  di  vita 'per  Gesù  Cristo.  Il  sant’ uomo,  pene- 
trando nel  cuore  di  Eufrosina,  c vedendo  quale  era  la  sua  inclinazione, 
le  dette  una  benedizione  conforme  ai  suoi  desidcrii  : dimandò  a Dio  che 
appagasse  i suoi  voti,  e le  accordasse  ciò  che  era  più  vantaggioso  per  la 
sua  salute.  Ella,  dunque,  lo  lasciò  più  che  mai  risoluta  di  calpestare  tutte 
le  vanità  del  mondo,  e di  non  accettare  altro  sposo  che  Gesù  Cristo. 

Ritornata  a casa,  s’applicò  con  nuovo  fervore  alla  divozione,  vendette 
i suoi  gioielli  per  fare  l’elcmosine  ai  poveri,  indossò  un  aspro  cilizio,  si  dette 
ai  digiuni  c ad  altri  esercizi  di  penitenza  c mortificazione;  ed  ogni  sua 
occupazione  fu  di  leggere  c meditare.  Fuggiva  tutte  le  conversazioni  inu- 
tili , ove  non  si  parla  che  di  cose  del  mondo,  c voleva  trattenersi  solo 
con  persone  le  quali,  amando  Dio,  volentieri  parlano  di  lui.  Se  qualche 
buon  religioso  andava  a visitare  suo  padre,  procurava  di  conferire  con 
lui,  per  scovrire  ciò  che  si  passava  nel  suo  animo,  c riceverne  istruzioni 
pel  suo  spirituale  avanzamento.  Pafnuco  vedeva  bene  ciò  che  avveniva  , 
ma  non  lasciava  di  perseverare  nel  suo  disegno  e preparare  tutte  le  cose 
necessarie  alle  nozze  di  sua  figlia,  che  voleva  rendere  magnifiche.  Ciò 
fé’ credere  alla  santa  figliuola  che  le  sue  rimostranze  e le  sue  preghiere 
nulla  guadagnerebbero  sull’animo  di  suo  padre,  c che  d'altronde  avrebbe 
da  sostenere  una  gran  lotta  con  lui,  manifestandogli  il  desiderio  di  chiu- 
dersi in  un  chiostro  ; prese  dunque  la  risoluzione,  dopo  inteso  il  consiglio 
d’un  santo  personaggio  del  monastero  di  Scita,  il  quale  si  trovava  provviso- 
riamente in  Alessandria,  di  abbandonare  segrctamentela  casa  paterna,  e fug- 
girsene in  un  monastero.  Ma  era  impossibile  che  non  fosse  tosto  scoverta,  non 


Suo  padre  vuol 
mari  Urla, 


Suo  generi-  di 
vita. 
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adoperando  qualche  pia  astuzia,  perchè  suo  padre  e colui  cui  era  stata 
concessa  erano  persone  potenti  le  quali  la  farebbero  cercare  per  mare  e per 
terra.  Iddio,  che  voleva  farne  un  miracolo  di  grazia,  le  ispirò,  con  un'idea 
si  ir-.vr.i0  p?r  straordinaria,  di  contraffare  il  suo  sesso,  vestirsi  da  uomo  e rifugiarsi 
in  un  I monastero  di  donne,  ove  sarebbe  agevolmente  riconosciuta,  ma 
uomini  in  un  monastero  di  uomini,  ove  non  si  penserebbe  a cercarla.  L'assenza 
di  suo  padre  le  dette  il  mezzo  di  secondare  tal  segreta  ispirazione  della 
grazia.  Si  travesti  dunque,  c,  sottraendosi  di  notte  a tutti  i suoi  domestici, 
andò  a dimandar  l' abito  nello  stesso  monastero,  ove  presiedeva  il  santo 
vecchio  il  quale  l'aveva  altra  volta  ottenuta  da  Dio  con  le  sue  lagrime, 
prese  il  nome  d'Emerando,  e Unse  d'essere  un  giovine  che  veniva  dalla 
corte  dell'  imperatore,  per  trovar  la  sua  salvezza  nel  porto  sicuro  della  re- 
ligione. Quel  fortunato  abate,  non  riconoscendola,  la  ricevette,  senza  dif- 
ficoltà, e,  datole  l’abito,  la  mise  sotto  la  direzione  d'uno  de' suoi  religiosi, 
chiamato  Agape,  perfettamente  morto  a sè  stesso  ed  espertissimo  nella 
direzione  delle  anime  ; quel  santo  uomo,  vedendo  il  novizio  disposto,  come 
una  tenera  cera,  a ricevere  tutte  le  impressioni  che  vorrebbe  dargli,  lo 
avvezzò  in  poco  tempo  alle  pratiche  ed  alle  più.  eccellenti  virtù  della 
vita  monastica. 

bMoUrioneilcl  Pafnuce  non  trovando,  al  suo  ritorno,  la  figlia  in  casa,  si  dette  in  preda 
ad  una  tristezza  ed  una  inquietudine  inconcepibili  ; lo  partecipò  al  suo 
futuro  genero,  ed  entrambi  nulla  risparmiarono  per  sapere  che  n’era 
avvenuto,  inviando  anche  dei  corrieri  per  tutta  la  Libia,  l'Egitto  e la  Pa- 
lestina. Ma  tutte  le  loro  ricerche  furono  inutili,  essendosi  lo  stesso  Gesù 
Cristo,  suo  sposo,  incaricato  di  nasconderla.  Il  padre,  oppresso  dal  dolore, 
ebbe  ricorso  al  suo  antico  benefattore,  il  santo  vecchio  di  cui  aveva  già 
così  spesso  provatala  carità.  Quel  sant'uomo  fe’un  digiuno  e pubbliche 
preghiere  nel  suo  monastero,  per  aver  conoscenza  del  luogo  ove  era  Eu- 
frosina. Fu  raccomandato  a lei  stessa  di  pregare  per  tal  motivo  ; ma  sic- 
come ella  dimandò  di  restare  incoguita,  la  vinse  su  tutta  la  comunità,  c 
Dio,  pel  maggior  bene  del  padre  c della  famiglia,  non  rivelò  quel  segreto 
a nessuno;  soltanto  l'abate,  per  un’ispirazione  dello  Spirito  Santo,  disse 
a Pafnuce,  che  Eufrosina  era  su  buona  strada,  e gli  dette  buone  speranze 
di  rivederla  prima  di  morire.  Così  alleviò  alquanto  il  suo  dolore,  e lo  ri- 
• mandò  più  rassegnato  agli  ordini  ed  alle  disposizioni  della  divina  Prov- 
videnza. 

Quella  partenza  rassicurò  Eufrosina,  c le  restituì  la  calma  che  le  avevano 
tolta  la  presenza  di  suo  padre  desolato  c la  premura  di  tutti  i religiosi, 
desiderosi  di  apprestare  qualche  rimedio  alla  sua  angoscia.  Ma  il  demonio, 
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picn  di  rabbia  perchè  una  giovinetta  così  delicata  riportava  su  di  lui  una 
vittoria  così  completa,  s’ ingegnò  di  farle  abbandonare  il  suo  disegno  c 
perdere  la  sua  vocazione  con  tutti  i mezzi  che  la  sua  malizia  poteva  sugge- 
rirle. Le  metteva  sott'occhio  l’angoscia  continua  in  cui  viveva  suo  padre; 
la  tristezza  che  insensibilmente  lo  consumava  e clic  presto  lo  manderebbe 
alla  tomba;  l’estrema  afflizione  del  suo  fidanzato,  il  quale  tanto  amore  aveva 
per  lei  ; la  desolazione  di  tutta  la  sua  famiglia,  le  ricchezze  ed  i piaceri  che 
potrebbe  avere  nel  mondo;  la  debolezza  del  suo  corpo,  la  difficoltà  d’una 
lunga  perseveranza  ; in  una  parola,  tutto  ciò  che  era  capace  di  commuo- 
verla, d' intenerirla  c destarle  disgusto  per  la  vita  penitente  e solitaria 
che  aveva  abbracciata. 

Tale  tentazione  sarebbe  stata  ben  fiera  per  una  persona  meno  generosa 
e meno  prevenuta  dalla  grazia  celeste  come  Eufrosina  ; ma  ella  vi  re- 
sistette con  un  coraggio  invincibile,  ed  il  nemico  non  potette  giammai 
farle  cambiar  la  prima  sua  risoluzione.  Si  appigliò,  dunque,  ad  un’altra 
astuzia,  che  fu  di  tentare  i religiosi  a suo  riguardo  ; ma  Nostro  Signore 
fe’ anche  questa  ridondare  a maggior  vantaggio  della  sua  sposa;  poiché, 
avendo  i religiosi  umilmente  svelato  il  loro  pensiero,  egli,  senza  nulla 
manifestare  ad  Eufrosina,  cui  chiamava  Emerando,  le  comandò  di  restar- 
sene in  una  cella  in  disparte,  separata  dalla  compagnia  degli  altri  frati,  e 
di  non  comunicare  che  con  Agape,  suo  direttore,  il  quale  le  somministre- 
rebbe tutto  ciò  che  potrebbe  abbisognarle,  sia  per  l’anima  che  pel  corpo. 
Eufrosina  gioì  a tale  ordine,  che  la  escludeva  interamente  dal  pericolo 
d’essere  scovcrta,  dandole  più  agio  di  applicarsi  alla  conoscenza  di  sè 
stessa  ed  alla  contemplazione  delle  verità  divine.  Raddoppiò  le  sue  veglie, 
i suoi  digiuni,  le  sue  preghiere  e le  altre  sue  divozioni  e mortificazioni, 
e non  sembrava  più  una  creatura  soggetta  alle  iufermità  corporali , ma 
uno  spirito  indipendente  e libero  da  ogni  servitù.  Lo  stesso  Agape, 
tuttoché  versatissimo  nelle  cose  spirituali,  n’ era  sorpreso,  c non  poteva 
astenersi  dal  confessar  la  sua  gioia  e meraviglia,  tanto  agli  altri  reli- 
giosi del  monastero,  quanto  alle  persone  estranee,  le  quali  vi  andavano 
per  divozione. 

Siccome  Pafnuce,  padre  di  Eufrosina,  era  di  quelli  che  ordinariamente 
frequentavano  quella  santa  casa,  intese  tosto  parlare  di  quel  meraviglioso 
solitario,  di  cui  si  diceva  aver  disprezzato  i vantaggi  di  una  gran  fortuna, 
ed  essere  diventato  in  poco  tempo  un  modello  d’ogni  santità.  Dimandò 
istantemente  di  vederlo,  sperando  trarre  dalla  sua  conversazione  un  gran 
sollievo  alla  sua  angoscia.  Agape  lo  menò  alla  cella  di  Emerando,  c, 
lasciandovclo  solo,  gli  permise  di  trattenersi  con  lui  quanto  gli  piace- 


Il  demuuiu  U 
tenta. 
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HiteJ-*  mio  pò-  rebbi:.  La  giovinetta  comprese  tosto  che  vedrebbe  spesso  suo  padre, 
**  "*“**•  ed  il  suo  cuore  ne  fu  si  fortemente  intenerito,  che  non  potette  trattener 
le  lagrime  ; il  padre  però  non  potette  riconoscere  sua  figlia,  perchè  i 
digiuni  e le  veglie,  unite  alle  lagrime,  ne  avevano  smagrito  e sfigurata 
la  fisonomia,  e l’avevano  resa  irriconoscibile.  Attribuì  il  suo  pianto  ai- 
funzione  dello  Spirito  Santo  ed  all’interna  soavità  ond'era  penetrata, 
senza  accorgersi  che  egli  stesso  n'era  la  causa.  La  loro  conversazione  fu 
breve,  ma  Pafnuce  ne  restò  meravigliosamente  edificato  per  la  dolcezza 
e la  modestia  di  quel  preteso  religioso,  perchè  le  poche  parole  che  prof- 
feriva erano  tutte  celesti,  ed  infondevano  nell’intimo  del  cuore  la  divo- 
zione. Lo  lasciò  con  rammarico,  ed  attestò  ad  Agape  molta  gratitudine, 
per  avergli  fatto  conoscere  un  uomo  tanto  eccellente  e così  ripieno  dello 
spirito  di  Dio. 

Eufrosina  visse  trentotto  anni  in  tal  maniera,  senza  che  alcuno  ricono- 
scesse mai  chi  era.  Finalmente,  avendole  Iddio  rivelato  di  volerla  liberare 
dalla  vita  mortale,  c darle  il  guiderdone  dovuto  alle  sue  eroiche  virtù, 
ella  fe’ chiamare  suo  padre,  il  quale  trovavasi  allora  nel  monastero,  e 
. lo  supplicò  di  restarvi  ancora  tre  giorni,  assicurandogli  che  in  seguito 
non  stimerebbe  perduto  quel  tempo.  Molto  volentieri  egli  vi  acconsentì , 
essendo  sempre-avido  delle  minime  notizie  della  sua  cara  Eufrosina.  Al 
terzo  giorno,  essendo  affatto  disposta  alla  morte,  e,  non  aspettando  che 
il  suo  ultimo  istante,  lo  fc' chiamare  una  secouda  volta,  e,  essendo  sola 
simk.K»  con  lui,  gli  disse:  u Poiché  Iddio  ha  guidata  la  mia  vita  secondo  la 
« sua  predestinazione,  e mi  ha  dato  la  forza  di  perseverare  fino  alla  fine 
« nel  felice  stato  che  abbracciai,  voglio,  oggi,  liberarvi  da  un  grande 
« affanno,  e manifestarvi  ciò  che  so  di  vostra  figlia,  di  cui  sì  arden- 
« temente  desiderate  la  presenza  e la  vista.  » Ciò  dicendo,  gli  scovrì 
meglio  che  le  fu  possibile  il  suo  volto,  e soggiunse  : <:  Sappiate,  dun- 
« que,  o padre  mio,  che  sono  io  vostra  figlia,  e che  presi  quest’  abito, 
a che  vedete,  per  restare  sconosciuta  al  mondo.  La  grazia  di  Dio  mi 
« ha  potentemente  sostenuta  ; poiché  comuuque  vi  abbia  visto  spesse 
« volte  in  questo  monastero,  ciò  non  pertanto  non  diminuì  il  mio  fer- 
ii vore,  nè  impedì  che  sopportassi  con  gran  coraggio  tutti  gli  esercizi 
««or..  it  di  religione.  Siate  qui  in  tempo,  per  seppellire  il  mio  corpo.  » Così 
gli  parlò,  ed  appena  profferite  quelle  parole  rese  l'anima  a Dio. 

Chi  potrebbe  esprimere  ciò  che  tal  discorso  ed  una  sì  strana  avventura 
produssero  sul  cuore  di  Pafnuce?  Perdendo  tosto  laparula  ed  il  senti- 
mento cadde  svenuto  ; di  guisa  che  Agape,  il  quale  accorse  a lui,  stentò 
mollo  a farlo  rivenire.  Quindi,  riavutosi,  cominciò  a sciogliersi  in  la- 


Digitized  by  Google 


S.  EUFROSINA,  VERGINE. 


e» 

grimo,  e con  mille  sospiri  che  gli  troncavano  le  parole,  diceva  : « 0 mia 
« carissima  figlia,  perchè  ti  celavi  al  mio  sguardo?  chè  non  mi  pron- 
te devi  a compagno  in  sì  gloriosa  azione  ? Ah  ! quale  era  la  mia  ceri- 
le tà!  Aveva  davanti  agli  occhi  c nelle  mie  mani  colei  che  cercava, 
et  e non  la  conosceva,  le  parlava  e la  riguardava  come  un  estraneo, 
et  Piangerò  io  adesso  la  sua  perdita,  o mi  rallegrerò  perchè  è andata  a 
.<  Gesù  Cristo  ? Ma  è più  conveniente  che  mi  rallegri  della  sua  gioia, 

« che  mi  rattristi  della  mia  solitudine.  Oh  ! mia  figlia  Eufrosina,  io 
tt  ti  seguirò,  voglio  io  esser  f crede  della  tua  cella,  poiché  tu  rifiutasti 
tt  esser  1‘  erede  di  tutti  i miei  beni.  » Agape  apprendendo,  da  tal  di- 
scorso, il  segreto  che  per  tanti  anni  gli  si  era  celato,  corse  ad  avver- 
tirne l’abbate  ed  i fratelli,  i quali  accorsero  tosto  in  folla  alla  cella 
di  Eufrosina  : ciascuno  affrettandosi  ad  abbracciare  e baoiare  pel  primo 
le  sue  preziose  reliquie.  Due  miracoli  accrebbero  ancora  la  loro  am-  s“l»lr*Ml1- 
mirazione.  Apparve  sul  viso  della  Santa  un  meraviglioso  splendore  ed 
una  luce  divina,  che  bene  attestavano  l'anima  sua  godere  già  la  glo- 
ria preparata  agli  eletti.  Un  religioso,  che  aveva  perduto  un  occhio, 
appressandosi  a quel  santo  corpo,  fu  tosto  guarito.  Iddio  fe’  da  ciò  ri- 
conoscere che  non  per  leggerezza,  ma  per  suo  movimento  ed  ispira- 
zione, la  Santa  aveva  contraffatto  il  suo  sesso,  e s'era  ritirata  fra  i reli- 
giosi. Fu  seppellita  solennemente  nella  tomba  dei  Padri,  i quali  cantarono 
salmi  ed  inni  di  lode  a Nostro  Signore.  E suo  padre  Pafnucc,  dopo  aver 
divisi  i suoi  beni  fra  la  Chiesa,  i poveri  e quel  monastero,  si  rinchiuse 
nella  piccola  cella  di  sua  figlia.  Dopo  aver  vissuto  dieci  anni  con  molla 
perfezione,  mori  vecchio  e pieno  di  meriti,  e fu  seppellito,  come  aveva 
ordinato,  accanto  alla  sua  cara  Eufrosina.  In  tal  guisa  Dio  procurò  la 
felicità  di  questo  sant'uomo  da  ciò  eh'  egli  credeva  una  sventura,  e mo- 
strò che  gli  aveva  dato  una  figlia  piuttosto  per  essere  il  mezzo  della  sua 
salvezza,  che  il  sostegno  della  sua  famiglia  e procurargli  una  gran  poste- 
rità. Questa  vita,  scritta  da  Metafraste,  è riportata  dal  Surio  il  primo  di 
gennaio,  c da  Bollando  agli  undici  di  febbraio.  Anche  il  Martirologio 
romano  fa  menzione  di  S.  Eufrosina  il  primo  di  questo  mese:  il  Baronio 
osserva  che  non  si  deve  confonderla  con  Santa  Eufrasia. 
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Morto  nel  CGO.  — Papa  Vitaliano. 

La  vita  di  S.  Chiaro  fu  scritta  da  un  autore  antichissimo,  di  cui  si 

so»  uKìta.  ignora  il  nome,  ma  che  mostra  molta  fedeltà  ed  esattezza.  Questo  santo 
era  di  Vienna,  o di  quelle  vicinanze,  nel  Delfmato,  ed  ancora  fanciullo 
perdette  suo  padre.  Sua  madre,  donna  virtuosissima,  ebbe  gran  cura 
della  sua  educazione;  ella  lo  ammaestrò  per  tempo  nelle  virtù  cristiane 
e nelle  pratiche  della  vera  pietà.  Spesso  lo  conduceva  alle  chiese  dei 
santi  Martiri  che  erano  a Vienna  (poiché  ella  dimorava  in  un  villaggio 
chiamato  Bei-campo)  e come  vi  passava  molte  ore  in  preghiere,  cosi  bene 

10  abituò  a tale  esercizio,  che,  quantunque  fanciullo,  divenne  ben  presto 
uomo  d’orazione.  Un  giorno,  ch’orano  andati  insieme  alla  chiesa  di  S.  Fer- 
reol,  martire,  che  era  dall’altra  sponda  del  Rodano,  i loro  cuori  furono 
così  fortemente  commossi  da  sentimenti  d’una  dolce  compunzione,  che 
obliando  ogni  altra  cosa,  vi  restarono  quasi  tino  a notte.  Giunta  la  sera, 
salirono  sovra  un  battello  per  ripassare  il  fiume,  e ritornarsene  a casa  loro; 
ma  si  levò  un  vento  si  forte,  ed  una  sì  furiosa  bufera,  che  gli  stessi  bat- 
tellieri disperavano  d’arrivare  alla  riva.  Il  beato  fanciullo,  stendendo  le 

oiiMBuiMf  mani  verso  la  chiesa  di  S.  Ferreol,  e versando  molte  lagrime,  fece  a Dio 
questa  preghiera  : 0 Dio!  pel  cui  nomo  il  glorioso  martire  S.  Ferreol  sop- 
portò la  morte,  liberateci  da  questo  periglio.  La  sua  preghiera  fu  tosto 
esaudita,  avvegnaché  nel  tempo  stesso  cessò  la  tempesta,  si  calmarono  i 
flutti,  ed  il  battello  insensibilmente  guadagnò  la  riva  dalla  parte  di  Vien- 
na. Tal  miracolo  colmò  di  stupore  coloro  che  con  lui  valicavano  il  fiume, 
e non  potettero  astenersi,  ringraziando  Iddio,  d’esaltare  anche  la  virtù  e 
la  potenza  del  suo  servo. 

»i  e, r. ii, -io».  V’ erano  in  quel  tempo,  parte  in  Vienna  e parte  nei  dintorni,  otto  gran 

monasteri,  ove  non  vivevano  meno  di  mille  quattrocento  religiosi,  tanto 
uomini  che  donne;  e S.  Gadoldo,  arcivescovo  di  quel  seggio,  vegliava  su 
tutti  con  gran  cura,  per  guidarli  nelle  vie  della  santità.  Fra  quei  mona- 
steri, v’era  quello  di  S.  Ferreol,  cui  abbiamo  accennato,  chiamate  anche 
dei  Grinnicini , e che  da  solo  manteneva  quattrocento  religiosi  ; ed  un  al- 
tro, di  Santa  Blandina,  assegnato  alle  vedove,  le  quali  volevano  passare 

11  resto  di  loro  vita  nella  continenza.  La  madre  del  nostro  Santo  si  ritirò 
in  quest'ultimo,  ove,  dopo  una  santa  vita;  terminò  felicemente  i suoi 
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giorni.  Suo  figlio  fu  ricevuto  nel  primo,  ove  dette,  col  tempo,  tanti  segni 
di  una  perfetta  prudenza  e d' una  sì  consumata  virtù,  che  il  beato  arci- 
vescovo lo  stimò  capace  d'assumere  il  governo  delle  vedove  del  monastero 
di  Santa  Blandina,  ov’era  morta  sua  madre.  Tal  dignità  non  fu  che  lo 
scalino  per  salire  più  in  alto.  Poiché,  siccome  fe’ trasparire,  nella  direzione 
di  quella  comunità,  i tesori  meravigliosi  di  grazia  e di  sapienza  onde  Iddio 

10  aveva  arricchito,  fu  tosto  eletto  abate  d'un  altro  di  quegli  otto  monasteri, 
detto  di  S.  Marcello.  Disimpegnando  colà  il  suo  dovere  con  una  diligenza 
ed  una  sollecitudine  estrema,  e diventando  un  perfetto  modello  di  tutte 
le  virtù  che  si  possono  desiderare  nel  padre  d' una  famiglia  monastica, 
divenne  illustre  per  la  purezza  dei  suoi  costumi  e le  glorioso  sue  azioni. 

Non  tralasciò,  pertanto,  di  sempre  vegliare  sul  monastero  delle  vedove  che 
gli  era  stato  affidato  ; poiché  aveva  sì  gran  liberalità  di  cuore , che  nulla 
poteva  circoscrivere  il  suo  zelo  e la  sua  carità. 

Iddio,  il  quale  si  compiace  d’onorare  i suoi  amici,  lo  rese  illustre  con  molti  Suoi  miracoli, 
miracoli.  Un  giorno,  la  superiora  del  convento  di  Santa  Blandina  essendo 
quasi  moribonda,  il  Santo,  pieno  di  fede,  si  appressò  al  suo  letto,  e,  toc- 
candole la  mano,  in  presenza  di  tutta  la  comunità,  le  restituì  immantinente 
una  perfetta  salute.  Un’altra  volta,  guari  uno  dei  suoi  discepoli,  tormentato 
da  una  colica  crudele,  ungendolo  solamente  di  olio  santo.  Andando  in  un 
villaggio  con  alcuni  dei  suoi  religiosi,  incontrò  un  pover  uomo  tutto  coverto 
d' ulceri  ; comandò  ad  uno  dei  suoi  compagni  d’ andarlo  a lavare  nel  ruscello 
lì  d' appresso,  ed  entratovi  appena  le  piaghe  si  cicatrizzarono,  e la  sua 
pelle  divenne  perfettamente  sana  e vermiglia.  La  vigna  del  convento  essendo 
stata  si  fortemente  flagellata  dalla  grandine  che  non  v’  era  quasi  rimasto 
alcun  grappolo  d’uva,  il  servo  di  Dio  vi  passò  la  notte  in  preghiere,  e, 
all’  indomani,  apparve  sì  bella  e ricca,  che  non  sembrava  avesse  ricevuto 

11  minimo  danno.  Un  giorno,  i frati  pescando  nel  Rodano,  allora  estrema- 
mente  gonfio,  un  di  loro  cadde  nell’acqua,  ed  era  in  gran  pericolo  d'an- 
negarsi ; ma  il  santo  abate,  il  quale  era  presente,  avendo  fatto  il  segno  della 
croce,  il  frate  fu  trasportato  verso  la  riva  dalle  acque,  che  lo  restituirono 
sano  e salvo.  Quel  grand’uomo  non  era  meno  potente  nel  distruggere  gli 
sforzi  di  Satana  che  nel  guarir  malattie.  Una  notte,  che  passeggiava  in- 
torno al  monastero  di  Santa  Blandina,  facendo,  giusta  il  solito,  la  sua  ora- 
zione, quel  mostro  infernale  gli  comparve  sotto  umano  sembiante  di 
prodigiosa  grandezza  e con  sguardo  spaventevole. 

Egli  non  si  sbigottì  punto  alla  vista  di  quel  fantasma;  ma,  pieno  di  co- 
raggio e di  fede,  gli  dimandò  chi  era,  e ciò  che  pretendeva.  « Io  son 
venuto,  rispose  il  demonio,  per  scacciarti  da  questo  luogo;  perchè,  senza 
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di  tc,  già  da  gran  tempo  me  ne  sarei  reso  padrone.  « — « Va,  Satana, 
gli  rispose  il  Santo;  è il  mio  signor  Gesù  Cristo,  cui  tutta  la  terra  ap- 
partiene, c non  io,  che  t'impedisce  d' averne  il  godimento.  » Ciò  dicendo, 
fe’il  segno  della  croce  contro  di  lui,  e lo  fc' sparire.  Ma  siccome  quel  cru- 
dele nemico  andò  a gettarsi  sovra  una  delle  serve  esterne  del  monastero,  e 
la  tormentava  orribilmente,  l’uomo  di  Dio  vi  accorse;  e,  mettendole  le  dita 
sulle  labbra,  la  liberò  immantinenti  dal  suo  possesso.  Operò  ancora  molti 
altri  miracoli  durante  la  sua  vita,  ma  bastino  questi  per  mostrare  la  sua 
ammirabile  virtù,  ed  il  gran  credito  che  godeva  appo  Dio. 

Essendogli  stato  rivelalo  esser  prossima  la  sua  morte,  avvisò  i suoi  fi- 
gliuoli che  la  città  di  Vienna  godrebbe  ancora  la  pace  durante  il  regno 
di  sei  vescovi  ; ma  sotto  il  settimo,  gl’infedeli  se  ne  impadronirebbero  e 
vi  metterebbero  tutto  a fuoco  c sangue.  Ciò  appunto  si  verificò  in  seguito: 
i Vandali  ed  i Saraceni,  scendendo  dalla  Spagna,  riempirono  d'incendi  c 
di  stragi  le  province  della  Linguadocca,  della  Provenza,  del  Delfinato  c di 
Borgogna,  e ne  saccheggiarono  le  migliori  città;  altrettanto  avrebbero 
fatto  del  resto  della  Francia,  se  Carlo  Martello  non  avesse  arrestata  quel- 
l’invasione con  la  segnalata  vittoria  che  riportò  su  di  loro,  nel  giorno  di 
S.  Martino  il  Bello  ; in  cui  i vecchi  cronisti  dicono  che  ne  lasciò  375000 
sul  campo  (732).  Una  violenta  malattia  avendo  obbligato  al  letto  il  nostro 
Santo,  tre  giorni  avanti  la  sua  morte  ebbe  una  visione  meravigliosa;  vide 
aprirsi  il  ciclo,  ed  una  moltitudine  di  spiriti  beati  venire  a lui;  nel  loro 
centro  era  S.  Marcello,  vescovo  di  Diè,  patrono  del  suo  monastero,  c 
S.  Blandina.  Avendo  egli  manifestato  un  gran  desiderio  d’andarsenc  in 
loro  compagnia,  S.  Blandina  gli  risposo  che,  di  li  a tre  giorni,  a cinque 
ore,  S.  Marcello  ed  ella  verrebbero  a cercarlo,  e quel  gran  stuolo  di  Santi 
le  accompagnerebbe  per  difenderlo  contro  gli  assalti  dei  demonii.  Si 
fc’dunque  trasportare  in  chiesa  e stendere  sovra  un  cilizio,  ove  restò  quei 
tre  giorni,  pregando  continuamente,  c cantando  sempre  le  lodi  di  Dio; 
al  termine  del  qual  tempo,  i suoi  religiosi,  terminando  il  Salterio,  e giunti 
a queste  ultime  parole:  Che  ogni  spirito  .lodi  il  Signore,  l’ cdilicio  fu  ad 
un  tratto  ripieno  d'tina  luce  celeste  e di  un  odore  meraviglioso  ; e,  nel 
tempo  stesso,  il  fortunato  abate  rese  a Dio  l'anima  sua.  Il  suo  corpo  fu 
portato  nella  chiesa  di  S.  Blandina,  come  egli  aveva  ordinato;  c vi  fu 
seppellito  davanti  all’ altare  maggiore.  L’odore  che  s’ era- sentito  alla  sua 
morte,  seguì  sempre  quel  santo  corpo  fin  nella  tomba.  Nel  cammino,  guari 
un  paralitico  che  avevano  avvicinato  al  suo  feretro  ; ed  operò  ancora 
molti  altri  miracoli.  Le  sue  reliquie  furono  poscia  portate  nella  chiesa  di 
S.  Pietro,  ma  furono  disperse  nel  sesto  secolo  dagli  ugonotti.  Per  sod- 
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disfare  la  pubblica  divozione,  la  festa  di  S.  Chiaro  fu  trasferta  al  due  gen- 
naio. a causa  della  Circoncisione  di  Nostro  Signore,  che  non  dava  agio 
di  celebrarla  in  modo  abbastanza  speciale.  La  sua  vita,  scritta  da  un  au  * Suoi  iterici, 
tore  di  cui  non  si  conosce  il  nome,  quasi  contemporaneo  e sincerissimo, 
è riportata  dal  Suriocdal  Bollando,  al  primo  di  gennajo.  11  Martirologio 
di  Francia,  di  Andrea  de  Saussay,  ne  fa  anche  menzione.  Il  Molano  ag- 
giunse questo  Santo  al  Martirologio  di  Usuard,  c Benedetto  Gonon  dette  un  i 

compendio  della  sua  vita  nella  raccolta  di  quelle  dei  Padri  dell' Occi- 
dente. Di  là,  e dalle  note  inviateci  dal  canonico  Auvergne,  segretario  del 
vescovo  di  Grenoble,  abbiamo  ricavato  questo  riassunto. 


S.  ODILONE , ABATE  DI  CLUNY 


(9G2-1049)  — Papi,  Giovanni  XII;  vac.  apost.,  Parnaso  II. 


Riporteremo  qui  le  geste  ammirabili  di  questo  gran  luminare  dell  ordine 
di  Cluny,  tanto  più  liberamente,  perchè  le  attingeremo  da  due  sorgenti 
purissime,  e nelle  quali  non  si  deve  temere  che  vi  sieno  errori  di  sorta. 
Intendo  parlar  della  vita  che  ne  scrisse  il  beato  Pier  Damiano,  cardinale 
e vescovo  d’Ostia,  dietro  le  premure  di  S.  Ugo,  successore  dello  stesso 
S.  Odilone,  ncll’abazzia  di  Cluny;  e d’  un'altra,  composta  da  uno  dei  suoi 
discepoli,  chiamato  Lotsaldo,  il  quale  ebbe  l’onore  di  dimorar  seco  lui 
lungo  tempo,  e d' esser  testimone  d'una  gran  parte  delle  meraviglie  da 
Dio  operate  per  suo  mezzo. 

Egli  nacque  in  Alvernia,  da  genitori  illustri  secondo  Dio  e secondo  il 
mondo,  l'anno  di  Nostro  Signore  962,  regnanti,  Ottone  1°  in  Alemagna 
e Lotario  in  Francia,  sotto  il  pontificato  di  Papa  Giovanni  XII.  Suo  padre, 
signore  di  Mercoeur,  si  chiamava  Beraldo,  sovrannomiuato  il  Grande,  sia 
per  la  sua  prodezza  e coraggio  nelle  armi,  sia  per  una  probità  e sincerità 
sì  riconosciute  che  si  aggiustava  più  fede  alle  sue  parole,  che  ai  giura- 
menti ed  esecrazioni  di  chiunque  altro.  Sua  madre  si  chiamava  Gerberga; 
dopo  la  morte  di  suo  marito,  col  quale  visse  sempre  in  una  obbedienza  e 
modestia  perfetta,  si  fece  religiosa  a S.  Giovanni  d'Autun,  ove  perseverò 
lungo  tempo  nell’esercizio  d ogni  virtù,  c lasciò,  morendo,  gran  riputazione 
di  santità.  Ebbe  anche  molti  fratelli  i quali  si  resero  celebri  nel  mondo,  ed 
una  sorella  chiamata  Blismonda,  abbadessa,  la  quale  visse  quasi  cento  anni, 

IO 


Digitized  by  Google 


So»  miru-n]»** 
guarigione. 


F.ntra  nell’  or- 
dine «li  Cluny. 


IHtfuU 


Mii  Jivorioif. 


•J*  VITA  DEI  SANTI.  - !•  GENNAJO. 

servendo  sempre  Iddio  in  una  esatta  osservanza  dei  suoi  comandamenti. 
Essendo  ancora  fanciullo,  e sotto  la  tutela  d'una  nutrice,  il  nostro  Santo 
divenne  talmente  attrappito  in  tutte  le  membra,  da  non  potersi  muovere  ; 
fu  guarito  da  questo  malo  in  un  modo  molto  straordinario:  un  giorno  che 
suo  padre  andava  con  tutta  la  famiglia  in  campagna,  avvenne  che  pas- 
sando per  un  villaggio,  ove  bisognava  fermarsi,  la  sua  nutrice  lo  lasciò 
un  istante  alla  porta  d una  chiesa  dedicata  alla  santa  Vergine.  Il  fanciullo, 
vedendosi  solo,  si  dimenò  così  bene,  che  si  rotolò  poco  a poco  fin  presso 
all’altare,  ove,  aggrappandosi  al  palliotto,  si  sforzò  di  levarsi  in  piedi; 
con  l' aiuto  miracoloso  della  stessa  Vergine,  le  sue  membra  si  snodarono, 
si  mise  in  piedi,  c cominciò  a correre  da  una  parte  c dall’altra  intorno  al- 
l' altare. 

Nulla  sappiamo  di  particolare  intorno  alla  sua  giovinezza,  se  non  che  la 
passò  nello  studio  delle  scienze  e-la  pratica  della  pietà.  All’età  di  2G  anni 
ricevette  la  tonsura  clericale,  nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  aBrioude;  e 
poco  dopo  entrò  neH’ordine  di  Cluny,  ove  fu  ricevuto  da  S.  Maiolo,  il  quale 
n’ era  il  terzo  abate,  od  il  quarto  contando  Bemonc,  suo  fondatore,  c primo 
abate  di  Guiniac.  V'hanno  degli  alberi  che  non  danno  frutto  se  non  lungo 
tempo  dopo  che  furono  piantati;  ma  S.  Odilone  ne  portò  fin  da  principio 
dei  così  eccellenti,  ed  in  tale  abbondanza,  da  essere  nel  tempo  stesso  og- 
getto di  stupore  e perfetto  modello  di  virtù  per  tutto  quel  gran  monastero. 
Cosi,  S.  Maiolo,  caduto  nell’ultima  sua  malattia,  l’anno  993,  a Souvigny, 
nel  Borbonese,  non  ebbe  difficoltà  di  disegnarlo  per  suo  successore,  quan- 
tunque non  avesse  che  31  anuo,  e ne  fossero  scorsi  appena  quattro  dalla  sua 
professione.  I religiosi  di  Cluny  approvarono  ben  volentieri  la  scelta  fatta 
dal  loro  santo  Padre  ; di  guisa  che  il  giovane  Odilone,  dopo  essere  stato 
canonicamente  eletto,  ed  ordinato  prete  da  Lcutaldo,  arcivescovo  di  Besan- 
zone,  fu  posto,  malgrado  ogni  sua  opposizione,  su  quella  cattedra  abaziale, 
cioè  a capo  di  tutto  l'ordine.  Non  s'era  sperato  indarno  che  il  suo  governo 
sarebbe  felice  ; appena  elevato  a quel  grado , diffuse  da  ogni  parte  un 
lume  ammirabile.  Ingrandì  meravigliosamente  quel  santo  ordine,  di  cui 
era  l’abate  generale.  Edificò  nuovi  conventi.  Ristabilì  gli  antichi,  cui  il 
flagello  delle  guerre,  o d’altri  accidenti,  avevano  rovinati.  Perfezionò  i più 
floridi,  e sovrattutto  quello  di  Gluny,  di  cui  abbellì  la  chiesa,  aumentò  gli 
editici,  c rifece  interamente  il  chiostro,  sostituendo  colonne  di  marmo  a 
quelle  di  legno  che  v’ erano  prima.  Riunì,  infine,  gran  numero  di  santi  re- 
ligiosi, i quali  resero  la  sua  congregazione  illustrissima  in  tutto  il  mondo. 

Questa  pastorale  sollecitudine  fu  accompagnata  da  tutte  le  virtù;  ebbe 
una  sì  costante  divozione  che,  durante  i cinquanlasei  anni  che  fu  prete  ed 
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abate,  passò  appena  uifgiorno  solo  senza  offrire  l' augustissimo  sacrificio 
della  messa,  quantunque  il  gran  numero  dei  suoi  affari,  l’incomodità  dei 
suoi  viaggi,  e gli  acuti  dolori  ond’  era  sovente  tormentato,  sembrassero 
rendere  quas’ impossibile  quella  gran  regolarità.  Così,  essendo  sul  letto 
di  molte,  e volendo  sapere  il  numero  delle  messe  che  aveva  celebrato, 
ne  fece  fare  il  conto  su  quello  dei  giorni  trascorsi  dal  tempo  della  sua 
ordinazione.  Era  molto  assiduo  alla  lettura  dei  libri  dividi,  alla  salmodia 
ed  all’orazione  mentale,  e praticava  questi  esercizi  con  tanto  ardore  e 
pietà,  che  spesso  li  accompagnava  con  sospiri,  gemiti  cd  una  grande  ab- 
bondanza di  lagrime.  Il  suo  sonno  stesso  non  passava  senza  pregare  ; si 
addormentava  recitando  salmi  e cantici  spirituali,  e li  continuava  sempre, 
come  fosse  stato  desto.  A questa  divozione  verso  Dio  corrispondeva  un 
singolare  affetto  verso  la  santa  Vergine.  Non  essendo  ancora  religioso,  le 
si  offrì  con  la  corda  al  collo,  a piedi  d un  altare  a lei  dedicato,  per 
essere  suo  servo  perpetuo.  Quando  si  cantava  in  coro  questo  versetto  del 
Te  Dev/m:  Tu,  ad  liberandum  susceptwrus  hominem,  nm  horruisti  virginis 
uterum,  provava  sì  gran  sentimento  di  rispetto  per  lei,  da  non  potersi 
astenere  dal  prosternarsi  a terra,  e tutte  le  volte  che  pronunziava,  o sen- 
tiva pronunziare  il  nome  di  Maria,  risentiva  una  gioia  estrema  c faceva 
un  profondo  inchino. 

Meravigliose  erano  la  sua  carità  e misericordia  verso  il  prossimo  : egli 
era  l’occhio  dei  ciechi,  il  piede  degli  zoppi,  la  consolazione  degli  afflitti, 
la  speranza  dei  miserabili,  la  ricchezza  dei  poveri  ed  il  nutrimento  degli 
affamati.  Faceva  talvolta  l’elemosina  con  tanta  profusione  da  sembrar 
piuttosto  prodigo  che  liberale,  e quando  gliene  si  faceva  qualche  rimo- 
stranza, diceva  che  amava  meglio  d’essere  giudicato  con  misericordia  per 
avere  un  po’ ecceduto  nella  misericordia,  anziché  senza  pietà  per  non  aver 
avuto  pietà  delle  sventure  del  suo  prossimo. 

In  una  gran  carestia  avvenuta  ai  suoi  giorni  (1016),  che  fece  spopo- 
lare tutta  la  Francia,  esaurì  tutti  i risparmi  ed  i granai  del  suo  monastero; 
vedendo,  quindi,  che  la  miseria  cresceva  di  piti  in  più,  non  ebbe  difficoltà 
di  vendere  i vasi  sacri  e gli  arredi  preziosi  della  sua  chiesa  per  aver  di  che 
sovvenire  la  pubblica  necessità.  Non  risparmiò  neanche  la  corona  impe- 
riale che  S.  Enrico,  secondo  di  questo  nome,  ed  imperatore,  gli  aveva  in- 
viata in  pegno  perpetuo  della  sua  venerazione  e della  sua  amicizia.  Siccome, 
malgrado  tutto  ciò,  le  sue  rendite  cd  i suoi  tesori  erano  troppo  scarsi  per 
sollevare  la  miseria  di  tutt’  i poveri,  andava  di  città  in  città  e di  castello  in 
castello,  per  eccitare  i principi,  i signori,  e le  persone  ricche,  tanto  eccle- 
siastiche quanto  laiche,  ad  aprire  le  loro  borse  per  soccorrere  le  pressanti 
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necessità  di  tanti  miserabili.  Si  assicura  che  preservò  con  tal  mezzo  molte 
migliaia  di  persone  da  una  morte  crudele,  cui  la  fame  li  avrebbe  costretti. 
Un  giorno,  venendo  da  S.  Dionigi  a Parigi,  incontrò,  sulla  strada  maestra, 
due  ragazzi  morti  di  fame  e di  freddo,  i quali  erano  esposti  alla  vista  dei 
passanti:  una  cosa  sì  tragica  lo  riempi  di  dolore  c di  compassione  ; discese 
da  cavallo,  c,  spogliandosi  della  camicia  di  saia  clic  portava,  gli  inviluppò 
con  le  sue  proprie  mani,  c,  ingaggiati  dei  becchini  per  sotterrarli,  egli 
stesso  li  portò  alla  sepoltura.  Chi  può  dubitare  non  abbia  eguagliato,  con 
quest’azione,  quella  che  rese  S.  "Martino  sì  celebre  e glorioso  in  tutta  la 
Chiesa  ? Un’altra  volta,  un  lebbroso  avendolo  fatto  supplicare  d’andare 
a visitarlo,  non  si  contentò  di  rendergli  tale  atto  di  carità,  ma  l'abbracciò, 
lo  baciò  e si  trattenne  secolui  lungo  tempo,  senza  che  una  malattia  si 
contagiosa  fosse  capace  di  fargli  orrore. 

La  gran  misericordia,  onde  era  pieno  il  suo  cuore,  lo  induceva  anche 
talvolta  ad  operar  miracoli  in  favore  di  coloro  che  vedeva  nella  miseria. 
Rese  la  vista  al  figlio  d'uno  dei  suoi  affittaiuoli,  cieco  dalla  nascita;  guarì 
un  novizio  del  suo  monastero  di  Paternac,.  crudelmente  afflitto  da  scro- 
fole; in  un  altro  suo  monastero,  sul  monte  Giura,  guarì  un  fanciullo, 
chiamalo  Gerardo,  il  quale  soffriva  spesso  di  mal  caduco,  facendolo  co- 
municare alla  sua  messa  e dandogli  da  bere,  nel  calice  di  S.  Maiolo, 
dell’acqua  santificata  dalla  sua  benedizione;  un  gentiluomo,  essendo 
stato  gravemente  ferito  all’occhio  da  una  scheggia,  c soffrendovi  gran  do- 
lori, egli  lo  guarì  con  l’aiuto  del  segno  della  croce;  soccorse  con  lo  stesso 
segno  un  ecclesiastico  di  Tours,  il  quale  aveva  un  carbonchio  al  braccio  ; 
in  line,  rese  il  senno  ad  una  gentildonna,  cui  la  follia  trasportava  a tali 
eccessi,  che  abbandonando  la  sua  casa,  correva  senza  vergogna  e gettava 
orribili  grida  nella  campagna.  Così,  attingeva  incessantemente  nel  podere 
del  Signore  e nel  tesoro  infinito  di  sua  potenza,  per  sollevare  ogni  sorta  di 
sventura,  e contentare  le  inclinazioni  e gli  stimoli  della  sua  carità.  Nostro 
Signore,  da  parte  sua,  operava  spesso  altri  prodigi  per  ricompensare 
quella  carità  e far  vedere  quanto  gli  era  gradita.  Un  giorno,  il  Santo  pas- 
sando per  uno  dei  suoi  monasteri,  chiamalo  di  S.  Martino,  vi  fu  visitato 
da  un  gran  numero  di  religiosi,  i quali  andavano  a ritemprarsi  nell'un- 
zione spirituale  di  cui  le  sue  conversazioni  erano  sempre  ripiene.  La  sua 
carità  l’obbligò  a ritenerli  la  sera  seco,  ed  a far  loro  servire  il  pesce  a 
lui  destinato;  ma,  quantunque  ne  avesse  pochissimo,  nondimeno  tutti  ne 
furono  pienamente  soddisfatti,  e ne  restò  ancora  in  abbondanza  pei  do- 
mestici ed  i poveri.  Un’altra  volta,  aveva  fatto  distribuire  a dei  poveri 
viaggiatori  tutto  il  vino  portato  per  la  sua  refezione  e quella  di  tutta  la 
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sua  compagnia  ; allorché  poi  si  misero  a tavola , si  trovarono  i vasi  così 
colmi  di  vino  quasi  non  se  nc  fosse  toccato  affatto.  Questa  moltiplicazione 
o riproduzione  del  vino  avvenne  anche  in  altre  occasioni. 

È tempo  di  parlare  di  ciò  che  vieppiù  brillò  nella  carità  di  S.  Odilone, 
c che  lo  rese  più  celebre  e glorioso  in  tutta  la  Chiesa,  voglio  dire  del 
suo  zelo  pel  suffragio  e la  liberazione  delle  anime  dal  purgatorio.  La 
pratica  di  pregar  per  loro  fu  in  uso  fin  dai  tempi  della  legge  scritta, 
come  è facile  vederlo  nella  storia  dei  Maccabei.  Apprendiamo  pure  dai 
santi  Padri  c dalle  antiche  liturgie,  che  fu  sempre  religiosissimamente 
osservata  dal  tempo  degli  Apostoli;  ma  non  v’ era  alcun  giorno,  nel  corso 
dell’anno,  particolarmente  a ciò  destinato.  S.  Odilone  fu  il  primo  che  fece 
tale  inslituzione.  Ebbe  sommamente  a cuore,  fin  dai  primi  anni  della  sua 
prelatura,  di  far  fare,  nel  suo  ordine,  molte  preghiere,  digiuni,  ed  ele- 
mosine, d’offrire  e di  far  offrire  l’incruento  sacrificio  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  per  quelle  anime  sofferenti  ed  oppresse  sotto  il 
peso  della  giustizia  di  Dio.  Ma  crescendo  di  giorno  in  giorno  la  sua  com- 
passione per  loro,  e volendo  provvederle,  pei  secoli  avvenire,  d’un  soc- 
corso ordinario,  e che  non  potesse  così  facilmente  essere  interrotto  . 
dette  infine  quella  bella  disposizione  riportata  per  intero  nella  biblioteca 
di  Cluny.  Essa  prescrive  che,  ogni  anno,  al  secondo  giorno  di  novem- 
bre, che  è il  giorno  seguente  alla  festa  di  tutti  i Santi,  si  farà,  iu  tutt’i  mo- 
nasteri di  sua  dipendenza,  la  Commemorazione  di  tutti  i fedeli  defunti, 
e che  tal  giorno  sarà  interamente  applicato  a procurare,  presso  Dio, 
la  remissione  delle  loro  pene  ed  il  loro  felice  ingresso  nel  regno  dei 
cieli.  La  Chiesa  cattolica  trovando  questa  disposizione  molto  ragionevole, 
se  l'appropriò,  e ne  fece  una  legge  per  tutti  i fedeli,  come  è espressa- 
mente  indicato  nel  Martirologio  romano,  al  primo  di  gennaio.  Il  papa  Be- 
nedetto Vili  fu  uno  dei  primi  che  risentirono  gli  effetti  dell’  ammirabile 
compassione  del  nostro  Santo;  poiché  il  beato  Pier  Damiano,  e molti 
autori  dopo  di  lui  raccontano,  che  essendo  stato  condannato  ad  un  lungo 
purgatorio,  ne  fu  liberato  dai  suoi  suffragi  e da  quelli  dei  suoi  figliuoli. 
Questo  fatto  fu  rivelato  ad  Eldeberto,  religioso  di  santa  vita,  e consumato 
negli  esercizi  di  misericordia  verso  i poveri. 

Dopo  esserci  sì  lungamente  diffusi  sulla  carità  di  S.  Odilone,  fa  mestieri 
accennare  le  altre  sue  virtù.  La  sua  prudenza  e discrezione  erano  si  co- 
nosciute, che  gli  stessi  papi,  imperatori  e re,  lo  consultavano  come  un 
oracolo,  e facevano  grandissima  stima  dei  suoi  consigli.  Con  quale  de- 
strezza non  preservò  la  città  di  Pavia,  che  gli  era  carissima,  dalle  stragi 
ed  incendi  onde  era  minacciata,  sotto  gl’  imperatori  Enrico  e Corrado  ! 
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Qual  saggezza  non  dift  a divedere  quando  gli  ambasciadori  polacchi  an- 
darono a ridomandargli  il  loro  re  Casimiro,  rifugiatosi  nel  suo  mona- 
stero di  Cluny,  ove  aveva  preso  l’abito,  fatto  la  professione  c ricevuto 
finanche  l’ordine  del  diaconato!  Un  altro,  meno  discreto  di  lui,  avrebbe 
loro  codardamente  concesso  ciò  che  dimandavano,  vinto  dalle  loro  ragioni 
c dalle  loro  lagrime,,  o invece  li  avrebbe  messi  alla  disperazione  con  un 
rifiuto  spietato;  ma  il  Santo  seppe  sì  bene  regolare  ogni  cosa,  che  li 
fe’ contenti,  senza  nulla  loro  concedere;  li  rinviò  al  sommo  Pontefice, 
facendo  loro  sperare  che  Sua  Santità  avrebbe  riguardo  alla  salvezza  di  si 
gran  regno,  che  sembrava  dipendere  dalla  reintegrazione  del  suo  legitti- 
mo re,  il  quale  ottenne  infatti  dal  Pontefice  una  dispensa  dai  suoi  voti, 
e potette  quindi  ammogliarsi  e regnare  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel- 
1’  anno  1058. 

La  sua  giustizia  non  era  da  meno  della  sua  prudenza.  Non  faceva  mai 
alcun  torto  a chicchessia:  ma  era  esattissimo  nel  rendere  a ciascuno  ciò 
che  gli  era  dovuto.  Onorava  i suoi  superiori,  amava  gli  eguali,  e con 
grande  attenzione  sorvegliava  i suoi  inferiori.  Cosi  il  suo  storico  assicura 
ch’egli  era  da  per  ogni  dove  considerato  e rispettato  come  un  angelo.  I 
continui  lavori,  cui  l’obbligavano  i doveri  della  sua  carica,  e mille  altri, 
che  intraprendeva  pel  bene  della  chiesa  e dello  stato  monastico,  ed  il  sol- 
lievo dei  popoli,  dettero  sovente  a divedere  quanto  il  suo  coraggio  e la 
sua  pazienza  erano  invincibili.  Ne  dette  ancora  grandi  prove  nelle  penose 
malattie  onde  fu  tormentato  ; non  avendo  allora  sulle  labbra  altra  la- 
gnanza, senonchè  non  soffriva  quanto  meritavano  i suoi  peccati. 

Possedeva  al  più  alto  grado  queste  due  virtù  che  Nostro  Signore  volle 
apprendessimo  dal  suo  esempio,  la  dolcezza,  e l’umiltà.  Era  così  mera- 
vigliosa la  sua  dolcezza,  che  i più  zelanti  se  ne  lamentavano  talvolta, 
riconoscendola  eccessiva;  ma  ei  rispondeva  loro  con  animo  tranquillo,  che, 
se  doveva  dannarsi,  amava  meglio  che  ciò  fosse  per  essere  stato  troppo 
dolce  anziché  duro  e crudele.  Niuno  v’era  sì  umile  e modesto  come  lui. 
Gli  onori  che  gli  erano  rési,  sia  dai  religiosi,  sia  dagli  abati,  suoi  con- 
fratelli, sia  dai  principi  ecclesiastici  o laici,  gli  erano  insopportabili.  Non 
si  potette  mai  indurlo  ad  accettare  l’arcivescovato  di  Lione,  quantun- 
que tutto  il  clero  ed  il  popolo  lo  dimandassero  con  molta  istanza,  ed  il 
papa  Benedetto  IX  lo  avesse  nominato  a tal  dignità  e gli  avesse  già  in- 
viato il  Pallio  e fanello,  per  forzarlo  a piegar  le  spalle  sotti»  una  carica 
di  tanta  importanza.  Trovandosi  a Montecassino,  fu  pregato  dall’  abate 
Thibault,  il  quale  aveva  una  singoiar  venerazione  pei  suoi  meriti,  di  dir 
la  messa  solenne  nel  giorno  di  S.  Benedetto.  Ma,  ben  lungi  dal  credersi 
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degno  di  tale  onore,  non  volle  neanche  prendere  il  bastone  pastorale, 
presentatogli  dall’abate  come  distintivo  della  sua  prelatura.  Tutta  la  gra- 
zia che  gli  dimandò  fu  gli  si  permettesse  di  baciare  umilmente  i piedi  di 
tutti  i religiosi  della  sua  comunità  ; e,  avendolo  infine,  mediante  una 
santa  importunità,  ottenuto,  lo  fece  con  tanto  trasporto  e con  si  gran  di- 
mostrazione di  disprezzo  verso  sé  stesso,  che  riempi  di  stupore  tutti  co- 
loro che  lo  videro  e trasse  loro  le  lagrime  dagli  occhi.  Quando  voleva  ope- 
rare qualche  prodigiosa  guarigione,  aveva  questa  destrezza,  derivante  da 
una  consumata  umiltà:  dava  dell' acqua  da  bere  agli  ammalati,  nel  calice  di 
S.  Maiolo,  aflinchè  il  miracolo  non  fosse  attribuito  ai  suoi  meriti,  ma  a 
quelli  del  Santo.  Che  dirò  dell’austerità  e dell'estremo  rigore  clic  eserci- 
tava contro  il  suo  corpo?  Dormiva  pochissimo,  portava  continuamente  un 
cilizio,  si  stringeva  di  tanto  in  tanto  le  membra  con  ritorte  di  ferro,  che 
gli  cagionavano  dolori  insopportabili,  si  estenuava  con  lunghissimi  digiu- 
ni, c,  benché  si  trovasse  ordinariamente  in  refettorio  coi  suoi  religiosi, 
e che,  per  evitar  la  singolarità,  mangiasse  di  ciò  che  gli  era  apprestato, 
tuttavia,  ne  mangiava  in  si  piccola  quantità,  da  stuzzicare  il  suo  appetito, 
invece  di  saziarlo. 

Questo  ammirabile  complesso  d'ogni  virtù  lo  faceva  amare  da  lutti.  Fu 
estremamente  caro  ai  papi,  agl'imperatori  ed  ai  re  che  regnarono  a’ tempi 
suoi,  c specialmente  al  papa  Clemente  II,  agl’  imperatori  S.  Enrico  ed 
Enrico  IH,  al  nostro  devotissimo  re  Roberto,  figlio  di  Ugo  Capeto,  a 
S.  Stefano,  re  d’Ungheria,  ed  a Sancio  il  Grande,  re  di  Spagna.  In  qual- 
sivoglia luogo  egli  andava,  sia  in  Francia,  sia  in  Italia,  vi  era  accolto  con 
gioia  c plauso  generale;  e radunò  a sé  d intorno  sì  gran  numero  di  reli- 
giosi, che  il  beato  Fulbcrto,  vescovo  di  Chartrcs,  lo  chiamava  perciò 
l’ Arcangelo  dei  Religiosi. 

Quest’affetto  degli  uomini  era  un  indizio  ch’egli  era  perfettamente 
amato  da  Dio.  Non  occorrono  altro  prove  oltre  i prodigi  grandiosi  che 
la  divina  bontà  operò  sovente  in  suo  favore.  Un  giorno,  il  nostro  Santo, 
trovandosi  nel  monastero  di  Orvai,  volle  digiunare  a pane  ed  acqua;  prese 
dunque  un  pezzo  di  pane,  che  covrì  di  cenere,  e comandò  al  converso  di 
servirgli  dell’acqua.  Questi  gli  obbedì,  e gliene  portò.  Ma  Dio,  il  quale  si 
contentava  della  sua  buona  volontà,  cambiò  quelTacqua  in  vino.  Egli  se 
ne  lagnò,  fe’  versare  il  vino  e rimandò  a cercar  dell’ acqua.  II  religioso 
vi  ritornò  per  soddisfarlo,  comunque  sapesse  che  la  prima  volta  aveva 
portato  acqua.  Ma  questa  obbedienza  servì  a raddoppiare  il  miracolo  ; 
poiché  l’acqua  fu  ancora  cambiata  in  vino,  ed  il  Santo  abate,  riconobbe 
da  ciò  la  tenerezza  c la  magnificenza  di  Dio  a suo  riguardo.  Due  volte  dei 
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ladri  avendogli  derubato  ciò  che  gli  apparteneva,  furono  costretti  a ren- 
derlo. non  avendo  mai  potuto  disfarsene,  nè  ricavarne  danaro,  quantunque 
l'avessero  esposto  in  vendita  fra  altre  mercanzie,  e rilasciato  a buonis- 
simo prezzo.  Due  volte  traghettò  con  sicurezza  e senza  incomodo,  con 
la  sua  compagnia,  dei  fiumi  straripati,  ed  ove  non  si  poteva  entrare  senza 
evidente  pericolo  di  naufragio.  E,  ciò  che  è più  ammirabile,  la  seconda 
volta,  le  sue  scarpe  non  ne  furono  neanche  bagnate.  Essendo,  un  giorno, 
caduto  nell’acqua  il  suo  bagaglio,  le  sue  vesti,  che  non  potettero  asciu- 
garsi, restarono  tutte  bagnate,  ma  i suoi  libri  restarono  cosi  asciutti, 
come  se  quell’accidente  non  fosse  avvenuto.  Ricevette,  un'altra  volta,  dalla 
Provvidenza  una  protezione  quasi  visibile  ; poiché  il  suo  messale,  scritto 
in  lettere  d’oro,  ed  alcuni  vasi  di  cristallo  ch'egli  faceva  portare,  essendo 
caduti  nei  precipizi  del  monte  Giura,  furono  ritrovati  il  giorno  seguente 
così  interi  c così  belli  quasi  fossero  stati  accuratamente  conservati  in 
una  stanza.  Infine,  non  si  deve  trasandarc  una  meraviglia  molto  autentica 
avvenuta  a Pavia:  l'imperatore  S.  Enrico,  avendo  inviato  al  Santo  un 
vaso  di  gran  prezzo  e d’una  fabbrica  perfetta,  i suoi  religiosi,  prendendolo 
uno  dopo  l’altro,  per  osservarne  la  struttura,  lo  fecero  cadere  e lo  rup- 
pero. L’uomo  di  Dio  se  ne  accuorò,  sapendo  che  l’ imperatore  ne  faceva 
cader  la  colpa  su  coloro  che  l’avevano  portato.  Andò  in  chiesa,  vi  fece  la 
sua  preghiera,  ed  ordinò  che  gli  si  recasse  il  vaso.  Se  ne  raccolsero  dun- 
que i pezzi,  ed  avendoli  ben  congiunti,  gli  furono  portati  in  quello  stato. 
Egli  lo  prese,  ma  invece  di  trovarlo  rotto  come  prima,  lo  trovò  sano  ed 
intero.  Volendo  allora,  per  umiltà,  celare  tal  miracolo,  redarguì  severa- 
mente i suoi  religiosi,  come  se  gli  avessero  riferita  una  bugia;  ma  quei, 
che  sapevano  la  verità  della  cosa,  furono  ripieni  di  stupore,  e rivolsero 
mille  benedizioni  a Dio  per  quella  favorevole  assistenza. 

Una  vita  tanto  santa  e così  meravigliosa,  non  poteva  mancare  d’essere 
coronata  da  una  bella  morte.  Prima  che  avvenisse,  S.  Odilone  fu  tormentato 
per  cinque  anni  da  gravissime  malattie  e cadde  in  un  gran  languore. 
Credendosi  prossimo  alla  sua  fine,  volle  rendere  i suoi  ultimi  doveri  alle 
tombe  dei  beati  Apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  ed  a tal  uopo  andò  a Roma. 
Il  papa  Damaso  II,  che  fu  eletto  verso  quel  tempo  (1048),  gli  dette  prove 
d’una  perfetta  amicizia,  e si  trattenne  sovente  con  lui.  Tutto  ciò  che  v'era 
ili  più  considerevole  a Roma  lo  visitò,  e sovratutto  Lorenzo,  arcivescovo 
d’Amallì,  illustre  per  la  sua  scienza  c per  la  sua  pietà,  il  quale  contrasse 
secolui  una  stretta  amicizia.  Egli  desiderava  terminare  i suoi  giorni  in 
quella  gran  città,  sotto  la  protezione  degli  stessi  Apostoli,  ma  avendogli 
Iddio  restituita  la  salute,  dopo  un  soggiorno  di  quattro  mesi,  si  credette 
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obbligato  di  ritornare  in  Francia,  nella  sua  abbazia  di  Cluny.  Vi  passò 
ancora  quasi  un  anno,  in  orazione  continua  ed  in  austerità  straordinaria, 
per  meglio  prepararsi  alla  morte.  Quindi,  sentendosi  alquanto  in  forze, 
prese  a fare  un  ultima  volta  la  visita  ai  suoi  monasteri,  persuadendosi  di 
non  poter  Unire  più  gloriosamente  i suoi  giorni  die  nell’esercizio  della 
sua  carica.  Ma  giunto  a Souvigny,  in  Borboncse,  (oggi  dipartimento  di 
Allier  a 15  kil.  sud-ovest  da  Moulins)  ove  dicemmo  già  che  era  morto 
S.  Maiolo,  suo  predecessore;  mentre  egli  predicava  al  popolo  i misteri 
della  venuta  e della  nascita  temporale  di  Nostro  Signore,  di  cui  era  vicina 
la  festa,  i suoi  antichi  dolori  si  rinnovarono.  Predisse  che  morrebbe  verso 
la  festa  della  Circoncisione,  ed  il  fatto  lo  giustificò;  poiché  la  stessa  notte  IVwlic®  r ora 
di  detta  festa,  dopo  aver  ricevuto  tutti  i sacramenti  che  la  Chiesa  confo- 
risce  nell’ora  della  morte,  c bagnato  il  suo  letto  di  lagrime  d’una  santa 
compunzione,  ripose  tranquillamente  l'anima  sua  nelle  mani  del  suo 
Dio.  La  purezza  ammirabile  della  sua  vita,  unita  alle  ammirabili  sue  pe- 
nitenze, non  impedirono  a]  demonio  di  presen largì isi  all’ora  della  sua 
agonia,  in  aspetto  spaventevole,  per  sbigottirlo  ed  indurlo  al  peccato.  Ma 
il  Santo,  fortificato  dalla  grazia  di  Dio,  cui  era  stato  sempre  fedele,  scacciò 
quel  mostro  tanto  potentemente,  che  fu  costretto  a sparire.  La  sua  morte 
avvenne  il  primo  dell’anno  1049  o (secondo,  alcuni  che  credono  avvenisse 
avanti  la  mezzanotte)  l’ultimo  giorno  dell’anno  1048.  Aveva  87  anni,  di 
cui  ne  aveva  passati  ventisei  nel  mondo,  cinque  nel  chiostro  prima  d’es- 
sere abate,  c cinquantasei  in  questa  carica.  Apparve,  la  notte  stessa 
della  sua  sepoltura,  ad  un  religioso  chiamato  Gregorio,  e,  nella  quaresima 
seguente,  ad  un  ecclesiastico  chiamato  Alberone,  c lo  assicurò  della  sua 
felicità.  Il  suo  corpo  dopo  essere  stato  trecento  anni  nella  tomba,  ne  fu 
tolto  con  molta  solennità,  il  21  giugno  dell'anno  1345,  da  Ruggero  il 
Forte,  arcivescovo  di  Bourges,  col  permesso  di  Clemente  VI,  in  presenza 
di  due  altri  vescovi  c di  molti  abati,  priori  ed  altri  personaggi  ecclesiastici; 
c,  posto  in  una  cassa,  fu  collocato  con  molta  magnificenza  nella  chiesa  del 
priorato  di  Souvigny.  Egli  era  successo  ad  un  Santo  ed  ebbe  un  Santo 
per  successore:  S.  Ugo  di  Cluny.  Ebbe  anche  altri  discepoli  illustrissimi, 
fra  i quali  si  può  contare  Ildebrando,  il  quale  fu  poscia  sommo  pontefice, 
sotto  il  nome  di  Gregorio  VII.  Le  vite  d'onde  abbiamo  ricavata  questa  si 
trovano  insieme  nel  Bollando,  al  primo  di  gennaio.  Il  .Martirologio  romano 
fa  altresì  menzione  di  S.  Odilone  in  questo  giorno,  come  abbiamo  veduto; 
nondimeno,  la  festa  n’ò  rimessa  al  secondo  nel  suo  ordine,  perchè  il  primo 
è occupato  dalla  solennità  della  Circoncisione  di  Nostro  Signore  '. 

' Abbiamo  ili  S.  Oililone  molli  discorsi  sulle  feste  di  Nostro  Signore  e della 
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Nell’anno  1793,  furono  bruciate  tutte  le  reliquie  di  S.  Odilone,  con- 
servate con  gran  cura  nella  chiesa  del  priorato  di  Souvigny. 


S. 


(419-510)  — Popi:  S.  Leone  il  grande;  vac.  apost:  Simmaro. 


S.  Eugendo  nacque  nell'anno  419  nel  Bugey,  ad  Izcrnorc,  focolare 
dell’idolatria,  divenuto  focolare  del  cristianesimo  ; Romano,  Lupicino  c 
la  loro  sorella  Jole,  illustrarono,  in  quel  tempo,  Izcrnore  con  la  loro 
santità.  La  madre  di  Eugendo  essendo  morta  o ritirata  in  qualche  mona- 
stero, suo  padre  ricevette  il  sacerdozio  per  offrire  i sacri  misteri  in  una 
chiesa  allora  edificata  sulle  mine  d’un  tempio  pagano.  Egli  iniziò  suo 
figlio,  fin  dalla  più  tenera  età,  alle  sacre  cerimonie.  Questo  santo  fanciullo 
mostrava  già,  non  solo  con  le  sue  virtù,  ma  anche  coi  celesti  favori,  ciò 
che  sarebbe  un  giorno.  All'età  di  sei  anni,  Iddio  gli  si  rivelò  in  un  sogno; 
gli  sembrò  che  i due  abati  Romano  e Lupicino,  i quali  imbalsamarono  i 
deserti  di  Giura  del  profumo  di  tutte  le  virtù  monastiche,  e di  cui  aveva 
spesso  inteso  parlare,  andassero  a rilevarlo  dal  letto  ove  riposava  ; aven- 
dolo collocato  sulla  soglia  della  casa  paterna,  con  la  faccia  rivolta  al- 
l’Oriente, gli  additavano  gl’  innumerevoli  astri  la  cui  luce  abbelliva  la 
notte,  e gli  facevano  sentire,  come  altra  volta  il  Signore  ad  Àbramo, 
queste  misteriose  parole  : « Cosi  sarà  la  tua  discendenza,  » Bentosto,  in- 
fatti, svolgendogli  davanti  l’avvenire,  vide  accorrere  verso  lui  sciami 
di  religiosi  ; allora  si  aprì  il  ciclo , un  dolce  e luminoso  pendio  vi  condu- 
ceva , come  la  scala  di  Giacobbe , c degli  angeli  andavano  e venivano 

Salila  Vergine:  delle  lettere  c delle  poesie,  la  Bilil.  Clini.,  p.  310,  ed  in  Hibl.  P<U., 
I.  XVII,  ji.  f>53.  D.  Martenne  pubblicò,  Ancddol.,  t.  V.  due  nuovi  sermoni  soli» 
il  nome  del  Santo.  S.  Odilone  scrisse,  verso  l'anno  1041,  la  vita  di  S.  Adelaide,  in  cui 
si  qualifica  fra n.  Odilo  CUtnienaium  paupentm  eunclarnm  pcripsnna.  Ilasnage,  in  Leo.. 
Ani.  Canis,  I.  Ili,  pari.  1,  p.  11,  volle  rapire  al  santo  l'onore  ili  quest'opera;  riguar- 
dandola anche  come  la  produzione  d’un  cortigiano  ambizioso  ed  affamalo,  clic  faceva 
la  corte  all'imperatrice  per  ottenerne  danaro,  cariche  ed  onori.  Ma  fu  validamente 
confutato  da  I).  Rive!,  Star.  MI.  tirila  Fr.,  I.  VII,  p.  418,  c da  C.  Collier,  I.  XX, 
p.  251,  antica  edizione.  S.  Odilone  scrisse  anche  la  vita  di  S.  Maiolo.  (Godescart) 
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cantando,  e fra  i loro  cantici,  il  giovine  Santo  intese  queste  parole,  ripe- 
tute a due  cori:  « Io  son  la  via,  la  verità  e la  vita.  » Questo  miracolo  fu 
raccontato  dallo  stesso  Eugendo,  ed  il  suo  storico  assicura  che  lo  intese 
di  bocca.  Suo  padre,  cui  egli  partecipò  quest’  avvertimento  del  cielo, 
gli  fe’  insegnare,  per  un  anno,  in  casa  sua,  i primi  elementi  delle  let- 
tere, e lo  condusse  in  seguito,  all' età  di  sette  anni,  da  Romano  e da 
Lupicino.  A partir  da  questa  epoca,  fino  all’età  di  sessanta  anni,  Eugendo 
non  usci  quasi  mai  dalle  solitudini  di  Condat;  quantunque  ancor  fan- 
ciullo, tutti  i giorni,  dopo  aver  terminato  il  compito  impostogli  dal  su- 
periore o dall'abate,  si  applicava  per  lunghe  ore  allo  studio  ed  alla 
lettura  ; vi  consecrava  anche  parte  della  notte , ed  in  tal  modo  divenne 
abile  nelle  lettere  latino  e greche.  Faceva  la  più  grande  attenzione  per 
conservar  puro  il  suo  cuore;  e Dio  lo  ricompensò  con  celesti  visioni.  Un 
giorno,  essendosi  addormentato  a’ piedi  d’ un  albero,  ricevette  la  visita  dei 
santi  apostoli,  Pietro,  Paolo  ed  Andrea.  Dopo  la  morte  di  S.  Romano,  Mi- 
nose, suo  successore,  vegliò  su  Eugendo  col  più  tenero  affetto  ; se  lo  asso- 
ciò anche,  non  si  sa  di  qual  età,  nel  governo  del  monastero,  nominandolo, 
in  presenza  di  tutti  i frati  riuniti,  suo  coadiutore;  ma  si  sfurzò  indarno 
di  fargli  accettacela  dignità  sacerdotale:  le  istanze  dei  vescovi,  cui  ebbe 
ricorso,  trovarono  il  giovine  Eugendo  inalterabile  nella  sua  risoluzione  ; 
ci  temeva  che  quella  sublime  dignità  gl’ impedisse  d’ esser  umile. 

Non  era,  senza  dubbio,  men  risoluto  ad  indietreggiare  davanti  la  ca- 
rica d’abbate;  ma  un  avviso  celeste  gli  fe’ sapere  che  non  potrebbe  sot- 
trarvisi  : « Romano  e Lupicino  gli  apparvero,  e,  di  loro  pugno,  prendendo 
le  insegne  di  Minose,  ne  lo  rivestirono,  mentre  alcuni  frali  sdegnati, 
spegnendo  il  loro  cero,  protestavano  contro  quell’ elezione  ».  Tutta  la 
visione  si  realizzò.  Minosc  morì,  Eugendo  gli  succedette,  *ed  i religiosi  più 
vecchi,  rifiutando  d' ubbidire  al  giovine  abbate,  abbandonarono  il  convento 
e la  vita  monastica.  Ma  Iddio  protesse  il  suo  servo  col  dono  dei  miracoli: 
delle  guarigioni  furono  di  sua  mano  operate,  e la  sua  riputazione  di  san- 
tità attirò  ben  tosto  a lui  i più  distinti  personaggi  del  secolo;  si  riceve- 
vano le  sue  lettere  come  benedizioni;  si  stimavano  felici  d’ averlo  veduto; 
s’accoglievano  i suoi  consigli  come  oracoli  di  sapienza.  I preti,  i vescovi, 
ripetevano  da  per  ogni  dove  che  trovavano  le  più  grandi  bellezze  nelle 
sue  lettere  e le  sue  conversazioni. 

Eugendo  dava  ai  suoi  monaci  l’esèmpio  della  regolarità  e della  morti- 
ficazione ; semplice  nelle  sue  vestimenta,  possedeva  sempre  una  sola  tu- 
nica ed  una  sola  cocolla  per  volta,  e non  le  rimpiazzava  se  non  erano 
allatto  vecchie.  Il  suo  letto  si  componeva  d' un  pagliericcio  duro  e grosso- 
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lano,  sul  quale  stendeva  una  pelle  di  animale.  Durante  l'està,  era  vestito 
d’una  caracalla,  lunga  veste  in  uso  presso  i Galli,  ovvero  d’uno  scapo- 
lare di  cambellotto,  che  S.  Leoniano,  abbate  del  monastero  di  Vienna,  gli 
aveva  regalato  in  pegno  di  fraterna  amicizia.  Portava,  alla  foggia  dei 
vecchi  Padri,  grosse  e rustiche  scarpe.  Tollerava  con  gran  coraggio  i 
rigori  della  stagione  e del  clima;  spesso,  d’inverno  andava,  di  buon 
mattino,  a traverso  la  neve,  al  cimitero  dei  frati  per  pregarvi.  Sempre 
il  primo  al  coro,  anche  nella  notte,  sempre  l’ultimo,  vi  pregava  lungo 
tempo  prima  e dopo  gli  ulliz.i  : in  ginocchio  nel  suo  stallo,  si  nutriva 
in  ispirilo  della  presenza  di  Dio,  dell’ unione  a Nostro  Signore,  ed  il 
suo  cuore  era  inondato  da  cosi  abbondanti  consolazioni,  che  gli  si  ve- 
deva, all’ uscir  dalla  chiesa,  il  viso  raggiante.  Non  faceva  che  un  solo 
pasto  al  giorno,  ordinariamente  verso  la  sera,  all’ora  in  cui  gli  altri 
frati  cenavano;  però,  quando  era  troppo  stanco,  nelle  lunghe  giornate 
d’està,  faceva  quell'unico  pasto  a mezzogiorno.  Fra  i doni  da  Din  con- 
cessigli, bisogna  sopra  tutto  osservare  la  potenza  di  scacciare  i demonii  ; 
una  semplice  forma  d’esorcismo,  che  scrisse  c segnò,  fu  sufficiente  a 
liberare,  nei  dintorni  di  Condat,  la  tiglio  d'  un  signore  tormentata  dallo 
spirito  maliguo. 

Una  pia  donna,  della  famiglia  di  Siagrio,  vinto  a Soissons  da  Clodoveo, 
chiamata  anche  Siagria,  e sovrannominata  la  Madre  delle  Chiese  e Mona- 
steri, cadde  in  una  malattia  che  i medici  giudicarono  incurabile  ; ebbe 
l’idea  di  bagnare  delle  sue  lagrime,  di  baciare  e mettersi  in  bocca  una 
lettera  del  S.  abbate;  ottenne  dal  cielo  la  guarigione.  La  solitudine  di 
Condat  fu  tosto  ripiena  di  ammalati  i quali  accorrevano  ad  Eugendo 
da  tutte  le  parti.  Questi  gli  accoglieva  da  buon  padre  ed  offriva  loro 
un  asilo  tinchò  Dio  gli  avesse  guariti;  prima  di  congedarli,  cedendo  alle 
loro  istanze , dava  loro  delle  forinole  di  preghiere  che  scriveva  egli 
stesso  e dell’olio  benedetto;  il  che  estese  la  guarigione  lino  nelle  pro- 
vince più  lontane;  ma  il  suo  storico  osserva  che  sovente,  invece  di 
operare  egli  stesso  miracoli  in  favore  del  prossimo,  lasciava  questa  cura, 
per  umiltà,  a qualcuno  dei  religiosi;  lo  ordiuava  loro  come  una  cosa 
qualunque!  0 tempi,  o uomini  celesti!  Non  ci  crediamo  più  sulla  terra, 
seguendoli  solo  nella  storia  ! Il  nostro  S.  abbate  governò  il  suo  monastero 
con  rara  prudenza,  affidando  a ciascuno  le  funzioni  che  gli  competevano, 
sostenendo  i deboli,  consolando  gli  afflitti,  reprimendo  le  negligenze  a 
le  leggerezze.  Pose  in  disparte  i preti,  affinchè,  ignorando  le  colpe  degli 
altri,  fossero  più  liberi  nel  giudicarli  al  tribunale  della  penitenza  e nel 
somministrar  loro  il  corpo  di  Nostro  Signore  alla  Sacra  Mensa. 
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Le  lettere,  già  insegnate  a Condat  prima  di  S.  Eligendo,  fiorirono  a 
meraviglia  sotto  la  direzione  d'un  uomo  istruito  fin  dalla  sua  fanciullezza 
nella  letteratura  sacra  e profana.  Si  vede  anche  oggi,  presso  la  città  di 
S.  Claudio,  un  luogo  chiamato  la  casa  dei  umani,  o la  casa  della  gio- 
ventù (domus  jwventutis);  fu  là,  senza  dubbio,  che  si  tenne  la  celebre 
scuola  di  Condat,  rifugio  delle  scienze,  lettere  ed  arti  durante  Y inva- 
sione do’Barbari.  Le  gole  di  Giura  erano  in  effetti  quasi  sole  al  sicuro 
degli  Alemanni,  i quali  infestavano  allora  tutta  la  Svizzera  e tutta  la  parte 
orientale  del  Giura,  e piombavano  alla  sprovvista  su  i viaggiatori,  non  come 
uomini,  ma  come  belve  feroci.  I monaci  di  Condat  non  osavano  andar 
da  quella  parte,  alle  saline,  a provvedersi  del  sale  necessario  ai  bisogni 
del  monastero  ; il  Santo  Abbate  inviò  alcuni  suoi  religiosi  a cercare  del 
sale  fino  sulla  riva  del  mar  di  Toscana,  ma  scorsi  due  mesi  prima  del 
ritorno  dei  viaggiatori , si  mormorò  nel  monastero  contro  Eligendo , lo 
si  accusò  di  aver  ceduto  a vane  paure,  d:aver  mandato  dei  religiosi  a 
morire  sopra  una  tèrra  straniera.  Afflitto  da  tali  mormorazioni,  inquieto 
sulla  sorte  dei  suoi  cari  assenti,  ebbe  ricorso  alla  preghiera , gemeva, 
piangeva  giorno  e notte  avanti  a Dio.  Infine,  la  stanchezza  avendolo  un 
giorno  fatto  addormentare,  Iddio  lo  consolò  con  una  visione  : una  luce 
celeste  lo  circondò,  e scòrse  a sè  dappresso  il  beato  san  Martino,  il 
quale  gli  rimproverò  dolcemente  i suoi  timori. 

( Obbliate  voi  dunque,  gli  disse,  che  il  giorno  della  partenza  de’ vo- 
stri viaggiatori,  me  li  avete  raccomandati?  » Quindi  gli  annunziò  il 
loro  arrivo  per  l’indomani.  Eugendo  partecipò  questa  nuova  ai  suoi  reli- 
giosi, ed  all’indomani  i fratelli  assenti  giunsero  all’ora  predetta.  Un’al- 
tra pruova  esercitò  la  pazienza  del  santo  abbate  ; tutto  il  monastero 
era  costruito  in  legno;  una  volta  vi  si  appiccò  il  fuoco,  all’ approssi- 
marsi della  notte,  ed  in  pochi  istanti,  costruzioni,  mobili,  provvisioni, 
vestimenta,  tutto  fu  consumato.  Intanto  al  mattino  vegnente  si  trovò 
intatto,  malgrado  la  violenza  del  fuoco,  malgrado  la  caduta  delle  travi 
infiammate,  la  santa  ampolla  ove  si  conservava  preziosamente  l obo  di 
S.  Martino.  Questa  meraviglia  incoraggiò  i religiosi!  Eugendo  li  sostenne 
altresi  con  la  sua  fermezza  d’animo,  ed  una  protezione  visibile  della  provvi- 
denza; tutti  vollero,  nel  vicinato,  prender  parte  alla  riparazione  di  quella 
sventura  ; il  monastero  fu  tosto  in  piede,  costruito  meglio  di  prima,  e 
provvisto  del  doppio  di  ciò  che  aveva  perduto  in  viveri  e vestimenta. 

Santo  Eugendo  profittò  di  quella  circostanza  per  riformare  il  suo  mona- 
stero ; fino  allora  i monaci  non  avevano  avuto  altre  sale  comuni  oltre  il  re- 
fettorio e la.  cappella.  Come  quelli  d’Oriente,  ciascuno  lavorava,  leggeva, 
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riposava,  viveva  nella  sua  cella.  Queste  furono  rimpiazzate  da  un  va- 
sto dormitorio,  ove  ciascun -frate -aveva  il  suo  letto:  l’abbate  si  cori- 
cava egli  stesso  fra  loro.  Una  lampada  vi  era  accesa  tutta  la  notte,  ed 
anche  nella  cappella.  Fu  ancora  il  nostro  Santo  che  stabilì  a Condat 
l’uso  di  leggere  durante  il  pranzo.  In  quanto  a lui  , era  talmente  avido 
di  conoscere  le  cose  utili,  la  lettura  lo  allcttava  talmente  che  spesso, 
tutto  inteso  alle  delizie  del  festino  del  ciclo,  di  cui  la  lettura  gliene 
faceva  le  descrizione,  restava  quasi  estatico,  dimenticando  gli  alimenti 
terrestri  postigli  d’ avanti. 

Siccome  univa  la  fermezza  alla  dolcezza,  seppe  . mantenere  fra  i suoi 
monaci  la  più  esatta  disciplina.  La  pace  che  regnava  nel  suo  animo, 
riflcttendoglisi  sul  volto,  conservava  sempre  un  sembiante  amabile  cd 
allegro.  Lungi  dal  levarsi  al  di  sopra  degli  altri,  sembrava  ignorare  le 
virtù  di  cui  il  cielo  lo  aveva  arricchito,  e considerava  non  l’alto  grado 
di  perfezioùe  cui  era  giunto,  ma  quanto  era  imperfetto.  Aveva  inces- 
santemente sott' occhio  i gran  modelli  della  vita  modastica  ; le  azioni,  i 
costumi  di  S.  Antonio,  di  S.  Martino  non  uscivano  un  istante  dal  suo 
spirito.  Si  credeva  il  primo  obbligato  dalla  regola,  e giammai  ordinò, 
nè  raccomandò  nulla  senza  averlo  osservato  egli  stesso  e reso  facile  col 
suo  esempio. 

Ebbe  la  più  tenera  carità  per  quelli  che  soffrivano  ; esigeva  che  gl’  in- 
fermi ed  i vecchi  fossero  trattati  con  tutti  i riguardi  possibili,  e serviti, 
nei  loro  particolari  bisogni  dai  frati  che  avrebbero  essi  stessi  designati  ; 
non  solo  faceva  loro  preparare  le  vivande  convenevoli,  ma,  a causa  dell'esi- 
genza della  malattia,  li  faceva  alloggiare  e curare  a parte,  Ano  al  com- 
pleto ristabilimento  della  loro  salute.  Fuori  di  questi  casi,  che  esigevano 
eccezioni,  tutto  era  comune,  c tutto  si  faceva  in  comune.  Se,  per  avven- 
tura, dei  parenti  facevano  qualche  dono  ad  un  religioso,  questi  doveva 
portarlo  all’ abbate  o all' economo.  I monaci  non  avevano  nè  armadio,  nè 
cassetta  pel  loro  uso  personale  : le  cose  più  volgari  e di  cui  si  fa  uso 
più  spesso,  gli  aghi,  il  refe  per  cucire  o rappezzare,  erano  loro  serviti  in 
comune. 

I forestieri  erano  tutti  accolti  dal  nostro  Santo,  poveri  e ricchi,  coq  la 
stessa  affabilità;  egli  non  vedeva  in  essi  che  una  cosa,  i loro  meriti  avanti 
a Dio:  ciò  che  aveva  il  dono  di  conoscere  dall’odore,  dice  il  suo  storico  : 
fiutava  il  vizio  c la  virtù.  Iddio  gli  aveva  fatto  ancora  il  dono  di  leggere 
nell’ avvenire  : dieci  giorni  prima  della  morto  di  Valentiniano,  diacono 
del  monastero  di  Condat,  annunziò  a questo  santo  religioso  il  giorno  c 
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l'ora  in  cui  lascerebbe  la  terra,  per  andare  a ricevere  la  corona  dovuta 
ai  suoi  meriti. 

Ecco  qual  vita  calma,  raccolta,  celeste,  condusse  quest’uomo  di  Dio: 

»*i  . 111»  i a o , • a i »i  Uaolltodìa*. 

governo  il  suo  monastero  dall  anno  496  al  510;  ed  era  quello  un  tempo 
di  torbidi  e di  sangue  ; i Franchi,  i Visigoti,  i Borgognoni,  si  disputa- 
vano il  possesso  delle  Gallie.  Fortunatamente  le  solitudini  del  Giura 
furono  al  coverto  da  quelle  tempeste  ; esse  erano  l’ asilo  della  virtù  e 
della  scienza,  e come  un’  oasi  in  mezzo  alle  terre  desolate  della  Scqua- 
nia.  Il  nostro  Santo  si  contentava  di  pregare  per  la  pace  del  mondo  e 
la  conversione  dei  principi,  senza  mai  andare  a corteggiarli:  si  dice  che 
non  usci  neanche  una  volta  dalla  sua  solitudine.  Verso  l’anno  510  fu 
colto  dalla  malattia  che  doveva  aprirgli  l’ingresso  alla  patria  celeste. 

Aveva  allora  passati  i sessanta  anni  : malgrado  l’ età  c le  sofferenze,  con- 
tinuò a fare  un  pasto  al  giorno  ed  a recitar  l' ufficio  canonico.  Dopo  sei 
mesi  circa  di  malattia,  si  fece  amministrare  l' estrema  unzione  ; il  giorno 
seguente,  sull' albeggiare , si  lagnò  teneramente  coi  monaci  riuniti  intorno 
a lui,  perchè  lo  ritenevano  sì  lungo  tempo,  con  le  loro  preghiere,  nei 
legami  di  quel  corpo  miserabile,  c li  scongiurò  di  lasciarlo  morire.  Li 
esortò,  quindi,  a restai-  sempre  fedeli  alle  loro  sante  regole,  soggiungendo 
che  portava  seco  questa  santa  speranza.  1 suoi  ligliuoli  non  risposero  che 
con  lagrime  e gemiti.  Cinque  giorni  dopo,  essendo  essi  radunati  intorno 
al  suo  letto,  parve  loro  si  addormentasse  in  un  placido  sonno  ; infatti  si  *<■»»>•«' 
addormentò  nel  Signore. 

La  sua  morte  avvenne,  secondo  i migliori  critici,  il  primo  gennaio  del- 
l’anno 510. 

Qualche  anno  dopo,  S.  Antidiolo,  successore  del  defunto,  fece  innalzare 
una  chiesa  nel  luogo  stesso  ove  fu  seppellito;  essa  fu  posta  sotto  la 
invocazione  di  S.  Eugendo  ; e questo  ben  tosto  fu  anche  il  nome  del 
monastero  : i pellegrini  vi  accorrevano  in  sì  gran  numero,  che  S.  Olimpo, 
sesto  abbate  di  Condat,  fu  obbligato  a permettere  si  edificassero  delle  case 
presso  il  monastero,  per  alloggiare  i pellegrini.  Tale  fu  l’ origine  della 
città  di  S.  Claudio,  nome  ebe  rimpiazzò  quello  di  Eugendo  dopo  il  XII 
secolo,  a causa  delle  reliquie  di  S.  Claudio,  lo  quali  divennero  allora  l’og- 
getto della  più  grande  venerazione,  senza  però  che  quelle  del  nostro  Santo 
fossero  per  questo  obliate.  Rovinata  la  prima  chiesa,  al  principio  del  XI 
secolo,  fu  riedificata,  e le  reliquie  di  S.  Eugendo,  tolte  durante  la  costru- 
zione, vi  furono  riportate  nell’ anno  1016.  Nel  1249,  l’abbate  Umberto 
ili  Buone  fé’ collocare  in  detta  chiesa,  portante  allora  il  nome  di  S.  Clau- 
dio, due  belle  casse  d’argento,  ove  furono  rinchiusi  i corpi  dei  due 
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Sue  reliquie.  gloriosi  Santi,  quello  di  S.  Eugendo  dalla  parte  dell'Epistola,  quello  di 
S.  Claudio  dalla  parte  dell' Evangelo.  Malgrado  i furori  degli  eretici,  i 
quali  tentarono  più  volte  d'involare  e distruggere  le  reliquie  dell’abba- 
zia (1534  e 1571),  malgrado  gl'incendi  che  rovinarono  la  città  ed  il 
monastero  (1579,  1639);  infine,  malgrado  la  rivoluzione  francese,  le 
sacre  reliquie,  di  sant'  Eugendo  furono  conservate.  Dette  reliquie  sono 
oggi  esposte  alla  venerazione  dei  fedeli  nella  cattedrale  di  S.  Claudio. 
Il  nome  di  S.  Eugcntlo  è inscritto,  al  1°  gennaio,  negli  antichi  Martiro- 
logi di  Beda,  Adone  ed  Usuard.  La  sua  festa,  trasferita  dal  primo  al  due 
gennajo,  a causa  del  giorno  della  Circoncisione,  si  celebra  oggi  il  4 dello 
stesso  mese.  La  vita  di  S.  Eugendo  fu  scritta  dal  prete  Pragmace,  suo 
discepolo  ; i professori  del  collegio  di  S.  Francesco  Saverio  di  Besanzone 
l'inserirono  nella  loro  raccolta. 


Il,  B.  GIUSEPPE  MARIA  TOMMASI 

CARDINALE. 


Morto  nel  11 13.  — Papa  Clemente  IX. 

Molti  insigni  autori  intrapresero  a scrivere  la  vita  del  beato  Giuseppe 
Maria  Tommasi.  Nel  1713,  anno  della  sua  morte,  vi  si  accinse  Borromeo, 
a»u>m  m vescovo  del  Capo  d'Istria,  quindi  Giusto  Fontanini,  celebre  dottore  ed 
.«Tiu.  Arcivescovo  di  Ancira.  Una  vita  più  estesa  fu  pubblicata,  nel  1723,  da 
Bencini;  c nel  1757  il  P.  Vezzosi,  avendo  dato  un’edizione  delle  opere 
dell' illustre  Cardinale,  l’ arricchì  d una  notizia  intorno  alla  sua  vita. 

Nel  1803  se  ne  pubblicò  una  in  Roma,  dedicata  al  Sommo  Pontefice, 
senza  il  nome  dell' autore,  la  quale  sembra  sia  stata  ricavata  dalle  prece- 
denti ; appunto  di  questa  ultima  abbiamo  creduto  giovarci  per  comporre 
il  presente  ristretto. 

Su»  ixvit»  Il  pio  e dotto  Tommasi,  il  quale  doveva  aggiungere  una  nuova  gloria  alla 
Chiesa,  era  figlio  primogenito  del  duca  di  Palma,  e nacque  in  Alicata, 
di  Sicilia,  il  12  settembre  1649.  Gli  fu  imposto  al  battesimo  il  nome 
di  Giuseppe  Maria,  per  riconoscenza  verso  il  glorioso  S.  Giuseppe,  alla 
cui  intercessione  i suoi  genitori,  i quali  non  avevano  fino  a quel  tempo 
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avuto  figli , attribuirono  la  grazia  d’ averlo  ottenuto.  Fin  dall’infanzia 
mostrò  le  più  favorevoli  disposizioni,  c suo  padre,  dandogli  dei  maestri 
capaci  di  prepararlo  a sostener  con  distinzione  l'alto  grado  cui  era  chia- 
mato, ebbe  tutta  la  cura  dinculcargli  i più  puri  principi  della  virtù. 

Tutta  la  famiglia  Tommasi  si  faceva  distinguere  per  la  sua  regolarità  e 
divozione. 1 Non  appena  Giuseppe  Maria  ebbe  imparato  a leggere,  cominciò 
a gustare  le  opere  di  S.  Francesco  di  Sales.  Amava  la  solitudine,  e non 
provava  alcun  piacere  ad  abbandonarsi  ai  divertimenti  della  sua  età. 
L’esempio  di  due  sue  sorelle,  le  quali  presero  il  velo,  fece  sull' animo  suo 
profonda  impressione.  Desiderava  d’ imitarle,  ma  numerosi  ostacoli  vi  si 
opponevano  : il  più  grande  di  tutti  era  la  resistenza  di  suo  padre,  che 
aveva  su  di  lui  ben  altre  vedute.  Per  vincere  tale  opposizione,  il  virtuoso 
giovine  ebbe  ricorso  alla  preghiera,  quindi,  con  vivi  sentimenti  di  pietà 
filiale,  andò  a trovar  suo  padre  e lo  supplicò  con  istanza,  ma  sommesso, 
di  permettergli  d'abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Questi,  tocco  dalla 
sua  divozione  e dalle  sue  lagrime,  gli  dette,  dopo  qualche  tempo,  il  suo 
pieno  consenso.  Egli  si  affrettò  di  recarsi  a Palermo  ed  entrò  nella  con- 
gregazione dei  Teatini.  Contava  allora  13  anni. 

Lo  scopo  principale  di.  questa  istituzione  si  è di  formare  gli  ecclesia- 
stici pel  santo  ministero  di  metterli  in  grado  d’opporsi  alle  nuove  eresie, 
e di  renderli  idonei  al  servizio  degl' infermi  c dei  moribondi. 

Il  giovine  c generoso  Tommasi  mostrò,  durante  tutto  il  tempo  del  suo 
noviziato,  un  angelico  fervore.  La  modestia,  il  raccoglimeuto,  l’obbedienza, 
l’oblio  del  mondo  e di  sè  stesso,  erano  le  virtù  che  si  osservavano  par-  er^a*  i «m. 
ticolarménte  in  lui.  Decorso  l’anno  di  pruova,  pronunziò  i suoi  voti,  il 
25  marzo  1666,  in  presenza  di  suo  padre  e della  sua  famiglia;  avendo 
precedentemente,  con  un  atto  pubblico,  ceduto  al  fratello  minore  tutti  i 
beni  ed  i titoli  di  sua  casa,  senza  neanche  riservarsi  la  modica  pensione , 
che  le  regole  dell’ordine  gli  avrebbero  permesso  di  ritenere. 

Il  debole  stato  di  sua  salute  l’ obbligò  ad  andare  a provar  l’effetto  del- 
l'aria nativa,  prima  d'intraprendere  il  corso  degli  studi  ecclesiastici.  Ri- 


1 II  duca  di  l’alma,  padre  del  Tommasi,  fu  un  modello  di  virili  nel  secolo.  Si 
scrisse  la  sua  vita,  la  quale  fu  edificantissima.  Le  quattro  sorelle  del  Beato  abbraccia- 
rono lo  stato  religioso  in  un  Monastero  di  Benedettine,  Fondato  dalla  loro  Famiglia,  e 
vissero  quivi  nella  perfezione  del  toro  stato.  La  seconda,  chiamala  Maria  Crocifissa, 
Fu  dichiarata  venerabile  dalla  Saula  Sede,  c si  lavora  alla  sua  canonizzazione.  Sua 
madre,  col  consenso  del  suo  sposo,  si  ritirò  aneli' essa  nel  chiostro  con  le  sue  fi- 
gliuole. Infine,  il  suo  unico  fratello,  a nome  Ferdinando,  Tu  un  pio  laico  di  cui  Fu 
pubblicala  la  vita  al  pari  di  quella  di  suo  padre. 
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tornò,  dunque,  in  famiglia,  e vi  soggiornò  alcun  poco,  edificando  tutti  col 
suo  raccoglimento  abituale  e la  sua  devozione.  Appena  la  salute  glielo  per- 
mise, ritornò  a Palermo,  d'onde  lo  fecero  partire  alla  volta  di  Messina,  per 
seguire  colà  un  corso  di  filosofia.  Egli  s'era  di  già  occupato  ad  acquistar  co- 
noscenza della  lingua  greca,  e riprendendo  allora  questo  studio,  vi  si  dedicò 
con  tal  brillante  successo  che  fu  bentosto  in  grado  di  scriverla  con  facilità. 

Non  essendogli  favorevole  il  clima  di  Messina,  i suoi  superiori  lo  man- 
darono a Roma,  quindi  a Ferrara  e di  là  a'  Modena.  In  quei  diversi 
luoghi,  Tommasi  proseguì  con  ardore  gli  studii,  ed  allettò  tanto  i suoi 
superiori  quanto  i suoi  eguali  con  la  modestia,  umiltà  ed  esattissimo  adem- 
pimento dei  suoi  doveri.  Ritornato  a Roma,  cominciò  ad  applicarsi  alla 
teologia,  nella  casa  di  S.  Andrea  della  Valle,  la  quale  apparteneva  alla 
sua  congregazione.  Prese  molto  gusto  a tale  studio,  come  quello  clic  gli 
permetteva  una  più  intima  relazione  con  la  sorgente  di  ogni  giustizia 
c di  ogni  verità;  ma  gli  studii  non  pregiudicavano  in  nulla  i suoi  cscr- 
• cizi  religiosi,  anzi  egli  li  santificava  costantemente  con  la  preghiera 
vocale  c mentale  e con  le  austerità  della  penitenza. 

Frequentando  così  assiduamente  le  scuole,  consecrava  ancora  una  parte 
considerevole  del  suo  tempo  a studiar  la  sacra  scrittura  e le  opere  dei 
santi  Padri;  fece  da  queste  dei  lunghi  estratti  cui  ordinò  sotto  diversi 
titoli,  formando  in  tal  guisa  un'interessante  collezione,  che  in  seguito  gli 
fu  utilissima  nei  suoi  lavori. 

K«iv  ruUDU  Mentre  Tommasi  con  tanto  ardore  si  dedicava  agli  studii,  il  Signore 
neiirjmuioni.  yoj]e  provari0  con  un  dispiacere  grandissimo.  Seppe  della  morte  di  sua 
cognata,  e ricevette  da  suo  zio,  anche  egli  del  clero  regolare  Teatino, 
l'ordine  espresso  di  partir  tosto  per  la  Sicilia,  per  andare  a consolare  suo 
fratello,  immerso  in  profondo  dolore.'  Senza  frapporre  indugi  obbedì, 
ed  intraprese  quel  lungo  viaggio  nel  mese  di  gennaio,  tempo  in  cui,  at- 
teso la  debolezza  della  sua  salute,  doveva  riuscirgli  più  penoso.  Ma, 
convinto  di  compiere  il  volere  di  Dio,  non  si  arrestò  minimamente  a tali 
difficoltà.  In  effetti,  una  speciale  disposizione  della  provvidenza  lo  con- 
dusse allora  in  grembo  alla  sua  famiglia,  poiché,  appena  giunto  a Palma, 
suo  fratello,  il  quale  già  pensava  di  ritirarsi  dal  mondo,  per  abbracciar  lo 

1 Questo  zio  del  Tommasi  si  chiamò  Carlo,  cd  era  fratello  maggiore  di  suo  pa- 
dre. In  grazia  sua  il  territorio  di  Palma  fu  eretto  in  ducato  da  Filippo  IV,  re  di 
Spagna,  sotto  la  cui  dominazione  era  allora  la  Sicilia.  Ma  il  nipote  duca,  disgustalo 
dal  mondo,  abbandonò  bentosto  le  dignità  cd  il  suo  ricco  patrimonio  al  fratello  minore 
per  entrare  nella  congregazione  dei  Teatini.  Visse  quivi  sanlissimanieutc.  I.a  sua  vita 
fu  pubblicata  dal  P.  lingaita,  della  medesima  congregazione. 
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stato  religioso,  cadde  ammalato,  c dopo  pochi  giorni,  nel  fior  dell’età,  non 
avendo  che  ventiquattr’anni,  morì  con  tutta  la  forza  d'animo  d’ un  eroe 
cristiano.  Tommasi  in  quella  trista  occasione  mostrò  egli  stesso  un  corag- 
gio straordinario:  non  solo  rese  gli  ultimi  doveri  al  fratello,  ma,  es- 
sendo allora  diacono,  volle  esercitare  tal  carica  nella  cerimonia  dei  fu- 
nerali. Quest'azione,  ispiratagli  dalla  fede,  cagionò  l’ammirazione  del 
popolo  che  vi  assistette. 

11  Santo  religioso,  avendo  calmata  l’afflizione  della  sua  desolata  fami- 
glia, e provveduto  all’educazione  del  suo  nipotino,  unico  figlio  di  suo 
fratello,  il  quale  contava  appena  due  anni,  lasciò  Palma  e fe’ritorno  a 
Palermo,  per  compiere  colà  il  corso  di  teologia.  Passò  quivi  un  anno  fra 
i confratelli  della  casa  di  S.  Giuseppe.  Durante  il  suo  soggiorno  in  quella 
città  scrisse  a M.  Suarez,  poscia  vescovo  di  Vaison  in  Provenza,  una  let- 
tera, la  quale  è un  monumento  della  sua  umiltà.  Si  lagna  secolui  di  non 
aver  ancora  acquistate  le  virtù  di  un  diacono,  quali  sono  indicate  nel 
pontificale.  Quanto  i servi  di  Dio  sono  severi  verso  sè  medesimi  ! 

Richiamato  a Roma  dai  suoi  superiori,  andò  a soggiornare  nella  casa 
professa  di  san  Silvestro,  cui  abbandonò  solo  quando  fu  eletto  cardinale. 
Ascese,  all’onore  del  sacerdozio  nell’anno  1615.  La  sua  condotta,  in 
quel  tempo,  è descritta  in  questo  modo  dal  vescovo  di  Pozzuoli,  già  sua 
confratello . 

« Ebbi  a Roma  l’occasione  d’osservare  a mio  bell’ agio  nel  Tommasi 
la  stretta  osservanza  dei  nostri  regolamenti,  la  sua  vita  d’ astinenza,  le  sue 
mortificazioni  c quell' umiltà  che  gli  faceva  sovente  preferire  le  minime 
occupazioni.  Notammo  altresi  con  qual  cura  evitava  di  essere  osservato  . . 

Amabile  e modesto,  i suoi  modi  imponevano  rispetto  a tal  segno,  che 
cessava  ogni  quistione  al  suo  apparire,  e nessuna  parola  scandalosa  o 
cattiva  s’udiva  in  sua  presenza.  Era  incaricato  della  sorveglianza  dei  più 
giovani  studenti  ; li  edificava  col  suo  esempio,  ed  aveva  molto  a cuore  il 
loro  progresso  nella  virtù  ; ma  il  suo  zelo  era  moderato  da  maniere  affet- 
tuose, ed  i suoi  rimproveri  addolciti  da  una  tenera  carità.  Soffriva  molto 
per  la  sua  mal  ferma  salute  e.  per  l’abbattimento  di  spirito  che  gli  ca- 
gionava. Ciò  che  allora  risentiva  è espresso  in  modo  commovente  nelle 
sue  lettere  alle  sorelle  ; esse,  peraltro,  son  piene  di  sentimenti  di  ras- 
segnazione cristiana,  che  dimostra  come  sapeva  rendere  meritorie  le  sue 
sofferenze  agli  occhi  di  Dio,  con  la  pazienza  e la  sommissione  al  suo  santo 
volere.  I superiori  lo  esonerarono  dai  dover}  della  cattedra  e del  confes- 
sionale; ma  egli  continuò  ad  applicarsi  agli  studii  teologici  con  indi- 
cibile ardore. 
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Suol  nuovi  Dopo  quel  tempo  si  può  dire  che  vivesse  nelle  biblioteche  di  Roma, 
,““i'  svolgendo  incessantemente  gli  arcbivii  ed  i monumenti  d'antichità  sacra 
onde  sono  arricchite:  ricercava  sovrattutto  le  tracce  dell’antica  disciplina 
e delle  liturgie  della  Chiesa  per  la  celebrazione  della  messa,  la  recita  del- 
l’ufficio divino  e l’amministrazione  dei  sacramenti.  Leggeva  con  assiduità 
la  sacra  Scrittura  ed  i suoi  commentatori.  Si  accorse  bentosto  che  le  sue 
cognizioni  erano  insufficienti  per  gli  studii  profondi  cui  si  abbandonava; 
conosceva  bene  il  greco,  ma  ignorava  le  lingue  orientali.  Volle  quindi 
apprendere  l’ebraico  ed  i diversi  idiomi  annessivi.  Fe'in  questa  scienza 
rapidi  progressi,  mediante  l’assistenza  d’un  rabbino  ebreo,  che  aveva  preso 
per  maestro.  Raccomandava  allora  al  suo  precettore  lo  studio  più  impor- 
tante degli  elementi  della  fede  cristiana.  Il  rabbino  si  mostrò  dapprima 
insensibile  e talvolta  anche  irritato  di  quegli  sforzi  ; ma  in  capo  a pochi 
anni  si  converti,  c convenne  che  la  condotta  esemplare  del  Tommasi  era 
- stata,  presso  Dio,  la  causa  principale  della  sua  conversione. 

Sue  lettera  All»  Presso  a poco  verso  quel  tempo,  si  stabili  fra  Tommasi  c le  sue  quat- 

tro sorelle  religiose  un’edificante  corrispondenza,  su  diversi  punti  di 
perfezione  cristiana.  Si  scorge  in  essa  che  Tommasi  soffriva  ancora  molto 
pel  suo  abbattimento  di  spirito,  ma  che  sopportava  sempre  i suoi  mali 
con  pazienza.  Talvolta,  peraltro,  il  suo  scoraggiamento  arrivava  a tal  se- 
gno, che  pensava  d’abbandonare  i suoi  lavori  letterari  e di  seppellirsi 
nella  solitudine,  per  occuparsi  soltanto  della  penitenza  e della  preghiera. 
Fortunatamente,  per  la  sacra  letteratura,  abbandonò  questo  progetto  e 
proseguì  i suoi  lavori.  Molte  opere,  che  ne  furono  il  frutto,  godettero, 
dalla  loro  pubblicazione  fino  ai  nostri  giorni,  della  stima  universale, 
wriui.  Nel  1679  pubblicò  un  opuscolo  intitolato  Speculum,  ovvero  Specchio  di 
S.  Agostino,  il  quale  contiene  le  regole  della  vita  cristiana,  estratte 
principalmente  dalla  Sacra  Scrittura  e dalle  opere  dei  SS.  Padri.  Nell’an- 
no seguente  comparve  la  collezione  delle  antiche  liturgie,  inserite  in  altre 
opere,  o trovate  manoscritte  ; non  essendo  fin  allora  riunite.  Vi  aggiunse 
una  dotta  introduzione,  in  cui  risaltano  egualmente  la  gentilezza  del  suo 
spirito  e la  ricchezza  della  sua  erudizione.  Il  celebre  Mahillon,  il  quale  lo 
conobbe  nel  suo  viaggio  a Roma,  verso  il  1685,  e ne  ricevette  contrasse- 
gni d' affetto,  elogiò  grandemente  quest’opera;  chiama  l’autore  suo  amico, 
soggiungendo  che  la  scienza  era  in  lui  abbellita  dalla  modestia  e dalla 
pietà.  Tommasi  pubblicò  in  seguito,  nel  1683,  il  Salterio.  In  una  dotta 
prefazione  dimostra  quali  erano  le  principali  differenze  fra  i testi  del 
salterio,  e qual  uso  facevano  i cristiani  dpi  salmi  nei  primi  secoli  della 
Chiesa.  A questa  seguirono  successivamente  altre  opere,  tulle  ricavate  da 
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sorgenti  poco  conosciute.  I suoi  diversi  scritti  gli  meritarono  là  stima  e 
l’approvazione  di  dotti  c pii  personaggi.  Gli  uomini  in  Europa  più  rino- 
mati per  la  loro  dottrina,  anche  fra  i protestanti,  come  Cave  e Basnage, 
manifestarono  l’alto  concetto  che  avevano  dell’estesa  sua  erudizione  e 
della  giustezza  della  sua  critica. 

Malgrado  la  sua  riputazione , Tommasi  restava  semplice  religioso  , 
rifiutando  tutte  le  cariche  onorifiche  che  gli  si  volevano  far  accettare,  sia 
nella  sua  congregazione,  che  fuori.  Nel  1097  Innocenzo  XII,  avendo  Ku*  ri*uU,to- 

qq  uel  monda. 

letto  ed  ammirato  le  sue  opere,  espresse  il  vivo  desiderio  di  vederlo.  Il  papa 
Clemente  XI  lo  scelse  per  suo  confessore,  e volle  che  fosse  del  numero  dei 
consultori  della  sua  congregazione.  Questo  titolo  gl' imponeva  l’obbligo  di 
pronunziare  sulla  capacità  di  quei  suoi  confratelli  i quali  erano  destinati 
alle  cariche.  Tal  dovere  allarmò  la  sua  umiltà,  ma  gli  porse  frequenti 
occasioni  di  mostrare  le  sue  belle  prerogative.  Gli  fu  un  giorno  proposto 
la  decisione  d’un  caso  straordinario:  una  povera  vedova  dimandava  che, 
dopo  morta,  le  sue  spoglie  fossero  seppellite  nella  chiesa  dei  Teatini, 
ed  offriva,  per  prezzo  di  tal  favore,  di  cedere  una  vigna  alla  comunità.  Se 
l’offerta  fosse  stata  accettata,  il  figlio  avrebbe  certamente  perduto  la  sua 
eredità.  Tommasi  fu  d’avviso  che  la  madre  avesse  la  tomba  ed  il  figlio  la 
vigna.  Tutti  si  sottoposero  a tale  disinteressata  decisione. 

Divenne  in  breve  il  teologo  della  congregazione  per  la  disciplina  degli 
ordini  regolari.  Gli  fu  affidata  la  stessa  carica  nelle  diverse  congregazioni, 
dei  Riti,  del  Sant’Uffizio,  e delle  Indulgenze.  Gli  fu  aperto  in  tal  guisa 
un  vasto  campo,  nel  quale  ebbe  frequenti  occasioni  d’esercitare  i suoi 
naturali  talenti  c le  acquisite  cognizioni.  I cardinali,  i quali  presiedevano 
alle  assemblee  di  quelle  congregazioni,  spesso  attestarono  la  sua  profonda 
scienza  e la  sua  grande  umiltà.  « Nel  dare  il  suo  parere,  dice  il  Cardinal 
Casini,  era  sempre  modesto,  non  opponendosi  a chicchessia,  a meno  clic 
l’autorità  dei  concilii,  o l’opinione  dei  santi  Padri  non  lo  rendesse  neces- 
sario; e l’ammirabile  sua  dolcezza  era  tale,  da  ricondurre  infallantemente 
lo  spirito  dei  suoi  uditori  all’  opinione  che  difendeva  a . 

Colui  che  si  abbassa  sarà  innalzato.  Abbiamo  visto  a quali  cariche 
importanti  era  stato  chiamato  l’umile  Tommasi.  Il  papa  Clemente  XI, 
che  l’aveva  consultato  prima  di  decidersi  ad  accettare  il  papato,  pel  quale 
sentiva  la  più  gran  ripugnanza,  gli  conferì  la  dignità  di  cardinale,  il  vi».  .i«t. 
16  maggio  1712.  L’umile  religioso  volle  rifiutarla,  e solo  per  l’obbe- 
dienza  dovuta  agli  ordini  del  Pontefice  s'indusse  ad  accettarla.  Nelle 
nuove  disposizioni  domestiche,  che  esigeva  il  nuovo  suo  grado,  prese  per 
modello  san  Carlo  Borromeo,  il  cui  titolo  cardinalizio  era  stata  la  chiesa 
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di  San  Martino  ai  Monti,  che  allora  divenne  suo  ; i suoi  servitori  erano 
dei  poveri  infermi  e storpi.  Imitò,  altresì,  quel  gran  modello  nel  disim- 
pegno dei  doveri  impostigli  dalla  sua  dignità.  Assisteva  regolarmente 
all'ufficio  divino  nella  chiesa  del  suo  titolo,  predicava  sovente,  e provava 
gran  piacere  nell’ insegnare  ai  fanciulli  il  catechismo,  e specialmente  ai 
più  poverelli.  Avrebbe  voluto  far  rivivere  alcune  pratiche  dell’antica  di- 
sciplina; ma  il  tempo  gl’ impedì  di  effettuare  il  suo  progetto  ; i suoi  sforzi 
incontrarono  opposizione,  e pane  si  preparasse  contro  di  lui  un  terribile 
uragano.  La  sua  umiltà,  il  suo  aborrimento  dal  fasto,  che  prima  erano 
stati  applauditi,  furono  allora  messi  in  ridicolo.  Ma  ben  di  rado  il  ridicolo 
e la  calunnia  raggiungono  il  loro  scopo,  ed  il  più  delle  volte  svaniscono 
affatto  contro  coloro  i quali,  come  il  Tommasi,  rimettono  la  loro  causa 
nelle  mani  di  Dio,  abbandonando  .alla  sua  cura  il  difenderli. 

Su-ianlenuca*  Riservò  sulle  sue  rendite  una  piccola  somma  pel  proprio  mantenimento, 
e distribuì  il  resto  ai  poveri,  di  cui  era  in  ogni  occasione  l'avvocato.  Non 
si  può  descrivere  quale  ardente  carità  nutriva  per  essi . Si  asteneva  dal 
far  per  sè  stesso  la  benché  minima  spesa,  temendo  di  sottrarla  alle  sue 
elemosine;  ed  il  suo  medico  giunse  a dichiarare,  che  non  prendeva  nean- 
che un  nutrimento  sufficiente.  Un  giorno,  gli  fu  servito  un  pesce  un  po’più 
grande  di  quelli  che  d’ordinario  si  mettevano  alla  sua  mensa  ; s’informò 
del  prezzo  che  si  era  pagato  ; e,  quantunque  non  potesse  dirsi  minima- 
mente esagerato,  pure  lo  trovò  troppo  caro,  poiché  quando  il  suo  cuoco 
gli  disse  quanto  era  stato  pagato,  il  sant’uomo  si  rivolse  al  crocifìsso  ed 
esclamò  piangendo  : « Signore,  sono  io  stato  fatto  cardinale  per  mangiar 
pesci  di  questo  prezzo,  mentre  tanti  poveri  muoiono  della  fame!  » 

Il  converso  Teat  ino,  il  quale  seni  lungo  tempo  il  Tommasi,  e restò  presso 
di  lui  anche  dopo  la  sua  promozione  al  cardinalato,  riferisce  che,  trovan- 
dosi col  servo  di  Dio  in  un  sobborgo  di  Roma,  un  poverello  gli  si  avvicinò 
a chiedergli  l'elemosina.  Il  Tommasi,  assorto  nella  contemplazione,  da 
prima  non  intese,  ed  il  converso,  stanco  delle  premure  del  mendicante, 
gli  disse  per  la  terza  volta,  con  un  po’ di  durezza,  che  non  avrebbe  nulla. 
Il  santo  cardinale,  che  era  avanti,  ritornò  indietro,  fe'un  ammonizione  al 
converso  e gli  proibì  di  trattare  in  avvenire  i poveri  con  tali  modi. 

Questa  tenerezza  del  Tommasi  pei  membri  sofferenti  di  Gesù  Cristo 
nasceva  dallo  spirito  di  fede,  ond’era  animato;  questa  virtù  fondamentale 
gli  fu  guida  per  tutta  la  vita.  Fu  la  fede  che  lo  diresse  nei  suoi  profondi 
studii,  e fu  per  mostrare  la  perfetta  uniformità  di  credenza  della  Chiesa 
romana  con  la  Chiesa  primitiva  che  pubblicò  le  dotte  sue  opere  sulle  anti- 
chità ecclesiastiche.  Avrebbe  desiderato  d’andare  a predicare  questa  fede 
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santa  alle  nazioni  idolatre , e vedendo,  un  giorno,  alcuni  missionari  della 
sua  congregazione  pronti  a partir  per  le  Indie,  espresse  il  rammarico  che 
provava  di  non  poterli  accompagnare.  Si  manifestava  sovratutto  la  sua  *»»•««••*■ 
fede,  quando  celebrava  il  santo  sacrifizio,  e se  si  trattava  della  venerazione 
dovuta  all’augustissimo  Sacramento  dell’ Altare.  Fece  molte  spese,  nel 
poco  tempo  che  fu  cardinale,  per  abbellire  la  chiesa  di  cui  era  titolare. 

Quantunque  questo  gran  servo  di  Dio  avesse  sempre  menata  una  vita 
santissima,  fu  tormentato  da  inquietudini  ed  altri  interni  affanni,  ma  la 
sua  speranza  si  fortificava  in  mezzo  alle  stesse  pene;  ripeteva  sovente 
queste  parole  di  David  : « Signore,  riposi  in  voi  le  mie  speranze,  non 
resterò  confuso  in  eterno.  Si  studiava  di  stabilire  questa  virtù  fra  le 
altre,  e quando  vedeva  alcuno  scoraggiato,  gli  diceva:  : Non  vi  affliggete; 
meno  soccorsi  avrete  dagli  uomini,  maggior  assistenza  ed  appoggio  vi 
presterà  il  Signore.  » 

Il  Tommasi  aveva  manifestato  fin  dalla  infanzia  il  suo  ardente  amore 
verso  Dio,  sacrificandogli  generosamente  tutt'  i temporali  vantaggi,  cui 
avrebbe  avuto  dritto  di  pretendere;  conservò  accuratamente  per  tutta  la 
vita  questo  sentimento  di  santa  tenerezza  verso  il  divino  Maestro.  Il 
peccato  gl’ ispirava  un  vivo  orrore,  meno  per  la  tema  del  castigo,  che  per 
l’offesa  alla  sovrana  Maestà.  Occupato  incessantemente  di  Dio,  cercava 
d' unirsi  a lui  con  frequenti  orazioni  giaculatorie.  Tutto  ciò  che  poteva 
aumentare  la  sua  devozione  gl’ ispirava  interesse;  e questo  dotto,  di  cui 
1’  Europa  intera  ammirò  la  vasta  e profonda  erudizione,  ebbe  sempre  in 
alto  pregio  tutte  le  pratiche  di  pietà  approvate  dalla  chiesa,  e le  osservò 
con  zelo  e fedeltà.  Un  giorno,  fu  trovato  estatico  davanti  ad  un  immagine 
della  santa  Vergine.  Non  cessava  dall' inculcare  la  confidenza  in  questa 
santa  Madre  di  Dio,  dandone  egli  stesso  l’esempio. 

Per  tal  guisa,  collocato  in  un  grado  eminente,  Tommasi  fu  l’esempio  Si  pr epura  -il  Ut 
di  tutte  le  virtù;  ma  il  cielo  volle  ben  presto  rapirlo  alla  terra.  La  vigilia  di  ”“rt' 
Natale  dell’ anno  1112  si  ammalò,  ma  ciò  non  gl  impedi  per  altro  di  an- 
dare alla  cappella  papale,  ed  assistere  a tutto  T ufficio  della  sera  e della 
notte.  Rientrato  in  casa  al  mattino  della  festa,  sentì  aumentarglisi  l’ in- 
disposizione. Progredendo  il  male,  ricevette  gli  ultimi  sacramenti.  Quando 
gli  fu  portato  il  santo  Viatico,  il  volto  gli  apparve  tutto  infiammato,  c la 
premura  che  dimostrò  di  ricevere  la  sacra  Eucarestia  fé’ conoscere  con 
quale  ardore  si  univa  al  suo  divino  Maestro.  Il  31  dicembre  dettò  il  te- 
stamento, il  quale  è una  nuova  pruova  della  sua  pietà.  Aumentatasi  la  feb- 
bre, si  accorse  clic  si  approssimava  l’ultima  sua  ora,  c volle  egli  stesso 
cercar  nel  Rituale  le  preghiere,  che  dovevano  recitarsi  durante  l'agonia, 
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la  quale  fu  placidissima.  Ou  aria  di  gioia  gli  si  sparse  sul  volto,  ed  i 
suoi  sguardi,  lìssi  sulla  parete,  fecero  credere  che  avesse  una  visione. 
Stu  morte.  Finalmente,  questo  santo  uomo,  avendo  teneramente  baciato  il  crocifisso 
ed  incrocicchiate  ie  braccia  sul  petto,  rese  l'anima  al  suo  Creatore  il 
primo  di  gennaio  1113,  in  età  di  sessantatre  anni. 

Esalato  appena  1’  ultimo  flato,  tutta  la  casa  esternò  il  proprio  dolore. 
:<  Nostro  padre  è morto!  esclamavano  tutti,  il  padre  dei  poveri!  È un 
santo  che  abbandona  il  mondo.  Il  popolo  accorse  in  folla  al  palazzo,  ed 
aggiunse  i suoi  elogi  a quelli  che  i domestici  facevano  del  loro  buon 
padrone. 

Sii*  rasouiu»  Il  grido  delle  sue  virtù  non  restò  lungo  tempo  ristretto  in  Roma,  o 
nella  sua  patria.  Molti  personaggi  distinti,  in  Italia  ed  in  altri  paesi,  chie- 
sero che  il  suo  nome  fosse  inserto  nel  catalogo  dei  Santi,  il  che,  trascorso 
molto  tempo,  fu  concesso,  dopo  aver  adempito  a tutte  le  necessarie  for- 
malità. Queste  cominciarono  l'anno  stesso  della  sua  morte  : lo  sue  opere 
furono  sottoposte  ad  un  severo  esame  nelle  diverse  congregazioni , a tal 
uopo  stabilite,  come  pure  i miracoli  operati  mediante  la  sua  intercessione. 
Sospese,  per  qualche  tempo,  le  procedure,  furono  ripigliate  nel  1723  ; 
furono  ancora  interrotte,  e quindi  riprese  nel  1729.  Un  decreto  di  Ur- 
bano Vili  ordinò  che  fossero  scorsi  cinquanta  anni  dalla  morte  di  quelli 
di  cui  si  sollecitava  la  canonizzazione,  prima  che  se  ne  potesse  emanare  il 
decreto.  Nel  17  53,  Benedetto  XIV,  il  quale  aveva  conosciuto  personalmente 
il  Tommasi,  nc  ammirava  le  virtù,  ed  i talenti,  ed  era  attaccatissimo  alla 
sua  memoria,  derogò  in  suo  favore  alla  legge  stabilita  da  un  suo  prede- 
cessore, e negli  anni  1757,  1759  c 1760,  le  procedure  furono  continuate. 
Nel  1761,  Clemente  XIII  dichiarò  formalmente  essere  provato  che  il 
servo  di  Dio,  Giuseppe  Maria,  Cardinal  Tommasi,  era  stato  singolarmente 
dotato  di  fede,  di  speranza,  di  carità  verso  Dio  ed  il  prossimo,  di  pru- 
denza, di  giustizia,  di  forza  e di  temperanza.  Negli  anni  1802,  c 1803, 
la  congregazione  continuò  ad  esaminare  i miracoli  sottoposti  al  suo  giu- 
dizio, e ne  dichiarò  due  suflìcientemeute  provati.  Finalmente,  il  5 giu- 
gno 1803,  il  decreto  per  la  beatificazione  fu  pronunziato  da  Pio  VII, 
con  l' unanime  consenso  della  congregazione  dei  Riti. 

Il  pio  autore  dell’  imitazione  di  Gesù  Cristo  raccomanda  ai  suoi  let- 
m-vr-tr.  lorj  jj  guardarsi  dalla  eccessiva  brama  di  sapere,  come  dalla  sorgente  di 
molte  distrazioni  e di  molti  errori.  Chi  potrebbe  leggere  ciò  che  un 
illustre  dottore  1 diceva  di  sè  stesso  a tal  proposito , senza  trovarvi  un 

1 liuti,  vescovo  d’Avranchcs,  nel  suo  libro  intitolalo  : Gomme» larium  de  re- 
tilia i id  eum  /ieri inaUilnm. 
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avvertimento  contro  un  eccesso  così  biasimevole  e così  pericoloso  ? « Io 
ero  assolutamente  rapito  dal  piacere  che  provavo  nello  studio,  egli  dice, 
e l'infinita  varietà  d’oggetti  che  esso  presenta  trascinava  talmente  i miei 
pensieri  e s’impadroniva  così  bene  dell’animo  mio,  che  io  era  allatto 
incapace  d’una  dolce  ed  intima  comunicazione  con  Dio.  Questa  dissipa- 
zione ed  indisposizione  dello  spirito  furono  sempre  il  mio  gran  difetto  : 
esse  turbano  ancora  la  mia  preghiera,  e mi  rapiscono  quasi  tutto  il  pro- 
fitto che  dovrei  ritrarne.  » 

Il  Tommasi  non  provò  giammai  tale  disgrazia;  egli  santificò  i suoi 
studii  con  la  preghiera  e la  meditazione  ; rese  per  tal  guisa  i suoi  lavori 
utili  alla  gloria  di  Dio,  alla  sua  perfezione  ed  alla  saluto  del  prossimo, 
unico  scopo  cui  dovrebbero  aspirare  non  solo  i nostri  studii,  ma  tutte  le 
nostre  occupazioni. 

Le  opere  del  B.  Tommasi  furono  nuovamente  pubblicate  dopo  la  sua 
morte.  Andiamo  a farne  conoscere  i titoli. 


NOTIZIA 

DELLE  OPERE  DEL  B.  GIUSEPPE  JUIUA  TOMMASI 

1”  Speculimi  divi  Aurelii  Augustini,  episcopi  Hipponensis,  in  8“. 

2°  Codice*  Sacramenlorum,  nongenlis  anni*  velusliores  eie.  1080  in  4”. 

3°  Ksercilium  /idei,  s/>ei  el  charitatis  eie.  1683. 

4°  Psalterium  juxta  duplicai i editionem,  1/110111  Romanam  dicunt  el  Gallicanam, 
eie.  1683  in  4". 

5*  Responsorialia  el  Anliphonaria  llumanae  Ecclesiae  eie.  1686  in  4". 

6"  La  vera  maniera  di  glorificare  Rio  e di  fare  orazione,  in  italiano  eie.  1687, 
in  12*. 

7°  Sacrormn  Bibliorum  juxta  editionem  seti  LXX  inlerprelum,  seu  beali  Ilierony- 
rni,  releres  Ululi,  sive  copi  tuia,  ante  mille  annos  in  Occidente  imitata.  1688  in  4*. 

8°  Antiqui  libri  Missarum  Romanae  Ecclesiae,  eie.  1691  in  4’. 

9°  O/ficium  Dvminicae  Passioni s,  secondata  ritma  liraecorum  Ialine  editimi,  eie. 
1695  iu  8». 

10°  Psalterium  cu m Canticis,  versibus  prisco  more  distinctum.  1697  in  4“. 

1 1"  Piccolo  estratto  dei  Salmi,  comprendente  i versetti  tii  preghiere  che  vi  sono 
contenuti,  in  italiano,  eie.  1699,  in  8°. 

lì-1  Indiculus  lnslilutionum  theologicarum  veterani  Patinili,  eie.  1701,  in  8". 

13°  Instiluliones  theologiae  anliquorum  Putritili,  qua  e aperto  sermone  exponunl 
Ureviler  llieologiam,  sive  leoreticam  sice  praclicam.  1709,  1710  c 1712.  3 voi.  iu  8" 
Il  primo  volume  ili  questa  collezione  contiene  le  Prescrizioni  di  Tertulliano,  il  Com- 
nuiniloriiwi  di  Vincenzo  de  I.crins,  e due  discorsi  di  S.  Gregorio  Nazianzcno,  il  primo 
sulla  moderazione  ila  conservare  nelle  dispute  teologiche,  e l'altro  è la  prima  orazione 
teologica.  Il  secondo  comprende  i Ire  libri  delle  Testimonianze  di  S.  Cipriano  dirètte 

ta 
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a Quirino;  le  Ascetiche  di  S.  Basilio,  i suoi  discorsi  sul  giudizio  di  Dio,  sulla  vera 
fede  e le  sue  Mortili.  Si  trova  nei  terzo,  l'.lncliorat  di  S.  Epifanio,  col  riassunto  che 
il  santo  dottore  ne  fece  egli  stesso,  e la  sua  confessione  di  fede. 

li0  Brere  istruzione  sul  modo  di  assistere  con  profitto  al  santo  sacrifizio  della 
.Vesso,  in  italiano  1110. 

15"  Esercizio  giornaliero  per  la  casa,  in  italiano,  1112. 

16°  Costituzione  dei  religiosi  Benedettini  della  diocesi  di  (Urgenti,  in  Hai.  1070. 

11°  Prisci  fermenti  nova  esposi  Ho:  et  de  fermento  guod  dahalur  Sibilato  ante 
Palmas  in  consistono  lateranensi,  in  due  dissertazioni , stampate  col  trattalo  di 
Ciampini,  de  Azymorum  usa,  1088,  in  4°. 

Il  Cardinal  Tommasi  lasciò  manoscritte  le  seguenti  opere: 

1"  Breviculus  aliqnot  Jlonumenlorum  velerie  moria  quo  Christi  fideles  ad  saecuìum 
itsi/ue  decimimi  nlebantur  in  celebralione  Missarum,  eie. 

2°  De  privato  ecclcsiasticorum  o/ficiorum  Breviario  extra  charmi. 

3°  Memoriali*  indiculus  velerie  et  probalac  in  Ecclesia  consuetudinis  concedendi 
indulgenlias. Al  tempo  della  sua  morte,  lavorava  sopra  una  edizione  del  vero  Sacramen- 
tario di  San  Gregorio  Papa,  purgalo  di  tutte  le  addizioni  fatteglisi  nel  tratto  succes- 
sivo. Il  P.  Ant.  Francesco  Vezzosi,  Teatino,  dette,  nel  1141-1134,  in  1 volumi  in  4°, 
un’  edizione  di  tutte  le  opere  del  Cardinal  Tommasi,  aggiungendovi  dei  brani  inediti. 

• l.o  stesso  religioso  pubblicò  nel  1109  . Institutiones  theologicae  antiquorum 
Palmiti.  4 voi.  in  4°,  di  cui  i due  primi  contengono  gli  opuscoli  compresi  nei  tre 
volumi  in  8"  indicati  ilei  n.  13,  c gli  altri  «lue  comprendono  alcune  opere  di  S.  Ago- 
stino ed  altri  Padri,  cui  il  venerabile  cardinale  progettava  di  pubblicare  per  com- 
pletare la  Teologia  dei  Padri , e clic  egli  stesso  indicò  nel  suo  Indiculiis  diretto  al 
P.  Mobilino,  citato  ai  n.  12.  Egli  pose  in  principio  una  vita  del  cardinale  ed  il 
catalogo  delle  dette  opere. 


Morto  nel  1031.  — Papa,  Giovanni  XIX. 


Non  è possibile  dubitare  che  il  venerabile  Guglielmo,  abate  di  Di- 
gione,  non  abbia  meritato  una  special  menzione  in  questa  sacra  raccolta, 
volendo  solo  considerare  clic  egli  fu  uno  dei  gran  modelli  di  cristiana 
perfezione  e di  ogni  virtù  monastica,  durante  tutta  la  sua  vita;  che  fu 
uno  dei  più  gran  riformatori  degli  ordini  monastici  d'occidente,  e che, 
dopo  Dio,  fu  la  causa  della  conversione  di  sant'Odilone  c di  molti  altri 
santi  religiosi;  che  dette  sempre  a divedere  una  straordinaria  grandezza 
d’animo  ed  una  virtù  veramente  eroica  nelle  diverse  relazioni  avute , 
tanto  coi  papi , quanto  coi  principi  del  suo  tempo,  cd  in  particolar  modo 
con  F imperatore  sant’Enrico  e con  Roberto  re  di  Francia;  e che  final- 
mente fu  onorato  da  Dio  del  dono  dei  miracoli,  sia  durante  il  suo  pello- 
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grinaggio  su  questa  terra,  che  dopo  la  morte,  come  attesta  l’autore  della 
sua  vita,  il  quale  è riconosciuto  dai  dotti,  come  scrittore  molto  accreditato. 

Inoltre  i martirologi  non  si  fecero  alcuno  scrupolo  di  attribuirgli  la 
qualità  di  santo  in  ogni  occasione,  e sovrattutto  quello  dei  Benedettini. 

Egli,  originario  di  Suabe,  in  Alemagna,  nacque  in  Italia  da  genitori 
nobilissimi  e doviziosi,  i quali  con  ogni  sollecitudine  curarono  la  sua 
educazione.  Allevato  per  tal  guisa  nella  pietà  e nella  conoscenza  delle 
lettere  umane  c divine,  cedendo  agl'impulsi  della  grazia  che  lo  istigavano 
ad  abbracciare  la  vita  ecclesiastica,  si  pose  sotto  la  direzione  di  S.  Ma- 
iolo  il  quale  seco  lo  condusse  a Cluny. 

Le  sublimi  virtù  che  adornavano  il  suo  cuore,  la  stima  generale  ac- 
quistatasi in  breve  tempo  per  le  sue  grandi  e svariate  cognizioni,  gli 
meritarono,  dopo  non  lunga  permanenza,  la  carica  d’abate  titolare  di 
S.  Benigno  di  Digionc,  che  lo  costituiva  superiore  straordinario  d’un 
grandissimo  numero  di  monasteri,  nei  quali  fu  incaricato  d’introdurre 
la  riforma. 

Sostenne  sempre  con  zelo  instancabile  la  sua  carica,  procurando  in 
tutte  le  operazioni  di  conservarsi  umile  agli  occhi  di  Dio.  Finalmente, 
dopo  una  vita  sempre  zelante,  affettuosa  ed  ardente  del  divino  amore,  fu 
dal  cielo  chiamato  a godere  il  guiderdone  dovuto  ai  tanti  suoi  meriti,  il 
1"  di  gennaio  dell’anno  1031  in  giorno  di  venerdì,  in  età  di  70  anni, 
durante  il  regno  di  Roberto  e dell' imperatore  Corrado. 

La  sua  vita  fu  scritta  dal  monaco  Glaberto  Rodolfo,  ovvero  Raulo  le 
Pelò,  il  quale  la  trasmise  personalmente  ad  Auxcrre  ed  a Cluny,  sup- 
plendo a ciò  che  ignorava  con  memorie  di  testimoni  oculari.  Il  Padre 
Sirmond  ne  trasmise  il  manoscritto  a Bollando,  affinchè  la  pubblicasse 
nel  suo  primo  tomo  ; e verso  lo  stesso  tempo  il  Padre  Della  Rovere,  della 
Compagnia  di  Gesù,  la  fece  inscrivere  nella  sua  storia  di  Moùtier  Saint— 
Jean  de  Reomè. 


S.  C0NC0RDI0,  MARTIRE. 

(178.)  — Papa,  Riemerto. — Marc’ Aurelio,  imperatóre. 

Da  quanto  si  può  rilevare  dalle  più  antiche  ed  accreditate  cronache, 
S.  Concordio  fu  originario  di  Roma.  Suo  padre,  a nome  Gordiano,  uomo 
virtuosissimo  c di  specchiata  pietà,  nulla  trasandò  per  dare  al  figliuolo 


Sua  niucita. 
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un'educazione  cristiana.  Giovanissimo  ancora,  i)  nostro  Santo,  ispirato 
dalla  grazia,  si  decise  ad  abbandonare  la  casa  paterna  per  vivere  nella 
solitudine,  il  che  fece  di  fatti,  ritirandosi  in  un  deserto.  Infieriva  in  quel 
tempo  la  persecuzione  di  ìlare  Aurelio,  che  a tanti  cristiani  procurò  la 
corona  del  martirio,  per  aver,  con  la  più  invitta  costanza  ed  il  più  eroico 
coraggio,  sfidatogli  atroci  tormenti  dei  tiranni.  Il  gran  numero  dei  pelle- 
grini, che  accorrevano  al  deserto  per  visitare  e prender  consiglio  dal 
Santo,  lo  fe'denunziare  a Torquato,  governatore  della  Toscana  e dclTUm- 
bria,  il  quale,  lieto  oltremodo  di  cattivarsi  l'alta  protezione  del  suo  signore, 
mostrandosi  ligio  ai  suoi  ordini,  lo  fe’  imprigionare  verso  l’anno  178,  cer- 
cando in  sulle  prime  di  piegarlo  al  suo  volere  con  mille  lusinghiere  pro- 
messe. Ma,  essendo  questo  tentativo  riuscito  inutile  volle  impaurirlo  con 
le  minaccie,  le  quali  parimente  restarono  infruttuose.  Ordinò,  allora, 
gli  fosse  condotto  dinanzi,  per  tentare  d'indurlo,  con  la  sua  autorità, 
a sacrificare  agl'idoli.  Ma,  Concordio,  forte  della  grazia  dol  Signore, 
resistette  a tutti  gli  assalti  dell'inferno.  Nel  suo  primo  interrogatorio,  il 
governatore  gli  richiese  del  suo  nome  : Cristiano,  rispose  il  Santo,  al  che 
l’altro  adirato  soggiunse:  non  è del  tuo  Cristo  che  ti  domando,  ma  del 
tuo  nome:  Cristiano,  replicò  Concordio,  te  l'ho  già  detto;  io  son  di 
Cristo,  e nulla  al  mando  jpotrà  separarmi  dal  mio  divino  Maestro.  Allora 
Torquato,  non  potendo  in  altro  modo  sfogar  la  sua  rabbia,  lo  fece  frustare 
e lo  rimandò  in  prigione.  Trascorso  qualche  tempo,  ritornò  da  capo  con 
le  promesse  e le  minaccio  per  indurlo  a sconfessare  il  suo  Dio  ed  a sa- 
crificare agl’idoli;  ma  tutti  i suoi  sforzi  non  fecero  che  accrescere  e rin- 
vigorire la  costanza  del  nostro  Santo.  Persuaso  allora  che  non  sarebbe 
mai  riuscito  a scuotere  la  sua  fede,  lo  condannò  al  supplizio  del  caval- 
letto, cui  il  Santo  volentieri  si  sottopose,  esclamando  con  gioia  uel  più 
forte  dei  suoi  tormenti:  Siate  glorificato,  o mio  Signore  Gesù  Cristo. 
La  santa  allegrezza,  onde  Concordio  sopportava  i più  crudeli  martirii, 
vieppiù  inaspriva  l’animo  dell’iniquo  pagano,  il  quale,  non  contento  di 
vederlo  così  straziato,  ordinò  che,  carico  di  ferri,  fosse  gettato  in  una 
prigione  oscura  per  farlo  colà  morir  della  fame.  Però,  scorsi  tre  giorni, 
impaziente  di  tentare  nuovamente  il  fedele  campione  di  Gesù  Cristo, 
inviò  nella  sua  prigione  un  prete  idolatra,  con  due  soldati,  ordinando 
loro  di  non  ritornare  se  Concordio  non  avesse  sacrificato  agl’  idoli  o 
• perduto  la  vita.  Andarono  questi,  di  fatto,  c si  studiarono  di  persuadere 
il  Santo  a cedere  alle  loro  istanze,  ma,  questi  sempre  più  fortemente  so- 
stenuto dalla  grazia,  in  vece  di  prestare  orecchio  alle  loro  sollecitazioni, 
per  dimostrare  l'orrore  che  gl’ispirava  l’idolo,  che  avevano  seco  loro  por- 
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tato,  perchè  si  prosternasse  ad  adorarlo,  lo  sputacehiò  con  dispreizo.  Stia  morte. 
Allora  uno  dei  soldati,  sguainato  il  ferro,  gli  recise  d'un  colpo  la  testa. 

In  tal  guisa  Concordio,  dopo  aver  vissuto  qualche  tempo  nel  deserto,  de- 
dito allatto  ai  più  devoti  escrcizii  di  pcniteuza  e di  mortificazione,  fu 
eletto  dal  cielo  a spargere  il  suo  sangue  per  la  fede  di  Cristo. 

Il  Martirologio  romano  fa  menzione  di  S.  Concordio  al  1“  di  gennaio, 
ma  in  altri  è riportato  al  2 dello  stesso  mese. 1 


S.  FELICE  DI  BOURGES. 


(Verso  il  513.) — Papa,  Benedetto  l. 


Secondo  la  comune  e più  probabile  opinione  di  antichi  cronisti,  S.  Fe-  su.  pun. 
lice  fu  nativo  di  Bourgcs.  La  fama  dell’ ottima  sua  vita,  l’integrità  dei 
suoi  principii  c le  vaste  sue  cognizioni,  lo  resero  degno  di  ascendere 
all’alta  dignità  di  vescovo  di  Bourges,  dopo  la  morte  di  Probaziano. 

Peraltro,  sebbene  la  specchiata  santità  della  sua  vita,  l’eminente 
dottrina  e le  insigni  prerogative  del  suo  cuore,  avessero  dovuto  cattivar- 
gli oltre  l’ammirazióne  dei  suoi  contemporanci,  il  loro  affetto  altresì, 
pure  fu  odiato  da  molti,  e sovente  vilipeso  ed  oltraggiato. 

Senonchè  la  magnanimità  ed  i generosi  sentimenti  dell’animo  suo  gli 
fecero  tener  sempre  in  non  cale  le  ingiurie  dei  suoi  nemici,  disprezzan- 
done i perversi  disegni.  Il  suo  cuore  fu  costantemente  imperturbabile 
nelle  prosperità,  come  nelle  sventure. 

Nell’anno  573  assistette  al  quarto  Concilio  tenutosi  a Parigi,  e,  inse- 
guito all’ elezione  di  Promotus  al  seggio  vescovile  di  Chartres,  fatta  con- 
tro la  volontà  del  popolo,  egli  sottoscrisse  la  lettera  dal  Concilio  medesimo 
inviata  al  re  Sigisberto,  pregandolo  di  non  degnar  quel  prelato  del  suo 
favorevole  appoggio. 

Durante  la  sua  vita,  si  studiò  accuratamente  di  tener  celate  agli  sguardi 
del  mondo  le  sue  insigni  virtù,  ma  Iddio  non  mancò  di  palesarle  nel 
modo  più  splendido  dopo  la  sua  morte,  operando,  con  la  sua  intercessione  i Suoi  in  ir  Acuii, 
molti  miracoli  : un  cieco,  il  quale  andò  a raccomandarglisi  devotamente  • 
sulla  tomba  che  racchiudeva  le  sante  sue  spoglie,  riouperò  la  vista  ; e 

1 V.  Bollando,  acta  Sanctorum,  pag.  9,  c TillemoiU,  t.  2,  p.  439. 
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dopo  dodici  anni  che  il  corpo  era  stato  seppellito , fu  ritrovato  perfet- 
tamente intatto.  Gregorio  di  Tours  (lib.  Ili,  De  gloria  Confessorum, 
cap.  102),  asserisce  che  molti  fedeli  furono  guariti  dalla  febbre,  mesco- 
lando nelle  loro  pozioni  un  po' di  polvere  raschiata  sul  marmo  della  sua 
tomba.  La  memoria  di  S.  Felice  è anche  oggi  in  gran  venerazione  in 
tutto  il  Borri,  c molti  fedeli  ottengono,  mediante  la  sua  valida  interces- 
sione, grazie  singolari. 


S.  ALMACO,  MARTIRE. 1 

(404.)  — Papa  Innocenzo.  — Onorio,  imperatore. 

I 

S.  Almaco,  chiamato  anche  Telemaco,  che  significa,  chi  da  termine 
ai  combattimenti,  viveva  ritirato  in  una  solitudine,  in  Oriente.  Penetrato 
dal  dolore,  pensando  ai  barbari  combattimenti  dei  gladiatori,  che  mante- 
nevano nel  peccato  città  e provincic  intere,  ispirato  dallo  Spirito  Santo, 
abbandonò  il  deserto  e si  pose  in  viaggio  alla  volta  di  Roma,  fermamente 
risoluto  di  far  tutto  il  possibile  per  impedire  un  male  cotanto  deplorabile. 
Giunse  alla  santa  città  il  primo  di  gennaio  dell’anno  404,  durante  il 
regno  di  Onorio. 

Alipio,  in  quel  tempo  prefetto  della  città,  divertiva  il  popolo  coi  so- 
liti combattimenti  dei  gladiatori.  Il  nostro  Santo,  vedendo  a rivi  scorrere 
il  sangue  umano  in  quei  giuochi  diabolici,  vinto  da  immenso  cordoglio, 
si  decise  di  tutto  sacrificaré,  purché  riuscisse  a liberare  il  mondo  da  sì 
nefanda  ed  orrida  usanza.  Si  slanciò,  infatti,  in  mezzo  ai  combattenti, 
sforzandosi  a tutt’uomo  di  separarli  e pronunziando  queste  parole:  Oggi 
è lottava  della  nascita  del  Signore,  mettete  fine  alle  vostre  superstizioni, 
e non  sacrificate  più  agl'idoli.  Ma  il  suo  zelo  gli  costò  la  vita;  poiché 
Alipio,  il  quale  era  fra  gli  spettatori,  per  punire  tanta  baldanza  ordinò 
fosse  allora  per  allora  fatto  a pezzi;  il  che  fu  immantinente  eseguito.  L’ef- 
fusione del  suo  sangue  non  fu  inutile,  anzi  produsse  i più  salutari  effetti, 
dando  motivo  all' imperatore  Onorio  di  abolire  interamente  gli  orribili 
combattimenti  dei  gladiatori,  i quali,  malgrado  gli  editti  di  Costantino,  di 
Costanzo,  di  Giuliano  e di  Teodosio  I,  erano  stati  in  vigore  fino  a quel  tempo. 

Il  nome  di  S.  Almaco  si  trova  nel  Martirologio  di  Beda  e nel  romano.  * 

1 Vedi  Tcodoret.,  Ilist.  1.  5",  c.  20. 

* i Martirologi  di  Beda,  di  Adone,  di  Usnard,  etc.  fanno  menzione  di  sant’ Almaco, 
martirizzato  a Roma  per  essersi  fortemente  opposto  alle  superstizioni  pagane  che  ave- 
vano luogo  il  giorno  dell'oliata  della  Natività  di  Nostro  Signore,  vale  a dire  il  giorno 


Digitized  by  Google 


103 


S.  MON CAINO,  ABATE.' 

(V  a VI  secolo.) 

S.  Moncaino  nacque  in  Irlanda;  nella  sua  giovinezza  si  dedicò  al  me- 
stiere delle  armi  ; ma  Iddio,  che  lo  voleva  al  suo  servizio,  gli  toccò  il 
cuore,  ed  egli,  docile  alla  divina  chiamata,  abbandonò  interamente  il 
mondo  e si  consacrò  a Dio,  abbracciando  lo  stato  monastico.  La  sua 
santa  e fervorosa  vita  fu  pei  suoi  fratelli  un  esempio  luminoso  e costante 
delle  più  sublimi  virtù. 

Si  crede  sia  stato  il  primo  ad  edificar  chiese  di  pietra  in  Irlanda. 
Il  suo  zelo  instancabile  gli  somministrò  in  seguito  tanti  mezzi,  da  fare 
costruire  centoventi  celle,  nelle  quali  trovavano  un  asilo  sicuro  coloro 
i quali,  abbandonando  il  mondo  c le  sue  fallaci  promesse,  si  decidevano  a 
seguire  le  massime  cristiane,  vivendo  all'ombra  del  santuario,  in  un 
completo  distacco  dalle  cose  del  secolo.  Fece,  inoltre,  edificare  molte  altre 
chiese,  e passò  trent'anni  presso  una  di  queste,  chiamata  dal  suo  nome 
.1/ocua.  Fra  i suoi  prodigi  va  annoverata  la  guarigione  di  san  Fintano 
dalla  lebbra.  Ricco  di  meriti,  passò  all'altra  vita,  a Dayrinis,  nel  sesto 
secolo,  in  età  di  novantanove  anni. 

ilclla  Circoncisione.  Adone  soggiunge  che  i gladiatori  lo  massacrarono  per  ordine  di 
Alipio,  prefetto  di  Roma,  ei  trova  effettivamente  un  prefetto  di  questo  nome  sotto  il 
regno  di  Teodosio  I,  padre  d’ Onorio.  Da  tutte  codeste  circostanze,  il  Baronio  eonchiuso 
nelle  sue  note  del  Martirologio  romano  che  il  nostro  Santo  era  lo  stesso  di  san  Tele- 
maco di  cui  parla  Teodorcto  ; nella  quale  opinione  fu  seguito  dal  Bollando  c dal  Bail- 
let.  Ma  il  Chastelain,  noi.  sul  Martirolog.  rom.p. 8,  e Benedetto  XIV,  infesta  Circumc. 
I.  X,p.  18,  credono  doversi  distinguere  l'uno  dall'altro,  c che  sant’ Almaco  soffrì  lungo 
tempo  prima  di  San  Telemaco.  Noi  abbiamo  adottato  il  parere  dei  primi. 

Il  Wake  nega  l’esistenza  del  nostro  Santo,  nel  suo  libro  deli  Entusiasmo,  e pre- 
tende essersi  fatto  per  ignoranza  un  sant' Almaco  dalla  parola  almanachum  posta  in 
principio  del  calendario.  Il  Chastelain  fece  avvertir  l’impertinenza  di  codesta  conget- 
tura, c dimostrò  che  il  Wake  non  aveva  mai  letti  gli  antichi  MSS.  La  parola  almanachum 
ovvero  almanacco,  secondo  lo  Scaligero  e Saumaise,  è d'origine  araba.  La  Croze  dice 
trovarsi  in  Porfirio,  citato  da  Eusebio,  Praepar.  Evangel.  I.  3,  c.  4 ; la  qual  cosa  in- 
durrebbe a credere  esser  d’origine  egiziana.  Ma  qualunque  sia  il  significato  in  Porfirio, 
il  Du  Cange,  così  conosciuto  perle  sue  grandi  ricerche,  assicura  esser  barbara,  e non  tro- 
varsi nell'  effemeridi,  nò  nei  calendari  mss.  La  parolanlmnnncco,  conosciuta  in  Europa 
solo  dall'epoca  licite  crociate,  deriva  dalle  due  parole  arabe,  al.  grande,  emina,  conto 
o calcolo.  Il  Menage  suppone  essersene  serviti  pei  primi  gli  Armeni  per  significare  un 
calendario.  Vedi  Menage  nelle  sue  origini  della  lingua  francese  alla  parola  almanacco. 

1 V.  sua  vita  nel  Bollando,  p.  43. 


Sua  patri*. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


Ottava  di  S.  Stefano,  protomartire. 

A Roma,  la  momoria  di  molti  santi  Martiri  i quali,  dispreizando  l’editto 
di  Diocleziano,  col  quale  ordinava  ai  Cristiani  di  consegnare  le  sacre  Scrittu- 
re, preferirono  dare  il  loro  corpo  ai  carnefici,  e non  le  cose  sante  ai  cani.  A.  304. 

In  Antiochia,  il  martirio  del  beato  Isidoro,  vescovo. 

A Tomi,  nel  Ponto,  i tre  santi  fratelli  Aroeo,  N a rosso  e Marcellino  >. 
Quest’ultimo,  ancora  giovane  2,  essendo  stato  compreso  nell’arruolamento  dei 
nuovi  soldati, sotto  l’imperatore  Licinio,  e non  volendo  servire,  fu  crudelmente 
battuto,  quindi  chiuso  in  una  oscura  prigione,  e finalmente  gittato  in  mare , 
ove  consumò  il  suo  martirio.  I suoi  fratelli  morirono  di  spada.  A.  3*20. 

A Milano,  8.  Martiniano,  vescovo. 

A Nitri»,  in  Egitto  il  beato  Isidoro  3,  vescovo  e confessore. 

NeU’istesso  giorno,  S.  Spiridione,  vescovo. 

1 Licinio,  disputandosi  l'impero  eoo  Costantino,  obbligò  i suoi  soldati  a sacrificare 
agli  idoli,  escludendo  dall'esercito  coloro  che  vi  si  rifiutavano.  Eusebio,  il  quale  visse 
ìd  quel  tempo,  assicura  che  Licinio  pubblicò  molti  editti  contro  i cristiani.  Giusta  il 
parere  di  S.  Basilio,  nel  suo  panegirico  dei  il)  Martiri,  messi  a morte  sotto  Licinio , 
questi  proibi  in  tutte  le  provincie  a lui  sottoposte,  di  professare  la  religione  cristiana, 
e adoperò  ogni  sorta  di  tormenti  contro  quelli  che  non  ubbidirono.  Di  cotalcbò,  quan- 
tunque la  persecuzione  di  Licinio  non  vada  anuover&ta  fra  le  più  fiere,  fece  non  per- 
tanto un  gran  numero  di  martiri,  come  si  rileva  da  tutti  i Martirologi  greci  e latini. 
S.  Gregorio  di  Nissa  asserisce  che  il  demonio  assicurò  quel  principe  pagano,  ebe  non 
trionferebbe  del  suo  avversario , se  non  sacrificasse  prima  tutti  i seguaci  della  reli- 
gione di  Gèsii  Cristo.  (Dal  Buronio) 

* La  parola  giovine  del  testo  deve  intendersi  di  un  giovine  a diciassette  anni,  età 
in  cui  i giovani  erano  chiamati  sotto  le  anni.  Non  fu  per  codardia  che  Marcellino  ri- 
fiutò di  servire,  ma  perché  Licinio  obbligava  i suoi  soldati  a sacrificare  agl' idoli. 

(Dal  Bareni»! 

3 Vedi  al  25  settembre. 
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Nella  Tebaide,  S.  Macario,  Alessandrino,  abate. 

E altrove  molti  altri  santi  martiri,  confessori  e sante  vergini. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Piacenza,  molti  Martiri,  i cui  corpi  furono  gettati,  durante  l’ impero  di 
Diocleziano,  in  un  pozzo,  sul  quale  fu  edificata  in  seguito  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  di  Campania,  e donde  per  qualche  tempo  sgorgò  un  olio  meraviglioso. 

A Fossano,  in  Piemonte,  i SS.  Alverio  c Sebastiano,  della  legione  Tebana, 
i cui  corpi  sono  conservati  in  quella  città;  martirizzati  sotto  Diocleziano. 

S.  Teodota,  madre  dei  SS.  Cosimo  e Damiano.  Ili  secolo. 

S.  Macario,  anacoreta,  di  cui  si  conserva  il  corpo  in  Piacenza.  Verso  il  550; 
e S.  Bladulfo,  monaco  di  Bobbio,  che  rinfacciò  ad  Ariovaldo,  re  de’ Lombardi, 
la  sua  eresia,  e percosso,  per  suo  ordine,  d’un  colpo  mortale,  guarì  miraco- 
losamente. VII  secolo. 

A Troina,  in  Sicilia.  S.  Silvestro,  monaco  dell’ordine  di  S.  Basilio,  il  quale 
si  rese  illustre  operando  grandi  prodigi,  e liberando  parecchie  volte  quel  paese 
da  crudeli  flagelli. 

E altrove  molti  altri  santi  martiri,  confessori  e sauté  vergini. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BO LL'ANDISf I, 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARII  DIVERSI. 

A Vienna,  nel  Dolfinato,  S.  Pakacoda  ',  vescovo  e confessore,  il  quale  go- 
vernò quella  Chiesa  con  invincibile  forza  durante  la  persecuzione  di  Ales- 
sandro Severo  ( 1 1 1 y. 

A Perigueux,  i SS.  Martiri  Frontais  , Severino,  Sevbriano  o Silano  , 
discepoli  di  S.  Front,  primo  vescovo  di  quel  seggio. 

A Sirmium,  i SS.  Massimiano,  Acuzio,  Timoteo,  Erisse,  Aiitaso,  Vito, 
Acuto,  Tobia,  Euoendo,  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  S.  Girolamo. 

Presso  Vienna,  sul  Rodano,  S.  Dependente,  e parecchi  altri  soldati  martiri, 
fatti  uccidere  dall’imperatore  Massimiano  (290). 

1 Gli  Antiochi  accordavano  il  titolo  di  Confessori  solo  a quelli  che,  interrogati  dai 
persecutori,  confessavano  arditamente  la  fede  di  Cristo;  con  l'andare  del  tempo  si 
dette  a tntti  coloro  i quali  erauo  vissuti  e morti  santamente.  (Dal  baronie) 
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Nel  DelGnato,  S.  Massimo  o Mùme,  abate  d’nn  monastero  di  Vienna  (625). 

A Marsiglia,  S.  Teodoro,  vescovo  e confessore,  il  quale  soffri  con  ammi- 
rabile dolcezza  e pazienza  persecuzioni  terribili  dal  suo  clero  e dal  suo  popolo, 
ma,  riconosciuta  la  sua  innocenza,  mori  in  pace  fra  coloro  stessi  che  lo  ave- 
vano dippiù  tormentato. 

In  Antiochia,  probabilmente,  i SS.  Stbatonico,  Macario,  Abbano,  Satukio, 
Possessore,  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  S.  Girolamo. 

In  Inghilterra,  parecchi  Martiri  uccisi  a Lichfield,  verso  Tanno  304. 

A Rodez,  in  Francia,  8.  Vincenzo,  confessore.  Nella  sua  chiesa  riposa  pure 
il  corpo  di  S.  Tarsitia,  vergine. 

A Corbie,  in  Francia,  S.  Abelardo,  abate,  nipote  di  Carlo  Martello,  la  cui 
vita  fu  scritta  da  S.  Paschasio  Radberto  c da  S.  Gerardo  di  Sauve-Ma- 
jeure  (628). 

Nel  Monastero  di  Lerini,  S.  Bbrnbro,  fratello  di  S.  Adelardo,'e  religioso 
dello  stesso  ordine,  il  quale,  relegato  in  detta  isola  per  essere  stato  infame- 
mente calunniato,  dopo  una  vita  ammirabile  vi  morì  in  gran  concetto  di  santità. 

A Billon,  in  Alvernia,  S.  Massimino,  confessore. 

Ncll’istesso  giorno,  anche  in  Francia,  S.  Alberico,  protettore  di  Montbrison. 

In  Etiopia  e a Gerusalemme,  le  SS.  Rustilia  , Claudia,  Aureca  , e i 
SS.  Vitale  e Stefano  (quest’ultimo  è diverso  dal  primo  martire  di  questo 
nome),  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  §.  Girolamo. 

A Nettare,  anche  in  Alvernia,  S.  Baldimio,  confessore. 

A Bourges,  S.  Asclepio,  vescovo  di  Limoges,  ritenuto  da  alcuni  come  il 
fondatore -dol  Monastero  di  S.  Lorenzo  di  Limoges.  Le  sue  reliquie  erano 
conservate  unite  a quelle  de’SS.  Fiorenzo,  David  e Talasso. 

A Melun,  sulla  Senna,  la  festa  di  S.  Aspasio,  vescovo  di  Kause,  il  quale,  non 
potendo  più  a lungo  soggiornare  in  quel  paese , invaso  dagli  Ariani,  rifu— 
giossi  in  Francia,  ove,  con  l’infaticabile  suo  zelo,  predicando  1* Evangelo  di 
Gesù  Cristo,  convcrt'i  alla  fede  cristiana  moltissimi  che  prima  erano  immersi 
nell’ idolatria.  (Vili) 

A Cesarea,  in  Cappadocia,  S.  Basilio  di  Anciro,  soldato  martirizzato  sotto 
' Giuliano  T apostata  ; fu  gettato  allo  belve , dopo  essere  stato  torturato  ad 
Anciro  e a Costantinopoli. 

In  Suabe,  Germania,  il  Beato  Odinone  o Ottbnone,  primo  abate  del  mona- 
stero di  Moncheroden.  A.  1182. 

E altrove  molti  altri  santi  martiri,  confessori,  o sante  vergini. 
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S.  MACARIO  L’EGIZIANO. 


(301-391)  - Papi:  S.  Marcellino,  S.  Sirice. — 
imperatori  Romani:  Diocleziano  e Massimiano;  Yalentiniano  II  e Teodosio  I. 


Fra  molti  santi  anacoreti  i quali  ebbero  nome  Macario,  che  significa  Dhml  <utl 
felice,  due  havvene  più  rinomati,  discepoli  del  gran  S.  Antonio,  cui  gli  <wi, 
storici  ecclesiastici,  come  Pallade,  Rufino,  Socrate,  Sozomcne,  Cassiodoro 
cNiceforo  Callisto,  non  separano  mai,  c che,  in  effetti,  erano  strettamente 
uniti  da  legami  di  una  santa  amicizia,  c spessissimo  si  trovavano  insieme. 

Il  primo,  e più  anziano,  è sovrannominato  l'Egiziano,  perchè  nativo  del- 
l'Egitto. L'altro,  più  giovane,  è sovrannominato  l'Alessandrino,  perchè 
nativo  d’ Alessandria,  ove  dimorava  prima  d’entrare  nella  solitudine.  È 
pur  vero  che,  essendo  Alessandria  una  città  dell'Egitto,  essere  alessan- 
drino importava  esser  egiziano;  ma  si  stimò  conveniente,  per  distinguere 
questi  due  santi,  di  lasciare  al  più  anziano  il  nome  comune  della  provin- 
cia, e di  dare  al  più  giovane  quello  della  città  in  cui  nacque.  Il  Monolo- 
ghi dei  Greci  segna  entrambi  nello  stesso  giorno,  cioè  nel  19  gennaio, 
ma  il  Martirologio  romano  li  separa,  segnando  il  primo  al  15,  ed  il 
secondo  al  2 gennaio.  Il  Bollando  è d’opinione  vi  sia  stato  anche  un 
altro  San  Macario,  discepolo  di  Sant'Antonio,  e più  anziano  dei  due 
precedenti.  S.  Antonio  lo  aveva  fatto  intendente  del  suo  monastero  di 
Pispir,  presso  il  Nilo,  ove  aveva  più  di  cinquemila  monaci,  incaricandolo 
di  rendergli  conto  di  quelli  che  durante  la  sua  assenza  andrebbero  a 
consultarlo;  lo  condusse,  in  seguito,  col  beato  Amathas,  sovra  una  monta- 
gna più  lontana , incaricando  ambedue  di  assistere  alla  sua  morte  c 
seppellirlo.  Macario  ereditò  il  bastone  del  santo  abbate  e fu  suo  succes- 
sore. Molti  pensano,  tuttavolta,  che  S.  Macario  non  differisca  da  S.  Ma- 
cario l’Antico,  altrimenti  detto  l'Egiziano,  il  quale,  entrato  nella  solitu- 
dine l’anno  331^  visse  colà  ventisette  anni,  prima  della  morte  di  S.  An- 
tonio. Ma,  senza  ulteriormente  fermarci  su  questa  critica,  punto  necessaria 
all' edificazione  dei  fedeli,  mi  contenterò  di  qui  riferire,  compendiosa- 
mente, ciò  che  gli  storici  ecclesiastici  scrissero  su  S.  Macario  l’Egiziano, 
esuli’ Alessandrino. 

S.  Macario  nacque  verso  il  principio  del  terzo  secolo,  cioè  l’anno  300,  8„lun0,„„ 
nell’Alto  Egitto.  Da  una  mancanza,  che  commise  nella  sua  infanzia,  pos- 
siamo presumere  che  la  passò  con  molta  innocenza  di  costumi;  poiché 
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menando  al  pascolo  dei  bovi  con  altri  fanciulli  della  sua  età,  costoro 
rubarono  dei  fichi,  ed  egli  ne  mangiò  uno  che,  fuggendo,  avevano  fatto 
cadere.  Piangeva  di  poi  con  viva  compunzione,  tutte  le  volte  che  lo  ri- 
chiamava alla  memoria  ; il  che  dimostra  che  non  aveva  a rimproverarsi 
altra  cosa  di  maggior  rilievo.  Quando  fu  più  grandicello  , abbandonò 
affatto  il  mondo,  per  sottrarsi  al  suo  contagio,  e servir  Gesù  Cristo  con 
più  sicurezza;  e,  imitando  i principii  di  S.  Antonio,  la  cui  virtù  emi- 
nente faceva  molto  strepito,  si  ritirò  in  una  cella,  presso  un  villaggio, 
per  esercitarvisi  nella  pratica  della  vita  ascetica.  L'ardore,  onde  vi  si 
■ condusse,  fece  sì  che  progredisse  in  poco  tempo  nella  perfezione  mona- 
stica. Si  considerò,  Un  d’ allora,  non  solo  ^come  un  giovane  che  dava 
grandi  speranze  per  l’avvenire,  ma  come  religioso  espertissimo,  le  cui 
pruove  nei  combattimenti  spirituali  equivalevano  agli  sforzi  dei  perfetti 
anacoreti.  Questa,  possiamo  chiamare  la  sua  prima  ritirata  dal  mondo. 

Suo  diaUceo.  Ciò  che  apprendiamo  dai  suoi  storici,  ci  mostra  ch’egli  giunse  ad  un 
intero  distacco,  c ad  una  pazienza  eroica',  c Dio  1! onorò  da  quel  punto 
dei  più  segnalati  favori.  Se  ne  giudicherà  dai  due  tratti  che  andiamo  a 
riferire.  Essendo  uscito  dalla  sua  cella,  vi  trovò  al  ritorno  un  uomo  il  quale 
prendeva  tutti  i suoi  piccoli  utensili  e li  metteva  soprun  cammello.  Ben 
lungi  dal  dimostrargliene  il  minimo  rammarico,  gli  si  presentò  quasi 
fosse  stato  un  estraneo,  c lo  aiutò  anche  a caricare  la  sua  bestia.  Ma, 
quando  poi  il  ladro  dette  a questa  un  colpo  di  frusta  per  farla  camminare, 
non  potette  farla  rizzare  ; si  sa  che  i cammelli  si  abbassano  per  ricevere 
il  loro  carico. 

Allora  Macario  entrando  nella  cella  e trovatovi  una  piccola  vanga, 
di  cui  il  ladro  non  si  era  accorto,  gliela  presentò,  dicendogli:  Ecco,  fra- 
tei mio,  ciò  che  il  vostro  animale  attendeva,  e la  pose  col  resto,  quindi 
dette  una  pedata  al  cammello,  dicendogli  di  levarsi. 

L'animale,  che  non  aveva  obbedito  al  suo  padrone,  si  rese  alla  voce 
del  Santo.  Camminò  un  tratto  di  strada,  durante  il  quale  il  santo  con- 
duceva il  ladro,  dicendo  fra  sè  stesso,  con  molta  tranquillità:  ti  Nulla 
abbiamo  portato  in  questo  mondo,  e nulla  dovremo  asportarne.  Iddio  me 
lo  aveva  dato,  Iddio  me  lo  ha  tolto;  è avvenuto  ciò  che  a lui  è piaciuto  ; 
che  il  suo  santo  nome  sia  benedetto.  « Intanto  il  cammello  non  camminò 
lungo  tempo.  Giunto  ad  una  certa  distanza,  si  fermò  di  nuovo,  e fu  im- 
possibile farlo  avanzare,  lino  a che  il  ladro  non  l'ebbe  scaricato,  e re- 
stituito al  Santo  tutto  ciò  che  gli  aveva  rubato. 

Un'altra  circostanza  mostra  quanto  progresso  avesse  fatto  nella  pazienza. 
Fu  accusato  da  una  giovine  del  villaggio  vicino  alla  sua  cella  d'uua 
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colpa,  di  cui  ella  non  voleva  manifestare  il  vero  autore.  I genitori  della 
giovine  andarono  a prendere  il  Santo,  gli  appesero  al  collo  dei  vasi  di 
terra,  dei  manici  di  brocche  ed  altri  oggetti  simili , e lo  menarono  per 
tutto  il  villaggio  battendolo  a morte,  e dicendogli  ogni  sorta  d’iniquità. 

Macario  non  disse  nulla,  acconsenti  anche  a subire,  le  condizioni  impo- 
stegli quasi  fosse  stato  colpevole  ; ma  tosto  la  giovine  dovette  confessare 
la  sua  menzogna,  e tutto  il  villaggio  andò  a visitare  il  Santo,  in  ripara- 
zione del  commesso  errore.  Fu  allora  eh' egli  si  ritirò  nel  deserto  di 
Scita. 

Macario  aveva  circa  treni’ anni  quando  si  ritirò  nel  deserto  di  Scita;  e 

. . Mrto. 

ne  visse  altri  sessanta  nelle  fatiche  della  mortificazione  religiosa.  Si 
crede  che  S.  Macario  Alessandrino  avesse  già  edificato  un  monastero  in 
quel  deserto.  Intanto,  alcuni  storici  considerarono  S.  Macario  Egiziano, 
come  l’institutore  degli  anacoreti  in  quel  luogo,  riguardando  l’altro  Ma- 
cario come  il  capo  dei  religiosi  delle  Celle.  Essi  furono  contemporanei, 
e potettero  intraprendere  l'opera  ad  un  dipresso  nel  tempo  medesimo. 

Il  nostro  Santo,  adunque,  essendosi  stabilito  nel  deserto  di  Scita,  si 
applicò  più  ardentemente  ancora  alle  aspre  fatiche  della  vita  monastica, 
perchè  essendo  nel  fiore  della  giovinezza,  si  sentiva  maggior  fona  per 
sostenerle.  Si  elevò  cosi  ad  un  grado  altissimo  di  discrezione  e di  sag- 
gezza ; di  guisa  che  era  chiamato  il  giovino  vecchio,  essendosi  avanzato 
nella  vita  al  di  sopra  dell’ età  sua.  La  grande  sua  riputazione  attirava 
già  gran  numero  di  anacoreti  nel  suo  deserto,  allorché  per  profittarne  mag- 
giormente, tanto  per  sé  stesso  quanto  per  loro,  andò  a visitare  S.  Antonio,  v»  * 

la  cui  montagna  era  a quindici  giornate  di  là.  Il  Santo,  sentendo  picchiare  

alla  sua  porta,  l’apri,  e gli  chiese  chi  era.  Egli  rispose  essere  Macario  ; 
allora  il  Santo  vecchio,  il  quale  voleva  sperimentar  la  sua  virtù,  chiuse  tosto 
la  porta  e lo  fece  attendere  di  fuori.  Macario  restò  finché  S.  Antonio, 
vedendo  la  sua  pazienza,  gli  aprì  di  nuovo,  l’abbracciò  con  amicizia  c 
gli  disse  che  desiderava  molto  di  vederlo,  avendo  saputo  del  suo  modo 
di  vivere.  Ed  accortosi  ch’era  stanco,  esercitò  verso  di  lui  tutti  i doveri 
dell’ospitalità. 

Verso  sera,  S.  Antonio  s’occupò  a bagnare  delle  foglie  di  palma,  donde 
faceva  le  sue  stuoie,  e S.  Macario  lo  pregò  di  darne  anche  a lui  per  fare 
altrettanto;  ed  essendo  più  giovine  ne  fece  anche  in  maggior  quantità. 

Quindi,  si  assisero  e si  trattennero  intorno  a ciò  che  riguarda  la  salute, 
lavorando  le  loro  stuoie,  che  da  una  finestra  scendevano  nella  caverna, 
ove  S.  Antonio  ordinariamente  dimorava.  Questi  entratovi  all’indomani, 
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si  accorse  della  gran  quantità  di  stuoie  fatte  da  Macario,  c baciandogli 
le  mani,  gli  disse  : « Ecco  delle  mani  molto  virtuose.  » 

Al  suo  ritorno  a Scita,  sia  che  ciò  avvenisse  nello  stesso  viaggio, 
ovvero  in  un  altro,  il  che  i suoi  Atti  noi  dicono,  gli  anacoreti  gli  andarono 
incontro,  ed  egli  disse  loro  che  aveva  visto  S.  Antonio,  e gli  aveva  detto 
di  non  aver  chiesa  per  celebrare  il  santo  sacrifizio.  Essi  non  gli  doman- 
darono ciò  che  il  Santo  gli  aveva  risposto,  ma  parlarono  d’altre  cose, 
ed  egli  non  credette  necessario  doverne  dir  loro  d‘ avvantaggio. 

Sa*  Misuriti.  Per  vieppiù  precisare  le  circostanze  delle  sue  austerità,  confessò  egli 
stesso  ad  Evagro,  il  quale  fu  per  qualche  tempo  suo  discepolo,  di  aver 
passati  venti  anni  interi  senza  mangiare,  nè  bere,  nè  dormire  per  quanto 
avrebbe  desiderato.  Poiché,  soggiungeva,  io  mangiava  una  certa  quantità 
di  pane  che  pesava;  misurava  la  mia  bevanda,  e solo  appoggiandomi  con- 
tro il  muro  prendeva  quasi  furtivamente  il  poco  sonno,  di  cui  non  poteva 
fare  a meno.  » Sua  regola  ordinaria  era  di  non  mangiare  più  di  una  volta 
alla  settimana.  Voleva  che  i suoi  discepoli  si  abituassero  ad  una  gran  mor- 
tificazione ; c lo  stesso  Evagro  raccontava  che  trovandosi  in  sua  compa- 
gnia verso  l’ora  del  meriggio,  sentendosi  bruciar  dalla  sete,  gli  domandò 
il  permesso  di  bere  dell'acqua,  ma  il  Santo  gli  rispose:  t; Contentatevi,  fi- 
gliuol  mio,  d’essere  all’ombra;  poiché  a quest’ora  molte  persone,  le  quali 
viaggiano  per  terra  o per  mare,  son  prive  del  sollievo  che  avete  voi. 
Parlarono  quindi  della  mortificazione,  ed  il  Santo  per  incoraggiarlo  gli  ri- 
ferì spontaneamente  ciò  che  abbiamo  ora  detto. 

Pallade  dice  essere  inutile  parlare  della  sua  astinenza;  poiché,  quan- 
tunque fosse  grandissima,  non  lo  distingueva  molto  dagli  altri  anacoreti  : 
perchè,  dice,  i monaci  i meno  austeri,  e che  sono  vicini  ai  luoghi  abitati, 
non  suno  soggetti  alla  gola,  e questo  vizio  è anche  molto  più  sconosciuto  fra 
coloro  i quali  sono  nel  fondo  del  deserto,  tanto  per  la  scarsezza  di  tutto, 
quanto  pel  zelo  divino  che  l’ infiamma  c li  anima  a superarsi  l'un  l’altro 
con  le  differenti  austerità  che  praticano. 

Saa  martilU’i»  Sì  fortemente  amava  Macario  la  mortificazione  e la  privazione  di  tutti 
i comodi  della  vita,  che  due  anacoreti  essendo  andati  a visitarlo,  non  tro- 
varono nella  sua  cella  che  acqua  putrida.  Ne  restarono  così  commossi,  che 
si  offrirono  di  menarlo  ad  un  villaggio  per  rianimare  le  sue  forze  sfinite. 
Siccome  gli  fecero  per  ciò  delle  premure,  ei  disse  loro:  « Fratelli  miei, 
sapete  voi  il  luogo  ov’è  il  molino  di  quell’uomo  del  villaggio?  » Si,  gli 
risposero,  k E lo  so  anch’io,  ei  soggiunse:  ma  sapete  voi  anche  dov’è  il 
suo  campo  dalla  parte  della  fiumana?  » — Sì,  padre  nostro,  gli  risposero 
ancora.  « E lo  so  anch'  io.  r Diceva  loro  tali  cose  per  mostrare  che  se 
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avesse  voluto  cercar  le  sue  comodità,  era  conosciuto  nel  villaggio  ove 
volevano  condurlo:  « Ma,  ei  conchiuse,  vi  ringrazio  delle  vostre  obbli- 
ganti offerte;  io  so  provvedere  ai  miei  bisogni.  » 

S' ingaggiava  pel  ricolto,  come  facevano  gli  anacoreti  di  Nitria,  ed  egli 
stesso  portava  da  Scita  ai  luoghi  abitati  i covoni  che  aveva  fatti.  Si 
trovò  una  volta  così  spossato  sotto  il  suo  fardello,  che,  non  potendo  più 
andare  avanti,  e trovandosi  ancora  lungi  dalla  riviera,  si  assise  a terra  e 
si  rivolse  a Dio,  dicendogli  con  una  confldenza  filiale,  come  un  fanciullo 
il  quale  parla  a suo  padre  : « Signore,  voi  sapete  che  non  ne  posso  più;  » 
ed  immantinente  si  trovò  sulla  sponda  del  fiume. 

Ancora  un'altra  pruova  della  sua  gran  mortificazione  si  è,  che  quando 

10  si  obbligava  a prendere  qualche  sollievo,  si  studiava  di  compensarlo 
con  un’altra  penitenza.  Così,  si  dice  di  lui,  che  quando  mangiava  in 
compagnia  degli  anacoreti,  e vi  trovava  a caso  del  vino,  beveva  ciò  che  gli 
si  presentava,  e passava  quindi  altrettanti  giorni  senza  bere  acqua  per 
quante  tazze  di  vino  aveva  bevuto.  Gli  anacoreti,  i quali  ignoravano  la  sua 
abitudine,  erano  ben  lieti  di  presentargliene,  credendo  con  ciò  di  sostenere 
le  sue  forze  ; ed  egli  era  più  contento  di  riceverne  per  aver  poscia  occa- 
sione di  mortificarsi  d' avvantaggio  : ma  essendosene  accorto  il  suo  di- 
scepolo, ne  avvertì  i fratelli,  i quali  non  osarono  di  più  offrirgliene. 

Si  scorgeva  chiaramente  dal  suo  volto  estenuato  quale  fosse  il  rigore 
della  sua  astinenza.  Ciò  derivava  altresì  dal  timor  di  Dio,  onde  era  pene- 
trato. Il  che  gli  fe’dirc  ad  alcuni  anacoreti,  i quali  gli  dimandavano  per- 
chè era  così  macilento  e debole  : « Se  mettete  del  legno  su  sarmenti  accesi, 
si  consuma  con  questi  ; così,  quando  l'anima  è in  certa  guisa  consumata 
dal  timore  di  Dio,  il  corpo  lo  deve  essere  egualmente.  » 

Più  questo  gran  Santo  indeboliva  il  suo  corpo  con  le  austerità,  più 
ancora  il  suo  spirito  acquistava  forza  e vigore  per  elevarsi  a Dio.  Era 
incessantemente  come  in  estasi,  e si  tratteneva  più  spesso  con  Dio,  piutto- 
sto che  pensare  a quanto  avveniva  sulla  terra.  A quarant'  anni  fu  innalzato 
alla  dignità  sacerdotale.  Vi  fu  costretto  dalle  pressanti  istanze  del  vescovo, 

11  quale  non  volle  che  quel  luminare  restasse  nascosto,  e sperava  di  san- 
tificarsi egli  stesso  imponendogli  le  mani.  La  santità  di  quel  nuovo  ca- 
rattere sì  fortemente  penetrò  nel  suo  cuore,  che  per  studiarsi  di  corri- 
spondervi di  più,  si  dedicò  ad  austerità  affatto  nuove.  Così  Dio,  d' allora, 
gli  dette  il  potere  di  comandare  ai  demoni,  la  grazia  di  guarir  gli  amma- 
lati ed  il  dono  della  profezia.  Ne  daremo  le  prove  dopo  aver  detto  qual- 
che cosa  riguardo  al  suo  amore  per  la  solitudine  ed  il  silenzio,  ed  alla 
sua  carità  verso  il  prossimo. 


E onl  inalo  M- 
cerdote. 
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verno  i suol 
religiosi. 


• omcrti1  un 
prot/»  Mola» 
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Siccome  la  sua  riputazione  attirava  molti  a visitarlo,  trovò  mezzo  di 
sbarazzarsene,  scavando  con  molta  pena  un  cammino  sotterraneo  dalla 
sua  cella  ad  una  caverna  lontana  un  mezzo  stadio.  S'involava  in  tal  guisa 
agli  sguardi  del  mondo,  quando  vi  era  troppo  importunato,  salvandosi 
cosi  in  quella  caverna,  che  era  profondissima,  senza  che  si  potesse  sa- 
pere dov'era.  Uno  dei  suoi  discepoli  diceva  in  seguito,  che  andandovi 
aveva  l' abitudine  di  far  ventiquattro  orazioni,  ed  altrettante  al  ritorno. 

Raccomandava  agli  anacoreti  il  silenzio,  come  una  delle  virtù  più  essen- 
ziali al  loro  stato.  Un  giorno,  in  cui  aveva  rimandato  i suoi  frati  riuniti, 
dopo  la  celebrazione  del  santo  sacrifizio,  nella  chiesa  edificata  dopo  il 
suo  viaggio  a S.  Antonio,  disse  loro:  « Fuggite,  o miei  fratelli.  » a Ma 
dove  possiamo  fuggire? gli  dimandò  un  di  loro.  Ilavvi  luogo  più  nascosto 
di  questo  deserto?  » Allora,  mettendosi  il  dito  sulle  labbra:  « È la,  disse, 
che  bisogna  fuggire  ; » e nel  tempo  stesso  si  ritirò  nella  sua  cella,  chiuse 
la  porta  e restò  solo. 

Per  premunirli  contro  le  noie  della  solitudine,  ed  incoraggiarli  a fe- 
delmente custodirla,  citava  loro  un  esempio  il  quale  tendeva  a provare 
che  il  demonio  la  paventava  estremamente.  « Una  madre,  loro  diceva,  con- 
dusse alla  mia  cella  il  suo  bambino  posseduto  dal  demonio.  Quando  il 
bambino  fu  giunto,  non  voleva  restare,  c diceva  a sua  madre:  Alzatevi, 
ed  andiamo  via.  E questa  avendogli  detto  di  non  poter  camminare  : Eb- 
bene, le  rispose,  vi  porterò  io  stesso.  In  che  ammirai  la  maliziosa  de- 
strezza del  demonio,  per  cacciarlo  di  qui.  » 

Si  narra  di  lui  un  fatto  di  dolcezza,  che  guadagnò  a Gesù  Cristo 
un  prete  idolatra,  e con  questi  molti  pagani  ; e si  servi  di  quest’esempio 
per  insegnare  ai  suoi  anacoreti  che  talvolta  le  parole  insolenti  e piene 
d'orgoglio  fanno  si  che  i buoni  diventino  cattivi,  mentre  le  parole  umili 
e dolci  rendono  buoni  i cattivi.  Andava  da  Scita  alla  montagna  di  Nitria, 
accompagnato  da  un  suo  discepolo,  cui  disse  d'andare  avanti.  Sul  che  si 
deve  osservare  che  era  assai  in  uso  presso  gli  anacoreti,  quando  andavano 
due  o tre  insieme,  di  dividersi  un  po’ gli  uni  dagli  altri,  per  evitare  vani 
discorsi,  o per  meglio  conservarsi  alla  presenza  di  Dio. 

Il  discepolo,  dunque,  avendolo  avanzato  d’ un  buon  tratto  di  strada, 
s’imbattè  a caso  in  un  prete  idolatra,  il  quale  portava  in  mano  un  grosso 
bastone,  e correva  come  si  costumava  nei  baccanali.  Il  suo  zelo,  poco 
discreto,  l'indusse  a gridargli:  « Dove  corri  in  quel  modo,  o demonio?  » 
L’ idolatra,  irritato  da  tale  apostrofe,  andò  a lui,  c lo  percosse  si  grave- 
mente da  lasciarlo  mezzo  morto,  e quindi  ricominciò  a correre.  Quando 
fu  vicino  a S.  Macario,  questi  gli  disse  con  dolcezza:  « Buon  giorno, 
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buon  giorno  ; vedo  che  vi  date  molta  pena  , c dovete  essere  molto 
stanco.  « L'idolatra,  stupefatto  di  quel  saluto,  gli  si  appressò,  dicendo 
ii  Che  trovate  di  buouo  in  me  per  salutarmi  come  fate?  r — « L’ho  fatto, 
gli  rispose  il  Santo,  perchè  ho  visto  che  eravate  spossato  di  fatica, 'e  non 
pensavate  che  ciò  a nulla  poteva  giovarvi.  » Cui  l'idolatra  soggiunse 
a Io  son  commosso  dal  vostro  saluto,  e comprendo  che  siete  un  uomo  di 
Dio.  Non  posso  dire  altrettanto  di  quel  perfido  anacoreta  cui  non  ha  guari 
ho  incontrato.  Gli  è frullato  il  cervello  di  dirmi  delle  ingiurie,  ma  gliele 
ho  fatte  pagar  care,  avendolo  lasciato  mezzo  morto.  » Il  Santo  comprese 
tosto  che  parlava  del  suo  discepolo;  e l'idolatra,  gettandosi  ai  suoi  piedi 
ed  abbracciandoli,  gli  disse,  per  effetto  della  grazia  che  in  quel  momento 
aveva  cambiato  il  suo  cuore:  Non  vi  lascerò  se  prima  non  mi  avrete  fatto 
monaco.*»  Insieme  n’andarono  al  luogo  ove  era  il  suo  discepolo  tutto 
pesto  nel  corpo,  c lo  portarono  alla  chiesa  della  montagna  di  Nitria, 
non  potendo  egli  camminare.  I frati  di  Nitria  restarono  sommamente  sor- 
presi nel  vederlo  arrivare  con  quel  prete  idolatra.  Dietro  il  racconto  loro 
fatto  della  sua  conversione  c della  buona  sua  vocazione,  gli  dettero 
l'abito  monastico,  e molti  pagani,  imitando  il  suo  esempio,  abbracciarono 
la  fede  cristiana. 

Non  isdegnava  d'apprendere  il  modo  di  praticar  la  virtù  da  quelli  stessi 
i quali  erano  sccolui  nella  solitudine;  ed  un  giorno,  obbligò  un  giovine 
anacoreta,  chiamato  Zaccaria,  di  dirgli  qual  era  il  dovere  d’un  monaco. 
Stupefatto  Zaccaria,  gli  disse:  : Ohimè!  padre  mio,  voi  lo  dimandate  a me?  » 
'<  Sì,  tìgliuol  mio,  ci  gli  rispose,  Dio  vuole  che  io  lo  sappia  da  voi.  » 
Allora  il  giovine  anacoreta  soggiunse:  « Sembra,  o padre  mio,  che  quegli 
sia  veramente  monaco,  il  quale  si  fa  violenza  in  tutto.  « 

Sì  riferisce  anche  questo  suo  generoso  atto  di  carità.  Essendo  andato, 
un  giorno,  nella  cella  d'un  eremita  ammalato,  il  quale  mancava  di  tutto,  gli 
dimandò  che  desiderava  di  mangiare.  11  frate  rispose  gli  sarebbe  stata  gra- 
dita una  piccola  focaccia.  Immediatamente  egli  corse  ad  Alessandria  per 
prendergliene,  c ritornò  con  tanta  sollecitudine,  quantunque  non  avesse 
avuto  a percorrere  meno  di  trenta  leghe,  che  fu  riguardato  come  un  mi- 
racolo. Con  tanto  candore  e semplicità  agiva  verso  i frati,  che  alcuni  di 
loro,  in  un’occasione,  gliene  mossero  rimprovero;  ma  ei  rispose:  « Per 
dodici  anni  ho  dimandato  istantemente  a Dio  questa  grazia  ; perchè  vor- 
reste voi  vi  rinunziassi  ? » 

Dicemmo  che  Iddio  gli  aveva  dato  il  potere  su  gli  spiriti  maligni  ; la 
sua  storia  ce  ne  fornisce  più  d'un  esempio.  Li  scacciò  dal  corpo  degli 
ossessi  ; dissipò  i loro  prestigi;  li  forzò  a manifestargli  con  quali  tentazioni 
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attaccava  gli  anacoreti  ; egli  nc  era  paventato , ed  ei  non  li  temeva 
affatto. 

Pallade  racconta,  che  una  donna  gli  condusse  suo  figlio  indemoniato, 
cui  guidavano  due  uomini,  tenendolo  legato  ciascuno  dalla  sua  parte.  Lo 
spirito  maligno,  il  quale  se  n’era  impossessato,  lo  rendeva  sì  vorace,  che 
mangiava  in  un  giorno  fino  tre  staia  di  pane,  e beveva  proporzionata- 
mente ; e quando  la  madre  non  aveva  come  satollar  la  sua  fame,  si  sa- 
ziava delle  cose  più  schifose;  ma  ciò  che  vera  di  più  particolare  si  è,  che 
tutto  quello  che  mangiava,  risolvendosi  in  fumo,  si  vedeva  uscire  dal  suo 
stomaco.  La  madre  desolata  supplicò  il  santo  di  guarirlo  con  le  sue 
preghiere,  il  clic  egli  fece.  Quindi  le  dimandò  quanto  voleva  che  suo 
figlio  mangiasse  al  giorno  ; cui  ella  rispose  di  non  tolere  mangiasse 
più  di  dieci  libbre.  È troppo,  replicò  il  Santo;  e pregò  nuovamente  per 
lui,  aggiungendo  alla  preghiera  un  digiuno  di  sette  giorni  ; dopo  di  che 

10  regolò  a mangiare  tre  libbre  di  pane  al  giorno,  ed  a guadagnarsele 
col  lavoro. 

Il  Santo  medesimo  guardando  una  sera  verso  la  strada  che  conduceva 
dal  suo  ritiro  alla  solitudine,  ove  dimoravano  gli  altri  frati,  gli  apparve 

11  demonio  sotto  figura  di  un  uomo  coverto  d'abito  di  lino,  ripieno  di 
borse,  ed  in  ciascuna  di  questa  un’ampolla.  Gli  dimandò  dove  andava  c 
che  significavano  tutte  quelle  ampolle.  « Vado,  gli  rispose  il  fantasma,  a 
risvegliare  i frati,  e porto  loro  queste  differenti  pozioni,  affinchè  se  qual- 
cuno non  vuole  di  una,  possa  presentargliene  un'altra  di  suo  piacere;  > 
ciò  detto  se  nc  andò.  Ma  il  Santo  vecchio  non  si  mosso  da  quel  luogo, 
ed  attese,  continuando  a guardar  sulla  strada,  se  comparisse  di  nuovo. 
Ritornò,  infatti,  ed  il  Santo  l’obbligò  a dirgli  se  aveva  veduto  qualche 
anacoreta.  : Tutti  i vostri  monaci  sono  intrattabili,  gli  disse  il  demonio, 
non  mi  dimostrano  che  durezza  ; non  hawene  uno  che  voglia  seguirmi.  ; 
« Di  talché,  riprese  il  Santo,  non  hai  alcun’amico'?  » — Ve  n’ha  pertanto 
uno,  soggiunse  il  demonio,  il  quale  mi  crede,  e quando  ibi  vede  si  cangia 
come  il  vento.  « Come  si  chiama?  » gli  dimandò  il  Santo.  « Teopempto,  » 
rispose  il  demonio,  e tosto  disparve. 

S.  Macario  non  indugiò  a recarsi  dagli  anacoreti,  i quali,  sapendo  della 
sua  venuta,  gli  andarono  incontro  con  rami  di  palma  e prepararono  le  loro 
cello  per  ricevere  la  sua  visita.  Ma  senza  fermarsi  lungamente  con  loro, 
dimandò  di  Teopempto,  ed  andò  alla  sua  cella.  Vi  fu  ricevuto  con  gran 
dimostrazione  di  rispetto  c di  gioia,  essendo  il  padre  comune  degli  anaco- 
reti; e quando  furono  soli,  il  Santo  gli  disse  : e Ebbene,  fratei  mio,  come 
state?  » — « Benissimo,  padre,  mercè  le  vostre  preghiere,  ><  rispose  Teo- 
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pempto.  — .(  Ma  i vostri  pensieri,  soggiunse  il  Santo,  non  vi  angustiano?  » 
Teopempto,  non  osando  confessare  la  verità,  gli  disse  di  no.  « Per  me, 
replicò  il  Santo,  che  ho*  già  passato  tanti  anni  in  questa  vita  austera,  c 
che,  come  vedete,  tutti  mi  onorano,  non  vi  dissimulerò  che  sovente  son 
tormentato  dai  miei  pensieri.  » Teopempto,  incoraggiato  dall' umile  con- 
fessione del  Santo,  replicò  : ; Ohimè  ! padre  mio,  devo  confessarvi  che 
anche  io  ne  ho  di  quelli  che  mi  tormentano.  » Il  santo,  vedendolo  dalle  sue 
parole  disposto  a manifestargli  lo  stato  dell’ anima  sua,  soggiunse  di  es- 
sere ancora  egli  tentato  da  differenti  passioni;  c Teopempto  gli  svelò  fi- 
nalmente lutto  ciò  che  quegli  voleva  apprendere  dalla  sua  Locca.  Seppe, 
altresì,  che  digiunava  fino  alle  tre  ore,  e gli  dette  questi  consigli  : a Di- 
giunati; fino  alla  sera,  occupatevi  al  lavoro,  meditate  sempre  qualche  passo 
dell'Evangelo,  o di  qualche  altro  libro  della  Scrittura,  e quando  il  de- 
monio vi  metterà  in  animo  qualche,  cattivo  pensiero,  guardate  sempre 
in  alto  con  la  preghiera,  e mai  in  basso,  c Dio  verrà  tosto  in  vostro  soc- 
corso. » Dopo  d’ averlo  così  istruito  di  ciò  che  doveva  fare,  ritornò  alla 
sua  solitudine. 

Qualche  tempo  dopo,  il  demonio  gli  apparve  come  la  prima  volta,  e 
gli  ripetette  che  andava  a svegliare  i frati.  Dopo  aver  girato  intorno  alle 
loro  celle  per  tentarli  ritornò,  e S.  Macario  gli  chiese  come  erano,  a Sono, 
rispose  lo  spirito  maligno,  più  duri  c più  selvaggi;  ma  il  peggio  si  è, 
che  quegli  il  quale  prima  mi  ubbidiva  è ora  totalmente  cambiato,  non  so 
perchè;  non  solo  rifiuta  d’ascoltarmi,  ma  è più  intrattabile  degli  altri, 
invece  d’ essermi  amico  come  prima.  » 

L'intrepiilità  di  S.  Macario  con  gli  spiriti  maligni  era  ammirabile. 
Essa  prova  la  grandezza  della  sua  fede  e della  sua  confidenza  in  Gesù 
Cristo,  il  quale  trionfò  dell’  inferno,  e legò  con  la  sua  passione  il  principe 
delle  tenebre.  Andò  egli  una  volta  a Terenut,  ed  essendo  sorpreso  dalla 
notte,  entrò  in  un  sepolcro  per  dormire.  Trovandosi  quivi  molti  cadaveri 
di  pagani,  ne  prese  uno  per  servirsene  di  capezzale,  come  fosse  stato  un 
fascio  di  giunchi.  I demonii,  offesi  nel  vedere  lp  sua  sicurezza,  vollero 
fargli  paura.  Finsero  di  chiamare  il  morto  sul  quale  egli  adagiava  la  te- 
sta, dicendogli:  « Or  voi,  venite  con  noi  al  bagno.  » E un  altro  demonio, 
facendo  come  se  il  morto  rispondesse  di  sotto  al  Santo  : it  Non  posso 
venire,  perchè  ho  sovra  di  me  un  forestiero.  » Ma  S.  Macario,  invece 
dispaventarsi,  dette  forti  pugni  a quel  corpo,  dicendogli:  it  Alzati  se 
puoi.  » Allora  i demonii  gettarono  un  grido  altissimo,  esclamando:  u Tu 
hai  vinto;  » e pieni  di  confusione  fuggirono. 

Un'altra  volta  ritornando  di  buon  mattino  alla  sua  cella,  carico  di 
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frondi  di  palma,  che  era  andato  a raccogliere  nella  palude,  il  diavolo  gli 
apparve,  tenendo  in  mano  una  falce  taglientissima,  con  cui  si  sforzava  di 
percuoterlo;  ma  Iddio  avendoglielo  impedito,  gridò:  « 0 Macario,  turni 
fai  soffrire  un’estrema  violenza,  vedendo  che  non  posso  nuocerti  e chè  la 
forza  me  n'è  tolta,  quantunque  io  .eseguissi  più  perfettamente  di  te  le  cose 
che  fai;  poiché  se  tu  qualche  volta  digiuni,  jo  non  mangio  mai,  e se  tu 
vegli  qualche  volta,  giammai  il  sonno  chiude  le  mio  palpebre.  V’ha  una 
cosa  sola  in  cui,  confesso,  tu  mi  superi.  ) Qui  il  Santo  gli  dimandò  qual 
era  ; quegli  rispose:  « La  tua  umiltà;  è questa  la  virtù  per  la  quale  nulla 
posso  contro  di  te.  » Il  Santo,  a tali  parole  stese  le  mani  per  pregare,  cd 
il  demonio  sparì. 

Non  è senza  ragione  che  quello  spirito  d'orgoglio  temeva  si  fortemente 
l’umiltà  di  Macario  ; poiché  questo  gran  Santo,  cui  Dio  aveva  dato  tanto 
impero  su  di  lui,  il  quale  praticava  sì  grandi  austerità  e brillava  fra  gli 
anacoreti  pei  doni  sovrannaturali  e la  sublime  sua  virtù,  era  cosi  alieno 
dal  cercar  le  lodi  degli  uomini,  ed  avea  una  così  bassa  idea  di  sé  stesso, 
ch’egli  s'involava,  per  quanto  gli  era  possibile,  agli  sguardi  dei  suoi 
frati,  e non  adoperava  il  dono  dei  miracoli,  da  Dio  concessogli,  se  non 
forzato  dalla  compassione  e dalla  carità,  o perché  v era  interessata  la  glo- 
ria di  Dio;  c d’altronde,  si  considerava  come  il  più  gran  peccatore,  c 
viveva  in  santo  timore  dei  giudizii  di  Dio;  il  che  una  volta  gli  fe’ confes- 
sare ai  suoi  anacoreti,  non  essere  tanto  i spoi  digiuni  che  rendevangli  il 
corpo  sì  secco  e macilento,  (pianto  il  timore  di  Dio  ond  erà  penetrato. 

Iddio  gli  aveva  concesso  anche  il  dono  della  profezia.  Abbiamo  veduto 
al  principio  di  questo  capitolo  quella  che  fece  della  decadenza  dello  stato 
monastico  nel  deserto  di  Scita,  e che  fu  pur  troppo  giustificata  dagli 
avvenimenti.  Aveva  due  discepoli,  di  cui  uno  viveva  in  una  cella  separata, 
e l’altro,  chiamato  Giovanni,  era  presso  di  lui  per  servirlo  nella  sua  vec- 
chiaia, o per  rendere  a coloro  i quali  andavano  a vederlo  i doveri  d’ospi- 
talità. Il  Signore,  illuminandolo  sugl’interni  sentimenti  di  costui,  gli  parlò 
in  questi  termini  por  indurlo  a correggersi  : « Ascoltatemi,  o fratello 
Giovanni,  c ricevete  con  docilità  un  avviso  che  voglio  darvi,  il  quale  vi 
sarà  utilissimo,  se  volete  profittarne.  Voi  siete  tentato,  e. lo  siete  dal  de- 
monio dell’  avarizia,  poiché  io  me  ne  sono  accorto.  Se  ricevete  bene  l’av- 
vertimento che  vi  fo,  compirete  con  perfezione  l’opera  di  Dio  in  questo 
luogo.  Voi  diventerete  celebre,  ed  i giudizii  di  Dio  non  si  avvicineranno 
a voi  ; invece,  se  non  vi  arrendete  alla  mia  rimostranza,  cadrete  final- 
mente nella  malattia  di  Giezi,  di  cui  avete  già  contratto  il  peccato,  r 

Il  discepolo,  invece  di  mettere  a profitto  questo  salutare  avviso,  non 
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ponsò  ad  emendarsi,  ed  avvenne  quanto  glirera  stato  predetto;  poiché, 
morto  il  Santo,  Giovanni  fu  al  suo  posto  ordinato  sacerdote,  ma  il  de- 
monio, il  quale  con  l'avarizia  aveva  accecato  Giuda,  lo  acciecò  egualmente 
fino  al  punto  d'appropriarsi  ciò  che  apparteneva  ai  poveri,  c finalmente, 
quindici  o venti  anni  dopo  la  morte  di  S.  Macario,  si  trovò  cosi  coverto 
della  lebbra  chiamata  elephantiasis,  che  non  si  trovava  in  tutto  il  suo 
corpo  la  larghezza  d’un  dito  che  non  fosse  danneggiata. 

Un  uomo  essendo  stato  accusato  d' un  omicidio,  di  cui  per  altro  era 
innocente,  si  rifugiò  nella  sua  cella  per  paura  d'essere  arrestato  e pu- 
nito come  colpevole.  I suoi  persecutori  però  gli  furono  bentosto  alle  cal- 
cagna, protestando  al  Santo’ che  se  non  portavano  via  quell’ omicida  per 
farne  giustizia,  essi  medesimi  erano  in  pericolo.  L'accusato  protestò  che 
era  innocente,  e non  cessava  in  alcun  modo  la  vivissima  contestazione 
da  una  parte  e dall’altra.  11  Santo,  vedendo  che  lasciandoli  ulteriormente 
disputare  nulla  se  ne  ricaverebbe,  dimandò  dove  era  stato  seppellito  il 
morto,  e vi  andò  con  coloro  i quali  volevano  menar  via  l’accusato.  Quivi, 
inginocchiatosi,  invocò  il  nome  di  Gesù  Cristo,  quindi  disse  agli  astan- 
ti : « Il  Signore  farà  ora  conoscere  se  quest’uomo  il  quale  accusate  è 
colpevole  opur  no.  » Allora,  alzando  la  voce,  chiamò  il  morto  per  nomo, 
e gli  disse;  « Vi  scongiuro,  per  Gesù  Cristo,  di  dichiarare  se  è questo  l’uomo 
cui  si  accusa  che  vi  ha  ammazzato?  » Al  che  il  morto,  dal  fondo  del 
sepolcro,  rispose  con  voce  intelligibile,  non' esser  quegli  che  lo  aveva 
ucciso.  Tutti  coloro  i quali  erano  presenti,  spaventati  da  si  gran  miracolo, 
si  gettarono  ai  suoi  piedi,  pregandolo  di  dimandare  al  morto  chi  era 
dunque  l’autore  di  quel  misfatto;  ma  il  Santo  loro  rispose:  «Questo  non 
m'importa.  Mi  basta  d’aver  mostrato  l'innocenza  dell'accusato,  senza  far 
conoscere  il  colpevole,  il  quale  forse  si  pentirà  del  suo  peccato,  ne  farà 
penitenza,  e si  salverà  l'anima.  » 

Tali  erano  gli  effetti  della  sua  viva  fede.  Nella  stessa  guisa  che  la 
confermò  con  prodigi,  ebbe  la  fortuna  di  difenderla,  soffrendo  coraggio- 
samente la  persecuzione.  Divise  con  Macario  Alessandrino  ed  altri  padri 
di  quei  deserti,  la  gloria  di  essere  relegati  in  un  isola  disabitata  per 
l’empietà 'di  Lucio-,  che  gli  Ariani  avevano  posto  sulla  cattedra  di  S.  Marco, 
di  cui  era  così  indegno,  e che,  fra  quelli  della  sua  setta,  era  uno  dei  più 
accaniti  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Ciò  che  ne  abbiamo  detto  dif- 
fusamente in  un  capitolo  precedente  ci  dispensa  di  estenderci  dipiù  qui, 
su  questo  punto  della  sua  vita,  che  lo  colmò  di  meriti  innanzi  a Dio,  c 
fece  tanto  onore  alla  chiesa  cattolica. 

In  fine,  quest’  uomo  sì  celebre  pei  suoi  prodigi,  e che  non  lo  era  meno 
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per  le  eroiche  sue  virtù,  essendo  al  termine  del  suo  pellegrinaggio  su 
questa  terra,  i vecchi  della  inontagua  di  Nitria  gli  delegarono  dei  frati  per 
pregarlo  d’andare  a vederli  ancora  una  volta  prima  d'abbandonar  la  terra, 
poiché  era  troppo  difficile  eh’ essi  potessero  tutti  andare  a Scita.  La  sua 
carità  non  gli  permise  rifiutarsi  al  loro  invito.  Andò  seco  loro,  ed  es- 
sendosi posti  tutti  intorno  a lui,  i vecchi  lo  pregarono  di  dire  qualche 
parola  d'istruzione  a tutti  i frati  riuniti.  Non  fece  loro  un  lungo  di- 
scorso, ma  disse  queste  parole  sì  commoventi,  le  quali  dimostravano  aver 
egli  conservato  fino  al  termine  della  sua  vita  un  sentimento  intimo  di 
.siumori,  timor  di  Dio  nel  suo  cuore,  c Piangiamo,  o mici  fratelli,  disse  loro,  e 
le  nostre  lagrime  non  si  asciughino,  innanzi  d’andare  in  quel  luogo,  ove 
quelle  che  verseremo,  se  non  abbiamo  pianto  in  questa  vita,  invece  di 
spegnere  il  fuoco  che  ci  brucerà,  serviranno  piuttosto  ad  accenderlo.  >; 

I frati  restarono  così  pieni  di  compunzione,  udendo  parlare  in  tal  modo  un 
uomo  sì  santo  e nel  tempo  stesso  sì  umile,  che  si  posero  tutti  a piangere, 
prosternandosi  in  terra  e dicendo  : « Voi,  clic  siete  il  nostro  padre,  vi 
scongiuriamo  di  pregare  per  noi.  » Si  crede  che  non  vivesse  lungo  tempo 
dopo  quella  visita. 


« 


S.  MACARIO  IV ALESSANDRIA, 


MORTO  VERSO  IL  PRINCIPIO  DEL  V SECOLO. 


Papi:  S.  Inngeenzo  I.  (402-417)  — Imperatore  (l'Oriente:  Teodosio  II.  (-408-450). 


San  Macario  d' Alessandria  è chiamato  il  Giovine,  per  distinguerlo  da 
S.  Macario  l'Egiziano,  soprannominato  il  Vecchio.  Era  egli  originario 
d’ Alessandria,  ove  il  suo  mestiere  dapprima  fu  di  vendere  ferrana  e 
frutta;  il  che  non  impedì  gli  si  desse  anche  il  titolo  di  cittadino.  Non  vi 
soggiornò  lungo  tempo;  poiché  il  grande  amore  che -aveva  per  la  soli- 
tudine lo  indusse  a recarsi,  da  Sant'  Antonio,  cui  scelse  per  direttore 
nei  primi  anni  del  suo  ritiro. 

s «"  Questo  Santo  gli  dette  l'abito  monastico,  e gli  predisse  ciò  che  gli  av- 
verrebbe nel  corso  di  sua  vita.  Iddio,  infatti,  manifestò  sin  d’ allora,  al 
santo  Abbate,  in  modo  evidentemente  meraviglioso,  che  destinava  Macario 
a grandi  cose.  Sant'Antonio  aveva  fatto,  per  avventura,  un  grande  am- 
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masso  di  rami  di  palma,  per  costruirne  delle  stuoie.  Siccome  erano  bel- 
lissime, S.  Macario  lo  pregò  di  regalargliene  qualcuna.  Quei  gli  rispose  : 
<(  Sta  scritto:  iVon  desidererai  i beni  del  tuo  prossimo.  » Ma  profferite 
appena  queste  parole,  i rami  divennero  così  secchi,  quasi  fossero  passati 
sul  fuoco.  Sant’Antonio,  stupefatto  da  quel  prodigio,  soggiunse:  a Mi 
accorgo  che  lo  Spirito  Santo  veglia  su  di  voi.  D’ora  innanzi  vi  riguarderò 
come  l'erede  delle  grazie,  onde  Iddio  si  è degnato  favorirmi,  i; 

Si  trovò,  dopo  qualche  tempo,  estremamente  indebolito  nella  sua  soli- 
tudine, senza  dubbio  per  le  grandi  austerità,  ed  il  demonio,  facendo  allu- 
sione alle  parole  di  sant’Antonio,  gli  disse:  « Giacché  hai  ricevutala 
grazia  d’Antonio,  perchè  non  ne  usi  per  ottener  da  Dio  forza  c nutrimento, 
affinché  tu  possa  proseguir  la  strada  che  devi  battere  ? » Ma  ei  lo  re- 
spinse con  queste  parole.  : Il  Signore  è la  mia  forza  c la  mia  gloria,  c 
tu  non  ardir  di  tentare  il  suo  seno.  » Ciò  non  impedì  che  lo  spirito  ma- 
ligno andasse  di  nuovo  a tendergli  un’insidia.  Prese  la  figura  d’ un  ca- 
mello carico  di  viveri,  ed  andò  a fermarsi  vicino  a lui.  Macario  sospettò 
agevolmente  esser  quella  una  sua  illusione.  Si  mise  a pregare,  ed  imman- 
tinenti  si  apri  la  terra  ed  inghiottì  il  fantastico  animale. 

Si  dice  che  nei  primi  anni  della  sua  professione  monastica,  andasse 
per  lo  spazio  di  quattro  mesi  tutti  i giorni  a visitare  un  frate,  senza  po- 
tergli parlare,  perchè  lo  trovò  sempre  in  orazione.  II  che  gli  fece  dire, 
compreso  d’ammirazione.  « Oh  ! il  vero  angelo  della  terra.  » 

Dopo  aver  ricevuto  c messo  a profitto  le  istruzioni  di  Sant’Antonio, 
lasciò  la  Tebaide,  ed  andò  al  deserto  di  Scita.  Fu  il  primo  che  vi  edificò 
un  monastero;  è certo  che  avesse  colà  una  cella,  e sovente  vi  s’incontrò 
con  S.  Macario  l'Egiziano.  Ne  aveva  anche  una  nella  ^jbia,  ed  un'altra 
a Nitria  ; ma  il . suo  principal  soggiorno  fu  nel  deserta  delle  Celle,  ove 
esercitò  le  funzioni  sacerdotali,  essendo  stato  ordinato  prete  poco  dopo 
l’altro  S.  Macario.  J 

Quelle  diverse  celle  erano  più  adatte  a soddisfare  il  suo  amore  per  la 
penitenza,  che  a guarentirlo  dalle  ingiurie  del  tempo;  poiché  alcune  erano 
senza  finestre,  ed  ei  vi  passava  tutta  la  quaresima,  assiso  nell’oscurità. 
Un'altra  era  cosi  stretta,  da  non  potervisi  stendere  a giacere.  Quella  di 
Nitria  era  la  più  spaziosa,  perchè  vi  si  recava  solo  per  coloro  i quali 
andavano  a parlargli. 

Quantunque  il  suo  amore  pel  raccoglimento  gli  avesse  fatto  preferire 
il  deserto  delle  Celle1,  nulla  avveniva  di  straordinario  nei  deserti  vicini, 


1 V erano  nel  basso  Egitto  tre  grandi  deserti,  quasi  contigui  ; quello  di  Scita,  su 
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sovrattutto  in  quello  di  Nitria,  ove  non  fosse  chiamato  per  decidere  il  da 
farsi  ; gli  anziani  di  quel  deserto  agivano  tutti  d'accordo  pel  vantaggio 
spirituale  degli  anacoreti  loro  dipendenti. 

S.  Macario  si  distinse  principalmente  per  le  sue  penitenze,  pel  suo 
amore  alla  solitudine,  per  l’orazione,  pel  potere  da  Dio  concessogli  sullo 
spirito  delle  tenebre,  ed  altri  prodigi  che  operò,  attestati  dai  suoi  storici, 
quali  testimoni  oculari. 

Sue  minine.*-  Abbiamo  veduto  che  le  diverse  celle  che  aveva,  erano  soggiorni  di 
mortificazione,  anziché  comodi  asili.  Non  v’ erano  austerità  clic  gli  altri 
praticassero,  cui  non  tentasse  di  superare.  Avendo  saputo  che  un  anaco- 
reta non  mangiava  più  d’ una  libbra  di  pane  al  giorno,  gli  venne  il  pensiero, 
per  meglio  mortificare  il  suo  appetito,  di  rompere  il  suo  pane  in  piccoli 
pezzetti,  i quali  pose  in  un  fiasco  di  terra,  e di  mangiarne  solo  quelli  che 
poteva  estranio  con  le  dita;  la  qual  cosa  praticò  per  lo  spazio  di  tre  anni, 
non  senza  molto  soffrire  ; perchè,  oltre  alla  difficoltà  che  incontrava  per 
estrarre  quei  pezzetti,  mangiava  tutto  al  più  cinque  oncie  di  pane  al  giorno, 
e beveva  proporzionatamente. 

Si  osserva  ancora  che,  durante  un  intero  anno,  consumò  appena  una 
mezzina  d’olio.  Passava  talvolta  i giorni  senza  prendere  alcun  nutri- 
mento, sebbene  ciò  lo  tormentasse  di  molto. 

va . r.i.. tiM.  Gli  fu  riferito  che  a Tabenna  i discepoli  di  S.  Pacomio  non  man- 
giavano cibi  cotti  durante  la  quaresima,  c volle  egli  fare  altrettanto  per 
sette  anni  di  seguito,  nutrendosi  soltanto  d’erbe  crude,  o di  legumi  am- 
molliti soltanto  nell'acqua  fredda.  Ma  il  suo  fervore  lo  indusse  ad  andare 
personalmente  a informarsi  della  disciplina  di  Tabenna,  sia  per  viemeglio 
istruirsi  ed  ediliapsi,  sia  per  vivere  confuso  fra  tanti  austeri  religiosi, 


i confini  (Iella  Libiate  così  chiamato  da  una  città  dello  stesso  nome;  quello  delle 
Celle,  cosi  dello  datgran  numero  di  celle  degli  anacoreti,  che  vi  si  vedevano;  cd 
un  terzo,  dalla  parte  occidentale,  che  prendeva  il  suo  nome  dalla  montagna  di  fiitria. 
ìtlacario  aveva  una  cella  in  ciascuno  di  questi  Ire  deserti.  A Nitria  riceveva  ed  istruiva 
i forestieri;  ma  ordinariamente  soggiornava  alle  Celie.  Colà  ogni  anacoreta  viveva  in 
una  totale  separazione  dai  suoi  fratelli,  di  cui  non  vedeva  neanche  la  cella,  c usciva 
dalla  sua  solo  al  saltalo  ed  alla  domenica,  giorno  in  cui  si  riunivano  nella  chiesa  per 
celebrare  i santi  misteri,  e partecipare  al  corpo  ed  al  sangue  di  Gesù  Crislo.  Se  al- 
cuno mancava,  credendolo  ammalato,  tutti  gli  altri  andavano  a visitarlo.  Quando  un 
oslraneo  voleva  stabilirsi  fra  loro,  ciascuno  gli  offriva  la  sua  cella,  essendo  autorizzato 
a fabbricarsene  un'altra.  Tutti  i frati  s'occupavano  di  lavori  manuali,  che  consistevano 
noi  costruire  panieri  c stuoie.  Non  perdevano  mai  di  vista  la  presenza  di  Pio;  ed  il 
profondo  silenzio,  che  regnava  in  tutto  il  deserto,  non  contribuiva  poco  a nutrire  ed 
eccitare  il  fervore  nelle  toro  orazioni.  Godcscsku 
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• c sottrarsi  per  tal  mezzo  alla  venerazione  che  si  aveva  per  lui  a iVitria  ed 
alle  Celle. 

Il  tragitto  di  là  a Tabcnna  era  lunghissimo.  Bisognava  traversar  va- 
stissimi deserli.  rou  molta  fatica.  Ma  talj  difficoltà  non  l’arrestarono. 
Lasciò  il  suo  abito  per  non  esser  conosciuto,  e prendendo  quello  d’uu  con- 
tadino, viaggiò  per  quindici  giorni  in  quelle  spaventevoli  solitudini  iiu 
nell’ alta  Tcbaidc,  ove  si  presentò  alla  porla  del  monastero  di  S.  Pacomio. 
pregandolo  umilmente  di  riceverlo  nel  numero  dei  suoi  religiosi.  Il 
S.  abate,  a cui  Iddio  non  lo  fe’  allora  riconoscere,  quantunque  in  molte 
occasioni  lo  illuminasse  di  un  lume  profetico,  ben  lungi  dall’ acconsentire 
alla  sua  dimanda,  gli  disse  ch'era  troppo  vecchio  per  sostenere  il  peso 
austero  della  sua  regola,  cui  bisognava  essere  per  tempo  esercitato;  ed 
intraprendendola  sarebbe  tentato  d’impazienza  nelle  fatiche  di  cui  sa- 
rchile sovraccaricalo:  il  che  produrrebbe  mormorazioni,  ed  inline,  invece 
di  perseverare,  le  abbandonerebbe  affatto,  malcontento  del  monastero,  ed 
andrebbe  altrove  a screditarlo. 

Tal  rifiuto  non  lo  sgomentò.  Perseverò  per  sette  giorni  nella  stessa  di- 
manda, sebbene  ricevesse  dal  Santo  sempre  la  stessa  risposta,  e restò  tutto 
quel  tempo  senza  mangiare.  Finalmente  gli  disse:  « Vi  scongiuro,  o 
Padre  mio,  di  ricevermi,  e se  non  digiuno  e non  fo  quel  che  fanno  gli 
altri,  acconsento  ad  esser  mandato  via.  » S.  Pacomio,  commosso  dalla 
sua  perseveranza,  ne  parlò  agli  altri  frati,  i quali,  secondo  Pallade,  erano 
in  numero  di  millequattrocento,  c convennero  di  ammetterlo. 

Ciò  accadde  poco  tempo  prima  della  quaresima,  e S.  Macario,  attento  a 
lutto  ciò  che  facevano,  per  giovare  al  suo  spirituale  avanzamento,  osservò 
che  i religiosi,  seguendo  tutti  l’ardore  che  avevano  per  la  penitenza,  si 
erano  proposti,  alcuni  di  mangiar  solamente  la  sera,  durante  la  santa 
quaresima,  altri  una  volta  ogni  due  giorni,  ed  alcuni  ogni  cinque  giorni. 
Osservò,  ancora,  che  taluni,  dopo  essere  stati  seduti  tutto  il  giorno  occupati 
al  lavoro,  passavano  la  notte  in  piedi. 

Questi  esempi  di  mortificazione  animarono  talmeute  il  suo  fervore,  che 
fc’  ammollire  una  gran  quantità  di  foglie  di  palma,  e restò  in  piedi  in  un 
angolo  applicato  al  lavoro  nella  quaresima,  senza  mai  sedersi,  nè  tampoco 
appoggiarsi,  senza  assaggiare  un  boccone  di  pane,  prendendo  solo  alla  do- 
menica delle  foglie  di  cavolo  crude  affatto,  ed  in  sì  piccola  quantità,  che 
le  mangiava  più  per  evitare  la  tentazione  della  vanità,  che  per  nutrirsi. 
Osservò  in  tutto  quel  tempo  un  rigoroso  silenzio,  e quando  era  costretto 
ad  uscire,  ritornava  subito  al  lavoro,  conservando  sempre  lo  spirito  ed  il 
cuore  elevali  a Dio. 
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S.  Pacomio,  occupato  al  governo  generale  dell’ Ordine,  non  s’era  accorto 
del  modo  onde  era  vissuto.  Ma  gli  altri  religiosi,  e sovrattutto  i più  austeri 
lo  avevano  osservato,  e ne  restarono  così  colpiti,  che  ne  mossero  lamento 
al  loro  abate,  dicendo  di  aver  colà  menato  un  uomo  il  quale  viveva  come 
un  puro  spirito,  senza  carne  c senza  ossa,  e sembrava  esser  andato  presso 
di  loro  per  condannarli.  Lo  pregarono,  in  conseguenza,  di  congedarlo, 
confessando  che  se  restasse  ulteriormente,  essi  non  potrebbero  più  sop- 
portarlo. 

Il  santo  abate  s’informò  per  tali  lagnanze  del  suo  tenore  di  vita.  Ne 
fu  sorpreso,  c capì  esservi  qualche  cosa  di  straordinario  in  quello  scono- 
sciuto, c non  essere  affatto  principiante  nelle  fatiche  della  vita  religiosa. 
Per  altro  non  disse  loro  nulla;  ma  ricorse  alla  preghiera,  per  ottener  da 
Dio  che  glielo  facesse  conoscere.  Gli  fu  rivelato  essere  Macario,  la  cui 
riputazione  era  sparsa  per  tutti  i deserti.  Terminata  la  sua  orazione,  andò 
difilato  a lui,  lo  prese  per  mano,  lo  condusse  nella  cappella  ove  era 
l’altare,  c teneramente  abbracciandolo,  cosi  gli  parlò:  Siete  dunque  voi, 
o vecchio  venerabile?  Voi  siete  Macario,  e me  lo  avete  nascosto.  È gran 
tempo  che  aveva  inteso  parlar  di  voi  e desiderava  di  vedervi.  Io  debbo 
ringraziarvi  d'  aver  umiliati  i mici  figliuoli,  togliendo  loro,  col  vostro 
esempio,  ogni  motivo  d’insuperbirsi,  e di  pensar  troppo  vantaggiosamente 
di  loro  stessi,  a causa  delle  loro  austerità.  Ritornate,  vi  prego,  alla  vostra 
solitudine,  e pregate  per  noi.  » 

Quest’uomo  insaziabile  di  penitenza  si  propose,  un  giorno,  di  combat- 
tere il  sonno,  per  provarsi  di  superarlo.  Lo  raccontò  in  seguito  a Pallade, 
dicendogli  : c Passai  a tal  fine  venti  giorni  ed  altrettante  notti  allo  sco- 
verto ; essendo  bruciato  durante  il  giorno  dal  caldo,  ed  assiderato  dal 
freddo  nella  notte.  Ma  a capo  di  questo  tempo  fui  obbligato  a gettarmi 
prontamente  in  una  cella,  ove  mi  addormentai,  altrimenti  sarei  caduto 
in  deliquio.  » 

Il  nemico  della  salute  gli  dette  motivo,  in  altra  occasione,  con  le  ten- 
tazioni onde  lo  assediava,  di  praticare  una  mortificazione  terribile.  Andò 
alla  palude  di  Scita  ad  esporsi  nudo  ai  moscherini,  i cui  pungiglioni  da 
quella  parte  son  così  penetranti,  che  la  pelle  stessa  dei  cinghiali  non 
resiste  alle  loro  punture.  Praticò  per  sei  mesi  quella  penitenza,  e gl’in- 
setti covrirono  il  suo  corpo  di  tante  pustole  e bolle,  che  quando  ritornò 
alla  sua  cella  si  riconosceva  soltanto  al  suono  della  voce,  e molti  cre- 
dettero avesse  la  lebbra. 

Un  altro  atto  di  mortificazione,  benché  minore  di  questo,  riferito  da 
Pallade,  ci  fa  conoscere  nel  tempo  stesso  quanto  i religiosi  che  aveva 
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sotto  la  sua  disciplina  erano  fedeli  nel  sacrificare  a Dio  la  soddisfazione 
dei  sensi.  V'ha  qui  un  esempio  dei  più  edificanti,  il  quale  merita  d’essere 
riportato,  quantunque  sia  comune  al  Padre  ed  ai  discepoli. 

S.  Macario  ebbe  una  volta  il  desiderio  di  mangiar  dell’uva.  Lo  fe' co- 
noscere, e gliene  fu  subito  portato  un  grappolo  freschissimo  ; ma,  quando 
lo  vide,  volle  privarsene,  ed  aggiungendo  all’astinenza  la  carità,  lo  fe’ por- 
tare ad  un  frate,  cui  credeva  ne  avesse  più  bisogno  di  lui,  perchè  non 
godeva  troppo  florida  salute.  Costui  dimostrò  dapprima  della  gioia  per 
quel  presente,  inviatogli  da  un  uomo  così  santo;  ma  sebbene  avesse  desi- 
derato molto  di  mangiarne,  pure  ne  fece  un  sacrificio  a Dio,  cui  ringraziò, 
portandolo  ad  un  altro,  il  quale,  egualmente  mortificato  e caritatevole,  non 
ne  toccò  punto,  e lo  portò  anche  ad  un  altro  il  quale  fece  altrettanto.  Infine, 
quel  grappolo  d'uva  passò  così  di  mano  in  mano  per  tutte  le  celle  del 
deserto,  eh'  erano  in  gran  numero  ed  assai  discoste  1’  una  dall’  altra, 
fino  a che  l’ultimo,  cui  fu  offerto,  l’inviò  a S.  Macario  come  un  regalo 
che  gli  sarebbe  gradito,  ignorando  che  l’aveva  ricevuto  il  primo  di  tutti. 

Il  Santo  riconobbe  subito  il  grappolo;  ma  volle  meglio  assicurarsene,  e 
quando  seppe  che  era  passato  per  tutte  le  celle  senza  che  alcun  frate 
n’avesse  toccato,  ne  sentì  gran  gioia,  e ringraziò  Dio  di  vedere  tanta  morti- 
ficazione e carità  fra  i suoi  anacoreti.  Non  volle  mangiarlo,  e ciò  gli  servi 
di  motivo  per  praticare  gli  esercizi  della  vita  spirituale  con  nuovo  ardore. 

Quest’uomo  di  penitenza  era  altresì  un  grand’uomo  d’orazibne,  l’una 
conducendo  all’altra.  Ma  l’ordine  che  conservava  nei  suoi  esercizi  gli  era 
adattissimo  per  ottenergliene  da  Dio  il  prezioso  dono.  Distribuiva  la  gior- 
nata in  tre  tempi,  in  uno  dei  quali  era  occupato  a diverse  ore,  nella  pre- 
ghiera e nella  contemplazione,  e non  faceva  meno  di  cento  orazioni  al 
giorno.  Passava  l’altra  parte  del  tempo  nei  lavori  manuali,  ed  il  terzo 
esercitando  la  carità  verso  i fratelli,  dando  loro  gli  avvisi  e le  istruzioni  di 
cui  avevano  bisogno. 

Dividendo  il  tempo  in  tali  differenti  esercizi,  non  si  può  dire  perdesse 
mai  di  vista  Iddio,  sia  pregando,  sia  lavorando,  perchè  conservava  in  gran 
pace  la  purità  dell’anima  sua  con  la  purità  d’intenzione  la  quale  santifi- 
cava le  sue  opere,  e checché  facesse,  aveva  sempre  il  cuore  elevato  a Dio. 
V’ erano  altri  anacoreti  i quali  facevano  un  maggior  numero  d'orazioni  di 
lui.  Alcuni  ne  facevano  trecento,  altri  fino  a settecento.  In  quanto  a lui, 
seguiva  l’inclinazione  da  Dio  concessagli,  mischiando  la  'vita  attiva  alla 
contemplativa , e non  era  punto  geloso  che  altri  facesse  più  orazioni  di 
lui.  Si  può  bensì  asserire  con  un  dotto  storico,  che  il  fervore  delle  sue 
ricompensava  generosamente  quella  mancanza. 
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V 1*1  ut  4*1  4*  Era  nelle  sublimi  orazioni  che  questo  Santo  ritraeva  lumi  straordinari, 

sia  per  distinguere  le  vere  rivelazioni  dalle  illusioni  del  demonio,  sia  per 
penetrare  nei  segreti  di  coscienza  dei  frati,  e di  coloro  i quali  si  dirigevano 
a lui.  11  diavolo  andò  una  volta  a picchiare  all’uscio  della  sua  cella  e gli 
disse  : Levatevi,  abate  Macario,  ed  andiamo  con  gli  altri  frati  a far  la 

preghiera  della  notte.  > Ma,  dice  Rufino  il  quale  lo  riporta,  il  Santo, 
pieno  di  Dio,  conobbe  tosto  l'astuzia  del  demonio,  e gli  rispose:  « 0 spirito 
di  menzogna  e nemico  d'ogni  verità,  che  havvi  di  comune  fra  te  e questa 
riunione  di  Santi  ? — « Tu  ignori,  dunque,  o Macario,  soggiunse  il  de- 
monio, che  gli  anacoreti  non  si  riuniscono  mai  a pregare  senza  che  vi  ci 
trovassimo  noi?  Vieni  soltanto,  e vedrai  le  nostre  opere  ».  — « Spirito 
impuro,  replicò  il  Santo,  voglia  Iddio  reprimere  la  tua  malizia  e domare 
la  tua  potenza  ! >. 

Si  mise  quindi  in  orazione,  c pregò  il  Signore  di  fargli  conoscere  se 
ciò  onde  il  demonio  si  millantava  era  vero.  Se  ne  andò  poi  alla  riunione 
in  cui  i frali  recitavano  l'uffizio  durante  la  notte,  c rinnovò  a Dio  la  stessa 
preghiera.  Vide  allora  come  dei  piccoli  fanciulli  etiopi  ributtanti  al- 
l’ estremo,  sparpagliati  per  tutta  la  chiesa,  i quali  correvano  da  ogni  parte, 
e con  tanta  celerità  quasi  avessero  le  ali. 

Or,  vi  era  l'uso -fra  gli  anacoreti  che  nella  preghiera  tutti  i frati 
fossero  seduti,  uno  recitava  un  salmo  e gli  altri  l'ascoltavano  o rispon- 
devano a ciascun  versetto.  Quei  piccoli  etiopi,  correndo  di  qua  c di 
là,  facevano  diverse  cattiverie  a quelli  eh’ erano  seduti.  Chiudevano  le 
palpebre  a taluni , i quali  tosto  si  addormentavano , altri  ne  facevano  sba- 
digliare, mettendo  loro  le  dita  nella  bocca.  Quindi,  allorché  il  salmo  era 
terminato,  mentre  i frati,  secondo  1 usanza,  prosternavansi  per  fare  ora- 
zione, essi  correvano  loro  d’intorno,  apparendo  ad  alcuni  sotto  la  figura 
d’una  donna,  ad  altri  come  edificando  una  casa  o portando  qualche  og- 
getto, e,  infine,  ad  altri  in  diverse  maniere;  il  che  faceva  si  che  gli  anaco- 
reti riandassero  nel  loro  spirito  tutto  ciò  che  i demoni  rappresentavano 
loro  trastullandosi. 

Ma  non  riuscivano  egualmente  con  tutti;  poiché  volendo  appressarsi  ad 
alcuni,  n’ erano  sì  vivamente  respinti,  che  cadevano  per  terra,  e non  po- 
tevano quindi  nè  restare  in  piedi,  nè  ripassar  loro  vicino  ; mentre  cam- 
minavano sulla  testa  ed  il  dosso  di  altri  frati,  la  cui  divozione  era  debole, 
e si  burlavano  di  loro  perchè  non  stavano  attenti  all'  orazione. 

S.  Macario,  ciò  vedendo,  gettò  un  profondo  sospiro,  e versando  molte 
lagrime  disse  a Dio:  :<  Considerate,  o Siguore,  come  c’insidia  il  demonio. 
Fategli  sentir  la  vostra  voce  potente,  e gli  effetti  della  vostra- collera.  Le- 
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vatevi  allineile  i vostri  nemici  sieno  dispersi  e s’involino  al  vostro  cospetto, 
poiché  voi  vedete  come  riempiono  d’illusioni  le  anime  nostre.  » 

Intanto,  terminata  la  preghiera,  il  Santo  volle  approfondir  d’ avvantaggio 
la  verità,  c chiamò  in  particolare,  gli  uni  dopo  gli  altri,  quelli  fra  i frati  ai 
quali  aveva  osservato  i demoni  erano  apparsi  sotto  diverse  forme,  e 
dimandò  loro  se,  durante  la  preghiera,  avevano  pensato  a costruzioni,  a 
viaggi  o ad  altre  cose  simili.  Essi  gliene  fecero  la  confessione,  ed  ei  co- 
nobbe allora  che  i vani  pensieri  i quali  ci  vengono  in  mente  nell’ orazione, 
sono,  il  più  delle  volte,  causati  dalle  illusioni  dei  demoni,  che,  al  contrario, 
son  respinti  da  coloro  che  vegliano  attentamente  sopra  sé  stessi;  « poiché, 
soggiunge  Rufino,  un’anima  che  è unita  a Dio,  e nel  tempo  dell’ orazione 
ha  una  particolare  attenzione  a lui,  non  tollera  nulla  d’estraneo  od  inutile 
vi  subentri  per  frastornamela  •. 

Se  S.  Macario  fu  grande  per  la  sublimità  delle  sue  orazioni  e dei  suoi  »«»>**«*»• 
lumi  sovrannaturali,  non  lo  fu  meno  pel  dono  dei  miracoli,  e non  la  ce- 
dette in  ciò  al  celebre  Macario  d'Egitto,  cui  gli  storici  ci  rappresentano 
come  il  taumaturgo  dei  tempi  suoi.  Abbiamo  detto  quale  era  il  potere  da 
Dio  concessogli  su  i demoni.  Con  la  sua  parola,  accompagnata  da  una  viva 
fede,  liberò  sì  gran  numero  d’energumeni,  che  lo  storico  della  sua  vita 
dice  sarebbe  ben  difficile  numerarli. 

Vedremo  nella  vita  di  S.  Macario  l’Anziano  alcune  circostanze  della 
sua  vita,  che  con  questi  ebbe  comuni.  Finalmente,  S.  Macario  d’Alessandria,  Sui  morte, 
dopo  aver  passato  almeno  sessantanni  nella  solitudine,  terminò  con  la 
sua  morte  una  vita  di  santità  e di  prodigi,  e lasciò  dietro  di  sé,  col  ricordo 
delle  sue  .virtù,  la  memoria  d'uno  dei  più  celebri  anacoreti,  il  quale  abbia 
santificato  i deserti  col  suo  amore  per  Dio  c la  pratica  d’una  severa 
penitenza. 
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S.  ADELARDO,  ARATE  DI  C0RB1A 

E CONFESSORE. 


(150-827).  — Papi:  Stefano  II;  Valentino. 

Due  sauti,  entrambi  dotti  personaggi,  S.  Pascasio  Ratberto,  abate  di 
Gorbia,  e S.  Gerardo,  abate  di  Grand-Selve,  in  Guascogna,  scrissero  la 
vita  di  questo  santo  Confessore,  e da  tali  sorgenti  abbiamo  attinto  quanto 
andiamo  a riferirne. 

Essi  non  indicano  distintamente  il  tempo  della  sua  nascita;  ma,  dal  se- 
guito della  sua  storia,  è agevole  conchiudere  che  nacque  verso  l'anno  7 50 . 
La  sua  stirpe  non  poteva  esser  più  illustre.  Suo  padre  fu  Bernardo,  tìglio 
di  Carlo  Martello,  il  più  grande  dei  podestà  di  palazzo  ; suo  zio,  Pipino 
il  Breve,  primo  re  di  Francia  della  seconda  stirpe,  e per  cugino  germa- 
no ebbe  Carlo  Magno,  anche  re  di  Francia  ed  imperatore.  Questi  lo 
chiamò  alia  sua  corte,  e lo  nominò  conte  di  palazzo.  Quantunque  ancora 
giovine,  Adelardo  non  lasciava  di  temere  la  corruzione  del  mondo.  Ogni 
cosa  allarmava  la  sua  coscienza.  Restò  sovrattutto  scandalizzato,  perchè 
Carlo  Magno  ripudiò  sua  moglie  Ermcngarda , figlia  di  Didier,  re  di 
Lombardia,  per  impalmarne  un'altra.  Dopo  aver  liberamente  detto  il  suo 
sentimento  su  tal  fatto,  si  ritirò  dalla  corte,  facendosi  religioso  dell’  Or- 
dine di  S.  Benedetto,  nell'abbazia  di  Corbia,  contando  appena  venti  anni 
di  età.  La  prima  occupazione  che  gli  fu  data  fu  di  coltivare  il  giardino 
del  monastero,  affine  di  far  estinguere  nel  suo  cuore,  con  la  bassezza  e 
difficoltà  di  tal  lavoro,  le  inclinazioni  che  avrebbe  potuto  conservare  per 
la  gloria  e la  delicatezza  del  suo  stato  primitivo.  Non  si  potrebbe  imma- 
ginare l’ abbondanza  delle  grazie  che  ricevette  esercitando  quest’  umile 
mestiere.  Tutto  gli  serviva  d’occasione  per  elevarsi  a Dio;  ed  in  pochis- 
simo tempo  acquistò  un  grado  di  contemplazione  eminentissimo,  cui  la 
sua  esterna  occupazione  non  frapponeva  alcun  ostacolo. 

La  sua  qualità  di  principe  di  sangue  imperiale  gli  procacciava  le  visite 
dei  più  grandi  del  regno;  ad  evitare  quest’importunità,  chiese  al  suo  abate 
il  permesso  di  ritirarsi  a Monte-Cassino,  capo  principale  di  tutto  l’ordine 
di  S.  Benedetto.  Essendogli  stato  accordato  questo  permesso,  passò  in 
Italia.  Quivi  i religiosi  lo  ricevettero  come  un  angelo  disceso  dal  cielo  ; 
ma  ciò  non  durò  a lungo:  perchè,  Carlo  Magno  essendone  stato  informato, 
e risentendo  vivamente  la  perdita  che  aveva  fatto  il  suo  Stato  pel  ritiro 


Digitized  by  Google 


S.  ADELARDO,  ABATE  DI  CORBIA. 


121 


di  si  gran  personaggio,  inviò  a Monte-Cassino  una  deputazione,  espressa- 
mente per  ridomandarlo  e ricondurlo  a Corbia.  Indarno  egli  supplicò  il 
superiore  di  quel  celebre  monastero  affinchè  gli  permettesse  di  fuggirsene 
più  lungi,  ed  in  luogo  ove  potesse  vivere  sempre  sconosciuto;  bisognò  ar- 
rendersi alla  volontà  del  re,  c riprendere,  in  compagnia  dei  deputati,  la 
volta  di  Francia,  ove  la  divina  Provvidenza  lo  destinava  a grandi  occupazioni 
pel  servizio  del  suo  ordine,  dello  Stato  e di  tutta  la  Chiesa.  Rientrato 
appena  in  Corbia,  con  l' unanime  consenso  del  monastero,  l’abate  rinunziò 
in  suo  favore  alla  carica.  Egli  fece  ogni  sforzo  per  esentarsene;  le  sue 
applicazioni  e preghiere  servirono  a farlo  giudicare  più  degno  di  quella 
prelatura.  Il  gran  bene  che  operò  questo  nuovo  abate,  tanto  con  l’esempio 
quanto  con  la  parola,  ripiena  d una  forza,  d’una  dolcezza  e d’ un'unzione 
tutta  celeste,  dimostrò  bentosto  che  quell' elezione  era  stala  un’  ispirazione 
della  divina  provvidenza. 

La  sua  divozione  fu  ammirabile.  Fu  sempre  internamente  raccolto,  non 
solo  nel  suo  monastero,  ma  altresì  nei  viaggi,  durante  i quali  osservò  un 
rigoroso  silenzio  nel  maneggio  dei  più  difficili  affari  temporali.  Allorché 
si  accingeva  ai  divini  uffizi,  metteva  si  perfettamente  da  parte  tutti  i pen- 
sieri di  cose  terrene,  che  non  era  occupato  se  non  di  Dio.  Possedeva  in 
si  alto  grado  il  dono  delle  lagrime,  che  Pascasio  assicura  di  non  aver 
mai  conosciuto  alcuno  che  ne  avesse  una  sorgente  tanto  abbondante.  Esse, 
infatti,  gli  sgorgavano  ad  ogni  istante  dagli  occhi,  specialmente  durante 
l’orazione,  la  salmodia,  ed  ascoltando  l'armonioso  canto  della  Chiesa. 
Era  cosi  estesa  la  sua  carità,  che  non' solo  i suoi  figliuoli,  ma  tutti  gl'in- 
felici trovavano  un  posto  nel  suo  cuore  ; nessuno  potette  mai  lagnarsi 
d’ essersi  rivolto  a lui  indarno;  cosi  era  solito  di  dire  ch'era  segno  d’ ava- 
rizia il  temere  di  troppo  concedere.  Un  giorno,  il  cellerario  del  monastero 
riferendogli  che  i religiosi  soffrivano  della  sua  profusione,  e ciò  che  aveva 
fatto  dare  ai  poveri  era  necessario  al  loro  nutrimento,  il  Santo  con  l’ordi- 
naria sua  dolcezza  gli  rispose,  che  Dio  prowederebbe  ; e,  in  effetti,  si 
trovarono  alla  porta  del  monastero  delle  provvigioni  miracolosamente 
apportatevi.  Splendidamente  risaltò  la  sua  prudenza  nei  saggi  consigli 
che  dette  a Carlo  Magno  ed  ai  suoi  figliuoli,  sovrattutto  a Pipino  il  Gio- 
vine, suo  primogenito,  re  d'Italia,  e nella  pace  che  stabilì  fra  la  città  di 
Spoleto  e di  Benevento,  ch’erano  in  continue  dissensioni.  Il  papa  Leo- 
ne III  tanta  stima  aveva  per  la  probità  del  nostro  Santo,  che  non  dubitò 
mai  della  verità  delle  sue  parole,  nè  della  giustizia  delle  sue  opere;  gli 
disse,  un  giorno,  sorridendo,  che  se  fosse  ingannato  da  lui,  non  potrebbe 
più  fidarsi  di  nessun  francese. 


Ricondotto  in 
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Ma  non  era  abbastanza  che  S.  Adelardo  possedesse  in  grado  cosi  emi- 
nente le  prime  sette  beatitudini,  era  necessario  che  partecipasse  altresì 
all'ottava,  che  consiste  nell’essere  perseguitalo  per  la  giustizia;  allineile 
la  sua  virtù  si  purificasse,  come  l'oro,  nel  crogiuolo  della  tribolazione,  ed 
in  mezzo  alle  tempeste  ed  alle  afflizioni  più  gloriosamente  trionfasse  la 
sua  pazienza.  Pipino,  redi  Lombardia,  era  morto  nell’ 810,  lasciando  un 
figlio,  a nome  Bernardo,  in  età  di  dodici  anni,  sotto  la  tutela  del  Santo. 
Alcuni  anni  dopo,  Bernardo,  il  quale,  come  figlio  di  Pipino,  primogenito 
ili  Carlo  Magno  (morto  nell’ 8 li),  affacciava  pretensioni  alla  corona  impe- 
riale, per  far  valere  i suoi  dritti  prese  le  armi  ; ma  fu  sventurato  in  quella 
guerra,  che  gli  costò  la  corona  e la  vita.  Luigi  il  Buono,  prevenuto  dagli 
avvelenati  discorsi  di  alcuni  adulatori,  sospettò  che  Adelardo  avesse  fa- 
voreggiato occultamente  le  pretensioni  di  Bernardo,  suo  allievo,  e lo 
condannò  all’esilio.  Tutta  la  sua  famiglia,  cioè  due  fratelli  e due  sorelle 
che  aveva,  furono  inviluppati  in  quell’  ingiusto  decreto.  Walà.  il  più 
attempato  dei  due  fratelli,  principe  molto  stimata  alla  corte,  fu  relegato 
a Corbia.  Bernero,  il  più  giovine,  ch’era  religioso,  fu  esiliato  a Lerino. 
Teodrada,  una  delle  sorelle,  fu  lasciata  nell’abbazia  di  Soissons,  ove  s’era 
ritirata  per  consecrare  a Dio  la  sua  vedovanza,  c Gundrada,  l’altra  sorel- 
la, giovinetta  coraggiosissima,  fu  rinchiusa  in  quella  d i Poitiers,  fondata  da 
S.  Badegonda;  in  quanto  al  S.  Abate,  causa  innocente  di  quella  perse- 
cuzione, gli  fu  assegnato,  per  luogo  del  suo  esilio,  il  monastero  dell'isola 
d’ Mero,  in  Aquitania.  Si  pose  egli  in  viaggio,  non  senza  versar  lagrime 
vedendosi  allontanar  dalla  compagnia  dei  suoi  diletti  figliuoli,  ma  senza 
lamento,  nè  mormorazioni,  e con  una  generosità  che  destava  meraviglia 
in  quelli  che  conoscevano  quanto  quel  procedere  contro  di  lui  era  ingiusto. 

Dimorò  sette  anni  in  esilio  in  una  perfetta  tranquillità  di  spirito  ed 
una  gioia  clic  non  poteva  dissimulare  : era  anche  più  grandi;  perchè 
godeva,  in  quella  solitudine,  un  vantaggio  che  aveva  altre  volte  ricercato 
con  molta  premura  senza  poterlo  ottenere.  L'abate  del  monastero,  ben 
lungi  dal  trattarlo  da  esule  o da  straniero,  lo  considerò  sempre  come  suo 
maestro;  di  guisa  clic  il  Santo  era  confuso  della  sua  deferenza  e di  quella 
di  tutti  suoi  religiosi;  e l'unico  dispiacere  ch'ebbe  in  quell'isola  fu 
di  non  trovare  tutte  le  pene  che  accompagnano  ordinariamente  T esilio  c 
la  disgrazia  dei  sovrani.  Era  così  evidente  la  sua  soddisfazione,  che  due 
arcivescovi  riferirono  all’imperatore  ch’egli  aveva  più  obbligato  Adelardo 
mandandolo  in  esilio,  che  se  gli  avesse  fatto  dono  della  sua  corona.  Im- 
piegò tutte  le  sue  ore  d’ ozio,  lincile  vi  restò,  a trattenersi  continuamente, 
con  Dio,  e ad  eseguire  la  sua  santa  regola;  se  era  fedele  in  osservarla 
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nei  suoi  viaggi,  e che  nel  cammino  aveva  le  sue  ore  (l'orazione  e di  si- 
lenzio come  nel  chiostro,  si  può  giudicare  che  profittò  con  cura  immensa 
del  tempo  del  suo  ritiro. 

A capo  di  sette  anni,  nell'  82 1 , fu  richiamato;  il  che  procacciò  un  piacere  Vien  r ielua- 
incredibile  ai  suoi  figliuoli,  ed  un  grave  cordoglio  a coloro  che  abban- 
donò.  Allorché  andò  a veder  l'imperatore,  ne  fu  ricevuto  con  tutti  i con- 
trassegni di  stima  che  meritava  la  sua  virtù,  e quel  principe  si  dimostrò 
tanto  dolente  dell’ ingiustizia  commessa  a suo  riguardo,  ch'egli  stesso  fu 
obbligato  a consolarlo.  Tutti  gli  esuli  furono  con  lui  richiamati  ; Walà  c 
Gundrada  non  vollero  abbandonare  la  professione  religiosa,  che  l’occasione 
del  loro  esilio  aveva  fatto  abbracciare.  Avendo  ripreso  il  governo  della 
abazia,  per  l’ importunità  dei  suoi  frati,  ed  in  seguito  quello  dello  Stato, 
per  T assoluto  volere  del  principe,  riparò  a tutto  il  malfatto  durante  il 
suo  esilio.  Per  altro,  quasi  che  il  punto  della  regola  di  san  Benedetto, 
che  esenta  i vecchi,  a causa  della  debolezza  della  loro  età,  dalle  comuni 
mortificazioni,  non  fosse  fatto  per  lui,  non  si  diminuì  affatto  la  severità 
dell’osservanza,  nè  prese 'pur  quei  ristori  che  facilmente  avrebbe  con- 
cesso ai  più  giovani.  Si  valse  del  credito  che  godeva  presso  l’imperatore 
Luigi  il  Buono  per  fondare  in  Sassonia,  sul  Weser,  una  nuova  abazia  Forni.*  ima 
alla  quale  impose  anche  il  nome  di  Corbia  c dove  stabili,  con  instanca-  m“v* Lor'"* 
bile  zelo,  la  stretta  osservanza  della  regola.  Ma,  quando  la  vide  sullicicn- 
tcincnte  arricchita  per  la  liberalità  dei  più  grandi  del  regno,  non  volle 
più  si  accettassero  le  eredità  che  le  venivano  offerte;  era  solito  di  dire 
a tal  proposito  : ;;  che  l' abbondanza  delle  ricchezze  serve  ad  ingannare 
non  solo  i superiori  di  chiese  c monasteri,  ma  anche  i particolari,  costrin- 
gendo ad  impegnar  nuovamente  nel  secolo  coloro  i quali  devono  esservi 
morti;  che  l’abbondanza  dei  beni  temporali  obbligava  gli  Stati  ad  esten- 
dere le  imposte  Un  sulle  persone  ecclesiastiche,  perchè,  troppo  ammiseriti 
dalla  loro  cupidigia,  non  potevano  sussistere  senza  il  loro  soccorso,  i 
Proibiva  specialmente  ai  suoi  d’ accettar  mai  regali,  quando  avessero  mo- 

1 II  territorio  della  nuova  Corina,  conosciulo  sello  il  nome  di  Corvcy,  aveva  circa 
Ire  miglia  di  lunghezza  c due  di  larghezza.  I.' ubale  di  Corvcy,  il  quale  dipendeva 
immediatamente  dalla  salila  Sede,  era  principe  dell' impero.  Aveva  nella  dieta  l'ultimo 
toIo  tra  gli  abati  principi.  Le  sue  rendite  annuali  erano  di  Irenla  a quarantamila 
dormi.  L'abazia  di  Corvcy,  olire  sani'  Anscbairo,  tanto  conosciuto  per  la  sua  scienza 
ed  il  suo  zelo,  proibisse  ini  gran  numero  d’ illustri  personaggi,  i quali  portarono  il 
lume  della  fede  in  parecchie  barbare  regioni.  Nel  1 19 i,  l'abate  di  Corvcy  ottenne 
la  dignità  episcopale;  nel  1803,  l’abazia  fu  secolarizzala  e data  al  principe  d'O-  • 
range;  nel  1801,  il  suo  territorio  fece  parte  del  regno  di  Westfalia;  nel  1815,  fu 
ceduto  alla  l’russia. 
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tivo  di  temere  che  quei  i quali  li  facevano  potessero  pentirsene,  o ne  re- 
stassero gli  credi  notevolmente  incomodati. 

Era  cosi  geloso  della  perfezione  dei  suoi  ligliuoli,  clic  non  passava 
settimana  senza  parlar  loro  in  particolare,  nè  giorno  senza  far  generali 
esortazioni.  La  qual  cosa  giovava  molto  ad  accrescere  in  loro  l’amore  del 
proprio  stato;  poiché  era  ben  difficile  di  conferire  spesso  ceu  quell’angelo 
non.,,  ardente  senza  esserne  accesi.  Giunta  finalmente  l'ora  della  sua  morte, 
o meglio  della  sua  ricompensa,  fu  attaccato  da  violenta  febbre,  durante  la 
quale  non  passò  neanche  un  giorno  solo  senza  ascoltar  la  messa  e comu- 
nicarsi nell'oratorio  di  san  Martino,  ove  si  faceva  condurre.  Ildcmano, 
vescovo  di  Beauvais,  già  suo  discepolo,  gli  amministrò  l’estrema  unzione, 
e non  pago  Nostro  Signore  di  darsi  a lui  col  sacramento  dell’Eucarestia, 
volle  dargli  un  saggio  della  gloria  che  ben  tosto  possederebbe,  apparendo- 
gli nello  splendore  della  sua  umanità.  Quindi,  il  Santo  vecchio  pronunziò 
il  cantico  di  san  Simeone:  Nane  dimittis  ec. ; e,  rimasto  qualche  tempo 
in  un  profondo  silenzio,  rese  infine  tranquillamente  l’anima  sua  alle  tre 
dopo  mezzo  giorno,  ora  in  cui  Nostro  Signore  spirò  sulla  croce.  Ciò,  se- 
condo le  cronache  del  suo  ordine,  avvenne  al  due  di  gennaio  dell'anno  832. 
Egli  era  in  età  di  scttantatrè  anni.  Il  vescovo  di  Beauvais  lo  seppellì  con 
le  proprie  sue  mani  e fece  la  cerimonia  dei  suoi  funerali.  Fu  interrato 
nella  chiesa  di  S.  Pietro,  la  principale  del  monastero  di  Corbia. 

La  sua  memoria  era  benedetta  nel  cuore  dei  suoi  figliuoli  ; ma  Iddio 
„llu  volle  farla  risplendcre  con  grandi  prodigi.  Un  ricco  pellegrino  fu  trat- 
“*  to“'“  tenuto  sulla  sua  tomba,  finché  non  ebbe  promesso  di  farne  edificare  una 
più  magnifica.  Una  donna  paralitica  c tutto  contraffatta  vi  fu  guarita  in 
un  istante,  mentre  i religiosi  cantavano  il  mattutino  ; anche  altri  infermi 
vi  riacquistarono  una  perfetta  salute.  11  papa  Giovanni  XX  avendo  per- 
messo l’esumazione  del  suo  corpo,  ne  fu  eseguita  la  solennità  l’an- 
no iOiO,  da  Drogone,  vescovo  di  Tcrouanne;  c,  il  giorno  della  cerimonia, 
furono  operati  gran  numero  di  miracoli,  i quali  poi  si  rinnovarono  ancora 
indue  celebri  occasioni,  in  cui  si  portò  in  processione  il  suo  reliquiario, 
una  volta,  verso  Amicns,  ed  un  altra,  in  Fiandra,  al  tempo  del  conte  Ro- 
berto, depredatore  dei  beni  dell’abazia  di  Corbia  ; si  può  leggere  questo 
fatto  per  esteso  nell’ Anno  benedettino.  La  maggior  parte  dei  Martiro- 
logi fanno  menzione  del  nostro  Santo.  Il  Surio  ed  il  Bollando  ripor- 
tano le  vite  composte  da  S.  Pascasio  e da  S.  Gerardo,  di  cui  abbiamo 
Suo  nntnre  per  parlato  in  principio.  Sant’Adclardo,  poco  prima  di  morire,  compose  l’opera 
jnti(0lala  dogli  Statuti,  ad  uso  dei  suoi  fratelli.  1 Alenino  gl’ indirizzò 
* 1 Compose  per  essi  il  libro  degli  Statuii:  Ce  ne  restano  ancora  brani  considc- 
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una  lettera.  Ep.  107.  Lo  chiama,  in  essa,  suo  figlio:  il  che  ha  fatto  credere 
che  sant’ Adelardo  fosse  stato  discepolo  di  questo  celebre  maestro.  Pos- 
sedendo vaste  conoscenze,  era  al  caso,  più  di  chiunque  altro,  di  rianimare 
l'amore,  dei  buoni  studii  nei  suoi  monasteri,  e fu  soprannominato  V Ago- 
stino, l’Antonio,  il  Geremia  del  suo  secolo.  S'interessò  vivamente  del 
progresso  delle  sante  lettere;  c vanno  annoverati  fra  i suoi  discepoli, 
S.  Pascasio  Ratberto  1 e Sant'Àschairo,  senza  parlare  di  molti  altri.  Le 
sue  sante  reliquie,  sfuggite  alla  profanazione,  sono  conservate  nella  chiesa 
dell'antica  abazia  di  Gorbia,  oggi  chiesa  parrocchiale  della  Città.  Oltre 
quelle  di  S.  Adelardo,  vi  si  conserva  un  pezzo  della  vera  croce;  una  parte 
del  cranio  di  S.  Antonio  ; il  corpo  quasi  intero  di  S.  Pascasio  Ratberto; 
un  dito  di  S.  Nicola  di  Myre;  delle  reliquie  di  S.  Pietro,  apostolo;  di 
S.  Coletta,  di  S.  Maddalena,  ccc. 


revoli  nello  Spicilegio  ili  Luca  d'Acherj',  I.  IV.  dalla  pag.  1 alla  pag.  20.  Sanl'Ade- 
larilo  emnpose  pure  un'opera  iulilolala:  MI' Ordine  tli  Palazzo,  il  cui  scopo  era 
il’ insegnare  ai  ministri  della  Corte  il  modo  di  comportarsi.  Non  ne  alitiamo  pii!  clic 
un  estratto  inserlo  nell’ Istruzione  del  He  Girlo  mimmi  di  lliutrmir  ; e questo  prelato 
deve  al  Santo  quanto  liavvi  di  piti  stimabile  nel  suo  litro.  Il  trattato  della  Lumi  pa- 
squale e le  altre  opere  di  sant' Adelardo  sono  disperse.  (Gobkscird) 

1 San  Pascasio  ci  rappresenta  Adelardo  come  un  uomo  alidissimo;  dice  die  sapeva 
egualmente  insegnare  il  Ialino,  il  tedesco  ed  il  francese  volgare.  Dal  che  si  deve 
conclmidere,  che  tl  francese  formava  fin  d* allora  una  lingua  a parte.  La  stessa  cosa 
si  prova  con  l' autorità  di  Nitardo,  il  quale  servi  nell’esercito  di  Luigi  il  Buono  c 
scrisse  la  storia  delle  divisioni  clic  nacquero  fra  i tigli  di  quel  principe.  Nella  détta 
storia  si  trova,  in  lingua  romana,  il  giuramento  originale  dcH'accordo  che  ì due 
fratelli,  Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia,  e Luigi,  re  di  Germania,  fecero  fra  di  loro 
a Strasburgo,  il  li  gennaio  842,  per  opporsi  alle  geste  dell’ imperatore  Lotario.  Lo 
alitale  Granditlier  (Star,  della  Oli.  di  Strasburgo,  toni.  Il)  ite  delle  una  corretta 
edizione,  con  la  volgarizzazione  ilei  giuramento  in  francese,  in  tedesco,  ia  latino, 
in  dialetto  linguadoco,  in  guascone,  in  dialetto  artesiano,  in  dialetto  alsaziano  ed 
in  dialetto  lorcnesc.  Vedi  In  Jlorcijlta  degli  Storici  francesi  di  Duchesne,  tomo  2“ 
p.  Sol;  e la  Storia  lett.  della  Francia,  Ioni.  S°,  p.  200. 
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(303)  — Papa,  Marcellino.  — Imperatori  : Diocleziano,  Massimiano  Kreulio. 

La  Chiesa  scelse,  dopo  il  XVI  secolo,  il  secondo  giorno  di  gennaio  per 
onorare  la  memoria  dei  santi  Martiri,  i quali  generosamente  sparsero  il 
loro  sangue,  per  la  conservazione  dei  libri  della  sacra  Scrittura.  Fu  questo 
quasi  ih  motivo  che  dette  origine  alla  decima  e piu  sanguinosa  persecu- 
zione, suscitata  contro  la  Chiesa  degl’imperatori  romani.  Diocleziano,  che 
teneva  l’impero  con  Massimiano  Erculio,  era  nel  diciannovesimo  anno 
del  suo  regno,  allorché,  incoraggiato  da  Massimiano  Galerio,  nemico  im- 
placabile dei  cristiani,  ch'era  stato  eletto  Cesare,  ovvero  coadiutore 
dell’impero  in  Oriente,  emanò  il  crudele  decreto,  che  sembrava  dovesse 
arrecar  Y ultimo  colpo  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Il  decreto,  redatto  verso  la  line  di  febbraio  dell’anno  seguente,  e pub- 
blicato nella  ricorrenza  della  santa  Pasqua,  nel  giorno  stesso  in  cui  i 
cristiani  celebravano  la  passione  del  loro- Salvatore,  conteneva,  fra  le  altre 
cose,  clic  tutte  le  chiese . sarebbero  state  demolite,  ed  i libri  santi  bru- 
ciati. Era  la  prima  volta  che  i nemici  della  fede  s’avvisavano  di  dichia- 
rare aperta  guerra  alla  parola  di  Dio  scritta,  fermamente  convinti  che 
(Intanto  esistesse  quella  solida  base  della  cristiana  religione,  indarno 
ne  attaccherebbero  l'edilicio.  I pagani,  non  sapendo  distinguere  i libri 
'contenenti  eterne  ed  immutabili  verità,  da  quelli  delle  loro  false  religioni, 
che  riguardavano  pure  come  santi  e divini,  s’ erano  immaginati  non  sa- 
rebbe lor  malagevole  ridurli  simili  ai  primi.  Avevano  visto  perire,  sia 
col  fuoco,  sia  in  altro  modo,  i libri  dei  misteri  e degli  oracoli  delle  loro 
divinità,  tanto  a Roma,  quanto  in  Grecia  ed  in  Egitto  ; c si  lusingavano 
avverrebbe  altrettanto  di  quelli  dei  cristiani,  clic  riguardavano  come  opere 
di  superstizione  e di  magia. 

Gl’imperatori  nominarono  dei  commissari  per  fare  un’esatta  ricerca 
dei  libri  santi  per  tutto  l’impero,  con  ordine,  ai  cristiani,  di  consegnarli 
nelle  loro  mani,  per  essere  bruciati.  Questi  ordini  furono  rigorosamente 
eseguiti  a Roma,  in  Affrica  cd  in  tutte  le  altre  provincie  dell’ impero,  se 
se  ne  eccettuano  le  Gallie  e le  ;dtre  regioni  sottoposte  alla  direzione  di 
Costanzo  Cloro,  dichiarato  Cesare  in  Occidente,  il  quale  segretamente 
favoriva  i cristiani.  I commissari  nc  fecero  un  grande  ammasso,  c bru- 
ciarono tutti  quelli  che  potettero  raccogliere.  Non  contentandosi  di  ese- 
guire le  loro  perquisizioni  nelle  chiese  c nelle  case  dei  dottori,  si  ino- 


Dlgìtized  by  Google 


MARTIRI  DEI  LIBRI  SANTI. 


183 

strarono  crudelissimi  in  quelle  dei  particolari.  Imperocché  i laici,  al  par 
degli  altri,  avevano  presso  di  loro  la  sacra  Scrittura,  la  leggevano  assi- 
duamente, e molti  la  sapevano  anche  a memoria.  Gli  artigiani  l’avevano 
quasi  tutti  nelle  botteghe;  i fanciulli  ed  i servi,  come  gli  altri,  la  svolge- 
vano, o ne  ascoltavano  giornalmente  la  lettura  nelle  famiglie.  1 viaggia- 
tori ed  i soldati  la  portavano  con  loro  ; anche  le  donne  la  leggevano  ; il 
clic  apprendiamo  sia  dalla  storia  di  alcuni  santi  martiri,  condannati  a 
morte  solo  per  la  fermezza  onde  vollero  conservare  quei  santi  libri,  sia 
da  quella  di  altri,  i quali,  vedendosi  obbligati  di  abbandonar  tutto  per 
salvarsi  nelle  caverne,  rimpiangevano  solo  quei  libri  che  non  avevano  più 
la  consolazione  di  leggere  giorno  e notte. 

Bisogna  confessare  che  Iddio  non  dette  egualmente  a tutti,  come  a 
quelle  sante  donne,  la  grazia  di  resistere,  fino  all' ultimo,  agl’ ordini  dei 
persecutori  ed  alle  istanze  dei  commissari.  La  vista  dei  supplizi,  che  fa- 
cevano soffrire  senza  pietà  a coloro  i quali  si  rifiutavano  di  rimettere  nelle 
loro  mani  le  sacre  scritture,  abbatteva  il  coraggio  di  molti  ; e quelli,  cui 
la  paura  della  morte  rese  tanto  codardi  da  rilasciarli,  furono  chiamati 
Traditovi,  riguardati  come  infami,  e dichiarati  inabili  al  ministero  ed  a 
qualsiasi  carica  ecclesiastica. 

Il  numero  di  coloro  i quali  restarono  fermi,  c preferirono  la  morte  a tal 
codardia,  fu  incomparabilmente  più  grande.  Quantunque  fossero  persuasi 
che  la  parola  di  Dio  non  è necessariamente  attaccata  ai  libri  o allo 
scritto,  nè  soggetta  a perire  col  fuoco  o con  altre  invenzioni  dell'umana 
malizia;  quantunque  potessero  dire  che  Dio  li  aveva  internamente  istruiti, 
e continuerebbe  a far  loro  sempre  la  stessa  grazia  ; quantunque,  in  fine, 
potessero  vantarsi  di  portar  i sacri  libri  impressi  nel  loro  cuore,  amarono 
meglio  esporre  il  loro  corpo  alla  crudeltà  de' carnefici,  anziché  soffrire  si 
potesse  accusarli  d'aver  gettato  ai  cani  le  cose  sante,  consegnando  i sacri 
libri  nelle  mani  dei  nemici  di  colui  che  li  aveva  dettati. 

Ma  se  vi  furono  dei  codardi,  cui  la  debolezza  e la  paura  indussero  a 
consegnarli,  vi  furono  altresì  dei  temerari,  i quali  con  eccessivo  coraggio 
andarono  a presentarsi  agli  stessi  persecutori,  senza  aspettare  che  li 
cercassero,  e che,  prima  d'  essere  interrogati,  dichiararono  loro  di  avere 
la  sacra  Scrittura,  ma  non  la  consegnerebbero  a nessun  conto.  Tale  indi- 
screzione dispiacque  si  vivamente  a taluni  vescovi,  savrattutto  in  Affrica, 
che,  per  arrestarne  il  corso,  proibirono  ai  fedeli  di  onorar  quelle  persone 
'come  martiri. 
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S.  TEODORO,  VESCOVO  DI  MARSIGLIA. 

(575-591)  — Papa:  Benedetto  I,  Gregorio  I. 


Teodoro  Di  innalzato  al  seggio  vescovile  di  Marsiglia  dopo  la  morte  del 
vescovo  Emetero,  verso  la  fine  del  regno  di  Sigisberto  1°,  re  d'Austrasia, 
il  quale  teneva  soggetto  alla  sua  obbedienza  questo  paese,  per  la  divisione 
della  monarchia  di  Lotario  1",  fatta  coi  suoi  fratelli.  Era  egli  un  uomo 
di  eminente  santità,  giusta  la  testimonianza  clic  ne  rende  S.  Gregorio  di 
Tours,  il  quale,  fra  le  sue  principali  virtù,  osserva  Tassiduità  alla  preghiera. 
Piacque  a Dio  di  provare  la  sua  fedeltà  c la  sua  costanza  col  fuoco  dello 
tribolazioni.  Permise  che  invece  di  essere  amato  dal  suo  clero,  ne  fosse  av- 
versato, e clic  il  miglior  principe  di  quel  tempo  divenisse  suo  persecutore. 
Ebbe  a soffrire  sotto  tre  diversi  governatori  della  provincia,  i quali  risie- 
dettero a Marsiglia  durante  il  suo  episcopato.  L' ultimo  di  questi,  Dinarae, 
dichiaratosi  suo  nemico,  nulla  trasandò  che  potesse  cagionargli  dispiacere. 
Teodoro,  vedendosi  messo  alle  strette,  andò  a rifugiarsi  presso  il  re  Chil- 
delberto  2°,  figlio  di  Sigisbcrto.  Ma  fu  arrestalo  da  Dinamo,  il  quale  lo  la- 
sciò in  libertà  dopo  averlo  crudelmente  maltrattato.  Il  clero  di  Marsiglia  si 
unì  al  governatore  per  scacciar  via  il  suo  vescovo.  Questa  congiura  indusse 
Teodoro  a tentare  una  nuova  evasione,  per  andare  ad  implorare  l’assistenza 
di  Childelberlo  a Metz.  Ma  Gontrano,  re  d Orléans  e di  Borgogna,  lo  fe' ar- 
restare in  viaggio.  Si  sparse  allora  la  voce  che  doveva  essere  esiliato  per 
tutta  la  sua  vita;  e questa  notizia  rallegrò  talmente  gli  ecclesiastici  di 
Marsiglia,  i quali  non  credevano  dovesse  più  ritornare,  che  spogliarono  la 
sua  casa  c s’impadronirono  di  tutto  ciò  che  gli  apparteneva,  come  se  fosse 
morto.  Ma , dopo  qualche  tempo,  ritornò  alla  sua  sedo,  acclamato  dal  po- 
polo, con  la  maggior  pompa  e solennità  possibile.  Vilmente  calunniato,  in 
seguito,  presso  il  re  Gontrano,  questi,  nel  trasporto  del  suo  sdegno,  ordinò 
che  si  conducesse  alla  sua  presenza  il  vescovo  incatenato  come  un  malfat- 
tore; il  che,  giusta  quant’ osserva  S.  Gregorio  di  Tours,  era  contrario  ad 
ogni  diritto  di  religione.  Non  osando  arrestarlo  nella  città,  gli  tesero  un 
agguato  presso  una  chiesa  di  campagna,  ove  sapevano  che  doveva  recarsi 
per  celebrarvi  la  festa  della  dedicazione.  I soldati,  appostali  per  tale  vio- 
lenza, lo  fecero  scendere  dal  suo  cavallo;  scacciarono  tutti  quelli  del  suo 
seguito;  bastonarono  i suoi  preti  ; e,  dopo  averlo  estremamente  malconcio, 
lo  menarono  al  re  Gontrano,  il  quale,  avendone  riconosciuta  la  innocenza, 
lo  rimandò  libero  alla  sua  Chiesa. 
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Nell' anno  seguente,  582,  fu  nuovamente  arrestato  e condotto  in  prigione 
per  ordine  di  Gontrano,  insieme  ad  Epifanio,  vescovo  di  Freius.  Furono 
entrambi  severamente  esaminati  e riconosciuti  affatto  innocenti.  Ciò  non  s,„  .u,,  «,f. 
Itertanto,  il  re  credette  bene  di  lasciarli  ancora  in  prigione,  ove  Epifanio 
morì  a causa  dei  molti  tormenti  che  gli  fecero  soffrire.  Riguardo  a Teodoro, 
il  re  lo  fece  condurre,  sotto  buona  scorta,  a Childelberto,  suo  nipote,  il 
quale,  conosciuto  il  merito  del  nostro  santo,  lo  rinviò  libero  alla  sua  sede. 

Gontrano,  per  altro,  non  contento  ancora  di  quanto  gli  aveva  fatto  soffrire, 
prestando  fede  alle  dicerie  dei  malevoli,  i quali  non  cessavano  di  vilmente 
calunniare  il  nostro  santo,  lo  fc  arrestare  di  nuovo  per  mandarlo  al  Concilio 
di  Hfacon  ad  essere  condannato. 

Ritornato  finalmente  a Marsiglia,  Teodoro  godette  quella  pace  che 
Iddio  gli  accordò  dopo  una  sì  lunga  e fiera  guerra  suscitatagli  dagli  uo- 
mini. Trascorsi  pochi  anni,  un  orribile  pestilenza,  penetrata  in  Francia, 
dette  nuovo  motivo  al  nostro  santo  di  mostrare  la  sua  carità. 

Finalmente,  dopo  d'aver  servito  la  sua  chiesa  con  tutto  il  zelo  c la  vi- 
gilanza d’un  vero  pastore,  ed  essersi  mostrato  ‘cosi  fedele  a Dio  nelle 
sventure,  quanto  umile  e modesto  nella  calma,  fece  la  morte  del  giusto 
quasi  nel  tempo  stesso  che  morì  il  re  Gontrano,  dopo  quasi  veut'anni  di  *“■>»»»>•■ 
vescovato,  verso  l'anno  594 . 
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L’  ottava  di  san  Giovanni,  apostolo  ed  evangelista. 

A Roma,  la  nascita  al  cielo  * di  S.  Antkbo,  papa  *,  che  soffri  sotto  l’ im- 
peratore Massimino  e fu  seppellito  uel  cimitero  di  Callisto  (236). 

Lo  stesso  giorno,  S.  I’ietho  Balsamo,  il  quale,  in  Aulana,  città  della  Pa- 
lestina, fu  condannato  e subì  il  supplizio  della  croce  (291). 

1 La  Nascita  al  cielo,  ( Natati s die»}.  Codesto  vocabolo  è frequente  nella  Chiesa 
cattolica , per  indicare  la  festa  di  un  Santo.  Onde  diccsi  la  Natività  della  II.  Ver- 
gine , di  S.  Giovanni  Battista,  ed  intendasi  allora  il  giorno  proprio  del  loro  nascimento. 
Dicendo  semplicemente  la  Natività,  vuole  indicarsi  il  di  della  nascita  di  Nostro  Si- 
gnore , o la  solennità  del  Natale.  Ma  nei  martirologi  e nei  messali  significa  questo 
vocabolo  assai  più  sovente  il  giorno  del  martirio  e della  morte  d’  un  Santo,  perchè  i 
Santi,  uscendo  dalla  presente  vita,  entrano  in  un'  altra  immortale,  e noi  possedimento 
della  beatitudine  eterna.  Questa  denominazione  venne  per  analogia  applicata  ad  altre 
feste,  e si  disse  per  esempio,  Natalis  episcopati!*,  l'anniversario  della  consacrazione  di 
un  vescovo;  Natalis  Calicis,  il  Giovedì  Santo,  festa  dell’istituzione  dell’Eucaristia  ; 
Natalis  Cathcdrae,  la  festa  della  Caltedra  di  S.  Pietro  ; Natalitium  ccclcsiae,  il  di  in 
in  cui  viene  dedicata  una  chiesa. 

* S.  Antero  ascese  sul  trono  di  san  Pietro  il  ìi  novembre  135,  e coronò  la  sua  vita 
col  martirio  sofferta  il  3 gennaio  Ì36.  Fu  greco  di  nazione.  Successe  a san  Pontiano, 
morto  esiliato  in  Sardegna.  Ebbe  per  successore  san  Fabiano.  Usci  di  vita  ai  tempi 
3èll'  imperatore  Massimino,  il  quale  perseguitò  i cristiani  in  odio  d’Alessandro  Severo, 
il  quale  era  loro  favorevole.  Fu  sepellito  sulla  via  Appia,  nel  lungo  chiamato  Parafa- 
gene,  ove  più  tardi  fu  il  cimitero  di  Callisto,  ed  attualmente  vi  è la  chiesa  di  san  Se- 
bastiano. Il  suo  corpo  fu  trasportato  nella  chiesa  di  san  Silvestro,  al  campo  di  Marte. 
Il  suo  pontificato  durò  40  giorni. 

La  parola  cimitero,  che  troviamo  per  la  prima  volta  nel  Martirologio,  merita  d'es- 
sere osservata.  È dessa  un’espressione  affatto  cristiana,  una  creazione  di  quello  spirito 
evangelico  secondo  il  quale  la  morte  vien  considerata  come  una  liberazione,  come  una 
nascita  alla  vita  celeste  ; deriva  da  un  verbo  greco  che  significa  dormire  e vuol  diro 
propriamente  dormitorio.  Eranvi  in  Roma  un  gran  numero  dei  detti  dormitori  cri- 
stiani. Il  Baronio  ne  conta  c ne  descrive  più  di  quaranta.  Erano  tutti  situati  fuori  lo 
mura  ; cusì  esigeva  la  pagana  legislazione,  ispirata  dal  sentimento  dell’orrore  della  morte. 

(Estratto  dal  Baronio], 
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Nell’  Ellesponto,  i santi  martiri  Cirino,  Primo  e Tkogkne.  Verso  l’anno  320. 

A Cesarea,  in  Cappadocia,  S.  Gordo,  centurione,  in  lode  del  quale  esiste 
uu  magnifico  discorso  di  san  Basilio  il  Grande,  pronunziato  il  giorno  della 
sua  festa.  Verso  l’anno  320. 

In  Silicia,  i santi  martiri  Zosiuo  ed  Atanasio  (304). 

Lo  stesso  giorno,  i santi,  Tkopkmpto  c Teonas,  i quali,  nella  persecuzione 
di  Diocleziano,  ricevettero  gloriosamente  la  palma  del  martirio  (304). 

A Padova,  S.  Daniele,  martire. 

A Vienna,  nelle  Gallie,  S.  Florenso , ottavo  vescovo  di  Vienna,  il  quale, 
mandato  in  esilio  fin  dal  tempo  dell’  imperatore  Giuliano,  vi  consumò  il  suo 
martirio  (252). 

A Parigi , S.  Genoveffa,  vergine,  la  quale  consccrala  a Gesù  Cristo  da 
S.  Germano,  vescovo  di  Auxerre,  brillò  per  le  ammirabili  sue  virtù  ed  i suoi 
miracoli. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


In  Sicilia,  S.  Luciano,  vescovo  di  Lentini  e confessore.  Verso  l’anno  330. 

S.  Salvatore,  vescovo  di  Belluno,  di  antica  tradizione,  in  un’epoca  scono- 
sciuta. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO 

DEI  CANONICI  REGOLARI. 

L’ ottava  di  S.  Giovanni,  apostolo  ed  evangelista,  contitolare  della  beisi-  - 
lica  di  Laterano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


In  Africa,  i santi  Marziale,  Statuliano,  Costanzo,  Possessore,  Ilarino, 
Fermo,  Candido,  Rogaziano,  Eugenia,  Lucida,  Acuta,  Penica  , martiri, 
menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

is 
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A Tornea  (Bulgaria),  i santi  Claudone,  Eugenio,  Bodo,  Diogene,  Euqento, 
Rodone,  Prima,  martiri,  menzionati  nello  (stesso  martirologio. 

Sulle  frontiere  di  Angomoia  e di  Pcrigord,  S.  Ymas  (F.umachius),  prete  e 
confessore,  il  cui  corpo  trova  vasi  a Barbèzieux  in  una  chiesa  del  suo  nome. 

In  Inghilterra,  S.  Meloro,  o Migliore,  figlio  del  duca  di  Cornovaglia,  edu- 
cato in  un  monastero,  ed  ammazzato,  ancor  giovanissimo,  per  ordine  di  suo 
zio.  Verso  Tanno  411. 

Nella  abazia  di  S.  Valerio,  in  Piccardia,  S.  Blimondo  (Blilhmundus)  abate, 
il  quale,  essendo  stato  guarito  da  una  grave  malattia  da  S.  Valerio,  abbracciò 
in  seguito  il  suo  instituto,  di  cui  fu  il  restauratore,  dopoché  l’abazia  fu  di- 
strutta da’  disastri  della  guerra.  VII. 

Ad  Arras,  Traslazione  della  testa  dell’  Apostolo  S.  Giacomo,  fratello  di 
S.  Giovanni  l’Evangelista;  questa  santa  reliquia,  regalata  da  Carlo  il  Calvo  al 
monastero  di  S.  Vasto,  fu  portata  via  da  Filippo,  conte  di  Fiandra,  nel  1174, 
riportata  quindi  dietro  i reclami  dell’abate  nel  1177;  al  suo  passaggio  furono 
operati  dei  miracoli. 

A Digione,  S.  Kustado,  prò  zio  di  S.  Gregorio  di  Tours,  e primo  abate 
di  S.  Benigno. 

A Mareuil , in  Artois,  S.  Bertilia  *,  vergine  e vedova,  il  cui  corpo  fu 
posto  in  una  cassa  nel  1228.  Verso  il  687. 


1 La  festa  di  S.  Bertilia  si  celebra  il  di  U ottobre  nella  diocesi  di  Arras;  la  sua 
leggenda  è rinviata  a quel  giorno. 
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(419  o 422.  499  o 512)  — Papi:  S.  Bonifacio  l»  (418-422).  Ormida  (314-523.) 

Parigi,  quantunque  la  più  ricca  e magnifica  città  del  mondo , sarà 
eternamente  obbligata  al  piccolo  borgo  di  Nanterre,  che  ne  dista  tre  leghe 
dalla  parte  occidentale,  per  averle  data  la  sua  illustrissima  protettrice, 
santa  Genoveffa.  Quest’ ammirabile  fanciulla  nacque  nel  detto  borgo 
verso  l'anno  di  grazia  419,  sotto  l’impero  d’ Onorio  c di  Teodosio  il 
Giovane,  poco  tempo  dopo  l'instituzione  della  monarchia  francese.  Parigi 
aveva  allora  eletto  il  suo  primo  re,  ed  era  ancora  sotto  la  dominazione 
dei  Romani.  Suo  padre  si  chiamava  Severo,  c sua  madre  Geronzia;  erano  Suui 
campagnuoli,  ma  liberi,  cristiani  e vivevano  nel  timor  di  Dio.  Gli  spiriti 
beati  fecero  una  festa  straordinaria  alla  sua  nascita,  e tutto  il  cielo  fu 
ripieno  di  gioia,  come  poscia  lo  assicurò  il  gran  san  Germano,  vescovo  di 
Auxerre . 

I suoi  primi  anni  trascorsero  in  una  innocenza  c divozione  che  sorpas-  s‘“ 
savano  di  mollo  la  portata  dell'età  sua;  il  clic  già  dimostrava  a qual  punto 
di  grazia  e di  santità  era  chiamata.  Accadde,  in  quel  tempo,  che  il  detto 
san  Germano  e san  Lupo,  vescovo  di  Troyes,  recandosi  nella  Gran  Bre- 
tagna, quindi  denominata  Inghilterra,  per  combattervi  l’eresia  di  Pela- 
gio 1 il  quale  faceva  colà  grandi  guasti,  passarono  pel  borgo  di  Nanterre. 


1 Pelagio,  monaco  inglese  il  quale  insegnò,  verso  il  principio  del  V secolo,  degli 
prrori  che  furono  condannali  dadiversi  concilii, fra  gli  altri  da  quello  di  Cartagine (41 8). 

I Canoni  del  dello  concilio,  approvalo  dal  papa  Zosimo,  condannano: 

4“  Chiunque  dirà  che  Adamo  fu  crealo  mortale  e che  la  sua  morte  non  fu  la  pena 
del  peccalo; 

2°  Coloro  i quali  neghino  doversi  battezzare  i bambini,  ovvero,  convenendo  do- 
versi battezzare,  sostengano  ntilladimeno  che  nascono  senza  peccato  originale; 

3'*  Coloro  i quali  dicono  che  la  grazia  la  quale  giustifica  l'uomo  in  virtù  di  Cesò 
Cristo  nostro  Signore  non  ha  altro  elTctlo  se  non  di  rimettere  i percati  commessi,  e 
che  non  è data  per  soccorrer  l'uomo.  aOluchè  non  pecchi  più. 

4“  Coloro  i quali  dicono  che  la  grazia  ci  aiuta  soltanto  facendoci  conoscere  il 
nostro  dovere,  ma  non  ci  fa  amare  c potere  ciò  clic  conosciamo  di  dover  fare  ; 

3“  Chiunque  dica  che  la  grazia  ci  vieti  data  solamente  per  fare  il  licne  con  maq- 
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Gli  abitanti  erano  andati  in  gran  numero,  e con  molto  rispetto  loro  in- 
contro, per  riceverne  la  benedizione.  San  Germano  fece  loro  una  predica 
eccellente  ; e,  avendo  osservato  nella  piccola  Genoveffa,  la  quale  si  tro- 
vava in  mezzo  alla  folla,  qualche  cosa  di  celeste  c di  angelico,  la  fe’  av- 
vicinare, la  baciò  in  fronte,  e le  attestò  una  benevolenza  tutta  paterna  : 
s’informò  anche  del  suo  nome  e di  quello  dei  suoi  genitori,  e fattili  chia- 
vi prm.u.u*  mare,  disse  loro  : Avete  gran  motivo  di  benedire  il  giorno  in  cui  aveste 

s,i™“  « questa  figlia;  gli  angeli  si  rallegrarono  della  sua  nascita,  le  sue  virtù 
:<  la  renderanno  preziosa  agli  occhi  di  Dio,  ed  ella  adempirà  così  perfet- 
ti tamente  la  risoluzione  da  lei  già  presa  di  servirlo,  che  gli  uomini  più 
« perfetti  se  la  proporranno  un  giorno  per  modello.  » 

Rivolse  quindi  la  parola  a quella  sublime  verginella,  dimandandole  se 
pensava  di  non  aver  altro  sposo  che  Gesù  Cristo.  Ella,  con  volto  sorri- 
dente, il  quale  attestava  la  gioia  del  suo  cuore,  rispose,  che  già  da  gran 
tempo  desiderava  far  voto  di  verginità,  ed  avrebbe  un'estrema  soddisfa- 
zione s’ egli  aggradisse  lo  facesse  nelle  sue  mani  e con  la  sua  benedi- 
zione. A ciò,  egli  l’abbracciò  nuovamente,  e l'esortò  a perseverare;  e, 
andato  in  chiesa,  fe' cantare  nona  e vespro,  1 durante  i quali  tenne  sem- 
pre la  mano  destra,  a vista  di  tutto  il  popolo,  sul  capo  di  Genoveffa.  Dopo 
le  preghiere,  la  fece  desinare  in  sua  compagnia,  la  rimandò,  quindi,  coi 
suoi  genitori,  avvertendoli  di  ricondurgliela  all’ indomani.  Essi  obbedi- 
rono, ed  il  Santo  la  trovò  fermissima  nella  nuova  sua  risoluzione.  Nel 
tempo  stesso  scòrse  a terra  un  pezzo  di  rame,  sul  quale  era  impresso  il 
segno  della  Croce;  egli  lo  prese  e lo  donò  a quella  santa  sposa  di  Gesù  Cri- 
sto, come  un  ricco  presente  che  le  faceva  il  suo  Sposo,  ordinandole  di 


()ior  facilità,  quasi  si  potessero  adempiere  i comandamenti  con  le  sole  forze  del  libero 
arbitrio  e senza  l'aiuto  della  grazia; 

0°  Quelli  i quali  dicono  essere  per  sola  umiltà  che  siamo  obbligati  di  dire  esser 
noi  peccatori; 

1°  Coloro  i quali  dicono  che  i Santi,  dicendo  nell’Orazione  domenicale  « rimetti 
a noi  i nostri  peccati  a non  lo  dicono  per  sé  stessi,  non  essendo  più  loro  necessaria 
questa  dimanda,  ma  per  gli  altri  i quali  sono  peccatori  nella  loro  società. 

1 Xonam  atque  duodeciniam.  Quantunque  anticamente  fossero  puntualissimi  al 
recitare  ciase.una  parte  dell' ufficio  divino  all'ora  corrispondente,  tuttavia  san  Ger- 
mano e san  Lupo  preferirono  di  ritardare  nona  c vespro,  per  poterli  dire  in  una  chiesa, 
piuttosto  che  recitarli  per  istrada  alia  vera  ora.  La  parola  duodecima,  adoperala  a 
significar  vespro,  chiaramente  dimostra  che  la  loro  vera  ora  era  non  alle  cinque,  ma 
alle  sei  di  sera,  cioè  alla  dodicesima  ora  del  giorno  naturale,  verso  gli  equinozi.  I.o 
stesso  si  prova  anche  con  l' antico  inno  dei  vespri  festivi,  Jam  ter  quaternis.  Vedi 
bona.  De  divina  psaimvdin,  eie.  (Godescjuu>) 
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portarlo  sempre  indosso,  di  rinunziare  per  sempre  ai  vani  ornamenti  delle 
donne,  c di  non  desiderare  se  non  quelli  che  abbelliscono  l’anima,  e la 
rendono  accetta  agli  occhi  di  Dio.  Alcuni  autori  scrissero  ch’ella  non 
contava  allora  più  di  sci  anni  ; ma  ciò  è poco  verosimile  ; le  circostanze 
di  quest’azione  fanno  credere  esser’ ella  più  attempata;  e circa  cinque 
auni  dopo,  quando  san  Germano  ripassò  per  Parigi,  per  recarsi  una  se- 
conda volta  in  Inghilterra,  alcune  splendide  geste  l’avevano  già  resa  molto 
celebre,  suscitandole  molti  invidiosi  ; di  guisa  che  non  poteva  allora  aver 
meno  di  sedici  anni.  Perciò,  non  incontriamo  difficoltà  darlenc  dieci  o un- 
dici allorché  ricevette  la  benedizione  di  san  Germano. 

Dopo  la  partenza  del  santo  prelato,  ella  si  applicò  più  che  mai  alla 
contemplazione  delle  cose  celesti,  e tutta  la  sua  gioia  consisteva,  nelle 
ore  che  poteva  risparmiare  sulle  faccende  domestiche,  di  correre  alla 
chiesa,  per  godere  della  presenza  e della  dolce  conversazione  del  suo 
diletto.  Un  giorno,  sua  madre  non  volendo  accompagnarvela,  ella  fece 
qualche  istanza  per  averne  il  permesso,  specialmente  perchè  era  una  festa 
solenne,  e quindi  più  grande  l’obbligo  d'andarvi.  Questa  se  ne  sdegnò,  e con 
collera  le  dette  uno  schiaffo;  però  Iddio,  per  punirla,  la  rese  subito  cieca, 
e quest’infermità  le  durò  ventuno  mesi.  Ricordandosi  allora  delle  vantag- 
giose testimonianze  che  san  Germano  aveva  reso  alla  santità  di  sua  figlia, 
la  pregò  di  portarle  l’acqua  d’un  pozzo  e benedirla.  Genoveffa  lo  fece 
con  molta  fede  e divozione; e Geronzia,  essendosi  lavata  due  o tre  volte  gli 
occhi,  ricuperò  interamente  la  vista  *.  Questo  miracolo  obbligò  lei  e suo 
marito  a lasciare  la  santa  figliuola  in  piena  libertà  di  scegliere  uno  stato.  Ma 
la  scelta  era  già  stata  fatta,  e quella  la  quale  aveva  promesso  a san  Germano 
di  prendere  Nostro  Signore  per  sposo,  non  poteva  abbracciare  altro  stato  se 
non  quello  di  vergine  consecrata  a Gesù  Cristo.  Sembra  che  allora  non  vi 
fossero  in  Parigi  monasteri  di  religiose,  nè  comunità  di  donne  ; e quelle 
le  quali  volevano  vivere  in  continenza  e far  voto  di  verginità,  si  dirigevano 
soltanto  al  vescovo,  c ne  ricevevano  il  velo  con  le  preghiere  e le  ordinarie 
cerimonie  della  Chiesa;  dopo  di  che.  era  loro  permesso  di  ritirarsi  in 
casa.  Santa  Genoveffa  si  presentò  quindi  al  vescovo  di  Parigi,  san  Mar- 
cello, od  a quello  di  Chartres,  Villicus  *.  Due  altre  giovanetto  si  presen- 


Sua  madre  la 
pcmiote  e di* 
v onta  fiera. 


Ella  la  "tu- 


ri--*. 


Riceve  il  veto 
delle  verdini. 


* Ecco  ('origine  della  divozione  al  pozzo  di  Nanlerrc,  la  cui  acqua,  secondo  la 

tradizione  del  paese,  Tu  benedetta  da  santa  GenovelTa.  (Godescard) 

* Il  P.  C.iry  crede  non  fu  a quest'ultimo,  il  quale,  ei  dice,  non  si  trova  sul  ca- 
talogo dei  vescovi  ili  Chartres.  La  maggior  parte  degli  autori  fanno  entrar  Villicus 
nel  detto  catalogo.  Lo  collocano  fra  Policrono  c Pallade,  ovvero  fra  Pallade  ed  Arbo- 
garto,  verso  l'anno  iì~i  o i.'!9.  Ma  non  si  sa  nulla  intorno  al  suo  episcopato,  tranne 
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tarono  con  lei  allo  stesso  scopo,  c tutte  tre  ottennero  la  grazia  che  diman- 
davano; ina  il  vescovo,  il  quale  era  un  uomo  illuminato,  riconoscendo  in 
Genoveffa  una  virtù  superiore  all'ordinaria,  la  fe’ passare  avanti  alle  due 
sue  compagne,  quantunque  più  provette  c di  miglior  condizione  di  lei. 

v*  » Morti  i suoi  genitori , ella  abbandonò  Nanterre  ed  andò  a soggiornare 

a Parigi,  in  casa  d’una  sua  madrina.  Appena  giuntavi,  Iddio  I‘ afflisse 
con  una  paralisia  cosi  violenta  e generale,  da  non  poter  muovere  alcuno 
dei  suoi  membri,  e questo  male  giunse  a tal  punto  che,  una  volta,  restò  per 

10  spazio  di  tre  giorni  senza  dare  alcun  segno  di  vita,  tranne  una  debole 
palpitazione  del  cuore  ed  un  podi  colorilo  che  le  si  vedeva  sulle  guancie. 
Però,  mentre  il  suo  corpo  era  così  debole,  fu  rapita  in  spirito  fra  gli  ange- 
lici cori,  ove  contemplò  i beni  ineffabili  riservati  a coloro  che  «mano  Dio, 
e molti  altri  segreti,  che  il  suo  storico  si  è astenuto  di  dettagliatamente 
riferire,  a causa  dell' incredulità  degli  uomini.  Riavuta  da  Dio  la  sanità, 
cominciò  a brillare  come  un  sole  nel  mezzo  di  Parigi  con  la  santità  dei 
suoi  esempii  ; penetrava,  mercè  uu  lume  sovrannaturale,  nel  fondo  delle 
coscienze,  ed  instigava  lutti,  coi  suoi  discorsi  infiammati,  all'amore  di 
Gesù  Cristo.  Passava  la  sua  vita  in  preghiere  e lagrime  continue,  che  in 
tale  abbondanza  versava,  da  bagnarne  tutto  il  pavimento  della  sua  stanza. 

Xma  vili  • La  sua  astinenza  era  prodigiosa,  e quasi  incredibile,  senza  vederne  un 
modello  eccellente  nella  vita  del  suo  maestro  e direttore,  S.  Germano 
d’Auxerre.  Si  dice  che  mangiasse  appena  due  volte  la  settimana,  cioè  alla 
domenica  ed  al  giovedì;  in  quei  giorni,  ogni  sua  vivanda  consisteva  in 
un  pezzo  di  pane  d’orzo  e poche  fave  per  lungo  tempo  cotte  nell’acqua; 
osservò  inviolabilmente  tale  astinenza,  dall’età  di  quindici  anni  fino  ai 
cinquanta;  nel  qual  tempo,  per  obbedire,  ai  prelati  che  dirigevano  la  sua 
coscienza,  e sostenere  il  suo  corpo  abbattuto  da  cosi  rigoroso  digiuno, 
consentì  a mangiare  col  pane  d’orzo  un  po’ di  latte  e del  pesce;  ma  non 
potette  mai  risolversi  a far  uso  della  carne  e del  vino.  Aveva  con  ciò  dodici 
altre  compagne  spirituali,  vale  a dire:  la  fede,  la  confidenza  in  Dio,  la 
carità,  la  prudenza,  la  magnanimità,  la  pazienza,  la  semplicità,  l’umiltà, 

11  zelo  della  disciplina,  la  purità,  la  concordia  e la  verità,  che  giammai 
l’abbandonavano,  o meglio  ch’ella  stessa  conservava  con  gran  cura,  e 
sapeva  benissimo  praticare. 

che  delle  il  velo  a saula  Genoveffa,  come  lo  s'inferisce  da  un’antica  leggenda  tro- 
vala negli  archivi  di  sarda  Genoveffa  a Parigi,  c dai  seguenti  versi  che  si  leggevano 
sopra  un  aulico  arazzo  della  slessa  abazia. 

« Villico,  vescovo  di  Chartrcs,  illuminalo  dallo  Spirilo  Santo,  prescelse  la  vergine 
cui  confermò  nella  fede  di  Cristo,  z 


Dlgìtized  by  Google 


S.  GENOVEFFA,  VERGINE. 


143 


Una  così  splendida  santità  le  attirò  bentosto  degl’invidiosi!  Non  potendo 
soffrire  le  lodi  che  le  si  facevano,  nè  l’ altissima  riputazione  acquistatasi, 
andarono  da  per  ogni  dove  denigrandola,  c fecero  spargere  la  voce  che 
era  un’ippocrita,  che  ingannava  il  mondo  con  un  apparente  austerità  ed 
una  divozione  finta  e studiata.  Questo  veleno  cominciava  già  ad  insinuarsi 
negli  animi,  quando  il  gran  S.  Germano,  di  cui  abbiamo  parlato,  essendo 
stato  richiamato  in  Inghilterra,  per  combattere  di  bel  nuovo  l’eresia  Pe- 
lagiana,  ristabilitavisi  dopo  la  sua  partenza,  passò  una  seconda  volta 
per  Parigi,  cinque  o sei  anni  dopo  il  suo  primo  viaggio.  Fu  sì  grande  la 
malizia  di  quegl’impostori,  che  non  trovarono  difficoltà  di  calunniar  Ge- 
noveffa in  presenza  di  questo  fortunato  vescovo,  e di  volergli  far  credere 
ch’ella  non  era  quale  ei  pensava.  Ma,  siccome,  egli  la  conosceva  perfet- 
tamente, non  tenne  alcun  conto  dei  loro  discorsi;  anzi,  menandoli  alla 
stanza  della  Santa,  la  salutò  con  profondo  rispetto,  come  persona  in  cui 
riveriva  la  divina  presenza,  e fece  quindi  un  discorso  al  popolo  : confutò 
le  false  accuse  sparse  contro  di  lei,  e dimostrò  qual  era  il  suo  merito 
appo  Dio;  il  che  fe' cessare  tutte  le  voci  divulgatesi  in  pregiudizio  della 
sua  riputazione. 

Da  quanto  abbiamo  detto,  chiaramente  si  rileva  ch’ella  era  ancora 
giovanissima  quando  le  si  suscitò  questa  persecuzione  ; ciò  per  altro  non 
impedì  che  fosse  innalzala  subito  dopo  ad  una  carica  molto  considerata  in 
quel  tempo;  consisteva  nell’ aver  come  l’intendenza  e la  direzione  delle 
altre  giovanette  le  quali  facevano-  voto  di  verginità;  c così  degnamente 
se  ne  disimpegno,  che  molte  di  quelle  giovanette  pervennero,  mediante 
i suoi  buoni  suggerimenti,  ad  un  distacco  completo  da  tutte  le  cose  mon- 
dane e ad  una  santità  eminentissima  ; si  dice  che  fosse  in  quel  numero 
sant'Auda,  vergine  parigina,  di  cui  si  vide,  prima  del  1793,  il  reliquiario, 
unitamente  a quello  di  S.  Girano,  ventesimoquinto  vescovo  di  Parigi,  e 
quello  di  santa  Clotilde,  moglie  del  gran  Clodoveo,  nella  chiesa  della 
nostra  santa  Genoveffa.  Sapendo,  intanto,  che  non  poteva  esser  utile  agli 
altri,  se  non  coi  lumi  e le  grazie  che  riceveva  dal  cielo,  non  cessava  di 
passar  talvolta  i giorni  c le  settimane  intiere  in  una  completa  solitudine, 
per  attendere  unicamente  a Dio;  e s'era  fatto,  eziandio,  una  legge  di 
restar  chiusa  tutti  gli  anni  nella  sua  stanzetta,  dalla  festa  dei  Re  lino  al 
giovedì  santo,  con  la  sola  compagnia  di  Nostro-Signore  Gesù  Cristo  e 
dei  beati  spiriti.  Chi  potrebbe  descrivere  le  penitenze  e le  mortificazioni 
che  vi  praticava,  i torrenti  di  lagrime  che  vi  versava,  gli  atti  d’amore  c di 
religione  che  vi  faceva,  le  dolcezze  e le  consolazioni  che  vi  riceveva,  e 
/'intime  relazioni  con  Dio  che  ivi  la  favoriva?  Così  ne  usciva  come  esce 
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il  ferro  ila  una  fornace  ardente,  vai  quanto  dire,  tutta  ripiena,  penetrata 
ed  accesa  del  fuoco  della  divinità.  Una  donna  ebbe  un  giorno  la  curiosità 
di  spiare  in  clic  s’occupava  la  Santa,  durante  un  rosi  lungo  ritiro;  ma 
avvicinato  appena  lo  sguardo  alle  fessure  dell'uscio,  divenne  cieca,  re- 
stando così  lino  al  termine  della  quaresima.  Genoveffa,  uscendo  dalla  sua 
solitudine,  pregò  per  lei,  feets  il  segno  della  croce  su  i suoi  occhi  e le 
rese  la  vista,  che,  per  la  sua  leggerezza  aveva  perduta. 

Il  demonio,  pieno  di  rabbia  contro  questa  fortunata  vergine,  a causa 
delle  insigni  vittorie  che  continuamente  riportava  sull’inferno,  le  suscitò 
contro  una  nuova  persecuzione,  nella  quale  corse  rischio  di  perdere  la 
vita.  Ciò  avvenne  in  occasione  di  Attila,  re  degli  Unni,  sovrannominato  il 
flagello  di  Dio,  il  quale  entrò  nelle  Gallio  alla  testa  di  cinque  o seicento- 
mila  combattenti.  Siccome  questo  barbaro  faceva  da  per  tutto  rovine  spa- 
ventevoli, saccheggiava  le  città,  depredava  e bruciava  le  chiese,  metteva 
tutto  a fuoco  ed  a sangue,  riempiva  di  stragi  le  campagne,  lasciando  da 
per  tutto  ove  passava  orribili  traccie  della  morte , Parigi,  ch’era  sul  suo 
cammino,  aveva  motivo  di  temere  d'essere  inviluppata  in  quegl’  impeti, 
in  quella  generale  desolazione.  I più  ricchi  borghesi  pensavano  a salvarsi 
con  ciò  che  potevano  esportare  dei  loro  beni  in  altre  città  più  forti,  o 
meno  esposte  al  passaggio  di  così  terribile  nemico.  S.  Genoveffa,  invece, 
animata  dallo  spirito  di  Dio.  faceva  ogni  sforzo  per  ritenerli  a Parigi;  as- 
sicurandoli che.  se  volessero  far  penitenza  e placare  la  collera  del  Cielo 
con  le  loro  lagrime,  non  cadrebbe  su  di  loro  quel  flagello,  e sarebbero 
più  sicuri  nelle  loro  case  che  nelle  città  ove  volevano  ritirarsi.  Alcune 
donne,  persuase  dai  suoi  discorsi,  si  riunirono  nella  chiesa,  ove  passavano  i 
giorni  e le  notti  in  preghiere,  per  allontanare  quel  flagello  di  Dio.  Vi 
furono,  altresì,  degli  uomini  i quali  ne  seguirono  l'esempio,  c si  risolvet- 
tero di  cercar  la  loro  salvezza  solo  nella  protezione  dell’  Onnipotente  ; 
tanto  più  che  la  stima  che  avevano  per  la  santità  di  Genoveffa,  faceva  sì 
fidassero  intieramente  sulle  sue  parole,  non  mettendo  in  dubbio  essere 
ella  capace  di  liberarli  con  le  sue  preghiere.  Però,  il  demonio  ne  sollevò 
degli  altri  contro  di  lei,  suggerendo  loro  che  le  sue  profezie  erano  stol- 
tezze e deliri,  coi  quali  indolenziva  i migliori  cittadini,  esponendoli  ad 
inevitabile  mina.  Eccitavano,  quindi,  un  tumulto,  nel  quale  si  cospiravagià 
di  farla  morire;  ma  Iddio,  il  quale  con  le  rimostranze  diS.  Germano  l’aveva 
liberata  la  prima  volta,  la  salvò,  questa  seconda,  con  quelle  del  suo  arci- 
diacono; questi,  arrivando  allora  a Parigi,  ed  informato  di  quella  cospira- 
zione, riunì  il  popolo  e lo  distornò  da  cosi  esecrabile  azione,  mettendogli 
sottocchio  quanto  lo  stesso  S.  Germano  aveva  stimato,  in  sua  vita,  quella 
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santa  vergine,  e mostrando  loro  gli  eulogi  1 che  aveva  ordinato  di  recarle 
alla  sua  morte.  A tale  prova,  non  solo  cessò  il  tumulto,  ma  anche  quelli 
eh’ erano  i più  risoluti  d’uscire  da  Parigi  vi  restarono,  e videro  bentosto 
gli  effetti  delle  preghiere  ed  il  compimento  della  profezia  di  Genoveffa; 
imperocché  Attila  passò  da  Sciampagna  ad  Orléans,  e da  Orléans  in  Sciam- 
pagna, senza  toccar  Parigi,  c fu  finalmente  scacciato  da  tutte  le  Gallie 
per  una  segnalata  vittoria  che  i Romani,  i Franchi  ed  i Visigoti,  uniti 
insieme,  riportarono  su  di  lui  a Chàlon  sulla  Marna;  il  che  avvenne  ncl- 
1 anno  451.  Per  tal  guisa  s' accrebbe  meravigliosamente  la  riputazione 
della  Santa,  e la  si  riguardò  come  la  sola  salvezza  della  patria  ed  un 
prodigio  di  saggezza  e di  santità. 

Cinque  o sei  anni  dopo,  Meroveo,  terzo  re  dei  Franchi,  andò  davanti 
Parigi , ove  i Romani  avevano  ancora  una  forte  guarnigione  ; e,  dopo  un 
assedio  lunghissimo,  cui  alcuni  storici  dicono  di  cinque  anni,  se  ne  impa- 
droni. Non  bisogna  stupirsi  se  santa  Genoveffa,  la  quale  era  nell'interno, 
non  allontanò  quel  colpo,  poiché  ella  si  guardava  bene  dall’opporsi  ai  dise- 
gni di  Dio,  il  quale  voleva  fare  di  quella  città  la  capitale  d'uno  dei  più  floridi 
regni  che  siano  mai  stati  sulla  terra.  Ma  ebbe,  in  seguito,  una  grande  oc- 
casione di  far  risaltare  la  sua  carità:  poiché,  avendo  l’assedio  rovinato 
tutti  i dintorni  di  Parigi,  fu  seguito  da  sì  gran  carestia,  che  molti  abitanti 
morivano  di  fame,  ed  altri  erano  ridotti  all'ultima  miseria.  La  Santa,  mossa 
dunque  a compassione,  s'imbarcò  sulla  Senna,  ed  andando  di  città  in  città, 
si  adoperò  così  bene  presso  i mercanti,  che  riunì  in  poco  tempo  il  carico 
di  undici  grandi  bastimenti  di  grano.  Il  suo  viaggio  fu  accompagnato  da 
miracoli.  Scacciò  dalla  Senna  due  spiriti  maligni,  i quali,  nascosti  sotto  un 
grand’  albero,  rovesciavano  la  maggior  parte  dei  bastimenti  che  vi  passa- 
vano d appresso,  e tentarono  di  far  perire  anche  il  suo.  Ad  Arcis  still’Aube, 
restituì  la  salute  alla  moglie  di  un  ufficiale  chiamato  Passivus,  afflitta  da 
quattro  anni  da  una  paralisia  che  la  rendeva  incapace  di  muoversi.  A 
Troyes,  nella  Sciampagna,  rese  la  vista  a due  ciechi,  liberò  alcuni  ossessi 
e guari  un  gran  numero  d’infermi.  Ritornata  a Parigi,  ebbe  cura  che  il 
grano  da  lei  portato  fosse  distribuito  agli  abitanti  : però  provvide  spe- 
cialmente alle  necessità  dei  poveri,  facendo  cuocere  continuamente  per 

1 Grano  regali  di  cose  benedette  le  quali  si  davano  in  segno  d'unione  e damiti- 
ria.  S.  Germano  era  in  Italia,  quando  incaricò  il  suo  arcidiacono  di  portar  degli  eulngi 
a santa  Genoveffa.  Però  questi  non  andò  a Parigi  che  due  anni  dopo;  poiché  S.  Ger- 
mano mori  a Ravenna,  nel  448;  ed  Atlila,  il  quale  cominciò  a minacciar  l'impero 
nel  430,  entrò  nelle  Gallie  l'anno  451.  S’ignora  la  causa  che  potette  far  ritardare 
sì  lungo  tempo  l'arcidiacono.  (Godescìrd) 
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loro,  in  sua  casa,  e dando  loro  il  pane  appena  cotto  ; in  tal  modo, 
liberò  Parigi  da  una  rovina  clic  sembrava  inevitabile,  e scampò  dalla 
morte  una  infinità  di  persone  le  quali  ne  avevano  già  sul  viso  i funesti 
contrasegni. 

Il  grido  di  tali  meraviglie  non  restò  rinchiuso  in  quella  città,  che  allora 
non  era  ancora  un  gran  mondo,  come  lo  è oggidì,  ma  volò  rapidamente  per 
tutta  la  terra.  San  Simeone  Stilita,  il  quale  era  in  Asia,  vedendo  a’picdi 
della  sua  colonna  alcuni  mercanti  di  Parigi,  guidativi  da  una  santa  cu- 
riosità, li  supplicò  di  salutare  da  parte  sua,  al  loro  ritorno  in  Francia,  la 
loro  santa  compatriota,  e raccomandarlo  alle  sue  preghiere.  È mio  avviso 
che  Iddio  ne  l’aveva  fatto  consapevole  con  una  particolare  rivelazione. 
Essa  fu  rispettata  dai  più  altolocati  personaggi,  e persino  dal  re  di  Francia 
sotto  il  quale  viveva.  Il  re  Mcroveo,  nel  poco  tempo  che  sopravvisse  alla 
resa  di  Parigi,  la  onorò  sempre  grandemente  ; e,  secondo  l'idea  datagli  dal 
paganesimo,  la  riguardò  come  una  semidea.  Suo  figlio,  Chilperico,  non 
ebbe  per  lei  minore  stima  ;c  quantunque,  come  i suoi  predecessori,  fosse, 
idolatra,  tuttavia  giammai  le  rifiutò  quel  che  gli  chiese.  Volendo,  un  giorno, 
ad  ogni  costo  che  alcuni  delinquenti  fossero  giustiziati,  e temendo  che 
santa  Genoveffa  andasse  ad  implorarne  la  grazia,  fc' chiudere  le  porte 
della  città,  dove  ella  stava,  mentre  l’esecuzione  si  farebbe  al  di  fuori,  cre- 
dendo, con  tal  mezzo,  d' impedirle  l’uscita.  Ma  la  Santa,  avendo  con  le 
sue  preghiere  aperto  le  porte,  tanta  forza  ebbe  sull'animo  suo,  da  ob- 
bligarlo, contro  la  sua  risoluzione,  a perdonare  a quegli  sventurati.  Il 
gran  Clodoveo,  primo  re  cristiano  di  Francia,  ebbe  ancora  per  lei  mag- 
gior affetto  c venerazione;  a sua  richiesta,  liberava  i prigionieri,  largiva 
grandi  elemosine  al  clero  ed  ai  poveri,  c faceva  edificar  belle  chiese,  come 
quella  di  san  Pietro  e san  Paolo  sul  Munte,  al  di  là  di  Parigi,  chiamata, 
in  seguito,  di  santa  Genoveffa,  per  essere  stato  il  luogo  della  sua  sepoltura 
ed  il  teatro  glorioso  dei  suoi  miracoli.  Le  regalò,  inoltre,  due  ricchi  ferma- 
gli, di  cui  ella  adornò  la  cattedrale  di  lieims,  ove  quel  gran  monarca  fu 
battezzalo  e professò  il  cristianesimo.  San  Remigio  non  omise  questo  fatto 
nel  suo  testamento,  ove  parla  anche  con  molto  onore  di  questa  illustre 
benefattrice.  Finalmente,  la  regina  santa  Clotilde,  moglie  di  Clodoveo,  si 
considerava  estremamente  favorita,  allorché  santa  Genoveffa  andava  a 
visitarla  ; la  faceva  sedere  presso  di  lei,  nel  suo  gabinetto,  c godeva  di 
trattenersi  familiarmente  dei  mezzi  di  piacerea  Dio  e d'assicurarsi  l'eterna 
salute. 

Durante  la  lontananza  di  Chilperico  dal  regno,  la  Santa  ebbe  la  divo- 
zione di  far  edificare  una  chiesa  sulla  tomba  dei  santi  Dionigi,  Rustico  ed 
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Eleuterio,  apostoli  della  Francia  e martiri,  nel  villaggio  di  Chatovil  *, 
a due  leghe  da  Parigi,  dalla  parta  settentrionale  ove  è presentemente 
la  città  di  san  Dionigi.  Non  aveva  alcun  mezzo  per  eseguire  tale  opera, 
ed  i preti,  cui  ne  parlò,  trovarono  molte  difficoltà,  non  sapendo  ove  si 
troverebbero  in  quel  luogo,  tutto  circondato  da  selve,  i materiali  ne- 
cessari per  l’ edificio  ; ma  ella , con  ispirito  profetico,  disse  loro,  che 
volendo  darsi  la  pena  di  passar  sul  ponte,  sarebbe  svanita  quella  diffi- 
coltà. In  effetti,  essendovisi  recati,  udirono  due  contadini  i quali  dice- 
vano avere  scoverto,  nella  vicina  foresta,  due  fornaci  di  calce  di  straor- 
dinaria grandezza,  nelle  quali  la  calce  era  affatto  pronta  per  adoperarla  a 
costruire.  Quest’occasione  fe’loro  conoscere  che  il  progetto  di  Genoveffa 
era  di  Dio.  L'informarono  subito  di  quanto  avevano  inteso,  e le  promisero 
di  cooperarsi  con  tutto  il  loro  credito  e le  loro  forze  pel  compimento  di 
un’ opera  cosi  buona.  I Parigini  e gli  abitanti  di  quel  luogo  non  mancarono 
di  contribuirvi  con  l’elemosine.  Così  in  poco  tempo  fu  edificata  la  chiesa, 
ed  è quella  in  cui,  più  di  centocinquanta  anni  dopo,  Dagobcrto,  figlio  del 
re  Lotario  II,  e poscia  suo  successore,  si  salvò  per  evitare  la  collera  di 
suo  padre  adirato  contro  di  lui,  ed  in  cui,  poco  tempo  prima,  i suoi  cani 
da  caccia  non  osarono  d’entrare  per  perseguitare  un  cervo  che  vi  si  era 
rifugiato.  Restò  sempre  molto  celebre  sotto  il  nome  di  S.  Dionigi  di 
l’Est  rèe,  fino  a che  lo  stesso  Dagobcrto,  asceso  al  trono,  fece  edificare 
presso  l’abbazia  reale  di  san  Dionigi,  ove  ordinò  si  trasportassero  i corpi 
dei  santi  martiri,  che  si  trovarono  in  detta  chiesa,  e ov’egli  e quasi  tutti 
i suoi  successori  scelsero  la  loro  tomba. 

Inoltre  l'edificio  di  santa  Genoveffa  non  fu  terminato  senza  miracoli; 
infatti,  essendo  mancato  il  vino  agli  operai,  essa  miracolosamente  ne  riempi 
i loro  vasi,  che  bastò  poi  fino  al  termine  dell’opera.  Recandosi  alla  dqtta 
chiesa,  in  compagnia  d’altre  sante  giovanotte,  riaccese,  con  la  sua  pre- 
ghiera, la  lampada  che  serviva  loro  di  guida,  cui  la  forza  del  vento  e 
della  pioggia,  o piuttosto  il  demonio,  al  quale  riuscivano  insopportabili 
le  sue  divozioni,  aveva  spenta.  Prodigio  ch’era  molto  familiare  alla  no- 
stra Santa,  poiché  leggiamo  che  per  virtù  divina  si  accesero  nelle  sue 


1 Chiamalo  Calulliacum.  Sccomlo  alcuni  autori,  è più  probabile  che  fosse  Monl- 
uiarlre  che  san  Dionigi.  Si  narra,  essi  dicono,  che  santa  Genoveffa  aiutava  spesso 
con  altre  vergini  in  detta  chiesa,  e vi  ascoltava  ilmalutino  tutte  le  domeniche.  Ora, 
continuano  essi , si  può  ciò  facilmente  intendere  di  san  Dionigi,  che  resta  a due 
leghe  da  Parigi?  Ciò  non  pertanto,  abiti  critici  sostengono  che  l’apostolo  della  Fran- 
cia fu  seppellito,  dopo  il  suo  martirio,  a san  Dionigi  e non  a Montmarlre. 
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mani  delle  candele,  nella  stessa  chiesa,  ed  in  casa  sua,  senza  che  nessuno 
vi  attaccasse  il  fuoco.  Fu  anche  là  che  liberò  dodici  ossessi,  che  l' erano 
stati  presentati  in  Parigi,  e cui  aveva  fatto  espressamente  condurre  in 
quel  luogo,  per  poter  attribuire  ai  santi  Martiri  tutta  la  gloria  della  loro 
liberazione:  sublime  tratto  d’umiltà. 

u>r»»frart.  La  vita  di  quest' illustre  Vergine  è abbondantemente  ripiena  d’altre 
meraviglie.  Trovandosi  un  giorno  a Meaux,  parlò  con  tanta  eloquenza 
della  felicità  delle  spose  di  Gesù  Cristo  ad  una  giovinetta  di  quel  luogo, 
a nome  Cilinia,  già  fidanzata  ad  uno  dei  più  ricchi  c vantaggiosi  partiti 
del  paese,  che  la  fé’ risolvere,  allora  per  allora,  di  rinunziare  al  matrimo- 
nio e dimandare  il  velo  di  verginità.  Informatone  il  fidanzato,  montò  in 
tanta  furia,  sia  contro  Genoveffa,  sia  contro  quella  giovane,  che  andò, 
come  forsennato,  per  trafiggerle  con  la  sua  spada  ; ma  esse  fuggirono 
nella  chiesa,  e le  porte  eh' erano  chiuse,  si  aprirono  e si  rinchiusero  da 
sè  stesse  per  salvarle;  a tal  vista,  il  furioso  giovine  s’accorse  avere 
per  rivale  lo  stesso  Gesù  Cristo,  e che  la  risoluzione  di  Cilinia  era  un 
effetto  della  grazia  onnipotente  del  Padrone  dei  cuori  ; non  volle  quindi 
ulteriormente  opporsi,  e la  lasciò  in  libertà.  Profittò,  poscia,  così  bene 
degli  esempi  ed  istruzione  della  sua  santa  maestra,  che  divenne  ella 
stessa  una  santa  da  meritare  un  posto,  in  tale  qualità,  nel  Martirologio  dei 
Santi  di  Francia,  al  21  ottobre,  giorno  in  cui  la  chiesa  di  Reims  onora 
un'altra  santa  Cilinia,  madre  dei  suo  incomparabile  arcivescovo  san  Re- 
migio. Guarì  ancora,  la  nostra  santa,  nella  stessa  città  di  Meaux,  due 
storpi.  E,  facendo  la  raccolta  in  un  podere  che  apparteneva  al  territorio 
di  detta  città,  operò  un  miracolo  sorprendente  : benché  piovesse  dirotta- 
' mente,  tuttavia  non  cadde  neppure  una  goccia  d’acqua  sulla  sua  messe 
nè  su  i mietitori.  Un  avvocato  dello  stesso  paese,  recatosi  espressamente 
a Parigi  per  implorare  il  suo  aiuto,  fu  liberato  da  una  gran  sordità,  la 
quale  già  da  quattro  anni  l'affliggeva,  col  segno  della  croce  ch'ella  gli 
fece  sulle  orecchie. 

Suo  vi&gylo  A Andando  a Tours  a visitare  la  tomba  di  san  Martino,  guarì  ad  Orléans 
molti  infermi,  e fra  gli  altri  una  giovinetta  a nome  Claudia,  la  quale  era 
moribonda.  Ottenne  anche,  in  un  modo  prodigioso,  il  perdono  ad  un  servo 
il  quale,  avendo  vivamente  offeso  il  padrone,  non  riusciva  a calmarlo  con 
le  sue  preghiere  ; quell’  inesorabile  padrone,  avendo  ributtato  anche  la 
Santa,  che  gli  chiedeva  grazia  per  lui,  fu  colpito  all'istante  da  così 
violenta  febbre,  eh’  essendo  in  pericolo  di  morte,  fu  costretto  a ricorrere 
a lei  ed  accordarle  quanto  l’aveva  rifiutato.  Con  tal  mezzo,  il  servo  ot- 
tenne il  perdono  della  sua  colpa,  ed  il  padrone  fu  salvo  dalla  malattia, 
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che  con  la  sua  caparbietà  s’era  procurata.  All’arrivo  di  santa  Geno- 
veffa a Tours,  gli  spiriti  delle  tenebre  furono  costretti  ad  abbandonare  i 
corpi  degli  energumeni,  su  i quali  esercitavano  la  loro  tirannide  ; e si 
sentivano  pubblicamente  gridare  che  1 suoi  meriti,  uniti  a quelli  di  san 
Martino,  erano  come  due  fornaci  nelle  quali  venivano  crudelmente  tormen- 
tati. Non  si  finirebbe  mai  se  si  volessero  circostanziatamente  riferire  tutti 
i miracoli  che  operò  durante  la  sua  vita,  ila  ve  ne  sono  ancora  due  che  Gu"i*"'  »» 
non  posso  passar  sotto  silenzio,  perche  troppo  rilevanti:  essendole  stato 
presentato  un  fanciullo  sordo,  muto,  cieco  e zoppo,  lo  guarì  da  tutti  questi  '™ 
mali,  dandogli  ad  un  tempo  la  vista,  l'udito,  la  parola  e l’andare,  me- 
diante l'unzione  d'un  olio  benedetto.  Un  altro  fanciullo,  il  quale  si  era 
annegato  in  un  pozzo,  lo  risuscitò  dopo  averne  coverto  il  corpo  col  suo 
mantello,  e sparse  molte  lagrime  per  ritornarlo  in  vita. 

Finalmente,  questa  Vergine  ammirabile,  dopo  circa  ottant’anni  di 
vita  passati  in  continui  esercizii  di  pietà  e misericordia,  essendo  il  suo 
corpo  estenuato  più  dai  rigori  della  penitenza,  che  dalla  caducità  degli  Sua  morte, 
anni,  abbandonò  la  terra,  per  andare  a ricevere  nel  cielo  il  guiderdone 
delle  sue  fatiche  ed  il  prezzo  delle  sue  vittorie.  Ciò  avvenne  il  tre  di 
gennaio  dell'anno  312,  secondo  taluni,  e 499,  secondo  il  Baronio.  Il 
suo  corpo  fu  scpellito  nella  fossa,  o cappella  sotterranea,  cui  il  gran  san 
Dionigi  aveva  altra  volta  consecrato  in  onore  dei  beati  Apostoli  san  Pietro 
e san  Paolo,  e sulla  quale  Clodoveo  aveva  già  cominciato,  a sua  istanza, 
un  superbo  edificio.  Era  un  luogo  cui  ella  aveva  sovente  bagnato  con 
le  sue  lagrime,  e d’  onde  il  suo  spirito  era  stato  più  volte  rapito  al 
cielo,  per  ascoltar  quegli  arcani  di  cui  non  è permesso  agli  uomini  di 
parlare.  Operò  tosto  un'infinità  di  miracoli.  Vi  si  accese  una  lampada, 
il  cui  olio  non  si  consumava  mai,  quantunque  bruciasse  sempre  e se  “* 
ne  prendesse  continuamente  per  servire  alla  guarigione  degli  infermi. 

Dei  ciechi  ricevettero  la  vista  ; dei  muti,  la  favella;  degli  ossessi,  la  li- 
berazione; dei  febbricitanti,  una  pronta  e perfetta  salute.  Una  donna, 
rimproverata  perchè  lavorava  nel  giorno  della  Nascita  della  Madonna , 
impudentemente  rispose,  che  la  Vergine  fu  una  povera  donna  come  lei, 
la  quale  guadagnò  la  vita  col  lavoro  delle  sue  mani  : in  punizione 
di  tal  bestemmia,  le  sue  dita  così  fortemente  si  attaccarono  al  pettine 
col  quale  scardassava  la  lana,  che  non  potevano  separarsene  ; fu  guarita 
pregando  presso  quella  tomba.  Ciò  fece  sì,  che  quella  chiesa  aggiunse 
ben  tosto,  al  suo  primo  titolo  dei  beati  Apostoli,  quello  di  santa  Ge- 
noveffa, ed  in  seguito,  con  l’ andar  degli  anni,  non  fu  quasi  più  ricono- 
sciuta che  sotto  il  nome  di  questa  Santa. 
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Iddio  operò,  dipoi,  ancora  meraviglie  molto  importanti,  per  onorare 
il  suo  merito.  Essendo,  un  giorno,  strabocchevolmente  straripata  la 
Senna,  ed  avendo  inondato  tutte  le  chiese  c le  case,  fino  all'  altezza 
del  primo  piano,  fu  rinvenuto  il  letto  sul  quale  aveva  reso  il  suo  beato 
spirito,  che  si  conservava  in  un  monastero  di  donne,  tutto  circondato 
d'acqua,  come  da  un  muro,  senza  restarne  inondato,  nè  anche  bagnato. 
Cessò,  poscia,  lo  straripamento,  ed  il  fiume  riprese  immediatamente  il 
suo  corso.  Al  tempo  di  Luigi  VI,  detto  il  Grosso,  scoppiò  in  Parigi  una 
crudele  epidemia,  che  i medici  denominarono  fuoco  sacro  >,  molte  per- 
sone ne  morivano  senza  potervi  arrecare  rimedi  di  sorta.  Ciò  obbligò  il 
clero  ed  il  popolo  di  ricorrere  a santa  Genoveffa,  nella  speranza  che, 
coi  suoi  meriti  e la  sua  purità  incomparabile,  calmerebbe  lo  sdégno 
di  Dio,  giustamente  irritato  contro  le  loro  deboscie  e sensualità.  Fu 
dunque  risoluto,  ad  istanza  di  Stefano  I,  allora  vescovo  di  quel  seggio, 
che  la  cassa,  ove  riposavano  le  sante  sue  spoglie,  sarebbe  solennemente 
trasportata  dalla  sua  chiesa  in  quella  di  Nostra  Signora  ; si  risentì  ben 
tosto  l'effetto  di  quella  devozione,  poiché  tutti  quei  poveri  ardenti,  i 
quali  attendevano  solo  la  morte,  furono  all’istante  medesimo  guariti, 
eccettuatine  solamente  tre,  che  mancarono  di  fede,  e cui  Iddio  non  volle 
guarire  per  ragioni  a noi  ignote.  Fu  allora  edificata  una  chiesa  in  memo- 
ria di  tal  miracolo,  ed  è una  parrocchia  della  città  chiamata  sunto  Genoveffa 
degli  Ardenti;  nell’anno  seguente,  il  papa  Innocenzo  II,  informato  di 
quanto  era  accaduto,  ordinò  se  ne  rinnovasse  tutti  gli  anni  la  memoria 
il  26  novembre,  nel  Breviario  di  Parigi,  e concesse  grandi  indulgenze  a 
quelli  che  visitassero  detta  chiesa. 

In  seguito,  fanno  1161,  sotto  il  regno  di  Luigi  VII,  detto  il  Giovine, 
e durante  l’episcopato  del  celebre  Pietro  Lombard,  chiamato  il  maestro 
delle  sentenze,  essendosi  sparsa  in  Parigi  la  voce  ch’era  stata  furtiva- 
mente aperta  la  cassa  di  santa  Genoveffa  ed  involata  la  sua  preziosa  testa, 
se  ne  fece  una  solenne  apertura  in  presenza  dell'  arcivescovo  di  Sens  e 
dei  vescovi  di  Auxerre  ed  Orleans,  cui  il  re  aveva  espressamente  inviati, 
e si  trovò  fortunatamente  che  la  voce  era  falsa,  e che  il  corpo  intero  della 
santa,  con  la  sua  testa,  era  nella  cassa.  Esso  fu  trasportato  due  volte,  nel 
nono  secolo,  dall'abazia  ove  riposava  in  luoghi  sicuri,  per  paura  dei 
Normanni,  i quali  depredavano  tutta  la  Francia  ed  assediarono  anche  Pa- 
rigi e saccheggiarono  quella  celebre  abazia  unitamente  a quella  di  san 
Germano  dei  Prati.  Quelle  abazie  non  erano  ancora  nel  recinto  della  città, 

1 Si  creile  che  il  dello  fuoco  sacro  fosse  una  rcsipola  enngrcnosa  epidemica. 
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ma  n era  stato  trasportato,  la  prima  e la  seconda  volta,  con  molta  solen- 
nità, essendovi  andato  incontro,  per  riceverlo,  tutto  il  clero  c le  corpo- 
razioni  cittadine.  Coloro  i quali  scrissero  le  storie  di  queste  traslazioni 
raccontano,  come  testimoni  oculari,  una  quantità  di  prodigiose  guarigioni, 
cbe  si  ottennero  ad  intercessione  della  Santa  in  tutti  i due  viaggi  ; ma  ci 
dispensiamo  di  parlarne  per  non  essere  troppo  prolissi  c perchè  simili 
prodigi  sono  ancora  molto  comuni  presso  la  nostra  Santa. 

Tutta  la  Francia,  c principalmente  la  città  di  Parigi,  implora  la  sua 
assistenza  in  tempo  di  guerra,  di  pestio  di  carestia,  di  siccità,  d'inonda- 
zione, e di  diluvii,  ed  in  ogni  altra  sorta  di  necessità  e di  afTari  impor- 
tanti; allora  (diceva  il  P.  Giry  nel  1685),  o se  ne  scovre  soltanto  la 
cassa,  o anche  la  si  scende  dalle  quattro  grosse  colonne  di  diaspro  e 
dai  quattro  cherubini  dorati  dai  quali  è sostenuta,  e si  porta  in  processione 
alla  chiesa  cattedrale  : il  che  non  si  fa  se  non  per  ordine  del  re  o per 
decreto  (lei  parlamento,  con  magnifiche  cerimonie,  che  sono  diffusamente 
descritte  nelle  Antichità  di  Parùji. 

V'ha  anche  una  confraternita  di  borghesi  i più  onorevoli  della  città, 
destinati  a portare,  in  tale  occasione,  quelle  preziose  reliquie.  La  relazione 
del  miracolo  degli  ardenti,  scritta  nell' anno  1131,  o in  quel  dintorno , 
assicura  che  questo  modo  di  trasportare  la  cassa  di  santa  Genoveffa , 
nelle  pubbliche  calamità,  era  inviolabilmente  osservato  da  tempo  im- 
memorabile, il  che  dimostra  ebbe  principio  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
quella  santa  Vergine,  ed  è una  divozione  di  quasi  tutti  i secoli  della 
monarchia  francese.  Cosi  non  si  ricorse  mai  a questo  mezzo  per  calmai' 
lo  sdegno  di  Dio  e meritarne  il  soccorso  e la  protezione,  senza  provarne 
la  forza.  Si  calmarono  le  guerre,  si  dissiparono  le  pestilenze,  si  ot- 
tenne la  pioggia  o il  tempo  sereno , si  vide  la  terra  sterile  carica  di 
gran  quantità  di  frutta.  Si  sperimentò  tal  fatto  nell' anno  1615,  dopo  la 
discesa  c la  processione  della  cassa  fattasi  il  diciannove  luglio,  con 
infinito  concorso  di  popolo,  poiché,  quantunque  le  pioggie  continuale 
avessero  ridotta  la  campagna  all’  ultima  desolazione,  ed  i lavoratori  di- 
sperassero della  raccolta,  si  operò  tutto  ad  un  tratto  un  cambiamento  cosi 
miracoloso,  che  l’annata  divenne  delle  più  abbondanti  che  mai  si  videro 
per  le  biade  ed  i frumenti  ; gli  stessi  eretici  ed  i libertini  furono  co- 
stretti a riconoscere  che  v era,  nella  disposizione  della  stagione,  qualche 
cosa  di  straordinario  e prodigioso. 

La  cassa  dell' illustre  nostra  protettrice  era  prima  di  argento  bianco, 
senza  molti  ornamenti,  ma  Roberto,  abate  di  santa  GenovefTa,  ne  fece 
fare  una,  nell'anno  1242,  composta  di  193  marchi  e mezzo  d'argento 
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ed  otto  marchi  c mezzo  d’oro.  Il  cardinale  di  La  Rochefoucault,  ultimo 
abate  commendatario  e restauratore  della  detta  abazia,  mercè  la  libe- 
ralità di  Maria  de'  Medici,  la  fece  nuovamente  indorare  ed  arricchire  di  un 
gran  numero  di  perle  e pietre  preziose,  che  le  dettero  un  risalto  magni- 
DKn/mni v-r»  fico.  Non  si  potrebbe  credere  quanta  gente  si  raccoglie  tutti  i venerdì,  a 
santa  Genoveffa,  per  venerar  questa  Santa  ed  implorarne  il  soccorso; 
quante  messe  si  fanno  celebrare,  tanto  per  implorar  guarigioni,  quanto 
per  ringraziar  Dio  di  quelle  ottenute,  e quanti  doni  si  attaccono  al  suo 
mausoleo,  in  segno  delle  grazie  ricevute  con  la  sua  intercessione. 

La  sua  vita  fu  scritta  diciotto  anni  dopo  la  sua’  morte,  da  un  autore 
Suol  «tnrirl.  di  cui  s’ignora  il  nome,  ed  alcuni  religiosi  della  sua  abazia,  a Parigi,  vi 
aggiunsero,  in  diverse  occasioni,  le  relazioni  delle  sue  traslazioni  c dei 
suoi  miracoli.  Il  Bollando  le  riportò  nel  suo  primo  tomo  del  mese  di 
gennaio.  Non  avvi  Martirologio  che  non  ne  faccia  onorevolissima  men- 
zione. S.  Gregorio  di  Tours.  Costanzo,  autore  della  vita  di  san  Germano; 
Sigeberto,  Airnonio,  Pietro  de  Natalibus  e molti  altri  storici  anche  ne  par- 
lano; c nessuno  di  quelli  che  scrissero  la  Vita  dei  Santi,  in  questi  ultimi 
due  secoli,  ne  l’ omisero.  Noi  abbiamo  ricavato  dai  più  antichi,  cioè  dalle 
prime  sorgenti,  ciò  che  ne  abbiamo  riferito;  ma  molte  cose  abbiamo 
tralasciate,  cui  il  lettore  potrà  rintracciare  nei  suoi  atti  primitivi.  Si 
vede,  presso  il  villaggio  di  Nanterre,  luogo  nativo  della  Santa,  un  parco, 
circondato  da  grosse  pietre,  ove  si  crede  si  metteva,  nella  sua  infanzia, 
a far  le  sue  devozioni,  mentre  custodiva  il  greggio  del  padre  ; e si  è 
spesso  osservato  che  il  fiume  non  covre  giammai  quel  parco,  comechè 
inondi  coi  suoi  straripamenti  tutte  le  vicine  campagne.  1 


1 l.a  regina  Clotilde  aveva  fatlo  promettere  a Clotlovco  nel  momento  in  cui  andava 
ad  intraprendere  la  guerra  eontro  Alarico,  il  quale  regnava  su  i Visigoti,  nel  mezzo- 
giorno della  Gallia,  di  consecrare  al  servizio  di  Dio  una  magnifica  chiesa,  se  restavano 
vittoriose  le  sue  armi.  Reduce  a Parigi,  dopo  la  disfatta  di  Alarico,  il  re  esegui  la  sua 
promessa  c gitlò,  verso  l'anno  508,  le  fondamenta  d'nna  basilica  (chiesa  di  fonda- 
zione regale)  in  onore  dei  santi  apostoli,  Pietro  e Paolo,  sulla  vetta  della  montagna 
del  palazzo  dei  Thermos,  in  mezzo  a vigneti  che  ne  covrivano  i fianchi.  Giunto  sul  ter- 
reno designato,  lanciò  la  sua  accetta  dritta  dinanzi  a lui,  affinché  si  potesse  un  giorno 
misurar  la  forza  del  suo  braccio  dalla  lunghezza  dell' edifìcio.  Clodoveo  morì  nel  51  ì, 
senza  aver  vista  terminar  la  chiesa,  la  regina  Clotilde  però  la  vide  compiuta  e depose 
nel  santuario  le  spoglie  di  Clodoveo.  Clotilde,  morta  nel  543,  fu  sepolta  accanto  al  re. 

S.  Genoveffa  fu  anche  sepolta  in  delta  chiesa,  ed  il  suo  nome,  associato  Un  d’al- 
lora  a quelli  dei  santi  Apostoli  i quali  n' erano  i pastori,  bentosto  restò  solo.  Sul  princi- 
pio del  IX  secolo,  la  detta  Basilica  non  era  piò  conosciuta  che  sotto  il  nome  di  santa 
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Genoveffa.  Saccheggiata  dai  Normanni  nel  851,  Tu  ristabilita  con  abbastanza  cura.  I.o 
principali  restaurazioni  ebbero  luogo  sotto  lloberlo.  Carlo  Vili  ed  Enrico  IV. 

I.a  tomba  di  santa  Genoveffa  trovatasi  in  tuta  cappella  sotterranea.  Nel  1793,  la 
cassa  di  santa  Genoveffa  Tu  presa  e fusa  per  ordine  del  Cioverno  rivoluzionario,  il 
santo  corpo  clic  racchiudeva  fu  bruciato  sulla  piazza  di  Grève,  c gettale  al  vento  le 
ceneri. 

I.a  chiesa  di  salda  Genoveffa  fu  demolita  nel  1801,  e fabbricala  al  suo  posto  la 
strada  Clodoveo.  Verso  la  metà  dell' ultimo  secolo,  la  chiesa  minacciando  rovina,  s’in- 
tese la  necessità  di  ricostruirli!;  ma  non  polendo  i canonici  sopperirne  a tale  s|>csh. 
il  re  vi  destinò  come  fonilo,  a partire  dal  lu  marzo  1155,  una  parte  dei  prodotti  del 
lotto,  ed  incaricò  Soullhd,  suo  architetto,  di  drizzare  il  piano  della  nuova  chiesa. 
Nel  1191,  l'edificio,  incompleto,  ricevette  il  uonie  di  Panthéon  c fu  eonsecralo  alla 
sepoltura  degli  uomini  celebri  ; si  sa  di  gualu  celebrità! 

Il  20  febbraio  1800.  un  decreto  imperiale  ordinò  sarebbe  compiuto  e dedicato 
come  chiesa,  alla  sepoltura  degli  uomini  illustri.  Restituito  esclusivamente  al  culto 
nel  1821,  e destinalo  dì  nuovo,  nel  1830,  a ricever  gli  avanzi  dei  grandi  uomini,  ri- 
diventò infine,  nel  1852,  la  chiesa  di  santa  GcnovelTa.  Si  venera  in  essa  ciò  clic  ni; 
avanza  delle  prime  reliquie  della  protettrice  di  Parigi.  Monsignor  di  Quelen,  arcive- 
scovo di  Parigi,  fece  cercare  e trovò  fortunatamente  alcuni  frammenti  di  (pici  preziosi 
avanzi  conservati  in  diversi  luoghi,  fra  gli  altri  un  osso  abbastanza  considerevole  pro- 
veniente dalla  chiesa  dell’antico  priorato  di  S.  GcnovelTa  del  Bois,  nella  diocesi  ili 
Sons.  Hai  1852,  la  chiesa  di  S.  GcnovelTa  è assistita  da  una  comunità  di  sacerdoti, 
composta  di  un  decano  e di  parecchi  cappellani.  Si  venerano  alcune  reliquie  di  questa 
gran  santa  nella  cattedrale  e nelle  chiese  di  La  Ferté-Sons-Jouarre  e di  Itians.  dio- 
cesi di  Mcau-t. 

Il  capitolo  di  S.  GcnovelTa  era  molto  ricco  e non  dipendeva  che  dal  Papa  ; aveva  ogni 
giurisdizione  nelle  sue  terre  ; il  suo  decano,  qualificato  di  abate,  aveva  il  drillo  di 
portare,  nelle  cerimonie,  gli  ornamenti  pontificali,  vale  a dire  la  mitra,  il  pastorale  c 
l'anello  pastorale.  Subì  parecchie  riforme.  Nel  1631,  si  decise  che  l'abate  sarebbe 
nominalo  ogni  tre  anni;  si  formò  nel  tempo  medesimo  una  congregazione  generale, 
dai  nuovi  regolamenti  di  santa  Genoveffa,  di  cui  giacila  abazia  fu  il  capoluogo,  ed  i 
canonici  GenovcfTani  ricevettero  il  nome  di  Canonici  regolari  della  Congregazione  di 
Francia.  L'ordine  di  santa  Genoveffa  contava  più  di  900  case  in  Francia,  e dava  il 
nome  a più  di  500  cure,  fra  le  altre,  a quella  di  santo  Stefano  del  Monte. 

I.a  chiesa  anticamente  chiamala  salila  Genoveffa  la  Piccola,  la  quale  prese  poscia 
il  nome  di  santa  Genoveffa  degli  Ardenti,  inseguilo  al  miracolo  raccontato  dal  P.  Giri, 
era  presso  la  cattedrale  e la  casa  dove  era  morta  la  santa.  Fu  demolita  nel  1311,  per 
edificar  l’ ospedale  dei  Trovatelli. 


» 
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Noi  VII  secolo.  Papi:  Catoniano  (601);  Aileoilaio  (672). 

in.iMr. mi. ni»  I Santi  non  sempre  vengono  dal  cielo  destinati  a santificare  il  luogo 
della  loro  nascita.  San  Blimondo,  cotanto  venerato  a Vimeux,  in  Piccar- 
dia,  era  originario  del  Delfinato.  Nacque  in  un  castello  situato  lunghesso 
il  fiume  Isero,  da  genitori  illustri  egualmente  per  la  loro  nobiltà  c le 
glandi  loro  dovizie.  Ma.  comechè  i ricchi  ed  i potenti  del  secolo  non 
sono  meno  esenti  dalle  disgrazie  della  natura  dei  poveri  e dei  bisognosi, 
il  nostro  Santo  fu  afflitto,  Un  dall’  infanzia,  da  si  strana  contrazione  di 
e"-»"  p»  nervi,  clic  divenne  paralitico,  ed  affatto  incapace  di  muoversi,  al  punto 
da  non  reggersi  in  piedi,  nè  poter  alzar  la  testa,  per  mirare  il  cielo.  I suoi 
genitori,  tocchi  da  cosi  molesto  accidente,  adoperarono  tutti  i possibili 
rimedi  per  tentare  di  liberamelo;  ma,  infine,  dopo  averli  praticati  per 
molti  anni  inutilmente,  attendevano  soltanto  da  Dio  la  guarigione  del 
loro  figliuolo.  E siccome  per  tutta  la  Francia  s'era  sparsa  la  fama  dei 
i«ì:'.ìwi  grandi  miracoli  clic  san  Valerio,  abate  d’un  monastero  dell’ordine  di 
san  Benedetto , in  Piccardia , operava  su  qualunque  ammalato , risol- 
vettero di  condurvi  essi  stessi  il  loro  povero  storpio.  In  effetti,  non  re- 
starono delusi  nella  loro  speranza;  poiché,  avendo  presentato  il  giovine 
Blimondo  a quel  santo  religioso,  lo  supplicarono,  piangendo,  di  aver 
pietà  della  loro  afflizione,  e d ottenergli  da  Dio,  col  fervore  delle  sue 
preghiere,  la  guarigione  del  loro  caro  figlio.  Il  santo  abate,  di  cui  il  cuore 
era  ripieno  di  carità,  non  potette  rifiutar  la  dimanda  che  gli  facevano 
quegl' illustri  afflitti.  Si  mise  dunque  tosto  in  orazione,  prese  il  figliuolo. 

r.  e,  avendogli  imposto  le  mani  su  tutte  le  membra  storpiate,  lo  ristabilì  in 

perfetta  salute. 

Questo  insigne  favore  fé' grande  impressione  sull’anima  di  Blimondo, 
e,  credendo  di  non  poterlo  mai  abbastanza  apprezzare,  se  non  consecrandu 
al  culto  degli  altari  quella  salute  miracolosamente  acquistata,  risolvette 
di  farsi  religioso  sotto  la  santa  direzione  di  Valerio,  affinchè,  mediante  le 
Knirw  in  n li-  belle  istruzioni  di  così  grand'  uomo,  potesse  preservar  l'anima  sua  dalle 
malattie  spirituali,  come  era  stato  liberato,  pei  meriti  del  santo  medesimo, 
da  cosi  strana  infermità  corporale;  i suoi  genitori,  per  quanta  tenerezza 
avessero  per  lui,  non  polendo  opporsi  ad  un  così  pio  disegno,  lo  atti- 
llarono volentieri  alle  cure  del  suo  benefattore.  Tal  progresso  egli  fece 
a così  grande  scuola,  che  si  rese  l’esempio  del  monastero,  e divenne, 
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in  line,  il  perfetto  imitatore  il’ un  si  buon  maestro.  Non  bisogna  quindi 
stupirsi  se,  dopo  la  morte  di  san  Valerio,  Blimondo  fu  poi  suffragio  di 
tutti  i religiosi  prescelto  a succedergli. 

Non  pertanto,  non  potette  lungamente  governare  quella  santa  comuni- 
tà; poiché,  accesasi  crudelmente  la  guerra  in  Francia,  i religiosi  si 
lidero  costretti  ad  abbandonar  la  Piccardia,  ove  gli  eserciti  cagionavano 
numerosi  disordini,  ed  a ritirarsi  in  una  parte  o in  un'altra  per  cercare 
un  luogo  ove  li  lasciassero  godere  il  riposo  della  solitudine.  Di  guisa 
che  il  santo  abate,  vedendo  che  il  suo  monastero  si  sparpagliava  intera- 
mente, senza  potervi  rimediare,  risolvette  di  rifugiarsi  in  quello  di 
Bobbio,  nel  Milanese.  Sant’Attalo,  il  quale  governava  allora  quella  casa,  lo 
ricevette  con  molta  carità,  contentissimo  di  possedere  un  tal  servo  di  Dio, 
e persuaso  che  le  virtù  di  quel  santo  contribuirebbero  molto  ad  accre- 
scere il  fervore  dei  suoi  religiosi.  Ma  Blimondo,  passalo  qualche  anno  iu 
quel  luogo  negli  esercizi  d'una  rigorosa  penitenza,  credette  dover  ritor- 
nare in  Francia,  ove  seppe  che  i torbidi  erano  cessati.  Comunicò  all'abate 
Aitalo  il  suo  pensiero,  tìa  il  Santo,  non  potendo  risolversi  a privarsi  d’una 
persona  con  la  quale  aveva  contratto  una  stretta  amicizia,  ed  il  cui  merito 
gli  era  perfettamente  noto,  fece  il  possibile  per  impedirne  l’esecuzione, 
tino  a che,  manifestataglisi  in  una  visione  la  volontà  di  Dio,  consenti  final- 
mente al  nostro  Santo  di  riprendere  la  volta  delle  Gallic. 

Il  desiderio  che  nutriva  Blimondo  di  vedersi  presso  la  tomba  di  san 
V alerio,  suo  fortunato  maestro,  lo  impegnò  a ritornare  in  Piccardia.  Ma 
ebbe  il  dispiacere  di  trovare  il  luogo  del  suo  eremitaggio  così  desolalo 
e cosi  coverto  di  cardi , da  potere  appena  osservare  il  luogo  ove  era 
stato  seppellito  il  corpo  del  santo  abate.  Tuttavia,  con  tanto  zelo  si  applicò 
a scovrire  quel  santo  luogo,  che  in  poco  tempo  fu  al  caso  di  farvi  costruire 
una  piccola  cella,  per  passar  colà  il  resto  dei  suoi  giorni  nella  solitudi- 
ne. Fu  allora  che,  considerandosi  come  novizio  nella  pratica  delle  virtù, 
e come  se  nulla  avesse  fatto  per  Dio,  cominciò  a menare  una  vita  più 
austera  e più  angelica  che  umana.  Nondimeno,  per  quanto  desiderava  e 
s ingegnava  di  restare  occulto  alle  creature,  non  potette  evitare  che  lo 
splendore  della  sua  santità  da  per  ogni  dove  si  propagasse  col  grido  dei 
miracoli  che  incessantemente  operava.  Quest’alta  riputazione  acquista- 
tasi gli  procacciò  gran  numero  di  discepoli,  i quali  lo  supplicarono  d’am- 
metterli  in  sua  compagnia,  per  apprendere,  coi  suoi  esempii  e le  sue 
sante  istruzioni,  i mezzi  di  arrivare  alla  perfezione  cristiana  ; di  ma- 
niera che  in  breve  si  vide  quell' eremitaggio  trasformarsi  in  un  bellissimo 
monastero,  sotto  il  nome  di  san  Valerio,  ove  liori  maravigliosamente  la 
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pietà,  sotto  la  direzione  di  san  Rlimondo,  il  quale  ne  fu  l'abate  pel  suf- 
fragio stesso  dei  suoi  religiosi. 

Dopo  aver  solidamente  stabilita  la  disciplina  regolare  nel-suo  chiostro, 
cominciò  con  zelo  veramente  apostolico  a lavorare  per  la  distruzione  dcl- 
1 idolatria,  che  infestava  ancora  alcuni  punti  della  Piccardia;  assistito 
da’suoi  discepoli,  i quali  per  l’esecuzione  d’un  sì  goneroso  progetto  si  spar- 
pagliarono per  tutta  la  provincia,  Unì  di  sterminare  il  resto  degl’idoli, 
rovesciò  i loro  altari,  convertì  quelli  i quali  ancora  li  adoravano,  facendo 
loro  conoscere  Gesù  Cristo  per  il  vero  Dio  e Redentore  degli  uomini  : 
giunse  al  punto  che  possiamo,  giustamente,  considerarlo  come  l’apostolo 
di  quel  paese,  poiché  per  le  sue  cure  il  culto  delle  false  divinità  ne  fu 
interamente  bandito.  Sembrava  mancassero  ancora  quegli  illustri  tro- 
fei alla  corona  di  gloria  clic  doveva  ricevere  nel  cielo  ; perchè  stabilita 
ch’ebbe  la  fede  fra  quei  popoli,  terminò  felicemente  i suoi  giorni  con  una 
morte  preziosa,  avvenuta  il  tre  di  gennaio  ; non  si  conosce  precisamente 
l’anno,  sapendosi  solo  viveva  nellanno  600 . Il  suo  corpo  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  san  Valerio,  e le  sue  sante  reliquie,  fino  al  1791,  si  con- 
servarono in  una  cassa  d’argento,  presso  lo  stesso  monastero,  di  cui  egli 
fu  il  riformatore  ed  il  secondo  abate. 

Nel  giorno  21  giugno  1791,  il  suo  corpo  fu  trasportato  dalla  chiesa 
di  san  Valerio  in  quella  del  villaggio  di  san  Rlimondo,  ove  le  sue  reliquie 
sono  esposte  anche  oggi  alla  venerazione  dei  fedeli,  essendo  state  giuri- 
dicamente riconosciute  nell’ ottobre  del  18’iG. 

Del  resto,  non  debbo  tralasciar  di  dire,  per  la  gloria  e la  consolazione 
della  Piccardia,  eh’ essa  ha  posseduto  lino  ai  nostri  giorni  gl’illustri 
parenti  de)  nostro  santo,  conosciutissimi  in  Francia  sotto  il  nome  di  San 
Rlimondo;  essi  si  stimarono  sempre  più  onorati  di  avere  tal  nome  come 
della  stirpe  d’un  sì  gran  santo,  che  per  essere  i proprictarii  del  celebre 
territorio  di  San-Blimoudo,  presso  san  Valerio.  Si  vedeva  il  loro  stemma 
sulla  volta  del  tesoro  di  quella  famosa  abazia  ; il  che  è un  gran  contras- 
segno  dei  benelizi  da  essa  ricevuti.  Non  è cosa  ordinaria  1 appartenere 
ad  una  famiglia  fra  i cui  antenati  si  annoverano  dei  Santi  riconosciuti 
tali  dalla  chiesa;  è più  raro  ancora  di  vederne  una  così  antica,  come 
quella  di  cui  si  parla,  e che  possa  glorilicarsi  d' aver  per  parente  un 
santo  il  quale  visse  più  di  milleduecento  anni  indietro.  Non  sarebbe  de- 
siderabile che  queste  preziose  famiglie  non  si  estinguessero  mai?  1 

1 La  famiglia  delflursc,  dalla  <|iialt*  sorti  S.  Blimondo,  si  perpetua  nei  discendenti 
ilei  marchese  di  s’an-lìlimomjo,  il  cui  nome  oggi  è estinto.  L' ultima  di  questo  nume 
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11  Martirologio  benedettino  fa  onorevolissima  menzione  del  nostro  santo, 
la  cui  memoria  è in  gran  venerazione  a Yimeux.  Il  H.  P.  Ugo  Menard, 
servendosi  degli  antichi  monumenti  fornitigli  dal! abazia  di  san  Valerio, 
ne  scrisse  la  vita.  Dal  Bollando  vien  riportata  nel  primo  volume  del  mese 
di  gennaio. 


S.  PIETRO  BALSAMO,  MARTIRE. 


(An.  3H).  — Papa:  S.  Melchiade  (311-314). — Impcralnri:  Valerio,  Massimino. 
I.icinio,  Costantino,  .Massenzio. 


Pietro  Balsamo,  nato  nel  territorio  d'Eleutherople,  in  Palestina,  fu  ar-  Sua  Diaciu. 
restato  ad  Olana,  d tifante  la  persecuzione  di  Massimino.  Fu  condotto  alla 
presenza  di  Severo , governatore  della  provincia,  il  quale  cominciò  l’ in- 
terrogatorio dimandandogli  il  suo  nome.  Pietro  rispose:  t Io  mi  chiamo 

Balsamo  di  cognome,  e ricevetti  al  battesimo  il  nome  di  Pietro. — Se-  è » 
rero.  Di  qual  paese,  di  qual  famiglia  siete? — Pietro.  Son  Cristiano. — 

Severo.  Quale  è la  vostra  professione?  — Pietro.  E posso  averne 
una  più  onorevole,  e.  si  può  far  di  meglio  al  mondo  di  esser  cristiano? — 

Severo.  Conoscete  l’editto  degl’ imperatori  ? — Pietro.  Conosco  gli 
ordini  del  mio  Dio,  supremo  Monarca  del  mondo.  — Severo.  Saprete 
tosto  che  v’ha  un  editto  dei  clementissimi  imperatori,  il  quale  prescrive 
che  tutti  i cristiani  sacrificheranno  agli  dei,  o saranno  condannati  a 
morte.  — Pietro.  Voi  pure  saprete  un  giorno  esservi  un  comanda- 
mento del  Re  eterno,  il  quale  prescrive  che  chiunque  sacrifica  ai  de- 
moni, sarà  sterminato.  A quale  mi  consigliate  d’obbedire?  qual  dei 
due  credete  io  debba  scegliere,  morire  di  vostra  mano,  od  essere 
condannato  ad  una  eterna  infelicità  dal  gran  Re.  dal  vero  Dio? — Se- 

è morta  poetò  anni  or  sono  (7  o 8 anni),  e fu  seppellita  in  una  tornila  a piè  del- 
l' altare  dot  santo,  nella  stessa  chiosa;  olla  si  chiamava  Maria-I.uisa-Agnese,  inar- 
clicsa  'li  San-Blimondo;  vadosa  del  principe  di  Berghes  di  San-Wiuoch. 

Birbe  Ire  figli:  1"  Alfonso,  duca  di  Berghes,  padre  di  parecchi  figli;  2“  la  princi- 
pessa Amalia  di  Berghes;  3°  il  principe  Luigi  di  Berglies.  Cosi,  quantunque  la  famiglia 
di  San  Blimondo  non  esista  piò  di  nomo;  puro  ossa  si  perpetua  nella  famiglia  ili  Ber- 
ghes di  Winocli. 

(Po  ima  lettera  M curala  ili  S.  Valeria.  1838). 
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« fero.  Giacché  chiedete  il  mio  consiglio,  vi  dirò  che  dovete  obbedire  al- 
l’editto  e sacrificare  agli  dei.  — Pietro.  Non  posso  risolvermi  di  sa- 
crificare a divinità  di  legno  e di  pietra,  come  quelle  che  voi  adorate. — 
Sereni.  Imparerete  essere  in  mio  potere  il  vendicar  con  la  vostra  morte 
l’ingiuria  che  ci  fate.  — Pietro.  Non  ho  inteso  di  offendervi,  vi  ho  so 
lamente  detto  quanto  sta  scritto  nella  legge  divina.  — Severo.  Abbiale 
i compassione  di  voi  stesso,  e sacrificate.  — Pietro.  È non  sacrificando 
. che  ho  veramente  compassione  di  me  stesso.  — Severo.  Voglio  ancora 
aver  pazienza  ; vi  do  quindi  tempo  di  pensare  a voi,  affinchè  prendiate 
il  partito  di  salvar  la  vostra  vita.  — Pietro.  Tale  indugio  sarà  inutile,  io 
( non  cambierò  affatto  di  pensiero.  Fate  adesso  ciò  che  sareste  obbligato 
; di  far  fra  breve,  e compite  l'opera  cominciata  dal  diavolo,  vostro  pa- 
dre, perchè  non  farò  mai  ciò  che,  Gesù  Cristo  mi  proibisce.  » 

A tali  accenti,  Severo  lo  fe’ distendere  sul  cavalletto;  c quando  fu  so- 
speso in  aria,  beffandolo  gli  disse  : Ebbene,  Pietro,  che  ne  dite?  Coroin- 

« date  a conoscere  che  cosa  è il  cavalletto?  Volete  adesso  sacrificare  ? » — 
Dilaniatemi  pure  con  le  unghie  di  ferro,  soggiunse  Pietro,  e non  mi 
( parlate  più  di  sacrificare  ai  vostri  demoni.  Vi  ho  già  detto  di  voler  sa- 
< criticare  solamente  a Dio,  pel  cui  amore  soffro.  « 

A tali  parole,  il  governatore  fe’ raddoppiare  i tormenti;  e Pietro,  lungi 
dal  levare  il  minimo  lamento,  cantava  con  gioia  questi  due  versetti  del 
Re  Profeta:  Una  sola  ma  dimandai  al  Signore,  e la  bramerò  sempre, 

di  potere  abitare  nella  sua  casa  tutti  i giorni  di  mia  vita  '.  Prenderò  il 
calice  della  salute,  ed  invocherò  il  nome  del  Signore  *. 

Allora  Severo,  più  che  mai  furioso,  ordinò  a nuovi  carnefici  di  rilevare 
i primi  già  stanchi.  Appena  gli  spettatori  videro  scorrere  da  tutte  le  parti 
il  sangue  del  martire,  gridarono:  « Ubbidite  agli  Imperatori;  sacrificate, 
.(  e liberatevi  da  codesti  orribili  tormenti.  ::  — Quali  chiamate  voi  tor- 
v menti?  rispose  Pietro  . Io  non  sento  alcun  dolore  ; ma  so  che  se  manco 
: di  fedeltà  al  mio  Dio,  debbo  attendermi  veri  tormenti,  e pene  inconce- 
pibili. il  — Pietro  Balsamo,  gli  disse  anche  il  giudice,  sacrificate,  o 
. ve  ne  pentirete.  ì:  Pietro.  Non  sacrificherò,  c non  ne  sarò  pentito.  — 
t Severo.  Vado  a pronunziare  la  sentenza.  — /Vetro.  E ciò  appunto  quanto 
t impazientemente  desidero.  » 

Allora  Severo  pronunziò  la  sentenza,  concepita  in  questi  termini.  : Or- 
li diniamo  che  Pietro  Balsamo,  per  aver  rifiutato  d'obbedire  all’editto  de- 


1 Sai.  XXYt,  i. 
5 Sai.  CXV.  13. 
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gli  invincibili  imperatori,  ed  aver  difeso  ostinatamente  la  legge  del  ero-  • 
riflsso,  sia  egli  stesso  attaccato  ad  una  croce. 

In  tal  guisa  questo  generoso  abate  ricevette  la  corona  del  martirio,  in 
Olana,  verso  l’anno  311,  al  3 gennajo,  giorno  in  cui  viene  onorato  nel 
Martirologio  romano  ed  in  quello  di  Beda. 

Gli  autori  della  sua  vita  furono  Ruinard  e Bollando.  Descrissero  il  suo 
martirio  Tillemont,  tom.  V;  ed  Asscmani,  Atti  dei  Martiri  dell'  Occidente , 
toni.  II,  p.  206,  dei  quali  tutti  ci  siamo  giovati  per  comporre  questo 
ristretto. 


Verso  il  320-  — Papa,  Silvestro.  — Imperatore,  Diocleziano. 

San  Gordo  nacque  a Cesarea,  in  Cappadocia,  e servi  dapprima  in  qua- 
lità di  centurione  nell'esercito  dell'impero;  ma,  allorché  Diocleziano  su- 
scitò una  nuova  persecuzione  contro  i seguaci  del  Vangelo  di  Cristo, 
abbandonò  il  servizio  militare  per  ritirarsi  nel  deserto.  Dopo  qualche 
tempo . essendosi  preparato  al  martirio,  con  una  vita  piena  di  austerità  e 
di  penitenza,  cedendo  agl'impulsi  del  suo  cuore,  lasciò  la  solitudine, 
desiderando  ardentemente  di  versare  il  sangue  per  la  fede  di  Cristo. 
Giunse  a Cesarea  in  un  giorno  in  cui  il  popolo,  riunito  neH'antiteatro. 
celebrava  i giuochi  in  onore  di  Marte.  Il  suo  corpo  estenuato  dalle  conti- 
nue sofferenze,  i capelli  incolti,  la  barba  lunga,  i suoi  abiti  a brandelli, 
attirarono  i curiosi  sguardi  degli  spettatori.  Si  rilevava,  pertanto,  sotto 
quell’aspetto  cosi  misero  e spregevole,  una  certa  aria  di  maestà,  in- 
spirante la  venerazione.  Ma,  riconosciuto  appena  per  cristiano,  lo  ar- 
restarono per  condurlo  alla  presenza  del  governatore,  dinanzi  al  quale 
ronfessò  generosamente  la  sua  fede,  non  piegandosi  affatto  alle  più  lusin- 
ghiere promesse  ed  alle  più  orribili  minaccie,  che  gli  si  fecero  per  tentare 
d'indurlo  a rinunziare  al  suo  Dio  e sacrificare  agli  idoli.  Per  la  qual  cosa 
fu  condannato  alla  decapitazione.  Lettasi  la  sentenza,  il  nostro  santo  si 
fe'il  segno  della  croce,  ed  intrepido  abbassò  la  testa  per  ricevere  il  colpo 
mortale,  ohe  gli  procurava  la  ricompensa  del  suo  eroico  coraggio.  San  Ba 
silio  il  Grande  pronunziò  il  suo  panegirico  a Cesarea  nel  giorno  della 
sua  festa,  ed  asserisce  che  molti  dei  suoi  uditori  erano  stati  testimoni 
oculari  del  sublime  trionfo  del  nostro  Santo  ’.  . 

1 Vedi  San  Basilio.  Omelia  IR.  lom.  2°,  paj|.  IH. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


L’Ottava  dei  santi  Innocenti. 

In  Creta,  la  nascita  al  oielo  di  8.  Tito  il  quale,  ordinato  vescovo  dei  Cretesi 
da  S.  Paolo,  pervenne,  dopo  aver  disimpegnato  con  gran  fedeltà  il  ministero 
della  predicazione,  ad  una  morte  felice,  e fu  seppellito  nella  chiesa  stessa  in 
cui  il  beato  Apostolo  lo  aveva  assegnato  degno  ministro.  Verso  il  105. 

A Roma,  i santi  martiri  Pmsco,  prete,  Prihciluano,  chierico,  e S.  Bknk- 
nm-A,  pia  donna  i quali,  ai  tempi  dell’empio  Giuliano,  consumarono  il  loro 
martirio.  362. 

A Roma  di  nuovo,  S.  Dafrosa,  sposa  di  S.  Flaviano  ',  martire,  la  quale, 
dopo  l’esecuzione  di  suo  marito,  fu  prima  esiliata,  e quindi  decapitata  sotto 
il  predetto  imperatore.  (IV). 

A Bologna,  i santi  martiri  Ermete,  Aggeo  e Caio,  i quali  soffrirono  sotto 
l’ imperatore  Massimiano.  304. 

Ad  Adrnmete,  in  Africa,  la  memoria  di  8.  Mavilo  a,  martire,  il  quale,  nella 
persecuzione  dell’imperatore  Severo,  essendo  stato  condannato  alle  belvo  dal 
presidente  Scapala,  uomo  crudelissimo,  ricevette  la  palma  del  martirio. 

Anche  in  Africa,  i gloriosissimi  martiri  Aquilano,  Gemino,  Eugenio,  Mar- 
ciano, Quikcto,  Tkodoto  e Trifone. 

A Langres,  S.  Gregorio,  vescovo,  celebre  pei  suoi  miracoli. 

A Reims,  S.  Rigoberto,  vescovo  e confessore. 


1 Madre  di  S.  Bibiana. 

’ Tertulliano  fa  un  bell’elogio  di  questo  Martire,  in  una  lettera  che  scrisse  ai  pre- 
sidente .Scapala,  sul  quale  fa  ricadere  la  responsabilità  d uo  flagello  inviato  dal  ciel>< 
per  vendicare  la  morte  del  Santo.  Baroaio  è d’ opinione  che  questo  Scapola  sia  lo  stesso 
al  quale  l' imperatore  Comuiodo  diresse  un  rescritto,  e che,  sotto  Severe,  imperatore 
34  anni  dopo  Commodo,  esercitò  in  Africa  l'uflieio  di  carnefice  dei  cristiani. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


La  beata  Anokua  da  Fumoso,  presso  Assisi,  santa  vedova,  la  cui  vita  fu 
.scritta  dal  suo  confessore,  frate  Arnoldo,  francescano, ed  in  seguito  da  molti  altri. 
Dopo  lunghe  sofferenze  andò  a godere  nel  ciclo  il  4 gennajo  130!). 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO 

DELL  ORDINE  DI  S.  BASILIO  IL  GRANDE. 


Presso  Caccabc,  in  Sicilia,  S.  Tkoctisto,  abate  dell’ordine  di  S.  Basilio, 
fondatore  del  monastero  di  S.  Nicola  Cucumiano,  celebre  per  l'austerità  della 
sua  vita  c la  gloria  dei  suoi  miracoli. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARII  DIVERSI. 


A Limburgo,  in  Alemagna,  S.  Neofita,  vergine  e martire;  questu  giovine 
principessa,  nipote  di  Osvaldo  re  di  Nortumbria,  fu  chiesta  in  matrimonio  da 
un  potente  personaggio  di  Spagna,  e rifiutò  di  seguirlo  per  rinchiudersi  in  un 
monastero  vicino.  Toltane  per  fona  insieme  ad  otto  sue  compagne,  dispreizò 
le  minacce  come  le  seduzioni;  furono  sgozzate  tutte  le  nove  dai  loro  rapitori. 
Pietosamente  sepolta  dai  suoi  genitori,  il  suo  corpo  fu  dapprima  trasportato  a 
Roma,  quindi  ricondotto  al  monastero  di  Limburgo,  fondato  nel  1034  dal- 
l’imperatore Corrado.  VII  secolo. 

8.  Edio,  vescovo,  menzionato  nel  martirologio  di  S.  Girolamo,  senza  in- 
dicazione di  seggio. 

A Fesenzac,  nella  contea  d’Armagnac,  in  Guascogna,  S.  Fausta,  vergine  o 
martire,  il  cui  corpo,  trovato  ai  tempi  di  Carlo  il  Calvo,  fu,  sotto  il  regno 
di  8.  Luigi,  portato  all’abazia  di  Prée,  diocesi  di  Bourges. 

Nello  stesso  giorno,  S.  Causo,  confessore,  la  cui  tomba  fu  trovata  in  8.  Ku- 
ctiro  di  Trcves,  ai  tempi  di  Ottone  li. 

Nella  Lorena,  S.  Fabailda,  vergine  e vedova,  figlia  di  Thierry,  duca  di  Lo- 
rena, e di  S.  Amelberga,  e sorella  di  S.  Kmcberto  di  Cambrai,  di  8.  Reineldu 
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e di  S.  Ondula,  che  mori  in  estrema  vecchiezza.  La  maggior  parte  del  no 
corpo  si  venera  a S.  Bavone  di  Gand,  cattedrale  di  questa  città.  Verso  il  710. 

Ad  Abirborch,  in  Iscozia,  il  venerabile  Vioiano,  monaco  di  Cluny  e vescovo. 

A Brema,  il  beato  Libenzio,  arcivescovo  di  detta  città.  Suenone,  re  di  Da- 
nimarca, avendo  resistito  alle  sue  preghiere  in  favore  dei  cristiani,  fu  vinto 
due  volte  e fatto  prigioniero  dagli  Slavi.  Il  coraggioso  arcivescovo  lanciò 
la  scomunica  contro  alcuni  pirati  che  devastarono  la  sua  diocesi,  c consecró 
molti  vescovi,  cui  mandò  a predicar  la  fede  presso  i barbari.  Anno  1013. 

Nella  diocesi  di  Bellev,  Francia,  S.  Stefano  di  Bourg,  uho  dei  sette  fonda- 
tori della  Gran  Certosa,  e fondatore  della  Certosa  di  Meria.  1118. 

In  Inghilterra,  S.  Rumone,  vescovo  di  Tavistoch. 

Ad  Elau,  in  Francia,  il  beato  Ruoisro,  monaco  del  monastero  di  Lorrom 
nel  Berrv,  quindi  abate  di  Klau.  117ó. 
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DISCEPOLO  DI  S.  PAOLO. 


^ Verso  lu  tiue  del  1" secolo).  Papi:  Pietro  Apostolo,  Lino.  Clemente. 

— Imperatore,  Nerone  Claudio. 

S.  Titu  nacque  da  genitori  idolatri.  S.  Paolo  lo  chiama  suo  liglio,  il  Min  njtn'lu». 
che  fa  credere  l'avesse  convertito  alla  fede,  c gli  fosse  così  strettamente 
attaccato , a causa  delle  sue  eminenti  virtù , che  ne  fece  il  suo  ordi- 
nario interprete.  Lo  chiama  ancora  suo  fratello  c cooperatore  delle  sue 
fatiche,  e lo  rappresenta  come  un  uomo  ardente  di  zelo  per  la  salute  delle 
anime  *.  Quando  parla  delle  consolazioni*  ricevutene,  si  serve  delle  più 
lenere  espressioni , e giunge  pcrilno  a dire  clic  non  avendolo  trovato  a 
Troade,  non  aveva  lo  spirito  tranquillo  3. 

Nell'anno  51  di  Gesù  Cristo,  Tito  seguì  S.  Paolo  a Gerusalemme,  ed  v.,™»s.r..„v. 
assistette  con  lui  al  concilio  che  tennero  gli  Apostoli  per  decidere  la  qui-  * 
stione  sorta  in  proposito  delle  osservanze  legali.  Alcuni  Giudei  volevano 
assoggettarlo  alla'legge  della  circoncisione, 'ina  l’apostolo  energicamente 
vi  si  rifiutò,  reclamando  per  sò  e pei  Gentili,  convertiti  alla  fede  cri- 
stiana, la  libertà  dell' Evangelo.  È vero  ch’egli  aveva  circonciso  Timoteo; 
ma,  i tempi  essendo  cambiati,  il  cedere  in  quella  circostanza,  sarebbe  stato 
lo  stesso  di  riconoscere  la  necessità  dei  vecchi  riti. 

In  sullo  scorcio  dell’anno  50,  S.  Paolo  lo  condusse  seco  ad  Efeso,  d’onde 
l’inviò  a Corinto,  con  pieni  poteri  di  rimediare  a molti  soggetti  di  scan- 
dalo ed  ovviare  alle  scissioni  della  chiesa  di  quella  città.  Fu  quivi  accolto 
con  le  più  vive  dimostrazioni  di  rispetto,  e tutti  i fedeli  si  affrettarono  di 
procurargli  ogni  sorta  di  aiuto.  .Ila,  da  vero  discepolo  del  grande  Apostolo, 
nulla  volle  accettare,  riliutando  persino  ciò  clic  gli  era  necessario  nei  suoi 
più  indispensabili  bisogni.. La  sua  missione  fu  coronata,  giusta  l’espel- 
tazione  di  S.  Paolo,  dei  più  felici  risultati  : i colpevoli  si  pentirono  e 
rientrarono  nella  via  del  dovere.  La  sua  tenerezza  verso  i Corinti  fu 
straordinaria.  Assunse  l’impegno  di  sollecitare  in  loro  nome  il  perdono 
dell’incestuoso  scomunicato  da  S.  Paolo. 

• 2.  Cor.  Vili,  Iti;  XII.  18. 

‘ 2.  Cor.  VII,  del. 

J 2.  Cor.  II.  13. 
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Gli  alluri  della  chiesa  di  Corinto  essendo  in  istato  soddisfacente,  gli 
permisero  d'andare  a raggiungere  il  suo  maestro,  il  quale  da  Troade  era 
passato  in  Macedonia,  e gli  partecipò  l’esito  della  sua  missione.  Dopo 
alcuni  anni,  fu  una  seconda  volta  inviato  a Corinto,  affinchè  facesse  ap- 
parecchiare le  elemosine  destinate  ai  poveri  di  Gerusalemme,  e,  vedendo 
quanto  si  era  reso  caro  ai  fedeli,  gli  affidò  una  lettera  che  scrisse  loro, 
per  disporre  gli  spiriti  a far  buona  accoglienza  ad  alcuni  Macedoni,  i 
quali  doveva  in  seguito  egli  stesso  colà  condurre. 

Tito  passò  quasi  sei  anni  lavorando  instancabilmente  pel  trionfo  e la 
propagazione  dell' Evangelo  in  compagnia  del  suo  maestro,  o sotto  i suoi 
ordini;  nel  qual  tempo  affrontò  volentieroso  le  più  ardue  imprese,  per- 
correndo mari  c tèrre,  e sopportando  con  la  maggiore  rassegnazione  tutti 
i pericoli  e le  penose  fatiche,  per  spargere,  il  prezioso  seme  della  divina 
parola  fra  popoli  diversi  per  lingua  e per  posizione.  Allorché  S.  Paolo, 
nell'anno  63,  uscì  di  prigione,  abbandonò  Roma  per  ritornare  in  Oriente, 
e si  fermò  nell'isola  di  Creta,  oggi  Candia,  per  predicare  anche  colà  la 
fede  di  Gesù  Cristo  ; ma  siccome  i bisogni  di  altre  chiese  lo  richiamavano 
altrove,  ordinò  Tito  vescovo  di  tutta  T isola,  affidando  alle  sue  cure  di 
compiere  l’opera  ch’egli  così  felicemente  aveva  incominciata.  L’impor- 
tanza di  questa  carica,  dice  S.  Giovan  Crisostomo  1 deve  farci  compren- 
dere quale  stima  avesse  il  grande  apostolo  pel  suo  discepolo. 

Non  potendo  S.  Paolo  privarsi  lungo  tempo  d'un  amico  come  il  nostro 
Santo,  si  vide  astretto  a dirigergli,  nell'autunno  dell'anno  64,  la  lettera 
che  fa  parte,  delle  nostre  sacre  Scritture.  Gli  avvisava  in  essa  di  andarlo 
a trovare  a Nicopoli,  nell’  Epiro,  ove  contava  di  passare  l’ inverno,  subito 
dopo  l'arrivo  di  Artcnias  c di  Tichico,  che  gli  mandava  por  rimpiazzarlo; 
l’incaricò  in  seguito  di  stabilire  dei  preti,  vale  a dire  dei 8 vescovi,  in  tutte 
le  città  dell'isola.  Dopo  l’ enumerazione  delle  qualità  necessarie  ad  un 
vescovo,  vengono  dei  saggi  ronsigli  sulla  condotta  che  deve  tenere  verso 
il  suo  gregge,  e sull’accordo  della  fermezza  e della  dolcezza  nel  mante- 
nimento della  disciplina.  I pastori  potranno  rilevare  da  questa  lettera  la 
conoscenza  delle  vere  regole,  e s’indurranno  a uniformarvisi  con  la  stessa 
fedeltà  di  S.  Tito.  Nell’anno  63,  l'apostolo  mandò  il  suo  discepolo  a pre- 

1 Homel.  in  Tit. 

* Cosi  interpretando  la  parola  greca,  nptmóTipsu;,  seguiamo  f opinione  di  S.  Gi- 
rolamo, S.  Giovai)  Crisostomo,  Teodorelo  eie.  Vedi  su  questo  argomento  una  dotta 
dissertatone  di  M.  Ilatninond.  il  di*  Marco,  ile  concorri.  I.  I,  cap.  3,  n.  2 e Sclielslrate. 
I.  II.  Aulii/,  f.eelen.  <14**.  t.  c.  t.  provano  con  le  stesse  parole  di  S.  Paolo  a Tito,  suo 
discepolo,  c.  1.  clic  gli  arcivescovi  sono  d' istituzione  apostolica. 
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dicare  T evangeli)  nella  Dalmazia  •.  Adempita  tale  missione,  ritornò  in 
Creta,  probabilmente  dopo  la  morte  di  S.  Paolo,  ove,  dopo  aver  saggia- 
mente governato  la  sua  chiesa,  c sparso  il  lume  della  fede  sulle  isole  cir- 
convicine, morì  in  età  di  91  anni,  nel  giorno  f del  mese  di  gennajo.  *■•»«■*"• 

Si  conservava  in  altro  tempo  il  suo  corpo  nella  cattedrale  di  Cor- 
tina *,  che  l’onorò  come  suo  primo  arcivescovo.  Avendo  i Saraceni,  nel- 
l'anno 823,  devastata  la  detta  città,  di  tutte  le  reliquie  di  S.  Tito  fu 
rinvenuta  solamente  la  testa,  la  quale  fu  poscia  portata  a Venezia  e de- 
positata nella  chiesa  di  S.  Marco. 

Parecchi  dotti  ed  illustri  scrittori  ecclesiastici  non  mancarono  di  fornire  Svio!  aturici 
molti  interessanti  notizie  intorno  alla  sua  vita.  L'Apostolo  S.  Paolo  ne 
fa  menzione  nella  sua  prima  epistola  a Timoteo  e nella  seconda  ai  Corinti. 

Il  Tillemout,  t.  Il,  p.  132  : il  P.  Calmet  t.  Vili:  il  P.  Le  Quieu,  Oriens, 
l'.hrist.  t.  II.  p.  238  ; Farlat,  Illirici  sacri,  T.  I.  dalla  pagina  315  a 393  ; 
e l’opera  pubblicata  in  Venezia  nel  1755,  sotto  il  titolo  di  Crela  sacra 
«udore  Flaminio  Cornelio,  senatore  Veneto,  T.  I,  pag.  189,  195. 


S.  FARAILDA,  VERGINE. 


(Verso  il  Ito».  — Papa  Costantino. 


Gli  agiografi  non  vanno  d'accordo  sulla  famiglia  di  santa  Farailda. 

.Velia  vita  del  B.  Pipino  leggiamo,  che  il  conte  VVitger,  suo  vicino,  go-  s" 
vernatore  della  Lorena,  il  quale  occupò  le  prime  cariche  sotto  i principi 
palatini,  si  uni  ad  una  giovinetta  di  sangue  reale,  chiamata  Amelberga. 
sorella  di  Pipino,  e ne  ebbe  quattro  lìgliuoli;  Sant' Emeberto,  che  fu 
in  seguilo  vescovo  di  Candirai,  e Ire  fanciulle,  fiudula,  Reinelda.  e Farail- 


1 Non  si  può  rivocare  iti  Uuliliio  che  S.  Tito  abbia  predicato  il  vangelo  nella  Dal- 
mazia. ( Vedi  S.  Paolo,  2.  cor.  IV,  10).  Questo  paese  lo  venera  come  il  suo  primo 
apostolo.  Si  può  consultare  in  proposilo  il  P.  Parlai,  dotto  Gesuita,  Migrici  sacri. 
t.  I,  p.  333,  Si  dice  che  S.  Tito  ordinasse  primo  vescovo  di  Salona  S.  Dominili,  ve- 
neralo il  1 maggio.  Il  grado  di  metropoli,  di  cui  godeva  quel  seggio,  fu  in  seguito  tras- 
ferta a Spalatro. 

1 1/ antica  metropoli  dell'isola,  a Ire  leghe  dal  monte  Ida.  Se  ne  veggono  ancora 
le  mine.  La  lillà  di  t'.andia.  clic  delle  il  nome  a mila  l'isola,  n'ó  oggi  la  metropoli. 
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ila.  1 A'ella  cronaca  di  Cambrai  (lib.  1°,  Gap.  16),  si  dice  cbc  il  santo 
vescovo  Emberto  ebbe  quattro  sorelle,  Reinelde,  Sarachilde,  Ermelinda 
e Gudula  ; ma  è certo,  secondo  le  giudiziose  osservazioni  dei  Bollandisti, 
che  se  Farailda  fu  sorella  di  S.  Gudula,  sant' Amelberga  dovette  essere 
maritata  due  volte;  la  prima,  al  conte  Tbierri,  il  quale  aveva  già  due  tìgli 
da  una  prima  sposa,  di  cui  si  fa  menzione  nella  vita  di  santa  Farailda  : 
e la  seconda  al  conte  Witger. 

Il  P.  Sollier,  nella  vita  di  sant' Amelberga  vedova,  ci  assicura  non 
potette  trovare  alcuna  pruova  che  santa  Farailda  sia  stata  sorella  di  quel 
santo,  e che  in  nessuna  parte  è provato  essere  stata  santa  Amelberga 
maritata  due  volte  : gli  atti  di  santa  Farailda  passano  sotto  silenzio 
il  nome  della  madre,  ma  fanno  conoscere  il  nome  di  suo  padre  Tbierri. 
Se  la  storia  ha  conservalo  incerte  notizie  riguardo  al  nome  dei  genitori 
della  nostra  santa,  tuttavia  ci  fa  sapere  eli’ erano  distinti  per  nascita  e 
per  ricchezze. 

’.t»  .iiuavo  Destinata  a servir  d'esempio,  per  così  dire,  fin  dalla  culla,  unincliua- 
i.'.rlT""”'  Z10ne  quasi  sovrannaturale  distaccò  Farailda  dai  beni  della  terra,  dei  quali, 
si  dice,  conosceva  già  tutta  la  vanità  ed  il  pericolo.  Ancora  giovanissima, 
prese  la  santa  risoluzione  di  rinunziare  ai  vantaggi  che  le  offrivano  l’alta 
sua  nascita  e le  ricchezze  dei  suoi  genitori,  per  vivere  ritirata  e conse- 
crare  a Dio  il  flore  della  sua  verginità. 

Per  meglio  eseguire  il  suo  divisamente,  e conoscere  a fondo  la  vita  dei 
Santi  cui  si  propose  per  modello  del  genere  di  vita  che  voleva  abbracciare, 
Farailda  volle  istruirsi  nei  primi  elementi  della  letteratura.  Fece  in  essa 
meravigliosi  progressi  ; Dio,  che  si  compiaceva  del  zelo  della  sua  giovine 
serva,  illuminò  il  suo  spirito,  ed  in  breve  tempo  ella  dimostrò  un  giu- 
dizio grandemente  superiore  alla  sua  età. 

Sotto  gli  ornamenti  ed  i fregi,  cui  i suoi  genitori  la  forzavano  ad 
usare,  conservò  sempre  un  cuore  esente  da  ogni  affetto  per  le  grandezze 
mondane.  Fuggiva,  quando  le  convenienze  glielo  permettevano,  la  società 
dei  grandi  del  mondo,  preferendo  trovarsi  in  compagnia  dei  più  poveri, 
per  consolarli  e soccorrerli  in  tutti  i bisogni,  prodigando  loro  le  sue  cure. 
ii  rifilici , » Farailda,  giunta  all’età  maritale,  richiesta  in  matrimonio  da  molti  no- 
, .irim.M.i..  promessa  linalmentc  ad  uno  di  questi,  fu  obbligata  a seguir  la  scelta 
dei  suoi  genitori.  Dopo  il  matrimonio,  manifestò  al  suo  sposo  la  risolu- 
zione da  lei  presa,  di  vivere  continente,  ed  ebbe  molto  impero  sull'animo 

* Gli  editori  degli  Aela  SS.  Behjii  selcila,  (l.  5,  p.  610)  dicono:  r.  Saruchildis, 
ab  auclore  direnici  CaincraccnsU  oblrusa.  cader»  forte  esl  qua»  Pharaihtit-.  t 
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di  lui  per  indurlo  ad  acconsentire  alla  sua  dimanda.  Ma  quest'unione 
fu  turbata  dalle  amarezze  e i dispiaceri  che  recarono  al  cuore  di  Farailda. 
i sospetti  del  suo  sposo.  Un  pensiero,  cui  solo  l’inferno  poteva  ispirare, 
cominciò  ad  inasprire  incessantemente  il  carattere  geloso  di  suo  marito. 

S era  persuaso  che  Farailda  adduceva  la  castità  per  l’avversione  clic 
sentiva  per  lui,  e un'altra  tendenza  avesse  frastornato  il  suo  amore  ed 
occupato  il  suo  cuore.  Ascoltando  solo  la  passione  che  lo  acciecava,  ob- 
bliò  affatto  i riguardi  dovuti  alla  giovine  e virtuosa  sua  moglie.  I cattivi 
trattamenti  non  cessarono  che  con  la  morte  di  quell’uomo  senza  cuore. 

Farailda,  quantunque  fosse  rimasta  vergine,  non  esitò  punto,  dopo  la  s.,.v.,: 
morte  di  suo  marito,  a rivestire  l’ abito  vedovile  ; e convinta  di  non 
avere  a temere  altri  nemici  oltre  sè  stessa,  si  vide  il  suo  santo  zelo 
acquistare  nuove  c vaste  proporzioni.  Raddoppiò  le  preghiere,  i digiuni, 
le  mortificazioni  e.  le  altre  pratiche  di  penitenza.  Ipoveri  furono  più  spesso 
sollevati  nelle  loro  miserie,  e le  loro  lagrime  furono  asciugate  dalla  sua 
mano  caritatevole. 

Perseverò  lino  al  tonnine  di  sua  vita  nella  pratica  di  tali  virtù.  Solo 
Iddio  fu,  per  qualche  tempo,  testimone  della  sua  vita  celeste,  ma  permise 
linalmente  che  lo  splendore  delle  sue  virtù  penetrasse  nell'oscurità  in  cui 
si  sforzava  di  tenerle  celate.  Si  vuole,  che  alcuni  giorni  prima  della  sua  , 
morte,  predicesse  l'ora  in  cui  l'anima  sua  sarebbe  liberata  dalla  prigione 
del  corpo,  e.  allorquando  fu  prossima  l'ora  cotanto  desiderata  della 
morte,  apparisse  tutta  raggiante  d’un  lume  divino 

È comune  opinione  Farailda  morisse  in  età  di  90  aulii.  11  suo  corpo 
fu  seppellito  in  un  punto  della  Lorena,  in  cui  Iddio  manifestò  con  me- 
ravigliosi prodigi  la  sua  gloria.  Le  sacre  reliquie  della  vergine  furono  in  Srir  Hiqnic, 
seguito  trasportate  da  Agulfridn.  vescovo  di  Liegi,  a Gand,  nell'abazia 
di  San-Bavonc;  una  porzione,  dietro  il  consenso  dell' abate  Girard,  in 
una  chiesa  che  prese  il  nome  della  Santa,  cui  Arnulfo,  conte  di  Fiandra 
aveva  fatta  edificare  in  suo  onore.  Vera,  in  altri  tempi,  nella  detta  chiesa 
un  capitolo  di  canonici. 

K peraltro  indubitato  che  in  sul  principio  quella  chiesa  fu  dedicata  a 
<anta  Farailda  ed  a san  Barone;  ma  con  l'andar  degli  anni  conservò  solo 
quello  della  Santa,  forse  perchè  poscia  la  chiesa  del  convento  rii  san  Barone 
conservò  il  nome  del  patrono  della  città  di  Gand. 

La  festa  di  santa  Farailda  si  celebra  anche  a Dielbeke,  nel  Brabante. 
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Probabilmente  verso  il  133.)  — Papi:  San  Marlino  1.  Gregorio  HI. 

Questo  prelato  è anche  più  ammirabile,  perchè  visse  in  un  tempo  in 
cui  la  santità  era  più  rara,  e l’impero  del  vizio  più  potente  ed  esteso,  sotto 
. , „ gli  ultimi  re  della  prima  stirpe  di  Francia.  Nacque  nella  diocesi  di  Reims. 
verso  la  metà  del  settimo  secolo.  Suo  padre,  chiamato  Costantino,  appar- 
teneva ad  un’antica  famiglia  di  Ripuaires.  Non  si  sa  il  nome  di  sua  madre, 
ma  soltanto  ch’era  di  famiglia  francese  e del  territorio  di  Porcaio.  Sic- 
come osservarono  nel  loro  figliuolo  forti  inclinazioni  alla  pietà,  lo  fecero 
allevare  nell’  abazia  di  Orbais,  fondata  da  san  Redo,  arcivescovo  di 
" Reims,  loro  nipote.  In  quell' accademia  divenne  dotto  nella  scienza  dei 
Santi,  e si  abituò  all’esercizio  delle  più  eroiche  virtù.  Professò  là  regola 
di  san  Benedetto,  e l’osservò  con  tanta,  esattezza,  eh’  essendo  ancora  nel 
liore  dell’età,  poteva  servir  d’esempio  ai  vecchi.  Pregava  incessantemente, 
non  parlava  mai  senza  necessità,  ed  univa,  ad  una  prudenza  c saggezza 
straordinaria,  una  bontà  così  grande,  che  guadagnava  facilmente  i cuori 

delle  persone  con  le  quali  conversava.  Tali  belle  prerogative  lo  fecero 

ascendere  alle  più  grandi  cariche.  Incominciò  col  governo  del  monastero 
d'Orbais,  donde  fu  tolto  nell’anno  696,  per  essere  consecrato  arcivescovo 
Viene  .'Mio  di  Reims,  in  lungo  di  S.  Reolo,  suo  cugino  germano,  nell’anno  696,  elio 
fu  il  secondo  del  regno  di  Childebcrto  III. 

’•'•**  Siccome  covri  tal  carica  importante  con  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  non 

bisogna  stupirsi  se  fu  singolarmente  amato  e riverito  da  tutti.  I buoni  h> 
amavano  nltreinodo,  perchè  trovavano  in  lui  un  modello  perfetto,  una  guida 
fedele  ed  un  possente  protettore;  gli  empi  lo  temevano,  vedendo  che 
«*■  aveva  occhi  solo  per  la  giustizia  e li  chiudeva  a qualunque  umano  rispetto; 
ciò  gli  dava  una  gran  libertà  per  riprenderli  e punirli.  Il  suo  zelo  per 
la  santificazione  del  popolo  era  estremo,  e nulla  risparmiava  per  un’opera 
così  degna  della  vigilanza  episcopale.  Manteneva  i giusti  nel  bene, 
minacciandoli  di  grandi  castighi  se  abbandonassero  la  giustizia,  ed  atti- 
rava alla  penitenza  i peccatori,  promettendo  loro  la  misericordia  di  Dio 
e l’oblio  dei  loro  delitti,  se  si  convertissero  e ritornassero  a lui  di  tutto 
cuore.  In  tal  modo  intimidiva  gli  uni  per  tema  non  presumessero  di 
sè  medesimi,  ed  animava  gli  altri,  temendo  non  si  dessero  alla  dispe- 
razione. Ricondusse,  con  tal  mezzo,  al  suo  ovile  molte  pecorelle  smarrite, 
ed  elevò  alla  perfezione  molti  i quali  si  contentavano  d’una  vita  comune. 
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Sua  principale  occupazione  fu  di  riformare  gli  ecclesiastici  della  sua  dio- 
cesi. Ristabilì  a tal  uopo  le  ordinanze  dei  suoi  predecessori,  in  riguardo  alla 
disciplina  del  clero,  e rese,  con  la  sua  vigilanza,  il  capitolo  della  cattedrale 
uno  dei  più  regolari  ch’esistessero  allora  in  Francia.  Siccome  la  mag- 
gior parte  dei  beni  del  capitolo  erano  alienati,  ebbe  gran  cura  di  ricu- 
perarli, affinché  i canonici  avessero  una  rendita  sufficiente  pel  loro  man- 
tenimento, e la  povertà  non  servisse  loro  di  pretesto  per  trascurare  il 
servizio  divino.  Comprò  loro,  col  suo  proprio  denaro,  molti  poderi,  e fece 
dei  cambi  utilissimi  in  loro  favore.  Assegnò  loro  per  sepoltura  la  chiesa 
di  santo  Ilario,  stabilì  per  essi  una  tesoreria  comune,  e salariò  dei  servi 
affin  di  provvedere  a tutti  i loro  bisogni,  con  si  bell'ordine  che;  senza 
uscire  dal  chiostro,  trovassero  guanto  avrebbero  potuto  cercare  altrove. 

Pipino  d'Hóristal,  detto  il  Grosso,  che  governò  la  Francia  in  qualità 
di  podestà  di  Palazzo,  sotto  il  regno  di  Clodoveo  III  (691),  Childeberto  III 
693),  e Dagoberto  III  (711),  fu  intimo  amico  del  grande  arcivescovo, 
c gliene  dette  numerose  pruove  in  diverse  occasioni.  Un  giorno,  che  questi 
era  andato  ad  una  casa  di  campagna,  presso  i dintorni  di  Iteims,  nel  vil- 
laggio di  Gernicourt,  per  divertirsi  cacciando,  il  Santo,  secondo  la  civiltà, 
gl’ inviò  alcuni  rinfreschi,  ed  andò  a salutarlo.  Volendo  Pipino  contraccam- 
biare quella  generosità  con  un  dono  considerevole,  lo  pregò  istantemente 
di  dirgli  ciò  che  bramava  per  sè  stesso  e per  la  sua  chiesa,  assicurandolo 
esser  la  più  sensibile  pruova  d’  amicizia  che  potesse  dargli.  Il  Santo, 
per  contentarlo,  gli  dimandò  là  casa  ove  allora  si  trovava,  la  quale  non 
valeva  gran  cosa,  ma  era  affatto  di  sua  convenienza.  Pipino  gliel’ accordò 
ben  volentieri,  dicendogli  clic  oltre  di  quella  gli  regalava  tauti  terreni, 
per  quanti  ne  poteva  percorrere  passeggiando  durante  il  suo  riposo 
nel  pomeriggio.  Il  santo  accettò  il  dono  e ne  tracciò  tosto  i limiti,  cam- 
minando intorno  alla  casa.  Vien  riferita  a tal  proposito  una  cosa  degna 
d' osservazione  : le  vestigia  deH’uomo  di  Dio  restarono,  si  dice,  impresse 
in  tutto  il  circuito;  l’erba  sulla  quale  aveva  camminato  non  si  disseccava 
mai  nè  d'inverno  nè  d'està,  c quel  piccolo  retaggio,  di  cui  aveva  acqui- 
stato il  possesso,  era  talmente  favorito  dal  cielo,  che  nè  lagragnuola,  nè 
il  tuono,  nè  le  folgori  lo  danneggiavano,  nè  alcuno  osava  penetrarvi.  Se 
ne  conserva  ancora  memoria  in  quel  villaggio.  Si  vide  tosto  che  l’arci- 
vescovo, con  la  dimanda  di  quel  luogo,  non  aveva  avuto  pensiero  d'ar- 
ricchirsi, poiché,  appena  ne  fu  padrone,  ne  dette  la  proprietà  alla  sua 
chiesa,  per  far  parte  della  mensa  vescovile. 

Il  suo  zelo  per  le  cose  temporali  della  casa  di  Dio  era  un  nulla  in 
confronto  di  quello  che  aveva  per  le  spirituali.  Era  un  secondo  san  Paolo 
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il  quale  abbracciava,  nella  vasta  estensione  della  sua  carità , la  cura 
di  tutti  i fedeli,  particolarmente  dei  suoi  domestici,  ai  quali,  secondo 
le  regole  della  giustizia,  appartiene  il  primo  posto.  Era  tutto  per  ognuno 
di  essi,  e si  misurava  alla  loro  debolezza  per  rilevameli  più  efficace- 
mente. Tal  condotta  era  da  tutti  ammirata,  c fu  una  delle  principali  ra- 
gioni che  convinsero  fortemente.  Pipino  del  merito  straordinario  di 
questo  grand'uomo.  Volle  ei  tenesse  a battesimo  suo  tìglio,  Carlo 
Martello;  gli  affidò  altresì  la  sua  educazione,  nella  speranza  di' ere- 
diterebbe un  giorno  la  stima  c l’ affetto  ebe  nutriva  per  lui.  Ma  le 
buone  intenzioni  del  padre  non  furono  punto  secondate  dal  tiglio,  e per 
quanto  lo  aveva  stimato  il  primo,  altrettanto  fu  dall'altro  perseguitato; 
ed  eccone  il  perchè.  Dopo  la  morte  di  Pipino,  avvenuta  regnando  Dago- 
bcrto  III,  nel  Hi,  questo  monarca,  e poscia  Chilpcrico  III,  suo  suc- 
cessore, dettero  la  carica  di  podestà  del  palazzo  ad  un  signore  per  nome 
Rainfroy;  Carlo  Martello,  clic  la  pretendeva,  adoperò  grandi  maneggi  per 
possederla.  II  santo  arcivescovo  restò  fedele  al  re,  come  a suo  legit- 
timo principe,  c,  quantunque  egli  avesse  grandi  obbligazioni  a Pipino, 
quantunque  avesse  battezzato  ed  allevato  suo  figlio,  preferì  alle  partico- 
lari inclinazioni  gl'interessi  della  sua  coscienza.  Allorché  Carlo  Martello  . 
si  presentò  alle  porte  di  Reims,  col  pretesto  di  voler  far  la  sua  preghiera 
nella  cattedrale,  Rigoberto  gliene  impedì  generosamente  l'ingresso,  trat- 
tandolo da  ribelle.  Carlo  Martello  ne  restò  così  adontato,  che,  dopo  tre 
battaglie  guadagnate  contro  il  re  e Rainfroy,  divenuto  padrone  di  Reims, 
scacciò  san  Rigoberto  dal  suo  seggio,  senza  alcun  giudizio  ecclesiastico; 
c,  nella  sua  autorità,  fe' sostituire,  con  grave  scandalo  della  Chiesa,  un  tal 
Milone,  indegnissimo  di  quella  carica,  ed  inoltre  non  ancora  tonsurato. 

Fu  pel  nostro  Santo  un  gran  dolore  il  vedere  clic  il  suo  popolo  aveva 
per  guida  un  lupo,  invece  d’ un  vero  pastore;  ma  provò,  d’altronde,  gran 
gioia,  vedendosi  discaricato  di  un  peso  che  gli  era  sempre  parso  infinita- 
mente enorme.  Si  ritirò  in  Guascogna,  aspettando  cessasse  l' uragano, 
o che  l’esilio  terminasse  con  la  sua  vita.  Suo  ordinario  esercizio  era 
l'orazione  e la  visita  delle  chiese  c delle  reliquie  dei  santi  .Martiri. 
Avvenne  però  un  fatto  clic  scovrì  il  suo  merito  c la  sua  dignità.  Mentre 
un  giorno  pregava  in  un  luogo  ov' erano  due  campane  rubale  alla  sua 
chiesa,  queste  divennero  mute  ed  incapaci  di  più  rendere  alcun  suono. 

Il  curato,  oltremodo  sorpreso,  si  rivolse  al  Santo,  dimandandogli  il  suo 
nome  c da  qual  cosa  era  cagionato  il  silenzio  delle  campane.  Tale  occasione 
l' obbligò  a parlare,  ed  a manifestare  a tutti  gli  astanti  che  quelle  cam- 
pane appartenevano  a san  Pietro  di  Reims  ; c,  in  prova  della  verità,  le 
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suonò  senza  alcuna  fatica,  il  clic  fu  causa  della  loro  restituzione  ; c la 
sublime  virtù  di  S.  Rigoberto  continuò  ad  acquistar  fama  nella  provincia. 

Milonc,  usurpatore  del  suo  seggio,  gli  propose  d’ ottenergli  la  grazia 
c la  reintegrazione  nei  suoi  diritti,  purché  acconsentisse  a cedergli  le 
sue  rendite  ecclesiastiche.  1J  Santo,  a tale  ingiusta  proposta,  rispose  di 
aver  rinunziato  alla  proprietà  di  tutti  i suoi  beni,  e,  avendoli  conse- 
crati  agli  altari,  non  poteva  più  ritirarli,  nè  regalarli  senza  sacrilegio;  ma 
che,  per  grazia  di  Dio,  non  desiderava  sp  non  il  permesso  di  celebrare 
la  santa  messa  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Reims,  mentre  soltanto 
questo  basterebbe  al  suo  riposo.  Gli  fu  concesso  di  farlo  liberamente, 
di  guisa  che  visse  molti  anni  nella  casa  di  campagna  regalatagli  da 
Pipino,  povero,  solitario  ed  odiato  dal  ministro  dello  Stato,  ma  grande- 
mente rispettato  dal  suo  popolo.  Visitava  sovente  la  beata  Vergine  nella 
sua  santa  casa,  si  consolava  seco  lei  delle  sue  pene,  dimandandole  la 
grazia  di  soffrire  senza  mormorare  fin  alla  morte.  Di  là  entrava  nelle 
chiese  dei  santi  Maurizio  e Remigio  ; c negli  altri  luoghi  pii  della  città, 
occupandosi  il  giorno  in  tali  divoti  esercizi,  e ritornando  la  sera  alla 
sua  solitudine,  finché  Nostro  Signore,  il  quale  lo  aveva  purificato  con  una  si 
lunga  serie  di  sventure,  per  coronare  la  sua  pazienza,  Io  tolse  dal  mondo. 
Gli  autori  adducono  diverse  opinioni  circa  l'anno  della  sua  morte;  alcuni 
mettendolo  nel  773,  altri  nel  719,  ed  altri,  con  maggior  probabilità,  nel 
733,  prima  della  morte  di  Carlo  .Martello,  avvenuta  nel  741. 

Gli  furono  resi  grandi  onori  funebri.  Tutto  il  clero  ed  il  popolo  di 
Reims  si  trovarono  al  suo  seppellimento,  ed  il  suo  corpo  fu  depositato  a 
Gernicourt,  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  da  lui  fondata,  e collocato  a destra 
dell'altare,  maggiore,  ove  operò  in  seguito  numerosi  miracoli.  Si  osserva 
la  guarigione  di  tre  zoppi;  quella  d una  cieca  che  ricuperò  la  vista,  e molti 
altri  ammalati,  i quali  se  ne  ritornarono  in  perfettissima  sanità.  Fu 
veduta  più  volte,  durante  la  notte,  una  luce  sfolgorante  sulla  sua  tomba, 
e vi  s-  intesero,  nel  tempo  stesso,  dei  concerti  cosi  piacevoli  c meravi- 
gliosi, che  di  leggieri  si  giudicavano  eseguiti  dagli  angeli.  Un  religioso,  il 
quale  aveva  una  flussione  alla  guancia,  mandò  un  cero  da  accendersi  avanti 
alle  reliquie  del  Santo,  ed  immediatamente  fu  sollevato,  trovandosi  in 
istato  di  andare  a rendere  i suoi  omaggi  ad  un  medico  cosi  potente. 
Viene  particolarmente  invocato  pel  male  di  denti. 

Le  sue  sante  reliquie  ebbero  molte  traslazioni.  La  prima  fu  fatta  nel- 
l’anno 86  4 da  lfincmar,  uno  dei  suoi  successori  nell' arcivescovato  di 
Reims,  al  monastero  di  san  Ticrry,  a due  leghe  dalla  città,  ove  continuò 
ad  operare  grandi  prodigi.  La  seconda  ebbe  luogo  nella  chiesa  di  san  Dio- 
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nigi  di  Reims,  cui  egli  aveva  consecrata  durante  la  sua  prelatura  ; e, 
in  quel  giorno,  furono  guariti  una  donna  cieca  ed  un  uomo  sordo.  Fu- 
rono trasportate  ancora  molte  altre  volte;  poiché,  siccome  bisognò  ab- 
battere la  chiesa  di  san  Dionigi,  per  fare  un  nuovo  muro  intorno  alla 
città,  furono  poste  nella  chiesa  di  Nostra  Signora.  Di  là  furono  riportate 
nella  chiesa  di  san  Dionigi,  riedificata  a cura  e spese  dei  canonici  di 
Reims.  Finalmente,  quelle  preziose  spoglie  furono  divise;  poiché  la  sua 
cassa  era  prima  del  93  nellp  cattedrale  di  Reims,  e si  conservavano 
alcune  sue  ossa  nella  chiesa  di  san  Dionigi  e nel  tesoro  della  catte- 
drale di  Parigi  *. 

La  sua  vita  fu  scritta  da  un  solo  autore.  Il  Surio  la  compendiò,  mentre 
il  Bollando  la  riporta  per  intero.  Tutti  i Martirologi  indicano  la  sua 
festa.  Flodoart,  Sigebert,  Colveuerius,  Ugo  Menard  ed  altri  ne  fanno 
menzione  ; ed  il  dotto  religioso  che  scrisse  l'Anno  benedettino  lo  collocò 
fra  i Santi  del  suo  ordine  s. 


LA  B.  ANGELA  DA  FOLIGNO, 

VEIXDVA. 


(.Voi  XIII  secolo.  — 1309).  Papi  : '.Messamiro  IV  (1254);  Clemente  V. 

Abbiamo,  in  persona  di  quest’umile  serva  di  Gesù  Cristo,  un  così  pre- 
gevole modello  di  perfezione  per  le  donne,  c specialmente  per  le  vedove, 
che  fa  stupire  il  non  essersi  resa  più  comune  la  storia  della  sua  vita. 
Sappiamo  che  contiene  delle  cose  alcun  poco  singolari,  le  quali  non  sono 
tutte  imitabili;  ma  non  è questa  una  ragione  sufficente  per  occultare 
affatto  l'opera  di  Dio,  c privare  il  pubblico  di  un  bene  che  sembra  ap- 

* A Gernicourl,  cinque  leghe  da  Itciins,  si  ha  un  continuo  ricordo  di  S.  Itiyoberlo.  La 
via  esiste  sempre,  vi  é ancora  una  fontana;  e nel  villaggio  ninno  si  ricorda  grandine 
o bufere. 

I.a  cattedrale  di  tteinis  possedeva  allravolla  dei  ricordi  del  santo  arcivescovo: 

1°  Sull’altare  maggiore,  una  cassa  ornala  di  figure  d’argento  dorato,  eseguite  a 
spese  di  Guglielmo  Filliaslre,  cardinale  del  titolo  di  S.  Marco,  nel  1421.  (distrutta): 
2°  Una  cappella  ette  gli  era  dedicata  ; 

3°  Un  pozzo  ov’il  clero  si  portava  in  processione. 

1 Vedi  anche  GalliaCliron.  nova,  toni.  9,  pag.  24;  Attutimi.,  can.  reg.  della  congr. 
di  ir.,  hi.  ci r,  e poi.  della  etili ì di  Heime , lotti.  1.  pag.  13. 
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partenergli  ; si  scorgeranno,  d'altronde,  nella  condotta  di  questa  serva, 
disccpola  del  Salvatore,  un  infinità  di  rari  esempli  di  pazienza,  di  carità, 
d’umiltà  e di  molte  altre  virtù,  le  quali  edificheranno  grandemente  i 
fedeli. 

Le  donne,  impegnate  negl’  imbarazzi  di  numerosa  famiglia,  godranno  di 
sapere  ch’ella  era,  al  par  di  loro,  obbligata  a rispondere  tutti  i giorni  a 
mille  diversi  casi  che  avvengono  nella  vita;  e quelle  le  quali,  in  mezzo  a 
tante  disavventure,  verranno  ad  esser  prive  dell’ assistenza  d’uno  sposo, 
su  cui  potessero  interamente  fidarsi,  saranno  ben  liete  di  vedere  la 
prudente  condotta  d’una  vedova  la  quale,  vivendo  nel  mondo,  carica  della 
sorveglianza  di  più  figli , seppe  nonpertanto  trovar  mezzo , non  solo 
d’obbedire  fedelmente  ai  precetti  evangelici,  ma  di  tendere  eziandio  alla 
perfezione  dei  consigli. 

La  beata  Angela  era  nativa  di  Foligno,  città  d'Italia,  a tre  o quattro  leghe 
da  Assisi,  nella  delegazione  di  Perugia.  Poche  cose  sappiamo  relative 
agli  anni  che  precedettero  il  tempo  della  sua  conversione;  non  si  devono, 
d’altronde,  per  nulla  calcolare  i giorni  non  passati  nel  servizio  di  Dio, 
e la  cura  della  sua  salute?  Possiamo  nondimeno  argomentare,  da  molti 
punti  dei  suoi  scritti,  che  durante  la  sua  giovinezza,  menò  una  vita  poco 
conforme  alle  regole  dell’  Evangelo,  e dà  luogo  a credere  fu  molto  at- 
taccata al  mondo,  che  nulla  rifiutò  ai  suoi  sensi,  amando  la  gloria,  i 
piaceri,  le  nuove  mode  e tutto  ciò  che  può  contribuire  a rendere  una 
vita  dolce  e sensuale;  perchè,  ravvedutasi  dei  suoi  traviamenti,  spessis- 
simo implorò  da  Dio.il  perdono  di  tutti  i suoi  disordini,  di  cui  da  sè 
stessa  fa  una  particolareggiata  enumerazione. 

Abbracciò  lo  stato  coniugale,  in  cui  ebbe  un  gran  numero  di  figli; 
risenti  allora,  più  che  mai  vivamente,  il  peso  della  laboriosa  condizione 
in  cui  si  trovava;  fu  nonpertanto  in  mezzo  agl’  imbarazzi  di  così  numerosa 
famiglia,  che  Iddio,  con  una  singoiar  misericordia  le  toccò  il  cuore,  ispi- 
randole i primi  sentimenti  d’una  perfetta  conversione;  le  fe' scorgere  i 
pericoli  in  cui  era,  nello  stato  d’ indifferenza  in  cui  trovavasi  riguardo 
alla  sua  salute;  conobbe  la  laidezza  del  peccato,  c,  riflettendo  alle  sre- 
golatezze della  sua  vita  passata,  ne  fu  tanto  commossa,  che  cominciò  a 
deplorarli  amarissimamente.  Ella  racconta,  nella  sua  vita,  che  Iddio  la 
condusse  per  diversi  gradi,  da  lei  chiamati  passi  spirituali,  per  introdurla 
nella  via  della  penitenza  ; parlando  del  primo  passo,  o primo  grado,  ecco 
ciò  che  ne  dice  : « Cominciai  a far  serie  considerazioni  sulla  mia  cattiva 
condotta,  e Dio  mi  fece  la  grazia  di  darmi  una  chiara  conoscenza  dei 
miei  peccati,  la  qual  cosa  mi  fe’ cadere  in  una  grande  apprensione  della 


Per  le  madri  di 
famiglia  e per 
le  vi-dote. 


Sita  p .tri*. 


SiM  gioii* 
le'/ta, 


l*riivripi<><li«ti  i 
convendone. 


Digitlzed  by  Google 


VITA  DE!  SANTI.  4 OKNNAJO. 


I ruebuU  da 
una  Citta  ver* 

•lagna- 


sti? prntt  opi- 
rtlu.il>. 


Sua  r Irono  - 
%rt  tua. 


Iiuprcttio  >i 
motivai  ••■lali'i* 
rorio  ùvi  suo. 
I nummi. 


114 

•/.  mia  eterna  dannazione.  Progettò  ajlora  di  cercare  i mezzi  d'intra- 
prendere gli  esercizi  di  una  seria  penitenza  ; si  trovò  nondimeno  colta 
da  sì  gran  confusione,  alla  vista  do' suoi  peccati,  che  trattenuta  in  sulle 
prime  da  una  vergogna  naturale,  sormontata  con  l'andar  del  tempo,  con- 
fessa che  più  volte  si  accostò  alla  sacra  Mensa,  senza  osare  di  dichiarare 
interamente  quanto  aveva  fatto.  Aveva  grandi  rimorsi  di  coscienza  agendo 
in  tal  modo,  ma  finalmente  Iddio  le  fc' superare  le  sue  debolezze  ed  i suoi 
timori,  molto  ordinari  alle  persone  del  suo  sesso;  ella  fe'voti  al  cielo 
per  trovare  un  confessore  illuminato,  e prese  la  risoluzione  di  superare 
tutte  le  vergogne  e le  apprensioni,  mediante  una  generale  c sincera  con- 
fessione, anche  delle  minime  circostanze  delle  sue  colpe.  Avendo  trovato 
un  dotto  e prudente  direttore,  quale  lo  aveva  dimandato,  gli  fe’una  per- 
fetta ed  intera  confessione,  ed  intanto  non  provò  alcuno  di  quei  senti- 
menti particolari  d'amore,  che  ricevette  in  seguito,  ma  risentì  solamente 
un  gran  dolore  ed  una  estrema  confusione  d’aver  offesa  la  divina  Maestà. 

Tale  disposizione  durò  assai  lungo  tempo,  c finché  continuò  fu  con- 
tenta d’esercitarsi  nelle  pratiche  di  mortificazione,  ed  adempire  fedel- 
mente la  salutare  penitenza  impostagli  dal  suo  confessore,  in  espiazione 
dei  suoi  peccati;  sopportò  con  pazienza  (poiché  Iddio  così  voleva)  di 
vedersi  priva  di  qualsiasi  sensibile  consolazione  ; fu  in  questo  modo  che 
cominciò  a sostener  le  pruove  della  vita  cosi  detta  purgativa,  per  la  quale 
bisogna  risolversi  a passare,  se  uno  vuol  rendersi  degno  nel  tratto  suc- 
cessivo degli  altri  favori  del  cielo. 

Essendo  Angela  stata  fedele  ai  primi  passi  della  penitenza,  non  restò 
lungo  tempo  senza  ricevere  nuove  grazie  ; poiché  scorse  un  raggiti  di  luce 
mercé  il  quale  riconobbe  la  misericordia  infinita  che  Dio  aveva  esercitato 
a suo  riguardo,  presentandole  i mezzi  d’uscire  dagli  abissi  dell’inferno, 
ritirandola  dai  disordini  del  peccato  ov’era  immersa,  per  favorirla  della 
grazia  della  penitenza  ; tal  cosa  la  penetrò  di  sentimenti  di  una  ricono- 
scenza cotanto  viva,  che  pianse  di  nuovo  i suoi  peccati  più  amaramente 
di  quanto  aveva  fatto  prima  ; s’ingegnava  tutti  i giorni  d’inventare  delle 
pratiche  d’una  mortificazione  cosi  straordinaria  c cosi  poco  imitabile, 
che  non  si  credette  nel  dovere  di  manifestare  agli  uomini,  per  non  dar 
causa  ad  altri  d’esercitare  su  di  loro  dei  rigori  che  giudicava  essere 
adatti  a lei  solamente. 

A misura  che  progrediva  negli  ardui  sentieri  della  croce,  riceveva 
dal  cielo  nuove  forze,  che  la  sostenevano  nelle  afflizioni  per  le  quali  la 
divina  Sapienza  la  faceva  passare.  Ebbe,  in  quella  circostanza,  una  forte 
impressione,  la  quale  le  fe’ comprendere  che  offendendo  Dio,  creatore  di 
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tutte  le  cose,  aveva  offeso  benanche  tutte  le  creature;  tal  pensiero  le 
fe’gittare  nuovi  sospiri  verso  il  cielo,  ed  accrebbe  in  lei  la  conoscenza 
delle  disgraziate  conseguenze  del  peccalo.  Si  credette  cotanto  debitrice 
alla  divina  giustizia  che,  per  aver  una  valida  protezione  presso  il  suo 
giudice,  si  rivolse  alla  santa  Vergine  ed  a molti  Santi  in  cui  aveva  più 
confidenza,  per  ottenere  col  loro  mezzo  un  completo  perdono  di  tutte  le 
sue  colpe.  Apostrofava  tutte  le  creature,  anche  le  inanimate,  di  cui  diceva 
aver  fatto  pessimo  uso,  e le  scongiurava  di  perdonarla,  e di  volerla  ri- 
sparmiare al  giudizio  di  Dio. 

I suoi  sentimenti,  provenienti  da  un  cuore  veramente  contrito  ed  umi- 
liato,  lo  procacciarono  e meritarono  molte  grazie  straordinarie  ; poiché  s™‘'- 
confessa  d’aver  ricevuto  come  un'interna  rispostala  quale  rassicurò 
essere  stata  favorevolmente  esaudita,  c che  le  si  userebbe  misericordia, 
poiché  con  tante  lagrime  e perseveranza  la  implorava.  Ricevette  ancora 
un'altra  grazia  dopo  averla  lungo  tempo  dimandata;  e fu  di  potere  assi- 
duamente contemplare  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  morto  in  croce  per 
noi;  dichiara,  nondimeno,  che  le  considerazioni  fatte  dapprima  su  questo 
perfetto  modello,  erano  accompagnate  da  grandi  aridità;  ma,  non  cessando 
per  questo  di  tener  fermigli  sguardi  sul  Salvatore,  meditò  così  bene 
sulla  profondità  delle  sue  sacre  piaghe,  da  meritare  di  scorgervi  grandi 
meraviglie.  Conobbe  come  la  malizia  degli  uomini,  in  generale,  fece  morire 
Gesù  Cristo  sul  Calvario,  e come  anch'  ella  aveva  particolarmente  contri- 
buito a ridurlo  nello  stato  deplorabile  in  cui  lo  vedeva  ; si  accese  allora 
una  fornace  così  grande  d'amore  e cosi  profondi  sentimenti  di  compun- 
zione nel  suo  cuore,  eh' essendo  un  giorno  a’ piedi  d'un  crocillsso,  ri- 
solvette di  spogliarsi  interamente  di  tutto  ciò  che  potrebbe  esserle  d’osta- 
colo nella  via  della  perfezione;  fece  nel  tempo  stesso  una  perfetta  offerta 
a Dio  di  tutta  sé  stessa,  e pronunziò  il  voto  di  custodire  inviolabilmente 
la  castità  nel  resto  dei  suoi  giorni.  Nelle  serie  riflessioni,  le  quali  non  ces- 
sava mai  di  fare  su  i disordini  di  sua  giovinezza,  accusava  e condannava 
sovente  l’un  dopo  l'altro  tutti  i suoi  sensi,  per  esserle  serviti  di  mezzo 
a offendere  Dio. 

Siccome  i suoi  più  grandi  desiderii  si  limitavano  allora  a chieder  la  i)iri,l„,u  >» 
scienza  della  croce,  ed  a non  aver  altro  rifugio,  nelle  sue  pene,  che  sul 
Calvario,  fu  dal  cielo  istruita  di  quanto  doveva  fare.  Ecco  com’ella  si 
spiega:  Iddio  mi  fé’ conoscere  che,  se  voleva  seguire  il  sentiero  della 

croce,  doveva  liberarmi  da  tutte  le  creature  e discaricarmi  di  tutti  i 
pensieri  terreni,  per  essere  più  libera  in  quella  nobile  impresa;  co- 
nobbi, inoltre,  che  doveva  perdonare,  senz' alcuna  eccezione,  a lutti 
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ni»,.  <u  »i  quell  i quali  mi  avevano  offesa,  oche  ini  era  vantaggiosissimo  d' esser 
priva  della  compagnia  di  tutti  gli  uomini,  d’esser  lungi  dai  miei  amici 
c parenti,  d’ abbandonare  tutti  i miei  beni,  c morire  affatto  a me  stessa, 
per  essere  in  istato  di  consecrarmi  totalmente  a Dio  ». 

Cominciai,  a tal  uopo,  a disprezzare  le  ricche  stoffe  c le  mode  del 
secolo  ; abbandonai  le  pettinature  mondane  ed  affettate  ; mi  privai  dei 
cibi  delicati,  e confesso  intanto  io  non  corrispondeva  senza  pena  alle 
ispirazioni  della  grazia,  che  m' inducevano  a far  tutto  ciò,  ma  senza 
gusto  alcuno:  poiché  non  sperimentava  ancora  le  piacevoli  impressioni 
( del  santo  amore,  che  rendono  dolci  e facili  le  cose  più  amare  e diffi- 
cili, c mi  trovai  ancora  impegnata  nella  necessità  di  piacere  ad  un 
i marito  cui  il  mio  stato  mi  obbligava  a rispettare  ; ma  avvenne,  per 
Mori,  .e  »u»i.  ordine  della  divina  Provvidenza,  la  quale  dirige  tutto  secondo  l eterna 
sua  sapienza,  che  mia  madre  fu  tolta  da  questo  mondo,  e debbo  con- 
fessare che,  sebbene  non  mancassi  di  tenerezza  verso  di  lei,  nè  di  ri- 
( conoscenza  per  quanto  le  doveva,  io  non  tralasciava  d’osservare  che 
mi  era  in  qualche  modo  d'ostacolo  nelle  vie  della  perfezione,  cui  mi 
i sentiva  chiamata  ;< . 

Poco  tempo  dopo,  piacque  ancora  alla  divina  Provvidenza  di  ritirare 
da  questa  terra  il  mio  sposo  e tutti  i miei  lìgliuoli.  La  privazione  di 
tante  persone,  che  mi  erano  d’ altronde  assai  care,  non  mi  riuscì  per- 
tanto molto  sensibile,  tanto  più  io  vi  era  un  poco  preparata  dal  desi- 
derio concepito  di  vedermi  libera  da  tutti  i legami  della  natura,  c 
dalle  preghiere  fatte  a Dio  per  ottenere  questa  grazia.  Da  quel  tempo 
mi  accorsi  che  il  mio  cuore  andava  d'accordo  coi  disegni  di  Dio  su  di 
me,  ed  io  non  aveva  altra  volontà  se  non  di  uniformarmi  perfettamente 
'(  alla  sua  ». 

La  beata  Angela  vedendosi  per  tal  maniera  svincolata  affatto  dal  secolo, 
e ricordandosi  di  ciò  che  dice  S.  Paolo,  che  quella  la  quale  è veramente 
vedova  deve  sperare  in  Dio  e perseverare  giorno  e notte  uell’ orazione, 
pensò  soltanto  a piacere  al  suo  Sposo  celeste,  in  cui  metteva  tutta  la  sua 
s» rohhra.  confidenza;  gli  dimandava,  con  continue  e ferventi  preghiere,  si  com- 
piacesse manifestarle  ciò  che  da  lei  desiderava , affinchè  potesse  attestar- 
gli un  più  perfetto  amore  ; ella  assicura  fu  esaudita,  e Gesù  crocifisso, 
le  partecipò  sovente  (pianto  aveva  sofferto  per  la  sua  salute,  e le  disse 
che  solo  imitando  fedelmente  i tratti  della  sua  Passione,  potrebbe  essergli 
perfettamente  somigliante.  La  grazia  ricevuta  nelle  sue  nuove  impressioni, 
considerando  la  Passione  del  Salvatore,  fu  tanto  considerevole,  ed  ella 
fu  penetrata  da  sentimenti  di  compassione  così  vera  per  Gesù  sofferente, 
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che  nc  versava  amarissime  lagrime,  e cotanto  ardenti  da  disseccarle  la 
pelle  del  volto,  obbligandola  a servirsi  d' un  po’  d’ acqua  fredda  per 
temperare  quell’eccesso  di  dolore. 

La  grazia,  che  non  resta  mai  oziosa  in  un  cuore  di  cui  s’è  una  volta 
inpadronita,  le  ispirò  allora  di  cercare  i mezzi  per  uscire  interamente  dal 
mondo  e andare  in  qualche  luogo  solitario  a praticare  la  povertà  evange- 
lica; fu  molto  combattuta  in  tal  progetto,  perchè,  essendo  ancora  gio- 
vane, temeva  le  occasioni  pericolose  ; ma  un  nuovo  aiuto  del  cielo  le  fe’ su- 
perare queste  difficoltà,  c prese  il  partito  di  soffrire,  se  faceva  d'uopo,  la, 
fame,  la  sete,  il  freddo,  il  caldo,  la  confusione  e tutti  i più  grandi  inco- 
modi della  vita,  e la  morte  stessa,  per  arrivare  alla  felicità  di  vedersi 
povera  e dare  cosi  a Gesù  Cristo,  suo  maestro,  pruove  evidenti  del  suo 
perfetto  distacco  ; si  crede  essere  stato  ad  un  dipresso  verso  quel  tempo 
che,  non  potendo  abbandonare  i suoi  parenti  nè  la  patria,  come  aveva  tante 
volle  desiderato,  abbracciasse  la  regola  del  terz' ordine  di  S.  Francesco 
d’ Assisi,  per  essere  in  grado  di  praticare  più  perfettamente  l’umiltà  c 
la  povertà,  di  cui  si  fa  speciale  professione  nel  dett’ordine. 

Le  fiamme  del  divino  amore,  crescendo  così  di  più  in  più  nel  suo  cuore, 
le  fecero  concepire  un  gran  desiderio  del  martirio.  « Io  desiderava,  dice 
questa  generosa  amante,  di  trovare  alcuno  il  quale  mi  privasse  della 
.(  vita,  purché  ciò  fosse  per  confessar  la  fede,  c per  dare  al  mio  Dio  una 
pruova  evidente  dell’amore  onde  per  lui  sento  bruciato  il  mio  cuore  b. 
Soggiunge,  nondimeno,  clic  credendosi  indegna  della  grazia  del  martirio, 
avrebbe,  desiderato  soffrirne  tutt’i  dolori,  senza  averne  la  gloria;  essa 
dichiara  che  non  poteva  allora  immaginare  un  genere  di  supplizio,  per 
vile  clic  potesse  essere,  che  non  si  credesse  degna  d’una  morte  ancora 
più  ignominiosa;  il  che  le  faceva  dire,  con  un  sentimento  di  confidenza 
nella  misericordia  divina  e di  disprezzo  per  sè  stessa  : Quaud’  anche 

c fosse  vero,  o Signore,  che  mi  avreste  condannato  alle  fiamme  eterne 
pei  miei  peccati,  non  lascerci  per  questo  di  far  penitenza  e di  ridurmi 
( alla  più  gran  povertà  possibile,  e,  checché  mi  avvenga,  non  cesserò 
mai  di  restare  al  vostro  servigio  i . 

Sebbene  questa  santa  vedova  ricevesse  di  giorno  in  giorno  nuovi  lumi, 
pure  il  suo  cuore  era  sempre  addolorato,  fin  al  punto  in  cui  richiedendo 
una  volta  a Dio  che  le  concedesse  qualche  favore,  per  servirla  con  più 
libertà,  fu  esaudita.  Mentre  un  giorno  recitava  con  gran  fervore  l’ora- 
zione domenicale,  per  la  quale  aveva  una  singoiar  divozione,  conobbe 
cosi  chiaramente  l'eccesso  della  divina  bontà  da  una  parte,  e l’abisso 
delle  proprie  indegnità  dall'altra,  che  confessa  di  non  trovare  espressioni 
• : a 
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per  far  conoscere  ciò  che  le  venne  in  tale  occasione  ispirato.  Mi  si 
spiegarono,  ella  dice,  nel  fondo  del  cuore,  tutte  le  parole  del  Pater,. 
con  tanta  chiarezza,  e le  pronunziava  tutte  con  tanta  contrizione  ed 
interno  raccoglimento,  che,  quantunque  fossi  immersa  in  gran  dolore, 
perla  rimembranza  dei  miei  peccati,  risentiva,  d'altronde,  una  gran 
consolazione,  ed  aveva  un  saggio  di  quelle  celestiali  dolcezze,  cui  Iddio 
largisce  talvolta  ai  suoi  favoriti;  e non  ho  mai  trovato  un  mezzo  mi- 
gliore, ella  continua,  per  conoscere  appieno  la  misericordia  e la  bontà 
di  Dio  verso  gli  uomini,  che  di  recitare  questa  orazione,  di  cui  lo  stesso 
Gesù  Cristo  è l’autore)'.  I falsi  spirituali  possono  da  ciò  riconoscere  il 
loro  errore,  quando  dicono,  sotto  pretesto  d’elevazione,  che  si  può  e si 
deve  anche  lasciare  qualsiasi  preghiera  vocale  per  ascoltar  la  voce  di  Dio 
nel  più  grande  silenzio. 

Itonv  dell’eira*  La  nostra  beata  discepola  della  Croce,  camminando  per  strade  cosi  so- 
lide. fece  grandi  progressi  nella  virtù;  fu  favorita  di  un  dono  d’orazione 
straordinario  ; tal  trasporto  vi  si  sentiva,  da  dimenticare  facilmente  di 
bere*e  di  mangiare,  e sarebbe  anche  caduta  nelle  più  grandi  illusioni  su 
quest’  argomento,  se  non  l’ avesse  soccorsa  un  lume  speciale  del  ciclo  : 
poiché  si  sentiva  talvolta  tentata  a non  pensare  affatto  a tutti  i suoi  bi- 
»■>  .uviv/.irt-  sogni  corporali,  o di  non  prendere  che  un  leggerissimo  nutrimento,  sotto 
il  pretesto  di  attendere  più  lungo  tempo  c più  puramente  agli  esercizi 
della  contemplazione,  ma  riconobbe  essere  una  vera  tentazione  dello 
spirito  maligno  ; si  esercitò  adunque,  ma  con  discrezione,  e dopo  aver 
preso  consiglio,  in  una  infinità  di  altre  rigorose  penitenze  esterne,  senza 
per  altro  che  la  sua  salute  ne  restasse  minimamente  alterata,  e calcolava 
per  niente  quanto  a molti  sarebbe  riuscito  insopportabile. 

Diceva  che  i beni  temporali,  come  le  ricchezze  e gli  onori,  non  erano 
che  come  piccolissime  briciole  di  pane,  le  quali  cadevano  dalla  tavola  di 
Din;  ma  invece  le  croci  erano  le  vivande  delicate  di  quella  sacra  mensa, 
e si  davano,  perciò,  soltanto  ai  favoriti;  assicura  che  coloro  i quali  soffri- 
vano molto  erano  assisi  a quella  sacra  mensa,  accanto  all’adorabile  Gesù, 
mangiavano  nello  stesso  piatto  e si  nutrivano  dello  stesso  cibo:  persuasa 
di  tali  verità,  intraprese  una  volta  uno  di  quei  pcregrinaggi  di  quaranta 
leghe,  per  ottenere  il  gran  dono  della  croce  nella  povertà. 

»...  «mm,.  Il  fuoco  del  sacro  amore  si  accrebbe  tanto  nel  suo  cuore  che,  se  sentiva 
parlai  di  Dio,  trasaliva  fortemente  dalla  gioia  celeste,  rui  sapeva  cosi 
poco  padroneggiare,  che,  quand'anche  le  fosse  costata  la  vita,  nou  avrebbe 
potuto  fare  a meno  di  darla  a divedere  ; alla  vista  dei  quadri  che  le  rap- 
presentavano qualche  punto  delia  Passione  del  Salvatore,  era  immedia- 
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tamcnte  penetrata  da  eccessi  di  amore  così  veementi,  cagionati  da  una 
interna  agitazione,  la  quale  non  sembrava  affatto  naturale,  che  la  faceva 
cadere  in  deliquio;  laonde  la  sua  compagna  ordinaria,  volendo  evitare 
che  risentisse  con  troppa  frequenza  quegli  eccessi  d’amore  o di  gioia 
interna,  i cui  effetti  si  manifestavano  sovente  troppo  al  di  fuori,  era 
obbligata  di  velare  prudentemente,  ed  in  certe  occasioni,  le  immagini 
rappresentanti  qualche  tratto  della  morte  e passione  del  Salvatore 
Coleste  grandi  comunicazioni  ricevute  dal  Cielo  furono  come  prepa-  s“»  ««-« 
rativi  agli  aspri  assalti  che  doveva  in  seguito  sostenere  dall’inferno;  poi-  * 
chè  Iddio,  che  voleva  formare  di  Angela  un  modello  di  forza  e di  coraggio, 
cui  tutte  le  persone  del  suo  sesso  potessero  imitare  nell'ardua  via  della 
vita  sovrannaturale,  permise  alla  potenza  delle  tenebre  di  sperimentare, 
come  su  di  un  altro  Giobbe,  la  virtù  della  sua  serva,  di  cui  sarebbe  stato 
difficile  trovarne  una  simile  nel  mondo.  Ecco  com’ella  parla  di  queste 
nuove  disposizioni  : Temendo,  ella  dice,  che  il  numero  e la  grandezza 

delle  rivelazioni  e delle  visioni  non  mi  gonfino  il  cuore,  e le  delizie 
onde  son  ripiena  non  mi  suggeriscano  vane  compiacenze,  Iddio  per- 
mette clic  sia  tentata  ed  afflitta  in  un’ infinità  di  modi.  Sono  abbando- 
nata  alla  malizia  di  molti  demoni,  i quali  mi  fanno  soffrire  tormenti 
innumerevoli  in  tutte  le  parti  del  corpo,  e non  credo  sia  possibile 
descriverli  circostanziatamente;  soffro  un  perpetuo  stato  di  languore; 
risento  debolezze  si  grandi,  da  esser  costretta  a restar  quasi  sempre 
distesa  sovr'un  letto  ; sono  oppressa  da  un  abbandono  generale;  non 
avvi  membro,  del  mio  corpo  senza  il  suo  tormento  e la  sua  piaga 
particolare  ; sono  sempre  inferma  e soggetta  agli  altri;  inoltre,  quan- 
tunque sia  costretta  a star  coricata,  soffro  immensamente  di  conser- 
vare sempre  la  stessa  posizione,  non  potendo  quasi  fare  alcun  movi- 
mento ; non  saprei  prendere  il  cibo  necessario;  ed  oltre  a tutti  i mali 
corporei,  ne  avverto  ancor  altri  nel  fondo  dell’anima,  i quali  sono  molto 
più  insopportabili  r. 

In  fatti,  ella  fa  conoscere  che  tutte  le  sue  passioni  le  si  rivoltarono  con-  Svictentfi/I.tai. 
tro.  e risentiva  gli  attacchi  di  molti  vizi  cui  aveva  superati,  e d’altri  cui 
non  aveva  mai  conosciuti  ; che  fu  tentata  su  tutto,  che  la  carne  si  ribellò 
allo  spirito,  che  i sensi  sembravano  dominare  la  ragione,  e che  questa 
rifiutava  di  sottomettersi  alla  legge  della  grazia  ; s' immaginava  di  non 
aver  mai  conosciuta  la  virtù  ; nulla  le  dava  più  pena,  come  il  credersi 
priva  dell’ inclinazione,  ella  diceva,  che  altra  volta  ebbe  al  bene;  il  solo 
pensiero  di  credersi  lontana  da  Dio,  e di  sentire  allora  ripugnanza  per  gli 
eserrizi  di  pietà,  le  cagionava  un  dolore  così  sensibile  da  versarne  tor- 
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renti  di  lagrime  amarissime,  senza  poter  ricevere  da  chicchessia  sollievo 
di  sorta;  s’immaginava  d'aver  commesso  delitti  di  cui  non  sarebbe  per- 
donata; vide  in  sè  stessa  spuntare  dei  dubbi  cosi  grandi,  da  non  poter 
distinguere  la  vera  virtù  da  quella  la  quale  solo  ne  aveva  l'apparenza;  voleva 
mettersi  al  disopra  di  lutti  gli  assalti  che  le  davano  i demoni,  e vincere  i 
vizi  i quali  si  presentavano  al  suo  spirito,  e risentiva  non  pertanto  una 
debolezza  che  sembrava  smentire  il  suo  gran  coraggio. 

Ma  ciò  che  le  cagionava  i più  aspri  tormenti,  furono  i molteplici  e dif- 
ferenti assalti  che  dovette  sopportare  da  i demoni  contro  la  purità,  la 
più  cara  sua  virtù  ; ci  esenteremo  dal  riferirli  qui  minutamente,  potendosi 
riscontrarli  nella  sua  vita  da  lei  dettata  al  suo  confessore:  dessa  assicura 
che  i combattimenti,  i quali  dovette  a tal  riguardo  sostenere,  furono  cosi 
insopportabili,  che  avrebbe  preferito  soffrir  tutte  le  malattie  ed  i dispia- 
ceri possibili  ad  un  corpo  umano,  ed  accettare  i più  dolorosi  martiri, 
anziché  vedersi  esposta  a simili  tentazioni.  Piacque  intanto  alla  divina 
Sapienza  di  lasciar,  per  lo  spazio  di  due  anni,  questa  fedele  discepola  della 
Croce’  nelle  più' dure  pruove,  e la  fedeltà  onde  sempre  si  comportò,  unita 
ai  mezzi  affatto  eccezionali  adoperati  per  superare  attacchi  così  lunghi  e 
pericolosi,  danno  pruove  evidentissime  dell’innocenza  e dell’ amore  alla 
purità  che  la  beata  Angela  possedeva. 

Dava  Iddio  spessissimo  a divedere  come  quelle  immagini  così  immonde 
e quelle  così  terribili  rappresentazioni  le  venivano  suggerite  dai  demo- 
ni ; ma  essa  restava  talvolta  in  sì  grande  perplessità  ed  in  dubbi  così 
penosi  intorno  alla  sua  salute,  da  non  sapere  a qual  partito  appigliarsi  ; 
essendo  nondimeno  alquanto  rientrata  nella  calma-,  fe' conoscere  che  per 
moleste  e dolorose  potettero  essere  le  sue  tentazioni,  non  erano  se  non 
effetti  della  sapienza  c della  bontà  di  Dio,  il  quale  fa  passare  per  tali  vie 
immensamente  ardue  le  anime  più  innocenti,  per  purfBcarle,  come  l'oro, 
nel  crogiuolo  delle  tribolazioni,  a Più  un'  anima,  ella  dice,  è afflitta,  an- 
.(  nichilita  ed  umiliata  in  questo  modo,  più  vien  purificata,  elevata  e 
« capace  delle  nobili  comunicazioni  divine,  ed  il  grado  delle  umiliazioni, 
a dà  sempre  luogo  a quello  dell’esaltazioni.  # Si  può  vedere  nej  50° 
capitolo  della  sua  vita,  con  qual  lume,  qual  sapienza  e quale  esperienza, 
descrive  l’utilità  di  quei  grandi  travagli. 

Ciòcche  avvenne  alla  beata  Angela,  dopo  così  dolorosa  alllizione,  è una 
pruova  evidente  di  ciò  ch’ella  insegna  nei  suoi  scritti  ; poiché  fu  in  seguito 
favorita  da  una  infinità  di  lumi  i quali  dissiparono  in  pochissimo  tqjnpo 
tutt’i  suoi  scrupoli,  i suoi  dubbi  ed  i suoi  molesti  pensieri,  ed  il  suo  cuore 
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fu  ripieno  di  rosi  dolci  consolazioni,  da  farle  pendere  bentosto  la  memo- 
ria delle  amarezze  e delle  angoscie,  cui  s'era  vista  così  spesso  ridotta. 

All’uscire,  infatti,  dal  Calvario,  venne  introdotta  nel  celliere  dello  Sposo; 
e le  si  fe' gustare  quanto  v’era  di  più  delizioso.  Ebbe  cognizioni  ammira- 
bili sul  mistero  della  santa  Trinità  e su  i principali  attributi  di  Dio,  come 
sulla  bontà,  la  sapienza,  la  potenza,  la  giustizia,  l’amore  e molte  altre  si- 
mili perfezioni  divine.  Si  leggono,  nella  sua  vita,  capitoli  interi  su  ciascuno 
di  questi  attributi;  fu  ancora  divinamente  istruita  su  un  gran  numero  di 
circostanze  che  riguardano  la  persona  della  santissima  Vergine,  la  Pas- 
sione di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  venerabile  sacramento  dell’ Eucari- 
stia ; un  compendio  non  permette  vi  si  possano  riferire  tutte  le  belle 
lezioni  ricevute  da  Dio,  cli  essa  lasciò  alla  posterità,  e che  servono  util- 
mente d'istruzione  a tante  persone. 

Questa  virtuosa  vedova  non  era  del  numero  di  quelle  persone  le  quali, 
sotto  il  pretesto  di  qualche  alta  contemplazione  di  cui  credono  essere 
favorite,  trascurano  le  pratiche  esterne  di  pietà;  ma,  possedendo  le  qua- 
lità richieste  dallo  Spirito  Santo  nella  donna  forte,  ed  adempiendo  ai  do- 
veri che  san  Paolo  esige  dalle,  vere  vedove,  dava  opera  al  lavoro  ; c quan- 
tunque debole  e sofferente  non  tralasciava  d'andare  e di  condurre  anche 
gli  altri  agli  ospedali,  per  offrirvi  i suoi  servizi,  largirvi  elemosine,  ed 
esortare  alla  pazienza  i poveri  infermi,  di  cui  cercava  tanto  la  salvezza 
quanto  la  sanità  ; ben  lungi  dal  credere  che  tali  esterne  occupazioni  di- 
minuissero il  suo  trasporto  per  l’orazione,  ed  interrompessero  il  dolce 
silenzio  dell’anima  sua,  dichiara,  invece,  come  la  relazione  che  aveva  col 
suo  Dio  divenne  più  intima  e più  abbondante  nelle  sue  opere  di  carità. 
Andiamo,  dicev' alla  sua  compagna,  all'ospedale,  forse  in  mezzo  ai 
poveri  troveremo  il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ;•  » e Dio  non  mancò 
di  ricompensare  la  sua  confidenza  e la  sua  carità  con  comunicazioni  ed 
interne  delizie,  ch'ella  dice  non  poter  esprimere. 

Non  andava  in  quei  luoghi  a mani  vuote  ; sapeva  che  i poveri  non  ascol- 
tano bene  le  lezioni  del  Cielo  se  non  quando  ricevono  qualche  piccolo 
benefizio  dalle  mani  di  coloro  i quali  li  visitano  e li  esortano  alla  pazienza  : 
così  pensando  portava  loro  sempre  qualche  cosa.  Avvenne,  un  giorno,  che 
non  aveva  nullada  dar  loro;  ma  siccome  l’amore  della  carità  è sempre  inge- 
gnoso, pensò  d’ispirare  alle  sue  compagne,  le  quali  non  potevano  dare  altro 
che  i veli  onde  si  covrivano  la  testa  ed  altri  piccoli  arnesi  simili,  di  farli 
vendere  a vantaggio  dei  poveri  ; infatti,  consegnati  tutti  quegli  oggetti  alla 
servente  dell’ospedale,  la  pregarono  d’ andarli  a vendere,  e servirsi  tosto 
del  danaro  che  ne  ricaverebbe,  per  dare  qualche  sollievo  e qualche  piccolo 
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refrigerio  agli  ammalitli;  unendo  dunque  il  pane  dapprima  mendicato 
per  la  città  a quello  porlato  dal  mercato  pel  valore  di  quanto  avevano 
fatto  vendere,  distribuirono  lutto  con  gioia  incredibile  agli  ammalati. 

Non  contente  di  dare  quanto  possedevano,  rendevano  anche  agl'infermi 
di  quelle  povere  case  i più  vili  servigi,  senza  badare  agl’incomodi  che 
d'ordinario  ne  derivavano,  preferendo  le  caritatevoli  azioni  alla  loro  salute 
ed  alla  loro  vita;  non  volevano  distinguere  le  malattie  comuni  da  quelle 
pericolosissime;  per  non  temerle  affrontavano  anche  il  pericolo;  segui- 
vano alla  lettera  il  consiglio  dell’Apostolo,  il  quale  desidera  che  le  vedove 
si  esercitino  agli  ospedali  e lavino  i piedi  dei  Santi,  di  guisa  clic  un 
giorno,  dopo  aver  lavalo  le  mani  ad  un  lebbroso,  cui  il  male  rendeva  su- 
dicie ed  infette,  ebbero  tanto  coraggio  da  berne  l’acqua;  v’ha  di  più, 
poiché  fa  mestieri  le  nostre  orecchie  delicate  ascoltino  il  coraggioso 
linguaggio  della  carità:  Angela  assicura,  le  sembrò,  in  quell’occasione, 
d’aver  gustato  un  liquore  squisito,  che  diceva  derivare  dalle  qualità  di 
quell'acqua,  avendo  tanto  più  avvertito  in  bocca  qualche  piccola  crosta 
caduta  dalle  ulceri  e dalle  piaghe  di  quel  lebbroso  '. 

Questi  atti  ammirabili  di  carità  fanno  ben  conoscere  come  questa  sauta 
donna  viveva  in  uno  stato  d’ orazione  non  soggetto  ad  illusioni,  poiché  le 
buone  opere  n’erano  il  fondamento.  Non  voleva  si  separasse  mai  l'azione 
dalla  contemplazione,  ed  è perciò  che  nelle  belle  sue  lezioni,  lasciateci 
negli  scritti  intorno  alla  preghiera,  parla  così  spesso  d'ima  orazione  da  lei 
chiamata  corporale;  cioè  quella  che  fa  servire  utilmente  il  corpo  per  elevare 
a Dio  lo  spirito  e conservarlo  nel  fervore.  \ Questa  orazione,  essa  dice, 
è accompagnata  da  preghiere  vocali,  da  genuflessioni,  da  inchini  ed  altri 
simili  esterni  esercizi;  non  dimentico  mai.  ella  continua,  di  servirmi  di 
! queste  pratiche,  perchè  lo  stato  di  trasformazione  dell'anima  in  Dio 
non  essendo  perenne,  fa  d’uopo  usare  ogni  sorta  di  mezzi  per  restare  in 
quella  bella  unione.  La  divina  Sapienza,  la  quale  fa  tutto  con  ordine, 

( peso  e misura,  volle  clic  nessuno  arrivasse  a fare  bene  l'orazione  nteii- 
; tale,  senza  esercitarsi  altresì  nelle  azioni  esterne  che  concorrono  a so- 
stenerne il  fervore.  Quella  stessa  Sapienza,  continua  la  nostra  Santa, 
vuole  si  facciano  fedelmente  le  preghiere  vocali  all'  ora  a tal  ri- 
guardo indicate,  meno  che  un  imperioso  motivo  non  ne  esenti.  Volendo 
far  l’orazione  mentale,  mi  è sovente  avvenuto  di  perdere  il  frutto 
che  ne  attendeva,  sia  a causa  d'un  certo  assopimento  in  cui  cadeva, 


1 Nei  rasi  come  questi  specialmente  bisogna  osservare  esservi  nella  Vita  dei  Santi 
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sia  per  una  naturale  pigrizia,  cui  è naturalmente  inclinato  il  nostro 
corpo;  ma  le  sante  positure  esterne  mantengono  lo  spirito  nell' atten- 
zione conveniente  alla  preghiera.  ; 

Questa  dottrina  c queste  precauzioni  della  fede!  serva  di  Gesù  Cristo 
dimostrano  quanto  era  lungi  da  qualsiasi  inganno;  diffidava  pure  estre- 
mamente dei  propri  lumi  : voleva  perciò  si  poggiasse  tutto  l’edificio  della 
vita  interna  sulla  conoscenza  delle  proprio  miserie  che  si  deve  avere  in 
sè  stessi,  anziché  sulle  grandi  elevazioni  le  quali  mantengono  assai 
spesso  le  anime  nella  presunzione.  Le  visioni,  ella  dice,  le  rivelazioni 
c gli  altri  esercizi  contemplativi,  a nulla  servono,  se  non  si  ha  uua  vera 
conoscenza  di  Dio  e di  sè  stesso  ; con  questa  idea  esortò  continuamente 
tutti  a meditare  la  morte  e passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
crocifisso,  cui  ella  dice  essere  il  vero  libro  della  vita  nel  quale  si  trovano 
tutte  le  lezioni  che  si  possono  desiderare,  per  imparare  a ben  conoscersi  ; 
essa  prova  chiarissimamcntc  che  siccome  tutta  la  vita  del  Salvatore  fu 
accompagnata  da  povertà,  disprezzo  c dolore,  è necessario  lo  seguissimo 
in  questa  ^trada,  potendo  ogui  altra  esser  sospetta. 

In  conseguenza  dei  detti  principii  ella  parla  con  tanta  frequenza  della  s«  o»im» 
virtù  dell'  umiltà,  ed  assicura  che  l'orazione  la  quale  non  si  poggia  su 
questa  base  non  produrrà  mai  alcun  frutto.  Si  può,  con  un  ragionamento 
contrario,  giudicare  della  fermezza  e verità  delle  nobili  sovrannaturali  di- 
sposizioni di  questa  saggia  discepola  di  Gesù  Cristo , poiché  è difficile 
trovare  alcuno  che  abbia  sofferto  cose  più  umilianti,  e siasi  anche  umi- 
liato più  di  lei.  Aggiungerò  alle  pruove  già  datene  in  questo  discorso,  che 
essa  diceva  ad  alta  voce  e credeva  sincerissimamente  d’essere  la  più  in- 
degna e spregevole  creatura,  c che  desiderava  ardcntissiinamente  d’es-  -u»!*?»- 
sere  riguardata  come  tale;  dichiara  inoltre,  a proposito  dei  suoi  scritti,  p'r  "'"' 
di  non  doversi  in  alcun  ijiodo  stimare.  Io  sono  una  cieca,  ella  dice, 
e non  la  depositaria  della  verità;  riguardate  tutte  Iq  mie  parole 
come  capaci  d’essere  soggette  all’errore,  e come  derivanti  da  una  per- 
sona piena  di  malizia  ; censurate  rigorosissimamente  tutto  ciò  eh'  io 
dico,  nè  credete  nulla  di  quanto  io  propongo  se  non  lo  troverete 
d'altronde  conforme  alle  massime  di  Gesù  Cristo  e se  le  mie  lezioni  non 
v’indurranno  ad  imitarne  le  virtù.  In  tali  termini  si  esprime  la  beata 
Angela,  parlando  delle  sue  opere.  Nonpertanto,  questa  dottrina,  disprczzata 
solo  da  chi  ne  fu  l’autrice,  servì  di  lume  ad  un'infinità  di  grandi  uomini, 
i quali  ne  adornarono  i loro  scritti,  e v'hanno  pochi  autori  i quali  abbiano 
trattato  dei  gradi  della  vita  spirituale  senza  citare  questa  dotta  maestra,  la 
quale  conobbe  per  esperienza  ciò  che  dettò  nelle  sue  opere.  San  Francesco 
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di  Saks,  fra  gli  altri,  non  mancò  d'autorizzare,  con  la  testimonianza  di 
questa  Santa,  ciò  ch'egli  propone  parlando  degli  ardui  gradi  della  vita 
• spirituale,  come  si  potrà  rilevare  sovratutto  nel  libro  VII  del  suo  Trattato 
dell’ amor  di  Dio. 

R'i-  o«‘o."  E tempo  ormai  di  parlare  della  sua  preziosa  morte.  Questa  santa  ve- 
dova, vedendosi  prossima  a partire,  per  l'eternità,  dette,  per  l’ultima  volta, 
molle  belle  istruzioni  a coloro  i quali  ebbero  la  fortuna  d’ assisterla  negli 
ultimi  suol  istanti;  li  esortò  a disprezzarc  gli  onori,  le  cariche  c il  potere 
cui  tutti  voglion  possedere  più  degli  altri  ; fece  loro  nondimeno  compren- 
dere esservi  ancora  molto  maggior  pericolo  a voler  passare  per  pre- 
suntuosi e per  gran  dottori  nelle  vie  sovrannaturali,  come,  per  esempio, 
parlando  spesso  di  Dio,  interpretando  le  sacre  Scritture,  e dando  ad  in- 
tendere d’ essere  grandemente  occupali  negli  affari  spirituali;  esortando 
a tal  proposito  gli  astanti  a non  occuparsi  se  non  della  propria  nullità, 
gridò,  per  quanto  potettero  le  sue  forze  : 0 ignoto  nulla!  o ignoto  nulla! 
In  verità,  soggiunse,  non  possiamo  mai  aver  più  belle  visioni,  nò 
acquistar  più  alta  scienza,  che  conoscendo  il  nostro  nulla,  e sapendo 
vivere  con  pazienza  e rassegnazione  nella  oscura  prigione  delle  umi- 
t liazioni  ove  Iddio  ci  rinchiuse.  II  giorno  precedente  alla  sua  morte, 
ripeteva  incessantemente  queste  parole,  che  rivolgeva  a Dio  : Padre,  mio, 
rimetto  l'anima  mia  ed  il  mio  spirito  nelle  vostre  mani.  Quel  giorno 
stesso,  lutti  i dolori  sia  del  corpo  che  dell’ anima,  onderà  già  da  gran 
tempo  oppressa,  cessarono  ad  un  tratto,  c fu  ricolma  di  gioia  sì  dolce,  e 
parve  godere  un  così  placido  riposo,  da  sembrare  cominciasse  ad  entrar 
Non  mori».  nel  soggiorno  della  gloria;  in  tale  bella  disposizione  ricevette  i sacra: 
menti.  Finalmente  nel  4 gennaio  dell'anno  1588,  giorno  dell'ottava 
degl'innocenti,  verso  la  mezzanotte,  rese  tranquillamente  l'anima  a Dio, 
per  andare  a godere  il  frutto  dei  suoi  travagli. 

Abbiamo  ricavata  questa  vita  da  quella  da  lei  stessa  dettala  al  suo 
confessore,  compresa  in  settanta  capitoli  ; il  Bollando  li  riportò  fedelmente 
nel  suo  primo  tomo,  dopo  averli  confrontati  con  gli  originali. 
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È celebre  la  vita  clic  questo  gran  Santo  menò  a San  ltufo,  nel  Delibiate, 
essendo  canonico  di  quel  capitolo.  Le  sue  mortificazioni,  unite  alle  più 
sane  virtù,  le  quali  adornavano  il  suo  cuore,  gli  procacciarono  ad  un  tempo 
la  stima  c la  benevolenza  di  tutti.  Senonchè,  lo  zelo  ardentissimo  che 
aveva  pel  servizio  di  Dio,  c la  brama  di  maggiormente  unirsi  al  suo 
Creatore,  tale  affetto  gl' ispirarono  per  la  solitudine  che,  abbandonando 
ogni  cosa,  si  risolvette  di  ritirarsi  in  un  luogo  solitario,  per  poter  quivi 
attendere  con  più  ardore  alla  contemplazione  della  vita  celeste.  Unitosi 
infatti  ad  un  altro  canonico  per  noine  Stefano  di  Die,  abbandonarono  il 
loro  paese,  c si  trasferirono  nella  diocesi  di  Langrcs,  ove  si  unirono  a 
san  Brunone,  il  quale  già  da  qualche  tempo  aVova  ron  pochi  compagni 
cominciato  a vivere  nella  solitudine,  praticando,  con  grande  edificazione 
di  tutti,  la  regola  datagli  da  san  Roberto,  abbate  di  Molismes.  Restarono 
colà  poco  tempo  ; poiché  san  Brunone,  non  contento  di  quella  solitu- 
dine, perchè  troppo  vicina  ai  rumori  del  mondo,  di  comune  accordo  coi 
due  nuovi  venuti,  si  recò  a Grenoble,  ove  si  rivolsero  al  vescovo,  por 
dimandargli  un  asilo  nelle  vicine  montagne.  Questi,  passionalissimo  della 
vita  monastica,  li  persuase  di  stabilirsi  in  un  luogo  selvaggio  ed  affatto 
deserto,  circondato  da  rocce  e quasi  inaccessibile,  chiamato  Certosa. 
Si  posero  dunque  in  cammino  e giunsero  al  luogo  designato  verso  la 
fine  del  mese  di  giugno  dell'anno  1081,  tempo  in  cui  cominciò  la 
fondazione  della  Gran  Certosa.  Quivi  il  nostro  Santo  visse  per  lo 
spazio  di  trent  anni,  sempre  dedito  alla  preghiera  ed  alla  contempla- 
zione. Ma  aveva  Iddio  stabilito  di  fargli  coronare  la  sua  carriera  con 
un’opera  di  grande  importanza.  Trascorso  infatti  quel  termine,  il  suo 
priore  Guigue  gli  comandò  di  recarsi  a Meyria,  per  fondarvi  una  Certosa. 
Stefano,  ubbidiente  agli  ordini  del  suo  superiore,  andò  al  luogo  indicato- 
gli, e dette  principio  alla  nuova  Certosa,  la  quale,  passati  appena  due 
anni,  fu  abitata  da  molli  santi  religiosi.  Ricco  finalmente  di  tanti  meriti, 
il  Signore  si  compiacque  chiamarlo  alla  ricompensa  delle  fatiche  durate 
per  amor  suo  e pel  zelo  del  suo  servizio. 
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La  vigilia  1 dell*  Epifania  di  Nostro  Signore. 

A Roma,  S.  Tklksfouo,  papa,  il  quale,  sotto  Antonino  il  pio,  2 dopo  aver 
molto  sofferto  per  la  difesa  del  nome  di  Gesù  Cristo,  pervenne  alla  gloria  del 
martirio,  139. 

In  Egitto,  la  commemorazione  di  molti  santi  Maktiri  i quali,  nella  Te- 
baide,  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano,  furono  messi  a morte  con  di- 
versi generi  di  torture.  Verso  il  304. 

1 Vigilia  — Voce  del  Calendario  Ecclesiastico,  dinotante  il  giorno  che  precede  al- 
cuna festa.  L'origine  di  siffatta  appellazione  deve  ripetersi  dalla  persecuzione  contro 
i primitivi  cristiani,  i quali  erano  costretti  di  nascondere  il  loro  culto , e di  congre- 
garsi solamente  di  notte  od  in  luoghi  che  non  fossero  a notizia  dei  loro  nemici.  Di  che 
le  calunniose  imputazioni  contro  i medesimi  ; vennero  loro  rinfacciate  tali  notturne 
assemblee  come  scellerate  conventicole  ; ed  essi  chiamati  nazione  tenebrosa,  nemica 
della  luce  del  giorno,  ( Minuzio  Felice,  c.  Vili;  Plinio,  Epist.  ad  Traj;  Tertulliano, 
Apolog.  c.  II,  etc  ).  A questa  ragione  di  necessiti  s'aggiunsero  motivi  di  religione;  in 
tin  dal  principio,  la  principale  tra  le  solennità  fu  la  Pasqua  ; i fedeli  passavano  la  notte 
che  precede  la  Domenica  in  celebrare  i santi  misteri,  e prendervi  parte,  cantar  salmi, 
udir  letture  ed  istruzioni  devote,  e stavano  raccolti  insieme  insino  al  levar  del  sole, 
ora  nella  quale  era  risorto  Gesù  Cristo.  A poco  a poco  questa  maniera  di  celebrar  le' 
vigilie  si  estese  alle  altre  feste  dei  misteri  ed  anche  agli  anniversari  di  martiri.  Vi 
si  accoppiò  il  digiuno,  come  in  quella  di  Pasqua,  ed  è anche  opinione  generale,  che 
tale  fosse  l'origine  dell'  ufficiatura  notturna.  Onde  venne  finalmente  la  consuetudine  di 
cominciare  il  giorno  ecclesiastico  dai  vespri,  ossia  dalla  sera,  insino  all’ora  medesima 
del  di  seguente;  e diessi  il  nome  di  vigilia  a tutto  il  giorno  che  precede  una  solen- 
nità, nel  quale  si  osservi  l'astinenza  ed  il  digiuno. 

2 Non  deve  recar  sorpresa  se  durante  l’imporo  di  Antonino , il  quale  per  la  sua 
clemenza  ed  umanità  si  meriti  giustamente  il  sovrannome  di  Pio,  che  fu  dotato  di 
perspicacia  poco  comune,  e che  inoltre  si  mostrò  favorevolissimo  ai  cristiani,  vi  fu  un 
altro  martire.  Ecco  in  poche  parole  spiegata  questa,  che  a primo  aspetto  sembra  una 
vera  contradizione.  Il  martirio  di  san  Telesforo  avvenne  prima  della  promulgazione 
ili  quel  celebre  editto  di  Massimino,  che  tanto  favori  i Cristiani;  laoodo  se  non  potette 
godere  di  quel  benefizio,  non  detesi  incolpare  il  predetto  imperatore,  c cessa  quindi 
ogni  meraviglia. 
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In  Antiochia,  S.  Simeone,  monaco,  il  quale  visse  molti  anni  stando  sovra 
una  colonna,  il  che  gli  fe’ dare  il  soprannome  di  Stilila;  la  sua  vita  fu  una 
luDga  seguela  di  prodigi.  592. 

In  Inghilterra,  S.  Edoardo,  re,  celebre  per  la  sua  castità  ed  il  dono  dei 
miracoli.  Un  decreto  d’ Innocenzo  XI  fissi)  la  sua  festa  al  13  ottobre,  giorno 
della  traslazione  del  suo  corpo.  1066. 

In  Alessandria,  S.  Sincletica,  di  cui  sant’ Atanasio  descrisse  le  belle  azioni 
e compose  la  vita.  IV. 

A Roma,  S.  Emiliana,  vergine,  zia  di  san  Gregorio,  papa,  la  quale  chia- 
mata da  Tarsilla,  sua  sorella,  che  l’aveva  preceduta  al  cospetto  di  Dio,  passò 
nello  stesso  giorno  da  questo  mondo  nella  compagnia  del  Signore.  VI. 

Lo  stesso  giorno,  S.  Apollinare,  vergine.  Verso  il  +40. 


ADDIZIONI  TRATTK  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

In  Sicilia,  S.  Eupresia.  vedova  , e sua  figlia  8.  Teoona,  vergine.  Verso 
l’anno  280. 

A Bergamo,  8.  Domnone,  martire,  torturato  e messo  a morte  sotto  l’ im- 
peratore Massimino,  dopo  aver  convertito  mio  dei  suoi  giudici,  il  quale  fu 
egli  stesso  martirizzato  nel  307. 

A Cagliari,  S.  Teodoro,  o Terù,  martire,  cui  sono  dedicate  molte  chiese 
della  Sardegna;  è conosciuto  mercè  una  iscrizione  scoverta  nella  basilica 
sotterranea  di  santa  Restituta.  v 

A Brescia,  S.  Rusticiano,  vescovo  di  detta  città,  c successore  del  beato 
Onorio.  Si  crede  morisse  sotto  Costanzo. 

In  Sicilia,  S.  Fostero,  abate,  il  quale  , come  Elia,  fu  nutrito  da  un’  an- 
gelo (non  è indicato  il  luogo  del  suo  monastero). 


ADDIZIONI  TRATTK  DAL  MARTIROLOGIO 

DEI  CARMELITANI  CALZATI  E SCALZI 
La  yioilia  dell’ Epifania  di  Nostro  Signore. 

A Roma,  S.  Telesforo,  papa,  dell'ordine  dei  Carmelitani,  il  quale,  dopo 
numerose  sofferenze  sopportate  sotto  Antonino  il  Pio  pel  nome  di  Gesù  Cristo, 
pervenne  ad  un  glorioso  martirio.  La  sua  festa  si  celebra  il  13  febbraio. 


/ 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI, 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI]  DIVERSI 

In  Africa,  i santi  Felice,  Secondo,  Onorio,  Luciano,  Candido,  Iancaria, 
Crufloria,  Giocondo,  Acuto,  Pietro,  Marco,  Severo,  Anastasia,  e Tfxk- 
skouo,  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo,  ed  in  diversi 
manoscritti.  Sono  probabilmente  i compagni  di  quelli  che  furono  bruciati 
durante  la  persecuzione  di  Severo,  e la  cui  festa  si  celebra  nel  giorno  seguente. 

In  Oriente,  S.  Talida,  abbadessa  di  Antinoe,  nella  Tebaide;  aveva  sessanta 
religiose  nel  suo  monastero,  ove  visse  ottant'anni.  V secolo. 

In  Ispagna,  commemorazione  di  B.  Fi.amidiano,  martire  a Cusa. 

A Seus,  S.  Onnemberto,  vescovo,  e S.  Okulfo,  suo  padre,  che  fu  anche  suo 
successore  nell'episcopato.  761. 

In  Grecia,  S.  Gregorio  di  Creta,  il  quale  si  fece  monaco  a Costantinopoli, 
dopo  essere  stato  perseguitato  a Gerusalemme  dai  Saraceni  ed  i Giudei.  Verso 
l’anno  820. 

A San  Messbns  di  Plelan,  in  Bretagna.  S.  Couhoiarn  , primo  abate  di 
san  Salvatore  nella  diocesi  di  Vannes,  il  quale  essendo  andato  a Roma  con 
Susan,  vescovo  di  Vanne*,  e Felice,  vescovo  di  Quimpr-Corentin,  ottenne  da 
Leone  IV  la  convocazione  d’  un  concilio  in  occasione  di  alcuni  prelati  di 
Brettagna  nccusati  di  simonia,  e portò  il  corpo  di  san  Marcellino,  papa,  rega- 
latogli da  Lione  IV;  fu  scelta,  per  tenere  tal  concilio,  la  città  di  Parigi.  868. 

A Fauquemont,  nella  contea  di  Limburgo,  S.  Geklac,  soldato,  quindi 
anacoreta,  il  cui  corpo  fu  depositato  ed  onorato  in  una  chiesa  del  suo  nome, 
tenuta  da  alcuni  religiosi  dell’Ordine  di  Prémontré,  nella  diocesi  di  Bure- 
mondo.  1170. 
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Itegnò  «tal  127  al  139. 
Imperatori  Romani:  Adriana,  Anlonina. 


San  Telesforo,  il  quale  conserva  un  posto  molto  considerevole  nella 
genealogia  dei  patriarchi  dell’Ordine  Carmelitano,  ricevette  i natali  nella 
Grecia.  Si  crede  generalmente,  da  una  tradizione  conservata  nell’Or- 
dine dei  Carmelitani,  ch’egli  esercitasse  la  vita  d’anacoreta  sul  monte 
Carmelo,  già  celebre  nella  storia  pel  soggiorno  che  vi  fecero  i santi  Pro- 
feti Elia  ed  Eliseo.  Recatosi  a Roma  per  intraprendere  la  predicazione 
dell’Evangelo  di  Gesù  Cristo,  vi  si  dedicò  con  tanto  zelo  c fervore,  porgendo  w 
nel  tempo  stesso  pruove  evidentissime  di  sperimentata  virtù  e specchiata 
santità  che,  dopo  il  martirio  di  S.  Sisto  1“,  fu  stimato  degno  di  ascendere 
alla  cattedra  di  Pietro,  durante  l’impero  di  Antonino  il  Pio.  Sempre  intento 
all’avanzamento  del  bene  spirituale  della  Chiesa,  fece  diversi  buoni  rego- 
lamenti, fra  i quali  tutti  primeggia  quello  del  digiuno  dei  quaranta  giorni 
prima  della  santa  Pasqua,  comunemente  chiamato  Quaresima.  Non  per 
questo  egli  fu  il  primo  autore  di  questa  istituzione,  poiché  sant’ Ignazio, 
martire,  il  quale  visse  in  un  epoca  anteriore,  ne  parla  nelle  sue  lettere  ai 
Filippini.  Inoltre  è comune  opinione  dei  Padri  della  Chiesa  che  la  quare- 
sima sia  di  tradizione  apostolica,  c molti  asseriscono  essere  d’ istituzione 
divina,  avuto  riguardo  ai  quaranta  giorni  in  cui  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto digiunò  nel  deserto,  per  apparecchiarsi  a celebrar  la  santa  Pasqua. 

Però,  se  il  nostro  Santo  non  fu  l’ istitutore  della  quaresima,  egli  senza 
dubbio  ebbe  cura  di  autorizzare  con  un  decreto  ciò  che  lino  ai  suoi  tempi  Suo  «J«vr»t.< 
si  era  osservato  solo  per  la  tradizione.  Ed  un  simile  decreto  valse  mol- 
lissimo  a ridestare  il  fervore  dei  cristiani,  i quali  cominciavano  già 
ad  osservare  con  una  certa  freddezza  quella  santa  pratica.  Il  R.  P.  Tho- 
massin,  tanto  conosciuto  per  la  perspicacia  del  suo  ingegno  e la  sua 
dottrina  nelle  cose  ecclesiastiche,  scrisse  un  bel  trattato  intorno  ai  di- 
giuni, cui  si  potrebbe  all’uopo  consultare. 

Oltre  al  decreto  sulla  quaresima,  il  nostro  Santo  ordinò  la  celebrazione 
del  santo  sacrificio  a mezzanotte  nella  ricorrenza  della  solennità  del 
Natale.  Secondo  le  prescrizioni  vigenti  fino  all’epoca  del  suo  pontifi- 
cato. doveva  celebrarsi  la  messa  all'  ora  di  terza,  corrispondente  quasi 
alle  ore  nove  del  mattino;  nè  ciò  riguardava  soltanto  la  messa  solenne, 
ma  anche  tutte  le  altre  cerimonie  ecclesiastiche,  solite  a praticarsi  nelle 
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chiese.  Dalla  storia  pontificale  di  Anastasio  il  Bibliotecario,  falsamente 
attribuita  al  papa  san  Damaso,  si  rileva  che,  oltre  a tutte,  le  citate 
osservanze  c prescrizioni,  san  Telesforo  ordinò  si  recitasse  prima 
dell’azione  del  santo  sacrifizio  l’inno  degli  angeli:  Gloria  in  excelsis 
Deo  etc.  1 

Molti  dotti  c santi  autori  di  opere  ecclesiastiche,  e fra  gli  altri  S.  Epi- 
fanio, i quali  scrissero  intorno  alle  eresie,  non  mancarono  riferire  gli 
empi  dogmi  e le  sacrileghe  dottrine  dei  tre  grandi  eresiarchi,  Valentino,® 
Marcione 3 ed  Apelle  \ questi  tre  ministri  dell’  inferno,  insorti  al  tempo 

1 Si  sa  universalmente  che  cosi  comincia  l'inno  col  quale  gli  angeli  annunziarono 
la  nascita  del  Salvatore.  Eccettuate  le  prime  parole  che  gli  Evangelisti  mettono  in 
borra  agli  angeli,  non  si  sa  con  certezza  chi  sia  stato  l'autore  delle  seguenti.  Quauto 
si  ha  di  positivo  si  è,  che  questo  cantico  è antichissimo,  cd  è una  solenne  pro- 
fessione di  Fede.  San  Giovati  Crisostomo  ci  riferisce  che  gli  asceti  lo  cantavano  al 
mattutino;  ma  si  sa  che  fino  dai  tempi  remoti  fu  cantato  nella  messa,  eccettuato 
qualche  giorno.  La  liturgia  monzarabiea  prescrive  si  canti  la  festa  del  Natale  prima 
dell’epistola  e del  vangelo;  in  altre  chiese  eantavasi  solamente  nelle  domeniche  e nelle 
feste  solenni.  Ai  dì  nostri  nella  Chiesa  Romana  si  tralascia  nelle  ferie  e nelle  feste 
di  rito  semplice,  come  anche  nell' Avvento,  e dalla  settuagesima  lino  al  sabato  santo. 

1 Valentino,  eresiarca  egiziano  del  secondo  secolo,  morto  nel  ibi.  Egli  aveva 
voluto  esser  vescovo,  ma  nou  essendogli-  riuscito , si  separò  dalla  Chiesa  c formò, 
verso  l'anno  HO,  una  delle  sètte  conosciute  sotto  il  nome  di  Gnostici.  Ebbe 
dei  successi  nell’  Egitto , ma  recatosi  a Roma  , sotto  il  papa  Igino  , si  vide  quasi 
isolato,  e fu  scomunicato  (143).  Ritornò  in  Oriente,  e Vi  propagò  la  sua  dottrina. 
Adottando  in  parte  gli  errori  di  Basilide.  Valentino  insegnava  una  specie  di  sincre- 
tismo mistico,  nel  quale  si  trovavano  confusi  coi  principi!  del  crislianesìmo  alcuni 
dogmi  del  platonismo,  della  filosofìa  orientale.  Egli  immaginava  due  mondi,  uno 
visibile  e l’altro  invisibile.  Distingueva  in  quest' ultimo  uno  spazio  infinito  e luminoso 
il  quale  non  era  altro  che  Dio,  dal  cui  seno  emanavano  trenta  essenze  divine,  eterne, 
cui  chiamava  .Krcons,  nel  cui  numero  figuravano  lo  Spinto,  la  Ventò,  il  Verbo,  la  Vito, 
la  Fede,  la  Chiesa.  Il  mondo  visibile  doveva  la  sua  creazione  ad  un  operaio  della  natura 
secondaria,  il  quale  soltanto  era  colpevole  delle  imperfezioni  chc  vi  si  osservano. 

3 Marcione  eresiarca  del  secondo  secolo,  nato  a Sinopc  in  Paflagonia,  era  stato 
ordinalo  prete.  Espulso  dalla.Chiesa  pei  suoi  licenziosi  costumi,  fece  lega  con  l'ere- 
tico Cerdoue,  e si  pose  a dogmatizzare;  insegnava  esservi  due  cause,  una  autrice  del 
Itene,  l'altra  del  male;  attribuiva  l'antica  legge  alla  cattiva,  e la  nuova  alla  buona  ; 
rigettava  la  maggior  parte  del  Nuovo  Testamento  e delle  Epistole  di  san  Paolo  etc. 
Ebbe  in  Italia,  nelVEgitlo,  nella  Siria,  nella  Persia,  un  gran  numero  di  fanatici  par- 
tigiani, conosciuti  sotto  il  nome  di  Marcioniti. 

4 Apelle,  eretico  del  secolo  11:  diceva  il  mondo  non  esser  l'opera  del  Dio  buono, 
ma  di  una  seconda  divinità  creala  da  questo  ; Gesù  Cristo  esser  figlio  del  Dio  buono, 
ma  non  incarnato  nel  seno  di  Maria  Vergine,  bensì  aver  presa  la  sua  sostanza  corporea 
dei  quattro  clementi.  Ad  imitazione  di  Marcione,  condannava  il  matrimonio,  e negava 
l'autorità  di  Musò  e dei  profeti.  I suoi  settatori  furono  delti  Apellili. 
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del  nostro  Santo,  afflissero  la  Chiesa  di  Cristo  con  le  loro  perverse  dot- 
trine. Ma  Telesforo,  lungi  dal  lasciarsi  sgomentare  dalle  loro  diaboliche 
macchinazioni,  li  combattette  eroicamente  a viso  scoperto,  qual  veramente 
si  addiceva  ad  un  uomo-  come  lui  cosi  santo  e versato  nelle  sacre  dottrine. 

In  un'  opera  cosi  meritoria  si  valse  anche  dell’  appoggio  del  celebre 
san  Giustino,  sommo  filosofo,  il  quale  scrisse  in  seguito  due  bellissime 
apologie,  allo  scopo  di  giustificare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  dai  delitti 
falsamente  imputatile  dai  pagani,  a ciò  indotti  dalle  perfide  dottrine  di- 
vulgate dagli  eretici  ora  detti,  i quali  avevano  anche  la  strana  temerità 
di  annunziarsi  seguaci  del  Vangelo  de' cristiani. 

Finalmente  il  nostro  Santo,  essendosi  acquistato,  col  suo  zelo  e le  sue 
fatiche  per  la  gloria  della  Chiesa,  molti  meriti,  il  Signore  si  compiacque 
coronar  l’opera  sua  con  uu  gloriosissimo  martirio,  dopo  di  aver  saggia- 
mente governato  la  Chiesa  per  lo  spazio  di  circa  dodici  anni,  cioè  dal  - Sui  morte, 
l’anno  127  al  139.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  nel  Vaticano,  vicino  a 
quello  del  primo  pontefice  san  Pietro.  Non  siamo  ben  sicuri  se  il 
quinto  giorno  di  gennaio,  indicato  negli  antichi  Martirologi  col  nome  di 
san  Girolamo,  in  quello  di  Adone  e di  Usuard  per  la  festa  di  occidente, 
sia  stato  il  giorno  della  sua  morte.  Molti  credettero  essere  avvenuta  al 
due  dello  stesso  mese,  in  cui  diversi  Martirologi  latiui,  come  quello  di 
Florus,  di  Raban  e di  altri  fanno  menzione  di  lui.  Non  si  è certi  che  sia 
questo  anche  quello  della  sua  traslazione,  il  quale  da  alcuni  autori  viene 
indicato  al  primo  di  agosto.  Per  lungo  tempo  la  Chiesa  di  Spagna  ne 
fece  memoria  al  28  gennaio,  come  rilevasi  dagli  antichi  breviari  e libri 
liturgici  del  paese.  Anche  i Greci  gli  resero  un  culto  religioso,  quantunque 
facciano  tale  onore  a pochi  Santi  della  Chiesa  latina,  ed  indicano  il  giorno 
della  sua  festa  al  22  febbraio.  Bisogna  nondimeno  confessare  che  questo 
culto  non  è antico,  ed  il  nome  del  Santo  non  si  trova  nei  monumenti 
della  Chiesa  avanti  il  nono  secolo.  Quest’esempio  peraltro  non  è l'unico 
che  abbiamo  per  convincerci  come  i martiri  più  antichi,  furono  spesso  i 
meno  conosciuti. 

Con  l'andar  dei  tempi,  la  festa  di  san  Telesforo  si  trovò  come  annul- 
lata, per  l'ufficio  della  vigilia  dell'Epifania.  Ma,  nel  1 682,  il  papa  Cle- 
mente Vili  volle  ristabilirla,  contentandosi  però  di  farne  inserire  la 
commemorazione  nel  Breviario  romano  , dietro  la  sua  autorizzazione 
riformato.  In  nessuna  parte  si  celebra  questa  festa  con  tanta  solennità, 
come  presso  i Carmelitani,  i quali  lo  considerano  come  uno  dei  principali 
Santi  del  loro  ordine. 

Il  Bollando,  nel  suo  primo  volume  degli  atti  dei  Santi,  riporta  al 
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cinque  di  gcnuajo  la  vita  ili  san  Tclcsforo,  scritta  da  Zegerus  Paullus, 
sotto  priore  dei  Carmelitani  di  Colonia. 


S.  SIMEONE  STI  UT  A. 


(.VI  i"  secolo.  — tati).  — Papi:  san  Sirie»  (3S4> ; san  Leone  il  Granile. 

— Imperatori:  Teodosio  1°,  in  Oriente  (31 9) ; Leone  1°. 

■ Non  deve  sorprendere  se  si  trovano  iu  questa  vita  azioni  inaudite,  e che 
"""  sembrano  oltrepassare  ogni  credenza.  Iddio  non  pose  al  mondo  san  Si- 
meone per  essere  semplicemente  il  modello  delle  comuni  virtù,  ma  per 
dimostrar,  coi  fatti,  Bn'a  qual  punto  la  sua  ispirazione  ed  assistenza  pos- 
sono far  giungere  la  debolezza  di  un  mortale.  Lo  inalzò  sulla  colonna  per 
servire,  agli  angeli  cd  agli  uomini,  di  spettacolo  d una  virtù  sovrumana,  e 
jier  essere,  nell' ordine  della  grazia,  ciò  che  sono  i prodigi  nell’ordinario 
corso  della  natura.  Teodoreto,  vescovo  di  Ciro,  suo  particolare  amico,  il 
quale  non  ne  dimenticò  la  vita  nella  sua  Storia  dei  santi  Padri,  intito- 
lata: Filoten,  o Trafilo , dichiara  che,  quantunque  abbia  visto,  coi  suoi 
propri  occhi,  le  meravigliose  azioni  che  riferisce,  ed  abbia  quasi  tutti  gli 
uomini  per  testimoni  della  loro  verità,  teme  tuttavia  i posteri  non  lo 
prendano  per  favole,  tanto  sono  straordinarie  ed  al  di  sopra  di  ogni  no- 
stra idea  ; ma  è mio  avviso  che  il  nostro  secolo  è troppo  prudente  ed 
lui  troppo  rispetto  per  l'antichità,  per  non  aggiustar  fede  a ciò  clic  grandi 
personaggi  lasciarono  scritto:  non  sulla  deposizione  di  una  o due  persone, 
ma  sul  rapporto  d’una  infinità  di  testimoni,  di  cui  alcuni  furono  testi- 
moni oculari. 

.»  Quest'uomo  meraviglioso  nacque  nel  borgo  di  Sisan,  che  resta  fra 
la  Siria  n la  Cilicia,  da  genitori  poveri  ma  cristiani.  Suo  padre  si 
chiamò  Susociono  b Isicio,  c sua  madre  Alatane  o -Marta.  La  sua  occu- 
pazione, nell'infanzia,  fu  di  custodire  gli  armenti.  Un  giorno  in  cui  a 

1 Slilili  furono  «letti  quei  cristiani  anacoreti  i quali,  per  ispirilo  ili  penitenza,  pas- 
sivano anni  cil  anni  in  cima  ail  una  colonna.  Il  loro  nome  ripetesi  dalla  voce  greca 
-r-.Xt.i_  che  significa  appunto  colonna.  II  più  celebre  fra  tutti  fu  san  Simeone  d' Antio- 
chia. detto  lo  Stilila,  di  cui  imprendiamo  a descrivere  le  eroiche  geslc  e le  sublimi 
virtù.  A di  lui  esempio  altri  Stilili  vi  furono  in  Siria  e nella  Palestina,  e se  ne  trovano 
ricordati  lino  al  secolo  duodecimo.  ('Storio  Ecclesiastica) 


Digitized  by  Google 


S.  SIMEONE  STILITA. 


193 


causa  della  neve  non  potette  menarli  alla  campagna,  entrò  nella  chiesa, 
ed  intese  queste  parole  della  sacra  Scrittura:  Poveri  coloro  che  ridono,  e 
beati  coloro  che  piangono.  Tocco  da  tale  lezione,  dimandò  ad  un  vecchio 
ciò  che  bisognava  fare  per  meritare  quella  felicità  ed  evitare  quella  sven- 
tura. Questi  gli  rispose  che  il  mezzo  più  sicuro  era  di  abbandonare  il  mondo 
e ritirarsi  prontamente  in  un  monastero.  A tal  risposta  se  ne  andò  in 
un'altra  chiesa  ove,  prostratosi  con  la  faccia  per  terra,  pregò  Nostro  Si- 
gnore di  mostrargli  il  cammino  della  perfezione  ed  insegnargli  a fare  in 
tutte  le  cose  la  sua  divina  volontà.  Dopo  questa  orazione,  che  fu  lunga, 
essendosi  placidamente  addormentato,  ebbe  la  seguente  visione:  Gli 
sembrava  di  scavar  in  terra  per  far  dei  fondamenti,  c che  alcuno  gli  di- 
cesse: a Tu  non  sei  abbastanza  in  basso,  scava  arditamente  e fa’ una 
« fossa  più  profonda,  » e quando  ebbe  ancora  lungo  tempo  scavato,  gli  ri- 
petette lo  stesso  comando,  la  qual  cosa  avvenne  per  quattro  volte;  quindi 
la  voce  disse.  « Basta,  lavora  adesso  ad  innalzar  l’ edificio,  questo  ti  sarà 
a facile;  perchè  bisogna  prima  applicarsi  con  una  specie  d'ostinazione  a 
« vincere  sè  stessi  e poscia  ci  eleviamo  facilmente  alla  più  alta  perfezione.» 
Destatosi,  e sentendosi  ripieno  d’immenso  coraggio  e d'un  vigore  celeste, 
corse  al  vicino  monastero,  governato  dal  santo  abate  Timoteo.  Restò  quivi 
prostrato  più  giorni  di  seguito,  senza  bere  nò  mangiare,  nè  dimandando 
altra  grazia  se  non  quella  d'essere  ricevuto  in  qualità  di  servo,  destinato  ai 
più  bassi  uffizi  della  casa.  Essendo  stato  ammesso  al  noviziato,  cominciò 
ad  imparare  a memoria  il  Salterio,  come  la  prima  cosa  cho  si  esigeva 
dai  novizi.  Non  sapeva  abbandonare  quel  libro  divino.  Passò  colà  due  anni 
in  una  estrema  austerità  ed  in  una  innocenza  perfetta;  ma,  non  trovando 
ancora  tutta  la  perfezione  clic  desiderava,  ne  uscì  dopo  quel  tempo  e passò 
nella  solitudine  di  Telede,  presso  il  monte  Corifeo,  ove  un  santo  abate, 
chiamato  Eliodoro,  in  età  di  sessantacinque  anni,  e di  sperimentata  virtù, 
governava  un  convento  di  80  religiosi,  nel  quale  era  stato  allevato  dal- 
l’età di  tre  anni. 

Simeone  si  affidò  a quell’uomo  di  Dio,  e restò  con  lui  qualche  anno.  Si 
cohsiderava  come  il  servo  di  tutti  c prendeva  piacere  nell’csercitar  gli  uffizi 
più  vili  della  casa.  Così  prodigiosa  era  la  sua  astinenza  che  restava  da 
una  domenica  all’altra  senza  mangiare,  distribuendo  ai  poveri  quanto  gli 
si  dava  per  suo  pasto.  Avendo  trovata  una  corda  tessuta  di  mirto  selvaggio, 
sorta  di  palma  ruvidissima  ed  oltremodo  pungente,  se  la  mise  a carne 
nuda,  tutto  intorno  alla  vita,  dai  lombi  fino  al  collo,  e la  strinse  con  tanta 
forza,  da  tagliar  tutto  il  corpo,  facendovi  grandi  piaghe.  I vermi  che  ne 
cadevano,  il  sangue  che  abbondante  ne  usciva,  il  fetore  ch’emanava,  sco- 
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vrironoben  tosto  quel  nuovo  genere  di  mortificazione.  I frati  ne  avvertirono 
l'abate,  il  quale  gli  ordinò  di  spogliarsi;  dovettero  per  tre  giorni  bagnare 
gli  abiti,  tanto  erano  incollati  dal  sangue  corrotto,  prima  di  poterli  distac- 
care. Si  trovò  quella  corda  essere  già  tanto  penetrata  nella  carne  che  se  ne 
vedeva  solo  la  superficie;  tutti  ne  restarono  inorriditi,  tanto  più  che  non 
gliela  potettero  togliere  senza  cagionargli  estremo  dolore.  Non  voleva  lo  si 
fasciasse,  per  portare  continuamente  sul  suo  corpo  la  mortificazione  di 
Gesù  Cristo;  ma  il  santo  abate  lo  volle;  c,  quando  fu  guarito,  lo  congedò 
dal  monastero,  temendo  clic  il  suo  straordinario  fervore  fosse  oggetto  di 
scandalo  pei  più  deboli.  Essendo  uscito,  Simeone  si  pose  in  un  pozzo  ab- 
bandonato e senz'acqua,  e vi  passò  cinque  giorni  in  orazioni  c lagrime 
continue,  stimandosi  un  indegnissimo  peccatore.  In  capo  a quel  tempo, 
l’abate,  spaventato  da  terribili  visioni,  andò  egli  stesso  a cercarlo  con 
cinque  dei  suoi  religiosi,  gli  si  gettò  umilmente  ai  piedi,  gli  dimandò 
perdono  e lo  pregò  di  ritornare  al  monastero.  Il  Santo,  il  quale  credeva 
l’avessero  trattato  secondo  meritava,  restò  estremamente  confuso  di  quel- 
l' azione,  e quantunque  avesse  bramato  di  testar  solo,  pure  non  mancò  di 
arrendersi  a quanto  da  lui  si  desiderava. 

s...i  distai.  Un  anno  dopo,  lo  Spirito  Santo,  il  quale  lo  chiamava  a più  grandi  cose, 
lo  guidò  alle  falde  d’ una  montagna,  presso  il  borgo  di  Telanissa,  ove,  riti- 
ratosi in  una  capanna,  ch’egli  stesso  si  costruì  di  semplici  pietre,  senza 
calce,  o che  trovò  fatta  a’ piedi  del  monte  stesso,  vi  dimorò  tre  anni 
negli  esercizi  d'una  vita  angelica  più  che  umana.  Desiderando  digiunare 
quaranta  giorni  c quaranta  notti  ad  imitazione  di  Nostro  Signore,  di  Mosè  e 
d'Elia,  comunicò  il  suo  progetto  ad  un  santo  prete,  a nome  Basso,  il  quale 
presiedeva  a tutti  i preti  della  solitudine,  e gli  faceva  da  direttore.  Questi 
approvò  il  suo  disegno,  purché  avesse  del  pane  c dell’acqua  nella  sua 
cella,  affinchè  non  sembrasse  tentar  Dio.  Simeone  accettò  questa  condi- 
zione ; ma  quegli  alimenti  gli  furono  inutili.  Passò  tutta  la  quaresima  in 
un  digiuno  continuo,  e questa  felice  pruova  gli  dette  il  coraggio  di  ri- 
petere sovente  la  stessa  cosa,  ma  con  tal  successo  che  invece  di  cadere, 
verso  la  fine,  in  deliquio,  come  le  prime  volte,  divenne  tanto  forte  e vigo- 
roso, da  non  aver  negli  ultimi  giorni  neanche  bisogno  di  coricarsi,  di  se- 
dersi, o d'appoggiarsi. 1 Dopo  una  quaresima  cosi  nuova,  la  quale  terminò 


1 I primi  giorni  della  quaresima  li  passava  in  piedi,  lodando  Ilio;  nei  seguenti 
giorni,  il  suo  corpo  indebolito,  non  avendo  più  la  forza  di  tenersi  in  quella  posizione, 
rimaneva  assiso,  dicendo  cosi  il  suo  ufficio;  c negli  ultimi  giorni,  essendo  intera- 
mente abbattute  le  sue  forze,  era  costretto  rimanere  disteso  per  terra.  (Tcoooao) 
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con  la  santa  comunione  somministratagli  da  Basso,  scelse  per  sua  dimora 
la  vetta  d’una  montagna  nella  Siria,  al  di  là  del  borgo  di  Tclede.  Si  formò 
quivi  un  recinto  con  un  piccolo  muro  di  sole  pietre,  e vi  si  attaccò  nel 
mezzo  con  una  catena  della  lunghezza  di  venti  braccia,  di  cui  un  capo 
era  legato  ad  una  grossa  pietra  e l'altro  al  suo  piede  destro;  non  avendo  in 
tal  modo  più  libertà  di  uscire,  nè  altro  ricovero  fuori  del  cielo,  vi  alzava 
continuamente  gli  sguardi  per  contemplare  quegli  ch’è  al  disopra  del  fir- 
mamento. Melezio,  questo  ammirabile  pastore  il  quale  aveva  allora  il  go- 
verno della  città  d'Àntiochia,  lo  visitò  in  quella  volontaria  prigione  ; e, 
sapendo  da  lui  stesso  essersi  incatenato  in  quel  modo  per  imporsi  di  non 
oltrepassare  i limiti  del  suo  recinto,  gli  disse  che  le  bestie  feroci  avevano 
bisogno  di  quei  legami,  ma  all’ uomo  basta  la  ragione  per  attaccarlo.  Si- 
meone, comprendendo  questa  verità,  si  rese  subito;  fecero  venire  un  fabbro 
il  quale  ruppe  l’anello.  Melezio  gli  fe' togliere  nel  tempo  stesso  un  pez- 
zetto di  cuoio  peloso,  di  cui  il  santo  s’era  fasciata  la  gamba,  temendo  il 
ferro  non  ne  tagliasse  la  pelle;  c si  accorse  allora  ch’era  pieno  di  grosse 
cimici,  di  cui  il  Santo  soffriva  le  punture  e le  morsicature  con  pazienza 
invincibile  ; questo  fatto  riempì  di  stupore  tutti  gli  astanti  e principal- 
mente lo  stesso  Melezio  c Teodorcto. 

La  vita  che  san  Simeone  menava  in  quel  luogo  era  così  prodigiosa, 
che  la  fama  ne  volò  incontanente  per  tutto  l’universo.  Una  folla  immensa 
accorse  a lui  : alcuni  per  essere  guariti  dai  loro  mali,  altri  per  riceverne 
una  consolazione  nelle  loro  afflizioni  ed  un  sollievo  nei  loro  affanni;  altri, 
finalmente,  per  la  loro  conversione  e la  remissione  dei  loro  peccati  ; e nes- 
suno se  ne  tornava  scontento  c senza  aver  ottenuto  quello  che  dimanda- 
va. Ciò  fece  clic  il  concorso  si  accrebbe  di  più  in  più,  diguisachè  il  suo 
eremitaggio,  giusta  il  modo  di  parlare  di  Tcodoreto,  era  come  un  gran 
mare  d’uomini  e di  donne  d’ogni  condizione,  e le  strade  che  vi  menavano 
erano  come  grandi  fiumi,  i quali  andavano  a discaricarsi  in  quel  mare. 
Vi  si  vedevano  perfino  dei  pellegrini  delle  più  lontane  regioni  del  mondo: 
Ismaeliti,  Persiani,  Armeni,  Giorgiani  ed  Omcriti,  come  pure  degli  abi- 
tanti delle  nostre  regioni  più  occidentali,  vale  a dire,  dell’Italia,  della 
Spagna,  delie  Gallie  e della  Gran  Brettagna.  Lo  stesso  storico,  testi- 
mone oculare,  ce  ne  dà  indubitabili  assicurazioni. 

Il  sant'  uomo,  vedendo  quella  grande  affluenza,  c non  potendo  sop- 
portare s'affrettassero  sì  fortemente  per  toccare  e tagliare  dei  pezzetti 
di  quelle  vili  pelli  ond’ era  ricoverto,  immaginò  un  soggiorno  ed  un  ri- 
tiro fino  a quel  punto  inaudito,  e che  formò  poi  d’ allora  lo  stupore  di 
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sme  ««rr  un»  tutt' i secoli.  Sali  sovr  una  colonna  1 , alla  dapprima  sei  cubiti,  poi 

dodici,  quindi  ventidue,  c finalmente  trenlasei.  Il  suo  discepolo  Antonio 

ne  assegna  cinque  misure  : La  prima  di  quattro  cubiti , la  seconda  di 
dodici,  la  terza  di  venti,  la  quarta  di  trenta  e la  quinta  di  quaranta.  Ed 
è forse  più  credibile  su  questo  punto  di  Teodoreto  c Metafraste, -i  quali 
ci  dettero  le  prime  misure,  egli  che  così  spesso  vi  era  salito  c disceso  ; 
a»  vto  *">-  ma  questa  diversità  è di  poco  rilievo.  Perchè  non  ho  io  la  lingua  degli 
angeli  per  poter  degnamente  rappresentare  il  modo  onde  quest’uomo 
celeste  visse  su  quelle  colonne;  il  gran  profitto  che  n’ebbe  il  mondo, 
ed  i prodigi  incredibili  da  Dio  operati  per  suo  mezzo!  Ei  non  aveva  nè 
stanza  nè  tetto;  era  esposto  agli  ardori  del  sole,  ai  rigori  del  freddo,  alla 
pioggia,  alla  neve,  alla  grandine,  alle  tempeste  ed  a tutte  le  ingiurie  del 
clima.  Non  si  può  dire  mangiasse,  poiché  Teodoreto  assicura  che  mangiava 
una  volta  ogni  quaranta  giorni  ; eccettuata  la  santa  Eucaristia  che  ri- 
ceveva ogni  otto  giorni.  Non  fu  mai  visto  coricato,  nè  seduto;  ma  sempre 
in  piedi  o con  la  faccia  prostrata  a terra  per  pregare.  La  sua  orazione 
durava  dalla  sera  all’  indomani  al  mezzo  giorno  ; ed  allorquando  parlava 
in  piedi,  faceva  un’ infinità  d' inchini  per  adorare  la  maestà  di  Dio,  al 
punto  che  un  compagno  di  Teodoreto  ne  contò  in  un  giorno  fino  a mille 
duecento  quarantaquattro;  c,  finalmente,  essendo  stanco  fu  obbligato  a 
desistere.  Nelle  principali  feste  della  Chiesa,  pregava  tutta  la  notte,  gli 
occhi  e le  mani  levate  al  cielo,  senza  si  scorgesse  mai  clic  una  posizione 
cosi  incomoda  lo  stancasse,  o l’obbligasse  ad  interromperla. 

Su»  tenta-  Quel  fedele  discepolo,  il  quale  compose  la  sua  vita,  riferisce  esser 
restato  per  un  anno  intero  sostenuto  sovr'un  piede  solo,  al  che  si  era 
condannato  per  averlo  inconsideratamente  alzato.  Ecco  in  quale  occa- 
sione : malgrado  la  sua  abitudine  di  eludere  tutti  gli  artifici  del  demonio, 
Iddio  permise,  per  renderlo  sempre  più  umile  c più  vigilante  su  se 
medesimo,  fosse  una  volta  sorpreso  in  una  pericolosa  insidia.  Gli  parve 
di  vedere,  non  lo  spirito  tentatore,  ma  un  angelo  di  luce,  andare  a 
lui  con  un  carro  tutto  raggiante  di  fuoco  celeste.  Approssimatosi  lo 
spirito,  gli  disse  esser  inviato  da  Dio  per  farvelo  salire  ed  innalzarlo 
alla  gloria  che  gli  era  preparata.  Il  Santo,  privo  in  quel  momento  del 
suo  ordinario  discernimento,  alzò  ti  piede  per  salire  sul  carro  ; ma  al 
segno  della  croce,  che  si  fece  per  benedire  la  sua  partenza,  il  fantasma 
disparve.  Riconobbe  egli  allora  il  suo  errore  c se  ne  punì  nel  modo  cru- 

* Ecco  perchè  fu  (luto  al  nostro  Santo  il  sovrnnnome  di  Stilila.  Questo  sovran- 
nonic  viene  dalla  parola  greca  gtWo;  che  significa  Colonna. 


Digitized  by  Google 


8.  SIMEONE  STILITA-  197 

dele  di  cui  abbiamo  parlato.  Soffriva  gli  ardenti  dolori  di  un’ulcera  che  aveva  Sua  ero  ■»  pa- 
alla  coscia  ; nc  cadevano  continuamente  i vermini  ; ma  lungi  dal  farsi 
medicare,  obbligava  Teodoreto  a raccorli  ai  piedi  della  sua  colonna  ; e, 
avutili,  li  rimetteva  nella  piaga,  dicendo  loro:  .Mangiate  ciò  che  Iddio 
riha  dato.  Quell’ulcera  fu  scoverta  nella  seguente  occasione:  essendo 
andato  a visitarlo  un  diacono  di  gran  riputazione,  e sapendo  che  non 
mangiava,  non  beveva,  non  dormiva,  si  prese  l’ardire  di  domandargli 
s’era  un  uomo,  o un  essere  spirituale  il  quale  avesse  preso  soltanto  l’ap- 
parenza di  uomo.  Gli  astanti  si  offesero  di  questa  dimanda;  ma  il  Santo, 
senza  turbarsi,  lo  pregò  di  salire  con  una  scala  sulla  sua  colonna  per 
riconoscere,  coi  propri  occhi,  ciò  ch’egli  era.  Il  diacono  vi  sali,  e san 
Simeone,  alzando  il  lembo  del  suo  cilizio,  gli  fe’ vedere  quella  piaga  or- 
ribile, la  quale  chiaramente  dimostrava  com'era  egli  composto  di  carne 
ed  ossa,  e,  al  par  degli  altri,  soggetto  alla  putredine.  Essendo  caduto 
uno  di  quei  vermini  che  formicolavano  in  quell’ ulcera,  Basilico,  re  dei 
Saraceni,  il  quale  era  a piedi  della  colonna,  corse  prontamente  a rac- 
coglierlo e se  lo  pose  sugli  occhi;  ed  immantinente  quel  verme  fu  cam- 
biato in  una  perla  bellissima  e finissima,  ch’ei  portò  via  come  un  tesoro 
cui  aveva  più  a cuore  del  suo  impero. 

Gli  onori  continuamente  resi  a san  Simeone  non  impedivano  eh’  egli  Su' 
fosse  sommamente  umile,  che  non  si  riguardasse  come  l’ultimo  degli 
uomini,  e non  fosse  pronto  ad  ubbidire  a tutti.  Eccone  un  luminoso 
esempio,  riportato  da  Evagrio,  Simeone  Metafraste  e Niceforo  Callisto. 

I vicini  anacoreti,  stupefatti  da  una  vita  così  nuo’„,  e temendo  non 
derivasse  dallo  spirito  di  Dio,  ma  piuttosto  da  quello  del  demonio , il 
quale  suggerisce  talvolta  condotte  straordinarie  per  preci;  itar  gli  uomini 
nell'orgoglio,  risolvettero  fra  loro  di  sperimentare  il  Santo.  Gl’inviarono 
adunque  due  della  loro  compagnia,  con  ordine  di  riprenderlo  perchè 
abbandonava  in  tal  guisa  la  strada  cui  tanti  santi  Padri  avevano  trac- 
ciata, e per  la  quale  erano  indubitatamente  giunti  alla  eterna  felicità, 
per  seguire  le  invenzioni  del  suo  spirito  ed  una  via  tenuta  solo  da 
lui.  Dovevano  inoltre  quei  delegati  ordinargli  di  scendere  dalla  sua  co- 
lonna ; se  ricevesse  umilmente  quel  comando  e si  mostrasse  disposto  a 
scendere,  non  gli  permetterebbero  di  farlo,  perchè  quello  sarebbe  stato 
un  segno  clic  la  sua  impresa  era  di  Dio  ; ma,  se  opponesse  invece  re- 
sistenza ed  ostinazione,  lo  farebbero  discendere  incontanente,  anche  per 
forza,  c farebbero  demolire  la  sua  colonna.  Quando  furono  giunti  a lui, 
furono  presi  da  così  gran  rispetto,  che  osarono  appena  parlargli  e guar- 
darlo in  faccia;  non  pertanto,  per  non  mancare  alla  loro  missione,  gli 
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fecero  la  riprensione  e il  comando  cli’erano  incaricali  di  fargli.  Imme- 
diatamente quell’uomo  ammirabile,  il  quale  era  morto  alla  sua  volontà 
ed  al  suo  giudizio,  e sapeva  che  Iddio  dimanda  da  noi  piuttosto  l'obbe- 
dienza che  delle  vittime,  si  pose  a loro  disposiziono:  dimandò  una  scala, 
si  appressò  al  margine  della  colonna  cd  attestò  a quei  solitari  essere 
estremamente  obbligato,  a loro  ed  a quei  santi  Padri  i quali  li  avevano 
inviati,  della  cura  che  si  prendevano  di  lui;  fece  in  tal  modo  conoscere 
ch'era  guidato  dallo  spirito  di  Dio,  e che  l’umiltà  e l’ubbidienza  ave- 
vano gettate  profonde  radici  nell'anima  sua.  Questo  volevano  appunto 
riconoscere  quei  delegati.  Dopo  una  pruova  così  forte,  gli  dissero  di  con- 
tinuare liberamente  ciò  che  aveva  cominciato,  e gli  augurarono  perciò  la 
benedizione  di  Dio  ed  il  dono  della  perseveranza  fino  alla  morte. 

Questa  grande  umiltà  di  san  Simeone  era  accompagnata  da  una  mo- 
destia, da  una  grazia  e da  una  affabilità  meravigliose  ; accoglieva  tutti 
piacevolmente,  ricchi  o poveri,  gran  signori  od  artigiani,  fedeli  o infedeli, 
li  guadagnava  tutti  con  la  dolcezza  delle  sue  parole  ed  i suoi  sguardi  ri- 
pieni di  benevolenza.  Soddisfaceva  i loro  dubbi,  pacificava  le  loro  dissen- 
sioni, rimediava  ai  loro  mali,  c nessuno  partiva  da  lui  senza  essere  con- 
tentissimo della  sua  carità.  Ammirabile  eralo  zelo  che  aveva  per  la  Chiesa 
e la  salute  delle  anime.  Predicava  sempre  due  volte  al  giorno,  dall’alto 
della  sua  colonna,  ad  una  infinità  di  persone  le  quali  si  riunivano  per  ascol- 
tarlo, ed  i suoi  discorsi  non  tendevano  che  ad  ispirare  il  disprezzo  di  tutte 
le  cose  terrene  ed  il  desiderio  dei  beni  eterni.  Combatteva  vivamente  i 
pagani,  i Giudei  c gli  eretici,  meno  per  confonderli  che  per  guadagnarli  a 
Dio,  ed  i suoi  storici  assicurano  aver  egli  convertito  migliaia  di  Saraceni, 
di  Giorgiani,  di  Persiani  ed  Armeni,  i quali  in  folla  dimandavano  il  santo 
Battesimo.  I peccatori  più  induriti  s'intenerivano  alla  sua  presenza:  at- 
testa quel  celebre  ladro  ed  omicida,  chiamato  Antioco,  che  concepì  presso 
la  colonna  del  Santo,  ove  erasi  rifugiato,  una  così  veemente  contrizione  dei 
suoi  delitti,  che  avendogli  una  voce  celeste  assicurato  il  suo  perdono,  ei 
morì  del  dolore  pronunziando  queste  parole:  0 mio  Signor  Gesù  Cristo, 
Figlio  unico  dell’ eterno  Padre,  il  quale  non  veniste  pei  giusti,  ma  pei  pec- 
catori, ricevete  il  mio  spirito  nelle  vostre  mani. 

Il  nostro  Santo  si  prendeva  anche  l'ardire  di  avvertire,  a voce  o per  via 
di  lettere,  i prelati  cd  i principi  intorno  ai  loro  doveri,  ed  i suoi  consigli 
venivano  accolti  come  fossero  venuti  da  un  angelo.  L’imperatore  Teodosio 
il  Giovine  ebbe  sempre  molta  deferenza  pei  suoi  consigli.  Abbiamo,  negli 
atti  del  concilio  d’ Efeso,  una  lettera  di  questo  principe,  con  la  quale  lo 
stesso  imperatore  supplica  il  nostro  Santo  di  cooperarsi  alla  pace  della 
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Chiesa,  e di  fare  in  modo  che  Giovanni,  patriarca  d' Antiochia,  finisse  di 
sostener  la  causa  dell’empio  Nestorio  (Par.  3,  c.  25).  L’imperatore  Leone, 
il  quale  succedette  a Teodosio  dopo  Marciano,  gli  scrisse  riguardo  al 
concilio  di  Calcedonia  e fallare  di  Timoteo  Aelurus  il  quale,  fatto  morire 
san  Protcro, patriarca  d'Alessandria,  sera  impadronito  del  suo  seggio.  San 
Simeone  non  mancò  in  quella  circostanza  di  mostrare  il  suo  zelo  per  la  re- 
ligione. Riscrisse  all’ imperatore  per  confermarlo  nel  rispetto  verso  il  santo 
Concilio  e nella  giusta  indignazione  che  aveva  concepita  contro  quel  falso 
vescovo.  Lo  stesso  servigio  rese  a Basilio,  patriarca  d’Antiochia,  suo  pro- 
prio prelato,  ma  con  tanta  umiltà,  clic  si  qualifica  in  quella  lettera  per  un 
verme  vile  ed  abbietto,  e l'aborto  dei  monaci,  egli  il  quale  nera  l’esempio 
anzi  il  miracolo.  Questa  santa  lettera  si  trova  in  Evagrio  e in  Niceforo. 
L’imperatrice  Eudossia,  vedova  del  giovine  Teodosio,  di  cui  abbiamo  parlato, 
essendosi  fatta  inconsideratamente  trasportare  all’  eresia  degli  Eutichiani, 
da  un  monaco,  chiamato  anche  Teodosio,  il  quale  aveva  usurpato  la  cattedra 
vescovile  di  Gerusalemme,  inviò  delegati  al  nostro  Santo  per  sapere  quale 
era  la  sua  opinione  riguardo  a Eutichio  e al  concilio  di  Calcedonia  che 
lo  aveva  condannato.  Con  un  coraggio  ed  una  libertà  ammirabile  ci  gli 
rispose,  che  il  demonio,  vedendola  ricca  di  buone  opere,  aveva  cominciato 
a spogliarla,  corrompendo  la  sua  fede  ed  avvelenando  il  suo  spirito 
per  mezzo  del  pernicioso  Teodosio;  ma,  volendo  liberarsi  da  quella 
sciagura,  doveva  ricorrere  a sant’Eutimio,  il  quale  non  era  lungi  da 
Gerusalemme,  ov’ella  aveva  scelto  la  sua  residenza.  L'imperatore  Mar- 
ciano si  travesti  da  privato,  per  soddisfare  con  maggior  libertà  il  suo 
ardente  desiderio  di  vedere  il  Santo  coi  suoi  occhi  ed  ascoltarlo  con  le  sue 
orecchie.  Varanane,  re  di  Persia,  e la  regina,  sua  moglie,  gli  dettero  pub- 
blici contrassegni  della  loro  venerazione.  I principi  e le  principesse  d'Ara- 
bia andavano  a ricevere  la  sua  benedizione  e facevano  fruire  dello  stesso 
favore  i loro  sudditi.  Così,  questo  grand’uomo  serviva  a tutti  di  sale,  di 
lume,  di  guida,  di  maestro  c di  gran  mezzo  di  salvezza. 

Possedeva  in  modo  eccellente  la  grazia  della  profezia.  Vide  un  giorno 
una  verga  che  minacciava  il  mondo  d’una  grande  e spaventevole  calamità. 
Iddio  gli  fe’ conoscere  essere  quello  il  segno  d’una  eccessiva  siccità, 
seguita  dalla  fame  e dalla  peste,  che  voleva  mandar  nel  mondo  per  pu- 
nirne i delitti.  Ne  avvertì  egli  il  popolo  ch'era  attorno  alla  sua  colonna,  e 
due  anni  dopo  si  vide  il  funesto  adempimento  della  sua  predizione.  Vide, 
un'altra  volta,  due  verghe  le  quali  scendevano  dal  cielo,  una  dalla  parte 
d'Oriente,  l’altra  dal  Settentrione,  e gli  fu  rivelato  che  presagivano 
l'irruzione  dei  Persiani  e degli  Sciti  nell’impero  romano.  Fecero  essi 
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infatti  grandi  preparativi  di  guerra  a tal  uopo;  ma  il  Santo  fe’tanto,  con  le 
sue  preghiere  e le  sue  lagrime,  che  distornò,  o per  lo  meno  differì  quel 
gran  flagello.  Predisse  pure,  in  un  anno,  che  nascerebbe  tosto  una  ster- 
minata moltitudine  di  cavallette,  di  scarafaggi  e di  altri  insetti,  i quali 
covrirebbero  tutta  la  campagna,  ma  che  il  danno  non  sarebbe  grande 
quanto  si  poteva  temere.  In  fatti,  dopo  quindici  giorni,  se  ne  levò  una  sì 
gran  quantità  da  oscurarne  l'aria;  ma  non  guastarono  se  non  le  praterie, 
senza  fare  alcun  danno  ai  grani  che  servono  per  uso  degli  uomini. 

San  Daniele  lo  Stilita  riferisce  un  fatto  ancora  più  ammirabile;  poiché 
non  solo  san  Simeone  predisse  sulla  sua  colonna  molte  cose  che  gli  dove- 
vano accadere  ; ma  altresì,  essendo  ancora  in  vita,  gli  apparve  sotto  forma  di 
viaggiatore  sulla  strada  di  Gerusalemme,  ove  andava,  per  impedirgli  di  pro- 
seguire il  cammino,  che  lo  avrebbo  fatto  cadere  nelle  mani  dei  samaritani, 
c l'esortò  ad  andare  a Costantinopoli,  ove  Dio  voleva  servirsi  di  lui  in  grandi 
cose;  gli  apparve  pure,  dopo  la  sua  morte,  per  assicurarlo  della  sua  fe- 
licità e consigliarlo  di  salire  sovr’una  colonna.  Tcodo reto  infine  assi- 
cura avergli  predetta  la  fine  d'una  persecuzione  di  cui  soffriva  molto,  c 
questa  cessò  precisamente  nel  tempo  dal  Santo  indicato. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  riportar  tutt’  i suoi  miracoli,  ne  citerò  soltanto 
alcuni  più  importanti.  Fe' sorgere  una  fontana  in  un  luogo  ove  si  aveva 
estremo  bisogno  di  acqua.  Ottenne  un  figlio  alla  regina  degli  Ismaeliti, 
la  quale  era  sterile,  ed  una  figlia  alla  regina  dei  Saraceni,  che  si  trovava 
nello  stesso  affanno.  E questa  bambina,  divenuta  paralitica  all'età  di  tre 
anni,  la  ristabilì,  con  le  sue  preghiere,  in  perfetta  salute.  Tutta  la  corte 
dei  Persiani  riconobbe,  da  un  gran  numero  di  prodigiose  guarigioni, 
la  virtù  d’un  olio  da  lui  benedetto;  e la  sua  stessa  immagine,  come 
abbiamo  già  detto,  operava  tanti  prodigi,  che  ognuno  voleva  averne  in 
casa  sua.  Aveva  stabilito,  come  legge  inviolabile,  che  le  donne  non  entre- 
rebbero mai  nel  suo  eremitaggio,  vale  a dire  nel  recinto  di  muro  che  cir- 
condava la  sua  colonna,  ed  osservò  questa  rigorosa  prescrizione  anche  a 
riguardo  della  sua  propria  madre,  la  quale  aveva  ardente  desiderio  di 
vederlo.  Fuvvcnc  pertanto  una  che  ebbe  la  temerità  di  travestirsi  per  violar 
quel  santo  chiostro,  ma  messo  appena  il  piede  sulla  soglia  della  sua  porta 
per  eseguire  il  suo  disegno,  cadde  morta  in  presenza  di  tutti,  lasciando 
ai  posteri  un  terribile  esempio  dello  sdegno  di  Dio  contro  le  persone  le 
quali  attentano  alla  clausura  delle  case  religiose. 

Dice  il  Cardinal  Baronio,  che  san  Simeone  visse  più  di  ottant’anni  sulla 
sua  colonna,  e lo  prova  perché  vi  salì  ai  tempi  di  Melezio,  patriarca  di 
Antiochia,  il  quale  mori  nell'anno  381,  montr’egli  passò  all’altra  vita  il 
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5 di  granaio  dell'anno  460,  qnarto  dell'impero  di  Leone.  Questa  cronologia 
suppone  che  il  Melezio,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato,  il  quale  consigliò 
al  Santo  di  abbandonar  la  catena  onde  s’cra  attaccato,  fu  il  gran  Melezio, 
morto  nel  primo  concilio  generale  di  Costantinopoli  ; ma  è più  probabile 
che  fosse  un  altro  dello  stesso  nome,  vissuto  in  seguito,  il  quale  era  suffra- 
ganeo  di  quel  seggio  patriarcale.  Simeone  Metafraste  non  dà  al  nostro  Santo 
più  di  cinquantasei  anni,  ciò  che  Bollando  spiega  dal  tempo  che  fu  nel 
deserto  e negli  esercizi  della  vita  monastica.  Quando  fu  giunta  l'ora  della  i»,»,, 
sua  morte,  s'inchinò,  secondo  il  suo  costume,  per  pregare,  ed  in  quella  posi- 
zione rese  a Dio  la  sua  anima  beata,  la  quale  fu  dagli  angeli  trasportata  nel 
luogo  dell’ eterno  riposo.  Apparve  subito  dopo  al  suo  discepolo  Antonio,  e 
gli  assicurò  di  goder  la  gloria.  Divulgatasi  in  Antiochia  la  nuova  della 
sua  morte,  il  patriarca  con  altri  tre  vescovi  ed  Ardabor,  capo  dell’ eser- 
cito, vi  accorsero  con  soldati  per  custodire  il  suo  santo  corpo.  Avendolo  i 
vescovi  disceso  dalla  colonna,  lo  posero  presso  l'altare  ov’era  solito  cele- 
brar la  messa.  Fu  sì  grande  la  desolazione  del  paese,  che  se  ne  sentiva, 
al  di  là  di  sette  miglia,  il  pianto  dei  popoli  ed  i lamenti  degli  animali. 

Gli  stessi  monti,  le  campagne  e gli  alberi  dei  dintorni  sembravano  im- 
mersi nella  tristezza,  essendo  tutta  la  regione  coverta  da  una  nube  oscu- 
rissima, come  da  nera  gramaglia. 

Portandolo  solennemente  ad  Antiochia,  si  fermò  per  pochi  istanti  in  un  « 

borgo  chiamato  Mcroe,  per  dar  tempo  ad  un  uomo  posseduto,  già  da  qua-  " 
rant'anni,  da  un  demonio  il  quale  lo  rendeva  sordo  e muto,  di  toccare  il  suo 
feretro,  affinchè  fosse  liberato  e ricevesse  la  guarigione.  Tutta  la  città 
gli  andò  incontro,  e fu  depositato  dapprima  nella  chiesa  di  San  Cassiano, 
e poscia  in  un'altra,  edificata  in  suo  onore,  sotto  il  nome  della  Concordia 
o della  Penitenza,  e furono  operati,  sulla  sua  tomba,  più  miracoli  di  quanti 
ne  aveva  fatti  durante  la  sua  vita.  L'imperatore  Leone  desiderò  di  far 
trasportare  a Costantinopoli  le  sue  reliquie  ; ma  gli  abitanti  di  Antiochia 
ottennero  da  lui  di  conservare  quel  gran  tesoro,  il  quale  servi  loro  di 
muro  e di  baluardo,  essendo  state  le  antiche  fortificazioni  rovinate  da  un 
orribile  terremoto.  Leggiamo  non  pertanto  negli  atti  di  san  Daniele  Sti- 
lita,  degno  imitatore  del  nostro  Santo,  che  fu  mandata  all'imperatore  una 
porzione  delle  sue  reliquie*  nonché  la  cocolla  onde  si  covriva  il  capo.  Fu 
pure  edificato,  sulla  montagna  ove  visse  san  Simeone,  un  magnifico  tempio, 
in  forma  di  croce,  ornato  di  quattro  bei  portici,  in  mezzo  al  quale  stava  la 
sua  santa  colonna  .allo  scoperto.  In  tutti  gli  anni,  il  giorno  della  sua  festa,  Steli*  mirati- 
compariva  una  stella  meravigliosa,  cui  Evagrio  lo  Scolastico,  scrivendo  tu*  cotona*. 
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più  di  trecènto  anni  dopo  la  morte  del  Santo,  assicura  aver  veduta,  come 
anche  la  sua  preziosa  testa,  coverta  ancora  della  pelle  e dei  capelli 
Suoi  Mortri.  Abitiamo  estratta  questa  vita  da  quelle  scritte  da  Antonio  suo  disce- 
polo, da  Teodoreto,  riportata  dal  Rosweid,  e da  Simeone  Metafraste, 
riportata  dal  Bollando,  con  ciò  che  Evagrio,  Ccdrenus,  Suidas  e Niceforo 
Callisto  vi  aggiunsero  ancora.  Abbiamo  due  altri  Simconi  Stiliti,  cioè 
abitanti  sulle  colonne,  la  cui  memoria  si  celebra  in  altri  giorni.  Si  fa 
menzione  di  questo  in  tutti  i Martirologi  al  5 di  gennaio,  e nel  Menologio 
dei  Greci  al  1°  di  settembre. 


Dal  IV  al  V Secolo. 


Santa  Sindetica  nacque  in  Alessandria  d’Egitto,  da  genitori  originari 
di  Macedonia,  c distinti  egualmente  per  la  nascita  come  per  le  loro  ric- 
chezze. Si  ammirò  in  lei,  fin  dalla  fanciullezza,  un  deciso  amore  per  la 
virtù  e per  tutti  gli  esercizi  di  religione.  Una  immensa  fortuna,  accop- 
piata ad  una  rara  bellezza,  la  fecero  richiedere  in  matrimonio  dai  più  con- 
siderevoli partiti  della  città;  ma  avendo  ella  promesso  a Gesù  Cristo  di 
non  aver  altro  sposo  che  lui,  non  volle  accettarne  alcuno.  Per  quanto  i suoi 
genitori  ed  amici  si  adoperassero  per  indurla  ad  abbandonare  la  risolu- 
zione di  vivere  in  una  perpetua  verginità,  nulla  potettero  ottenere;  ella 
riusci  vittoriosa  di  tutti  gli  assalti  clic  le  furono  tentati.  Intimamente  con- 
vinta di  non  aver  nemico  più  pericoloso  di  sè  stessa,  non  mancò  di  praticare 

1 Maielli,  prelato  romano,  rappresenta,  nella  sua  dissertazione  sugli  Stilili,  la  co- 
lonna di  san  Simeone,  rinchiusa  iti  aito  da  una  specie  di  balaustrata.  Prora  clic  dopo 
san  Simeone  vi  furono  sempre  degli  Stilili  in  Oriente,  lino  all' impero  dei  Saraceni  e 
dei  Turchi.  Le  intemperie  del  clima  rendono  tal  genere  di  vita  impossibile  agli  Occi- 
l'cnlali.  Pertanto  san  Gregorio  di  Tours  parla,  I.  8,  c.  15,  d’ un  certo  Vulfllaico,  il 
quale  visse  qualche  tempo  sopra  una  colonna,  nei  dintorni  di  Trevcri.  Egli  era  lom- 
bardo, ed  era  stato  discepolo  del  santo  aitale  Yrier  nel  Limosino.  Impegnò  i popoli 
dei  villaggi  vicini  a rinunziare  al  cullo  degl'idoli,  e ad  abbattere  la  grande  statua  di 
Diana  d .Vrdcnna,  onorata  dopo  il  regno  di  Domiziano.  Avendogli  ilsuo  vescovo  ordinato 
«li  abbandonare  quel  tenore  di  vita,  troppo  austero  per  un  clima  frodilo,  egli  immedia- 
tamente obbedì,  ritirandosi  in  un  monastero.  Sembra  che  VulQlaieo  sia  stato  il  solo 
stilila  d’ Occidente.  Vedi  Flenry,  I.  35,  t.  Vili,  p.  54.  (Godcscìed) 
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ogni  sorta  di  mortificazione,  aflìn  di  sottomettere  la  carne  allo  spirito 
Lunghi  e rigorosi  erano  i suoi  digiuni,  e la  necessità  di  mangiare  più 
spesso  di  quanto  avrebbe  voluto  le  sembrava  un  vero  supplizio. 

Dopo  la  morte  dei  suoi  genitori,  provvide  ai  bisogni  d'una  sorella  in- 
ferma che  le  restava,  e distribuì  quindi  tutti  i suoi  beni  a' poveri.  Non 
avendo  più  sul  mondo  alcun  legame  bastevole  a trattenervela,  si  ritirò 
in  un  sepolcro,  per  potersi  dedicare  unicamente  alla  contemplazione 
delle  cose  celesti.  Suo  primo  pensiero  fu  di  far  chiamare  un  sacerdote 
il  quale  le  tagliasse  i capelli.  L’esterno  spogliamento  della  sua  testa  era 
un  segno  della  formale  rinunzia  a tutte  le  lusinghe  del  secolo,  ed  una 
rinnovazione  del  voto  di  verginità,  altra  volta  fatto.  Da  quel  punto  si  con- 
siderò come  consecrata  affatto  per  condizione  alle  austerità  della  peni- 
tenza, ed  agli  esercizi  della  preghiera  e della  meditazione.  Solo  Iddio  fu 
per  qualche  tempo  il  testimone  della  vita  veramente  angelica  che  menò 
la  sua  serva  ; ma  permise  finalmente  che  lo  splendore  delle  sue  virtù  pene- 
trasse l’oscurità  delle  tenebre,  cui  s’era  volontariamente  condannata. 

Fuwi  bentosto  presso  la  dimora  della  Santa  un  gran  concorso  di  donne 
cristiane,  le  quali  andavano  a consultarla  in  materia  di  pietà.  La  virtù 
dell' umiltà,  sì  altamente  impressa  nel  suo  cuore,  voleva  in  sulle  pri- 
me indurla  a non  mischiarsi  dell’ istruzione  degli  altri,  non  reputandosi 
capace  di  far  da  maestra  e dettar  consigli  circa  un  argomento  così  arduo 
e pericoloso  ; ma  la  carità,  ondo  era  fervidamente  ripiena,  ponendole  sot- 
t’ occhio  i grandi  vantaggi  che  dalle  sue  istruzioni  potrebbero  trarre  gran 
numero  di  fedeli,  la  fe’  decidere  a cedere  alle  loro  premurose  istanze. 
Così  affabile  era  la  sua  parola,  e così  ripiena  dello  spirito  di  Dio,  da 
non  potersi  ascoltare  senza  restarne  commossi,  dappoiché  i suoi  discorsi 
erano  dettati  dal  più  puro  e santo  zelo,  e le  lagrime,  che  abbondanti 
scorrevano  dai  suoi  occhi,  le  davano  tal  forza  da  intenerire  i cuori  più 
duri  ed  inveterati  nelle  laidezze  del  vizio  e del  peccato.  « Oh  quanto  sa- 
li remmo  noi  fortunati,  ella  diceva,  se  facessimo  per  piacere  a Dio  e gua- 
« dagnarci  il  paradiso,  quanto  fanno  i mondani  per  ammassar  ricchezze 
n passeggere!  Si  espongono  sulla  terra  alla  cupidigia  dei  ladri;  affron- 
ti tano  sul  mare  il  furor  dei  venti  e delle  tempeste  ; nè  li  fanno  indie- 
i treggiare  i perigli  del  naufragio  ; tutto  essi  tentano,  azzardano  tutto  ; 
a mentre  noi,  quando  si  tratta  di  servire  un  si  potente  Signore,  il  quale 
« ci  promette  beni  incomprcnsibili,  ci  lasciamo  sgomentare  dalla  minima 
« contrarietà.  » 

Parlava  talora  nel  modo  seguente  dei  pericoli  di  questa  vita  : « Dob- 
« biamo  sempre  stare  all’erta,  perchè  abbiamo  una  guerra  continua 
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« a sostetfere  ; senza  tal  vigilanza  il  nemico  ci  sorprenderà  quando 
« meno  ci  penseremo.  Una  nave  sfugge  talvolta  a una  violenta  tempesta  ; 
« ma  se  non  veglia  il  pilota,  anche  durante  la  bonaccia,  un'onda,  solle- 
ic  vata  da  un  colpo  di  vento  imprevisto,  sarà  sufficente  a sommergerla. 
« Purché  il  nemico  raggiunga  lo  scopo  di  distruggere  l’ edificio,  poco  si 
« cale  dei  mezzi  che  mette  in  opera.  Navighiamo,  durante  questa  vita,  in 
« un  mare  sconosciuto  e ripieno  di  scogli,  ove  incessantemente  si  succc- 
k dono  la  calma  e la  bufera.  Siamo  sempre  in  pericolo;  e se  abbiamo  l’im- 
« prudenza  di  addormentarci,  la  nostra  perdita  è certa.  Lo  stesso  Gesù 
« Cristo  volle  essere  il  pilota  della  nostra  nave,  e,  a meno  che  non  ci 
« perdiamo  per  nostra  negligenza,  egli  ci  guiderà  al  porto  della  salute.  » 

In  questi  termini  inculcava  la  virtù  dell’ umiltà:  « Un  tesoro  è al 
u sicuro,  finché  resta  nascosto  ; ma  se  viene  scoverto  ed  abbandonato  al 
« primo  che  capita,  è tosto  rapito:  altrettanto  si  può  dire  riguardo 
« alla  virtù;  dessa  è fuor  di  pericolo,  finché  resta  celata;  se  si  espone 
« temerariamente  alla  luce  del  sole,  svanisce  come  un  fumo  leggero.  Con 
;<  l’umiltà  ed  il  disprezzo  del  mondo  calpestiamo  i leoni  ed  i dragoni; 
a l’anima  nostra,  simile  ad  un'aquila,  prende  il  volo  e si  eleva  al  di 
« sopra  di  tutte  le  cose  terrene.  >;  Con  pari  energia  si  esprime  riguardo 
alle  altre  virtù  cristiane. 

Iddio  permise  che  il  demonio,  geloso  di  ogni  bene,  esercitasse  con  le 
tribolazioni  colei  che  faceva  andare  a vuoto  tutte  le  sue  astuzie.  Questo 
crudele  nemico  le  arrecò  i colpi  più  sensibili,  c rinnovò  nella  sua  per- 
sona le  sofferenze  di  Giobbe.  All’età  di  ottant’anni,  Sindetica  fu  assalita 
da  una  febbre  violenta,  la  quale  a poco  a poco  la  svigoriva.  Le  si  formò 
nel  tempo  stesso  un  ascesso  ai  polmoni.  Una  cangrena,  esalante  un 
fetore  insopportabile,  le  bruciò  inoltre  le  gengive  e la  bocca,  togliendole 
l’uso  della  parola.  Si  può  di  leggeri  immaginare  quali  atroci  dolori 
cagionassero  alla  nostra  Santa  tante  diverse  malattie.  Soffrì  non  pertanto 
con  eroica  pazienza  e con  sentimenti  della  più  completa  rassegnazione 
alla  volontà  dell'Altissimo.  Giungeva  perfino  al  punto  di  desiderare  che 
si  aumentassero  i suoi  tormenti,  ed  a temere  che  i medici  ne  attenuassero 
l' intensità.  A stento  permetteva  loro  di  tagliare  od  imbalsamare  le  parti 
del  suo  corpo  già  morte.  Non  le  fu  possibile,  durante  gli  ultimi  tre  mesi 
di  sua  vita,  di  gustare  un  solo  istante  le  dolcezze  del  riposo.  La  cangrena, 
come  abbiamo  detto,  le  aveva  tolta  la  favella  ; ma  la  sua  ammirabile  pa- 
zienza ammaestrava  molto  più  efficacemente  che  non  avrebbero  potuto 
fare  i suoi  discorsi.  Tre  giorni  prima  della  sua  morte,  predisse  il  momento 
in  cui  l’anima  sua  sarebbe  liberata  dalla  prigione  del  corpo.  Giunta  l’ora, 
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ella  parve  circondata  da  una  luce  abbagliante,  e rimise  lo  spirito  nelle 
mani  del  suo  Creatore,  dopo  aver  vissuto  ottantaquattro  anni. 

I Greci  celebrano  la  sua  festa  al  i di  gennaio.  Il  Martirologio  ro- 
mano nc  fa  menzione  nel  giorno  seguente. 

L'antica  vita  di  santa  Sindetica  è citata  in  quelle  dei  Padri,  pubbli  Autori  «lei  Li 

cate  da  Rosweide,  l.  <i,  e nelle  antiche  note  di  quella  di  san  Giovanni 
Climaco.  Non  può  rivocarsi  in  dubbio  che  dessa  sia  opera  d' un  uomo  il 
quale  abbia  particolarmente  conosciuta  la  Santa.  L’opinione  di  coloro  che 
attribuiscono  la  detta  vita  a sant' Atanasio  non  è punto  fondata  su  valide 
pruove.  Il  Signor  d’Andilly  ne  dette  una  traduzione  nelle  sue  Vite  (lei 
santi  Padri  dei  deserti,  t.  Ili,  f.  91 , senza  tuttavolta  attenersi  ad  una 
scrupolosa  esattezza.  Anche  il  P.  Montfaucon  si  dichiara  per  l’ antichità 
della  stessa  vita.  Calai.  Bibliot.  Coislinianae,  <p.  ili. 

Secondo  tutte  le  probabilità,  santa  Sindetica  dovette  fiorire  nel  quinto 
secolo,  stantechè  la  sua  vita  è citata  nel  quinto  e nel  sesto;  e siccome  le 
si  attribuisce  l'età  di  ottantaquattro  anni,  ne  segue  che  non  potette  essere 
molto  più  giovane  di  sant’ Atanasio,  morto  nel  373. 

Ella  fu  la  madre  delle  religiose,  come  sant'Antonio  fu  il  padre  dei 
monaci  1 . Bisogna  pertanto  convenire  che  la  sorella  di  sant'  Antonio 
fondò  un  monastero  di  donne  prima  del  regno  di  Costantino  il  Grande. 


Verso  la  metà  del  V secolo. 


Papa.  Leone.  — Imperatore,  Teodosio  FI. 

La  vita  di  sant’  Apollinare  fu  una  continuazione  di  penitenze  e mor- 
tificazioni, cui  ella  volontariamente  si  sottopose  per  la  gloria  di  Dio  e la 
salvezza  dell’anima  sua.  Non  deve  quindi  recar  meraviglia  se  una  giovi- 
netta, nata  nelle  dovizie  c nel  fasto  d’illustre  famiglia,  spregiando  e cal- 
pestando tutti  gli  agi  di  una  vita  conveniente  al  suo  stato,  volle,  povera  c 
nuda,  seguir  sul  calvario  il  suo  Signore,  seguendone  le  orme  c non  mai 
distaccandosi  dai  suoi  santi  insegnamenti. 


1 Vedi  su  tale  argomento  la  storia  monastica  del  P.  Ilelyot,  Jfontmtieum  An 
(/licori um  (c.  1,  p.  1G). 
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Questa  santa  giovinetta  era  figlia  di  Antenio,  uomo  illustre  per  valore 
nelle  armi  cd  una  pietà  che  altamente  l' onorava;  egli  fu  console  sotto 
il  regno  di  Arcadio,  e covri  le  più  importanti  cariche  dello  Stato  ; di  guisa 
che  si  cattivò,  con  le  insigni  sue  virtù,  la  stima  e la  benevolenza  di  tutti,  al 
punto  di  esser  giudicato  degno  di  reggere  l'impero  durante  la  minorità  di 
Teodosio  il  Giovine.  Egli,  quantunque  occupato  in  tanti  e sì  difficili  affari, 
non  mancò  di  provvedere  all’educazione  dell'amata  sua  figliuola.  Apollina- 
re, dal  canto  suo,  corrispose  abbondantemente  alle  cure  paterne,  avendo, 
fin  dalla  fanciullezza,  mostrato  molto  trasporto  per  le  pratiche  di  religione. 
Giunta  ad  un’età  conveniente,  venne  richiesta  in  matrimonio  da  molti  di- 
stinti personaggi  dell’ impero,  ed  Antenio  avrebbe  avuto  gran  piacere  di 
collocarla  in  modo  degno  della  sua  illustre  prosapia  e delle  ottime  qua- 
lità di  Apollinare.  Ma  questa,  la  quale  in  cuor  suo  s’era  già  dedicata  a 
Gesù  Cristo,  fermamente  decisa  di  non  aver  altro  sposo  che  lui,  rifiutò  i 
più  vantaggiosi  partiti,  nè  fuvvi  modo  d’ indurla  a recedere  dal  proponi- 
mento di. restar  sempre  fedele  al  suo  Signore. 

Eni,,  in  «a  per  vie  meglio  garentirsi  dalle  insidie  degli  acerrimi  nemici  del  genere 

moautero. 

umano,  il  mondo,  la  carne  ed  il  demonio,  c per  poter  più  liberamente  de- 
dicarsi alle  pratiche  della  vita  religiosa,  supplicò  il  padre  di  permetterle 
d'entrare  in  un  monastero.  Questi  sulle  prime  si  oppose  a tal  desiderio, 
vedendo  in  brevissimo  tempo  distrutte  e svanite  tutte  le  belle  speranze 
fondate  sulla  cara  Apollinare;  ma,  riuscito  vano  ogni  tentativo  e persua- 
sione, fu  quasi  costretto  ad  accordarle  ciò  che  con  tanta  istanza  gli  veniva 
dimandato.  Infatti,  di  lì  a pochi  giorni  la  Santa  potette  ritirarsi  in  un  con- 
vento ove,  lietissima  della  riportata  vittoria,  ringraziò  mille  volte  il  Signore, 
e si  consacrò  totalmente  al  suo  servizio.  La  grazia,  la  quale  continuamente 
agiva  nel  suo  cuore,  le  ispirò  il  desiderio  di  fare  un  peregrinaggio  a Ge- 
rusalemme, per  ivi  visitare  il  santo  sepolcro  e gli  altri  luoghi  santificati 
dal  Redentore.  Anche  questa  volta  però  dovette  stentare  per  ottener  dal 
padre  il  permesso  di  effettuare  il  santo  disegno,  poiché  questi,  atteso  l’im- 
menso affetto  che  per  lei  nutriva,  non  voleva  accondiscendere  a farle  in- 
traprendere un  sì  lungo  e pericoloso  viaggio.  Ma  non  volendo  ulteriormente 
opporsi  alle  sue  brame,  fece  equipaggiare  una  nave,  e con  gran  cordoglio 
vide  allontanarsi  la  cara  sua  figliuola.  Apollinare  ringraziò  nuovamente 
il  Signore  per  averle  fatto  superare  tutte  le  difficoltà  c gli  ostacoli  i quali 
si  opponevano  all’esecuzione  del  suo  progetto,  e,  pieno  il  cuore  d’una  santa 
gioia,  abbandonò  il  paese  nativo,  la  propria  famiglia,  i genitori,  solo  con- 
tenta di  poter  dare  ampio  sfogo  all’immenso  affetto  che  sentiva  pel  suo 
sposo.  Giunta  ad  Ascalona,  essendosi  levata  una  furiosa  tempesta,  fu  co- 
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stretta  ad  approdare,  aspettando  ritornasse  la  calma  per  poter  proseguire 
il  suo  viaggio.  In  quei  pochi  giorni,  che  fu  obbligata  a restare  in  quella 
città,  si  occupò  incessantemente  a visitare  tutte  le  chiese,  ove  pregava  con 
immenso  fervore,  largendo  da  per  tutto  abbondanti  elemosine.  Quando  il 
mare  si  fu  tranquillizzato,  riprese  il  suo  viaggio,  e,  dopo  pochi  giorni, 
giunse  a Gerusalemme,  ove  potette,  con  grandissima  soddisfazione,  ado- 
rare il  santo  sepolcro  e la  croce  di  Gesù  Cristo.  Appagato  in  tal  guisa  il 
suo  fervido  desiderio,  volle  recarsi  in  Alessandria  a visitare  il  santo  abate 
Macario,  e,  per  una  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  cambiò  il  suo  nome  in 
quello  di  Doroteo,  si  spogliò  dei  suoi  abiti  e,  travestitasi  da  uomo,  andò 
a mettersi  sotto  la  guida  di  quel  santo  abate.  Quivi  si  applicò  con  tutte 
le  forze  dell’  anima  a raggiungere  un  più  alto  grado  di  perfezione,  afflig- 
gendo continuatamcnto  il  suo  corpo  con  digiuni  ed  ogni  altro  genere  di 
penitenza,  e dedicandosi  completamente  alla  preghiera  ed  alla  contempla- 
zione delle  cose  celesti. 

Finalmente  trascorsi  alcuni  anni,  in  cui  fece  rapidi  progressi  nella  san- 
tità, sotto  una  cosi  abile  direzione,  Iddio  volle  ricompensare  i grandi  meriti 
e l’estremo  zelo  della  sua  serva,  chiamandola,  verso  la  metà  del  quinto 
secolo,  a partecipare  della  sua  gloria  nel  regno  dei  cieli. 

Ella  restò  sconosciuta  a tutti  durante  il  tempo  che  visse  nel  deserto,  in 
compagnia  di  quei  santi  anacoreti;  ma,  alla  sua  morte,  il  Signore  si  com- 
piacque di  rivelarne  al  santo  abate  Macario  il  nome  ed  il  sesso,  e questi 
umilmente  ringraziò  Iddio  di  aver  data  tanta  forza  od  energia  ad  un  corpo 
debole  da  poter  resistere  ai  rigori  della  più  severa  disciplina,  dimostrando 
ancora  una  volta  quanto  sicno  arcane  le  vie  onde  si  degna  guidare  i suoi 
eletti,  e quanto  imperscrutabili  sieno  i suoi  giudizi. 


SANT’  EDUARDO  111, 

RE  D'INGHILTERRA,  VERGINE  E CONFESSORE. 


Re(|nù  dal  10U  al  106IÌ.  — Papi  : Benedetto'  IX,  Alessandro  II. 


Andiamo  ad  osservare  in  questo  principe  l'unione  di  tre  cose  ben 
difficili  ad  accordarsi;  voglio  dire  dell’umiltà  con  l’elevatezza,  dell' inno- 
cenza con  le  delizie,  e del  disprezzo  del  mondo  con  le  ricchezze.  Nacque 
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egli  da  una  lunga  serie  di  discendenti  del  cristianissimo  e celeberrimo 
principe  Alfredo,  cui  papa  san  Leone  aveva  altra  volta  consecrato  re  d'In- 
ghilterra. Suo  avolo  fu  Edgardo,  principe  di  eminente  santità,  il  quale 
governò  quel  regno  con  molta  prudenza  e tranquillità.  Suo  padre,  a nome 
Etclredo,  fratello  e successore  di  sant’ Eduardo  martire,  non  godette 
lungamente  d’una  simile  felicità.  Perduta  la  prima  moglie,  di  cui  aveva 
un  tiglio  chiamato  Edmondo,  sovrannominato  Costa  di  Ferro,  ne  sposò  una 
seconda,  che  fu  Emma,  figlia  di  Riccardo  I,  duca  di  Normandia.  Nacquero 
da  questo  matrimonio  due  altri  bambini,  cioè  : Alfredo  ed  il  nostro  Eduardo. 
Essendo  questi  ancora  nel  grembo  della  madre,  fu  preferito  a due  suoi 
fratelli  per  la  successione  alla  corona  d'Inghilterra.  Avendo  il  re  Etelredo 
dimandato  ai  grandi  del  regno  quale  degli  altri  due  tigli,  cioè  Edmondo 
od  Alfredo,  nominerebbe  suo  successore,  dopo  un  lungo  consiglio,  furono 
tutti  d’ avviso  non  doversi  nominar  nè  1’  uno  nè  l’altro,  ma  quegli  cui  la 
regina  portava  ancora  in  seno.  11  re  approvò  questa  elezione,  c tutti  i suoi 
grandi  s’impegnarono  di  mantenerla  con  giuramento,  e,  pcruna  meraviglia 
affatto  straordinaria,  promisero  fedeltà  a colui  il  quale  non  aveva  ancora 
visto  la  luce.  Poco  tempo  dopo  la  sua  nascita,  i Danesi,  capitanati  dal  loro 
re  Suenon,  con  tanto  impeto  irruppero  in  Inghilterra,  che  misero  a fuoco 
c a sangue  una  gran  parte  del  regno.  Il  re  Etclredo  fu  obbligato  a mandar 
sua  moglie,  coi  figli  che  aveva,  in  Normandia,  affinchè,  esonerato  dalla  cura 
della  loro  salvezza,  e nulla  avendo  più  a temere  per  loro,  potesse  con 
maggior  vigore  ed  ardire  opporsi  ai  suoi  nemici. 

Eduardo  cominciò  fin  dall'infanzia  a dar  contrassegni  d' una  insigne 
divozione  ; aveva  la  debolezza  di  quell'  età,  ma  non  commetteva  gli  errori 
ai  quali  va  soggetta.  A misura  che  cresceva,  si  vedevano  aumentare  in  lui 
l'orrore  pel  vizio  e l'amore  perla  virtù.  Il  suo  corpo  era  casto,  giudiziosi 
i suoi  discorsi,  innocenti  le  sue  azioni,  puri  i suoi  affetti,  e sembrava  di 
carattere  così  obbligante,  da  guadagnare  il  cuore  e l' affetto  di  tutti  gli 
altri  fanciulli.  Prendeva  piacere  d’andar  sovente  alla  chiesa,  di  pregar 
molto,  d’assistere  alla  messa  ed  al  servizio  divino,  di  visitare  i monasteri 
c di  stringere  amicizia  con  quelli  dei  religiosi  cui  gli  si  diceva  essere  i 
più  virtuosi  ed  i più  santi. 

I Danesi  intanto  proseguendo  le  loro  conquiste,  saccheggiavano  e de- 
predavano tutta  T Inghilterra.  Non  vi  erano  che  pianti,  grida,  desolazione 
e carneficina  da  per  ogni  dove.  Incendiavano  le  chiese,  distruggevano  i 
monasteri  ; i vescovi  scacciati  dal  loro  seggio  erano  costretti  a rifugiarsi 
nei  deserti,  ove  deploravano  in  una  volta  le  sventure  dei  loro  greggi,  c 
della  loro  patria,  cui  non  potevano  recar  rimedio  di  sorta.  Fra  gli  altri 
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san  Brythwald,  vescovo  di  Winchester,  il  quale  s’cra  ritirato  nel  mo- 
nastero di  Glastonbury,  faceva  salir  continuamente  al  cielo  le  sue  grida 
ed  i suoi  gemiti.  E voi,  o Signore,  ei  diceva,  fino  a quando  distorrete  da  '<*' 

noi  i vostri  sguardi  ? Fino  a quando  oblierete  le  nostre  miserie  e le  nostre 
sofferenze?  Essi  hanno  uccisi  i vostri  Sunti,  hanno  rovesciati  i vostri 
altari,  e non  avvi  alcuno  per  salvarci  dalle  mani  di  questi  crudeli  nemici. 

10  so,  mio  Dio.  che  per  un  giusto  giudizio  ci  castigate  in  tal  guisa.  Ma 
durerà  sempre  la  vostra  collera,  e non  avrete  finalmente  compassione  del 
vostro  popolo?  Non  vedremo  noi  cessar  tante  sventure  e non  rimetterete 
nel  fodero  la  spada  della  vostra  giustizia  prima  d' averci  tutti  sterminati? 

Questo  sant'uomo,  avendo  pianto  e pregato  molto,  restò  così  stanco  cd  Sua  vistone, 
abbattuto,  che  cadde  finalmente  in  un  dolce  sonno.  Gli  apparve  allora  san 
Pietro,  col  giovine  Eduardo  rivestito  del  regale  paludamento  ; gli  sem- 
brava lo  consertasse  c coronasse  di  suo  pugno,  ed  assicurò  il  santo  vescovo 
che  terminati  i suoi  giorni,  quel  giovine  principe  libererebbe  il  popolo 
dalla  tirannia  dei  Danesi,  ristabilirebbe  la  pace  c la  felicità  in  Inghilterra, 
e dopo  aver  regnato  ventiquattr’anni  in  una  perenne  continenza,  amato  da 
Dio  e dagli  uomini,  morrebbe  della  morte  dei  giusti.  II  vescovo  restò 
estremamente  consolato  da  tali  promesse  ; ma  non  potette  astenersi  dal 
dimandare  chi  succederebbe  dunque  ad  un  sì  gran  principe,  dovendo  re- 
star vergine  tutta  la  sua  vita.  San  Pietro  in  una  parola  gli  rispose,  che 

11  regno  d’ Inghilterra  era  di  Dio,  c Dio  gli  darebbe  dei  re  secondo  il  suo 
beneplacito.  Dimostrò,  inseguito,  l'esperienza,  che  quella  visione  non  era 
un  sogno,  ma  una  vera  profezia.  Il  re  Etelredo,  padre  di  Eduardo,  morì 
nelle  più  grandi  agitazioni  dèi  suo  Stato.  Isuoi  due  primi  figliuoli  furono 
massacrati.  La  sua  vedova,  madre  del  nostro  Santo,  fu  costretta  a sposar 
Canuto,  figlio  di  Suenon  e suo  successore  nella  conquista  d'Inghilterra. 

Ma,  infine,  il  nostro  santo  principe,  esiliato  ed  abbandonato  da  tutti,  essen- 
dosi posto  sotto  la  protezione  di  san  Pietro,  ed  avendo  fatto  voto  d’ andare 
a Roma  a visitare  le  sante  reliquie  se  rientrava  nel  retaggio  dei  padri 
suoi,  Iddio  cambiò  l’aspetto  delle  cose.  Tutta  quella  famiglia  di  principi 
danesi  fu  sterminata  ed  espulsa  dall’isola,  cd  i grandi  del  regno,  ricor- 
dando il  giuramento  di  fedeltà  fatto  ad  Eduardo  prima  ancora  della  sua 
nascita,  lo  richiamarono  dalla  Normandia,  lo  elessero  loro  re,  lo  accolsero  è 
con  gioia  ed  onorificenze  incredibili  ; e venne  consecrato  a Wcstminster, 

o secondo  altri  a Wincester,  dagli  arcivescovi  di  Cantorbery  e di  Yorck, 
propriamente  nel  giorno  di  Pasqua  dell'anno  1043. 

Questo  nuovo  padrone  portò  un  cambiamento  meraviglioso  in  tutto  lo  Forma  U frli- 
Stato.  La  Chiesa  riprese  il  suo  lustro  primitivo,  i religiosi  rientrarono  ™Ìjw? 
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nella  loro  osservanza,  i grandi  riacquistarono  le  loro  dignità  ed  i popoli 
cominciarono  a respirare  nel  tranquillo  godimento  dei  loro  beni.  La  fama 
di  così  gran  prodigio  si  sparse  all’estero.  Ite  c principi  ne  furono  sor- 
presi, e tutti  a gara  vollero  aver  la  pace,  fare  amicizia  e stringere  alleanza 
con  si  fortunato  monarca.  In  quanto  a lui,  non  era  affatto  commosso  da 
tutta  quella  gloria  mondana,  ma  rifletteva  profondamente  sulle  obbli- 
gazioni che  aveva  a Dio,  e meditava  sovente  quel  detto  del  saggio:  Ti  hanno 
creato  re  per  governarli.  Non  lasciarti  sedurre  dalle,  vanità,  ma  sii  in 
mezzo  a loro  come  uno  di  loro.  Preso  dunque  per  regola  della  sua  vita 
questo  ammaestramento,  era  affabile  verso  i suoi  domestici,  umile  verso 
i sacerdoti,  buono  verso  i popoli,  indulgente  verso  gli  afflitti  e liberale 
verso  i poveri.  Ammirabile  era  il  suo  zelo  pel  servizio  di  Dip,  e non 
poteva  prendersi  maggior  cura  di  quello  che  si  prendeva  per  riparare  le 
chiese  vecchie  ed  edificarne  delle  nuove.  Non  faceva  eccezione  con  veruno, 
ma  rendeva  egualmente  giustizia  a tutti.  Il  desiderio  che  aveva  di  ben  ci- 
vilizzare il  suo  Stato,  lo  indusse  a fare  una  esatta  ricerca  delle  più  sante 
leggi  dei  suoi  predecessori,  per  rimetterle  in  vigore,  c ne  aggiunse  egli 
stesso  alcune  contro  l’ usura  e gli  usurai  ; e spn  queste  le  leggi  chiamate 
comunemente  in  Inghiltera  le  leggi  di  sani'  Eduardo,  ed  erano  in  si  gran 
venerazione,  che  non  potevano  violarsi  senza  incorrere  nello  sdegno  del 
popolo. 

Quantunque  innalzato  a sì  gran  dignità  e circondato  da  tutta  la  magni- 
ficenza regale,  non  isdegnava  essere  il  padre  degli  orfanelli  ed  il  protettore 
delle  vedove.  Il  suo  tesoro  formava  la  ricchezza  del  pubblico  ed  il  bene 
dei  poveri,  perchè  non  lo  considerava  come  cosa  sua,  ma  dei  suoi  sudditi. 
È incredibile  fino  a qual  punto  lo  disprezzasse,  il  poco  piacere  che  avesse 
di  acquistarne  ed  il  poco  dispiacere  che  risentisse  di  perderlo.  Si  vergo- 
gnava di  ricevere  e regalava  con  gioia.  Nonobbliava  mai  i servizi  resigli, 
c non  ricordava  le  grazie  fatte.  L’interna  santità  dell'anima  sua  traspariva 
anche  all’esterno,  cotanto  era  dolce  la  sua  fisonomia,  grave  il  suo  porta- 
mento e semplici  le  sue  azioni . Piacevoli  ad  un  tempo  c degne  erano  lo 
sue  conversazioni.  Vi  mischiava  sempre,  c molto  a proposito,  i nomi  di  Gesù 
Cristo  c della  sua  Madre  santissima.  N’era  affatto  bandita  la  maldicenza,  le 
sue  parole  servivano  solo  a lodare  le  persone  dabbene,  correggere  i mal- 
vagi, consolargli  afflitti  ed  istruire  gl'ignoranti.  Non  fu  mai  visto  gonfio 
dalle  vanità,  nè  trasportalo  dalla  collera,  nè  abbandonato  ai  piaceri  ; e 
se  la  sua  dolcezza  e la  naturale  sua  bontà  per  tutti  lo  rendevano  capace 
di  sbagliare  talvolta  senza  volerlo,  giammai  la  concupiscenza  0 la  passione 
lo  indussero  a peccare  volontariamente.'  La  sua  castità  fu  superiore  ad 
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ogni  elogio.  Com’era  stata  la  sua  compagna  fedele  nell’ avversa  fortuna, 
non  volle  mai  abbandonarla  nel  più  alto  grado  della  sua  prosperità. 

1 suoi  sudditi  intanto  bramando  ardentemente  di  vedergli  dei  figli,  i 
quali  potessero  succedergli  nel  trono,  e mantenerli  nella  tranquillità  di  cui 
godevano  sott’  il  suo  regno,  lo  supplicarono  istantemente  ad  ammogliarsi. 
Ciò  lo  afflisse  eccessivamente,  poiché  da  una  parte  temeva  che  il  ma- 
trimonio gli  rapisse  quel  tesoro  a lui  sì  caro,  e cui  sera  obbligato,  con 
voto,  di  conservar  per  tutta  la  sua  vita;  e dall’altra  non  voleva  mani- 
festare a chicchessia  questo  segreto,  cui  le  persone  del  mondo  son  poco 
capaci  di  comprendere.  In  tale  perplessità  ebbe  ricorso  alla  preghiera,  e 
Dio  gl’  ispirò  una  cosa  fino  a quel  punto  sconosciuta  nella  corte  dei  re  : 
fu  di  unire  al  matrimonio  la  verginità  e prendere  una  sposa  per  vivere 
con  lei  come  con  sua  sorella.  Si  arrese  dunque  alle  preghiere  dei  grandi 
del  regno,  c sposò  Edita,  figlia  del  conte  Godwin,  il  più  ricco  e potente 
signore  d' Inghilterra,  e da  cui  aveva  ricevuto  grandi  aiuti  per  riconqui- 
stare il.suo  regno.  Dopo  la  solennità  delle  nozze,  condusse  nel  suo  gabi- 
netto la  regina  e le  manifestò  il  suo  disegno.  Ella  non  incontrò  difficoltà 
ad  acconsentirvi,  essendo  una  principessa  eminentemente  virtuosa  e a cui 
Iddio  aveva  dall'infanzia  ispirato  un  singolare  affetto  per  la  castità  : il  clic 
fe’dire  a sant'Ealredo,  primo  scrittore  di  questa  vita,  ch'ella  era  uscita 
dal  conte  Godwin,  uomo  ambizioso  e crudele,  come  esce  una  rosa  dalle 
spine.  Queste  due  grandi  anime  convennero  adunque  di  vivere  insieme,  il 
resto  dei  loro  giorni,  in  una  perfetta  continenza,  e come  non  fossero  ma- 
ritati, senza  però  manifestarlo  a nessuno. 

I Danesi,  per  essere  stati  espulsi  dall’isola,  non  avevano  perduto  il  de- 
siderio nè  la  speranza  di  rientrarvi.  Il  loro  re  fece  un  grande  armamento 
ed  equipaggiò  all'  uopo  una  potente  flotta  ; ma,  per  un  giusto  giudizio  di 
Dio,  avvenne  che  volendo  quel  presuntuoso  salire  dalla  lancia  sul  suo 
vascello,  gli  mancò  il  piede,  e,  caduto  in  mare,  si  annegò  ; tal  morte  di- 
strusse d’un  colpo  il  progetto  di  conquistar  l’Inghilterra.  Sant' Eduardo,  il 
quale,  accompagnato  dai  più  grandi  del  regno,  assisteva  allora  alla  messa 
con  estremo  fervore,  ebbe  subito  rivelazione  di  quell’accidente:  Iddio  gli 
fe’ conoscere  esser  quello  un  effetto  della  paterna  bontà  che  aveva  per  lui 
e,  a suo  riguardo,  pei  suoi  sudditi.  Egli  ne  dette  avviso  a tutta  la  sua 
corte,  affinché  si  ringraziasse  la  divina  Maestà  per  così  segnalato  favore. 
Fu  osservato  il  giorno  e l’ora  di  quella  rivelazione,  ch'era  la  mattina  della 
Pentecoste;  fu  inviato  in  Danimarca  un  messaggero  per  informarsi  di 
quanto  era  accaduto,  e si  rilevò  essere  il  fatto  avvenuto  appuuto  come  il 
Santo  aveva  detto. 
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Tutto  così  succedeva  a seconda  dei  desidcrii  di  questo  gran  principe  ; 
ma  la  presente  prosperità  non  gli  faceva  obliare  le  sue  passate  sventure, 
nè  le  promesse  fatte  a Dio  per  liberarsene:  appena  non  ebbe  più  a temere 
T invasione  dei  suqi  vicini,  e vide  il  suo  stato  libero  da  ogni  guerra  esterna 
ed  interna,  risolvette  di  adempiere  il  suo  voto  di  andare  a Roma  a visitar 
la  tomba  di  san  Pietro,  suo  potentissimo  protettore.  Ne  parlò  ai  grandi 
del  regno;  ma  questi  si  opposero  tutti  indistintamente,  nel  timore  che  la 
sua  assenza  non  rinnovasse  quelle  grandi  piaghe  dello  Stato,  appena  ri- 
marginate, e di  cui  era  ancora  fresca  la  memoria.  Anche  il  clero  ed  il 
popolo  si  unirono  alla  nobiltà,  per  scongiurarlo  a dispensarsi  da  quel 
viaggio  c non  abbandonarli.  Siccome  era  pieno  di  bontà,  fu  commosso  dalle 
loro  preghiere;  ma  non  potendo  senza  dispensa  esentarsi  dall’adempi- 
mento del  suo  volo,  inviò  a Roma  due  ambasciatori,  per  dimandare  tale 
dispensa  al  papa  san  Leone  IX,  il  quale  volentierissimo  glicl’ accordò,  a 
condizione  di  dare  ai  poveri  il  danaro  che  avrebbe  speso  in  quel  viaggio,  e 
di  fare  edificare  una  chiesa  in  onore  di  san  Pietro,  o di  farne  restaurare 
una  di  quelle  rumate  dai  Barbari,  ove  stabilirebbe  un  sufficiente  numero 
di  religiosi  per  cantar  continuamente  le  lodi  di  Dio. 

Mentre  si  trattava  in  Roma  quest’affare,  san  Pietro  apparve  a un  santo 
eremita  il  quale  si  era  già  da  lungo  tempo  rinchiuso  in  una  caverna,  ove 
viveva  con  molta  innocenza  ed  austerità,  ed  ordinò,  per  suo  mezzo,  al  re  di 
ristabilire  una  vecchia  chiesa  sita  in  Londra,  in  un  luogo  chiamato  Thor- 
ney;  la  quale  era  stata  in  altri  tempi  edificata  in  suo  onore,  ed  egli 
stesso  l’aveva  dedicata  e consertata  in  un  modo  prodigioso.  (Fu  al  tempo 
di  sant’Agostino,  apostolo  degl’inglesi,  e del  re  Siberto,  nipote  del  devo- 
tissimo Etelberto,  per  parte  di  sua  sorella  Ricula.)  Questo  piacevole  in- 
contro degli  ordini  del  cielo  con  quelli  della  terra  consolò  meraviglio- 
samente il  buon  Eduardo.  Appena  ricevuto  la  risposta  del  papa  c l’avviso 
del  santo  anacoreta,  fece  rifabbricare  la  chiesa  indicatagli,  e quindi  edi- 
ficare un  bel  monastero,  il  quale  per  la  sua  posizione  fu  chiamato  West- 
minster  \ ovvero  monastero  dell’ Quest;  e divenne  in  seguito  celeberrimo 


‘ L'abbazia  di  Weslminster,  della  altrimenti  Chiesa  Collegiale  di  sua  Pietro,  a 
Londra,  prende  il  nome  del  quartiere  della  città  in  cui  <|iace.  Faceva,  già  tempo, 
parte  di  uu  monastero,  di  cui  avanzano  parecchie  reliquie,  rondalo  al  principio  del 
VII  secolo  da  Siberto  re  ilei  Sassoni  Orientali;  diroccato  dai  Danesi,  rifatto  dal  re 
Edgardo,  intorno  all’anno  Uj8.  Eduardo  il  Confessore,  poco  prima  di  sua  morte,  rifab- 
bricò la  chiesa  quasi  per  intero.  Dalla  parte  di  Settentrione  e d’ Oriente,  essa  è sgom- 
bra all'intorno  di  abitazioni;  onde  ivi  si  presenta  in  bellissima  vista  allo  sguardo  del 
viandante;  ma  da  occidente  le  si  aQbllauo  addosso  le  case  che  ne  impediscono  la 
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per  la  regolare  osservanza  rigorosamente  mantenutavi,  e per  le  incorona- 
zioni e le  sepolture  dei  re  d' Inghilterra,  che  vi  si  fecero  molto  di  fre- 
quente. Gli  ottenne  inoltre  da  papa  Nicola  II,  successore  di  Leone,  dopo 
Stefano  X,  tre  bellissimi  privilegi,  e,  fra  gli  altri,  l'esenzione  dall’ordinaria 
giurisdizione  di  tutte  le  altre  potenze,  meno  quella  della  santa  Sede, 
tanto  pel  luogo,  quanto  per  l’ abate  ed  i religiosi  dell’  ordine  di  san 
Benedetto,  cui  no  fece  possessori. 

Una  delle  principali  occupazioni  di  questo  santo  re  si  fu  di  sollevare  il 
suo  popolo  dalle  grandi  imposte,  di  cui  i suoi  predecessori  furono  obbli- 
gati caricarlo  per  sopperire  alle  necessità  dello  Stato.  Ve  n’era,  fra  le 
altre,  una  di  quattro  danari  su  ciascuna  misura  di  terra,  la  quale  rendeva 
trentaseimila  lire  all' incirca;  era  stata  creata  pei:  pagare  un  tributo,  co- 
munemente chiamato  Danigeld,  ai  Danesi  ; e,  dopo  che  quei  barbari  furono 
scacciati,  se  ne  poneva  la  rendita  nel  risparmio  del  re.  Un  giorno,  dunque, 
che  il  re,  accompagnato  dalla  regina  e dal  conte  Aroldo,  figlio  di  Godwin, 
entrò  nella  stanza  del  suo  risparmio,  vide  il  demonio  assiso  e baloccan- 
dosi su  i sacelli  ov’era  quel  denaro;  gli  dimandò  che  ne  pretendesse.  Il 
demonio  gli  rispose  appartenergli  e custodirlo  come  sua  proprietà.  — 
Perchè  ti  appartiene?  gli  disse  il  re.  — Perchè,  rispose  il  demonio,  è 
stato  ingiustamente  tolto  al  popolo,  mentr’è  la  sua  sostanza  ed  il  suo 
sangue.  Commosso  il  re  da  tali  parole,  ordinò  tosto  fosse  distribuito  a 
quelli  dai  quali  si  era  riscosso,  e proibì  d'imporre  mai  più  quel  tributo: 
questo  fatto  accrebbe  l’ affetto  dei  suoi  sudditi  verso  di  lui,  perchè  si 
sentivano  eccessivamente  oppressi  da  quell' imposta.  Dette  ancora,  un'altra 
volta,  una  luminosa  pruova  del  disprezzo  che  aveva  pei  suoi  tesori;  poiché 


veduta.  Anlichissimamcnte  questo  spazio  di  terreno  era  un  piccolo  trailo  isolalo,  attor- 
nialo dalle  acque  del  Tamigi,  e cliiamavasi  risiila  di  Tliorney.  Li  pianta  rondamcnlalc 
portava  al  solilo  la  forma  di  croce;  conccdctterglisi  privilegi  e dotazioni,  onde  l’edilìzio 
assunse  a poco  a poco  una  grandezza  imponente.  Diventò  luogo  d'inaugurazione  pei 
monarchi  inglesi,  e Guglielmo  il  Conquistatore  vi  fu  incoronato  con  gran  pompa  e 
solennità  nel  1006.  Arrigo  III  ingrandì  l’abbazia,  a cui  fu  poi  aggiunta  una  cappella 
da  Arrigo  VII.  Nel  1530  fu  riunita  alla  città  di  Londra.  Sotto  Guglielmo  c Maria  furono 
elevate  le  torri  della  facciata  occidentale,  conforme  a un  disegno  del  celebre  archi- 
tetto VVren.  La  lunghezza  dell’abbazia,  come  k chiamala  dagl’inglesi,  o piuttosto  di 
questa  cattedrale,  è di  metri  126,46;  la  larghezza  delia  navata  di  31,50;  e l'al- 
tezza delle  due  torri  occidentali  di  68,40.  La. veduta  più  magnifica  è quella  che  si 
ha  entrando  da  occidente,  donde  si  gode  a un  tratto  della  prospettiva  di  alte  guglie, 
di  colonne  aggruppate,  di  decorazioni  monumentali,  di  finestre  storiate  e con  inve- 
triate dipinte.  Nel  suo  recinto  sono  sepolti  parecchi  re  e persone  reali,  e molti  dei 
più  illustri  statisti,  oratori,  guerrieri,  filosofi  e poeti;  e i loro  monumenti,  distribuiti  qua 
c là  per  la  chiesa,  ispirano  al  cuore  un  senso  di  gran  venerazione. 


biminuttfe  le 
Imposi*. 
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avendo  il  suo  maggiordomo  lasciato,  per  inavvertenza,  aperto  il  suo  scri- 
gno, tollerò,  senza  dir  nulla,  che  un  suo  cameriere,  non  credendo  d’esser 
visto,  vi  prendesse  per  due  volte  del  danaro  in  sua  presenza;  e,  avendolo 
capitato  una  terza  volta,  si  contentò  di  dirgli  dolcemente  di  guardarsi 
d’esser  sorpreso,  perchè  gli  si  farebbe  restituire  ciò  che  le  altre  volte 
aveva  rubato.  Il  maggiordomo,  accorgendosi  in  seguito  del  furto,  ne  fé' gran 
rumore;  ma  il  buon  re  lo  tranquillizzò  con  una  parola,  dicendogli  che  non 
doveva  darsene  tanta  pena,  c che  quegli  clic  aveva  preso  il  denaro  ne  aveva 
forse  piu  bisogno  di  lui. 

Iddio  onorò  il  Santo  di  molti  prodigi.  Mentre  un  giorno  andava  dal  suo 
palazzo  al  monastero  vicino,  accompagnato  da  un  gran  numero  d’ arcive- 
scovi, di  vescovi  e di  conti,  un  povero  Irlandese, -le  cui  gambe  erano  sì 
fortemente  attaccate  alle  cosce,  da  obbligarlo  a trascinarsi  in  un  car- 
retto, c che,  d'altronde,  era  tutto  infetto  di  lebbra  e coverto  di  piaghe, 
lo  pregò  istantemente  di  caricarselo  sulle  spalle  e così  portarlo  nella 
chiesa,  assicurandogli  avergli  san  Pietro  promesso  per  tal  mezzo  la  gua- 
rigione. Il  buon  re,  senza  aver  riguardo  ai  motteggi  dei  suoi  cortigiani, 
i quali  dicevano  che  quel  miserabile  si  burlava  di  lui,  aderì  incontanente 
al  suo  desiderio;  appena  giunto  a' piedi  dell’altare  di  san  Pietro,  carico 
di  quello  strano  peso,  il  povero  fu  interamente  guarito,  tanto  dalla  lebbra 
che  gli  covriva  il  corpo,  quanto  dalla  contrazione  dei  nervi  che  gl'  im- 
pediva di  camminare.  Un'altra  volta,  una  giovinetta  fu  perfettamente 
risanata  dalle  scrofole,  le  quali  le  avevano  già  consumala  tutta  la  gola, 
col  segno  della  croce  che  sant’  Eduardo  fece  sovra  di  lei,  dopo  averle 
egli  stesso  lavati  i piedi.  Tre  ciechi  ricuperarono  la  vista  applicandosi 
negli  occhi  l'acqua  di  cui  s’era  servito  per  lavarsi  le  mani.  .Meritò  di 
vedere  Nostro  Signore  durante  il  sacrificio  della  messa,  e di  ricevere 
visibilmente  la  sua  benedizione,  come  affermò  dopo  la  sua  morte  il  conte 
Lcufroy,  il  quale  aveva  partecipalo  a quella  visione  ; questo  fatto  fu 
inserito  nell’orazione  che  si  legge  il  giorno  della  sua  festa. 

Iddio  gli  svelò  inoltre  molte  cose  occulte,  c gli  dette  lo  spirito  di  pro- 
fezia. Predisse  le  grandi  guerre  che  avverrebbero  fra  Aroldo  e Tostig, 
entrambi  figli  del  conte  Godwin,  e la  sanguinosa  morte  di  tutti  e due. 
Avvertì  sovente  lo  stesso  conte  che  la  vendetta  di  Dio  era  per  cadere  sul 
suo  capo,  e,  infatti,  avvenne  qosì:  mentre  un  giorno  era  alla  tavola 
del  re,  Sua  Maestà  non  potette  astenersi,  in  una  favorevole  occasione 
presentatasi,  di  attcstargli  il  suo  risentimento  per  aver  fatto  morir  suo 
fratello.  Il  conte,  per  giustificarsi  di  quel  delitto,  di  cui  però  era  colpe- 
vole, prese  un  pezzo  di  pane,  c disse  al  re  che  prendeva  Iddio  in  testimone 
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della  sua  innocenza,  e gli  dimandava  che  quel  boccone  lo  strangolasse 
e fosse  l'uHimo  di  sua  vita,  s'egli  era  complice  del  tradimento  contro  suo 
fratello.  Il  re  fece  il  segno  della  croce  su  quel  pane  ed  il  conte  se  lo  pose 
in  bocca;  quando  fu  nella  gola,  uon  potette  nè  inghiottirlo,  nè  ritirarlo, 
di  guisa  che  ne  restò  soffocato,  c mori  allora  per  allora,  lasciando,  con 
un  si  tragico  avvenimento,  un  grande  esempio  dell’  orrore  che  ha  Iddio 
pei  tradimenti  e gli  spergiuri. 

Sant’ Eduardo  non  era  devoto  soltanto  dell’apostolo  S.  Pietro,  ma  *“  ■»>«'*•« 
aveva  altresì  un  singolare  affetto  per  san  Giovanni  Evangelista,  panico-  'Z\Z'Z 
larmente  a causa  della  purità  di  questo  prediletto  di  Gesù,  e nulla  mai 
rifiutava  che  gli  venisse  chiesto  in  suo  nome.  Un  povero  straniero  gli  di- 
mandò un  giorno  l’elemosina  per  l'amore  del  detto  apostolo;  e,  siccome 
non  aveva  danaro  in  tasca  c non  era  presente  il  suo  elemosiniere,  si 
cavò  dal  dito  l'anello  e glielo  dette.  Qualche  tempo  dopo,  due  Inglesi, 
che  andavano  a Gerusalemme  a visitare  il  santo  Sepolcro,  smarrirono  una 
sera  la  via  e si  trovarono  sorpresi  dalla  notte.  Non  sapendo  più  dove 
andare,  un  vecchio  venerabile  li  rimise  sulla  strada,  li  guidò  alla  città, 
e disse  loro  esser  egli  il  prediletto  discepolo  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
caramente  amava  il  loro  principe  Eduardo,  a causa  della  sua  castità,  c che 
per  suo  riguardo  li  assisterebbe  ancora  in  tutto  il  loro  viaggio.  Consegnò, 
quindi,  nelle  loro  mani  l'anello  dato  dal  principe  al  povero  pellegrino 
per  suo  amore,  assicurandoli  ch’egli  stesso,  travestito  da  mendicante 
l’aveva  ricevuto;  e l' incaricò  di  riportarglielo,  e d’ avvertirgli  che  di  lì  a 
sei  mesi  andrebbe  a cercarlo  per  condurlo  seco  lui  presso  l’Agnello  senza 
macchia.  Quei  due  uomini,  essendo  di  ritorno  in  Inghilterra,  riferirono  al 
re  tutto  quanto  avea  lor  detto  il  santo  Evangelista,  c gli  presentarono 
il  suo  anello.  Il  re  lo  ricevette  sciogliendosi'in  lagrime,  e rese  grazie  a Dio 
d' un  così  segnalato  favore. 

Pochi  mesi  dopo,  quando  era  sul  punto  di  far  consecraro  la  chiesa  da  si 
lui  fatta  costruire  in  onore  dell’apostolo  san  Pietro,  si  ammalò  grave- 
mente; ma  dissimulò  il  suo  male  finché,  mediante  il  suo  impegno  e quello 
della  regina  sua  moglie,  fu  compiuta  quella  gran  cerimonia  con  tutta  la 
divozione,  tutta  la  pompa  e tutta  la  magnificenza  immaginabili.  Non  po- 
tendo allora  più  resistere  alla  violenza  della  malattia,  fu  costretto  a met- 
tersi a letto;  l' afflizione  fu  generale  e non  si  udivano  da  per  ogni  dove  che 
gemiti-c  pianti.  Fece  Iddio  Conoscere  al  moribondo  le  grandi  calamità  onde 
s’era  risoluto  d’affliggere  l'Inghilterra,  in  punizioni  dei  delitti  del  popolo; 
e.  quantunque  la  sua  malattia  gli  avesse  talmente  affievolita  la  voce,  ila  po- 
tersi appena  intendere,  nondimeno  lo  spirito  profetico  da  cui  fu  animatogli 
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dette  tanta  forza  che,  come  un’altro  Geremia,  lo  manifestò  ad  alta  voce.  Sen- 
tendo avvicinarsi  l'ultima  sua  ora,  raccomandò  caldamente  la  regina  al  dura 
Aroldo,  di  lei  fratello,  cui  prevedeva  dover  regnare  dopo  di  lui,  c,  avendo 
molto  encomiata  la  bontà  e la  virtù  di  quella  gran  principessa,  dichiarò 
che,  quantunque  nell’ opinione  generale  fosse  sempre  passata  per  sua 
moglie,  Iddio  sapeva  aver  egli  sempre  vissuto  coq  lei  come  con  sua  sorella. 
Vedendola  sciogliere  in  lagrime  le  disse:  Non  vi  affliggete,  mia  cara 
figlia;  io  vado  avivere  e non  a morire;  vado  per  uscir  dalla  terra  dei 
morenti,  per  andare  a godere,  come  spero,  dei  beni  del  mio  Signore  nella 
su»  terra  dei  virenti.  Si  abbandonò  quindi  interamente  nelle  mani  di  Dio,  c, 
unitosi  a Gesù  Cristo  col  mezzo  dei  sacramenti  e fortificato  da  una  ferma 
speranza  nelle  sue  promesse,  mori  pieno  di  meriti  e di  anni,  in  giovedì 
4 di  gennaio  dell’anno  1 0 G 6 , dopo  aver  regnato  ventitré  anni  e quasi 
setto  mesi  sulla  terra.  Fu  seppellito,  come  egli  stesso  aveva  ordinato, 
nella  chiesa  di  san  Pietro  da  lui  fatta  edificare. 

Suoi  lutr-W'Gl.  Molti  miracoli  furono  operati  presso  la  sua  tomba.  Sei  ciechi  ricu- 
pcrarolio  la  vista,  ed  un  monocolo,  che  li  guidava,  un  secondo  occhio. 
Alcuni  paralitici  vi  furono  guariti,  e tre  infermi  furono  liberati  dalla 
febbre  quartana  da  cui  erano  tormentati.  Trenlasei  aniti  dopo,  il  suo  corpo 
fu  diseppellito  dal  vescovo  di  Rochester,  il  quale  lo  trovò  intero,  flessi- 
bile e senza  putredine,  coi  suoi  abiti  che  sembravano  ancora  nuovi  af- 
fatto, e fu  collocato  in  un  luogo  più  onorevole  della  stessa  chiesa.  Il  papa 
Alessandro  III  firmò  il  decreto  della  sua  canonizzazione,  riportala  dal 
Surio  e dal  Bollando.  L’anno  1163,  san  Tommaso,  arcivescovo  di  Can- 
Ém  lorbery,  ne  fece  una  più  solenne  traslazione,  alla  quale  assistette  il  re 
•i»e.  Enrico  II,  accompagnalo  da  quattordici  vescovi,  da  cinque  abati  c da 

tutta  la  sua  nobiltà.  Questo*  principe  portò  quel  santo  deposito  sulle 
proprie  sue  spalle  in  tutto  il  chiostro  dell’abazia  di  Westminster,  dopo  che 
fu  rinchiuso  in  una  cassa  di  gran  valore,  fattagli  fare  da  Guglielmo  il 
Conquistatore,  duca  di  Normandia  e re  d’Inghilterra. 

La  vita  di  questo  Santo  fu  scritta  da  Ealrcdo,  abate  di  Rieval  ; è an- 
suoi  »tnrt.  fjjC  riportata  ja]  Surio  e dal  Bollando  nel  loro  primo  tomo,  e più  diffu- 
samente nella  Storia  d'Inghilterra,  stampata  a Londra  nell’anno  16S2  '. 

1 II  conte  Godwiii,  signore  inglese,  d'origine  sassone,  tìglio  di  Ulfnolh,  o Wolf- 
noth,  conte  di  Sussev  o,  secondo  altri,  9' un  semplice  mandriano,  esercitò  per  molli 
anni  su  i re  d’Inghilterra  un  potere  eguale  a quello  eh’ ebbero  in  Francia  i podestà 
di  palazzo;  maritò  sua  figlia  Edita  al  re  Eduardo  il  Confessore,  cd  apprestò  al  pri- 
mogenito di  suo  figlio,  Aroldo  II,  il  mezzo  di  usurpare  il  trono.  Nel  1066,  morto 
Eduardo  il  Confessore,  Aroldo  11  si  fece  proclamar  re,  c sconfisse  suo  fratello  Tostig, 
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Morto  verso  l'anno  MIO. 


Papa,  Alessandro  III.  — Imperatore  di  Alemagna , Federico  1°  (Barbarossa) 

La  vita  di  questo  Santo  fornisce  un  così  raro  esempio  di  conversione,  e 
così  toccante  pei  peccatori,  i quali  vogliono  ritornare  a Dio,  che  non  esi- 
tiamo a dargli  posto  in  questa  raccolta,  affinchè  i fedeli  possano  spec- 
chiarsi nelle  sue  sublimi  virtù  ed  imitarlo  nella  perseveranza  onde  si 
dedicò  al  servizio  dì  Dio.  San  Gerlac  nacque  da  illustri  genitori  a Val- 
ketnbourg,  oggi  Fauquemont,  nel  ducato  di  Liraburgo.  Terminati  i suoi 
studi,  volle  abbracciar  la  carriera  delle  armi,  e,  a tal  uopo,  si  decise  a 
seguire  Goswin  II,  in  quel  tempo  signore  di  Ileynsberg  e di  Fauquemont, 
conosciuto  nella  storia  pel  suo  valore  brutale  e le  brigantesche  sue  spedi- 
zioni. Ingaggiatosi  nell’ esercito  di  costui,  non  tardò  a darsi  in  preda  a 
tutt'i  disordini  c le  dissolutezze.  Gli  alti  di  valore,  onde  si  segnalò  più 
volte  sul  campo,  gli  meritarono  in  poco  tempo  il  grado  di  colonnello  in 
un  reggimento  di  cavalleria.  Era  grande  sovrattutto  il  suo  trasporto  per 
le  giostre  ed  i tornei,  a quel  tempo  grandemente  in  voga.  Or  avvenne  che 
mentre  un  giorno,  in  compagnia  di  altri  cavalieri  di  sua  conoscenza, 
prendeva  parte  ad  un  torneo  nella  città  di  Julicrs,  gli  fu  riferita  la  notizia 
della  morte  della  sua  sposa.  Fu  questo  il  mezzo  col  quale  volle  Iddio 
richiamarlo  al  suo  servizio.  Imperocché,  appena  avvisato  di  tale  infausto 
avvenimento,  ispirato  dalla  grazia  del  Signore,  egli  conobbe  in  un  istante 
la  vanità  della  vita  e l’ incostanza  dei  piaceri  mondani.  In  presenza  di  tutti 
i gentiluomini,  i quali  assistevano  alla  giostra,  non  esitò  a depnrre  le 
armi,  discendere  da  cavallo  ed  adorare,  umilmente  a terra  prostrato,  gli 
arcani  severissimi  giudizi  dell'  Onnipotente.  Rinunziò  da  quel  punto  a 
tutti  i vantaggi  ed  i piaceri  che  potevano  offrirgli  il  suo  grado  eminente 


il  quale,  sostenulo  dall'esercito  norvegiano  di  Aroldo  III,  gli  disputava  la  corona.  Però 
(ìuglielmo  il  Conquistatore,  o il  Bastardo,  figlio  naturale  di  lloberlo  il  Diavolo,  duca 
di  Normandia,  non  gli  dette  tempo  di  riposar  sugli  allori  raccolti  nella  vittoria  ripor- 
tata sul  fratello,  poiché  subito  dopo  gli  mosse  guerra.  Guglielmo  ambiva  il  possesso 
degli  stati  di  sant’ Eduardo,  e pretendeva  che  questi,  di  cui  si  vantava  parente  ed  amico, 
glieli  avesse  lasciati  alla  sua  morte.  Nel  1006,  anno  in  cui  ebbe  luogo  la  celebre  bM- 
laglia  di  liasling,  riuscì  in  essa  a vincere  il  suo  competitore  Aroldo,  e non  tardò  a 
stabilire  in  Inghilterra  la  dominazione  normanna. 

» 


Sua  patria 


I tuonimi  dell.» 
«a.»  gioviali**. 
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(ì  la  sua  illustre  posizione,  per  seguire,  povero  e nudo,  il  Nostro  Redentore. 
Poi  montato  sopra  un  asino,  ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  ritornò  a rasa  sua. 
Regolò  alla  meglio  gli  affari  della  propria  casa,  e rivestitosi  d'un  aspro 
cilizio,  cintosi  la  vita  d’un  corsaletto  di  ferro,  incominciò,  scalzo,  a vi- 
sitare i luoghi  pii  con  grandissima  divozione  ed  umiltà.  Volle  quindi  an- 
dare a Roma,  ove  giunto  gettossi  a’piodi  del  sommo  pontefice,  Eugenio  III, 
e pieno  di  compunzione  gli  fece  la  confessione  generale  di  tutt’  i peccati 
della  sua  vita.  Il  Papa,  in  penitenza,  gl' impose  d’andare  a servire,  per 
. lo  spazio  di  sett'anni,  i poveri  dell’ospedale  di  Gerusalemme. 

Gcrlac  accettò  volentieri  tale  soddisfazione,  e,  senza  frapporre  indugi, 
si  recò  al  luogo  assegnatogli,  ove  avrebbe  passato  il  resto  dei  suoi  giorni, 
se  la  sua  umiltà  avesse  potuto  accomodarsi  coi  riguardi  che  volevano  usargli 
le  persone  addette  all'  ospedale,  dacché  scovrirono  la  sua  qualità,  per  l’in- 
discrezione di  alcuni  cavalieri  già  suoi  amici  nel  mondo,  i quali  tradirono 
il  suo  segreto.  Supplicò,  allora,  con  grande  istanza  affinchè  fosscaddetto  a 
pascolar  gli  armenti  ; c dopo  aver  superato  la  ripugnanza  che  sentivano  i 
suoi  superiori  di  addirlo  a quel  vile  mestiere,  per  aver  conosciuta  l’  ele- 
vatezza della  sua  nascita,  ottenne  di  essere  posto  a custodire  i maiali  c le 
pecore.  Gli  avvenne  un  giorno,  menando  al  pascolo  il  suo  gregge,  siccome 
camminava  sempre  scalzo  , di  ferirsi  gravemente  ad  un  piede.  Quan- 
tunque la  ferita  gli  cagionasse  atroci  dolori,  tuttavia  non  se  ne  lagnava; 
anzi,  ricordandosi  clic,  nella  sua  giovinezza,  con  quel  piede  aveva  dato  un 
calcio  alla  propria  madre,  si  prostrò  umilmente  davanti  a Dio,  ringra- 
ziandolo di  degnarsi  castigare  quella  parte  del  corpo  di  cui  altra  volta 
si  ora  servito  per  offenderlo. 

ivm-u.41  Compiuti  i sette  anni  di  penitenza  presso  il  detto  ospedale,  il  nostro 

m"  Alitano  Santo  volle  ritornare  a Roma,  ove  si.  rivolse  al  papa  Adrianu  IV,  succes- 
sore di  Eugenio,  pregandolo  ad  assegnargli  un  tenore  di  vita  da  osser- 
vare ne!  resto  dei  suoi  giorni.  Ma,  non  avendo  potuto  accettare  alcuno 
degli  ordini  religiosi  propostogli  dal  Papa,  essendo  fermamente  deciso  a 
rivestir  sempre  il  suo  cilizio  e ad  astenersi  assolutamente  dal  mangiar 
carne  e bere  vino,  sua  Santità  si  degnò  prescrivergli  di  ritornare  al  suo 
paese,  accom [lagnandolo  con  una  bolla  di  raccomandazione,  affinchè  po- 
tesse quivi,  con  una  vita  povera,  penitente  e virtuosa,  edificar  coloro  cui 
aveva  prima  scandalizzati  coi  suoi  disordini  e sregolatezze.  Ritornato  in 

Suo  j;rnere  ili  fatti  al  suo  paese,  il  nostro  Santo  distribuì  tutt’i  beni,  che  ancora  gli  rima- 
nevano, ai  poveri  ed  alle  chiese  ; si  ridusse  a vivere  nel  cavo  di  un  albero, 
sempre  rivestito  del  suo  cilizio  c del  corsaletto,  e non  cessò  di  prodigar 
le  sue  cure  ai  poveri  ed  ai  pellegrini.  Il  suo  cibo  ordinario  consisteva  in 
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poco  pane  d'orzo  coverto  di  cenere,  contentandosi  per  sua  bevanda  di  un 
poco  d’acqua,  cui  andava  ad  attingere  in  una  vicina  fontana,  la  quale 
fu  in  seguito  per  tal  motivo  addimandata  la  fontana  di  san  Gerlac;  e molti 
miracoli  si  potettero  ottenere  con  l’uso  delle  sue  acque.  La  contempla- 
zione, la  preghiera  cd  altre  pratiche  di  pietà,  occupavano  tutto  il  suo 
tempo.  Era  così  grande  la  sua  divozione  che,  ogni  notte,  malgrado  il 
freddo  più  eccessivo  ed  i rigori  di  qualunque  intemperie,  andava  scalzo 
a Maestricht,  ad  una  buona  lega  dal  suo  eremitaggio,  per  assistere  al 
mattutino  nella  chiesa  di  san  Gervasio.  Nutrì  nel  suo  cuore  un  grande 
affetto  verso  la  santissima  Vergine,  madre  di  Dio,  c nulla  trasandava  che 
potesse  riuscirle  gradito.  Tutt’i  sabati  si  recava  ad  Aix,  distante  quasi 
quattro  leghe  dal  luogo  di  sua  dimora,  per  prostrarsi  nella  celebre  cap- 
pella di  Nostra  Signora,  fatta  edificare  da  san  Carloinagno. 

Quantunque  Gerlac  menasse  una  vita  veramente  santa,  praticando  le 
più  severe  austerità  al  pari  degli  antichi  anacoreti  della  Tebaide,  tuttavia 
il  demone  dell'insidia  e della  maldicenza  non  mancò  di  perseguitarlo. 

Siccome  la  vita  angelica  ch'egli  menava  era  un  rimprovero  continuo  pei  è percesuitito. 
sregolati  e licenziosi  monaci  di  Marsana,  questi  risolvettero  di  accusarlo 
al  vescovo  di  Liegi,  e così  fecero.  Il  prelato,  cui  erano  andati  a riferire 
come  Gerlac,  facendo  sembiante  di  vivere  nei  digiuni  e nelle  penitenze, 
non  altro  era  che  un  indegno  ipocrita,  il  quale  osava  covrire  col  manto 
della  religione  la  sua  avarizia  c l'estrema  sua  cupidigia,  si  recò  tosto 
sul  luogo  per  accertarsi  di  quanto  aveva  udito.  Ma  qual  fu  la  sua  sorpresa 
allorché,  fatto  abbattere  l’albero  del  Santo,  e togliere  le  pietre  della  grotta 
in  cui  i monaci  gli  avevano  riferito  celarvi  dell’ oro.  non  trovò  che  stru- 
menti della  più  severa  penitenza?  Si  avvide  allora  di  aver  troppo  legger- 
mente prestato  orecchio  alle  calunnie  dei  malevoli,  e,  per  mettere  il  Santo 
al  sicuro  dalla  persecuzione  delle  persone  invidiose  della  sua  santità,  lo 
pose  sotto  la  direzione  dell’ abate  Rolduc.  Comandò,  inoltre,  che  di  tutte 
le  pietre  scavate  nella  grotta  si  fabbricassero  due  cellette,  una  per  rico- 
vero del  nostro  Santo,  fa  quale  era  così  angusta  che  a stento  poteva  starvi 
coricato  od  in  ginocchio,  c l’altra  per  servigli  da  cappella;  volendo  in  tal 
guisa  riparare  la  riputazione  di  colui  il  quale  così  vilmente  era  stato  ca- 
lunniato. Tralascio  per  brevità  le  altre  disavventure  cui  la  malizia  degli 
uomini  e del  demonio  si  studiarono  di  far  soffrir  al  nostro  Santo,  per  dimi- 
nuire il  prestigio  della  sua  vita  umile  c penitente. 

Chè  se  la  virtù  non  riesce  quasi  mai  ad  esentarsi  dalle  calunnie  degli 
empi  e dalle  insidie  dell’inferno,  non  di  rado  il  Signore  permette  che  trionfi 
l'innocenza  e si  scovra  la  verità  a danno  dei  perversi  ed  a vantaggio  e gloria 
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dei  suoi  eletti.  Così  appunto  avvenne  al  nostro  Santo,  di  cui  il  Signore 
si  compiacque  provar  la  costanza  con  le  tribolazioni,  per  rimeritamelo 
degnamente  anche  durante  la  sua  vita  su  questa  terra.  È celebre  nulla 
storia,  per  le  sue  profezie  e rivelazioni,  il  nome  di  santa  Ildegarda.  In  una 
delle  visioni,  onde  spesso  era  onorata  questa  augusta  sposa  del  Salvatore, 
rapita  un  giorno  in  un'estasi  soavissima,  le  apparve  un  coro  di  beati 
confessori,  in  mezzo  ai  quali  era  un  trono  di  bellezza  meravigliosa;  ma 
quel  trono  non  era  occupato  da  veruno  ; desiderosa  allora  di  sapere  a chi 
fosse  riservato  l'altissimo  onore  di  ascendervi,  le  fu  rivelato  che  colui 
pel  quale  era  preparato  era  appunto  il  santo  anacoreta  Gerlac.  Avendo  in 
tal  guisa  potuto  degnamente  apprezzare  l'alto  merito  del  nostro  Santo,  Il- 
degarda, in  segno  della  stima  che  nutriva  per  la  sua  santità,  volle  rega- 
largli la  corona  postale  sul  capo  dal  vescovo  di  Maienza,  nell'atto  di  con- 
secrar  per  sempre  al  suo  sposo  Gesù  Cristo  la  sua  verginità,  e volle  da 
quel  punto  essere  con  lui  in  più  stretta  relazione. 

Iddio,  il  quale  si  compiace  di  onorare  i suoi  amici  c manifestare  per 
mezzo  lorò  le  sue  grandezze,  volle  anche  concedere  al  suo  degno  e zelante 
confessore  il  dono  dei  miracoli.  La  storia  della  sua  vita  è ripiena  di  avveni- 
menti straordinari  e prodigiosi,  cui  siamo  obbligati  di  passar  sotto  silenzio, 
non  consentendo  la  brevità  di  un  compendio,  come  questo,  di  riferirli  tutti. 
Vogliamo  per  altro  citarne  due  soli,  per  soddisfare  alla  pietà  dei  fedeli. 
Il  prete  il  quale  ordinariamente  si  Cerava  a celebrare  il  santo  sacrifizio 
nella  cappella  di  san  Gerlac,  avendogli  una  volta  portato  dell’acqua  attinta 
alla  fontana,  per  dissetarlo,  questa  per  ben  tre  volte  venne  cambiata  in 
ottimo  vino.  Tal  meraviglioso  avvenimento,  accaduto  poco  prima  della 
morte  del  Santo,  fu  seguito  da  un  altro  anche  più  ammirabile,  verificatosi 
nell’ora  della  sua  morte.  Essendo  egli  in  agonia,  ed  avendo  manifestato 
il  suo  vivo  desiderio  di  ricevere  il  santo  viatico,  il  prete  che  doveva 
amministrarglielo  tardò  alquanto;  fu  allora  veduto,  con  gran  sorpresa  e 
stupore  di  tutti  gli  astanti,  un  vecchio  venerabile,  vestito  di  tutti  gli  abiti 
sacerdotali,  risplendenti  in  modo  straordinario,  il  quale  si  appressò  al 
suo  giaciglio  e lo  comunicò.  Molti  credettero  essere  quel  vecchio  lo  stesso 
san  Gervasio,  pel  quale  Gerlac  aveva  avuta  gran  divozione,  recandosi  ogni 
giorno  a visitare  le  sue  reliquie  a Maestricht.  Munito  di  tutt'i  sacra- 
menti , assistito  dagli  angeli,  il  santo  confessore  si  addormentò  placida- 
mente nel  sonno  dei  giusti,  la  vigilia  dell’Epifania  dell’anno  1170.  Per 
ben  quattordici  anni  visse  da  anacoreta,  praticando  le  più  grandi  penitenze, 
senza  mai  abbandonare  il  luogo  scelto  per  sua  dimora.  Il  suo  corpo, 
rivestito  del  cilizio  e del  corsaletto  di  ferro,  che  non  aveva  mai  deposti, 
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fu  seppellito  nella  sua  cappella  ; e non  molto  dopo  usci  da  sè  stesso  dalla 
tomba,  restando  in  tal  modo  più  esposto  alla  divozione  dei  fedeli. 

I monaci  di  Hcinsberg  cdiDcarono  in  (fuel  santo  luogo  una  cappella 
succursale,  che  dette  poi  origine  al  monastero  ed  al  villaggio  di  Gerlac, 
nella  diocesi  di  Rurcraond,  ove  si  ottennero  molti  miracoli.  In  molti  luoghi 
dei  Paesi  Bassi  non  si  manca  di  fare  la  commemorazione  del  giorno  della 
sua  morte. 

La  sua  vita  fu  scritta  nell'anno  1225,  vale  guanto  dire  più  di  50  anni 
dopo  la  sua  morte,  da  un  monaco  dell’ordine  di  Premontré. 

II  monastero  di  S.  Gerlac  apparteneva  altra  Volta  alla  diocesi  di  Liegi  ; 
fu  riunito  a quello  di  Ruremond  al  tempo  dell’ erezione  di  questo  seggio, 
nel  1559.  Nella  sua  primitiva  fondazione,  verso  l’anno  1201,  era  un 
doppio  monastero,  come  quello  di  Heinsberg,  d’uomini  e donne  dell’ordine 
di  S.  Norberto  ; più  tardi  fu  trasformato  in  prevostura  di  canonichesse 
dipendenti  per  la  direzione  spirituale  dall’ abazia  di  Heylissem,  ed  il  cui 
prevosto  veniva  scelto  fra  i membri  di  detta  comunità.  . 

L’antico  monastero  fu  riedificato  con  lustro  mercè  le  cure  del  prevosto 
Francesco  Van  Cauwcnberg  di  Tirlemont,  professore  in  teologia  dell’ uni- 
versità di  Lovanio,  morto  nel  1718,  sotto  il  regno  di  Giuseppe  II;  le 
religiose  furono  espulse  dal  loro  convento  e si  ritirarono  a Ruremond. 

La  chiesa  ed  il  monastero  sfuggirono  alla  devastazione.  Venduti  dal 
governo  francese,  divennero  proprietà  d’un  particolare,  il  quale  si  appro- 
priò per  suo  uso  gli  edifìcii  del  convento,  e cedette  la  chièsa  alla  sua 
parrocchia,  mediante  certe  condizioni  accettate  dal  consiglio  di  fabbrica, 
dappoiché  quella  chiesa  era  incomparabilmente  più  bella,  più  grande  e 
più  centrale  dell’antico  tempio. parrocchiale.  Essa  ha  soltanto  una  nave, 
larga  e molto  elevata;  all’interno,  tuli’ intorno,  si  trova  rappresentata, 
in  pitture  a fresco,  la  vita  di  S.  Gerlac.  La  stessa  parrocchia,  posta  sotto 
la  protezione  di  questo  Santo,  porta  oggidì  il  nome  lluutem-San  Gerlac. 

In  detta  chiesa  si  conservano  le  reliquie  del  Santo;  cioè:  il  cranio, 
incastrato  in  un  reliquiario  d’argento;  una  piccola  reliquia  che  sembra 
essere  una  costola,  incastrata  in  un  reliquiario  d’argento  di  minor  dimen- 
sione; una  quantità  considerevole  di  grandi  ossa,  conservate  in  una  cassa 
di  legno,  lavorata  in  forma  magnifica.  Cotcsta  cassa  è collocata  in  mezzo 
alla  chiesa,  sovra  una  statua  di  legno  rappresentante  il  Santo  in  grandezza 
naturale,  e coricato  sopra  un  semplicissimo  monumento  di  tre  o quattro 
piedi  di  altezza.  Se  è incontestabile  l'autenticità  delle  due  prime  reliquie, 
non  si  può  dire  altrettanto  di  quelle  rinchiuse  nulla  cassa  in  parola.  Concio- 
siachè,  allorquando  nel  1 841 , le  due  ultime  religiose,  le  quali  erano  ancora 
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a Ruremond  dal  tempo  della  soppressione  del  loro  convento,  restituirono 
alla  chiesa  di  Houtem  le  reliquie  del  loro  patrono,  si  fece  in  tale  occasione 
una  solenne  traslazione,  di  riri  si  redasse  un  processo  verbale  in  doppio 
originale  ; ma  non  si  trovò  alcun  documento  allo  a costatare  come  le  ossa 
rinchiuse  nella  cassa  appartenessero,  tutte  o in  parte,  .alle  vere  reliquie 
del  Santo.  Cotesle  ossa,  d'altronde,  non  sono  menzionate  nelle  opere 
stampate,  o nelle  rare  note  scritte,  conservale  ad  Houtem,  dove  è questione 
delle  reliquie  che  si  trovavano  anticamente  nella  chiesa  del  monastero. 

La  fontana  di  S.  Gerlac,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  si  trova  in  una 
delle  praterie  del  podere  sito  presso  gli  edillrii  dell'antico  monistero. 
Detta  fontana  è circondala  e coverta  da  una  fabbrica  in  pietra  di  taglio 
e provvista  di  due  secchie  attaccate  ad  una  catena  per  attingere  l'acqua. 
Un  numero  considerevole  di  pellegrini  ha  l'abitudine  di  recarsi  alla  detta 
fontana  per  berne  l’acqua,  di  cui  ne  riporta  delle  provvisioni  come  pre- 
servativi dalla  epizoozia. 

Il  5 gennaio  qd  il  1°  giugno,  vi  sono  annualmente  due  feste  solenni  in 
onore  di  S.  Gerlac;  il  martedì  di  ogni  settimana  si  celebra  con  l’istessa 
intenzione  una  messa.  Queste  feste  annuali  ed  anche  la  messa  ebdomadaria 
attirano  ordinariamente  un  gran  numero  di  pellegrini,  sovra  tutto  quando 
regnano  malattie  sul  bestiame. 

A causa  della  solennità  dell’Epifania,  la  festa  del  Santo  fu  trasferta 
al  lunedì  avanti  la  Pentecoste  ; nella  diocesi  di  Liegi,  la  si  Celebra  il 
1°  giugno. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 

L’Epifania  di  Nostro  Signore'1. 

Nel  territorio  di  Reims,  il  martirio  di  S.  Macra,  vergine,  la  quale,  nella  per- 
secuzione di  Diocleziano,  gittata  nel  fuoco,  per  ordine  di  Riziovaro,  gover- 
natore, ed  uscitane  illesa,  le  furono  in  seguito  tagliate  le  mammelle,  fu 
rinchiusa  in  una  spaventevole  prigione  oscura,  e fatta  quindi  rotolare  sovra 
punte  acutissime  e carboni  ardenti,  mori  pregando  Iddio.  (Verso  1’  anno  287). 

In  Africa,  la  memoria  di  molti  Santi  martiri,  i quali,  nella  persecuzione  di 
Severo,  furono  legati  a dei  pali  e consumati  dal  fuoco.  (Verso  il  210). 

A Reunes,  in  Francia  S.  Mula  sio,  vescovo  e confessore,  il  quale  dopo  una 
vita  piena  di  prodigi  e di  virtil,  sempre  intento  alle  cose  celesti,  usci  glo- 
riosamente da  questo  mondo.  (Verso  il  548). 

A Firenze,  S.  Andrea  Corsini  di  Firenze,  carmelitano,  vescovo  di  Fiesole, 
glorioso  pei  suoi  miracoli , e cui  il  papa  Urbano  Vili  pose  nel  numero  dei 
Santi.  La  sua  festa  si  celebra  il  4 di  febbraio  (1374). 

A Gerrcs,  in  Egitto,  S.  Nilamonb,  solitario,  il  quale,  mentre  suo  malgrado 
lo  trattenevano  nel  seggio  episcopale,  si  pose  in  orazione  e rese  il  suo  spirito 
a Dio. 

In  Ispagna,  a Valenza,  il  B.  Giovanni  De  Ribeiia,  arcivescovo,  e vice-re. 

1 La  presenza  dei  Re  e degl’ Imperatori,  nel  giorno  santo  dell' Epifania,  alle  riunioni 
dei  fedeli  ad  evidenza  dimostra,  giusta  il  parere  del  dottissimo  Cardinal  Baronio,  quanto 
tale  solennità  fosse  tenuta  in  onore  presso  i cristiani;  neanche  i principi  immersi  nel- 
l'empietà trasandavano  di  assistere  alle  cerimonie  ecclesiastiche  in  questo  giorno.  l)i 
fatti,  Giuliano  l'Apostata,  trovandosi  nelle  Gallie,  prima  che  si  propagasse  la  sua  em- 
pietà, non  mancava  di  assistere,  insieme  ai  fedeli,  ai  sacri  misteri  La  Chiesa  ramme- 
mora, in  questo  solennissimo  giorno,  tre  grandi  o miracolosi  avvenimenti;  l'apparizione 
dell’astro  che,  dall’Oriente  fino  alla  stella  di  Betlemme,  guidò  i Ire  Magi  all'  adorazione 
del  neonato  Salvatore  del  mondo;  la  conversione  dell'acqua  in  vino  alle  nozze  di  tana 
in  Galilea  ; ed  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  Giordano,  per  mano  del  Precursore . 
assistito  dallo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  e dall'  Eterno  Padre,  che  lo  dichiarò 
figliuol  suo  diletto. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Cagliari,  in  Sardegna,  S.  Pompeiano,  martire,  le  cui  reliquie  furono 
trovate,  nel  1614,  nella  basilica  di  san  Saturnino,  presso  la  stessa  città. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO 

DEI  CARMELITANI  CALZATI  E SCALZI. 

L’ Epifania  di  Nostro  Signore.  — (Come  il  Romano,  eccetto  la  seguente 
menzione,  la  quale  si  legge  al  quarto  posto,  dopo  i Martiri  d’Africa. 

A Famagosta,  in  Cipro,  la  morte  di  S.  Pietro  Thomas,  dell’ordine  dei 
Carmelitani,  e vescovo  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  il  quale,  dopo  molte 
vittorie  riportate  su  i nemici  della  Croce,  dopo  aver  composto  molte  opero 
cd  operati  molti  prodigi,  si  addormentò  nel  Signore,  nel  giorno  ed  ora  da 
lui  stesso  predetta.  La  sua  festa  si  celebra  il  14  febbraio.  (1316). 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLL ANDISTl 

E DA  MARTIROLOGI  E liREVIARII  DIVERSI. 

I Bollandisti  indicano  in  questo  giorno  un  solo  dei  tre  re  Magi,  S.  Mbl- 
CHIOIibr,  e riportano  gli  altri  due  al  1°  ed  agli  11  di  gennaio. 

S.  Onorio,  Giulio,  Antonino,  martiri,  menzionati  soltanto  nel  martiro- 
logio di  san  Girolamo. 

A Sirmium,  nella  Schiavonia,  S.  Anastasio,  martire. 

A Colonia,  i tre  santi  Maoi,  i quali  adorarono  Nostro  Signore  nel  presepio, 
e furono  i primi  Gentili  che  abbracciarono  il  cristianesimo.  8i  chiamarono 
Gaspare,  Melchiorre  e Baldassarre,  e morirono  in  "Oriente  faticando  per 
l’ Evangelo.  I loro  santi  corpi  furono  trasportati  primeriamente  a Costantino- 
poli, in  seguito  a Milano,  in  ultimo  a Colonia  '.  Vengono  onorati  anche  se- 

1 Le  sante  reliquie  dei  tre  Magi  furono  trasportate  da  Costantinopoli  a Milano  nel 
IV  secolo  dopo  Cristo,  la  mercè  del  vescovo  sant'  Eustorgio,  che  avevaie  ricevute  in 
dono  dall’  imperatore,  cui  erasi  presentato  j>nr  aver  la  conferma  imperiale  della  elezione 
a vescovo  della  chiesa  di  Milano,  fatta  nolla  sua  persona  dal  popolo  milanese.  Quelle 
venerabili  reliquie  rimasero  in  Milano  fino  al  I H!!,  anno  in  cui  la  collera  di  Federico 
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paratamente  in  diversi  giorni  di  questo  mese,  cioè:  Gaspare  al  1°,  Melchiorre 
al  6,  e Baldassarre  agli  11. 

A Sens,  S.  Liciera,  che,  nelle  antiche  litanie  di  questa  città,  è collocata  fra 
le  vergini  martiri. 

Ad  Ambletusa,  fra  Bulogna  e Calai?,  il  venerabile  Pietro  di  Doroverne,  di- 
scepolo di  sant’ Agostino  d’Inghilterra,  primo  abate  del  monastero  di  S.  Pietro 
di  Cantorbery,  lodato  dal  venerabile  Bcda  (608). 

Ad  Arras,  S.  Fbderico,  prevosto  di  San-Wask.  (Verso  il  1013). 

In  Allemagna,  S.  Erminoldo,  abate  di  Lorck,  poscia  di  Brufling,  o Pru- 
feningo,  monastero  dell’ordine  di  san  Benedetto,  presso  lìatisbona.  L’ impe- 
ratore Enrico  V essendo  andato,  dopo  la  sua  scomunica,  per  visitare  quella 
casa,  il  santo  abate  gliene  impedì  l'ingresso;  fu  egli  poco  dopo  ammazzato 
da  un’orda  di  congiurati.  Operò  dopo  la  sua  morte  diversi  miracoli,  ed  è 
considerato  come  martire.  Anno  1121. 

In  Valais,  il  venerabile  Varino  (Varinus),  dell’ordine  dei  Cisterciensi,  dap- 
prima abate  di  Alta-Comba,  poscia  vescovo  di  Sedunum,  cui  S.  Bernardo 
prodigò  molte  lodi.  (Verso  il  1160). 

Jìel  Belgio;  la  venerabile  Gertrude  Van  Oosten  (o  d’Oriente)  vergine, 
monaca  in  casa  a Uelft,  la  quale  portò  sul  corpo  le  stigmate  di  Cristo.  Deve 
il  suo  soprannome  ad  un  inno  che  ripeteva  sovente,  e comincia  cosi:  Ab  0- 
rienie  din  nascitur.  Sette  volte  al  giorno  colava  il  sangue  dalle  sue  piaghe, 
a vista  e conoscenza  di  tutto  il  popolo.  Ebbe  la  prescienza  dell’avvenire  e 
la  vista  distinta  dei  fatti  che  avvenivano  lungi  da  lei,  per  esempio  la  bat- 
taglia data  nel  1351,  sulle  sponde)  della  Mosa  , fra  le  truppe  dell’ Impera- 
trice-duchessa e quelle  di  suo  figlio  Guglielmo.  Predisse  ancora  l’assedio  di 
Delft,  sostenuto  da  questa  città  nel  1356  contro  Alberto  di  Baviera,  e mori 
il  6 gennaio  1358. 


Barbarossa  si  disfogò  furiosa  contro  la  misera  città  ; dalla  quale  Rainoldo,  o Reinoldo, 
cancelliere  dell’  impero  ed  eletto  vescovo  di  Colonia , le  fece  trasportare  in  questa,  e 
deporre  nella  cattedrale,  dove  tuttodì  si  conservano  in  somma  venerazione.  I Milanesi 
però  non  posero  peranco  in  oblio  le  tradizioni  del  IV  secolo  dopo  Gesù  Cristo  intorno 
al  vescovo  sant’Eustorgio , la  cui  chiesa,  fatta  erigere  per  collocarvi  decentemente 
quelle  preziose  reliquie,  trasportate  da  tanta  distanza , conservasi  ancora  con  molta 
cura,  e non  dimenticarono  per  conseguenza  di  essere  stati  essi  i primi  possessori  dello 
sacre  ossa  dei  tre  re  Magi.  In  forza  di  codeste  pie  reminiscenze,  parecchi  dei  messali 
ambrosiani,  mebo  recenti,  hanno  la  inessa  intitolata  dei  tre  re  Magi,  ed  oggidì  ancora 
non  pochi  si  ricordano  della  festa  che  in  loro  onore  celebravasi  il  di  susseguente  a 
quello  dell'  Epifania,  cioè  il  giorno  7 gennaio.  Avendone  poi  venerato  il  culto,  anche 
dopo  la  perdita  delle  venerate  reliquie,  fu  istituita,  prima  del  1317,  una  scuola  di  con- 
fratelli nella  chiesa  di  sant’ Eustorgio  e sotto  l’ invocazione  dei  Magi;  e nella  cappella 
consecrata  alla  costoro  memoria  vedesi  aucora  l'arca,  in  cui  vi  eran  giacenti  gli  avanzi. 
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l*ruua  opinio- 
ne sullo  stella 
•lei  Magi. 


OVVERO  L’ADORAZIONE  DEI  RE. 


Era  pur  giusto  che  il  Figlio  di  Dio,  il  quale  si  era  rivestito  di  carne 
umana  per  salvare  tutti  gli  uomini,  si  facesse  conoscere  a tutto  il  mondo, 
e si  manifestasse  non  solamente  al  popolo  ebreo,  il  quale  era  illuminato 
dalla  legge  c dai  Profeti,  ma  ancora  al  popolo  gentile,  clic  viveva  nell'igno- 
ranza ed  infedeltà,  affinchè  coloro  i quali  per  lo  innanzi  erano  sì  differenti 
di  religione  fossero  felicemente  riuniti  nella  conoscenza  e nel  culto  di  una 
stessa  divinità.  Era  altresì  convenientissimo  che  Gesù  Bambino  desse 
contrassegni  della  suprema  sua  potenza,  e facesse  vedere  che  la  debolezza 
di  quell’  età  non  gl'impediva  d'esser  quel  Din  forte  e potente  il  quale  fa 
tutto  ciò  che  gii  piace  ed  a cui  ninno  può  resistere.  Ecco  per  qual 
motivo,  essendo  oggi  coricato  in  un  presepio  e sovra  un  poco  di  fieno, 
chiama  a sè  cielo  e terra,  angeli  ed  uomini,  dotti  ed  ignoranti,  ricchi 
e poveri,  re  e pastori,  c li  obbliga  a rendere'  a lui  gli  omaggi  dovutigli, 
come  a loro  supremo  Monarca.  Tutte  le  sacre  Scritture  ci  predicano  la 
grandezza  di  questo  mistero  ; i Salmi  di  David  e la  profezia  di  Isaia  co 
ne  offrono  Timmagiue  c la  descrizione,  anziché  la  predizione  e la  promessa. 
Come  la  nascita  di  questo  amabile  Salvatore  fu  annunziata  ai  Giudei  ed 
ai  pastori  per  mezzo  di  un  angelo,  inviato  dal  cielo,  fu  parimenti  manife- 
stata ai  re  ed  ai  gentili  mediante  l’apparizione  d una  stella  straordinaria, 
cui  Iddio  creò  espressamente  a tal  fine*.  E al  certo,  poiché  i re  sono  gli 


* Epifania  è una  parola  greca  clic  significa  apparizione  o manifestazione.  L'usan- 

za della  Chiesa  d'Occidente  d'onorare  con  due  diverse  feste  la  nascila  di  Gesù  Cristo 
e la  sua  manifestazione  ai  Magi,  rimonta,  secondo  il  P.  Papebrock,  al  quarto  secolo,  e 
ne  fu  l'autore  il  papa  Giulio  I.  I Greci  onorarono  sempre  questi  due  misteri  nello 
stesso  giorno  (il  25  dicembre),  e chiamano  tal  festa  Teofania,  ovvero  manifestazione 
di  Pio.  Sotto  questo  antico  nome  l'Epifania  è designata  da  santo  Isidoro  di  Pclusa, 
da  san  Gregorio  N'azianzeno,  da  Eusehio,  etc.  Vedi  il  Trattato  delle  Feste  del  P.  Tho- 
inassin  I.  i,  c.  i,  e I.  2,  c.  7,  cd  il  P.  Marlenne,  Aneti,  t.  V,  f.  106.  II.  ed  in  noi.  ibid. 
e de  ani.  Eccles.  disc.  li.  Gretser,  p.  i.  c.  de.  Festis,  I.  1,  c.  30.  Bened.  XIV,  de 
pestio  Poni.  f.  2,  f.  17,  59.  (Godescird) 

* Ecco  le  tre  opinioni  più  comunemente  accolte  intorno  alla  stella  dei  Magi  : 

1°  Il  dottor  Sepp,  il  quale,  invece  d'isolar  la  vita  di  Gesù  Cristo  come  purtroppo 
spesso  si  fa,  la  rannoda  o meglio  la  dimostrn  in  concatenazione  colla  storia  dell' uni- 
verso, che  lasciò  tracce  incancellabili  nel  cielo  e sulla  terra,  il  dottor  Sepp  dà  intorno 
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astri  del  mondo,  era  ragionevole  che  questi  re  dell' Oriente  avessero 
un  astro  destinato  a guidarli,  ciossero  essi  stessi  istruiti  della  venuta  del 
nuovo  re  dalla  muta  parola  d’una  fiaccola  celeste. 


alla  stella  de' Magi  la  più  scientifica  spiegazione,  secondo  Keplcr  cd  i migliori  astro- 
nomi dei  tempi  moderni.  Nel  1601,  gli  astronomi  osservarono  la  congiunzione  dei  Ire 
pianeti  Saturno,  Giove  e Marte;  apparve  lutto  ad  un  tratto  una  nuova  stella  Tra  Marte 
e Saturno,  a"  piedi  del  Serpentario.  Detta  stella  aveva  la  grandezza  delle  fisse,  ad  un 
dipresso  quella  di  Giove,  di  Saturno  o di  Marte;  brillava  per  ciò  d'uno  slraordinario 
splendore,  e sembrava  inondare  il  cielo  d’un  lume  colorato.  Quella  congiunzione  pre- 
sentava un  magnifico  spettacolo:  nessun  aslro  dava  uno  splendore  simile  a quello  di 
questi  due  pianeti,  cosi  vicini  l’uno  all'altro  che  la  loro  luce  sembrava  una  sola.  La 
loro  congiunzione  avvenne  ranno  1G03,  nel  segno  dei  Pesci,  nel  trigono  dell'acqua. 
Quando  poi  passò  nel  trigono  del  fuoco  di  Belier,  alla  primavera  seguente,  si  avvicinò 
alla  survolta  Marie,  quindi  il  Sole,  Mercurio  c Venere;  c,  nel  mese  di  settembre  questo 
nuovo  corpo  luminoso  aveva  acquistato  uno  splendore  veramente  slraordinario  : bril- 
lava come  una  stella  di  prima  classe,  coi  tre  pianeti  Saturno,  Giove  e Marte. 

Saturno  e Giove  mettendo  IDI  anni  4 mesi  c dodici  giorni  a percorrere  lo  zodiaco, 
le  dette  congiunzioni  nel  trigono  del  fuoco  hanno  dunque  luogo  presso  a poco  ogni 
ottocenlo  anni.  Selle  periodi  di 800  anni  sono  anche  trascorsi  dalla  creazione  dell'uomo; 
sono  come  i sette  giorni  climaterici  dell' umanità. 

il  primo  giorno,  da  Adamo  ad  Enoch  (3200  avanti  G.  C.) 

Il  secondo,  da  Enoch  al  diluvio  (2100  avanti  G.  C.)  in  effetti  i più  antichi  annali 
astronomici  dei  dunosi  fanno  menzione  di  dette  notevoli  condizioni  dei  pianeti,  2 Hi) 
anni  avanti  G.  C. 

Il  terzo  giorno,  dal  Diluvio  a Mosè  (IfiOO  avanti  G.  C.). 

Il  quarto,  da  Mosè  all’era  dei  Greei,  dei  Babilonesi,  dei  Romani,  ai  tempi  il’ Isaia 
(800  aranti  G.  C). 

Gesù  Cristo  infine  apparve  sul  principio  del  sesto  giorno  dell' umanità,  come  il  se- 
condo Adamo. 

Il  quinto  giorno  si  estende  da  Gesù  Cristo  a Carlo  Magno  (808  dopo  G.  C.). 

Il  sesto,  durante  il  quale  visse  Keplcf,  il  quale  osservò  la  congiunzione  del  IGO.'i, 
da  Carlomagno  alla  pretesa  riforma  (1600  dopo  G.  C.). 

Il  settimo  giorno,  che  è il  nostro,  finirà  nel  2 W0  dopo  G.  C. 

La  stella  clic  guidò  i Magi  non  è altro  clic  una  combinazione  astronomica  del  ge- 
nere di  quella  di  coi  dianzi  si  è fallo  parola  ? 

10  pongo  quesla  questione,  non  oso  risolverla  ; farò  soltanto  osservare  che  quel- 
l’incontro solenne  dei  pianeti,  aiteso,  notalo,  e contrassegno  presso  tolti  i popoli  di 
qualche  gran  fallo  nella  storia  dell' umanità,  mi  sembra  annunziar  degnandole  l'ap- 
parizione del  Salvatore  in  mezzo  agli  uomini. 

Or,  sia  o pur  no  quella  la  stella  dei  Magi,  egli  è certo  clic  la  sovra  descritta  con- 
giunzione planetaria  ha  esistilo  c dovette  essere  osservata  dai  dotti. 

11  sesto  anno  avanti  la  nostra  era,  dire  Scliuhmacher,  il  sesto  anno  avanti  la  era 
nostra,  od  il  sellimo  anno  dopo  il  calcolo  ordinario,  verso  la  fine  del  mese  d'agosto, 
ebbe  luogo  una  congiunzione  eliocentrica  di  Giove  e di  Saturno;  ma  non  l'avevano 
potuta  osservare  i Magi.  Nello  stesso  attuo  117,  furono  osservate  sulla  terra  tre  con- 
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Questi  uomini  così  illustri  son  chiamati  Magi  nell’ Evangelo,  non  già 
perchè  fossero  maghi  o stregoni , seguendo  il  significato  della  parola 
Magi  ; ma  perchè  erano  versatissimi  nei  fenomeni  della  natura  e dotati 


giunzioni  ili  Giove  e ili  Saturno:  la  prima  verso  la  fine  ili  maggio,  la  seconda  verso 
la  fine  (l'agosto,  vicinissima  alla  congiunzione  eliocentrica;  la  terza,  verso  il  Natale, 
e tutte  c Ire  nel  segno  ilei  Pesci.  I delti  pianeti  non  disiavano  neanche  d' un  grado 
l'uno  dall'altro,  nelle  tre  congiunzioni;  erano,  come  si  vede,  ravvicinatfesimi.  I,a 
congiunzione  dei  detti  fine  pianeti,  c la  loro  opposizione  ristretto  al  sole,  era  già  sem- 
brata cosi  notevole  all'antichità,  clic  gli  astronomi  e gli  aslrologi  antichi,  particolar- 
mente gli  Orientali,  l'avevano  denominala  costellazione  o grande  stella.  Marte,  già 
presso  il  segno  di  Belier,  e dopo  Ini  il  Sole,  Mercurio  e Venere  essendo  andati  alla  loro 
volta  nel  trigone  del  fuoco,  ne  risultò,  nel  mese  di  Maggio  7 18,  una  combinazione 
di  guasi  lutti  i pianeti  nel  cielo,  formandone,  in  certa  guisa,  un  solo  composto  di  sette 
corpi  luminosi  e (Tutta  pleiade  sfolgoreggiante  (l'uno  splendore  straordinario  e mi- 
sterioso. Quel  maestoso  incontro,  quel  corteggio  di  Cesò  nascente  non  ricorda  il 
mistero  delle  .selle  nielli-  cui  il  Figlio  dell’  uomo  tiene  uclla  destra,  in  mezzo  ai  sette 
candelabri  d'oro?  (Ipocal.  eap.  I,  v.  10,  cap.  2,  v.  1°). 

Gli  antichi  annettevano  molta  importanza  ai  segni  dei  pianeti  al  momento  stesso 
della  nascita.  Essendo  il  Messia  nato  sotto  il  segno  dei  Pesci,  il  nome  della  sua  stella 
doveva  in  certa  guisa,  presso  il  linguaggio  mistico  dell’antichità,  servire  a designare 
lui  stesso.  Come  Giuda,  nella  benedizione  d'Israele,  ricevette  il  nume  ed  il  simbolo 
di  Leone,  cosi  i Padri  della  Chiesa  ed  i cristiani  dei  primi  secoli  designano  il  Cristo 
sotto  il  nome  di  ix<iu;.  Questo  nome  è senza  dubbio  un  acrostico  composto  delle  prime 
lettere  delle  cinque  parole  greche  ixz.u;  Xotrros,  Oiw  Tms,  SjjTT,o.  Gesù  Cristo,  figlio  di 
Ilio,  Salvatore;  ma  esprime  altresì  una  relazione  fra  il  segno  dei  Pesci  c la  nascita  del 
Messia,  poiché  in  ebraico,  negli  sfritti  di  Talmud,  il  Messia  porta  anche  il  nome  di 
pesce. 

2°  Non  si  oppone  l'astronomia  ad  ammettere  l'apparizione  di  una  nuova  stella  (e 
dipiù  qui  miracolosa)  la  (piale,  dopo  aver  compiuta  la  sua  missione  di  guida,  sarebbe 
disparsa.  Vien  cosi  poro  rigettala  dalla  scienza  una  tal  sorla  di  stelle,  che  vi  sono 
menzionate  sotto  il  nome  di  stelle  temporanee. 

3°  Si  obbietta  alle  due  prime  spiegazioni  che  una  congiunzione  di  pianeti,  ov- 
vero una  stella  fissa  troppo,  lontana  o di  troppo  gran  volume,  non  potrebbe  additare 
una  casa,  c neanche  la  città  di  Gerusalemme;  io  non  vedo  la  necessità  di  additarla; 
i Magi  potevano,  sebbene  guidati  dalla  stella,  benissimo  dimandar  la  loro  strada  come 
i viaggiatori  volgari.  Ma  infine  codesta  obbiezione  fece  adottare  una  terza  opinione. 
Si  può  supporre,  dice  il  Godcscard,  e non  si  separa  in  ciò  dalle  prescrizioni  della 
scienza,  in  verun  modo  contrarie  ad  un  fenomeno  di  tal  genere,  si  può  supporre  che 
fu  una  meteora  somigliante  ad  una  stella  c miracolosamente  accesa  nella  regione  stessa 
dell'atmosfera.  In  efietti , il  suo  movimento  era  contrario  al  corso  naturale  degli 
astri;  guidava  i Magi  con  una  certa  intelligenza,  accomodandosi  ai  loro  bisogni,  appa- 
rendo e disparendo,  secondo  tornava  loro  più  utile. 

Si  vede  adunque  che  la  scienza,  lungi  dall'essere  contraria  al  celeste  fenomeno 
che  miracolosamente  (guidò  i Magi,  lo  spiega  in  diversi  modi,  senza  togliergli  il  suo 
carattere  di  guida  portentosa. 
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(T  una  sapienza  straordinaria  1 ; era  questo  il  nome,  cui  i Persiani  e la 
maggior  parte  dei  popoli  Orientali  davano  ai  loro  dottori,  come  gli  Ebrei 
li  chiamavano  Scribi;  gli  Egiziani,  Profeti;  i Greci,  Filosoli,  ed  i Latini 
Sapienti.  La  Chiesa  attribuisce  loro  anche  il  titolo  di  re,  come  li  abbiamo 
già  chiamati  : la  qual  cosa  è fondata  su  queste  parole  del  salmo  71  : I re 
di  Tarso  e delle  isole  offriranno  dei  presentì  ; i re  d'Arabia  e di  Saba 
porteranno  i loro  doni.  Tutti  i re  della  terra  lo  adoreranno  e tutte  le 
nazioni  lo  serviranno.  Le  più  antiche  pitture  del  nostro  mistero,  accor- 
dando con  tal  sentimento,  rappresentano  i Magi  coronati  e con  tutti  i 
segni  della  rcgal  dignità.  E questa,  in  fatti,  la  comune  credenza  di  lutti 
i fedeli,  di  cui  non  si  può  indicar  l’origine,  e che,  per  conseguenza,  non 
ha  potuta  giungere  fino  a noi  se  non  per  la  tradizione  dei  primi  secoli. 

Ne  abbiamo  ancora  testimonianza  nei  Padri  della  Chiesa  più  celebri , 
come  in  Tertulliano,  san  Cipriano,  sant’Ilario,  san  Basilio,  san  Giovan 
Crisostomo,  sant’Isidoro,  il  venerabile  Beda,  Teofilato  ed  altri  molti. 

Era  costume  di  quei  tempi,  nelle  regioni  orientali,  d’innalzare  alla  so- 
vranità le  persone  più  raccomandabili  per  la  loro  erudizione  c la  loro 
sapienza;  ovvero,  se  la  sovranità  era  ereditaria,  di  ammaestrare  per  tempo 
i loro  giovani  principi  nelle  scienze  naturali  c negli  esercizi  dello  spirito, 
che  potevano  far  loro  meritare  il  nome  di  Sapienti.  Ciò  appunto  osservò 
Platone,  trattando  dell’ educazione  dei  figli  dei  re  Persiani,  ov’egli  dice 
che  sovrattutto  l’astronomia  era  stimata  scienza  degna  dei  sovrani.  Che 
se  san  Matteo  non  chiama  re  i Magi,  è solo  per  insegnarci  che,  in  pre- 
senza di  Gesù  Cristo,  niuno  deve  arrogarsi  l’augusto  e maestoso  titolo  di 
re,  e che  i più  potenti  monarchi  non  sono  che  umili  suoi  vassalli  ed  in- 
degni suoi  servi. 

Seguendo  l’antica  consuetudine  di  molti  popoli,  riferita  dallo  stesso  Eui  •Tazio  su- 
Platone,  parlando  delle  regali  funzioni,  si  può  credere  eziandio  che  i 


1 Gli  Orientali,  c particolarmente  i Persiani,  davano  il  titolo  ìli  Magi  ai  sapienti 
ed  ai  filosofi.  Ne  avevano  tanta  venerazione  clic  confidavano  loro  i più  importanti  af- 
fari della  Religione  e dello  Stalo.  Erano  dappertutto  riguardati  come  oracoli.  Quelli  che 
andarono  ad  adorare  Gesù  Cristo  a BcHclemmc,  sono  comunemente  chiamati  re.  Se 
non  erano  tali  in  tutta  l'estensione  della  parola,  è per  lo  meno  verisimile  clic  occu- 
passero un  posto  distinto  nel  loro  paese.  Tertulliano  li  chiama  principi,  I.  contro 
hulaeos,  c.  9,  I.  5,  contro  Marciali.  Vedi  Gretser  1.  1°,  de  Festis,  c.  30,  1.  V,  Ossee, 
unp.  eilit.  Ratini).  Baronius,  ad.  an.  1.  u.  30,  ed  il  dotto  autore  delle  note  sulla  sto- 
ria della  vita  di  Gesù  Cristo,  stampala  ad  Urliiuo  nel  1730,  c.  7.  Dessi  si  accordano 
tutti  nel  considerare  i Magi  come  governatori  o piccoli  principi,  cui  l’antichità  dava 
sovente  il  nome  di  re.  Vedi  pure  la  storia  particolareggiata  dei  Magi,  nel  Prideaux, 
pari.  1,  I.  i. 
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Magi  erano  sacerdoti  ; facevano  essi  i loro  re  sacerdoti,  o conferivano  ai 
sacerdoti  la  potenza  e la  dignità  reale,  senza  dubbio  affinchè  i loro  sovrani, 
avvicinando  continuamente  gli  altari  per  offrirvi  sacrifizi  e maneggiar  la 
cose  divine,  apprezzassero  più  facilmente  i costumi  e le  inclinazioni  della 
divinità,  e fossero  ancora  più  rispettati  dai  loro  sudditi.  Ma  che  questi 
Magi  fossero  propriamente  re  e sacerdoti  ojipur  no , egli  è certo  che 
erano  persone  di  gran  merito  e di  altissima  reputazione,  e si  è sempre 
creduto  essere  stati  tre  ',  senza  contare  il  loro  seguito,  cioè:  Gaspare, 
Baldassarre  c Melchiorre.  Essi  rappresentavano  ancora,  presso  il  presepio 
del  Salvatore,  i tre  rami  dell’ umanità  ; Melchiorre,  i discendenti  di  Sem; 
Gaspare,  quelli  di  Cam;  Baldassarre,  quelli  di  Iafet.  Avendo  dunque,  con 
la  loro  scienza  astronomica,  osservato  l’apparizione  di  una  nuova  stella  * 
molto  più  splendida  delle  ordinarie,  giudicarono  subito  e credettero  in- 
dubbiamente essere  quella  la  stella  di  Giacobbe,  di  cui  il  profeta  Balaam, 
le  cui  predizioni  erano  loro  note,  aveva  altra  volta  parlato  ; la  quale  doveva 
annunziare  un  re  ammirabile,  nato  per  la  salvezza  dei  popoli.  D’altronde, 
il  Creatore  delle  stelle,  che  internamente  li  illuminava  e parlava  loro 
nel  fondo  del  cuore , li  eccitò  efficacemente  a seguire  quella  nuova 
guida,  ed  a cercar  colui  cui  voleva  loro  mostrare.  Così,  senza  consultar 
d' avvantaggio  l’umano  ragionamento,  nè  i principii  della  loro  scienza 
astronomica,  si  dissero  l’un  l'altro:  È queìlo  senza  dubbio  il  segno  di 


1 Questa  opinione  è poggiala  sull' autorità  di  san  Leone,  semi.  30,  eie.;  di 
san  Cesario,  semi.  139,  eie.;  del  Beda  eie.  Si  trovano  le  pruove  che  la  stabiliscono, 
nel  commentario  di  Maidonal,  sul  secondo  capitolo  di  san  Matteo.  Vedi  il  P.  Onorato 
da  Santa  Maria,  Hei/ola  della  Critica,  I.  3,  diss.  4,  a.  2;  il  I’iclor  Chrislianus, 
P.  Ajala,  I.  3,  c.  3,  etc.  ; Benedetto  XIV,  de  Fest,  Ch risii,  I.  1°,  c.  2,  de  Epipk.  1. 
Quest'ultimo  cita  un  quadro  anteriore  a S.  Leone,  il  quale  rappresenta  tre  Magi.  Detto 
quadro  Tu  rinvenuto  in  un  antico  cimitero  di  Roma,  e se  ne  vede  la  copia  in  una 
raccolta  di  quadri  antichi  pubblicata  in  Roma  nel  1137,  I.  1,  lav.  22.  (Godescaro) 
8 Questa  stella  era  veramente  miracolosa;  non  sembra  che  sia  stata  una  delle 
stelle  fìsse;  poiché  la  più  vicina  a noi  è troppo  lontana  e troppo  voluminosa  per 
indicare  uno  casa,  o anche  la  città  di  Betlemme.  San  Crisostomo,  il  quale  fa  que- 
st’osservazione, pensa  che  fosse  un  angelo  il  quale  aveva  preso  la  forma  d’una  stella. 
Nella  supposizione  di  un  corpo  reale , noi  diremo  eh’  era  una  meteora  simile  ad 
una  stella,  e miracolosamente  accesa  in  mezzo  alle  regioni  dell’atmosfera.  Infatti, 
il  suo  movimento  era  contrario  al  corso  naturale  degli  astri;  essa,  diremo,  guidava  i 
Magi  con  una  certa  intelligenza,  accomodandosi  ai  loro  bisogni,  apparendo  e dispa- 
rendo secondo  tornava  loro  più  utile.  Vedi  san  Tommaso,  p.  3,  q.  31» ; a.  1:  Ke- 
dericus  Micgius,  Disserl.  de  stella  a Xaijis  caos pecla,  in  Ihesauro  disserlalionum  in 
noe u m Teslumentum,  Anmlelodami,  an.  liti*,  I.  I11;  Benedetto  XIV,  de  Canon,  I.  4, 
pari.  1,  c.  23.  (Godescaro) 
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questo  gran  re  che  attendiamo;  andiamolo  a cercare  ed  offriamogli  dei 
presenti.  Ed  abbandonando  i loro  Stati  cd  i loro  beni  alla  cura  della 
divina  provvidenza,  presero  la  strada  della  Giudea,  ove  sapevano,  dalla 
loro  tradizione,  che  nascerebbe  questo  Re  bramato  da  tutte  le  nazioni. 

Non  si  sa  con  precisione  d'onde  venissero,  poiché  l'Evangelista  si 
limitò  a dire  che  vennero  dall’ Oriente ',  cioè  da  un  paese  orientale 
riguardo  a Gerusalemme  ed  a Betlemme,  ovvero  da  quella  parte  del 
mondo  che  si  rhiama  assolutamente  l' Oriente,  la  quale  comprende  gran 
numero  di  province  c di  regni.  L' opinione  più  probabile  si  è che  venis- 
sero dall'  Arabia  Felice,  la  quale  fu  già  abitata  dai  figliuoli  che  Abramo 
ebbe  dalla  sua  seconda  moglie  Cetura,  cioè:  Iersan,  che  fu  padre  di 
Saba,  e Madian,  che  fu  padre  di  Efa.  Ciò  appunto  sembra  attestare  il 
Re  Profeta,  allorché  dice  che  Nostro  Signore  sarebbe  adorato  dai  re  degli 
Arabi  e di  Saba,  e gli  sarebbe  donato  dell'oro  d'Arabia  (Salmo  71);  ed  il 
profeta  Isaia , allorché  dice  che  Terrebbero  da  Madian  e da  Efa  su  i 
cammelli  per  riconoscerlo  (Isaia,  60).  I presenti  offertigli  dai  Magi  favo- 
riscono molto  questa  opinione  ; in  effetti,  è principalmente  nell' Arabia 
che  nasce  l’oro,  l'incenso  e la  mirra. 

Non  si  sa  precisamente  quanto  tempo  durò  il  loro  viaggio.  La  tradizione 
della  Chiesa  c’insegna  che  arrivarono  a Gerusalemme  il  6 gennaio.  Se  la 
lunghezza  e la  difficoltà  del  cammino  cagionarono  loro  molte  fatiche, 
furono  infinitamente  consolati  dalla  vista  della  meravigliosa  fiaccola  che 
brillava  davanti  a loro  c gli  mostrava  la  strada,  e dalla  speranza  di  presto 
godere  la  presenza  di  quel  Re  incomparabile,  cui  gli  stessi  astri  annun- 


1 Che  s'intende  qui  per  Oriente?  ov’è  situalo  questo  paese?  Ecco  un  punto  sul 
quale  gl’  interpreti  sono  grandemente  divisi.  (ìli  uni  tengono  per  la  Persia,  gli  altri 
per  la  Caldea  ; questi  per  la  Mcsopolamia,  quelli  per  l' Arabia  felice.  Non  si  può  negare 
che  queste  diverse  regioni  sieno  più  o meno  airoricute  della  Palestina;  e non  si  può 
dubitare  d'essersi  colà  precedentemente  sparsa  qualche  notiria  del  Messia.  I Giudei 
furono  fatti  prigionieri,  quindi  dispersi  nella  Persia  e la  Caldea,  ove  Daniele  aveva 
profetizzato  : la  vicinanza  aveva  necessariamente  stabilite  delle  relazioni  commerciali 
tra  l'Arabia  e la  Giudea.  Non  era  altrettanto  della  Mesopotamia,  ove  s'era  conservalo 
per  più  lungo  tempo  il  ricordo  della  profezia  di  llalaam,  nato  in  quelle  regioni.  Il 
parere  di  quelli  che  prendono  qui  l'Arabia  per  l’ Oriente,  parere  fondato  sull' autorità 
di  san  Giustino,  dial.  e di  Tertulliano,  I.  adv.  Iwlaeos,  c.  il,  I.  3,  cantra  Marciali, 
c.  13,  come  pure  sulla  natura  dei  doni  che  i Magi  fecero  a Gesù  Cristo,  sembrò  il  più 
probabile  a Grotius  Critici  sacri,  t.  VI,  p.  71  ; al  de  Marca,  opus c.  de  advenl.  Magar.; 
al  P.  Lamy,  Piana.  I.  1,  c.  11,  cd  a Benedetto  XIV,  de  Epiph.  p.  52. 

(Godescird) 
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ziavano  al  mondo;  non  mancò  inoltre  lo  Spirito  Santo  di  spandere  nelle 
loro  anime  le  sue  divine  dolcezze,  le  quali  sembravano  loro  anche  più 
sensibili  , non  essendo  abituati  a quelle  sovrannaturali  impressioni. 

Giunti  nella  capitale  della  Giudea,  i Magi  dimandarono  non  già  s’ era 
nato  il  re  dei  Giudei,  ma  in  qual  parte  egli  era  ; poiché1,  dissero,  abbiamo 
risto  la  sua  stella  in  Oriente,  e siamo  venuti  ad  adorarlo  (Matt.  2,  v.  2). 
Tal  linguaggio  inquietò  vivamente  Erode,  sovrannominato  il  Grande  o 
l’ Ascalonita.  La  famiglia  degli  Erodi,  che  aveva  rapito  il  trono  della  Giu- 
dea alla  legittima  famiglia  dei  Maccabei,  temeva  incessantemente  d'essere 
detronizzata.  L’ Ascalonita,  d’altronde,  era  d'un  carattere  sospettoso  e cru- 
dele; aveva  fatto  morir  Marcasana,  sua  moglie,  prima  amata  perdutamente, 
Alessandro  cd  Aristobolo,  ligli  avuti  da  questa  prima  principessa,  un  altro 
suo  figlio,  Antipatro,  avuto  da  Doris,  sua  prima  moglie,  e molti  altri 
eminenti  personaggi,  i quali  eccitavano  i suoi  sospetti. 

Non  appena  dunque  intese  parlare  della  nascita  d’un  nuovo  re  dei 
Giudei,  risolvette,  per  disfarsene,  di  non  arrestarsi  davanti  a qualunque 
delitto.  Ma  per  meglio  occultare  isuoi  sanguinari  disegni,  fece  sembiante 
di  non  attaccare  veruna  importanza  alle  profezie  di  cui  parlavano  i Magi; 
accordò  ad  essi  cd  al  loro  seguito  la  facoltà  di  continuare  il  viaggio, 
raccomandando  loro,  tuttavolta,  il  più  grande  segreto.  E,  quasi  fosse 
pronto  ad  aiutarli  con  tutti  i mezzi  nei  loro  progetti,  riunì,  sotto  pretesto 
di  fornir  loro  le  informazioni  che  dimandavano,  i principali  sacerdoti  ed 
i più  considerevoli  dottori  della  città,  allìn  di  saper  da  essi  ove  doveva 
nascere  il  Cristo  cui  attendevano  per  loro  re.  Essi  gli  risposero  che,  se- 
guendo le  loro  tradizioni,  fondate  su  una  profezia  di  Mìchea,  doveva  ciò 
accadere  a Betlemme  di  Giuda.  Prese  quindi  particolarmente  i Magi,  di- 
mandò loro  con  molta  precisione  il  tempo  in  cui  era  loro  apparsa  quella 
stella  di  cui  parlavano,  e,  inviandoli  a Betlemme,  disse  loro  ; Andate, 
prendete  esatte  informazioni  su  codesto  bambino,  e,  quando  lo  avrete  tro- 
vato, non  mancate  di  darmene  arriso,  affi  thè  possa  anche  io  andarvi  ed ■ 
adorarlo.  Nulla  era  più  lungi  dal  suo  pensiero,  ma  voleva  sapere  il  luogo 
della  nascita  del  Salvatore,  per  farlo  al  più  presto  ammazzare,  come  lo 
provò  poscia  la  strage  degli  innocenti. 

I Magi,  ricevute  tali  istruzioni,  partirono  in  quel  punto  stesso  da  Ge- 
rusalemme, poco  edificati  di  quel  procedere  dei  Giudei,  i quali  trascura- 
vano di  cercare  in  mezzo  a loro  quegli  cui  essi  da  così  distanti  regioni 
andavano  ad  adorare.  Ed  ecco  la  stella,  che  avevano  vista  in  Oriente,  li 
precedette  finché,  sempre  avanzandosi,  si  fermò  sul  luogo  ov’ era  nato 
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il  Bambino.  Alla  vista  della  Stella,  furono  trasportati  da  gran  gioia1.  Vi 
entrarono  e trovarono  un  bambino  di  tre  giorni,  inviluppato  in  poveri  cenci 
e coricato  sovra  un  pugno  di  fieno.  È vero  che  alcuni  autori  sostengono 
essersi  allora  la  sacra  famiglia,  cioè  Maria  e Giuseppe  col  loro  divino  fan- 
ciullo, ritirali  in  una  casa  più  comoda  della  città  di  Betlemme,  e si  fondano 
su  queste  parole  dell’ Evangelo  di  sàn  Matteo:  E,  entrando  nella  Casa, 
trovarono  il  bambino.  Ma  è comune  opinione  dei  santi  Padri  che  nella 
stalla  stessa  ov'  era  nato  il  Salvatore,  fu  trovato  dai  Magi  ; nè  le  parole 
di  san  Matteo  contraddicono  tale  opinione,  poiché  la  parola  casa,  nella 
sacra  Scrittura,  significa  qualunque  dimora.  Nondimeno  così  vili  appa- 
renze non  furono  capaci  di  sgomentarli;  ma,  stornando  lo  sguardo  da  tutte 
le  bassezze  che  vedevano  all’esterno,  e penetrando,  mercè  il  lume  della 
fede,  nella  grandezza  infinita  di  colui  che  appariva  qual  bambinello,  lo 
riconobbero  per  vero  Dio  e supremo  Monarca  dell’universo.  Si  prostra- 
rono davanti  a lui,  fino  a terra,  l’adorarono  con  profondo  rispetto,  e, 
aprendo  i loro  scrigni,  gli  offrirono  in  dono,  oro,  mirra  ed  incenso  : l’oro 
per  onorar  la  sua  sovranità,  la  mirra  per  attestare  la  sua  vita  passibile  e 
mortale,  e l'incenso  per  rendere  omaggi  alla  sua  divinità.  Ma  che  fate 

voi,  o Magi?!  grida  san  Bernardo.  0 sapienti  del  mondo!  a che  pensate 
;i  voi?  Adorate  un  bambino  pendente  dalle  poppe  di  sua  madre,  rico- 

1 Questo  racconto  della  Bibbia  non  indica  necessariamente  che  vi  fossero  fra  la  stella 
dei  Magi  ed  una  stella  ordinaria  le  nove  differenze  trovatevi  dal  P.  Cornelio  della  Pietra; 
neppure  che  camminasse  realmente,  innanzi  ai  Magi  come  una  guida.  Egli  è in  vero  dif- 
fìcile die  una  meteora,  per  poco  elevala  e per  docile  clic  sia,  indichi  da  sé  sola  e pre- 
cisa niente  una  stalla.  Ecco  come  il  dottor  Sepp  continua  la  sua  spiegazione  (non  mi 
occupo  di  altre  perchè  facili  a comprendersi):  Al  momento  che  i Magi  abbandonavano 
Gerusalemme,  i due  pianeti,  di  cui  abbiamo  pii'i  sopra  parlalo,  entrarono  per  la  terza 
volta,  sul  far  della  sera,  in  congiunzione  nella  parte  del  cielo  presso  il  sud.  I.a  stella 
si  levò  dalla  parte  dell’ Oriente,  e,  avanzando  nella  direzione  di  Betlemme,  mostrò  loro 
la  strada  che  dovevano  battere.  Mentre  camminavano,  la  videro  continuamente  nella 
stessa  direzione  ut  disopra  del  luogo  dove  era  il  Bambino.  Questa  espressione  del- 
l'Evangelista è confermala  dalla  posizione  dei  luoghi.  In  elTelti,  la  strada  che  da  Geru- 
salemme va  a Betlemme  traversa  una  profonda  valle  chiamata  Gihon  ovvero  l'Inferno. 
Betlemme  stessa  non  è rhc  a dieci  chilometri  presso  a poco  di  distanza  dal  sud  di 
Gerusalemme.  Esita  sovra  un’alta  montagna,  c per  conseguenza  l'orizzonte  verso  il 
sud,  dietro  la  piccola  città,  doveva  sembrar  limitatissimo  all’osservatore.  Se  io  sono 
obbligato  di  render  conto  alla  mia  volta  del  modo  onde,  i Magi  trovarono  la  stalla, 
risponderò  eh’ essi  dimandarono  agli  abitanti  della  piccola  città,  come  d'ordinario  si 
pratica,  ovvero  se  lo  si  preferisce,  clic  li  guidava  internamente  lo  Spirito  Santo  ; im- 
perocché, senza  ili  questo,  non  riusciva  lor  facile  il  vedere  con  precisione  al  di  sopra 
di  quale  rasa  brillava  la  stella. 
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« verato  in  un  vile  tugurio  e coverto  di  poveri  cenci.  E che!  credete 
t voi  che  quel  bambino  sia  Dio?  Iddio  abita  l'immensità  dei  cieli  come 
( tempio  della  sua  gloria,  e codesto  bambino  è ridotto  al  misero  soggiorno 
« di  una  stalla,  d’ una  mangiatoia  ed  alla  cura  di  una  madre.  Credete  voi, 
« ancora  una  volta,  ch'Egli  sia  rq?  Ov’è  dunque  la  sua  reggia?  Ov’è 
« ir  trono  del  suo  impero  ? Ov‘  è il  seguito  dei  suoi  cortigiani?  È forse 
:<  la  stalla,  la  sua  reggia  ; la  mangiatoia,  il  suo  trono;  Maria  e Giuseppe,  i 
( suoi  cortigiani?  Come  avviene,  che  persone  così  sapienti  si  sieno  tal- 
< mente  accecate  ed  abbiano  Uno  a tal  punto  rinunziato  al  senso  comune, 
( da  adorare,  come  Dio,  un  bambino,  la  cui  età  ed  il  cui  corteggio  sem- 
« brano  non  aver  nulla  di  più  spregevole  ed  infinitamente  lontano  dalla 
t divinità?  È senza  dubbio  lo  Spirito  Santo  il  quale  li  accieca  ed  ispira  loro 
a quella  follia  secondo  il  mondo,  per  renderli  saggi  secondo  Dio.  » (S.  Ber- 
nardo, Serin.  1.)  Potremmo  anche  aggiungere,  a' questi  bei  sentimenti  di 
san  Bernardo,  altri  rilevantissimi  e devotissimi  pensieri  sullo  stesso  ar- 
gomento ; ma  ne  son  ripieni  i libri  di  meditazione;  contentiamoci  di  questa 
riflessione.  Benché  quel  povero  luogo  sul  quale  si  fermò  la  stella  e dove 
i Magi  trovarono  Gesù,  non  sembri  il  palazzo  d’un  re,  né  il  tempio  di  un 
Dio,  è,  nondimeno,  l’uno  e l'altro  in  modo  perfetto;  ed  anzi  non  vi  sono 
nel  mondo  palazzi  così  superbi,  nè  tempii  così  magnifici  al  par  di  quello. 
È un  palagio  consecrato  dalla  presenza  e dal  soggiorno  di  Gesù.  È un 
tempio  ove  Gesù,  il  quale  è il  primo  ed  il  sommo  Sacerdote,  offre  al- 
l’eterno suo  Padre  il  sacrificio  delle  sue  utnilizioni,  del  suo  annichila- 
mcnto  ed  anche  delle  sue  sofferenze,  spargendo  quivi  il  suo  sangue  nella 
Circoncisione.  È una  santa  casa  cui  possiamo  chiamare  il  paradiso  della 
terra,  poiché  v’ba  Iddio  nello  splendore  e la  gloria  della  sua  maestà;  il 
verbo  eterno,  delizie  dei  beati,  vi  riposa  così  veracemente  come  nel  cielo; 
l’anima  santa  del  Salvatore  vi  gode  la  vista  intuitiva  della  divina  essenza, 
con  la  stessa  perfezione  come  nel  momento  di  sua  risurrezione  ed  ascen- 
sione, e nell’andar  di  tutti  i secoli  ; finalmente,  poiché  tutte  le  potenze 
del  cielo  vi  discendono  per  adorare,  nelle  infermità  della  carne,  quello 
stesso  cui  adorano  fin  dalla  creazione  del  mondo  nella  forza  della  divinità. 

Dopo  che  i Magi  ebbero  resi  i loro  omaggi  a quel  supremo  Signore  ed 
ebbero  per  qualche  tempo  goduto  dell’adorabile  conversazione  di  Maria  e 
di  Giuseppe,  furono  avvertiti,  mercè  una  rivelazione,  di  non  ripassare  per 
Gerusalemme,  nè  di  ritornare  da  Erode,  ma  di  prendere  un'altra  strada 
per  far  ritorno  ai  loro  paesi.  Si  congedarono  adunque  dal  Figlio,  dalla 
Madre  e dal  santo  padre  putativo,  versando  molte  lagrime  e protestando  che 
giammai  abbandonerebbero  quella  fede  che  avevano  professata.  Lasciarono 
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il  cuore  e l’anima  in  quella  stalla  e quella  mangiatoia,  ove  avevano  trovato 
si  gran  tesoro,  e nel  massimo  silenzio  e segretezza  partirono,  senza  farsi  co- 
noscere nei  luoghi  pei  quali  passavano,  temendo  d’essere  scoverti  da  Erode. , 

Il  religioso  Cirillo,  nella  vita  di  san  Teodosio,  abate,  dice  eli’  evitavano  * 
le  strade  principali  ed  i luoghi  più  frequentati  dai  viaggiatori  ; ed  andavano 
per  sentieri  nascosti  e si  ritiravano,  la  notte,  nelle  caverne  che  trovavano 
nelle  solitudini.  Condotti  dalla  stessa  mano  che  li  aveva  guidati,  giunsero  *««»■*»•  “ 
ai  loro  paesi,  ove  predicarono  ai  popoli  quanto  avevano  visto  ed  udito  delle 
meraviglie  del  Verbo  di  Dio,  incarnato  per  la  salute  degli  uomini.  Ab- 
bandonando quindi  i loro  regni,  i piaceri  e.  le  ricchezze,  per  meglio  con- 
formarsi allo  stato  di  povertà  e-  d’ abiezione  da  essi  riconosciuto  nel 
Salvatore  del  mondo,  cominciarono  a professare  l’umiltà  cristiana.  Conti- 
nuarono con  molta  costanza,  sforzandosi  d’altronde  ad  illuminare  le  anime 
cieche  del  lume  onde  erano  stati  illuminati,  o ad  accendere  i cuori  di  coloro 
i quali  li  ascoltavano  del  fuoco  divino  che  divorava  le  loro  viscere.  Dopo 
la  morte,  la  risurrezione  e l’ascensione  di  Nostro  Signore,  l’apostolo  san 
Tommaso,  andando  in  quelle  regioni,  li  trovò  ancora  pieni  di  vita  ; mani- 
festò loro  tutto  ciò  ch’era  avvenuto  dopo  la  loro  partenza  dalla  Giudea, 
durante  il  corso  della  vita  del  Salvatore  e dopo  la  sua  morte,  li  ammaestrò 
in  tutti  i misteri  di  nostra  santa  religione,  li  battezzò,  li  confermò,  li 
fe’ sacerdoti  e li  consecrò  vescovi  ; ebbero  allora  più  libertà  di  propagare 
da  per  ogni  dove  la  fede  di  Gesù  Cristo  ed  esercitare,  in  quelle  regioni 
orientali,  le  apostoliche  funzioni. 

Si  acquistarono  finalmente,  col  loro  zelo  e generosità,  la  palma  del  mar  • Loro  martini», 
tirio,  offrendosi  spontaneamente  in  sacrificio  d' un  odore  molto  più  piace- 
vole dell'oro,  l’incenso  c la  mirra  da  essi  altra  volta  offerta  in  Betlemme. 

Ecco  ciò  che  la  tradizione  della  Chiesa  ci  fornisce  di  più  certo  intorno  ai 
Magi,  quantunque  il  calendario  di  Colonia  riferisca  altrimenti  la  loro  morte; 
giusta  il  detto  calendario,  questi  tre  santi  personaggi,  essendo  già  sacerdoti  ah™ 
e vescovi,  s’incontrarono  tutti  e tre  insieme,  l’anno  5i  di  Nostro  Signore,  * 
dopo  molte  fatiche  evangeliche,  nella  città  di  Servan,  e vi  celebrarono  in 
compagnia  la  festa  di  Natale,  e quindi  Melchiorre  morì  il  primo  di  gennaio, 
in  età  di  116  anni;  poscia  Baldassarre,  il  sei,  in  età  di  112  anni;  e 
subito  dopo,  Gaspare,  di  109  anni.  Quando  morì  il  secondo,  e vollero 
seppellirlo  nella  tomba  del  primo,  il  corpo  di  questi  da  sè  stesso  si  ritirò 
per  dargli  la  destra  ; ed  allorché  fu  portato  il  terzo,  entrambi  si  ritirarono 
di  nuovo  per  dargli  il  mezzo.  Queste  cose,  per  altro,  son  poco  sicure,  poiché 
non  avvi  alcun  antico  autore  il  quale  ne  faccia  menzione.  Il  certo  si  è, 
che  le  loro  sante  reliquie  furono  dapprima  trasportate  dalla  Persia  a Co- 
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stantinopoli,  mercé  lo  zelo  e la  pietà  dell’  imperatrice  sant'Elena,  e furono 
Tr-uiio».  colà  depositate  con  magnificenza  nella  augusta  basilica  di  santa  Sofia.  Ftt- 
rono  poscia  trasportate  a Milano,  ai  tempi  dell’ imperatore  Emmanuele,  dal 
* vescovo  sant’ Eustorgio  ; e rimasero,  giusta  il  calcolo  di  Pietro  Galesinio, 
per  lo  spazio  di  Gl 0 anni,  nella  chiesa  detta  Eustorgiana,  ove  si  solevano 
celebrare  i santi  misteri  nella  festa  dell'Epifania,  nel  mezzo  della  notte 
e con  le  stesse  cerimonie  della  festa  della  Natività  di  Nostro  Signore.  Fi- 
nalmente, l'anno  1163,  in  cui  l’imperatore  Federico  Barbarossa  prese  e 
- saccheggiò  la  città  di  Milano,  quei  preziosi  avanzi  dei  corpi  dei  santi  Magi 
furono  trasportati  a Colonia  in  Alemagna,  ove  son  custoditi  anche  ai  nostri 
giorni  con  estrema  venerazione  1 . 

,u  La  festa  deii’  Epifania  fu  in  ogni  tempo  oltre  modo  celebre  nella  Chiesa 

qillHll  feda.  1 9 * 

cristiana,  al  punto  che  gli  stessi  imperatori  non  osavano  di  mancare  in  quel 
giorno  d'assistere  ai  santi  misteri  ed  alle  cerimonie  ecclesiastiche.  Giu- 
liano l'Apostata,  sebbene  fosse  un  principe  nefandissimo  ed  empio,  volle 
tuttavia,  essendo  in  Francia,  covrire  la  sua  apostasia,  assistendo,  il  giorno 


‘ Nel  1191,  al  momento  in  cui  le  armi  francesi  si  avvicinavano  alla  città,  il  tesoro 
della  cattedrale  fu  trasportalo  sulla  desini  sponda  del  Reno;  il  capitolo  emigrò  ad  Arn- 
sberg,  in  Wcstralia,  e pose  quivi  la  russa  in  luogo  sicuro.  I)a  Aruslierg,  quel  tesoro 
fu  portato  in  diversi  luoghi,  c finalmente  a Francforle  sul  Meno.  Colà  i canonici  pre- 
sero il  partito  di  vender  la  cassa  per  procurarsi  i mezzi  di  sussistenza.  Il  grido  di  tale 
spoliazione,  già  in  parte  eseguita,  giunse  all'orecchio  di  un  aiutante  di  Francforle,  il 
quale,  allarmato  a tal  nuova,  cercò  di  distornare  la  funesta  sorte  che  minacciava  quel 
prezioso  monumento. 

Il  Molinai!  (è  il  nome  di  quel  zelante  amico  delle  arti)  si  recò  presso  il  presidente 
francese  a Francforle,  ed  ottenne  dal  primo  Console  il  permesso  di  far  riportare  al 
suo  vecchio  posto  l'antico  reliquiario  di  Colonia,  Il  i gennaio  1801  la  cassa  entrò  in 
città  c fu  deposla  nella  sala  del  rapitolo,  dove  restò  finquando  fu  convenientemente 
risiaurata.  Il  trasporto  aveva  notevolmente  danneggiato  il  monumento:  alcune  statue 
erano  rotte,  storte  o staccale  e perdute;  era  stato  sottratto  gran  numero  di  pietre; 
mancavano  quasi  interamente  le  decorazioni  dei  coperchi.  Un  orefice,  a nome  Guglielmo 
Pollork,  aiutato  da  due  suoi  tigli,  si  occupò,  durante  parecchi  anni,  ili  quella  restaura- 
zione, e riuscì  a mettere  la  cassa  presso  a poco  nello  stato  in  cui  la  si  vede  oggidì. 

Il  23  dicembre  1801,  la  cassa  fu  pubblicamente  esposta  nella  sala  dei  capitolo,  e, 
gli  8 gennaio  1808,  fu  benedetta  c ricollocata  nella  cappella  di  marmo  a tal  uopo  edi- 
ficala nel  secolo  XVII.  Intanto  un  nuovo  disastro  doveva  capitare  a quel  monumento. 

Un  miserabile,  tentato  dalla  cupidigia,  ebbe  l'idea  d'impadronirsi  ili  quel  tesoro; 
e,  nella  notte  del  18  al  19  ottobre  1810,  involò  parecchi  ornamenti  in  oro  ed  in  ar- 
gento ed  un  gran  numero  di  pietre  preziose.  Grazie  all'attività  della  polizia,  furono 
ben  tosto  scoverti  il  ladro  e gli  oggetti  rubali;  le  cose  più  preziose  furono  restituite 
al  capitolo  della  cattedrale,  c,  il  (i  giugno  1822,  la  cassa,  interamente  ristabilita  per 
. In  scroudn  volta,  fu  ricollocala  nel  santuario  ad  essa  conserralo. 
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di  questa  festa,  alla  solennità  che  se  ne  faceva  nella  Chiesa.  L'imperatore 
Valente,  quantunque  fosse  infetto  d’arianismo,  ed  avesse  in  orrore  la  santità 
dei  nostri  misteri,  temendo  di  passare  per  uomo  privo  affatto  di  religione, 
non  ebbe  l'ardire  di  astenersene.  11  religiosissimo  imperatore  Teodosio 
onorò  questa  festa  lino  al  punto  d’ordinare,  con  apposito  editto,  la  cessa- 
zione di  qualsiasi  atto  giudiziario,  sette  giorni  prima  c sette  dopo.  Que- 
st'abitudipe  si  conservò  in  Francia  fin  dopo  il  1378  ; il  re  cristianissimo, 
recandosi  in  questo  giorno  all'offerta,  presentava  a Nostro  Signore,  come  un 
tributo,  oro,  incenso  e mirra.  La  Chiesa  non  onora  in  questa  festa  soltanto 
la  manifestazione  di  Gesù  Cristo  ai  Magi,  ma  celebra  altresì  la  memoria 
di  altre  due  manifestazioni  del  Salvatore  '.  La  prima  ebbe  luogo  al  suo 

1 Per  compiere  il  quadro  di  «juesla  festa,  prendiamo  in  prestilo  dall'unno  liturgico 
di  Doni.  Gueranger  i seguenti  estratti  ; 

i La  festa  dell' Epifania  è il  seguito  del  mistero  di  Natale;  ma  si  presenta,  std 
ciclo  cristiano,  con  una  grandezza  sua  propria.  II  suo  nome,  che  significa  manife- 
stazione, indica  abbastanza  che  la  s'adopera  per  onorare  l'apparizione  d'un  Dio  in 
mezzo  agli  uomini. 

o Questo  giorno,  in  fatti,  fu  per  lo  spazio  di  parecchi  secoli  eonsecrato  a festeg- 
giare la  nascita  del  Salvatore,  e,  quando  verso  l'anno  310,  i decreti  della  Saula  Sede 
obbligarono  tutte  le  Chiese  a celebrar  d'allora  in  poi,  unitamente  a Poma,  il  mistero 
della  Natività  il  23  dicembre,  il  fi  gennaio  non  venne  interamente  diseredato  dell’ an- 
tica sua  gloria.  Gli  restò  il  nome  d' Epifania  con  la  gloriosa  memoria  del  battesimo 
di  Gesù  Cristo,  di  cui  la  tradizione  fissa  in  dello  giorno  I’  anniversario. 

5 La  Chiesa  greca  dà  a questa  festa  il  venerabile  e misterioso  nome  di  Teofania, 
si  celebre  nell'antichità,  per  significare  una  divina  apparizione.  Si  trova  il  detto  noine 
in  Eusebio,  in  san  Gregorio  Nazianzcuo,  in  sant’ Isidoro  da  l’elusa;  ò il  titolo  proprio 
della  festa  nei  libri  liturgici  della  Chiesa  greca. 

« Gli  Orientali  chiamano  ancora  questa  solennità  i santi  lumi,  a causa  del  batte- 
simo che  si  conferiva  altra  volta  in  questo  giorno,  in  memoria  del  battesimo  di  Gesù 
Cristo  nei  Giordano.  Si  sa  che  il  battesimo  Vieti  denominato,  fra  i Padri,  illumina- 
zione, e quelli  che  lo  hanno  ricevuto,  illuminali. 

o Infine,  noi  chiamiamo  fainigliarmentc  questa  festa  la  Festa  dei  ile,  in  memoria 
dei  Magi  la  cui  venula- a Betlemme  si  solennizza  oggi  particolarmente. 

a L’Epifania  divide,  con  le  feste  di  Natale,  di  Pasqua,  della  Ascensione  c della 
Pentecoste,  l’onore  d’essere  qualificala  di  giorno  santissimo  nel  Canone  della  Messa, 
e la  si  colloca  fra  le  feste  carilinali,  vale  a dire  fra  le  solennità  su  cui  riposa  l'eco- 
nomia dell'Anno  cristiano.  Una  serie  di  sei  domeniche  riceve  da  essa  il  suo  nome, 
come  si  presentano  altre  successioni  domenicali  sotto  il  titolo  di  Domeniche  dopo 
Pasgua,  Domeniche  dopo  la  Pentecoste. 

« La  pietà  dei  fedeli,  nel  medio  evo,  presentava  al  sacerdote,  per  farli  benedire 
nella  festa  dell’Epifania,  dell'oro,  dell’incenso  e della  •mirra,  c si  conservavano,  in 
onore  dei  tre  Ite,  codesti  commoventi  contrassegni  della  lor  divozione  verso  il  Figlio 
di  Maria,  come  un  pegno  di  benedizione  perle  case  e le  famiglie.  Quest'uso  si  ò con- 
servalo ancora  in  alcune  diocesi  dell'Alemagna,  e non  disparve  dal  Ritmile  romano  clic 
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battesimo,  allorché  lo  Spirito  Santo  discese  visibilmente  su  di  lui  in  forma 
di  colomba,  e s’intese  una  voce  dal  cielo  che  diceva  : Questi  è il  mio  figlio 
diletto  nel  quale  ho  riposte  le  mie  compiacenze.  Avvenne  la  seconda  alle 
nozze  di  Cana,  in  cui  Gesù  Cristo  operò  il  suo  primo  miracolo  cambiando 
l’acqua  in  vino:  con  questo  miracolo  manifestò  il  Salvatore  la  sua  divinità, 
e dette  anticipatamente  come  un  presagio  che  convertirebbe  il  vino  nel 
sangue  suo  prezioso:  la  qual  cosa  fece  nell' ultima  cena,  e fa  tutto  dì  nella 
celebrazione  del  santo  sacrificio  della  messa  1 . 


nell’  edizione  di  Paolo  V,  il  quale  crcdelte  dover  sopprimere  diverse  benedizioni  cui 
ben  di  rado  reclamava  la  pietà  dei  Fedeli. 

« Un'altra  usanza  durò  più  lungo  tempo,  ispirala  altresì  dalla  schietta  pietà  di  quei 
tempi  di  fede.  Per  onorare  la  sovranità  dei  Magi  venuti  dall' Oriente  verso  il  Ramhino  di 
Betlemme,  eleggevasi  a sorte,  in  ogni  famiglia,  un  re  per  la  festa  dell' Epifania.  In  un 
banchetto  animato  da  una  pura  gioia,  ed  il  quale  ricordava  quello  delle  nozze  di  Ga- 
lilea, si  rompeva  una  focaccia,  ed  una  delle  parti  serviva  a designare  il  convitato  cui 
era  toccala  in  sorte  quella  sovranità  d'un  momento.  Due  porzioni  della  focaccia  si  met- 
tevano da  parte  per  essere  olfcrte  al  bambino  Gesù  ed  a Maria,  in  persona  dei  poveri, 
i quali  pure  si  rallegravano  in  questo  giorno  del  trionfo  del  Re  umile  e povero.  Le 
gioie  della  famiglia  si  confondevano  ancora  una  volta  con  quelle  della  religione;  at- 
torno a quella  mensa  dei  He  si  stringevano  meglio  i legami  della  natura,  dell'amicizia, 
■Iella  vicinanza,  e se  poteva  talvolta  apparir  l'umana  debolezza  nell' abbandono  d'un 
festino,  non  era  lungi  l'idea  cristiana  e vegliava  in  fondo  ai  cuori. 

« Felici  quelle  famiglie  in  grembo  alle  quali  si  celebra  anche  oggidì  la  festa  dei 
He  con  cristiano  pensiero  ! » (Estratto  daH’.4nno  Liturgico  di  Guerauger). 

1 II  Bollando,  Praef.  gen.  c.  i,  § 3,  e Ruinart,  in  calend.  ad  calcetti  Acl.  Mari., 
citano  un  frammento  di  Polemeus  Sylvius , il  quale  scriveva  nel  il 8 , in  cui  si 
dice,  che  queste  manifestazioni  di  Gesù  Cristo  avvennero  nello  stesso  giorno.  Que- 
sta cosa  non  sembrò  certa  a san  Massimo  di  Torino,  hook  I,  de  Epipli. 

(Gooescako) 
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S.  PIETRO  THOMAS, 

DELL'ORDINE  DEI  CARMELITANI,  PATRIARCA  DI  COSTANTINOPOLI  E MARTIRE. 

Morto  nel  I36G. 


Pupi:  san  Benedetto  XI  (1303);  t'rbauo  V. 

Imperatori  d’ Oriente  : Andronico  II  (1 205)  ; Giovanni  V. 

La  nascita  di  san  Pietro  Thomas  non  ha  nulla  di  straordinario  secondo 
il  mondo,  e la  sua  grandezza  non  è fondata  se  non  sulle  grazie  particolari 
che  Iddio  gli  fece  Un  dalla  sua  infanzia,  e sulla  fedeltà  che  lo  indusse  a 
corrispondervi  lino  alla  morte.  Kgli  nacque  in  un  piccolo  villaggio  della 
Linguadoca,  chiamato  Sales,  da  genitori  così  poveri,  eh’ erano  obbligati  a 
guadagnarsi  la  vita  lavorando  la  terra  e non  avevano  i mezzi  di  man- 
darlo a scuola.  Questa  povertà  lo  costrinse,  appena  fu  in  età  di  cono- 
scersi, ad  uscire  dalla  casa  paterna  ed  abbandonare  il  villaggio  per  riti- 
rarsi nella  città  di  Monpellicri,  che  n è vicina.  Trovò  in  quella  delle  oneste 
persone  le  quali  lo  assistettero  con  le  loro  elemosine  e gl)  somministrarono 
i mezzi  di  studiare.  Avendolo  Iddio  dotato  d’uno  spirito  eccellente,  fece 
progressi  tanto  meravigliosi  che,  in  pochissimo  tempo,  da  piccolo  scolare 
divenne  un  gran  maestro,  cd  insegnò  agli  altri  quanto  egli  stesso  aveva 
appreso;  andò  in  seguito  ad  Agen,  ove,  mediante  i soccorsi  di  altre  per- 
sone caritatevoli  le  quali  provvidero  alla  sua  sussistenza,  viemaggiormentc 
progredì  nella  conoscenza  delle  arti  libere.  Il  priore  dei  Carmelitani  di 
Lectourc  vedendolo  così  capace,  quantunque  egli  avesse  vent’anni  appena, 
lo  menò  seco  lui  per  fargli  insegnare  le  umanità  e la  logica  nel  corso  di 
un  anno.  Passò  quindi,  col  priore  dello  stesso  luogo,  a Condoni,  ove  prese 
l’abito  di  quel  santo  ordine,  e,  dopo  un  anno  di  noviziato,  vi  fece  la  pro- 
fessione, all’età  di  ventidue  anni. 

Dopo  i suoi  voti,  i superiori  lo  impiegarono  ad  istruire  i giovani  fratelli, 
dapprima  in  quello  stesso  convento  di  Condom,  e poscia  nella  città  di  Agen, 
lino  a che  avendo  raggiunta  l’età  richiesta  per  ricevere  gli  ordini  sacri, 
dietro  un  espresso  romando  del  suo  provinciale,  cui  non  potette  opporsi, 
fu  ordinato  sacerdote  ; fece  d’ allora  tali  progressi  nella  virtù,  che  veniva 
considerato  non  solo  come  un  tesoro  di  scienza,  ma  benanche  come  un 
esemplare  di  modestia,  di  purità  e di  carità.  Aveva  sovrattutto  una  gran- 
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riissima  divozione  per  la  santissima  Vergine,  il  cui  amore  era  sì  forte- 
mente impresso  nel  suo  cuore,  che  in  tutti  i suoi  discorsi  mischiava  il 
nome  di  Maria.  Non  si  assideva  mai  a mensa  senza  aver  detto  o fatto 
qualche  cosa  in  onor  suo;  e le  vivande  gli  sarebbero  sembrate  insipide  e 
senza  gusto,  se  non  fossero  state  condite  dal  ricordo  di  questa  regina 
delle  Vergini.  In  tutti  i suoi  travagli,  in  tutte  le  sue  afflizioni,  era  l' aitar 
di  Maria  che  gli  serviva  di  rifugio,  era  là  che  trovava  continuamente  nuove 
armi  contro  le  insidie  dei  suoi  nemici,  c riportò,  mediante  il  suo  aiuto, 
meravigliose  vittorie  sovra  di  loro.  Infine,  l’ardore  di  questa  divozione  a 
tal  grado  lo  possedeva , da  non  poter  gustare  nè  pronunziare  che  il 
nome  di  Maria,  e si  dice  che  dopo  la  sua  morte  fu  trovato  impresso  nel 
suo  cuore  questo  santo  nome,  come  l’adorabile  nome,  di  Gesù  in  quello  di 
sant’ Ignazio  martire.  Desiderando  accrescere  l’onore  dovuto  ad  una  così 
degna  principessa  e benefattrice,  compose  espressamente  un  libro  per 
provare  la  sua  immacolata  Concezione,  e si  mostrò  sempre  intrepido  di- 
fensore di  questo  mistero.  La  santa  Vergine,  in  contraccambio,  lo  assi- 
stette coi  suoi  favori,  e gl’ impetrò  delle  grazie  dal  Figliuol  suo;  apparen- 
dogli un  giorno  nel  dormitorio,  gli  promise  di  giammai  abbandonarlo;  ed 
una  volta,  il  convento  di  sua  residenza  trovandosi  in  una  estrema  carestia, 
questa  dispensatrice  dei  tesori  del  cielo  gl’inviò,  per  mezzo  d’uno  scono- 
sciuto, cui  si  ergdette  essere  stato  un  angelo,  una  rilevante  somma  di 
danaro  per  sopperire  ai  bisogni  dei  religiosi. 

Un  lume  così  risplendente  non  poteva  sicuramente  restar  celato  ; per  la 
qual  cosa  i superiori  non  lasciarono  ozioso  il  Santo;  poiché  lo  impiegarono 
ad  insegnar  filosofia  e teologia  dapprima  a Bordeaux,  ad  Alby  e ad  Agcn, 
quindi  a Cahors,  c finalmente  a Parigi,  ove  fu  obbligato,  per  ubbidienza, 
ad  assumere  il  grado  di  baccelliere,  ed  in  seguito  quello  di  dottore  ; ma 
ciò  avvenne  in  un  modo  straordinario,  poiché  invece  di  cinque  anni  che 
doveva  impiegare  a fare  il  suo  corso,  secondo  gli  statuti  Universitari!,  per 
lui  fu  quel  tempo  ridotto  a tre  anni,  dopo  i quali  passò  dottore  in  teologia, 
con  acclamazioni  del  cancelliere  e di  tutti  i dottori;  si  recò  in  seguito  ad 
Avignone,  ov’era  stata  trasferta  la  santa  Sede.  Il  papa  Clemente  VI, 
francese  di  nazione,  lo  creò  dottore  reggente  in  teologia  nella  sua  corte 
pontificia,  ove  si  fece  ammirare  dagli  spiriti  più  elevati  del  suo  secolo. 

Non  si  distingueva  egli  soltanto  nelle  scuòle,  ma  anche  nel  pergamo.  Era 
un  predicatore  veramente  apostolico,  il  quale  proclamava  ad  alta  voce  la 
verità,  senza  mai  travisarla  o impicciolirla  per  alcun  rispetto  umano;  nean- 
che in  presenza  di  cardiuali  o del  Sovrano  Pontefice.  La  qual  cosa  faceva 
cosi  prudentemente  e con  tanta  buona  grazia,  che  ognuno  trovava  buono 
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quanto  diceva  e ne  restava  edificato.  Inteneriva  i cuori  e guadagnava  Taf- 
fettà dei  suoi  uditori,  ora  cavando  lor  le  lagrime  dagli  occhi,  ora  eccitandoli 
alla  gioia,  e lasciandoli  sovente  iu  sentimenti  straordinari  di  compunzione 
dei  loro  peccati,  e quasi  estatici  con  la  forza  e l'energia  delle  sue  pa- 
role, le  quali  persuadevano  tutto  ciò  che  voleva.  Avendo,  in  fatti,  predicato 
una  volta,  nella  città  di  Avignone,  contro  il  lusso  delle  gentildonne,  non 
fuvvene  neanche  una,  in  tutta  quella  gran  città,  la  quale  non  portasse  ai 
piedi  del  Santo  lutti  i suoi  fregi,  le  perle  e gli  altri  ornamenti  di  vanità, 
per  farne  ciò  che  a lui  piacerebbe.  Nè  bisogna  stupirsene,  poiché  pre- 
dicando, un  giorno,  tanta  efficacia  ebbe  la  sua  voce,  che  apri  il  cielo 
per  trarne  la  pioggia,  in  una  stagione  in  cui  i ricolti  perivano  per  la  siccità, 
àia  ciò  che  è maggiormente  da  ammirarsi,  in  tutte  le  occupazioni  di  Suo  fervore  per 
questo  grand'uomo,  lettura,  predicazione,  confessione  auricolare,  in  cui  “2'  “ 
non  otteneva  minor  profitto  dello  prediche,  si  è che  lutto  ciò  non  gl'  im- 
pedì mai  di  levarsi  a mezzanotte  per  cantare  il  mattutino  con  gli  altri 
religiosi,  nè  di  celebrar  tutt  i giorni  a buonissima  ora  la  santa  messa,  c 
confessò  egli  stesso  che  riceveva  più  abbondanza  di  lumi  nella  celebrazio- 
ne ed  il  silenzio  di  questo  santo  mistero,  che  in  tutti  i suoi  studi  ; così 
diceva  sovente  cose  bellissime  le  quali  gli  venivano  predicando  ed  a cui 
non  aveva  mai  pensato;  egli  se  ne  riconosceva  oltremodo  obbligato  a Nostro 
Signore  ed  alla  sua  Madre  santissima,  che  sempre  lo  assistette,  come  gli 
aveva  promesso;  allorché  predicava  in  qualche  città  ove  era  un  convento 
del  suo  ordine,  non  mancava  di  ritirarvisi,  ed  andava  ordinariamente  a 
pranzo  nel  refettorio  con  gli  altri  frati,  evitando  così  la  singolarità,  eh’ è 
la  peste  dei  monasteri. 

Mentre  il  Santo  produceva  così  gran  frutti  in  Avignone,  il  papa  Cle- 
mente VI  mori  il  6 dicembre  1352.  E siccome  vi  fu  quistione  di  traspor- 
tare  il  suo  corpo  in  Francia  nell'abbazia  della  Chaisc-Dieu,  in  Velay,  di 
cui  era  stato  religioso  ed  abate,  ne  fu  dato  l’incarico  al  beato  Pietro  Tho- 
mas, il  quale  predicava  una  volta  al  giorno  nel  luogo  ove  il  corpo  si 
fermava  ; ed  avvenne  che  nella  chiesa  cattedrale  della  Madonna  di  Puy 
in  Velay,  il  Santo  si  trovò  la  voce  talmente  rauca,  a causa  delle  fatiche 
del  viaggio  e delle  precedenti  predicazioni,  che  quando  volle  cominciare 
il  suo  sermone,  non  potette  dire  neanche  una  parola;  rivolgendo  allora 
lo  sguardo  sovra  un’  immagine  della  santa  Vergine , sua  special  pro- 
tettrice, riacquistò  ad  un  tratto  una  voce  così  chiara  <^1  intelligibile,  che 
non  predicò  mai  meglio. 

Innocenzo  VI,  il  quale  succedette  a Clemente,  non  ebbe  pel  beato  Sued„.„,  „. 
Pietro  minore  stima  del  suo  predecessore,  e se  ne  servi  sempre  jjegli  affari 
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importanti.  Lo  inviò  prima  presso  i Genovesi,  per  trattare  il  loro  acco- 
modamento con  la  repubblica  di  Venezia.  Lo  nominò  poscia  suo  nunzio 
apostolico  nel  regno  di  Napoli,  presso  il  re  Luigi  e la  regina  Giovanna'. 
E,  con  una  terza  legazione,  lo  delegò  presso  l’imperatore  Carlo  IV  *,  come 
pure  presso  il  re  di  Rascia,  il  quale  si  faceva  chiamare  imperatore  di 
Bulgaria;  ma  perchè  questa  legazione  era  più  importante  delle  altro  due, 
il  Papa  volle  che  il  suo  nunzio  fosse  onorato  della  dignità  di  vescovo  di 
Patti  e Lipari,  in  Sicilia.  Il  Santo  passò  più  di  un  anno  in  tale  ambasce- 
ria, durante  la  quale  gli  accaddero  diversi  fatti,  anche  miracolosi  ; poiché, 
MtrK.l  v>»*.  viaggiando  un  giorno  per  mare  sulle  coste  della  Schiavonia,  il  legno  in  cui 
era,  fu  assalito  da  un  vascello  turco;  ma  interpostasi  fra  l'uno  e l’altro 
una  gran  nube,  sottrasse  il  legno  dei  cristiani  alla  vista  dei  nemici  della 
fede.  Un’altra  volta,  lo  stesso  legno  si  trovò  in  gran  pericolo,  a causa  d’una 
furiosa  tempesta,  in  cui  tutti  si  credevano  perduti,  il  Santo  fece  una 
preghiera  con  piena  confidenza  alla  santa  Vergine,  sua  potente  protettrice, 
e tosto  il  legno  fu  miracolosamente  trasportato  in  un  lago  vicino  e se- 
parato dal  mare,  tinche  cessò  l'uragano.  Lasciamo  raccontare  queste  me- 
raviglie agli  autori  i quali  più  diffusamente  scrissero  la  sua  vita,  per  se- 
guirlo alla  corte  del  Papa,  ove  si  recò  verso  la  line  dell'  anno  1355. 

Nell’anno  seguente,  fu  onorato  di  una  nuova  legazione  per  Luigi,  re 
d’ Ungheria,  discendente  di  stirpe  francese  pel  ramo  dei  re  di  Sicilia,  per 
trattare  un  accomodamento  fra  lui  ed  i Veneziani,  contro  i quali  era  in 
guerra;  il  nostro  Santo  nunzio  disimpegno  tale  missione  con  risultato 
favorevolissimo.  Ma  ecco  la  più  celebre  ambasciata  di  cui  fu  onorato 
il  B.  Pietro  Thomas  : il  Papa  avendo  saputo  che  Giovanni  Palcologo, 
imperatore  di  Costantinopoli , voleva  rientrare  nel  gTombo  della  Chiesa 
s >i,  „„  cattolica,  tutta  la  corte  romana  gittò  gli  sguardi  sul  vescovo  di  Patti, 
>T’ > - per  incaricarlo  di  tale  riconciliazione.  Vi  lavorò  con  tanta  fortuna,  che 

l’imperatore,  rinunziando  allo  scisma  1 ed  a tutti  gli  errori  dei  Greci,  fece 

' Giovanna  1‘,  regina  di  Napoli,  succedette  nel  1143  a Roberto  d' Augii»,  suo  avo. 
Sposò  prima  Andrea  d’Ungherja,  suo  cugino,  morto  assassinato,  poi  Luigi  di  Taranto, 
suo  amante,  autore  dell'assassinio.  Assalita  nel  1317  da  Luigi,  re  d’Ungheria,  fra- 
telli» e vendicatore  di  Andrea,  si  rifugiò  nella  Provenza  la  quale  le  apparteneva,  c non 
potette  ritornar  nei  suoi  Stali  (l'Italia  se  non  dietro  il  giudizio  del  Papa,  al  quale  con- 
’ vennero  di  rimettersi  le  due  parti. 

- Figlio  di  Giovanni  di  Lussemburgo,  re  di  Uoemia  nel  1316,  ed  imperatore  l'anno 
seguente,  pubblicò  la  motosa  bolla  d'oro  (1356),  la  quale  è stata,  lino  ai  nostri  giorni, 
la  legge  fondamentale  dell' impero  germanico. 

3 Lo  scisma  greco,  provocato  da  Plintius,  patriarca  di  Costantinopoli  nel  862,  fu 
compiuto  dai  patriarca  Ccrulario  nel  1053. 
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la  sua  confessione  di  fede,  e promise  ubbidienza  al  capo  della  Chiesa,  il 
Pontefice  romano,  legittimo  successore  di  san  Pietro. 

Al  suo  ritorno,  passò  pel  regno  di  Cipro,  ove  il  re  Ugo,  dell' illustre 
stirpe  di  Lusignano,  gli  fece  la  miglior  possibile  accoglienza  ; quivi  il 
Santo  cadde  ammalato,  e la  regina  Eleonora,  figlia  del  principe  d’ Ara- 
gona, gli  apprestò  e seni  ella  stessa  tutti  i cibi  di  cui  ebbe  bisogno. 
Il  resto  del  tempo  che  soggiornò  a Famagosta,  ove  avea  approdato,  abitò 
sempre  nel  convento  del  suo  ordine,  afDn  d'osservare  più  liberamente 
tutte  le  sante  pratiche  della  vita  religiosa.  Si  recò  quindi  a Gerusa- 
lemme, per  visitare  il  Santo  Sepolcro  e gli  altri  luoghi  santi,  bagnati 
dal  sangue  prezioso  di  Gesù  ; da  per  tutto  celebrò  la  messa  e predicò 
pubblicamente,  sebbene  a rischio  della  vita,  poiché  fu  spesso  cercato 
per  farlo  morire  ; il  re  di  Cipro,  avendo  ricuperata  la  sanità,  lo  attribuì 
a miracolo.  Si  narra  che  dopo  il  suo  ritorno,  facendo  una  volta  le  sue 
preghiere  notturne,  furono  visti  discendere  come  dei  globi  di  fuoco  i 
quali  si  fermarono  sulla  sua  stanza. 

Terminata  felicemente  la  legazione  nel  regno  di  Cipro,  verso  lo  scor- 
cio dell'anno  1358,  Pietro  Thomas  ritornò  ad  Avignone,  ove  il  Papa, 
pienamente  informato,  dalle  lettere  dell’imperatore  e del  re.  di  Cipro, 
e per  sua  propria  esperienza,  delle  grandi  qualità  del  Santo,  fece,  dietro 
il  parere  dei  Cardinali,  spedire  una  bolla  con  la  quale,  dopo  aver  elo- 
giata la  sua  virtù,  lo  stabilì  legato  generale  c speciale  della  Santa  Sede 
per  tutta  la  Tracia:  cioè,  nel  patriarcato  di  Costantinopoli,  presso  il 
regno  di  Cipro,  c negli  arcivescovati  di  Creta,  Smirne,  Atene  ed  altre 
città  d' Oriente,  rivocando  tutti  gli  altri  legati  particolari  di  quelle  re- 
gioni. Il  santo  Padre  gli  cambiò  anche  il  vescovato  di  Patti  in  quello 
di  Cortona  e di  Vierpont,  questo  dall’arcivescovato  di  Atene,  e l’altro 
dipendente  da  quello  di  Patrasso. 

Il  servo  di  Dio,  munito  di  tale  commissione  del  Papa,  partì  per  Co- 
stantinopoli con  una  quantità  di  legni  e di  galere,  bene  equipaggiate  di 
soldati  cristiani,  cui  aveva  in  molte  parti  raccolti,  per  condurli  all'im- 
peratore, affin  d’ assisterlo  nella  guerra  che  sosteneva  contro  i Turchi; 
e,  come  legato,  gli  tenne  fedele  compagnia,  corse  spesso  il  rischio  della 
sua  persona  e della  sua  vita,  esponendosi  liberamente  agli  eventi  per  la 
gloria  di  Dio  : fu  egli  che  fece  invadere  a forza  il  castello  di  Lepseke, 
poco  lungi  dal  mare,  perchè  di  là  i Turchi  incomodavano  notevolmente 
i viaggiatori  cristiani  ; e siccome,  al  ritorno,  il  suo  piccolo  esercito  si 
trovò  circondato  da  poderosa  oste,  senza  apparenza  di  poter  schivare 
quel  pericolo,  egli  solo,  fortificato  da  una  virtù  celeste,  incoraggiò  tal- 
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mente  i soldati,  che  passarono  sul  ventre  dei  Turchi,  ammazzarono  i 
loro  generali  e ne  lasciarono  trecento  morti  sul  campo.  Tralascio  molte 
altre  marziali  geste,  cui  questo  invincibile  soldato  di  Gesù  Cristo  operò 
con  la  spada  materiale,  nei  quattro  anni  che  durò  la  sua  legazione, 
poiché  il  racconto  ne  sarebbe  senza  dubbio  molto  lungo,  ed  al  di  là 
dei  limiti  che  ri  siamo  prescritti  in  questo  compendio.  Ma  aggiungerò 
che  non  usò  meno  utilmente  della  spada  spirituale  e delle  censure  ec- 
clesiastiche, affine  di  purgare  tutte,  le  province  d' Oriente  dagli  errori 
dei  Greci  c da  altri  abusi  che  vi  trovò.  Nell’isola  di  Creta,  oggi  Candia, 
fece  citare  davanti  a lui,  come  inquisitore  generale  contro  l’eresia,  tutti 
i capi  d’un  pernicioso  errore  che  si  era  suscitato,  e li  condannò. 

Non  si  comportò  con  minore  energia  nel  regno  di  Cipro,  ove,  dopo 
aver  consecrato  re  il  principe  Pietro  di  Lusignano.  in  presenza  di  suo 
padre  e della  regina  sua  madre,  intraprese  a stabilire  in  quell’isola  la 
purità  della  fede  cattolica.  Infatti,  Dio  benedisse  talmente  il  suo  zelo, 
che  ricondusse  infine,  con  le  sue  esortazioni  e le  sue  cure,  il  primate 
dei  Greci,  con  tutti  i loro  vescovi  e sacerdoti,  all’  obbedienza  della  Chiesa 
romana;  tutte  le  potenze  del  mondo  s’ erano  indarno  affaticate  fino  allora 
per  ottenere  quel  risultato. 

Da  Cipro,  il  nostro  Santo  fe’vela  per  Acaia,  per  visitarvi  il  suo  vesco- 
vato di  Cortone;  fu  là  che  fece  valere  più  che  mai  le  sue  dignità  di  legato 
e di  vescovo,  predicando  e lavorando  Incessantemente  per  ricondurre  i 
Greci  all'obbedienza  della  Santa  Sede.  Riformò  le  chiese  dei  Latini  ed  i 
loro  pastori;  confermò  e fortificò  i principi  nella  fede;  nutrì  il  popolo 
della  divina  parola,  c reco  molte  altre  belle  azioni  le  quali  accrebbero 
mirabilmente  la  pietà  ed  il  timor  di  Dio  nel  cuore  dei  fedeli  ; ma  i mi- 
racoli, che  operò  durante  i suoi  viaggi,  lo  resero  singolarmente  commen- 
devole a tutti.  Con  le  sue  preghiere,  ottenne  un  figlio  ad  un  sipore 
della  provincia  d’ Arcadia;  calmò  una  furiosa  tempesta  sul  mare,  quando 
tutti  quelli  del1  vascello  si  credevano  perduti , prese  una  croce,  ed  at- 
taccandola ad  una  corda,  la  gittò  in  mare;  dopo  d’essersi  ingihocchiato. 
ed  aver  elevato  gli  occhi  ed  il  cuore  al  cielo,  per  implorarne  l’aiuto, 
all’istante  si  abbonacciò  il  maro;  fece  cessare  il  flagello  della  peste  in 
tutto  il  regno  di  Cipro,  ordinando  pubbliche  penitenze  e generali  pro- 
cessioni, nelle  quali  egli  compariva  pel  primo,  coverto  d’un  sacco  e 
d’un  cilizio,  la  cenere  sulla  testa,  la  corda  al  collo  ed  i piedi  nudi, 
per  placar  lo  sdegno  di  Dio.  Egli  stesso,  giungendo  al  porto  di  Papbos, 
per  la  consecrazione  del  re  di  Cipro,  fu  liberato  da  una  grave  malattia, 
contro  tutte  le  speranze  degli  uomini,  in  grazia  dei  meriti  di  san’Gre- 
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gorio.  come  ei  lo  disse  espressamente  al  decano  della  chiesa  di  san  Ni- 
rosle.  Ma  ritorniamo  al  seguito  della  sua  storia. 

Il  santo  legato,  vedendo  gli  affari  del  cristianesimo  in  istalo  molto 
soddisfacente  nelle  province  orientali , e vedendo  che  il  nuovo  re  di 
Cipro,  Pietro  di  Lusignano , eh’  egli  aveva  consecrato,  come  abbiamo 
già  detto,  si  risolveva  al  passaggio  della  Terra  santa  per  ricuperare  il 
regno  di  Gerusalemme,  lo  persuase  d’andare  prima  personalmente  a 
chiedere  aiuto  dai  principi  dell’occidente;  e d’abboccarsi  col  Papa,  che 
era  in  quel  tempo  Urbano  V.  Il  re.  trovò  buono  quel  consiglio,  e,  avendo 
sistemata  la  sua  corte,  parti  da  Cipro  verso  la  fine  dell’anno  1362, 
conducendo  seco  il  beato  Pietro  Thomas,  il  quale,  lasciando  il  re  a Ge- 
nova per  taluni  affari,  andò  ad  aspettarlo  ad  Avignone.  Fu  quivi  accolto 
con  tutte  le  possibili  onorificenze  dai  cardinali  e particolarmente  dal 
Papa,  il  quale,  per  maggiormente  rilevare  i meriti  del  servo  di  Dio,  lo 
nominò,  di  suo  proprio  impulso,  alT arcivescovato  di  Candia,  vacante  per 
la  morte  di  Urse.  altra  volta  legato  della  Santa  Sede  a Smirne. 

Sopravvenne  nel  tèmpo  stesso  una  gran  discordia  tra  Sua  Santità 
ed  il  duca  di  Milano,  per  talune  rispettive  pretensioni  che  avevano  sulla 
città  di  Bologna  ; questo  fere  sì  che  il  Papa,  avendo  sperimentata  la  grp 
condotta  del  beato  Pietro,  gettò  su  di  lui  lo  sguardo  e lo  scelse  per 
terminare  quella  contesa.  In  effetti,  egli  se  ne  disimpegno  con  tanta 
prudenza,  che.  contro  tutte  le  umane  apparenze,  indusse  finalmente  quel 
principe  a rimettere  la  città  di  Bologna  sotto  il  potere  della  Santa  Sede; 
Iddio,  senza  dubbio,  accordò  tal  felice  riuscita  al  fervore  delle  orazioni 
ed  alle  penitenze  del  Santo;  il  quale  non  cessava  d’importunare  la  di- 
vina Maestà  per  la  conehiusione  di  quella  pace,  nel  timore  che  tal  guerra 
particolare  non  attraversasse  l’impresa  della  Terra  santa.  Per  assicurare 
d' avvantaggio  quel  trattato  (durante  il  quale  ei  fu  miracolosamente  li- 
berato da  molti  pericoli  ed  insidie,  tramategli  da  alcune  persone  nemiche 
della  pubblica  tranquillità  per  assassinarlo),  fu  obbligato  a soggiornare 
qualche  tempo  a Bologna  ; quivi,  avendo  date  prove  del  suo  raro  spirito 
c della  sua  gran  santità,  fu  scelto  dai  dottori  dell’ Università  ad  essere 
la  pietra  fondamentale  d' una  facoltà  di  teologia  che  vi  stabilirono,  e nel 
tempo  stesso,  con  l’autorizzazione  del  Papa,  incominciarono;  essi  ne 
hanno  conservato  la  memoria  fino  ai  nostri  giorni , riconoscendo  per 
loro  primo  istitutore  il  B.  Pietro  Thomas.  Mentre  dimorava  nella  detta 
città,  avendo  saputo  che  alcuni  spiriti  sediziosi  sparlavano  dell’ordine 
dei  Carmelitani  e dei  favori  ch'egli  ha  ricevuti  dal  ciclo,  ebbe  ricorso 
alla  madre  di  Dio , suo  ordinario  rifugio , c non  cessò  di  pregarla 
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fin  quando  gli  apparve  il  giorno  della  Pentecoste,  dopo  il  mattutino,  e gli 
ebbe  detto  : Pietro,  abbi  confidenza  : dappoiché  V ordine  dei  Carmelitani 
persevererà  fino  alla  consumazione  dei  secoli , essendogli  stata,  già  da 
lungo  tempo,  ottenuta  tal  grazia  e tal  favore  da  Elia,  suo  fondatore.  Dopo 
di  che  disparve,  lasciando  il  Santo  pienamente  consolato. 

Fu  durante  queste  importanti  negoziazioni  di  san  Pietro  Thomas  che 
venne  risoluta  la  Crociata.  Il  Papa  nominò  generale*  in  capo  di  que- 
sta grande  intrapresa  Giovanni  !,  re  di  Francia,  il  quale  s’era  recato 
ad  Avignone  per  visitare  Sua  Santità,  e per  legato  universale  il  car- 
dinale di  Tallcyrand-Perigord.  Fu  pregato  il  re  di  Cipro,  come  il  più 
vicino  agl’infedeli,  a preparare,  e disporre  ogni  cosa.  Ma,  agli  otto 
di  aprile  1364,  sovraggiunta  la  morte  del  re  di  Francia,  capo  di  quel 
devoto  partito,  con  gran  rammarico  di  tutta  la  cristianità,  ed  essendo 
passato  all’altra  vita  anche  il  cardinale,  di  Talleyrand,  tutto  l'affare 
venne  affidalo  al  nostro  Pietro  Thomas,  al  suo  ritorno  da  Bologna  e 
da  Venezia,  col  titolo  di  legato  universale  della  Santa  Sede  in  Terra- 
santa ed  in  tutte  le  altre  province  dell’ Oriente.  Allo  scopo  d’ono- 
rario viemaggiormeute,  e dargli  più  potere  in  Oriente,  il  Papa,  dietro 

consiglio  dei  cardinali,  lo  elesse  al  patriarcato  di  Costantinopoli.  Le 
olle  dell'  uno  e dell’  altro  gli  furono  spedite  verso  la  fine  del  mese  di 
giugno  dell'anno  13G4;  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  in  quelle  bolle,  lo 
qualifica  d’  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio,  splendido  per  la  purezza  della 
sua  vita,  eccellente  nella  scienza,  ammirabile  nell  umiltà,  dottissimo  nella 
legge  del  Signore  e nella  fede  cattolica,  prudente,  generoso  e clemente. 

Pietro  Thomas  si  congedò  dal  Santo  Padre,  c ricevette  la  sua  be- 
nedizione per  andare  a Venezia , per  affrettare  il  soccorso  che  aveva 
dalla  repubblica  ottenuto.  E,  aspettando  che  il  re  di  Cipro  vi  si  recasse 
nel  giorno  stabilito,  lo  zelante  nostro  legato  non  se  ne  stette  ozioso: 
si  occupò  a guadagnar  molte  anime  al  servizio  di  Dio,  tanto  coi  suoi 
discorsi  familiari,  quanto  con  le  sue  prediche,  animate  da  un  fuoco  celeste, 
che  bruciava  i cuori.  Infatti,  un  gran  numero  di  gentiluomini  si  unirono 
a lui,  c,  per  dargli  un  contrassegno  più  sicuro  della  loro  fedeltà,  ri- 
cevettero dalla  sua  mano  la  croce  di  Gesù  Cristo,  protestandosi  pronti 
a dare  il  loro  sangue  e la  vita  per  la  gloria  del  suo  nome.  Ma  il  re 


1 Giovanili  II,  (letto  il  Buono,  violo  oll;i  giornata  di  Poilicrs,  il  quale,  per  non 
mancare  alta  sua  parola,  si  condusse  da  sè  stesso  prigioniero  in  Inghilterra,  dicendo: 
Se  la  buona  fede  ('  blindila  dalla  terra,  lieve  almeno  trovare  un  asilo  nel  cuore 
dei  re. 
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di  Cipro  non  essendovi  andato  al  giorno  prefisso,  e non  avendo,  in  se- 
gnilo, condotto  serpilli  che  un  mediorrissimo  soccorso  da  parte  dei  prin- 
cipi cristiani,  poco  mancò  s’ interrompesse  tutta  l’impresa  dei  Veneziani, 
i quali  ritirarono  la  loro  parola;  e la  nobiltà  crociata  cominciò  ad 
annoiarsi  di  un  si  lungo  indugio.  Nondimeno,  nè  questa  disgrazia,  nè 
una  nuova  dissensione  sopraggiunta  da  parte  dei  Genovesi  i quali,  rite- 
nendosi offesi  di  certe  ingiurie  ricevute  dagli  ufficiali  del  regno  di 
Cipro,  erano  sul  punto  d'intimare  la  guerra  al  loro  re,  abbatterono  il 
coraggio  del  nostro  santo  legalo  e capo  della  crociata;  egli  tranquillizzò 
con  la  sua  prudenza  i Genovesi,  e fece  risolvere  il  re  di  Cipro  a con- 
fidarsi nella  potenza  di  Dio  ed  a proseguire  il  suo  divisamente. 

L'isola  di  Rudi  fu  designata  pel  generale  appuntamento  dell'esercito. 
Quando  furono  giunti  quasi  dodicimila  combattenti,  tutta  la  cura  del  nostro 
Santo  fu  di  stabilire  il  buon  ordine  fra  le  truppe,  particolarmente  in 
ciò  che  riguardava  la  coscienza  dei  crociati.  Li  dispose  tutti,  dal  primo 
all’ultimo,  a ricevere  il  rorpo  di  Gesù  Cristo,  ch’egli  amministrò, 
con  le  sue  proprie  mani,  al  re,  a tutti  i signori  ed  alla  maggior  parte 
dei  soldati  ; essi  ne  ricevettero'  forze  sensibilissime , ed  un  intrepido 
coraggio  per  attaccare  il  nemico;  due  generali  turchi,  che  conobbero 
quelle  disposizioni,  ebbero  paura;  inviarono  i loro  ambasciatori  al  re  di 
Cipro,  per  mettersi  sotto  la  sua  protezione  e rendersi  suoi  tributari; 
inoltre  dettero  un  rilevante  soccorso  di  armati  e di  vettovaglie. 

Finalmente,  verso  l'ultimo  giorno  di  settembre,  l'anno  13G li,  l’esercito 
partì  da  Rodi,  ed  il  viaggio  fu  così  felice  che  in  meno  di  quattro  giorni 
tutti  i vascelli,  cui  una  furiosa  tempesta  aveva  sparpagliati  qua  e là  nel 
mare,  si  trovarono,  malgrado  un  vento  molesto  e contrario,  riuniti  a 
vista  l’uno  dell’altro,  con  grande  stupore  dei  piloti,  dirimpetto  alla  città 
d’ Alessandria,  cui  per  la  prima  si  voleva  assalire.  I nemici  non  appena 
ebbero  scorto  quella  flotta  che,  uscendo  bene  armati,  si  misero  sulle 
difese  fra  la  città  ed  il  porto,  per  impedire  la  discesa  dei  cristiani,  i 
quali  non  restarono  dapprima  poco  spaventati  vedendosi  a fronte  tanfi 
infedeli.  Ma  il  santo  legato,  essendo  ricorso  alle  sue  armi  ordinarie, 
cioè,  alle  lagrime,  all’orazione  ed  alle  possenti  esortazioni  che  faceva 
ai  soldati , salì  sul  posto  più  elevato  del  suo  vascello , senza  volersi 
avvalere  di  scudo  per  covrirsi,  e di  là,  tenendo  in  mano  una  croce,  in- 
coraggiò si  bene  i cristiani  che,  malgrado  una  grandine  continuata  di 
frecce,  che  da  tutte  le  parti  si  tiravano  su  di  loro,  approdarono  e 
presero  terra  ; e,  dopo  un  ostinato  combattimento  di  un’ora  intera,  gl’ in- 
ferirli voltarono  le  spalle  e si  rifugiarono  nella  città.  Ma  furono  ben 
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tosto  forzati  e costretti  ad  abbandonarla;  di  guisa  che  il  re,  il  santo 
legato  e tutto  l’esercito  vi  entrarono  trionfanti,  il  4 ottobre  dello  stesso 
anno  1365,  rendendo  mille  ludi  e ringraziamenti  a Dio,  di  aver  loro 
concesso  una  sì  bella  vittoria,  senza  aver  essi  sofferto  quasi  alcuna  per- 
dita, in  virtù  di  continue  meraviglie  cui  la  sua  bontà  operava  in  loro 
favore. 

Pertanto,  se  si  può  chiamar  perdita  la  morte  d’ un  uomo  dabbene  la 
cui  vita  dovrebbe  durar  secoli,  questa  stessa  vittoria  fu  funestissima  ai 
cristiani,  poiché  il  B.  Pietro  Thomas,  il  quale,  nel  più  forte  dell' at- 
tacco della  città  d’ Alessandria,  si  teneva  nel  mezzo  dell' esercito,  come 
già  abbiamo  osservato,  con  la  croce  alla  mano,  fu  trafitto  da  tante  frecce 
e dardi,  che  se  le  sue  ferito  non  gli  tolsero  sull'istante  la  vita,  non- 
dimeno gli  cagionarono  disgraziatamente  la  morte,  dopo  tre  mesi,  come 
vedremo.  Inoltre,  non  continuando  con  abbastanza  euergia  il  seguilo 
della  vittoria,  cui  Iddio  metteva  nelle  loro  mani,  non  ebbero  neanche 
il  coraggio  di  ritenere  e conservare  la  città  che  con  tanta  fortuna  ave- 
vano presa.  Per  quanto  potettero  fare  il  santo  legalo  ed  il  re  di  Cipro 
per  incoraggiare  i soldati , promettendo  loro  grandissime  ricompense, 
fu  affatto  impossibile  dissuaderli  a ritornarsene  ; la  qUal  cosa  non  po- 
teva non  essere  estremamente  vergognosa  e funesta  alla  cristianità.  Iddio, 
il  quale  desidera  ardentemente  la  gloria  del  suo  nome,  non  lasciò  impuniti 
gli  autori  d' una  tal  codardia  ; poiché,  al  loro  malaugurato  ritorno , fu- 
rono cosi  fortemente  agitati  sul  mare,  che  fecero  tre  o quattro  volte 
il  viaggio  da  Alessandria  a Cipro,  e da  Cipro  ad  Alessandria,  fino  al 
punto  in  cui,  pentiti,  ma  troppo  tardi,  confessarono  finalmente  che  quei 
disastri  avvenivano  loro  per  non  aver  seguito  il  consiglio  dej  sant’uomo 
ed  il  comando  del  loro  re. 

Ecco  dunque  il  nostro  santo  legato  di  ritorno  in  Cipro , carico  di 
anni  e di  fatiche,  oppresso  dalla  vecchiezza,  dai  digiuni  e dalle  peni- 
tenze, e sofferente  per  le  sue  ferite,  ma  più  ancora  per  la  tristezza  ca- 
gionatagli dalla  perdita  d’ Alessandria  e la  vigliaccheria  dei  cristiani. 
Accompagnò  il  re  fin  nella  città  di  Nicosia,  d’onde  prese  congedo  da 
sua  maestà  per  Famagosta , allo  scopo  di  fare  ancora  un  viaggio  ad 
Avignone  per  render  conto  a Sua  Santità  della  loro  spedizione.  Ma  Iddio, 
il  quale  tiene  nelle  sue  mani  gl’  istanti  della  nostra  vita,  gli  preparava  un 
viaggio  più  lungo  e più  felice,  quello  del  Cielo  ove  doveva  riconoscere 
c ricompensare  i travagli  dal  suo  servo  sofferti  sulla  terra.  Si  recò 
dunque  a Famagosta  per  la  festa  della  Natività  di  Nostro  Signore,  ed 
andò  ad  alloggiare,  secondo  la  sua  abitudine,  nel  convento  dei  Carmelitani, 
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donde  andò  nella  chiesa  cattedrale,  assistette  a tutto  l’ ufficio,  e vi  cantò 
le  tre  messe  solenni:  l'una  a mezzanotte,  l'altra  al  mattino  e la  terza 
nel  corso  del  giorno.  Nelle  feste  seguenti,  celebrò  anche  pontificalmente 
in  diverse  chiese.  Il  giorno  di  san  Giovanni,  l andò  a dire  fuori  della 
città,  alla  Madonna  di  Cena,  ove  andò  a piedi  nudi,  in  mezzo  al  fango, 
e stette  sempre  così  sul  lastricato  durante  il  servizio.  Siccome  i suoi 
domestici  gli  rappresentavano  che  eccedeva  in  ciò  c faceva  torto  alla 
sua  salute  disse  loro  : E che  ! i nostri  antichi  Padri  del  desirto  non 
(indurano  sempre  scalzi?  perchè  non  -gl' imiteremo  noi? 

Verso  la  fine  delle  feste  venne  assalito  da  una  febbre,  la  quale  gli 
fece  couoscere  l’approssimarsi  di  quell'ora  felice  cui  taulo  aveva  sospi- 
rata, e di  cui  predisse  positivamente  il  giorno  al  gran  ciambellano  di 
Cipro,  a nome  Pietro  Marcelli.  Il  cancelliere  dello  stesso  regno,  chia- 
mato Filippo  Mazzeri,  suo  intimo  amico,  essendo  andato  durante  quella 
malattia  a visitarlo,  il  Santo  gli  fece  una  narrazione  di  tutta  la  sua 
vita,  fino  ai  minimi  difetti,  che  voleva  far  passare  per  grandi  offese. 
Al  mattino  di  Domenica,  fece  la  sua  confessione  generale  al  padre  Ar- 
noldo da  Solins,  religioso  carmelitano,  suo  confessore  ; ascoltò  quindi 
la  messa  con  grandissima  divozione,  e volle  che  tutti  i suoi  domestici 
si  comunicassero  in  sua  presenza;  dopo  ciò  li  esortò  a perseverare  nel 
santo  timor  di  Dio,  il  miglior  di  tutti  i padroni,  il  più  putente  per  ri- 
compensarli ; distribuì  poscia,  di  sua  propria  mano,  mille  fiorini,  preve- 
nendo, con  quell’azione,  ciò  che  desiderava  si  facesse  dopo  la  sua  morte. 

Si  covri  d’un  sacco  tutto  lacero,  si  pose  al  collo  una  grossa  pietra, 
e si  fece  adagiar  sul  nudo  suolo,  e,  in  quello  stato,  gli  fu  portato, 
secondo  il  suo  desiderio,  il  sauto  corpo  del  Figliuolo  di  Dio,  cui  ricevette 
a mani  giunte  e con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime , avendo  prima  di- 
mandato perdono  a tutti  gli  astanti  e fatta  una  generosa  professione  di 
fede  ; fu  rimesso  quindi  sul  letto,  sempre  con  quel  sacco  c quella  corda, 
che  non  volle  mai  lasciare.  Allora  il  nemico  del  genere  umano  volle 
spaventarlo  con  spettri  e fantasmi  ; ma  la  santissima  Vergine,  sua  po- 
tente protettrice,  apparendogli  in  quegli  estremi,  li  fece  tosto,  con  la 
sua  presenza,  svanire  ; il  santo  infermo  ne  fu  talmente  consolato  da 
non  poter  dissimular  la  sua  gioia  a due  santi  sacerdoti  i quali  erano 
andati  a visitarlo.  Aumentando  sempre  la  sua  malattia,  dimandò  il  sa- 
cramento dell’ Estrema  Unzione;  e,  per  disponisi,  si  fece  mettere  ancora 
una  volta  a terra  con  la  croce  ed  il  vaso  dell’ acqua  benedetta  a lato, 
e molti  ceri  accesi  intorno  a lui  ; comandò  poscia  che  la  sua  camera 
fosse  aperta  a chiunque  volesse  entrarvi.  In  tale  stato,  ricevette,  con 
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tutta  la  divozione  possibile,  quest'ultimo  sacramento,  che  gli  fu  ammi- 
nistrato dal  vescovo;  fu  supplicato  di  soffrire  che  lo  si  riportasse  sul 
proprio  letto,  ma  egli  vi  si  rifiutò,  dicendo  che  il  cristiano  non  deve  mo- 
rire altrove  che  salta  cenere  e sul  cilizio.  Dette  la  sua  benedizione  agli 
astanti,  e pregò  il  vescovo  di  ritornarsene  col  suo  clero  ; poi  si  fe'  leg- 
gere la  passione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Questo  divin  Salvatore 

10  consolò  spesso  con  la  sua  presenza  nei  più  grandi  dolori  della  sua 
malattia;  gli  fece  conoscere  il  giorno  e l’ora  della  sua  morte,  e ras- 
sicurò appartenere  al  numero  degli  eletti  ; per  la  qual  cosa  protestò  in- 
nanzi a tutti  gli  astanti,  prima  di  render  l'anima,  che  moriva  contento 
e di  spirito  tranquillo.  Gli  fu  presentato  qualche  cibo  per  dargli  un 
po’ di  forza;  ma  egli  si  rivolse  verso  la  croce,  e,  prendendola  fra  le 
mani,  profferì,  con  una  confidenza  maravigliosa,  queste  parole:  È questo 

11  solo  alimento  che  desidero,  e non  altro;  questo  è il  frutto  di  vita  che 
mi  governa  e vii  sostiene  ed  in  cui  ho  riposto  tutte  le  mie  speranze.  Fi- 
nalmente, dopo  aver  cosi  posto  in  buon  ordine  la  sua  coscienza  ed  i 
suoi  affari,  provveduto  agl’interessi  dei  suoi  domestici  ed. ordinato  d’es- 
sere seppellito  all’entrata  del  coro,  per  essere  più  spesso  calpestato, 
rese  dolcemente  la  sua  anima  a Dio,  il  giorno  dell'Epifania,  a due  ore 
di  notte,  l’anno  di  Nostro  Signore  1366.  11  suo  corpo  esalò,  dopo  la 
morte,  come  un  profumo  eccellente,  ed  il  suo  volto  divenne  vermiglio 
e bello  come  quello  di  un  angelo.  Raggi  di  luce  apparvero  sul  suo 
corpo,  il  quale  ne  fu  talmente  riscaldato,  da  colarne  un  certo  sudore 
da  tutte  le  parti  ; bisognò  asciugarlo  con  della  bambagia,  la  quale  servi  poi 
a molte  prodigiose  guarigioni.  Per  sei  giorni  interi  fu  conservato  quel 
sacro  deposito,  esposto  nel  coro  del  convento  dei  Carmelitani,  a Fa- 
magosta,  ove  era  morto,  senza  vi  si  scorgesse  in  tutto  quel  tempo  il 
minimo  seguo  di  corruzione.  Tutti  gli  onori  che  si  rendono  ordinaria- 
mente ai  Santi  gli  furono  resi  dal  popolo,  anche  dagli  scismatici,  i quali, 
durante  la  sua  vita,  lo  teuevano  per  un  anticristo  e per  loro  mortale 
nemico.  Gli  è rimasto  fra  i cattolici  il  titolo  di  santo  come  pure  quello 
di  martire,  essendo  morto  in  seguito  alle  ferite  ricevute  in  combattimen- 
to, in  una  guerra  santa  contro  gl’infedeli.  Non  è questo  un  piccolo  ar- 
gomento di  gioia  e di  consolazione  pei  nostri  generosi  soldati  cristiani,  i 
quali,  allorché  sono  guidati  contro  il  nemico  di  quel  glorioso  nome, 
danno  volentieri  la  vita  per  upporsi  alle  sue  conquiste;  poiché  essi 
ne  possono  attendere  l' illustrissimo  e gloriosissimo  titolo  di  martiri  di 
Gesù  Cristo,  come  il  re  san  Luigi  chiamava  i suoi  soldati  morti  in  una 
simile  guerra.  Infatti,  per  ciò  che  riguarda  particolarmente  il  nostro 
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beato  Pietro  Thomas,  la  Santa  Sede  non  gli  ha  mai  rifiutate  le  qualità 
di  santo  e di  martire,  poiché  ha  permesso  a tutto  l’ordine  dei  Carme- 
litani di  celebrarne  le  messe  e farne  Tuffino,  come  di  un  santo  martire, 
il  29  gennaio,  essendo  il  giorno  della  sua  morte  occupato  dalla  festa 
dell’Epifania:  tale  è il  senso  d’un  decreto  della  sacra  Congregazione 
dei  Riti,  dato  in  Roma,  li  11  giugno  dell’anno  1618. 

La  vita  di  questo  gran  Santo  fu  scritta  primieramente  da  Filippo  Maz- 
zeri, cancelliere  del  regno  di  Cipro,  dopo  ciò  che  vide  coi  suoi  propri 
occhi,  e ciò  che  udì  dalla  bocca  stessa  del  Santo,  poco  prima  di  tra- 
passare da  questo  mondo.  E poi,  tutte  le  cronache  e tutti  i Martirologi 
dell’ordine  dei  Carmelitani,  come  pure  il  nuovo  di  Francia,  lo  ricono- 
scono sotto  il  titolo  di  Santo  e di  Martire. 


S.  NILAMONE,  RECLUSO  IN  EGITTO. 

Nel  IV  c V scroto. 

Nilamone,  il  quale  gode  la  gloria  dei  beati  nel  cielo,  sarebbe  forse 
rimasto  sconosciuto  alla  Chiesa  sulla  terra,  senza  un  incidente,  che  Dio 
fece  nascere  per  scovrir  la  sua  santità  e per  lasciare  agli  uomini  un’idea 
della  grandezza  dell’ episcopato  c dei  pericoli  i quali  lo  circondano.  Non 
pensava  che  a santificarsi  in  una  solitudine,  allorquando  gli  abitanti  della 
piccola  città  di  Ceres,  nell’ Egitto,  a due  leghe  e mezzo  daPelusio,  avendo 
perduto  il  proprio  vescovo,  andarono  a prenderlo  per  fargli  occupare  il 
suo  posto.  Cercavasi  di  vincere  la  sua  resistenza,  quando  Teofilo,  patriarca 
d'Alessandria,  ritornando  da  Costantinopoli  neH'anno  403,  fu  spinto  da  un 
vento  favorevole  al  porlo  di  Geres.  Avendo  riconosciuta  la  santità  di 
Nilamone , accondiscese  alle  istanze  fattegli  dal  popolo  di  darglielo 
per  pastore.  Non  accettò  nessuna  delle  scuse  allegategli  dal  solitario;  e 
vedendo  di  non  poterlo  ridurre  nè  con  ragioni  e nè  con  preghiere,  non 
gli  accordò  altro  che  il  resto  del  giorno  per  disporre  della  sua  libertà, 
trascorso  il  qual  termine  lo  avrebbe  suo  malgrado  obbligato  ad  ubbidire. 
All’ indomani,  Teofilo  andò  a trovarlo  nella  sua  cella  per  imporgli  le  mani; 
e fece  ancora  tutto  il  possibile  per  persuaderlo  a sottomettersi  alla  volontà 
di  Dio,  cui  credeva  esser  visibile  in  quella  della  moltitudine.  Il  santo  uomo, 
prevenuto  sempre  dal  sentimento  della  propria  indegnità,  gli  addusse  di 
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bel  nuovo  tulle  le  ragioni  che  l’obbligavano  a restar  fermo  nel  suo  rifiuto. 
Vedendo  che  il  patriarca,  senza  ascoltarlo,  si  preparava  a far  l’ordinazione, 
lo  pregò  di  permettere  almeno  rhe  si  rimettessero  prima  in  orazione. 
Al  che  avendo  quegli  acconsentito,  entrambi  cominciarono  separatamente 
sua  mort.,  la  loro  preghiera,  durante  la  quale  Nilamone  rese  l’anima  al  suo  Creatore. 
Teofìlo  e coloro  i quali  erano  con  lui  fuori  della  cella  in  sulle  prime  non 
se  ne  avvidero,  poiché  lo  credevano  sempre  in  orazione,  ma  scorsa  la 
maggior  parte  del  giorno,  lo  chiamarono  ad  alta  voce,  e siccome  non  ri- 
spondeva, scassinarono  la  porta  c lo  trovarono  cadavere. 

La  sorpresa,  ragionata  da  questo  accidente,  fu  tosto  seguita  dall’ammi- 
razione che  si  ebbe  per  le  sue  virtù.  Gli  abitanti  lo  giudicarono  una 
pruova  evidentissima  della  sua  santità.  Costruirono  sulla  sua  tomba  una 
cappella  in  onor  suo,  celebrando,  tutti  gli  anni,  il  giorno  della  sua  morte, 
con  molta  solennità  : c si  può  dire  essergli  stato  tal  culto  reso  principal- 
mente per  quell'ultima  azione  della  sua  vita,  la  quale  è l’unica  cui  abbia 
Iddio  voluto  farci  conoscere  di  lui  per  nostro  grande  ammaestramento. 
Celcbravasi  anche  in  Egitto  la  sua  festa  molto  tempo  dopo,  ed  attesta 

10  storico  Niceforo  che  la  si  celebrava  anche  in  Grecia  ed  in  Oriente, 
durante  il  secolo  XIV,  in  cui  egli  viveva.  Il  rhe  fa  stupire  come  non  si  trovi 

11  suo  nome  nel  Menologio  e nelle  pratiche  dei  Greci. 

La  Chiesa  d’occidente,  per  non  far  perdere  un  esempio  cotanto  neces- 
sario à coloro  i quali  brigano  cariche  ecclesiastiche,  ne  volle  conservar 
la  memoria  nel  martirologio  romano,  in  cui  se  ne  fa  menzione  al  sei 
di  gennaio.  Ma  è un  modello  che  presenta  a coloro  i quali  non  sono  chia- 
mati da  Dio  al  ministero  spirituale  piuttosto  che  ad  altri.  Nilamone,  senza 
alcun  dubbio,  aveva  una  vocazione  umana,  quantunque  fosse  la  Chiesa 
rhe  lo  chiamasse.  L'ostinata  resistenza  opposta  al  suo  superiore  era  una 
pruova  d' esser  egli  convinto  che  la  voce  del  popolo  non  è sempre  quella 
di  Dio:  nè  si  può  dire  aver  egli  resistito  a Dio.  resistendo  agli  uomini, 
poiché,  esaudendo  Iddio  la  sua  preghiera,  giustificò  cosi  altamente  la  sua 
condotta:  la  qual  cosa  non  avrebbe  l'atto  se  veramente  l’avesse  chiamato 
all’episcopato.  1 


, 1 Si  vede  un  esempio  di  questo  genere  nella  vita  di  san  Colombano,  pubblicala 
* in  italiano  ed  in  francese  nel  1155.  Il  compendio  di  detta  vita  lo  si  trova  nella  Re- 
lazione della  morie  di  alcuni  relii/ioei  della  Troppa,  t.  IV,  p.  33V.  Questo  sant' uo- 
mo si  distinse,  fin  dai  suoi  primi  anni,  per  l'innocenza,  la  pietà  ed  il  suo  amore  verso 
i poveri.  Ahbevillc,  sua  patria,  c la  città  di  Marsiglia  furono  illustrate  dallo  splendore 
delle  sue  virtù.  Nel  ITI ft  prese  l'abito  della  religione,  a Buonsolazzo  in  Toscano,  in 
un  monastero  dell’ordine  dei  Cisterciensi,  il  quale  seguì  la  riforma  della  Troppa.  Una 
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V e VI  secolo:  Papi:  S.  Leonp  il  Grande,  Bonifacio  II. 

« 

San  Melanio,  nato  nella  diocesi  di  Rcnnes  in  Brettagna,  da  genitori  illu  - Sua  nasetti», 
strissimi,  renne  fin  dalla  rulla  garantito  dalla  corruzione  ordinaria  del  suo 
secolo,  atteso  le  cure  che  si  dettero  alcuni  vescovi  della  sua  educazione. 

Passò  dalla  loro  scuola  in  un  monastero,  nel  quale  si  perfezionò,  in  pochis- 
simo tempo,  negli  esercizi  della  più  severa  pietà.  Iddio  manifestò  il  suo 
merito  a S.  Amando,  vescovo  di  Rennes,  allorché,  sul  letto  di  morte,  gli 
fece  conoscere  che  Melanio  sarebbe  suo  successore.  Il  clero  ed  il  popolo 
di  Rennes,  avendo  saputo  dalla  bocca  del  loro  santo  vescovo  quale  era  la 
volontà  di  Dio,  non  appena  gli  ebbero  reso  gli  ultimi  doveri,  andarono  a 
prendere  Melanio,  il  quale  non  credeva  dovesse  mai  contrariare  la  riso- 
luzione presa  di  non  uscire  dal  monastero  se  non  per  abbandonare  il  mon- 
do. La  sua  resistenza,  originata  dall’umiltà,  unita  al  pensiero  degli  obblighi 
inerenti  alla  dignità  vescovile,  non  servi  che  a far  raddoppiare  le  istanze 
e gli  sforzi  di  coloro  i quali  pretendevano  essere  inviati  dal  cielo  per 
fargli  violenza.  Impadronitisi  della  sua  persona,  non  ascoltarono  ragioni, 


ardente  carità,  un'umiltà  profonda,  un  raro  spirito  di  compunzione  e di  preghiera, 
tutte  le  pratiche  di  mortificazione  lo  distinsero  bentosto  dagli  altri  frati.  L'abate  cre- 
dette di  poter,  in  un  simile  caso,  dispensarlo  dalle  ordinarie  regole:  disse  dunque  a 
Colombano  di  prepararsi  a ricevere  gli  ordini  sacri.  Il  suo  disegno  era  di  affidargli 
una  parte  del  governo  del  monastero,  non  si  tosto  fosse  stato  ordinato  sacerdote.  Co- 
lombano, il  quale  aveva  sempre  ubbidito  senza  replica,  adoperò  quella  volta,  per  di- 
spensarsene, le  più  forti  rappresentazioni  e le  più  commovènti  preghiere.  Si  sarebbe 
anche  dato  alla  fuga  senza  il  voto  di  permanenza  che  lo  riteneva;  ma  ebbe  un  bel 
fare,  l'abate  lo  forzò  a ricevere  tutti  gli  ordini  fino  al  diaconato  inclusive;  non  rima- 
neva altro  che  il  sacerdozio,  di  cui  solamente  l'idea  lo  agghiacciava  di  spavento. 
Come  eviterà-  egli  questa  formidabile  dignità?  Si  getta  nelle  braccia  di  Dio,  e lo  scon- 
giura, con  angelico  fervore,  di  non  permettere  che  sia  ordinato  sacerdote.  Si  scorse 
bentosto  l'effetto  della  sua  preghiera,  imperocché  gli  si  paralizzarono  le  mani,  ed  in 
seguito  di  tale  malattia  mori  poco  tempo  dopo,  nel  1714.  Codesti  esempi  son  di  molto 
edificanti  fra  solitari;  non  sarebbe  adatto  lo  stesso  fra  chierici;  paventino  pure  l' ec- 
clesiastiche dignità  ; non  le  accettino  se  non  (piando  vi  son  forzati  ; seguiranno  in  ciò 
lo  spirito  della  primitiva  Chiesa,  come  l'osserva  Stefano  da  Tournai,  Sera.  2.  Ma 
sappiano,  nel  tempo  medesimo,  che  la  troppo  ostinata  resistenza  è una  vera  disob- 
bedienza; che  deriva  da  una  colpevole  pusillanimità,  e turba  l'ordine  e la  pace.  È 
questa  l'opinione  di  san  Basilio,  quel  dottore  cosi  illuminato,  Regni,  disput.  c.  21, 
Vid.  Innocenl.  HI,  ep.  ad  Episr.  Calarti,  decret.  I.  2,  tit.  9,  de  Rruunlialitine. 
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nè  preghiere,  nè  lagrime.  Suo  malgrado  venne  ordinato  vescovo:  e la 
grazia  dell'  ordinazione  gli  fece  conoscere  come  la  sua  vocazione  veniva  da 
Dio.  Tale  considerazione  non  lo  rimise  all’ intutto  dalla  paura  da  lui 
avuta  alla  vista  di  una  carica  cotanto  difficile  e pericolosa;  ma  gli  fece 
sperare  che  colui  il  quale  ve  lo  aveva  impegnato  gli  darebbe  anche  i 
soccorsi  necessari  per  poterne  soddisfare  tutti  i doveri.  Per  meritarlo 
credette  bisognasse  rendere  la  sua  penitenza  ancora  più  rigorosa  dello 
innanzi,  vegliare  e digiunare  più  spesso,  pregare  con  più  fervore,  ed 
assiduità,  se  fosse  possibile  : far  sempre  precedere  dal  proprio  esempio  le 
sue  istruzioni. 

La  sua  fama  indusse  Clodoveo  a valersi  dei  suoi  consigli,  per  pro- 
pagare di  più  nel  suo  regno  la  religione  : la  guai  cosa  fece  riguardare  il 
nostro  Santo  come  un  nuovo  apostolo  della  Francia.  Fu  egli  uno  di  coloro 
i quali  più  contribuirono  a far  riunire  il  primo  concilio  di  Orléans  ; e di- 
fese in  esso,  con  altrettanto  coraggio  che  lumi,  la  purità  della  fede  contro 
l’orgoglio  degli  eretici,  e quella  della  disciplina  contro  la  corruzione  dei 
cattolici.  Tal  felice  risultato  ebbero  le  sue  apostoliche  fatiche  che,  senza 
parlare  della  conversione  dei  peccatori  e degli  eretici,  distrusse  quasi 
interamente  T idolatria  in  tutta  la  sua  diocesi,  avendo  ricevuta  da  Dio, 
insieme  ad  una  eminente  sapienza,  la  quale  traspariva  in  tutte  le  sue 
parole  ed  azioni,  il  dono  dei  miracoli,  di  cui  si  valse  per  la  gloria  del  suo 
Signore  contro  la  durezza  degl’increduli.  L’autore  della  sua  vita  mette 
nel  numero  dei  più  splendidi  suoi  prodigi  quello  della  risurrezione  di  un 
morto  e la  liberazione  di  parecchi  energumeni  ; e non  dimentica  di  fare 
osservare  il  dispiacere  del  Santo  nel  vedere  che  gl’ ignoranti  ne  attribui- 
vano la  gloria  al  servo,  invece  di  riferirla  al  padrone. 

Le  sue  predicazioni,  ed  i suoi  miracoli,  uniti  all’esempio  delle  suevirtù, 
servivano  a tutti  di  sprone  per  indursi  a praticare  il  bene.  Egli  rappre- 
sentava in  tutte  le  sue  azioni  Gesù  Cristo  crocifìsso;  e le  sue  continue 
mortificazioni  chiaramente  dimostravano  essere  egli  un  vero  discepolo 
della  croce,  cui  predicava  agli  altri.  Quantunque  i continui  esercizi  di  pe- 
nitenza e di  carità  lo  ritenessero  sulla  terra,  aveva,  nonpertanto,  sempre 
la  mente  ed  il  cuore  al  cielo;  si  considerava  in  mezzo  agli  uomini  come 
straniero  ed  esule,  e non  ad  altro  aspirava  clic  al  ritorno  alla  patria  celeste. 
Iddio  si  compiacque  finalmente  di  chiamarvelo,  e mori  a Platz  o Plets, 
luogo  di  sua  nascita,  nel  monastero  da  lui  edificato.  Non  si  conosce  la  sua 
età  al  tempo  di  sua  morte,  ma  si  sa  che  questa  avvenne- nell'anno  530  al 
sei  di  novembre  o di  gennaio. 

Il  suo  corpo  fu  con  gran  pompa  trasportato  a Rennes.  I più  celebri 
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vescovi  dei  dintorni  assistettero  ai  suoi  funerali  per  attestare  la  sua  santità: 
fra  gli  altri  sant' Aubino  d'Angers,  san  Vittore  di  Mans,  san  Lò  di  Cou- 
tance  e san  Marte  di  Nantes.  Iddio  onorò  la  sua  tomba  di  miracoli,  i quali 
viemaggiormente  diffusero  il  culto  religioso  che  si  rendeva  alla  sua  me- 
moria. A Rennes  si  celebra  la  sua  festa  il  sei  di  novembre;  e perrhè  il  suo 
nome  è segnato  al  sei  di  gennaio  nel  martirologio  romano  ed  in  altri, 
molti  hanno  creduto  esser  la  festa  di  una  traslazione  quella  celebrata  in 
novembre.  Ne  troviamo  due  registrale  nella  storia;  la  prima  fatta  nel- 
l’anno 6a3  da  Rennes  a Bourges,  allorché  i Normanni  invasero  la  diocesi 
di  Nantes  e la  maggior  parte  dell'alta  Brettagna;  la  seconda  fatta  nel  1231 
dall'arcivescovo  di  Tours,  il  quale  trasportò  il  corpo  del  Santo  nella  sua 
diocesi.  Non  è nè  l' una  nè  l'altra  traslazione,  ma  il  giorno  della  morte 
del  Santo  che  si  celebra  al  sei  di  novembre.  Così  il  sei  di  gennaio  sarebbe 
piuttosto  il. giorno  di  qualche  traslazione,  o per  lo  meno  quello  dell’ordi- 
nazione del  Santo,  di  cui  si  fa  pubblicamente  memoria  nella  Chiesa,  e si 
trova  indicata  al  sei  di  novembre  da  coloro  i quali  vogliono  sia  morto  al 
sei  di  gennaio.  L'antico  martirologio  di  Gellone  segua  tuttavia  in  questo 
giorno  la  morte,  la  traslazione  e l'ordinazione  del  nostro  Santo. 


IL  B.  GIOVANNI  DI  RIDERÀ, 

PATRIARCA  D’ ANTIOCHIA  El)  ARCIVESCOVO  DI  VALENZA. 


Morto  l'anno  1(511.  — Papa,  Clemente  XI. 

La  Chiesa  di  Spagna,  lungo  tempo  oppressa  dai  Mori  maomettani,  che 
avevano  invasa  quella  parte  d’Europa,  brillò  del  più  vivo  splendore, 
allorché  le  conquiste  dei  re  cattolici  le  ebbero  resa  la  sua  libertà.  Iddio 
senza  dubbio  volle  consolarla  dei  mali  che  aveva  sofferti,  facendo  uscire 
dal  suo  seno  una  quantità  di  pii  personaggi,  i quali,  con  la  loro  scienza 
e santità,  formarono  la  sua  celebrità  e la  sua  gloria.  Il  sesto  secolo  fu 
l'epoca  fortunata  in  cui  questa  Chiesa,  si  lungo  tempo  desolata,  riparò  le 
sue  perdite  e attirò  su  di  lei  gli  sguardi  della  cristianità  stupefatta,  la 
quale,  dopo  aver  pianto  sulle  sue  sventure,  ammirò  la  sua  fecondità.  Fu 
allora  che  compyvero  in  Ispagna  san  Pietro  d’ Alcantara,  san  Luigi  Ber- 
trand, san  Giovanni  della  Croce,  santa  Teresa,  san  Francesco  di  Borgia,  il 
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Padre  Alfonso  Rodriguezed  un  gran  numero  d'altri  illustri  servi  di  Dio. 
È appunto  a questo  secolo  che  appartiene  il  B.  Giovanni  di  Ribera.  Una 
nascita  illustre,  un  grado  elevato  nella  società,  allorché  sono  uniti  a cri- 
stiani costumi,  lungi  d’essere  un  ostacolo  alla  santità  vi  conducono  invece, 
coi  generosi  sentimenti  che  ispirano.  Giovanni  di  Ribera  è egli  stesso  una 
prunva  di  questa  verità.  Poche  famiglie  potrebbero  paragonarsi  alla  sua 
per  l'antichità  e la  nobiltà.  Suo  padre,  a nome  Pietro,  era  conte  di  Tarifa, 
duca  d'Alcalà,  e fu  successivamente  governatore  dell'Andalusia,  viceré  e 
capitano  generale  della  Catalogna,  poi  viceré  del  regno  di  Napoli;  dignità 
che  possedette  per  quattordici  anni  e nella  quale  si  comportò  cosi  pru- 
dentemente, che  Filippo  II  volle  che  gli  atti  c le  ordinanze  di  questo 
saggio  governatore  fossero  proposti  come  modelli  a’  suoi  successori  in 
quel  grado  eminente.  Giovanni  nacque  in  Siviglia,  nel  mese  di  marzo  del- 
l’anno 1532.  Appena  fu  in  età  di  essere  istruito,  suo  padre  lo  affidò  a 
direttori  ed  a maestri  i quali,  per  la  loro  virtù  e sapere,  erano  capaci  di 
renderlo  degno  del  nome  che  portava  e della  famiglia  cui  apparteneva.  Il 
loro  compito  non  fu  difficile;  corrispondendo  alle  tenere  cure  ed  alla  solle- 
citudine del  padre  per  la  sua  educazione,  Don  Giovanni,  cosi  si  chiamò 
nella  sua  giovinezza,  mostrò,  con  la  sua  docilità,  di  stimare.il  prezzo  di 
quel  benelizio.  Nella  casa  paterna  fece  i suoi  primi  studii;  e quivi  ricevette  i 
primi  rudimenti  della  vita  cristiana  e dette,  fin  dalla  più  tenera  età,  ammi- 
rabili esempi  di  virtù.  I suoi  compagni  ne  avevano  cosi  alta  idea  che,  allor- 
quando volevano  far  qualche  cosa  poco  convenevole,  si  dicevano  scambie- 
volmente: « attenti  che  Don  Giovanni  non  lo  vegga  o non  se  ne  accorga,  r. 

Quando  ebbe  terminata  l'umanità,  suo  padre  lo  mandò  a continuare  i 
suoi  studii  nell’università  di  Salamanca.  La' provvidenza  dette,  in  quella 
occasione,  una  pruova  stupenda  della  sua  particolar  protezione  in  favore 
del  virtuoso  giovine.  Don  Pietro  di  Ribera  scelse  successivamente  per 
suo  tìglio  tre  dotti  uomini  di  gran  riputazione,  i quali  dovevano  accom- 
pagnarlo in  qualità  di  aii;  ma  diversi  incidenti  fecero  venir  meno  quel 
progetto.  Si  seppe  tosto  che  il  primo  di  quei  dotti  era  stato  imprigionato 
pei  suoi  delitti  c condannato  a pene  gravissime,  e che  gli  altri  due  erano 
occulti  eretici,  i quali  non  avrebbero  mancato  di  versar  nel  cuore  del 
giovine  allievo  il  veleno  dei  loro  errori.  Il  Beato,  in  età  matura,  riferi 
queste  particolarità  con  un  vivo  sentimento  di  riconoscenza  alla  bontà 
di  Dio  a suo  riguardo. 

L’università  di  Salamanca  era  in quebtempo  frequentatissima.  Don  Gio- 
vanni divenne  subito  il  modello  di  quella  moltitudine  di  studenti.  La  sua 
modestia,  la  sua  prudenza,  la  sua  umiltà,  la  sua  conversazione,  ad  un 
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tempo  grave  e piacevole,  la  sua  assiduità  agli  uffici  divini,  la  cura  che 
aveva  di  frequentare  i sacramenti,  attirarono  in  breve  su  di  lui  lutti  gli 
sguardi,  e gli  meritarono  gli  elogi  dei  suoi  maestri.  Il  famoso  Domenico 
Soto.  il  quale  era  allora  professore  in  quella  celebre  scuola,  e di  cui 
Ribera  seguiva  le  lezioni,  esortando  nella  sua  assenza  i suoi  scolari  a 
ben  comportarsi,  aveva  l’abitudine  di  dir  loro:  it  Signori,  ricordatevi  ed 
e osservate  bene  che  Iddio  ha  inviato  in  questi  tempi  Don  Giovanni  di 
« Ribera  per  essere  l’esempio  ed  il  mezzo  di  riforma  dell’  università  di 
t:  Salaraanca  ».  Felice  il  giovine  che  merita  simili  encomi  e li  riceve 
da  una  bocca  così  sapiente  ! 

Se  il  Santo  studiando  ottenne  cosi  l’approvazione  degli  uomini,  non 
la  doveva  che  al  suo  merito,  poiché  egli  era  lungi  dal  mendicare  suffragi, 
e menava  una  vita  ritiratissima,  luti’ occupato  di  piacere  a Dio  e d’acqui- 
star, con  lo  studio,  le  cognizioni  di  cui  dovè  fare  in  seguito  un  uso  sì 
nobile.  Il  Signore  benedisse  le  sue  fatiche  ed  i suoi  sforzi;  tali  progressi 
fece  nelle  scienze  che  giunse  al  grado  di  dottore  in  Teologia,  titolo  rhe 
non  dovette  mica  al  favore,  ma  soltanto  al  suo  merito,  e lo  ricevette  in 
mezzo  ad  universali  acclamazioni. 

Prevenuto,  dalla  sua  infanzia,  da  grazie  speciali,  Don  Giovanni  non 
aveva  che  disgusto  pel  mondo,  essendosi  di  buon  ora  inteso  chiamare  al 
servizio  di  Dio.  Abbracciò  dunque  lo  stato  ecclesiastico,  e ricevette  l’or-  Appena  fatto 
dine  sacerdotale  il  sette  maggio  1557.  Rivestito  appena  del  carattere  di 
sacerdote,  fu  nominalo  da  Filippo  II,  re  di  Spagna,  vescovo  di  Badajoz.  II  >»■ 
papa  Paolo  IV,  il  quale  occupava  allora  la  cattedra  di  S.  Pietro,  informato 
della  sua  virtù  e del  suo  merito,  consentì  volentieri  a quella  promozione, 
quantunque  Ribera  non  avesse  avuta  ancora  l’età  richiesta  dai  canoni  per 
l'episcopato.  Non  fu  facile  vincere  l’umiltà  del  nuovo  prelato  e fargli 
accettare  una  carica  di  cui  conosceva  già  tutto  il  peso  ; ma  il  sommo  Pon- 
tefice c suo  padre,  il  quale  era  allora  viceré  di  Napoli,  avendolo  obbli- 
gato di  uniformarsi  alla  volontà  del  monarca,  sebbene  con  ripugnanza,  vi 
si  sottomise.  Subito  dimostrò  quanto  era  degno  del  posto  eminente  ove 
avevaio  collocato  la  provvidenza.  La  sua  condotta  fu  quale  l’esigeva 
S.  Paolo,  allorché  indicava  al  suo  discepolo  Timoteo,  ancora  giovine,  gli 
obblighi  dei  vescovi.  Così  quello  di  Badajoz,  avendo  assistito  al  concilio 
provinciale  di  Compostella  in  qualità  di  suffraganeo,  potette,  in  un  discorso, 
ricordare  i doveri  dei  primi  pastori,  senza  tema  che  gli  si  rimproverasse 
dimenticare  con  le  opere  le  sue  parole. 

La  riputazione  dello  zelo  c della  sapienza,  che  il  Santo  s’acquistò  col 
modo  apostolico  onde  governava  la  sua  diocesi,  giunse  all’orecchio  del 
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papa  S.  Pio  V.  Questo  degno  pontefice,  cui  nulla  era  tanto  a cuore  quanto 
di  ricompensare  le  persone  virtuose,  lodò  pubblicamente  in  un  concistoro, 
coi  termini  più  onorevoli,  il  vescovo  di  Badajoz,  e gli  conferì  il  titolo  di 
patriarca  d'Antiochia.  Venuto,  qualche  mese  dopo,  a vacare  l’arcivescovato 
di  Valenza,  nell’anno  15C9,  lo  trasferì  a quel  seggio. 

Lo  stato  della  diocesi  presentava  grandi  difficoltà.  I Muri,  dopo  aver 
durante  otto  secoli  occupato  la  Spagna,  erano  stati  a poco  a poco  ristretti 
nelle  loro  possessioni  dai  re  cristiani  di  quelle  contrade  c,  in  fine,  inte- 
ramente vinti  da  Ferdinando  il  cattolico,  re  di  (bastiglia  e di  Aragona. 
Quel  popolo  soggiogato  conservava,  in  virtù  dei  trattati,  i suoi  beni,  i 
suoi  costumi,  la  sua  religione  e le  sue  abitudini,  quasi  fosse  stato  ancora 
sottoposto  ai  propri  re.  Era  sovrattutto  numeroso  a Valenza,  ove  il  mi- 
scuglio delle  due’rcligioni  introduceva  necessariamente  molta  rilassatezza 
fra  i cattolici.  Potenti  pel  numero,  i Mori  lo  erano  ancora  più  per  le  loro 
ricchezze  e l'industria,  cui,  malgrado  l'oppressione,  incessantemente 
aumentavano.  Tale  stato  di  cose  inquietò  il  consiglio  di  Spagna.  Le  ra- 
gioni politiche  e religiose  facevano  desiderare  la  conversione  dei  Mori,  e 
si  sperava  che  il  trasferimento  del  santo  Vescovo  al  seggio  di  Valenza 
potesse  affrettare  il  compimento  di  questo  voto.  Questo  fu  il  motivo  che 
indusse  Filippo  li  a designarlo  per  quel  ricco  arcivescovato,  uno  dei  più 
importanti  di  Spagna;  motivo  onorevolissimo  pel  Beato,  il  quale  provò  tip 
d’ allora  l’alta  idea  che  si  aveva  della  sua  capacità,  c della  sua  santità. 

Se  il  popolo  di  Valenza  dimostrò  gran  gioia,  ricevendo  per  pastore 
quest’uomo  così  universalmente  stimato,  non  si  manifestò  meno  vivamente 
il  dolore  dei  fedeli  di  Badajoz,  perdendo  il  loro  santo  Vescovo,  il  quale 
tanto  aveva  operato  fra  di  loro  e tanto  poteva  ancora  operare.  Generale 
fu  la  desolazione,  e lo  stesso  Ribera,  senza  dubbio,  la  divise  egli  stesso, 
imperocché  suo  malgrado  abbandonò  la  prima  chiesa;  ma  addetto  per  la 
volontà  di  Dio  a quella  di  Valenza,  fece  brillare  in  essa  tutte  lo  virtù, 
di  cui  aveva  fin  allora  dato  esempi  sì  belli.  Cominciò  dal  regolare  la 
sua  casa,  la  quale  sembrava  piuttosto  una  fervida  comunità  anziché  un 
palazzo.. Cotanto  leale  era  la  pietà  di  coloro  i quali  lo  circondavano,  che 
non  di  rado  se  ne  vedevano  uscire  di  casa  sua  per  entrar  negli  Orlini 
religiosi,  ed  una  volta  quattro  suoi  paggi  si  consecrarono  contemporanea- 
mente a Dio,  nella  compagnia  di  Gesù. 

Lo  studio,  la  preghiera  c 1’  amministrazione  della  sua  diocesi  occupa- 
vano interamente  il  virtuoso  prelato.  Abile  nella  scienza  della  Sacra 
Scrittura,  compose  un  commentario  sull’  epistole  di  san  Pietro  ; ma 
lavori  di  questo  genere  non  danneggiavano  in  nulla  le  cure  dovute  ài 
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suo  gregge.  Egli  lo  visitava,  lo  istruiva  e lo  consolava  in  tutte  le  sven- 
ture, si  può  dire  che  non  viveva  se  non  pel  suo  popolo.  Tenne  parecchi 
concilii  per  ristabilire  e confermare  la  disciplina  e,celesiastica.  Le  feste,  *»" 
seguendo  lo  spirito  della  Chiesa  che  le  instiluì,  dovevano  riguardarsi 
come  giorni  preziosi,  nei  quali  il  Signore  si  compiace  spandere  più  ab- 
bondantemente le  sue  grazie  nelle  anime  ben  disposte.  Il  Beato,  il  quale 
sapeva  quanto  è importante  pei  cristiani  il  passarle  santamente,  dirigeva, 
prima  di  ogni  festa  principale,  delle  circolari  ai  curati  della  sua  diocesi, 
per  loro  sviluppare,  con  quel  zelo  e quella  unzione  possedute  dai  santi, 
i misteri  di  cui  si  andava  a celebrar  la  memoria,  ed  indicava  loro  i mezzi 
da  adoperarsi  per  insegnare  alle  loro  pecorelle  come  ricavarne  frutti 
abbondanti. 

• » 

Lo  splendore  delle  pastorali  virtù  del  servo  di  Dio  gli  meritò  la  stima 

e la  benevolenza  dei  romani  Pontefici  e di  parecchi  santi,  i quali  allora 
brillavano  nella  Chiesa.  I papi  Clemente  Vili  e Paolo  V ebbero  per  lui 
altrettanta  stima,  quanta  san  Pio  V,  loro  predecessore,  gliene  aveva  atte-  • 
stata.  L'illustre  san  Carlo  sapeva  troppo  beno  apprezzare  il  merito  d’un 
pastore  zelante,  per  non  fare  pn  conto  particolare  dell'arcivescovo  di 
Valenza;  così  gli  scrisse  molte  lettere,  pruovc  certe  dell' affetto  che  gli 
portava.  Una  santa  amicizia  legò  anche  strettissimamente  il  Bealo  con 
san  Luigi  Bertrand,  il  quale  morì  priore  dei  Domenicani  di  Valenza. 

Allorché  questo  venerando  religioso,  tanto  celebre  per  le  sue  immense 
fatiche,  per  la  salute  delle  anime  in  America  c nella  Spagna,  fu  colto  a»^*.  Lai- 
da malattia  mortale,  Ribera  lo  ricevette  nella  sua  casa  di  campagna, 
e lo  servi  egli  stesso,  durante  qualche  mese,  con  altrettanta  umiltà 
che  carità.  Gli  presentava  di  sua  mano  le  medicine  ed  i brodi  all'  ora 
indicala,  gli  diceva  tutti  i giorni  la  messa  e lo  comnnicava  frequente- 
mente. Ma  nulla,  forse,  dipinge  meglio  il  concetto  generale  che  si  aveva 
dello  spirito  apostolico  del  beato  arcivescovo,  quanto  le  espressioni  del 
celebre  Luigi  da  Granata,  nel  dedicargli  la  vita  del  santo  apostolo  del-  GlléUiHlkauU 
l' Andalusia.  « Avendo  scritto,  egli  dico,  la  vita  del  Padre  maestro 
« Giovanni  Avila,  in  cui  si  scorge  il  vero  ritratto  del  predicatore  evan-  '“iU- 
« gelico,  non  si  è presentata  al  mio  spirito  alcuna  persona  cui  potessi 
K-  più  ragionevolmente  dedicarla  quanto  a colui  il  quale,  da  sì  gran  tempo, 

« esercita  quest'uffizio,  non  con  sentimenti  umani,  ma  con  un  cordial 
« desiderio  di  salvar  gli  uomini  e ritirarli  dal  peccato,  come  voi  avete 
« fatto  apparire  c risplendere  nei  vostri  sermoni,  pronunziando  di  quando 
« in  quando  queste  parole  così  affettuose  : Fratelli  miei,  non  pecchiamo 
« più  per  l' amor  di  Dio.  Le  quali  parole,  lanciale  dal  fondo  del  vostro 
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a cuore,  feriscono  quelli  dei  vostri  uditori  più  sensibilmente  di  qual- 
:<  siasi  altra  penetrante  ragione  avreste  potuto  a tal  uopo  impiegare, 
c.  essendo  verissimo  non  esservi  parole  le  quali  facciano  più  breccia  di* 
a quelle  die  partono  dal  cuore.  » Un  simile  elogio,  fatto  da  uno  dei  più 
abili  maestri  della  vita  spirituale  che  sicnsi  visti  nella  Chiesa,  basta  per 
dimostrare  da  qual  zelo  ardente  era  animalo  il  santo  Arcivescovo. 

Pertanto,  malgrado  tutte  le  sue  fatiche  ed  i suoi  sforzi,  poco  frutto 
ricavava  il  caritatevole  Pastore  dai  Mori.  Allorché  egli  arrivava  in  un 
villaggio,  seguito  dagli  ecclesiastici  che  lo  accompagnavano  nelle  sue 
visite,  gl’infedoli  prontamente  se  ne  fuggivano  e si  congratulavano  quindi 
scambievolmente  di  non  aver  assistito  ai  suoi  discorsi.  Una  così  rea 
condotta,  unita  alla  licenziosa  vita  clic  menavano  ed  alla  rivolta  che 
progettavano,  determinò  il  servo  di  Dio  a pregare  il  re  Filippo  III, 
il  quale  era  successo  a suo  padre  nel  1598,  ad  allontanar  dalla  Spagna 
quella  parte  del  popolo  cosi  straniera  al  paese  per  la  sua  religione, 
i suoi  costumi  ed  il  suo  linguaggio.  Tal  misura,  cui  la  politica  oppose 
grave  resistenza,  fu  posta  in  esecuzione  nell’anno  1610. 

Non  solamente  con  le  fatiche  il  nostro  santo  Prelato  si  mostrava  padre 
del  suo  popolo  ; meritò  anche  questo  titolo  per  le  abbondanti  elemosine 
da  lui  continuamente  largite.  Le  somme  che  dette  sono  per  cosi  dire  in- 
calcolabili. Sollevava  i poveri  nelle  loro  necessità  pubbliche  e private, 
contribuiva  largamente  alla  costruzione  delle  chiese  nelle  campagne  che 
ne  erano  prive,  ed  aiutava  a fondar  monasteri.  La  sua  attiva  carità  gli 
faceva  inventar  mille  innocenti  astuzie,  per  far  giungere  i suoi  soccorsi 
ad  oneste  famiglie,  cadute  nell’indigenza;  inviava  loro  delle  vivande,  nel 
mezzo  delle  quali  metteva  fino  a conto  ed  anche  duecento  scudi. 

La  virtù  è sovente  perseguitala  sulla  terra  ; ma  pure  talvolta  riceve 
gli  omaggi  dovutile.  Quella  del  nostro  bealo  Ribera  gittò  uno  splendore 
troppo’ rivo  per  non  attirar  tutti  gli  sguardi.  Il  re  Filippo  III  non  cre- 
dette poter  far  di  meglio  di  confidargli  l’importante  carica  di  viceré  di 
Valenza.  Con  ragione  egli  giudicò  che  il  santo  Arcivescovo,  cosi  esatto 
nell’ adempiere  a tutti  i suoi  doveri,  non  poteva  non  essere  un  buon 
governatore;  lo  elevò  in  conseguenza  a tal  dignità  nel  1602.  Non  s’in- 
gannò punto  il  monarca  nella  sua  congettura.  Il  servo  di  Dio  fu  zelante 
per  gl’  interessi  del  suo  sovrano  temporale , quanto  lo  era  per  quelli 
della  religione;  disimpegnò  fedelmente  lutti  gli  obblighi  della  sua  carica; 
furono  repressi  i disordini,  arrestati  gli  scandali,  puniti  i delitti  e ri- 
stabilito da  per  ogni  dove  il  buon  ordine.  Non  tollerava  gli  oziosi  nè 
i vagabondi,  e fini  per  intimorire  tutti  i malfattori.  Il  suo  amore  per 
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la  giustizia  cd  il  buon  costume,  non  gli  permetteva  di  tollerare  i ladri 
nè  i libertini.  Un  conte,  di  una  delle  prime  famiglie  di  Valenza,  viveva 
* pubblicamente  con  una  donna  nella  deboscia.  Nessun  effetto  salutare 
avevano  prodotto,  nel  suo  cuore  indurito,  gli  avvisi  del  santo  Prelato  ; 
questi  credette  dover  usare  la  sua  autorità  per  arrestare  un  male,  che 
continuava  già  da  lungo  tempo  ; fece  imprigionare  il  conte  e condannò 
la  donna  all'esilio.  Indarno  i più  distinti  personaggi  della  città  s’in- 
teressarono per  assopire  quella  faccenda  ed  ottenere  una  mitigazione  alla 
condanna;  tutto  fu  inutile,  bisognò  la  fosse  eseguita.  La  donna  fu  man- 
data in  esilio,  ed  il  conte  non  ricuperò  la  sua  libertà  se  non  dopo  molti 
mesi  di  prigionia. 

Quantunque  molteplici  fossero  gli  affari,  onde  il  servo  di  Dio  era  in- 
caricato, non  perdette  di  vista  quello  cui  un  cristiano  deve  sempre  ri- 
guardare come  il  primo  cd  il  più  importante,  voglio  diri' affare  della 
salute.  Vi  si  applicava  incessantemente  con  la  pratica  di  tutte  le  virtù 
cristiane.  Umile  in  fatto  di  grandezza,  povero  in  mezzo  alle  dovizie,  supini, 
mortificato  in  seno  all’abbondanza,  conformava  in  tutto  la  sua  vita  alle 
pratiche  dell'  Evangelo.  La  sua  tenera  e ferma  pietà  gli  dava  ogni  giorno 
nuovo  ardore  per  progredire  nella  via  della  perfezione.  Sovratutto  verso 
l'augusto  Sacramento  dei  nostri  altari  la  sua  divozione  era  più  viva  ed 
affettuosa;  celebrava  tutti  i giorni  la  messa , e passava  a’ piedi  degli 
altari  tutti  gl’istanti  che  gli  lasciavano  liberi  le  numerose  sue  occupa- 
zioni. Fu  veduto  assai  di  frequente  restarvi  molte  ore  di  seguito,  gli 
occhi  bagnati  di  lagrime  e lutto  infiammato,  d’amore  per  quest’ adorabile 
mistero.  Avendo  risoluto  di  fondare  un  collegio,  volle  portasse  il  nome  p»~un»««i. 
del  corpo  del  Signore.  Dotò  riccamente  quella  casa,  lasciandovi  l’eredità 
di  suo  padre.  In  questo  stabilimento  egli  fissò  il  suo  soggiorno  alla  line 
della  sua  vita,  e terminò  in  esso  la  santa  sua  carriera.  Filippo  III. 
redi  Spagna,  cui  aveva  nel  1591  sottoposto  il  suo  progetto  relativa- 
mente a quel  collegio,  gli  scrisse  per  darvi  la  sua  approvazione. 

L' età  avanzala  del  santo  Prelato  -gli  avvertiva  prossima  la  sua  fine. 

Vide  la  morte  senza  spavento,  e,  preparandovisi  anticipatamente,  scrisse  „ 
su  tal  soggetto  le  cose  più  commoventi.  Giunto,  finalmente,  al  seltan- 
tottesimo  anno,  ed  avendone  quaranlauove  di  episcopato,  fu  colto  dal- 
l’ultima malattia.  Lunga  e dolorosa,  essa  fece  brillare  d’un  nuovo  splen- 
dore la  virtù  del  Servo  di  Dio,  per  la  pazienza  onde  sopportò  i mali 
corporali  che  lo  affliggevano.  Diventando  più  pericoloso  il  suo  stato, 
dimandò  i Sacramenti  della  Chiesa,  ricevuti  i quali,  dopo  aver  pronun- 
ziato tre  volte  ad  alta  voce  il  santo  nomedi  Gesù,  rese  placidamente 
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la  sua  anima  a Dio,  il  6 gcnnajo  1611,  siccome  aveva  predetto.  La 
città  di  Valenza  gli  fece  magnifici  funerali.  Il  suo  corpo  fu  seppellito 
nella  chiesa  del  collegio  eh’  egli  aveva  fondato  ; e ben  tosto  divenne* 
celebre  la  sua  tomba  pei  miracoli  operativisi.  I quali  essendo  stati 
giuridicamente  constatati,  il  papa  Pio  VI  mise  il  santo  arcivescovo  di 
Valenza  nel  numero  dei  beati,  il  30  agosto  1796.  Questo  immortai  Pon- 
tefice fece  un  bell*  elogio  delle  virtù  di  Giovanni  di  Ribera  nel  breve 
che  pubblicò  per  la  sua  beatificazione.  Viene  onorato  questo  gran  servo 
di  Dio  in  molte  diocesi  della  Spagna,  c la  sua  festa  si  è fissata  all’ultima 
domenica  d’agosto.  A Valenza  la  si  celebra  il  26  dello  stesso  mese. 

« ««a  ]|  R.  p.  Vincenzo  Caslillo  scrisse  la  vita  del  nostro  santo  arcive- 

scovo, e la  pubblicò  in  Roma  nell'anno  1796.  in  un  volume  in  quarto. 
Di  essa  appunto  ci  siamo  giovati  per  comporre  il  presente  compendio. 


ARATE  DI  PRUFENING,  PRESSO  RATISBONA,  MARTIRE. 

Morto  l'anno  1121.  — Papa  Callisto  II. 

Nel  gran  numero  di  santi  che,  nel  medio  evo,  fiorirono  nei  contorni 
di  Suabe  e di  Baviera,  quello  di  cui  imprendiamo  a dare  adesso  la  vita 
merita  una  particolar  distinzione.  Infatti,  il  suo  biografo  non  esagera, 
quando  lo  chiama  lo  specchio  ed'  il  modello  de  tempi  suoi,  un  luminare 
ed  un  astro  brillante  per  la  posterità. 

Su»  riviix  Erminoldo,  discendente  d'illustre  prosapia,  nacque  nella  seconda  metà 
dell'undecimo  secolo.  I suoi  genitori,  pieni  di  virtù  e di  pietà,  trapian- 
tarono, nella  più  tenera  fanciullezza,  questo  giovinetto  nel  santuario,  af- 
fidandolo, qual  nuovo  Samuele,  alla  direzione  di  Guglielmo,,  abate  di 
Hirschan,  il  quale  ebbe  per  lui  le  cure  c la  tenerezza  di  un  padre.  Quel 
superiore,  illuminato  e virtuoso,  non  poteva  guidare  questo  giovane,  posto 
sotto  la  sua  protezione  e dotato  delie  più  belle  qualità  dello  spirito  c 
del  cuore,  se  non  nelle  interne  vie  della  più  alta  perfezione. 

La  virtù  del  santo  Religioso  non  restò  lungo  tempo  nascosta  ; l’ Im- 
peratore Enrico  V *,  avendo  inteso  parlare  di  Erminoldo  con  molti  elogi, 

' E non  già  Enrico  IV.  come  erroneamente  ilice  la  leggenda  dei  Santi  di  Ba- 
* viera,  p.  230. 
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gli  affidò,  nell'anno  1110,  la  direzione  della  ricca  e possente  abbazia 
di  Lorsch,  sita  in  quel  che  si  chiama  T Oberrheingau,  l'antico  arcive- 
* scovato  di  Majenza.  Erminoldo  aveva  un  fratello  il  quale  era  al  servizio 
dell'  Imperatore,  e che  godeva  il  favore  di  Enrico  ; conciossiachè  appena 
il  nostro  Santo  fu  nominato  abate,  gli  disse  un  giorno  T Imperatore,  senza 
dubbio  scherzando,  ch'egli  aveva  elevato  suo  fratello,  l’ ecclesiastico, 
ad  un'  alta  dignità,  ed  era  curioso  di  vedere  come  egli  (il  cortigiano) 
gliene  attesterebbe  la  sua  riconoscenza.  Il  fratello  del  Santo  fece  al- 
l' Imperatore  un  presente  di  gran  valore,  cui  questi  non  ^rifiutò  d’ac- 
cettare. Il  nuovo  Abate  informalo  di  quanto  era  avvenuto,  siccome  era 
eccessivamente  scrupoloso  ed  aveva  in  orrore  anche  l' ombra  della  si- 
monia, rinunziò,  tosto  alla  sua  carica,  e,  dopo  aver  passato  quasi  un 
anno  a Lorsch,  ritornò  ad  Hirschau.  I monaci,  in  numero  di  quaranta, 
cui  aveva  egli  condotti  seco  dopo  la  sua  nomina  per  ristabilire  la  disci- 
plina a Lorsch,  ritornarono  parimente  ad  Ilirschau  e si  riposero  sotto 
la  direzione  del  beato  abate  Guglielmo. 

Poco  dopo  il  ritorno  di  Erminoldo  ad  Ilirschau,  sant’Ottone,  vescovo 
di  Bambcrg,  il  quale  aveva  fondato,  verso  l’anno  1109  *,  il  convento  di 
Prufening  o Brufling,  presso  Ratisbona,  scrisse  due  lettere  all’  abate  di 
Hirschau  ed  al  nostro  Santo,  per  impegnar  quest'  ultimo  ad  accettare 
F offerta  che  gli  faceva  di  preporlo  a quella  nuova  istituzione.  La  sua 
dimanda  fu  accolta,  ed  il  sant'uomo,  animato  da  un  pio  ardore,  si  recò 
con  parecchi  dei  suoi  frati  religiosi  nel  nuovo  seminario.  Le  qualità  che 
egli  vi  portò  furono  principalmente  l'amore  alla  preghiera,  ai  digiuni  ed 
alle  veglie,  un  allontanamento  per  qualsiasi  onore  e sovrattutto  l'abilità 
di  predicare  con  un'unzione  dolce  e persuasiva;  e,  nello  stesso  modo  di 
san  Paolo,  il  mondo  era  crocifisso  per  lui,  ed  egli  lo  era  pel  mondo, 
di  guisa  che  nè  le  promesse,  nè  le  minacce  degli  uomini  potevano  scuo- 
tere la  fermezza  del  suo  cuoro  e la  solidità  dei  suoi  principii.  Un  sol 
tratto  basterà  per  provarlo.  Trascriveremo  testualmente  il  racconto  del 
suo  biografo  ». 

« Allorquando,  con  la  sua  oppressione,  l'imperatore  Enrico  V  1 *  3 ebbe 
« attiralo  su  di  lui  l’anatema  della  santa  Sede,  e che,  malgrado  ciò,  vir- 
« tuosi  ed  eminenti  prelati  gli  rendevano  ancora,  in  considerazione  della 

1 Wigulcus  Homi  nella  sua  Metropoli  Salisburgcnsis , I.  Ili,  p.  8">,  meltc  in 
quest' anno  la  fondazione  di  quel  convento. 

* Vedi  cap.  5,  up.  Itoli,  p.  338. 

5 Enrico  era  già  stato  scomunicato  per  lo  innanzi  da  diversi  concilii,  parimenti  ohe 
nel  HI9,  dal  papa  Callisto  II. 
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« imperiai  dignità,  gli  stessi  onori,  gli  attestavano  lo  stesso  rispetto 
« d'altra  volta,  avvenne  che  visitò  un  giorno  quella  nascente  comunità, 
« accompagnalo  dal  santo  suo  fondatore,  Ottone,  e da  un  seguito  bril- 
li lante  e pomposo,  composto  dei  grandi  e dei  signori  dell’ impero.  Si 
« aspettava  generalmente  che,  sedotto  dallo  splendore  della  Maestà  Im- 
« pcriale,  c cedendo  al  rispetto  dovuto  al  fondatore,  il  quale  aveva  in- 
« vitato  ed  accompagnava  l' Imperatore,  il  bealo  Erminoldo  e lutto  il 
« convento  uscissero  proccssionalmentc  incontro  all’ Imperatore.  Mail 
« Servo  di  .Dio  non  fu  tentato  di  guadagnar  per  tal  mezzo  le  buone 
« grazie  imperiali.  I suoi  pensieri,  le  sue  vie  non  erano  i pensieri  e le 
« vie  di  coloro  i quali,  al  dir  di  Ezecchiele,  preparano  cuscinetti  per 
« metterli  sotto  tutti  t gomiti  e sono,  per  tal  motivo,  adulati  c carez- 
« zati  nei  palazzi  dei  re.  Non  si  piegava  egli  come  una  canna  per  la 
ti  tema  od  il  favore,  ma,  fermo  come  una  colonna,  disprezzava  del  pari  i 
« pericoli  ed  i vantaggi,  e non  voleva,  vinto  ila  un  corteggio  imponente, 
« od  una  falsa  accoglienza,  acclamar  quegli  cui  sapeva  escluso  dalla 
« comunione  della  Chiesa,  in  virtù  di  una  sentenza  apostolica.  Laonde, 
« quando  i battistrada  andarono  ad  annunziar  l'arrivo  dell’Imperatore, 
« egli  fece  chiudere  le  porte  del  convento,  ed  andò  personalmente  in- 
« contro  ad  Enrico  fino  al  primo  ingresso,  ove  gli  disse  : « Avrei  voluto 
« ricevere  vostra  .Maestà  Imperiale  con  la  pompa  dovutale;  ma  non  ho 
« potuto  farlo  sapendo  esser  ella  esclusa  dalla  comunione  della  Chiesa 
« dalla  potenza  della  Sede  apostolica.  Il  venerabile  Ottone  facendogli 
a osservare  che  non  siamo  forzali,  c che  inoltre  non  è permesso  d’evi- 
« tare  e fuggir  coloro  la  cui  scomunica  non  ci  è garantita,  l’Abate,  con 
« una  franchezza  senza  esempio,  soggiunse-:  « Come  potrebbe  avvenire 
a che  non  fossi  certo  di  una  sentenza,  la  quale  ho  io  stesso  ufficialmente 
« pubblicata? 

« Il  Santo  non  fece,  in  questa  circostanza,  continua  il  suo  biografo, 
:<  se  non  quanto  fece  il  grande  Ambrogio,  interdicendo  nella  stessa  ina- 
li niera  l’ingresso  della  chiesa  all’ Imperatore  Teodosio,  finché  ebbe 
a espiate  le  sue  colpe.  Ma,  rimontando  all’ antichità,  potremo  parago- 
« narlo  a Samuele,  a Nathan,  ad  Eliseo  ed  a molti  altri  profeti  i quali 
(i  rinfacciarono  ai  re  di  quei  tempi  i loro  peccati,  per  esortarli  alla 
:<  penitenza,  o per  minacciarli  dei  terribili  giudizi  di  Dio.  » 

Enrico,  che  stimava  la  fermezza  dell’Abate,  cedette  rispettosamente  c 
respinse  ogni  idea  di  vendetta  a cui  i suoi  cortigiani  speravano  eccitarlo, 

' Ezecli.  XIII,  18. 
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ricordandogli  come  si  era  vendicato  del  preteso  insulto  ricevuto  dal 
papa  Pasquale  II  Allorché,  in  seguito,  Enrico  venne  a passare  una  se- 
conda volta  davanti  al  convento  di  Prufening,  i suoi  cavalieri,  i quali  non 
avevano  dimenticato  quel  primo  fatto,  volevano  assalirlo,  ma  l’Imperatore 
noi  permise  e proibì,  sotto  le  pene  più  severe,  di  far  provare  ai  monaci 
il  minimo  cattivo  trattamento  ; ed  aggiunse  : « Io  conosco  il  loro  abate, 
conosco  la  santità  di  quell'  uomo.  » 

Lo  spirito  di  pace  e di  conciliazione  che  animava  il  nostro  Santo  egua- 
gliava la  severità  onde  manteneva  i regolamenti  della  Chiesa  e puniva 
il  vizio;  la  sua  dolcezza  cagionò  una  pace  durevole  fra  i suoi  monaci 
e quelli  di  sant’Emmcran  i quali,  fin  dalla  nascita  del  suo  convento, 
avevano  nutrito  contro  quella  comunità  sentimenti  ostili. 

La  compassione  del  nostro  Santo  e la  sua  liberalità  verso  i poveri  e 
gli  stranieri,  su  i quali  vegliava  come  un  padre,  non  meritano  minore 
elogio.  Essendo  sopravvenuta  alla  Baviera  una  gran  carestia,  distribuì  *■« 
ai  necessitosi  quanto  possedeva,  e finì  per  essere  egli  stesso  privo  del 
necessario.  Ma  lo  aiutò  la  sua  conlidenza  in  Dio,  e la  benedizione  del 
cielo  gli  restituì  ciò  che  la  sua  generosa  mano  aveva  largito.  Essendosi 
spesso  trovato  in  tale  circostanza,  l’Onnipotente  fece  sempre  in  quel  caso 
conoscere  la  santità  del  suo  servo  per  mezzo  di  miracoli  e contrassegni. 

Nulla  trasandava  Erminoldo  che  potesse  contribuire  a mantenere  la 
disciplina  religiosa.  Ricompensava  con  la  più  tenera  e sincera  amicizia 
la  virtù  ; ma  perseguitava  anche  con  inflessibile  severità  il  vizio,  dacché 
le  vie  della  dolcezza  non  menavano  a nulla.  Tal  condotta  dovette  neces- 
sariamente attirargli  la  malevolenza  di  un  gran  numero  di  scontenti,  i 
quali  non  potevano  sopportare  che  si  punissero  i loro  delitti  e si  mettesse 
un  freno  alle  loro  passioni.  Molti  rientrarono  in  sé  stessi;  ma  altri, 
duri  di  cuore,  non  si  corressero,  e tramarono  piani  di  vendetta  contro  il 
loro  padre  spirituale.  Andò  tant’ oltre  il  loro  odio  irriconciliabile,  che 
risolvettero  eseguire  un  complotto  d’assassinio,  cui  l'inferno  aveva  lor 
suggerito.  Il  primo  loro  tentativo  andò  a vuoto,  poiché  furono  colli  da 
così  improvviso  terrore  da  prenderne  la  fuga.  Ma,  al  giorno  seguente, 
uno  dei  congiurati,  a nome  Aaron,  aspettò  al  varco  l’Abate  c lo  ammazzò 
con  un  pezzo  di  legno  ; non  morì  questi  peraltro  allora  per  allora.  Fu 
portato  sul  suo  letto,  e si  cercò  di  salvarlo  con  tutti  i'  mezzi  possibili  ; 


1 Pasquale  II  aveva  rifiutato,  nel  Hit,  di  coronarlo  imperatore;  Enrico  lo  fece 
prigioniero  e lo  menù  in  cattività.  Vedi  Sandini,  Filue  Poh  ti  fienili  Rum.  p.  3(18-369, 
ediz.  an.  1748. 
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*“  ma  tutto  fu  inutile  ; la  ferita  era  mortale,  ed  egli  morì  il  giorno  del- 
l’ Epifania,  vale  a diro  il  6 gennaio  1121,  appunto  come  aveva  predetto. 
Esercitò  per  lo  spazio  di  sette  anni  circa  le  funzioni  di  abate.  Fu  sep- 
pellito in  mezzo  alla  chiesa  del  convento.  L'autore  della  sua  vita  riferisce 
molti  miracoli,  operati  con  la  sua  intercessione  dopo  la  sua  morte  Il 
nome  di  Erminoldo  si  trova  in  molti  martirologi  *. 


IL  BEATO  FEDERICO, 

PREVOSTO  DI  SAN-VAAST  D ARRAS. 

Morto  l'anno  1020.  — Papa  Benedetto  Vili. 


i]  beato  Federico  era  tìglio  di  Godefredo,  conte  di  Verdun,  e di  Ma- 
tilde,  figlia  del  duca  di  Sassonia.  Dopo  la  morte  di  suo  padre,  ebbe  in  re- 
taggio la  contea  di  Verdun.  Allevato  alla  scuola  di  Gesù  Cristo,  non  si 
lasciò  abbagliare  dal  fasto  delle  grandezze  terrene,  e più  si  vide  collocato, 
per  la  sua  nascita,  al  disopra  degli  altri,  più  divenne  umile  ai  propri  occhi. 

Essendo  morto  suo  fratello  Adalberto  II,  vescovo  di  Verdun,  egli  ce- 
dette ai  vescovi  di  questa  città  la  contea  di  Verdun.  Tale  donazione  data 
dall'anno  997.  Federico  andò  in  seguilo  in  pellegrinaggio  a Gerusalem- 
me. Di  ritorno  dalla  terra  santa,  passò  per  Reims,  e si  fermò  qualche 
tempo  presso  Riccardo,  decano  della  cattedrale.  Questi  due  pii  personag- 
gi, avendo  lo  stesso  desiderio  di  progredire,  nella  perfezione,  scelsero 
per  ritiro  il  monastero  di  San-Vannes,  a Verdun,  il  cui  abate,  a nome 
Fingen,  era  un  uomo  austerissimo. 

Si  riconobbe  bentosto,  alla  condotta  edificante  dei  due  nuovi  monaci, 
che  il  Signore  li  aveva  guidati  in  quel  luogo.  Un  giorno,  il  dura'Go- 
dofredo,  fratello  di  Federico,  essendo  andato  a vederlo,  lo  trovò  in  cu- 
cina occupato  a lavare  le  stoviglie,  a Quale  occupazione  per  un  conte  ! 


* Vedi  Bollando,  I,  c.  p.  312  e seg. 

* Supponiamo  ohe  la  vita  di  questo  Santo  sia  stata  scritta  verso  l’anno  1290,  o 
anche  prima,  da  un  monaco  di  Prufening,  il  cui  nome  è lutlavolla  sconosciuto.  La 
si  trova  stampata  nel  Canisius,  Le  et.  Anliq.  t.  II;  nel  Surio,  in  .1  cluario;  nel  Bollando, 
1. 1,  Januarii  p.  335  c seg.  Vedi  anche  Rader,  Bavar.  Sancì.  Ioni.  I;  Baronie,  tom.  XII, 
anno  1121,  n.  1 e 8,  e molti  altri. 
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IL  B FEDERICO,  PREVOSTO  HI  SAN-VAAST  D'ARRAS, 

■•<  gli  disse  con  freddo  disprezzo.  » — « Voi  avete  ragione,  fratei  mio, 
>i  rispose  Federico,  essa  è molto  al  disopra  di  me  ; eonciossiachè  chi 
:<  sono  io  per  rendere  il  minimo  servigio  a san  Pietro  ed  a san  Vannes, 
« patroni  di  questa  casa  f » 

Un’  altra  volta,  disse  ad  un  religioso  il  quale  voleva  scalzarlo  : ti  A che 
si  mi  giova  l’avere  abbandonato  gli  onori  del  secolo  se,  senza  necessità, 
a io  ricevo  dai  miei  fratelli  i servigi  che  mi  avrebbero  reso  nel  mondo? 
« Non  sto  qui  per  esser  servito,  ma  per  servire,  r 
Riccardo,  il  quale  fu  eletto  abate  alla  morte  di  Fingen,  essendo  stato 
trasferito  all’abbazia  di  San-Vaast  d’ Arras,  vi  stabilì  prevosto  Federico. 
In  tale  funzione  la  morte  rapì  il  Beato,  il  6 gennajo  dell’anno  1020. 
Qualche  tempo,  dopo  Riccardo  fece  trasportare  a San-Vannes  il  suo  corpo, 
e non  conservò  ad  Arras  che  le  sue  viscere 1 . 

‘ Vedi  gli  alti  dei  Benedettini.  1.  !). 


Digitized  by  Google 


SANTI  DEL  7 GENNAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 


Il  ritorno  dall’Egitto  del  bambino  Gesù. 

Lo  stesso  giorno,  la  nascita  al  cielo  del  beato  Luciano,  prete  della  chiesa 
d’ Antiochia  e martire,  il  quale,  dopo  essersi  acquistata  una  gran  riputazione 
di  sapere  e di  eloquenza,  soffri  il  martirio  a Nicomedia,  per  la  confessione  di 
Gesù  Cristo,  nella  persecuzione  di  Massimiano  Galerio,  e fu  seppellito  ad 
Elenopoli  nella.  Bitinia.  S.  Giovanni  Crisostomo  pronunziò  il  suo  panegi- 
rico. (312). 

In  Antiochia,  S.  Clero,  diacono,  il  quale,  per  la  sua  gloriosa  confessione 
del  nome  cristiano,  fu  posto  sette  volte  alla  tortura,  languì  lungo  tempo  in 
una  prigione  ; e,  essendogli  stata  recisa  la  testa,  consumò  finalmente  il  suo 
martirio. 

Nella  città  di  Eraclea,  i santi  martiri  Felice  e Gennaro. 

Lo  stesso  giorno,  8.  Giuliano,  martire. 

In  Danimarca,  S.  Canuto,  re  e martire;  la  sua  festa  si  celebra  il  19  gen- 
najo.  (1086). 

A Pavia,  S.  Crispino,  vescovo  e confessore.  (466)  *. 

Nella  Dacia,  S.  Niceta,  vescovo,  il  quale,  predicando  l’ Evangelo  a nazioni 
selvagge  e barbare,  le  rese  colte  e trattabili.  V. 

In  Egitto,  il  beato  Teodoro,  monaco,  il  quale  fiori  in  santità  sotto  il  regno 
di  Costantino  il  Grande,  e di  cui  fa  menzione  S.  Atanasio  nella  sua  vita  di 
saDt’  Antonio.  IV. 

1 S-  Crispino  fiori  ai  tempi  di  S.  Leone  il  Grande,  papa,  e assistette  al  concilio  di 
Milano  allora  convocato;  se  ne  ha  la  pruova  nella  lettera  sinodica  inviata  al  Papa  dallo 
stesso  Concilio.  Ebbe  per  successore  S Epifanio,  suo  uguale  in  santità  e dottrina.  Ennodius, 
vescovo  di  Pavia,  parla  di  lui  nella  vita  di  S.  Epifanio,  e in  un  poema  dello  stesso  En- 
nodius si  leggono  questi  versi. 

Saire  sancte  pare ns,  salvele  o saepe  recepii 
Crispini  cinerej,  ad  cujus  t ofo  rcdundal, 

Quidquid  in  hoc  Christi  miramar  dot/ mate  diqnum,  ec. 


Digitized  by  Googlt 


MARTIROLOGIO  ROMANO 


A Barcellona,  8.  Raimondo  di  Pennafort,  dell’ ordina  dei  frati  predicatori, 
celebre  per  la  sua  dottrina  e santità.  Il  giorno  della  sua  festa  cade  il  23 
gennajo. 

Il  R.  P.  Carlo  di  Gondrkn,  secondo  generale  dell’oratorio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Verona,  S.  Senatore,  il  quale  fu  vescovo  di  detta  città  tra  san  Proculo 
e san  Probo,  sotto  gl’imperatori  Diocleziano  e Massimiano. 

A Pavia,  8.  Crispino  III.  vescovo,  fi  quale  non  si  deve  confondere  con 
S.  Crispino  I,  sovra  mentovato.  Rgli  istruì  sant’ Epifanio,  che  fu  anche  vescovo 
di  Pavia.  (466). 

. A Terni,  8.  Valentino  II,  vescovo  e confessore;  convertì  gran  numero  di 
Ariani,  e restò  trentanove  anni  al  governo  della  sua  diocesi.  Verso  l’anno  533. 

A Siena,  il  beato  Alberto,  monaco  sotto  gli  ordini  di  san  Guglielmo,  antico 
conte  di  Poitiers  e duca  d’Aquitania,  poscia  eremita  sul  territorio  di  Siena. 
Verso  l’anno  1181. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO 

DEI  CARMELITANI  SCALZI. 

L’elogio  di  san  Raimondo  di  Pennafort  si  legge  anche  nello  stesso  posto 
che  occupa  nel  Martirologio  romano. 

A Barcellona,  san  Raimondo  di  Pennafort,  dell’Ordine  dei  frati  predica- 
tori, celebre  per  la  sua  santità  e la  sua  dottrina. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

Presso  Tbouars,  S.  Viroana,  di  cui  porta  il  nome  un  villaggio;  la  tradi- 
zione riferisce  eh’  era  contadina. 

In  Baviera,  S.  Valbntino,  vescovo  di  Passaw,  il  quale  distrusse  in  quelle 
contrade  l’arianismo.  Verso  l’anno  440. 
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Ad  Embrun,  S.  Pelladio,  vescovo,  il  cui  corpo  fu  trasportato  a San- Pad  re 
di  Cardon,  monastero  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  nella  diocesi  di  Girone  in 
Catalogna.  Verso  il  550.  La  sua  festa  si  celebra  il  28  gennajo,  nella  diocesi 
di  Gap. 

A Scnlis,  S.  Santino,  vescovo.  IV. 

In  Inghilterra,  S.  Ceddo,  vescovo  di  Londra,  il  quale  converti  una  parte 
degli  Inglesi,  sudditi  del  re  Penda,  cristiano  egli  stesso;  fu  anche  l’apo-  . 
stolo  ed  il  secondo  vescovo  dei  Sassoni  orientali,  battezzò  il  re  Suidhelin, 
costruì  parecchi  monasteri,  e mori  di  peste,  1’  anno  664. 

Nella  diocesi  di  Limoges,  S.  Teò  o Tillone,  discepolo  di  S.  Eloisio  ed 
abate  di  Solignac,  il  quale  abbandonò  volentieri  la  sua  abazia  per  ritirarsi  nella 
solitudine,  ove  divenne  il  padre  di  un  gran  numero  di  religiosi.  (702). 

A Mans,  S.  Aldbrico  o Audby,  dapprima  canonico  e predicatore  di  S.  Ste- 
fano di  Metz,  poi  vescovo  di  Mans,  il  quale  riunì  in  un  chiostro  i canonici 
della  sua  cattedrale,  fin  allora  divisi  per  la  città,  e procurò  molti  beni  spi- 
rituali e temporali.  Venne  seppellito  a S.  Vincenzo.  (855). 

In  Alemagna,  il  beato  Wittikind  il  grsnde,  il  celebre  duca  di  Sassonia,  cui 
Carlo  Magno  condusse  alla  fede  cristiana  e tenne  al  fonte  battesimale.  Mori 
verso  l’anno  808. 

A Sens,  S.  Anastasio,  vescovo  e confessore,  notevole  per  la  sua  grande 
astinenza  e l’estrema  carità  verso  i poveri,  il  quale  fece  cominciare  la  costru- 
zione della  gran  chiesa  di  S.  Stefano,  e fu  seppellito  a San  Pietro  le-Vil,ove 
è onorato.  (977). 

Nel  territorio  di  Avranches,  il  beato  Vitale  fondatore  della  Congregazione 
di  Savigny,  celebre  perle  sue  predicazioni.  (1119). 

A Colonia,  8.  Rbinoldo,  monaco  e martire,  fatto  dal  suo  abate  padrone 
degli  scalpellini;  costoro,  per  gelosia,  attentarono  ai  suoi  giorni  e lo  posero  a 
morte  (avanti  l’XI  secolo). 

I Bollandisti  aggiungono  ancora  in  questo  giorno  la  vita  del  venerabile 
P.  Luigi  di  Blois,  abbai  Laeliensii,  nel  Belgio,  non  che,  essi  dicono,  sia  ono- 
rato di  culto  alcuno,  ma  a motivo  della  sua  gran  celebrità,  e per  riconoscenza 
alla  protezione  onde  difese  la  Compagnia  di  Gesù  fin  dal  suo  nascere.  Luigi 
di  Blois  è conosciuto  sovrattutto  pei  suoi  scritti  teologici,  di  cui  i principali 
sono:  Lo  Specchio  dei  Monaci,  la  Regola  della  vita  spirituale,  il  Paradiso  del- 
f anima  fedele,  l’Istituzione  spirituale,  il  Tesoro  spirituale  ec.  Morì  nel  1566. 
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S.  LUCIANO  IL  SIRIACO,  MARTIRE. 

Morto  noi  312.  — Papa,  S.  Melcliiade. 

Imperatori  Romani:  Costantino,  Licinio  e Massimino-ltaia. 

Avvegnaché  san  (ìiovan  Crisostomo,  patriarca  di  Costantinopoli,  volle 
fare  l’elogio  del  glorioso  martire  san  Luciano,  egli  è giusto  che  gli 
dessimo  posto  in  questa  collezione.  Da  questo  eccellente  autore  e da  alcuni 
altri  scrittori  abbiamo  raccolto  quanto  andiamo  a dire 

Questo  gran  personaggio  era  Siriaco  di  nazione,  d'una  famiglia  assai  Sua  nascita, 
celebre  della  città  di  Samosate2.  I suoi  genitori,  i quali  erano  cristiani, 
ebbero  una  particolar  cura  di  allevarlo  nel  timor  di  Dio  e di  fargli 
apprendere  le  massime  della  vera  pietà  e della  religione  cristiana.  Restò 
nondimeno  orfano  del  padre  e della  madre  all'età  di  dodici  anni;  e,  fin 
d' allora,  giudicando  che  la  vita  religiosa  era  un  porto  sicuro  contro  le 
tempeste  del  mondo,  si  ritirò  presso  un  santo  personaggio,  chiamato  Ma- 
cario, il  quale  faceva  professione  d’ interpretar  le  sacre  Scritture  nella 
città  di  Edessa.  Luciano  profittò  sì  bene  in  quella  scuola,  che,  fin  d' allora, 
si  prescrisse  un  austerissimo  tenor  di  vita:  di  guisa  che,  per  sue  vivande 
le  più  deliziose,  usava  solamente  pane  secco,  erbe  crude  e radici;  e,  per 
quanto  freddo  potesse  sentire  in  inverno,  non  si  accostò  mai  al  fuoco. 
L'orazione  ed  il  silenzio  erano  i suoi  più  familiari  trattenimenti;  e,  se 
gli  scappava  talvolta  una  parola  dalla  bocca,  era  essa  attinta  dalle  sacre 
scritture. 

Avanzando  viemaggiormente  in  età  o{l  in  virtù,  si  fece  ordinar  sacer-  è <*«.*> 
dote  nella  città  di  Antiochia;  e,  per  essere  più  utile  al  pubblico,  cominciò 
ad  istruir  la  gioventù,  tanto  nelle  belle  lettere  quanto  nelle  pratiche  di 
pietà.  A tal  uopo,  ad  esempio  dèi  suo  maestro  Macario,  tenne  aperta  una 
scuola,  affinchè  tutti  coloro  i quali  avessero  voluto  godere  del  frutto  delle 
sue  fatiche,  avessero  potuto  farlo  senza  difficoltà.  E,  per  aver  come  far 
l’elemosina  ai  poveri,  acquistò  tale  facilità  a scriver  bene,  che  guada- 
pava  abbastanza  pel  suo  mantenimento  e quello  degli  altri.  Intraprese, 
inoltre,  un'opera  diffìcilissima;  poiché,  avendo  osservato  che  gli  eretici, 

‘ Vedi  san  Giov.  Crisostomo,  t.  Il,  p.  521;  il  quale  pronunziò  il  suo  panegirico  ad 
Antiochia  il  giorno  della  sua  Testa.  San  Girolamo,  de  script,  c.  77;  Eusebio,  I.  Vili, 
c.  13, 1.  9,  c.  6 ; Rufino  Tillemont,  t.  V,  p.  474,  ed  il  P.  Page,  ad.  an.  311. 

• Più  probabilmente  di  Antiochia,  secondo  Baillet. 
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traducendo  diversamente  i libri  santi,  vi  avevano  insinuati  molti  errori, 
risolvette  di  rivederne  tutte  le  traduzioni,  e farne  una  affatto  nuova  dal- 
l'ebraico al  greco  ; fu  questa  tanto  bene  accolta,  che  san  Girolamo  scrive 
se  ne  faceva  uso  nella  chiesa  d'  Oriente,  particolarmente  da  Costantino- 
poli fino  ad  Antiochia  1 . 


1 II  suo  lavoro  sull’Antico  Testamento  si  limitò,  secondo  alcuni,  a rivedere  il  testo 
sulle  diverse  copie  dei  Settanta,  paragonale  insieme;  dicono  altri  clic  lo  corresse  sul- 
l'ebraico, di  cui  aveva  gran  conoscenza. 

Noi  sappiamo  da  san  Girolamo  esservi  anticamente  tre  celebri  edizioni  della 
Bibbia  greca  : quella  di  san  Luciano,  accettala  nella  chiesa  d' Oriente,  da  Costantino- 
poli ad  Antiochia;  quella  d’Eésychius,  allottala  dalle  chiese  d' Alessandria  d'Egitto; 
finalmente  quella  che  san  Panfilio  ed  Eusebio  avevano  data  dall'Esapli  di  Origene,  e 
di  cui  si  Taceva  uso  in  Palestina.  Lo  stesso  Padre  aggiugne  che  l'edizione  di  san  Lu- 
ciano era  la  più  esatta,  la  meglio  purgala  dalle  Talsifkazioni  rinfacciate  ad  Aquila, ec.. 
ed  in  conseguenza  la  si  chiamava  sovente,  in  senso  assoluto,  la  Bibbia  dei  Settanta, 
ovvero  la  Versione  comune.  Vedi  san  Girolamo,  praefat.  in  Paratip.,in  explk.  Daniel 
et  ep.  ad  Suniam  et  Frelelam.  Eutimio  dice  inoltre  che  l'edizione  corretta  da  san  Lu- 
ciano era  conforme  al  testo  dei  Settanta  e non  vi  si  leggeva  alcun  passaggio  interpo- 
lalo. Tolti  convengono  oggi,  come  l'osserva  il  dolio  Kcnnicott,  parlando  dell'edizione 
di  san  Luciano,  din.  2,  p.  391,  che  essa  ha  più  conformità  di  tutte  le  altre  col  vero 
testo  dei  Settanta,  che  è la  versione  comune  ; cosi  i critici  misurano  la  stima  da  farsi 
di  un  Ms.  dei  Settanta  dalla  maggiore  o minor  conformità  che  ha  con  l’edizione  di 
san  Luciano. 

Cade  qui  in  acconcio  il  dire  una  parola  di  due  celebri  Mss.  greci  del  Vaticano  e di 
Alessandria,  di  mi  l'ultimo  si  conserva  nel  Musaeum  briltannico.  Sono  i più  antichi  che 
si  conoscano,  poiché  si  credono  del  quinto  secolo.  Il  primo  fu  stampato  nel  lofi!,  per 
ordine  di  Sisto  V,  ma  con  correzioni  fatte  da  altri  Mss.  Questa  edizione  è conosciuta 
sotto  il  nome  di  Sistina.  Allorché  Grabe  pubblicò  il  Mss.  d' Alessandria,  vi  fece  anche 
molle  correzioni.  Egli  è certo  che  i Mss.  del  Vaticano  e d'Alessandria  seguono  in  molte 
parti  diverse  versioni.  Il  secondo,  come  osservò  il  P.  Montfaucon,  praelim.  diss.  in 
Hexapla,  p.  13,  si  accorda  spesso  con  l'EsapIi,  mentre  il  primo  raramente  le  segue.  La 
stessa  osservazione  Tu  fatta  dal  Grabe,  Protei].  Svoli,  e dal  Bianchini  nelle  sue  Vin- 
diciae  r ed.  c od.,  p.  2 .‘iti.  Quest'ultimo  citò  quarantasei  esempi,  per  provare  come  il  Ms. 
del  Vaticano  è più  conforme  all'edizione  di  san  Luciano;  cosi  molli  dotti  gli  dettero 
la  preferenza  «ti  quello  d'Alessandria.  Vedi  Vfallon,  Proleg.  Massius,  p raef.  in  Jos.Morin. 
Simon,  I.  2.  c.  3;  Western,  Protei/,  in  Sor.  Testam.  ijrec. 

Abbiamo  tre  altre  celebri  edizioni  della  Bibbia  dei  Settanta,  l'ima  detta  (l'Inghil- 
terra, poiché  Tu  inserta  nella  Pifliglotta  di  Walton,  stampata  in  Inghilterra;  l'altra,  delta 
di  Compiuto,  perché  fu  stampata  ad  Alcalà  (lat.  Compiutimi),  nella  Poliglotta  del  Car- 
dinal Ximénez  (essa  comparve  poscia  nella  Poliglotta  di  Le  Jay),  la  terza,  detta  di  A'e- 
nezia.  perché  fu  stampala  nella  città  di  questo  nome  dal  famoso  Aldo.  (Essa  era  altra 
volta  molto  seguila  in  Alemagna).  Tutti  i critici  convengono  esservi  nelle  due  ultime 
molte  cose  improntate  dalla  versione  di  Theodotion.  La  prima  merita  la  prefe- 
renza, secondo  Walton,  Masius,  Morie,  Simeon,  etc.  Vi d.  lo c.  cit.  (Godescìrd) 
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Siccome  il  nostro  Santo  lavorava  anche  per  la  religione,  l’ imperatore 
Massimino  rinnovò  gli  editti  dei  suoi  predecessori  Diocleziano  e Massi- 
miano, e continuò  a perseguitare  i fedeli.  Sapendo  che  guesto  santissimo 
sacerdote  era  uno  dei  più  fermi  sostegni  ed  una  delle  più  forti  colonne 
della  Chiesa  di  Antiochia,  e che  i fedeli  avevano  per  lui  molta  deferenza, 
risolvette  di  farlo  arrestare;  ma  il  sant’uomo  avendone  avviso,  per  non 
esporsi  temerariamente  al  periglio,  uscì  dalla  città  e si  ritirò  segreta- 
mente in  campagna,  praticando  in'ciò  il  consiglio  del  Salvatore  il  quale 
disse  ai  suoi  discepoli  : Quando  gli  uomini  vi  perseguiteranno  in  una  città, 
fuggitetene  in  un'altra  (Matt.  19,  v.  25).  Intanto,  essendo  stato  denun- 
ziato da  un  pravo  apostata,  partigiano  dell' eresiarca  Sabellio,  fu  fatto 
prigioniero  e condotto  a Nicomedia.  (312). 

Passando  per  la  Cappadocia,  incontrò  alcuni  soldati  di  sua  conoscenza, 
i quali,  pel  timore,  o per  la  violenza  dei  tormenti,  avevano  rinunziato 
al  cristianesimo  ; animato  il  Santo  da  fervore  e da  zelo,  fece  loro  una  si 
viva  e caritatevole  rimostranza,  che,  tocchi  dal  pentimento,  promisero  di 
comportarsi  da  quel  punto  da  buoni  cristiani  : di  guisa  che,  di  quaranta 
che  erano,  la  maggior  parte  morì  coraggiosamente  per  Gesù  Cristo  ; e 
trionfando  gli  altri  della  crudeltà  dei  tormenti,  sopravvissero  alla  rabbia 
del  tiranno.  Giunto  a Nicomedia,  il  santo  martire  non  produsse  pochi 
frutti  ; poiché,  trovandovi  ancora  alcuni  cristiani  i quali  avevano  fatto 
naufragio  nella  fede,  li  ricondusse,  mercè  le  sue  fervide  esortazioni,  e 
li  fece  rientrare  nel  grembo  della  Chiesa.  Per  tal  modo  questo  santis- 
simo sacerdote  portava  a giusto  titolo  il  nome  di  Luciano  (che  viene  da 
lux,  luce),  spiccando  per  lo  splendore  della  sua  fede  e delle  sue  virtù, 
non  solamente  in  sè  stesso,  ma  benanche  per  gli  altri. 

Si  crederebbe  che  Massimino  temesse  d'essere  illuminato  da  quella 
luce,  se  gli  si  appressava  a viso  scoverto;  si  covri  per  così  dire  di  un  velo: 
avvegnaché  non  parlò  a Luciano  se  non  per  mezzo  d'un  interprete.  Gli 
offrìdi  associarselo  al  governo  dell’ impero  e farlo  suo  collega  e consiglie- 
re, se  volesse  soltanto  sacrificare  agl’idoli;  ma  il  Santo,  burlandosi  delle 
sue  vane  promesse,  protestò  altamente  non  ne  farebbe  mai  nulla.  Allora 
Massimino,  cambiando  in  minacce  le  sue  promesse,  lo  fece  menare  in 
prigione,  ove,  dopo  molti  altri  oltraggi,  fu  trattato  nel  modo  seguente: 
si  preparò  un  grosso  pezzo  di  legno,  bucato  in  quattro  parti  diverse;  e, 
fattegli  entrar  le  gambe  fino  al  ginocchio  nei  buchi  di  sopra,  gliele  ripie- 
garono crudelmente  per  introdurle  in  quelli  di  sotto,  la  qual  cosa  gli  slogò 
le  ossa,  e forzò  orribilmente  le  giunture.  Gli  furono  poscia  legate  le  mani 
al  disopra  della  testa,  ad  un  altro  pezzo  di  legno,  affinchè,  essendo  coricato, 
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non  potesse  muoversi  in  alcun  modo,  e coverto  il  suolo  di  pezzi  di  vasi 
rotti,  lo  distesero  nudo  su  quel  letto  di  dolore  per  fargli  soffrire,  senza 
tregua,  una  insopportabile  tortura.  I carnefici  lo  lasciarono  dodici  o quat- 
tordici giorni  in  quello  stato,  senza  dargli  da  mangiare  altro  fuor  dei  cibi 
prima  presentati  agl’idoli;  ma  avrebbe  egli  piuttosto  sofferto  mille  morti, 
anziché  toccarne  un  sol  pezzo,  attenendosi  a quella  legge  che  non  si  può 
mangiare  quanto  è stato  offerto  agl’idoli,  sedevo  risultarne  scandalo  pei 
deboli,  e se  i pagani  lo  esigono  come  un  atto  d’idolatria. 

Si  approssimava  intanto  la  festa  dell'Epifania,  ed  i suoi  discepoli,  i 
quali  lo  andavano  a visitare,  avrebbero  ben  desiderato  di  vederlo  libero 
in  quel  giorno,  aflin  di  partecipar  con  lui  ai  santi  misteri  di  nostra  Re- 
denzione: la  qual  cosa  il  santo  Martire  la  promise  loro.  Infatti,  giunto  il 
giorno,  disse  loro  che  il  suo  petto  servirebbe  ben  da  altare,  ed  essi,  di 
chiesa,  collocandosi  intorno  a lui.  Portarono  dunque  il  pane  ed  il  vino 
sul  seno  di  questo  santo  sacerdote  il  quale,  dopo  le  solite  preghiere, 
benedisse  l’uno  e l’altro,  li  consacrò  e ricevette  la  santa  Eucaristia, 
che  fece  poscia  distribuire  a tutti  gli  astanti.  E il  più  ammirabile  in 
ciò  si  è,  che  Iddio  non  permise,  durante  .tutto  il  tempo  di  quella  augusta 
cerimonia,  che  si  presentasse  un  sol  pagano,  il  quale  potesse  impedir 
loro  di  terminarla  *. 

All’indomani,  irritato  l’ Imperatore  perchè  il  Martire  viveva  si  lungo 
tempo,  mandò  a vedere  se  era  morto  ; ma  il  Santo,  scorti  appena  da  lungi 
gl’iniqui  ministri,  gridò:  Io  son  Cristiano.  Stupito  il  carnefice  di  quella 
costanza,  gli  dimandò  di  qual  paese  egli  era:  Io  son  Cristiano,  gli  rispose. 
Quale  è la  tua  professione?  replicò  il  ministro  di  Satana.  Io  son  Cristiano, 
soggiunse  il  santo  Martire.  Ma  chi  sono  i tuoi  genitori?  ripetette  di  nuovo 
il  pagano:  Son  Cristiano,  rispose  in  fine  il  generoso  Martire.  Non  ebbe 
appena  fatta  quest’ ultima  professione  di  fede,  che  rese  placidamente  a 
Dio  l’anima  sua;  ciò  avvenne  il  7 gennajo,  verso  l'anno  trccentodieci  o 
dodici.  San  Crisostomo  scrisse  meraviglie  su  quest’ ammirabile  risposta 
di  san  Luciano  ; poiché,  egli  dice,  dicendo  il  discepolo  di  Gesù  Cristo 
che  è Cristiano,  spiega  perfettamente  bene,  in  una  sola  parola,  qual  è 
la  sua  patria,  la  sua  famiglia,  la  sua  professione.  La  sua  patria,  poiché, 
non  avendone  sulla  terra,  non  altra  riconosce  fuor  della  celeste  Gerusa- 
lemme; la  sua  famiglia,  poiché  non  crede  d’aver  altri  parenti  che  i Santi  ; 
e,  finalmente,  la  sua  professione,  poiché  tutta  la  sua  vita  è nel  Ciclo  : 
ecco  quanto  dice  questo  gran  Dottore  della  Chiesa. 

1 Lo  stesso  fatto  vicn  riferito  da  Filostorgio,  storico  Ariano,  1. 2,  c,  12,  13. 
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H tiranno  ascoltando  la  sua  rabbia,  anche  dopo  la  morte  del  santo 
Martire,  comandò  gli  si  attaccasse  una  grossa  pietra  alla  mano  destra,  ed 
il  suo  corpo  fosse  gettato  nel  mare,  per  toglierne  per  sempre  la  rimem- 
branza. Ma  il  Creatore  delle  acquo  lo  conservò  quattordici  giorni  in 
quell’ elemento,  tanto  tempo  quanto  aveva  sofferto  il  martirio;  e,  al  quin- 
dicesimo, apparve  il  Santo  ad  un  suo  parente,  il  quale  era  anche  suo  di- 
scepolo, chiamato  Glicerio,  per  dirgli  se  ne  andasse  in  quel  punto  della 
riva,  che  gl’ indicava,  e troverebbe  quivi  infallibilmente  il  suo  corpo.  Gli- 
cerio, assistito  da  alcuni  altri  cristiani,  vi  andò,  e giunti  appena,  scor- 
sero un  gran  delfino,  il  quale,  portando  sul  dorso  quel  prezioso  tesoro, 
lo  depose  a loro  vista  sulla  riva  del  mare;  e,  per  dimostrare  che  quel  delfino 
non  era  un  fantasma,  ma  un  vero  pesce,  spirò  sulla  riva  appena  se  ne 
fu  discaricato:  come  appare  dall’ ultima  strofa  di  un  inno,  che  si  cantava 
altra  volta  in  onore  di  san  Luciano;  cccone  il  senso:  « Il  Delfino  si  caricò 
del  Martire,  e' volendo  rendere  un  devoto  omaggio  al  suo  corpo,  lo  portò 
sul  dorso  in  fino  alla  riva;  ove,  in  presenza  di  tutti,  morì  dal  piacere.  » 

Questo  santo  corpo  fu  ricevuto  tutto  intero,  e senza  alcuna  corruzione, 
nè  cattivo  odore,  senonchè  la  spa  mano  destra  ne  era  stata  separata  dal 
peso  della  pietra.  Ma  volendo  Iddio  ratificare  con  un  prodigio  il  lavoro 
di  quella  mano  stessa  che  era  servita  a correggere  gli  errori  introdotti 
nelle  versioni  delle  sacre  Scritture,  fece  sì  che  il  mare,  poco  tempo  dopo, 
riportatala  a galla,  fosse  perfettamente  riunita  al  suo  corpo  ; essa  ricevette 
con  lui  l’onore  della  sepoltura,  resogli  dai  suoi  discepoli,  quando  il 
tempo  e l’occasione  loro  lo  potettero  permettere.  Sant’Elena,  madre  del- 
l'imperatore Costantino,  passando  in  seguito  per  Nicomedia,  al  ritorno 
dalla  visita  dei  luoghi  santi  di  Gerusalemme,  ebbe  la  divozione  di  onorare 
la  tomba  del  santo  martire  Luciano;  e,  per  viemaggiormente  onorarla, 
fece  edificare  una  bella  città  in  quello  stesso  luogo,  che  cambiò  il  suo 
antico  nome  di  I>rcpan  in  quello  di  fklenvpolk,  ossia  città  di  Elena;  e fece, 
allo  stesso  scopo,  fabbricare  un  bel  tempio  il  quale  portava  il  nome  del 
Santo.  Ma  con  l’andar  del  tempo,  l’ imperatore  Carlo  Magno  fece  traspor- 
tare quelle  preziose  reliquie  nella  città  di  Arles,  in  Provenza,  dopo  aver 
fatto  costruire  una  chiesa  in  onore  del  Santo;  le  sue  ricche  spoglie  furono 
quivi  onorevolmente  depositate  da  Turpiuo,  arcivescovo  di  Rcims,  il  quale 
mori  nell’ anno  811,  ai  2 di  settembre  '. 


1 Queste  reliquie,  tolte  dal  loro  reliquiario  nel  93,  furono  in  appresso  confusi' 
con  altre.  Vlons.  Berne!,  arcivescovo  di  Ai*,  riconoblie  ogni  cosa  nel  1839,  come 
avanzi  probabilmente  di  S.  Luciano  e di  S.  Vincenzo. 
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«p"'-  San  Luciano  lasciò  alla  posterità  molte  eccellenti  opere,  che  sono  al- 
trettanti avanzi  del  suo  spirito  : oltre  la  versione  della  sacra  Bibbia  1 vi 
ha  una  bella  apologia  in  difesa  della  fede  e della  cristiana  religione,  la 
quale  si  chiama  la  Professione  di  Fede  di  san  Luciano,  da  lui  scritta 
al  tempo  in  cui  Massimino  con  tanto  rigore  perseguitava  i cristiani.  (Si 
può  legger.e  questa  formula  nel  Ceillier,  p.  75).  San  Luciano  compose 
ancora  diversi  opuscoli  sulla  fede,  ed  alcune  lettere  molto  brevi  delle 
quali  non  ci  rimangono  che  pochissime  cose.  Bufino  riporta  un  frammento 
dal  quale  il  P.  Colonia,  gesuita,  Lardncr  e Bullct,  trassero  molto  vantaggio. 
Eccolo;  « Se  voi  rifiutate,  diceva  san  Luciano,  di  attenervi  alla  mia 
testimonianza  sulla  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  avete  che  a consultare 
i vostri  annali  ed  indagare  nei  vostri  fasti  ed  archivi,  vi  troverete  .che, 
ai  tempi  di  Pilato,  mentre  il  Cristo  era  messo  a morte,  disparve  il  sole, 
e l'universo,  in  pieno  meriggio,  fu  sepolto  nelle  tenebre.  » Questo  santo 
suoi  diorcpou.  Martire  non  fu  cosi  felice  coi  suoi  discepoli  ; imperocché  la  maggior 
parte,  abbandonando  la  vera  fede,  si  attaccarono  alle  empietà  di  Ario;  e 
la  Ipro  imprudenza  andò  anche  tant’oltrc  che,  per  rilevare  d’ avvantaggio 
la  loro  setta,  si  chiamarono  Lucianisti,  come  Ario  li  qualificava  scrivendo 
loro  ; ma  in  seguilo,  Mario  Vittorino  li  chiamò  Ariani.  Si  scorse  nulla- 
dimeno  la  loro  impostura  qualche  tempo  dopo,  assicurandosi  come  giammai 
san  Luciano  era  stato  infetto  da  eresia 8 : fu  ciò  evidentissimamente  ricono- 
sciuto in  un  Sinodo  tenuto  ad  Antiochia,  sotto  l’imperatore  Costantino,  in 


‘ Si  dice,  scrisse  il  Cciller.  clic  anche  oggi  essa  si  trovi  manoscritta  nella  bi- 
blioteca del  Valicano  c in  quella  della  regina  Cristina. 

* Si  sospettò  della  fede  del  nostro  Santo,  a causa  delle  svantaggiose  testimonianze 
che  gli  rende  sant’Alessandro,  vescovo  di  Alessandria.  Egli  dice,  infatti,  che  san  Lu- 
ciano visse  separalo  dalla  comunione  della  Chiesa  sotto  tre  vescovi  d' Antiochia  con- 
secutivi; cioè,  Donino,  Timeo  c Cirillo.  Il  motivo  di  questa  separazione  era  l’attac- 
camento dal  nostro  Santo  dimostralo  pel  partito  di  Paolo  di  Samosate,  la  cui  eresia 
era  stata  condannata  in  un  concilio  tenutosi  ad  Antiochia  nel  269.  Senonchè  molli 
dotti  critici,  fra  i quali  Ceillier,  sono  di  parere  che  il  Luciano,  di  cui  parla  sant’Ales- 
sandro, nulla  abbia  di  comune  col  nostro  Santo,  e ciò  chiaramente  si  scorge,  osser- 
vando che  sant’Alessandro  nel  suo  discorso  non  lo  chiama  sacerdote,  ni  gli  dà  il  titolo 
di  martire.  Arrogi,  inoltre,  che  nè  san  Crisostomo,  nè  Eusebio,  ni  san  Girolamo  par- 
lano mai  della  separazione  del  nostro  Santo  dalla  Chiesa,  nè  asseriscono  in  alcun 
luogo  aver  egli  mai  favoreggiato  l’eresia  di  Paolo  di  Samosate.  A coloro  poi  i quali 
vogliono  credere  assolutamente  che  il  nostro  Santo  sia  proprio  quello  di  cui  parla 
sant'Alessandro,  diciamo,  che  se  pure  è vero,  ciò  avvenne  perchè  non  avendo  abba- 
stanza approfondito  gli  empi  dogmi  di  un  eresiarca  cosi  artifizioso,  potette  momenta- 
neamente restarne  ingannato.  È certo,  d'altronde,  ch’egli  mori  nel  grembo  della 
Chiesa  cattolica. 


Digitized  by  Google 


S.  LUCIANO  IL  SIRIACO,  MARTIRE. 


m 


cui  fu  presentata  la  professione  di  fede  del  Santo  dagli  stessi  Ariani,  i 
quali  credevano  di  servirsene  per  autorizzare  i loro  errori.  Ma  si  verificò, 
con  lo  stesso  scritto,  come  san  Luciano  credeva  all’ identità,  della  sostanza 
del  Padre  e del  Figliuolo,  e professava  tutto  ciò  che  ne  credono  i cattolici, 
quantunque  egli  non  avesse  espressamente  adoperato  il  termine  Consustan- 
zialità,  perchè  non  era  ancora  in  uso  nella  Chiesa  prima  del  Concilio  di 
Nicea.  Lo  stesso  santo  Atanasio,  scrivendo  a Costante,  augusto,  chiama  ^ 
Luciano,  santo,  grande  e religioso  martire.  Non  se  ne  troveranno  mi- 
nori elogi  nell' eccellente  panegirico,  cui  san  Giovan  Crisostomo  fece  in 
suo  onore.  Metafraste  scrisse  molto  diffusamente  la  sua  vita, 'come  è 
riportata  dal  Surio  c Bollando  nel  loro  primo  tomo  ; di  là  appunto  e dagli 
Annali  della  Chiesa  abbiamo  fatto  questa  raccolta  pel  giorno  della  sua 
festa,  la  quale  si  celebra  dai  Latini  il  7 gennajo,  benché  i Greci  ne  fac- 
ciano memoria  al  1 fi  di  ottobre. 


SANT’ALDERICO,  VESCOVO  DI  MANS. 


(800-8'iG)  Pupi:  Leone  III;  Benedello  III. 


Ci  gode  l’animo  di  far  notare  alla  pietà  dei  fedeli,  come  la  Chiesa 
di  Mans,  una  delle  più  floride  e fortunate  in  fatti  di  vescovi,  fin  dal- 
l’epoca della  sua  fondazione,  godette  il  grandissimo  vantaggio  di  avere 
una  serie  non  interrotta  di  santi  pastori,  i quali,  con  assidua  cura  c zelo 
infaticabile,  si  dedicarono  al  governo  di  questa  vigna  del  Signore  ; di 
talché,  furono  sufficienti  le  loro  sublimi  virtù  per  illustrarsi  c ren- 
dersi degni  di  essere  annoverati  fra  i Santi.  Parve  dapprima  che  tal 
meravigliosa  fecondità  si  fosse  arrestata  a Bererio,  decimoterzo  suo 
vescovo;  senonchè  piacque  all' Altissimo,  per  chiaramente  dimostrare 
quanto  aveva  a cuore  la  prosperità  della  sua  Chiesa,  di  concederle  ancora 
il  glorioso  sant'Alderico,  suo  ventesimoterzo  vescovo,  il  quale,  con  la 
purezza  dei  suoi  costumi,  con  l’eroismo  delle  sue  azioni  e con  la  santità 
di  una  vita  fervida  e laboriosa,  nuovo  lustro  acquistò  e nuovo  splendore 
alla  casa  di  Dio. 

Sant'Alderico  nacque  in  Sassonia,  il  21  giugno  dell’anno  800  di  Gesù 
Cristo.  Entrambi  i suoi  genitori  appartenevano  a distinte  famiglie;  suo 
padre,  a nome  Sion,  era  sassone  di  nazione,  e sua  madre,  chiamata 
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Gerilda,  bavarese;  ma  ambedue  soggetti  al  re  di  Francia.  Grandissima 
fu  la  cura  che  ebbero  per  allevarlo  cristianamente,  non  cessando  d’ in- 
stillargli, fin  dalla  più  tenera  età,  le  massime  della  sacrosanta  nostra 
religione,  ed  il  nostro  Santo  non  mancò  di  degnamente  corrispondere 
alle  paterne  premure,  facendo  rapidi  progressi  negli  studi  e distinguen- 
dosi sovrattutto  per  rillibatezza.dei  suoi  costumi  ed  un  grave  ma  de- 
*>•  ».iKi«n,o  voto  contegno.  Giunto  appena  all’ età  di  quattordici  anni,  suo  padre 
'*  volle  condurlo  alla  corte  di  Carlo  Magno,  per  addirlo  alla  casa  di  Luigi 

il  Buono,  il  quale  era  già  in  quel  tempo  re  d’Aquitania.  Quantunque 
ben  di  rado  sia  riconosciuto  il  merito  presso  i grandi,  tuttavia  non  andò 
guari  si  rese  giustizia  a quello  del  giovine  Alderico>  il  quale  guada- 
gnò, in  poco  tempo,  oltre  la  stima  di  tutti  i suoi  conoscenti,  anche 
l’amicizia  c l' affetto  di  questo  principe.  Si  applicava  nel  giorno  agli 
studi  di  cose  serie,  e dedicava  una  parte  ragguardevole  della  notte  al- 
l’orazione. Conosceva  troppo  bene  la  vanità  del  fasto  e degli  onori  mon- 
dani, per  lasciarsi  affascinare  dal  loro  falso  splendore.  Non  considerava 
come  vera  gloria  se  non  quella  che  si  trova  nel  servizio  di  Dio.  Ogni  suo 
piacere  sarebbe  stato  di  vivere  in  una  completa  separazione  dal  mondo, 
per  occuparsi  soltanto  dell’eternità.  Allorquando,  nell'anno  814,  per 
l'avvenuta  morte  di  Carlo  Magno,  Luigi  il  Buono  andò  a prender  pos- 
sesso dcH’immcnso  suo  retaggio,  avrebbe  potuto  Alderico,  in  cosi  fa- 
vorevole occasione,  profittare  dell’amicizia  che  lo  legava  a questo  gran 
monarca,  per  procacciarsi  un  grado  eminente  nella  corte;  ma,  con  la 
grazia,  che  tutto  giorno  aumentava  nel  suo  cuore  il  disgusto  del  secolo, 
una  sauta  ispirazione  gli  fece  totalmente  abbandonare  il  mondo,  verso 
AMudu»  u l'anno  821,  per  dedicarsi  soltanto  al  servizio  di  Dio,  c scelse,  a Lai 
uopo,  per  luogo  del  suo  ritiro,  la  casa  del  vescovo  di  Metz,  il  quale, 
insieme  al  suo  clero,  menava  la  vita  più  edificante.  Lietissima  fu  l’ac- 
coglienza che  ebbe  da  questo  santo  personaggio,  il  quale  si  mostrò  for- 
tunato di  poter  ammettere  nel  suo  clero  il  favorito  dell'Imperatore.  Al- 
derico indossò  adunque  l’abito  talare,  c dette  opera  al  perfezionamento 
dei  suoi  studii,  nella  scuola  di  Metz,  in  quel  tempo  la  più  florida  di 
tutte,  applicandosi  principalmente  a quello  dei  libri  santi,  in  cui  fece 
sì  rapidi  progressi,  da  esser  tosto  in  grado  di  approfondirne  i diversi 
significati  e svilupparne  i più  difficili  passaggi.  Il  sensibile  avanza- 
mento nella  virtù,  scorsi  appena  due  anni  dalla  sua  entrata  nel  clero, 
lo  fece  giudicar  degno  di  ricevere  la  tonsura  ecclesiastica,  quindi  il 
suddiaconato  e finalmente  il  sacerdozio.  Non  appena  la  fama  della  pietà 
e della  saggezza  di  Alderico  giunse  all'orecchio  di  Luigi  il  Buono, 
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questi  mandò  ad  invitarlo  per  tenerlo  presso  di  sè  ; lo  chiamò  dunque 
alla  corte  per  nominarlo  suo  primo  cappellano  e suo  confessore.  Ma, 
scorsi  appena  quattro  mesi,  Luigi  si  credette  in  obbligo  di  restituirlo 
alla  chiesa,  che  aveva  bisogno  dei  suoi  servigi.  Infatti  il  22  dicembre, 
dell’anno  832,  Alderico  fu  consecrato  vescovo  di  Mans.  Il  santo  Pa-  e «umu» 
store  passò  le  feste  di  Natale  in  compagnia  dell’  Imperatore,  il  quale  si 
era  recato  a Mans.  Allorché  si  vide  collocato  in  un  posto  così  eminente 
nella  Chiesa  , trasandando  ogni  altra  cosa  . si  occupò  esclusivamente 
della  santificazione  del  suo  gregge.  Si  videro  brillare  in  lui  tutte  le 
virtù  episcopali,  spiccando,  fra  le  altre,  un’ammirabile  pazienza  ed  una 
profonda  umiltà.  Mentre  spiegava  contro  sè  medesimo  la  più  grande 
severità,  anche  nelle  cose  di  poco  rilievo,  trattava  tutti  con  una  sin-  ^ Pi-u. 
gelar  dolcezza  ed  una  carità  veramente  cordiale.  Il  suo  credito  ed  il 
suo  patrimonio  erano  unicamente  impiegati  in  santi  usi  ed  in  opere 
di  pietà  e di  beneficenza.  Sollevava  la  miseria  dei  poveri,  riscattava  i 
prigionieri,  edificava  chiese,  fondava  monasteri,  non  proponendosi  altro 
scopo  se  non  quello  di  maggiormente  estendere  il  regno  della  pietà  e 
della  religione. 

Tanta  virtù  non  poteva  senza  dubbio  non  eccitar  contro  di  lui  gli 
artifici!  dell'  inferno;  ed  il  nostro  Santo  fu  segno  ad  un’  acerba  per- 
secuzione originata  nel  modo  seguente.  Essendosi  acceso  in  Francia  il 
fuoco  delle  guerre  civili,  sotto  i regni  di  Luigi  il  Buono  e di  Carlo 
il  Calvo,  Alderico,  inviolabilmente  affezionato  ai  suoi  legittimi  principi, 
non  esitò  a levar  alta  la  voce  contro  lo  spirito  di  rivolta,  cercando  di 
ritenere  frenato  e sommesso  il  suo  popolo.  Simile  condotta  non  servì 
che  a maggiormente  riscaldar  lo  spirito  dei  più  sediziosi,  i quali,  non 
tollerando  le  paterne  ammonizioni  del  santo  Prelato,  riunirono  i loro  apn-smuio 
sforzi  per  perderlo.  Sollevato  infatti  un  tumulto,  lo  scacciarono  dalla 
sua  chiesa  ; nè  di  ciò  ancora  contenti,  lo  calunniarono  nel  modo  più 
nefando  ed  iniquo,  di  cotalché  lo  fecero  deporre  dal  suo  seggio,  me- 
diante il  concorso  di  molti  prelati,  i quali  erano  amici  di  Luigi  il  Buono. 

Ma  non  tardò  a conoscersi  la  verità,  e non  andò  guari  la  innocenza  di 
Alderico  divenne  a tutti  palese,  ed  egli  fu  richiamato  al  suo  seggio  dopo 
di  aver  passato  circa  tre  anni  in  esilio. 

Riprese  le  redini  del  governo  della  sua  chiesa,  il  nostro  Sauto  prò-  mtoro*»u. 
fitto  del  riposo  che  godeva,  per  stabilire  nel  suo  clero  un’esatta  di-  ““ a‘““' 
sciplina.  Si  applicò  a tal  uopo  a fare  una  raccolta  dei  canoni  tratti  dai 
concilii  e dalle  decretali  dei  sommi  Pontefici.  Non  si  saprebbe  abba- 
stanza rimpiangere  la  perdita  di  questo  prezioso  monumento,  conosciuto 
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sotto  il  titolo  di  Capitolari  di  Mderico.  Niente  di  più  dotto  e più  giu- 
dizioso, in  lavori  di  tal  genere,  aveva  prodotto  il  nono  secolo.  Il  Santo 
fece  ancora  dei  saggi  regolamenti  in  riguardo  alla  celebrazione  del  ser- 
vizio divino.  Ci  restano  di  lui  tre  testamenti,  di  cui  l’ultimo  è una 
prova  autentica  della  sua  pietà;  si  trovano  negli  altri  due  pii  legati 
e sagge  regole  per  conservare  il  buon  ordine  e la  carità  nel  clero  ed 
i monaci. 

Il  concilio  tenutosi  ad  Aquisgrana.  nell' 836,  delegò  il  nostro  Santo, 
unitamente  ad  Erchcnrado,  vescovo  di  Parigi,  presso  Pipino,  re  d’Aqui- 
tania,  il  quale  si  era  in  quel  tempo  riconciliato  con  l’Imperatore  suo 
padre.  Con  tanta  forza  ed  energia  parlò  a questo  principe,  che  giunse 
a persuaderlo  di  restituire  alla  Chiesa  i beni  rapitile  durante  i torbidi 
del  suo  regno.  Null’altro  sappiamo  intorno  alla  sua  vita,  se  non  che 
assistette  all’ottavo  concilio  di  Parigi,  nell’anno  846,  e ad  un  altro 
tenutosi  a Tours,  nell’ 849.  Finalmente  fu  colpito  da  una  paralisia,  che 

10  obbligò  al  letto  gli  ultimi  due  anni  di  sua  vita  ; raddoppiò  allora 

11  stio  fervore  e la  sua  assiduità  alla  preghiera.  Dopo  ventiquattro  anni 
e sedici  giorni  di  episcopato,  morì  il  7 gcnnajo  866.  Il  suo  corpo  fu 
seppellito  nella  chiesa  di  san  Vincenzo,  cui  egli  aveva  con  la  sua  li- 
beralità arricchita,  al  pari  del  monastero  al  quale  apparteneva.  Si  con- 
servano in  essa  tuttodì  le  sue  reliquie.  La  diocesi  di  Mans  celebra  da 
tempo  immemorabile  la  festa  di  sant’ Alderico. 

Abbiamo  tre  diverse  vite  di  sant’ Alderico.  L'autore  della  prima  cita 
atti  originali,  il  che  indurrebbe  a far  credere  che  fosse,  stato  suo  con- 
temporaneo; Storia  letteraria  della  Francia,  1.  5,  p.  145.  Essa  fu  pub- 
blicata dal  Baiuse,  t.  Ili,  J Iiscel.,  ricavandola  da  un  antico  manoscritto. 
La  seconda,  data  da  Mabillon,  Analcc.  t.  Ili,  p.  47,  60,  275  etc.  ; 
sembra  essere  stata  composta  da  un  canonico  della  cattedrale  di  Mans, 
sotto  il  vescovo  Roberto,  successore  di  sant’ Alderico,  ma  vi  furono  in- 
serite alcune  cose  supposte;  Storia  letteraria  della  Francia,  ibid,  p.  148. 
La  terza  vita,  pubblicata  dal  Bollando,  è opera  d'uu  moderno,  Giovanni 
Moreau,  canonico  di  Mans. 
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Questo  Santo  era  fratello  di  san  Chad,  vescovo  di  Lichtlield,  del  santo 
sacerdote  Gelino  e di  Cimberto,  i quali  tutti  lavorarono  con  zelo  per  la 
conversione  degli  Anglo-Sassoni,  loro  compatriota.  Si  ritirò  nel  moni- 
stero  di  Lindisfarne,  ove  visse  lungo  tempo  sconosciuto  al  mondo,  nella 
pratica  di  ogni  virtù.  Essendo  stato  giudicato,  per  l’ eminente  sua  san- 
tità, degno  del  sacerdozio,  fu  ordinato  prete.  Allorché  Finano,  vescovo  di 
Lindisfarne,  ebbe  battezzato  il  re  Peado  *,  con  un  gran  numero  di  genti- 
luomini, d'ufficiali  e soldati,  i quali  lo  avevano  seguito  alla  corte  dj  Oswy, 
re  di  Northumberland,  il  Santo  fu  incaricato,  insieme  ad  altri  tre  missio- 
nari, di  predicar  la  fede  negli  stati  del 'principe  convertito.  Si  videro 
quivi  bentosto  abbandonati  i tempi  degl’idoli;  il  popolo  istruito  rinunziò 
alle  sue  superstizioni,  ed  in  folla  accorse  a dimandar  la  grazia  del  batte- 
simo. Il  re  Penda,  tuttoché  gentile,  non  impedì  pertanto  agli  zelanti 
missionari  d' annunziare  il  vangelo  in  quella  parte  della  Merda  a lui 
soggetta.  Non  molestava  affatto  quelli  che  abbracciavano  il  cristianesimo; 
ma,  quando  alcun  di  loro  non  viveva  in  modo  conforme  alla  propria  reli- 
gione, soleva  dire:  « Questi  miserabili,  i quali  non  vogliono  obbedire  al 
Dio  in  cui  hanno  creduto,  non  sono  degni  del  più  vile  disprezzo?  >> 
Qualche  tempo  dopo  si  aprì  al  zelo  del  nostro  Santo  una  nuova  carriera. 

Oswy,  re  di  Northumberland , aveva  guadagnato  a Gesù  Cristo,  Sigbercht, 
altrimenti  Sigebcrto,  re  dei  Sassoni  orientali , il  quale  era  andato  a 
vederlo  ; e questo  principe  fu  battezzato  dal  vescovo  Finano.  Di  ritorno 
nel  suo  regno,  non  si  occupò  d'altro  se  non  dei  mezzi  di  stabilirvi  la 
religione  cristiana  , e credette  non  poter  far  di  meglio  che  pregare 
Oswy  di  procurargli  predicatori  zelanti.  Questi  gl' inviò  il  nostro  Santo, 
in  compagnia  di  un  altro  sacerdote.  Iddio  benedisse  le  fatiche  di  questi 
due  uomini  apostolici,  e tale  efficacia  dette  alle  loro  parole,  da  essere 
quasi  incalcolabile  il  numero  di  quelli  che  si  convertirono.  Cedda,  per 
assicurare  una  più  lunga  durata  ai  frutti  della  sua  missione,  fondò  molte 
Chiese. 

1 Era  figlio  di  Penda,  re  di  Merda.  Suo  padre  lo  aveva  fallo  re  degl'  Inglesi  del 
centro  del  paese,  vale  a dire,  della  contea  di  Leicester  e d'una  parte  delle  contee 
Lincoln  e Derby. 

so 


Suoi  fratelli. 


Su-  predirli*. 
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B rnuwnto  Essendo  il  Santo  andato  a LindisCarne,  per  consultare  Finano  su  certe 
materie  importanti,  questi,  assistito  da  due  suoi  confratelli,  lo  consecrò 
vescovo  dei  Sassoni  orientali.  Giunto  nella  sua  diocesi,  il  nuovo  Prelato 
continuò  l’ opera  già  così  felicemente  incominciata.  Edificò  da  per  tutto 
chiese,  cui  provvide  di  santi  ministri  ; fondò  anche  due  monasteri,  uno 
dei  quali  presso  il  Tamigi 1 . Gamdem  crede  che  vivesse  ordinariamente 
in  quest'  ultimo,  secondo  l'abitudine  dei  vescovi  d'Inghilterra,  i quali 
vivevano  nei  monasteri  ; ma  la  più  comune  opinione  è che  risiedesse  a 
Londra,  allora  capitale  del  regno,  come  avevano  praticato  i più  antichi 
suoi  antecessori. 

Edilvaldo,  figlio  di  Osvaldo,  il  quale  regnava  in  quel  tempo  nella  con. 
tea  di  Yorck,  conobbe  Cedda  in  occasione  di  un  viaggio  che  fece  nella  sua 
patria.  Colpito  ad  un  tratto,  e dalla  profonda  sua  sapienza,  e dall'emi- 
nente sua  santità,  gli  offrì  alcuni  terreni  per  edificare  un  monastero.  Il 
disegno  di  questo  virtuoso  principe  era  di  andarvi  spesso  a pregare  coi 
monaci  durante  il  resto  dei  suoi  giorni,  e di  larvisi  seppellire  dopo  la  sua 
Kdirira  ii  morte.  Il  Santo  scelse  il  luogo  del  monastero  su  montagne  scòsccsc, 
m. uro  in  l©-  moito  più  adatte  a servir  di  asilo  ai  ladri  ed  alle  belve,  anziché  di  abita- 

Mingay.  * 

zione  agli  uomini;  ma,  prima  di  nulla  intraprendere,  risolvette  di  consc- 
crare  in  certa  guisa  quel  luogo,  passandovi  i quaranta  giorni  della  qua- 
resima nel  digiuno  e la  preghiera.  Tutti  i giorni,  meno  le  domeniche, 
non  faceva  che  un  sol  pasto  verso  la  sera.  Un  uovo  con  un  po’ di  pane 
e latte  adacquato  erano  il  suo  nutrimento8.  Avendolo  il  Re  chiamato  per 
affari  pressanti,  dieci  giorni  prima  della  fine  della  quaresima,  egli  inca- 
ricò suo  fratello  Celino,  il  quale  dirigeva  tutta  la  corte  di  Edilvaldo,  di 
terminare  ciò  che  egli  aveva  incominciato.  Non  prima  dell'anno  658,  il 
monastero  fu  perfettamente  in  ordine,  e prese  il  nome  di  Lcstingay.  Il 
nostro  Santo  vi  pose  dei  monaci  ed  un  supcriore  presi  da  Lindisfame, 
in  modo,  però,  che  egli  ne  fosse  sempre  il  primo  superiore,  ed  andava 
talvolta  da  Londra  a visitarlo. 


1 Nella  città  di  Tillahurg ,'  oggi  chiamata  Tilhury.  I.'  altro  monastero  restava 
presso  la  città  di  Olhona,  il  cui  nome  Tu  cambiato  dagli  Anglo-Sassoni  in  quello, 
di  Ythancestcr:  questa  città  era  edificata  sulla  sponda  della  Panie,  chiamala  oggi 
Froshwel;  essa  fu  in  seguito  inghiottita  dal  mare.  1 due  monasteri  di  cui  parliamo 
furono  distrutti  dai  Danesi,  e mai  più  riedificati. 

* Questo  modo  di  vivere  nella  quaresima  era  quello  che  si  seguiva  nel  monastero 
di  Lindisfarnc,  secondo  san  Colombo.  Probabilmente  i canoni  della  Chiesa,  i quali 
proibivano  in  quaresima  l'uso  delle  uova  e del  latte,  lo  permettevano  nelle  regioni  del 
nord,  ove  non  è facile  provvedersi  di  legumi,  a causa  del  rigore  del  clima. 
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Il  tratto  seguente  c’  insegnerà  con  guai  cura  i vescovi  di  quel  tempo 
vegliavano  al  mantenimento  della  disciplina  ecclesiastica.  Avendo  il  nostro 
Santo  scomunicalo  uno  dei  principali  signori  fra  i Sassoni  orientali,  il 
quale  aveva  contratto  un  matrimonio  incestuoso,  proibì  a tutti  i fedeli  di 
entrare  nella  sua  casa  e stare  a pranzo  con  lui.  Il  Re,  senza  aver  riguardo 
al  divieto,  fece  l'uno  e l'altro.  Cedda  lo  incontrò  quando  ritornava  dalla 
casa  del  signore  scomunicato.  Il  disgraziato  principe,  tutto  pieno  di  con- 
fusione, discese  da  cavallo  tremando,  e si  gettò  ai  piedi  del  Santo  per 
dimandargli  perdono  della  sua  colpa. 

'(  Principe,  gli  disse  Cedda,  toccandolo  con  la  bacchetta  che  aveva  in 
a mano,  voi  morrete  nella  casa  di  quello  scomunicato,  ove  avete  avuta 
a l’audacia  d’entrare  ».  Il  fatto  verificò  la  predizione.  Il  Re,  qualche 
tempo  dopo,  fu  assassinato  1 da  quello  stesso  signore,  aiutato  da  uno  dei 
suoi  parenti. 

San  Cedda  assistette  al  sinodo  tenutosi  a Streneshalch,  nell’anno  664. 

Vi  abbandonò  la  pratica  seguita  dalle  Chiese  di  Scozia  nella  celebrazione 
della  Pasqua,  per  conformarsi  alle  prescrizioni  dei  canoui.  Poco  tempo 
sopravvisse  a quel  sinodo.  Il  26  ottobre,  colpito  dall’orribile  peste  che  s„ 
desolava  allora,  l’Inghilterra,  morì  nel  suo  monastero  di  Lcstingay*.  Il 
suo  corpo  fu  seppellito  in  un  cimitero  ; fu  in  seguito  disotterrato,  per 
collocarlo  nel  lato  destro  della  chiesa  del  monastero.  Il  nome  di  san  Cedda 
è indicato  al  7 gennajo  nel  Martirulogio  d’ Inghilterra  ’. 


VESCOVO  DEI  REZII  ED  APOSTOLO  DI  VIVTSCHGAU. 


Verso  l’anno  ili.  — Papa,  Simplicio.  — Imperatore,  Zenone. 

Verso  la  metà  del  quinto  secolo,  san  Valentino,  armato  della  divina 
parola,  abbandonò  il  lido  del  mare,  venendo,  secondo  tutte  le  apparenze, 
dai  Paesi  Bassi,  ovvero,  giusta  la  generale  opinione,  dall’ Inghilterra, 
per  apportare  la  luce  dell’ Evangelo  agli  abitanti  delle  sponde  dell’ Inu 

1 Net  66t . Ebbe  per  successore  Suiillielm,  fìijlio  di  Serbarlo,  battezzato  da  S.  Cedda. 

•’  I Danesi  in  seguilo  lo  distrussero.  Oggi  non  si  sa  bene  il  vero  luogo  ov’era. 

1 Vedi  Beda,  Storia,  I.  3,  c.  21,  22,  23,  eie.,  Whnrlon,  Storia  Kpisc.  Loialin, eie. 
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e del  Danubio.  Non  obliando,  tuttavolta,  le  parole  dell'Apostolo:  Come 
predicheranno  loro  i predicatori  se  non  sono  inviati?  1 si  recò  presso 
il  vicario  di  Gesù  Cristo.  San  Leone  occupava  in  quel  tempo  il  seggio 
di  san  Pietro.  Si  crede  avvenuta  la  missione  di  san  Valentino  verso  i 
primi  anni  del  regno  di  questo  santo  Pontefice,  il  quale  occupò  la  santa 
Sede  dal  «0  al  461. 

Abbandonando  Roma,  il  nostro  Santo  si  recò  direttamente  a Passau 
e si  pose  a predicar  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  agli  abitanti  di  quelle 
regioni.  Ma  le  sue  parole  non  furono  ascoltate.  Risolvette  allora  di 
piantare  altrove  lo  stendardo  della  Croce,  e ritornare  a Roma  per  pren- 
dervi nuove  istruzioni.  San  Leone  lo  impegnò  a fare  un  nuovo  tentativo 
aftin  di  addolcire  la  ferocia  di  quel  popolo , aggiungendo  , se  questo 
veniva  meno  « che  gli  permetteva  e gli  ordinava  anche,  in  virtù  del  suo 
apostolico  potere , d’andare  presso  altri  popoli  ad  annunziare  la  santa 
fede.  » Dette  queste  parole,  jjl’  impose  le  mani  e lo  consecrò  vescovo. 

Subito  Valentino  ricomparve  a Passau  ; la  sua  voce  si  levò  con  nuova 
forza  per-  annunziar  la  salute;  ma  essa  risuonò  ancora  nel  deserto.  Gli 
abitanti  di  quelle  contrade,  composti  di  Ariani  e di  Pagani,  lo  mal- 
trattarono e scacciarono  dal  paese.  Egli  si  recò  allora  nella  Rezia,  an- 
nunziando dappertutto,  nel  suo  passaggio , la  parola  della  redenzione. 
Giunse  finalmente  nelle’  montagne  del  Tirolo,  e sparse  la  semenza  del 
regno  di  Dio  nella  vallata  di  Vintschgau  3,  ove  trovò  un  suolo  fertile 
in  mezzo  a montagne  di  rocce.  Si  fermò  a Mais,  non  lungi  da  Merau, 
ed  ebbe  la  consolazione  di  veder  crescere  intorno  a lui  una  messe  ab- 
bondante. Iddio  accompagnò  le  sue  predicazioni  con  la  potenza  dei  mi- 
racoli, il  che  colmò  di  stupore  dimoiti  eretici  e pagani,  e li  guadagnò 
^ad  una  religione,  la  quale  così  grandi  poteri  accorda  ai  suoi  ministri. 

Valentino  parlava  con  un’unzione,  cui  era  impossibile  resistere,  e 
che  trascinava  sovente  alla  convinzione  le  anime  più  tiepide.  Ma  l' ame- 
nità c. l’incanto  della  sua  vita  privata  eguagliavano  il  zelo  e la  per- 
severanza onde  annunziava  la  santa  dottrina.  Consecrava  alla  preghiera 
cd  alla  contemplazione  una  gran  parte  della  notte,  e si  costruì  a tal 
uopo  una  piccola  cella , ove,  lungi  dal  tumulto,  potesse,  senza  esser 

1 Rom.  X,  1S. 

! Baiava  Castra. 

5 II  Vintscligau  o Firitsgau,  od  anche  Vintsgow,  in  latino  Fobia  Venusto,  in  ita- 
liano Folte  di  Venosta,  fe  una  bella  vallata  del  Tirolo,  comprendente  anche  la  vallata 
di  Munster  c di  Passaycr,  estendendosi  da  Glnrcns  lino  a Merau,  avendo  nove  miglia 
d'Memagna  di  lunghezza  sovra  mezzo  di  larghezza. 
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disturbato,  immergersi  ueile  sue  pie  meditazioni.  La  detta  cella  si  trova 
al  castello  di  Neubourg,  e si  mostra  anche  oggi  ai  forestieri  sotto  il 
nome  di  camera  di  san  Valentino. 

Valentino  fondò  pure  una  comunità  di  preti,  i quali  erano  sottoposti 
ad  una  regola  comune  e lo  secondavano  nelle  sue  apostoliche  fatiche. 

San  Valentino  morì  il  7 gennajo,  come  lo  dice  espressamente  Eu- 
gippo  , verso  l'anno  474.  I suoi  discepoli  seppellirono  il  suo  corpo 
nella  chiesa  che  egli  aveva  fatta  edificare  a Mais  , la  quale  diventò 
celeberrima  in  tutta  la  Rezia.  Quando  Mais  cadde  in  potere  dei  Lom- 
bardi, le  ossa  del  Santo  furono  trasportate  a Trento,  ed  in  seguito  a 
Passau  con  quelle  di  san  Corbiniano,  vescovo  di  Freising.  La  sua  festa 
si  celebra  il  7 gennajo;  intanto  il  Martirologio  romano  lo  nomina  il 
20  ottobre. 

Questo  breve  cenno  è stato  ricavato  dal  Surio  il  4 agosto,  e dal  Bol- 
lando, t.  I,  Januarii  p.  369  e p.  1094,  ^e  dal  breve  racconto  dpi  suoi 
fatti  e delle  sue  geste,  che  si  trovò  l’anno  1120  nella  tomba  del  Santo, 
inciso*sovra  una  tavoletta  di  piombo. 


ABATE  DI  LIESSIES. 


(1506-1565).—  Papi:  Giulio  II,  Pio  IV. 


I fedeli  troveranno  nell’ esposizione  della  vita  di  Luigi  di  Blois  un 
eccellente  modello  di  santità,  come  troviamo  nei  suoi  scritti  un  fondo 
ammirabile  di  pietà.  Avvegnaché,  come  dai  più  antichi  santi  padri  e 
dottori  della  Chiesa  si  può  trarre,  per  l’istruzione  ed  edificazione  delle 
anime,  un  egual  frutto  dalla  lettura  delle  sue  opere  e dall’esempio 
delle  sue  virtù.  Questo  sant’uomo  discendeva  dagli  antichi  conti  di 
Blois  per  parte  di  suo  padre,  e dai  signori  di  Barbancon  per  parte 
di  sua  madre.  Nacque  nel  1506  al  castello  di  Donstienne  presso  Beau- 
mont,  ed  ebbe,  fin  dall’infanzia,  un’incomparabile  dolcezza  di  carattere, 
la  quale  servì,  in  una  alla  grazia  onde  Iddio  avevaio  prevenuto,  a con- 
servar l’innocenza  della  sua  vita,  in  una  integrità  sempre  eguale,  fino 


Sua  morte. 


Suol  genitori. 


Sua  naarlu 
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alla  morte.  Nella  sua  fanciullezza  fu  mandato  alla  corte  di  Carlo  V,  per 
essere  quivi  allevato  in  mezzo  ai  suoi  paggi;  ma  una  ferita  ricevuta 
alla  testa,  per  un  imprevisto  accidente,  fu  l'occasione  di  cui  volle  Iddio 
servirsi  per  fargli  interamente  rinunziare  al  mondo,  e non  tenerlo  più 
sì  ritira  & lìm-  soggetto  se  non  a lui  solo.  Egli  scelse  per  luogo  del  suo  ritiro  l'ab- 
bazia di  Liessies,  in  Hainaut,  sulle  frontiere  di  Thiorrache,  e,  dopo  il 
noviziato,  fu  inviato,  nel  1f>22,  a Lovanio  dal  suo  abate  Gilles,  per  colà 
fare  i suoi  studi  d’umanità,  di  filosofia  e teologia.  Al  suo  ritorno,  lo 
stesso  abate  lo  nominò  suo  vicario  ; e,  per  riconoscere  in  certa  guisa 
i doni  di  Dio,  che  ammirava  in  quel  giovine  religioso,  lo  fece  ritenere 
per  essere  suo  successore,  sicuro  chi!  ristabilirebbe  tosto  la  disciplina 
e lo  spirito  evangelico  nel  monastero,  mercè  i suoi  esempi  e la  sua 
dottrina. 


k Quando  Luigi  si  vide  abate,  in  seguito  alla  morte  di  Gilles,  avvenuta 

nel  1530,  volle  cominciare  dplla  riforma  degli  abusi  i quali  avevano 
messa  la  casa  di  Liessies  in  una  tiepidezza  scandalosa  ; ed  aveva  di  già 
guadagnati,  con  la  sua  prudenza,  dolcezza  ed  umiltà,  parecchi  degli  spiriti 
più  difficili  dei  suoi  religiosi.  Ma  le  guerre  sopravvenute  tra  Carlo  V 
e Francesco  I attraversarono  i suoi  pii  disegni,  e divisero  di  tal  modo 
la  sua  comunità,  che  una  parte  si  ritirò  a Mons  e l’altra  ad  Ath,  ove 
egli  non  tralasciò  di  gettare  i principii  della  nuova  riforma.  Ritornato 
a Liessies,  in  seguito  alle  persuasioni  di  Carlo  V,  ed  osservando  che 
quelli  dei  suoi  religiosi  i quali  si  erano  ritirati  a Mons,  scoraggiati  e 
disgustati  dai  rigori  della  sua  regola,  temevano  di  rimettersi  sotto  ' la 
sua  disciplina,  fece,  tutte  le  mitigazioni  da  lui  credute'  compatibili  con 
compu r«gou-  l’ Evangelo,  affin  di  rendere  più  facile  il  giogo  di  Gesù  Cristo.  Di  ma- 
nTJuXi  niera  che,  dopo  averli  destramente  preparati  con  la  lettura  di  un  libro  di 
m moro*™ . sua  composizione,  intitolato  Lo  svecchio  dei  Religiosi,  con  pia  astuzia 
dato  loro  sotto  il  finto  nome  di  Dammus , pome  fosse  stato  opera  di  un 
antico  padre  della  Chiesa,  fece  loro  accettar  la  sua  regola,  la  quale,  in 
fondo,  non  era  se  non  una  mitigazione  di  quella  di  san  Benedetto,  ten- 
dente alla  riforma  interna  mediante  l’innocenza  dei  costumi,  molto  di 
più  che  con  le  austerità  corporali  ad  imitazione  di  quella  di  san  Pa- 
comio.  Il  Sommo  Pontefice  Paolo  approvò,  nel  lòia,  gli  statuti  di  tale 
riforma,  e li  trovò  regolati  con  tanta  saggezza,  che  volle  servissero  a 
tutti  i monasteri  nei  quali  Luigi  fu  indotto  da  Carlo  V a ristabilire 
l’antico  spirito  di  religione.  In  tal  maniera  rese  la  casa  riformata  di 
Liessies  una  scuola  d'innocenza  c di  santità,  cui  governò  molto  più  coi  suoi 
so» m««.  esempi  che  coi  suoi  precetti.  Egli  mori  il  1 di  gcnnajo  dell'anno  1363, 
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vale  a dire  sul  principio  dell' anno  1566,  perchè  non  si  era,  in  quel 
tempo,  ancora  rinunziato  al  modo  di  contar  gli  anni  fino  a quel  punto 
praticato  in  Francia  c nei  Paesi  Bassi. 

La  sua  vita,  scritta  da  un  religioso  Benedettino,  fu  pubblicata  dal 
Bollando. 


o. 


TILLONIO,  RELIGIOSO  DI  S0L1GNAC. 


(608-702) — Papi:  Bonifazio  IV;  Giovanni  V. 


San  Tillonio,  Thillonius,  nacque  da  genitori  idolatri  e di  costumi  affatto 
barbari,  nella  Sassonia,  prima  che  fosse  penetrato  nel  suo  paese  la  luce 
dell'  Evangelo.  Uscito  appena  dalla  fanciullezza,  fu  rapito  dalla  casa  paterna 
da  certi  briganti  i quali  lo  condussero  al  di  qua  del  Reno  e lo  vendettero  nei 
Palisi  Bassi.  Quella  schiavitù  fu  in  certa  guisa  la  causa  della  sua  felicità, 
ed  egli  la  considerò,  in  seguito,  come  un  insigne  favore  del  cielo  ed  il 
primo  effetto  della  misericordia  onde  volle  Iddio  prevenire  il  suo  cuore. 
Avvegnaché  fu,  insieme  a molti  altri,  riscattato  da  sant' Eligio,  il  quale, 
osservando  in  lui  molte  belle  disposizioni  di  spirito,  gli  prese  affetto  e 
Io  mandò  nella  nuova  abbazia  di  Solignac,  da  lui  fondata  nel  Limosino, 
per  esser  quivi  allevato  nella  pietà  e nelle  lettere  sotto  la  disciplina 
dell’abate  san  Remaclo.  Qualche  tempo  dopo,  lo  ritirò  dal  chiostro  e lo 
condusse  seco  a Parigi,  per  fargli  apprendere  l'oreficeria  e valersi  di  lui 
nei  lavori  che  in  ciò  faceva.  Tillonio  meritò  sempre  di  più  la  benevolenza 
del  suo  padrone,  con  la  sua  virtù,  con  la  sua  industria  e con  la  sua  assi- 
duità al  lavoro.  * 

Sant’  Eligio  essendo  stato  eletto  vescovo  di  Noyon,  Tillonio  ottenne  da 
lui  il  permesso  di  ritornare  a Solignac,  ove  praticò  la  regola  di  Luxeu, 
stabilita  da  san  Colombano,  con  tanta  edificazione  che  si  acquistò  la  stima 
generale  e la  venerazione  di  tutti  i suoi  confratelli.  La  sua  umiltà  non 
poteva  fargli  soffrire  gli  onori  che  si  rendevano  alla  sua  virtù,  sovrattutlo 
da  che  sant' Eligio  lo  ebbe  impegnato  nell'ordine  sacerdotale.  Abbandonò 
per  tal  motivo  il  monastero,  per  andare  a nascondersi  in  un  deserto  del- 
l’Alvemia,  presso  Mauriae,  ove  menò  la  vita  dei  più  austeri  fra  gli  ana- 
coreti della  Tebaide.  Imperocché,  essendo  sempre  ricoverto  di  un  grosso 
cilizio,  viveva  solo  di  frutti  crudi  e di  erbe  che  prendeva  dopo  il  cader  del 


Suoi  treni  tori. 


Sua  educailo- 


Va  a Parigi. 


SI  ritira  nella 
solitudine. 
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sole,  e non  mangiava  pane  che  una  volta  o due  la  settimana.  Non  potette 
però  lungamente  restar  nascosto  in  quella  solitudine;  e,  quantunque 
questa  sembrasse  inaccessibile,  a causa  delle  scoscese  montagne  ond’era 
circondala,  si  vide  tuttavia  bentosto  oppresso  da  visite  e da  pellegrinaggi. 
Non  poteva  egli  impedire  si  avesse  ricorso  a lui  per  la  guarigione  degli 
ammalati  e l’istruzione  dei  fanciulli  c della  gente  di  campagna.  In  tale 
occasione  gli  fu  dato  il  nome  di  Paolo,  a motivo  della  semplicità  con  la 
s«.  .i*u.  quale  trattava  tutti,  paragonandolo  ad  un  famoso  discepolo  di  sant'Antonio, 

chiamato  Paolo  il  Semplice.  Scnonchè  la  semplicità  di  Tillonio  era  sempre 
accompagnata  da  prudenza  e lumi,  come  si  rileva  dall’esortazioni  che 
prodigava  per  indurre  alla  virtù  ed  alla  penitenza,  e dai  consigli  che  dava 
circa  la  vita  spirituale. 

Erano  già  scorsi  diversi  anni,  dacché  Tillonio  menava  nella  solitudine 
una  vita  angelica  c piena  di  ogni  virtù,  quando,  nel  641,  sant’Eligio, 
usando  sempre  su  di  lui  il  suo  antico  diritto  di  maestro,  volle  si  ritirasse 
v*  a prr.iic.vo  dalla  solitudine  ; lochiamo  alla  sua  diocesi  per  impiegarlo  nelle  missioni 
ir.».s.io.  evan,jCjic},u  e valersene  per  la  conversione  degl’infedeli.  Così  santa 
risoluzione  fu  coronata  dal  più  felice  successo.  Iddio  benedisse  talmente 
le  sue  apostoliche  fatiche  e le  sue  fervide  predicazioni  che  dovunque 
portò  il  lume  della  fede,  riuscì  a distruggere  l’idolatria.  Di  maniera  che 
pure  ai  nostri  giorni  gli  abitanti  della  contea  di  Isenghieu  considerano 
san  Tillonio  come  loro  apostolo  particolare.  Molti  anni  dopo  la  morte  di 
sant’Eligio,  ritornò  nel  Limosino,  ove  passò  ancora  qualche  tempo  in  qualità 
di  semplice  religioso.  Si  ritirò  in  seguito,  come  anacoreta,  in  una  piccola 
celletta  fattagli  costruire  da  Gondeberbo,  abate  di  Solignac,  presso  il  suo 
monastero.  Rinnovò  quivi  il  suo  antico  istituto  e tutti  gli  esercizi  di 
penitenza  con  tanto  ardore,  quasi  che  gli  anni  e le  apostoliche  fatiche 
su.  non  avessero  punto  affievolite  le  forze  del  suo  corpo.  Finalmente,  verso 
l’anno  102,  nella  età  circa  di  94  anni,  Iddio  si  compiacque  di  por  ter- 
mine alla  sua  carriera  mortale,  chiamandolo  a goder  la  gloria  dei  suoi 
eletti  nel  regno  dei  cieli. 

Diversi  dotti  personaggi  son  d’opinione  che  il  nostro  Santo,  al  tempo 
della  sua  morte,  si  trovasse  rivestito  della  carica  di  abate  nel  monastero 
di  Solignac  ; ma  la  sua  umiltà  e la  fede  della  storia  del  paese  non  c in- 
ducono punto  nè  poco  a dividere  la  loro  opinione  su  tal  riguardo.  Co- 
munque siasi,  è al  certo  indubitato  che,  dopo  la  sua  morte,  si  ottennero 
per  la  sua  potente  intercessione  e la  virtù  delle  sue  reliquie  grandi  e 
numerosi  prodigi;  di  cotalchè  il  suo  nome  non  tardò  guari  ad  esser 
mollo  celebrato  nei  calendari  francesi,  quantunque  non  si  trovi  registrato 
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nel  romano.  Nella  Fiandra,  nell' Alvernia,  nel  Limosino  eie.  vi  sono  pa- 
recchie chiese  dedicate  a Dio  sotto  l’ invocazione  del  nostro  Santo.  Delle 
sue  preziose  reliquie  non  si  Irovano  a Solignac  che  qualche  osso  mezzo 
bruciato,  fortunatamente  sottratto  al  fuoco  degli  Ugonotti. 

La  più  fedele  relazione  della  vita  di  sau  Tillonio  è quella  estratta  dal 
lezionario  dell' abbazia  di  Solignac.  Osservisi  Mobiliali  nella  raccolta 
degli  atti  de' Santi  dell'Ordine  di  S.  Benedétto,  nella  quale  fece  stam- 
pare questa  istoria. 


V 


(IV  a V secolo) 


San  Niceta,  conosciuto  nella  Chiesa  per  l'elogio  fattone  da  san  Pao- 
lino,  nacque  nella  Tracia,  al  di  qua  del  Danubio,  nella  città  di  Reme- 
siaua.  Non  si  sa  nulla  intorno  ai  suoi  geuitori,  alla  sua  educazione, 
nè  a tutto  ciò  che  fece  presso  del  suo  episcopato.  Credettero  alcuni 
che  potrebbe  a ragione  essere  stato  incorporato  al  clero  della  Chiesa 
d'Aqnilea  nell’ Istria.  Il  nostro  Santo  fu  fatto  vescovo  della  città  stessa 
in  cui  ricevette  i natali  : e si  credi;  sia  stato  uno  dei  prelati  spediti 
dal ‘concilio  di  Capua,  tenutosi  verso  la  fine  dell’anno  391,  o al  prin- 
cipio del  seguente,  per  esaminar  la  causa  di  un  certo  Bonosio  vescovo 
di  Nare  in  Macedonia , o piuttosto  di  Naissa  nella  Misia , vicino  alla 
Dacia.  San  Niceta,  la  cui  carità  abbracciava  tutti  gl'interessi  di  Gesù 
Cristo,  non  si  credette  meno  incaricato  della  salate  dei  Daci,  al  di  là 
del  Danubio,  che  di  quella  degli  altri.  11  paese  era  vasto,  occupato  da 
barbari  d'indole  ferocissima,  inclinati  alla  crudeltà  e non  aventi  altro 
esercizio  fuor  della  guerra  e del  brigantaggio.  Le  difficoltà,  derivanti 
da  tali  considerazioni,  lungi  dal  disgustare  Niceta,  non  servirono  che 
ad  accendere  maggiormente  il  suo  zelo.  Iddio  lo  aveva  ripieno  dei  suoi 
lumi  e colmato  delle  sue  grazie.  Gli  dette  la  scienza,  il  coraggio,  la 
pazienza,  la  capacità  e la  prudenza  necessaria  per  le  più  grandi  intra- 
prese. Col  suo  aiuto  valicò  il  Danubio,  e sottopose  al  giogo  di  Gesù 
Cristo,  oltre  i Daci  della  sua  vasta  diocesi,  dei  Goti,  degli  Sciti,  dei 
Geli  e dei  Bessi,  popoli  i più  intrattabili  del  genere  umano,  cui  andava  Mid*. 

a cercare  fin  sulla  cima  del  monte  Rifa,  senza  spaventarsi  delle  nevi  di 
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cui  erano  in  ogni  tempo  coverte  quelle  rocce.  Si  vide,  con  la  perseve- 
‘ ranza  delle  sue  fatiche  e la  benedizione  del  cielo,  data  a quelle  monta- 

■ gne  spaventevoli  c macchiate  di  sangue  umano,  diventar  queste  il  sog- 
giorno della  penitenza  e della  pietà  cristiana,  e quelli  che  vissero  per 
lo  innanzi  come  bestie  feroci,  diventare  agnelli  mansueti  nel  gregge  di 
Gesù  Cristo,  e non  usar  più  violenza  se  non  contro  sè  medesimi,  per 
vincersi  e sottomettersi  alla  legge  del  Vangelo.  San  Paolino,  il  quale  non 
poteva  stancarsi  d’ammirare  la  virtù  tutta  divina  che  brillava  nell’apo- 
slolico  ministero  del  nostro  santo  Vescovo,  ci  fa,  altresì,  vedere  avercelo 
Iddio  preparato,  rendendolo  degno  di  lui,  mercè  una  gran  purità  di  cuore 
c di  mente,  una  profonda  umiltà,  una  perfetta  sommissione  ai  suoi  or- 
dini ed  un  distacco  generale  da  tutte  le  cose  caduche. 

. Interruppe  il  corso  delle  sue  missioni  evangeliche  per  andare  in 

Italia,  chiamato  a Roma  o dai  bisogni  della  Chiesa,  o dalla  sua  divo- 
zione  ai  santi  Apostoli.  Quivi  la  sua  virtù  si  fece  ammirare  dai  Ro- 
mani, secondo  attesta  san  Paolino,  il  quale  soggiunge  che  la  fama  dei 
miracoli  di  san  Felice  lo  indusse  ad  andare  da  Roma  a Nola  prima  di 
ritornare  al  suo  paese.  Quando  fu  presso  la  tomba  di  quel  santo  mar- 
tire, vi  trovò  qualche  cosa  di  più  grande  ancora  della  maggior  parte 
dei  miracoli  che  se  ne  divulgavano.  Vide  un  senatore,  uomo  consolare 
dei  più  ricchi  e potenti  dell’impero,  il  quale  s’era  spogliato  di  tutti  i 
i suoi  beni  ed  aveva  rinunziato  alle  prime  dignità  del  secolo  per  rendersi, 

come  l’ultimo  degli  uomini,  uella  casa  di  san  Felice.  Quel  prodigio 
- d’umiltà  non  era  altri  che  san  Paolino.  Stupefatto  Nicola,  restò  con  la 

mente  cd  il  cuore  penetrato  da  un  esempio  cosi  grande,  e ne  trasse 
motivo  d’umiliarsi  ancora  di  più  innanzi  a Dio.  San  Paolino,  dal  canto 
suo,  considerando  la  pietà  del  suo  ospite,  e giudicando  agevolmente 
delle  grandi  cose  fatte  da  Dio  per  suo  mezzo  presso  i barbari  e gl’in- 
fedeli, dal  poco  che  la  sua  modestia  gliene  lasciava  scovrire,  concepì 
per  lui  una  stima  cosi  rispettosa,  che  credette  di  ricevere  Gesù  Cristo 
stesso  residente,  come  egli  dice,  in  un  cuore  cosi  umile.  L’onorò  e 
l’amò  da  padre;  e si  strinse  fra  di  loro  una  perfetta  unione,  di  cui 
uno.  la  carità  di  Gesù  Cristo  fu  il  legame.  San  Paolino  ricevette  molta 
suddisfazionc  dai  familiari  discorsi  di  san  Niceta,  c non  gliene  dette 
meno  da  parte  sua  con  le  parole  ripiene  di  grazia  e di  verità  che 
uscivano  dalla  pienezza  del  suo  cuore.  San  Niceta,  richiamato  prima  di 
quando  avrebbe  desiderato  alla  sua  diocesi  dai  bisogni  del  suo  gregge. 
Ritorno  a il  quale  non  poteva  lungamente  privarsi  della  sua  presenza,  ritornò 

No1*-  di  nuovo  a Nola  dopo  quattro  anni,  c vi  giunse  il  giorno  stesso  di 
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san  Felice,  al  principio  dell'anno  402.  Quella  occasione  raddoppiò  la  gioia 
di  san  Paolino  di  rivederlo.  La  sua  umiltà,  impedendogli  di  credere  che 
i.suoi  discorsi  ed  esempi  potessero  valere  quelli  di  san  Niceta,  cercò 
di  supplirvi  dandogli  la  vita  di  san  Martino  di  Tours,  speditagli  dal 
suo  amico  Sulpizio  Severo.  Allorché  il  nostro  Santo  fu  sul  punto  di 
partire,  dimostrò  un  dispiacere  straordinario,  il  quale  fece  vedere  come 
era  più  sensibile  a quella  separazione  che  non  lo  era  stato  a quella 
degli  altri  amici.  Paolino  accompagnò  IViceta  coi  suoi  voti  quando  lo 
vide  ritornare  alla  sua  chiesa,  e,  per  cercare  di  consolarsi  della  sua 
assenza , compose  in  sua  lode  dei  versi  pieni  di  pietà , che  abbiamo 
ancora,  ed  i quali  servono  di  base  a tutto  quanto  si  può  dire  del  nostro 
Santo;  dappoiché,  è quasi  l’unico,  o almeno  il  primo  monumento  che 
ci  sia  rimasto  circa  la  sua  storia.  Rileviamo  da  Gennado,  il  quale  lo  chia- 
ma Nicea,  aver  egli  composte  diversa  opere  le  quali  lo  fecero  annoverare  ®“ 
fra  i santi  Padri  e gli  autori  ecclesiastici.  Nomina  fra  le  altre  un  trat- 
tato in  sei  libri,  fatto  per  l’istruzione  di  quelli  che  si  preparavano  al 
battesimo  ; ed  un  altro  per  aiutare  a rialzare  nna  vergine  raduta  e pre- 
scriverle ciò  che  doveva  fare  nella  sua  penitenza.  Queste  opere  erano 
multo  adatte  nella  loro  brevità  e nitidezza  a riempire  il  cuore  di  un 
lume  celeste  ed  elevarlo  alla  contemplazione  delle  cose  divine,  secondo 
afferma  il  Cassiodoro.  Oltre  alla  pietà  che  ispiravano,  erano  sostenute 
da  una  valida  erudizione  ; così  san  Paolino,  scrivendo  a san  Sulpizio 
Severo,  attribuisce  a san  Niceta  la  qualità  di  dottissimo. 

La  storia  non  dice  nulla  del  tempo  e delle  altre  circostanze  della 
morte  del  Santo.  Gli  antichi  martirologi  di  san  Girolamo  segnano  la 
sua  festa  al  22  giugno,  in  occasione  di  quella  di  san  Paolino  da  Nola. 

Così  si  osserva  pure  in  quelli  di  Adone,  d’Usuard  e nel  romano  mo- 
derno, nei  quali  è chiamato  per  errore  quasi  da  tutti  Nicaeas,  e tal- 
volta Niceus  e Nicetus,  invece  di  Niceta. 

Le.  poche  notizie  che  si  hanno  intorno  alla  sua  vita  si  rilevano 
principalmente  dalle  poesie  di  san  Paolino  da  Nola , e da  una  parte 
delle  sue  lettere.  Si  possono  anche  vedere  alcune  lettere  di  san  Giro- 
lamo; se  però  il  Niceta,  di  cui  in  esse  si  parla,  non  sia  diverso  dal 
nostro  Santo,  bisogna  aggiungervi  ciò  che  dissero  intorno  alle  sue  opere 
Gennado  di  Marsiglia,  Cassiodoro  ed  Ouorio  d’Autun. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 

A Bcauvais,  in  Francia,  i santi  martiri  Luciano,  prete,  Massimiliano  e 
Giuliano;  i due  ultimi  perirono  della  spada  dei  persecutori.  San  Luciano, 
il  quale  era  andato  con  san  Dionigi  nella  Gallia,  perseverando  a confessare  a 
viva  voce  il  nome  di  Gesù  Cristo,  c non  cessando  di  farlo,  dopo  essere  stato 
crudelmente  flagellato,  fu  condannato  allo  stesso  supplizio  dei  suoi  compagni. 

Lo  stesso  giorno,  8.  Euoeniano,  martire.  Verso  l’anno  340. 

In  Africa,  i santi  martiri  Trovilo,  diacono,  ed  Ki.H'de,  i quali,  straziati 
prima  a colpi  di  lancia,  punti  quindi  in  tutto  il  corpo  con  acutissimi  frantumi 
di  cocci,  fhrono,  finalmente,  gettati  nel  fuoco,  ove  reaero  le  loro  anime  a Dio. 

A Venezia,  la  morte  del  B.  Lorenzo  Giustiniani,  confessore,  primo  pa- 
triarca di  quella  città,  canonizzato  dal  papa  Alessandro  Vili,  celebre  per  gli 
eccellenti  doni  della  scienza  celeste  e la  sapienza  incomparabile  onde  Iddio 
lo  aveva  riempito.  Si  fa  anche  menzione  di  lui  il  5 di  settembre.  (1455). 

A Gerapoli,  in  Asia,  S.  Apollinare,  vescovo,  il  quale,  sotto  Marco  An- 
tonio Vero,  fiori  in  scienza  e santità.  Verso  il  169. 

A Napoli,  nella  Campania,  la  nascita  al  cielo  di  8.  Severino,  vescovo, 
fratello  del  beato  Vittorino,  martire,  il  quale,  dopo  aver  operato  molti  mira- 
coli, morì  in  pace  pieno  di  ineriti,  e di  virtù.  (480). 

A Pavia,  S.  Massimo,  vescovo  e confessore.  VI. 

A Metz,  8.  Paziente,  vescovo.  IV. 

Lo  stesso  giorno,  nella  Norica  (Austria)  8.  Beverino,  abate,  il  qual»  pro- 
pagò l’Kvangelo  in  quelle  contrade  e fu  chiamato  l’Apostolo  di  Norica.  Il 
suo  corpo  fu  miracolosamente  trasportato  a Lucnllano,  presso  Napoli,  d’onde, 
in  seguito,  fu  trasferto  al  monastero  di  8.  Severino.  (482). 

A Troyes.  nella  Sciampagna,  8.  Frobbrto,  abate  di  Montier-la-Celle.  (678). 
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A Terni,  i SS.  Claudio,  Carbonano,  Tibudiano,  Planio,  martiri  ; il  primo 
era  capo  della  milizia  di  Terni,  e gli  altri  servivano  sotto  i suoi  ordini;  essi 
perirono  nella  persecuzione  di  Claudio.  Anno  270. 

Oltre  al  vescovo  di  Pavia,  S.  Massimo,  di  sopra  mentovato,  si  celebra 
anche  lo  stesso  giorno  la  festa  del  suo  predecessore  S.  Massimo  I.  Verso 
il  270. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLL ANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


In  Grecia,  commemorazione  di  S.  Semel  profeta,  il  quale  fermò  il  re 
Roboamo,  che  andava  a sterminare  dieci  tribù  ribelli. 

A Sirmium,  nella  Schiavonia,  i SS.  Anastasio,  Giocondo,  Rato,  Pietro, 
Florio,  Tilis,  Floriano  e Tazia,  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di 
san  Girolamo. 

In  Grecia,  S.  Cartiero,  prete  e martire,  il  quale  rovesciò  un  idolo  di  Se- 
rapide  a Cesarea,  e fu  messo  a morte  sotto  Diocleziano. 

In  Grecia,  i SS.  Timoteo,  Polieucte,  Rustico,  Cipisbo,  Secondo,  Lucio, 
Felice,  Gennaro,  Palladio,  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Gi- 
rolamo. 

A Costantinopoli,  S.  Attico,  vescovo  di  questa  città;  anno  425  (la  festa 
anche  il  IO  Ottobre;  vedi  quel  giorno). 

In  Grecia,  S.  Domenica,  S.  Giorgio  Cozebita  e 8.  Emiliano,  confessore,  la 
prima  d’origine  africana  e battezzata  a Costantinopoli  dall’arcivescovo  Nec- 
t ari  ut.  Verso  l’anno  475. 

A Colonia,  8.  Afflino,  vescovo.  In  un’epoca  incerta. 

A Tropea,  S.  Froberto,  o Frodoberto.  primo  abate  di  Montier-la-Celle, 
la  cui  vita  è più  avanti  descritta.  Anno  673. 

A Laon,  S.  Balduino  (Balduinus)  canonico  di  detta  città,  figlio  di  san  Blan- 
dino e di  santa  Salaberga,  e fratello  di  sant'Astrudo,  assassinato  pel  suo  amore 
alla  giustizia  e per  la  sua  santità.  (677). 

A Verdun,  S.  Ermknfrbdo,  vescovo  e confessore.  (374). 
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Ad  Autun,  8.  Egemonio  (Egemonius),  anche  vescovo  e confessore. 

A Costantinopoli,  S.  Cibo,  patriarca,  il  quale  ricevette  la  visita  del  papa 
Costantino.  Verso  l’anno  714. 

A Saumur,  8.  Mauront,  abate,  il  quale  fiorì  in  santità  al  tempo  di  Chi  - 
delberto  II.  Verso  il  715. 

A Brusselles,  8.  Gudula,  vergine,  figlia  di  sant’ Amalberga,  patrona  di 
Brusselles,  ove  le  sue  reliquie  sono  preziosamente  custodite  in  una  chiesa  che 
porta  il  suo  nome.  Verno  l’anno  712. 

In  Inghilterra,  8.  Pesa,  vergine,  religiosa  del  monastero  di  Pekirk,  nella 
contea  di  Northampton,  dopo  l’anno  717;  e S.  Witlsin,  vescovo  di  Schirburn. 
Anno  752. 

A Batisbonu,  8.  Gabibaldo,  primo  vescovo  di  detta  città.  Verso  l’anno  752. 

A Ratisbona  S.  Ebardo,  nativo  di  Narbona,  corepiscopo  di  Ratisbona  e 
vescovo  regionario  per  la  Baviera,  e suo  fratello  o compagno  8.  Alberto, 
parimenti  vescovo.  Verso  l’anno  800. 

A Viviers,  la  nascita  al  cielo  di  S.  A rcgnzio  (Arcontius),  vescovo  di  detto 
luogo,  massacrato  per  aver  difeso  con  zelo  le  libertà  della  sua  Chiesa;  il  suo 
corpo,  che  era  venerato  in  san  Vincenzo,  cattedrale  di  detta  città,  fu  bru- 
ciato dai  Calvinisti,  con  quello  di  sant’Aulno,  altro  vescovo  di  Viviers,  suc- 
cessore di  sant’ Eucher*  Verso  l’800. 

Al  monastero  di  Doert,  a Bruges,  il  venerabile  Torfino,  vescovo  di  Ha- 
mère,  nella  Norwège.  (1274). 
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Verso  l'anno  m.  — Papa,  Eleuterio.  — Imperatore,  Marco  Aurelio. 

Claudio  Apollinare,  vescovo  di  Gerapoli,  nella  Frigia,  fu  uno  dei  più 
brillanti  luminari  del  secondo  secolo  della  Chiesa.  Non  sappiamo  quasi 
nulla  circa  le  particolarità  delle  sue  azioni  ; nta  l'elogio,  che  gli  antichi 
autori  1 fanno  di  lui,  non  permette  di  dubitare  che  egli  non  abbia  avuto 
tutte  le  virtù  le  quali  caratterizzano  i santi  Vescovi.  Gli  eretici  * trove- 
ranno sempre  in  lui  un  nemico  formidabile.  Egli  compose  dotti  trattati, 
nei  quali  confutò,  senza  replica,  i loro  empi  sistemi  ; e,  per  toglier  loro 
ogni  sotterfugio,  dimostrò  in  quale  setta  filosòfica  ciascuno  di  essi  aveva 
attinto  i suoi  errori. 

Intenerito  il  santo  Pastore  dagli  strazi  che  causava  la  persecuzione 
nel  suo  gregge,  non  si  contentò  di  gemerne  soltanto  dinanzi  a Dio,  osò 
assumere  apertamente  la  difesa  dei  cristiani,  di  cui  il  paganesimo  aveva 
giuralo  la  perdita  totale.  Fece  la  loro  apologia,  che  indirizzò  all’  Impe- 
ratore Marco  Aurelio,  verso  l’anno  177.  Distrusse,  in  detta  opera,  tutti  i 
pretesti,  onde  gl’ idolatri  covrivano  l’ingiusto  loro  furore  contro  i disce- 
poli di  Gesù  Cristo;  implorava,  quindi,  la  clemenza  del  Principe  in  favore 
di  questi  ultimi,  i quali  avevano  cosi  bene  servito  l’Impero,  con  l'aiuto 
delle  loro  preghiere.  Trattò  egli  di  quella  pioggia  miracolosa  ottenuta 
dal  ciclo  per  mezzo  dei  cristiani  : non  possiamo  dispensarci  dal  diro 
qualche  cosa  intorno  ad  un  sì  grande  avvenimento. 

L’imperatore  .Marco  Aurelio,  stanco  della  guerra  che  gli  era  necessa- 
rio sostenere  già  da  gran  tempo  contro  i Quadi,  popoli  della  Germania, 
risolvette  terminarla  in  mudo  da  non  essere  più  inquietato  nell’avvenire. 
Entrò  dunque  in  campagna  l’anno  174  di  Gesù  Cristo,  e tredicesimo  del 
suo  regno,  nel  disegno  d'attaccare  non  solo  i Quadi,  ma  eziandio  i loro 
alleati,  e sovrattutto  i Marcomanni,  i quali  abitavano  una  parte  della 
Boemia.  Dopo  alcuni  vantaggi  riportati  dall’ una  parte  e dall'altra,  i 

1 Eusebio,  Teodoreto,  san  Girolamo,  ere. 

* Tulli  gli  scrini  del  nostro  Santo  furono  dispersi.  L'antichità  ne  faceva  gran  caso. 
Pholius,  il  quale  li  aveva  letti  ed  era  si  capace  di  giudicarli,  li  stimava  moltissimo 
tanto  per  lo  stile'  che  per  le  materie.  Cod.  1 1. 


Sa.»  gr.xnde  ► 
rudiiiono  « 
untiti. 


Motivo  che  lo 
indirne  «acri- 
ver*  la  Mia 
.xpoloffU. 


Miracolati  av- 
venimenti. 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI — 8 OENNAJO. 


Scoti  li  Un  del 
nemici  dell* 
fede. 


Editto  dell'Im- 
peratore. 


barbari  passarono  il  Danubio,  e sbaragliarono  le  sue  legioni.  I Romani, 
per  vendicarsi  di  questo  affronto,  passarono  alla  loro  volta  il  fiume,  sorpre- 
sero i nemici  e ne  fecero  una  gran  carneficina.  Questi,  nel  ritirarsi,  la- 
sciarono un  corpo  di  fanteria,  sostenuto  da  poca  cavalleria,  per  ingannare 
i Romani  e far  loro  credere  che  avevano  risoluto  di  tentare  in  quel 
luogo  un  secondo  combattimento.  I vincitori  non  compresero  esser  quello 
mio  strattagemma  militare  ; caricarono  vivamente  quella  ' fanteria , la 
quale,  dandosi  alla  fuga,  giusta  l’ordine  ricevutone,  attirò  Marco  Au- 
relio sovra  certe  alture  , ove  trovossi  investito  da  truppe  innume- 
revoli, le  quali  avevano  chiuso  il  passaggio.  Quando  l’Imperatore  ebbe 
conosciuto  il  pericolo  in  cui  si  trovava,  si  lusingò  di  superarlo  mercè  il 
coraggio  ilei  suo  esercito;  e,  malgrado  lo  svantaggio  del  luogo,  attaccò  il 
nemico.  I barbari  si  tennero  sulle  difese,  e non  si  curarono  se  non  d’ impe- 
dire ai  Romani  di  uscire  dal  luogo  ove  erano  bloccati.  Un  caldo  violento, 
cagionato  dal  riverbero  delle  montagne,  l' aridità  del  luogo,  il  dolore 
delle  ferite,  la  sete,  non  lasciarono  più  ai  Romani  nè  forza,  nè  coraggio; 
non  potevano  avanzare,  nè  rinculare,  nè  combattere,  e non  vedevano  via 
di  mezzo  tra  l’essere  tagliati  a pezzi,  o rendersi  a discrezione.  Intanto 
Marco  Aurelio  andava  di  fila  in  fila  studiandosi  d’incoraggiare  coi  suoi 
discorsi  i soldati  costernati,  e rilevare  le  loro  speranze  con  voti  e sacri- 
fizi, cui  essi  giudicavano  inutilissimi  nella  posizione  in  cui  si  trovavano. 

Fu  allora  che  la  dodicesima  legione,  composta  quasi  tutta  di  cristiani, 
si  pose  in  ginocchio  per  pregare  secondo  il  costume  dei  cristiani.  Suo  di- 
visamente era  di  scongiurare  Iddio  a far  risplendere  la  sua  potenza.  Stu- 
pefatti i Quadi,  da  tale  spettacolo,  piombarono  nel  campo  dei  Romani  ; 
ma,  nel  medesimo  istante,  si  covrì  il  cielo  di  spesse  nubi,  e cadde  una 
pioggia  abbondante.  I Romani,  rifiniti  dalla  sete,  bevevano  ad  un  tempo 
e combattevano.  Ve  n’ erano  di  quelli  che,  essendo  feriti,  bevevano  il 
proprio  sangue  con  l’acqua  da  essi  raccolta  negli  elmi.  Il  vantaggio  per- 
tanto era  sempre  dalla  parte  dei  barbari.  Ma  non  Iq  godettero  lunga- 
mente, poiché  si  levò  tutto  ad  un  tratto  un  vento  furioso,  il  quale,  spin- 
gendo contro  i loro  volti  una  grossa  grandine,  accompagnata  da  lampi  e 
folgori,  involò  loro  la  vista  dei  Romani.  Si  propagò  fra  essi  lo  spavento, 
e lo  si  accrebbe  ancora,  quando  si  videro  rovesciati  a terra  ; presero  la 
fuga,  c tosto  la  sconfitta  divenne  generale. 

Un  cosi  segnalato  favore,  ottenuto  dal  Dio  dei  cristiani,  meritava  senza 
dubbio  la  riconoscenza  di  Marco  Aurelio.  Egli  pubblicò  un  editto,  col 
quale  fu  vietate,  sotto  pena  di  morte,  di  citare  in  giudizio  i cristiani,  per 
motivi  di  religione. 
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Non  ebbe  però  il  coraggio  di  abrogare  le  leggi  anteriormente  contro 
di  loro  prodotte,  il  che  fece  vi  fossero  sempre  dei  martiri,  anche  sotto 
il  suo  regno.  Del  resto,  l’ editto  emanato  in  favore  dei  Cristiani  diminuì 
oltremodo  le  vivissime  persecuzioni  cui  già  da  sette  anni  soffrivano,  ed 
eccitate  dallo  stesso  Imperatore,  tanto  per  un  zelo  superstizioso  quanto 
per  odio  al  cristianesimo.  Dopo  qualche  tempo,  con  gran  violenza  si 
riaccese  il  fuoco  della  persecuzione.  Fu  allora  che  sant’Apollinare  com- 
pose la  sua  apologia.  Ricordava  in  essa  all’  Imperatore,  esser  egli  debi- 
tore dell’ impero  e della  vita  alle  preghiere  dei  cristiani.  S’ignora  l'effetto 
che  produsse  un’opera  così  valida  ; sembra,  tuttavia,  che  Marco  Aurelio 
1’accogliesse  favorevolmente,  ed  arrestasse  anche  in  parte  il  furore  dei 
nemici  del  cristianesimo  : avvegnaché  sant’ Apollinare  continuò  a dedi- 
carsi con  zelo  al  governo  della  sua  chiesa,  fino  al  momento  in  cui  piacque 
a Dio  di  ritirarlo  da  questo  mondo.  S’ ignora  in  qual  tempo  morisse;  ma 
è probabile  ciò  sia  avvenuto  prima  dell’  imperatore  Marco  Aurelio.  Il 
martirologio  romano  fa  menzione  di  lui  agli  otto  di  gennaio. 

Noi  adoriamo  tutte  le  verità  di  cui  sant’Apollinare  prese  la  difesa. 
Professiamo  la  stessa  sua  fede  ; cerchiamo  forse  anche  di  persuaderci 
che  avremmo  il  coraggio  di  confessarla  a discapito  di  quanto  abbiamo 
più  caro.  Ma  come  accordare  la  nostra  credenza  con  sì  poco  zelo  nel  pra- 
ticar la  virtù,  con  un  ardore  così  vivo  delle  cose  terrene,  con  tutte 
quelle  riserve  nel  sacrificio  delle  nostre  passioni  ? Donde  deriva  che  il 
pensiero  di  Dio  e del  cielo,  dell’ inferno  e dell’eternità,  fa  su  noi  così 
debole  impressione?  Ah  ! egli  è perchè  non  meditiamo  abbastanza  queste 
verità.  Siccome  non  vi  si  ferma  che  superficialmente  il  nostro  spirito, 
dobbiamo  restar  sorpresi  se  esse  non  fanno  che  sfiorare  le  anime  nostre, 
senza  lasciarvi  tracce  profonde  ? Procuriamo  di  meditar  seriamente,  e 
vedremo  nascere  nel  nostro  cuore  vivi  sentimenti  di  amore  e di  timore. 


Morta  «li  san- 
to Apollinare. 
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E I SUOI  COMPAGNI  MASSIMILIANO  E GIULIANO,  MARTIRI. 


Morto  nulla  seconda  metà  del  primo  secolo. 


Papi:  sau  Pietro  (31-66);  san  Clemente  (91-100). 
Imperatori  romani:  Caligola  (37-41);  Domiziano  (81-96). 


Ecco  un  altro  san  Luciano  più  antico  di  quello  cui  la  Chiesa  ricordava 
ieri.  Dopo  aver  lungo  tempo  accompagnato  il  principe  degli  Apostoli  nei 
suoi  viaggi  per  la  propagazione  della  fede,  andò  ad  illuminare  la  Francia 
della  luce  ammirabile  dcll’Evangelo.  Egli  era  originario  di  Roma,  tìglio 
s.  rirtmio  del  console  Lucio,  e fu  convertito  e battezzato  dallo  stesso  san  Pietro, 
^wTn'w!!  f*n  dal  P1™0  viaggio  ch’egli  fece  in  detta  città,  capitale  del  mondo,  per 
»»■  combattere  Simoiie  il  Mago.  Si  chiamava  Lucio,  come  suo  padre;  ma  per 

un  felice  prognostico,  che  egli  sarebbe  un  astro  il  cui  splendore  illumi- 
nerebbe tutta  la  casa  di  Dio,  l’Apostolo  aumentò  di  due  lettere  il  suo 
nome,  chiamandolo  Luciano,  come  fece  Iddio  il  quale  aumentò  quello  di 
Abramo,  chiamandolo  Abraham  *. 

Il  nostro  neofita  si  dedicò,  in  seguito,  totalmente  al  principe  degli 
Apostoli , stimandosi  felicissimo  di  seguitarlo  da  per  tutto  come  suo 
umile  discepolo  ; lo  accompagnò,  infatti,  nel  viaggio  che  fece  in  Oriente, 
per  obbedire  all’ imperatore  Claudio  1°,  il  quale  comandò  che  tutti  i 
giudei  dovessero  uscire  dall’Italia,  come  è riferito  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli (Act.  18,  v.  I);  lo  accompagnò  pure  quando  ritornò  a Roma,  sotto 
l’imperatore  Nerone,  aliin  di  perseguitar  di  nuovo  Simone  il  Mago.  In 
tutti  códesti  luoghi  il  beato  Luciano  servi  a san  Pietro  d'interprete  per 
conversare  più  agevolmente  coi  Latini,  di  cui  conosceva  perfettamente 
la  lingua;  e,  trovandosi  a Roma,  dette  quivi  sì  grandi  pruove  della  sua 
virtù  e discrezione,  che  san  Clemente,  uno  dei’successori  del  detto  apo- 
stolo, inviando  nella  Gallia  una  celebre  missione,  di  cui  era  capo  san  Dio- 
nigi l’Areopagita,  gli  associò,  per  assisterlo,  san  Luciano  con  molti  altri. 

1 In  ciò  san  Pietro  imitò  Gesù  Cristo,  il  quale  cambiò  il  nome  di  Simone  in  quello 
di  Pietro,  quello  di  Saul  in  Paolo.  Oggi,  i Papi  lasciano  il  loro  nome  c ne  prendono 
uno  nuovo,  per  dimostrare  che  eglino  son  rinnovellati.  (Dobvet) 
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Partirono  da  Roma  quei  zelanti  missionari,  e percorsero  l'Italia. 
San  Luciano  si  fermò  presso  Piacenza  e Parma,  ove  predicò  per  qualche 
tempo  ; ma  il  popolo,  il  quale  era  eccessivamente  dedito  al  culto  degli 
idoli,  chiuse  totalmente  le  orecchie  ai  suoi  discorsi,  per  non  ascoltar  le 
parole  di  vita  che  egli  pronunziava;  gl'idolatri  lo  gettarono  anche  in 
prigione  per  impedire  il  progresso  dell' Evangelo;  ma,  liberato  la  notte 
dal  carcere  da  alcuni  cristiani,  passò  nella  città  di  Pavia,  cui  il  vescovo 
Odone,  autore  di  questa  vita,  chiama  città  reale,  perchè  i re  d’Italia  vi 
avevano  stabilita  la  loro  ordinaria  residenza.  E là,  il  beato  Luciano  rac- 
colse un'ampia  messe,  guadagnando  a Gesù  Cristo  una  infinità  d’anime 
smarrite. 

Intanto,  siccome  era  più  espressamente  inviato  dal  Sommo  Pontefice 
sau  Clemente,  per  la  salute  delle  Gallie,  si  credette  obbligato  di  aver 
più  riguardo  all’ubbidienza  che  al  gran  bene  che  poteva  produrre,  rego- 
landosi da  sè  stesso  ; cosi,  abbandonando  l'Italia,  seguì  il  suo  maestro, 
san  Dionigi,  fin  nella  città  di  Parigi  ; avendo  quivi  stabilita  la  sua  sede, 
il  nuovo  apostolo  inviò  san  Luciano  a Boauvais,  ove  i Romani  tenevano 
allora  una  forte  guarnigione. 

Alcuni  dicono  che  san  Dionigi  ordinasse  vescovo  san  Luciano,  quando 
lu  congedò  per  Beauvais;  assicurano  altri  che  fu  consecrato  in  seguito  da 
san  Riolo,  vescovo  di  Senlis;  altri,  prendendo  la  cosa  come  più  remota, 
rinviano  tale  ordinazione  fino  al  papa  san  Clemente.  Ve  n’ha  di  quelli, 
finalmente,  i quali  pretendono  sia  stato  semplice  prete.  (V.  Rollando.!  Co- 
munque sia,  appena  il  nostro  santo  Apostolo  fu  giunto  al  luogo  della  mis- 
sione, incominciò  a spandervi  i lumi  ammirabili  onderà  ripiena  l'anima 
sua.  annunziando  a quei  popoli  l’Evangelo,  e partecipando  loro  i santi  e 
divini  misteri,  che,  come  da  viva  sorgente,  aveva  attinti  dalla  bocca  di 
san  Pietro  e dei  suoi  successori.  Dava  egli  a divedere,  tanto  con  l’evidenza 
dei  suoi  miracoli  quanto  con  l'efficacia  dei  suoi  discorsi,  la  vanità  dei  falsi 
dei,  cui  adoravano  i Gentili,  dimostrando  loro,  essi  non  erano  stati  altro 
thè  uomini,  ed  anche  uomini  infami  ed  immersi  nel  vizio;  ed  al  contrario, 
propagava  altamente  la  verità  di  nostra  santa  religione  con  l’ unità  di 
Dio  in  tre  persone,  ed  annunziava  che  Mostro  Signore  Gesù  Cristo,  cro- 
cifisso pei  nostri  peccati,  e poi  per  la  sua  gloria  e la  nostra,  risorto,  era 
veramente  Dio  insieme  al  Padre  ed  allo  Spirito  Santo. 

Il  modo  di  vivere  di  san  Luciano,  ben  diverso  da  quello  dei  sacrificatori 
degli  idoli,  non  valse  poco  a persuadere  ai  Gentili  la  purità  della  sua 
dottrina  ; vedevano  essi  un  uomo  il  quale  non  viveva  che  per  miracofo 
ed  era  sempre,  o in  azione  per  istruire  gli  altri,  o in  preghiera  per 


Suo  soifftiorDu 
a Piacenza 


«1  a Pavia. 


Va  a Parigi 
quindi  .v  li <-au - 
vaia. 


Sur  predica- 
aloni. 
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essere  egli  stesso  illuminato  da  Dio.  Mediocrissimo  era  il  suo  pasto  ordi- 
nario: un  pezzetto  di  pane  con  poche  erbe  crude,  o tutt’al  più  bollite,  e 
poca  acqua  semplice,  erano  tutta  la  spesa  che  faceva  per  la  sua  persona. 
Uno  stesso  abito  gli  serviva  egualmente  a covrirlo  negli  ardori  dell’està 
e durante  la  rigidezza  dell'inverno;  le  ricchezze  e gli  altri  beni  di  questo 
mondo  non  voleva  maneggiarli,  temendo  di  lordarsene,  o di  offuscarne, 
per  poco  che  fosse,  la  candidezza  dell’anima  sua.  Mercè  il  lustro  di  una 
vita  cosi  santa  e di  un  cosi  brillante  splendore  furono  dissipate  tutte  le 
tenebre  del  gentilesimo;  di  guisa  che  se  ne  videro  in  poco  tempo  rovesciati 
gl’idoli,  abbattuti  i tempii,  ed  al  loro  posto  eretti  altari  consacrati  al  vero 
Dio,  e chiese  edificate  in  suo  nome.  In  pochi  giorni  trentamila  persone 
furono  convertite  alla  fede  cattolica,  fra  gli  altri  Massimiliano,  o,  volgar- 
mente, Massiano,  c Giuliano,  giovani  di  Beauvais  e compagni  inseparabili 
di  quel  grande  Apostolo.  Essi  gli  servirono  uno  da  prete,  l’altro  da  dia- 
cono lino  al  giorno  della  sua  morte,  benché  Odone  assicuri  che  Massiano 
e Giuliano  gli  fossero  assegnati  per  servirgli  da  prete  e da  diacono,  da 
san  Dionigi,  quando  lo  congedò  da  Parigi  per  recarsi  alla  sua  missione: 
Ciò  non  impedisce  esser  questi  due  santi  Martiri  originari  di  Beauvais, 
poiché  potrebbe  essere  avvenuto  che,  essendosi  incontrati  a Parigi  e 
sentendovi  predicare  il  regno  di  Dio,  da  san  Dionigi  e dai  suoi  compagni, 
si  fossero  fin  d’ allora  convcrtiti  alla  nostra  santa  fede,  e che,  in  seguito, 
lo  stesso  san  Dionigi  li  avesse  dati  per  assistenti  al  vescovo  san  Luciano. 

Siasi  comunque,  l’ Evangelo  faceva  in  Beauvais  progressi  notevolissimi, 
i quali  contribuirono  alla  totale  distruzione  dell'  idolatria;  ma  non  restarono 
lungamente  ignoti  al  presidente  Sisinna,  il  quale  governava  in  quel  tempo 
una  parte  delle  Gallie  in  nome  degl’  imperatori  Romani.  Questi,  adunque, 
per  arrestare  il  corso  di  quella  nuova  dottrina,  di  già  abbracciata  da  tren- 
tamila persone,  si  rivolse  prima  a san  Luciano,  che  nera  il  capo,  c,  a 
tal  uopo,  non  osando  egli  stesso  andar  nella  città  di  Beauvais,  la  quale 
era  già  troppo  zelante  pel  suo  santo  Apostolo  e primo  vescovo,  v'  inviò 
tre  suoi  uffiziali,  i più  risoluti,  per  sorprenderlo,  impadronirsi  della  su# 
persona  e condurglielo  vivo  o morto. 

Iddio,  nello  stesso  tempo,  rivelò  al  santo  Vescovo  l’appressarsi  del- 
l’ora del  suo  martirio.  Ne  avverti  egli  stesso  i suoi  prediletti  discepoli, 
non  potendo  loro  celar  la  gioia  del  suo  cuore,  di  vedersi  sul  punto  di 
dar  la  vita  pel  suo  Maestro.  Fece  loro  un  devotissimo  discorso  sull’  eterna 
felicità,  e per  far  vedore  quanto  era  utile  ai  cristiani  il  soffrire,  ed  il  dare 
Ache  la  vita  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  cui  avevano  confessato,  li  esortò 
sovrattutto  a perseverare  nella  fede  e nella  pratica  delle  buone  opere. 
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Quindi  san  Luciano  si  ritirò  dalla  città  con  i suoi  due  compagni,  Massiano 
e Giuliano,  e se  n andù  sopra  una  collina  situata  in  riva  al  Therain  e 
chiamata  Monte  Mille,  ad  una  buona  lega  da  Beauvais,  non  con  l'idea  di 
fuggire  la  persecuzione,  da  lui  desiderata  con  troppo  ardore;  ma  per  meglio 
disporsi  al  combattimento  che  doveva  coronare  tutte  le  altre  sue  fatiche. 
Non  appena  gli  arcieri  di  Sisinna  furono  informati  del  luogo  ove  erano  i 
Santi,  vi  corsero  in  fretta;  e,  credendo,  dapprima,  di  spaventar  Luciano, 
per  la  sua  vecchiezza,  ne  massacrarono  crudelmente  cd  in  sua  presenza, 
i due  compagni  Massiano  o Giuliano.  Ma  l’uomo  di  Dio,  ritraendo  forza 
dalla  sua  debolezza,  ed  essendo  più  pronto  egli  a sopportare  i tormenti 
chei  carnefici  a fargliene  soffrire,  sentì  il  suo  cuore  vivificato  e sostenuto 
da  una  grazia  divina.  Ne  ringraziò  la  suprema  bontà  e disse  ad  alta  voce: 
Ho  motivo,  o mio  Signore,  di  congratularmi  con  voi,  perchè  avete  fatto 
ai  miei  due  figliuoli  la  grazia  di  precedermi  nella  via  dell  eternità , 
ove  spero,  per  vostra  misericordia,  di  tosto  seguirli  e cantare  per  sempre 
le  vostre  lodi  nel  cielo.  I soldati  del  presidente,  ascoltando  queste  parole, 

10  chiamarono  mago,  seduttore  e traditore  dell’  Impero  e della  patria,  e 
gli  palesarono  l’ordine  del  loro  signore,  cioè  di  togliergli  la  vita.  Alla 
qual  cosa  il  Santo  ripetette'  con  fermezza,  degna  d’un  discepolo  di  Gesù 
Cristo:  Non  esser  egli  un  malfattore,  ma  un  servo  di  Gesù;  che  lungi 
dal  nuocere  al  popolo,  gl’  insegnava  la  via  della  salute,  manifestandogli 
come  l’umanità  caduta  con  Adamo,  orasi  rialzata  con  Gesù  Cristo,  fi- 
gliuolo di  Dio,  fatto  uomo  e morto  per  noi  sulla  croce.  Premurato  a di- 
chiarare il  suo  nome,  disse  : « Dai  mici  antenati  io  ricevetti  il  nome  di 
Lucio;  ma  nel  sacramento  della  rigenerazione  pel  quale  ebbi  una  nuova 
nascita,  alla  vita  eterna  nel  Cristo,  presi  il  nome  di  Lucianus,  (Luciano)  : 
riguardo  alla  mia  condizione,  confesso  che  Roma  mi  vide  nascere,  ed  il 
nome  di  mia  famiglia  è conosciutissimo  in  tutto  il  mondo  ; ma  ciò  che 
più  mi  nobilita  si  è Tesser  io  il  servo  di  Gesù  Cristo.  Non  vivo  che  in 
lui;  morir  per  lui  è la  felicità  cui  aspiro.  » Cominciava  il  zelo  a tra- 
sportarlo ; e di  già  si  versava  nelle  lodi  del  Salvatore,  e pronunziava 
spesso  il  santo  nome  di  Gesù  con  estrema  dolcezza;  quando  i carnefici, 
interrompendo  il  suo  discorso,  gli  legarono  le  mani  dietro  alle  spalle,  lo 
frustarono  crudelmente  e gli  recisero  finalmente  la  testa. 

Fu  martirizzato  sotto  l'impero  di  Adriano,  li  8 gennaio,  un  giorno  di 
sabato,  a tre  ore,  sulla  collina  di  Monte  Mille,  ove  apparve  una  luce  stra- 
ordinaria nelTatmosfera  ; e s’intese,  nel  tempo  stesso,  una  voce  che  diceva: 
Coraggio,  o Luciano,  buon  servo  che  non  hai  ale  un  timore  di  spargere 

11  tuo  sangue  per  la  gloria  del  mio  nome,  vieni  a ricevere  la  corona 
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S.  Luciano. 


Suo  martirio. 
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che  ti  è stata  promessa  Tale  spavento  gettarono  nel  cuore  dei  nemici 
quella  luce  e quella  voce,  che  si  dettero  a precipitosa  fuga,  lasciando 
cosi  ai  Cristiani  il  mezzo  di  considerare  più  tranquillamente  le  meravi- 
glie di  Dio,  il  quale  si  rende  ammirabile  nei  suoi  Santi.  Ma  non  è tutto: 
conciossiachè  il  corpo  del  Martire,  steso  per  terra  e già  muto,  si  rilevò 
prontamente  in  piedi  ; e,  raccogliendo  con  le  proprie  mani  la  sua  testa, 
andò  verso  la  piccola  riviera  del  Thcrain,  cui  traversò  a piedi  asciutti 
presso  il  villaggio  di  Miawroi,  quasi  avesse  già  partecipato  alla  gloria 
dell' anima  sua.  Di  là,  sostenuto  dalla  forza  dello  Spirito  Santo  e dal 
ministero  dei  buoni  angeli,  camminò  fino  al  luogo  cui  egli  stesso  aveva 
designato  per  sua  sepoltura,  ad  una  mezza  lega  circa  dalla  città,  ove  i 
fedeli  gli  resero  devote  esequie,  per  quanto  le  difficoltà  del  tempo  lo  con- 
sentirono: il  cielo  permise  che,  lunghesso  il  cammino,  esalasse  dal  suo 
corpo  un  odore  soavissimo,  fino  nella  tomba,  e codesta  meraviglia  fosse 
causa  della  conversione  di  cinquecento  infedeli2. 

Trascorsi  alcuni  secoli,  quando  piacque  allo  Sposo  celeste  di  ridonar 


1 Cosi,  questi  santi  personaggi  desiderarono  dì  finire  i loro  giorni  su  questa  mon- 
tagna, di  i una  delle  più  elevate  ili  Rcauvais,  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
mori  sul  monte  Calvario,  san  Dionigi  sul  monte  di  Mercurio  (detto  dei  Jfurtiri),  vi- 
cino Parigi,  presentemente  Montmartre,  come  san  Yen  a Monl-le-Hery,  e molli  altri 
martiri. 

* Ma  ecco  una  gran  meravìglia  che  non  deve  restar  nell'oidio: 

« Ciò  che  la  folle  antichità  vanamente  credette  dei  suoi  dei , che  la  maggior 
parte  dei  hei  fiori  fossero  nati  e sbucciati  mercè  il  sangue  degli  dei  feriti  od  il  latte 
delle  dee,  noi  possiamo  veramente  attribuirlo  ai  nostri  martiri.  Tanto  è vero  che  le 
stille  di  sangue  della  testa  ilei  nostro  Martire,  di  cui  fu  invermigliata  In  terra,  produs- 
sero lai  quaulilà  di  rosai,  adorni  di  rose  porporine,  che  ai  son  visti  fino  ai  nostri 
giorni,  ed  il  luogo  del  martirio  si  chiama  ancora  il  Rosaio,  per  significare  ( come 
dice  Tertulliano),  essere  il  sangue  dei  martiri  un  germe  ed  una  semenza  dei  bei  fiori 
del  Paradiso. 

n Due  cose  meravigliose  si  osservano  ancora  oggidì  (1614)  su  detta  montagna;  la 
prima,  che  nel  sentiero  chiamato  il  Rosaio,  pel  quale  san  Luciano  portò  la  sua  testa; 
si  trova  una  gran  quantità  di  rosai  i quali  producono  rose  estremanieute  rosse,  che 
tultavolta  non  divengono  tali,  quando  i rosai  sono  trapiantati  altrove;  l'altra,  che  quan- 
tunque la  della  montagna  sia  estremamente  ripida,  alta  e pericolosa  da  mia  parte  pel 
transito  delle  vetture,  pur  nulladiinerio  non  si  è mai  inteso  dire  che  alcuno  abbia  pro- 
vate perdite  di  sorta,  sia  nei  cavalli,  vini  ed  altre  cose,  per  esser  caduto  o rovesciato 
dall'alto  al  basso  della  stessa  montagna.  La  qualcosa  abbiamo  anche  inteso  confessare 
ben  di  frequente  da  persone  della  pretesa  religione  fi  Protestanti),  che  essendosi  tal- 
volta precipitato  il  loro  carro  carico  di  vino  dall'alto  di  questa  montagna,  ed  essendo 
discesi  abbasso,  trovarono  il  loro  vino  nel  carro  senza  alcuna  perdita  e senza  che  i 
cavalli  fossero  minimamente  feriti.  » 
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la  pace  alla  sua  Chiesa,  sotto  il  regno  di  Childeberto  *,  i fedeli  fecero 
edificare  una  magnifica  chiesa  intorno  alla  tomba  di  san  Luciano,  con  un 
monastero,  cui  dotarono  ricchissimamente,  ove  vissero  in  una  stretta 
osservanza,  per  lungo  tempo,  alcuni  santi  religiosi  ; fra  loro  si  rese  sin- 
golarmente raccomandabile  il  venerabile  sant’Evrou;  ispirato  a cercare 
i corpi  dei  santi  martiri  Massiano  e Giuliano,  li  ritrovò  sul  Monte  "Mille, 
d'  onde  li  trasportò  nella  chiesa  del  loro  padre , maestro  e prelato 
san  Luciano  ; affinchè,  siccome  non  erano  stati  divisi  nella  loro  morte, 
non  fossero  del  pari  separati  nell’onorq  che  si  rende  alla  memoria  della 
vita  loro  santissima. 

Le  preziose  reliquie  di  san  Luciano  e dei  suoi  compagni  divennero 
celebri  nel  nono  secolo  pei  grandi  prodigi  operati  mercè  la  loro  virtù. 
Erano  esse  dapprima  conservate  in  un  feretro  di  piombo,  dietro  all'altare 
della  chiesa;  in  seguito  Ruggiero,  abate  di  Beauvais,  dimandò  ed  ottenne 
dal  sommo  Pontefice  l’ autorizzazione  di  metterle  in  tre  casse  sepa- 
rate, ricche  di  magnifici  ornamenti  e di  bellissimi  bassirilievi.  11  25  mag- 
gio 1791,  furono  trasportate  dall' abbazia  alla  cattedrale  di  Beauvais. 
In  sul  principio  dell’ anno  1794  furono  orribilmente  profanate  e quindi 
date  alle  fiamme  ; si  potettero  però  fortunatamente  salvare  alcune  ossa 
di  san  Luciano,  le  quali  si  conservano  ancora  nella  stessa  cattedrale. 

I martirologi  di  Beda,  di  Adone  e di  Usuard  fanno  onorevole  menzione 
di  san  Luciano  agli  otto  di  gennaio,  particolarmente  quello  di  Roma  ; 
come  pure  il  venerabile  Pietro,  abate  di  Cluny.  Sappiamo  che  negli  atti  dei 
santi  Crispino  e Crispiniano,  al  25  ottobre,  si  parla  di  un  san  Luciano; 
ed  all' ultimo  dello  stesso  mese,  nella  vita  di  san  Quintino,  si  dice  che 
quel  Luciano  fosse  inviato  a Beauvais;  ma,  siccome  questi  furono  marti- 
rizzati sotto  Diocleziano,  duecento  anni  circa  dopo  il  nostro  Santo,  che  fu 
il  primo  vescovo  di  quella  città,  il  Cardinal  Baronio  molto  ragionatamente 
è d’avviso  potettero  esscrcdue  santi  dello  stesso  nome,  nella  stessa  città; 
il  che  non  è impossibile,  nè  senza  esempio. 


1 Fin  dai  tempi  più  remoli,  c senza  dubbio  immediatamente  dopo  la  morte  del 
santo  Vescovo,  fu  inalzalo  un  oratorio  sul  lungo  da  lui  stesso  scelto  dopo  la  sua  morte, 
alla  Madonna  del  Tiglio:  questo  primo  monumento  fu  bentosto  distrutto  dai  barbari. 
II  re  Childeberto  1°  avrebbe  avuta  l’idea  di  ricostruirlo,  ma  non  potette  realizzare  il 
suo  diseguo,  e questa  gloria  spettò  a Chilperico  1°,  il  quale  autorizzò  con  lo  stesso 
decreto  la  ricostruzione  della  chiesa  c la  fondazione  dell'abbazia. 


Sai  reliquie. 
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Suoi  genitori. 


Suoi  guati  per 
U preghiera. 


PATRONA  DI  BRUSSELLES. 


Qualche  lempo  prima  del  652-112.  — Papi:  Giovanni  IV  (640-642);  Costantino. 

Allorquando  Pipino  di  Landen,  dotto  il  Vecchio,  governava  tutta  la  Fran- 
cia, in  qualità  di  podestà  del  palazzo  (sotto  i re  Clotario  II,  Dagoberto  I, 
o durante  la  minorità  di  Sigeburto  II),  dette  in  isposa  una  delle  sue 
nipoti,  figlia  di  sua  sorella,  ad  un  gran  signore,  il  quale,  in  quel  tempo, 
portava  il  titolo  di  conte.  Ella  si  chiamava  Amalberga, 1 ed  egli  Witger; 
grandi  entrambi  dinnanzi  a Dio,  per  l’ eccellenza  delle  loro  virtù,  ed 
illustri  nel  mondo  atteso  le  loro  immense  ricchezze  c le  sublimi  dignità 
loro  conferite  pel  merito.  Essendo  incinta  Amalberga,  fu  avvertita,  dallo 
spirito  di  Dio,  che  avrebbe  una  figliuola,  la  cui  pietà  sarebbe  dimolto 
commendevole  ; e,  per  un  più  sicuro  presagio  della  sua  santità,  la  bam- 
bina fu  tenuta  al  battesimo  da  santa  Geltrude,  vergine  di  rara  pietà  e 
di  gran  riputazione,  sua  parente,  che  in  tal  qualità  volle  ritenerla  presso 
di  sè.per  allevarla  nel  timor  di  Dio  e nell'amore  dei  santi  suoi  comanda- 
menti s.  Così,  Gudula  ricevette  i primi  rudimenti  della  virtù  nella  casa 
collegiale  di  Nivelle,  per  cura  di  quella  buona  parente  ; ma  essendo 
Geltrude  passata  a miglior  vita,  nel  604,  la  fanciulla  ritornò  alla  casa  di 
suo  padre,  ove  fece  vedere,  con  la  sua  condotta,  che  il  giudizio  formalo 
circa  la  sua  santità  era  vero. 

II  primo  segno  da  lei  dato  della  bontà  dell'animo  suo,  fu  l'affetto  che 
dimostrò  per  la  preghiera:  talmente  inclinato  vi  era  il  suo  spirito,  che, 
per  farla  con  più  comodità  e minor  distrazione,  scelse  una  cappella  de- 
dicala sotto  il  nome  del  Salvatore  in  un  casale  chiamato  Morzelle,  distante 
quasi  una  lega  dalla  casa  di  suo  padre.  Usciva  d’ ordinario  dopo  il  mez- 
zogiorno e non  ritornava  che  tardi,  seguita  da  una  sola  fantesca.  Accadde 
che  volendovi  andare  una  volta  sulla  sera,  con  l’idea  di  passarvi  tutta  la 

1 Sant’ Amalberga  aveva  sposato  in  prime  nozze  Tyerry,  dura  di  I.orena,  padre  di 
S.  Farailda.  Witger  era  suo  serondo  marito.  Ella  terminò  i suoi  giorni  a Maubcuge. 
nel  convento  di  santa  Aldcgonda.  La  sua  festa  si  celebra  il  10  luglio  nella  città  di 
Binche,  ove  si  trova  il  corpo  della  Santa. 

* Santa  Goduta  era  inoltre  sorella  germana  di  santo  Emcberlo,  vescovo  di  Cambrai. 
e di  santa  Rcinelda,  sorella  uterina  di  santa  Farailda,  parente  di  sant’ Aldcgonda  c 
di  santa  Vandrfl. 
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notte,  il  demonio,  per  contrariare  la  sua  divozione  spense  la  bugia  fatta 
prendere  per  illuminarla  sulla  strada;  ma  la  Santa  avendo  pregato  l’eterno 
lume  d‘ assisterla  con  la  sua  protezione  durante  la  notte,  la  bugia  fu  mi- 
racolosamente riaccesa  ; e,  mediante  quel  celeste  favore,  venne  felicemente 
guidata  al  luogo  della  sua  preghiera  ; avendovi  passata  tutta  la  notte  in 
meditazione,  e,  all’  indomani,  dopo  aver  assistito  al  Santo  Sacrifizio,  se  ne 
ritornò  a casa  con  l'anima  ricolma  di  grazie  e di  spirituali  consolazioni. 

Ma  non  voglio  trasandare  una  cosa  avvenutale  nell’  esercizio  di  tali 
divozioni,  e la  quale  merita  d* esser  osservata.  La  Santa,  per  rendere 
più  efficaci  le  sue  preghiere,  vi  aggiungeva  sempre  qualche  penitenza 
corporale  ; praticava  fra  le  altre  questa  : qualunque  eccessivo  freddo 
potesse  fare,  andava  in  quella  chiesa  a piedi  nudi,  ma,  per  evitare  la 
vanagloria,  se  li  covriva  al  di  sopra.  Una  volta,  dunque,  accortosene  il 
prete  di  quel  luogo,  andò  ad  offrirle  i suoi  guanti  per  metterseli  sotto 
le  piante  dei  piedi  ; Gudula,  per  modestia,  li  prese  c ne  lo  ringraziò 
vivamente:  ma  non  si  tosto  egli  si  fu  allontanato,  ella  li  gittò  in  disparte 
per  non  servirsene:  ed  allora,  per  una  meraviglia  di  Dio, il  quale  voleva 
far  apparire  la  virtù  della  sua  serva,  quei  guanti  restarono  in  aria  a 
vista  di  tutti  gli  astanti  per  più  di  un’ora. 

Incontrò,  un  giorno,  nel  suo  cammino  una  povera  donna  afflitta  a causa 
del  suo  figliuolo,  in  età  di  nove  anni,  cui  aveva  seco  ed  il  quale  era  così 
coverto  di  piaghe  e d’ ulceri,  da  non  poter  levar  gli  occhi  al  cielo,  nè 
parlare,  nè  anche  aiutarsi  con  le  mani  per  mangiare.  Vedendolo  in  quello 
stato,  la  santa  giovanotta,  e avendone  compassione,  pregò  il  suo  celeste 
Sposo  d'aver  pietà  di  lui;  e,  abbracciatolo,  lo  restituì  perfettamente 
sano  alla  madre,  la  quale  restò  contentissima  di  veder  suo  figlio  in  così 
buono  stato.  Un’altra  volta,  essendo  la  Santa  in  orazione,  una  donna,  tutta 
consumata  dalla  lebbra,  la  supplicò  di  guarirla:  ella  pregò  Dio  e distese  su 
di  lei  le  mani,  ed  incontanente  la  pelle  di  quella  sventurata  divenne  bella 
c perfettamente  pulita.  Allorquando  santa  Gudula  diventò  celebre  per  le 
austerità,  i miracoli  e la  carità,  che  la  facevano  chiamarla  madre  dei  poveri, 
Iddio  la  ritirò  da  questo  mondo,  li  8 gennaio  dell’anno  712.  Le  grazie  che, 
in  sua  considerazione,  furono  concesse  ai  fedeli,  e le  meraviglie  avvenute 
dopo  la  sua  morte,  furono  notevolissime.  Quando  il  suo  corpo  fu  deposto 
in  terra  nel  villaggio  di  llam,  un  albero,  lì  vicino,  fiorì  quantunque  nel 
forte  dell’inverno.  Quando  si  vollero  trasportare  le  sue  reliquie  al  collegio 
di  Ni  velie,  non  potettero  esser  tratte  dal  luogo  ove  erano  ; ma  quando  si 
risolvette  di  portare  il  feretro  nella  cappella  del  Salvatore,  in  Monelle, 
ove  tante  lagrime  aveva  versate  la  Santa  e pregato  così  divotamente, 
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Guorioco  un 
fanciullo; 


poi  una  donna. 


Sua  morir. 
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non  s’incontrarono  più  difficoltà  a farne  la  traslazione.  Questa  cerimonia 
fu  segnalata  da  un  prodigioso  avvenimento:  avvegnaché,  l’albero  fiorito 
presso  la  sua  tomba  per  una  virtù  divina  si  sradicò  da  sé  stesso  dal 
luogo  ove  era,  e tutto  coverto  di  fiori  andò  a trapiantarsi  davanti  la 
porla  di  quella  chiesa  ; la  qual  cosa  eccitò  Ciarlo  Magno  a fare  edificare 
una  casa  religiosa  in  onore  della  Santa.  Si  narra,  che  essendo  un  giorno 
il  detto  principe  alla  caccia  dell’orso,  ne  inseguiva  uno  di  prodigiosa 
grandezza,  il  quale,  non  potendo  più  scappare  alle  mani  dei  cacciatori, 
si  rifugiò  in  quella  chiesa,  e d’ allora  in  poi  il  detto  animale  non  volle 
più  abbandonar  quel  luogo,  ma  restò  fra  quelle  sagge  vergini,  non  come 
un  orso  furioso,  ma  come  un  agnello  mansueto. 

Molti  miracoli  avvennero  presso  la  sua  tomba,  come  lo  si  può  vedere 
nella  vita  scrittane  dal  Surio  e dal  Bollando  nel  loro  primo  tomo,  e da 
Giovanni  Molano,  nella  vita  dei  Santi  degli  Stati  di  Fiandra.  Il  corpo  di 
santa  Gudula  restò  nella  cappella  del  Salvatore  a Morzelle,  fino  al  tempo 
dell’imperatore  Ottone  II,  verso  l’anno  996;  a dett’epoca,  il  duca  Carlo, 
fratello  di  Lotario,  re  di  Francia,  lo  fece  con  gran  pompa  trasportare  a 
Brussellcs,  nella  chiesa  di  san  Gery,  d’onde,  dopo  qualche  anno,  fu  tra- 
sportato in  quella  di  san  Michele,  nella  stessa  città,  la  quale  fu  posta 
sotto  la  protezione  della  nostra  Santa,  prendendola  per  sua  patrona. 
Quelle  sante  reliquie  furono,  nel  XVI  secolo,  disperse  dagli  eretici;  non 
potette  ricuperarsene  che  una  piccola  parte,  la  quale  fu  rinchiusa  in  una 
cassa  e collocala  sotto  all’  altare  maggiore. 


APOSTOLO  DELLA  NORICA  l. 


Morto  nell'anno  482. 

Papa:  san  Simplicio,  dopo  la  caduta  dell' impero  di  Uccidente  (476). 

Il  Santo,  di  cui  celebriamo  la  festa  in  questo  giorno,  faceva  una  stima 
particolare  dell’  umiltà , ' riguardandola  come  la  base  c l’ essenza  della 
perfezione  evangelica.  È essa,  infatti,  che  comincia  e compie  la  grande 
opera  della  nostra  santificazione;  essa  attira  lo  Spirito  Santo  nell'anima, 

* L'antica  Norica  comprendeva  una  gran  parte  dell' Austria  e del  Tiralo. 
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e la  prepara  a ricevere  i doni  della  grazia  con  l'infusione  d'una  carità 
perfetta;  essa  rischiara  l’intelletto  d’una  luce  così  viva,  al  cui  splendore 
si  scovrono  viemaggiormente,  ,e  le  grandezze  di  Dio,  ed  il  nulla  delle 
creature.  Comprendiamo  allora  che  il  disprezzo  e le  umiliazioni  devono 
essere  l’unico  nostro  retaggio,  e le  sopportiamo  non  solo  con  pazienza, 
ma  con  gioia  ancora.  Prediligiamo  la  nostra  propria  abiezione,  epreferiamo 
di  sottometterci  alla  volontà  e correzione  altrui.  Fuggiamo  il  plauso  c 
le  lodi,  qual  sottile  veleno , i cui  attacchi  sono  tanto  più  pericolosi, 
perchè  agiscono  in  un  modo  sordo  ed  impercettibile.  Lungi  dal  preferirci 
agli  altri,  ci  crediamo  inferiori  a tutte  le  creature.  Non  si  vedrà  giammai 
un  cristiano,  veramente  umile  parlar  di  sè  stesso  in  modo  vantaggioso, 
ovvero  affettare  il  linguaggio  della  modestia,  nel  disegno  di  procacciarsi 
la  riputazione  di  uomo  umile.  Sempre  occupato  dell’abisso  del  suo  nulla, 
riferisce  a Dio  la  gloria  del  bene  che  è in  lui  : non  si  glorifica  se  non  nelle 
sue  infermità  ; e nel  tempo  stesso  compiacendosi  nella  sua  abbiezione, 
si  rallegra  che  solo  Iddio  sia  grande  in  lui  ed  in  tutte  le  creature.  Sono 
esse  ben  comuni  codeste,  anime  solidamente  stabilite  nell' umiltà?  Ahimè! 
la  maggior  parte  di  coloro  i quali  si  dicono  discepoli  di  Gèsù  Cristo  non 
conoscono  punto  tale  virtù;  s’immaginano  pertanto  che  erediteranno  la 
gloria  del  paradiso.  Quale  strana  cecità! 

Non  si  conosce  la  patria  di  san  Severino  ; non  pertanto  la  purezza 
onde  parlava  il  latino  fa  credere  che  sia  stato  romano.  Non  si  hanno 
migliori  notizie  circa  la  sua  famiglia,  cui  occultò  sempre  con  cura  estre- 
ma. La  sua  costante  fermezza  nel  rifiutarsi  di  rispondere  a chiunque  gli 
parlava  su  tale  argomento,  è stata  considerata  come  una  pruova  evidente 
della  sua  umiltà  ; la  qual  cosa  indurrebbe  a far  credere  discendesse  da 
illustre  famiglia.  Acceso  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  abbandonò  i deserti 
dell' Oriente,  ove  aveva  passati,  nella  pratica  delle  più  austere  penitenze, 
i primi  anni  della  sua  vita,  per  andare  a predicar  l' Evangelo  ai  popoli 
del  Nord,  immersi  nel  vizio  e nell'idolatria.  Incominciò  l’opera  sua  dalla 
città  di.Astures  ',  ove  trovò  una  spaventevole  ostinazione  nel  peccato. 
L'esito  poco  favorevole  delle  sue  fatiche  gl' ispirò  la  risoluzione  di  riti- 
rarsi a Comagènes  *,  ma  prima  della  partenza,  novello  Giona,  predisse 
«agli  abitanti  di  Astures  che  proverebbero  gli  effetti  della  vendetta  di- 
vina. In  fatti,  trascorso  poco  tempo,  gli  Unni,  poco  dopo  la  morte  del 
loro  re  Attila,  giunsero  ad  impadronirsi  della  città,  e ne  passarono  a lil 
di  spada  gli  abitanti.  Il  compimento  di  tale  profezia,  unita  a molti  mira- 

’ Oggi  Slockeraw,  al  di  sopra  di  Vienna. 

* Oggi  Haynbourg,  ad  occidente,  o ad  otto  leghe  da  Vienna. 


Sua  nascila 


Sue  predica- 
zioni * prò  fe- 
lle. 
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coli,  rese  molto  celebre  il  nome  del  Santo,  o spaventò  gli  animi  degli 
altri  popoli,  cui  sovrastavano  le  stesse  sventure  se  non  si  davano  alla 
penitenza,  per  calmar  lo  sdegno  del  Signore,  acceso  dai  loro  peccati. 

La  città  di  Faviana  l,  afflitta  da  crudele  carestia,  implorò  fiduciosa  il 
soccorso  di  Severino,  conoscendo  per  esperienza  guanto  era  potente  la 
sua  intercessione  c quanto  era  grande  il  suo  credito  appo  Dio.  Il  Santo 
esitò  sulle  prime,  ma,  riconoscendo  la  volontà  del  Signore,  rispose  che 
il  mezzo  più  ellicaee,  per  ottenere  le  grazie  necessarie,  era  di  disarmare 
il  braccio  di  Dio  con  degni  frutti  di  penitenza.  Con  tanta  forza  ed  ener- 
gia parlò  su  questo  argomento,  che  una  ricca  donna,  dominata  dallo 
spirilo  dell’avarizia,  la  quale  aveva  ammassato  una  immensa  quantità  di 
provvigioni,  ravveduta  alle  parole  del  Santo,  le  distribuì' tutte  ai  poveri, 
per  espiare  in  tal  guisa  il  più  infame  dei  vizi.  Poco  tempo  dopo  il  suo  ar- 
rivo, l'Innpd  il  Danubio  divennero  navigabili,  per  la  qualcosa  si  potettero 
facilmente  introdurre  .nella  città  grandi  provvigioni  di  grano  per  sopperire 
ai  comuni  bisogni.  Un'altra  volta,  con  la  sua  virtù  e fervide  preghiere, 
il  Santo  scacciò  una  moltitudine  spaventevole  di  cavallette,  le  quali 
distruggevano  nelle  campagne  le  méssi  ed  i frutti.  Ma,  quantunque  posse- 
desse in  grado  eminente  il  dono  dei  miracoli,  non  volle  mai  guarire  una 
malattia  d’occhi  la  quale  cagionava  vivissimi  dolori  a Bonosc,  il  più  caro 
dei  suoi  discepoli  ; temeva  di  rapirgli  un  mezzo  per  santificarsi,  liberandolo 
da  una  pruova  con  la  quale  Lidio  voleva  perfezionare  la  sua  virtù. 

I discorsi  di  quest'uomo  apostolico  al  popolo  producevano  gli  effetti 
più  meravigliosi.  Non  si  potevano  ascoltar  le  sue  parole  senza  concepire 
un  vivo  orrore  del  peccato,  e sentirsi  eccitalo  a servire  Iddio  con  gran 
fervore.  Veniva  generalmente  riguardato  come  un  angelo,  cui  il  cielo, 
nella  sua  misericordia,  aveva  inviato  sulla  terra  ; ed  i sentimenti  di 
rispetto  e venerazione  che  si  nutrivano  per  lui,  crescevano  a dismisura, 
vedendogli  guarire  gli  ammalati , riscattare  gli  schiavi , consolar  gli 
oppressi,  assistere  i poveri,  distornare  i pubblici  flagelli,  portare,  in  una 
parola,  la  benedizione  in  tutti  i luoghi,  cui  onorava  di  sua  presenza. 
Parecchie  città  fecero  domanda  di  averlo  per  vescovo;  ma  egli  non  volle 
mai  arrendersi  alle  loro  istanze.  «’  Non  è già  abbastanza,  loro  diceva, 
che  abbia  abbandonato  la  mia  cara  solitudine,  per  venir  qui  ad  istruirvi 
e consolarvi?  » Fondò  diversi  monasteri*,  senza  aver  tuttavia  una  stabile 

• ‘ Vienna.  Questa  ciltii  deve  aver  ricevuto  il  nome  di  Faviana,  dal  generale  romano 
Annio  Fabiano,  ed  averlo  consonato  per  un  certo  tempo. 

’ Il  più  grande  tramasi  a poca  distanza  dalla  sua  cella  a Sievering,  nel  luogo 
'ove  è oggi  lleiligenstadt,  non  lungi  da  Vienna. 
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dimora  in  alcuno  di  essi.  Andava  sovente  a rinchiudersi  in  un  eremitaggio 
separato,  ove  non  aveva  altro  commercio  se  non  con  Dio.  Tutti  i giorni, 
eccettuate  le  grandi  feste,  non  mangiava  prima  del  tramonto.  Raddoppiava 
nella  quaresima  le  sue  austerità,  limitandosi  allora  ad  un  pasto  solo  per 
settimana.  Un  duro  cilizio,  disteso  per  terra,  gli  serviva  da  letto.  Anche 
nelle  più  rigorose  stagioni  dell’anno  andava  sempre  scalzo. 

La  riputazione  di  santità  onde  godeva  attirò  presso  di  lui  un  gran  con- 
corso di  gente.  Ebbe  visite  perfino  da  re  e principi  barbari.  Si  annovera 
fra  questi  Odoacre,  re  degli  Bruii.  Questo  principe  restò  estremamente 
colpito  nel  vedere  la  cella  del  Santo,  la  quale  era  così  bassa,  da  non 
potervi  stare  in  piedi.  Severino  gli  predisse  che  la  sua  spedizione  in 
Italia  sarebbe  coronata  da  un  felice  successo,  e giungerebbe  in  breve 
a conquistar  quel  paese.  Verificatasi  appieno  con  gli  avvenimenti  la  pro- 
fezia, Odoacre  scrisse  al  Servo  di  Dio  una  lettera  onorevolissima,  nella 
quale  s’ impegnava  ad  accordargli  tutto  ciò  che  gli  domanderebbe.  Se- 
verino, cui  bastavano  i doni  della  grazia,  non  si  curò  dì  nulla  dimandare 
per  sé  stesso,  e volle  valersi  della  generosità  di  quel  principe,  a suo  ri- 
guardo, per  pregarlo  a restituire  alla  loro  patria  molti  infelici  con- 
dannati all'esilio. 

Giunse  alla  per  fine  il  momento  in  cui  il  Santo  doveva  andare  a 
ricevere  nel  cielo  la  ricompensa  promessa  agli  eletti.  Il  5 gennaio  del- 
l’anno 482  fu  attaccato  da  una  pleurisia.  AI  quarto  giorno  della  sua 
malattia  volle  prendere  il  santo  Viatico;  avendosi  quindi  fatto  il  segno 
della  Croce,  e detto  col  salmista:  che  orini  spirito  lodi  il  Signore,  chiuse 
gli  occhi  e morì  tranquillamente.  Circa  due  anni  prima  aveva  egli 
predetto  ai  suoi  discepoli  la  sua  ultima  ora. 

Trascorsi  sei  anni  dalla  sua  morte,  i suoi  discepoli  furono  obbligati 
a fuggire  per  sottrarsi  al  furore  dei  barbari  ; essi  trasportarono  il  corpo 
del  loro  bealo  padre,  c lo  collocarono  nel  castello  di  Lucullano,  in  quel 
di  Napoli.  Fu  quivi  edificato  un  monastero,  di  cui  Eugippo,  autore  della 
vita  di  san  Severino,  fu  il  secondo  abate.  Verso  l’anno  910,  il  corpo 
del  Santo  venne  trasportato  a Napoli,  nel  monastero  dei  Benedettini,  il 
quale  anche  oggi  porta  il  suo  nome  e conserva  religiosamente  le  sue 
reliquie.  Il  martirologio  romano,  al  par  degli  altri  martirologi,  fa  me- 
moria di  san  Severino  agli  8 di  gennaio  '. 


1 Estrailo  dalla  sua  .vita  scrina  da  Eugippo,  suo  discepolo,  il  (piale  Tu  presente  alla 
sua  morte.  Vedi  Tillemont,  t.  XVI,  p.  168;  Lambecio,  bibl.  fenduti,  t.  1,  p.  28,  ed 
il  Bollando.  . . . 


Sua  cantiti. 


Sua  morte- 


Sue  reliquie. 
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S.  NATALAN,  VESCOVO  DI  ABERDEEN. 

Verso  l’anno  15 i — Papa:  Leone.  — Imperatori:  Valenliniano  III  ; Marciano. 


Ecco  un  brevissimo  cenno  sulla  vita  di  Natalan,  il  quale  a buon  diritto 
viene  annoverato  fra  gli  apostoli  della  Scozia.  Qual  virtù  non  si  ha 
luogo  di  altamente  ammirare  in  lui?  L’indefessa  cura,  onde  totalmente 
si  dedicò  al  servizio  di  Dio  e della  sua  Chiesa,  lo  rendono  uno  dei  più 
grandi  modelli  di  cristiana  perfezione,  in  cui  dovrebbe  incessantemente 
specchiarsi  ogni  anima  desiderosa  della  gloria  del  Signori;  e della  propria 
salvezza. 

suoi  primi  San  Natalan,  nella  sua  gioventù,  si  dedicò  agli  studii  con  tal  fervore, 
che  giunse  ad  acquistarsi  fama  di  uomo  dottissimo,  atteso  le  grandi  e 
svariate  sue  conoscenze  delle  cose  sacre  e profane.  Ma  lo  spirito  di 
Dio,  il  quale  agiva  nel  suo  cuore,  gli  fé’ comprendere  come  la  coltura 
delle  cose  terrene  si  collega  perfettamente  con  la  vita  contemplativa  ; 
laonde,  convinto  di  tal  verità,  ronserrava  ad  essa  tulli  gl' istanti  che 
non  passava  nell’  esercizio  della  preghiera.  Era  egli  così  riconcentrato 
che,  anche  in  mezzo  alle  sue  fatiche,  non  perdeva  mai  di  vista  la  pre- 
senza di  Dio. 

È eletto  ronco-  Un  suo  pellegrinaggio  a Roma  avendolo  fatto  conoscere  al  sommo 
”■  Pontefice,  questi,  altamente  apprezzando  i meriti  del  nostro  Santo,  lo 
stimò  degno  dell'episcopato  e non  esitò  a eleggerlo  vescovo  di  Aberdeen1. 
Recatosi  alla  sua  diocesi,  si  mostrò  perfettamente  degno  della  scelta 
fatta  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo,  mercè  una  vita  zelantissima,  per  la 
gloria  del  Signore  e la  salvezza  delle  anime,  alla  sua  cura  affidate.  La 
smolli,  grande  liberalità  del  suo  animo,  nel  largire  ai  poveri  immense  elemosine, 
gli  meritò  il  nome  di  padre  dei  poveri  ; non  limilavasi  a soccorrere 
questi  rappresentanti  del  Cristo  soltanto  nei  loro  bisogni  corporali,  ma 
aiutavali,  da  padre  veramente  amoroso  del  bene  dei  suoi  figliuoli,  in 
• \ 

1 Nella  provincia  di  Marr,  al  nord  della  Scozia,  vi  sono  due  riuà  di  questo  nome. 
Now-Aberdcen,  sul  mare  del  Nord,  una  delle  più  illustri  ed  opulenti  città  del  paese 
eil  Old-Aberdcen,  che  fu  la  sede  ilei  santo  vescovo  Natalan,  cd  oggidì  quella  di  un 
vescovo  anglicano.  Questa  città  è situata  sul  Don,  il  quale,  un  poto  più  oltre,  si  di- 
scarica nel  mare.  Nel  USO  il  vescovo  Klphingston  vi  fondò  un'università.  (Vedi  Isoliti 
Uistorischee  undgeographmhes  algemeincs Lexicon,  art.  Aberdeen.)  Da  che  si  accrebbe 
la  prosperità  di  New-Aberdccn,  Old-Aherdeen  pcrdelte  del  suo  splendore.  Stein  dire 
che  essa  possiede  ancora  un  collegio  universitario. 
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ogni  loro  necessità  spirituale,  consigliandoli  ed  illuminandoli  nei  loro 
dubbi,  consolandoli  nelle  afflizioni,  e sempre  esortandoli  a non  allonta- 
narsi dal  sentiero  della  virtù.  . 

Austerissimo  oltre  ogni  dire  fu  il  tenore  di  vita  cui  egli  stesso  si 
prescrisse;  e,  malgrado  l’eminenza  della  sua  carica,  ad  imitazione  del- 
l'Apostolo delle  genti,  viveva  solo  del  lavoro  delle  sue  mani.  La  Scozia, 
che  a giusto  titolo  lo  annovera  fra  i suoi  apostoli,  fu  per  sua  cura  pre- 
servala dal  veleno  del  pclagianismo. 

Verso  l’anno  452,  il  Signore  si  compiacque  di  chiamare  a sè  il  suo  *»»««• 
Servo,  per  rimunerarlo,  con  la  gloria  celeste,  delle  fatiche  sostenute  per 
amor  suo.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  Chiesa  di  Tullicht-Bothelim  ’, 
cui  egli  stesso  aveva  fatto  edificare,  come  pure  quella  di  Ilill.  Le  sue 
reliquie,  celebri  per  un  gran  numero  di  miracoli,  furono  quivi  venerate 
fino  allo  stabilimento  della  pretesa  riforma  *. 


1 Si  dice  che  san  .Valalan  risiedesse  ordinariamente  a Tullichl,  oggidì  nella  diocesi 
di  Aberdeen.  Questa  sede  non  aveva  un  luogo  fisso  negli  antichi  tempi  di  cui  parliamo. 
Nell’undecimo  secolo,  san  Bcan  la  stabili  a Murthlae,  c Nectan,  suo  terzo  successore,  la 
trasferì  ad  Aberdeen,  sotto  il  re  David.  (Vedi  Heclor  Boctins,  de  Vii.  Episc.  Aberd.  e 
Spotswood,  I.  2,  p.  tot.)  Del  resto  si  è poco  istruiti  circa  lo  stato  dell’antica  chiesa 
di  Scozia,  per  mancanza  di  monumenti  su  i (piali  si  possa  contare,  e non  si  può  altri- 
menti stabilire  se  non  dalle  memorie  di  alcune  illustri  famiglie.  Si  ha  il  catalogo  dei 
vescovi  di  Galloway,  da  dopo  san  Miniano,  vale  adire,  dopo  l’anno  150;  degli  arci- 
vescovi di  Glascow,  da  san  Kentigerne;  c di  quelli  di  sant' Andrea,  dall’anno  8i0.  In 
quanto  ai  vescovi  degli  altri  seggi,  non  se  ne  ha  il  catalogo  che  dal  dodicesimo  secolo. 
Questo  fu  inserito  alla  fine  di  Spotswood,  dcH'ediziouc  del  lutiti  — Burlici  lo  fece 
ristampare  nell'appendice  alle  sue  memorie  sulla  casa  di  Hamilton.  Il  breviario  di 
Aberdeen,  in  quanto  alla  distribuzione  generale  degli  uflicii,  ha  molta  conformità  con 
quello  di  Sarum.  Vi  si  trovano  le  feste  di  molti  santi  francesi  e scozzesi.  Questo  bre- 
viario fu  stampalo  nel  1509  a Edimburgo,  da  Walter  Chapman. 

1 Vedi  King,  cronache  di  Dumferling,  ed  il  breviario  di  Aberdeen,  agli  8 di  gennaio. 
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Abbandona  li 
rooarìo. 


\ miglior 

Tifa. 


Suo  mito. 


Verso  l'anno  719.  — Papa,  Gregorio  2".  — Imperatore,  Leone  Isauro. 


Questa  Santa  era  sorella  di  san  Guthlac,  celebre  eremita  di  Croyland. 
Quantunque  discendente  dei  re  di  Merda,  ispirata  dalla  grazia  dello 
Spirito  Santo,  concepì  tanto  orrore  pel  fasto,  le  ricchezze  e gli  onori  di 
questo  mondo,  ed  invece  tale  sublime  idea  si  formò  della  yta  contem- 
plativa, che  risolvette  di  abbandonare  ad  ogni  costo  gli  agi  e le  delizie 
della  propria  famiglia,  per  dedicarsi  esrlusjvamente  al  servizio  del  Si- 
gnore. Per  essere  più  strettamente  unita  al  suo  Dio,  rinunziò  ai  partiti 
più  vantaggiosi,  volendo  consccrar,  come  fece,  la  sua  verginità  allo  Sposo 
delle  Vergini,  ed  andò  a ritirarsi  in  un  luogo  il  quale  prese  in  seguito 
il  suo  nome,  nella  contea  di  Northampton,  ove,  con  tutto  il  fervore  della 
sua  anima  ardente,  si  dette  a penitenze  e mortificazioni  di  ogni  sorta. 

Dopo  una  vita  dedita  soltanto  alla  contemplazione  ed  alle  austerità, 
il  Signore  si  Compiacque  chiamarla  a godere  della  sua  gloria  celeste,  e 
piena  di  meriti  andò  ad  unirsi  al  suo  sposo  divino,  verso  l’anno  719, 
trovandosi  a Roma,  ove  si  era  recata  dopo  la  morte  di  suo  fratello. 

Orderico  Vitale  asserisce  che,  per  la  virtù  delle  sue  reliquie,  gelosa- 
mente custodite  in  Roma  in  una  chiesa  edificata  in  suo  onore  >,  furono 
operati  grandi  prodigi.  Anche  ai  nostri  giorni,  v'ha  nella  contea  di 
Northampton  un  villaggio2  il  quale  prende  il  nome  da  quello  della  nostra 
Santa. 

Santa  Pegua  era  altresì  la  patrona  dell’  abbazia  di  Pegeland , cui 
sant' Eduardo  il  Confessore  uni  a Croyland.  Nella  contea  di  Northampton  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  santa  Pee,  e a Croyland  èchiamata  santa  Pegua. 

1 Vedi  Ingult,  Ordericus  Yilalis.  1. 1,  Harpsflcld,  scct.  8,  c.  19,  eie.  La  della  chiesa 
non  esiste  più. 

2 Questo  villaggio  si  chiama  Peagkirk,  vale  a dire  chiesa  di  Pegue. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


Ib  Antiochi»  sotto  Diocleziano  e Massimiano,  In  nascita  al  cielo  di  S.  Giu- 
liano, martire,  e S.  Basilissa,  vergine,  sua  sposa.  Avendo  Basilissa  custodita 
la  sua  verginità  col  suo  sposo,  fini  in  pace  la  sua  vita.  In  quanto  a Giuliano, 
dopo  che  fu  bruciata  una  moltitudine  di  preti  e di  ministri  della  Chiesa  di 
Cristo,  i quali  si  erano  rifugiati  in  casa  sua,  a -causa  dell’inaudita  violenza 
della  persecuzione,  sopportò,  per  ordine  del  presidente  Marciano,  molte  tor- 
ture e fu  condannato  alla  decapitazione.  Insieme  a lui  soffrirono  ancora  An- 
tonio, prete,  ed  Anastasio,  cui  Giuliano  risuscitò  e rese  partecipi  della  grazia 
di  Gesù  Cristo;  Celso,  fanciullo,  con  sua  madre  Marcionilla,  i suoi  sette  fra- 
telli, ed  altri  in  gran  numero.  IV. 

Nella  Mauritania-Cesariana,  (Algeria  occidentale),  S.  Marciana  , vergine, 
la  quale,  data  in  preda  alle  belve  feroci,  consumò  il  suo  martirio.  IV. 

A Smirne,  i santi  martiri  Vitalb,  Revocato  e Fortunato. 

In  Africa,  i santi  martiri  Epittbto  *,  Giocondo,  Secando,  Vitale,  Felice 
ed  altri  sette.  (205).' 

A Sebaste,  nell’Armenia,  S.  Pietro,  vescovo  e fratello  di  S.  Basilio  il 
Grande.  IV. 

Ad  Ancona,  S.  Marcellino,  vescovo,  il  quale,  come  scrive  san  Gregorio, 
mediante  il  soccorso  di  Dio,  liberò  detta  città  da  un  incendio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

A Digione,  S.  Pasoasia,  vergine  e martire,  discepola  di  san  Benigno, 
apostolo  della  Borgogna,  e sua  cooperatrice  nell’opera  divina  della  propaga- 
zione della  fede.  II. 

* Epitteto  fu  vescovo  di  Assure  in  Africa.  Vi  sono  delle  lettere  di  S.  Cipriano  a 
lui  dirette.  (Epist.  64.)  Soffrì  coi  suoi  compagni  sotto  l’imperatore  Uecio.  Sappiamo, 
per  testimonianza  di  S.  Cipriano,  eh'  egli  era  d'una  mansuetudine  grandissimo. 

to 
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Nell’  abbazia  di  Fecamp,  diocesi  di  Rouen,  S.  Waneno,  confessore,  il  quale  * 
■edificò  quel  monastero  di  religiosi,  e vi  ricevette  S.  Lcgero,  perseguitato  da 
Ebroino.  11  suo  corpo  era  ad  Ilam  in  Picc&rdia.  (G88).  i 

In  Iscozia,  S.  Filano  o Pelano,  abbate  del  monastero  di  Pettinwim,  nella 
provincia  di  Fife;  con  la  sua  intercessione  gli  Scozzesi  ottennero,  nel  1314,  la 
vittoria  su  Eduardo,  re  d’Inghilterra.  VII  secolo. 

In  Inghilterra,  S.  Abbiano,  abbate  e confessore;  inviato  nel  detto  paese 
insieme  a san  Teodoro,  e ritenuto  per  qualche  tempo  nelle  Gallie,  per  la  ma- 
levolenza di  Ebroino;  fu  messo  alla  testa  del  monastero  di  san  Pietro,  nella 
contea  di  Kent,  e predicò  la  fede  agl’inglesi.  Anno  709. 

A Tenezay,  in  Poitou,  S.  Onohio  (Honorius)  di  Buzancais  ; se  ne  fa  Me- 
moria nella  diocesi  di  Poitiers  come  martire.  Verso  la  fine  del  secolo  XIII. 

A Bourges,  il  B.  Filippo  Bbrruybr,  arcivescovo  di  detta  città. 

A Cantorberjr,  S.  Britwà'ld  o Berthwald  , arcivescovo  di  detta  città, 
successore  di  Teodoro;  egli  ù l’autore  di  una  vita  di  sant’Egwin.  Anno  371. 

In  Grecia,  S.  Eustrato,  il  taumaturgo,  il  quale  combattè  l’eresia  degli 
Iconoclasti,  ed  operò  numerosi  prodigi.  IX  secolo. 
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MARITATI,  RELIGIOSI,  VERGO!  E MARTIRI. 


Giuliano  martirizzato  nel  313.  — Papa,  san  Hclchiiide  311 . — Imperatore,  Massimi  no  II. 

Diamo  senza  difficoltà  a san  Giuliano  ed  a santa  Basilissa  i quattro  titoli 
di  maritati,  religiosi,  vergini  e martiri,  quantunque  santa  Basilissa  avesse 
terminati  i suoi  giorni  in  pace  c nel  fervore  della  preghiera  ; ma  molto 
ella  soffri  per  Gesù  Cristo,  e dispose  a morir  per  la  fede  un'infinità  di 
persone;  ha  dunque  giustamente  meritato  la  qualità  di  martire.  Ecco  la 
loro  storia. 

San  Giuliano  nacque  in  Antiochia,  capitale  della  Siria,  da  genitori 
illustri  e timorosi  di  Dio.  Grandissima  cura  essi  presero  di  allevarlo  nel 
timore  e l’amore  del  santissimo  suo  nome.  All’età  di  18  anni,  vedendolo 
in  grado  di  stabilirsi  nel  mondo,  per  essere  un  giorno  il  bastone  della 
loro  vecchiaia,  lo  sollecitarono  premurosamente  a contrar  matrimonio. 
Questa  cosa,  in  sulle  prime,  pose  in  grande  angustia  lo  spirito  di  Giuliano: 
da  una  parte,  avendo  già  fatto  voto  di  perpetua  continenza,  nulla  voleva 
intraprendere  a pregiudizio  della  sua  promessa;  dall’altra  temev.a  di 
disobbedire  ai  suoi  genitori  in  una  cosa  che  da  lui  desideravano.  Di- 
mandò otto  giorni  di  dilazione,  affin  di  pensarvi  a bell'agio  c raccomandar 
l’affare  all’ Onnipotente  ; intanto,  si  abbandonò,  durante  quel  tempo,  al- 
l’orazione, implorando  di  tutto  cuore  l’assistenza  della  divina  bontà.  La 
notte  del  settimo  giorno,  gli  apparve  Nostro  Signore,  e gli  comandò  d’ub- 
bidire ai  suoi  genitori,  poiché  egli  lo  assisterebbe,  in  modo  che  la 
persona  la  quale  gli  preparava  per  sposa  conserverebbe  anche  ella  in- 
sieme a lui  la  verginità,  e sarebbero  entrambi  causa  di  salute  per  molti; 
toccò  quindi  con  la  sua  mano  il  viso  di  Giuliano,  il  quale  restò  estrema- 
mente  consolato  di  quella  visione.  Fortemente  poggiandosi  sulla  divina 
promessa,  non  fece  più  difficoltà  di  sposare  una  giovinetta,  chiamata  Ba- 
silissa, presentatagli  dai  suoi  genitori.  Il  divino  Maestro  non  mancò  alla 
parola  data  al  suo  servo  ; conciossiachè,  la  stessa  notte  delle  nozze,  es- 
sendosi gli  sposi  ritirati  nella  loro  camera  da  letto,  ove  cominciarono  con 
la  preghiera  la  loro  conversazione,  Basilissa  sentì  un  odore  piacevolissimo, 
come  di  rose,  di  garofani  e di  giacinti,  quantunque  non  ne  fosse  la  sta- 
gione, essendo  d’inverno.  Rapita  da  una  cosa  cosi  sorprendente,  dimandò 
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al  suo  sposo  ciò  che  volesse  dire  ; od  avendole  risposto  Giuliano  essere  il 
soave  odore  della  castità,  cui  Dio  concedeva  qual  saggio  dei  piaceri  del 
paradiso,  che  proponeva  a coloro  i quali,  per  suo  amore,  conservavano  il 
loro  corpo  puro  ed  immacolato  dinanzi  alla  sua  Maestà,  Basilissa  fu  tosto 
persuasa  di  far  insieme  a lui  il  voto  di  conservar  nei  legami  del  matri- 
monio la  verginità. 

Entrambi,  dopo  tal  voto,  si  prostrarono  per  pregare;  e,  nell’ ora  istessa, 
tutto  il  recinto  tremò,  c la  camera  fu  rischiarata  da  una  luce  divina, 
in  mezzo  alla  quale  apparvero  due  cori  di  colesti  cantori:  l'uno  di  Santi, 
condotto  da  Nostro  Signore,  e l’altro  di  Sante  cui  presiedeva  la  santis- 
sima Vergine.  Quello  de’Santi  cantava:  Tu  hai  vinto,  o Giuliano,  tu  hai 
vinto.  E quello  delle  Sante  rispondeva  : SU  benedetta,  o Basilissa,  la 
quale  hai  seguito  i santi  consigli  di  tuo  marito  e,  deprezzando  i vani 
piaceri  del  mondo,  ti  sei  resa  degna  della  vita  eterna.  Quindi  due  uomini 
vestiti  di  bianco,  aventi  nelle  mani  delle  corone,' si  avvicinarono  a Giu- 
liano ed  a Basilissa,  e dissero  loro:  Alzatevi,  voi  avete  riportata  la  vit- 
toria, e sarete  arrotati  in  mezzo  a noi.  Quindi  un  altro  vecchio,  il  quale 
teneva  un  libro  scritto  in  lettere  d’ oro,  comandò  a Giuliano  di  leggere 
queste  parole  : Giuliano,  il  quale  per  amore  di  Gesù  Cristo  ha  disprezzato 
il  mondo,  sarà  scritto  nel  numero  di  coloro  i quali  non  s imbrattarono  con 
le  donne  ; e Basilissa  sarà  posta  nel  libro  delle  vergini  ove  Maria  occupa 
il  piimo  posto.  Subito  lutti  i cori  dei  Santi  dissero  Amen,  e se  ne  ritor- 
narono in  cielo,  lasciando  i giovani  sposi  mirabilmente  consolati  di  tale 
visione. 

Di  lì  a qualche  tempo,  morirono  i genitori  dell’uno  e dell’altra,  e li 
lasciarono  eredi  dei  loro  gran  beni  ; ma  essi  li  vendettero  tutti  e ne 
distribuirono  ai  poveri  il  valore,  affin  di  seguire  più  liberamente  Gesù 
Cristo  ; e per  meglio  attendere  allo  opere  di  pietà  giudicarono  utile  di 
vivere  separatamente  e dimorare  in  case  diverse.  Allora  molti  giovani, 
di  ogni  sorta  di  condizione,  si  rivolsero  a Giuliano  per  essere  da  lui  am- 
maestrati nella  pratica  dei  consigli  evangelici  e pidati  pel  retto  sentiero 
della  vita  religiosa  ; di  guisa  che  divenne  egli  il  padre  di  più  di  diecimila 
religiosi  ; mentre  che  Basilissa,  dal  canto  suo,  divenne  la  madre  d’ un 
grandissimo  numero  di  figliuole  in  Gesù  Cristo. 

L’ imperatore  Massimino  II  rinnovò  in  quel  tempo  in  Oriente  la  perse- 
cuzione cominciata  dai  suoi  predecessori  Diocleziano  e Massimiano  ; allora 
san  Giuliano  e santa  Basilissa  raddoppiarono  le  loro  preghiere  con  più 
fervore,  affinchè  piacesse  a Nostro  Signore  di  calmare  la  sua  collera 
contro  il  popolo  suo,  o di  conservare  almeno  nella  sua  santa  grazia  tutte 
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le  anime  che  avevano  sotto  la  loro  direzione.  Mentre  Basilissa  faceva 
tale  orazione,  Iddio  l' avverti  che  suo  marito  Giuliano  terminerebbe  la 
vita  nei  rigori  dei  tormenti,  i quali  pel  suo  nome  sopporterebbe;  ma 
ella  e le  sue  figliuole  finirebbero  la  loro  in  pace.  La  Santa  ne  dette  prima 
avviso  a suo  marito  ; riunendo  poi  tutte  le  sue  figliuole,  le  esortò  a pu- 
rificar perfettamente  le  loro  coscienze,  per  tenerle  preparate  quando 
andrebbero  dal  loro  celeste  sposo.  Mentre  diceva  tali  cose,  tremò  il  suolo, 
ed  apparve  una  colonna  di  fuoco  sulla  quale  si  leggevano  queste  parole  : 
Gratissime  mi  som  tutte  le  vergini  di  cui  tu  sei  la  maestra;  venite,  dunque, 
o Vergini,  e godete  del  bene  che  ri  ho  preparato.  Questa  visione  non  fu 
vana,  avvegnaché  tutte  quelle  sante  giovanette,  le  quali  erano  in  numero 
di  mille  circa,  morirono  in  meno  di  sei  mesi  ; e la  stessa  Basilissa,  es- 
sendo in  orazione,  rese  a Dio  la  sua  bell’ anima  per  godere  eternamente 
della  gloria  in  compagnia  delle  Vergini.  Di  guisa  che,  avverandosi  la 
promessa  di  Nostro  Signore,  Basilissa  e tutte  le  sue  discepole  evitarono 
la  furiosa  tempesta  elevatasi  poscia  in  Antiochia  contro  i cristiani,  e 
nella  quale  Giuliano  e la  maggior  parte  dei  suoi  compagni  morirono  in 
mezzo  ai  tormenti,  per  la  verità  dell' Evangelo,  come  andiamo  a vedere. 

L’ Imperatore  inviò  in  Antiochia,  per  ministro  della  sua  empietà,  un 
luogotenente  a nome  Marciano,  uomo  crudelissimo  e sitibondo  all’  estremo 
del  sangue  dei  cristiani.  Costui  proibì  da  prima  di  vendere  e di  comprar 
nulla  senza  prima  aver  offerto  l’incenso  a qualche  idolo,  comandando 
a ciascuno  di  averne  in  casa.  E sapendo  che  Giuliano  manteneva  molte 
persone  nel  fervore  del  Cristianesimo,  lo  fece  prendere  e condurre  innanzi 
al  suo  tribunale  ; ma,  dopo  un  lungo  discorso,  tutta  la  risposta  che  ot- 
tenne dal  santo  Confessore  si  fu  che  nò  egli  nè  alcuno  di  quelli  che  aveva 
sotto  la  sua  direzione  obbedirebbero  mai  all’  Imperatore  per  adorare  i 
suoi  falsi  dei.  Marciano,  accecato  dal  furore,  fece  appiccare  il  fuoco  ai 
quattro  angoli  della  casa  ove  s’erano  ritirati  i discepoli  di  Giuliano  ; di 
guisa  che  furono  tutti  consumati  da  quel  crudele  elemento,  ed  acquistarono 
con  tal  mezzo  la  gloriosa  corona  del  martirio.  E fu  così  grato  a Dio 
l’olocausto  di  quelle  sacre  vittime  che,  per  lungo  tempo,  mercè  un  pro- 
digio dei  più  notevoli,  coloro  i quali  passarono  d’ avanti  a quella  casa, 
nelle  ore  in  cui  si  suole  cantar  l’ ufficio  divino  nelle  Chiese,  vi  séntirono 
una  musica  celeste  al  suono  della  quale  molti  ammalati  furono  guariti. 

Quando  fu  spento  quell’incendio,  Marciano  fece  comparire  una  seconda 
volta  il  suo  prigioniero  ; ma,  vedendolo  invincibile  malgrado  i suoi  artifizi, 
lo  fé’  battere  crudelmente  con  corde  e bastoni  nodosi  ; avvenne  che  un 
carnefice  colpì  per  avventura  uno  degli  ulficiali  del  giudice,  e gli  crepò 
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gli  occhi.  Giuliano,  allora,  intento  più  a far  del  bene  ai  suoi  nemici,  che 
occupato  del  male  che  da  loro  soffriva,  offri  al  presidente  di  guarir  l’occhio 
di  quell’uomo:  la  qual  cosa,  ei  soggiunse,  i ministri  degl’idoli  non  po- 
trebbero mai  ottenere  dalle  loro  false  divinità  ; imperocché  qual  rimedio 
potrebbero  dar  coloro  i quali  non  hanno  sentimento  nè  vita,  e quali  pre- 
ghiere sarebbero  esaudite  da  quelli  che  hanno  le  orecchie  e non  ascoltano? 
Laonde,  quando  i demonii  ebbero  risposto  dall’  interno  degli  idoli  che 
erano  vinti  da  Giuliano,  il  santo  Martire,  con  un  segno  di  croce,  guarì  roc- 
chio dell' ufficiale.  Di  repente  l’anima  di  quell’uomo  fu  illuminata  da  una 
vera  fede  in  Gesù  Cristo,  ed  altamente  lo  confessò  ; o,  per  quella  con- 
fessione, essendo  stato  trucidato  allora  per  allora,  e battezzato  nel  proprio 
sangue,  acquistò  in  un  momento  l’illustre  corona  del  martirio. 

Tale  atto  di  carità,  capace  di  ammollire  i cuori  più  duri  del  diamante, 
indurì  ancora  più  quello  del  •perverso  giudice  ; irritato  della  vittoria  del 
santo  Martire,  comandò  che,  carico  di  catene  e di  ceppi,  fosse  condotto 
per  le  strade  della  città  e tormentato  con  un  supplizio  speciale  ad  ogni 
trivio.  Ma,  avvenne  che  il  figlio  di  Marciano,  accorrendo  insieme  agli  altri 
scolari  a quello  spettacolo,  scorse  una  folla  di  giovani  vestiti  di  bianco, 
i quali  circondavano  il  Martire,  sforzandosi  di  mettergli  sulla  testa  una 
corona.  Allora  Celso  (era  il  nome  del  fanciullo)  gettando  i suoi  abiti  cd 
i libri,  corse  dietro  a Giuliano,  supplicandolo  con  molta  istanza  di  am- 
metterlo in  sua  compagnia,  gridando:  Che  il  Dio  dei  cristiani  era  grande; 
e da  quel  punto  Lui  sola  voleva  servire,  e non  gl'idoli.  Avvertito  di  quel 
caso,  Marciano  fece  tutto  il  possibile  per  ritirar  suo  figlio  da  presso  al 
santo  Martire  ; ma,  non  potendo  venirne  a capo,  stanlechè  il  piccolo  Celso 
era  troppo  ben  disposto,  fece  gettar  l’uno  e l’altro  in  un  carcere  oscuro, 
il  quale,  essendo  subitamente  rischiarato  da  una  luce  brillante,  cambiò  il 
suo  ordinario  fetore  in  un  soave  profumo  ; quella  meraviglia  fu  causa 
che  venti  soldati,  commessi  alla  custodia  dei  prigionieri,  si  convertirono, 
riconobbero  la  verità  della  religione  cristiana,  e furono  tutti  battezzati 
insieme  al  piccolo  Celso  da  un  santo  prete  chiamato  Antonio,  espressa- 
mente  inviato  da  Dio,  con  altri  sette  cristiani  i quali  venivano  d’Antiochia. 

Tutto  ciò  fu  ritento  all'Imperatore,  il  quale  dette  ordine  al  suo  presi- 
dente di  far  morire  senza  remissione  Giuliano  ed  i suoi  aderenti.  Quel 
giudice  crudele  fece  subito  disporre  per  loro  trentuno  vagelli  pieni  d'olio 
e di  ragia.  Ma  mentre  si  conducevano  i martiri  al  luogo  del  supplizio, 
passarono  i Gentili,  i quali  portavano  un  morto  ; il  giudice  li  fece  fer- 
mare, dicendo  per  burla  a Giuliano,  che  se  aveva  tanta  confidenza  in  Dio, 
risuscitasse  quel  morto.  Il  Santo  conosceva  benissimo  la  cattiva  intenzione 
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del  giudice  ; tuttavolta,  sperando  convertir  molte  anime,  pregò  Iddio  di 
rendere  la  vita  a quel  defunto  ; il  clic  suliito  avvenne  : avvegnaché  il 
morto  risuscitò  e disse  ad  alta  voce  che  Gesù  Cristo  era  il  suo  Dio,  e 
poiché  gli  aveva  reso  la  vita,  voleva  impiegarla  a servirlo  ed  a far  peni- 
tenza dei  suoi  delitti.  Che  fece  a tale  spettacolo  Marciano  ? fece  condurre 
in  prigione  il  nuovo  risorto,  per  farlo  morire  insieme  agli  altri  santi 
Martiri  ; ma  ciò  non  avvenne  senza  che  avesse  prima  ricevuta  una  nuova 
vita  per  mezzo  del  battesimo  che  gli  fu  amministrato. 

Pertanto,  non  potendo  il  giudice  risolversi  a veder  soffrire  il  figlio  in 
sua  presenza,  rinviò  la  causa  ad  uno  dei  suoi  assessori,  il  quale  fece 
allora  stesso  eseguir  la  sentenza  e gettare  i trenta  martiri  nelle  tine 
d olio  bollenti.  Senonchè  il  supremo  Padrone  delle  creature,  per  consolare 
i suoi  Santi,  fece  che  quello  stesso  liquido  ardente  e quella  pece  lique- 
fatta fosse  per  loro  un  bagno  refrigerante,  in  mezzo  al  quale  cantarono 
questo  versetto  del  Salmista  : Signore,  mi  siamo  passati  per  l’ampia  ed  il 
fuoco,  e in  essi  ti  avete  fatto  trovare  un  refrigerio.  (Salmo  6a,  v.  12). 
Essendo  stata  riferita  questa  meraviglia  al  presidente  Marciano,  fece 
condurre  in  prigione  i Santi,  ed  inviò  sua  moglie  Marcionilla,  per  visitare 
suo  figlio,  il  quale  l’aveva  dimandata.  Ella  vi  andò  volentieri,  credendo 
riguadagnarlo  con  tal  mezzo:  ma  ella  stessa  fu  guadagnata;  di  guisa  che, 
unendosi  con  una  fede  medesima  ai  Martiri,  ricevette  il  santo  battesimo, 
ed  il  suo  caro  figliuolo,  in  età  di  soli  sette  anni,  le  servì  da  padrino. 

Se  questa  conversione  fu  pei  Martiri  un  nuovo  argomento  di  gioia,  fu 
una  nuova  croce  per  lo  snaturato  Marciano  ; trasportato  dalla  rabbia, 
fece  troncar  la  testa  ai  venti  soldati  i quali  s’ erano  convertiti,  e bruciar 
vivi  quei  sette  illustri  frati  venuti  da  Antiochia  ; riservando  il  prete  An- 
tonio, san  Giuliano,  il  morto  risuscitato,  il  quale  fu  chiamato  Anastasio,, 
la  sua  propria  moglie  ed  il  tìglio,  per  deliberare  su  ciò  che  ne  farebbe. 
Pensò  dunque  di  far  parare  straordinariamente  il  tempio  di  Giove,  e di 
riunirvi  tutti  i suoi  ministri,  come  a disegno  di  offrirvi  un  solenne  sacrificio; 
facendovi  poscia  condurre  i santi  prigionieri,  pregò  san  Giuliano,  sua 
moglie  ed  il  figliuolo  di  domandare  al  Dio  cui  adoravano,  che  si  compia- 
cesse di  annientare  tutti  quegl’  idoli.  All’  ora  istessa  fecero  i Martiri  la 
loro  preghiera,  si  apri  la  terra  ed  inghiottì  tutte  quelle  statue,  con  una 
folla  di  preti,  ministri  di  Satana,  i quali  vi  si  trovavano;  Metafraste,  il 
quale  scrisse  questa  vita,  soggiunge  che  fino  ai  tempi  suoi  si  videro 
uscir  di  là  fiumi  di  fuoco.  Marciano,  non  sapendo  più  che  fare,  rimandò 
in  prigione  i Martiri  ; quivi,  verso  la  mezzanotte,  mentre,  cantavano  le 
lodi  di  Dio,  apparvero  loro  i venti  soldati,  coi  sette  frati  rivestiti  di  abiti 
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risplendenti,  insieme  a molti  altri  santi  Sacerdoti  ed  illustri  Martiri, 
nonché  a santa  Basilissa  con  un  coro  di  vergini,  le  quali  fecero  echeggiare 
diversi  cantici  di  allegrezza.  Basilissa  avverti  san  Giuliano,  suo  marito,  che 
era  giunto  il  termine  dei  suoi  combattimenti,  e riceverebbe  ben  tosto,  uni- 
tamente ai  suoi  compagni,  la  corona  del  martirio,  cui  con  tanto  ardore 
desiderava.  Infatti,  all'indomani,  il  crudel  giudice  li  fece  tutti  gettar  nel 
fuoco;  ma  il  fuoco,  non  bruciando  che  i loro  ceppi,  li  lasciò  liberi  e senza 
dolore.  Marciano  fece  in  seguito  strappar  la  pelle  della  testa  a Giuliano, 
ad  Antonio,  ad  Anastasio,  ed  altrettanto  avrebbe  fatto  fare  a sua  moglie, 
se  Dio  non  avesse  permesso  che  le  mani  dei  carnefici,  quando  vollero 
toccarla,  restassero  incordate  e come  morte.  Tutti  quei  santi  Martiri 
furono  esposti  alle  belve  feroci;  ma  gli  animali,  obliando  la  naturale  loro 
ferocia,  si  coricarono  ai  loro  piedi,  per  leccarli.  Finalmente,  Marciano. 
ri0”  disperando  di  vincerli,  fece  troncar  loro  la  testa,  in  compagnia  di  alcuni 
omicidi  e malfattori,  affinchè  i loro  corpi,  essendo  mischiali  con  quelli 
degl’  infami,  fossero  privi  dell'  onore  che  vorrebbero  render  loro  gli  altri 
cristiani. 

Iddio,  però,  il  quale  custodisce  accuratamente  tutte  le  ossa  dei  suoi 
Santi,  seppe  farli  riconoscere;  dappoiché,  levatasi  un’orribile  tempesta, 
i pagani  presero  la  fuga  e dettero  agio  ai  cristiani  ed  ai  sacerdoti  di 
andare  in  quella  stessa  notte  al  luogo  dei  Martiri.  Appena  giuntivi,  scor- 
sero da  lungi  le  anime  dei  santi  Martiri,  le  quali,  sembrando  tante  ver- 
ginelle, si  riposavano  ciascuna  sul  proprio  corpo.  Il  loro  sangue,  inoltre, 
si  era  riunito  e coagulato,  come  una  pasta  bianca,  mentre  quello  dogli 
Loro  wpoltur*  omicidi  era  stato  assorbito  dalla  terra.  I cristiani  potettero  in  tal  guisa 
dar  loro  onorevole  sepoltura,  particolarmente  a san  Giuliano,  cui  Nostro 
Signore  illustrò  con  molti  miracoli,  non  solamente  nel  luogo  della  sua 
se  poltura,  ove  in  un  giorno  solo  furono  guariti  dieci  lebbrosi,  ma  anche 
in  molte  altro  parti  della  cristianità.  Il  suo  martirio  avvenne  nel  mese 
di  gennaio  dell' anno  309.  In  questo  stesso  giorno  i Martirologi  latini 
, indicano  la  loro  festa.  Si  può  rilevar  dalle  note  fatte  sul  Romano  dal 
Cardinal  Baronio,  quali  autori  trattarono  del  suo  martirio. 
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Verso  In  line  del  eccolo  XII  — (12GI).  Papi:  Celestino  III  (1191);  Urbano  IV  (1201). 

Filippo  Berruycr,  da  alcuni  autori  denominato  santo,  e da  altri  beato, 
era  nipote  di  san  Guglielmo,  arcivescovo  di  Bourges,  di  cui  parleremo 
nel  giorno  seguente.  Discendeva  egli,  per  parte  di  suo  padre,  da  un’antica 
nobiltà  di  Nivcrnais;  sua  madre  apparteneva  ad  una  famiglia  non  meno 
nobile  della  Tourcnna;  si  può  dire  della  sua  famiglia  ciò  che  si  disse  di 
quella  di  san  Gregorio  Nazianzcno,  di  san  Basilio  c di  alcune  altre,  che 
erano  composte  di  Santi. 

Filippo,  nato  in  sullo  scorcio  del  XII  secolo  a Tours,  da  genitori  vir- 
tuosi, non  degenerò  punto  dalla  loro  pietà;  anzi  subito  li  sorpassò  per  le 
rare  qualità  che  nobilitarono  l’anima  sua,  le  quali  ne  fecero  il  modello 
dei  più  grandi  prelati  del  suo  secolo.  Essendo  ancora  fanciullo,  suo  padre, 
sul  letto  di  morte,  gli  dimandò  a qual  professione  ed  a quale  stato  di  vita 
si  sentisse  inclinato  ; ci  rispose  lascerebbe  volentieri  la  professione 
delle  armi  ai  suoi  fratelli  maggiori,  per  consacrarsi  nel  clero  al  servizio 
di  Dio.  Allora  quel  santo  personaggio,  sentendosi  lutto  pieno  di  gioia, 
gli  dette  la  sua  parlieolar  benedizione,  e gli  disse  queste  profetiche  pa- 
role : Iddio  sia  infinitamente  benedetto,  o mio  caro  figlio,  di  averti  ispirato 
una  cosi  santa  risoluzione  ! Essa  sarà  per  te  una  sorgente  di  grazie  e di 
favori  sovrannaturali ; tu  sarai  l'onore  dei  tuoi  genitori,  la  gioia  del  tuo 
prossimo  ed  il  più  grande  ornamento  della  tua  famiglia,  e spero  che  avendo 
servito  Iddio  nei  minimi  uffici,  con  innocenza  e fedeltà,  egli  ti  farà  ascendere 
al  grado  dei  primi  sacerdoti  della  sua  Chiesa.  Benedisse  anche  Archambaut 
e Gervasio,  altri  due  suoi  figliuoli,  e predisse  loro  che  osservando  invio- 
labilmente i comandamenti  di  Dio  ed  i precetti  dell'  Evangelo,  attirerebbero 
sulla  loro  posterità  la  benedizione  del  cielo  per  tutta  la  successione  dei 
secoli.  Mattea,  loro  madre,  secondò  pure  questi  voti  ; poiché,  dopo  la 
morte  di  suo  marito,  vedendo  il  naturale  di  Filippo  molto  inclinato ‘alla 
divozione,  durante  una  messa,  cui  fe'per  lui  celebrare,  lo  consecrò  a Dio 
a' piedi  degli  altari;  e,  per  coltivare  con  le  scienze  il  suo  spirito,  lo' 
mandò  a studiare  a Parigi.  Fu  in  quella  celebre  Università  che  egli  co- 
minciò a far  risaltare  la  bontà  del  suo  spirito  c i ricchi  semi  di  virtù 
cui  Dio  aveva  gittate  nell’anima  sua.  Non  fu  per  lui  adatto  contagiosa  la 
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corruzione  degli  altri  srolari,  grande  in  quel  tempo  in  cui  questi  rigur- 
gitavano in  Parigi  da  tutte  le  nazioni  d'Europa;  conservò  sempre  un'in- 
nocenza, una  purezza,  una  modestia  e costumi  ammirabili;  sicuri  presagi 
della  sua  futura  santità.  Si  rese  quivi  abilissimo,  non  solo  nell'umanità 
e la  filosotìa,  ma  benanche  nella  teologia,  ed  acquistò  tutte  le  conoscenze 
proprie  d’uu  ecclesiastico. 

Sue  prime  ili-  Ritornato  a Tours,  ove  il  padre  dopo  il  suo  matrimonio  erasi  stabi- 
lito,  fu  provvisto  d’un  canonicato  a san  Gatiano,  la  cattedrale  ; e,  siccome 
, le  sue  virtù  e la  grande  sua  erudizione  lo  collocavano  molto  al  disopra 
degli  altri  canonici,  Goffredo  di  Ludes,  arcivescovo  di  Tours,  personaggio 
di  eminente  pietà,  lo  volle  avere  per  arcidiacono.  Con  tanto  zelo  c pru- 
denza si  conportò  in  quel  ministero,  e tanta  capacità  mostrò  pel  governo, 
che,  morto  quell' eccellente  prelato,  gli  si  fecero  grandi  istanze  per  ac- 
cettare l’ arcivescovato;  ma  Filippo,  il  quale  aveva  poco  prima  rifiutato 
la  dignità  di  cantore  nella  chiesa  cattedrale  di  Mans,  non  credendo  essergli 
permesso  di  far  parte  di  due  corpi  e possedere  due  bencficii,  rifiutò  con 

Rullici  l'uri.  la  stessa  costanza  l’arcivescovato,  perchè  la  sua  umiltà  lo  persuadeva  di 
non  esserne  capace.  Crediamo,  altresì,  che  fu  egli  indotto  a tal  rifiuto  dal- 
l'esempio di -suo  zio,  san  Guglielmo,  il  quale,  otto  anni  prima,  non  s’era 
potuto  decidere  ad  accettare  l'arcivescovato  di  Bourges  se  non  dietro 
l'espresso  comando  del  legato  della  santa  Sede  e dell’abate  dei  Cister- 
ciensi, suoi  superiori.  Così  il  Bealo  restò  ancora  molti  anni  nella  sua 
carica  di  arcidiacono.  L'ardente  brama  ispiratagli  da  Dio  per  la  conver- 
sione dei  peccatori  gli  fece  intraprendere  la  predicazione  dell' Evangelo; 
e,  siccome  aveva  nel  tempo  stesso  tutte  le  qualità  di  grande  oratore  e 
d'  uomo  veramente  apostolico,  riuscì  a meraviglia  in  quella  funzione,  ed 
ottenne  i più  felici  risultati  in  tutta  la  diocesi  di  Tours.  La  carità  onde 
era  pieno  scendeva  dal  suo  Cuore  in  quello  degli  uditori,  e dava  loro 
tanta  unzione,  che  quelli  i quali  lo  avevano  ascoltato  una  volta  diventa- 
vano come  affamali  della  sua  parola;  quand’egli  predicava  molte  volte 
al  giorno, •accorrevano  per  sentirlo  una  seconda  ed  una  terza  volta;  era. 
per  tal  guisa,  dovunque  seguito  da  una  folla  la  quale  non  lo  lasciava  se 
non  aveva  terminato  l'ultimo  sermone  del  giorno.  Nella  tema  che,  predi- 
cando agli  altri  ed  affaticandosi  per  la  loro  salute,  non  venisse  riprovato, 

sa.  jiut.nu.  cominciò  a castigare  in  modo  severissimo  il  suo  corpo.  Indossò  segreta- 
mente un  cilizio,  cui  portava  di  sotto  agli  abiti  ecclesiastici,  c si  privò, 
per  quanto  gli  fu  possibile,  del  sonno  c del  nutrimento,  digiunando  di 
frequente  e non  mangiando  se  non  ciò  che  gli  era  assolutamente  neces- 
sario per  vivere.  Accoppiò  anche  al  digiuno  la  misericordia,  distribuendo 
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ron  tanta  profusione  ai  poveri  ciò  die  negava  a sè  stesso,  da  non  sem- 
brarne affatto  il  padrone  ma  soltanto  l’ economo  od  il  distributore. 

Intanto,  essendo  morto,  nell’anno  1221,  Manasse  II,  quel  beato  vescovo 
di  Orleans,  la  cui  memoria  è ancora  benedetta,  il  clero  ed  il  popolo  di 
quella  città  credettero  non  poter  riparare  ad  una  perdita  così  grande  che 
eleggendo  a suo  successore  il  nostro  arcidiacono.  Egli  è vero  che  il  suo 
rifiuto  dell'arcivescovato  di  Tours  li  assicurava  cjie  non  avrebbe  alcun 
riguardo  alle  loro  preghiere;  ma,  tutti  i canonici  non  mancarono  di  dargli 
i loro  voli  ; e,  per  non  restar  delusi  nei  loro  desideri!,  ordinarono  una 
pubblica  preghiera  nella  città,  a fin  di  domandare  a Dio,  il  quale  tiene 
nelle  sue  mani  i cuori  di  tutti  gli  uomini,  il  consenso  d'un  così  santo  ec- 
clesiastico. I loro  voti  non  furono  inutili:  conciosiachè  il  B.  Filippo,  sen- 
tendosi come  forzato  dalle  istanze  e le  lagrime  dei  delegati  d' Orleans, 
accondiscese  finalmente  alla  sua  elezione  c consenti  alla  sua  consccra- 
zione,  la  quale  fu  eseguita  da  Pietro  di  Corbeil,  arcivescovo  di  Sens. 

La  prima  cosa  notata  dal  suo  storico,  dopo  aver  preso  possesso,  è un 
generoso  atto  di  quella  giustizia  detta  vendicativa  : ottenne  egli  dal  re  il 
castigo  esemplare  di  alcuni  giudici  temerari  i quali,  con  disprezzo  della 
Chiesa  e cou  un  detestabile  sacrilegio,  avevano  fatti  morire  alcuni  eccle- 
siastici d’una  morte  ignominiosa  c crudele;  e non  si  fece  amar  meno  da 
tutti  con  quell’atto  di  giustizia  clic  con  la  liberazione  di  tutti  i prigionieri 
fatta,  giusta  il  costume,  al  suo  ingresso  solenne  in  Orleans.  Per  quattordici 
anni  restò  vescovo  di  quel  seggio:  gettò  da  ogni  parte  raggi  cosi  risplen- 
denti di  santità,  che  per  la  morte  di  Simone  di  Soliac,  rimasto  vacante 
l’arcivescovato  di  Bourges,  e non  avendo  potuto  i canonici  della  cattedrale, 
per  lo  spazio  di  tre  anni,  accordarsi  sulla  scelta  d’un  successore,  il  papa 
Gregorio  IX,  cui  un  così  lungo  indugio  dava  luogo  a provvedervi  da  sè 
stesso,  lo  prescelse  ad  occupar  quella  carica:  il  che  fece  come  un  grande 
attestato  di  stima  pel  suo  merito  e la  sua  virtù.  Essendo  tuttavia  recente 
la  memoria  di  san  Guglielmo,  suo  zio,  ed  avendosi  ancora  sottocchio  gli 
ammirabili  esempi  di  umiltà,  di  pazienza,  di  mortificazione,  di  devozione, 
di  prudenza,  di  zelo,  di  generosità  episcopale,  di  misericordia  pei  poveri 
e di  carità  per  tutti  i suoi  diocesani,  onde  furono  ripieni  i dieci  anni  di 
sua  prelatura,  e vedendosi  inoltre  tutti  i giorni  i grandi  prodigi  i quali 
per  sua  intercessione  si  ottenevano,  si  seppe,  con  molta  gioia,  la  scelta 
fatta  da  sua  Santità  di  quel  beato  nipote,  per  -essere  uno  dei  suoi  suc- 
cessori. Non  potette  egli  stesso,  per  quanta  avversione  avesse  agli  onori, 
resistere  al  comando  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e fu  costretto,  malgrado 
tutti  i sentimenti  della  sua  umiltà,  ad  abbandonare  la  cattedra  pontificale 
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di  Orleans,  la  quale,  fu  occupata  da  Filippo  di  Jony,  per  ascendere  al 
trono  patriarcale  di  Bourgcs.  Questa  nuova  dignità,  la  guaio  lo  elevava 
al  disopra  dei  vescovi  e degli  arcivescovi,  non  gli  gonfiò  il  cuore,  nè  suscitò 
in  lui  sentimenti  di  orgoglio  e di  vanità  : egli  la  riguardava  soltanto  come 
un  huovo  motivo  di  umiliarsi  dinanzi  a Dio,  di  crocifiggere  la  sua  carne, 
di  salire  di  virtù  in  virtù,  c lavorare  senza  tregua  per  la  salute  di  coloro 
cui  la  divina  Provvidenza  aveva  affidati  alle  sue  cure.  Avendo  così  santa- 
mente regolata  la  sua  casa,  che  n’era  affatto  bandito  il  vizio,  e si  vedeva 
rilucere  in  tutti  coloro  i quali  la  componevano  il  vero  spirito  delia  cri- 
stiana pietà,  ed  .essendosi  reso  egli  stesso  un  olocausto  vivente  mercè  du- 
rissime pratiche  di  penitenza  e di  mortificazione,  si  applicò  con  incredibile 
fervore  al  buon  andamento  della  propria  diocesi. 

Sua  prima  sollecitudine  fu  d'avere  a fianco  ministri  ed  ufficiali  i 
quali  cooperassero  fedelmente  al  suo  zelo  ; laonde,  ebbe  cura  di  riempire 
il  capitolo  di  canonici  virtuosi,  le  parrocchie  di  preti  dotti  c di  vita  inap- 
puntabile, ed  i tribunali,  tanto  ecclesiastici  quanto  laici,  i quali  dipen- 
devano da  lui,  di  giudici  integri  ed  equi,  i quali  non  avessero  clic  Toner 
di  Dio  e la  giustizia  davanti  agli  occhi  : trovandosene  di  quelli  i quali 
mancassero  al  loro  dovere,  e capitando  sovrattutto  dei  preti  i quali  vio- 
lassero il  voto  di  castità,  cui  i più  antichi  Canoni  legarono  alla  santità 
della  loro  ordinazione,  li  privava  dei  benefizi,  nè  voleva  che  le  cose 
sante  fossero  amministrate  da  altri  se  non  da  santi;  però,  dava  loro  come 
vivere,  affinchè  non  fossero  obbligati  a mendicare:  la  qual  cosa  non  poteva 
riuscire  che  ad  onta  e spregio  della  Chiesa.  Anche  nel  desiderio  di  pro- 
curare il  bene  spirituale  della  sua  diocesi,  vi  attirava  le  persone  più 
dotte  e zelanti  che  gli  era  possibile;  c con  tale  intenzione,  mercè  le  li- 
beralità di  Bianca,  contessa  di  Joigny  c gentildonna  di  Vierzon,  stabilì 
a Bourges  il  convento  dei  Giacobini,  per  aver  in  loro  una  compagnia  di 
soldati  di  Gesù  Cristo  sempre  pronta  a combattere  il  vizio  ed  a far  da 
per  ogni  dove  la  guerra  al  demonio.  Non  si  fidò,  tuttavia,  tanto  nei  suoi 
operai  evangelici  da  non  fare  egli  stesso  la  visita  della  sua  diocesi,  ed 
andar  di  villaggio  in  villaggio  per  cercare  le  pecorelle  smarrito  della 
sua  greggia.  Essendo  egli  il  più  facondo  oratore  del  suo  secolo,  e distri- 
buendo dovunque  il  pane  della  parola  di  Dio,  non  si  può  credere  fino  a 
qual  punto  si  conciliasse  l’amore  delle  sue  pecorelle,  nè  qual  bene  facesse 
in  tutto  il  Borrì.  Dopo  i suoi  sermoni,  veniva  circondato  da  una  calca  di 
gente;  gli  uni  si  sforzavano  di  baciargli  il  lembo  della  veste,  gli  presen- 
tavano altri  i loro  figliuoli  per  essere  benedetti  dalla  sua  mano  ; « non 
potendo  altri  avvirinarglisi,  ad  alta  voce  gli  prodigavano  grandi  lodi,  pro- 
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clamandosi  fortunali  di  avere  un  pastore  d’un  merito  cosi  straordinario. 

Ve  n’ erano  alcuni  i quali  raschiavano  le  tavole  ove  aveva  poggiati  i piedi 
durante  la  predica,  c conservavano  quelle  raschiature  come  reliquie  pre- 
ziosissime. Questo  grand'uomo,  di  cui  l'umiltà  sembrava  sorpassare  ancora 

10  zelo  ed  il  fervore,  non  poteva  soffrir  quegli  onori  e li  rigettava  il  più 
che  gli  era  possibile;  dimostrava  però,  rigettandoli,  che  veramente  n’era 
degno,  poiché  a Dio  solo  riferiva  tutti  i buoni  risultati  che  otteneva  in 
favore  del  suo  popolo. 

Quantunque  il  suo  studio  principale  fosse  di  procurar  la  salvezza  delle  «•»  . • 

anime,  non  lasciò  tuttavia  d’avere  anche,  grandissima  cura  di  sollevare  i 
corpi  e provvedere  ai  poveri  ed  agli  afflitti  di  quanto  era  necessario  alla 
loro  sussistenza.  Le  suo  case  episcopali  erano  ben  sempre  aperte,  c 
sebbene  le  rendite  del  suo  vescovado  non  fossero  molto  considerevoli,  non 
voleva  per  questo  che  alcun  povero  fosso  rimandato,  perchè  sta  scritto: 

Fa  l'elemosina  con  la  sostanza  che  ricevesti  da  Dio,  e non  rigettare  mai 
alcun  povero  dalla  tua  presenza.  Il  suo  intendente,  uomo  saggio,  secondo 

11  mondo,  soffriva  con  ripugnanza  le  sue  liberalità,  c gliene  moveva  tal- 
volta riniprovero,  dicendogli  che  le  sue  rendite  non  erano  molto  consi- 
derevoli per  bastarvi;  ma  il  Beato  lo  rimenava  con  dolci  parole,  dicen- 
dogli : Non  sapete,  figliuol  mio,  che  Iddio  ordina  a chi  ha  soltanto  due 
resti  di  darne  ma  a coloro  i quali  non  ne  hanno,  ed  a chi  ha  del  pane  ed 
altri  alimenti,  di  darne  parte  a quelli  che  sono  in  bisogno  ? Quindi  non  rat- 
tristatevi, ma  eseguite  con  gioia  quanto  ri  comando.  Io  voglio  assolutamente 
si  faccia  tutti  i giorni  V elemosina  nella  mia  casa  di  Ilourges,  e si  farcia 
tre  rolte  la  settimana  in  tutte  le  mie  case  di  campagna  : e nessuna  consi- 
derazione mi  farà  cambiar  quest' ordine . In  una  gran  carestia,  onde  fu 
afflitta  la  provincia  di  Borri,  essendo  egli  l'unico  asilo  degli  affamati, 
faceva  loro  distribuire  lino  a quattordici  sestieri  di  grano  al  giorno.  Dis- 
piacque immensamente  quella  profusione  allo  stesso  economo,  il  quale, 
lagnandosene  col  santo  arcivescovo,  gli  disse  quella  prodigalità  lo  ridur-  * 
rebbe  con  tutta  la  famiglia  all’  indigenza,  e quanto  prima  non  avrebbe 
più  grano  per  nutrirsi.  Ma  il  Beato,  pieno  di  un  santo  zelo,  gli  rispose  : 

Ah  ! miserabile,  rive  sarebbe,  se  fosse  tua  proprietà  ciò  che  si  dà  ai  poveri, 
giacché  non  puoi  soffrire  si  dia  loro  quello  che  non  ti  appartiene?  Oh 
quanto  il  tuo  occhio  è cattivo  ! . . Imitando  il  mio  maestro  io  desidero  di- 
ventar buono  ! Sappi  che  le  tue  mormorazioni  non  mi  faranno  cambiar  con- 
dotta, ed  invece  di  diminuire  le  mie  elemosine,  le  aumenterò  ancora:  io 
voglio,  adunque,  che  da  ora  in  poi  non  sieno  piu  limitate,  ma  a Ilourges 

e nelle  mie  masserie  si  dia  m pane  a tutti  quelli  che  si  presenteranno. 
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Chè  se  le  mie  rendite  non  sono  sufficienti  per  tali  carità,  renderò  il  m> 
patrimonio,  e tr orerò  così  il  mezzo  onde  supplirti.  Oli  prelato  incompar; 
bile  e degno  d’una  gloria  immortale!  Chi  può  dubitare  che  avendo  co; 
distribuiti  i suoi  beni  ai  poveri,  non  abbia  meritato,  giusta  la  parola  di 
Profeta,  che  la  sua  giustìzia  rimanesse  per  tutti  i secoli  dei  secoli  ? 

AHr*  protr  «Il  Ecco  ancora  altre  eroiche  azioni  di  questa  stessa  misericordia.  Visitanti 
nell' interno  la  sua  diocesi,  incontrò,  un  giorno,  in  piena  campagna,  ni 
povero  mezzo  nudo  c tutto  intirizzito  dal  freddo,  il  quale  gli  chiese  Tele 
mosina;  furono  tosto  mosse  a compassione  le  sue  viscere,  e procuri 
meglio  che  potette  di  sollevar  una  così  grande  miseria:  avendo  seco  lu 
un  arciprete  ed  un  cameriere,  gli  era  dunque  ben  difficile  dare  in  que 
momento  a quell' afflitto  di  che  covrirsi  e garantirsi  dal  rigore  dell! 
stagione;  nulladimcno,  la  sua  carità,  più  industriosa  di  tutta  l'uman; 
prudenza,  gl' ispirò  di  fare  una  rosa  molto  straordinaria,  e la  quale  devi 
rapire  dalla  meraviglia  tutti  i lettori.  Lasciato  il  povero  con  1'  arciprete, 
e ritiratosi  in  un  luogo  nascosto  insieme  al  suo  cameriere,  si  spogliò  dei 
suoi  abiti  di  sotto  c glieli  portò  per  rivestimelo.  Il  povero  restò  sorpreso 
d una  elemosina  cosi  considerevole,  e,  ringraziato  il  suo  benefattore  si 
ritirò:  ma  lo  fu  anche  maggiormente  il  Santo  di  aver  rivestito  Gesù 
Cristo  in  persona  di  uno  dei  suoi  membri.  Poco  dopo,  gli  si  presentò. un 
altro  povero  anche  più  sofferente  del  primo,  ed  a cui  la  violenza  del 
freddo  faceva  battere  i denti  in  modo  deplorevole.  Che  farà  il  santo  Arci- 
vescovo in  quella  necessità,  egli  il  quale,  avendo  dato  via  la  sua  tunica 
di  sotto,  non  aveva  altro  che  i suoi  abiti  ecclesiastici  per  covrirsi?  Non 
lasciò,  peraltro,  senza  aiuto  quell'uomo  cosi  assiderato;  ma,  ritornando 
verso  il  cameriere,  lo  pregò  di  fare  per  quel  povero  quello  che  egli 
stesso  aveva  fatto  pel  primo,  assicurandogli,  appena  giunti  a casa,  gli 
pagherebbe  al  doppio  la  di  lui  tunica  data.  Il  cameriere  ebbe  vergogna  di 
non  imitar  il  fervore  del  proprio  padrone.  Per  tal  guisa  i due  poveri  fu- 
• reno  soccorsi,  ed  il  nostro  Santo  ebbe  la  consolazione  di  non  aver  lasciate 
due  persone,  riscattate  dal  sangue  di  Gesù  Cristo,  in  pericolo  di  perdere 
la  vita  pel  rigore  del  freddo  che  li  tormentava.  Queste  eroiche  azioni 
avvennero  presso  Vierzon,  nel  Borri.  Un’altra  volta,  un  uomo  di  nascita 
distinta,  avendo  perduti  tulli  i suoi  beni,  p divenuto  estremamente  povero, 
il  Santo  gli  dette  una  gran  somma  di  danaro  per  levarlo  dalla  miseria  e 
ristabilire  la  sua  fortuna  ; questo  fatto  dimostrò  che  la  sua  carità  era 
prudente  e sapeva  proporzionare  le  sue  largizioni,  non  soltanto  al  biso- 
gno, ma  anche  alla  qualità  delle  persone. 

Voleva  che  il  suo  palazzo  e la  sua  camera  d’ udienza  fossero  aperti  a 


Digitized  by  Google 


IL  l*.  FILIPPO  BKRRUYliH,  ARCIV.  DI  BULROES. 


321 


tutti,  ed  i poveri  avessero  altrettanta  libertà  d' entrarvi  e rappresentargli 
le  loro  necessità,  quanto  i più  nobili  ed  i più  ricchi.  Anzi,  talvolta,  si  mo- 
strava più  facilmente  ai  primi  che  agli  ultimi,  affinchè  non  avessero  ver- 
gogna di  avvicinarlo  e gli  dichiarassero  più  liberamente  i loro  affanni  e 
l'oppressione  che  soffrivano  da  parte  dei  grandi.  Essendo,  un  giorno, 
andato  a trovarlo  il  signore  di  Chàteauroux  per  affari  importanti  di  cui 
chiedeva  un  sollecito  disbrigo,  il  nostro  Sauto,  visto  entrar  nella  camera 
una  vecchia  contadina  scalza  e tutta  infangata,  la  quale  sembrava  estre- 
mamente stanca,  abbandonò  tosto  quel  Signore  per  ascoltarla  e darle  la 
soddisfazione  da  lei  dimandata;  ritornò  poscia  a lui  e lo  pregò  di  scusarlo 
se  l’aveva  lascialo  per  quella  contadina;  ella  era  giunta  a piedi  dal  suo 
villaggio,  ed  era  obbligata  a ritornarsene  lo  stesso  giorno  a piedi,  mentre, 
essendo  egli  ben  fornito  con  tutto  il  suo  séguito,  era  venuto  molto  como- 
damente e se  ne  tornerebbe  anche  di  li  a poco  senza  alcuno  incomodo. 

Quando  faceva  brevi  visite  nei  casali,  non  mancava  di  prender  nota  dei 
poveri  e degli  ammalati  che  vi  erano,  ed  andava  a vederli  nelle  capanne. 

Dopo  averli  esortati  a viver  beue  e datagli  la  consolazione  spirituale, 
faceva  loro  un'abbondante  elemosina.  Sovente  ne  ascoltava  anche  le 
confessioni  con  una  pazienza  invincibile,  per  supplire  alla  mancanza  delle 
confessioni  precedenti,  e disporli  ad  una  morte  l'elice. 

Se  tanta  carità  c misericordia  aveva  per  gli  altri  il  beato  Filippo,  si  Sn«*  nunterllào 
può  dire  che  non  aveva  per  sè  stesso  se  non  severità  e rigore.  Non  si  con- 
tentava  dei  digiuni  comandati  dalla  Chiesa,  digiunava  pure  quaranta 
giorni  avanti  il  Natale  con  la  stessa  severità  della  quaresima.  I venerdì, 
le  vigilie  delle  feste  della  Madonna  ed  undici  giorni  prima  della  Pente- 
coste, mangiava  soltanto  alla  sera,  e faceva  una  rigorosa  astinenza  in  pane 
ed  acqua,  si  confessava  tutte  le  sere  dopo  compieta  con  sì  grande  abbon- 
danza di  lagrime,  da  sembrar  colpevole  di  molti  grandi  delitti,  sebbene 
purissima  ed  innocentissima  fosse  la  sua  vita.  Cotanto  duro  era  il  suo-  , 
letto,  da  essere  più  adatto  a tormentarlo  che  a farlo  riposare,  e vi  si  cori- 
cava tutto  vestito,  senza  neanche  spogliarsi  degli  abiti  di  sotto  ; la  qual 
cosa  soltanto  era  capare  di  frastornargli  il  sonno.  Si  levava  sempre  alla 
mezzanotte;  e,  dopo  essersi  battuto  più  volte  il  petto  ed  essersi  insangui- 
nato il  corpo,  con  una  crudele  disciplina,  faceva  cento  genuflessioni  per 
adorare  la  grandezza  e la  sovranità  di  Dio;  mettendosi  poscia  con  la  faccia 
per  terra,  pregava  calorosamente  per  la  Chiesa,  per  la -sua  diocesi,  per 
la  vittoria  sulle  sue  passioni  e per  la  propria  perfezione.  Era  così  aspro 
il  suo  cilizio, da  restarne  talvolta  punto  fino  al  sangue;  ma  ne  dimandava 
sempre  dei  più  grossolani  e più  pungenti,  e quando  il  suo  cameriere 
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gliene  presentava  uno  nuovo , con  molto  affetto  lo  baciava . dicendo 
queste  parole  : Se  il  mio  Signor  Gesù  Cristo  ha  sofferto  per  me  il  sup- 
plizio licita  croce,  non  è giusto  di’  io  prenda  questo  cilizio  per  amor  suo, 
ed  affligga  il  mio  corpo  con  questa  mortificazione  per  rendermi  piu  grato 
alla  sua  divina  Maestà?  Intanto,  siccome  una  caduta  da  cavallo  gli  slogò 
le  membra  c lo  rese  valetudinario  e soggetto  a grandi  infermità,  il  papa 
Innocenzo  IV,  il  quale  non  voleva  veder  cosi  presto  la  Chiesa  priva  dcl- 
l' aiuto  di  un  così  gran  prelato,  moderò  bene  le  sue  austerità  e gli  co- 
mandò di  mangiar  carne  c di  coricarsi  sovra  un  materasso:  la  qual  cosa 
fu  obbligato  a fare,  senza  peraltro  coricarsi  altrimenti  che  vestito. 

Quantunque  la  santità  del  nostro  Beato  si  facesse  conoscere  dalle  sue 
5,“ri-  azioni  così  eminenti  di  zelo,  di  carità  e di  penitenza,  Iddio  volle,  non 
pertanto,  manifestarla  ancora  maggiormente  coi  miracoli  c le  guarigioni 
sovrannaturali  cui  gji  ordinò  di  operare.  Nel  priorato  di  Blète,  dell'Ordine 
di  sant’ Agostino,  guarì,  con  una  benedizione,  il  priore,  il  quale  era  col- 
pito da  apoplessia  ed  aveva  perduto  l'uso  dei  sensi.  Nel  monastero  di 
Cclles,  il  servo  dell’ abate  era  caduto  in  una  malattia  così  strana,  che, 
gonfiataglisi  la  faccia,  non  vi  appariva  più  alcuna  forma  umana;  il  santo 
Vescovo  solamente  toccandolo  gli  restituì  la  salute.  Liberò,  con  la  sola 
preghiera,  uno  dei  suoi  arcipreti  il  quale  era  per  sommergersi  col  suo 
battello  nella  Gironda.  Meritò  eziandio  la  conversione  di  un  apostata,  il 
quale  per  la  sua  incostanza  er^  uscito  dall'abbazia  di  I’ierrcs.  Siccome 
s’incontrava  difficoltà  a sapere  in  qual  parte  di  una  chiesa  riposasse  il 
sacro  corpo  di  san  Severo,  egli  ne  ottenne  la  conoscenza  da  una  piccola 
pietra  la  quale  cadde  dal  tetto  della  chiesa  ed  indicò  il  luogo  nel  quale 
bisognava  scavare.  Levò  quindi  quel  ricco  tesoro,  c con  molta  solennità 
lo  collocò  in  un  luogo  più  onorevole:  fece  altrettanto  per  molti  altri 
santi  corpi  nella  visita  della  sua  diocesi,  onorando  cosi  nella  terra  coloro 
di  cui  sperava  essere  quanto  prima  compagno  nel  cielo. 

Vini*  accolto  Non  fu  pago  di  disimpcguarc  i doveri  di  un  vescovo  vigilante,  volle 

compiere  altresì  quelli  di  primate  c di  arcivescovo;  e,  iu  tale  qualità, 

visitò  gli  arcivescovati  sottoposti  alla  sua  supremazia  ed  i vescovati  sog- 
getti alla  sua  metropoli.  Fu  dovunque  accolto  non  come  un  gran  signore, 
ma  come  un  santo,  c,  infatti,  non  andava  egli  con  la  pompa  e lo  splendore 
che  troppo  spesso  accompagnavano  i principi  della  Chiesa,  ma  con  modestia 
ed  umiltà  conveniente  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo  ed  ai  successori  degli 
Apostoli.  I suoi  abiti,  le  sue  parole,  i suoi  gesti,  il  suo  modo  di  viaggiare, 
tutto  in  lui  ispirava  umiltà  ; la  qual  cosa  non  impediva  che  da  ogni  parte 
gli  andassero  incontro,  gli  baciassero  umilmente  i piedi  c lo  conducessero 
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in  triunfo  nelle  città  c gli  si  rendessero  tutti  gli  onori,  quali  potrebbero 
desiderare  i più  ambiziosi.  Trovandosi  nella  diocesi  di  Bordeaux,  ove  si 
lagnavano  che  tutti  i prodotti  della  terra  perivano  per  la  siccità  la  quale 
già  da  gran  tempo  vi  si  soffriva,  fece  a Dio  la  sua  preghiera  ed  ottenne 
una  pioggia  abbondante,  la  quale  rimise  in  buono  stato  i grani  e le  frutta. 
In  quel  di  Albi,  seppe  la  notizia  d'un  grand'incendio  avvenuto  a Bourges  ; 
era  nel  1232;  l'obbligò  tal  fatto  a ritornare  al  più  presto,  ed  allora, 
quasi  che  nulla  avesse  fatto  per  lo  innanzi,  si  dette  più  che  mai  a nutrire 
i poveri,  a proteggere,  le  vedove,  a difendere  i pupilli  e gli  orfanelli,  a 
visitare  i prigionieri,  a consolar  gli  ammalati,  ed  anche,  come  aveva  ap- 
preso da  san  Guglielmo,  suo  zio,  ad  assistere  all' esequie  dei  defunti. 
Sistemò  anche  una  gran  dissensione  esistente  fra  il  Capitolo  della  sua 
cattedrale  ed  il  podestà  reale  di  Bourges,  e li  riconciliò  perfettamente 
insieme.  Infine,  avendo  abbracciato  con  tenerezza  paterna  ciascuno  dei 
suoi  canonici  in  particolare,  ed  avendo  loro  raccomandato,  con  affetto  tutto 
fraterno,  di  santificar  il  proprio  ministero  con  una  vita  degna  dei  sacri 
altari  cui  avevano  l'onore  d'avvicinarsi,  sapendo  non  esser  lungi  il  tempo 
della  sua  morte,  si  ritirò  a Toury,  una  delle  sue  case  di  campagna,  per 
disporsi,  con  più  tranquillità,  a quell’ora  importante  dalla  quale,  dipende 
l’eternità.  La  sua  gran  debolezza  non  gl’ impediva  d’andare  tutti  i giorni 
nella  sua  cappella  a celebrare  il  santo  sacrifizio  della  messa,  o almeno 
di  comunicarsi;  lo  faceva  con  una  gioia,  un  fervore  ed  un’avidità  ammi- 
rabile. La  domenica  prima  della  sua  morte,  la  quale  avvenne  di  venerdì, 
avendo  a’  piedi  dell’  altare  recitato  ad  alta  voce  il  Simbolo,  c ricevuto  con 
nuova  divozione  l’augusto  sacramento  dell' Eucaristia,  disse  a Nostro  Si- 
gnore con  santa  confidenza;  Signor  mio,  nelle  vostre  mani  ed  alla  vostra 
custodia  rimetto  il  popolo  cui  mi  avete  affidato.  Quindi,  fu  posto  in  letto, 
ove  ebbe  a soffrire  dolori  acutissimi;  ma,  ben  lungi  dall' impazientirsene, 
levava  sovente  gli  sguardi  e le  mani  al  cielo,  e diceva  a Dio:  Signore,  vi 
ringrazio  del  castigo  che  mi  mandale.  Punitemi  pure  guanto  vi  piacerà, 
perchè  ho  meritato  tutti  i flagelli  della  vostra  giustizia.  Soggiungeva  poscia 
queste  parole  di  sant’ Agostino  : Obuon  Gesù,  bruciate  qui,  percolete  qui, 
per  perdonarmi  nell'  eternità  ! Fece  erigere  nella  sua  stanza  un  altare  ove 
tutti  i giorni  gli  si  diceva  la  messa,  e dove  recitavansi  ad  alta  voce,  nei 
tempi  prescritti  dalla  Chiesa,  tutte  le  ore  canoniche  ; vi  prestava  tanta 
attenzione,  quanta  poteva  permettergliene  la  violenza  della  malattia.  Il 
venerdì,  quando  gli  fu  portato  il  corpo  di  Nostro  Signore  per  riceverlo  in 
Viatico,  lo  adorò  con  profondo  rispetto,  c«gli  rivolse  queste  parole:  0 
dolcissimo  ed  amabilissimo  Gesù,  quanto  è grande  la  dolcezza  di  un'anima 
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la  quale  si  vede  chiamata  al  festino  dell'  eternità,  ore  non  ha  altro  alimento 
che-voi  stesso,  il  quale  siete  il  suo  sommo  bene,  e quegli  cui  ella  desidera 
al  disopra  di  tutte  le  cose  del  mondo!  Io  credo  fermamente  di  ‘possedervi 
in  questo  sacramento,  e voglio  morire  in  questa  fede  come  vi  ho  vissuto;  ma 
non  vedendovi  a viso  scoperto,  bramo  con  incredibile  ardore  di  venire  a con- 
templarvi nel  cielo;  poiché,  per  aprirvi  tutto  il  fondo  del  mio  cuore,  non 
ri  siete  che  voi  soltanto  il  quale  possiate  consolarmi  e darmi  un  vero  riposo: 
nulla  mi  sono  tutte  le  creature  : voi  siete  tutto  il  mio  tesoro,  siete  tutta  la 
tuia  felicità,  e non  posso  aver  gioia  e contento  se . non  nel  felice  possesso 
della  vostra  divinità  ed  umanità.  Dette  queste  parole  si  comunicò,  e,  im- 
mediatamente dopo,  rese  il  suo  spirito  a Colui  il  quale  formava  tutto  l’og- 
getto dei  suoi  desiderii.  Ciò  avvenne  il  9 gennaio  1260.  All' indomani, 
apparve  ad  un  religioso  dei  Cirstercicnsi  clic  nulla  sapeva  della  sua  morte, 
e gli  partecipò  la  sua  felicità.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  in  mezzo  al  coro 
della  cattedrale,  con  un  cpitallio  il  quale  attcstava  le  sue  virtù  ed  i suoi 
miracoli.  Ne  operò  ancora  dopo  la  sua  morte;  poiché  guari  una  religiosa 
dalla  gotta,  la  quale  reudevala  atlrappata  di  un  braccio,  e risuscitò  anche 
un  fanciullo  annegatosi  in  una  lina  d’acqua. 

Non  è pubblicamente  invocato  nè  a Bourges,  nè  ad  Orléans,  nè  a Tours, 
luogo  della  sua  nascila;  la  sua  memoria,  non  pertanto,  è molto  celebre 
in  tutti  codesti  luoghi,  come  pure  nella  Santa-Cappella  di  Parigi,  di  cui 
consecrò  la  chiesa  di  basso  in  onore  della  santa  Vergine,  nell'anno  1248. 
La  sua  vita  fu  scritta,  con  quella  degli  altri  arcivescovi  di  Borrì,  da  un 
monaco  Benedettino,  del  monastero  di  san  Sulpizio  del  sobborgo  di  Bourges. 
Essa  vicn  riportata  da  La  Saussaye,  nei  suoi  Annali  di  Orléans,  e dal 
P.  Labbe,  nel  secondo  volume  della  sua  Nuora  Biblioteca.  Abbiamo  anche 
un  manoscritto  della  sua  nobiltà,  riportato  da  Guy  Coquille  nella  Storia 
del  Nwernais,  il  quale  è un  atto  di  Mahault,  contessa  di  Nevers.  Ella 
chiama  san  Guglielmo  Berruyer  suo'zio  materno,  d’onde  segue  essere  il 
nostro  Beato  suo  cugino  germano.  Con  questo  stesso  atto,  ella  lega  alla 
chiesa  di  Bourges  dodici  lire  di  rendila  annua,  per  far  bruciare  perenne- 
mente  una  lampada  innanzi  al  sepolcro  dello  stesso  san  Guglielmo. 
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Morto  noli' anno  381. 

Papa:  Siricio,  — Imperatori:  Valentiniano  II;  Teodosio;  Areadio. 


Molto  antica  cd  illustre  era  la  famiglia  da  cui  discendeva  san  Pietro 
di  Sebaste.  Si  contava  in  essa,  secondo  san  Gregorio  Nazianzcno,  una 
lunga  serie  di  celebri  eroi;  ma  dopo  tanti  secoli  i loro  nomi  son  sepolti 
nelle  tenebre  dell’obblio,  e non  sapremmo  neanche  che  esistettero,  se  la 
grazia  non  avesse  reso  la  loro  prosapia  feconda  di  Santi,  dei  quali  la 
Chiesa  ha  conservato  la  memoria  nei  suoi  annali.  Tre  di  loro  furono 
vescovi  contemporaneamente;  e quali  vescovi!  un  san  Basilio  Magno, 
un  san  Gregorio  Nisseno,  un  san  Pietro  di  Sebaste.  Essi  erano  stati  for- 
mati alla  più  sublime  virtù  da  santa  Marrina,  loro  sorella  primogenita, 
la  quale  crasi  curata  della  loro  educazione.  Coloro  dai  quali  ricevettero 
la  luce  furono  san  Basilio,  sovrannominato  Y Anziano,  c santa  Emmelia  *. 
Ebbero  per  ava  santa  Maerina,  sovrannominata  l' Anziana,  cui  san  Gre- 
gorio Taumaturgo  aveva  istruita  nella  scienza  della  salute. 

Pietro,  dalla  Chiesa  onorato  in  questo  giorno,  era  l’ultimo  dei  dieci  figli 
nati  dal  matrimonio  di  san  Basilio  e santa  Emmelia.  Avendo  fin  dalla 
culla  perduto  suo  padre  3,  ebbe  la  fortuna  di  cader  nelle  mani  di  santa 
Maerina,  sua  sorella,  la  quale  lo  allevò  nelle  grandi  massime  della  pietà 
cristiana.  Ella  non  volle  che  ei  studiasse  le  scienze  profane.  Seppe  cosi 
bene  alternare  i suoi  diversi  esercizi,  che  non  aveva  alcun  momento  per 
trastullarsi.  Con  tale  varietà  d’occupazione,  il  giovine  Pietro  non  risentiva 
punto  il  disgusto  della  noia,  cd  insensibilmente  si  abituò  ad  una  vita 
seria  ed  applicata.  Docile  alle  lezioni  della  sua  rispettabile  sorella,  la 
quale  lo  istruiva  ancora  più  con  gli  esempi  che  coi  discorsi,  faceva  gior- 


< Estrada  dalla  vita  di  santa  Marrina , sua  sorella,  composta  da  san  Gregorio 
Nisscno,  il  (piale  era  fratello  di  entrambi  ; da  san  Gregorio  Nazianzeno,  orai.  20  ; da 
Teodorelo,  I.  4,  c.  30;  da  Rufino,  I.  2,  c.  9.  Vedi  Tillemont,  1.  IX,  p.  512. 

* Furono  entrambi  esiliati  per  la  fede  sotto  il  regno  di  Massimiano  Galerio,  ed  ob- 
bligali a ritirarsi  nei  deserti  del  Ponto,  il  martirologio  romano  segna  il  loro  nome  al 
30  maggio. 

* Alcuni  autori  pretendono  che  san  Pietro  non  era  ancora  nato  quando' mori  suo 

padre.  * 
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nalraente  nuovi  progressi  nella  conoscenza  delle  cose  divine  c nelle  vie 
della  perfezione. 

Avendo  sant’  Emmelia  fondato  due  monasteri,  uno  di  uomini  e l’ altro 
di  donne,  affidò  la  direzione  del  primo  a suo  figlio  Basilio,  c quello  del 
secondo  a sua  liglia  Macrina.  Pietro,  il  cui  unico  desiderio  era  di  far 
fruttificar  i semi  di  pietà  gettati  nel  suo  cuore,  andò  ad  ingrossare  il 
numero  dei  discepoli  di  suo  fratello,  al  quale  succedette  nell’anno  362. 
Lo  si  vide  esercitar  per  molti  anni  le  funzioni  di  abate  con  altrettanta 
prudenza  che  virtù.  La  crudcl  carestia  che  afflisse  il  Ponto  e la  Cap- 
padocia,  gli  porse  l’occasione  di  dare  le  più  splendide  pruove  della  sua 
carità.  Un  abate  il  quale  non  fosse  stalo  un  santo,  avrebbe  fatto  economia 
nella  distribuzione  delle  elemosine,  sotto  il  pretesto  di  risparmiare  ai 
suoi  fratelli  una  risorsa  certa  contro  il  più  formidabile  flagello,  ma  Pietro 
aveva  attinto  in  tutt' altra  scuola  da  quella  dell' umana  prudenza,  i prin- 
cipi! della  carità  cristiana.  Riceveva  con  paterne  viscere  tutti  gl' indigenti 
i quali  andavano  in  ciascun  giorno  a trovarlo,  ed  impiegava  a sollevar 
le  loro  miserie,  non  solamente  le  rendite  del  monastero,  ma  eziandio 
le  immense  somme  clic  traeva  da  molte  persone  caritatevoli. 

San  Basilio,  il  quale,  nell’anno  310,  fu  eletto  vescovo  di  Cesarea 
in  Cappadocia,  l'ordinò  prete.  Il  santo  Abate  considerò  il  sacerdozio 
comeunnuoyo  impegno  all'evangelica  perfezione;  si  applicò  quindi,  con 
doppio  fervore,  ai  nuovi  esercizii  di  pietà  ed  ai  doveri  della  sua  carica. 
Soggiornò  nel  suo  monastero* fino  alla  morte  di  Eustato  1 cui,  nel- 
l’anno 380,  succedette  nel  governo  della  chiesa  di  Sebaste.  Trovò  nello 
stato  più  deplorevole  la  sua  diocesi  : l' arianismo,  pubblicamente  insegnato 
dal  suo  predecessore,  vi  aveva  gettate  profonde  radici.  Niuno  era  più  di 
lui  idoneo  a ristabilire  la  verità  sulle  rovine  dell’ errore,  c non  si  du- 
bitò che  la  sua  elezione  non  fosse  stata  l' effetto  di  una  particolare  at- 
tenzione della  Provvidenza  sulla  chiesa  di  Sebaste. 

La  storia  nulla  ci  fa  sapere  intorno  a ciò  ch'ei  fece  durante  il  suo 
episcopato  ; sappiamo  soltanto  che  assistette  al  concilio  generale  di  Co- 
stantinopoli, nel  381,  e sottoscrisse  insieme  agli  altri  vescovi  la  con- 
danna dei  Macedoni  i quali  negavano  la  divinità  dello  Spirito  santo. 
Tutta  l'antichità  va  d’accordo  nel  dire  che  si  rese  commendevole  per 
la  sua  santità,  il  suo  zelo  e la  sua  prudenza.  Morì  egli  al  più  tardi 


1 Era  un  ariano  dichiarato.  Egli  perseguitò  crudelmente  san  Basilio,  morto  il 
1"  gennaio  319.  Non  polene  sopravvivergli  di  molto,  rome  si  scorge  dalla  data  del- 
l' elezione  del  nostro  Santo. 
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verso  l’anno  387  l.  Leggiamo  in  san  Gregorio  di  Nissa  *,  che  quelli  di  S«!»  morte. 
Sebaste  l’onorarono  di  un  culto  pubblico  unitamente  a molti  martiri 
della  loro  città  3.  Il  martirologio  romano  segna  il  suo  nome  al  9 gennaio. 

Nulla  più  degno  della  nostra  ammirazione,  che  una  famiglia  tutta 
composta  di  Santi.  Ma  a che  attribuire  questo  prodigio?  A Dio,  poi  agli 
escmpii,  alle  preghiere  ed  esortazioni  di  santa  31acrina  l’ Anziana.  Ella 
trasmise  sovrattutto  ai  suoi  discendenti  quello  spirito  di  mortificazione, 
senza  il  quale  non  avvi  vero  cristianesimo.  Costoro,  invece  di  degene- 
rare a confronto  dell'  illustre  lor  avola,  si  studiarono  di  farlo  rivivere 
in  essi,  e si  affaticarono  anche  ad  ispirare  agli  altri  l'amore  di  una  virtù 
la  quale  era  l’anima  di  ogni  loro  azione.  Ascoltiamo  san  Gregorio  di 
Nissa  intorno  alla  mortificazione  dei  sensi  *.  « Non  dobbiamo,  egli  dice, 

« avere  attaccamento  ad  alcuna  cosa,  sovrattutto  quando  v’  è da  temere 
a che  il  piacere  non  accenda  in  noi  qualche  passione.  Nostra  prima  cura 
« deve  essere  di  vegliare  contro  la  sensualità  nel  mangiare,  la  più  an- 
te tica  peste  del  genere  umano,  la  madre  del  .vizio.  Bisogna  osservar 
« sempre  le  regole  della  più  esatta  temperanza,  non  far  mai  della  sod- 
« disfazione  dei  sensi  l'ultimo  nostro  fine;  nè  prestarsi  che  per  necessità 
« alle  cose  il  cui  uso  è accompagnato  dal  piacere.  » Egli  vuole  si  unisca 
la  mortificazione  della  volontà  a quella  dei  sensi.  « 11  cristiano,  ei  sog- 
li giunge,  il  quale  disprezza  il  mondo  5,  deve  rinunziare  a sè  stesso,  in 
« guisa  da  non  seguir  mai  la  propria  volontà,  per  non  ricercare  in  tutto 
tt  se  non  quella  di  Dio.  Iddio  è il  nostro  pàdrone  ; bisogna  dunque  che  la 
« sua  volontà  sia  la  regola  invariabile  della  nostra  condotta.  » S.  Basilio 
c'inculca  11  pure  fortemente  l’obbligo  di  morire  a noi  stessi,  affinchè  con 
questo  mezzo  viva  in  noi  Gesù  Cristo,  c tutti  i nostri  affetti  e le  nostre 
azioni  portino  l’impronta  del  suo  spirito. 


• 

' Vìen  collocato  nel  numero  degli  scrittori  ecclesiastici,  a causa  di  una  bella  let- 
tera che  scrisse  a san  Gregorio  di  Nissa.  La  si  trova  al  principio  dei  libri  di  questo 
Padre  contro  Eunomio.  Si  vede,  leggendola,  che  nulla  aveva  perduto  il  nostro  Santo  non 
studiando  la  letteratura,  o che  per  lo  meno  questo  studio  era  stato  supplito  in  lui  dalle 
conversazioni,  la  lettura  e,  la  bontà  del  genio.  Non  sembrava  inferiore  che  a sau  Basilio 
ed  a san  Gregorio  Nazianzeno,  questi  due  grandi  maestri  della  vera  eloquenza. 

8 Ep.  lui  Flav.  t.  HI,  p.  Già. 

3 Sembra  che  ciò  avvenisse  nell'anno  stesso  dopo  la  sua  morte. 

4 De  Virgin,  c.  9. 

5 De  perfetta  Christi  forma. 

0 In  Ps.  3i,  de  Bapl.  I.  I,  et  Inlrr,.  231. 
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ABATE  IN  ISCOZIA. 


(VII  secolo) 

San  Felano  nacque  da  genitori  adorni  di  tutte  le  cristiane  virtù.  H loro 
esempio  influì  moltissimo  sull'animo  del  loro  caro  figliuolo,  il  quale, 
si  può  assicurare , attinse  l’ amore  della  virtù  dalle  loro  istruzioni  e 
dagli  ottimi  esempi  di  Feriarli,  suo  padre,  e santa  Kentingerna,  sua 
madre.  Una  nascita  illustre  ed  una  brillante  fortuna  promettevano  al  no- 
stro Santo  i più  grandi  vantaggi  che  si  potessero  desiderare  nel  mondo  ; 
ma  nè  le  ricchezze,  nè  i piaceri,  nè  qualsiasi  più  lusinghiera  attrattiva, 
furono  capaci  di  ritenerlo  nel  secolo.  La  grazia  del  Signore  aveva  ripieno 
il  suo  cuore  ed  interamente  lo  dominava. 

Il  desiderio  di  giungere  alla  cristiana  perfezione,  seguendo  i santi  pre- 
cetti dell’  Evangelo,  indussero  il  nostro  Santo  ad  abbandonare  affatto  le 
cose  del  mondo,  per  ritirarsi  in  un  monastero  >,  ove  potesse  più  libera- 
mente dedicarsi  alla  contemplazione  delle  cose  celesti  ed  all’  amore  del 
suo  Dio.  Ricevette,  adunque,  l'abito  religioso  dalle  mani  di  un  santo  abate 
chianato  Mundus,  e cominciò,  a vivere  secondo  il  suo  desiderio,  nella 
pratica  di  tutte  le  virtù  e di  tutte  le  mortificazioni.  Ha  il  suo  grande 
affetto  alla  solitudine  lo  indusse  a ritirarsi  in  una  colletta  fabbricata  a 
qualche  distanza  dal  monastero,  nella  quale  visse  molli  anni.  La  fama 
della  sua  santità  si  sparse  rapidamente  da  per  ogni  dove,  di  talché  i re- 
ligiosi del  convento  nel  quale  aveva  fatta  la  sua  professione  manifesta- 
rono il  desiderio  di  averlo  per  abate.  Il  nostro  Santo  si  oppose  vivamente 
alla  loro  scelta,  avvegnaché  per  la  sua  grande  umiltà  riputavasi  indegno 
di  covrire  una  carica  di  così  grande  importanza.  Dovette  però  arrendersi 
alle  istanze  di  quei  buoni  religiosi,  i quali  furono  oltremodo  lieti  di 
riaverlo  fra  loro. 

Se  la  sua  virtù,  malgrado  il  silenzio  c la  solitudine  in  cui  era  vissuto 
fino  a quel  giorno,  era  giunta  a destar  l’ammirazione  di  tutti  quelli  che 
lo  conoscevano  o Io  avvicinavano,  collocato  in  posto  eminente  brillò  dei 
più  vivi  splendori  edificando  coi  suoi  rari  esempi  tutti  coloro  i quali  se- 
colui  vivevano.  Intanto,  siccome  predominava  sovra  ogni  altra  cosa  in  lui 

1 Situato  altra  volta  presso  la  città  di  sant' Andrea. 
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l'affetto  alla  vita  solitaria,  con  gran  rammarico  dei  religiosi  del  suo  convento, 
i quali  lo  amavano  come  un  tenero  padre,  si  decise  a ritirarsi  presso 
un  suo  zio  materno,  a nome  Congano,  in  un  luogo  chiamato  Sirachf'. 

Aiutato  da  altre  sette  persone  di  pietà,  edificò  una  chiesa,  presso  la  quale 
condusse  per  molto  tempo  una  vita  santissima.  Il  Signore  si  compiacque 
di  onorare  il  suo  fcdel  servo  anche  del  dono  dei  miracoli. 

Finalmente,  dopo  d’ essersi  acquistato,  mediante  le  sue  opere  buone,  m„„,. 
un  gran  numero  di  meriti  per  la  vita  eterna,  Iddio  si  degnò  di  richia- 
marlo da  questa  terra  di  esilio  per  ricompensarlo  del  fervore  e lo  zelo 
onde  cercò  sempre  la  gloria  di  Gesù  Cristo.  Non  si  può  asserir  con  cer- 
tezza l’anno  ed  il  giorno  in  cui  avvenne  la  sua  morte,  ma  gli  storici 
sono  d’opinione  sia  avvenuta  durante  il  settimo  secolo.  Il  suo  corpo  fu 
seppellito  a Straphilline,  ove  le  sue  reliquie  furono  sempre  in  gran  ve- 
nerazione. Il  suo  nome  è molto  celebre  nei  calendarii  della  Scozia  e del- 
l' Irlanda4.  Gli  storici  della  Scozia  3 attribuiscono  alla  protezione  di 
san  Felano  la  completa  vittoria  riportata  da  Roberto  Bruco  sugl’inglesi 
a Bornnocborn,  presso  Stcrling.  Furono  cosi  maltrattati  i vinti,  clic 
Eduardo  II,  loro  re,  fu  obbligato  a passare  la  Tweed  in  una  barra,  nella 
quale  non  aveva  seco  che  una  sola  persona.  Si  deve  badare  a non  con- 
fondere il  nostro  Santo  con  san  Fiuano,  vescovo  di  Lindisfarne  4. 


1 Sulle  montagne  di  Glenclarchy,  oggi  nella  contea  di  Fife. 

* Tolto  ciò  clic  abbiamo  detto  di  san  Telano  è stato  rilevato  dalle  lezioni  del  bre- 

♦ 

viario  di  Aberdeen,  I.  I,  p.  2,  Col.  28,  c dalla  sua  vita,  ms.  die  si  conservava  nel 
collegio  degli  Scozzesi,  a Parigi. 

3 Vedi  Leslcy,  I.  11;  Boctius,  I.  li.  * 

4 Chastelain  cadde  in  questo  errore.  Si  legge  nelle  memorie  manoscritte  su  i 
Santi  della  Scozia  (erano  presso  il  collegio  degli  Scozzesi  a Parigi),  che  san  Telano 
fiorì  nella  provincia  di  Fife,  c probabilmente  nel  monastero  di  Petlinuinic.  L'autore 
di  quelle  memorie  ci  fa  sapere  clic  vi  erano  anticamente  molti  monasteri  di  uomini 
nella  città  di  Fife  : tali  erano  quelli  di  Dumlerling,  di  Lindorc,  di  Sant' Andrea,  di 
Colrosse  o Coiirouse,  di  Pcttinuimc,  di  Italinura  e di  Petmoace.  Ve  n’  erano  anche 
di  donne,  Aberdaure  ed  Elcho.  Tutti  codesti  monasteri  furono  demoliti  dai  fanatici 
della  pretesa  riforma.  Il  nostro  autore  osserva  che  il  loro  motto  era:  Abbattete,  ab- 
battete; bisogna  distruggere  il  nulo  dei  corei,  per  paura  che  vi  ritornino,  e non 
procurino  di  ristabilirvisi.  Ih.,  fol.  1. 
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SAN  VANENGO,  LAICO.' 

Verso  1'  anno  688.  — Papa,  Sergio.  — Imperatóre,  Giustiniano  II. 

Il  re  Clotario  III  lo  fece  luogotenente  o governatore  di  quella  parte 
della  Ncustria,  conosciuta  oggi  sotto  il  nome  di  Caux  : amava  egli  ap- 
passionatamente la  caccia,  il  che  per  altro  non  gl’impcdiva  di  aver  senti- 
menti di  pietà.  Si  osservò  sempre  in  lui  una  gran  divozione  per  santa  Eu- 
lalia  di  Barcellona  *.  Credette  di  sentire  una  notte  la  voce  di  questa 
Santa,  la  quale  gli  diceva:  È più  facile  ad  un  cammello  di  passare  per  la 
cruna  dimago,  cheadmricco  d'entrar  nel  regno  di  Dio.  Poco  tempo  dopo, 
abbandonò  il  mondo,' c fondò  nella  valle  di  Fccamp  una  chiesa  in  onore 
della  santissima  Trinità,  con  un  monastero  di  religiose,  che  pose  sotto 
la  direzione  di  sant’Ouen  e di  san  Vandrillo  3.  La  prima  abbadessa  di 
quel  monastero  fu  santa  Idelmarga,  la  quale,  venuta  da  Bordeaux  ove 
aveva  governala  una  comunità  di  religiose,  viveva  allora  nella  diocesi  di 
Rouen,  forse  a Fontanelle.  Ella  vide  nella  sua  comunità  fino  a 360  re- 
ligiose, le  quali  si  dividevano  in  differenti  cori,  affinché  fosse  continua- 
mente  recitato  l'uffizio  senza  alcuna  interruzione.  San  Vanengo  mori 
verso  l'anno  G88.  I martirologi  di  Francia  e di  san  Benedetto  l'onorano 
al  9 gennaio;  nulladiincno  non  se  ne  fa  memoria  che  il  31  dello  stesso 
mese  a san  Vandrillo  ed  in  altri  monasteri  di  Normandia.  Il  suo  corpo 
si  trovava  nella  chiesa  dei  Gcnoveffani  di  Ham  in  Piccardia.  San  Vanengo 
è patrono,  di  molte  chiese  di  Normandia  c d' Aquitania4. 

1 Giù  che  andiamo  a dire  b (ratto  da  diversi  frammenti  sulla  v ila  del  Santo,  di 
• cui  il  piò  moderno  è del  dodicesimo  secolo. 

* Nella  Guiemia  vico  chiamala  sant' Aularia. 

3 Questo  monastero  fu  rovinalo  dai  .Normanni,  igeali,  nell'anno  816,  entrarono  io 
Francia.  Unitone,  loro  capo,  primo  duca  di  Normandia,  mori  nel  911,  c fu  seppellito 
nella  cattedrale  di  llouen.  Fillio  per  successore  Guglielmo,  suo  figliuolo,  il  quale 
edificò  un  palazzo  a Fccamp.  Riccardo,  figlio  di  Guglielmo,  ricostruì  ia  chiesa  della 
SS.  Trinità,  c vi  pose  dei  canonici  secolari  ; ma  ordinò  prima  di  morire,  che  vi  si 
mettessero  dei  monaci.  Il  suo  successore  ne  chiese  a Guglielmo,  abate  di  san  Be- 
nigno a Bigione.  I duchi  di  Normandia  furono  sempre  singolarmente  attaccali  all' ab- 
bazia di  Fecamp.  Essa  era  in  quegli  ultimi  tempi  la  più  ricca  c magnifica  di  tutte  quelle 
di  Normandia.  Apparteneva  ai  Benedettini  della  congregazione  di  san  Mauro,  come 
pure  le  abbazie  di  san  Vandrillo,  Jumieges,  Bec,  santo  Stefano  di  Caen,  di  Cerisy,  ctc. 

• Vedi  Mabillon,  t.  Il,  p.  912  ; Bollando  ; il  breviario  di  Fonlcnellc,  oggi  san  Vau- 
drilln;  la  vita  di  san  Vanengo  stampata  a Parigi  nel  1800;  e Trigan,  Slor.  et ci. 
di  itomi  t..  I,  p.  238. 
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S ANT’ADRI  ANO, 

ABATE  IX  INGHILTERRA. 


Morto  nel  710.  — Pupa  Costantino. 


Questo  sant'uomo,  africano  di  nascila,  fu  dapprima  abate  di  Nerida  Sua  nturita. 
presso  Napoli.  Il  papa  Vitaliano,  il  quale  riconosceva  in  lui  una  grande 
scienza  della  sacra  Scrittura  ed  una  esperienza  consumata  nelle  interne 
vie  della  pietà,  lo  scelse  per  rimpiazzar  degnamente  san  fìeusdedit,  arci- 
vescovo di  Cantorbery.  L’uomo  religioso  rappresentò  al  sovrano  Pontefice 
che  sarebbe  più  utile  per  la  Chiesa  eleggere  in  sua  vece  san  Teodoro, 
essendo  questi  molto  più  di  lui  capace  di  disimpegnarc  i doveri  d'una 
carica  così  importante.  Vitaliano  accondiscese,  ma  dopo  d’aver  ottenuto 
che  Adriano  aiuterebbe  Teodoro  coi  suoi  consigli  e assumerebbe  una  parte 
del  carico.  I due  santi  passarono  per  la  Francia  andando  in  Inghilterra. 

Ebroin,  podestà  del  palazzo,  dette  ordine  di  arrestare  Adriano,  nel  timore 
che  l’imperatore  d'Oriente  non  l'avesse  invialo  per  realizzare  le  sue  pre- 
tensioni sui  regni  d'Occidente,  o che  andasse  a trattare  qualche  alleanza 
in  Inghilterra  contro  gl' interèssi  della  Francia.  Teodoro,  dopo  aver  passato 
l’inverno  in  Francia,  s’imbarcò  alla  primavera  dell’anno  6G9 . Adriano 
fu  obbligato  a restarvi  più  di  un  anno  prima  d'ottenere  dal  ministro  i 
passaporti  necessari  per  continuare  il  suo  viaggio. 

Teodoro  creò  il  nostro  Santo,  abate  del  monastero  di  san  Pietro  e 
san  Paolo  1 presso  Cantorbery.  Quivi  egli  si  mostrò  zelantissimo  per  lo 
studio  delle  sante  lettere  c la  pratica  di  tutti  gli  esercizi  capaci  di  guidare 
i monaci  alla  perfezione  che  esige  il  loro  stato.  Morì  il  9 gennaio  710. 

Perlo  spazio  di  trentanove  anni  edificò  l’Inghilterra  con  lo  spettacolo 
delle  sue  virtù,  c la  illuminò  con  lo  splendore  della  sua  dottrina  tutta  • 
celeste.  Il  monaco  Joseelino,  citalo  da  Guglielmo  di  Malmesbury,  dice  che 
molti  miracoli  furono  operati  presso  la  sua  tomba.  Si  trova  il  nome  di 
sant’ Adriano  nei  calendari  d' Inghilterra  *. 

1 Questo  monastero  prese  in  seguito  il  nome  di  sant'  Agostino. 

* Vedi  Bcda,  1.  4,  c.  1 ; I.  5,  c.  21;  Guglielmo  di  Malmesbury,  De  Pontif.  Aiujl. 
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SSAN  BRITUALDO, 

ARCIVESCOVO  DI  CANTORBERY 

Verso  l'aniio  131.  — Papa  Gregorio  II. 

San  Britualdo  fu  dapprima  aliale  di  Glastenbury  ; ma  si  dimise  dalla 
sua  carica  per  andare  a vivere  nel  piccolo  monastero  di  Riculfo*.  Il  suo 
scopo  era  di  abbandonarsi  interamente  agli  esercizi  della  penitenza  ed 
allo  studio  della  sacra  Scrittura  : Voleva  anche  avvicinarsi  a san  Teodoro, 
arcivescovo  di  Cantorbery  ; ma  era  ben  lungi  dal  pensare  clic’  la  Provvi- 
denza lo  destinava  (ad  essere  il  successore  di  quel  santo  arriveremo,  il 
che  avvenne  per  altro  l'anno  692.  Edificò  la  sua  diocesi  con  la  pratica  di 
tutte  le  virtù  c mori  nell’anno  731  3. 


SANTA  MARCIANA, 

VERGINE  E MARTIRE. 

(Ili  Secolo) 

L Santa  Slarciana  africana,  nata  a Rusuccur  nella  Mauritania,  disprezzi 
tutti  i vantaggi  ricevuti  dalla  natura  c dalla  fortuna,  per  seguire  Gesù 
Cristo  nel  tempo  in  cui  si  perseguitavano  nel  modo  più  barbaro  c si  fa- 
cevano senza  misericordia  morir  coloro  i quali  osavano  professar  la  cri- 
stiana religione.  Erasi  ella  ritirata  in  Cesarea,  città  considerevole  allora, 
• la  quale  dava  il  nome  alla  prima  delle  tre  province  della  Mauritania, 
nel  luogo  ove  si  vede  oggidì  Tlieni,  a più  di  quaranta  leghe  da  Algeri 

1 In  Ialino,  Iìrithwaldus  e Beraehlwaldus. 

’ Ovvero  Itìculvcr,  presso  l'isola  di  Thanet,  nella  contea  di  Kenl.  Il  re  Etelberto 
vi  aveva  un  palazzo,  c Cressy  crede  che  sia  sialo  egli  il  fondatore  di  quell'abbazia. 
Ma  Tanuer,  nella  cronaca  sassone,  mette  la  data  della  sua  fondazione  nell’anno  069, 
sotto  il  regno  di  Egherlo.  Il  monastero  di  Riculvcr  fu  riunito  nel  Ui9  alla  cattedrale 
di  Cantorbery,  della  di'san  Salvatore. 

3 Vedi  Giovanni  di  Glastenbury,  pubblicalo  da  Hearnc,  e le  antichità  di  Glas- 
tenhury,  per  Guglielmo  Mahnesbury,  le  quali  furono  date  alla  luce  da  Tommaso  Gale. 
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verso  ponente.  Quivi,  non  curandosi  se  non  di  piacere  unicamente  a colui 
cui  aveva  scelto  per  suo  sposo,  c fuggendo  le  delizie  di  una  vita  molle, 
si  preparò  al  martirio  coi  digiuni  c lo  altre  austerità  della  penitenza.  Spinta 
dal  suo  zelo,  uscì  un  giorno  dal  suo  ritiro  per  andar  sulla  pubblica  piazza, 
ed  opporsi,  per  quanto  vorrebbe  Iddio  permetterle,  all’  idolatria.  Non  po- 
tendo reprimere  gli  sforzi  del  suo  cuore  alla  vista  dell’ empietà  del  popolo 
il  quale  pubblicamente  adorava  gl’idoli,  colpì  una  statua  di  Diana,  sotto 
i piedi  della  quale  vi  era  una  fontana,  la  cui  acqua  veniva  raccolta  in  un 
bacino  di  marmo,  e si  vuole  che  rovinasse  la  testa  della  statua.  Un  colpo 
cosi  ardito  eccitò  contro  di  lei  il  furore  degl’  idolatri  ; le  fecero  mille  in- 
sulti, e la  trascinarono  dinanzi  al  magistrato,  il  quale  l' abbandonò  dap-  SiB  miirtIrl0 
prima  alla  brutalità  dei  gladiatori,  e poscia  ai  denti  delle  belve  feroci, le 
quali  la  divorarono. 

Si  crede  generalmente  che  consumasse  il  suo  martirio  verso  la  fine 
della  decima  persecuzione  della  Chiesa,  cioè  quella  di  Diocleziano,  la  quale 
durò  in  Africa,  nella  Mauritania  c nella  Numidia,  fino  alla  morte  di  Severo, 
dichiarato  Cesare  ed  ammazzato  nell’anno  311. 

La  sua  memoria  fu  celebrata  nella  Chiesa  talvolta  al  9 gennaio  e tal- 
volta agli  11  di  luglio.  Nella  Spagna,  e sovrattutlo  a Toledo,  si  solennizza 
un’altra  festa  al  12  luglio,  la  quale  è forse  quella  della  sua  traslazione. 

Ma  non  si  deve  dare  ascolto  a coloro  i quali,  nella  semplice  asserzione  della 
falsa  cronaca  del  preteso  Dexter,  vogliono  persuaderci  che  è una  santa 
di  Castiglia  o del  Portogallo,  diversa  da  quella  della  Mauritania  *. 


* Nell’antico  breviario  monzarabico  avvi  un  bell'inno  composto  in  onore  della 
Santa.  Vedi  anche  Bollando,  Tillemont  e Cliastelain. 
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In  Cipro,  S.  Nicànore,  uno  doi  «etto  primi  diaconi,  il  quale,  essendosi  reso 
ammirabile  per  l’ eminenza  della  sua  fede  e della  sua  virtù,  riportò  una  glo- 
riosissima corona  (76). 

A Roma,  8.  Agatone,  papa  >,  il  quale,  dopo  aver  brillato  per  la  sua 
santità  e dottrina,  si  riposò  in  pace  781. 


I Questa  parola  derivata  dal  greco  aixis  o * aera;,  è il  nome  di  padre  adattato  al- 
l'organo  del  bambino.  I Greci,  poiché  il  cristianesimo  penetrò  fra  loro,  diedero  questo 
nome  di  padre  o nonno  ai  loro  sacerdoti, 

II  nome  di  papa,  che  in  latino  è pontifex  maximus,  antisles  sacrorum  maximus, 
parens  et  mogister  christianorum,  parens  cliristiani  nominis,  e simili,  nei  primi  tempi 
della  Chiesa  fu  comune  a tutti  i sacerdoti  venerandi,  onde  trasse  origine  l'uso  di 
chiamar  padri  i preti  regolari,  e poi  fu  particolare  dei  vescovi  soltanto  ; l' usarono 
principalmente  i patriarchi  di  Costantinopoli  e d’ Alessandria.  San  Girolamo,  scrivendo 
a sant’ Agostino,  vescovo  d'Ippona,  gli  dà  questo  titolo:  Domino  vere  sancto  et  reve- 
rendissimo papae  Augustino  ; e sant’ Agostino  dava  gli  stessi  titoli  agli  altri  vescovi 
suoi  colleghi.  Altri  dicono  che  questo  nome  fu  comune  ai  vescovi  tino  al  tempo  di 
sant' Eulogio,  vescovo  di  Cordova,  che  fiorì  nell’850.  Il  Papebrochio  (Conat.,  p.  4 47, 
n.  9),  vuole  che  essendosi  chiamati  vescovi  i romani  pontefici  fino  a Siricio  del  385, 
fosse  questi  il  primo  di  cui  si  abbia  notizia  che  si  chiamasse  papa,  intitolandosi  con 
siffatto  nome  nelle  lettere  che  scrisse  per  diverse  province.  Seguitò  quest’ esempio 
san  Leone  del  440,  il  quale  nell' epistola  XVII  s’intitola:  Leo  papa  universis  per  Si- 
ciliani constitutis,  come  osservò  Cantelio  ( Hist . metr.  Urb.,  t.  i,  p.  i,  disp.  4,  c.  S). 
Nel  secolo  VI,  Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  Cassiodoro  e Liberato  volevano  chiamar  papa 
il  vescovo  romano,  e lo  attesta  il  citato  Cantelio  (t.  I,  p.  4,  diss.  4,  c.  4);  ma  noa 
era  a questi  dato  tal  nome,  come  ad  esso  solo  si  dava  nel  fine  del  IX  secolo  e prin- 
cipio del  X Imperciocché , assumendosi  Arnolfo,  arcivescovo  di  Milano,  nel  finire  di 
detto  secolo  X,  il  titolo  di  papa  urbis  Mediolani,  per  imitare  gli  antichi  vescovi,  i 
quali  al  pari  del  romano  pontefice  erano  chiamati  papi,  Gregorio  V,  nel  998,  ne  fece 
doglianza,  mentre  in  Italia  codesta  appellazione  era  divenuta  propria  doi  soli  succes- 
sori nella  cattedra  di  san  Pietro.  Fu  stimata  sì  giusta  la  lagnanza,  che  nei  concilio 
di  Pavia  si  decretò  che  Arnolfo  desistesse  dal  chiamarsi  papa.  Ciò  nonostante  gli  sci- 
smatici, dipoi,  cominciarono  ad  arrogarsi  il  titolo  di  papa,  o per  meglio  dire  col  Cenni, 
ad  attribuirlo  illegittimamente  ad  un  falso  papa,  onde  fu  d'  uopo  che  san  Gregorio  VII, 
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A Bourgea,  nell’Aquitama,  S.  Guglielmo,  arcivescovo  e confessore,  celebre 
pei  suoi  miracoli  e le  sue  virtù.  Onorio  III  lo  inscrisse  al  canone  dei  santi- 

A Milano,  8.  Giovanni  il  Buono,  vescovo  e confessore.  (655). 

Nella  Tebaide,  la  nascita  al  cielo  di  S.  Paolo,  primo  eremita,  il  quale  di- 
morò solo  nel  deserto  dal  sedicesimo  sino  al  centesimo  anno  di  sua  età  ; 
sant’  Antonio  vide  la  sua  anima  cui  gli  angeli  portavano  in  cielo  in  mezzo, 
ai  cori  degli  Apostoli  e dei  Profeti*  La  sua  festa  si  celebra  al  15  gennaio.  (341) 

A Costantinopoli,  S.  Marciano,  prete.  Verso  1’  anno  489. 

Al  monastero  di  Cusan  (diocesi  di  Perpignano),  la  nascita  al  cielo  di 
8.  Pietro  Orseolo,  confessore,  dapprima  doge  di  Venezia,  ed  in  seguito  monaco 
dell’  ordine  di  san  Benedetto,  celebre  per  la  sua  pietà  e le  sue  virtù.  La  sua 
festa  si  celebra  al  14  gennaio. 

Ad  Arezzo,  in  Toscana,  S.  Greoorio,  papa,  decimo  di  questo  nome,  il  quale 
era  stato  arcidiacono  a Liegi  e professore  in  Teologia  a Parigi.  La  chiesa 
cattedrale  di  Arezzo  porta  il  suo  nome  cd  il  popolo  celebra  oggi  la  sua  festa. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Lentini,  in  Sicilia,  S.  Tecla  , vergine,  e 8.  Giustina,  sua  parente , le 
quali  entrambe  faticarono  per  la  conversione  dei  pagani  di  detta  città  e vi 
fecero  innalzare  molte  chiese  (III  secolo). 

A Pavia,  S.  Aldo,  eremita,  dapprima  monaco  a Bobbio  (epoca  incerta). 

Il  beato  Benincasa,  ottavo  abate  di  Cava,  nella  Campania , il  quale  inviò, 
nel  1174,  cento  monaci  della  sua  casa  al  celebre  convento  di  Monreale  in 
Sicilia,  fondato  in  tal  epoca  dal  re  Guglielmo  il  Buono  (1194). 


nel  concilio  che  celebri  io  Roma  nel  4076  contro  gli  scismatici,  ordinasse  ebe  tosse 
solamente  dato  al  romano  pontefice,  e l’attesta  il  Baronio  ( Martyr . rom.  ad  diem  10  ja- 
nu or.  et  *5  ./un.). 

Il  papa,  come  capo  spirituale  ha  l’autorità  sovrana  sulla  Chiesa  cattolica  romana, 
mantiene  i canoni,  convoca  i concilii,  nomina  i cardinali,  istituisce  i vescovi,  tonda  o 
sopprime  gli  ordini  religiosi,  veglia  al  mantenimento  del  dogma  e della  disciplina,  ap- 
prova o biasima  le  dottrine  che  si  van  producendo,  pubblica  brevi,  bolle  ed  encicliche 
a tal  proposito,  manda  o toglie  gli  anatemi,  distribuisce  le  indulgenze,  etc.  Come  prin- 
cipe temporale  regge  con  un  potere  assoluto  gli  stati  della  Chiesa,  manda  i nunzi  ed 
i legati  alle  corti  forestiere  ; porta  una  triplice  tiara  che  accenna  ai  suoi  Ire  grandi 
attributi,  cioè  capo  della  Chiesa,  vescovo  di  Roma,  sovrano  degli  stati  Romani  ; tiene 
per  insegna  due  chiavi,  una  d’oro  ed  una  d'argento,  ebe  chiamansi  le  chiavi  di  san 
Pietro,  simbolo  della  facoltà  concessa  da  Cristo  al  suo  vicario  di  aprire  e serrare  le 
porte  della  salute. 

La  Chiesa  greca  designa  anche  ai  nostri  giorni  i suoi  preti  col  titolo  di  papa. 
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In  Toscana,  la  beata  Orinoa  o Cristiana,  vergine;  ella  traversò  un  fiume 
senza  bagnarsi  fuggendo  per  conservare  a Dio  la  sua  verginità , si  recò  in 
pellegrinaggio  a Roma  e ad  Assisi,  e ritornò  a fondare  nella  sua  patria  il 
monastero  di  santa  Croce,  nella  valle  d* Arno;  le  fu  concesso  il  dono  della 
profezia.  Anno  1310. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  delt  Ordine  di  S.  Benedetto,  dell’  Ordine  dei  Camaldolesi  e della 
Congregazione  di  Valleombrosa.  — Al  monastero  di  Cosano,  ecc.  (Vedi  l’ultima 
menzione  del  Martirologio  Romano );  è letta  qui  in  primo  luogo. 

Martirologio  dei  Fratelli  Predicatori.  — Ad  Amaranto,  in  Portogallo,  S.  Gon- 
zales,  il  quale,  ripieno  dello  spirito  di  suo  Padre,  san  Domenico,  segnalò 
continuamente  la  predicazione  che  fece  dell’ Evangelo,  con  l’esempio  della 
sua  vita  e con  la  frequenza  dei  suoi  miracoli. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


In  Africa,  i santi  Saturus,  Vitaliano,  Felicitato,  Quinto,  Artate, 
Revocato,  Fermo  , Giocondo,  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Gi- 
rolamo. 

A Cirta,  nella  Numidia,  8.  Possessore,  martire,  con  due  compagni  men- 
zionati nello  stesso  martirologio. 

Nel  Limosino,  S.  Valerio,  eremita  e confessore. 

A Digione,  santa  Florida,  vergine,  lodata  da  san  Gregorio  di  Tours. 

In  Armenia,  S.  Domiziano,  vescovo  di  Melitene,  al  quale  scrisse  il  papa 
sau  Gregorio  il  Grande  (lettera  62);  egli  si  sforzò  di  convertire  il  re  dei  Per- 
siani, ed  arringò  le  truppe  romane  le  quali  andavano  controdi  lui;  l’impe- 
ratore Maurizio  lo  istituì,  nel  suo  testamento,  tutore  dei  suoi  figliuoli.  Verso 
P anno  600. 

i 

A Fare-Moutier,  nella  diocesi  di  Maaux,  santa  Setridb  vergine,  nata  in 
Inghilterra,  di  cui  fece  1’  elogio  il  venerabile  Beda. 
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SAN  PIETRO  ORSEOLO. 


Morto  nel  997.  — Papa  Gregorio  V. 


Questo  Santo,  dell’ illustre  ed  antichissima  famiglia  degli  Orseolo  di  Sua  a n-iti. 
Rivo-Alto,  nato  nelle  vicinanze  di  Venezia,  inromineiò  la  sua  vita  fra  le 
armi.  I Narentani,  dati  alle  rapine  ed  alle  prede,  infestavano  i lidi  del- 
l’Adriatico intorno  a Venezia,  quando  il  Doge  Pietro  Candiano,  nel  948, 
spedì  contro  loro  30  legni  sotto  il  comando  di  Pietro  e di  Orso  Parte- 
cipazio,  i quali  li  ridussero  al  dovere.  Nel  910  fu  eletto  a successore  è«i«uodoj*. 
del  doge  Candiano  nell’assemblea  tenuta  il  12  agosto  in  san  Pietro  in 
Castello,  e nel  suo  principato  riscosse  molti  elogi.  Nel  911  rifabbricò  a 
proprie  spese  la  chiesa  di  san  Marco  in  Venezia,  la  quale  sotto  il  suo 
predecessore  era  stata  quasi  completamente  distrutta  da  un  incendio  ; 
ed  istituì  i procuratori  di  san  Marco  per  la  conservazione  del  tempio. 

Durante  il  suo  Dogado,  i popoli  di  Capo  d’ Istria  tornarono  a turbare 

il  commercio  dei  Veneti  con  la  pirateria:  senza  spargimento  di  sangue 

ottenne  che  rispettassero  gli  antichi  patti.  Unitosi  in  matrimonio  con  sìmuu.  ■ 

una  donna  di  gran  virtù,  ne  ebbe  un  figliuolo,  dopo  il  quale,  di  pieno 

accordo,  stabilirono  di  conservarsi  sempre  casti,  e ne  fecero  voto  a Dio 

che,  negli  arcani  ed  imperscrutabili  disegni  della  sua  Provvidenza, 

aveva  già  disposto  che  Pietro  abbandonasse  gli  onori  e le  ricchezze  della 

terra  per  dedicarsi  unicamente  al  suo  servigio.  Infatti,  recatosi  a Venezia 

per  venerare  le  reliquie  dell' Evangelista  san  Marco,  Guarino,  abate 

del  monastero  di  san  Michele,  dell’  ordiuo  di  san  Benedetto  di  Cusano, 

nel  Rossiglione,  potette  osservare  la  somma  pietà  di  Pietro;  il  quale, 

malgrado  le  molteplici  e rilevanti  sue  occupazioni,  pure  attendeva  con 

la  maggiore  assiduità  e col  più  gran  zelo  a tutti  i doveri  religiosi: 

L’abate  cercò  il  mezzo  di  avvicinare  il  santo  principe,  e gli  parlò  della 
salvezza  dell’anima  e della  gloria  del  paradiso.  I discorsi  del  santo 
abate  fecero  grandissima  impressione  sull’animo  di  Pietro,  il  quale,  sic- 
come nutriva  già  da  gran  tempo  nel  cuore  una  brama  ardente  di  dedicarsi 
alla  vita  contemplativa , viemaggiormente  infervorato  dalle  sante  parole 
dell’abate,  si  decise  ad  abbandonare  il  mondo  per  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico. 

Senonchè  l'alta  dignità  ond’era  rivestito,  non  permettendo  che  lasciasse 
precipitosamente  gli  affari  dello  stato,  fu  costretto  a restare  ancora  un 
anno  a Venezia,  durante  il  quale  procurò  di  tutto  sistemare.  L’abate 
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Guarino,  il  quale  lo  aveva  lasciato  per  continuare  il  suo  viaggio,  al  ritorno 
che  fece  a Venezia  si  recò  presso  di  lui,  per  esortarlo  a mettere  in  ese- 
cuzione il  suo  pio  proponimento.  Pietro  già  lo  attendeva  impaziente,  c lo 
accolse  affettuosamente,  chiamandolo  il  salvatore  dell’anima  sua.  In  com- 
pagnia dell'abate  e dell'anacoreta  Romualdo,  fondatore  della  congregazione 
degli  Eremiti  Camaldolesi,  la  notte  del  3 settembre,  dell’anno 918,  si  pose 
in  viaggio,  avendosi  prima  rasa  la  barba,  che  lunghissima  portavano  i 
Veneziani,  ed  indossato  un  abito  da  vetturino,  per  eludere  ogni  sorve- 
glianza. Valicò  le  Alpi,  e giunse  in  Francia,  senza  che  alcuno  inconve- 
niente avesse  distornato  il  suo  cammino.  Appena  arrivato  al  monastero  di 
Cusano,  volle  ringraziare  il  Signore  per  avergli  concesso  di  compiere 
felicemente  un  sì  pericoloso  e lungo  viaggio.  I monaci  tutti  gli  fecero  la 
più  bella  accoglienza,  ammirando  in  lui  il  sublime  trionfo  della  virtù  su 
tutte  le  delizie  e gli  allettamenti  della  vita  mondana.  Pietro  fece  il  novi- 
ziato dando  le  più  evidenti  prove  del  suo  fervore,  rercando  sempre  di 
essere  adoperato  nei  più  vili  servigi,  per  meglio  castigare  il  suo  corpo. 
La  sua  condotta  esemplare  gli  meritò  di  lì  a poco  tempo  di  essere  eletto 
guardiano.  Senouchè  il  desiderio  sempre  ardente  di  raggiungere  la  per- 
fezione, lo  fece  risolvere  ad  allontanarsi  dal  monastero  per  vivere  da 
vero  anacoreta  nella  più  completa  solitudine.  Manifestò  ai  superiori  questo 
nuovo  divisamento,  ed  avendo  questi  riconosciuta  l'ispirazione  della  gra- 
zia, la  quale  con  tanta  forza  agiva  sovra  di  lui,  gli  permisero  di  seguire 
gl’impulsi  del  suo  cuore.  Si  ritirò  egli  in  un  luogo  poco  distante  dal  mo- 
nastero, ove  edificò  una  collctta,  così  bassa  ed  angusta  che  poteva  a stento 
restarvi  seduto  o coricato.  La  contemplazione  delle  cose  celesti  e F eser- 
cizio della  preghiera  erano  la  sua  ordinaria  occupazione.  Digiunava  quasi 
sempre  con  estremo  rigore,  e si  esercitava  in  tutte  le  più  difficili  pratiche 
della  penitenza. 

* Dolorosa  era  stata  al  sommo  ai  Veneziani  la  notizia  della  fuga  del  Doge, 
cui  riguardavano  come  un  tenero  padre.  Inutili  furono  in  sulle  prime 
tutte  le  ricerche  per  scovrire  il  luogo  di  sua  dimora,  e solo  dopo  lungo 
andare  riuscì  a Pietro,  figlio  del  nostro  Santo,  di  saperlo.  Vi  si  recò  egli 
per  riabbracciar  l'amato  genitore,  dal  quale  gli  fu  predetto  clic  sarebbe 
innalzato  all’eminente  dignità  dogale , e non  andò  guari  gli  avvenimenti 
confermarono  appieno  il  suo  vaticinio.  Gli  dette  inoltre  molti  santi  consigli 
relativi  all’  amministrazione  della  giustizia,  esortandolo  sovrattutto  a far 
sempre  rispettare  la  religione  e promuovere  con  ogni  mezzo  possibile  la 
pietà  nei  popoli  affidati  al  suo  governo.  Poco  dopo  la  partenza  del  figlio 
del  nostro  Santo,  il  Signore  si  degnò  di  rivelargli  che  non  tarderebbe  a 
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richiamarlo  agli  eterni  riposi,  per  rimunerare  il  suo  zelo  ed  il  fervore  onde 
arca  cercato  sempre  la  gloria  del  suo  nome.  Infatti,  al  10  gennaio  del- 
l'anno 997  di  nostra  redenzione,  Pietro  si  addormentò  placidamente  nel 
sonuo  dei  giusti.  Contava  egli  69  anni  di  età,  dei  quali  50  ne  aveva  pas- 
sati nel  mondo,  essendo  stato  due  anni  c venti  giorni  rivestito  della 
dignità  di  Doge  di  Venezia,  c 19  anni  aveva  passati  nella  solitudine, 
menando  costantemente  una  vita  santissima.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a 
Venezia  per  le  cure  di  Alvise  Mocenigo,  c molti  prodigi  furono  operati 
mercè  la  sua  intercessione.  I fedeli  accorrevano  numerosi  ad  implorare 
il  soccorso  del  nostro  Santo  nei  loro  più  urgenti  bisogni,  sicuri  di  otte- 
nere da  Dio  le  grazie  che  per  suo  mezzo  imploravano.  11  sommo  Pontefice, 
Clemente  XII,  cedendo  al  comune  desiderio,  dopo  la  più  accurata  disamina 
della  vita  del  nostro  Santo,  lo  canonizzò  c prescrisse  di  celebrare  la  sua 
festa  al  1 4 gennaio.  Dopo  la  completa  distruzione  del  Monastero  di  Cusano, 
avvenuta  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII  per  opera  dei  rivoluzionari, 
le  sue  venerate  reliquie  furono  trasportate  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Prade,  ove  anche  ai  nostri  giorni  sono  religiosamente  custodite. 


VESCOVO  DI  AULITENE  NELL'ARMENIA. 

Verso  l’ anno  603.  — Papa,  Gregorio  I. 


Cominciò  questo  Santo  a fiorire  sotto  l'imperatore  Giuslino  il  Giovane  * Suoi  genitori, 
i suoi  genitori,  a nome  Teodoro  ed  Eudosia,  erano  notevoli  per  la  loro 
pietà  ed  educazione.  Egli  si  maritò , ma  avendo  perduto  la  moglie 
risolvette  di  dedicarsi  interamente  alla  scienza  della  salute,  e si  acquistò 
un  nome  tale,  che  venne  eletto  vescovo  di  Militene,  avendo  raggiunto  ap- 
pena il  trentesimo  anno  di  età. 

Sentì  allora  accendersi  l’animo  di  un  santo  zelo,  c sì  cooperò  con  su,  .ina 
tutte  le  forze  alla  salute  delle  sue  pecorelle.  Con  la  sua  mediazione,  l'im- 
peratore .Maurizio1  fece  risalir  sul  trono  Cosroés  II,  re  di  Persia,  il  quale 

1 Si  dire  che  il  nostro  Santo  era  stretto  parente  dell"  imperatore  Maurizio.  Vedi  Bol- 
lando. Evagrio  ne  fa  menzione  I.  6,  Sfor.  Ucci.  e.  17.  Manritti  imperatoria  cognalum, 
rirum  prudenliu  et  inge ilio  praestanlem,  verbiaque  et  factis  eximium,  ci  a<l  maxima 
quoque  geremia  negotia  lungo  aptissimum. 
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era  stalo  spossessato  da  Varamo  : avvenne  ciò  verso  la  fine  dell'anno  589 
ed  al  principio  dell'  anno  590.  Si  conciliò  con  quest'  azione  1’  affetto 
dell’  imperatore  romano,  il  quale  gli  regalò  somme  considerevoli,  cui 
Domiziano  consccrò  tutte  alle  chiese  ed  agli  ospedali.  Avendo  fatto  un 
viaggio  a Costantinopoli,  vi  mori  della  morte  dei  giusti  : la  sua  spoglia 
mortale  ricevette  quivi  i più  grandi  onori  da  tutta  la  corte  ed  il  clero,  c 
fu  quindi  ricondotta  nella  sua  patria,  accompagnala  da  ceri  c da  canti. 
Molti  miracoli  furono  operati  con  la  sua  intercessione.  Si  celebra  la  sua 
memoria  con  quella  di  san  Gregorio  di  Jiissa  nella  chiesa  di  santa  Sofia l. 


IL  B. 


DELL'  ONDINE  DEI  FRATI  PREDICATORI. 


(1181-125!)).  Papi:  Clemente  III;  Alessandro IV. 

Questo  santo  personaggio  nacque  l'anno  1187,  nella  diocesi  di  Braga 
in  Portogallo.  Apparteneva  ad  una  distinta  famiglia,  ed  i suoi  genitori,  i 
quali  osservarono  in  lui  le  più  felici  inclinazioni,  lo  educarono  in  un  modo 
conveniente  alla  sua  nascila.  Quando  ebbe  terminato  i suoi  primi  studi, 
nei  quali  aveva  avuto  per  maestro  un  virtuoso  ecclesiastico,  fu  posto  sotto 
la  disciplina  dell’arcivescovo  di  Braga  il  quale,  col  suo  zelo,  aveva  fatto 
della  sua  casa  una  scuola  ove  allevava  i giovani  chierici  nella  scienza  e nella 
pietà,  e formava  in  tal  maniera  dei  ministri  degni  degli  altari.  Le  qualità 
dell' animo  e del  cuore  del  giovine  studente,  la  sua  docilità  c l’innocenza 
dei  suoi  costumi  gli  conciliarono  tosto  la  stima  di  quel  rispettabile  pre- 
lato, ed  i suoi  rapidi  progressi  indussero  l’arcivescovo  ad  attaccarlo  per 
sempre  alla  Chiesa  con  gli  ordini  sacri. 

Era  cosi  pura  la  virtù  di  Gonzalcs,  c la  sua  modestia  così  grande  che 
i suoi  condiscepoli  videro,  senza  invidia,  la  preferenza  accordatagli  dal- 
l'arcivescovo di  Braga.  Promosso  al  sacerdozio,  gli  venne  subito  dopo 
allidata  dal  suo  primo  pastore  la  cura  di  san  Pelagio,  parrocchia  conside- 

1 Estraila  da  memorie  greche  e dalla  vita  di  questo  santo  per  Teofìlato  Simocalta. 
Vedi  Bollando  Jan.  I.  I,  p.  U 18  e seg.  Vedi  inoltre  la  lettera  del  santo  papa  Gregorio 
a san  Domiziano,  intitolala  atl  Dumilianum  Meln>i>olilem  ; Baroni»,  Annui.  (.Vili, 
attuo  592.  ti.  21  e 28;  Spondanus  all'anno  592,  li.  2,  eie. 
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revolc,  e la  quale  aveva  il  titolo  di  abbazia.  Un  così  ricco  beneficio  avrebbe 
lusingata  l’ambizione  eia  cupidigia  di  un  uomo  meuo  ripieno  dello  spirito 
ecclesiastico  del  santo  prete,  ma  ei  già  sapeva  che  tutti  gl'impieghi  cui 
è annesso  la  direzione  delle  anime,  sicno  di  una  rendita  abbondante 
o modica,  valgono  egualmente  a coloro  i quali  li  occupano,  il  cielo  o 
l'inferno,  secondo  che  sono  buoni  pastori  o mercenari.  Non  ricevette 
dunque  che  tremando  il  peso  che  gli  veniva  imposto,  e si  applicò  in  se- 
guito a procurare,  con  tutti  i mezzi  che  erano  in  suo  potere,  la  gloria  di 
Dio  e la  santificazione  dei  fedeli  a lui  affidali.  Esalto  osservatore  dei  ca- 
noni, seguiva  in  tutto  le  leggi  cui  la  Chiesa  prescrive  ai  pastori.  L'istru- 
zione cristiana,  la  cura  dei  poveri  e degli  afflitti,  l’ospitalità,  erano  queste 
le  ordinarie  sue  occupazioni.  Spezzava  sovente  al  suo  popolo  il  pane  della 
divina  parola;  ma  ciò  che  dava  sovrattutlo  una  gran  forza  ai  suoi  discorsi 
era  l’ offrile  con  la  sua  condotta  l’esempio  delle  virtù  di  cui  insegnava  la  . 
pratica.  Tosto  i frutti  abbondanti  di  virtù  e di  pietà,  cui  produsse  il  suo 
ministero  fra  gli  abitanti  di  san  Pelagio,  provarono  il  zelo  e la  santità  del 
loro  pastore.  Bandi  dalla  sua  parrocchia  l’ignoranza,  gli  scandali,  le  ini- 
micizie e le  liti.  Quelli  che  avevano  qualche  dissenzione,  lo  sceglievano  per 
arbitro,  rimettendosi  sempre  alle  sue  decisioni  ; così  alta  idea  avevano 
della  sua  imparzialità  e della  sua  sapienza. 

In  capo  a qualche  anno,  la  tenera  divozione  di  Gonzalcsper  la  passione 
del  Salvatore  gl’ ispirò  il  desiderio  d'andare  a visitare  i luoghi  santi. 
Formò  questo  proponimento  c lo  comunicò  prima  al  suo  vescovo,  il  quale 
consentì  a lasciargli  intraprendere  quel  viaggio,  a condizione  che  fosse 
rimpiazzato  nella  sua  parrocchia  da  un  prete  capace  e virtuoso,  il  quale 
la  governasse  in  qualità  di  vicario.  Sommesso  alla  volontà  del  suo  pre- 
lato, il  servo  di  Dio  il  quale  aveva  un  nipote  nello  stato  ecclesiastico,  pose 
gli  occhi  su  di  lui  per  affidargli  la  cura  del  suo  gregge;  ma  volle  prima 
assicurarsi  se  quegli  era  degno  della  sua  scelta  ; lo  istruisce  adunque  con 
più  particolar  cura  senza  scovrirgli  il  suo  divisamente,  gli  mostra  col  suo 
esempio  le  virtù  che  deve  possedere  un  buon  pastore,  lo  fa  testimone  di 
molte  opere  di  carità,  le  quali  egli  faceva  ordinariamente  in  segreto,  e 
quando  Io  crede  abbastanza  formato,  gli  comunica  le  sue  intenzioni.  Gli  dà 
quindi  i più  saggi  consigli,  e finisce  per  raccomandare  alla  sua  solleci- 
tudine il  popolo  di  cui  andava  a rimettergli  la  direzione.  Promette  tutto 
il  nipote,  e Gonzales  parte  per  la  terra  santa. 

Affin  di  rendere  più  meritorio  il  suo  pellegrinaggio,  volle  il  virtuoso 
prete  praticare,  durante  il  cammino,  la  penitenza  e l’umiltà  ; prende  dunque 
la  risoluzione  di  fare  il  viaggio  chiedendo  l’elemosina.  In  quei  tempi  in 
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cui  era  così  viva  la  fede,  ed  in  cui  tutta  l'Europa  era  cattolica,  i popoli 
si  facevano  un  pio  dovere  di  esercitare  la  carità  verso  tutti  i poveri  ed 
anche  verso  coloro  i quali  volontariamente  si  riducevano  in  quello  stato 
per  un  motivo  di  religione.  In  tal  maniera  il  santo  pellegrino  visitò  a 
Roma  le  tombe  dei  santi  Apostoli.  Avendogli  le  vittorie  dei  crociati  faci- 
litato l’ingresso  della  terra  santa,  vi  giunse  verso  l’anno  1230.  Sua  unica 
cura  fu  di  percorrere,  con  teneri  sentimenti  di  divozione,  lutti  i luoghi  i 
quali  furono  santificati  dalla  presenza  di  Gesù  Cristo,  e quelli  sovrattutto 
nei  quali  si  operarono  i nostri  più  augusti  misteri.  Passò  cosi  tredici  o 
quattordici  anni,  tanto  era  grande  la  consolazione  che  trovava  in  quei  di- 
voti esercizi.  A termine  d’un  cosi  lungo  spazio  di  tempo  riprese  la  strada 
del  Portogallo. 

Senonchè,  mentre  Gonzaies,  lutto  occupato  della  sua  santificazione,  era 
cosi  lontano  dalla  propria  parrocchia,  il  nipote  trascurava  tutti  i doveri  di 
pastore,  e teneva  inoltre  una  condotta  scandalosa,  sia  che  non  avesse  fatte 
al  servo  di  Dio  delle  promesse  se  non  per  ipocrisia  c per  ambizione,  sia 
che  si  fosse  lasciato  sedurre  dalle  grandi  rendite  del  ricco  beneficio  di  cui 
aveva  l'amministrazione.  Viveva  piuttosto  come  un  secolare  dei  più  mon- 
dani che  coinè  un  prete.  I!  giuoco,  la  caccia  e gli  altri  piaceri  occupavano 
tutti  i suoi  istanti.  I poveri  non  erano  più  sollevati,  e gli  abitanti  di 
san  Pelagio  erano  privi  di  quasi  tutti  i soccorsi  spirituali.  Per  non  aver 
nulla  a temere  nell'avvenire,  sparse  a hello  studio  la  falsa  notizia  della 
morte  dello  zio,  e si  fece  conferir  dal  vescovo  la  cura  di  cui  non  aveva 
che  l' amministrazione. 

Quale  fu  il  dolore  di  Gonzaies  al  ritorno,  vedendo  nel  suo  ovile,  in 
vece  d'un  buon  pastore,  un  lupo  rapace.  Vuol  procurare  di  ricondurrei! 
colpevole  a piu  cristiani  sentimenti;  lo  esorta,  lo  sollecita  ; ma  questi, 
indurilo  nel  male,  lungi  dal  profittare  di  quei  salutari  consigli,  maltratta 
il  seno  di  Dio,  cui  finge  non  riconoscere,  cl’ obbliga  a ritirarsi.  Forzato 
a fuggir  da  un  luogo  il  quale  non  gli  forniva  più  che  motivi  di  dolore, 
andò  il  Bealo  a stabilirsi  in  un  deserto  chiamalo  Amaranto,  situato  nella 
provincia  di  Tra-lus-JIuriles,  c vi  si  costruì  una  colletta  ed  una  cappella. 
Occupato  quivi  della  lettura  e del  lavoro  manuale,  passava  le  notti  in  ora- 
zioni, cantava  l'ufficio  divino  c vi  celebrò  in  seguito  i santi  misteri.  La 
vita  affatto  angelica  clic  menava  in  quella  solitudine,  sempre  unito  a Dio 
ed  affaticandosi  incessantemente  a morire  a sè  stesso,  gli  riconduceva  alla 
memoria  la  rimembranza  delle  interne  consolazioni  onde  era  stato  favorito 
sul  Calvario  e più  attaccamento  gli  dava  per  quel  nuovo  genero  di  vita. 

Si  sparse  tosto  in  tutta  la  contrada  la  riputazione  di  santità  del  nuovo 


Dìgitized  by  Google 


IL  B.  OONZALBS  D’AMARANTI'.,  OELL’ORD  DEI  FRATI  PREDICATORI  SI» 

anacoreta,  ed  il  desiderio  di  vederlo  per  raccomandarsi  alle  sue  preghiere 
trasse  a lui  un  gran  numero  d'abitanti  del  paese.  Gonzales,  col  suo  tenore 
di  vita,  li  edificava,  li  istruiva  coi  suoi  discorsi  e con  le  sue  consolanti 
parole  alleviava  i loro  affanni.  Fu  altrettanto  più  utile  la  sua  presenza  in 
mezzo  a quel  popolo,  per  quantomeno  vi  era  sparsa  l’istruzione  cristiana. 
In  tal  guisa  il  Beato,  animato  sempre  dal  desiderio  della  sua  maggior  per- 
fezione, essendo  stato  ispirato  ad  entrare  nell’ordine  di  san  Domenico,  cd 
effettivamente,  impegnatovisi,  i suoi  nuovi  superiori  gli  permisero,  quando 
ebbe  fatti  i voti,  di  ritornare  nel  deserto  d’ Amaranto,  affinchè  potesse 
quivi  continuare  le  sue  apostoliche  fatiche,  avendo  cura  di  dargli  un  com- 
pagno. Non  appena  si  seppe  il  suo  ritorno,  si  videro  ritornare  a lui  coloro 
cui  aveva  già  diretti  nella  via  della  salute.  E molti,  non  conienti  di  se-* 
guirlo,  allorché  faceva  le  missioni  nei  paesi,  si  stabilirono  presso  la  sua 
cella  dando  così  principio  ad  una  città  la  quale  si  è innalzata  al  posto  del 
deserto  e porta  anche  il  nome  di  Amaranto. 

La  vera  pietà  non  è soltanto  sensibile  ai  mali  spirituali  del  prossimo, 
essa  lo  è egualmente  alle  sue  corporali  necessità  c cerca  sollevarle.  Vedova 
con  dispiacere  il  servo  di  Dio  che  una  parte  dei  nuovi  abitanti  di  Amaranto 
non  comunicava  che  difficilmente  con  lui,  avvegnaché  la  città  era  tagliala 
da  un  fiume  il  quale  la  divideva  in  due,  ed  i fedeli  della  riva  opposta  alla 
sua  dimora  erano  esposti  a disgrazie  nell'andare  n trovarlo,  a causa  delle 
difficoltà  che  presentava  il  passaggio  di  quel  fiume;  e molti  vi  erano  anche 
periti.  Non  occorse  altro  per  determinare  Gonzales  ad  intraprendere  la 
fabbricazione  di  un  ponte  in  quel  punto  pericoloso.  Sembrava  temeraria 
l’impresa,  a motivo  della  povertà  degli  abitanti;  ma  che  non  può  la  carità, 
sostenuta  dalla  cgnfidenzain  Dio!  Mette  dunque  il  Bealo  la  mano  all’opera, 
ed  il  suo  esempio  anima  tutti.  Alcuni  vi  contribuiscono  con  le  loro  fatiche, 
altri  con  le  loro  facoltà,  e quel  ponte  così  utile  è finalmente  coslruito  con 
soddisfazione  generale. 

Quando  fu  condotta  a termine  l'impresa,  Gonzales  il  quale  aveva,  du- 
rante qualche  tempo,  interrotti  i suoi  corsi  apostolici,  li  riprese  con  nuovo 
ardore  c con  nuovi  frutti  pel  popolo  cui  evangelizzava.  Ritornava  soltanto 
di  tempo  in  tempo  alla  sua  cara  solitudine  per  gustarvi  le  dolcezze  del 
ritiro  e della  contemplazione.  Passò  in  tali  occupazioni  il  resto  di  sua  vita. 
La  terminò  con  una  morte  preziosa  agli  occhi  del  Signore,  la  quale  av- 
venne il  1 0 gennaio  1259. 1 popoli,  di  cui  era  stato  l’apostolo,  fin  d'allora 
lo  considerarono  come  loro  protettore  nel  cielo,  e cominciarono  a dargli 
pubblici  segui  di  venerazione.  Fu  approvato  il  suo  culto,  per  tutto  il  regno 
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di  Portogallo,  da  Pio  IV,  nel  1”>60,  e Clemente  X permise,  nel  1671,  a 
tutto  l'ordine  di  san  Domenico  di  celebrarne  la  festa. 

Questo  servo  di  Dio,  al  suo  ritorno  dalla  terra  santa,  provò  un  certo 
rammarico  di  aver  troppo  seguito  l' ispirazione  della  sua  pietà  e d"  aver 
abbandonalo  il  posto  ove  avevaio  collocato  la  divina  provvidenza.  Negli 
atti  di  pietà,  dobbiamo  noi  scegliere  a preferenza  quelli  che  meglio  si 
accordano  coi  doveri  del  nostro  stato,  c che  non  sicno  di  ostacolo  al  com- 
pimento dei  nostri  obblighi  particolari.  Tale  condotta  è la  più  sicura  eia 
meno  soggetta  ad  illusioni,  conciossiachè  è la  più  conforme  alle  regole  della 
giustizia 


SAN  GUGLIELMO, 


ARCIVESCOVO  DI  ROURGES. 


Morlo  nel  1209.  — Papi  : Eugenio  111  (11VS-115S);  Innocenzo  III. 


La  vita  del  pio  e venerabile  san  Guglielmo  Borruyer,  religioso  dei  Ci- 
sterciensi, abbate  di  Charlis,  nella  diocesi  di  Senlis , arcivescovo  di 
Bourges  e primate  dell'  Aquitania,  fu  scritta  fedelmente  da  uno  dei  suoi 
Sai  Disviti.  discepoli,  testimone  oculare  delle  più  notevoli  cose  avvenutegli.  Ei  nacque 
nel  castello  di  Ariel  ; apparteneva  alla  famiglia  dei  conti  di  Nevers.  La 
madre  affidò  la  sua  educazione  a Guglielmo  l'Eremita,  arcidiacono  di 
Soissons,  suo  zio  materno. 

Su*  bilica-  Quest’uomo  di  santa  vita  allevò  il  nipote  nella  pietà  e nelle  lettere, 
insegnandogli  di  buon’ ora  a disprezzare  le  dovizie  c le  vane  grandezze  del 
mondo,  ad  abborrirc  i piaceri  ed  a paventare  il  veleno  che  essi  nascondono 
sotto  allettevoli  sembianze.  Guglielmo  rispose  perfettamente  alle  mire  di 
suo  zio;  egli  per  niente  altro  mostrava  dell'ardore  se  non  per  lo  studio  e 
gli  esercizii  di  pietà.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e fu  successivamente 
canonico  di  Soissons  c di  Parigi.  Ma  Iddio,  il  quale  lo  aveva  predestinato 
a servir  di  strumento  nella  conversione  di  molli  peccatori,  lo  illuminò  dal- 
l'alto, facendogli  vedere  che  fermandosi  nel  secolo,  correva  rischi  maggiori 
di  un  naviglio  in  mezzo  ad  un  mare  agitalo  e pieno  di  scogli  e di  banchi 

1 Vedi  le  lezioni  del  Itcalo  nel  breviario  domenicano;  cd  il  P.  Touron,  Uomini  illu- 
stra, toin.  ì. 
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di  sabbia.  Risolvette  dunque,  quantunque  fosse  di  una  complessione  molto 
delicata,  di  prendere  il  cammino  della  Croce,  scegliendo,  a tal  uopo,  il 
monastero  di  Graudmont,  in  quel  di  Limogcs,  lungi  dal  luogo  di  sua 
nascita  e situato  in  una  folla  foresta:  sperava  di  non  essere  colà  cono- 
sciuto se  non  da  Dio  e passarvi  i suoi  giorni  nel  riposo  di  una  santa  so- 
litudine. Avvenne  altrimenti;  veramente  fece  egli  risaltare  ogni  sorta  di 
virtù  al  punto  che  il  superiore,  stupito  di  quel  prodigio  di  regolarità, 
promulgò  in  pieno  concilio  il  suo  elogio,  innanzi  al  papa  Innocenzo  III 
ed  ai  vescovi.  Ma  non  l' imitarono  tutti  gli  altri  religiosi.  Levassi  anzi 
in  quel  monastero  una  si  furiosa  tempesta  che  divise  interamente  gli  spi- 
riti. Il  Santo  adoperò  ogni  sorta  di  mezzo,  e fece  tutto  il  possibile  per 
rimediare  a quel  male  e rimettere  in  buona  armonia  i religiosi  ; ma  ve- 
dendo che  i suoi  sforzi  restavano  infruttosi,  ed  il  male  cresceva  sempre 
di  più,  dopo  aver  consultato  con  fervide  orazioni  la  volontà  di  Dio,  si 
ritirò  da  Grandmont  presso  i Cisterciensi,  allora  sommamente  celebri 
per  la  loro  regolar  disciplina,  la  strettissima  solitudine  e per  le  insigni 
persone  le  quali  vi  vivevano.  Ne  prese  l'abito  a Pontigny;  e,  dopo  aver 
passato  fervorosamente  l’ anno  del  noviziato,  fu  ammesso  alla  professione 
dai  religiosi,  i quali  osservarono  in  lui  il  naturale  d’un  angelo  anziché 
di  un  uomo  mortalo  e soggetto  alla  corruzione. 

In  seguito  alla  presa  risoluzione  di  abbandonare  il  mondo,  bandì  dallo 
spirito  tutti  i pensieri  terreni  ; l’ anima  sua  era  sempre  molto  raccolta, 
particolarmente  durante  l’ ufficio  divino,  e risentiva  nella  messa  un  fervore 
così  grande,  che  gli  scorrevano  dagli  occhi  le  lagrime  come  due  fontane, 
non  avendo  minore  alletto  pel  suo  Salvatore  immolato  sull'altare,  che  se 
l’avesse  visto  crocifisso  sul  monte  Calvario.  La  durata  di  questa  vita  cor- 
porale era  per  lui  una  croce  pesantissima,  e sospirava  incessantemente 
nel  desiderio  d'  esserne  liberato.  Erano  per  lui  un  tormento  cd  una 
tortura  insopportabili  le  cose  che  servono  a conservar  la  vita  mortale, 
come  il  bere  ed  il  mangiare.  Non  mancava  d’esercizio  contro  lo  spirito 
maligno,  il  quale  da  ogni  parte  lo  tentava  e principalmente  con  l’orgoglio; 
ma  egli  resisteva  a tulli  i suoi  colpi  con  la  forza  dell’  orazione,  la  quale 
faceva  fuggir  quel  nemico  come  il  vento  fa  fuggire  il  fumo. 

Virtù  così  eroiche  non  potevano  restar  rinchiuse  a Pontigny.  Dopo  essere 
stato  priore  di  quel  monastero,  fu  eletto  abate  di  Fontana-Giovanni,  nella 
diocesi  di  Sens,  poscia  di  Chalis,  in  quella  di  Senlis.  Lungi  dal  glorifi- 
carsi per  tale  dignità  si  riguardava  come  l' ultimo  di  tutti  i fratelli:  viveva 
in  somma  umiltà,  una  mortificazione,  un  raccoglimento  che  gli  acquista- 
rono dei  lumi  affatto  celestiali  : non  gl' impediva  punto  la  sua  scienza  di 
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essere  semplice,  nè  le  sue  austerità  di  essere  allegro  ; una  soave  serenità 
spandevasi  dall' anima  sul  rollo  ed  in  tutte  le  sue  azioni.  Sperava  di  sep- 
pellir cosi  il  resto  della  sua  vita 'mortale  all'ombra  del  chiostro,  quando, 
nell' anno  1200,  per  la  morte  di  Enrico  di  Sully,  venne  avacare  il  seggio 
poi  armo-  arcivescovile  di  Bourges.  Non  polendosi  il  clero  accordare  sulla  scelta 
del  successore,  fece  pregare  Eudo,  vescovo  di  Parigi,  c fratello  del  de- 
funto, di  andare  ad  aiutarli  a scegliere  egli  stesso  fra  tre  candidati,  tutti 
abati  Cisterciensi,  enei  cui  numero  era  il  nostro  Guglielmo.  Eudo,  il  quale 
non  aveva  in  mira  se  non  l'interesse  di  Dio  e della  Chiesa,  c considerava 
egualmente  degni  i tre  abati  che  gli  si  proponevano,  non  trovò  mezzo 
migliore  per  decidere  quest’ affare,  che  indirizzarsi  a Dio  col  digiuno  eia 
preghiera.  All'indomani '(23  novembre  dell'anno  1200),  fece  scrivere  i 
nomi  su  tre  biglietti  separati  eli  pose  sull'altare,  ove  doveva  celebrar  la 
messa.  Quando  l’ebbe  fluita,  pregò  Iddio  di  manifestar  la  sua  volontà, 
come  altra  volta  aveva  fatto  per  l'elezione  dell'apostolo  Mattia,  trasse  quindi 
il  primo  biglietto  che  gli  venne  sotto  la  mano:  vi  si  lesse  il  nome  di  Gu- 
glielmo ; e siccome  gli  era  già  stata  favorevole  la  maggioranza,  venne  eletto 
arcivescovo  di  Bourges.  Il  clero  ed  il  popolo,  i grandi  ed  i piccoli,  ne 
attestarono  la  loro  gioia,  ed  egli  fu  il  solo  che  ne  risentisse  dolore.  Si 
lagnava  perchè  avendo  cercalo  i deserti,  lo  si  voleva  caricare,  in  sul  de- 
clivio dell’età,  di  dignità  ecclesiastiche  ; di  guisa  che  aveva  formato  il 
progetto  di  fuggirsene  c nascondersi  sotto  terra  o in  un  luogo  lontano  da 
ogni  umano  commercio.  Ma  il  legalo  del  Papa,  unendo  l’autorità  della  sua 
carica  alle  ragioni  ed  ai  comandi  del  superiore  generale  dei  Cisterciensi, 
lo  costrinsero  a sottomettersi  alla  loro  volontà.  Non  senza  molto  ramma- 
rico i religiosi  si  videro  privi  di  un  così  santo  personaggio,  il  cui  esempio  li 
eccitava  al  fervore.  Quantunque  si  vedesse  egli  innalzato  ad  una  sì  eccelsa 
dignità,  non  cambiò  tuttavia  il  suo  tenore  di  vita,  ma  continuò  le  stesse 
austerità  e lo  stesse  astinenze;  portò  sempre  il  cilizio  e l’abito  religioso, 
senza  cambiare,  secondo  le  diverse  slagiuui  dell'anno,  essendo  sempre 
vestito  nello  stesso  modo  durante  i rigori  dell'inverno  e negli  ardori  dcl- 
l’ estate  ; usò  anche  lo  stesso  cibo  che  per  lo  innanzi,  non  mangiando  carne, 
sebbene  se  ne  servisse  alla  sua  mensa  per  comodo  di  quelli  che  lo  visi- 
tavano. Teneva  per  massima  costante  e diceva  spesso  che  il  vescovo  dev’es- 
sere senza  peccato,  poiché  deve  pregare  per  le  colpe  altrui. 

Sua  prutr-TiM  La  sua  casa,  aperta  ai  poveri  ed  agli  afflitti,  fu  sempre  chiusa  alle 
donne,  per  virtuose  che  fossero,  come  agli  uomini  di  vita  scandalosac  di 
cattiva  fama.  Si  contentava  di  veder  le  prime  nella  chiesa',  ed  assistere 
questi  per  la  loro  conversione;  c,  siccome  ognuno  si  stupiva  di  tale  severità 
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rispondeva  quella  pratica  diminuiva  di  molto  l’autorità  di  un  vescovo, 
e la  stima  che  devesi  avere  per  la  sua  persona.  Di  tutto  cuore  si  dedicava 
alle  opere  di  carità,  nutrendo  i poveri,  accogliendo  i pellegrini,  rivestendo 
i nudi  c visitando  gli  ammalati,  cui  faceva  confessare  e munire  dei  Sacra- 
menti, quando  li  vedeva  in  pencolo.  Essendo  stati  imprigionati  alcuni 
poveri,  per  aver  sostenuto  i drilli  e le  preminenze  della  Chiesa,  il  santo 
vescovo  adoperò  ogni  mezzo  per  la  loro  liberazione  ; ma,  vedendo  che  i 
giudici  si  rendevano  inesorabili,  per  cosi  lungo  tempo  stette  alle  porte 
delle  prigioni,  clic  essi  furono  dalla  vergogna  costretti  a metterli  in  li- 
bertà. Quaulunque  fosse  estremamente  occupato  nella  sua  carica,  non  la- 
sciava di  stabilir  certe  ore  per  raccogliersi  e rientrare  in  sè  stesso  ; e vi 
era  così  esatto,  che  s’imponeva  un'aspra  penitenza  quando  vi  aveva  man- 
cato. Si  studiava  d'avere  incessantemente  la  morte  dinanzi  agli  ocelli, 
credendolo  un  rimedio  generale  per  guarir  tutte  le  malattie  dell'anima  ; 
e.  affiud' imprimerselo  più  vivamente  nella  memoria,  assisteva  i moribondi, 
andava  ai  loro  funerali  e trovavasi  alle  preghiere  che  per  essi  si  facevano. 

Collocava  l’avarizia  fra  i vizi  più  indegni  di  un  prelato,  e gli  sembrava 
molto  strano  che  un  vescovo  usasse  la  violenza  per  chiedere  ciò  che  credeva 
gli  appartenesse.  Eravi  allora  in  Francia  un’abitudine,  cui  non  poteva 
in  alcun  modo  approvare  : i giudici  ecclesiastici  condannavano  le  persone 
incolpate  di  delitti  ad  una  somma  di  danaro  a vantaggio  del  vescovo.  Ei  si 
sforzò  di  abolirla  interamente  ; ma  non  potendone  venire  a capo,  si  contentò 
di  bandirla  dal  Berrì,  senza  darsi  pensiero  clic  fosse  per  tal  motivo  dimi- 
nuita la  sua  rendita.  Volevano  i canonici  cedergli  il  dritto  di  conferir  le 
prebende;  ma  giudicando  ebe  quella  cessione  pregiudicherebbe  alla  Chiesa, 
preferì  alla  sua  la  pubblica  utilità,  o non  volle  accettarlo.  Non  lasciava 
pertanto  di  sempre  sostenere  i propri  dritti,  c conservare  ciò  che  formava  • 
la  rendita  della  sua  Chiesa.  Alcuni  gentiluomini  commisero  atroci  inso- 
lenze contro  i suoi  ricevitori,  derubando  il  suo  benefìcio  ed  oltraggiando 
molti  preti  : gli  fu  consigliato  di  abbandonarli  alla  giustizia  civile  per 
essere  puniti  corporalmente,  come  avevano  meritato  ; ma  non  essendo 
inclinato  punto  al  rigore,  nè  alla  vendetta,  con  tanto  zelo  e fervore  pregò 
e digiunò  per  loro  per  qualche  tempo,  che  andarono  a trovarlo  per  chie- 
dergli perdono;  di  guisa  che  cambiò  quei  lupi  in  agnelli,  addolcì  la  feroce 
c selvaggia  loro  indole  ; c,  di  persone  che  rapivano  c depredavano  i beni 
altrui,  ne  fece  gente  dabbene  e caritatevolissima. 

Tante  rare  virtù  furono  coronate  dal  dono  dei  miracoli  ; mentre  visitava  Suoi  miracoli, 
la  sua  diocesi,  gli  fu  presentato  un  fanciullo  il  quale  aveva  incessante- 
mente un  tremore  in  tutte  le  membra,  ed  avendolo  toccato  e fatto  su  di  lui 
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il  segno  di  nostra  redenzione  lo  guarì.  Un  prete,  avendo  un  braccio  para- 
lizzato, non  poteva  celebrare,  il  santo  prelato  lo  esortò  a fare  una  confes- 
sione di  tutti  i suoi  peccati  c ad  emendar  la  sua  vita,  e con  l'aiuto  del 
segno  della  croce  gli  restituì  l'uso  del  braccio.  Una  donna,  per  nome  Uberta, 
incinta  di  un  sesto  figlio,  deplorava  la*svcntura  dei  primi  cinque  tutti 
nati  morti,  e temeva  ne  morisse  egualmente  quello  che  portava.  L’av- 
verti il  Santo  di  abbandonare  il  suo  peccato  ; e,  avendo  data  la  benedizione 
ad  un  certo  cibo,  le  ordina  di  mangiarne  fino  al  giorno  del  parto,  il  quale 
fu  felice. 

Ecco  come,  ad  imitazione  del  divino  Maestro,  era  egli  buono  e miseri- 
cordioso verso  i peccatori.  Sapeva -altresì  mostrarsi  fermo  verso  gli  osti- 
nati, senza  voler  per  altro  adoperar  la  potenza  del  braccio  secolare,  neppure 
contro  gli  eretici  i quali  infestavano  allora  il  Berci,  il  Nivcrnese  e l’Au- 
serresc.  Era  una  compagnia  di  Albigesi  i quali  propagavano  talvolta 
nell’ombra  la  loro  perfida  dottrina,  talvolta,  togliendosi  la  maschera,  si 
davano  a sostenerla  con  le  armi  alla  mano.  Ugo  di  Noyon,  vescovo  di 
Auxerre,  lungi  dall’impiegar  la  mansuetudine  di  Guglielmo,  ebbe  ricorso 
alla  forza  contro  l’eresia:  consigliò,  inoltre,  nel  H99,  misure  severissime, 
al  concilio  di  Bigione;  il  papa  Innocenzo  III  incaricò  i vescovi  di  Autun  e 
di  Macon,  ed  anche  l’abbate  di  Cluny,  d’arrestar  ‘gli  effetti  di  quel  zelo 
indiscreto.  Quando  poi  si  trattò  di  ricevere  l’abiurazione  degli  abitanti 
della  Carità,  i quali  erano  l’oggetto  dei  rigori  di  Ugo,  loro  vescovo,  per 
aver  comunicato  con  gli  eretici,  affidò  tale  incarico  a san  Guglielmo,  a cui 
aggiunse  Guglielmo  di  san  Lazzaro,  vescovo  di  Nevers,  c l’abbate  di  Cluny. 
Le  genti  del  re  Filippo  Augusto,  prendendo  per  dappocaggine  quella 
dolcezza  del  santo  arcivescovo,  vollero  attentare  ai  dritti  della  Chiesa  di 
Bourges  ; Guglielmo  oppose  a quelle  ingiuste  pretensioni  una  vigorosa 
resistenza,  la  quale  gli  attirò  anche  l’avversione  del  re;  fu  accusato  di 
delitto  di  lesa  maestà  e minacciato  dell’esilio  e della  confisca  dei  beni. 
Ma  egli  restò  inalterabile  in  mezzo  a quell’uragano,  e si  vuole  che  in 
seguito  il  re,  meglio  informalo,  cambiasse  l’odio  in  amicizia  pel  santo 
vescovo,  al  punto  da  preferirlo  al  suo  regno. 

Gli  anni  e le  sofferenze  invece  di  affievolire  lo  zelo  ed  il  fervore  di  Gu- 
glielmo, vieppiù  lo  accendevano  ; di  rotalcbè  nè  il  peso  della  vecchiaia, 
nò  la  debolezza  del  suo  corpo,  estenuato  da  tante  fatiche  ed  austerità,  po- 
tettero trattenerlo  dal  progettare  l’ultima  gloriosa  impresa  cui  si  sentiva 
ispirato.  Le  perverse  dottrine  degli  Albigesi,  rapidamente  diffuse  fra 
gli  abitanti  della  Linguadocca  e dell’ Aragona  formavano  il  cordoglio  del 
santo  prelato.  Incapace  di  restarsene  ozioso,  mentre  vedeva  l’inferno  far 
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sempre  nuove  conquiste  nella  Chiesa  del  Signore,-  formò  il  proponimento  si  pp.Pw»  « 
di  recarsi  di  persona  a predicare  a quei  popoli  sedotti  la  verità  dcH'Evan-  ^"7,"  " 
gelo  di  Cristo,  per  ricondurli  sul  retto  sentiero.  Ma  Iddio,  il  quale  nc- 
grimperscrutabilisuoi  giudizii  aveva  riservato  ad  altri  il  merito  della  con- 
versione di  quei  peccatori , permise  che  una  malattia  sopravvenutagli 
gl’impedisse  di  realizzare  quel*  pio  divisaincnto.  Gli  ardori  della  febbre 
avevano  prostrato  il  suo  corpo,  già  debole  per  le  continue  penitenze,  cui 
si  sottoponeva  per  mortificarlo.  Non  volle  pertanto  lasciarsi  vincere  da 
motivo  alcuno,  trattandosi  della  gloria  di  Dio,  e febbricitante  com'era  andò 
a predicare  nel  giorno  dell’Epifania,  per  dare  al  suo  popolo  gli  ultimi 
consigli,  ed  inculcargli  l’osservanza  dei  divini  comandamenti.  Iddio s’era 
degnato  di  rivelargli  il  giorno  della  sua  morte  ; e il  paterno  affetto  onde 
prediligeva  le  sue  pecorelle,  non  permise  che  se  ne  allontanasse  per  sempre 
senza  dar  loro  l'ultimo  addio.  Chi  potrebbe  descrivere  la  desolazione  dei 
suoi  diocesani  nel  sentirsi  annunziare  prossima  la  perdita  di  un  si  santo 
pastore?  Un  grido  unanime  di  dolore  si  levò  nella  chiesa,  nè  fuvvi  alcuuo 
che  potesse  rattener  le  lagrime.  Se  ne  sparse  la  nuova  per  la  città,  e da 
per  ogni  dove  si  sentiva  proclamare  la  santità  di  Guglielmo,  e deplorarne  la 
perdita  imminente.  Appena  fu  egli  disceso  dal  pergamo,  gli  si  accrebbe  la  su, 
febbre  e gli  fu  mestieri  porsi  in  letto.  I rapidi  progressi  del  male  gli  fecero 
presentire  prossima  la  sua  fine.  Dimandò  l’Estrema  Unzione,  e poi  il  santo 
Viatico,  tale  essendo  l'ordine  che  si  teneva  in  quel  tempo  nel  ricevere  questi 
due  sacramenti.  Si  pose  in  ginocchio  e ricevette  il  santo  Viatico  versando 
lagrime  abbondanti.  Parve  allora  che  riacquistasse  le  forze,  crostò  lunga 
pezza  pregando  con  le  braccia  distese  a modo  di  croce.  Nella  notte  seguente, 
mentre  cominciava  a recitare  il  mattutino,  perdette  l’uso  della  parola.  Dai 
cenni  che  faceva  si  capì  che  voleva  essere  disteso  sulla  cenere  e sul  cilizio. 

Per  non  contradire  l'ultimo  desiderio  del  moribondo,  gli  astanti  furono  ob- 
bligati a contentarlo,  ed  un  poco  dopo  la  mezzanotte  del  10  gennaio  1209, 
rese  l'anima  al  Creatore.  Propagatasi  appena  la  nuova  della  sua  morte, 
una  gran  calca  di  popolo  accorse  desiderosa  di  baciare  quel  santo  corpo, 
c si  oppose  con  ogni  mezzo  per  non  farlo  portar  via,  poiché,  giusta  le  ul- 
time disposizioni  testamentarie  del  santo  prelato,  il  suo  corpo  doveva  essere 
seppellito  nella  badia  di  Chalis.  Per  tal  guisa  la  chiesa  cattedrale  diBour- 
ges,  nella  quale  tante  e tante  volte  aveva  echeggiato  la  sua  voce,  som- 
ministrando ai  suoi  figliuoli  il  pane  della  divina  parola,  ebbe  l’onore  di 
possedere  quel  santo  deposito. 

I numerosi -e  splendidi  prodigi,  ottenutisi  con  la  sua  intercessione,  ne 
determinarono  il  dissotterramento  nel  1217.  L’anno  seguente,  il  sommo 
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Pontefice,  Onorio  III,  Io  pose  nel  numero  dei  Santi.  Qualche  tempo  dopo, 
la  badia  di  Chalis  ottenne  un  osso  del  braccio  del  Santo,  cui  anche  oggidì 
custodisce  cd  onora.  Nel  1399  i canonici  di  lìourges  no  dettero  una  costa 
alla  chiesa  del  collegio  di  Navarra  a Parigi,  la  cui  università  rende  anche 
ai  nostri  giorni  al  Santo  un  culto  particolare,  come  a patrono  della  na- 
zione Francese.  Gli  Ugonotti,  nell’anno  lo  fi  2,  bruciarono  le  sue  reliquie, 
le  quali  erano  conservate  nella  cattedrale  di  lìourges  e.  ne  sparsero  al 
vento  le  ceneri.  Sau  Guglielmo  è venerato  in  molte  chiese  di  Francia;  il 
suo  nome  è segnato  nel  martirologio  romano.  La  contessa  Matilde,  sua 
nipote,  tanto  rispetto  aveva  per  la  sua  memoria,  che  fu'  un  presente  alla 
chiesa  di  Bourgcs  di  diversi  suoi  poderi  nel  Nivcrncsc. 


SAN  GIOVAN  CAMILLO  BUONO. 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO. 


Sellimo  secolo.  — Papa,  Vitaliano 


Giovan  Camillo  era  originario  della  Liguria,  formante  oggi  il  territorio 
di  Genova  c di  Lucca,  ed  aveva  il  sovrannome  di  Buono,  sia  che  tale 
fosse  stato  il  nome  di  famiglia  di  sua  madre,  sia  clic  lo  avesse  ricevuto  a 
causa  dell’estrema  bontà  del  suo  cuore  e dell’  innocenza  dei  suoi  costumi. 
Fu  egli  per  moltissimo  tempo  addetto  al  servizio  della  corte  di  Roma,  e 
godeva  così  alta  stima  da  parte  del  santo  papa  Gregorio,  che  lo  incaricò 
di  un’ambasciata  a Milano,  presso  la  regina  Teodolinda,  la  quale  lo  accolse 
con  molti  riguardi.  La  sua  santità  ed  il  suo  gran  credito  lo  fecero  giu- 
dicar degno  del  seggio  vescovile  di  Milano,  ove  combattette  con  zelo  in- 
stancabile gli  errori  dei  monoteliti.  Strinse  tosto  amicizia  con  un  altro 
Giovanni,  vescovo  di  Bergamo,  il  quale  era  parimente  in  concetto  di  san- 
tità. Essi  riunirono  i loro  sforzi  e confutarono  allora  vittoriosamente  i 
dottori  eterodossi  sovra  menzionati.  Il  nostro  Santo  edificò  molte  chiese, 
fra  le  altre,  quella  magnifica  di  Dccio,  piccola  città  ove  istituì  un  col- 
legio di  preti,  i quali,  ad  ore  stabilite,  cantavano  i salmi,  lavorando  poscia 
per  la  salute  delle  anime.  Assistette  anche  al  concilio  tenuto  a Roma, 
sotto  Martino  II.  Non  si  conosce  con  precisione  il  giorno  della  sua  morte; 
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il  Bollando  la  mette  nell'anno  6.‘i9.  Comunque  sia,  doveva  aver  raggiunta 
un’età  avanzatissima,  poiché  aveva  già  conosciuto  san  Gregorio,  morto 
nel  604.  Il  suo  nome  si  trova  nel  martirologio  romano  al  1 0 gennaio1. 


SANT’ AGATONE  PAPA, 


DETTO  IL  TAUMATURGO. 


Morto  l'anno  08t 

Agatone,  nativo  della  Sicilia,  era  stato  formato  alla  vita  ed  alle  scienze 
fin  dalla  sua  infanzia  nei  monasteri.  L’opinione  che  si  aveva  in  Roma  della 
santità  di  sua  vita  e dell’abilità  del  suq  spirito,  lo  fece  prescegliere,  dopo 
la  morte  del  papa  Donino,  ad  occupar  la  cattedra  di  san  Pietro  ; ed  egli 
abbondantemente  corrispose  alle  aspettative  della  Chiesa,  nel  poco  tempo 
che  piarque  a Dio  di  lasciargliene  l' amministrazione.  L'avvenimento  più 
considerevole  del  suo  pontificato  fu  il  sesto  concilio  Ecumenico  tenuto  a 
Costantinopoli  contro  i monoteliti,  per  cura  dell'imperatore  Costantino. 
Egli  v' inviò  dei  legati  dopo  aver  fatto  riunire,  oltre  al  Sinodo  di  Roma, 
il  quale  si  compose  di  12i>  vescovi,  diversi  concili  particolari  in  Italia, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispagna  e per  tutto  l’Occidente,  per  riu- 
nire la  dottrina  c la  tradizione  della  Chiesa  contro  l’eresia  che  si  doveva 
combattere.  I legali  della  santa  Sede,  i quali  erano  tre  yescovi* d’Italia, 
giunsero  a Costantinopoli  nei  primi  giorni  del  mese  di  settembre  del- 
l'anno 680,  avendo  allora  seguiti  molti  ecclesiastici  e monaci  abilissimi, 
cui  Agatone  aveva  scelto  per  assisterli.  Furono  essi  ricevuti  dall’im- 
peratore e dal  patriarca  Giorgio  con  tutti  gli  attestati  possibili  di 
stima  c di  rispetto  : e presiedettero  al  concilio  come  rappresentanti  il 
vescovo  del  primo  seggio  ed  il  capo  visibile  della  Chiesa  cattolica.  Si 
ebbe  quivi  molto  riguardo  all’autorità  di  Agatone,  e si  servirono  con 
molta  utilità  delle  istruzioni  date  ai  suoi  legati.  Iddio  lo  richiamò  dal 
mondo  al  primo  di  dicembre  dell'anno  681,  due  mesi  e mezzo  dopo  ter- 


1 Estraila  (tolta  sua  vita  scrina  dal  Rollando.  Vedi  Sigonio  I.  *2,  De  regno  Jtnliae 
ad  an.  Glifi  cGGtl;  Claudio  Roberto  in  appendice  ad  Gallitim  Clirintianam;  Giov.  Ant. 
Tuarnerio;  in  ritti  S.  Joannis  llertjomentin. 


Stm  pontifi- 
cato. 
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minato  il  concilio,  avendo  avuto  un  pontificato  brevissimo,  ma  ripieno  di 
buone  opere.  Si  rese  commendevole  per  ogni  sorta  di  virtù,  e principal- 
mente per  una  dolcezza  c genialità  di  carattere  sempre  accompagnale  da 
grande  umiltà  e modestia,  che  lo  fecero  amar  generalmente  da  tutti.  La 
sua  immensa  carità  verso  il  prossimo  si  era  già  ammirata  durante  tutto 
il  tempo  che  esercitò  l' ufficio  di  tesoriere  della  chiesa  di  Roma,  c brillò 
in  modo  speciale  nella  calamità  di  una  pestilenza  violentissima,  onde  volle 
Iddio  affliggere  la  città  cd  una  gran  parte  dell'Italia,  durante  il  suo  pon- 
tificato. Egli  fece  abolire  1'  odioso  tributo  che  la  santa  Sede  pagava 
agl’imperatori  al  ricevimento  di  ogni  papa;  tributo  imposto  dai  re  dei 
Goti  in  Italia,  e continualo  in  seguito  dagl’  imperatori  di  Costantinopoli . Il 
gran  numero  dei  suoi  miracoli  gli  meritò  giustamente  il  soprannome  di 
Taumaturgo. 

La  Chiesa  Latina  celebrò  sempre  la  sua  memoria  al  10  di  gennaio,  che 
si  crede  sia  stato  il  giorno  della  sua  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Pietro, 
secondo  Anastasio  il  Bibliotecario.  I Greci  però  la  solennizzano  al  20  di 
febbraio,  che,  a quanto  pare,  fu  il  giorno  in  cui  si  seppe  a Costantinopoli 
la  nuova  della  sua  morte. 

Si  fece  anche  iu  Roma  per  qualche  tempo  la  festa  della  sua  cattedra, 
vale  a dire,  della  sua  ordinazione,  la  quale  cadeva  al  29  di  maggio  anzi- 
ché al  10  di  luglio.  Di  guisa  che  si  potrebbe  da  ciò  giudicare  aver  egli 
occupato  il  seggio  pontificio  per  lo  spazio  di  due  anni  e mezzo  precisi, 
cioè  dal  29  maggio  679  al  primo  dicembre  681. 

Il  compendio  della  storia  della  sua  vita  si  trova  nelle  opere  di  Auastasio 
il  Bibliotecario,  il  quale,  non  essendo  stato  di  molto  lontano  al  tempo  in 
cui  egli"  visse,  potette  agevolmente  trovare  delle  memorie  originali. 
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A Roma,  S.  Igino  papa,  il  quale,  duranto  la  persecuzione  di  Antonino,  con- 
sumò gloriosamente  il  suo  martirio.  Verso  il  142. 

In  Africa,  S.  Salvo,  martire  ; sant’Agostino  predicò  al  popolo  di  Carta- 
gine il  giorno  della  sua  festa. 

In  Alessandria,  i santi  martiri  Pjbtro,  Severo  a Lkucio. 

A Fermo,  nelle  Marche  d’  Ancona,  S.  Alessandro,  vescovo  e martire. 

Ad  Amiens,  S.  Salvo,  vescovo  e martire. 

A Brindisi,  S.  Lucio,  vescovo  e confessore 

In  Cappadocia,  al  borgo  di  Marissa,  S.  Teodosio  il  Cenobiarca,  il  quale, 
avendo  moltu  sofferto  per  la  fede  cattolica,  morì  placidamente  (529). 

Nella  Tebaide,  S.  Palemone,  abate,  maestro  di  san  Pacomio.  Verso  il  330. 

A Castel  sant’  Klia,  presso  il  monte  san  Silvestro,  S.  Anastasio,  monaco, 
ed  i suoi  compagni,  i quali,  chiamati  da  una  voce  celeste,  ne  andarono  al 
Signore.  Verso  il  577. 

A Pavia,  S.  Onorata,  vergine  a (500). 

A Cora,  diocesi  di  Velletri,  il  B.  Tommaso  di  Cora. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


S.  Tatone,  monaco  a san  Vincenzo  negli  Abruzzi;  verso  l’anno  792,  e S.  Pao- 
lino, patriarca  d'Aquilca,  il  quale  ebbe  intime  relazioni  con  Carlomagno  ed 
Alano,  1’  anno  803. 

1 Questo  vescovo  era  onorata  in  (Ionia  La  chiesa  del  suo  nome  ne  era  situata  a 
cinque  miglia  di  distanza  ; quelle  reliquie  clic  ri  si  trovavano,  essendone  state  tolte, 
san  Gregorio  il  .Grande  si  fece  inviare  delle  altre  dello  stesso  Santo.  Egli  è onorato 
sotto  il  titolo  di  Confessore  nella  sua  chiesa,  abbrucili  S Gregorio  lo  chiami  beato  n 

martire 

* Era  sorella  di  sant' Epifanio,  vescovo  di  Pavia,  il  quale  la  consecrò  egli  stesso 
a Dio,  l’anno  47 1 di  Nostro  Signore.  * 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLL AND1STI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI!  DIVERSI. 

A Colonia,  6.  Baldassarre,  uno  dei  tre  re  Magi.  (V.  al  6 gennaio). 

In  Africa,  i santi  Filoromo,  Eugenio,  Quinto,  Gennaro,  Saturnino,  Vin- 
cenzo, martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

A Tournai,  Colonia  ed  altri  luoghi,  i santi  Polieuctb,  Candidiamo,  Filo- 
romo, martiri  ; questi  tre  amici,  uniti  da  una  stessa  fede  ed  uno  stesso  ar- 
dore nella  predicazione,  furono  arrestati  insieme  e dati  alle  fiamme,  dopo  una 
enorgica  risposta  di  san  Polieuctc  al  suo  giudice  (Senza  data  nè  indicazione 
di  luogo). 

In  Ispagna,  i santi  Agente,  Donato,  Agostino,  Salvio,  Felice,  Donato, 
prete,  Flore,  Gemino,  Pace,  Pausalino,  Eugenio,  Stefano,  Filone,  Feli- 
citato, Ciriaco,  Ebiciaro,  Casteuil,  Mouosito,  un'altro  Casteuil  ed  altri 
sette  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

In  Francia,  S.  Boadiko,  nato  in  Irlanda,  abate  e confessore,  il  quale,  dopo 
grandi  fatiche  compiuto  nel  suo  paese  per  sostenere  la  fede  cattolica,  fu  ob- 
bligato a rifugiarsi  in  Francia,  ove  brillò  nell’  ordine  di  san  Benedetto  per 
ogni  sorta  di  virtù. 

In  Antiochia,  S.  Teodosio,  abate  del  monastero  detto  in  scopalo,  nella 
Siria,  il  quale  è stato  talvolta  confuso  con  san  Teodosio  il  Cenobiarca,  fe- 
steggiato anche  in  Oriente  lo  stesso  giorno.  Si  fece  egli  rispettare  dagli  stessi 
barbari;  alla  sua  preghiera  scaturì  l'acqua  da  una  roccia.  Verso  l'anno  41‘2. 

In  Alessandria  d’Egitto,  S.  Vitale,  monaco,  la  cui  vita  fu  raccontata  dal 
vescovo  Leonzio  nella  storia  di  san  Giovanni  1’  Klemosiniero.  Andava  egli  a 
trovar  le  donne  di  cattiva  vita,  ed  a prezzo  d’oro  otteneva  da  esse  che  ser- 
bassero la  continenza;  no  converti  successivamente  un  gran  numero.  Avendo 
ricevuto  da  un  uomo  dato  all’impurità  un  violento  schiaffo,  gli  predisse 
gliene  darebbe  uno  di  tal  sorta,  che  accorrerebbe  alle  sue  grida  tutta  Ales- 
sandria. Il  santo  mori  poco  dopo , ed  il  suo  aggressore  divenne  imposses- 
sato dal  demonio  al  punto  di  far  accorrere  la  folla  intorno  a lui;  fu  subito 
guarito  per  le  preghiere  dello  stesso  Vitale,  ed  entrò  in  un  monastero.  Sul 
principio  del  VII  secolo. 

In  Inghilterra.  S.  Egwin,  terzo  vescovo  di  Nigorn  e fondatore  del  mona- 
stero di  Evesham  ; verso  1’  anno  720. 

A Redon,  nella  diocesi  di  Vannes,  S.  Trtvino,  monaco  di  quel  luogo,  com- 
mendevole pel  suo  grande  amore  alla  salmodia  c la  sua  singolare  astinenza; 
egli  fu  muto  o paralitico  nei  cinque  ultimi  anni  di  sua  vita.  Verso  l’880. 
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(Regnò  dal  139  al  142).  — Imperatore,  Antoniuo. 

Sette  giorni  dopo  il  martirio  del  papa  san  Tclesforo,  Igino,  il  cui 
padre  era  professore  di  filosofìa  nella  ciltà  di  Atene,  fu  elevato  alla  cat- 
tedra di  san  Pietro  ai  tempi  dell’ imperatore  Antonino,  sovrannominato 
il  Pio.  Durante  i quattro  anni  meno  due  giorni,  in  cui  governò  la  sede 
apostolica  questo  santissimo  Pontefice,  la  Chiesa  fu  agitata  da  due  orri- 
bili tempeste.  Primieramente,  da  parte  dei  Gemili  i quali  tenevano  i cat- 
tolici per  maghi  e sacrileghi,  c s’ immaginavano  che  tutte  le  disgrazie  del 
mondo  venissero  in  punizione  del  disprezzo  che  facevano  degl'idoli;  così, 
non  lasciavano  sfuggire  alcuna  occasione  di  far  loro  del  male,  quando  no 
avevano  la  forza.  In  seeondo  luogo,  da  parte  degli  eretici  i quali  facevano 
una  guerra  intestina  alla  Chiesa  ; avvegnaché,  in  quei  tempi,  l'eretico  Va- 
lentino, dopo  aver  divulgatele’ sue  stravaganze  in  Egitto  (la pluralità  degli 
Dei,  fino  al  numero  di  trenta,  d’onde  discendeva  Gesù  Cristo),  andò  a 
Roma  per  seminarvi  la  zizzania.  E quantunque  simulasse  cattolicismo,  e 
non  osasse  pubblicare  apertamente  le  sue  bestemmie,  le  faceva  nulladi- 
meno  insinuare  nello  conferenze  particolari.  D'altronde,  Cordone,  il  quale 
da  poco  era  giunto  dai  paesi  orientali,  ove  aveva  pubblicamente  predicato 
che  r erano  moltissimi  principi!,  c negava  la  realtà  del  corpo  di  Gesù, 
Cristo  cui  considerava  come  fantastica,  sebbene  mostrasse  di  farne  peni- 
tenza, non  lasciava  di  spargere  occultamente  il  suo  veleno.  11  santo  pàpa 
Igino  avendolo  scoverto,  lo  scacciò  dalla  Chiesa  ; e per  più  efficacemente 
rimediare  a quella  peste  perniciosa,  scrisse  sullo  stesso  argomento  alcune 
epistole,  di  cui  due  furono  conservate  ; spiegò  in  esse  ammirabilmente 
bene  il  mistero  dell’Incarnazione,  cui  gli  eretici  malamente  intendevano. 
Vi  si  rilevava  pure  che  stabilì  un  ordine  nel  clero,  distribuendolo  gerar- 
chicamente : non  già  che  quell’  ordine  non  esistesse  nella  chiesa  fin  dai 
tempi  degli  Apostoli  ; ma  egli  aggiunse  qualche  cosa  e pose  qualche  nuovo 
ornamento  alle  cerimonie  del  loro  ministero.  Dichiarò,  inoltre,  in  qual 
maniera  dovesse  conservarsi  il  santo  crisma  ; ed  ordinò  che  non  vi  fosse 
al  battesimo  ed  alla  cresima  più  d’ un  padrino  ed  una  madrina.  Fece 
ancora  molti  altri  regolamenti  riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica,  come 
si  può  rilevare  dal  primo  tomo  dei  Concilii.  Finalmente,  dopo  aver  com- 
piuta la  sua  carriera,  ricevette  la  corona  del  martirio  l’anno  158,  secondo 
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i]  Baronio,  142  secondo  altri,  agli  11  di  gennajo,  come  è indicato  in  tutti 
i Martirologi,  e come  la  Chiesa  ne  fa  memoria  nell’ ufficio. 


S.  TEODOSIO  IL  CENOBI  ARCA. 


(423-529).  — Papi:  san  Celestino  I;  Felice  IV.  — Impe- 
ratori d’Orienle:  Teodosio  II;  Giustino  I. 


Quattro  eccellenti  personaggi,  di  nome  Teodosio,  illustrarono  la  Chiesa 
quasi  nello  stesso  secolo,  cioè:  due  imperatori  e due  religiosi.  Quelli 
con  la  loro  prudenza,  pietà  c zelo  per  la  religione  cattolica,  ed  il  primo 
anche  con  la  glori»  di  molte  segnalate  vittorie;  c questi  con  la  santità 
della  loro  vita  c la  grandezza  dei  loro  miracoli.  Ora,  quantunque  ciascuno 
di  questi  santi  religiosi  abbia  fondato  un  monastero,  nondimeno  il  titolo 
di  Cenobiarca,  che  vuol  dire  principe  e dapo  dello  stato  cenobitico,  è 
rimasto  al  più  giovane  : a differenza  dell'  antico,  il  quale  si  chiama  l'An- 
tiochiano,  perchè  nativo  d'Anliochia  ; è appunto  di  questo  Teodosio  il 
giovane,  il  più  celebre  fra  i Latini,  di  cui  qui  trattiamo.  Egli  nacque 
in  un  villaggio  della  Cappadocia,  chiamato  Margariasse,  denominato  in 
seguito  Morisse  ; suo  padre  chiamavasi  Prodircssc,  c sua  madre  Eulogia, 
persone  onorevoli  e virtuose.  Dette  di  buon  ora  indizi  che  Iddio  lo  aveva 
scelto  ad  essere  un  grande  strumento  della  sua  gloria,  applicandosi  allo 
stiglio  ed  alla  conoscenza  delle  sante  lettere  con  tanta  cura,  che  fu  fatto 
pubblico  interprete  della  sacra  scrittura.  Dopo  aver  passato  qualche  tempo 
in  tal  esercizio,  abbandonò  la  sua  casa  per  andare  a Gerusalemme  ad 
adorare  i luoghi  santi.  Passando  per  Antiochia,  andò  a vedere  il  celebre 
Simeone  Stilila;  ed  appressandosi  alla  colonna  ov’era  il  Santo,  udì  la 
voce  di  quel  grand’uomo,  il  quale  gli  diceva:  Teodosio,  nomo  di  Dio, 
sii  il  benvenuto.  Teodosio  si  stupì  al  sommo  di  sentire  il  suo  nome  ed 
una  qualità  cui  non  riconosceva  affatto  in  sò  ; di  guisa  che,  avendolo 
san  Simeone  fallo  salir  sulla  sua  colonna,  Teodosio  gli  si  gettò  ai  piedi, 
prese  da  lui  consiglio  su  tutta  la  condotta  della  sua  vita  c,  dopo  averne 
ricevuta  la  benedizione,  lo  ringraziò  e proseguì  il  suo  cammino  alla  volto 
di  Gerusalemme,  ove  visitò  i luoghi  santi. 

Siccome  voleva  interamente  dedicarsi  al  servizio  di  Dio,  esitò  in  prin- 
cipio, se  dovesse  abbracciare  la  vita  solitaria  degli  cremiti,  ovvero  quella 
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dei  cenobiti  ',  i quali  vivevano  sotto  l’ ubbidienza  degli  anziani.  Dopo 
avervi  ben  pensato  e raccomandato  1'  affare  a Dio,  trovò  meglio  e più 
sicuro  il  seguire  la  volontà  altrui,  che  viver  solo  e governarsi  a suo  modo, 
lungi  dal  commercio  degli  uomini.  Per  seguire  tale  risoluzione,  avendo 
saputo  che  un  santo  vecchio,  per  nome  Longino,  il  quale  dimorava  in 
un  piccolo  luogo  comunemente  chiamalo  la  Torre  di  Davide,  era  un 
eccellente  maestro  di  perfezione,  andò  a trovarlo,  e quel  buon  religioso 

10  accolse  e lo  ritenne  qualche  tempo  presso  di  sè,  affin  d’ incamminarlo 
alla  virtù.  Di  là,  passò  in  una  chiesa,  fatta  edificare  e consacrare,  in  onore 
di  Nostro  Signore  e della  sua  santissima  Madre,  da  una  donna  affezionata 
al  servizio  di  Dio;  ma  si  ritirò,  poscia,  sovra  una  montagna,  perchè  alcuni 
religiosi,  udito  il  grido  della  sua  sautità,  cominciavano  a frequentarlo  per 
riceverne  istruzioni  ; e si  dette,  allora,  più  particolarmente  ai  digiuni, 

alle  veglie,  all’orazione,  alle  lagrime  ed  alla  perfetta  mortificazione  dei  Sue  .uiunlìtl. 
suoi  appetiti.  Mangiava  pochissimo,  e non  si  nutriva  che  di  datteri,  di 
legumi  o di  erbe  selvagge  ; e quando  non  aveva  più  provvisione,  faceva 
ammollir  nell'acqua  i noccioli  dei  datteri  e li  mangiava;  e stette  tren- 
tanni senza  far  uso  di  pane;*rigore  ed  austerità  di  vita  in  cui  perseverò 
fino  alla  sua  vecchiaia. 

Avendo  infine  ammesse  alcune  persone  in  sua  compagnia,  per  guidarle 
al  Cielo  c distaccarle  da  tutte  le  cose  terrestri,  propose  loro,  per  base 
della  perfezione  religiosa,  il  ricordo  della  morte;  c,  perbene  imprimerlo 
nella  loro  memoria,  fece  costruire  una  tomba  la  quale  doveva  servire  di 
sepoltura  comune  ai  religiosi,  affinchè,  morendo  tutti  i giorni  per  la  me- 
ditazione di  quell’oggetto  di  morte,  la  temessero  meno  al  suo  arrivo. 

Un  giorno,  dunque,  che  andò  a vedere  quel  monumento  coi  suoi  confra  • Morta  mirar»- 
telli,  vedendoli  tutti  a sè  d’intorno,  disse  loro  con  bel  garbo:  La  fossa  l0”' 
è fatta,  ma  chi  ili  noi  vi  entrerà  il  primo?  Allora  uno  dei  suoi  discepoli, 

11  quale  era  prete  e si  chiamava  Basilio,  si  pose  in  ginocchio  e rispose  : 

Padre  mio,  datemi  la  vostra  benedizione , poiché  sarò  io  il  primo  a discen- 
derti. Teodosio  lo  benedisse  e comaudò  che,  sebben  Basilio  fosse  ancora 
in  vita,  i suoi  confratelli  recitassero  per  lui  le  preghiere  dalla  santa  Chiesa 
prescritte  pei  defunti  ; e,  a capo  di  quaranta  giorni,  finite  quelle  preghiere, 
non  avendo  nò  febbre,  nè  alcun  altro  male,  il  religioso  si  addormentò  in 
un  dolce  e profondo  sonno,  durante  il  quale  rese  l’anima  sua  a Dio.  Si 
riguardò  questo  come  un  fatto  miracoloso;  ma  non  lo  fu  meno  ciò  che 

1 I cenobiti  vivevano  in  comunità.  Si  chiamavano  eremiti  ed  anacoreti  coloro  che 
vivevano  separali  gli  uni  dagli  altri. 
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avvenne  nei  quaranta  giorni  successivi  ; conciossiachè,  durante  tutto  quel 
tempo,  il  santo  abate  Teodosio  ascoltava  e vedeva  anche  Basilio,  che 
cantava  in  coro,  senza  però  esser  visto  nè  inteso  da  alcuno  dei  suoi  con- 
fratelli, fuorché  da  uno  a nome  Ezio,  il  quale  ascoltò  la  sua  voce,  finché 
Teodosio  pregò  Nostro  Signore  di  scovrirgliene  .anche  la  vista.  E subito 
Ezio  corse  a Basilio  per  abbracciarlo  ; ma  noi  potette,  poiché  questi  di- 
sparve, dicendo  : Restale  con  Din,  o miei  padri  e,  fratelli,  voi  non  mi 
vedrete  più. 

Un’altra  volta,  nella  sera  della  vigilia  di  Pasqua,  non  v’  erano  punto 
provvisioni  nel  monastero,  neanche  un’ostia  per  consecrarla  all’indomani 
alla  messa.  I religiosi  che  se  ne  accorsero  non  erano  contenti,  e siccome 
cominciavano  a lagnarsi  del  loro  superiore,  ricevettero  da  lui  questa 
saggia  c cristiana  correzione  : Occupiamoci.  fratelli  miei,  di  ciò  che  con- 
cerne l'altare  e la  messa  per  la  comunione  di  domani,  poiché  la  divina 
Provvidenza  provvedeva  al  rimanente,  li  tutto  ciò  che  disse  loro,  e prima 
di  notte,  arrivarono  alla  porta  due  muli,  carichi  di  tante  provvisioni,  che 
bastarono  per  tutto  il  convento  fino  alla  festa  di  Pentecoste. 

Un  uomo  molto  devoto  e ricchissimo,  il  quale  faceva  grandi  elemosine 
ai  poveri,  specialmente  ai  religiosi,  inviò  una  volta  considerevoli  somme 
di  danaro  ed  altri  beni,  per  essere  distribuite  alle  case  religiose,  senza 
indicar  particolarmente  le  persone  o i luoghi  fra  i quali  voleva  si  fossero 
divise  ; e,  sia  per  dimenticanza,  sia  per  altro  motivo,  e che  è più  certo, 
per  disposizione  della  volontà  di  Dio,  Teodosio  nè  i suoi  ne  ebbero  parte. 
I frati  lo  pregavano  di  far  sapere  i loro  disagi  a colui  il  quale  faceva 
cosi  la  carità,  affinchè,  avendone  tanto  bisogno,  potessero  parteciparvi. 
M.f  Teodosio  non  volle  farlo,  poiché  quella  premura  sembrava  una 
mancanza  di  confidenza  in  Dio.  La  Provvidenza,  però,  fe’ vedere  che  non 
abbandona  mai  quelli  che  sperano  in  essa;  avvegnaché,  in  quell’ora 
istessa,  passò  un  uomo  il  quale  aveva  un  cavallo  carico  di  diverse  prov- 
visioni da  dare  ai  poveri;  e,  benché  non  avesse  alcuna  intenzione  di  andare 
al  monastero  di  Teodosio,  nulladimeno  vedendo  che  la  sua  bestia  quivi  si 
fermava  restando  come  immobile,  credette  non  esser  ciò  senza  ragione 
e che  Dio  voleva  entrasse  in  quel  monastero,  ove,  informato  della  povertà 
del  luogo,  dette  a Teodosio  molto  più  di  quanto  avrebbe  dato  l'altro  il 
quale  li  aveva  dimenticati. 

Con  tali  prodigi  acquistossi  Teodosio  una  gran  riputazione,  e molti 
religiosi,  i quali  per  esperienza  sapevano  quanto  era  egli  favorito  da  Dio, 
andarono  alla  scuola  di  un  si  gran  maestro  per  essere  da  lui  istruiti  e 
guidali  nella  via  del  Cielo;  ma,  vedendo  Teodosio  che  cresceva  il  numero 
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dei  suoi  .religiosi,  non  sapeva  come  fare;  amava  da  una  parte  il  riposo 
e la  solitudine,  sentendosi,  dall'altra,  trattenuto  dal  profitto  e l’utilità 
dei  suoi  confratelli.  Per  la  qual  cosa,  avendo  pregato  la  divina  bontà  di 
dichiarargli  il  suo  volere,  fu  miracolosamente  avvertito  di  far  più  caso 
della  salute  delle  anime  riscattate  dal  sangue  di  Gesù  Cristo  che  del  suo 
proprio  riposo;  e,  mediante  un  nuovo  fuoco  accesosi  nel  turibolo  che 
ei  portava,  Iddio  gli  fe’ vedere  il  luogo  nel  quale  voleva  si  edificasse  un 
monastero,  ampio  abbastanza  e capace  di  contenere  i religiosi,  i poveri, 
i pellegrini  e gli  ammalali.  Fatto  quel  monastero,  ogni  sorta  di  persone 
vi  erano  accolte  e principalmentegli  ammalati  cui  il  santo  padre  assisteva 
c trattava  caritatevolmente,  consolandoli  con  le  sue  parole,  soccorrendoli 
con  l’ elemosine  e servendoli  egli  stesso  con  una  pietà  meravigliosa;  fino 
al  punto  di  fasciarli  con  le  sue  proprie  mani  e baciare  affettuosamente 
le  loro  piaghe.  Non  oravi  alcuno  così  miserabile  e così  infetto  il  quale 
non  fosse  il  benvenuto  nella  sua  casa;  anzi,  i più  orribili  vi  erano  i 
meglio  accolti,  vi  aveva  ciascuno  abbondantemente  tutte  le  sue  comodità, 
benché  il  monastero  non  avesse  nulla  da  dar  loro,  poiché  il  gran  Padre 
di  famiglia  provvedeva  liberalmente  ad  ogni  cosa  di  necessità  ; si  osservò 
perfino  essersi  imbandita  in  un  giorno  cento  volte  la  tavola  per  trattare 
coloro  che  sopraggiungevauo.  Piacque,  in  quel  tempo  stesso,  a Dio  di 
castigare  il  mondo  con  una  si  gran  carestia  e mancanza  di  viveri,  da 
esservi  poche  persone,  per  quanto  ricche  ed  agiate,  le  quali  potessero 
esentarsi  da  quella  miseria  ; c si  presentò  tal  numero  di  poveri  al  mona- 
stero, che  coloro  i quali  avevano  incarico  di  riceverli  chiusero  la  porta, 
non  avendo  come  soddisfare  alle  loro  necessità. 

Ciò  sapendo , Teodosio  volle  che  le  porte  fossero  aperte  a tutti , 
ed  ordinò  si  distribuisse  a ciascuno  quanto  gli  era  necessario,  e Dio 
provvide  così  abbondantemente,  da  satollar  tutti  senza  che  i viveri  si 
trovassero  diminuiti.  Nè  fu  solamente  quella  volta  che  la  mano  di  Dio 
si  apri  per  la  consolazione  del  santo  abate  ; un'altra  volta,  con  tanta 
magnificenza  trattò  una  moltitudine  di  persone  andate  al  suo  monastero 
per  celebrarvi  la  festa  della  Madonna  che,  dopo  aver  mangiato  a sazietà, 
portarono  alle  loro  case  anche  degli  avanzi  della  tavola;  rinnovando 
Nostro  Signore  in  suo  favore  i miracoli  fatti  nel  deserto,  allorché  con 
cinque  piccoli  pani  saziò  cinque  mila  persone.  In  tal  guisa,  il  gran 
Teodosio  si  rendeva  insigne  con  le  meraviglie  che  operava  e per  lo  splen- 
dore della  sua  vita  angelica  e delle  eminenti  sue  virtù  ; cosi  talmente  si 
accrebbe  il  numero  dei  suoi  discepoli,  ohe  n’ebbe  fino  a cenlonovantatrò 
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Suoi  discepoli. 


inviati  al  cielo  prima  di  lui,  e l’abate  che  gli  succedette  ne  vide  morire 
altri  quattrocento 

Molti,  già  soldati  dei  principi  della  terra,  andavano  a trovar  Teodosio 
per  combattere,  col  suo  mezzo,  sotto  lo  stendardo  del  Re  del  ciclo.  Altri, 
potentissimi  in  ricchezze  ed  in  tutto  ciò  che  può  rendere  considerevole 
nel  secolo,  conoscendo  la  vanità  e Tjnganno  del  mondo,  andavano  a cercar 
presso  di  lui  la  gloria  nell’ ignominia  di  Gesù  Cristo,  l’opulenza  nella 
povertà  e la  vera  felicità  nel  disprezzo  di  sè  stessi.  Vi  furono  eziandio 
alcune  persone  dotte  e di  gran  reputazione  le  quali  abbracciarono,  sotto 
la  sua  direzione,  la  saggezza  evangelica,  che  passa  nelTanimo  del  mondo 
cieco  per  una  follia.  Conciossiachè,  quantunque  non  fosse  versato  nelle 


1 Niente  di  piò  edificante  dello  spettacolo  che  offriva  la  comunità  del  nostro  Santo. 
Si  sarebbero  presi  lutti  i frati  per  altrettanti  angeli  rivestiti  «li  corpo  mortale.  Uniti 
insieme  dai  legami  della  carità  c della  pace,  avevano  tutti  un  sol  cuore  ed  un'anima 
sola.  Rigidi  osservatori  della  legge  del  silenzio;  non  si  dissipavano  in  esterne  comuni- 
cazioni. Si  vedeva  regnare  in  mezzo  a loro  una  santa  emulazione  per  l'adempimento 
ilei  propri  doveri,  c per  tutte  le  osservanze  prescritte  dalla  regola.  V’erano  nel  recinto 
del  monastero  quattro  chiese  : la  prima  era  pei  frali  i quali  parlavano  greco;  la  seconda, 
per  gli  Armeni  ai  quali  si  erano  riuniti  gli  Arabi  ed  i Persiani;  la  terza,  per  i Ressi, 
vale  a dire  per  tutti  quelli  venuti  dai  paesi  settentrionali  o dal  di  là,  come  dalla  Tracia, 
dall' Europa,  ed  i quali  parlavano  la  lingua  schiavona  o runica.  Ciascuna  di  queste 
nazioni  cantava,  nella  sua  chiesa  particolare  la  cosi  delta  messa  dei  catecumeni,  vale  a 
dire. quella  parte  della  messa  che  precede  l'offerlorio.  Dopo  la  lettura  dcU'Evangelo,  si 
riunivano  tutti  nella  chiesa  dei  Greci,  la  quale  era  la  più  numerosa.  Si  offriva  colà  il 
santo  sacrificio,  c tulli  i monaci  partecipavano  al  corpo  ed  al  sangue  di  Gesù  Cristo. 
I.a  (piarla  chiesa  serviva  per  coloro  i quali  espiavano  le  loro  colpe  mercè  i travagli  e 
le  umiliazioni  della  penitenza. 

Non  era  abbastanza  per  Teodosio  l'aver  destinalo  alla  pubblica  preghiera  una  parte 
considerevole  del  giorno  e della  notte  ; volle  ancora  preservare  i suoi  discepoli  dai 
mali  cagionati  dall’ozio.  Ordinò  loro  adunque  di  applicarsi  a qualche  mestiere  utile,  il 
quale  senza  essere  incompatibile  con  lo  spirito  di  raccoglimento,  potesse  fornire  alla 
comunità  le  cose  necessarie. 

Teodosio  era  legato  in  amicizia  strettissima  con  san  Sabas,  il  quale  viveva  anche 
in  Palestina,  e dirigeva  un  gran  numero  di  anacoreti  nelle  vie  della  perfezione.  Sal- 
lustio, vescovo  di  Gerusalemme,  il  quale  conosceva  il  merito  di  quei  due  grandi  uomini, 
volle  dare  al  loro  zelo  ed  alla  loro  carità  un  maggiore  esercizid.  Nominò  Sabas  supe- 
riore di  tutti  gli  anacoreti,  e Teodosio  di  tutti  i cenohili  della  Palestina.  Per  tal  motivo 
fu  quesfultimo  sovranominato  il  Cenobiana,  cioè  capo  del  cenohili.  I due  servi  di  Dio 
si  visitavano  di  frequente;  ma  le  loro  conversazioni  non  si  aggiravano  mai  se  non  sovra 
argomenti  di  pietà  e di  edificazione.  Animati  da  vero  zelo,  concertavano  insieme  i 
mezzi  più  efficaci  di  procurare  la  gloria  di  Dio.  Uniti  altresì  da  un  sincero  attaccamento 
alla  dottrina  della  chiesa,  ebbero  entrambi  l'ouor  di  essere  perseguitati  per  la  sua 
difesa.  (Godescabd) 
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scienze  umane,  era  non  pertanto  illuminatissimo  nelle  cose  sovrannaturali, 
di  guisa  che  governava  divinamente  bene  le  anime  col  talento  ammirabile 
comunicatogli  da  Nostro  Signore.  I suoi  discorsi  erano  ripieni  di  tante 
buone  e forti  ragioni,  e 'si  spiegava  in  così  bei  termini,  da  farsi  da  tutti 
ammirare  ; e,  nelle  sue  istruzioni,  si  uniformava  talmente  alla  capacità 
ed  alla  condizione  di  tutti,  che,  misurando'  i pesi  da  imporre  alle  forze 
di  coloro  i quali  vi  si  sottoponevano,  caricava  i robusti  e scaricava  i 
deboli,  per  tema  che  gli  uni  non  si  lasciassero  trasportare  all'ozio  e non 
restassero  gli  altri  oppressi  dal  lavoro. 

Non  erano  punto  rigorosi  i suoi  castighi,  ma  si  contentava  d' infliggerli 
con  parola  ferma  e potente,  la  quale,  nulladimeno,  essendo  piena  d’amo- 
re, penetrava  sino  al  fondo  del  cuore  dei  suoi  religiosi,  c li  governava 
con  tanta  pace  c tranquillità,  da  sembrare  di  non  esservi  che  un  cuore 
cd  un'anima  sola  nella  sua  comunità.  Questa  moderazione  era  pn  effetto 
dell' eguaglianza  del  animo  suo  ; cosi  era  egli  sempre  lo  stesso,  sia  solo, 
sia  accompagnato,  poiché  si  teneva  incessantemente  alla  presenza  di  Dio. 

A tempi  suoi,  fu  la  Chiesa  tormentata  dagli  eretici  chiamati  Acefali, 
vale  a dire  senza  capo,  avvegnaché  non  seguivano  alcun  autore  nei  loro 
errori.  Condannavano  essi  il  concilio  di  Calcedoni*  perchè  riconosceva  in 
Gesù  Cristo  due  nature.  Anastasio,  il  quale  li  proteggeva,  sedusse  i 
vescovi  e le  persone  ragguardevoli,  per  attirarli  alla  sua  opinione  ed  im- 
pegnarli a far  la  guerra  alla  religione  cattolica  ; e,  siccome  la  virtù  di 
Teodosio  lo  rendeva  celebre  in  tutto  l'Oriente,  si  studiò  di  guadagnarlo  a 
forza  di  presenti.  Protettore  degli  Eutichiani,  aveva  scacciato,  nel  li  13, 
Elia,  patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale  detestava  la  empietà  di  quegli 
eretici,  ed  aveva  posto  sul  suo  seggio  un  monaco  a nome  Severo,  di  cui 
tutto  il  merito  consisteva  nel  professar  l'eutichianismo.  Aveva  nel  tempo 
stesso  pubblicato  un  editto,  col  quale  ordinava  agli  abitanti  della  Siria  di 
ubbidire  a quell’intruso  ed  abbracciar  la  sua  comunione.  Teodosio  e Sabas 
rifiutarono  d’obbedire,  a rischio  di  incorrere  nello  sdegno  del  principe, 
persistendo  a sostenere  Elia,  e poscia  il  suo  legittimo  successore.  Laonde, 
sapendo  l’imperatore  che  il  santo  abate,  come  amante  della  povertà 
evangelica,  nulla  voleva  nè  cercava  per  sé  stesso,  ina  soltanto  per  gli 
sventurati,  gl’ inviò  trenta  libbre  d’oro,  le  quali  potevano  equivalere  a 
circa  tremila  scudi,  affinchè,  ei  diceva,  le  distribuisse  ai  poveri. 

Teodosio  scovrì  subito  l'amo  nascosto  sotto  quell'esca  e la  pretensione 
dell’ imperatore  ; dissimulò  non  pertanto  prudentemente,  sia  per  non 
defraudare  i poveri  di  così  ricca  elemosina,  la  quale  potrebbe  placare 
Nostro  Signore  c far  che  perdonasse  all’  imperatore  e gli  accordasse  la 


Suo  governo. 


Resiste  allo  so- 
«lozioni  degli 
eretici. 
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grazia  d’uua  perfetta  conversione;  ovvero,  affinchè  quel  principe  (il  quale 
era  avaro),  fosse  meglio  punito,  trovandosi  deluso  nella  sua  aspettazione. 
Accettò  dunque  quell'elemosina  con  grandi  ringraziamenti,  e la  distribuì 
ai  poveri  (Baron,  Ann:  511).  Avendolo  saputo  l'imperatore,  gl’ inviò  i 
suoi  delegati  per  supplicarlo  a far  la  sua  dichiarazione  riguardante  i 
punti  di  fede  in  controversia.  Allora  Teodosio  fere  riunire  tutti  i religiosi 
del  suo  monastero  e disse  loro  che  si  avvicinava  il  tempo  in  cui  i servi 
di  Gesù  Cristo  dovevano  combattere  valorosamente  ed  esporre  la  loro 
vita  per  la  fede  cattolica,  esortandoli,  con  ardenti  e profetiche  parole,  a 
Rf*bdeallcml«  far  bene  il  loro  dovere.  Fere  quindi  sentirla  sua  risposta  all’imperatore: 
che  egli  ed  i suoi  religiosi  amavano  meglio  morire,  seguendo  la  dottrina 
loro  lasciata  dai  santi  Padri,  che  vivere  nella  comunione  degli  eretici  ; 
che  egli  rigettava  tutti  quelli  che  li  seguivano  e non  volevano  abbracciare 
i quattro  concili  accettati  dalla  Chiesa  e riconosciuti  per  ecumenici.  Quella 
lettera  del  santo  abate  punse  estremamente  Anastasio;  nulladimeno, 
dissimulando  il  furore  del  leone,  per  attaccar  Teodosio  da  volpe,  gli  fè 
sentire  come  i torbidi  della  Chiesa  non  procedevano  da  lui;  ma  dal  clero 
e dai  religiosi,  i quali  l’avevano  sconvolta  con  la  loro  ambizione.  Ma 
Teodosio  restò  fermo  e costante,  senza  curarsi  delle  jiarole  e dello  sdegno 
dell’  imperatore,  nè  delle  armi  dei  suoi  soldati  e delle  spie  che  osser- 
vavano quelli  clic  si  opponevano  alla  sua  volontà;  e,  da  valoroso  capitano, 
quantunque  fosse  vecchio  ed  indebolito  dai  digiuni,  dalle  penitenze  ed 
4-  u austerità,  riprese  nuove  forze  e se  ne  andò,  qual  giovane  robusto  e vigo- 
roso, a predicare  per  tutte  le  città  la  verità  cattolica:  confuse  gli  eretici, 
rassicurò  i fedeli,  rilevò  i caduti  c sostenne  quelli  che  erano  per  cadere. 
Entrando  un  giorno  nella  chiesa,  sali  sul  pergamo,  e,  imponendo  silenzio 
al  popolo,  gli  disse  : Chiunque  non  accoglierà  i quattro  concili  generali 
come  i quattro  Evangeli  sia  maledetto  e scomunicato!  Discese  quindi  dal 
t; ruiuto.  pergamo,  lasciando  tutto  l'uditorio  grandemente  stupito.  Fu  allora  che 
l’imperatore,  deponendo  la  maschera,  mandò  il  sant'uomo  in  esilio;  ma 
questo  durò  pochissimo,  poiché  Iddio  fece  morire  Anastasio  d’un  colpo 
di  folgore,  e cosi  Teodosio  ritornò  glorioso  e trionfante  nel  suo  monastero, 
sotto  l'impero  di  Giuslino,  il  quale  era  favorevole  ai  cattolici,  e visse 
ancora  undici  anni  in  una  felice  c santa  vecchiaia.  Al  quadro  da  noi  già 
-sua  amiti.,,  fatto  delle  sue  virtù,  si  devono  aggiungere  questi  due  tratti  di  umiltà  : 
avendo  visti  un  giorno  due  dei  suoi  monaci  i quali  sr  contrastavano , si 
gettò  ai  loro  piedi  con  lagrime  e preghiere,  e non  volle  rialzarsi,  se  non 
quando  furono  aflatto  riconciliati.  Un’altra  volta,  che  era  stato  costretto 
ad  escludere  dalla  sua  comunione  un  frate  colpevole  di  una  gravissima 
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mancanza,  questi,  invece  di  sottoporsi  alla  penitenza  meritata,  osò  di 
scomunicare  alla  sua  volta  il  proprio  superiore.  Teodosio  si  condusse  come 
se  la  scomunica  fosse  stata  valida,  dando  cosi  al  suo  discepolo,  di  cui 
desiderava  solo  la  salvezza,  un  esempio  di  sommissione  che  fu  imitato. 

Fra  le  molte  azioni  miracolose  fatte  per  suo  mezzo  e le  quali  si  possono  su..i 
rilevare  dalla  lunga  sua  storia,  noi  riporteremo  succintamente  queste: 
una  donna,  che  aveva  una  cangrena  inveterata  al  seno,  avendo  speri- 
mentato tutti  gli  umani  rimedi,  fu  guarita  toccando  l’abito  di  Teodosio. 

Trovandosi  presso  un  religioso  chiamato  Marciano,  questi , il  quale 
non  aveva  neanche  un  pezzetto  di  pane,  comandò  ai  suoi  discepoli  di  dare 
a Teodosio  ed  ai  suoi  compagni  un  piatto  di  lenticchie,  scusandosi  di  non 
poter  dar  loro  del  pane.  Allora  Teodosio,  riguardando  Marciano,  scorse 
sovra  di  lui  un  granello  di  frumento;  lo  prese  in  mano  e gli  disse:  Ecco 
del  grano,  come,  dite  che  non  ve  n ha  in  casa  vostra?  Marciano  ricevette 
devotamente  quel  granello  e lo  portò  nel  granaio  ; e,  all'indomani,  questo 
si  trovò  così  pieno  di  frumento,  che  rigurgitava  dalla  porta. 

Una  donna  dava  sempre  alla  luco  dei  bambini  morti;  andò  ella  a 
gittarsi  a’ piedi  di  Teodosio  per  supplicarlo  ad  aver  pietà  di  lei  c ricor- 
darsene nelle  sue  preghiere,  c permetterle  chiamar  Teodosio  il  primo 
figlio  che  avrebbe,  sperando  questa  risoluzione  gli  desse  lavila.  Teo- 
dosio glielo  accordò,  c così  furono  appagati  i suoi  voti,  dando  alla  luce 
un  figlio  cui  chiamò  Teodosio. 

Un  capitano  dell'esercito  romano,  per  nome  Gerico,  prima  d’andare  alla 
guerra  contro  i Persiani,  invitò  Teodosio  a dargli  la  sua  benedizione. 

Il  Santo  gli  disse  di  non  attender  la  vittoria  dalla  forza  delle  sue  armi, 
nè  dal  numero  dei  suoi  soldati,  ma  da  Dio  solo,  il  quale  è il  Signore  degli 
eserciti  e dà  la  vittoria  a chi  gli  piace.  Il  capitano  gli  chiese  il  cilizio 
che  portava,  come  un  ricco  tesoro  ed  una  difesa  invincibile:  ei  glielo 
dette  volentieri  ed  il  capitano,  avendolo  portato  il  giorno  del  combatti- 
mento, scorse,  durante  la  battaglia,  il  Santo  che  camminava  dinanzi  a 
lui,  additandogli  quelli  cui  doveva  attaccare,  e da  qual  parte  doveva  farlo, 
finché  i nemici  voltarono  le  spalle  e presero  la  fuga.  Molte  volte  favorì  il 
santo  abate  altre  persone  le  quali  erano  in  perirolo,  tanto  in  mare 
quanto  in  terra,  apparendo  loro,o  in  sogno,  o in  pieno  giorno,  c sempre 
liberandole  dagli  accidenti  ond’ erano  minacciate. 

Avendo  Teodosio  illuminalo  il  mondo  con  la  sua  vita  ammirabile,  con  Stw  m JjUU. 
l’istituzione  di  tanti  religiosi  e un  sì  gran  numero  di  miracoli,  fu  visitato 
da  una  lunga  e noiosa  malattia  che  lo  rese  magro  come  uno  scheletro  ; 
nulladimeno,  resistette  con  pazienza  incredibile  ai  dolori,  quasi  fosse  stalo 
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un  giovane  nel  flore  dell'età.  Avendogli  alcuni  consigliato  di  rivolgersi 
al  Cielo  per  ottenere  gualche  alleviamento  ai  suoi  mali  : « No,  no,  rispose 
il  Santo,  una  tal  preghiera  sarebbe  segno  d'impazienza  e mi  rapirebbe  la 
mia  corona  ».  Si  tratteneva  con  Dio  in  orazione,  ed  era  talmente  abituato 
a,  questo  santo  esercizio,  che  anche  quando  dormiva  gli  si  vedevano 
muover  le  labbra,  come  quando  pregava.  Allorché  vide  giungere  gli  ultimi 
suoi  istanti,  riunì  i religiosi  ed  i suoi  figli  prediletti,  i quali  tutti  si  scio- 
glievano in  lagrime  per  la  perdita  di  un  padre  così  buono.  Li  esortò  alla 
perseveranza,  a resistere  generosamente  alle  tentazioni  del  nemico,  alla 
pratica  dell’ubbidienza  e della  sommissione  ai  superiori,  e lasciò  loro 
molte  altre  istruzioni  degne  della  sua  virtù.  Avendogli  Iddio  fatto  cono- 
scere che  di  lì  a tre  giorni  non  sarebbe  più  al  mondo,  volle  prepararsi 
alla  morte  ; mandò  dunque  a pregar  tre  vescovi  di  andare  al  suo  mona- 
stero, come  se  avesse  avuto  qualche  grande  affare  da  comunicar  loro;  ed 
in  loro  presenza,  levando  le  mani  al  cielo,  fece  a Dio  la  sua  preghiera. 

Sua  morto.  gli  raccomandò  l'anima  sua,  e la  rese  nelle  mani  degli  angeli,  i quali 
la  portarono  in  cielo.  Egli  morì  in  età  di  101»  anni,  verso  il  536,  secondo 
la  supposizione  del  Cardinal  Baronìe,  al  settimo  tomo  dei  suoi  Annali,  e 
secondo  il  padre  Bollando,  al  primo  volume  degli  Alti  dei  Santi,  l’anno  529. 
Un  energumeno,  il  quale  aveva  spesso  pregalo  Teodosio  mentre  era  in 
vita  di  liberarlo,  senza  aver  potuto  ottenere  tal  favore,  si  gettò  sul 
santo  corpo  per  abbracciarlo,  c ricuperò  ad  un  tratto  una  perfetta  gua- 
rigione. 

Su*  esn|iuc.  Appena  divulgatasi  la  morto  del  santo  Padre,  il  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, chiamalo  Pietro,  terzo  di  questo  nome,  andò  al  monastero  accom- 
pagnato da  molti  vescovi,  per  fare  le  sue  esequie,  c vi  trovò  un  sì  gran 
numero  di  religiosi,  di  preti  e di  secolari  per  vederlo  e toccarlo,  che  la 
moltitudine  fece  differire  per  qualche  giorno  la  cerimonia  dei  suoi  fune- 
rali. Molti  miracoli  furono  operati  durante  la  cerimonia.  Il  corpo  del 
santo  fu  seppellito  nella  sua  prima  cella,  chiamata  la  Caverna  dei  Magi 
(poiché  v’era  la  tradizione  del  paese  che  i Magi  vi  avessero  alloggialo, 
allorché  andarono  ad  adorare  Gesù  Cristo).  La  sua  vita  fu  scritta  da  un 
autore  contemporaneo,  il  quale  non  volle  essere  conosciuto  : il  Baronio 
crede  sia  il  monaco  Cirillo.  La  si  trova  in  Metafraste,  e Bollando  la  col- 
lazionò sovra  un  manoscritto  greco  della  biblioteca  del  Valicano.  In  tutti 
i calendari  greci  e latini  la  festa  di  san  Teodosio  è segnata  agli  11  di 
gennajo. 
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San  Tcthvin,  religioso  a Redon,  nella  diocesi  di  Vannes,  dette  l’esem- 
pio d'una  pazienza  inalterabile  in  mezzo  a privazioni  ed  a sofferenze. 
Dopo  aver  passata  tutta  la  sua  vita  nel  servizio  di  Dio  c la  pratica  di 
buone  opere,  fu  attaccato  da  una  malattia  dolorosissima,  la  quale  gli  tolse 
l’uso  delle  membra.  Ciò  non  pertanto,  il  santo  uomo,  sempre  rassegnato  al 
divino  volere, non  dette  il  benché  minimo  segno  d'impazienza,  nè  fe’senlire 
il  minimo  lamento.  L’unico  sollievo  clic  trovava  in  mezzo  ai  suoi  dolori 
più  acerbi  era  il  pensare  di  soffrire  per  la  gloria  del  Signore.  Trovava 
una  dolcezza  inesprimibile  nel  pronunziare  il  dolce  nome  di  Gesù,  c gli 
offriva  di  continuo  i suoi  dolori  e le  sue  pene.  Avendo,  in  fine  di 
vita,  perduto  l’uso  della  parola,  chiese  che  si  mettesse  un  crocifisso 
di  fronte  al  suo  letto,  c non  lasciava  di  contemplar  le  piaghe  del  Salvatore 
del  mondo  ; attingeva  in  quelle  sante  meditazioni  una  forza  d’animo  straor- 
dinaria ; avendo  avuto  durante  la  vita  un  grande  amore  per  la  santa  sal- 
modia, una  delle  più  grandi  sue  privazioni  era  di  non  poter  più  cantar 
le  lodi  di  Dio.  Ben  cinque  anni  durarono  le  sue  sofferenze,  c in  tutto  quel 
tempo  non  cessò  neanche  un  istante  d’essere  un  soggetto  d’ edificazione 
pei  suoi  frati.  Il  Siporc  si  compiacque  chiamarlo  al  godimento  dclTclerna 
gloria  verso  la  fine  del  XI  secolo  '. 


SAN  SALVO,  VESCOVO  D’AMIENS. 


Morto  nel  013.  — Papa,  Dcusiledit. 

San  Salvo  sorti  i natali  nella  città  di  Amicns,  da  genitori  nobili  e rie-  s.<* 
chi,  e nella  sua  giovinezza  ebbe  grande  attaccamento  alle  mollezze  ed  ai 
piaceri  del  secolo,  cui  poteva  agevolmente  godere  atteso  l’eminente  posi- 
zione della  sua  famiglia.  Ma  ispirato  dalla  grazia  di  Dio,  riconobbe  il 
suo  inganno,  e si  decise  ad  abbandonare  il  mondo,  e tanta  avversione 


1 Vedi  gli  atti  dei  Benedettini,  I.  0. 
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concepì  per  le  sue  fallaci  lusinghe  che,  deprezzandole  dall’imo  de!  cuore, 
nel  tempo  in  cui  più  che  mai  gli  arrideva  la  fortuna,  volle  dedicarsi  esclu- 
sì  ritir*  ìb  un  sivamentc  al  servizio  del  Signore.  Distribuì  i suoi  beni  ai  poveri,  e si 
ritiro  in  un  monastero  che  fece  edificare  sotto  il  nome  della  santa  ver- 
gine e di  san  Pietro.  Quivi  per  molti  anni  condusse  una  vita  penitente  e 
mortificata,  esercitandosi  continuamente  nei  digiuni,  nelle  veglie,  nella 
preghiera  e nell'assistenza  dei  poveri  e degl’infermi.  Se  non  che,  essendo 
passato  a miglior  vita  il  vescovo  d’Amiens,  sant'Onorato,  fu  d’ uopo  eleg- 
gergli un  successore,  degno  della  sublime  dignità  onde,  doveva  esser  rive- 
stito. Sant'Aiear,  vescovo  di  Noyon,  avendo  ricevuto  ordine  dal  re  Thicrri, 
figlio  di  Childeberto,  di  vegliare  all’elezione  di  un  personaggio  di  speri- 
mentata virtù,  credette,  fosse  necessario  rivolgersi  unicamente  a Dio  per 
dimandarglielo,  e,  dopo  un  digiuno  di  tre  giorni  pubblicamente  ordinato, 
ìi'Mwmv».  si  giudicò  essersi  la  volontà  di  Dio  dichiarata  per  Salvo.  Bisognò  fargli 
molta  violenza  per  trarlo  dalla  solitudine.  Ma  quando  si  vide  costretto  a 
caricarsi  del  peso  dell'episcopato,  nc  disimpegno  i doveri  con  tanto  zelo, 
vigilanza  e capacità,  da  giustificar  molto  vantaggiosamente  la  sua  elezione. 
Lo  splendore  della  sua  virtù  lo  fece  ben  presto  conoscere  alla  corte,  ed 
il  re  Thierri  volle  averlo  nel  suo  consiglio.  Nutriva  egli  una  gran  divozione 
verso  san  Firmino,  primo  vescovo  di  Amiens  ; c con  assidue  e fervorose 
preghiere  ottenne  da  Dio  la  rivelazione  del  luogo  ove  si  trovavano  le  sue 
reliquie.  Lieto  oltre,  modo  della  scoverta  d’un  sì  gran  tesoro,  volle  fos- 
sero tosto  trasportate  nella  chiesa  da  lui  fatta  costruire,  unitamente  ad 
altre  reliquie  di  altri  santi  martiri,  fra  le  quali  quelle  di  san  Firmino 
*.,„i  mirali,  j]  Confessore,  anche  vescovo  di  Amiens.  Secondo  ogni  probabilità,  il  nostro 
Santo  assistette  al  Concilio  di  Roucn,  nell’anno  688.  Il  dono  dei  mi- 
racoli, concessogli  da  Dio,  dette  nuovo  lustro  alla  sua  santità  : restituiva 
la  salute  agl’  infermi  che  a lui  si  rivolgevano,  guariva  gli  zoppi,  rendeva  la 
vista  ai  ciechi,  senza  adoperare  altro  che  un  segno  di  croce.  Essendo  stata 
invasa  dal  demonio  la  figlia  di  un  ricchissimo  e potentissimo  signore,  il 
Santo,  mossone  a compassione,  ordinò  allo  spirito  maligno  di  abbandonare 
quella  creatura  del  Signore,  ed  immantinente  la  giovinetta  restò  libera. 
Un  così  splendido  prodigio  toccò  sì  vivamente  il  cuore  del  padre  della 
giovinetta,  da  farlo  decidere  ad  abbracciar  la  religione  cristiana,  e 
cominciò  da  quel  punto  a menare  una  vita  piena  di  opere  meritorie,  fra 
le  quali  non  ultima  va  annoverata  una  bella  chiesa  fatta  edificare  dopo 
qualche  tempo,  dedicandola  sotto  il  nome  di  san  Salvatore. 

Altri  infiniti  miracoli  si  compiacque  Iddio  di  operare  per  mezzo  del 
suo  servo,  che  per  brevità  tralasciamo,  e specialmente  dopo  la  sua 
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morte,  avvenuta,  secondo  l'opinione  più  probabile,  al  21  novembre  del- 
l'anno Giù.  Dopo  moltissimi  anni,  il  suo  corpo  seppellito  nella  chiesa  di 
santa  Maria  d’Amiens,  fu  solennemente  trasportato  a Montreuil  nella 
bassa  Piccardia,  ove  gli  si  rende  un  culto  particolare  : e sembra  che  il 
giorno  undiri  gennajo  sia  quello  in  cui  avvenne  la  detta  traslazione,  mo- 
tivo pel  quale  la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria  in  questo  giorno,  quan- 
tunque in  molle  chiese  di  Francia  e d’Inghilterra  si  celebrasse  la  sua 
festa  al  28  ottobre. 

La  cattedrale  di  Cantorbery  possedeva  una  porzione  delle  sue  reliquie,  s. 
come  rileviamo  da  un  antico  catalogo  delle  reliquie  conservate  in  detta 
chiesa.  L'orribile  Lebon,  prete  apostata,  membro  della  Convenzione  e 
rappresentante  del  popolo,  recatosi  a Montreuil  sul  mare,  durante  la  sua 
missione  nel  1793,  fece  accender»;  un  gran  fuoco  e gettarvi  la  cassa  di 
san  Salvo  coi  vasi  sacri,  gli  arredi  ed  i libri  della  chiesa  e dell’abbazia . 
Fortunatamente  le  reliquie  erano  state  sottratte  prima  da  tale  nefanda 
profanazione.  Accuratamente  conservate,  furono  poco  dopo  presentate  a 
monsignor  vescovo  di  Arras,  nella  cui  diocesi  trovasi  presentemente 
.Montreuil.  Il  prelato  ne  constatò  l'autenticità  con  un  alto  del  22  lu- 
glio 1803,  insieme  a quelle  di  sant'Ingaudo,  discepolo  e compagno  delle 
fatiche  di  san  Salvo.  Sono  esse  onorate  fin  d’ allora  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  detta  città. 

La  sua  vita  fu  scritta  in  latino  da  un  francese  di  cui  non  si  couoscc  il 
nome,  e riportata  dal  Bollando. 


Q 
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Verso  il  330.  — Papa,  Silvestro. 


San  Palemone,  conosciuto  nella  Chiesa  principalmente  per  essere  stato 
il  direttore  di  san  Pacomio,  fu  poco  più  antico  di  sant'Antonio,  e viveva 
nella  Tebaide  ai  tempi  dell'imperatore  Diocleziano  e dei  suoi  successori. 
Quando  Pacomio  andò  a presentarglisi  per  c»sere  ammesso  sotto  la  sua 
disciplina,  procurò  di  distornarlo  mettendogli  sottocchio  le  difficoltà 
che  s'incontrano  nella  vita  solitaria.  Ma  vedendosi  vivamente  pressato  dal 
santo  giovine  gli  disse:  ! Di  non  sperare  d'essere  ammesso  nel  suo  mona-  ^ 
c;  stero,  il  quale  non  era  adatto  ai  principianti  ; ma  andasse  in  un  altro,  s 
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« e dopo  essere  per  qualche  tempo  esercitato  nelle  pratiche  della  pcni- 
i tenza,  potrebbe  ammetterlo.  Però,  soggiunse,  fa  mestieri  sappiate  che 
« io  vivo  in  una  grande  astinenza,  che  castigo  il  mio  corpo  con  peno- 
« sissime  mortificazioni.  Poiché  non  mangio  che  pane  c sale,  mi  privo 
« assolutamente  dell’olio,  c non  bevo  mai  vino;  veglio  la  metà  della  notte, 

« ed  impiego  quel  tempo,  o a recitar  luIDcio,  o a meditar  le  sacre  scritture, 

(t  e passo  talvolta  tutta  la  notte  senza  chiudere  occhio  ». 

Pacomio  parve  nelle  prime  spaventato  a tali  parole,  come  sono  abituati 
i fanciulli  a tremare  alla  presenza  dei  loro  maestri.  Ma,  fortificato  dalla 
grazia  di  Dio,  rispose  : « Io  spero  che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  con 
« l'assistenza  delle  vostre  preghiere,  mi  darà  la  forza  e la  pazienza  ne- 
ll cessaria  per  sostenere  codesti  travagli  e perseverarvi.  » Paiamone,  con- 
siderando con  gli  occhi  dell’anima  qual  era  la  fede  di  quel  giovane,  lo 
ricevette,  gl’inscgnò  il  lavoro  mauuale  per  guadagnarsi  la  vita,  gli  esercizi 
della  penitenza,  la  pratica  della  preghiera  e la  meditazione  delle  sacre 
Scritture. 

&»  »«*«».  Giunto  il  giorno  di  Pasqua,  Palemone  disse  a Pacomio:  ii  poiché  questa 
« festa  è generale  a tutti  i cristiani,  prepariamoci  a mangiare.  » In  conside- 
razione della  festa,  Pacomio  prese,  contro  il  solito,  un  poco  d’olio  a cui 
mischiò  un  poco  di  sale  pestato,  e vi  aggiunse  alcune  erbe.  Palemone 
vedendo  quell’olio  e quel  sale,  portando  la  mano  alla  fronte  e versando 
lagrime  abbondanti,  disse:  « II  mio  Signore  è stato  crocifisso  edioman- 
« gerò  dell’  olio.  » Nè,  per  quante  istanze  gli  fece  Pacomio,  volle  punto 
gustarne,  e cibossi  soltanto  di  pane  e di  sale,  secondo  il  suo  costume. 

Tementi»  pu-  Mentre  una  notte  vegliavano  ed  avevano  acceso  del  fuoco,  sopragiunse 

«ii,. h a,. »•*-  un  anac0reta  jj  qUa]e  volle  rimanere  in  loro  compagnia.  Fu  soddisfatto  il 
suo  desiderio,  e,  mentre  conversavano  insieme,  egli  disse:  « Se  uno  di  noi 
« ha  la  fede,  si  mantenga  in  piedi  sui  carboni  accesi,  e reciti  lentamente 
« l'Orazione  Domenicale».  Palemone,  vedeudo  tale  temerità, e giudicando 
che  quel  discorso  fosse  originato  dall’orgoglio,  lo  rimproverò  dicendogli  : 
« Guardatevi  bene  dal  fare  codesta  stravaganza  ; nè  proponete  mai  nulla 
« di  somigliante  in  avvenire  ».  L'anacoreta  invece  di  profittare  di  così 
savia  rimostranza,  gonfio  anche  più  di  prima  dalla  vanità,  si  mantenne 
arditamente  sul  fuoco;  e,  operando  d’accordo  con  lui  il  nemico  della 

‘ salute  degli  uomini,  Iddio  permise  che  non  ne  riportasse  alcun  danno  : il 

che  non  fece  se  non  accrescere  il  suo  errore.  Di  guisa  che  andandosene 
al  mattino  seguente,  disse  loro  come  per  rimprovero  : « Ove  è la  vostra 
fede?  » Poco  tempo  dopo,  il  demonio  vedendo  essergli  quell’uomo 
interamente  sottoposto,  si  travestì  da  donna  per  sedurlo  : e,  dopo  averlo 
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sventuratamente  fatto  cadere,  quando  pensò  di  abbracciarlo,  gli  pestò 
tutto  il  corpo,  lasciandolo  quasi  morto  disteso  al  suolo.  Trascorso  lungo 
tempo,  ritoruato  in  sè  il  solitario,  fu  preso  dal  pentimento  : e nel  desiderio 
di  vedersi  liberato  da  così  ignominiosa  schiavitù,  la  quale  gli  faceva  ad 
ogni  istante  paventare  il  crudele  ritorno  dello  spirilo  impuro,  andò  a 
trovare  san  Palernone,  al  quale  raccontò  il  suo  tristo  caso  con  molte 
lagrime  e singhiozzi.  Lo  scongiurò  di  assisterlo  con  le  sue  preghiere  per 
impedire  che  il  demonio  Io  facesse  a pezzi.  Ma  mentre  Palernone  e Pa- 
comio  cominciavano  a manifestargli  la  compassione  che  destava  in  loro, 
di  repente  lo  spirito  delle  tenebre  rapì  il  disgraziato  anacoreta,  il  quale 
correndo  come  un  forsennato  a traverso  i deserti,  giunse  infine  a Pano- 
poli,  ove  si  precipitò  in  una  fornace,  le  cui  fiamme  lo  consumarono  in 
un  momento. 

Palernone  vedendo  il  suo  caro  discepolo  giunto  ad  un  grado  di  virtù 
eminente,  ed  avendolo  secondato  nel  suo  nuovo  stabilimento  di  Tabenna, 
gli  sembrò  non  vi  fosse  più  nulla  che  lo  ritenesse  nel  mondo.  Oltre  alla 
caducità  della  sua  avanzata  età,  cominciò  a sentire  grandissimo  incomodo 
per  tutto  il  corpo,  a causa  di  un  dolore  di  milza  cagionatogli  dall’ ecces- 
sive austerità.  Poiché,  sovente  quando  mangiava  non  beveva,  e quando 
beveva  non  mangiava.  Laonde,  alcuni  anacoreti  i quali  andarono  a visi- 
tarlo, avendolo  scongiurato  di  non  finir  di  rovinare  il  suo  corpo,  di  già 
cosi  abbattuto,  c di  permettere  che  si  usasse  qualche  rimedio  per  solle- 
varlo, egli  volle  far  vedere  di  non  essere  schiavo  della  propria  volontà, 
c si  sottopose  a quanto  da  lui  si  desiderava.  Ma,  aumentando  sempre  più 
il  dolore  alla  milza,  riprese,  quantunque  mal  fermo  in  salute,  le  sue 
ordinarie  austerità,  accusandosi  di  mollezza  al  paragone  dei  supplizi  ^ 
sofferti  dai  martiri  di  Gesù  Cristo.  Circa  un  mese  dopo  mori  nelle  braccia 
di  san  Paromio,  il  quale  gli  rese  gli  ultimi  doveri,  e lo  pianse  come 
suo  padre. 

La  Chiesa  latina  celebra  la  sua  memoria  agli  1 1 di  gennaio,  come  rile- 
vasi dal  martirologio  romano.  La  sua  storia  si  trova  nella  vita  di  san  Pa- 
comio,  cui  bisogna  leggere  nell’edizione  del  P.Papcbroek  ai  16  maggio, 
anziché  nella  storia  dei  padri  del  deserto. 
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Morto  nell’anno  41 1.  — Papa,  Innocenzo. 


.Urtando  ria  il 
mondo  per  riti* 
r.inl  ftopr.t  una 
montana. 


Sur  rirlù  e r i- 
pititkin*. 


San  Teodosio,  nativo  d'Antiochia,  era  più  antico  di  un  secolo  intero  del 
Santo  dello  stesso  nome,  di  cui  abbiamo  innanzi  riportata  la  vita.  Allor- 
quando cominciò  a conoscer  se  medesimo,  non  volle  ritenere  di  tutt'  i 
vantaggi  ricevuti  nel  mondo,  se  non  la  bella  educazione  procuratagli  dai 
suoi  genitori  cristiani,  persone  probe  ed  onorate.  Disprezzo  i titoli  di 
nobiltà,  lasciò  le  ricchezze  della  famiglia  ed  abbandonò  i parenti  c gli 
amici  per  seguir  Gesù  Cristo  nei  deserti.  Si  ritirò  sovra  una  montagna 
della  Cilicia,  ove  non  aveva  altra  compagnia  se  non  quella  delle  belve,  e 
visse  quivi  nelle  pratiche  di  una  penitenza  quasi  incredibile.  Nou  potette, 
per  altro,  restarvi  lungo  tempo  nascosto,  nè  evitare  di  ricevere  un  gran 
numero  di  discepoli  procuratigli  dalla  sua  riputazione  di  santità.  Divise 
il  loro  tempo  come  aveva  fatto  del  suo,  applicandosi  al  lavoro  manuale 
d'onde  ricavavano  i mezzi  di  sussistenza,  alla  preghiera  ed  alla  vera  con- 
templazione. Siccome  provvedevano  con  poca  spesa  al  proprio  manteni- 
mento, a causa-delia  continua  astinenza,  ebbe  campo  di  esercitar  l’ospi- 
talità, e di  fare  grandi  elemosine  con  gli  avanzi  del  prodotto  del  loro 
lavoro;  il  che  lo  fece  considerare  come  il  padre  dei  poveri. 

Nessuno  esercizio  difficoltoso  prescriveva  ai  suoi  discepoli,  senza  darne 
loro  pel  primo  l'esempio.  Per  quanto  era  stato  delicatamente  trattato 
nella  sua  fanciullezza  presso  i genitori,  altrettanto  maltrattò  poscia  il 
suo  corpo  con  le  austerità  : e trascurava  il  suo  esterno  fino  al  punto  di 
lasciarsi  crescere  i capelli  che  gli  arrivarono  fino  ai  calcagni,  come  lo 
assicura  Teodoreto,  contentandosi  di  ligarseli  attorno  alla  vita.  Il  suo 
credilo  presso  Dio,  che  si  rilevava  dalle  grazie  molto  straordinarie  cui 
riceveva  dal  cielo,  gli  attirò  la  fiducia  non  solo  dei  popoli  della  Cilicia  c 
della  Siria,  ma  altresì  degli  stranieri,  i quali,  al  grido  della  sua  santità 
e dei  suoi  miracoli,  ne  reclamavano  l'assistenza  da  paesi  lontanissimi. 
Gli  stessi  popoli  più  barbari,  come  gl'Isauri,  abituati  al  brigantaggio, 
i quali  depredavano  e bruciavano  tutto  quanto  gli  si  presentava  nelle 
loro  scorrerie,  dettero  prove  della  venerazione  che  avevano  di  lui,  ed 
ebbero  sempre  gran  cura  di  risparmiare  il  suo  monastero  e le  sue  dipen- 
denze. Tuttavia  i vescovi,  che  avevano  forse  minor  fede  di  lui,  temendo 
l’avarizia  non  inducesse  alla  per  fine  gl'Isauri  a portarlo  via,  come 
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avevano  rapiti  due  dei  loro  confratelli  pei  quali  bisognò  pagare  grandis- 
sime somme  per  riscattarli,  l’obbligarono  a ritirarsi  in  Antiochia  per 
essere  più  sicuri.  Visse  colà  come  aveva  fatto  nella  solitudine,  trovando 
Iddio  da  per  ogni  dove,  finché  andò  a godere  più  pienamente  di  lui,  con 
una  morte  felice,  avvenuta  nell’anno  412.  Gli  furono  resi  onori  affatto 
straordinari  nei  suoi  funerali;  ed  il  suo  corpo  fu  riposto  nella  chiesa  dfci 
santi  martiri,  nella  stessa  tomba  di  sant'Aphraatc  e di  san  Giuliano  Sabas, 
coi  quali  era  stato  altra  volta  per  qualche  tempo  in  compagnia. 

Tcodoreto  scrisse  la  storia  della  sua  vita,  inserendola  nel  1°  capitolo 
della  sua  Filotea. 


S. PAOLINO,  PATRIARCA  DI  AQUILEA. 

Morto  nell'anno  802.  — Papa,  Leone  IH. 

Paolino  fu  il  secondo  di  questo  nome  sul  seggio  patriarcale  di  Àquilca,  è »i 
celebre  città  della  signoria  di  Venezia.  Vi  fu  innalzato  suo  malgrado  ’^“i0  p“"'Ur' 
l’anno  77  6,  per  ordine  di  Carlomagno,  non  per  ricompensar  la  sua  virtù, 
ma  per  dare  un  buon  pastore  ed  un  eccellente  maestro  ai  popoli  di 
Carnie,ed  alla  Chiesa  un  abile  difensore  contro  le  eresie  del  suo  tempo. 
Avvegnaché  Paolino,  fin  dall’adolescenza,  aveva  felicemente  accoppiate  le 
scienze  alla  pietà,  l’innocenza  dei  costumi  alla  bontà  dello  spirito  e l’erudi- 
zione, nella  quale  era  eccellente  per  quanto  poteva  permetterlo  la  durezza 
di  quei  tempi.  Fu  impiegato  negli  affari  più  importanti  della  Chiesa, 
senza  che  quelle  grandi  occupazioni  fossero  capaci  di  distrarlo  dai  parti- 
colari esercizi  della  preghiera,  della  penitenza  e dello  studio  delle  sacre 
Scritture.  Il  suo  zelo  pel  servizio  di  Gesù  Cristo  non  limitavasi  soltanto 
alla  riforma  dei  costumi,  o alla  particolare  istruzione  dei  popoli  della  sua 
diocesi,  andò  anche  a portare  il  lume  dell’ Evangelo  al  di  là  delle  Alpi, 
c convertì  alla  fede  una  gran  parte  dei  paesi  in  seguito  chiamali  Carintia 
e Carniola,  ove  avevano  abitato  gli  Unni  c gli  Avari.  Non  lavorò  meno  Me«°uir«- 
ardentemente  alla  estirpaziQne  delle  eresie  del  suo  tempo.  Contro  Eli- 
pando  da  Toledo  e Felice  d’Urgel,  i quali  sembravano  far  rivivere  gli 
errori  di  Nestorio,  riunì  l’anno  1JM  un  concilio  di  vescovi  della  sua 
provincia  nel  Friuli,  ove  era  allora  il  seggio  patriarcale  d’Aquilea.  Prese  > 
anche  molta  parte  a quello  di  Ratisbona,  nel  7.92,  ed  a quello  di  Franforte, 
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Sue  oprr«. 


Su»  morti*. 


Sua  r..wiu. 


tenutosi  nel  794.  Per  non  trasandare  alcuno  dei  mezzi  da  Dio  fornitigli 
per  la  difesa  della  fede,  prese  la  penna  e compose  tre  opere  contro  gli 
stessi  errori  ; oltre  agli  aiuti  prestali  ad  Alcuino,  suo  intimo  amico,  pel 
quale  aveva  una  stima  ed  una  deferenza  tutta  particolare,  ebbe  anche 
occasione  di  far  brillare  la  sua  forza  episcopale,  per  sostenere  i diritti  e 
le  immunità  della  Chiesa  contro  Giovanni,  doge  di  Venezia,  il  quale  aveva 
fatto  indegnamente  morire  Giovanni,  Patriarca  di  Grado,  non  d’altro  col- 
pevole se  non  d’averlo  rimproverato,  con  pastoral  libertà,  dei  delitti  scan- 
dalosi della  sua  corte.  Di  guisa  che,  dopo  d'essersi  lungo  tempo  affaticato 
a santificarsi  con  tutti  gli  esercizi  immaginabili  della  penitenza  e della 
carità,  ed  a santificar  gli  altri  col  suo  esempio,  le  sue  prediche,  le  sue 
missioni,  nelle  quali  parve  instancabile,  andò  a ricevere  nel  cielo  la 
ricompensa  delle  sue  fatiche  con  una  placida  morte,  l'anno  802.  Partecipò 
alla  gloria  dei  martiri,  quantunque  Iddio  non  gli  avesse  permesso  di 
spandere  il  suo  sàngue,  come  avrebbe  desiderato,  in  testimonianza  della 
fede  annunziata  agl'idolatri. 

La  storia  della  sua  vita  può  rilevarsi  dagli  scritti  di  Alcuino,  dagli 
annali  di  Francia,  pubblicati  da  Duchesne,  al  tomo  2°  della  sua  raccolta, 
e dagli  storici  ecclesiastici. 


DELL'ORDINE  DI  S.  FRANCESCO. 


Morto  nell' anno  1729.  — Papa,  Benedetto  XIII. 


Il  piccolo  villaggio  di  Cora,  ad  otto  miglia  da  Velletri  nello  stato 
Romano,  già  celebre  ed  antichissima  città  del  Lazio  abitata  dai  Volsci, 
acquistava  nello  scorso  secolo  una  celebrità  ben  diversa  dalla  prima,  per 
aver  visto  nascere  nel  suo  grembo  l'illustre  servo  di  Gesù  Cristo,  di  cui 
andiamo  ad  ammirare  le  gloriose  gcsle.  Sarebbe  troppo  lungo  il  voler, 
in  questo  breve  cenno  che  ne  diamo,  enumerare  una  per  una  le  sue 
azioni,  nè  lo  consentirebbe  lo  spirito  della  nostra  raccolta.  Laonde,  la- 
sciando quest'arduo  compito,  già  con  tanto  zelo  disimpegnato  dagli  autori, 
i quali  diffusamente  trattarono  questo  nobile  argomento,  ci  contenteremo 
di  metter  soli'  occhio  al  divoto  lettore,  soltanto  quei  tratti  della  vita  del 
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nostro  Santo  in  cui  più  altamente  si  rivela  l’assistenza  di  Dio,  la  sua 
grandezza  e l’infioita  bontà,  onde  si  degnò  di  onorare  rumile  suo  servo. 

Nacque  Tommaso  da  onesti  genitori,  i quali  più  che  dalla  fallacia  delle 
cose  mondane,  erano  governati  da  quello  spirito  di  rettitudine  e di  reli- 
gione che  forma  la  vera  gloria  d’un  cristiano;  la  sua  educazione  fu  ispi- 
rata ai  più  saldi  principi  del  Vangelo,  e fin  dalla  più  tenera  età  il  suo  «a»  •** 
ouore  si  mostrò  docile  a tutti  gli  ammaestramenti  della  grazia.  Avanzando 
nel  pericoloso  sentiero  della  vita,  non  cessava  di  progredire  nelle  pratiche 
di  devozione  c di  pietà,  c quando,  con  l’andar  degli  anni,  giunse  anche 
per  lui  quel  periodo  così  soggetto  al  bollore  delle  passioni,  non  si  vide 
per  questo  menomamente  alterar  le  sue  abitudini;  ma,  padroneggiando 
sempre  nello  stesso  modo  il  suo  cuore  ed  i suoi  affetti,  seppe  conservarsi 
puro  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  e rispettato  al  cospetto  del  mondo.  L’ineffa- 
bile dolcezza  del  suo  carattere,  e la  pura  semplicità  dei  suoi  costumi  furono 
tali  da  conciliargli  in  breve  l’ affetto  di  quanti  ebbero  la  fortuna  di  cono- 
scerlo, al  punto  che  gli  stessi  suoi  compagni  ambivano  l’amicizia  d’un 
così  virtuoso  giovane,  nè  convennero  di  chiamarlo  altrimenti  che  col 
nome  di  Piccolo  Santo. 

Ma  per  quanto  possano  esser  ben  radicati  nel  nostro  cuore  i più  saldi 
principi  della  virtù,  non  possiamo  diffidar  mai  abbastanza  delle  nostre 
forze  per  tenerci  al  sicuro  da  ogni  attacco  del  nemico  dell’uman  genere. 

Se  una  tenera  pianticella,  dopo  averle  prodigate  tutte  le  cure  possibili 
per  allevarla,  la  si  lascia  esposta  alle  intemperie  del  clima,  potrà  talvolta 
reggere  per  poco  all' intensità  del  freddo  ed  agl’impeti  del  vento  furioso, 
ma  non  di  rado  avvizzisce  sullo  stelo,  e,  prima  ancora  d’incominciare  a 
produrre  il  frutto  desiderato,  la  si  dissecca  e perisce.  Tommaso,  il  quale 
non  lasciava  di  meditar  continuamente  i precetti  dell’  Evangelo,  procu- 
rando di  metterli  in  pratica,  s’accorse  bentosto  del  rischio  che  correva 
restando  nel  secolo,  per  la  qual  cosa,  rimasto  solo  nel  mondo,  in  seguito 
alla  morte  dei  suoi  cari  genitori , volle  dedicarsi  completamente  al  servizio 
del  suo  Signore.  Venduta  a tal  uopo  la  modica  ‘eredità  che  gli  avevano  rr,^. 
lasciata,  prese  l'abito  di  san  Francesco  nel  convento  del  suo  paese  nativo.  ^ S Pra""- 
Lieto  oltremodo  di  vedersi  affatto  libero  e sbarazzato  da  qualunque 
legame  col  mondo,  intraprese  quel  nuovo  tenor  di  vita  col  più  gran  zelo 
e fervore.  Si  mostrò,  durante  l’anno  del  suo  noviziato,  un  perfetto 
modello  di  pietà;  nè  vera  alcuno  fra  gli  stessi  suoi  compagni  il  quale  non 
ammirasse  in  lui  lo  specchio  d’ogni  virtù. 

Elasso  il  tempo  necessario  per  ricevere  gli  ordini  minori  e quello  del 
suddiaconato  e del  diaconato,  fu  infine  da’ suoi  superiori  giudicato  degno 
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amiiiii»  U ili-  di  ascendere  alla  sublime  dignità  del  sacerdozio.  Risolvette  allora  di 
seguire  fedelmente  la  regola  di  san  Francesco  in  tutto  il  suo  rigore,  e nè 
la  debolezza  del  suo-corpo,  nè  le  malattie  che  sovente  l'aiUiggevano  potet- 
tero indurlo  a dispensarsi  dalle  più  severe  pratiche  di  penitenza  c morti- 
ficazione, od  a lenirne  almeno  in  parte  il  rigore.  Volle  specialmente  dedi- 
carsi alla  santa  pratica  della  povertà,  così  strettamente  raccomandata  ed 
inculcata  dal  serafico  Patriarca  ai  suoi  discepoli  ; e non  potette  a tal 
riguardo  mai  tollerar  con  animo  tranquillo  le  benché  minime  infrazioni  al 
regolamento,  c nei  diversi  monasteri  in  cui  soggiornò,  fu  costantemente 
esatto  e fedele  osservatore  di  tutte  le  prescrizioni  e le  regole  del  suo 
ordine.  Distribuiva  egli  stesso  ai  poveri  tutto  ciò  che,  nei  prodotti  del- 
l'elemosina e dei  doni  dei  fedeli,  oltrepassava  lo  stretto  necessario  per 
la  comunità  ; c ciò  facendo,  si  scorgeva  in  lui  la  più  gran  soddisfazione, 
e dalla  santa  allegrezza  che  gli  traspariva  nel  volto,  si  giudicava  di  leggeri 
della  bontà  del  suo  cuore. 

Senonchè,  l'immenso  zelo  onde  ardeva  questo  fedel  servo  di  Gesù  Cristo, 
non  poteva  al  certo  limitarsi  all'angustò  recinto  d’un  chiostro.  Infervorato 
del  divino  amore,  anelava  nuove  e più  vaste  regioni,  per  quivi  guadagnar 
anime  a Gesù  Cristo,  c dar  libero  sfogo  all’ardente  suo  zelo,  esponendosi 
al  rischio  di  spargere  il  proprio  sangue  e dar  la  propria  vita  per  la  gloria 
del  suo  Signore  e la  salvezza  delle  anime.  Avrebbe  voluto  recarsi  nella 
China  e nell' Indie  a predicar  il  santo  Evangelo,  distruggere,  per  quanto 
era  in  lui,  le  tenebre  della  corruzione  e dell’idolatria,  predicando  i 
precetti  del  cristianesimo  e le  massime  della  fede.  Ma  i suoi  superiori 
si  opposero  all’ esecuzione  di  tal  nobile  divisamente,  contentandosi  del 
gran  bene  che  producevano  nel  paese  il  suo  esempio  e le  sue  esor- 
tazioni. Un  tal  rifiuto  non  recò  alcun  turbamento  nell’anima  di  Tom- 
maso, il  quale  sempre  uniformato  al  divino  volere,  si  assoggettò  con 
la  massima  rassegnazione  aqli  ordini  dei  superiori,  contento  di  far  tutto 
il  bene  che  da  lui  dipendeva  nelle  vicinanze  del  convento  ove  dimorava. 
Percorreva  le  campagne  assistendo  gli  ammalati  ed  esortandoli  incessan- 
temente a soffrir  con  pazienza  le  infermità,  additando  loro  qual  modello 
di  rassegnazione  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  non  mai  stanco  di  soffrir 
per  la  salvezza  degli  uomini.  Consolava  gli  afflitti,  mettendo  loro  sott’occhio 
il  merito  che  potrebbero  acquistare  dalle  stesse  afflizioni,  e la  ricompensa 
che  li  aspettava  nel  regno  dei  cieli.  Porgeva  insomma  a tutti  consigli 
utilissimi,  attinti  sempre  dai  principi  della  fede  e della  religione.  Le  sue 
prediche,  alle  quali  accorrevano  in  folla  gli  uditori,  non  tanto  per  lodare 
la  sua  facondia,  quanto  per  ammirar  la  celeste  unzione  che  l'informava, 
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operarono  numerevqli  c strepitose  conversioni  di  peccatori,  Ano  a quel 
punto  induriti  nel  vizio  e nelle  dissolutezze,  e ribelli  alla  santa  parola. 
Tanti  nobili  sacrifizi  gli  acquistarono  la  fama  ed  il  titolo  di  Apostolo 
della  contrada. 

Giunse,  finalmente,  il  tempo  in  cui  la  divina  Provvidenza  si  compiacque  a» 
di  porre  un  termine  alla  sua  mortale  carriera,  per  onorarlo  del  guiderdone 
dovuto  a così  gloriose  e sante  fatiche.  Nel  compiere  una  missione,  in  cui 
questo  pio  cenobita  aveva  consultato  più  il  suo  zelo  che  le  sue  forze, 
cadde  ammalato  nel  convento  di  Civitella,  e,  aggravandosi  di  giorno  in 
giorno  il  suo  stato,  non  lasciò  bentosto  alcuna  speranza  di  guarigione. 
Sentendo  avvicinarsi  l'ora  in  cui  doveva  liberarsi  dai  legami  di  un  corpo 
di  fango  per  andare  a godere  in  compagnia  del  suo  Signore  il  riposo  degli 
eletti,  vi  si  preparò  con  la  massima  calma  e raccoglimento.  Chiese  e 
ricevette  con  santo  fervore  tutti  i soccorsi  cui  la  Chiesa  amministra  in 
quei  supremi  istanti  ai  suoi  figliuoli,  e nel  giorno  11  gennajo  1729,  in 
età  di  settantaquattro  anni,  rese  a Dio  l’anima  santa. 

Si  compiacque  il  Signore  d’onorar  la  sua  tomba  di  molli  prodigi,  di 
guisa  che  la  Santa  Sede  si  credette  in  obbligo  d’ iniziare  il  processo 
della  sua  canonizzazione.  Precedutosi  regolarmente  alla  verifica  delle 
singole  azioni  del  nostro  Santo,  il  sommo  Pontefice  Pio  VI  pubblicò,  il 
giorno  18  agosto,  deH’anno  1786,  il  decreto  della  sua  beatificazione. 
Osiamo  sperare  che  fra  non  molto  potremo  onorarlo  ed  invocarlo  con  l'au- 
gusto titolo  di  Santo. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 

A Roma,  S.  Taziana  ',  martire,  la  quale,  sotto  l’ imperatore  Alessandro, 
essendo  stata  dilaniata  da  unghie  e pettini  di  fèrro,  esposta  alle  belve,  e 
gettata  nel  fuoco  ebe  non  le  fece  alcun  male,  fu  finalmente  ammazzata  con  la 
■ spada  e se  ne  andò  al  cielo.  Verso  il  300. 

In  Acaja,  S.  Satiro,  martire,  il  quale,  passando  davanti  ad  un  idolo,  sof- 
fiovvi sopra  facendosi  il  segno  della  croce  sulla  fronte,  e lo  fece  immediata- 
mente cadere  per  terra  ; per  la  qual  cosa  gli  fu  recisa  la  testa.  267. 

Lo  stesso  giorno,  S.  Aiicadio,  martire,  illustre  per  la  sua  nascita  ed  i suoi 
miracoli.  259. 

In  Africa,  il  trionfo  de’  santi  martiri,  Zotico,  Rogato,  Modesto,  Castclo, 
e le  corone  dei  quaranta  soldati. 

A Costantinopoli,  S.  Tionio,  prete,  e S.  Euthopio,  lettore,  i quali  soffri- 
rono ai  tempi  dell’  imperatore  Arcadio.  V. 

A Tivoli,  S.  Zotico,  martire,  II. 

Ad  Efeso,  il  martirio  di  quarantadue  santi  Monaci,  i quali,  crudelissima- 
mente  tormentati  pel  culto  delle  sante  immagini,  sotto  Costantino  Copronimo, 
consumarono  il  loro  martirio.  Verso  l'anno  270. 

A Ravenna,  S.  Giovanni,  vescovo  e confessore.  Verso  l’anno  489. 

A Verona,  S.  Probo,  vescovo. 

In  Inghilterra,  8.  Benedetto,  abate,  e confessore  690. 

1 I Greci  fanno  pure  menfiono  di  questa  Santa  nel  loro  Monologò),  in  cui  si  trova 
cosi  raccontato  il  suo  martirio:  combattimento  di  S.  Taziana,  martire  dell'antica  Roma, 
la  quale,  sotto  il  regno  di  Alessandro,  essendo  stata  condotta  innanzi  al  presidente, 
fu  menata  in  un  tempio,  ove  per  le  sue  preghiere  fece  cadere  gl'  idoli  che  si  ruppero. 
Bentosto  la  si  percuote,  le  strappano  le  palpebre  con  tanaglie  infuocate;  quindi,  aven- 
dola sospesa,  le  squarciarono  il  corpo  con  pettini  di  ferro;  poi,  le  scorticarono  il  capo; 
infine  le  fanno  subire  la  prova  del  fuoco  e delle  bestie  feroci,  e siccome  n’è  rispettata, 
la  mandano  al  cielo  tagliandole  il  capo. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


la  Sicilia,  8.  Massimo,  vescovo  di  Taornina,  successore  di  8.  Pancrazio,  il 
quale  si  crede  sia  stato  discepolo  del  principe  degli  Apostoli;  Massimo  veri- 
similmente  fu  ordinato  da  S.  Pietro.  I“‘  secolo. 

A Brescia,  i santi  martiri,  Nainio,  Giacobino,  Anselmo,  compagni  dei 
santi  Faustino  e Giovita,  (vedi  al  15  febbrajo). 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  doli’ Ordine  di  S.  Basilio.  — A Efeso,  il  martirio  dei  quaran- 
tadue, eco.  (Vedi  martir.  rom.).  — La  seconda  Domenica  dopo  l’Epifania.  — 
La  festa  del  santissimo  Nome  di  Gesù. 

Martirologio  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  dei  Camaldolesi  e della  Congrega- 
zione di  Vallombrosa.  — In  Inghilterra,  S.  Benedetto,  abate,  sovrannomin&to 
Biscopio. 

Martirologio  delV Ordine  dei  Trinitari  scalei.  — Il  sabato  innanzi  la  seconda 
Domenica  dopo  l’ Epifania.  La  festa  del  Santissimo  nome  di  Gesù. 

Martirologio  dei  Carmelitani  scalzi. — Come  sopra  per  i Trinitari. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  BREVIARI  E MARTIROLOGI  DIVERSI. 


In  Grecia,  8.  Eutksa,  martire;  i santi  Ciriaco  e Mosckntk,  martiri,  com- 
pagni di  san  Silvio,  di  sovra  menzionato  nel  martirologio  romano.  Ili  secolo. 

Parimente  in  Grecia,  S.  Mertics,  martire,  il  quale  era  soldato  romano  e fu 
sette  volte  battuto  con  le  verghe  per  aver  rifiutato  di  sacrificare  agl’idoli. 

In  Egitto,  i santi  Pietro,  Filocomio,  Zotico,  Castulo,  Aventino,  martiri. 

A Nicea,  nella  Bitinia,  otto  santi  martiri  messi  a morte  insieme,  ed  i cui 
nomi  sono  rimasti  ignoti. 
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In  Ispagna,  S.  Nazario  abate  d’ Asane,  successore  di  S.  Vittorino.  VI  secolo. 

Ad  Arles,  S.  Cesaria,  vergine,  sorella  del  gran  Cesario.  530. 

A Grenoble,  S.  Ferreolo,  vescovo  e martire,  il  quale  fu  strangolato.  Verso 
l’anno  680. 

In  Aragona,  S.  Vittorino,  abate.  560. 

In  Inghilterra,  il  beato  Aelredo  o F.ai,redo,  abate  di  Rieval,  il  quale  fu 
stretto  in  amicizia  col  re  di  Scozia  David.  Anno  1166. 


Digitized  by  Google 


SBK 

S.  BENEDETTO  BISCOPIO,' 

ABATE  IN  INGHILTERRA. 


Verso  l’anno  028-690.  — Papi:  Onoralo  I;  Sergio  I. 


Questo  grand'uomo  fu  d’origine  inglese,  appartenente  ad  una  famiglia  s„u.  ai 
molto  considerevole  per  la  sua  nobiltà.  I suoi  genitori  lo  fecero  allevare 1 * * *  S 
negli  esercizi  militari,  con  l'idea  di  farne,  in  seguito,  un  gran  capitano; 
e,  siccome  egli  era  naturalmente  molto  generoso,  acquistò  tosto  gran 
riputazione  nelle  armi.  Osivi,  re  di  Nortumberland,  paese  settentrionale 
d’Inghilterra,  avendolo  chiamato  alla  sua  corte,  il  Santo  vi  passò  alcuni 
anni,  ma  Nostro  Signore,  il  quale  Io  destinava  ad  altre  cariche,  gli  parlò 
nel  segreto  del  cuore,  e lo  fece  risolvere  ad  abbandonare  il  mondo.  Usci 
non  solo  dalla  corte,  ma  anche  dal  suo  paese  nativo,  ed  intraprese  il 
viaggio  di  Roma  per  venerare  le  tombe  dei  beati  apostoli  Pietro  e Paolo 
e per  essere  meglio  istruito  dei  primordi i della  fede  e delle  regole  della 
cristiana  perfezione,  che  molto  imperfettamente  s’insegnavano  nel  suo 
paese  convertito  di  fresco.  Giunto  in  quella  celebre  città,  visitò  con  sin- 
goiar divozione  tutti  i santuari  che  la  rendono  così  venerabile:  al  suo 
ritorno  si  applicò  interamente  allo  studio  delle  sacre  Scritture,  finché  in 
capo  a cinque  anni  o sei,  riparti  per  Roma  col  giovine  Alfredo,  tìglio  del 
re  Osivi.  Ritornando  d’Italia,  passò  pel  celebre  monastero  di  Lerini  ! , Puh  per  Le- 
ove  prese  l’abito  religioso.  Dopo  esservi  stato  due  anni,  nel  668  ritornò  r““ 
a Roma.  Il  suo  disegno  non  era  di  uscirne  ; ma  il  papa  Vitaliano  volle 
che  accompagnasse  san  Teodoro,  arcivescovo  diCantorbery,  e sant'Adriano. 
cui  inviava  in  Inghilterra  per  attendere  all’istruzione  di  quel  nuovo  popolo 
cristiano. 

San  Benedetto  fu  incaricato  del  monastero  di  san  Pietro  e Paolo,  il 
quale  non  era  lungi  dalla  città  di  Cantorbery  : lasciando  quella  carica 
qualche  tempo  dopo  a sant’Adriano,  fece  un  viaggio  a Roma  per  le  neces- 
sità della  Chiesa  d’Inghilterra.  Al  suo  ritorno,  avendo  trovato  grazia 

1 II  suo  vero  nome  era  Biscop  Baducing,  come  si  rileva  da  Eddius-Stephen,  nella 

vita  di  san  Vilfrido. 

8 V’hanno  nel  Mediterraneo,  presso  le  coste  della  Provenza,  due  isole  di  questo 

nome,  in  una  delle  quali  trovavasi  un  convento  fondato  da  sant'Onorato,  e che  fu  un 
fertile  semenzaio  di  virtuosi  e dotti  religiosi. 

*9 
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Kd.K  »dD.n».  presso  il  suo  prinripe,  Egfredo,  surressore  di  Oswi,  edificò  due  monasteri; 
l’uno  presso  il  fiume  Weer  (gl'inglesi  scrivono  Wear),  in  onore  del 
principe  degli  Apostoli,  chiamato  per  tal  ragione  Veremovths;  l'altro, 
sotto  l'invocazione  di  san  Paolo,  presso  il  fiume  Tyne  ; quest’  ultimo  portò 
dapprima  il  nome  di  Girwy,  poscia  quello  di  Jarrow.  Essendo  vicini 
l'uno  all’altro,  fu  egli  il  superiore  di  tutti  e due;  ma  ebbe  cura  di  mettervi 
per  suoi  subalterni  persone  d’una  eminente  santità,  cioè:  Esterwin  e 
Ceolfrid,  cui  la  chiesa  d'Inghilterra  onora  come  santi.  Insegnò  ai  suoi 
religiosi  tutte  le  pratiche  di  pietà  che  si  osservavano  nei  conventi  di  Roma 
ed  in  quelli  da  lui  visitati  in  viaggio,  bramando  passionatamente  di  veder 
fiorire  la  vita  monastica  nel  suo  paese,  come  fioriva  in  Italia  ed  in  Francia; 
istituì  anche  un  collegio  nella  sua  abbazia,  ove  egli  pubblicamente  insegnò; 
e si  trovarono  nel  tempo  steàso  fino  al  numero  di  seicento  monaci  i quali 
prendevano  le  sue  lezioni.  Gli  venne  affidato  il  venerabile  Beda  dell’età 
di  sette  anni,  aflìnchè  allevato  sotto  la  sua  disciplina,  rispondesse  alle 
grandi  speranze  concepite  del  suo  bel  naturale:  la  qual  cosa  riuscì  a 
meraviglia. 

ch,i>fr>r  Questo  santo  Abate  fece  ancora  altre  volte  il  viaggio  di  Francia  e 
i» r*na!«n(\  «l’ Italia,  tanto  pel  bene  del  suo  ordine  quanto  per  futilità  di  tutta  la 
Chiesa  d' Inghilterra,  di  cui  si  occupò  sempre  con  gran  cura.  Aveva 
sovrattutto  un  zelo  straordinario  per  tutto  ciò  che  poteva  rilevar  la  gloria 
c la  bellezza  della  casa  di  Dio,  e rendere  pompose  e magnitìche  le  ceri- 
monie ecclesiastiche.  IYon  v’ erano  allora,  in  Inghilterra,  quasi  affatto 
ininKluc*  id  tempii,  nè  cappelle  costruite  in  pietra  oravi  sconosciuto  l'uso  dei  vetri 
in.i.itwr»  ì ajje  gnestrc>  rarissime  erano  le  pitture  sacre,  ed  in  piccolissima  quantità 
vi  si  ritrovavano  i libri  dei  santi  Padri.  Ma  quest'uomo  industrioso  prov- 
vide ammirabilmente  a tutti  quei  bisogni.  Menò  seco  lui,  d' oltre  maro, 
architetti,  vetrai  e pittori  i piu  abili  che  potette  trovare,  e fece  edifi- 
care delle  basiliche  di  pietre  dure,  ornar  le  finestre  di  vetri  istoriati,  e 
decorare  gli  altari  e le  pareti  di  bei  dipinti.  Portò  anche  un  gran  numero 
di  libri  onde  arricchì  le  biblioteche  dei  suoi  monasteri,  e molti  quadri 
ov'  erano  rappresentati  i nostri  misteri  ; li  espose  alla  vista  dei  fedeli, 
affinchè  gl'  ignoranti  vi  apprendessero  ciò  che  noi  crediamo,  come  gli 
altri  lo  apprendono  dai  libri.  Non  mancò  inoltre  di  procurare  al  suo 


1 Uh  editici  di  pietra  erano  stati  Ano  a quel  tempo  rarissimi  in  Inghilterra:  anche 
la  chiesa  di  LiudisCarne  era  di  legno  e coverta  di  stoppia;  essa  restò  in  tale  stato  finn 
al  vescovo  Eadhcrto,  il  (piale  ne  rivestì  il  tetto  e le  mura  di  placche  di  piombo.  Vedi 
Beda,  Slor.  I.  3,  c.  2ò.  . 
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paese  delle  reliquie  molto  considerevoli,  donategli  dai  Papi,  ai  quali  andò 
molto  a grado  il  suo  ardore  per  le  cose  sante.  Ma  ciò  che  principalmente 
lo  appagò,  fu  che  il  papa  sant’Agatone  inviò  seco  lui  Giovanni,  abate  di 
san  Martino,  maestro  della  musica  e delle  cerimonie  di  san  Pietro,  per 
introdurlo  in  Inghilterra,  ed  insegnarvi  il  metodo  di  ben  cantare.  Così, 
fmtanto  che  restò  nell'isola,  san  Benedetto  ej)be  una  cura  straordinaria  di 
lui,  e non  permise  che  altri  fuorché  i suoi  religiosi  provvedessero  alla  sua 
sussistenza;  per  la  qual  cosa  furono  essi  i meglio  istruiti  di  tutto  quanto 
appartiene  alla  celebrazione  degli  uffici  ecclesiastici.  Vi  divenne  egli 
stesso  così  abile,  che  compose  su  tale  argomento  un  libro,  intitolato: 
Della  celebrazione  delle  Feste,  affinchè  non  si  dimenticasse  quello  che  si 
era  imparato  da  quel  cantore  della  Chiesa  romana.  Parlando  il  venerabile 
Beda  di  questa  caritatevole  presidenza  del  suo  maestro  san  Benedetto, 
dice  che  lavorò  con  tanto  zelo,  affinchè  i suoi  vivessero  in  riposo  ; ed 
intraprese  tanti  viaggi,  affinchè,  essendo  forniti  di  tutte  le  cose  necessarie, 
potessero  tranquillamente  servir  Nostro  Signore  nel  recinto  del  loro 
monastero,  senza  essere  obbligati  ad  uscirne.  Fece  un  quinto  viaggio  a 
Roma  in  un’epoca  che  sarebbe  difficile  precisare. 

Divenuto  finalmente  vecchio  ed  infermo,  dette  rari  esempi  di  pazienza 
ai  suoi  discepoli,  soffrendo  senza  rammarico  e con  molla  tranquillità  e 
gioia  malattie  dolorosissime.  Il  suo  maggior  divertimento  consisteva  nel 
parlare  talvolta  dei  luoghi  santi  che  aveva  visitati,  dell’esatta  osservanza 
delle  case  religiose,  e della  felicità  delle  persone  le  quali  amano  la  loro 
vocazione.  Nei  tre  ultimi  anni  di  sua  vita,  una  crude!  paralisia  lo  privò 
dell’uso  delle  membra  e l’obbligò  in  ultimo  a guardare  il  letto.  Quando 
non  gli  fu  possibile  di  assistere  all’ ufficio  canonico,  alcuni  monaci,  divisi 
in  due  cori,  andavano  a cantare  accanto  a lui  i Salmi  di  ciascun’ ora  del 
giorno  e della  notte:  egli  si  univa  a loro  per  quanto  poteva,  mischiando 
alla  loro  la  sua  voce.  Il  suo  spirito  non  si  occupava  che  di  Dio  e della 
perfezione  dei  suoi  discepoli,  cui  esortava  di  frequente  ad  osservar  con 
esattezza  la  regola:  « Figliuoli  miei,  loro  diceva,  non  considerate  come 
una  invenzione  della  mia  mente  le  costituzioni  datevi.  Dopo  aver  visitati 
diciassette  monasteri  ben  disciplinati,  dei  quali  mi  studiai  di  conoscere 
perfettamente  le  leggi  e le  usanze,  ho  formato  una  raccolta  di  tutte  le 
regole  che  mi  parvero  le  migliori  : è questa  che  vi  ho  data  . Egli  morì 
poco  dopo  aver  ricevuto  il  santo  Viatico,  il  12 gennaio 690.  Nellanno  970, 
furono  trasferte  le  sue  reliquie  all’abbazia  di  Thorncy.  I monaci  di  Gla- 
stenburg  pretendevano  di  averne  una  parte.  I Benedettini  inglesi' onorano 
questo  Santo  come  uno  dei  loro  patroni. 


Comi*  santiflcu 
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Le  abbazie  di  Weremouth  e di  Jarrow  furono  distrutte  dai  Danesi. 
Ristabilite  in  parte  ; esistevano  ancora  sotto  il  titolo  di  priorie,  allorché 
nell’anno  31  del  regno  di  Enrico  Vili  furono  demoliti  i monasteri  d’In- 
ghilterra. 


SANT’  ARCAMO,  MARTIRE. 

(IH  Secolo). 

La  storia  non  ci  ha  tramandato  nè  il  luogo  nè  l'epoca  del  martirio  del 
nostro  Santo.  Infierivano  ai  suoi  giorni  le  persecuzioni  degl’imperatori 
romani  contro  la  Chiosa  ed  i propugnatori  del  Vangelo,  ed  il  demonio 
aveva  armato  quei  tiranni  di  tutta  la  sua  rabbia  contro  i discepoli  di 
Gesù  Cristo.  Sul  minimo  sospetto  si  demolivano  le  case,  vi  si  facevano 
le  più  rigorose  ricerche,  e,  se  vi  si  trovava  qualche  cristiano,  era 
trattato  con  orribile  barbarie  prima  d’esser  condotto  d’ innanzi  ai  giudici. 
Si  costringemmo  i fedeli  ad  assistere  a ceremonie  superstiziose,  a con- 
durre per  le  strade  le  vittime  coronate  di  fiori,  a bruciare  incenso  in 
onore  degl'idoli,  a cantare  a modo  dei  baccanti  ; sperando  di  sradicare  con 
tali  mezzi  dal  loro  cuore  la  fede  di  Gesù  Cristo. 

Arcadio  vedendo  da  per  ogni  dove  una  spaventevole  confusione,  risol- 
vm*  i*  p*r-  vette  di  abbandonare  i beni  che  possedeva  nella  Mauritania  ov’era  stabilito, 
..«uw.  e(j  anuntanarsi  ,(a  un  soggiorno  cotanto  pericoloso.  Abbandonò  dunque  la 
città  di  Cesarea,  ove  abitava,  per  ritirarsi  in  un  luogo  solitario;  si  dedicò 
quivi  totalmente  al  servizio  del  suo  amato  Signore,  consecrandosi  alle 
veglie,  ai  digiuni  e ad  ogni  altro  esercizio  di  una  vita  austera  e penitente. 
La  sua  fuga  peraltro  non  potette  restar  lungamente  nascosta.  Informato 
il  governatore  ch'ei  non  assisteva  ai  sacrifici,  mandò  dei  soldati  alla 
sua  casa,  i quali  avendola  investita  e forzata,  non  vi  trovarono  che  un 
parente  del  Santo.  Questi  fece  tutto  il  suo  possibile  per  giustificare 
ArrMunu  ui,  l'assenza  di  Arcadio:  ma  i soldati  invece  di  arrendersi  alle  sue  ragioni, 

10  condussero  alla  presenza  del  governatore,  il  quale  lo  fece  rinchiudere 
in  una  prigione,  ordinando  di  tenervelo  fino  a che  non  avesse  manifestato 

11  luogo  ove  Arcadio  si  era  nascosto. 

Il  Santo  avvertito  del  pericolo  che  correva  il  suo  parente,  e bruciando 
d’altronde  dalla  brama  del  martirio,  va  a farsi  vedere  nella  ci*  e si 
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presenta  da  sè  stesso  al  giudice,  « Se  per  causa  mia,  gli  disse,  voi  rite- 
« nete  nei  ceppi  un  mio  parente,  mettetelo  pure  in  libertà.  Io  sono  Arca- 
li dio,  l'unica  causa  della  sua  prigionia.  Vengo  a dichiararvi  che  egli 
( ignorava  il  luogo  del  mio  ritiro,  e risponderò  personalmente  a tutte  le 
« quistioni  che  vorrete  muovermi.  — Io  voglio,  rispose  il  giudice,  perdo- 
« narlo  volentieri  ad  entrambi,  ma  a patto  che  sacrifichiate  agii  dei.  — 
« Che  osate  mai  di  propormi?  soggiunse  Arcadio.  Conoscete  voi  i Cri- 
« stiani,  e credete  che  la  paura  della  morte  sia  capace  di  farli  tradire 
« i loro  doveri  ? Gesù  Cristo  è la  mia  vita,  e la  morte  è per  me  una 
» gioia.  Inventate  qualunque  supplizio  vi  piacerà,  io  non  sarò  mai  infe- 
9 dele  al  mio  Dio.  » 

Sdegnato,  il  giudice  si  ferma  per  escogitare  qualche  supplizio  straor- 
dinario: le  unghie  di  ferro,  la  frusta  armata  di  piombo  ed  il  cavalletto 
non  gli  sembrano  bastevoli  a soddisfare  la  sua  rabbia.  Rompe  finalmente 
il  silenzio,  dirigendo  queste  parole  ai  carnefici,  i Prendete  quell’empio; 
« fategli  vedere,  fategli  desiderar  la  morte,  e l'ottenga  dopo  lungo  tempo. 
« Tagliate  le  giunture  delle  sue  membra  l'ima  dopo  l’altra,  e con  lentez- 
« za,  affinchè  impari  che  voglia  dire  abbandonargli  dei  dei  suoi  antenati, 
il  per  adorare  una  divinità  sconosciuta,  li  Appena  ciò  detto,  i carnefici 
trascinarono  Arcadio  al  luogo  ove  molte  altre  vittime  erano  già  state 
scannate  pel  nome  di  Gesù  Cristo.  Giuntovi,  il  Santo  leva  gli  occhi  al 
cielo,  implorandone  l’aiuto,  quindi  presenta  il  collo,  nella  persuasione 
gli  si  debba  troncare  la  testa.  Ma  i carnefici,  in  segnilo  agli  ordini  rice- 
vuti. gli  tagliano  successivamente  le  giunture  delle  dita,  delle  braccia  e 
delle  spalle  ; lo  fanno  poscia  stender  supino,  e gli  tagliano  altresì  le  dita 
dei  piedi,  poi  i piedi,  le  gambe  e le  cosce.  Il  Martire  una  dopo  l’altra 
porgeva  le  membra,  dimostrando  una  pazienza  eroica  durante  tutta  quella 
barbara  esecuzione.  La  lingua,  che  avevano  dimenticato  di  tagliare,  pro- 
nunziava sovente  queste,  parole:  t Insegnatemi,  Signore,  la  vostra  sa- 
t pienza.  » La  vista  del  suo  corpo,  il  quale  non  era  più  che  un  tronco 
bagnato  di  sangue,  strappava  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  gli  astanti. 
Non  potevano  essi  lasciar  d’ammirare  una  costanza  di  cui  non  eravi  esem- 
pio, e confessavano,  esservi  qualche  cosa  di  divino. 

Intanto  Arcadio,  ancora  vivente,  offriva  a Dio  le  sue  membra  sparse 
qua  e là.  « 0 fortunate  membra,  ei  diceva,  adesso  mi  siete  care,  dappoi- 
< chè  appartenete  al  mio  Dio,  a cui  siete  state  offerte  in  sacrificio.  E voi, 
i soggiunse,  rivolgendosi  al  popolo,  voi  che  siete  stati  spettatori  di 
i questa  sanguinosa  tragedia,  sappiate  che  tulli  i tormenti  sono  un  nulla 
: pereti  ha  di  mira  una  eterna  corona.  I vostri  numi  non  sono  dei;  ri- 


81  presenta  al 
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u nunziate  dunque  al  loro  sacrilego  culto.  Non  v’ha  altro  Dio  fuor  di  quello 
" pel  quale  io  soffro  e muoio  ; egli  solo  mi  consola  e mi  sostiene  nello 
stato  in  cui  mi  vedete;  morir  per  lui  è vivere  ; soffrir  per  lui,  significa 
essere  nelle  delizie.  Mentre  cosi  parlava  al  popolo  intorno  a lui  riu- 
nito, spirò  dolcemente  il  12  gennaio.  Gl'idolatri  non  potettero  fare  a meno 
di  ammirare  l'invincibile  pazienza  ili  questo  glorioso  Martire.  I cristiani 
glorificavano  Dio  il  quale  fortifica  quelli  che  l'adorano  e lo  amano.  Essi 
raccolsero  tutte  le  parti  del  corpo  del  suo  Servo,  e le  rinchiusero  in  una 
stessa  tomba. 

11  martirologio  romano  e molti  altri  martirologi  d' Occidente  fanno 
onorevole  menzione  di  sant' Arcadio  il  giorno  di  sua  morte.  Leggiamo 
nel  titolo  del  discorso  di  san  Zenone  e nei  martirologi,  che  egli  soffrì  a 
Cesarea  nella  Mauritania  '. 


SANT’AELREDO,  ABATE. 


(1109-1166).  — Papi:  Pasquale  II;  Alessandro  III. 


vi,„>n.  Nato  nel  1 1 01)  nel  nord  d' Inghilterra,  Aelredo  si  distinse  in  tutto 
ciò  che  dà  la  nascita,  l'educazione  ed  i talenti8  ; da  David,  re  di  Scozia, 
fu  nominalo  governatore  del  palazzo.  Acquistò,  nell'esercizio  di  tale  ca- 
rica, la  stima  del  principe  e della  sua  corte,  avendo  saputo  conservare 
nelle  grandezze  due  virtù  che  ben  di  rado  vi  si  trovano  : l'umiltà,  senza  la 
quale  non  avvi  vero  cristiano,  e la  dolcezza  che  ne  è inseparabile.  Cn 
giorno  in  cui  una  persona  ragguardevole  gli  faceva  ingiuriosi  rimpro- 


1 Gli  alti  ilei  santi  non  indicano  nò  il  luogo,  nè  il  tempo  in  cui  soffri.  Alcuni  met- 
tono il  suo  martirio  sotto  Valeriane,  altri  sotto  Diocleziano. 

Abbiamo  estratto  questo  compendio  dagli  antichi  alti  del  Santo,  cui  il  Barouio  sti- 
mava mollo,  e il  Ituinart  inserì  nella  sua  collezione.  San  Zenone  di  Verona  se  un  seni 
nel  suo  discorso  o trattato  su  questo  santo  Martire.  Vedi  Tillcmonl,  t.  V,  p.  S51,  e 
sovrattutto  le  note  sul  discorso  di  san  Zenone,  stampalo  a Verona  nel  1139,  I.  2, 
Ir  IX.  r.  20(1. 

' Mentre  ancor  bambino  dormiva  nella  cuna,  un  arcidiacono,  chiamato  Guglielmo, 
suo  parente,  avvicinandosi  per  colisiderarlo,  fu  ad  un  trailo  colpito  di  rispetto  ed  am- 
mirazione; poiché  vide  il  volto  del  piccolo  Aelredo  brillare  come  il  sole;  raggiava  di 
tale  luce,  che  Guglielmo  appressandovi  la  mano, questa  produceva  l'ombra;  e rimirai asi 
in  quel  viso  limpido  c sereno  come  in  uno  specchio.  • 
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veri  in  presenza  del  re,  ei  lo  ascoltò  con  pazienza,  e lo  ringraziò  anche 
perchè  aveva  la  rarità  di  avvertirlo  dei  suoi  errori.  Questa  condotta  cosi 
felicemente  impressionò  il  suo  avversario,  che  gli  dimandò  immediata- 
mente perdono.  Essendo  uua  volta  occupato  a discutere  alcune  materie, 
fu  interrotto  da  un  tale  il  quale  l'oppresse  d'invettive;  egli  le  accolse 
con  un  profondo  silenzio  e riprese  quindi  il  Ilio  del  suo  discorso  senza 
dimostrar  laminima  emozione.  Una  sola  cosa  gl  impediva  di  abbandonare  il 
mondo,  il  dovere  abbandonar  degli  amici.  Pertanto , a forza  di  riflettere 
che  tosto  o tardi  la  morte  lo  separerebbe  da  quelli  cui  più  teneramente 
prediligeva,  si  accusò  di  pusillanimità  e prese  la  risoluzione  di  spezzare 

1 legami  per  lui  più  gradili  di  tutti  gli  altri  piaceri  di  una  vita  onorata  ed 
opulenta.  Ailinchè  fosse  completo  il  sacrilicio,  abbandonò  la  Scozia  e si 

recò  a Rieval,  ove  abbracciò  l’istituto  dei  Cisterciensi,  sotto  la  direzione  Abbandona  il 
di  Guglielmo,  discepolo  di  san  Bernardo  e primo  abate  del  monastero1. 

Aveva  ventiquattro  anni  allorché  prese  l'abito;  si  sarebbe  detto  che  il 
fervore  fortificasse  il  suo  corpo  naturalmente  debole  e delicato,  tanta  era 
la  gioia  che  dimostrava  nella  pratica  delle  più  grandi  austerità.  Occupa- 
vano quasi  tutto  il  suo  tempo  la  preghiera  e le  letture  divote;  gli  ardori 
dell' amor  divino  accendevano  talmente  il  suo  cuore  che  trovava  dolcis- 
simo tutto  ciò  che  vieppiù  contraria  le  naturali  inclinazioni.  « Questo 

giogo,  esclamava,  non  mi  opprime  punto,  non  fa  che  innalzar  l’animo 
! mio;  nulla  di  pesante  ha  questo  carico.  Parla  con  un  certo  trasporto 
della  divina  carità  ; e si  deve  giudicare  dalle  sue  esclamazioni  frequenti 
e tutte  di  fuoco,. che  la  sua  più  ordinaria  e gradita  occupazione  era  di 
produrre  degli  atti  di  detta  virtù.  Ascoltiamolo:  « Possa  la  vostra  voce, 

2 o buon  Gesù,  farsi  intendere  alle  mie  orecchie,  affinchè  il  mio  cuore 
a impari  ad  amarvi,  ailinchè  vi  ami  il  mio  spirito,  affinchè  tutte  le  po- 
n lenze  dell'anima  mia  sieno  penetrate  dal  fuoco  del  vostro  amore,  alfin- 
k chè  tutti  i miei  affetti  possano  comprendervi,  voi  clic  siete  l’unico 
« mio  bene,  la  mia  gioia  e la  mia  delizia.  Che  cosa  è l'amore,  o min  Dio? 

■(  Egli  è,  se  non  m'inganno,  quell' ineffabile  piacere  dell’ anima  il  quale 

1 Fondato  nel  1122,  da  un  signore  per  nome  Gautier  Especke.  Era  situato  presso 
Helmesley,  nella  contea  di  York.  Il  luogo  nel  quale  fu  edili  (-alo  prese  in  seguito  il  nome 
ili  River.  Rasici),  autore  di  una  cronaca  citala  da  Reame,  dice  che  Rieval  fu  il  primo 
monastero  dei  Cisterciensi  in  Inghilterra.  Egli  s’inganna,  avvegnaché  è certo  che  i re- 
ligiosi si  stabilirono  dapprima  a Wavcrley  nella  provincia  diSurrey.  Fu  Guglielmo  GifTard. 
vescovo  di  Winchester,  il  gusle  fondò  loro  un  monastero.  Viveva  ancora  san  Bernardo, 
poiché  non  inori  che  verso  l’anno  1152.  Vedi  gli  annali  di  Wavcrley,  pubblicati  dal 
Gale.  Tanner,  p.  539;  Mortasi.  Anglir.  t t,  p-  127;  Brown  Willis.  Storia  delle  Ab- 
bazie, t.  U,  p.  282. 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  — lì  OBNNAJO. 


« è tanto  più  dolce  quanto  è più  puro,  tanto  più  sensibile  quanto  più  è ar- 
it  dente.  Colui  che  vi  ama  vi  possiede,  e vi  possiede  in  proporzione  di  quanto 
:<  vi  ama,  perchè  voi  siete  1 amore.  È questo  quel  torrente  di  voluttà  onde 
« inebriate  i vostri  eletti  trasformandoli  in  voi  col  vostro  amore. 
vi.»  .mi»  L'anno  1142,  fu  Aelredo  obbligato  di  governare  il  monastero  di 
*"*“•  Revesby  1 nel  quale  avrebbe  sempre  voluto  ubbidire.  Eranvi  allora  tre- 
cento monaci.  Così  egli  descrive  il  loro  modo  di  vivere:  ; Essi  non  be- 
vevano che  acqua,  non  mangiavano  se  non  cose  mollo  ordinarie  ed  in 
piccolissima  quantità  ; si  esercitavano  in  duri  e faticosi  lavori  ; porta- 
vano dei  carichi  posanti,  senza  temerla  stanchezza,  ed  andavano  dovunque 
si  voleva  condurli,  il  riposo  ed  i divertimenti  erano  loro  sconosciuti.  Uni- 
vano a tutte  queste  pratiche  un  rigoroso  silenzio  : non  parlavano  che  ai 
loro  superiori,  e solamente  quando  lo  esigeva  la  necessità  ; detestavano 
le  dispute  e le  quistioni.  (Spec.  1,  2,  c.  27).  Parla  anche  il  Santo  di 
una  certa  pace  e carità  che  li  univano  insieme  coi  più  dolci  legami.  Si 
esprime  su  questo  articolo  nel  modo  più  toccante  : si  vede  che  gli  mancano 
le  parole  per  dare  una  idea  della  gioia  che  gli  cagionava  la  vista  di  cia- 
scuno dei  suoi  religiosi. 

sa.  loitnr. , V enne  re  offerti  al  nostro  Sauto  molti  vescovati;  mala  sua  umiltà  ed 

“* il  suo  amore  per  la  solitudine  glieli  fecero  tutti  rifiutare.  L'unico  suo 
piacere  era  di  attendere  all"  esercizio  della  preghiera  e di  trattenersi  nel 
fervore  delle  divote  letture.  Veniva  a cadere  nell'aridità,  aprivale  divine 
Scritture,  e tosto  l' anima  sua  era  tutta  penetrata  dai  lumi  dello  Spirito 
Santo , i suoi  occhi  si  bagnavano  di  lagrime,  ed  il  suo  cuore  risentiva  le 
più  vive  impressioni  del  divino  amore.  Citeremo,  per  finir  di  caratteriz- 
zare il  Santo,  le  parole  di  un  celebre  abate  dello  stesso  ordine  *.  >(  Qual 
« vita  fu  mai  più  pura  di  quella  di  Aelredo?  Chi  fu  più  circospetto  nei 
« suoi  discorsi?  Avevano  la  dolcezza  del  miele  le  parole  che  uscivano  dalla 
« sua  bocca;  debole  e languente  era  il  suo  corpo,  ma  la  sua  anima  era 
« forte  e vigorosa.  Simile  alla  sposa  dei  Cantici,  languiva  nell'espettazione 
k dei  beni  eterni  ; il  suo  cuore  era  come  un  sacro  altare,  sul  quale  offriva 
« continuamente  a Dio  il  fuoco  del  suo  amore,  la  mortificazione  della  sua 
Aia. ...«ru,.  « carne  e l'odore  dei  suoi  ardenti  desideri....  In  un  corpo  magro  e 
« scarno,  nascondeva  un’anima  nutrita  e fortificata  dall’unzione  e dalle 


1 li  monastero  di  Revesby,  dell’ ordine  dei  Cisterciensi,  era  stato  fondato  da  Gu- 
glielmo, conte  di  Lincoln.- 

* Gilberto  di  Oillandia,  abate  di  un  monastero  nella  contea  di  Lincoln.  Morì 
nel  1200. 
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:i  dolcezze  della  grazia;  quindi  quella  gioia  ineffabile  onde  lodava  Iddio. 

Soffriva  egli  pazientemente  coloro  i quali  lo  importunavano,  e non  si 
i(  rendeva  mai  importuno  a chicchessia...  Volentieri  ascoltava  gli  altri  e 
u non  aveva  molta  premura  di  rispondere  a quelli  che  lo  consultavano.  Non 
« fu  visto  mai  in  collera  ; le  sue  parole  ed  azioni  portavano  la  dolce  im- 
« pronta  di  quell’unzione  e di  quella  pace,  onde  avea  ripiena  l' anima.  > 
Negli  ultimi  quattro  anni  di  vita,  privò  jl  suo  corpo  di  tutte  le  gioie 
terrestri;  laonde,  divenendo  di  una  estrema  magrezza,  si  sarebbe  preso 
piuttosto  per  uno  spirito  che  per  un  uomo.  Lasciando  da  parte  i consigli 
dei  medici,  occupavasi  unicamente  con  Dio  della  salute  dell'anima  sua. 
Aveva  continuamente  per  le  mani  le  confessioni  di  sant'Agoslino,  invece 
dei  libri  di  Cicerone,  cui  aveva  letto  assiduamente  nel  secolo.  Si  metteva 
sovente  in  una  fossa  scavata  nel  suolo  del  suo  oratorio,  e quivi  pensava 
non  essere  egli  che  polvere,  discorrendo  con  gli  abitanti  del  celeste  sog- 
giorno, come  noi  facciamo  coi  nostri  simili  ; s’intesero  spesso  molte  voci 
là  dove  egli  era  solo. 

La  sua  morte,  cui  aveva  annunziata  prima,  avvenne  il  12  gennaio  1166. 
Egli  contava  57  anni.  Era  da  22  anni  abate.  Il  capitolo  generale  della 
Certosa  (1230)  lo  pose  nel  numero  dei  santi  dell’ordine,  e decise  si  fa- 
cesse solennemente  la  sua  festa  al  12  gennaio.  Ma  nel  nuovo  martirologio, 
pubblicato  da  Benedetto  XIV  ad  uso  del  detto  ordine  fu  posta  al  2 marzo. 

Nella  patrologia  dell’  abate  Mignc,  t.  CXCV,  si  troveranno  le  opere 
complete  di  sant’ Aelredo,  divise  in  due  classi;  eccone  la  nota: 

LIBRI  ASCETICI. 

Sermone»  de  tempore  et  smctis.  — Serrami  rs  de  meribus  in  rap.  XIII, 
et  teq.  Isaiae.  — Specuhm  charitatis.  — Cnmpendiim  speculi  rharita- 
tis.  — IÀber  de  spirituali  amicitia.  — Reputa  sire  institutio  indusarum. 

LIBRI  STORICI. 

De  bello  standarfii.  — Genealogia  regnili  anglorum.  — Vita  sancii 
Edwardi  regi».  — De  sanctimmiali  de  Wattum. 

Il  suo  stile  si  avvicina  molto  a quello  di  san  Bernardo,  suo  contempo- 
raneo e padre  spirituale,  cui  aveva  prèso  per  modello  intuito;  vi  si  trova 
altresì  qualche  cosa  di  un  discepolo  di  Cicerone  e di  sant’ Agostino.  Nei 
suoi  sermoni  de  tempore  et  sandw.  adopera  un  linguaggio  semplice  e ta- 
so 


Opere  di  »*o- 
r Aelredo. 
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miliare,  poiché  si  rivolgeva  a frati  laici  ed  illetterati,  ai  così  detli  frati 
conversi  i quali,  le  domeniche  ed  i giorni  festivi,  ma  non  negli  altri  giorni, 
assistevano  al  sermone  nel  capitolo  dei  monaci.  Un  padre  abate  doveva,  in 
tal  caso,  mettersi  alla  portata  di  tutti,  e condiscendere  all’ ignorami  degli 
spiriti  i meno  istruiti. 

Le  sorgenti  d'onde  si  rileva  la  storia  di  sant'  Aelredo  sono  dapprima  le 
sue  opere,  quindi  la  sua  vita  scritta  da  un  anonimo,  e la  quale  si  trova 
nel  Bollando  (Gennaio,  t.  I,  p.  748).  Vedi  anche  le  notizie  che  si  trovano 
nella  patrologia  del  Migne. 


MARTIRI  DI  COSTANTINOPOLI. 


V Secolo. 

Ecco  due  santi  nati  in  una  condizione  ben  differente  in  vero,  ma  uniti 
dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  nella  difesa  degli  stessi  interessi,  per  la  gloria 
del  martirio  sofferto  nel  tempo  stesso,  e per  un  medesimo  culto,  cui  la 
Chiesa  rende  alla  loro  memoria. 

Tigrio  di  molto  inferiore  ad  Eutropio  per  nascita  e per  la  sua  prima 
fortuna,  ma  a lui  superiore  pel  posto  da  san  Crisostomo  assegnatogli  nella 
chiesa  di  Costantinopoli,  era  barbaro  d’origine.  Fu  egli  dapprima  schiavo 
di  un  ricco  e potente  signore,  il  quale  per  ricompensare  la  sua  fedeltà, 
dopo  molti  anni  di  servizio,  lo  lasciò  libero.  La  sua  pietà,  unita  alla  saviezza 
della  sua  condotta,  lo  fece  entrare  nello  stato  ecclesiastico,  ed  ascese  agli 
onori  del  sacerdozio,  in  cui  edificò  tutto  il  clero  ed  il  popolo  di  Costantino- 
poli con  la  dolcezza,  la  modestia  ed  un’estrema  carità  verso  i poveri  e gli 
stranieri.  La  vista  di  così  lodevoli  qualità  ed  anche  di  molte  altre  virtù, 
affezionò  Tigrio  al  suo  vescovo  san  Giovan  Crisostomo,  il  quale  lo  consi- 
derava come  un  amico  sincero  e pieno  di  zelo  c di  affetto  verso  di  lui.  Ma 
se  quell'  amicizia  fu  una  pruova  ben  certa  del  suo  merito,  gli  attirò  d’altra 
parte  l’odio  dei  nemici  del  santo  Patriarca,  c lo  rese,  al  pari  di  lui,  degno 
di  soffrire  per  la  giustizia,  e di  partecipare  in  seguito  alla  sua  gloria. 
Allorché  Tentilo  d’ Alessandria  riunì  il  falso  concilio  di  Chesue  nei  sob- 
borghi della  Calccdonia,  per  condannare  san  Crisostomo  coi  prelati  del 
suo  partito,  Tigrio  fu  anche  egli  citato  dinanzi  a quei  giudici  corrotti  e 
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ministri  dell’empietà,  come  uomo  cui  rendeva  colpevole  l'inviolabile  at- 
taccamento al  proprio  vescovo. 

Eutropio,  lettore  della  stessa  chiesa,  era  un  giovane  di  carattere  molto 
delicato,  allevato  nell’infanzia  con  molta  cura  ed  attenzione,  il  quale  era 
sempre  vissuto  in  una  purità  ammirabile  ed  in  una  stretta  osservanza  di 
tutti  i propri  doveri.  Quando  san  Crisostomo,  suo  vescovo,  fu  per  la  se- 
conda volta  scacciato  da  Costantinopoli,  si  appiccò  il  fuoco,  non  si  sa  per 
quale  accidente,  alla  chiesa  patriarcale  ed  alla  gran  camera  del  consiglio. 
Si  vollero  accusar  gli  amici  del  Patriarca  d’aver  cagionato  l’incendio  per 
vendicarsi  del  suo  esilio  ; e fu  questo  l’ingiusto  pretesto  di  una  crudele 
persecuzione  contro  di  loro  esercitata  dal  governatore  della  città  a nome 
Optato,  pagano,  il  quale  fu  lietissimo  di  aver  quell’  occasione  per  soddi- 
sfare sulle  persone  pie  l’odio  che  nutriva  verso  Gesù  Cristo,  eseguendo 
nulladimeno  gli  ordini  di  un  principe  cristiano,  quale  era  l’imperatore 
Arcadio.  Fece  prima  arrestare  il  lettore  Eutropio  ed  il  prete  Tigrio;  i quali 
essendo  riconosciuti  pei  più  fedeli  e zelanti  amici  del  santo  Patriarca,  do- 
vevano essere,  secondo  il  ragionamento  dei  loro  nemici,  i principali  com- 
plici dell’incendio. 

Si  cominciò  da  Eutropio,  creder  jo  di  vincerlo  più  facilmente,  a causa 
della  sua  delicatezza,  e lo  eccitarono  con  un’aspra  tortura  a dichiarare  gli 
autori  dell’incendio.  Si  curavano  poco  che  dicesse  la  verità,  purché  po- 
tessero obbligarlo,  col  timore  o la  violenza  dei  supplizi,  ad  accusarcelo.  o 
cui  si  volevano  a .qualunque  costo  render  colpevoli.  Ma  non  valse  quella 
crudeltà  se  non  a far  brillare,  nella  persona  di  quel  giovane,  in  v.n  modo 
più  ammirabile  la  potenza  di  colui  il  quale  si  serve  degli  strumenti  più 
deboli  per  confondere  quelli  che  sembrano  i più  forti  fra  gli  uomini. 
Optato  lo  fece  prima  frustare  e,  poscia  battere  a colpi  di  bastone  e di  nervo 
di  bove.  Dopo  quelle  prime  pruove  del  suo  coraggio,  il  quale  poteva  ben 
passare  per  una  giustificazione  evidente  dell'innocenza  degli  accusati,  gli 
dilaniarono  il  volto  ed  i fianchi  con  le  unghie  di  ferro,  al  punto  da  veder- 
gli scoverte  le  ossa.  Eutropio,  con  gran  stupore  del  suo  giudice  e dei 
carnefici,  restò  sempre  invincibile.  Gli  bruciarono  infine  tutto  il  corpo  con 
torce  ardenti,  genere  di  supplizio  crudelissimo,  essendo  già  tutto  dila- 
niato e coverto  di  piaghe.  Nulla  potette  abbattere  quel  generoso  atleta, 
il  quale  nei  suoi  tormenti  non  cessò  di  rendere  una  testimonianza  autentica 
alla  verità  ed  alla  giustizia.  Laonde  i persecutori,  vedendosi  in  tal  modo 
vinti  dalla  sua  pazienza  c fermezza,  e non  potendo  strappargli  dal  labbro 
nè  un  lamento  contro  di  loro  stessi,  nè  una  dichiarazione  contro  gl’in- 
nocenti, lo  fecero  condurre  in  prigione,  ove  poco  tempo  dopo  consumò 


!.  Eutropio. 


Sono  WTtnUli. 
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Martirio 

Tigrio. 


il  suo  martirio  con  una  morte  gloriosa  dinanzi  a Dio.  D che  parve  da  Dio 
stesso  attestato  con  avvenimenti  miracolosi.  Palladio  tuttavia  asserisce  che 
il  santo  Martire  morì  in  presenza  del  pubblico  sul  teatro  stesso  del  sup- 
plizio, disteso  sul  cavalletto  ; ed  i preti  che  lo  avevano  consegnato  nelle 
mani  del  giudice  idolatra,  vergognandosi  essi  medesimi  della  propria 
inumanità,  lo  seppellirono  durante  la  notte  per  evitare  il  chiasso  che 
avrebbe  potuto  fare  il  popolo. 

Il  governatore  Optato,  poco  commosso  dall' indegnità  della  morte  di 
Eutropio,  fece  condurre  il  prete  Tigrio,  per  fargli  subir  gli  stessi  tratta- 
menti. Lo  fece  spogliare  e frustar  sulla  schiena.  Ordinò  quindi  lo  si  sten- 
desse sul  cavalletto,  e gli  furono  stirate  le  mani  ed  i piedi  con  tanta  vio- 
lenza, che  il  corpo  ne  restò  lutto  slogato.  Tuttavia,  non  morì  nel  forte  dei 
tormenti;  ed  essendo  poscia  stato  condannato  aH’esUio,  per  non  aver  voluto 
comunicare  con  Arsane,  intruso  ni  posto  di  san  Crisostomo,  fu  trasportato 
in  Mesopolamia,  nel  tempo  in  cui  furono  esiliati  gli  altri  amici  di  san  Cri- 
sostomo, in  Palestina,  nell’Arabia  ed  in  altre  province  più  lontane.  Quan- 
tunque non  si  sappia  il  genere  della  sua  morte,  la  Chiesa  non  lascia  di 
onorarlo  comeunMartire  illustre,  al  12  gennaio,  unitamente  a sant’Eutro- 
pio,  essendo  sempre  stata  convinta  di  non  doversi  privare  di  tale  onore 
quelli  cui  avrebbe  Iddio  reso  la  vita  dopo  d’ essergli  stata  offerta  nei  sup- 
plizi. Questi  due  Santi  dimostrarono,  con  la  grandezza  del  loro  coraggio, 
d’ esser  giunti  a quei  grado  di  rarità  di  cui  parlò  Gesù  Cristo  quando  disse: 
e non  esservi  rarità  maggiore  di  quella  di  impegnarsi  a morire  per  i 
propri  amici.  Ma  il  voler  sacrificar  la  loro  vita  per  sostener  l’innocenza 
di  un  amico  qual  era  san  Crisostomo,  equivaleva  a disporsi  a morire  per 
Gesù  Cristo  stesso,  perseguitato  nella  persona  di  quel  gran  prelato.  La 
condotta  della  Chiesa,  in  tali  occasioni,  ci  fa  vedere  rhe,  non  soltanto  per 
la  difesa  della  fede  contro  gli  eretici  od  i pagani,  ma  eziandio  per  quella 
della  giustizia  contro  i cattolici  stessi,  si  può  giungere  alla  gloria  del 
martirio.  Non  prima  del  secolo  XV,  o iu  quel  dipresso,  furono  riuniti 
nei  martirologi  i nomi  di  san  Tigrio  e di  sant' Eutropio. 

La  storia  della  vita  di  questi  due  gloriosi  santi  Martiri  trovasi  in  quella 
di  san  Giovanni  Crisostomo.  Di  Fossi  la  raccolse  da  parte.  Bisogna  ve- 
dere principalmente  ciò  che  ne  scrissero  Socrate  e Sozomeno  nella  storia 
della  Chiesa. 
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MARTIROLOGIO  RUMANO 

L'O’ti'ava  dell’Epifania  di  Nostro  Signore  *. 

A Roma,  sulla  via  Lavicana,  le  corone  riportate  da  quaranta  beati  soldati, 
per  aver  confessata  la  vera  fede,  sotto  l’ imperatore  Gallieno  *. 

In  Sardegna,  S.  Potuto,  martire,  il  quale,  avendo  molto  sofferto  sotto 
l’ imperatore  Antonino  ed  il  preside  Gelasio,  consumò  finalmente  il  suo  mar- 
tirio con  la  spada.  * 

A Singidone,  nella  Misia  superiore,  i santi  martiri  Ermilo  e Stratonico, 
i quali,  dopo  crudeli  torture  sopportate  sotto  l’ imperatore  Licinio,  furono 
annegati  nel  Danubio.  315. 

A Cordova,  i santi  martiri  Gumasindo  o Gomkz,  prete,  e Servus-Dbi,  mo- 
naco. 852. 

A Poitiers,  nella  Gallia,  la  nascita  al  ciclo  di  S.  IlaRio,  vescovo  e confes- 
sore, il  quale,  relegato  quattro  anni  nella  Frigia  per  aver  coraggiosamente 
difesa  la  fede  cattolica,  operò,  fra  gli  altri  miracoli,  quello  di  risuscitare  un 
morto.  La  sua  festa  si  celebra  domani.  Verso  il  368. 

A Cesarea,  in  Cappadofeia,  S.  Leonzio,  vescovo,  il  quale  ebbe  molto  a com- 
battere, sotto  Licinio,  contro  i Gentili,  e sotto  Costantino  contro  gli  Ariani.  IV. 

A Treveri,  S.  Agricio,  vescovo.  335. 

Al  monastero  di  Vergy,  S.  Vivbnzio,  confessore.  Verso  il  600. 

1 La  Chiesa  onora  particolarmente  in  questo  giorno  il  battesimo  dato  a N.  S.  Gesti 
Cristo  nel  Giordano  da  S.  Giov.  Battista.  V imperatore  Teodosio  II  proibì  qualunque 
atto  di  giustizia  durante  gli  otto  giorni  che  precedono  I’  Epifania. 

f Da  questi  martiri  e da  altri  che  furono  martirizzati  sotto  Gallieno  non  bisogna 
concludere  che  questo  principe  avesse  suscitata  alcuna  persecuzione.  Al  contrario,  ap- 
pena la  prigionia  di  Vaiorio,  suo  padre,  lo  Inalzò  al  trono,  si  affrettò  a rendere  la  pace 
alla  Chiesa.  Inoltre  esiste  un  rescritto  di  Gallieno  dirotto  ai  vescovi,  col  quale  ordina 
la  restituzione  di  tutti  i luoghi- religiosi  precedentemente  dati  ai  cristiani,  e proibisce 
espressamente  di  molestarli.  Con  un  altru  rescritto,  permette  loro  l’entrata  nei  cimi- 
teri, secondo  il  vecchio  costume. 
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Ad  A nausea,  nella  provincia  di  Ponto,  8.*  Glapira  l,  vergine.  324. 

A Milano,  nel  monastero  di  8.  Marta,  la  beata  Veronica  di  Binasoo,  del- 
P ordine  di  8.  Agostino.  1497. 

A Tadere,  nell’  Illi ria,  il  B.  Odonk  di  Novara,  dell’ordine  dei  Certosini.  1196. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Roma,  i santi  Secondo  o Secondino,  Enone  e Quirione,  martiri,  men- 
zionati nel  martirologio  di  S.  Girolamo  ed  in  altri  ; questi  santi  facevano 
parte,  secondo  ogni  apparenza,  doi  quaranta  soldati  martirizzati  sotto  l’im- 
peratore Gallieno,  di  cui  si  è fatta  menzione  di  sopra  nel  martirologio  ro- 
, mano.  Verso  l'anno  262. 

A Napoli,  i SS.  CiniAOO,  Cimino,  Zotico,  Erisio  o Erisino  , Glicerio, 
Fbmck  e Gennaro,  martiri. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLL ANDISTI 

A Tteves,  S.  Andrea,  vescovo;  lo  si  trova  qualificato  di  martire  in  un 
solo  manoscritto.  Verso  l’ anno  236. 

A Vienna,  nel  Delfinato,  S.  Vero,  vescovo  e confessore,  il  quale  assistette 
al  concilio  di  Arles,  nel  314. 

A Sens,  8.  Teodoro,  undecimo  vescovo  di  quel  seggio. 

A Bourges,  il  B.  Stefano,  vescovo,  la  cui  modestia  e carità  erano  così 
ammirabili  che  si  privava  delle  cose  pivk  necessarie  alla  vita,  per  sopperire 
ai  bisogni  dei  poveri,  .dicendo  che  i beni  della  Chiesa  erano  propriamente  il 
loro  patrimonio.  835. 

A Maestricht,  8.  Designato,  vescovo.  Verso  il  620. 

In  Brettagna,  S.  Enogato,  vescovo  di  -Quidnlet.  631. 

In  Borgogna,  il  B.  EutiCIO,  abate. 


1 Le  sue  geste  sono  state  scritte  dal  suo  contemporaneo  Giovanni,  prete  della 
chiesa  di  Cesarea,  e mischiate  da  lui  a quelle  di  S.  Basileo,  vescovo,  il  quale  riportò 
la  corona  di  martire  difendendo  la  verginità  di  santa  Glafira,  sotto  l'imperatore  Li- 
cinio. La  stessa  vergine  deluse  con  molt'  arte  i cattivi  disegni  di  questo  tiranno,  con- 
traffacendosi come  all ravolta  David  innanzi  Abinielech.  (Da i.  Barosio}. 
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A Clunj,  il  B.  Bernone,  abate  ed  istitutore  del  celeberrimo  ordine  di 
Clunj,  il  quale  tanti  santi  pastori  ha  dato  alla  Chiesa.  927. 

A Busj,  S.  Laijnogisilo,  abate.  653. 

In  Fiandra,  il  B.  Eldemark,  fondatore  della  congregazione  dei  canonici 
regolari  d’  Aronaiae.  1097. 

Ad  Huy,  la  B.  I vetta,  vedova.  1228. 

Nel  Giura,  8.  Palladio,  monaco  di  Condat,  compagno  di  S.  Romano  nelle 
sue  corse  apostoliche  e testimone  dei  suoi  miracoli.  Verso  la  seconda  metà 
del  V secolo. 

In  Africa,  i santi  Ingenito,  Vincenzo  Satto,  Saturo  e Felicitato,  mar- 
tiri, menzionati  nel  martirologio  di  S.  Girolamo  ed  in  altri. 

In  Grecia,  S.  Pacomio,  S.  Pa  tirino  e S.  Atanasio,  nominati  in  diversi 
martirologi. 

Nella  Scozia,  S.  Kentiuerno,  vescovo  di  Glascow;  egli  risuscitò  un  servo 
di  S.  Servano;  e,  dopo  la  morte  di  quest’ultimo,  fissò  la  sede  del  vescovato 
a Glascow,  ove  visse  in  grandi  austerità,  fondò  un  monastero  e ricevette  la 
visita  di  S.  Colombano,  attirato  dal  grido  delle  sue  virtù  e dei  suoi  miracoli. 
VI  secolo. 

In  Alemagna,  il  B.  Godoprbdo,  il  quale,  da  conte  di  Capenberg  in  West- 
phalia,  si  fece  religioso  e fondò  a Capenberg  un  monastero  dell’  ordine  dei 
Premontrés.  Anno  1127. 
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Uno  dei  più  invitti  campioni  di  Chiesa  santa,  e su  di  cui,  in  un’età  assai 
tenera,  volle  Iddio  far  rispìcndcre  uno  spirito  di  sapienza  e di  fortezza,  è 
senza  dubbio  il  glorioso  martire  san  Potilo.  Nato,  circa  l’anno  166  di  Gesù 
Cristo,  in  Sardegna,  da  genitori  idolatri,  venne  ben  presto  prevenuto  da 
Dio,  col  cui  lume  conobbe  la  falsità  degli  dei  del  gentilesimo  e la  veracità 
di  quegli  che  solo  merita  il  nome  di  Dio.  Il  disprezzo  che  mostrava  pel 
paganesimo  e tutte  le  superstiziose  sue  cerimonie,  non  potette  restar  celato 
ai  suoi  genitori,  i quali,  amandolo  teneramente,  e fondando  su  di  lui,  come 
unico  figlio,  tutte  le  speranze  di  una  lunga  discendenza,  usarono  tutti  i 
mezzi  per  dissuaderlo  dalla  religione  cristiana,  di  cui  già  mostravasi  se- 
guace, ed  indurlo  a prestare  agli  dei,  da  loro  adorali,  il  preteso  culto  ed 
omaggio.  Siccome  inferiva  a quel  tempo  la  persecuzione  controi  cristiani, 
si  servirono  di  questo  motivo  per  trionfare  del  cuore  del  giovinetto  Polito. 
Trattolo  pertauto  in  disparte,  cominciarono  a mettergli  sott' occhio  il  pe- 
ricolo in  cui  trovavasi  contraddicendo  agli  ordini  imperiali;  mentre,  al  par 
di  tanti  altri,  avrebbe  potuto  incontrare  ancor  egli,  tra  crudeli  tormenti,  la 
morte;  stringendoselo  quindi  al  seno,  soggiungevano  che,  dovendo  esser 
egli  il  bastone  della  loro  vecchiezza  e l’erede  di  tutti  i loro  beni,  non 
doveva  permettere  passasse  in  mani  estranee  il  loro  pingue  patrimo- 
nio. Per  quanto  però  si  sforzassero  e con  le  minacce  e con  le  lusinghe, 
non  potettero  indurlo  a cangiar  sentimento:  che,  anzi,  ripieno  qual  era  dello 
Spirito  di  Dio,  francamente  rispose,  che  indarno  si  affaticavano  di  porgli 
sott’ occhio  quanto  fin  allora  avevano  fatto  per  lui,  e che  nè  le  minacce, 
nè  le  lusinghe  avrebbero  potuto  indurlo  ad  abbandonar  quella  fede  da 
lui  abbracciata  ; pensassero  piuttosto  a rientrare  in  sè  stessi  ed  uscir 
da  quelle  tenebre  in  cui,  fino  a quel  punto,  erano  vissuti;  che  non  erano 
già  Dei  quelli  cui  essi  adoravano,  ma  opera  della  mano  ‘dell’ uomo;  un 
solo  era  il  vero  Dio,  creatore  del  cielo  e della  terrà,  ed  a cui  solo  dove- 
vano gli  uomini  prestar  venerazione,  adorazione  ed  omaggio. 

Un  parlare  così  franco  del  giovinetto  Potito  irritò  per  siffatta  guisa  suo 
padre,  che  ordinò  ai  suoi  servi  di  caricarlo  di  catene  e di  rinchiuderlo  in 
un’oscura  prigione,  per  così  vincere  la  sua  ostinazione.  L’oscurità  di  quel 
carcere  servi  a viepiù  illuminare  Potito,  il  quale,  conosceqdo  già  pros- 
simo il  tempo  di  poter  dare  la  vita  pel  suo  Signore,  a lui  si  rivolse 
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con  fervide  preci  affinchè  non  mancasse  di  assisterlo  con  la  potente  sua 
grazia,  per  trionfare  di  tutte  le  infamie  dei  persecutori  e della  cecità 
dei  suoi  parenti,  inducendoli  a rinunziare  al  culto  degl’idoli,  per  adorare 
0 solo  vero  Dio  dei  Cristiani.  Si  compiacque  il  Signore  di  esaudire  i suoi 
voti.  Un  Angelo,  disceso  dal  cielo,  dopo  averlo  confortato  e promessogli 
l’aiuto  divino  in  quei  combattimenti  che  avrebbe  dovuto  sostener  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo  e la  gloria  del  suo  nome,  gli  assicurò  Iddio  lo  avrebbe  esau- 
dito ancora  in  ciò  che  aveva  chiesto  in  favore  dei  suoi  genitori.  Mentre 
Polito  attendeva  l'avveramento  delle  divine  promesse,  invidioso  il  demonio 
di  quella  gloria  cui  il  Santo  si  sarebbe  guadagnata,  ardì  di  trasformarsi 
non  solo  in  angelo  di  luce,  ma,  sotto  la  lìgura  stessa  di  Cristo,  a lui  pre- 
sentarsi. Maestro  qual  egli  è d'inganno,  cercò  di  persuadere  a Potito  come 
malamente  si  opponesse  egli  al  volere  dei  suoi  genitori,  che  avesse  cercato 
pur  di  conservar  la  tenera  sua  vita,  uè  esporla,  con  un  rifiuto,  a perderla 
tra  crudeli  tormenti.  Riuscì  facile  al  nostro  Santo  ravvedersi  dell'  inganno; 
volendone  però  appieno  trionfare,  lo  invitò  ad  unirsi  seco  a pregare  il 
celeste  Padre;  ma,  riprendendo  allora  il  demonio  la  sua  figura,  in  mezzo  a 
mille  urli  e ruggiti  disparve. 

Superato  in  tal  guisa  il  nemico,  attendeva  Potito  nel  carcere  a purificar 
sempre  più  il  suo  cuore,  aspettando,  giusta  la  promessa  dell'angelo,  la 
conversione  dei  suoi  genitori  alla  fede  cattolica:  quand'ecco  il  padre, 
cedendo  alle  divine  ispirazioni,  lo  fe’trarredal  carcere,  e lasciate  da  banda 
le  minacce,  cercò,  con  le  dolcezze,  di  renderlo  pieghevole  ai  suoi  voti.  Ma 
se  non  erasi  ancor  cambiato  il  cuore  del  padre,  quello  di  Potito  restava 
affatto  inalterabile;  rivolgendosi  quindi  al  suo  genitore:  Lascia,  gli  disse, 
d-  invidiare  al  tuo  figliuolo  unsi  bel  dono  del  Ciclo,  quale  la  fede  abbrac- 
ciata; finisci  ma  volta  di  bestemmiare  l’ unico  e vero  Dio,  il  quale  se  non 
fu  finora  da  te  conosciuto,  ecco  che  ora  io  te  lo  paleso.  Stupì  il  padre  a tal 
generosa  risposta,  e desiderando  sapere  chi  mai  gli  avesse  Insegnato  a 
parlare  in  quel  modo  : Gesù  Cristo,  senza  esitazioni  rispose  Potito,  Gesù 
Cristo,  mio  Signore,  cui  servo,  è quegli  il  quale  parla  per  la  mia  bocca  : egli 
stesso  mi  ha  insegnato  a non  curarmi,  nè  prendermi  ah  un  pensiero  allor- 
quando mi  trovo  dinanzi  ai  re  ed  ai  giudici,  poiché  egli  stesso  avrebbe  posto 
in  bocca  al  suo  servo  le  parole.  Avvalendosi  quindi  il  Santo  della  docilità 
onde  il  padre  lo  ascoltava,  cominciò  a parlargli  con  maggiore  entusiasmo 
della  gloria  del  martirio,  e ad  istruirlo  in  lutto  quanto  riguarda  la  fede  e 
la  cristiana  religione.  Quegl’ insegnamenti  produssero  tutto  l’effetto  desi- 
derato. Illuminato  da  Dio,  non  potendo  il  padre  più  oltre  resistere  alla 
sapienza  onde  il  figlio  gli  parlava  : < Grande,  esclamò,  è il  Dio  dei  Cri- 
si 
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'.(  stiani,  poiché  quii  mai  s'intese  un  simile  linguaggio  da  un  fanciullo  di 
a tredici  anui  appena.  Confessando  quindi  apertamente  esser  vero  quel 
Dio  da  Potilo  annunziato,  chiese  ed  ottenne,  in  uno  alla  moglie  ed  al  rima- 
nente della  famiglia,  di  essere  rigenerato  con  le  acque  del  santo  Battesimo. 

Una  conversione  così  completa  riempì  di  giubilo  il  cuore  del  giovanetto 
Potito,  il  quale  mancò  di  renderne  a Dio  infiniti  ringraziamenti.  Mentre 
però  attendeva  a sempre  più  rassodar  nella  fede  i suoi  genitori,  volle  Iddio 
provar  la  sua  costanza,  ordinandogli  di  lasciar  il  paese  nativo  ed  i suoi, 
per  trasferirsi  nell'  Epiro  di  Albania,  ove  il  Signore  lo  attendeva  per  dare  a 
quei  popoli  per  mezzo  di  lui  il  lume  della  fede.  Quivi  giunto,  prima  di  dar 
principio  al  suo  apostolico  ministero,  allontanandosi  dai  rumori  della  città, 
e bramando  di  menare  una  vita  solitaria  e penitente,  volle  ritirarsi  in  un 
tugurio  sovra  una  montagna.  La  città  che  doveva  per  la  prima  risentire  i 
benefici  effetti  del  suo  zelo  fu  Valeriana,  ove,  recandosi  di  tratto  in  tratto,  non 
lasciava  ogni  volta  di  predicarvi  e di  far  conoscere  a quegli  abitanti  il  vero 
Dio.  Fra  coloro  i quali  felicemente  parteciparono  alle  sue  istruzioni,  merita 
di  esser  notata  la  famiglia  del  senatore  Agatone.  La  moglie  di  costui,  per 
nome  Ciriaca,  era  da  inulto  tempo  travagliata  dalla  lebbra.  Uno  dei  servi 
della  famiglia,  avendo  inteso  parlare  dell’ eminente  virtù  del  nostro  Santo, 
persuase  il  padrone  a rivolgersi  a lui  per  ottener  la  guarigione  della  moglie. 
Agatone,  nella  speranza  di  un  felice  risultato,  acconsenti  alle  istanze  del 
servo,  e mandò  ad  invitare  il  Santo  di  recarsi  a casa  sua.  Questi,  sempre  desi- 
deroso del  bene  del  suo  prossimo,  disse  al  servo:  « Se  la  tua  padrona  crederà 
« in  Gesù  Cristo,  non  solo  sarà  libero  dalla  lebbra  il  suo  corpo,  ma  anche 
f l'anima  sua  resterà  monda  da  ogni  macchia  di  peccato.  » Avendo  l'inferma 
accettato  subito  l’offerta  condizione,  Potito  recossi  da  lei,  e,  dopo  breve  e 
fervorosa  preghiera,  le  restituì  una  perfetta  salute.  Grandissima  fu  la  sor- 
presa e la  gioia  del  marito  e di  tutte  le  persone  di  famiglia,  nel  veder  operare 
con  tanta  facilità  un  così  meraviglioso  prodigio,  e,  esternando  al  servo  di 
Dio  i più  affettuosi  ringraziamenti,  lo  supplicarono  a guarire  anche  le  anime 
loro  col  lavacro  salutare  del  Battesimo.  Polito  li  istruì  tutti  brevemente  nei 
principali  misteri  di  nostra  religione,  e quindi  li  battezzò.  Una  conversione 
così  istantanea  e prodigiosa  di  tante  persone  richiamò  l’ attenzione  dei 
cittadini,  i quali,  benedicendo  il  Signore,  andavano  ripetendo  Abbiamo 
« oggi  veduto  cose  ammirabili  operate  da  questo  servo  di  Dio,  nella  per- 
ii sona  di  Ciriaca,  e sappiamo  pure  che  l'ha  redenta  da  ogni  peccato.  » Queste 
lodi,  rese  dai  cittadini  alla  santità  di  Potito,  offesero  la  sua  umiltà  ; per  la 
qual  cosa,  dopo  aver  fatto  a tutti  le  più  benevoli  esortazioni,  affinchè  restas- 
sero fedeli  alla  fede  abbracciata,  volendo  preservare  il  suo  cuore  immune 
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dallo  spirito  di  vanità  e di  orgoglio,  di  nuovo  ritirossi  sul  monte,  per 
più  intimamente  unirsi  al  suo  Dio  con  l’ orazione  e il  digiuno. 

Era  già  gualche  tempo  che  Potilo  godeva  nella  solitudine  quella  pace 
propria  di  chi  attende  soltanto  al  servizio  di  Dio,  allorquando  il  demonio, 
memore  della  prima  sconfitta  toccata,  desideroso  di  vendetta,  andò  a di-, 
sturbare  il  fedel  servo  di  Gesù  Cristo.  Impossessatosi  della  figlia  dell’im- 
peratore Antonino,  per  nome  Agnese,  diceva  non  avrebbe  abbandonato 
quel  corpo  se  non  andasse  a discacciamelo  il  Santo  del  monte  Gargaza. 
Queste  voci,  spesso  ripetute,  obbligarono  l’imperatore  a spedir  tosto  delle 
persone,  per  far  condurre  alla  sua  presenza  colui  dal  quale  sua  figlia  do- 
veva riportar  la  guarigione.  Chi  non  ammira  però,  in  quest’incontro,  i 
giudizii  di  Dio  e la  grande  sua  misericordia  a prò  degli  uomini  ! Il  de- 
monio credette  di  vendicarsi  di  Potilo,  nella  lusinga  che,  atteso,  la  sua  età 
giovanile,  non  avendo  la  forza  di  superare  i tormenti,  cui  come  cristiano 
sarebbe  condannato,  sarebbe  stato  costretto  a rinunziare  alla  fede  cattolica; 
ma  il  Signore  si  degnò  di  valersi  di  tal  mezzo  per  far  conoscere  alla  corte 
la  virtù  di  Potito,  per  magnificar  la  sua  santità,  per  coronarlo  di  gloria  e 
per  ridurre  finalmente,  per  mezzo  suo,  alla  vera  fede  la  figlia  stessa  del- 
l’ imperatore.  Condotto  infatti  dinanzi  a costui,  dette  Potito  ben  presto 
a divedere  quanto  grande  fosse  il  suo  distacco  da  ogni  cosa  terrena,  non 
volendo  in  alcun  modo  accettare  nulla  di  quanto  dall’  imperatore  gli  venne 
offerto.  Tal  suo  rifiuto,  malamente  interpretato,  dispiacque  oltremodo 
al  padre  di  Apese;  ma,  perda  premura  di  veder  tosto  guarita  la  figlia, 
non  mostrossene  turbato,  anzi  promise  al  Santo  che,  ottenuta  la  desiderata 
guarigione,  avrebbe  volentieri  abbracciata  .la  religione  di  Cristo.  Quan- 
tunque il  Santo  nob  credesse  minimamente  alle  parole  di  Antonino,  pure, 
per  compiacerlo  e per  ubbidire  agli  arcani  disegni  di  Dio,  si  fe’ condurre 
innanzi  la  povera  Apese,  la  quale,  allora  più  che  mai  tormentata  dallo 
spirito  maligno,  appena  vide  il  Santo  cominciò  a gridare  : Che  hai  tu  da 
« divider  meco,  o che  cosa  da  me  pretendi,  o Potito?  Sappi  che  io  sono 
« quello  stesso  cui  tu  vincesti  una  volta  nel  carcere,  ed  ora,  secondo  la 
« mia  promessa,  ti  ho  fatto  qui  condurre  : che  se  tu  ordini  di  scacciarmi 
« da  questo  corpo,  inasprirò  contro  di  te  l' animo  dell'  imperatore,  ed  a 
« forza  di  tormenti  inauditi  metterò  alla  prova  la  tua  costanza.  » Potito, 
senza  punto  sbigottirsi  a tali  minacce,  invocato  l’ aiuto  dello  Spirito  di- 
vino, ordinò  al  demonio,  in  nome  di  quel  Dio  dinanzi  a cui  si  prostrano 
riverenti  il  cielo,  la  terra  e l’inferno  stesso,  di  ammutolirsi  e di  tosto 
abbandonar  quella  creatura  del  Signore.  Era  troppo  imperioso  il  coman- 
do, perchè  potesse  il  demonio  resistervi,  e,  emettendo  voci  spaventevoli 
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c terribili  ruggiti,  andò  furioso  a rintanarsi  nei  profondi  abissi  dell’in- 
ferno, lasciando  affatto  libero  il  corpo  di  Agnese.  La  vista  d'un  sì  grande 
prodigio,  indusse  molti  degli  astanti  a rinunziare  alle  loro  superstizioni 
per  abbracciar  la  fede  del  vero  Dio.  Quell' inaspettata  conversione  accesi! 
.di  sdegno  l'imperatore,  il  quale  avendo  indarno  tentato  con  lunsinghierc 
promesse,  e quindi  con  infami  minacce  di  scuotere  l'invitta  costanza  del 
campione  di  Cristo,  ordinò  clic,  alla  sua  presenza,  fosse  trudelmente 
battuto  con  le  verghe.  Mentre  i carnefici  eseguivano  l’ordine  del  loro 
Signore,  questi  dimandò  al  Santo  se  acconsentiva  a rinnegar  la  sua  fede, 
per  sacrificare  agl'idoli;  al  die  Polito  rispose  gli  si  mostrassero  quei 
temuti  idoli  per  conoscere  chi  fossero.  Antonino,  credendo  di  averlo  già 
reso  ubbidiente  ai  suoi  voleri,  ordinò  ai  carnefici  di  desistere  dal  percuo- 
terlo. Fece  condurre  il  Santo  nel  tempio  di  Giove,  ove,  ringraziato  il 
nume  di  aver  ammollito  il  cuore  di  quel  giovane,  rivoltosi  al  Santo:  « Son 
« questi,  gli  disse,  gli  dei  immortali  cui  tu  devi  prestare  adorazione  ed 
omaggio.  ; Potilo,  postosi  in  ginocchio,  pregò  il  suo  Dio  d’illuminar  quei 
poveri  ciechi  e di  far  conoscere  la  falsità  delle  loro  credenze.  Non  ebbe 
finita  la  sua  preghiera,  che  rovesciandosi  gl'  idoli  egli  altari,  furono  ridotti 
in  polvere.  A tale  spettacolo,  molti  si  .convertirono  alla  fede  cristiana,  ma 
l’animo  di  Antonino,  viemaggiormente  adirato,  ordinò  si  conducesse  il 
Santo  in  oscura  prigione,  ed  affinchè  ninno  potesse  porgergli  alcun  ristoro, 
volle  vi  si  apponesse  il  proprio  suggello.  Ma  che  può  mai  l'uomo  contro 
Dio,  o che  ha  da  temere  l'uomo  quando  al  suo  Dio  è unito?  Un  angelo  del 
cielo  apparve  a Potilo  nel  carcere,  ed  all’istante  furono  spezzate  le  sue 
catene.  Però,  se  piacque  al  Signore  d'infrangere  i suoi  ceppi,  non  volle 
liberarlo  dalla  prigione;  anzi,  per  mezzo  dell'angelo,  lo  fece  incoraggiare 
a soffrir  quei  tormenti  ai  quali  sarebbe  in  breve  condannato. 

Non  passò,  in  effetti,  molto  tempo,  e l’imperatore,  sempre  più  ripensando 
all’affronto  ricevuto,  ordinò  si  conducesse  Potito  nell’ anfiteatro  per  esser 
quivi  divorato  dalle  belve.  Manifestato  al  Santo  il  comando  di  Antonino, 
invece  di  mostrarsene  turbato,  esultò  della  più  pura  gioia  ; per  la  qual 
cosa,  viemaggiormente  sdegnalo  l’ imperatore,  prima  di  darlo  in  pasto  alle 
fiere,  lo  fe’ sospendere  in  alto,  e,  acceso  quindi  un  gran  fuoco,  lo  fece 
abbrustolire  alcun  poco  e poscia  menarlo  nell' anfiteatro.  Se  non  che  quelle 
bestie,  invecc  di  avventargli  per  divorarlo,  docili  come  agnelli,  andarono 
a distendersi  ai  suoi  piedi.  A tal  vista  il  furore  di  Antonino  non  ebbe  più 
limiti.  Comandò  ai  carnefici  di  tagliare  a pezzi  il  corpo  del  Santo  e farlo 
poscia  divorar  dai  cani.  Ma  neanche  quest’ordine  potette  eseguirsi,  poiché 
i carnefici,  perduto  ad  un  tratto  il  senno,  invece  di  ferire  il  servo  di  Dio, 
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rivolsero  contro  sé  stessi  il  ferro.  Ciò  vedendo  il  popolo  esterrefatto  e con- 
fuso cominciò  ad  esclamare  : t(  Vero  c grande  è il  Dio  dei  cristiani  » ; c ben 
duemila  persone  si  convertirono  alla  fede.  A quel  nuovo  prodigio,  vie 
. maggiormente  inferocito  il  malvagio  pagano,  nell’eccesso  del  suo  furore 
comandò  s'immergesse  il  Santo  in  una  gran  caldaia  d’olio  bollente;  ma, 
anche  da  questo  supplizio  Iddio  volle  preservarlo,  permettendo  ne  uscisse 
perfettamente  illeso.  Non  incontrando  iteppure'con  tal  mezzo  la  morte, 
fatto  arroventare  un  grosso  chiodo,  volle  si  conficcasse  nelle  tempia  del 
Santo.  Mentre  però  escguivasi  tal  atroce  comando,  senza  peraltro  minima- 
mente danneggiare  il  servo  di  Dio,  l'imperatore  fu  sorpreso  da  cosi  vio- 
lento dolor  di  capo  da  nou  potere  in  guisa  alcuna  trovar  sollievo. 

Volle  il  Signore  servirsi  di  questo  mezzo  per  concedere  ad  Agnese  il 
santo  dono  del  Battesimo.  Fino  a quel  punto  non  le  si  era  permesso  di 
avvicinare  il  Martire;  ma  per  ottenere  la  guarigione  dell’ imperatore  le  fu 
accordato  di  andarlo  a trovare,  e potette  finalmente  ricevere  quel  lavacro 
salutare.  Alle  preghiere  della  giovanetta,  Polito  implorò  dal  cielo  la  gua- 
rigione di  Antonino  ; ma  questi,  invece  di  mostrarglisi  grato,  lo  sottopose 
ad  altre  più  infami  torture,  facendogli  in  ultimo  troncar  la  testa.  Ciò  av- 
venne in  Ascoli,  il  13  gennaio,  contando  Potilo  ventitré  anni  di  età.  Il  suo 
corpo  fu  scoverto  al  principio  del  sedicesimo  secolo  in  Tricarico,  nella 
chiesa  della  Santissima  Trinità  dove  anche  ai  nostri  giorni  è religiosa- 
mente  venerato.  Esiste  in  Napoli  una  chiesa  edificata  in  onore  del  Santo, 
e con  grandissima  divozione  si  venera  in  essa  la  reliquia  che  più  di  due 
secoli  indietro  fu  regalata  dal  vicario  della  città  di  Tricarico  alla  detta 
chiesa.  Il  sommo  pontefice  Clemente  XII  permise  si  celebrasse  al  13  di 
gennajo  l’ ufficio  del  Santo  da  tutto  il  clero  sia  regolare  che  secolare. 


(1 497).  — Papa,  Alessandro  VI. 

In  qualsivoglia  condizione  si  trovano  i mezzi  por  arrivare  alla  santità 
ed  alla  cristiana  perfezione  : solo  la  nostra  codardia  e infingardaggine 
c’impedisce  di  farne  uso.  V’ha  di  più,  poiché  le  stesse  funzioni  del  nostro 
stato,  qualunque  sia,  possono  collegarsi  con  lu  pratica  delle  più  sublimi 
virtù.  Questa  verità  vicu  confermata  dall'esempio  della  Santa  cui  la  Chiesa 
onora  in  questo  giorno. 


Italteza* 


Sua  morte. 
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Nacque  Veronica  1 in  un  villaggio  poco  distante  da  Milano.  I suoi 
genitori,  d'una  condizione  vile  agli  occhi  del  mondo,  erano  affatto  sprov- 
visti di  beni  di  fortuna  ; non  avevano  che  il  lavoro  delle  braccia  per 
sostenere  la  propria  famiglia:  ma,  se  non  erano  ricchi,  possedevano  in 
cambio  il  timor  di  Dio,  il  quale  è infinitamente  preferibile  a tutte  le  ric- 
chezze. Le  leggi  della  più  esatta  probità  furono  sempre  la  regola  invaria- 


* Si  ó lantn  parlalo  della  Veronica,  ohi-  ci  crediamo  autorizzali  a dirne  qualche 
cosa.  Si  chiama  Veronica  una  riproduzione  del  volto  di  Nostro  Signore  impressa  sovra 
un  paunolino  il  quale  Si  conserva  in  san  Pietro  a Roma.  Credono  taluni  che  il  detto 
paiuiolino  sia  il  sudario  posto  sul  volto  di  Gesù  Cristo;  pretendono  altri,  nta  senza 
valide  pruove,  che  sia  il  razzoletto  col  quale  una  salda  donna  asciugò  il  viso  del  Sal- 
vatore mentre,  carico  della  croce,  ascendeva  il  Calvario.  Comunque  siasi,  Veronica 
siyniliea  l’era  immagine,  essendo  questa  parola  composta  da  cera  ed  iconica.  In  san 
Gregorio  di  Tours  si  trova  iconica  per  icori.  Vii.  Palr.  c.  12.  Si  fa  menzione  della 
reliquia  di  cui  parliamo  in  un  antico  cerimoniale  dedicato  al  papa  Celestino  II  nel  1 1 13, 
e pubblicato  dal  P.  Mabillon  nel  suo  Mimeum  Ilaliatm,  t.  2,  p.  122;  nei  Flores  hislo- 
riartnn  del  Matthieu  di  Wcstminster,  il  quale  cita  le  proprie  parole  del  papa  Inno- 
cenzo III,  morto  nel  1216,  ed  in  una  bolla  di  Nicola  IV,  datala  dell'anno  1290.  Fra 
le  messe  votive  del  Messale  ili  Maienza  deiranno  1193,  ve  n’ha  una  de  sonda  Veronica 
seu  truffi»  Domini.  Non  ò necessario  avvertire  che  i cristiani,  onorando  la  Veronica, 
o l'immagine  del  Salvatori*,  onorano  lo  stesso  Salvatore,  di  cui  detta  immagine  ne 
richiama  la  memoria. Facevasi  altra  volta  l'ufficio  della  Veronica,  d'onde  fu  tratta  l’an- 
tifona che  si  dice  ancóra  in  alcune  chiese  particolari.  Quanto  affiliamo  detto  riguardo 
al  cullo  che  si  rende  alla  Veronica,  devesi  applicare  a quello  che  si  rende  al  santo 
riso  ili  Lucra,  il  quale  non  è altro  che  un  miracoloso  crocifìsso  da  lunghissimo  tempo 
custodito  nella  cappella  della  croce  della  cattedrale  di  detta  città.  Avvi  una  copia 
della  Veronica  all'abbazia  ili  Montreuil-les-Dames  in  Thierache,  dell’ordine  Cisterciense; 
vi  fu  mandata  da  Urbano  IV  il  quale  aveva  quivi  una  sorella.  Egli  scrisse  su  tale  argo- 
mento una  lettera  alle  religiose,  la  quale  trovasi  nel  trattato  ile  Linleis  sepulchralibus 
per  Chifllet.  ha  detta  lettera  è in  data  dell'anno  1219.  Urbano  IV  era  allora  arcidia- 
cono e cappellano  del  papa  Innocenzo  VI.  L'opinióne  di  coloro  i quali  chiamano  santa 
Veronica  la  pietosa  donna,  cui  suppongono  aver  presentato  a Gesù  Cristo  un  fazzoletto, 
mentre  andava  al  Calvario,  non  è poggiata  che  sovra  alcuni  quadri  ove  è rappresentata 
una  donna  tenendo  nelle  mani  la  Veronica.  L’ errore  di  alcuni  particolari  non  può 
mai  ricader  sulla  Chiesa,  la  quale  non  riconobbe  mai  tale  santa.  La  festa  della  Vero- 
nica non  fu  istituita  in  alcune  chiese,  che  per  onorare  Nostro  Signore,  e ciò  in  occasione 
di  qualche  vera  e celebre  immagine  del  santo  volto.  Così  fecesi  a Roma,  il  23  novem- 
bre 1011,  la  dedicazione  di  un  altare  del  santo  Sudario,  sotto  la  cupola  del  quale  si 
conservava  il  velo  ove  era  rimasto  impresso  il  santo  volto.  Rileviamo  ciò  da  un  breve 
del  papa  Sergio  IV.  Si  portava  quel  santo  volto  in  processione,  è si  diceva  una  messa 
votiva  della  sauta  Veronica,  ovvero  sacra  immagine  di  Gesù  Cristo.  A Parigi,  ed  in 
certi  altri  luoghi  della  Francia,  facevasi  una  festa  in  onore  dei  santo  volto  di  Nostro 
Signore,  il  martedì  della  quinquagesima  Vedi  Radici,  T.  delle  Feste  Mobili,  pay.  22. 
Papcbrock,  t.  VII,  p.  356,  n.  126;  e le  note  di  Chastelain,  sul  martirologio  romano, 
pagina  201. 
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bile  della  loro  condotta,  ed  a tal  punto  aborrivano  la  frode,  che  quando 
il  padre  della  Santa  aveva  qualche  cosa  da  vendere,  ue  scovriva  inge- 
nuamente i difetti,  per  non  ingannare  alcuno. 

La  povertà  in  cui  vivevano  non  permetteva  loro  di  mandare  a scuola  la  su.  ™i«»d»- 
figliuola,  per  la  qual  cosa  Veronica  nou  potette  imparare  a leggere  ; il  “ 
che,  peraltro,  non  le  impedì  di  conoscere  e di  servire  Dio,  per  così  dire, 
fin  dalla  culla.  Aveva  continuamente  sott’ occhio  degli  esempi  domestici 
i quali  scolpivano  nel  suo  cuore  l'amore  della  virtù.  L'esercizio  della 
preghiera  formava  il  più  caro  oggetto  dei  suoi  piaceri  ; ascoltava  at- 
tentamente le  familiari  istruzioni  che  si  costuma  lare  ai  fanciulli,  e lo 
Spirito  Sauto,  illuminando  la  sua  mente,  gliele  faceva  comprendere. 

Gl'interni  lumi,  comunicatile  dalla  grazia,  la  posero  in  grado  di  meditare 
quasi  incessantemente  i misteri  e le  principali  verità  di  nostra  santa  reli- 
gione; per  tal  guisa  l'anima  sua,  nutrita  da  una  manna  tutta  celeste, 
acquistava  di  giorno  in  giorno  nuove  forze.  I doveri  di  pietà  non  le  face- 
vano trascurare  quelli  del  suo  stato.  Lavorava  con  infaticabile  ardore, 
ed  obbediva  ai  suoi  genitori  ed  ai  suoi  padroni  anche  nelle  più  piccole 
cose.  Preveniva  in  mille  obbliganti  maniere  le  sue  compagne,  si  consi- 
derava come  l'ultima  fra  di  loro:  così  perfetta  era  la  sua  sommissione 
verso  di  quelle,  che  si  sarebbe  detto  nou  aver  volontà  propria. 

Aveva  qualche  «osa  di  straordinario  il  suo  raccoglimento.  Anche  nelle 
esterne  occupazioni,  la  sua  conversazione  era  sempre  col  cielo  ; non  av- 
vertiva nulla  di  quanto  succedeva  in  mezzo  a coloro  i quali  insieme  a lei 
lavoravano.  Trovandosi  nei  campi,  andava  a lavorare  in  disparte,  per 
essere  meno  distratta  e più  liberamente  trattenersi  col  suo  sposo  divino. 
Quest'amore  alla*  solitudine,  che  formava  l'ammirazione  di  chi  nera  testi- 
mone, non  aveva. però  nulla  di  tristo  uè  di  austero.  Veronica  non  aveva 
appena  raggiunta  la  sua  comitiva,  che  si  spandeva  sul  suo  volto  una 
dolce  serenità  : sovente  i suoi  occhi  apparivano  baguati  di  lagrime,  ma  se 
ne  ignorava  il  motivo,  avvegnaché  la  Santa  celava  accuratamente  quanto 
fra  lei  e Dio  si  passava. 

Intanto  Veronica  sentiva  un  gran  trasporto  per  la  vita  religiosa  ; per  - So*  votai  ione, 
suasà  che  Iddio  la  chiamava  a tale  stato,  prese  la  risoluzione  di  entrare 
nelle  Agostiniane  di  santa  Marta  di  Milano,  fra  le  quali  si  osservava  una 
regola  molto  austera.  Disgraziatamente  non  sapeva  nè  leggere  nè  scrivere; 
ma  non  si  scoraggiò  per  questo.  Essendo  tutti  i giorni  occupata  al  lavoro, 
trovava  nella  notte  il  mezzo  d' imparare  a leggere  ed  a scrivere,  e vi 
riusciva  senza  bisogno  di  maestra.  È facile  immaginare  le  difficoltà  che 
doveva  superare.  Un  giorno  in  cui  la  lentezza  dei  suoi  progressi  l’aveva 
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posta  in  grande  imbarazzo,  la  santa  Vergine,  cui  aveva  sempre  con  par- 
ty* fi  V«n;in«  ticolar  divozione  onorala,  la  consolò  in  una  visione.  « Bandite  codesta 
“.T*11  « inquietudine,  Indisse;  basta  che  conosciate  tre  lettere:  la  prima,  è 
t<  la  purezza  del  cuore  la  quale  consiste  in  amar  Dio  sovra  tutte  le  cose, 
.(  e non  amare  le  creature  che  in  lui  c per  lui  ; la  seconda,  è di  non  mai 
< mormorare,  e di  non  impazientarsi  alla  vista  dei  difetti  del  prossimo, 
( ma  di  sopportarli  pazientemente  e pregare  per  lui  ; la  terza,  si  è di 
t avere  ogni  giorno  un’  ora  stabilita  per  meditare  sulla  passione  di  Gesù 
t Cristo.  » 

Finalmente,  dopo  una  preparazione  di  tre  anni,  la  nostra  Santa  fu 
ricevuta  nel  monastero  di  santa  Marta  ; non  tardò  quivi  a distinguersi 
pel  suo  fervore  in  tutti  gli  esercizi,  e l' esattezza  in  osservare  tutti  i 
punti  della  regola.  La  sua  fedeltà  abbracciava  le  cose  più  piccole,  al  pari 
delle  più  importanti  ; unica  guida  della  sua  condotta  era  la  volontà  dei 
superiori.  Se  capitava  di  non  ottenere  il  permesso  di  vegliare  nella  chiesa 
cosi  lungo  tempo  come  avrebbe,  desiderato,  si  sottometteva  umilmente, 
nella  persuasione  essere  l’ubbidienza  il  sacrifizio  più  accetto  che  si  possa 
offrire  a Dio,  poiché  Gesù  Cristo  si  rese  ubbidiente  fine  alla  morte,  per 
adempiere  la  volontà  del  Padre  suo. 

Kni*  po'ti  * , Permise  iddio  che  la  sua  Serva  fosse  provata  con  una  malattia  di  lan- 
guore,  la  quale  durò  tre  anni  ; ma  non  si  mostrò  ella  meno  esatta  nell’osser- 
vare  la  sua  regola.  Si  aveva  un  bel  raccomandarle  di  aver  riguardo  alla 
sua  cattiva  salute,  rispondeva  sempre  : :t  Devo  lavorare  mentre  ne  ho  la 
forza  ed  il  tempo.  Non  provava  maggior  piacere  che  quando  poteva 
servir  gli  altri,  ed  esercitarsi  nei  più  bassi  uffìzi;  non  voleva  per  suo 
nutrimento  altro  fuor  di  pane  ed  acqua.  Si  giudicava  dal  suo  silenzio  la 
grandezza  del  suo  raccoglimento.  Aveva  il  cuore  continuamente  unito  a Dio 
con  la  preghiera;  e cosi  grande  era  la  forza  della  sua  compunzione,  che 
quasi  mai  cessava  dal  pianto.  Teneva  desto  il  dono  delle  lagrime  e lo 
spirito  d’orazione,  meditando  spesso  sulle  proprie  miserie,  sull’ amor  di 
Dio,  sulla  passione  del  Salvatore  e sulle  pure  delizie  del  paradiso.  Quan- 
tunque la  vita  di  lei  fosse  sempre  stata  purissima  ed  innocentissima,  ella 
tuttavia  la  considerava  come  vita  colpevole,  c non  parlava  se  non  con  sen- 
timenti di  dolore  e di  penitenza.  Tanta  unzione  avevano  i suoi  discorsi,  da 
restarne  vivamente  commossi  anche  i più  induriti  peccatori.  Tante  virtù 
riunite  non  potevano  mancare  di  attirar  su  Veronica  le  più  abbondanti 
somari..  benedizioni  del  cielo.  Piacque  al  suo  sposo  celeste  di  liberarla  per  sempre 
dal  peso  di  questa  vita  terrestre  per  ricompensarne  il  merito  con  la  gloria 
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del  paradiso,  dell'anno  1497,  all’ora  che  aveva  predetta,  in  età  di  52  anni, 
spirò  tranquillamente  nel  bacio  del  Signore. 

La  sua  santità  fu  tosto  confermata  da  un  gran  numero  di  miracoli.  Il 
Papa  Leone  X,  dopo  le  necessarie  informazioni,  permise,  con  una  bolla 
emessa  nell’ anno  1517,  alle  religiose  di  santa  Marta  di  onorar  Veronica 
col  titolo  di  Beata  >.  Nel  martirologio  romano,  pubblicato  nel  1749  da 
Benedetto  XIV,  fu  inserito  il  suo  nome  nel  numero  di  quelli  dei  Santi  ; 
ma  nel  martirologio  degli  Agostiniani,  approvalo  dallo  stesso  Papa,  la 
festa  n’è  segnata  al  28  di  questo  mese. 

Il  corpo  della  Santa  era  conservato  nella  chiesa  del  monastero  delle 
Agostiniane,  ma  essendo  stata  soppressa  e distrutta  questa  casa,  al  par 
di  tutti  gli  altri  conventi  del  Milanese,  quella  preziosa  reliquia  fu  tra- 
sportala a Binasco 1  2,  paese  nativo  di  Veronica,  ov.’è  religiosamente  cu- 
stodita. 

Il  Bollando  ne  scrisse  la  vita,  inserendola  nel  suo  primo  tomo  degli 
Acta  Sandorum,  dalla  quale  abbiamo  ricavato  questo  compendio. 


IL  BEATO  ODONE  'DA  NOVARA. 


(1196).  — Papa,  Celestino  I». 

In  ogni  tempo  della  sua  storia  l'ordine  dei  Cisterciensi  si  distinse, 
pel  numero  e la  santità  di  uomini  usciti  dal  suo  seno,  i quali,  calpe- 
stando ogni  bene  terrestre,  si  dedicarono  unicamente  al  servizio  del 
Signore.  Nel  beato  numero  di  costoro  va  giustamente  annoverato  Odone 
da  Novara,  cui  la  santa  Chiesa  onora  oggi  col  titolo  di  Beato.  Egli  ebbe 
i natali  nella  città  di  Novara,  verso  l’anno  110  di  nostra  Redenzione. 
Fin  dalla  più  tenera  età  si  ebbe  luogo  d’ammirare  in  lui  un  gran  trasporto 
per  tutte  le  pratiche  di  devozione,  ed  al  tempo  stesso  il  disgusto  che 
sentiva  per  tutto  ciò  che  appartiene  a questa  misera  terra.  Il  Signore,  il 
quale  a grandi  cose  lo  aveva  destinato,  di  tal  luce  divina  illuminò  la  sua 
mente,  che  egli,  secondando  le  ispirazioni  della  grazia,  si  decise  ad  abban- 

1 Questa  bolla  ha  la  data  dell'anno  1611.  Si  trova  in  Pollando,  I.  I,  p.  889. 

* È questo  un  villaggio  del  Milanese,  sulla  strada  che  da  Milano  conduce  a Pavia, 
distante  tre  leghe  e mezzo  da  entrambi  quesle  città.  Quivi  nacque  la  nostra  Santa 
dalla  famiglia  dei  Neri.  Suo  padre  attendeva  all’ agricoltura. 
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Sue  reliquie. 


Suoi  storici. 


Sua  n .tacita. 
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Enti r»  ooll'Or- 
4ia«  del  Ci- 
strMemi. 


è eletto  abat« 
di  Tadore. 


.SI  recata  Rom* 
per  ottenere  di 
ebhAtuionare  la 
■u*  ' «ria. 


donare  interamente  il  mondo  e le  sue  fallaci  promesse,  per  menare  nella 
solitudine  una  vita  penitente  e mortificata.  L'ordine  dei  Cisterciensi,  ce- 
lebre per  la  rigorosa  osservanza  della  regola  del  Santo  suo  istitutore,  fu 
quello  cui  Odone  volle  prescegliere  per  effettuare  il  suo  pio  disegno.  En- 
tratovi appena,  si  fece  ammirare  per  le  sublimi  sue  virtù,  e specialmente 
per  amore  al  silenzio  ed  alla  penitenza,  e per  l’esatta  osservanza  di  tutti 
i punti  della  regola;  di  cotalchè,  fu  dopo  poco  tempo  giudicato  degno  di 
ascendere  al  sommo  onore  del  sacerdozio. 

Rivestito  di  tal  sacra  dignità,  volle  con  maggior  fervore  dedicarsi  agli 
esercizi  di  penitenza  ed  alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  Era  cosi 
completo  il  distacco  del  suo  cuore  da  tutte  le  cose  terrene,  che  neanche 
l' ombra  del  peccato  ottenebrò  minimamente  l’ angelica  purezza  dell'anima 
sua.  Resosi  in  breve  un  modello  di  ogni  virtù,  venne  eletto  abate  del 
monastero  di  Tadere  neU'Illiria,  ove  edificò,  col  suo  esempio,  tutti  quei 
religiosi  i quali,  al  paterno  affetto  onde  l'amavano,  univano  una  gran  ve- 
nerazione pel  suo  merito  e la  sua  santità. 

La  perfetta  pacq  e la  bella  armonia  che  regnava  nel  monastero  del 
nostro  Santo,  tormentavano  troppo  al  vivo  il  nemico  del  genere  umano. 
Invidioso  di  ogni  bene,  ed  al  sommo  sdegnato  contro  il  santo  Abate  per 
le  continue’sconfitte  che  da  lui  gli  toccava  soffrire,  si  decise  di  andare  a 
seminar  la  discordia  fra  i religiosi  governati  da  Odone.  Fece  nascere  delle 
dissensioni  tra  il  vescovo  della  diocesi  ed  il  monastero  ; ma  il  Santo,  per 
non  darla  vinta  allo  spirito  delle  tenebre,  e non  potendo  tollerare  si 
defraudassero  i sacri  diritti  spettanti  alla  sua  comunità,  senza  frapporre 
indugio,  si  decise  ad  abbandonare  la  carica  di  abate.  Recatosi  à tal 
uopo  a Roma,  tanto  supplicò,  tanto  insistette  presso  il  sommo  Pontefice 
Clemente  III,  che  questi  gli  accordò  la  grazia  di  abbandonare  la  carica 
ond’ era  rivestito.  Lieto  di  avere  in  tal  guisa  conseguito  il  suo  scopo, 
lasciò  Roma  per  recarsi  a Tagliacozzo,  ove  si  ritirò  in  un  ospizio,  sito 
presso  un  monastero  di  religiosi,  non  lungi  da  una  chiesa  dedicata  ai 
gloriosi  santi  martiri  Cosimo  e Damiano.  Non  tardò  quivi  A propagarsi  la 
fama  della  sua  santità,  di  guisa  che  l’abbadessa  del  vicino  convento,  pa- 
rente stretta  del  Papa,  supplicò  ed  ottenne  di  farlo  nominare  suo  direttore 
spirituale.  Fece  costruire  accanto  al  monastero  una  piccola  cella,  ove  il 
Santo  potette  dar  libero  sfogo  alle  aspirazioni  del  suo  cuore,  dedicandosi 
più  che  mai  alla  preghiera  e ad  ogni  genere  di  penitenza  e di  austerità. 
Di  frequente  recavasi  al  monastero  per  predicare  a quelle  sante  religiose 
la  pratica  delle  virtù,  cercando  d’ infondere,  col  fuoco  della  sua  parola, 
in  quei  vergini  cuori  l’ amore  verso  il  loro  celeste  Sposo. 
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Quantunque  tutto  il  giorno  occupato  nella  contemplazione,  nella  pre  * Stt«*  virtù . 
ghiera  e negli  esercizi  del  suo  ministero,  pur  tuttavia,  per  non  restar  mai 
ozioso,  nelle  poche  ore  che  restava  libero,  attendeva  a lavori  manuali. 

Tanto  zelo  e tante  virtù  non  potevano  restar  senza  guiderdone.  A viepiù 
far  conoscere  e risaltare  il  merito  del  nostro  Santo,  il  Signore  si  com- 
piacque accordargli  il  dono  dei  miracoli.  Finalmente,  essendo  giunto  alla 
età  di  circa  cento  anni,  previde  prossima  la  sua  partenza  da  questa  valle 
di  lagrime.  Il  giorno  13  gennaio  1196,  trovandosi  riunito  intorno  al  suo 
povero  letticciuolo,  per  assisterlo  in  quei  supremi  momenti,  il  clero 
del  paese,  gli  dette  gli  ultimi  ammaestramenti,  esortandolo  alla  pratica 
delle  virtù  evangeliche,  e predisse  clic  al  giorno  seguente  li  abbandone- 
rebbe per  sempre,  e andrebbe  a godere  la  gloria  del  paradiso.  Fino  agli 
ultimi  istanti  mostrò  il  suo  distacco  dalle  vanità  terrestri  ed  il  suo  spirito 
di  povertà,  manifestando  il  vivo  desiderio  di  essere  seppellito  senza  al- 
cun apparato,  coverto  solo  del  suo  vecchio  rilizio,  che  per  tanti  anni 
aveva  usato  come  vestimento.  La  sua  profezia  si  avverò  perfettamente,  «>■»  -<>«-■ 
poiché  nel  giorno  appresso,  mentre  si  tratteneva  estatico  nella  contem- 
plazione della  gloria  celeste,  la  sua  benedetta  anima  andò  a ricongiun- 
gersi al  Creatore. 

Anche  dopo  la  sua  morte,  Iddio  si  compiacque  di  operare’per  mezzo 
di  Odone  numerosi  e rilevanti  prodigi,  di  cotalchè  non  andò  guari  la 
sua  memoria  fu  onorata  dai  fedeli  come  quella  di  un  santo.  Dopo  circa 
quarant'anni.  si  fece  la  traslazione  delle  sue  reliquie.  Esse  sono  preseti-  «»  ‘•«■m»1*- 
temente  custodite  e venerate  nella  chiesa  dei  santi  martiri  Cosimo  e 
Damiano,  di  cui  più  sopra  si  è fatta  menzione. 


S.  LEONZIO,  VESCOVO  DI  CESAREA 

IN  CAPPADOCIA. 


IV  secolo.  — Papa,  Silvestro.  — Imperatori:  Licinio,  Costantino. 

San  Leonzio,  molto  considerato  nella  Chiesa  d’ Oriente  per  la  sua 
dottrina  e santità,  fu  eletto  vescovo  di.  Cesarea  in  Cappadocia,  nel 
tempo  in  cui  la  religione  cristiana  doveva  soffrire  gli  ultimi  sforzi  dei 
persecutori  pagani,' e difendersi  contro  i primi  attacchi  dell'eresia 
ariana,  la  quale  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Segnalò  il  principio 
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Converto  Tiri- 
date e 1 muri 
popoli. 


Convrrt"  Ore- 
gorio , patire 
del  gran  dot- 
tore di  questo 
nome. 


È ral  ano  iato 


del  suo  episcopato  con  gli  apostolici  travagli  sofferti  per  la  fede  sotto 
gl’imperatori  Massimino  e Licinio,  e con  le  vittorie  fatte  riportare  a 
molti  martiri  i quali  combatterono  sotto  i Suoi  ordini  c dietro  il  suo 
esempio.  La  Cappadoeia  avendo  dei  limiti  troppo  stretti  per  racchiudere 
la  carità  da  Dio  concessagli,  estese  il  proprio  zelo  e la  vigilanza  princi- 
palmente nell’Armenia,  e lavorò  felicemente  .per  la  conversione  del  re 
Tiridate  e dei  popoli  del  suo  regno,  ai  quali  dette  per  vescovo  ed 
apostolo  un  eccellente  operaio  a nome  Gregorio,  da  lui  stesso  convertito 
ed  educato.  , 

Dopo  la  persecuzione,  fu  d’ uopo  cercare  di  riparar  le  brecce  fatte 
alla  Chiesa  dai  nemici  della  fede  con  la  vigliaccheria  e la  debolezza 
di  quelli  che  soccombettero  per  paura  dei  tormenti.  Leonzio  comparì 
fra  i primi  vescovi  che  si  radunarono  ad  Ancira  nella  Galazia,  per 
stabilire  la  penitenza  di  coloro  i quali  erano  caduti.  Dimostrò  quivi  di 
essere  animato  dallo  stesso  spirito  che  aveva  altra  volta  guidato  il  papa 
san  Cornelio,  san  Cipriano  di  Cartagine  e san  Gregorio  il  Taumaturgo 
nel  secolo  precedente  in  simili  congiunture.  Si  tenne  un  giusto  mezzo 
fra  il  rigore  c la  facilità  nello  stabilire  il  diverso  modo  di  regolarsi 
verso  i peccatori,  a seconda  dei  diversi  gradi  dei  loro  peccati. 

San  Leonzio  assistette  ancora  a diversi  altri  concili,  ma  particolar- 
mente a quello  di  Nicea,  rappresentante  tutta  la  Chiesa  contro  l'eresia 
di  Ario.  Fece,  durante  il  viaggio,  una  conquista  la  quale  fu  utile  e 
gloriosa  per  la  Chiesa  con  la  conversione  di  Gregorio,  elevato  in  se- 
guito al  seggio  vescovile  di  Nazianzo,  e padre  del  celebre  dottore  dello 
stesso  nome.  Quantunque  avesse  degnamente  sostenuta  la  causa  del 
figlio  di  Dio  nel  concilio,  ed  avesse  validamente  combattuto  in  ogni 
occasione  l’empietà  ariana;  tuttavia  non  potette  evitare  d’esser  calunniato 
per  questo  motivo  dalle  insidie  degli  stessi  eretici,  i quali,  cercando 
di  accreditare  il  loro  partito,  osarono  divulgar  la  voce,  che  un  uomo 
cotanto  autorevole  e di  un  merito  così  universalmente  riconosciuto  fa- 
vorisse le  loro  opinioni.  Leonzio,  sapendo  che  Gesù  Cristo  era  stato 
accusato  d' esser  d’accordo  coi  demoni,  nel  tempo  stesso  che  faceva  loro  la 
guerra  e li  scacciava,  non  poteva  trovare  strano  si  trattasse  il  servo  come 
era  stato  trattato  il  padróne.  Ma  sant.' Atanasio  lo  giustitìcò  nel  tratto 
successivo  nel  modo  più  autentico,  mettendolo  nel  numero  degli  uomini 
apostolici,  là  cui  fede  doveva  servir  di  norma  certa  a tutti  i fedeli. 
Conservò  egli  lino  all’ ultimo  della  sua  vita  la  purezza  della  fede  e dei 
costumi,  c consccrò  tutte  le  fatiche  ed  i servigi,  resi  alla  Chiesa,  con 
una  morte  Conforme  alla  santità  della  vita. 
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Si  disse  che  la  maggior  parte  dei  santi  vescovi  del  primo  concilio 
di  Nicea,  di  cui  molti  avevano  confessato  il  nome  di  Gesù  Cristo  alla 
presenza  dei  persecutori  e sofferto  per  la  fede,  che  i loro  corpi  dopo 
la  morte  non  erano  andati  soggetti  alla  corruzione  del  sepolcro.  Altret- 
tanto ci  viene  assicurato  di  san  Leonzio,  particolarmente  da  Giorgio, 
da  altri  chiamato  Gregorio,  prete  di  Cesarea,  il  quale  fu  testimone 
oculare  trecento  anni  dopo  la  sua  morte,  che  il  suo  santo  corpo  si  vedeva 
ancora  intatto  coi  capelli  e le  unghie  nella  chiesa  del  martire  santo  Esico, 
ove  era  stato  seppellito,  c tramandava  un  odore  più  soave  di  qualsiasi 
profumo. 

Le  sue  preziose  reliquie  sono  onorate  di  special,  venerazione  a Metz, 
nella  Lorena.  Ma  non  si  può  esattamente  precisare  il  tempo  nè  le 
circostanze  che  ne  accompagnarono  la  traslazione.  Quello  che  si  può 
incontestabilmente  assicurare  si  è,  che  in  ogni  tempo  Nostro  Signore 
non  mancò  di  operare  grandi  e numerosi  prodigi  mercè  l’intercessione 
del  suo  servo  fedele;  il  che  vale  in  certa  guisa  ad  accrescere  la  vene- 
razione così  giustamente  dovuta  al  santo  Vescovo,  e ad  eternarne  fra 
gli  uomini  la  memoria. 

Le  poche  e brevi  notizie  che  abbiamo  dato  intorno  alla  sua  vita,  si 
rilevano  dalle  opere  di  sant'  Atanasio,  c da  quelli  che  scrissero  la 
storia  del  concilio  di  Nicea  e degli  Ariani  del  quarto  secolo.  Si  parla 
anche  molto  di  lui  negli  atti  di  san  Gregorio  Armeno.  Fra  i moderni 
autori  si  può  consultare  il  di  Fosse  nel  suo  primo  tomo  delle  vite  dei 
Santi,  oltre  a ciò  che  ne  raccolse  il  Bollando. 


S.  LAUN0GIS1LI0,  ABATE.’ 

(653).  — Papa,  Merlino.  — Imperatóre,  Costante. 


San  Launogisilio  fu  originario  d’Alcmagna,  nato  da  genitori  nobili  ma 
pagani.  Iddio,  a somiglianza  del  santo  patriarca  Abramo,  lo  prevenne  con 
la  grazia,  la  quale  lo  trasse  dalle  tenebre  dell’idolatria,  facendolo  uscir  dal 
suo  paese.  Abbandonò  tutto  per  seguirlo  ; prima  ancora  di  conoscere  ben 
distintamente  la  voce  che  lo  chiamava.  Entrò  nella  Francia  e se  ne  andò 
a Clermont,  neH’Alvernia,  ove,  fattosi  istruire,  ricevette  ancora  giovine  il 

1 Launoyisilus. 


Su»  reliquia. 


Sua  ni*: ita. 


Va  in  Francia, 
ilnv«  « battez- 
zato. 


Digitized  by  Google 


Va  i Roma. 


Difendi-  una 
giovanotta  <!<*- 
eUa  a prenderò 
U vaio 


boa  morto. 


4M  VITA  DEI  SANTI.  — I*  OENNAJO. 

battesimo,  verso  l’anno  594 . Trovò  dei  servi  di  Dio  i quali  gli  tennero  luogo 
di  padre  e di  madre  cui  aveva  abbandonati,  i quali  con  tanto  successo 
lo  applicarono  alle  lettere  ed  alle  virtù  cristiane,  che  fece  nell' una  e nelle 
altre  grandissimi  progressi.  Di  guisa  che,  essendo  stato  giudicato  degno 
del  ministero  ecclesiastico,  fu  elevato  al  sacerdozio  verso  l’anno  615.  Non 
mancò  di  zelo  nè  di  lumi  per  disimpegnare  le  funzioni  inerenti  al  suo  ca- 
rattere ; ma  la  vista  dei  vizii  regnanti  in  mezzo  al  popolo  di  cui  eragli 
affidata  l’ istruzione,  sotto  gli  ordini  del  suo. vescovo,  uniti  ai  pochi  pro- 
gressi che  faceva  la  parola  di  Dio  sui  cuori  induriti,  gli  cagionò  tanto  dis- 
piacere, da  volere  essere  esonerato  da  un’occupazione  la  quale  sembra- 
vagli  così  difficile  come  pericolosa.  Abbandonò  TAlvernia,  e,  come  general- 
mente si  crede,  attirato"  dalla  riputazione  del  vescovo  sant’Adoino,  si  recò 
nel  Maine.  Fu  quivi  benissimo  accolto  dal  degno  prelato,  c dopo  aver  pas- 
sato presso  di  lui  alcuni  mesi,  andò,  per  appagar  la  sua  devozione,  a Roma 
a visitar  le  tombe  dei  beati  apostoli  Pietro  c Paolo,  e ne  riportò  alcune 
reliquie.  Di  ritorno  nel  Maine,  si  stabilì  nel  villaggio  di  Boisselière:  edificò 
quivi  una  cappella  in  onore  di  san  Pietro  ed  una  cella,  ma  non  fu  per 
menare  una1  vita  oziosa  ; avvegnaché,  oltre  ai  continui  esercizi  di  una 
laboriosa  penitenza,  si  affaticò  molto  per  la  conversione  dei  pagani  di  cui 
ve  nera  ancora  un  gran  numero  nelle  sue  vicinanze,  e la  sua  predicazione 
fu  sostenuta  dalla  virtù  dei  miracoli,  da  Dio  accordatigli  nel  suo  apo- 
stolico ministero. 

Una  giovinetta  di  quei  dintorni,  a nome  Agnoflete,  da  lui  indotta  ad  ab- 
bracciar la  perfezione  delle  virtù  evangeliche,  essendo  perseguitata  dai 
suoi  genitori,  i quali  mal  suo  grado  volevano  maritarla,  andò  a rifugiarsi 
presso  di  lui  ; e,  per  arrestar  le  ricerche  che  se  ne  facevano,  le  dette,  se- 
condo il  suo  desiderio,  il  velo  di  monaca.  Quegli  a cui  era  stata  promessa 
non  trovò  altro  mezzo  per  vendicarsi,  che  andar  discreditando  Launogisi- 
liocome  un  mago,  il  quale  a via  d'incantesimi  impediva  alla  sua  fidanzata 
di  contrarre  matrimonio.  L’affare  fo' tanto  rumore,  che  ne  giunse  notizia 
alla  corte  di  Lotario  II,  di  guisa  che  il  Santo  ed  Agnoflete  furono  obbli- 
gati ad  andarvi  per  giustificarsi.  Non  andò  guari  a scovrirsi  la  loro  inno- 
cenza, e ciascuno  fu  preso  da  rispetto  ed  ammirazione  per  la  loro  virtù.  Il 
re  promise  la  sua  proiezione  a Launogisilio,  e gli  accordò  una  pensione  di 
ilieci  libbre  d'argento  all’anno, non  avendo  potuto  fargli  accettare  altri  do- 
nativi. Il  Santo  edificò,  in  seguito,  un  monastero  nei  dintorni  della  sua 
cella,  mediante  la  cooperazione  di  sant’Adoiuo  e di  altre  persone  divote,  le 
quali  cercavano  d’attirare  sulle  proprie  ramigliela  benedizione  del  cielo 
coi  meriti  eie  preghiere  di  un  cosi  gran  servo  di  Dio.  Egli  inori  santamente 
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come  aveva  vissuto,  nel  monastero  di  Boisselière,  chiamato  anche  di  S.  Pietro 
la  Corte,  verso  il  653,  in  età  di  72  o 13  anni. 

La  sua  festa  si  celebra  al  13  gennaio,  quantunque  alcuni  la  solennizzino 
ai  due  di  aprile;  l'uno  è il  giorno  della  sua  morte,  l'altro  è senza  dubbio 
quello  della  traslazione  delle  sue  reliquie,  fattasi  nella  Borgogna  all'  epoca 
dell'invasione  dei  Normanni,  nell’abbazia  di  san  Vivanto  di  Vergei  nella 
diocesi  d’Autun,  di  cui  il  Santo  divenne  il  protettore.  La  detta  abbazia,  sita 
presso  la  piccola  città  di  Vergei,  fu  con  l'andar  del  tempo  ridotta  a sem- 
plice priorato.  Si  fa  ancora  un'altra  festa  di  lui  a Cebazat,  nell'Alvernia, 
fra  Riam  e Clermonl,  al  21  ottobre:  ma  viene  colà  chiamato  Longisono. 

Si  conserva  quivi  con  grande  accuratezza  una  parte  considerevole  delle 
sue  reliquie,  in  grandissima  venerazione  presso  gli  abitanti  della  città  C Sue  reliquie . 
dei  paesi  circonvicini,  atteso  il  gran  numero  di  segnalati  prodigi,  onde 
Iddio  si  compiacque  sempre  di  attestare  l’alta  santità  del  suo  servo  e 
1’eniiiiente  grado  di  gloria  assegnatogli  nel  regno  dei  cieli. 

La  sua  vita,  pubblicata  dal  Bollando  al  tredici  di  gennaio  nelle  addizioni 
dei  suo  primo  tomo,  è giudicata  molto  antica.  Si  può  anche  consultar  la 
vita  di  sant' Adorno,  vescovo  nel  Maine,  e gli  atti  doi  santi  Benedettini 
con  le  note  del  Mabillon,  ed  il  compendio  del  Bulseau  nella  storia  di  san 
Benedetto. 


S.  ILARE  VESCOVO  DI 
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rv  Secolo  (368).  — Papi  : S.  Marcello  (308),  S.  Dairiaso  (366).  — Imperatori  : Co- 
stantino II;  Licinio;  Costanzo  II;  Costante  II;  Giuliano  l'apostata,  Gioviano, 
Valenliuiano  ; Valente. 


Sant'IIario,  uno  dei  grandi  luminari  della  chiesa  di  Francia,  nacque  a Suttnaseìu. 
Poitiers  da  genitori  distinti  e molto  considerati  nella  provincia;  ma,  secondo 
la  comune  opinione,  immersi  nelle  tenebre  del  paganesimo.  Fuegli  allevato 
con  gran  cura  nello  studio  delle  scienze  profane  e negli  altri  esercizi  conve- 
nienti a persone  destinate  a covrire  pubbliche  cariche.  Aveano  già  cominciato 
a produrlo  nel  mondo  ed  a fargli  gustar  le  dolcezze  della  vita,  per  quanto 
i sapienti  del  secolo,  fra  i pagani,  credevano  che  le  massime  dell’umana  11- 
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losofia  lo  permettessero  alle  persone  civili.  Ma  Iddio,  che  voleva  gradata- 
mente  condurlo  alla  conoscenza  della  verità,  gli  fece  comprendere  come  il 
godimento  di  ciò  che  può  soddisfare  i sensi,  non  è punto  capace  di  formare 
la  vera  felicità  dell' uomo,  poiché  non  lo- distingue  affatto  dai  bruti.  Ilario, 
avendo  fatto  questo  primo  passo,  capi  agevolmente,  che  l’uomo,  non  tro- 
vando la  felicità  in  tutti  i beni  corporali  ed  esterni,  deve  necessariamente 
ricercarli  più  in  allo  ed  in  qualche  cosa  di  più  solido.  1 soli  lumi  della 
ragione,  con  l'aiuto  della  filosofìa,  sarebbero  stati  sufficienti  a fargli 
conoscere  che  la  felicità  dipende  principalmente  dalla  conoscenza  della 
verità  e dalla  pratica  della  virtù.  Ma,  per  non  lasciarlo  dove  i più  sapienti 
del  paganesimo  si  erano  arrestati,  Iddio  gli  fe’ sentire  che  questa  vita  cosi 
piena  di  miserie,  non  può  essere  riguardata  come  nostro  fine  ; conciossiachè, 
essendo  infinitamente  buono,  non  poteva  averci  concessa  la  vita  soltanto 
per  renderci  i più  miserabili  di  tutte  le  creature. 

Cotali  sentimenti  non  potevano  soddisfare  ancora  un  animo  così  elevato, 
pt,  nè  riempire  un  cuore  così  vasto  come  quello  d' Ilario.  La  grazia,  che  co- 
minciava  insensibilmente  ad  illuminare  il  suo  spirito,  gli  fece  conoscere 
d’ esser  nato  per  Dio;  laonde,  bramò  ardentemente  di  conoscerlo,  come 
attesta  nei  suoi  scritti.  Imperocché,  essendo  fortemente  inclinato  ad  operare 
il  bene,  voleva  scovrire  chi  nera  il  principio  e l’autore.  Aveva  di  già  pie- 
namente conosciuto  l’ assurdità  dei  ragionamenti  dei  filosofi  intorno  alla 
Divinità  ; ed  crasi  affatto  convinto  non  potervi  essere  che  un  solo  Dio,  il 
quale  doveva  esser  eterno  ed  autore  di  tutte  le  cose,  allorquando,  per  un 
effetto  particolare  della  Provvidenza,  gli  capitarono  nelle  mani  i libri  di 
Mosè  e dei  Profeti.  Trovò  quivi  in  abbondanza  tutto  quanto  desiderava 
conoscere  intorno  alla  Divinità  ; c sentendosi  da  quella  lettura  riscaldato 
il  cuore,  a misura  che  si  rischiarava  il  suo  spirito,  non  contento  di  rico- 
noscere ed  adorare  quel  Dio  unico,  sovrano  dell'universo,  concepì  un  gran 
desiderio  di  possederlo  come  autore  di  ogni  bene,  e di  essere  eternamente 
unito  a lui  coi  meriti  di  una  vita  pura  e perfetta,  vale  a dire  con  una  con- 
dotta la  quale  potesse  avere  qualche  rapporto  con  la  perfezione  di  quel- 
l’essere. La  lettura  dell’ Evangelo  e degli  altri  scritti  degli  Apostoli, 
supplì  poi  a ciò  che  gli  mancava,  e lo  rassicurò  contro  i dubbi  e le  dif- 
ficoltà che  la  vista  delle  umane  miserie  dell’ animo  e del  corpo  avevano 
fatto  nascere  nel  suo  spirito.  San  Giovanni  gl’ insegnò  il  sublime  mistero 
dell’ incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  e la  divinità  del  Verbo  eterno;  il 
quale,  essendosi  rivestito  di  carne  per  amore  degli  uomini,  gli  parve  un 
pegno  sicuro  che  potrebbe  eternamente  possedere  quel  Dio  il  quale  aveva 
voluto  unirsi  a lui  rivestendosi  della  sua  natura.  Comprese  così  la  dottrina 
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della  consustanzialità  del  Verbo,  gran  tempo  prima  d’aver  inteso  parlare 
del  simbolo  di  ÌN'jcea  a lui  ancora  sconosciuto,  allorquando  gli  fu  d'uopo 
sostenere  questa  gran  verità  contro  gli  ariani,  c meritò  di  soffrir  l’esilio 
per  la  sua  difesa.. 

Rinunziò  quindi  al  paganesimo,  pel  quale  aveva  internamente  concepito  h p- 
dcH’ avversione  da  che  era  stato  rischiaralo  dai  primi  lumi  della  ragione;  77Tmi<'- 
e ricevette  con  gioia  quasi  incredibile  il  battesimo,  come  ce  lo  assicura  egli 
stesso.  Fu  rosi  abbondante  la  grazia  di  quella  rigenerazione,  che  parve 
Ondai  principio  ripieno  dello  spirito  di  Dio  al  pari  dei  più  perfetti  cristiani. 

Purilicò  essa  tutto  ad  un  tratto  le  profane  conoscenze  da  lui  acquistate 
nei  libri  pagani;  fece  servire  all'odificazione  della  Chiesa  tutte  le  ric- 
chezze che  aveva,  per  cosi  dire,  importate  dail’Egillo  : e lo  pose  in  grado 
di  difendere  la  fede  di  Gesù  Cristo,  con  le  armi  stesse  ricevute  dai  difen- 
sori dell’ idolatria.  Fin  da  quando  usci  dalle  acque  salutari  del  battesimo, 
lo  si  vide  agire  non  da  semplice  neofito,  ma  come  uno  dei  maestri  c padri 
dellaChiesa  di  Gesù  Cristo.  Di  guisa  che,  essendo  ancora  laico,  ed  anche 
impegnato  nel  matrimonio,  sembrava  possedere  in  abbondanza  la  grazia  del 
sacerdozio.  Attestò  d' allora  un  gran  zelo  per  la  purità  c la  santità  della 
nostra  religione:  ed  evitò  con  gran  cura  ogni  commercio  coi  Giudei  e gli 
eretici  i quali  ne  erano  i nemici  dichiarati.  Tale  avversione  era  tuttavia 
solo  pei  loro  errori  : conciossiachè  li  trattava  in  ogni  altra  occasione  con 
quella  benevolenza  e dolcezza  straordinaria  che  si  ammirava  in  lui,  e che 
han  fatto  giudicare  quella  vivacità  che  si  osserva  nella  maggior  parte 
delle  sue  opere,  derivava  meno  dal  carattere  che  dallo  Spirito  Santo,  e 
non  era  se  non  l'effetto  del  violento  suo  amore  per  la  verità. 

I doni  della  grazia  e della  scienza,  ricevuti  dal  cielo,  gli  attirarono  in  èd*iio»~ 
poco  tempo  la  stima  e la  venerazione  di  tutta  la  città  di  Poilicrs.  Quando 
questa  perdette  il  suo  vescovo,  i fedeli  gettarono  lo  sguardo  su  di  lui;  e, 
senz’ ascoltare  la  sua  umiltà  e ripugnanza,  d’unanime  consenso  lo  scelsero, 
per  loro  pastore  e maestro.  L’episcopato  nella  congiuntura  degli  affili 
della  Chiesa,  in  quell’epoca,  era  un  posto  pericoloso  e poco  adatto  a lu- 
singare l'ambizione  e la  cupidigia,  essendo  i cattolici  continuamente  esposti 
alle  violenze  ed  alle  insidie  degli  ariani.  Ilario  vi  entrò,  convinto  di  pri- 
varsi, mediante  quel  tremendo  impegno,  di  tutti  i vantaggi  che  poteva  spe- 
rare nel  mondo  e dalle  dolcezze  della  vita  ; ma  pieno  di  coniidenza  in  chi 
lo  caricava  di  tal  peso,  e dal  quale  aspettava  tutti  i lumi  e le  forze  neces- 
sarie per  disimpegnarc  il  suo  ministero  con  tutta  la  fedeltà  che  da  lui  si 
esigeva.  Avendo  ricevuto  nella  sacra  dazione  del  sacerdozio,  non  uno 
spirito  di  timore,  ma  un  carattere  di  fermezza  e di  coraggio,  non  attese 
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atl  altro  se  non  a conservare  il  sacro  deposito  della  fede  a lui  affidato,  ed 
a difendere  la  sua  purità  contro  la  corruzione  dell'eresia,  senza  punto  cu- 
rarsi del  favore  nò  delle  minacce  degli  uomini.  Si  ricordò,  che  Gesù  Cristo, 
suo  maestro,  agl’interessi  del  quale  era  risolutodi  lutto  sacrificare,  aveva 
dichiarato  che  quelli  sarebbero  felici  i quali  soffrirebbero  perseguitati  per 
la  giustizia;  e,  senza  fermarsi  ad  alcuna  considerazione  umana,  predicò 
altamente  le  verità  combattute  dai  nemici  della  fede  ortodossa.  Le  sue 
prediche,  sostenute  dalla  santità  della  sua  vita,  resero  in  breve  tempo  il 
suo  nome  celebre  in  tutte  le  province  dell’  impero  ; gli  attirarono  egual- 
mente le  benedizioni  dei  cattolici  e l’avversione  degli  ariani,  i quali  co- 
minciarono a considerarlo  come  uno  dei  più  grandi  nemici. 

Amhiuo  r-  Fu  secondato  ed  applaudito  nella  sua  generosità  dalla  maggior  parte 
rtaabino.  (jcj  gj  lancia,  nei  quali  la  fede  crasi  sempre  conservata  fino  a quel 
punto  nella  sua  purezza  ; ed  i suoi  fedeli  ministri,  riguardandolo  meno 
come  loro  confratello  che  come  loro  capo,  parlarono  ed  operarono  sempre 
d'accordo  con  lui  per  difendere  la  verità  ortodossa  c garantire  i loro  pu- 
poli  dal  veleno  dell'eresia.  Senonchc,  uno  di  loro,  a nome  Saturnino,  ve- 
scovo d'Arles,  corrotto  del  pari  d’animo  e di  costumi,  il  quale  occultamente 
favoriva  l’arianismo,  ruppe  una  così  pia  unione  di  santi  pastori.  Si  pose 
ad  esercitare  una  specie  di  tirannia  su  i suoi  confratelli.  Usò  minacce  e 
violenze  per  ingaggiarli  nel  suo  partito  ; ed  armò  contro  quelli  cui  non 
potette  guadagnare,  tutta  la  potenza  dei  magistrati  c degli  uilìziali  del- 
l’imperatore Costanzo,  per  la  maggior  parte,  al  pari  di  lui,  infetti  dall’aria- 
nismo.  Ilario,  senza  darsi  alcun  pensiero  del  credito  col  quale  Saturnino  si 
stabiliva,  si  credette  in  obbligo  d’opporsi  a quella  ingiusta  dominazione; 
e procurando  unicamente  di  mettere  al  sicuro  la  fede  della  Chiesa  c la 
salute  dei  fedeli,  si  separò  dalla  comunione  di  qucU’orctico  e dei  suoi 
compagni,  insieme  agli  altri  prelati  della  Francia.  Saturnino  volle  vendi- 
carsene come  di  un  oltraggio  fatto  alla  sua  dignità  ; si  uni  ad  alcuni  ve- 
scovi eretici  e fece  radunare  un  concilio  nella  città  di  Bcziers,  di  cui  sperava 
impadronirsi  per  stabilirvi  l'empietà  ariana. 

Sant' Ilario,  non  contento  della  vigorosa  resistenza  fatta  insieme  ai  suoi 
confratelli  alle  intraprese  degli  eretici,  si  rese  egli  stesso  accusatore  contro 
i capi  dell’arianismo  davanti  ai  vescovi  ortodossi,  c s’impegnò  a provare 
la  loro  empietà.  Ma  la  violenza  regnante  in  un'adunanza  ov' erano  pa- 
. , r—  droni  i nemici  della  fede  cattolica,  non  gli  lasciò  la  libertà  di  parlare; 
c quegli  stessi  elicgli  fecero  chiudere  la  bocca,  ebbero  credito  sufficiente 
per  farlo  deporre  senza  che  Giuliano,  il  quale  era  allora  rivestito  della  di- 
gnità di  Cesare  e fu  il  successSre  dell’imperatore  Costauzo,  si  curasse 
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d'impedire  quell’ingiustizia  di  cui  era  testimone.  L’imperatore,  rhe  si  tro- 
vava allora  a Milano,  credette  Tlario  legittimamente  deposto,  sovra  una 
falsa  relazione  degli  atti  del  concilio  di  Beziers,  inviatagli  da  Saturnino  e 
da  quelli  del  suo  partito;  e lo  esiliò  nella  Frigia  insieme  a Rodane,  vescovo 
di  Tolosa,  per  far  piacere  agli  ariani  i quali  lo  dominavano  in  modo  as- 
soluto. Ilario  ricevette  l’ordine  del  principe  con  gioia  eguale  a quella 
clic  provavano  gli  apostoli  ed  i martiri,  allorquando  dovevano  soffrire  per 
la  gloria  del  loro  divino  maestro  : e recossi  al  luogo  del  suo  esilio,  ove  la 
provvidenza  gli  preparava  nuovi  trionfi.  Conciossiachè,  si  osservò  evidente- 
mente che  Dio,  per  l'amore  del  quale  veniva  esiliato,  valendosi  della  cattiva 
volontà  dei  suoi  nemici  per  un  fine  affatto  contrario  alle  loro  intenzioni, 
l'aveva  egli  stesso  condotto  in  Frigia,  aflìncliò  potesse,  con  la  luce  della 
sua  dottrina,  illuminar  T Oriente,  e rassicurare  con  la  sua  magnanimità  e 
la  forza  della  sua  eloquenza  molli  prelati  che  sembravano  titubanti. 

La  fiducia  ispiratagli  dalla  giustizia  della  causa  che  difendeva,  lo  in- 
dusse anche  a scrivere  all’  imperatore  per  giustificarsi  delle  calunnie  dei 
suoi  nemici.  Fu  piutlos'to  per  compiere  un  dovere  verso  se  stesso,  anzi- 
ché per  alcuna  speranza  di  poter  guarire  quel  principe  dell' inveterata 
prevenzione  in  cui  era  contro  i cattolici.  Scrisse  pure,  ma  con  più  effi- 
cacia. ai  vescovi  della  Francia,  coi  quali  mantenne  una  relazione  così 
grande  come  se  fosse  stato  in  mezzo  a loro.  Essi  gli  restarono  sempre 
strettamente  affezionali  malgrado  la  sua  lontananza,  e si  univano,  per 
quanto  era  loro  possibile,  alle  sue  sofferenze;  non  permisero  si  collocasse 
al  suo  posto  un  altro  vescovo.  La  qual  cosa  gli  dette  motivo  di  dire  all’ im- 
peratore stesso  che,  quantunque  lontano  dalla  sua  chiesa,  non  lasciava  di 
distribuire  lutti  i giorni  la  comunione  al  suo  popolo  mercè  il  ministero 
dei  suoi  preti.  Ma  ebbe  la  consolazione  di  sapere  che  il  suo  esempio  e le 
sue  esortazioni  avevano  avuto  la  forza  di  sostenere  i prelati  di  Francia 
nella  risoluzione  di  restar  sempre  fermi  e fedeli  ; fu  anche  sensibilmente 
afflitto  dal  triste  stato  in  cui  trovò  la  Chiesa  dell' Asia,  particolarmente 
quella  di  Frigia  ov’era  relegato,  e quelle  delle  vicine  province.  Vi  si 
conservava  appena,  secondo  egli  attesta  nelle  sue  opere,  qualche  avanzo 
della  religione  ortodossa;  non  scovriva  da  per  ogni  dove  che  scandali, 
scismi,  perfidie  e nuovi  errori  i quali  ogni  giorno  si  moltiplicavano.  As- 
sicura che,  ad  eccezione  di  tre  prelati,  la  cui  fede  neanche  era  molto  pura, 
tutti  i vescovi  di  dicci  province  dell’Asia,  erano  in  un  così  straordinario 
smarrimento  da  non  conoscere  più  Dio. 

Fu  principalmente  in  tale  occasione  che  si  vide  risplendere  la  prudenza 
e la  saggezza  che  presiedevano  in  tutte  le  sue  azioni.  La  stessa  carità  di 
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Gesù  Cristo,  la  quale  lo  rendeva  rosi  fermo  nella  difesa  della  fede  orto- 
dossa, gl'  ispirò  una  condiscendenza  necessaria  per  studiarsi  di  procurar 
la  pace  alla  Cliiesa  senza  ferirne  la  verità.  Per  questo  motivo  si  astenne, 
nei  due  primi  anni  del  suo  esilio,  di  scriver  nulla  contro  l'empietà  degli 
ariani,  il  che  potrebbe  sembrare,  impossibile.  La  sua  considerazione  giunse 
al  punto  di  non  rifiutare  di  pregare  in  loro  compagnia,  c dargli  delle 
pruove  di  sincero  affetto,  sperando  una  condotta  così  piena  di  dolcezza  e 
di  rarità  sarebbe  capace  di  farli  ravvedere  dei  loro  traviamenti,  piuttosto 
che  esigendo  rigorosamente  tutti  i diritti  della  verità.  Intanto,  i prelati 
di  Francia,  i quali  lo  riguardavano  sempre  come  l'oracolo  delle  loro  chiese, 
avendolo  pregato  di  dar  loro  uno  schiarimento  sul  gran  numero  delle 
confessioni  di  fede,  inventate  da  un  giorno  all'altro,  credette  ritornata 
l'occasione  di  riprender  la  penna  per  la  causa  del  Figliuolo  di  Dio.  Se 
nc  servì  per  compiere  ciò  che  credeva  un  dovere  Verso  i vescovi  Orien- 
tali, come  verso  quelli  di  Francia,  nell’idea  d' illuminarli  in  tal  modo, 
e togliere  molti  sospetti  esistenti  fra  di  loro.  Questo  fece  con  modera- 
zione capace  di  riconciliare  gli  animi  ed  i cuori  di  coloro  i quali  erano 
divisi,  se  lo  spirito  dell'eresia  non  era  irriconciliabile.  Compose  anche 
diverse  altre  opere  nel  tempo  del  suo  esilio,  fra  le  altre  il  Trattato  dei 
Sinodi  : e lavorò  in  molte  differenti  maniere  così  utilmente  pel  servizio 
della  Chiesa,  da  sembrare  di  non  essere,  stato  esiliato  in  un  paese  stra- 
niero, se  non  per  ristabilirvi  il  regno  di  Gesù  Cristo. 

Tenevansi  allora  due  famosi  concili  nell'impero  per  ordine  dell'impe- 
ratore Costanzo,  il  quale,  con  la  moltiplicità  delle  professioni  di  fede  e 
delle  costituzioni  che  faceva  fare  in  favore  degli  ariani,  e col  perenne  mo- 
vimento ehe  dava  ai  pastori  dello  chiese  per  farli  andare,  senza  necessità, 
d'adunanza  in  adunanza,  distrusse,  giusta  l'osservazione  d’un  assennato 
pagano,  l'augusta  semplicità  c l’unità  della  religione  cristiana.  Il  primo 
dei  concili  fu  quello  di  Rimini  pei  prelati  d’Occidcnte,  nel  quale  molti, 
anche  dei  più  santi  e dei  migliori  amici  di  sant"  Jlario,  furono  fd  pari 
degli  altri  ingannati  dagli  artifizi  e dalle  sofistiche  proposizioni  degli 
ariani.  Il  secondo  fu  quello  di  Seleucia,  nel  centro  dell'Asia  minore, 
pei  vescovi  d'Oriente.  Darlo,  tuttociiè  esiliato,  si  trovò  impegnato  ad 
assistervi  per  una  disposizione  tutta  divina.  Era  già  cominciato  a decor- 
rere il  quarto  anno  del  suo  esilio  in  Frigia  : e quantunque  non  vi  fosse 
alcun  ordine  particolare  per  lui,  nulladimeno,  sull’ordine  generale  d'inviare 
tutti  i vescovi  al  concilio,  il  vicario  del  prefetto  del  pretorio  ed  il  gover- 
natore della  provincia  l' obbligarono  ad  andarvi  e gli  somministrarono  i 
mezzi  di  trasporto.  Egli  vi  si  recò  con  piacere,  trattandosi  d’ andare  adi- 
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fendere  la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio.  Nel  viaggio,  una  giovinetta  pagana, 
a nome  Fiorenza,  presa  dal  desiderio  di  vedere  quel  gran  servo  di  Dio,  di 
cui  da  per  ogni  dove  tanto  si  parlava,  si  fece  strada  in  mezzo  alla  folla 
per  chiedergli  la  benedizione.  Egli  l'istruì  eia  battezzò  unitamente  al 
padre  ed  a tuttala  famiglia;  ed  allorché  il  Santo  fu  rimandato  in  Francia, 
ella  volle  abbandonare  il  proprio  paese  ed  i genitori  per  seguirlo  a Poi- 
tiers,  affin  di  non  perdere  un  cosi  eccellente  direttore  nel  quale  aveva 
riposta  tutta  la  stima  c tutta  la  conlidenza.  , 

Quando  giunse  a Seleucia,  votine  accolto  dai  prelati  con  pruove  stra- 
ordinarie di  venerazione:  giustificò  quivi  altamente  i vescovi  di  Francia 
cui  gli  ariani  avevano  discreditati  come  sospetti  di  sabellianismo.  Levossi 
contro  l'empietà  che  i nemici  della  divinità  di  Gesù  Cristo  osarono  pro- 
muovere nel  concilio:  e quantunque  coi  loro  intrighi  ed  artifizi  attraver- 
sassero le  migliori  intenzioni  degli  ortodossi,  venne  tuttavia  a capo  di 
comprometterne  fra  di  loro  i nemici,  senza  che  sembrasse  d’ immischiar- 
sene troppo.  V'erano  nel  concilio  tre  partiti  : quello  dei  cattolici,  il  quale 
era  il  più  debole  a causa  del  piccolo  numero  dei  loro  vescovi  ; quello  dei 
semi-ariani,  che  era  il  più  putente  ed  il  più  numeroso;  e quello  degli  ariani 
che  si  chiamavano  Anomeani  od  Acacii.  Questi  ultimi  soccombettero  sotto 
i semi-ariani,  dai  quali  furono  condannati  e deposti.  Gli  uni  e gli  altri 
andarono  a Costantinopoli  ad  implorare  la  protezione  dell’ imperatore, 
vale  a dire  Acacio  ed  i suoi  colleghi  deposti,  e dieci  deputati  dei  semi- 
ariani i quali  vollero  sostenere  cièche  controdi  loro  avevano  fatto.  S.  Ilario 
li  seguì  sia  per  sostenere  gl'interessi  della  fede  ortodossa  contro  gli  uni 
c gli  altri,  sia  per  sapere  ciò  che  ordinerebbe  di  lui  l’imperatore,  e se 
lo  rimanderebbe  al. suo  esilio,  àia  i deputali  del  concilio  di  Rimini, 
nuovamente  giunti  a Costantinopoli  col  loro  formulario  eretico  per  farlo 
autorizzare,  essendosi  uniti  ai  malcontenti  di  Seleucia,  vale  a dire,  con 
quelli  i quali  erano  colà  stati  condannati,  fecero  trionfare  il  piccol  numero 
contro  i semi-ariani.  Avendo  cosi  rinforzato  il  partito  dagli  Anomeani, 
fecero  annullare  quanto  si  era  fatto  in  quel  concilio  degli  Orientali; 
e tolsero  ad  Ilario  l’ opportunità  di  far  valere  il  vantaggio  che  avrebbe 
potuto  riportarne  la  causa  di  Gesù  Cristo  per  mezzo  suo.  Quello  che 
potette  fare  dopo  d’aver  fatto  sapere  ai  vescovi  di  Francia  tutto  ciò  che 
avveniva  e tutto  ciò  che  dovevano  fare,  si  fu  di  chiedere  all’  imperatore 
una  pubblica  conferenza  nella  quale  gli  fosse  permesso  .di  disputare 
contro  gli  ariani  in  presenza  di  sua  maestà.  E ciò  fece  mediante  una 
memoria  rimasta  senza  effetto.  Avvegnaché  gli  ariani  conoscevano  troppo 
la  capacità  del  Santo,  per  osare  di  cimentarsi  con  lui  dinanzi  ad  arbitri 
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od  a testimoni.  Gli  fecero  dunque  rifiutar  la  dimanda:  c per  liberarsi 
di  lui,  si  appigliarono  ad  un  espediente  molto  strano,  ma  ebe  era  una 
confessione  esplicita  della  loro  debolezza  e del  merito  suo.  Fu  di  per- 
suadere l’imperatore  a rimandarlo  in  Francia  come  un  sedizioso,  il  quale 
con  la  sua  presenza  turbava  l’ Oriente  ; qualità  che  dettero  ad  un  illustre 
Confessore  di  Gesù  Cristo,  contro  la  cui  fermezza  tutte  le  loro  violenze 
non  potevano  tener  fronte,  ed  il  quale  sembrava  loro  troppo  illuminato 
per  potergli  nascondere  i loro  artifizi. 

Questa  nuova  sorta  d’esilio  parve  dover  riuscire  altrettanto  piacevole 
al  nostro  Santo,  per  quanto  era  per  lui  glorioso,  vedendosi  esiliato  nella 
propria  chiesa,  in  mezzo  al  suo  popolo,  da  quegli  stessi  che  ne  lo  avevano 
Tatto  scacciare.  Era  un  rendere  il  padre  alla  famiglia,  ed  il  pastore  al 
suo  gregge.  Ma  Ilario  non  si  credette  in  obbligo  di  saper  grado  ai  suoi 
nemici  di  una  soddisfazione  non  procacciatagli  se  non* per  aver  più  libertà 
di  nuocere  alla  Chiesa  e per  torgli  i mezzi  di  servirla  in  Oriente,  ove 
aveva  piu  bisogno  di  lui  che  in  Occidente.  Non  potette  allora  trattenere 
lo  zelo  di  cui  sembrava  aver  moderato  l’ardore  durante  i quattro  anni  del 
suo  esilio;  e siccome  volle  rivolgersi  allo  stesso  imperatore,  il  quale  non 
aveva  avuto  alcun  riguardo  alla  giustizia  della  sua  memoria,  si  servi  del 
diritto  concessogli  dal  carattere  episcopale  su  tutte  le  potenze  del  mondo: 
e levossi  con  una  grandezza  di  coraggio  olfatto  straordinario  contro  un 
principe,  il  quale,  sotto  lo  specioso  nome  di  cristiano,  distruggeva  la  base 
del  cristianesimo,  oppugnando  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Cercò  con  quella 
libertà  la  gloria  di  morire  per  Gesù  Cristo  anziché  vedersi  obbligato  a 
ritornare  nel  suo  paese,  col  dispiacere  di  lasciar  la  chiesa  d’ Oriente  in 
preda  agli  eretici.  Ma  iJdio,  clic  dava  tanta  forza  al  suo  vescovo,  e gli 
riservava  la  ricompensa  del  martirio,  senza  fargliene  soffrir  i tormenti, 
tolse  all’imperatore,  con  una  specie  di  miracolo,  la  volontà  di  nuocergli  e 
di  farlo  maltrattare.  Parve  d’altronde  che  Costanzo  non  avesse  ^ agio  di 
vedere  l’ ultimo  scritto  nel  quale  era  così  aspramente  apostrofato,  quan- 
tunque il  Santo  l’avesse  indirizzato  verbalmente  ai  vescovi  suoi  confra- 
telli ; ed  il  quale  essendo  con  maggior  forza  ancora,  e con  molli  minori 
riguardi  degli  altri  composto,  sarebbe  stato  anche  molto  più  capace  d'irri- 
larlo.  Egli  aveva  lasciato  Costantinopoli,  ed  era  nell' Oriente  occupalu 
della  guerra  dei  Persiani,  d’onde  non  ritornò  se  non  per  andare  contro 
Giuliano.  Mori  nel  viaggio  prima  clic  lo  scritto  del  nostro  Santo  avesse 
potuto  pubblicarsi  in  Oriente.  Ciò  indusse  senza  dubbio  san  Girolamo  a 
dire  che  non  era  stato  fatto  se  non  dopo  la  morte  dell'imperatore  edòtte 
luogo  agl’invidiosi  della  riputazione  del  Santo  di  dire  falsamente  non 


Digitized  by  Google 


8.  ILABIO  VESCOVO,  PADRE  E DOTTORE  DELLA  CHIESA  «3 

aver  egli  osato  d'attaccare  eoa  tanta  forza  quel  principe,  se  non  dopo 
d’ essersi  visto  in  grado  di  nulla  più  temere  da  lui. 

Questo  generoso  Confessore  della  fede  fu  dunque  rinviato  a Poiliers 
per  motivi  mollo  simili  a quelli  che  avevano  altra  volta  obbligati  i Filistei 
a rimandar  l’arra  del  Signore  nel  paese  degli  Israeliti.  Fu  accolto  in 
molte  città  ov’era  di  passaggio,  e sovrattutto  in  Francia,  come  un  glo- 
rioso confessore  di  Gesù  Cristo  il  quale  ritornava  carico  di  allori,  e trion- 
fante dei  nemici  della  verità.  Il  suo  viaggio  fu  accompagnato  da  molto 
splendore,  non  solamente  pel  concorso  dei  popoli  cui  la  sua  gran  riputa- 
zione faceva  andargli  incontro,  ma  ancora  pei  miracoli  onde  volle  Iddio 
onorare  la  sua  santità.  Il  celebre  san  Martino,  il  cui  nome  fu  in  seguito 
cosi  augusto  in  tutta  la  Chiesa,  fu  del  numero  di  quelli  che  vollero  ac- 
crescere il  trionfo  di  sant  uario,  ma  nello  scopo  di  accoppiare  alla  gloria 
di  Diof  utilità  della  propria  salute.  Abbandonò  la  solitudine,  in  cui  viveva 
in  una  isoletta  delle  coste  della  Liguria  da  circa  due  anni,  per  andargli 
incontro  lino  a Roma.  Avendo  saputo  che  era  di  già  passato,  non  mancò 
di  raggiungerlo  in  seguito,  e lo  accompagnò  lino  a Poitiers.  Volle  attac- 
carsi a lui  per  rendersi  il  discepolo  della  sua  pietà  e della  sua  dottrina, 
essendo  d'altronde  chierico  della  sua  chiesa  lin  da  cinque  anni  dopo  che 
l’aveva  fatto  esorcista.  Edificò  anche  nella  vicinanza  di  Poitiers  il  primo 
di  tutti  i monasteri  che  siensi  mai  visti  in  Francia,  sovra  un  podere  rega- 
latogli da  sant'  Ilario  e divenne,  sotto  la  direzione  del  nostro  santo  Pre- 
lato, uno  dei  più  grandi  ornamenti  della  Chiesa  di  Dio. 

Ilario,  vedendosi  reintegrato  nel  suo  seggio,  non  credette  dover  limitare 
la  sua  vigilanza  e carità  episcopale  soltanto  alla  propria  chiesa.  La  com- 
passione destatagli  dalla  caduta  dei  vescovi  del  concilio  di  Rimini,  gli  fece 
cercare  i mezzi  più  pronti  per  riparare  lo  scandalo  ed  i disordini  cagionati 
da  quel  concilio.  Non  fu  affatto  dell’opinione  di  quei  suoi  confratelli,  i quali 
volevano  assolutamente  rifiutar  la  comunione  della  Chiesa  a tutti  quelli 
che  avevano  sottoscritto  il  formulario  di  Rimini.  Ala,  amando  meglio  se- 
guire, come  avevano  fatto  san  Cipriano  di  Cartagine,  san  Cornelio  di  Roma 
ed  altri  pastori  caritatevoli  della  Chiesa,  il  consiglio  dell'apostolo  a quelli 
che  restano  fermi,  di  correggere  con  dolcezza  i caduti,  stese  la  mano  a 
tutticoloro  che  vollero  rialzarsi.  Carità  la  quale  riuscì  molto  meglio  di 
quanto  avrebbe  potuto  fare  l’applicazione  di  rimedi  rigorosi  e violenti. 
Fece  riunire  molti  concili  nelle  Gallie,  ove  la  maggior  parte  dei  vescovi 
stati  ingannati,  impauriti  o corrotti,  riconobbero  con  umiltà  la  propria 
colpa.  Si  condannò  in  essi  quanto  crasi  fatto  a Rimini  : e si  ristabilì  la 
fede  della  Chiesa  nella  sua  purità,  malgrado  le  opposizioni  di  Saturnino 
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d'Arles,  il  quale  fu  deposto  foli' unanime  suffragio  di  tutti  i prelati,  ed 
espulso  dalla  Chiesa,  dopo  d'essere  stati  riconosciuti  in  lui  molti  enormi 
delitti,  oltre  quello  dell’eresia.  Ciò  che  facilitò  a sanl’Ilario  il  successo 
di  quelle  grandi  intraprese,  fu  la  congiuntura  dei  torbidi  dello  stato 
cagionati  dalla  rivolta  di  Giuliano,  il  quale  aveva  assunto  nelle  Gallie  il 
titolo  di  Augusto. 

Avendo  in  tal  guisa  provveduto  alla  Chiesa  Gallicana,  passò  in  Italia, 
ove  lavorò  con  lo  stesso  zelo  per  arrestare  iprogressi'dell’ eresia.  La  Chiesa 
di  Milano  era  in  quel  tempo  affatto  desolata  sotto  la  dominazione  di  As- 
senzio, uno  dei  capi  deH’arianismo,  il  quale  ne  aveva  usurpato  il  governo, 
e la  teneva  nell'oppressione.  Ilario  non  potette  soffrire  quel  prelato  abu- 
sasse dell’ autorità  di  un  imperatore  cattolico,  qual  era  Valentiniano,  il 
quale  aveva  creduto  di  dar  la  pace  alla  chiesa  di  Milano,  obbligando  i cat- 
tolici ad  ubbidire  a quel  falso  pastore,  c lasciandolo  in  possesso  delle  chiese 
tolte  loro  da  quelli  del  suo  partito.  Cominciò  a disingannare  quel  principe 
con  una  memoria,  nella  quale  offriva  di  fargli  vedere  come. Assenzio  era 
un  empio,  un  ipocrita,  ed  un  nemico  della  fede  professala  dalla  stessa 
maestà  sua.  Valentiniano  parve  sorpreso  di  quella  rimostranza;  e,  per  chia- 
rire un  affare  di  tale  importanza,  ordinò  che  il  vescovo  di  Poitiers  e quello 
di  Milano  avessero  insieme  una  pubblica  conferenza  sulla  fede,  in  presenza 
di  dieci  prelati  e di  due  dei  primi  ufficiali  della  sua  corte.  Aussenzio  fece 
tutto  il  possibile  per  non  entrare  in  lizza  ; ma  gli  sforzi  e le  astuzie  gli 
furono  inutili  per  evitarla.  Sentendosi  vivamente  premurato  da  sant’Ilario, 
e vedendo  il  rischio  che  correva  nel  dichiararsi  contro  la  fede  di  Aicea, 
prese  il  partito  di  fingere  di  riconoscere  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  per  con- 
servarsi, con  tal  mezzo,  nella  sua  dignità  c nelle  buone  grazie  dell'impera- 
tore. Dette  anche  una  professione  della  sua  credenza  redatta  in  termini 
equivoci,  coi  quali  prevenne  l’imperatore  in  suo  favore.  Ilario  ebbe  uu 
bel  rappresentare  che  quel  furbo  si  burlava  di  Dio  e degli  uomini.  Aus- 
senzio seppe  così  bene  raggirare  lo  spirito  di  Valentiniano,  che  ne  ottenne 
un  ordine  per  rimandar  nelle  Gallie  il  vescovo  di  Poitiers.  Così  Ilario. 
caccialo  da  Milano,  e non  più  in  grado  di  poter  parlare  all’imperatore  per 
disingannarlo  a viva  voce,  volle  almeno  informare  il  pubblico  di  quanto 
era  avvenuto  nella  conferenza,  per  prevenire  le  pericolose  conseguenze 
dell'ingiuria  fatta  alla  verità  ortodossa,  c per  impedire  ai  cattolici  di 
Milano  di  conservarsi  in  comunione  con  Aussenzio. 

Ritornato  alla  propria  chiesa,  governò  in  pace  il  suo  gregge  per  tutto  il 
resto  di  sua  vita,  la  quale  non  si  protrasse  che  due  anni  soltanto.  Per  una 
grazia  dimandata  a Dio,  vide  morire  prima  di  lui  sua  moglie  e la  sua 
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figliuola,  dopo  d’aver  avuta  la  consolazione  di  vederle  incamminarsi  nelle 
vie  della  salute,  con  tutta  la  fedeltà  dovuta  a Dio.  Aveva  vissuto  con  la 
sposa,  prima  dell'episcopato,  in  modo  irreprensibile  e molto  esemplare; 
ed  aveva  conservata  nella  sua  famiglia  una  disciplina  così  regolare,  che 
si  sarebbe  preso  meno  per  un  uomo  ammogliato  che  per  un  religioso  od 
un  vescovo  addetto  alla  casa  del  Signore.  Riguardo  alla  figlia  Sant' Apra, 
essendo  nubile  quand’egli  partì  per  l'esilio,  fu  ricercata  in  matrimonio, 
durante  la  sua  assenza,  da  un  distinto  gentiluomo.  Ella  gliene  scrisse  in 
Frigia;  e,  sulla  risposta  ricevutane,  la  quale  attestava  non  desiderarle  altro 
sposo  se  non  Gesù  Cristo,  abbracciò  il  sublime  stato  della  verginità  cristia- 
na, nel  quale  si  santificò. 

Egli  seguì  subito  dopo  quelle  due  care  persone  che  componevano  tutta 
la  sua  famiglia:  e dopo  avere  percorsa  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  una 
carriera  più  faticosa  che  lunga,  la  terminò  gloriosissimamente  con  una 
morte  felice,  avvenuta  il  13  di  gennaio,  circa  sette  anni  dopo  il  suo  ritorno 
dall'esilio;  ed  andò  a ricevere,  in  ricompensa  di  tutte  le  sue  fatiche,  la 
corona  immortale  dalle  mani  di  Gesù  Cristo,  per  la  cui  divinità  aveva 
sempre  così  generosamente  combattuto.  Alcuni  credono,  con  molta  verisi- 
miglianza,  che  se  morì  il  13  gennaio,  non  fu  se  non  nel  368  ; e se  la  sua 
morte  avvenne  nell’anno  367,  fu  al  principio  del  mese  di  novembre. 

Altri  non  hanno  difficoltà  di  postergar  la  sua  morte  fino  al  principio 
dell'anno  369. 

Quantunque  i grandi  elogi  fatti  a sant’Ilario  dai  Padri  c dai  più  grandi  AtorU  del 
uomini  della  Chiesa,  sembrino  far  parte  del  culto  e della  venerazione  dovu-  ™l“' 
tagli,  non  ci  arresteremo  pertanto  se  non  a ciò  che  riguarda  il  modo  onde 
la  Chiesa  celebrò  la  sua  memoria,  ed  i fedeli  reclamarono  la  sua  inter- 
cessione. Si  sono  composti  interi  libri  di  raccolta  dei  miracoli  operati  per 
mezzo  suo,  tanto  a Poitiers  che  in  diverse  altre  parti  della  Francia  : que- 
sto valse  molto  ad  estendere  e propagare  il  suo  culto  per  tutto  W regno 
e nelle  rimanenti  chiese  d’Occidente,  dove  si  son  veduti  un  gran  numero  di 
tempii  e di  monasteri  sotto  il  suo  nome.  Acquistò  il  glorioso  titolo  di  con- 
fessore di  Gesù  Cristo,  nel  tempo  in  cui  non  si  dava  se  non  ai  difensori 
della  fede,  i quali  soffrivano  per  tal  motivo  i tormenti,  la  prigionia,  o 
l’ esilio. 

Il  culto  particolare  reso  alla  sua  memoria,  cominciò,  per  così  dire,  ove 
fini  la  sua  vita  mortale,  e da  quel  tempo  non  soffrì  interruzioni.  Non  si 
può  negare  che  san  Martino  di  Tours.  cui  abbiamo  di  sopra  veduto  nel 
numero  dei  suoi  discepoli,  non  passi  comunemente  pel  primo  dei  confes- 
sori di  cui  siasi  fatta  la  festa  nella  chiesa  di  Francia  ; ma  s’ intende  parlare, 
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in  quest' occasione,  d’una  festa  generalmente  accolta  ed  ordinata,  con 
cessazione  dalle  opere  servili.  Non  già  che  la  festa  di  sant'Ilario  non  abbia 
potuto  essere  in  questo  numero,  anche  nel  settimo  secolo  della  Chiesa: 
ed  il  suo  nome  trovasi  nel  canone  della  messa,  al  primo  posto  dopo  i 
martiri  in  qualche  antico  sacramentario.  Ma  si  deve  confessare  che  questa 
osservanza  fu  in  seguito  soggetta  a molte  interruzioni  ed  a diversi  cam- 
biamenti, fuori  le  città  di  Poitiers  e di  Parma.  Il  giorno  della  sua  festa 
fu  sempre  quello  della  sua  morte,  in  lutti  i luoghi  ove  fu  onorato  come 
patrono  titolare.  Ma  nelle  altre  parti  la  si  fece  cedere  alla  concorrenza 
dell' ottava  dell’Epifania,  la  cui  festa  è doppia  di  prilli  ordine.  Il  che  la 
fece  anticipare  al  12  gennaio  in  talune  chiese,  come  in  quella  di  Capua, 
in  Italia,  e quella  di  Cambray,  nei  Paesi  Bassi  ; e posticiparla  in  ogni  altra 
parte,  sia  al  14  dello  stesso  mese,  sia  anche  al  31,  come  si  vede  nel 
breviario  del  cardinale  di  Quignones,  ed  in  quello  d’ Evora  in  Portogallo. 
Ma  nei  luoghi  ove  l'ullieio  non  è doppio  nè  semidoppio,  fu  mantenuta 
al  13,  aggiungendovi  la  commemorazione  del  Santo  col  servizio  dell'ot- 
tava. Il  suo  nome  occupa  un  posto  anche  oggidi  nel  calendario  riformato 
della  nuova  liturgia  che  seguono  i protestanti  inglesi  da  dopo  il  loro 
scisma. 

«ino.  Oltre  alla  festa  del  giorno  della  sua  morte,  se  ne  celebrano  due  altre 
ancora  chiamate  di  traslazione:  l’una  al  26  giugno,  l’altra  al  primo  di 
novembre.  Sembra  che  la  prima  occasione  di  trasportare  le  reliquie  del 
Santo  o di  diseppellirò  il  suo  corpo,  sia  derivata  dalla  vittoria  di  Clo- 
doveo,  il  primo  dei  re  cristiani  di  Francia,  riportata  in  Poitou  sovra 
Alarico,  re  dei  Goti,  il  quale  era  ariano.  Questo  principe  cattolico  e tutto 
il  suo  esercito  ne  attribuirono  il  successo  al  merito  di  sant  uario,  il  quale, 
col  segnale  di  un  globo  di  fuoco,  che  si  vide  apparire  sulla  chiesa  ove 
riposava  il  suo  corpo,  e la  quale  cominciava  digià  a portare  il  suo  nome,  a 
causa  delle  frequenti  divozioni  dei  popoli  intorno  alla  sua  tomba,  sembrava 
combattere  ancora  l arianismo  centoquarant'  anni  dopo  la  sua  morte, 
contro  i Goti  che  ne  erano  infetti. 

La  traslazione  si  fece  subito  dopo  quella  importante  vittoria,  la  quale 
valse  alla  Francia  il  Poitou  ed  una  gran  parte  del  resto  dell' Aqui tania. 
Eccone  la  storia,  che  quantunque  potrebbe  a prima  vista  sembrare  incre- 
dibile a causa  dei  prodigi  oltremodo  sorprendenti  in  essa  riferiti,  pure 
merita  tutta  la  fede,  essendo  stala  ricavata  da  memorie  antichissime  e 
degne  di  fede.  Sant  uario  adunque  apparve  egli  stesso  in  sogno  a Fridolino 
irlandese,  abate  del  suo  monastero  che  trovavasinci  sobborghi  di  Poitiers, 
e gli  scovrì  il  proprio  corpo  seppellito  e perduto  sotto  le  rovine  della 
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chiesa.  Gli  dette  ordine  di  disotterrarlo,  e di  riedificare  la  chiesa  ed  il 
monastero;  il  che  praticò  Fridolino  coi  consigli  di  Adelfo,  vescovo  di 
Poitiers,  a spese  di  Clodoveo,  l'anno  508.  La  cerimonia  fu  preceduta,  ac- 
compagnata e seguita  da  molti  prodigi,  riferiti  da  san  Pier  Damiano.  La 
traslazione  consistette  soltanto  nel  far  cambiar  posto  al  santo  corpo  nella 
nuova  chiesa  edificata  sulle  rovine  della  vecchia:  e quelli  che  sostennero 
essersi  fatta  dai  sobborghi  alla  città  di  Poitiers,  non  seppero,  senza 
dubbio,  che  la  chiesa  del  monastero  chiamato  di  santuario  il  Grande,  per 
distinguerla  dall’abbazia  di  sant' Ilario  della  Cella,  essendo  fuori  della 
città  fin  dal  tempo  di  Clodoveo,  si  trovò  con  l’andar  dei  secoli  compresa 
insieme  al  sobborgo  nel  recinto  delle  mura  della  città. 

Alcuni  vollero  persuaderci  essersi  fatta  una  seconda  traslazione  da 
Poitiers  a Parigi  per  cura  del  re  Dagoberto.  Ma  dalla  storia  più  fedele 
risulta,  che  quel  principe  non  asportò  altro  dalla  città  di  Poitiers,  se  non 
le  porte  di  bronzo  della  chiesa  di  sant' Ilario,  per  ornarne  quella  di  san  Dio- 
nigi. In  effetti,  si  è rimasti  persuasi,  in  questi  ultimi  secoli,  che  le  reliquie 
del  Santo  erano  sempre  a Poitiers,  e vi  furono  rispettosamente  conservate 
fino  all'anno  1562,  quando  dagli  empi  Ugonotti  furono,  come  si  crede, 
bruciate  e gettate  al  vento,  insieme  a quelle  di  santa  Redegondae  di  altri 
santi.  Sembra  peraltro  più  probabile  l’opinione  di  quelli  i quali  sosten- 
gono che  verso  il  decimo  secolo  quelle  preziose  reliquie,  dopo  d’ esser 
rimaste  per  sei  o settecento  anni  obbliate,  furono  trasportate  nella  città 
di  Puy  in  Velay  per  sottrarle  alla  profanazione  dei  Normanni.  Ricono- 
sciute ed  autenticatele  dette  reliquie,  Enrico  di  Maupas  di  Tours,  vescovo 
di  Puy,  cedendo  alle  continue  e divote  istanze  del  celebre  Capitolo  di 
sant’ Ilario,  si  compiacque  regalargli  un  osso  intero  del  braccio  sinistro 
del  Santo,  come  risulta  dal  processo  verbale  costatante  la  cessione  e 
1 invio  delle  reliquie  del  Santo  da  Puy  in  Velay  alla  chiesa  di  sant’  Ilario, 
nell’ottobre  1657.  In  occasione  della  proclamazione  del  Santo  a Dottore 
della  Chiesa,  fu  regalato  al  sommo  Pontefice  Pio  IX  un  pezzetto  del  sud- 
detto braccio. 

Il  gran  numero  delle  chiese  che  si  trovano  dedicate  sotto  il  nome  di 
sant’ Ilario  nella  Lorena,  nella  Franca  Contea,  nel  Palatinato  del  Reno, 
nell’Alsazia,  in  Suabe  e nella  Svizzera  cattolica  furono  l’ effetto  della  parti- 
colar  divozione  di  san  Fridolino,  abate  del  suo  monastero  di  Poitiers,  verso 
la  fine  del  regno  di  Clodoveo  I,  il  quale  aveva  fatto  edificare  una  parto  di 
quelle  chiese,  con  diversi  monasteri,  in  quei  paesi  durante  il  corso  dei 
suoi  viaggi.  Per  lo  stesso  motivo  trovansi  tante  reliquie  di  sant’  Ilario 
da  quelle  parti,  stantcchè  avendo  san  Fridolino  fatta  la  traslazione  del  suo 
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corpo,  ne  aveva  portato  sero  una  parte  considerevole  per  farne  la  distri- 
buzione. 

Venanzio  Fortunato,  vescovo  di  Poitiers,  pubblicò  un  libro  dei  mira- 
coli di  sant'Ilario,  che  fu  aggiunto  alla  sua  vita,  scritta  dall'altro  Fortunato. 
Troviamo  anche  in  san  Gregorio  di  Tours,  Flodoard,  ecc.  il  racconto  di 
molti  prodigi  operati  alla  sua  tomba. 

La  storia  della  sua  vita  è divisa  in  due  libri,  c scritta  da  Fortunato, 
uno  dei  suoi  successori,  molto  conosciuto  per  le  sue  opere.  Bisogna 
aggiungervi  ciò  che  ne,  scrissero  san  Girolamo,  san  Severo  Sulpizio  e 
san  Gregorio  di  Tours  fra  gli  antichi  ; oltre  alle  stesse  opere  del  nostro 
Santo,  le  guali  possono  molto  giovare  alla  sua  storia.  Si  può  veder  fra 
i moderni  ciò  che  ne  scrissero  il  Gillot,  il  Baronio,  il  Bollando,  l’Hermant, 
il  Fossé,  il  Fleury,  il  P.  Pagi,  oltre  quelli  che  trattarono  degli  scrittori 
ecclesiastici.  Ma  niuno  ne  scrisse  con  maggiore  studio  ed  esattezza  del 
Tillemont  e del  Constante,  nella  vita  compostane  con  diverso  metodo. 
Quella  del  Constante  è al  principio  della  sua  edizione  delle  opere  di 
sant'Ilario.  Quella  del  Tillemont  trovasi  nel  VII  volume  delle  sue  memo- 
rie ecclesiastiche. 


NOTIZIA  DELLE  OPERE  DI  SANT'ILARIO. 

Le  opere  che  ri  restano  di  sant'Ilario  sono: 

1°  / commentali  sui  Sulmi.  Furono  composti  dopo  i libri  della  Trinità,  poiché  questi 
sono  cilaU  nella  spiegazione  del  Salmo  CI. Ciò  non  ha  impedito  di  metterli  i primi,  a 
causa  del  rispetto  dovuto  alle  nostre  sante  Scritture,  il  santo  Dottore  si  applica  a svi- 
luppare egualmente  la  lettera  e lo  spirito  ilei  Salmi,  tenendo  un  giusto  mezzo  fra 
coloro  i quali,  attenendosi  soltanto  al  senso  letterale  e puramente  storico,  credono 
nou  doversene  cercar  altro,  e quelli  che,  riferendo  tutto  a Gesù  Cristo,  s'immaginavano 
che  i Salini  non  avessero  senso  proprio  c letterale.  Sembra  che  egli  avesse  spiegalo 
lutto  il  salterio;  ma  il  Constante  nou  potette  raccogliere  che  una  parte  di  detta  opera 
nella  sua  edizione  delle  opere  di  sant'Ilario,  eomparsa  a Parigi  nel  lti93.  In  quella 
che  il  marchese  Scipione  MafTei  dette  a Verona  nel  1730  si  trovavano,  oltre  a molle 
varianti,  alcuni  frammenti  dei  Commentari  su  i Salmi,  attribuiti  a sant'Ilario,  e non 
conosciuti  dall' editore  di  Parigi.  .Nel  1133,  il  Martellile  pubblicò,  da  un  Ms.  d'Anchin, 
dei  nuovi  Commentari  di  sant’Ilario  sovra  alcuni  altri  Salmi.  Vedi  la  sua  Amplissima 
monumentorum  colleclio,  I.  IX,  p.  33. 

2“  / Commentari  sull' K vangelo  secondo  san  Matteo.  Fu  la  prima  opera  di  sani' Ilario. 
Si  servì,  nel  comporla,  del  lavoro  di  Origene, di  rui  cita  molli  passi:  ma  insiste  meno 
di  questo  Padre  sul  senso  allegorico.  Il  nostro  santo  Dottore  è uno  dei  primi  padri 
della  Chiesa  Ialina  che  abbiano  intrapreso  a commentar  la  Scrittura,  essendo  tal  genere 
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di  lavoro  sconosciuto  in  Occidente  prima  di  Rhetire  d’Autun  e di  san  Vittorino  di 
Passa»,  i quali  scrissero  sul  principio  del  quarto  secolo.  Bisogna  pertanto  osservare 
che  quest'ultimo  scrisse  in  greco.  I Commentari  di  cui  parliamo  comprendono  eccel- 
lenti istruzioni  su  tutte  le  virtù  cristiane,  e principalmente  sulla  carità,  il  digiuno  e la 
preghiera. 

3°  I dodici  libri  sulla  Trinità,  composti  durante  l'esilio  di  sant' Mario  in  Frigia, 
negli  anni  356  e 359.  Si  prova,  nel  primo  libro,  clic  I'  uomo  non  può  trovare  la  sua 
felicità  se  non  in  Dio,  c che  la  rivelazione  ò l’unico  mezzo,  che  abbiamo,  per  conoscere  la 
divina  natura.  Nei  libri  seguenti,  il  santo  Dottore  stabilisce  il  mistero  della  Trinità,  e 
confuta  le  diverse  obbiezioni  degli  eretici  che  l'oppugnarono.  Gli  antichi  facevano 
tanto  caso  di  quest'opera,  che  la  mettevano  avanti  a lutto  quanto  bisognava  leggere 
per  confermarsi  nella  fede  della  Trinità,  stare  in  guardia  contro  le  insidie  dell’eresia, 
e scovrirne  l'astuzia  ecc.  Ne  lodarono  l'eloquenza  ed  approvarono  la  dottrina.  Vedi 
Cassiodoro,  I.  I,  Insti I.  die  in.  c.  I ; Rufino.  I.  I,  Itisi . e.  31;  san  Girolamo,  ep.  T,ad 
Laelam;  Sozomene,  1.3,  c.  l i,  ecc. 

4°  Il  libro  dei  Sinodi,  intitolato  anche  talvolta  della  Fede  degli  Orientali,  fu  com- 
posto verso  la  due  dell'anno  358  o al  principio  deU'anno  359.  È come  un  avvertimento 
che  sant'  Mario  fa  ai  vescovi  della  Francia  e della  Gran  Brettagna,  riguardante  i concili 
da  doversi  tenere  a Rimini  e ad  Aurica.  Si  può  dividere  questo  libro  in  tre  parti. 
Nella  prima,  il  santo  Dottore  loda  i vescovi  di  Francia  dell'integrità  della  loro  fede, 
che  li  aveva  indotti  a non  comunirare  con  gli  ariani,  ed  a condannare  la  seconda 
formula  di  Sirmio.  Previene,  nella  seconda,  gli  abusi  che  avrebbero  potuto  farsi  delle 
parole  consustanziale  e simile  in  sostanza.  Nella  terza,  loda  i deputati  del  concilio  di 
Anrira,  per  essersi  opposti  all’empietà  di  Sirmio,  e per  averne  obbligati  gli  autori  a 
ritrattarsi  ; confuta  quindi  le  ragioni  addotte  dai  redattori  della  forinola  di  Sirmio,  per 
giustificarsi  di  aver  rigettato  le  parole  consustanziale,  c simile  in  sostanza.  San  Gi- 
rolamo faceva  tanto  caso  del  Libro  dei  Sinodi  di  sant' Mario,  che,  trovandosi  a Trcveri, 

10  copiò  di  suo  pugno.  Quest'opera  fornisce  grandi  schiarimenti  sulla  storia  dcll'aria- 
nismo,  e si  concepisce,  leggendola,  la  più  alta  idea  dell’ Autore. 

5°  La  lettera  di'  sant’Ilurio  a sua  figlia  è molto  stimata  dai  più  abili  critici,  come 

11  Baronio,  Tillemont,  Fleury,  Constante,  ere.  Lo  stile  n’è  semplice,  e proporzionato 
all'età  di  una  fanciulla  di  tredici  anni.  Fra  permesso  ad  un  padre  di  balbettare  in 
certa  guisa  con  la  sua  figliuola.  Rileviamo  dal  Fortunato  che  ai  suoi  tempi,  vale  a 
dire  nel  sesto  secolo,  l’originale  di  codesta  lettera  si  custodiva  preziosamente  nella 
chiesa  di  Poitiers.  Dallo  stesso  autore  si  rileva  che  Apra  seguì  il  consiglio  di  suo 
padre,  e mori  in  concetto  di  santità. 

6“  I libri  a Costanzo.  Il  primo,  composto  al  più  lardi  verso  il  principio  dell'anno  356, 
è scritto  in  forma  di  memoria  apologetica,  tendente  a che  l’imperatore  accordasse  ai 
cattolici  la  libertà  di  esercitare  la  propria  religione  coi  loro  vescovi.  M secondo  è anche 
una  memoria.  Sant' Mario  la  presentò  a Costanzo  nel  360,  essendo  a Costantinopoli, 
ove  gli  Acaci  tenevano  un  concilio.  Egli  chiede  aH’imperatorc  il  permesso  di  giu- 
stificare la  fede  cattolica,  anche  in  sua  presenza. 

7°  fi  libro  contro  Costanzo.  Lo  scopo  del  Santo  era  meno  d’inveire  contro  l’im- 
peratore, che  di  difendere  la  fede  cattolica;  e se  si  trovano  in  quest'opera  delle  espres- 
sioni che  sembrano  aspre,  debbonsi  attribuir  meno  ad  uno  zelo  eccessivo  che  ad  un 
ardente  amore  per  la  verità. 

8*  Il  libro  contro  Aussenzio,  composto  prima  dell’anno  367.  Sant' Mario  scovre  in 
esso  tutti  gli  artifici  di  Aussenzio,  vescovo  ariano  di  Milano. 
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9*  Il  libro  dei  Frammenti,  che  ci  restano  della  storia  fatta  da  sant'Ilario  dei  con- 
cili di  Rimini  e di  Seleticia,  fornirà  materie  importantissime  a coloro  i quali  vorranno 
scrivere  sull'animismo. 

Si  trova  qualche  punto  oscuro  nelle  opere  di  sant'Ilario;  ma  tale  oscurità  non  è 
qual  si  potrebbe  in  sulle  prime  immaginare.  Fu  egli  sempre  considerato  come  un  dotto 
vescovo,  un  eccellente  dottore,  un  astro  brillante  che  Iddio  fece  apparire  nel  tempo  io 
cui  le  porte  dell'Inferno  sembravano  prevalere  contro  la  Chiesa,  come  un  uomo  elo- 
quentissimo, il  quale  con  la  forza  ilei  suoi  ragionamenti,  la  bellezza  dei  suoi  pensieri, 
l'unzione  della  sua  parola,  si  rende  ad  un  tempo  padrone  della  mente  c del  cuore. 
Laonde  san  Girolamo  lo  paragona  al  Rodano  il  quale,  con  la  rapidità  delle  sue  acque, 
trascina  tutto  ciò  che  gli  si  para  dinanzi.  Hilarim  tatinae  eloquentiae  Rhodanus, 
H temi,  in  2 lift.  Comm.  ad  Calai. 

Le  edizioni  più  apprezzate  delle  opere  di  sant’Ilario  sono  quelle  del  Constante, 
Benedettino  della  congregazione  di  san  Mauro,  e del  marchese  Scipione  Maffei.  La 
prima  comparve  a Parigi  nel  1693,  e la  seconda  a Verona  nel  1130. 


S.  BERME,  r ABATE  DI  CLUNY. 

Anno.  — 921,  Papa,  Leone  IV. 

Non  si  può  togliere  a sanBernone  la  gloria  d’ essere  stato  il  primo  abate 
di  Cluny,  quantunque  i religiosi  di  quest’ordine  sembrino  amar  meglio 
di  riconoscere  per  capo  della  loro  Congregazione  sant’Odone,  suo  disce- 
polo e successore,  o sant'Ugo  che  ne  fu  il  sesto  abate.  Egli  apparteneva 
ad  una  delle  più  nubili  famiglie  della  contea  di  Borgogna,  c molti  lo  cre- 
dono figlio  del  conte  Odone,  il  quale  ricoverò,  in  un  podere  che  aveva 
nella  Sauna,  il  corpo  di  san  Mauro,  quando  lo  portarono  da  Fossez  per 
sottrarlo  al  furore  dei  Normanni.  La  cassa  contenente  le  preziose  reliquie 
restò  circa  tre  anni  e mezzo  nel  podere  assegnatogli  dal  padre  del  nostro 
Santo,  durante  il  qual  tempo  Iddio  si  compiacque  operare,  per  mezzo  del 
suo  servo,  un  gran  numero  di  prodigi.  Gli  esempi  costanti  e i discorsi  di 
quei  buoni  religiosi  fecero  nascere  nel  cuore  del  giovinetto  Bernone  un 
gran  desiderio  di  dedicarsi  interamente  al  servizio  del  Signore.  Contava 
allora  circa  quindici  anni,  c nulladimeno  la  maturità  dei  suoi  pensieri  e 
la  sua  saggia  condotta  lo  facevano  giudicar  di  già  provetto.  Ubbidiente  alle 
ispirazioni  della  grazia,  non  trasandò  alcun  mezzo  per  accertarsi  se  la  sua 
vocazione  derivava  da  Dio.  Secondando  il  suo  pio  desiderio,  d’incamminarsi 
alla  perfezione,  cominciò  in  quella  tenera  età  a tormentare  il  suo  corpo 
coi  digiuni  e le  veglie,  e a trattenersi  col  suo  Dio  con  l'esercizio  della 
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preghiera  e lo  studio  delle  Sacre  Scritture.  Morto  il  padre,  ne  ereditò  tutti 
i titoli  di  nobiltà  c le  ricchezze,  e restò  padrone  della  sua  volontà.  Co  - SI  ritira  In  un 
stante  nel  suo  proponimento,  di  dedicarsi  in  tutto  alla  vita  contemplativa, 
abbandonò  il  mondo  e le  sue  lusinghiere  promesse  per  ritirarsi  nel  mo- 
nastero di  S.  Martino  d’ Autun.  La  santa  vita  che  quivi  menavano  i pochi 
religiosi  sotto  la  direzione  di  sant'llgo,  viepiù  aumentò  l’ardore  e lo 
zelo  di  Bernone,  e non  tardò  a rendersi,  con  una  condotta  esemplare,  il 
modello  della  comunità.  La  sua  cieca  obbedienza  a tutti  gli  ordini  dei  su- 
periori, la  perfetta  osservanza  delia  regola  e il  candore  della  sua  vita 
gli  conciliarono  in  breve  la  stima  e balletto  dell’abate  e degli  altri  re- 
ligiosi. 

Lo  stato  di  decadenza  in  cui  trovavasi  il  monastero  di  Baume,  fondato, 
secondo  la  comune  opinione  nel  quarto  secolo,  da  san  Lautein,  e forse  in 
sepito  distrutto  dai  Normanni  nell’ 888,  quando  invasero  la  Borgogna, 
lasciava  desiderare  che  un  uomo  di  specchiata  virtù  e di  energico  carat- 
tere lo  riconducesse  allo  stato  primitivo.  Si  pensò  di  rivolgersi  al  celebre 
monastero  di  san  Martino,  come  quello  che  più  di  tutti  si  faceva  ammi- 
rare per  la  santità  dei  suoi  religiosi,  affinchè  provvedesse  opportunamente 
ai  bisogni  di  quella  comunità.  La  Provvidenza,  che  nei  suoi  alti  giudizi  desi- . 
pava  il  nostro  Santo  all’alto  onore  di  ricondurre  sulla  via- della  perfe- 
zione quelli  che  se  n’erano  allontanati,  fece  riconoscere,  come  il  più  de- 
gno di  quella  difficile  intrapresa,  il  nostro  Santo;  di  cotalchè,  con  unanime  >■  «uu»  •«»*» 
suffragio  fu  inviato  a compiere  i disegni  di  Dio.  Consecrato  abate,  si  pose  dl 
all’opera  verso  l’anno  890.  Fu  necessario  di  rifabbricare  il  monastero 
dalle  fondamenta;  ed  il  nuovo  Abate,  in  quel  frattempo,  non  mancò  di 
ispirare  nei  suoi  religiosi  la  pietà  e lo  zelo  per  l'osservanza  della  regola 
e di  tutte  le  virtù  monastiche.  Il  carattere  energico  e le  eccellenti  qualità 
di  Bernone,  gli  facilitarono  i mezzi  per  compiere  felicemente  la  sua  grande 
opera.  Buono  con  quelli  che  si  mostravano  zelanti  osservatori  della  re- 
gola, non  mancava  di  severità  contro  i colpevoli,  ed  in  special  modo  contro 
coloro  i quali  si  mostravano  attaccati  alle  cose  mondane.  Per  tal  guisa, 
condusse  la  sua  comunità  a tal  punto  di  perfezione,  da  destar  l'ammira- 
zione e lo  stupore  in  tutti  quelli  che  avevano  conosciuto  il  generale 
abbandono  in  cui  prima  si  trovava. 

Avendo  sommamente  a cuore  l’ istruzione  della  gioventù,  apri  una 
scuola  pei  fanciulli.  Il  maestro,  al  quale  nera  affidata  la  direzione,  doveva 
costantemente  vegliare  su  i suoi  scolari,  senza  mai  allontanarsi  da  loro; 
gli  era  però  vietato  di  andar  solo  con  alcuno,  nè  di  parlar  loro  in  segreto. 

Non  potevano  andar  soli  a passeggio,  nè  allontanarsi  dagli  altri  nel  tempo 
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delle  ricreazioni.  I maestri  erano  obbligati  a riposare  nel  dormitorio  co- 
mune, per  esercitare  su  di  loro  la  più  esatta  vigilanza,  affinchè  quei 
giovani  cuori  potessero  per  tempo  abituarsi  alla  pratica  della  virtù;  non 
tralasciava  di  esortarli  di  continuo  all'  adempimento  dei  propri  doveri, 
ed  a regolar  la  propria  condotta  sull'esempio  di  quelli  che,  con  una  vita 
incontaminata,  si  resero  degni  della  gloria  celeste;  ed  a tal  uopo  non  man- 
cava di  tenerli  sovente  esercitati  con  piacevoli  e devote  letture. 

Fra  le  altre  usanze  da  lui  introdotte  nella  sua  comunità  facciamo  notare 
le  seguenti  : 

Per  abituare  i suoi  religiosi  al  raccoglimento  ed  alla  meditazione, 
aveva  loro  prescritto  la  più  severa  osservanza  del  silenzio,  e massime 
nelle  ore  notturne.  Mentre,  durante  il  giorno,  si  occupavano  in  lavori 
manuali,  recitavano  dei  salmi.  Dopo  l'ora  di  compieta,  era  vietato  di  ri- 
cevere alcun  forestiere,  e di  mangiare  senza  esservi  obbligato  da  motivi 
di  salute.  Si  faceva  ordinariamente  un  solo  pasto  al  giorno,  ed  una  piccola 
colazione  dopo  il  vespro,  meno  però  in  alcuni  giorni  solenni,  in  cui  si 
facevano  due  pasti.  Ciascuno  era  obbligato  a confessar  pubblicamente  i 
suoi  mancamenti  alla  regola. 

La  saggia  direzione  del  santo  Abate  attirò  bentosto  nuove  persone  de- 
siderose di  esser  guidate  da  lui  nella  via  della  perfezione 'evangelica;  di 
cotalchè,  fu  costretto  ad  edificare  un  altro  monastero  a Gigny,  luogo  di 
sua  proprietà,  nella  diocesi  di  Lione.  Non  mancò  di  assicurargli  una 
lunga  durata,  assegnandogli  una  rendita  considerevole,  e nulla  risparmiò 
per  renderla  l'opera  sua  prediletta.  Giusta  il  costume  di  quei  tempi,  la 
fece  confermare  con  l’autorità  reale.  Rodolfo  di  Stratlingen,  re  di  Bor- 
gogna, accolse  col  più  gran  favore  tutte  le  domande  del  santo  Abate  ; 
ordinò  la  conferma  della  nuova  abazia  di  Gigny,  e gli  concesse  senza 
esitare  la  donazione  del  monastero  di  Baumc,  della  cella  ove  riposava 
il  corpo  di  san  Lautein  ed  i domini  di  Chavanne  e di  Clemencey.  Nell'anno 
seguente,  Bernone  si  recò  a Roma,  e con  un  atto  solenne  fece  omaggio  c 
donazione  alla  santa  Sede  del  suo  pio  stabilimento,  pregando  il  sommo 
pontefice  Formoso  di  sanzionarlo  e consolidarlo,  mettendolo  sotto  la  prote- 
zione del  beato  apostolo  san  Pietro.  Il  Papa  accettò  di  buon  grado  quel- 
l’omaggio, e pose  il  monastero  di  Gigny  con  tutte  le  sue  dipendenze  sotto 
la  giurisdizione  ed  il  possesso  del  principe  degli  Apostoli.  Così  alta 
protezione  giovò  moltissimo  al  santo  Abate  per  far  rispettare  in  seguito 
i diritti  dell'  abazia. 

È quasi  impossibile  il  ridire  con  parole  i frutti  del  saggio  governo  del 
nostro  Santo.  I suoi  discepoli  divennero  in  breve  l’esempio  di  ogni  virtù 


Digilized  by  Google 


8.  BKHNONB,  1»  ABATE  DI  CLUNY. 


488 


monastica,  ed  il  Signore  si  compiacque  di  mostrare  la  sua  benevolenza 
verso  quei  servi  fedeli,  non  lasciando  inesaudita  alcuna  loro  preghiera. 

Ma  fra  gli  stabilimenti  religiosi  fatti  da  san  Bernone,  non  awene  al- 
cuno più  importante  di  quello  dell'abazia  di  Cluny,  fondato  nell'anno  910, 
sulla  sponda  della  Grona  in  Borgogna,  a cinque  leghe  da  Macon,  dal 
conte  Guglielmo,  detto  il  Buono,  duca  e conte  d'Alvernia,  cui  molti  fanno 
‘passare  per  uno  dei  duchi  d’Aquitania,  poiché  l’Alvernia  faceva  parte 
della  prima  Aquitania  Egli  fu  eletto  primo  abate  di  detta  casa,  e,  ad 


1 « Ognuno  può  comprendere,  dice  il  testatore,  aver  Iddio  concesse  grandi  dovizie 
ai  ricchi  affinchè  meritino  esser  ricompensati  nell' eternità,  facendo  buon  uso  delle 
loro  temporali  possessioni.  Ciò  appunto  dà  ad  intendere  c manifestamente  consiglia 
la  divina  parola,  quando  dice:  Le  ricchezze  dell’uomo  sono  la  redenzione  dell'anima 
sua.  (Proverbi).  La  qual  cosa,  maturamente  ponderando  io,  Guglielmo,  conte  e duca, 
ed  Ingelherga,  mia  sposa,  e desiderando,  ancora  in  tempo,  di  provvedere  alla  mia 
propria  salute,  ho  stimato  opportuno,  ed  anche  necessario,  disporre  a profitto  dell'ani- 
ma mia  alcune  cose  capitatemi  nel  tempo.  Couciossiachè,  non  voglio,  neU'ullim'ora, 
meritare  il  rimprovero  di  non  essermi  curalo  se  non  dell'accrescimento  delle  mie 
ricchezze  terrestri  e dei  comodi  del  corpo,  e di  non  essermi  riservalo  alcuna  consola- 
zione pei  momento  supremo  il  quale  deve  tutto  rapirmi.  Non  posso,  a tal  riguardo 
far  meglio  di  seguire  il  precetto  del  Signore:  Mi  farò  degli  amici  fra  i poveri,  e 
prolungando  perpetuamente  i mici  benefici  nella  riunione  dì  persone  monastiche  cui 
nutrirò  a mie  spese;  in  questa  fede,  in  questa  speranza,  che,  se  non  posso  indurmi 
abbastanza  a disprezzar  te  cose  della  terra,  riceverò  nulladimenn  la  ricompensa  dei 
giusti,  allorquando  i monaci,  disprezzatori  del  mondo,  ed  i quali  credo  giusti  agli 
occhi  di  Dio,  avranno  raccolte  le  mie  liberalità. 

« Laonde,  a lutti  coloro  i quali  vìvono  nella  fede  cd  implorano  la  misericordia  di 
Cristo,  a tutti  i loro  successori  i quali  devono  vivere  fino  alla  consumazione  dei  secoli, 
io  fo  sapere  che,  per  amor  di  Diore  del  nostro  Salvator  Gesù  Cristo,  io  do  e lascio  ai 
santi  apostoli  Pietro  e Paolo  lutto  quanto  possiedo  a Cluny,  sito  sulla  riviera  di 
Gróne,  unitamente  alla  cappella  dedicata  a santa  Maria,  madre  di  Dio,  ed  a san  Pietro, 
principe  degli  Apostoli,  senza  nulla  eccettuare  di  tutte  le  cose  dipendenti  dal  mio  do- 
minio di  Cluny  (Villa)  poderi,  oratori,  schiavi  d’ambo  i sessi,  vigne,  campi,  prati, 
foreste,  acque,  acquedotti,  mulini,  dritti  di  pedaggio,  terre  incolte  e coltivale,  senza 
alcuna  riserva. 

« Tutte  codeste  cose  son  situale  nella  contea  di  Macon  o nei  dintorni,  e rinchiuse 
nei  loro  confini,  ed  io  le  do  ai  detti  apostoli,  io  Guglielmo,  e la  mia  sposa  Ingelherga, 
primieramente  per  amor  di  Dio,  poi  per  amor  del  re  Kudes,  mio  Signore,  di  mio  padre 
e di  mia  madre;  per  me  e per  la  mia  sposa,  vale  a dire  per  la  salute  delle  nostre 
anime  e dei  nostri  corpi;  anche  per  l'anima  d'Albana,  mia  sorella,  la  quale  mi  lasciò 
in  testamento  tutte  le  sue  proprietà;  per  le  anime  dei  nostri  fratelli  e delle  nostre  so- 
relle, dei  nostri  nipoti  e di  tutti  i nostri  parenti  d'ambo  i sessi;  pei  fedeli  addetti  al 
nostro  servizio;  pel  mantenimento  e l'integrità  della  religione  cattolica.  Infine,  siccome 
noi  siamo  uniti  a tutti  i cristiani  dai  legami  della  stessa  fede  e della  stessa  carità,  sia 
fatta  questa  donazione  anche  per  tutti  gli  ortodossi  dei  tempi  passati,  presenti  e futuri. 
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imitazione  di  san  Benedetto  non  volle  avere  sotto  la  sua  direzione  più  di 
dodici  religiosi.  Il  conte  Guglielmo,  avendo  aumentato  i fondi  del  mona- 
stero di  Deols,  oggi  Borgodio,  sulla  riva  dell’  Indro  presso  Chateaurou 
nel  Berri,  edificato  già  da  gran  tempo  da  un  signore  del  paese  a nome 
Ebbou,  volle  che  l’abate  Bernone  fosse  incaricato  anche  della  sua  ammi- 
nistrazione. Nell'anno  seguente,  9 14,  fu  posto  ancora  sotto  la  sua  dire- 
zione, e suo  malgrado,  l'abazia  di  Massay,  esistente  anche  ai  nostri' 
giorni  nel  Berri,  fra  Vierzon  e Gracay.  Infine,  egli  si  vide  superiore  di 
sette  abazie,  il  cui  numero  si  sarebbe  aumentato  ancora  se  fosse  vissuto 

Ma  io  do  a condizione  che  sarà  costruito  a Cluny  un  monastero  regolate,  in  onore 
degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  c che  ri  si  riuniranno  dei  monaci,  viventi  sotto  la  regola 
di  san  Benedetto,  possedendo  e ritenendo  a perpetuità  le  cose  donale:  in  guisa  che,  la 
detta  casa  divenga  il  soggiorno  venerabile  della  preghiera,  e sia  iucessanlemente  ri- 
piena di  voti  fedeli  c di  pie  supplicazioni,  e vi  si  desiderino,  e vi  si  ricerchino  sempre, 
con  viva  brama  ed  intimo  ardore  le  meraviglie  d'  una  conversazione  col  Cielo.  Che 
sieno  senza  interruzione  dirette  al  Signore,  tanto  per  me,  guanto  per  tutte  le  persone 
cui  ho  nominate,  continue  preghiere  e sollecitazioni.  Ordiniamo  che  la  nostra  dona- 
zione serva  soprattutto  a somministrare  un  rifugio  a coloro  i quali,  usciti  poveri  dal 
secolo,  non  vi  apporteranno  se  non  una  giusta  volontà,  e vogliamo  che  il  nostro  su- 
perfluo divenga  cosi  la  loro  abbondanza.  Che  i monaci  e tutte  le  cose  di  sopra  nominate 
sieno  sotto  il  potere  ed  il  dominio  dell'abate  Demone,  il  quale  li  governerà  regolar- 
mente, linchè  sarà  vivo,  secondo  la  sua  scienza  e potenza.  Ma  dopo  la  sua  morte, 
abbiano  i monaci  il  diritto  e la  facoltà  di  eleggere  liberamente  per  abate  e padrone  un 
uomo  del  loro  ordine,  seguendo  il  beneplacito  di  Dio  e la  regola  di  san  Benedetto, 
senza  che  il  nostro  potere,  od  altro  qualsiasi,  possa  contraddire  od  impedire  tale  reli- 
giosa elezione.  Che  i monaci  paghino  per  lo  spazio  di  cinque  anni  a Doma,  il  canone  di 
dieci  scudi  d'oro  per  l'illuminazione  della  chiesa  degli  Apostoli;  e che  si  mettano  in 
tal  modo  sotto  la  protezione  dei  detti  Apostoli,  ed  avendo  per  difensore  il  Pontefice  di 
Roma,  edifichino  essi  medesimi  un  monastero  a Cluny,  nella  misura  della  loro  forza 
e del  loro  sapere,  nella  pienezza  del  loro  cuore.  Vogliamo  inoltre  che,  ai  nostri  tempi 
ed  a quelli  «lei  nostri  successori,  Cluny  sia,  almeno  lìti  quando  lo  permetteranno  l'op- 
portunità dei  tempi  e la  situazione  del  luogo,  ogni  giorno  aperto,  per  le  opere  e le 
intenzioni  ili  misericordia,  ai  poveri,  ai  bisognosi,  agli  stranieri  ed  ai  pellegrini. 

« Ci  è piaciuto  inserire  in  questo  testamento  che,  fin  da  <|uesto  giorno,  i monaci 
riuniti  a Cluny,  in  congregazione,  saranno  pienamente  affrancati  dalla  nostra  potenza 
e da  quella  dei  nostri  parenti,  e non  saranno  sottoposti  uè  al  fascino  della  grandezza 
regale,  nè  al  giogo  d’alruna  terrestre  potenza.  Per  Dio,  in  Dio  e tutti  i suoi  Santi,  e 
sotto  la  spaventevole  minaccia  dell’ ultimo  giudizio,  prego,  supplico  che  uè  principe 
secolare,  nè  conte,  nè  vescovo,  nè  lo  stesso  Pontefice  della  Chiesa  romana,  invadano 
le  possessioni  dei  servi  di  Dio,  nè  vendano,  nè  diminuiscano,  nè  diano  a titolo  di 
beneficio,  a chiunque  siasi,  niente  di  quanto  loro  appartiene,  e non  si  permetta  di 
stabilire  su  di  loro  un  capo  contro  la  loro  volontà!  Ed  affinchè  tale  proibizione  leghi 
più  fortemente  i perversi  evi  i temerari,  insisto  ed  aggiungo,  e vi  scongiuro  o santi 
apostoli  Pietro  e Paolo,  e voi  Pontefice  dei  pontefici  della  sede  apostolica,  di  escludere 
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più  lungamente.  Era  un  effetto  dell’alta  opinione  che  si  aveva  della  sua 
santità  e capacità.  Quella  pluralità  non  era  senza  dubbio  conforme  alla 
disciplina  della  Chiesa;  chè,  nell’anno  506,  il  concilio  d’Agde  avea  proi- 
bito un  abate  governasse  due  abazie  ad  un  tempo.  Ma  ciò  che  era  un 
effetto  della  cupidigia  in  coloro  i quali  si  arrestavano  più  alle  rendite 
temporali  che  alla  cura  delle  anime,  non  fu  che  un  onere  pel  nostro  Santo, 
il  quale,  per  uno  scopo  affatto  contrario  a quello  degli  altri,  non  s’incaricò 
del  nuovo  monastero  se  non  per  istabilirvi  la  povertà  e la  penitenza,  e 
degli  antichi  se  non  per  introdurvi  la  riforma;  in  ciò  era  stato  preceduto 
da  san  Benedetto  di  Aniano,  e fu  seguito  dal  B.  Guglielmo  di  Digiune. 

dalla  comunione  della  santa  Chiesa  di  Dio  e della  vita  eterna,  mediante  la  cattolica  ed 
apostolica  autorità  da  voi  ricevuta  da  Dio,  i ladri,  gl’invasori, i venditori  di  guanto  io  vi  do, 
ili  mia  piena  soddisfazione  e di  mia  evidente  volontà.  Siate  i tutori  e difensori  di  Cluny  e 
dei  servi  di  Dio  che  vi  dimoreranno  e soggiorneranno  insieme,  come  pure  di  tutti  i loro 
domini  destinati  all'elemosina,  alla  clemenza  ed  alla  misericordia  del  nostro  piissimo 
Redentore.  Che  se  alcuno,  mio  parente  o straniero,  di  qualsiasi  condizione  o potere  (la 
qual  cosa  preverrà,  io  spero,  la  misericordia  ili  Dio  e la  protezione  degli  Apostoli)  che  se 
alcuno  in  qualunque  modo  e con  qualunque  astuzia,  tenti  di  violare  questo  testamento, 
cui  ho  voluto  sanzionare  con  l’amor  di  Dio  Onnipotente,  ed  il  rispetto  dovuto  ai  principi 
degli  apostoli,  Pietro  e Paolo,  che  incorra  dapprima  nella  collera  di  Din  Onnipotente; 
che  Iddio  lo  tolga  dalla  terra  dei  viventi,  e cancelli  il  suo  nome  dal  libro  di  vita;  che 
sia  con  coloro  i quali  dissero  a Dio:  Ritirati  da  noi;  che  egli  sia  con  Palliati  ed  Abiron, 
sotto  i cui  piedi  si  aprì  la  terra,  e che  l'inghiottisca  l'inferno  ancora  vivo.  Che  divenga 
il  compagno  di  Giuda  il  quale  tradì  il  Signore,  e sia  come  lui  sepolto  begli  eterni 
supplizi.  Che  non  possa,  nel  secolo  presente,  mostrarsi  impunemente  agli  sguardi 
umani,  e subisca,  nel  suo  proprio  corpo,  i tormenti  della  futura  dannazione,  in  preda 
alla  doppia  punizione  di  Eliodoro  e di  Antioco,  di  cui  l'uno  si  sottrasse  appena  e 
mezzo  morto  dai  ripetuti  colpi  della  più  terribile  flagellazione,  e l’altro  miseramente 
spirò,  percosso  dalla  mano  del  cielo,  con  le  membra  putrefatte  e rosicchiate  da  vermi 
innumerevoli.  Che  sia  inflne  con  tutti  gli  altri  sacrileghi  i quali  osarono  lordare  il 
tesoro  della  mano  di  Dio:  e,  se  non  ritorna  alla  penitenza,  che  il  gran  portinaio  di 
tutta  la  monarchia  della  Chiesa,  ed  insieme  a lui  san  Paolo,  qli  chiudano  per  sempre 
l'ingresso  del  beato  paradiso,  invece  d’ esser  per  lui,  se  lo  avesse  voluto,  dei  pieto- 
sissimi intercessori.  Che  sia  arrestato,  inoltre,  dalla  legge  mondana,  e condannato 
dal  potere  giudiziario  a pagare  cento  libbre  d’oro  ai  monaci  cui  avrà  voluto  attaccare, 
e ia  sua  colpevole  impresa  non  produca  alcun  effetto.  E che  questo  testamento  sia 
rivestito  di  tanta  autorità,  e resti  poi  sempre  fermo  ed  inviolabile  in  tutte  le  sue  sti- 
pulazioni. Fatto  pubblicamente  nella  città  di  Bourges.  9 

Quest'atto  ragguardevole  fu  redatto  il  tre  degl’  idi  di  settembre  (I  t settembre  910). 
È firmato  di  proprio  pugno  da  Guglielmo  ed  barivi  i sigilli  d’Iiigelberga,  sua  sposa; 
rii  Madalberto,  arcivescovo  di  Bourges;  d’Adalardo,  vescovo  di  Clérmonl;  d’Atlon, 
vescovo;  del  conte  Guglielmo,  nipotejdel  vecchio  duca;  dèi  visconte  Armando  e di 
trentasei  altri  personaggi  i quali,  senza  dubbio,  componevano  il  consiglio  e la  corte 
rii  Guglielmo.  Venne  redatto  c contrassegnalo  da  sant'Odone,  ancora  semplice  levita, 
facendo  quivi  le  funzioni  di  cancelliere. 
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Sui  morte.  Finalmente,  dopo  una  vita  sempre  laboriosa  e zelante  per  la  salute 
degli  uomini  e la  gloria  di  Dio,  il  nostro  Santo  mori  nel  bacio  del  Signore 
il  13  gennaio  dell'anno  921.  Sentendo  approssimarsi  l'ultima  sua  ora, 
pregò  i vescovi  delle  vicine  diocesi  ad  esonerarlo  dal  peso  di  tante  abazie, 
avuto  riguardo  alla  sua  età  avanzata  ed  alle  sue  infermità.  I vescovi 
accondiscesero  alle  sue  reiterate  istanze,  pregandolo  di  eleggere  egli 
stesso  al  suo  posto  quelli  che  ne  credeva  più  degni.  Bernonc  scelse  Guy, 
suo  parente,  per  governare  l'abazia  di  Gigny,  di  Baume  e di  Ethice, 
come  pure  la  Cella  di  san  Lautein;  ed  Odone  per  le  abazie  di  Cluny, 
Masay  e di  Deols.  Secondo  i suoi  desideri,  fu  egli  seppellito  a Cluny, 
nella  chiesa  di  san  Pietro,  dietro  l'altare  di  san  Benedetto,  ove  restò  fin 
alla  seconda  metà  dello  scorso  secolo.  Si  fa  onorevole  menzione  di  lui  in 
. diversi  martirologi,  e la  sua  festa  si  celebra  ogni  anno  al  13  gennaio  nel 
detto  monastero. 

La  storia  della  sua  vita  può  rilevarsi  da  diversi  brani  e frammenti 
d’autori,  raccolti  da  Martino  Marrier  ed  Andrea  Duchesne  nella  biblioteca 
di  Cluny;  dal  Bollando  al  primo  tomo  della  sua  opera  Ada  Smdorum; 
c soprattutto  dal  Mabillon,  al  5°  secolo  Benedettino,  il  quale  uni  dei  fram- 
menti e dei  piccoli  brani  con  esatte  osservazioni. 

NOTIZIE  STORICHE  SULL’ABAZIA  DI  CLUNY 

Sino  al  principio  del  secolo  X,  Cluny  fu  un  semplice  villaggio  della  provincia  di 
Macon  in  Francia.  Nel  910,  Guglielmo  I,  duca  d'.Aquitania  e conte  d’Alvernia,  vi  fondò 
una  badia  dell'ordine  dei  Benedettini;  e circa  venti  anni  dopo,  sant'Odone,  secondo 
abaie,  v’introdusse  una  riforma  che  grandemente  si  propagò.  Col  tempo,  duemila  case 
religiose  adotlarono  la  disciplina  di  Cluny,  e benché  i monaci  cluniacensi  si  dividessero 
in  riformati  c non  riformati,  tutto  l'ordine  riconosceva  l'abate  di  Cluny  per  superiore. 
La  badia  madre  era  assai  vasta,  ed  il  numero  dei  monaci  uei  medio  evo  vi  era  grandis- 
simo. Basti  Udire  che  quando,  nel  1245,  papa  Innocenzo  IV,  accompagnato  da  dodici 
cardinali,  un  patriarca,  tre  arcivescovi,  i due  generali  dei  Certosini  e tre  Cisterciensi, 
il  re  di  Francia  (san  Luigi)  con  tre  dei  suoi  figliuoli,  la  regina  madre,  Baldovino 
conte  di  Fiandra  ed  imperatore  di  Costantinopoli,  il  duca  di  Borgogna  e sei  gentiluo- 
mini, visitarono  quel  monastero,  tutti  vi  furono  alloggiati  secondo  il  loro  grado,  scdzs 
disturbare  i monaci  che  vi  erano  in  numero  di  quattrocento. 

L'abate  disponeva  di  un  gran  numero  di  benefizi  c dei  priorati  dell'ordine.  Il  suo 
arcidiacono  esercitava  tutte  le  funzioni  di  un  vescovo  nelle  tre  parrocchie  di  Cluny, 
tranne  quelle  relative  alla  cresima  ed  all'ordine,  finché,  nel  1144,  la  giurisdizione 
episcopale  fu  trasferita  al  vescovo  di  Macon.  Le  rendite  dell'abate  erano  calcolate,  nel 
1762,  a 50,000  lire,  e quelle  della  casa  a 10,000. 

La  Congregazione  cluniacense  è rinomata  per  grandi  lavori  letterari  eseguiti  dai 
suoi  monaci,  il  cui  catalogo  solo  forma  un  volume  in  folio.  Essa  può  considerarsi  come 
la  prima  riforma  generale  dell'ordine  benedettino,  e si  distese  non  solamente  in  tutta 
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la  Francia,  ma  puranche  nella  Germania,  Inghilterra,  Spagna  ed  Italia.  Segnalossi  per 
moltissimi  uomini  illustri  per  santità , dottrina  ed  eminenti  dignità  ecclesiastiche, 
giacché  si  annoverano  quattro  sommi  pontefici,  venti  cardinali,  più  santi.  Bemolle, 
Odilone,  Ugo,  Maiolo  ed  il  celebre  Pietro  il  Venerabile. 

Fra  le  congregazioni  ed  abazie  che  ripetono  l'origine  da  Cluny,  vi  ebbero  parecchi 
monasteri  di  monache,  le  quali  ne  seguirono  la  regola,  e furono  chiamate  Benedettine 
chmiacenat,  o semplicemente  Benedettine  riformate. 

Dopo  la  morte  di  san  Bemolle,  gli  succedette,  come  ahhiain  già  detto,  sani' Odone, 
suo  discepolo  (redi  sua  vita  al  18  novembre’;  fu  egli  il  quale  fece  di  questo  monastero 
un  capo  d’ordine,  annettendovi,  come  altrettante  dipendenze  sottoposte  alla  sua  auto- 
rità abaziale,  le  nuove  comunità  cui  erigeva  o riformava.  (Vera  egli  runico  abate:  sotto 
di  lui  governarono  dei  semplici  priori.  Ebbe  per  successore  sant’Aimardo,  il  quale  prese 
per  suo  coadiutore  san  Maiolo,  di  cui  racconteremo  la  vita  agli  11  di  maggio.  Iddio  non 
accordò  solo  dei  gran  santi  per  abati  al  monastero  di  Cluny,  ma  ad  ogni  abate  un  lungo 
regno.  San  Maiolo  portò  per  il)  anni  il  pastorale  di  abate;  sant'Odilone,  suo  succes- 
sore, per  56  anni  (cedi  sua  vita  al  1"  gennaio);  sant’Ugo,  il  quale  vieti  dopo,  per  60 
anni  (redi  sua  vita  al  29  aprile)  ; Pietro  il  venerabile,  9°  abate,  per  35  anni  (redi  sua 
vita  al  25  dicembre).  Ma  qui  termina  la  gloria  di  Cluny:  d’ora  innanzi, risplenderanno 
nella  cristianità  la  fede  e la  civilizzazione  dei  Cisterciensi:  poscia  questo  nobile  com- 
pito passa  a san  Francesco  d’Assisi  ed  a san  Domenico.  Cluny  diventa  generalmente 
una  potenza  feudale,  anziché  religiosa,  e si  distacca  per  metà  dalla  santa  Sede.  Alla 
fine  dello  scisma  d’occidente,  l'abazia  trasformasi  in  comandi. 

Nell’elenco  dei  suoi  56  abati,  troviamo  adesso,  invece  dei  nomi  cosi  splendidi  di 
gloria  religiosa  e letteraria  di  cui  abbiamo  prima  parlato,  troviamo  Giovanni  HI  di  Bar- 
bone. Giovanni  IV  di  Lorena,  il  principe  di  Canti.  Quest’ illustre  casa  di  Dio  diventa 
infine  una  mercanzia  da  corte:  era  una  pensione  regale,  una  rendila,  cui  I.uigi  XIV 
dava  al  cardinale  di  Bouillon,  Luigi  XV  al  cardinale  di  la  Rochefoucauhl.  Finalmente, 
il  13  febbraio  1190,  un  decreto,  tristamente  celebre,  abolisce  quest'istituto  monastico 
insieme  a tutti  quelli  che  popolavano  la  Francia.  La  città,  divenuta  proprietaria  degli 
edilìzi  dell’abazia,  non  ebbe  nè  gusto  abbastanza  nè  coraggio  per  conservarli.  Nel 
mese  d’ottobre  1193,  le  campane  vengono  dapprima  staccate  a gran  stento  dai  cam- 
panili ed  inviate  a Macon  per  fondersi  in  cannoni  repubblicani.  Nel  mese  di  novembre, 
cadono  sotto  i colpi  di  quei  barbari  le  croci  di  tutti  i campanili.  Alla  fine  dello  stesso 
mese,  le  cappelle  della  chiesa  son  distratte,  vengono  demoliti  gli  altari  e le  tombe 
istes8e:  s’infrangono  le  vetriate,  le  statue,  si  stracciano  i quadri:  tutte  le  pitture,  tutte 
le  statue  in  legno,  tutto  (pianto  avanza  di  carte  dell’abazia  vieu  bruciato  in  un  anto-da-fè. 
Ecco  in  qual  maniera  si  suicida  una  città. 

Nel  secolo  XV,  gli  Ugonotti,  cui  Teodoro  di  Bèze,  uno  dei  loro,  accusa  d’insolenza 
e d’ ignoranza,  perchè  distrussero  o fecero  a brani  la  biblioteca  di  Cluny,  dicendo 
eh’ erano  lutti  libri  di  messa,  gli  Ugonotti  profanarono,  fracassarono  altari,  immagini, 
statue,  casse,  reliquiari,  stoffe  preziose,  mobili,  ornamenti,  oggetti  d'oro  e (l'argento, 
vetriate.  Ma  da  quel  saccheggio,  da  quella  devastazione,  restarono  almeno  le  mura, 
restò  la  magnifica  basilica  di  sant’  Ugo.  Fu  appunto  la  delta  basilica,  la  più  grande 
del  mondo,  dopo  quella  di  san  Pietro  di  Roma,  che  fn  venduta  al  minuto  nel  93.  Le 
navate,  i pilastri  si  dividono,  si  contano,  si  decompongono  e son  posti  all' incauto.  I 
negozianti  son  padroni  del  tempio  e comincia  la  demolizione  mercantile;  spariscono 
le  grate  del  coro  ; se  ne  vanno  parimente  gli  stalli,  destinati  per  una  consolazione  della 
fortuna  ad  ornare  un  giorno  il  coro  della  cattedrale  di  Lione.  Nel  1198,  si  tolgono  i 
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vetri  dalle  finestre,  le  porte;  si  strappano  i cancelli,  il  ferro,  il  piombo  che  guarni- 
scono il  flnestrone  alla  romana,  i cornicioni,  i tetti  e le  altre  parti  doli' editino  : ciò 
fatto,  si  comincia  a scovrire  il  davanti  della  navata  e a romperne  la  colossale  ossatura  : 
sì  portano  via  i pavimenti  del  tempio,  si  demoliscono  gli  altari,  si  fanno  crollar  le 
colonne:  guelfe  formiche  devastatrici  mettono  lungo  tempo  a rompere  il  colosso  ed 
a portarlo  via  a piccoli  pezzi. 

Napoleone  passava  verso  quell' epoca  da  Macon,  per  andare  a Milano:  gli  abitanti 
di  Cluny  andarono  a pregarlo  di  onorarli  d'mia  visita:  rispose  che  egli  non  andrebbe 
in  quel  paese  di  Vandali'.  Continuò  la  distruzione:  tutte  le  parli  della  chiesa  cadevano 
successivamente  sotto  il  martello  e si  vendevano  a metri,  perfino  come  pietre,  a chiun- 
que aveva  da  costruire  una  muraglia,  ima  casa,  un  podere,  uno  stabile.  La  divisione 
del  tempio  fu  mille  volte  peggiore  della  divisione  del  territorio  monastico,  il  quale 
passò  a vii  prezzo  in  mille  mani  alla  volta,  sorgente  generale  di  tutte  le  ricchezze  del 
luogo.  Le  grandi  navale,  le  collaterali  furono  demolite  dal  1809  ai  181 1 ; i bei  campa- 
nili non  dovevano  sopravvivere,  e,  si  ricorda  aurora  a Cluny  lo  spaventevole  rumore 
che  scosse  la  città  alla  caduta  della  torre  piò  grande.  Fu  comc.il  cannone  del  cordo- 
glio. Nulla  si  salvò,  nè  le  colonne  del  coro,  nè  le  curiose  ed  antiche  pitture  dell’absida. 
Soltanto  qualche  elemosina  amministrativa  lasciò  in  piedi  un  campanile  meridionale 
ed  una  cappella  ove  giacciono  alcune  informi  macerie.  Si  comprende  bene:  la  caduta 
dell'ultimo  campanile  poteva  minacciar  la  solidità  degli  edilizi  adiacenti;  e poi, 
quel  che  fu  lasciato  in  piedi  non  incomoda  punto  le  prodezze  del  cavalli  di  monta, 
il  tempio  degli  stalloni,  e la  casa  del  conservatore.  Si  parla  di  stabilire,  nelle  piò 
moderne  costruzioni  e tulle  conservate,  un  liceo  imperiale,  una  scuola  d'arti  e me- 
stieri ; in  conclusione,  non  vi  fu  alloggialo  se  non  un  piccolo  collegio  comunale.  La 
sola  munificenza  imperiale  cui  potette  ottenere  la  città  dei  monaci  di  san  Benedetto, 
si  fu- quella  monta  dipartimentale  datale  da  Napoleone,  meno  per  consolarla  dei  suoi 
perduti  splendori  che  per  esservi  abbondanti  foraggi  c di  buona  qualità  nelle  praterìe 
della  Grosne. 

Tutto  è consumato.  Il  luogo  che  serviva  altra  volta  di  rifugio  e di  palazzo  ai  papi, 
ai  re,  agl' imperatori,  ai  principi,  ai  vescovi,  ai  signori  di  tutta  la  cristianità,  non  ri- 
ceverà piò  nelle  sue  mura  alcun  ospite  illustre;  e quando  i moderni  principi,  costitu- 
zionali od  assoluti,  traverseranno  in  posta  la  Borgogna,  non  si  cureranno  neanche  di 
passar  per  Cluny,  di  cui  ignoreranno  perfino  il  nome.  1 potenti  del  giorno  rifiute- 
ranno d'andar  per  qualche  ora  nei  luogo  stesso  ove  soggiornarono  mesi  interi  san  Luigi 
ed  il  sommo  Pontefice  con  una  folla  di  prìncipi  della  chiesa  e di  re  della  terra.  Di  già 
il  nuovo  imperatore  del  1801  disdegnava  di  farvi,  premurato,  una  visita.  Il  piò  gran 
personaggio  che  passerà  per  Cluny,  sarà  il  prefetto  del  dipartimento  di  Saone  e Loire, 
il  quale  dovrà  ben  recarvisi  qualche  volta  per  la  leva  dei  coscritti,  se  non  preferisce 
di  forvisi  rappresentare  da  un  delegato.  Quelht  giustizia  territoriale,  altra  volta  sovrana 
sotto  il  dritto  signorile  dell'abate,  ed  il  quale,  fino  al  1189,  non  riconosceva  altro 
superiore  se  non  il  parlamento  di  Parigi,  dipende  oggidì  da  un  povero  giudice  di 
pace,  divenuto  il  primo  ed  il  piò  alto  dei  suoi  magistrali.  Quel  capoluogo  della  religione 
monastica,  il  quale  non  dipendeva  se  non  dal  sommo  Pontefice  e dal  re  di  Francia,  il 
quale  dava  fuori  duemila  monarchi  in  tutte  le  partì  del  mondo,  e vedeva  andare  alle 
sue  solennità  miriadi  di  pellegrini  e di  magnifici  ospizi,  non  è piò  oggi,  nelle  sue 
relazioni  spirituali  e temporali,  se  non  un  umile  territorio,  destituito  per  sempre  da 
tutti  gli  uomini  della  terra,  e rinchiuso  nell'augusta  circoscrizione  d'una  divisione 
cantonale.  — Storia  della  abazia  di  Cluny  di  Lotus*. 
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FONDATORE  E PRIMO  SUPERIORE  DELL’ABAZIA  D’ARROUAISE. 


Morto  noi  1091.  — Papa,  Urbano  II. 

La  foresta  d’ Arrouaise  (Arida  Samantia)  estendevasi  dall’  Encre  (Abert) 
fino  alla  Sambra.  Fu  dapprima  il  soggiorno  di  predilezione  dei  Druidi  ed 
il  teatro  delle  loro  misteriose  e sanguinarie  pratiche.  Servì  più  tardi  di 
ricovero  ai  ladri.  Era  sovrattutto  spaventevole  nel  secolo  XI  una  parte 
di  detta  foresta  : quella  che  portava  il  nome  del  Tronco  di  Beranger.  Or, 
nel  punto  medesimo,  situato  sui  contini  delle  contee  di  Fiandra  e di  Ver- 
mandese  (presso  l’attuale  città  di  Bapaume  e quasi  nel  villaggio  chiamato 
il  Transloy),  due  stranieri,  Ildemaro  e Conon,  gettarono,  ncil'anno  1090, 
le  fondamenta  d' una  casa  la  quale  doveva  bentosto  aver  sotto  la  sua  di- 
rezione ventotto  abazie,  un  più  considerevol  numero  di  parrocchie  e di 
chiese,  diventare  il  centro  duna  Congregazione  piena  d’attività  e sorgente 
abbondante  di  vita  spirituale  pel  nord  delle  Gallie,  ed  estendere  altresì 
perfino  nell’ Irlanda  e la  Polonia  la  cerchia  delle  sue  utili  imprese.  La 
Congregazione  d’Arrouaise  fu,  fin  all’epoca  della  rivoluzione  francese, 
una  delle  principali  diramazioni  del  grand’albero  dei  Canonici  regolari 
di  sant'Agostino. 

Ildemaro  era  nativo  di  Tournay;  Conon  era  un  Alemanno  di  nobile 
lignaggio,  figlio  di  Eginon,  conte  di  Urrack,  nipote  di  Cammillo  Knobel 
di  Katzencllebogen.  Erano  entrambi  stati  allevati  in  Inghilterra:  avevano 
quivi  abbracciata  la  regola  di  saut’ Agostino  e ricevuto  gli  ordini  sacer- 
dotali, « Tutto  era  stato  cambiato  in  quel  regno,  dice  il  Gosse  ',  sotto  la 
« dominazione  di  Guglielmo  il  Conquistatore.  Allo  scopo  di  viemaggior- 
« mente  convalidare  la  propria  autorità,  fatti  deporre  i prelati  inglesi, 
« ne  aveva  loro  sostituito  dei  Normanni.  Tutte  le  dignità,  tutte  le  cariche 
« eratìo  nelle  mani  delle  sue  creature.  Ildemaro  e Conon  parteciparono  alle 
a sue  grazie  e furono  padroni  della  sua  cappella.  i>  Dopo  la  sua  morte, 
essi  abbandonarono  la  corte  per  far  qualche  pellegrinaggio;  e,  sempre  più 
disgustati  delle  caduche  grandezze  di  questo  mondo  e desiderosi  di  vivere 
soltanto  per  Dio,  uscirono  dal  paese  dove  erano  stati  onorati,  ed  andarono 

1 Storia  dell’abazia  e dell'antica  Congregazione  dei  Canonici  regolari  di  Arrouaise. 
Lilla,  1186,  1 voi.  in  4°,  rarissimo. 
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a stabilirsi  in  quella  spaventevole  solitudine  del  Tronco  Beranger.  Tro- 
varono quivi  un  eremita  a nome  Rugiero,  nativo  di  Transloy,  vicino  vil- 
laggio. Si  fecero  suoi  compagni,  si  fabbricarono  una  celletta,  ed  eressero 
un  oratorio  sotto  il  titolo  della  santa  Trinità  e san  Nicola.  I ladri  infe- 
stavano ancora  tutto  quel  paese,  ma  non  si  arrestarono  per  questo;  anzi, 
siccome  ciò  avveniva  di  frequente  in  quel  tempo,  si  vide  il  loro  stabili- 
mento contribuir  bentosto  alla  sicurezza  dei  viaggiatori.  S'associarono  a 
poco  a poco  altri  compagni  di  ritiro  e di  fatiche,  ed  Ilderaaro  venne  eletto 
capo  o prevosto  di  quella  nascente  comunità.  Egli  non  l' ingrandì  molto. 
Passionato  amante  della  santa  povertà,  indarno  gli  si  offrivano  da  tutte 
le  parti  ricchezze  e possessioni.  Non  accettava  se  non  quanto  era  rigoro- 
samente necessario  al  picciol  numero  dei  suoi  religiosi.  Rifiutò,  fra  le 
altre,  la  chiesa  di  Vermand,  altra  volta  capitolare,  governata  in  quel  tempo 
da  alcuni  Canonici  regolari  di  sant’Agostino,  e data  in  seguito  all’ordine 
di  Preraontré.  Intanto,  fra  i suoi  discepoli  vi  era  un  Giuda.  Schiavo  delle 
sue  passioni  ed  irritato  dalle  rimostranze  del  suo  superiore  e dei  suoi 
fratelli,  questo  sciagurato  chierico  pugnalò  Rugiero  e percosse  a morte  lo 
stesso  Ildemaro,  il  quale  pertanto  non  soccombette  se  non  dopo  qualche 
mese,  il  13  gennaio  dell'anno  1097,  senza  aver  potuta  ancora  dare  una 
forma  legale  e ben  solida  al  suo  stabilimento.  Dei  prodigi,  ottenutisi  a 
sua  intercessione,  manifestarono  la  santità  di  lui  tanto  prima  di  morire 
quanto  dopo  morto.  Quindici  anni  dopo,  nel  1112,  fu  costruito  sulla  sua 
tomba  un  oratorio. 

Molti  scrittori  parlarono  con  venerazione  di  questo  santo  personaggio. 
Vengono  citati  Roberto  Dumont,  il  Cardinal  Giacomo  Vitry,  Rosweide, 
Oberto  Lemire,  Di  Loire  ed  altri  molti.  Si  fa  inoltre  menzione  di  lui 
nel  Martirologio  del  Di  Saussay  ed  in  quello  del  Chatelain,  infine  nei 
Bollandisti  e nella  Gallia  Cristiana.  Tutti  hanno  riprodotto,  con  più  o . 
meno  esattezza,  un  antichissimo  racconto,  composto  da  Gautier,  abate 
d'Arrouaise,  nell’anno  1179,  e di  cui  l’autore  della  storia  d'Arrouaise, 
più  sopra  citato,  dette,  nella  sua  preziosa  opera,  il  testo  autentico. 

Nel  1716,  nel  mese  di  giugno,  soggiunge  il  detto  autore,  alcuni 
operai,  lavorando  alla  cappella  di  santa  Maria  Maddalena,  scovrirono  in 
una  fossa  murata  a capo  ed  a’ piedi,  le  ossa  d'un  corpo  umano,  ed  accanto 
una  pietra  ove  erano  scolpite  queste  parole  : llk  jacet  Heldemarus  hujm 
lori  fumlator.  Si  credette  con  ragione  che  quel  corpo  fosse  quello  del 
beato  Ildemaro.  Si  divulgò  in  mezzo  al  popolo  il  grido  di  tale  scoverta, 
e fu  eseguito  il  dissotterramento  del  corpo  da  un  vicario  generale  d’Arras, 
in  presenza  dell’abate  e dei  religiosi,  il  29  del  detto  mese.  Le  ossa  furono 
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inviluppate  in  sacchetti  e suggellati,  poscia  rinchiusi,  cosi  suggellati 
in  una  cassa  che  fu  collocata  sotto  l’altare  della  cappella  della  santa 
Vergine.  Nel  processo  verbale  di  cotesta  cerimonia,  si  legge  che  alcuni 
chirurgi  osservarono  uri  antica  frattura  all'estremità  del  parietale  destro 
ricino  all’occipite,  e di  cui  non  potettero  indovinare  la  causa.  Si  crede 
che  Ildemaro  ricevette  in  quella  parte  il  colpo  che  cagionò  la  sua  morte  : 
la  qual  cosa  c d'altronde  conforme  alla  tradizione. 

Si  celebrava  in  altri  tempi  con  molta  solennità  la  memoria  del  beato 
Ildemaro  nel  giorno  della  sua  morte.  Si  devo  questa  notizia  al  signor 
Vandrival,  canonico,  direttore  del  gran  seminario  d’ Arras. 


SAN  KENTINGERN,  VESCOVO  DI  GLASGOW. 


(601).  — Papa,  Gregorio  I. 


San  Kentingern,  altrimenti  san  Mungho,  vescovo  di  Glascow  nella 
Scozia,  molto  celebre  nella  parte  settentrionale  della  Gran  Brettagna,  e 
discendente  dal  sangue  reale  dei  Pitti,  nacque  verso  l’anno  516.  Fin 
dalla  più  tenera  età  fu  posto  sotto  la  direzione  di  san  Servano,  vescovo 
ed  abate  di  Culros  ',  il  quale  gl’ ispirò  grandi  sentimenti  di  dolcezza  e 
di  pietà.  La  purezza  dei  costumi  c le  altre  sue  virtù  lo  resero  estrema- 
mente  caro  al  proprio  maestro  ed  a tutti  quelli  che  lo  conoscevano;  il  che 
gli  procurò  il  soprannome  di  Munghou,  o Mongo,  il  quale  nella  lingua 
del  paese  significa  prediletto  *.  Ritirossi  in  seguito  in  un  luogo  chiamato 
Glasghu,  ove  menò  una  vita  mollo  austera  ; ma  fu  obbligato  di  abban- 
donar la  sua  solitudine,  avvegnaché  il  clero  ed  il  popolo  istantemente  lo 
chiedevano  per  vescovo. 

Dopo  la  sua  consecrazionc,  stabilì  la  sua  sede  a Glasghu,  o Glascow; 
ri  uni  quivi  un  gran  numero  di  persone  pie,  le  quali  rinnovarono  la  vita 
dei  primi  cristiani  di  Gerusalemme.  La  sua  diocesi,  multo  vasta 1 *  3,  ed  al 
tempo  stesso  poco  istruita,  détte  molto  esercizio  al  suo  zelo  ed  alla  sua 
pazienza  ; adìn  di  spandervi  viemaggiormcntc  il  lume  dell'cvangelo,  fa- 
cevano sovente  la  visita,  e sempre  a piedi.  Illuminati  i pagani,  rinunzia- 

1 II  monastero  di  Culros  era  edificalo  sul  golfo  che  separa  la  Lolhiane  dalla  contea 
di  Fife. 

* Gli  Scozzesi  onorano  oggi  il  nostro  Santo  sotto  il  nome  di  san  Mungilo. 

3 Estcmlcvasi  dal  mar  d' Alemagna  fino  all’Oceano,  dalla  parte  occidentale. 

so 
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vano  in  gran  numero  alle  loro  superstizioni,  ed  andavano  a dimandare  il 
battesimo.  Nò  il  santo  Pastore  si  limitò  alla  distruzione  dell’ idolatria, 
seppe  eziandio  preservare  il  suo  gregge  dal  veleno  del  pelagianismo,  il 
quale  aveva  già  gettate  profonde  radici  nella  Scozia. 

S(U  pietà.  Non  recherà  sorpresa  il  prodigioso  risultato  clic  ebbero  le  apostoliche 
fatiche  di  Kentingern,  se  si  pensa  che  egli  era  uomo  di  orazione.  Non 
contento  di  recitare  ogni  giorno  tutto  il  salterio,  aveva  ancora  molte  altre 
pratiche  di  pietà,  di  guisa  che  l' anima  sua  non  era  mai  distratta  dalla 
presenza  di  Dio.  Mortificava  incessantemente  il  suo  corpo  con  rigorosi 
digiuni  e molte  altre  straordinarie  austerità.  Allontanavasi  durante  la 
quaresima  dal  commercio  degli  uomini,  andando  a passare  quel  santo 
tempo  nella  solitudine,  ove  non  si  tratteneva  che  col  cielo.  Si  vedevano 
infine  rivivere  in  lui  tutte  le  virtù  degli  apostoli  : cosi  Iddio,  al  par  di 
loro,  lo  favorì  del  dono  dei  miracoli. 

Kentingern,  bramando  ardentemente  di  estendere  il  regno  di  Gesù 
Cristo,  ispirò  a molti  dei  suoi  discepoli  i sentimenti  di  cui  era  animato. 
Li  mandò  a predicar  la  fede  al  nord  della  Scozia,  nelle  isole  di  Orkncy, 
nella  Norvegia  e nell' Islanda. 

È necessario,  per  comprendere  quanto  resta  a raccontare,  di  dire  una 
parola  dell’antico  governo  dei  Pitti  meridionali  : aveva  esso,  in  certa 
guisa,  dell'aristocrazia.  Era  diviso  il  paese  fra  molti  signorotti,  i quali 
avevano  drillo  di  farsi  l’un  l’altro  la  guerra  : obbedivano  pertanto  tutti 
ad  un  supremo  monarca,  il  quale  risiedeva  ordinariamente  nella  città  di 
Alcluid,  oggi  Dunbriton.  Gli  stati  di  detto  monarca  comprendevano  non 
solo  il  paese  dei  Pitti  meridionali  *,  ma  ancora  quello  dei  Cumbri,  che 
cstendcvasi  al  sud,  dal  mare  dei  Pitti  fino  a Ribla,  nella  provincia  di 
Lancastro. 

TuiTi'T  ® pi°  re  Rydderch  Hael  *,  parente  e protettore  del  santo  Vescovo,  es- 
fonila  un  tuo-  sondo  stato  detronizzato  dall’empio  Mercante 3,  Kentingern  fu  obbligato 
a»,™.  a rjfUgiarsi  presso  i Bretoni  del  paese  di  Galles  : egli  si  stabilì  presso 
san  Davide,  a Meuevia;  lo  abbandonò  dopo  qualche  tempo,  per  andare 
a fondare  un  monastero  al  confluente  dei  fiumi  d'Elvry  e di  Cluid  4. 

1 Altrimenti  chiamati  Bretoni  da  Svith-Cluid. 

* Successore  di  Gurtlimill-WIclig,  contemporanco  del  re  Arturo.  Il  soprannome 
di  llael  significa  il  Generoso. 

3 Vedi  il  frammento  che  si  trova  nel  Coch-Asaph. 

* In  una  terra  donatagli  da  CaiUiwalIain,  principe  di  una  parie  della  provincia  di 
Dcuhligihshirc.  Cailwallain  era  zio  di  Maclguu  Gwynedh,  re  dei  Cumbri.  (Vedi  Usse- 
rius,  Ànlic.  BriUan.  c.  li.)  Il  monastero  edificato  da  san  Kentingern  fu  chiama  in 
Llan-Elwy  (terra  d’Elwy)  od  Elgwy. 
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Sembra  che  vivesse  al  tempo  della  morte  di  san  David,  avvenuta  nel  :»46, 
o meglio  nel  514,  al  primo  di  marzo,  che  era  in  queH’anno  un  martedì  *. 

La  scuola,  da  san  Rentingem  stabilita  nel  suo  monastero,  divenne  molto 
celebre  ; vi  si  formarono  un  gran  numero  di  persone,  commendcvoli  per 
le  virtù  come  per  la  scienza. 

Intanto,  dopo  la  morte  deH’usurpatore  Mercante,  Rydderch  fu  rista- 
bilito sul  suo  trono.  Profittò  il  santo  Vescovo  di  questa  congiuntura  per  lipoma  nella 
ritornare  nella  sua  diocesi,  verso  l’anno  5G0  *.  Cinque  anni  dopo,  ebbe 
una  conferenza  con  san  Colombo,  il  quale  cominciava  a predicar  l’cvan- 
gelo  ai  Pitti  settentrionali.  Quei  popoli  avevano  di  già  qualche  conoscenza 
di  Gesù  Cristo,  avvegnaché  Rentingem  aveva  loro  mandati  dei  missio- 
nari presi  dal  numero  dei#suoi  discepoli 3.  Il  re  Rydderch  o due  dei 
suoi  successori 4 ebbero  un’intera  confidenza  nel  nostro  Santo.  Nulla 
intraprendevano  senza  consultarlo;  Io  aiutavano  con  tutta  la  loro  autorità, 
nei  pii  disegni  ch’egli  formava  per  la  propagazione  dell’evangelo  e la 
riforma  dei  costumi  ; così  meritarono  che  il  cielo  preservasse  i loro  stati 
dal  furore  dei  Sassoni. 

San  Rentingem  morì  nel  G01,  all’età  di  85  anni,  c fu  seppellito  nella 
cattedrale  di  Glascow,  di  cui  craprincipal  patrono.  Fino  allo  stabilimento 
del  calvinismo  nella  Scozia,  fu  sempre  in  gran  venerazione 5. 

* Vedi  la  vita  di  san  David. 

• Ei  Irovavasi  nel  paese  di  Galles  dall’anno  542.  Vedi  Warton,  de  Episcopis  Asa- 
pheneUius,  p.  300,  302. 

3 Vita  Sancii  Kcnlùjerni,  Usserius,  Antic.  Britlan.  c.  15,  p.  358. 

4 Gualluc  c Morcant-.Mwynlawn.  d primo  sembra  gli  avesse  aflìdnlo  suo  figlio;  il 
secondo  era  di  certo  suo  fratello. 

s Vedi  l’antica  vita  di  san  Kentingern:  belami  de  Seri  piar.  Itrilan.  Usserius,  Antic. 
e.  15;  Ettore  Boetius,  Lcslie,  Keitli,  Calai.  Episc.  Scol.  e le  Vile  dei  Santi,  Mss. 
che  erano  al  collegio  degli  Scozzesi  a Parigi. 
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M OTTAVA  DELL’  EPIFANIA. 


bt.t,.  «Bno  Prima  che  il  giorno  dell’Ottava  dell’Epifania  fosse  stabilito  nella  Chiesa 
Pudara  di  d’Occidente,  la  commemorazione  particolare  del  Battesimo  di  Gesù  Cristo 
l'EpiRukia.  era  rimamiata  all’indomani  dell’Epifania,  o quidche  volta  al  giorno  se- 
guente. L’ istituzione  di  quest’ottava  sembra  essere  stata  fatta  nelle  chiese 
di  Francia,  anziché  in  quella  di  Roma,  ove  si  contentavano  di  continuare 
l’uffizio  del  giorno  fino  alla  domenica  seguente,  che  ne  aveva  una  parti- 
colare come  ai  nostri  giorni.  Di  guisa  che,  la  detta  continuazione  termi- 
navasi  talvolta  al  sette,  talvolta  agli  otto  c facoltà  ai  nove  del  mese,  ed 
il  servizio  rappresentava  più  la  memoria  del  battesimo  di  Gesù  Cristo 
anziché  quella  dell’adorazione  dei  magi.  La  messa  destinata  da  san  Gre- 
gorio, o da  alcuno  dei  suoi  successori  per  la  celebrazione  di  questo 
mistero,  fu  trasferita  al  tredici  del  mese,  subito  dopo  l’istituzione  dell’Ot- 
tava, e gli  se  ne  fece  portare  in  seguito  il  titolo  nelle  copie  posteriori 
del  sacramentario  del  detto  santo  pontefice.  La  ricorrenza  della  festa  di 
sant’Ilario  di  Poitiers,  cagionò,  in  sulle  prime,  dell’imbarazzo  in  molte 
chiese  di  Francia  per  conservare  l’uniformità,  le  une  non  facendo  che 
un  ufficio  misto  di  ambedue,  le  altre  facendo  due  uffici  separati. 

L’Ottava  divenne  con  l’andar  degli  anni  cosi  celebre,  che,  per  non 
attendere  se  non  alla  meditazione  del  mistero  che  rappresenta,  fu  rimessa 
all'indomani  la  festa  di  sant’Ilario  per  tutte  le  chiese  di  cui  non  era 
patrono  speciale.  Fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno  si  annoverava  il  giorno  di 
questa  Ottava  nel  numero  delle  feste  d’obbligo,  nelle  quali  erano  proibiti 
il  lavoro  manuale  e gli  affari  pubblici.  Così  almeno  apparisce  nella  rac- 
colta dei  Capitolari,  fatta  sotto  Luigi  il  Buono  dall’abate  Antegisio.  Si  può 
dire  nonpertanto  che  questa  osservanza  non  fu  generale  nè  dilunga  durata: 
c vediamo  che  in  Inghilterra,  al  secolo  decimoterzo,  l’Ottava  dell’Epifania 
era  nella  terza  classe  delle  feste,  vale  a dire  nel  numero  di  quelle  in  cui 
era  d’obbligo  la  messa  ed  era  permesso  il  lavoro  dopo  di  avervi  assistito. 

Quantunque  quest’obbligo  sia  interamente  cessato  con  l'andar  degli 
anni,  pure  l'Ottava  dell’Epifania  non  ha  lasciato  di  conservar  sempre  il 
suo  primo  posto  c la  stessa  dignità  che  per  lo  innanzi  nella  Chiesa.  Essa 
è inferiore  soltanto  a quella  di  Pasqua  e di  Pentecoste,  le  quali  non  am- 
mettono alcun’altra  festa  nel  loro  intervallo.  Non  cede  nella  Chiesa  romana 
ad  alcuna  festa  di  Santi,  per  quanto  possa  esser  solenne,  come  quelle  dei 
patroni,  dei  titolari,  e anche  della  dedicazione  delle  chiese  particolari; 
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poiché  è meno  l’Ottava  di  una  festa,  secondo  alcuni  autori,  che  una  festa 
nuova  e di  una  osservanza  indispensabile,  in  cui  consiste  la  sua  differenza 
da  quella  del  SS.  Sacramento.  Non  è neanche  permesso  nello  intervallo 
dell’Ottava  di  dir  messe  votive,  nè  dei  morti,  a meno  che  non  sia  pre- 
sente il  cadavere. 

La  Chiesa  greca  celebra  il  giorno  dell’Ottava  dell’  Epifania  al  la  gen- 
naio, come  si  osserva  nelle  loro  pratiche.  Era  in  uso  presso  gli  Orientali 
di  non  far  l’apertura  delle  Ottave  che  all’indomani  della  festa,  e conse- 
guentemente non  chiuderla  che  dopo  il  nono  giorno.  L’imperatore  Teodosio 
il  giovane,  aveva  tanta  venerazione  per  l’Ottava  dell’Epifania,  che  ordinò 
se  ne  facesse  una  specie  di  festa  nel  suo  impero,  estendendo  fino  all’ul- 
timo giorno  la  proibizione  di  litigare,  già  stabilità  pei  giorni  precedenti 
da  Natale  fino  all’  Epifania.  Vi  fu  anzi  un  tempo,  nella  Chiesa  romana, 
in  cui  i tre  primi  giorni  dell’Epifania  erano  festeggiati  come  quelli  dopo 
Pasqua  e la  Pentecoste,  con  stazioni  indicate  in  tre  chiese  della  città 
per  la  riunione  dei  fedeli. 
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8.  Ii.ahio,  vescovo  di  Poiticra  e confessore,  morto  il  giorno  precedente  *. 

A Nola,  nella  Campania,  S.  Felice,  prete,  il  quale,  come  scrive  il  santo 
vescovo  Paolino,  messo  in  prigione  dai  persecutori,  sottoposto  alla  tortura  ed  a 
mille  strazi,  fu  nella  notte  liberato  da  un  angelo  e tratto  di  prigione;  cessata  la 
persecuzione,  converti  un  gran  numero  d’infedeli,  con  l’esempio  della  sua  vita 
e con  la  sua  dottrina,  e mori  placidamente,  circondato  dalla  gloria  dei  suoi 
miracoli.  265. 

Nella  Giudea,  il  santo  profeta  Malacbia  a. 

* Vedi  il  giorno  13. 

* Malachia  fu  l'ultimo  dei  dodici  profeti  minori,  e per  conseguenza  l’ultimo  pure 
dei  sacri  scrittori  nel  canone  del  vecchio  Testamento.  Poche  notizie  si  sanno  intorno 
alla  sua  persona  ed  alla  sua  storia,  e sembra  solo  sia  vissuto  dopo  Zaccaria,  ossia 
nel  quinto  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  dacché  ai  suoi  tempi  era  di  già  terminato  il 
secondo  tempio  (c.  Ili,  10],  ed  è probabile  che  sia  stato  coetaneo  di  Neemia,  fiorente 
nel  460  avanti  Cristo.  Secondo  la  tradizione,  egli  nacque  a Salir,  della  tribù  di 
Zàbulon,  morì  giovane  e fu  sepolto  nella  tomba  degli  avi  suoi  in  patria,  dopo  aver 
contribuito  nella  medesima,  in  qualità  di  membro  della  grande  sinagoga,  ai  ristabili- 
mento dell’ordine  e della  prosperità.  (Epiphanius,  De  proph.  vita  et  interitu,  e.  XXII  ; 
Isidor.,  De  vita  et  morte  sancì.,  c.  LI.)  Il  suo  nome  in  ebraico  significa  Inviato  del 
Signore.  Nelle  sue  profezie  biasima  il  popolo  della  sua  negligenza  in  pagar  le  decime, 
flagella  l’ipocrisia,  accusa  Israetlo  di  aver  eletto  donne  idolatre,  minacciando  tutti  di 
severo  castigo  e ripudio,  e dichiarando  che  Iddio  avrebbe  fatto  grande  il  suo  nome  fra 
i gentili,  stanco  ormai  dell’empietà  d'Israello.  (I,  1,  1 1).  Da  questa  circostanza  prende 
occasione  il  Profeta  di  proclamare  che  Iddio  sarebbe  giunto  di  repente  al  suo  tempio, 
preceduto  dall’angelo  che  gli  avrebbe  preparato  il  sentiero,  e che  al  suo  apparire  avrebbe 
purificati  i figli  di  Levi  ed  avrebbeli  affinati  come  si  affina  il  metallo,  che  poscia  gii 
sarebbe  riuscito  accetto  il  sacrifizio  spirituale  del  cuore,  come  quello  degli  antichi  pa- 
triarchi, e che  sterminerebbe  le  corruttele  e gli  adulteri  di  già  prevalenti  (III,  I -il. 
Prosegue  quindi  il  Profeta  ad  esortare  seriamente  alla  penitenza,  promettendo  larghi 
premi  e ricordi  ai  giusti  in  quell’ultimo  di,  in  cui  aprirà  il  Signore  i suoi  particolari 
tesori  c stabilirà  definitivamente  una  distinzione  di  condanna  e di  encomio  tra  i buoni 
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Al  monte  Sinai,  trkntotto  beati  monaci,  ammanati  dai  Saraceni  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo.  V. 

In  Kgitto,  a Baita,  quarantatre  beati  monaci  massacrati  dai  Blemmiani 
per  la  religione  cristiana.  VI. 

A Milano,  S.  Dazio,  vescovo  e confessore,  di  cui  fa  menzione  san  Grego- 
rio papa.  Assistette  al  concilio  di  Costantinopoli  radunato  dal  papa  Vigilio, 
nel  quale  fu  deposto  Teodoreto,  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia.  Acquistò 
in  seguito  molta  celebrità  per  aver  generosamente  sofferto  per  la  fede  di 
Gesù  Cristo.  Venne  cacciato  dal  suo  seggio  e condannato  all’ esilio,  ed  andò 
a rifugiarsi  a Costantinopoli.  552. 

In  Africa,  8.  Eufrasio,  vescovo. 

Nella  Siria,  S.  Giuliano  Saba,  l’anziano,  il  quale,  al  tempo  dell’impera- 
tore Valente,  con  la  sua  virtù  e coi  suoi  miracoli,  ristabilì  la  fedo,  quasi 
interamente  distrutta  in  Antiochia.  IV. 

A Neocesarea,  nella  provincia  del  Ponto,  S.  Macrina,  discepola  di  san  Gre- 
gorio il  Taumaturgo,  avola  di  san  Basilio,  cui  allevò  nella  fede.  IV. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Spoleto  e ad  Utrecht,  8.  Pontiano,  martire,  il  quale  fu  battuto  con  le 
verghe,  camminò  sui  carboni  ardenti,  fu  torturato  e gettato  ai  leoni,  i quali 
lo  risparmiarono,  fu  condannato  a morir  di  fame  nella  sua  prigione,  ove  andò 
un  angelo  a nutrirlo,  fu  coverto  di  piombo  fuso,  e finalmente  decapitato  a Spo- 
leto, sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio.  Le  sue  reliquie,  uell’anno  908,  furono 
trasportate  ad  Utrecht. 


ed  i malvagi  (III,  16-4 8).  Conchiude,  ialine,  eoa  una  categorica  assicurazione  della 
redenzione  imminente,  inculcando  l’osservanza  della  legge  di  Mosè,  finché  fosse  giunto 
il  profeta  Elia,  cioè  san  Giovanni  battista,  comparso  secondo  gli  evangelisti,  nello 
spirito  e nella  possanza  di  Elia  (Malacb.,  IV,  S;  S.  Marc.,  XI,  42;  S.  Lue.,  I,  47),  il 
quale  prima  dello  spuntare  di  quel  grande  e tremendo  giorno  del  Signore,  avrebbe 
convertito  i cuori  dei  padri  ai  figli,  cd  il  cuore  dei  figli  ai  loro  padri  (IV).  Di  questa 
guisa  suggellò  Malachia  il  volume  delle  sue  predizioni  coll’annunzio  di  quel  personaggio, 
al  comparire  del  quale  cominciano  gli  evangelisti  la  storia  evangelica. 

Il  posto  che  occupa  Malachia  nel  canone  dell'antico  Testamento  non  fu  mai  soggetto 
a controversia,  e l'autorità  ne  viene  raffermata  dalle  citazioni  dui  nuovo  Testameuto 
(S.  Matt.  XI,  40;  XVU,  4i;  S.  Marc.,  I,  2;  IX,  44, 42;  S.  Lue.,  I,  47;  Rom.,  IX,  13):  il 
dettato  di  codesto  Profeta  è,  nella  sostanza,  per  istilr,  ritmo  e corredo  d' immagini, 
aomigliaotiasimo  a quello  degli  antichi  profeti. 

Non  pochi  furono  gli  esegeti  che  scrissero  intorno  a san  Malachia.  La  Chiesa  latina 
celebra  in  questo  giorno  la  sua  festa,  mentre  i Greci  la  solrnnizzano  al  3 di  gennaio. 


4# 


VITA  DEI  SANTI.  - M QENNAJO. 

A Udine,  nel  Friuli,  il  B.  Oderico,  confessore. 

A Palermo,  il  B.  Bernardo  da  Corleonk,  celebre  pei  miracoli  operati 
prima  e dopo  la  sua  morte. 

A Tagliacozzo,  negli  Abruzzi,  il  B.  Odone,  certosino,  il  quale  operò  nume- 
rose  guarigioni.  Verso  l’anno  1230. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’ Ordino  di  san  Basilio.  — A Neocesarea,  nel  Ponto,  S.  Ma- 
crina,  discepola  di  san  Gregorio  il  Taumaturgo,  avola  del  nostro  padre 
san  Basilio,  cui  allevò  nella  fede. 

Al  monte  Sinai,  trentotto  beati  monaci,  dell’  Ordine  di  san  Basilio,  am- 
mazzati dai  Saraceni  per  la  fede  di  Gesù  Cristo. 

In  Egitto,  a Rai ta,  quarantatre  beati  monaci,  dell’Ordine  di  san  Basilio, 
massacrati  dai  Blemmiani  per  la  religione  cristiana. 

Martirologio  dell’  Ordine  di  san  Benedetto,  dei  Camaldoli  e della  Congregazione 
di  Vallombrosa.  — S.  Pietro  Orseoi.0,  confessore  del  nostro  Ordinu  e doge  di 
Venezia,  di  cui  si  fa  menzione  il  10  gennaio. 

Martirologio  dell’ordine  dei  Cisterciensi.  — Al  monastero  di  S.  Maria  della 
Alpi,  negli  Allobrogi  (Valais),  S.  Guerino,  dapprima  discepolo  del  nostro 
beato  padre  san  Bernardo,  ed  abato  dello  stesso  monastero,  poscia  vescovo  di 
Sion,  di  ei/i,  con  la  sua  amabile  e dolce  eloquenza,  dice  lo  stesso  dottore, 
che,  divenuto  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  in  ogni  luogo,  aveva,  vero  sola 
di  santità,  sparso  un  vivo  splendore  sulla  Congregazione  delle  Alpi,  e da  Dio 
stesso  era  stato  promosso  a più  alta  dignità. 

Martirologio  Romano-Serafico.  — A Roma,  il  trionfo  del  Santissimo  Nome 
di  Gesù,  rinnovato  da  san  Bernardino  da  Siena,  fin  dai  tempi  di  Martino  V 
ed  Eugenio  IV.  Clemente  VII  ne  aveva  fatto  celebrare  l’ufficio  solenne,  aggiu- 
gnendovi  delle  indulgenze. 

Martirologio  dell  Ordine  Serafico.  — Il  sabbato  avanti  la  seconda  domenica 
dopo  l’Epifania,  la  festa  del  Santissimo  Nomo  di  Gesù,  di  cui  san  Bernar- 
dino da  Siena  propagò  il  culto  in  modo  meraviglioso;  Clemente  VII  ordinò  elio 
questa  festa  fosse  solennemente  celebrata  nell’Ordine  dei  Minori,  il  14  gennaio, 
ed  accordò  indulgenze  a chi  assisterebbe  all’ufficio  e reciterebbe  cinque  volto 
l’Orazione  domenicale  e la  Salutazione  angelica;  disposizioni  confermate  da 
Clemente  Vili;  finalmente,  per  ordine  d’ Innocenzo  XIII,  la  Chiesa  universale 
la  celebra  la  seconda  domenica  dopo  l’Epifania.  — A Udine,  nel  Friuli,  il 
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B.  Oderico,  confessore,  dell’Ordine  dei  Minori,  ragguardevole  per  l’austerità 
della  sua  vita,  per  la  sua  umiltà,  per  la  sua  scienza,  per  la  sua  incessante 
orazione;  il  quale  convertì,  con  la  sua  affascinante  eloquenza,  migliaia  d’infe- 
deli alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e,  glorioso  della  fama  dei  suoi  miracoli,  dopo 
numerosi  viaggi,  se  ne  andò  a godere  della  compagnia  di  Dio,  il  14  gennaio. 

Martirologio  dell'  Ordine  dei  Serviti.  — La  Commemorazione  dei  Padri, 
dei  Frati,  delle  Suore  e dei  Benefattori  del  nostro  Ordine. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cappuccini.  — La  prima  domenica  dopo  l’Ot- 
tava dell’  Epifania.  — La  festa  del  Santissimo  Nome  di  Gesù,  cui  Cle- 
mente VII  permise  di  celebrare  presso  i Frati  Minori,  tutti  gli  anni,  al  14 
gennaio,  a causa  dell’  insigne  trionfo  riportato  a Roma,  sotto  Eugenio  IV, 
da  san  Bernardino  da  Siena,  e cui  Clemente  Vili  arricchì  d’indulgenze. 
Infine  Innocenzo  X ne  estese  l’annuale  solennità  alla  Chiesa  universale  ed 
ordinò  che  fosse  celebrata  la  seconda  domenica  dopo  l'Epifania.  — • A Palermo, 
il  B.  Bernardo  da  Corlbonk,  confessore  dell’Ordine  dei  Cappuccini  ; celebre 
per  la  sua  penitenza  e l’insigne  sua  carità,  e per  altre  virtù,  glorioso  pei 
numerosi  miracoli  operati  durante  la  sua  vita  e dopo  la  morte,  e cui  il  papa 
Clemente  XIII  pose  nel  numero  dei  beati.  1667. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVI ARII  DIVERSI. 

In  Africa  S.  Claro,  diacono  e martire,  cui  alcuni  fanno  compagno  di 
sant’ Eufrasio,  vescovo;  celebrato  nello  stesso  giorno.  VI  secolo. 

In  Africa,  i SS.  Paolo,  Successo,  Vittorino,  Saturo,  Missubo,  Gbronzio, 
Lucrezio,  Gennaro,  Agapito,  Crucesso,  Eufra,  Forido,  Tbocosio  e otto 
altri  martiri. 

Al  monte  Sinai,  nell’Arabia,  oltre  i trentotto  monaci  martiri  di  sovra  men- 
zionati, i santi  Teodulo,  prete,  Paolo,  Giovanni,  Procolo,  Ipato,  Isaac, 
Macario,  Marco,  Beniamino,  Elia  e molti  altri  scannati  dai  Saraceni  alle 
falde  del  Sinai,  circa  cento  anni  dopo  i primi.  V secolo. 

A Mende,  in  Gevaudan,  S.  Firmino,  vescovo  e confessore,  illustre  in  santità 
ed  in  miracoli.  VI. 

A Vienna,  nel  Delfinato,  S.  Caldeolo,  vescovo,  il  quale  fece  fiorire  in  più  di 
sessanta  monasteri  della  sua  diocesi,  la  più  regolare  disciplina.  VII. 

Nella  diocesi  d’Amiens,  l' invenzione  del  corpo  di  S.  Firmino,  primo  ve- 
scovo di  detta  città  e martire. 

In  Ispagna,  S.  Fulgenzio,  vescovo  di  Cartagine,  poscia  d’Exijs.  Dopo 
il  619. 
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In  Greci»,  8.  Stefano,  fondatore  del  monastero  ad  Lac* » Anterum,  che 
ei  crede  sia  stato  vicino  a Costantinopoli.  Vili  secolo. 

A Poitiers,  la  memoria  di  S.  Neomadia.  Questa  santa  consecrossi  a Dio 
nella  sua  giovinezza,  e perfezionò  il  sacrificio  della  sua  verginità  col  fervore 
della  carità  e la  pratica  di  tutte  le  virtù.  Visse  nel  quinto  secolo  a Poitiers, 
d’illustre  lignaggio.  S’invoca  contro  il  mal  caduco. 

A Perpignano,  la  festa  di  S.  Pietro  Orseolo  e la  memoria  di  S.  Felice 
prete. 

In  Baviera,  il  B.  Engelmare,  eremita  e martire,  sul  principio  del  XII  secolo. 

In  Serbia,  S.  Sabba,  arcivescovo,  e vicario  del  patriarca  di  Costantinopoli. 
Verso  l’anno  1250. 

A Ledan,  nella  provincia  di  Huziti,  S.  Barbascemino  ed  i suoi  compagni, 
martiri. 
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Mori  terso  l'anno  236.  — Papa,  santo  Stefano  I.  — Imperatore,  Valeriano. 


Cosi  brillanti  sembrarono  le  virtù  di  san  Felice,  che  celeberrimi  e 
santissimi  autori  dell’antichità  provarono  un  piacere  tutto  particolare  nel 
farne  l’elogio;  san  Paolino,  san  Damaso,  sant’Agostino,  san  Gregorio  di 
Tours,  il  venerabile  Beda  e molti  altri  lasciarono  alla  posterità  quanto 
ricpilogatamente  andiamo  a dirne. 

Questo  illustre  confessore  di  Gesù  Cristo  nacque  a Nola,  piccola  città 
nelle  vicinanze  di  Napoli  ; era  suo  padre  siriaco  di  nascita,  e chiamavasi 
Ilwmias.  Egli  ebbe  due  figliuoli:  il  nostro  Felice  fu  il  secondogenito.  Morto 
il  padre,  i fratelli  si  divisero  l’eredità  ed  abbracciarono  diverse  profes- 
sioni ; conciossiachc  il  primogenito  prese  le  armi,  sotto  la  bandiera 
dell’ imperatore  della  terra;  mentre  Felice,  con  più  generosa  ambizione, 
si  dette  al  servizio  di  Gesù  Cristo,  imperatore  del  Cielo  e rè  dei  re  ; e 
disprezzando  tutti  i beni  di  questo  moudo,  risolvette  di  non  cercare  se  non 
le  vere  ricchezze,  che  son  quelle  dell’altra  vita.  Per  più  agevolmente 
giungere  a tale  felicità,  distribuì  ai  poveri  la  maggior  parte  del  suo  patri- 
monio, e si  consecrò  al  servizio  della  Chiesa,  sotto  il  vescovo  di  Nola,  san 
Massimo,  il  quale  l'ordinò  lettore  ed  esorcista.  Gli  spiriti  delle  tenebre, 
non  potendo  sopportare  lo  splendore  della  sua  santità,  svanivano  dinanzi 
a lui,  ed  abbandonavano  i corpi  degli  energumeni;  di  guisa  che,  ricono- 
scendo il  vescovo  in  quegli  uffici  più  bassi  la  santità  del  suo  ministro,  lo 
innalzò,  in  poco  tempo,  fino  all’ordine  sacerdotale,  ove  dette  egli  a divedere 
una  fedeltà  degna  del  suo  carattere,  come  andiamo  ad  osservare. 

Fu  allora  esercitata  contro  la  Chiesa  una  sanguinosa  persecuzione;  i 
tiranni  idolatri  credevano  di  perderla  col  rigore  dei  supplizi  e la  novità  dei 
tormenti. 1 Recatisi,  a tal  uopo,  nella  città  di  Nola  i commissari  dell’ impe- 
ratore, vi  cercarono  primo  d’ogni  altro,  giusta  il  loro  costume,  i capi  dei 
cristiani,  affinchè  presi  i pastori,  più  agevolmente  andassero  disperse  le 
pecorelle.  Massimo,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  governava  allora  quella 
Chiesa  ; era  egli  un  personaggio  di  gran  dottrina,  di  vita  irreprensibile 
e d'innocenti  costumi,  ma  di  già  vecchio  ed  indebolito  dalle  fatiche;  laonde, 
vedendo  che  andava  su  di  lui  a cadere  la  tempesta  per  perdere  in  seguilo 

1 La  persecuzione  di  Decio  (249)  o quella  di  Valeriano  (233). 
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il  suo  popolo,  si  credette  in  obbligo  di  cedere  momentaneamente  alla  sua 
violenza,  c praticare  alla  lettera  questo  avviso  del  Salvatore:  Quando  essi 
vi  perseguiteranno  in  una  città,  fuggite  in  un'altra  (Matt.,  10).  In  tale 
risoluzione,  raccomandò  al  prete  Felice  il  suo  gregge,  e si  ritirò  sovra 
una  montagna,  in  disparte,  per  quivi  attendere  l’aiuto  del  Cielo,  ed  im- 
plorare la  misericordia  di  Dio  per  le  sue  pecorelle. 

Intanto,  i ministri  dell' imperatore  non  trovando  il  vescovo  Massimo,  si 
rivolsero  a Felice,  il  quale  era  la  seconda  colonna  di  quella  Chiesa  : lo 
presero  e lo  caricarono  di  ferri,  ed  avendo  adoperato  indarno  ogni  loro 
sforzo  contro  di  lui,  sia  con  le  promesse,  sia  con  le  minacce,  lo  gettarono 
in  una  oscura  prigione,  il  cui  suolo  era  ricovcrto  di  pozzi  di  vasi  rotti, 
per  rapirgli,  in  tal  guisa,  ogni  riposo  clic  avrebbe  potuto  prendere  dopo 
tanti  stenti.  Senonchéla  stessa  notte,  comparve  in  quella  prigione,  come 
altra  volta  in  quella  di  Pietro,  un  angelo  di  luce,  e,  parlando  a Felice, 
gli  comandò  di  seguirlo.  Il  prigioniero  in  sulle  prime  credette  sognare; 
ma  vide  ben  tosto  esser  quella  una  realtà  : avvegnaché,  alla  seconda  voce 
dell’angelo,  spezzaronsi  le  catene  del  suo  collo  e delle  sue  braccia,  cad- 
dero le  pastoie  che  aveva  ai  piedi,  c per  dargli  libero  il  passo,  aprironsi 
le  porte  della  prigione,  mentre  gli  altri  prigionieri  restavano  incatenati. 
Egli,  adunque,  seguì  l’angelo  il  quale,  precedendo,  come  la  colonna  di 
fuoco  precedeva  nel  deserto  i figli  d’Israele,  lo  guidò  fino  alla  montagna  ove 
erasi  ritirato  il  santo  vescovo  : lo  trovò  quivi  coricato  per  terra,  intiriz- 
zito dal  freddo,  estenuato  dallafamo,ed  in  tale  stato  da  sembrar  più  morto 
che  vivo.  San  Felice  lo  abbracciò  e lo  riscaldò  alla  meglio;  ma,  ricono- 
scendo essere  inutili  tutti  gli  umani  sforzi,  ebbe  ricorso  alla  preghiera; 
ed  allora,  per  un  effetto  della  divina  provvidenza,  il  nostro  santo  Prete, 
scorgendo  un  grappolo  d’uva  attaccato  ad  una  vite,  lo  prese,  e premen- 
dolo, ne  fece  colar  il  sugo  in  bocca  al  santo  vecchio,  il  quale,  ricuperando 
a poco  a poco  le  forze,  cominciò  a parlare,  ed  amorosamente  si  lagnò  che 
Felice  così  lungo  tempo  avesse  indugiato  ad  andare  a soccorrerlo. 

Trattenutisi  alquanto  insieme,  risolvettero  entrambi  di  ritornare  alla 
città,  per  quivi  soccorrere  ed  aiutare  i fedeli  ; ma  essendo  cosi  debole  il 
santo  vecchio  da  non  poter  camminare,  la  carità,  raddoppiandole  forze  di 
Felice,  questi  lo  portò  sulle  spalle  lino  alla  casa  vescovile,  ove  una  buona 
vedova,  rimasta  sola,  prese  cura  di  lui,  mentre  il  nostro  Santo,  da  parte 
sua,  si  nascose  nella  propria  abitazione,  finché  fu  calmato  l’ uragano  ; 
ed  ambedue  allora,  il  vescovo  ed  il  prete,  comparvero  pubblicamente 
per  visitare  e consolare  i fedeli  che  avevano  bisogno  della  loro  assi- 
stenza. 
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Ma  ben  poco  durò  quella  calma,  poiché  gli  ufficiali  dell’imperatore,  m- » 

ritornando  in  città  e sapendo  che  anche  Felice  vi  era  ritornato,  si  dettero 
con  ogni  cura  a cercarlo,  c lo  incontrarono  finalmente  in  piazza,  ove  gli 
parlarono  senza  conoscerlo,  sia  sembrasse  loro  cambiato  il  suo  volto,  o 
che  Iddio  li  avesse  accecati.  Il  Santo,  adunque,  vedendo  che  lo  si  cercava,  f.h™  «'««o 
ritirossi  prontamente  in  un  angolo  di  un  vecchio  casolare;  quivi,  per  un  Z " 
ammirabile  prodigio  della  provvidenza  di  Dio,  dei  ragni  ordirono  in  un 
momento  una  tela  cosi  fitta,  che  gli  ufficiali  dell’ imperatore,  inseguendolo, 
non  s’immaginarono  potesse  quivi  esser  nascosto  un  uomo:  per  insegnarci, 
dice  san  Paolino,  che  quando  Iddio  è con  noi,  le  tele  dei  ragni  ci  servono 
da  forti  muraglie,  o che,  quando  non  è con  noi,  le  più  grosse  mura  non 
valgono  a difenderci  più  delle  tele  dei  ragni.  Cosi  i persecutori  se  ne  ri- 
tornarono alla  sera  tutti  confusi,  ed  il  Santo  restò  cantando  il  versetto  del 
Salmista:  Quando  camminerò  in  mezzo  alle  ombre  della  morte,  non  pa- 
venterò alcun  male,  perchè,  voi  siete  meco  (Salmo  22).  Penetrò,  quindi, 
più  oltre  nelle  rovine  di  quelle  vecchie  case  demolite,  ove  restò  sci  mesi 
privo  del  commercio  degli  uomini,  ma  consolato  dalla  visita  degli  angeli 
e del  Re  stesso  degli  angeli,  il  quale  trovò  mezzo  d’assistere  in  quella 
solitudine  il  suo  servo  : una  buona  donna,  di  quelle  vicinanze,  per  un'ispi- 
razione dello  spirito  di  Dio  e senza  sapere  che  faceva,  portava  ogni  giorno, 
nello  stesso  sito,  quant'occorreva  al  sostentamento  di  un  uomo.  San  Felice 
riceveva  quelle  provvisioni  come  provenienti  dalla  mano  di  Dio,  e trovava, 
d'altronde,  ogni  notte  dell'acqua  onde  aveva  bisogno  per  dissetarsi.  Non 
sapremmo  trattenerci  dall'  ammirare  le  meraviglie  che  la  divina  Provvi- 
denza opera  ia  favore  dei  suoi  Santi  ; poiché  non  sono  minori  di  quelle 
di  cui  favori  gl’ Israeliti  nel  deserto,  e poscia  anche  il  profeta  Elia  nella 
sua  fuga. 

Passarono  in  quella  solitudine,  come  abbiamo  detto,  sei  mesi,  finché, 
cessata  la  tempesta,  san  Felice  comparve  in  pubblico  ed  andò  come  per 
lo  innanzi  ad  esortare  il  popolo.  Nel  tempo  stesso,  oppresso  dalla  vecchiezza 
e dalle  fatiche  sopportale  per  Gesù  Cristo,  mori  il  vescovo  .Massimo;  e, 
in  ricompensa  dei  suoi  fedeli  servigi,  ricevette  da  lui  la  corona  di  gloria, 
come  lo  riconosce  la  Chiesa  al  la  gennaio.  Allora  ognuno  fissò  lo  sguardo 
su  Felice  per  eleggerlo  vescovo  al  posto  del  defunto;  ma  tante  ragioni 
e tante  scuse  gli  somministrò  la  sua  umiltà,  che  egli  fece  cader  la  scelta 
tovra  un  ecclesiastico  di  santa  vita,  per  nome  Quintus,  ordinato  sacerdote 
sette  giorni  prima  di  lui. 

Oltre  questo  esempio  di  umiltà,  san  Felice  non  si  rese  meno  commen-  vwò  m »»- 
fievole  pel  disprezzo  dei  beni  del  mondo  e l’ amore  della  povertà  evangelica  ; 
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dappoiché,  il  poco  che  gli  restava  del  suo  patrimonio  essendogli  stato  con- 
fiscato durante  la  persecuzione,  e consigliandogli  tutti  di  ricuperarlo,  in 
grazia  dell'editto  dell’ imperatore  Costantino,  il  quale  aveva  data  la  pace 
alla  Chiesa,  quest'amante  della  croce  rispose  in  modo  degno  di  lui:  Piaccia 
a Dio  che  non  rientri  mai  in  possesso  dei  beni  che  ho  perduti  per  Gesù  Cristo, 
nè  che  desideri  le  ricchezze  della  terra,  cui  ho  abbandonato  per  meglio 
possedére  i tesori  del  cielo  ! Di  guisa  che,  egli  si  sostentò  il  rimanente 
dei  suoi  giorni  col  mezzo  di  un  giardinetto  e tre  misure  di  terra  prese  in 
affitto,  cui  coltivava  di  sua  mano,  senza  l’aiuto  di  chicchessia;  gliene  avan- 
zava ancora  per  farne  parte  ai  poveri.  Non  appariva  meno  dalle  sue  vesti 
che  dal  modo  di  vivere  il  suo  affetto  per  la  santa  povertà,  perchè  non 
aveva  mai  più  di  un  abito,  c,  quando  gli  se  ne  regalava  uno  nuovo,  lo  dava 
subito  a qualche  altro  che  ne  aveva  bisogno. 

Ecco  quale  fu  la  vita  di  questo  gran  Santo.  Terminò  essa  con  molta 
gloria  il  14  gennaio,  verso  l'anno  312.  Sappiamo  che  alcuni  autori,  per 
particolareggiar  d’ avvantaggio  la  circostanza  della  felice  sua  morte,  dis-  . 
sero  come  un  giorno  di  domenica,  dopo  aver  celebrata  la  santa  messa  e 
data  la  pace,  giusta  il  costume,  a tutti  gli  astanti,  si  prostrò  per  terra,  come 
avesse  voluto  far  la  sua  preghiera,  e che  in  tale  posizione  rese  l'anima 
beata;  ma  trovandosi  ciò  più  espressamente  nella  vita  di  un  altro  san  Felice, 
romano,  non  crediamo  si  debba  fermarvisi. 

Fra  un'infinità  di  meraviglie  che  piacque  a Nostro  Signore  d’operare 
per  la  manifestazione  della  gloria  di  questo  gran  Santo,  una  delle  prin- 
cipali si  è : che  coloro  i quali  trovavansi  accusati  di  un  delitto  di  cui  si 
dicevano  innocenti,  erano  condotti  alla  tomba  di  san  Felice,  presso  Nola, 
ove  si  giustificavano  col  giuramento,  poiché,  se  giuravano  il  falso,  erano 
infallantemente  puniti  con  qualche  castigo  esemplare. 

Oltre  agli  autori  citati  nel  corso  di  questa  storia,  si  fa  memoria  di 
san  Felice  generalmente  in  tutti  i martirologi,  i quali  gli  danno  il  glo- 
rioso titolo  di  Martire  ; non  già  che  sia  morto  di  spada  o in  forza  di  altro 
supplizio,  ma  perchè  avendo  molto  sofferto  per  la  fede,  mancò  piuttosto 
la  morte  al  suo  coraggio,  anziché  il  suo  coraggio  alla  morte. 

Crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  terminando  questa  vita  di 
san  Felice  con  la  istoria  del  suo  culto,  presa  dal  Baillet  ; poiché  que- 
st’autore non  è punto  sospetto,  e la  sua  testimonianza  ha  più  peso  della 
nostra  allorquando  egli  racconta  dei  miracoli  come  fatti  incontestabili. 

*«  Si  fu  obbligati  a lasciar  lungamente  il  suo  corpo  esposto  alla  vene- 
razione dei  fedeli  prima  di  seppellirlo.  Ogni  ceto  di  persone  si  affrettò 
premurosamente  ad  andarlo  a baciare  e ad  implorare  la  sua  intercessione 
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presso  Gesù  Cristo.  Dopo  i primi  ardori  di  tale  divozione,  che  non  cessò 
mai  in  seguito,  fu  collocato  il  suo  corpo  in  una  tomba  di  legno  donde 
usci,  come  l'assicura  san  Paolino,  una  luce  ed  una  virtù  divina  che  si 
fece  sentire  con  un  gran  numero  di  splendidi  prodigi.  Quei  miracoli  in- 
contestabili, operati  dalle  sacre  sue  ceneri  dopo  la  morte  pel  corso  di 
molti  secoli,  ed  i quali  sono  più  che  sufficenti  ad  attestare  la  verità  di 
quelli  operati  dal  Santo  durante  la  vita,  resero  il  nome  di  Felice  celebre 
per  tutto  il  mondo  (Sant.  Aug.,  de  cura  prò  mori.  c.  16,  p.  293.  Idem, 
ep.  137).  Si  possono  rilevare  in  san  Paolino  delle  descrizioni  egualmente 
edificanti  e piacevoli.  Esse  tendono  tutte  a provare  che  la  fede  di  un  servo 
di  Gesù  Cristo,  cotanto  favorito  da  Dio  come  lo  era  san  Felice,  purificato 
dai  tormenti  e da  una  lunga  penitenza,  sostenuto  da  una  l’erma  confidenza 
ed  animato  da  una  gran  carità,  è capace  di  elevare  un  uomo  al  disopra 
della  natura  e dispensarlo  dalle  leggi  della  morte. 

« La  grandezza  dei  suoi  miracoli,  accoppiata  al  ricordo  dei  travagli  suoi».™»!!, 
sofferti  per  la  fede,  indusse  la  Chiesa  a decretargligli  onori  dei  martiri, 
quantunque  non  avesse  perduta  la  vita  nei  tormenti  ; e,  per  tal  motivo,  la 
sua  festa  si  trova  istituita  in  un  tempo  in  cui  non  si  festeggiavano  ancora  i 
semplici  confessori.  Essa  fu  celeberrima  fin  dalla  istituzione,  preceduta  da 
un  pubblico  digiuno  c da  una  vigilia,  durante  la  quale  si  faceva  la  visita 
alla  sua  tomba,  come  usavasi  a riguardo  dei  martiri  più  illustri  (Paulin. 
natal.  7,  Thomass.  dei  digitimi,  I part.,  cap.  18,  n.  12).  San  Paolino, 
il  quale  ci  ha  dipinto  la  divozione  onde  osservavasi  quel  digiuno  e quella 
vigilia,  c’insegna  che  si  accorreva  da  tutte  le  parti  a Nola  per  celebrare 
la  sua  ■memoria,,  e riferisce  più  di  venti  nomi,  tanto  di  città  quanto  di  pro- 
vince d’Italia,  i cui  abitanti  vi  andavano  tutti  gli  anni  in  grande  affluenza 
con  le  mogli  ed  i figliuoli,  il  quattordici  gennaio,  giorno  della  sua  festa, 
malgrado  i rigori  della  stagione  e le  difficoltà  del  viaggio.  Lo  stesso 
Paolino,  quell’uomo  tanto  ragguardevole  nell’impero,  di  già  ispirato  da 
Dio,  ne  volle  fare  il  pellegrinaggio  per  soddisfare  la  propria  divozione  verso 
san  Felice:  conciossiachè,  non  essendo  ancora  bene  stabilito  l’uso  di  divi- 
dere e di  trasportare  le  reliquie  dei  Santi,  tutti  si  credevano  obbligati  d’an- 
dare ad  onorarli  nel  luogo  ove  erano  morti  e dove  riposavano  i loro  corpi. 

Fu  posta  nel  numero  dei  prodigi  fatti  pei  meriti  di  san  Felice,  la  mira- 
colosa conversione  e la  sorprendente  ritirata  di  quel  grand'uomo,  il  quale, 
avendo  rinunziato  ai  primi  onori  del  secolo  ed  alle  più  grandi  ricchezze 
della  terra  per  abbracciare  le  umiliazioni  c la  povertà  di  Gesù  Cristo,  si 
crede  tte  fortunatissimo  ed  onoratissimo  di  potersi  rifugiare  presso  la  tomba 
di  quell’  illustre  confessore,  e per  servirci  del  suo  linguaggio,  diventar 
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suo1  domestico  c suo  portinaio  ( Yit . Paulini  per  Fr.  Sacrhin,  p.  661, 
c per  N.  Le  Bruii.).  Da  quel  tempo,  il  culto  che  egli  rese  a san  Felice,  in 
riconoscenza  delle  grazie  che  attestava  avere  ottenute  per  sua  interces- 
sione, fu  continuo.  Cominciò  per  abbassarsi  fino  ai  più  vili  ufilci  della 
sua  Chiesa,  cui  aveva  cura  di  spazzare  tutti  i giorni,  dando  uno  spettacolo 
d' umiltà  ben  sorprendente  per  coloro  i quali  si  ricordavano  d’avcrlo  ve- 
duto senatore,  prefetto  della  città  e console  romano.  Sebbene  la  Provvi- 
denza apportasse  in  seguito  dei  cambiamenti  al  suo  stato,  tuttavia  non  gli 
fece  diminuir  per  nulla  il  suo  culto  ( Epist . 9,  ad  Sulp.  Serer.).  Egli 
attesta  che  pagava  a san  Felice  un  tributo  del  suo  corpo  e del  suo  spirito 
tutti  i giorni,  ma  che  ne  pagava  anche  un  altro  con  la  sua  lingua  tutti  gli 
anni,  al  giorno  della  sua  festa,  nel  quale  aveva  costume  di  cantare  qual- 
che inno,  o di  leggere  qualche  nuovo  poema  di  sua  composizione  in  onore 
di  lui  *. 

« L'esteriore  di  quel  culto  non  oltrepassava  ancora  i limiti  del  vesco- 
vato di  Nola  verso  la  fine  del  quarto  secolo.  11  suo  nome  era  non  pertanto 
conosciutissimo  a Roma  dopo  la  pace  della  Chiesa,  c lo  si  distingueva 
benissimo  da  qualche  martire  dello  stesso  nome  di  cui  celebravasi  la  me- 
moria (NTot.  3.  Fri.).  La  folla  di  coloro  cui  la  divozione  faceva  uscire 
tutti  gli  anni,  per  ritrovarsi  a Nola  il  giorno  della  sua  festa,  era  sì  grande, 
da  sembrare,  secondo  san  Paolino,  che  tutta  la  città  di  Roma  si  vuotasse 
per  la  porta  Capcna.  Non  fu  a Roma,  ma  in  un  pellegrinaggio  fatto  alla 
tomba  del  Santo,  che  il  papa  Damaso,  morto  quarantasei  anni  prima  di 
san  Paolino,  ricevette  per  la  sua  intercessione  la  miracolosa  guarigione  di 
cui  per  riconoscenza  lasciò  memoria  alla  posterità  in  alcuni  versi- che  ci 
restano  di  lui  ( Damaso  nel  385.  Paolino  nel  431.  — Collect.  Po'ct.  Christ.). 

« Questo  culto  pubblico  passò  dall’Italia  in  Francia,  ove  trovavasi  già 
stabilito  Un  dal  quinto  secolo,  come  appare  da  un  antico  calendario  della 
Chiesa  di  Cartagine,  redatto  durante  la  persecuzione  dei  Vandali.  Si  vede 
pure  che  la  sua  riputazione  vi  era  grande,  a causa  dello  splendore  dei  pro- 
digi, fin  dai  tempi  di  sant'Agostino  ( Mobili . t.  3,  analect.  — Buia.  ad. 
sincer.).  Questo  padre  attesta  in  qualche  occasione  ( Epist . 78,  edit.  nov.), 
che  si  riconosceva  abbastanza  la  santità  del  luogo  ove  riposava  il  corpo 
di  san  Felice  da  Nola.  Dice  d'altronde  (De  cura  ino  mori.  c.  16) 

1 II  Muratori  provò  che  san  Paolino  compose  il  suo  primo  poema  per  la  fcsla 
di  san  Felice  nell’ anno  304,  c prima  del  suo  arrivo  a Nola.  Secondo  lo  slesso  autore, 
il  secondo  fu  composto  nel  394,  od  il  tredicesimo  nel  406.  Ei  soggiunge  che  i quindici 
poemi  di  san  Paolino  non  dovevano  essere  che  quattordici,  essendo  uno  stato  diviso 
in  due.  (Vedi  Muratori  Prolog,  p.  446.) 
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che  egli  aveva  rilevato,  non  da  voci  incerte,  ma  dall'assicurazione  di  te- 
stimoni fedeli,  che  san  Felice  aveva  non  solamente  prodotti  degli  effetti 
miracolosi  e sensibili  con  mano  invisibile,  ma  che  era  anche  apparso  a 
molte  persone  durante  l’assedio  di  Nola,  fatto  dai  barbari,  che  noi  crediamo 
essere  i Goti  condotti  da  Alarico.  L’autorità  che  questo  padre  ha  sempre 
avuta  nella  Chiesa  deve  anche  farci  fare  attenzione  alla  sorprendente  con- 
dotta da  lui  tenuta  l'anno  104,  a riguardo  di  un  prete  d’Ippona  accusato 
d'un  enorme  delitto,  la  quale  condotta  ci  fa  giudicare  quanto  era  celebre 
san  Felice  da  Nola  nell’Africa,  ove  d'altra  parte  si  onoravano  molti  altri 
santi  del  paese,  dello  stesso  nome,  ai  quali  però  Iddio,  che  distribuisce  i 
suoi  doni  a chi  gli  piace,  non  accordava  la  stessa  virtù  dei  miracoli 
(Epist.  78,  edit.  nov.).  Avvegnaché,  siccome  quel  gran  prelato  non  po- 
tette avere  delle  pruovc  per  giustificare  nè  per  condannare  l’accusato,  e 
voleva  nulladimeno  far  cessare  quello  scandalo  che  turbava  tutta  la  sua 
Chiesa,  ordinò  che  l'accusatore  (il  monaco  Spes),  e l’accusato  (il  prete 
Bonifazio ) passassero  in  Italia,  ed  andassero  alla  tomba  di  san  Felice  a 
Nola,  sperando  che  pei  suoi  meriti,  piacerebbe  a Dio  di  far  conoscere  mi- 
racolosamente la  verità,  c che  essendo  entrambi  obbligati  a giustificarsi 
col  giuramento,  lo  spergiuro  dell'uno  dei  due  sarebbe  scoverto  e seguito 
da  qualche  punizione  divina. 

Si  faceva  la  festa  di  san  Felice  da  Nola  a Doma,  fin  dai  tempi  di  san  Gre- 
gorio il  Grande,  ed  anche  del  papa  Gelasio  I. 


11.  BERNARDO  DA 


FRATE  LAICO  CAPPUCCINO. 


(1667).  — Papa,  Clemente  IX. 


Il  cielo,  retaggio  delle  anime  innocenti,  è aperto  del  pari  ai  peccatori 
che  ritornano  a Dio,  anche  dopo  lunghi  traviamenti,  ed  emendano  le  loro 
colpe  con  una  sincera  penitenza.  Così  il  B.  Bernardo,  dopo  d'essere  stato 
lo  schiavo  delle  proprie  passioni,  meritò  d'ottenere,  con  la  forza  del  suo 
pentimento,  non  solo  la  misericordia  del  Signore,  ma  eziandio  i più  pre- 
ziosi favori  spirituali. 
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Questo  santo  religioso  ebbe  per  patria  la  Sicilia  e nacque  gli  8 febbraio 
1607,  a Gorleone,  città  distante  venti  miglia  da  Palermo:  fu  chiamato  Fi- 
lippo al  battesimo.  Suo  padre,  a nome  Leonardo  Latini,  era  un  semplice 
contadino,  il  quale,  essendo  obbligato  a guadagnarsi  il  pane  col  sudore 
della  fronte,  non  potette  occuparsi  a domare  il  carattere  duro  ed  i corrotti 
costumi  del  figlio.  Intanto  si  affaticava  per  dargli  un'educazione  virtuosa 
ed  a gettar  nel  suo  cuore,  fin  dai  più  teneri  anni,  il  germe  d'una  sincera 
pietà;  ma  quel  germe  prezioso  restò  lungamente  infruttuoso.  Filippo  era 
s„„ * „„i ai.  insensibile  alle  promesse,  alle  minacce  ed  ai  castighi.  Quando  fu  in  età 
di  lavorare,  fu  posto  presso  un  artigiano,  e quando  ebbe  finito  il  suo  tiro-1' 
cinio,  si  dette  a lavorare  per  proprio  conto;  ma  lungi  dal  vivere  cristiana- 
mente nell'umile  mestiere  di  calzolaio,  la  sua  inclinazione  alla  menzogna 
ed  al  gioco,  il  suo  amore  ai  piaceri  ed  il  trasporto  per  le  ricchezze  lo 
trascinarono  nei  più  grandi  disordini. 

La  morte  del  padre,  che  perdette  di  buon  ora,  dandogli  più  libertà, 
contribuì  anche  a renderlo  più  colpevole.  Le  sue  passioni  non  conobbero 
più  limiti,  ed  egli  vi  si  abbandonò  con  tutta  la  foga  cui  troppo  spesso  si 
vede  nei  giovani  che  hanno  interamente  bandito  dal  cuore  il  timor  di  Dio. 
La  più  eccessiva  deboscia  non  lo  spaventava.  Bisogna  però  dire,  a sua 
lode,  che  non  cercò  mai  di  sedurre  l'innocenza,  e rispettò  sempre,  la  san- 
tità del  matrimonio. 

Si  comprenderà  di  leggeri  come  il  carattere  di  Filippo,  naturalmente 
violento  e furioso,  non  poteva  addolcirsi  con  un  simile  tenor  di  vita;  al 
contrario  divenne  in  certa  guisa  feroce.  Avendogli  un  commissario  di  guerra 
parlato  con  orgoglio,  gli  recise  la  testa  d un  colpo  di  sciabola.  Ruppe  le 
braccia  ad  un  gentiluomo,  il  quale  aveva  alzata  la  mano  per  dargli  uno 
schiaffo.  Fiero  c risoluto,  ammazzò  in  Palermo  tre  banditi,  i quali  volevano 
dargli  la  morte,  e disarmò  molti  soldati  che  avevano  cercato  di  misurarsi 
con  lui.  In  mezzo  a tali  eccessi,  mostrava  però  talvolta  dei  sentimenti 
d’equità  e di  giustizia.  Eccone  parecchi  esempi. 
s0»i  „mu  di  Filippo  sa  che  due  soldati  hanno  derubato  ad  uno  dei  suoi  compatrioti 
">uia  " J'  il  denaro  del  orano  che  questi  aveva  venduto  a Palermo.  Tocco  da  com- 

iiUfUzia.  ° 

passione,  ed  animato  in  quel  momento  da  zelo  per  la  giustizia,  insegue  i 
ladri  e li  raggiunge,  li  minaccia,  l’ impaurisce  e li  obbliga  a riconsegnargli 
la  borsa  che  va  immantinente  a restituire  al  povero  lavoratore.  Fu  ancora 
più  generosa  la  sua  condotta  verso  una  giovinetta  che  intese  gridare  in  un 
bosco  pel  quale  passava  in  compagnia  d’un  suo  amico.  Si  reca  al  luogo 
d’onde  partivano  le  grida  e vi  trova  una  fanciulla,  la  quale  si  difendeva 
con  coraggio  contro  quattro  rapitori.  A tale  spettacolo,  Filippo,  preso  da 
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giusta  indignazione,  tira  un  colpo  di  pistola  al  più  risoluto  di  quei  libertini, 
mette  gli  altri  in  fuga,  rassicura  la  vittima  innocente  e la  riconduce  quindi 
presso  i suoi  genitori. 

I principi  di  religione  da  lui  ricevuti  nella  prima  infanzia,  non  erano 
interamente  cancellati  dal  suo  animo,  e,  quantunque  fosse  ben  lungi  dal 
farne  la  regola  di  sua  condotta,  se  ne  ricordava  talvolta,  e quei  momenti 
erano  per  lui  quelli  delle  sue  buone  azioni.  Cosi,  avendo  un  giorno  guada- 
gnato al  giuoco  una  somma  considerevole:  è giusto,  egli  disse,  di  riscat- 

tare i miei  peccati.  » Entra  tosto  in  un  ospedale  di  Palermo,  getta  quel 
danaro  nella  cassettina  destinata  a ricevere  l'elcmosine  per  gli  ammalati, 
e frettolosamente  si  ritira.  Ma  non  erano  questi  che  lampi  passeggeri,  i 
quali  cedevano  subito  il  posto  alle  più  malvage  passioni.  L'odio  era  una 
di  quelle  che  più  Io  dominavano,  e non  contento  d'csercitarlo  contro  i suoi 
nemici  viventi,  volle  manifestarlo  contro  un  morto,  il  quale  altra  volta  lo 
aveva  offeso.  Si  facevano  in  chiesa  i funerali  di  quell'uomo,  e Filippo, 
dimenticando  tuttavia  il  rispetto  dovuto  al  luogo  santo,  ed  i riguardi  che 
merita  una  famiglia  afflitta,  non  ascoltando  che  il  proprio  risentimento, 
mostra  pubblicamente,  nel  tempio  stesso,  la  gioia  che  provava  della  morte 
di  quel  preteso  nemico.  Abitava  egli  in  un  paese  in  cui  la  religione  era 
rispettala  c protetta;  un  simile  scandalo  non  poteva  dunque  restare  impu- 
nito. Fu  deferito  il  suo  empio  procedere  ai  magistrati,  i quali  si  affret- 
tarono ad  agire  contro  di  lui.  La  paura  d'un  processo  criminale  di  cui  era  «eum..,.* 
minacciato,  l'obbligò  a nascondersi;  ma  bentosto,  abbandonato  da  tutti, 
disperato,  e perseguitato  dalla  giustizia,  non  gli  restò  altra  risorsa  che  di 
rifugiarsi  in  una  chiesa  per  godervi  il  dritto  dell’asilo. 

Era  là  che  la  misericordia  df  Dio  attendeva  quel  gran  colpevole  per 
commuoverlo  c convertirlo.  Nell' istante  in  cui  aveva  dato  quello  scandalo 
che  cagionava  il  suo  corruccio,  aveva  compresa  la  sua  colpa,  e d'altronde 
era  stato  maltrattato  dai  parenti  del  defunto  alla  cui  memoria  insultava. 

Coteste  circostanze  riunite  avevano  fatto  qualche  impressione  suH’animo 
suo;  ma  non  era  ancor  giunta  l’ora  del  pentimento.  Fu  dunque  nella 
chiesa  in  cui  erasi  rifugialo,  che  avendo  gittalo  lo  sguardo  sovra  un  croci- 
(ìsso,  cominciò  a comprendere  quanto  era  colpevole  dinanzi  a Dio.  Operando 
allora  la  grazia  sull'anima  sua,  bagna  di  lagrime  il  pavimento,  offre  al 
Signore  il  sacrifizio  di  un  cuor  contrito  ed  umiliato  che  non  vien  mai 
rigettato,  rinunzia  per  sempre  al  mondo,  e prende  la  risoluzione  di  entrare 
per  sempre  presso  i cappuccini  atlin  di  passarvi  il  resto  dei  suoi  giorni 
nella  pratica  della  penitenza. 
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Filippo  non  indugiò  un  istante  ad  eseguire  la  risoluzione  presa;  si 
presenta  al  padre  guardiano  del  convento  di  Palermo,  ove  desiderava  essere 
ammesso;  senonchò  il  superiore,  conoscendolo  per  fama,  e sapendo  quanto 
era  spregevole,  lo  tratta  con  rigore,  gli  rinfaccia  i suoi  vizi  e lo  rimanda 
al  padre  provinciale  die  faceva  allora  la  visita  in  quel  cantone.  Questi  non 
riceve  meglio  il  penitente;  ma,  vinto  finalmente  dalle  sue  sollecitazioni, 
gli  dà  speranza  di  esser  ricevuto  se  vuol  riparare  ai  suoi  scandali  e so- 
vrattutlo  all'oltraggio  fatto  a tutta  una  famiglia.  Quantunque  nato  in  una 
condizione  bassa  ed  oscura,  questo  disgraziato  giovane  aveva  l'anima  ele- 
vata e capace  di  grandi  cose.  Era  uno  di  quei  caratteri  vivaci,  i quali  hanno 
eguale  ardore  pel  bene  come  pel  male;  egli  ha  dunque  il  coraggio  di  vin- 
cere la  sua  fierezza  naturale  e d'andare  a gettarsi  ai  piedi  di  quelli  cui 
aveva  offesi.  Avendone  ottenuto  il  perdono,  ritorna  ai  cappuccini,  i quali 
lo  ammettono  al  noviziato  e cambiano  il  suo  nome  di  Filippo  in  quello  di 
Bernardo  da  Corleonc. 

Si  vedono  troppo  spesso  nel  mondo  degli  uomini  i quali,  dopo  aver  in- 
trapresa la  propria  conversione,  lasciano  imperfetta  quest’opera  importante 
e riguardano  indietro,  dopo  d'aver  posta  la  mano  all'opera.  Tale  non  fu  il 
nostro  novizio.  Lavorò  con  altrettanta  cura  ad  acquistar  le  virtù  per  quanta 
ne  avea  messa  altra  volta  a soddisfare  alle  proprie  passioni.  I cattivi  trat- 
tamenti e le  umiliazioni,  fattigli  subire  per  sperimentarlo,  non  potettero 
scoraggiarlo  nè  stancar  la  sua  pazienza.  Il  luogotenente  del  re  a Palermo, 
andò  egli  stesso  al  convento  con  molti  ufficiali  della  guarnigione,  spinto 
dalla  curiosità,  e desiderando  d’assicurarsi  della  conversione  di  Filippo,  la 
cui  malvagia  condotta  non  gli  era  sconosciuta;  ma  ne  ricevette  risposte 
così  umili  che,  non  dubitando  più  del  suo  cambiamento,  lo  abbracciò,  gli 
fece  delle  scuse  di  averlo  cosi  trattato  e si  raccomandò  alle  sue  preghiere. 

Il  fervore  di  frate  Bernardo  essendosi  mantenuto  per  tutto  il  tempo 
del  noviziato,  i superiori  gli  permisero  di  pronunziare  i voti.  Il  popolo 
dei  dintorni  di  Corleone  accorse  in  folla  alla  cerimonia  della  sua  profes- 
sione per  assicurarsi  se  era  veramente  convertito;  egli  fece  il  suo  sacrifizio 
con  tanta  divozione  e gioia,  che  dissipò  lutti  i dubbi  degli  astanti  e li 
commosse  fino  alle  lagrime.  QueH'cstcriore  edificante  non  era  del  resto 
se  non  l’espressione  dei  sentimenti  del  suo  cuore.  Allorquando  si  vide 
professo,  e quindi  più  padrone  di  seguire  la  propria  inclinazione  alla 
penitenza,  dichiarò  una  guerra  crudele  al  suo  corpo,  e si  applicò  ad  estìn- 
guere fino  all'ultima  scintilla  dell’impuro  fuoco  delle  antiche  passioni.  Si 
disciplinava  fino  al  sangue,  digiunava  nel  modo  più  rigoroso,  non  si  nu- 
triva che  di  pane  ed  acqua,  coricavasi  sul  pavimento  della  sua  cella,  non 


Dìgitized  by  Google 


IL  B.  BERNARDO  DA  CORLKONH,  FRATE  LAICO  CAPPUCCINO.  4M 

avendo  per  guanciale,  se  non  un  pezzo  di  legno.  Porlo  per  lo  spazio  di 
dieci  anni  una  cintura  guarnita  di  punte  di  chiodi,  e non  l’abbandonò 
se  non  per  prendere  il  cilizio,  non  cessando  mai  di  affliggere  il  corpo, 
affm  di  sottometterlo  allo  spirito. 

Per  quanto  frate  Bernardo  era  stato  altra  volta  amante  dell’  indipen  - Sui  uLLi.lIen- 
denza  e geloso  di  seguire  in  tutto  la  propria  volontà,  altrettanto  mo- 
strossi,  dopo  esser  entrato  in  religione,  sommesso  ed  obbediente.  I minimi 
segni  dei  superiori  erano  per  lui  ordini,  che  si  affrettava  ad  eseguire. 
Indifferente  a tutte  le  occupazioni,  venne  scelto  per  disimpegnarc  quella 
d’infermiere,  in  un  tempo  in  cui  regnava  nel  convento  una  malattia 
contagiosa,  la  quale  rendeva  quell'uffizio  nel  tempo  stesso  più  difficile  c 
pericoloso.  Lungi  dal  muoverne  la  minima  lagnanza,  vi  si  consacra  con 
gioia,  prodiga  agli  ammalati  le  più  assidue  cure,  rende  loro  i servigi  più 
umilianti,  e prova  in  tutto  d’essere  animato,  a riguardo  del  prossimo, 
della  più  viva  e sincera  carità. 

Questo  stesso  ardore  di  carità  decise  il  servo  di  Dio  a sollecitare  cariti, 
dal  padre  provinciale  di  recar  soccorso  agli  abitanti  del  borgo  di  Scartato, 
fra  i quali  crasi  dichiarala  una  malattia  epidemica,  e della  quale  molti 
morivano,  per  mancanza  di  rimedi.  Avendolo  ottenuto,  fece  in  loro  favore 
una  questua  generale  nella  città  di  Palermo  : fu  questa  così  abbondante, 
da  dargli  i mezzi  di  assistere  quei  poveri  ammalati  e di  sopperire  a 
tutti  i bisogni  degl’indigenti  di  quel  luogo.  Non  si  limitava  solo  a 
rendere  al  prossimo  servigi  di  tal  genere.  Bastava  che  alcuno  fosse  in 
angustie  perchè  frate  Bernardo  cercasse  di  liberamelo.  Un  pover  uomo 
di  Palermo,  padre  di  famiglia,  entrò  una  notte  nel  recinto  di  un  giar- 
diniere, e gli  rubò  settantasette  piante;  questi,  avendo  scoverto  il  col- 
pevole, lo  perseguitò  in  giustizia  e lo  fece  condannare  a molti  anni 
di  galera.  La  moglie  di  quello  sciagurato,  disperata  di  non  aver  potuto 
in  alcun  modo  intenerire  il  giardiniere  e liberar  suo  marito,  va  a trovare 
il  santo  Religióso  e lo  prega  di  volerla  soccorrere  in  tale  calamità, 

Bernardo,  prestandosi  volentieri  al  desiderio  della  donna,  si  reca  dal 
giardiniere,  gli  parla  così  efficacemente,  che  finisce  per  vincerne  l’osti- 
nazione, lo  decide  a desistere,  fa  rivocar  la  sentenza  e rende  la  libertà 
a quel  disgraziato. 

Mentre,  così  occupavasi  con  tanto  zelo  a far  del  bene  ai  suoi  fratelli  ed 
a procacciar  loro  tutti  i sollievi  che  erano  in  suo  potere,  dimenticava 
affatto  se  stesso,  vivendo  nella  più  assoluta  privazione.  Rigido  osserva- 
tore del  voto  di  povertà,  non  aveva  per  suo  uso  che  il  cattivo  abito  che 
]o  copriva,  un  rosario,  una  croce,  una  disciplina,  un  cilizio  ed  alcuni  altri 
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strumenti  di  penitenza.  Espiava  in  tal  guisa  il  piacere  altra  volta  presosi 
di  abbandonarsi  al  giuoco,  ed  il  desiderio  di  guadagnarvi.  Iddio  che 
voleva  renderlo  perfetto,  permise  avesse  cosi  ad  espiare,  ma  nel  modo 
più  aspro,  il  suo  antico  amore  per  l’indipendenza.  Frate  Bernardo  an- 
dando, per  ubbidienza,  da  Palermo  a Messina  e facendo  il  viaggio  'per 
mare,  il  bastimento,  sul  quale  si  trovava,  fu  catturato  da  un  corsaro 

£ «uuruo  d*  degli  stati  barbareschi.  Il  santo  Religioso,  ridotto  in  ischiavilù,  ebbe  a 
soffrire  quanto  di  più  duro  si  può  immaginare  da  parte  del  padrone  al 
quale  era  stato  venduto;  ma  per  quanto  penosa  fosse  la  sua  condizione, 
lo  affliggeva  meno  delle  sollecitazioni  impudiche  di  una  giovine  schiava. 
La  resistenza  opposta  alla  colpevole  passione  di  quella  sciagurata,  la 
irritò  talmente  che,  profittando  dell’  ascendente  che  aveva  sull’animo  del 
loro  comune  padrone,  lo  fece  mettere  ai  ferri,  gettare  in  una  orribile  pri- 
gione oscura  ed  opprimere  di  bastonate.  Vi  passò  egli  sei  mesi,  privo 
d’ogni  esterno  aiuto  di  religione,  e non  avendo  altra  risorsa  fuor  della 

Itilórna  io  Si*  preghiera.  A capo  di  tal  tempo  fu  permutato,  e ritornò  in  Sicilia,  dove 
si  rinfrancò  con  frequenti  comunioni  della  pena  provata  durante  la  sua 
schiavitù  di  non  poter  ricevere  quel  divino  nutrimento. 

Per  quanto  fosse  stata  terribile  la  pruova  subita  dal  servo  di  Dio, 
non  ne  fu  punto  scossa  la  sua  virtù.  Al  contrario,  dopo  il  suo  ritorno 
dagli  stati  barbareschi,  dette  nuove  prove  della  più  sincera  e solida  pietà. 
Notavasi  sovraltutto  la  sua  tenera  divozione  alla  passione  del  Salvatore, 
verso  la  santa  Eucaristia  e l'augusta  Madre  di  Dio.  Sembrava  accrescersi 
incessantemente  la  sua  carità  pel  prossimo.  Manifestatasi  la  peste  nel  1666, 
a Castelnuovo,  città  della  Sicilia,  frate  Bernardo,  il  quale  disimpegnava 
a Palermo  l’ufficio  di  questuante,  chiese  in  grazia  ai  suoi  superiori 
d’accompagnare  sei  religiosi  cappuccini,  i quali  recavansi  nei  luoghi  infetti 
dal  contagio;  giuntovi,  si  abbandonò  interamente  alle  cure  degli  ammalati, 
nelle  case  particolari  e negli  ospedali  ; il  flagello  non  pertanto  lo  ri- 
sparmiò; ma  non  sopravvisse  lungo  tempo  a quest'ultimo  atto  di  carità. 
Logorato  dalle  fatiche,  e soprattutto  dalle  sue  rigorose  mortificazioni,  fu 
preso  da  una  grave  febbre  la  quale  obbligò  a mandarlo  all’jnfermeria.  La 
malattia  foce  tosto  dei  progressi , di  cui  Bernardo  stesso  si  accorse. 
Avendo  chiesto  il  santo  Viatico,  lo  ricevette  con  sentimenti  di  umiltà  e 
con  un  fervore  che  commosse  tutti  gli  astanti.  Si  credette  conoscesse  il 
momento  della  morte  dalla  cura  che  prese  di  far  contare  le  ore  allor- 
quando fu  prossimo  alla  sua  fine.  Il  prete  che  lo  assisteva  avendogli  detto 

Sua  tourt*  * ■ 

che  erano  le  tre,  Bernardo  si  accostò,  con  rispetto,  alle  labbra  il  crocifìsso 
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che  teneva,  o si  addormentò  del  sonno  dei  giusti,  in  età  di  circa  set- 
tant’anni,  il  .12  gennaio  1619. 

Si  aveva  una  così  alta  idea  della  sua  santità,  che  alcuni  grandi  del 
regnodi  Sicilia  vollero  portarlo  sulle  proprie  spaile  a seppellirlo.  Il  suo 
funebre  convoglio  ebbe  l'aria  d’un  trionfo,  per  l’ innumerevole  calca  di 
popolo  che  vi  assistette,  e che,  prima  della  cerimonia,  erasi  gettata  sui 
suoi  poveri  abiti,  per  conservarli  come  reliquie.  Molti  miracoli  opcra- 
ronsi  tosto  alla  sua  tomba,  c determinarono  l'arcivescovo  di  Palermo  a 
lavorare  al  processo  della  sua  beatificazione.  Il  suo  corpo,  dissotterrato  a 
capo  di  sette  mesi,  per  essere  collocato  in  un  luogo  più  conveniente,  fu 
rinvenuto  senza  alcun  segno  di  corruzione.  Il  papa  Clemente  XIII  bea- 
tificò questo  Servo  di  Dio,  il  la  maggio  1168. 

Il  padre  Modigliana  scrisse  la  vita  del  nostro  Santo,  facendola  pubbli- 
care in  un  solo  volume  in  i°  a Roma,  nel  1168;  ed  il  padre  Giovan 
Crisostomo  da  Bethune,  cappuccino,  nel  1151  ne  scrisse,  in  un  volume 
in  1 8°,  un  ristretto. 


E SAN  TEODOLO,  FIGLIO  DI  SAN  NILO.  PRETE. 


IV  Secolo. 

La  Chiesa  celebra  in  questo  giorno  tre  illustri  compagnie  di  anacoreti  !,.„«««. 
martirizzati  nell'Arabia  dai  barbari.  Esse  vengono  spesso  confuse  in-  Jl  *“ 
sieme  dagli  autori  dei  martirologi.  La  prima,  in  numero  di  trentotto,  o »». 
piuttosto  di  quaranta,  fu  trucidata  sul  monte  Sinai  dai  Saraceni,  al  tempo 
di  Teodosio  il  vecchio  e di  Pietro  II,  vescovo  d’ Alessandria,  verso 
l’anno  380.  La  seconda,  di  cui  s'ignora  il  numero  preciso,  fu  martiriz- 
zata nel  secolo  seguente,  al  tempo  di  Teodosio  il  giovane,  sullo  stesso 
monte  Sinai  e parimente  dai  Saraceni.  La  terza,  in  numero  di  quarantatre, 
fu  trucidata,  ad  eccezione  di  tre  anacoreti,  nel  tempo  stesso  delle  prime 
sulla  montagna  di  Raita,  a qualche  lega  dal  monte  Sinai,  dai  Blemmiani, 
barbari  usciti  dall’Etiopia,  i quali  avevano  valicato  il  mar  Rosso  per  far 
le  loro  scorrerie  sulle  coste  dell'Arabia.  La  storia  dei  primi  e degli  ultimi 
di  questi  martiri,  scritta  da  Ammonio,  per  lungo  tempo  fu  creduta  dis- 
persa ; ma  venne  infine  ricuperata  or  sono  parecchi  anni,  e pubblicata  per 
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cura  del  P.  Combesis.  Quella  dei  secondi  fu  conservata  più  accuratamente, 
atteso  la  stima  sempre  fatta  dal  suo  autore  san  Nilo,  detto  il  saggio,  ana- 
coreta che  ebbe  per  maestro  san  Crisostomo;  ed  essendo  stato  governa- 
tore di  Costantinopoli,  crasi  ritirato  nel  deserto  del  monte  Sinai,  ove  fu 
testimone  oculare  di  ciò  che  scrisse.  Noi  riporteremo  la  storia  dei  primi 
e degli  ultimi  dopo  i secondi;  avvegnaché,  sebbene  li  abbiano  preceduti 
nell’ordine  dei  tempi,  non  è,  pertanto,  se  non  in  occasione  di  questi  che 
si  celebra  la  loro  memoria  al  quattordici  gennaio. 

Allorquando  il  detto  Santo  vi  giunse  in  compagnia  del  figlio  suo  pri- 
mogenito, l’Arabia  Petrea,  che  era  stata  quasi  in  ogni  epoca  il  ricovero 
dei  ladri  e delle  belve  feroci,  c dal  monte  Sinai  lino  al  mar  Rosso  non 
era  che  un  vasto  e spaventevole  deserto,  trovavasi  popolata  di  santi  ana- 
coreti, i quali  servivano  Iddio  nella  penitenza  ed  in  tutte  le  pratiche  della 
virtù,  lungi  dall' umano  consorzio,  e in  diversi  modi;  gli  uni  nelle  ca- 
verne, altri  in  capanne  separate,  ed  alcuni  in  celle  riunite.  Pochi  si 
nutrivano  di  pane,  a causa  della  sterilità  del  suolo  che  malamente  cor- 
rispondeva alle  fatiche  di  quelli  che  imprendevano  a coltivarlo  : l’ordinario 
nutrimento  consisteva  in  erbe  crude  e datteri  prodotti  dagli  alberi  sel- 
vaggi. A tale  generale  astinenza  si  aggiungevano  continui  digiuni,  ma 
praticati  differentemente.  Molti  mangiavano  una  volta  in  due  giorni,  altri 
due  volte  la  settimana,  taluni  anche  passavano  tutta  la  settimana  senza 
prender  nulla  se  non  alla  domenica  : e tutti  vivevano  in  tale  mortificazione 
dei  sensi,  ed  in  un  cosi  gran  distacco  dalle  cose  della  terra,  da  sembrare 
non  aver  corpo  da  nutrire. 

Così  usavano  principalmente  coloro  che  abitavano  il  monte  Sinai  e 
i dintorni.  Vivevano  separati  gli  uni  dagli  altri  in  piccole  celle,  distanti 
fra  loro  di  circa  venti  stadi,  vale  a dire,  di  lega  in  lega  : e si  riunivano, 
la  domenica,  in  una  chiesa  che  avevano  in  comune  sulla  vetta  della  mon- 
tagna, per  partecipare  ai  santi  misteri  e riprendere  nuovo  vigore  tanto 
con  la  comunione,  quanto  con  vicendevoli  esortazioni,  affin  di  sostenere  il 
peso  della  loro  solitudine.  Erano  di  già  parecchi  anni  che  san  Nilo  godeva 
della  compagnia  c dei  grandi  esempi  di  tanti  santi,  quando,  un  giorno,  in 
cui  era  disceso  dalla  montagna  per  andare  a visitare  gli  anacoreti  di  un 
rione,  chiamato  il  Roveto  dal  nome  del  roveto  ardente  apparso  a Mosè  in 
quel  luogo,  giusta  la  tradizione  del  paese,  si  vide  tutta  ad  un  tratto  piom- 
bare sulle  celle  una  masnada  di  Saraceni,  composta  di  briganti  e di 
ladri,  i quali  non  esercitavano  nè  arte,  nè  mestiere,  nè  agricoltura,  e non 
vivevano  che  di  rapine.  Quei  barbari  avendo  trovato  nelle  celle  soltanto 
pochi  legumi  c frutti  secchi,  vi  appiccarono  il  fuoco:  c sapendo  che  gli 
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anacoreti  s’erano  ricoverati  nella  loro  chiesa  comune,  andarono  ad  asse- 
diarli. Non  incontrarono  alcuna  difficoltà  ad  impadronirsi  di  gente  che 
non  aveva  altre  armi  se  non  la  preghiera.  Li  spogliarono  lutti  dei  loro 
cilizi  e dei  loro  cenci,  e li  fecero  disporre  presso  a poco  secondo  l’età, 
affin  di  trucidarli  l’uno  dopo  l’altro.  Incominciarono  dal  prete  della  chiesa, 
a nome  Teodolo,  riconosciutolo  alla  sua  canizie  e gravità  : c due  di  essi  lo 
trafissero,  senza  potergli  strappare  nè  un  lamento,  nè  un  sospiro,  nè 
altro  che  benedizioni  e ringraziamenti  a Dio.  Trucidarono,  quindi,  un  altro 
vecchio  insieme  ad  un  frate  giovane,  il  quale  l’ accompagnava  per  assi- 
sterlo nelle  sue  infermità.  San  Nilo,  che  si  trovava  rinchiuso  nella  stessa 
chiesa  col  suo  figliuolo  chiamato  Teodolo,  come  il  prete,  attendeva  alla 
sua  volta  la  morte,  al  pari  degli  altri.  Ma,  giunta  la  sera,  i barbari,  sia 
perchè  stanchi  dalla  carneficina,  sia  perchè  impauriti  dalla  costanza  degli 
anacoreti,  scacciarono  tutti  quelli  cui  avevano  risparmiati,  contentandosi 
di  ritenerne  alcuni  che  condussero  via,  e scannarono  in  seguito.  Nilo  si 
ritirò  con  gli  altri  sulla  vetta  della  montagna,  ove  i Saraceni  non  pensa- 
rono ad  inseguirli  : in  effetti,  si  considerava  quel  monticello  come  una 
fortezza  inaccessibile  agli  empi  ed  ai  barbari,  e come  un  santuario  dove, 
più  particolarmente  che  altrove,  risiedeva  la  maestà  di  Dio,  e dove  sem- 
brava esser  sempre  sensibile  la  sua  presenza  da  che  aveva  dettata  la 
legge  a Mosè.  Nilo,  inconsolabile  della  perdita  che  credeva  aver  fatta  del 
suo  caro  figlio  Teodolo,  il  quale  dovea  essere  nel  numero  dei  morti  o dei 
prigionieri,  discese  con  gli  altri  anacoreti  sul  far  della  notte,  quando  si 
seppe  che  i barbari  eransi  ritirati,  per  seppellire  i corpi.  Li  trovarono 
tutti  morti,  ad  eccezione  del  santo  prete  Teodolo,  cui  restava  ancora  un 
po' di  fiato.  Gli  si  riunirono  d’intorno  per  piangere  e per  ricevere  la  sua 
benedizione.  Il  santo  vecchio  ebbe  ancora  la  forza  di  riprenderli  di  quella 
debolezza,  che  li  faceva  ricorrere  alle  lagrime  anziché  alle  lodi  di  Dio, 
come  d’una  cosa  vergognosa  a veri  soldati  di  Gesù  Cristo,  esposti  a con- 
tinui combattimenti,  c sempre  pronti  a morire.  Rappresentò  loro  che 
l’accaduto  non  era  se  non  una  continuazione  del  permesso  da  Dio  dato  a 
Satana  di  sperimentare  il  suo  servo  Giobbe,  la  cui  lunga  e fortunata 
discendenza,  nella  quale  insieme  ai  suoi  fratelli  si  calcolava,  aveva  rice- 
vuto di  tempo  in  tempo  simili  trattamenti  dai  ministri  ed  emissari  di 
quel  nemico  degli  uomini.  Di  non  doversi  stupire  se,  in  quel  combatti- 
mento, Iddio',  il  quale  aveva  restituita  a Giobbe  una  vita  passeggera,  non 
faceva  altrettanto  a riguardo  degli  altri  suoi  servi,  conciossiachè  non  li 
ritirava  a sè  che  per  ricompensarli,  non  duplicatamente  come  il  santo 
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Patriarca,  ma  centuplicatamente  di  quanto  avevano  abbandonato  o per- 
duto per  amor  suo.  Terminando  queste  parole  spirò  nelle  loro  braccia, 
ed  essi  passarono  il  resto  della  notte  a render  gli  ultimi  doveri  a lui,  ed 
a tutti  gli  altri,  cui  seppellirono  nel  tempo  medesimo. 

All’  indomani,  Ili  di  gennaio,  videro  giungere  dal  campo  dei  Saraceni 
uno  dei  prigionieri,  il  quale  si  era  salvato,  c raccontò  loro  come  egli  e 
Teodolo,  figliuolo  di  Nilo,  dovevano  essere  sacrificati  nel  giorno  vegnente, 
e bruciati  sovra  un  altare  di  già  eretto,  soggiungendo  di  non  aver  potuto 
persuadere  a Teodolo  di  darsi  come  lui  alla  fuga.  Secondo  il  racconto 
fattone,  erano  stati  scelti  entrambi  per  servir  di  vittima  alla  Dea  del 
paese,  essendo  i più  giovani  ed  i più  ben  fatti  di  quanti  erano  caduti  nelle 
s. t«kio:o. in-  mani  dei  barbari.  Quantunque  fossero  di  condizione  molto  differente,  non 
""  *■' UM  essendo  il  compagno  di  Teodolo  se  non  lo  schiavo  di  un  ufficiale  ammaz- 

«chiavo  tono  . ' . , . , 

Mwt  vtt-  zato  dai  Saraceni  in  quella  scorreria,  venivano  ad  essere  eguagliati  nel 
.*i  un»  sacrifizio  da  farsi  allo  spuntar  del  giorno.  L'altare  era  stato  preparato  fin 
dalla  sera,  con  la  spada  onde  dovevano  sgozzarli,  l'incenso,  i liquori  u 
tutti  gli  altri  preparativi.  Uno  dei  prigionieri,  il  quale  intendeva  la  lingua 
dei  Saraceni,  scovri  tutto  il  loro  progetto  allo  schiavo,  il  quale  immanti- 
nente ne  parlò  a Teodolo  per  eccitarlo  a salvarsi  con  lui,  allegando  che 
non  poteva  loro  capitar  peggio,  essendo  destinati  alla  morte.  Teodolo, 
che  aveva  più  alle  vedute,  rifiutò  di  abbracciare  tal  partito,  c risol- 
vette di  restare  nello  stato  in  cui  Dio  lo  aveva  posto,  finché  non  ve  lo 
ritirasse  egli  medesimo  in  qualunque  modo  gli  piacerebbe.  Lo  schiavo, 
lasciatolo,  scappò  destramente  dal  campo,  attraversò  vasti  deserti  senza 
essere  riconosciuto  da  alcuno,  e giunse  al  monte  Sinai,  dove  partecipò  a 
san  Nilo  l'estremo  pericolo  in  cui  era  suo  figlio.  Intanto  Teodolo  passò 
tutta  la  notte  in  orazione,  ed  offrendosi  a Dio  in  olocausto,  lo  scongiurò 
Mm.;,  ,,  nondimeno  di  non  permettere  fosse  vittima  degli  empi.  La  sua  preghiera 
fu  esaudita.  I barbari,  abbandonatisi  agli  stravizzi,  e coricatisi  ubbriachia 
notte  molto  avanzala,  non  si  svegliarono  che  a giorno  fatto.  Quando  videro 
che  l'ora  del  sacrificio  era  passata,  e che,  d'altronde,  mancava  loro  una 
delle  vittime,  risparmiarono  l’altra.  Dettero  anzi  a divedere  una  certa 
benevolenza  per  Teodolo  : c,  credendo  di  secondare  le  sue  inclinazioni, 
volevano  farlo  mangiare  e bere  al  par  di  loro,  e fargli  vedere  delle  donne 
clic  avevano  in  loro  compagnia.  Il  Santo  non  potette  dissimular  l'orrore 
che  aveva  per  l'uno  e per  l'altro  eccesso,  e restò  fermo  nei  limiti  del  suo 
dovere.  Non  fu  appena  uscito  da  quel  doppio  pericolo  del  corpo  e del- 
l'anima, che  cadde  in  un  terzo,  nel  quale  credette  di  perdere  la  vita.  1 
barbari  lo  esposero  in  vendita  nel  borgo  di  Suca;  ma,  vedendo  che  uiuno 
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offriva  loro  il  prezzo  che  ne  pretendevano,  lo  legarono  alla  porta  del  borgo, 
ron  una  spada  sguainata,  di  cui  la  punta  gli  restava  sospesa  sulla  cervice, 
indicando,  con  quel  segnale,  che  se  non  si  affrettavano  a trarlo  dalle  loro 
mani  gli  reciderebbero  la  testa.  Teodolo,  in  quegli  estremi,  fu  costretto, 
ad  implorare  la  misericordia  dei  passanti,  e promise  che  coloro  i quali 
lo  riscattassero  non  vi  perderebbero  nulla.  Se  ne  trovò  uno  cui  la  compas- 
sione indusse  a trattare  della  sua  taglia  coi  barbari,  c che  poco  tempo 
dopo  lo  rivendette. 

I Saraceni  esercitarono  altre  crudeltà,  anche  più  inaudite,  sul  loro 
cammino,  facendo  morire  senza  pietà  lutti  gli  anacoreti  che  potettero 
trovare,  contro  i quali  inveirono  principalmente  per  l’odio  che  nutrivano 
a Gesù  Cristo.  Questi  dettero  tutti  esempi  di  un  coraggio  più  clic  umano 
nei  diversi  generi  dì  supplizi  loro  fatti  soffrire,  sostenuti  dalla  grazia  on- 
nipotente di  colui,  per  la  cui  causa  erano  messi  a morte.  Non  si  può  fare 
a meno  d’ ammirare  ancora  oggidì  la  costanza  dimostrata  da  un  giovane 
anacoreta,  il  quale,  tuttoché  ancora  impubescente,  non  lasciava  d’eserci- 
tarsi da  solo  nella  vita  ascetica,  come  i più  esperti  fra  i vecchi  solitari. 
I barbari,  avendolo  scoperto  in  una  piccola  capanna  all'  ingresso  d’un  gran 
bosco,  ove  le  piante  erano  molto  alte,  volevano  servirsene  di  guida  per 
farsi  condurre  a tutte  le  celle  ed  i ritiri  sotterranei  degli  anacoreti,  che 
erano  nel  bosco  c nei  dintorni,  e minacciavano  di  ammazzarlo  se  rifiutava 
di  scovrirli.  Il  giovinetto  disse  loro  con  tuono  molto  risoluto,  che  per  lui 
l’indicare  il  luogo  dove  erano  nascosti!  padri  suoi  equivaleva  a tradirli,  clic 
sarebbe  ben  dolente  di  terminare  una  vita,  di  cui  faceva  tanto  poco  caso, 
con  una  sì  gran  vigliaccheria,  e che  la  morte  non  faceva  paura  se  non  ai 
pusillanimi  ed  ai  timidi.  I barbari,  presi  d’ammirazione,  c adirati  nel 
tempo  stqsso  di  una  resistenza  così  inaspettata,  gli  chiesero  la  sua  veste. 
Quando  mi  avrete  tolto  la  vita,  ei  soggiunse,  alla  buon’ ora,  potrete  togliermi 
l'abito,  senza  che  io  abbia  vergogna  della  mia  nudità.  Ma  non  essen- 
domi veduto  mai  nudo,  abbiate  riguardo  al  mio  pudore,  e permettete  che 
muoia  vestito.  Una  cosi  bella  risposta,  che  avrebbe  incantato  degli  uomini, 
non  servi  che  ad  irritare  contro  di  lui  quelle  belve  feroci.  Ciascuno  a gara 
volle  dargli  la  morte.  Il  suo  corpo  fu  coverto  di  tante  piaghe,  per  quanto 
posto  potettero  trovarvi  le  ferite,  e si  può  dire  che  quel  generoso  anacoreta 
soffri  tante  morti  per  quanti  furono  i carnefici. 

Gli  abitanti  dei  borghi  e dei  villaggi,  pei  quali  passavano  quei  barbari, 
non  furono  risparmiati,  e non  si  ebbe  alcun  rispetto  neanche  pei  magi- 
strati, alcuni  dei  quali  furono  al  pari  degli  altri  trucidati.  Il  che  obbligò 
la  reggenza  di  Faran,  che  formava  una  specie  di  piccola  repubblica  nel- 
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l'Arabia,  a mandar  delegati  presso  Aman,  re  dei  Saraceni,  per  dimandare 
giustizia  di  un  tal  brigantaggio  commesso  contro  la  fede  del  trattato  sti- 
pulato fra  essa  e quel  principe.  Gli  anacoreti  del  monte  Sinai  colsero 
quest’occasione  per  andare  a seppellire  i cadaveri  dei  loro  fratelli,  ebe 
trovarono  dopo  molti  giorni  senza  alcun  segno  di  corruzione  : e seppero 
da  quelli  che  erano  stati  testimoni  dei  loro  combattimenti,  delle  singolarità 
sorprendenti  di  costanza  e di  carità,  da  tanti  illustri  discepoli  di  Gesù 
Cristo  dimostrate  a riguardo  dei  loro  nemici.  Nilo  volle  trovarsi  da  per 
tutto,  tanto  per  disimpegnare  con  gli  altri  i doveri  di  pietà,  quanto  per 
procurare  di  scovrire  il  cadavere  del  suo  figliuolo  Teodolo,  della  cui  perdita 
nulla  valse  a consolarlo,  come  l'esempio  della  generosità  di  una  donna, 
a cui  vide  cantar  le  lodi  di  Dio  in  ringraziamento,  ed  in  segno  di  gioia, 
sulla  morte  dell'unico  suo  figlio,  trucidato  dai  barbari  perla  stessa  causa. 
Non  avendo  ricevuto  in  alcun  luogo  notizie  di  Teodolo,  recossi  nella 
città  di  Faran,  e si  pose  in  compagnia  dei  deputati  che  dovevano  andare 
a trovare  il  re  dei  Saraceni,  sostenuto  dalla  speranza  di  ricuperare  il 
suo  figliuolo,  non  avendolo  riconosciuto  fra  i cadaveri.  Ma  la  sua  debo- 
lezza e lo  difficoltà  del  viaggio,  avcndogl' impedito  di  seguire  i deputali, 
si  smarrì  cercando  una  fontana  per  dissetarsi , e cadde  nelle  mani  dei  barbari , 
i quali  gli  preparavano  già  una  cattiva  morte,  se,  presi  da  terror  panico, 
non  si  fossero  di  repente  dati  alla  fuga , avendo  scorto  sulle  alture 
delle  montagne  un  drappello  di  soldati  cui  credettero  provenienti  da  Faran 
contro  di  loro.  Dopo  quattro  giorni,  raggiunse  i deputati  e seppe,  alla  corte 
del  re  dei  Saraceni,  che  suo  figlio  viveva,  ed  era  stato  venduto  ad  un  mer- 
catante di  Eluze,  città  degl’ Israeliti.  Quivi,  infatti,  lo  ritrovò,  e Teodolo, 
dopo  avergli  raccontato  i diversi  pericoli  in  cui  si  era  trovato  d’essere  ad 
ogni  ora  sgozzato,  da  quando  era  stato  condotto  via,  fece  voto,  per  ricono- 
scenza verso  Dio  di  abbracciar  con  lui  la  santa  professione  della  vita  soli- 
taria. Eluze  era  una  città  quasi  tutta  cristiana,  non  essendo  molto  lungi 
dalla  Palestina  : ed  il  vescovo  del  luogo  aveva  di  già  riscattato  Teodolo 
dalle  mani  del  suo  primo  padrone,  ed  avevaio  fatto  sagrestano  della  sua 
chiesa  quando  giunse  Nilo,  suo  padre.  Nulla  obliò  il  prelato  per  indurli 
a voler  restare  con  lui  ; ma,  vedendo  di  non  poterli  ritenere,  non  li  fece 
andar  via  se  non  dopo  averli  entrambi,  loro  malgrado,  ordinati  sacerdoti. 

Vissero  in  seguito  ambedue  in  grandissima  santità,  come  lo  vedremo 
di  san  Nilo  al  giorno  della  sua  festa.  Quella  di  san  Teodolo,  suo  fi- 
gliuolo, si  fa  al  li  gennaio  unitamente  a quella  dei  santi  martiri  del 
monte  Sinai,  quantunque  sia  morto  in  pace,  e non  abbia  la  qualità  di 
martire.  La  loro  riputazione  divenne  con  l'andar  degli  anni  così  grande. 
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e la  loro  memoria  così  gloriosa,  che  l’ imperatore  Giustino  il  giovane 
fece  trasportare  a Costantinopoli  ciò  che  si  potette  rinvenire  delle  loro 
reliquie  ai  suoi  giorni,  per  far  render  loro  un  culto  più  generale  c più 
esteso  nella  città  capitale  c nelle  province  dell'impero.  Esse  furono  poste, 
insieme  a quelle  di  san  Nilo  odi  san  Tcodolo,  nella  chiesa  di  san  Pietro 
e Paolo,  presso  l'ospedale  degli  orfanelli. 

La  loro  storia,  scritta  da  Ammonio,  anacoreta  egiziano,  e tradotta  in 
greco  dal  prete  Giovanni,  fu  pubblicata  originalmente  dal  P.  Campesi  c 
tradotta  in  lingua  francese  dal  P.  Le  Sueur.  È reputata  dai  dotti  pregevo- 
lissimo lavoro,  in  particolar  modo  per  la  sincerità  onde  vi  si  espongono 
i fatti  e le  più  notevoli  particolarità,  avvegnaché  Ammonio  parla  in  essa 
come  testimone  oculare  dell’avvenimento.  Vedi  Bulteau,  Storia  monastica 
iteli' Oriente,  pag.  209. 


I SANTI  MARTIRI  DEI,  MONTE  SINAI, 

F,  QUELL!  DI  RATTA. 


Ai  tempi  di  Pietro,  patriarca  d'  Alessandria,  successore  del  grande  RtorLi  .1<'L  pel- 
Atanasio,  i Saraceni  in  massa  usciti  dal  fondo  dell’  Arabia,  andarono  senza  ,w 

capo  e senza  disciplina  a gettarsi  nella  solitudine  del  monte  Sinai,  e 
trucidarono,  senza  misericordia,  tutti  gli  anacoreti  che  incontrarono  nel 
loro  cammino  in  dimore  separate.  Nello  stesso  modo  trattarono  quelli  di 
alcuni  monasteri  vicini  alla  montagna,  ad  eccezione  di  un  piccol  numero, 
che  l’ allarme  fece  rifugiare  nel  campanile  insieme  al  superiore  Dulas, 
uomo  d'eminente  virtù,  al  quale  si  era  dato  il  soprannome  di  Mosè,  a 
causa  della  sua  dolcezza  e pazienza.  I barbari  si  disponevano  a persegui- 
tarli, quando  Iddio,  volendo  render  visibile  la  protezione  accordata  ai  suoi 
servi,  fece  apparire  sulla  vetta  della  montagna  una  fiamma  mista  a fumo, 
la  quale  si  elevava  fino  alle  nubi.  Spaventati  dal  prodigio,  si  dettero  con 
tanta  precipitazione  alla  fuga,  che  la  maggior  parte  lasciò  le  armi,  gli 
equipaggi  ed  i prigionieri. 

Gli  anacoreti,  dopo  aver  ringraziato  Iddio,  il  quale  cosi  efficacemente 
aveva  esaudite  le  loro  preghiere,  uscirono  dal  campanile  per  fare  una 
esatta  ricerca  dei  padri  che  erano  stati  massacrati.  Ne  trovarono  trentotto, 
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i cui  corpi  erano  trafitti  da  tutte  le  parti,  tagliati  in  diversi  modi,  e due, 
a nome  Elia  e Saba,  ebe  ancora  respiravano.  Elia  mori  all’indomani  sera; 
ma  Saba,  le  cui  ferite  non  erano  mortali,  attestando  il  suo  rammarico  nel 
vedersi  separato  dalla  beala  compagnia  di  tanti  santi,  pregò  Iddio  con 
tanto  fervore  di  voler  completare  con  lui  i!  numero  di  quaranta,  che  rese 
effettivamente  l’anima  al  quarantesimo  giorno  dopo  il  massacro.  Fu  al 
due  del  mese  dagli  Egiziani  chiamato  ’Tybi,  corrispondente  al  14  gen- 
naio, il  giorno  in  cui  avvenne  anche  nel  secolo  seguente  il  trionfo  dei 
martiri,  di  cui  abbiamo  riferita  la  storia  scritta  da  san  Nilo. 

Pochi  giorni  dopo,  si  seppe  al  monte  Sinai  da  un  Israelita,  il  quale  si 
recava  in  Palestina,  che  gli  anacoreti  di  Raita  erano  stali  crudelmente 
sgozzati  dai  Rlemmiani,  altri  barbari  della  costa  d'Etiopia:  e se  ne  sep- 
pero in  seguito  i particolari  da  un  religioso  sfuggito  alla  carneficina,  il 
quale  era  andato  a cercar  ricovero  dal  beato  Dulas,  dopo  l'incendio  del 
suo  monastero.  Il  deserto  di  Raita,  a tre  leghe  dal  monte  Oreb  e dal  Sinai, 
estendevasi  verso  il  mar  Rosso  in  una  lunga  pianura,  larga  circa  sci  leghe, 
irrigata  da  una  quantità  di  ruscelli,  c ripiena  di  paludi.  Quel  luogo  era 
già  molto  conosciuto  per  mezzo  della  sacra  Scritgira,  dove  vien  denomi- 
nato Elim,  e dove  gl'israeliti,  condotti  da  Mosò,  avevano  trovate  dodici 
fontane  c settanta  palme,  il  cui  numero,  dopo  tanto  tempo,  crasi  di  molto 
aumentato.  La  montagna  che  ne  formava  il  limite  dalla  parte  del  Sinai, 
nell’  Arabia  Petrea,  e dove  sgorgavano  quelle  dodici  fontane,  era  abitata 
da  molti  anacoreti,  i quali  vi  tenevano  una  cappella  in  comune,  e menavano 
una  vita  perfetta  e libera  da  tutti  i piaceri  sensuali  al  pari  dei  Sinaiti. 
Erano  in  numero  di  quarantatrè  occupati  unicamente  di  Rio  nell'orazione, 
il  lavoro  e la  continua  mortificazione,  allorquando  trecento  Blemmiani, 
scorazzando  il  mar  Rosso,  per  esercitare  la  pirateria  ed  il  brigantaggio, 
approdarono  sulla  costa  d’Arabia,  fra  la  città  di  Faran  ed  il  forte  di  Raita. 
I Faraniti,  interessati  alla  difesa  delle  loro  mogli,  dei  figliuoli  e degli 
armenti,  si  riunirono  in  numero  di  circa  duecento,  e si  appostarono  sovra 
una  eminenza  trapiantata  di  palme,  mentre  gli  anacoreti  si  ritirarono 
nel  forte  di  Raita,  il  quale  non  altro  era  se  non  la  loro  chiesa  circondata 
da  una  buona  muraglia  di  mattoni.  I Blemmiani  non  incontrarono  molta 
difficoltà  a sconfiggere  i Faraniti,  essendo  essi  molto  meglio  agguerriti,  ed 
in  numero  maggiore.  Ne  ammazzarono  tre  quarte  parti,  posero  in  fuga  il 
rimanente,  e condussero  le  donne  cd  i bambini  con  tutto  ciò  qhe  potettero 
importare  sul  loro  vascello. 

Dopo  quella  vittoria,  andarono  ad  assalire  gli  anacoreti  nella  chiesa 
di  Raita,  dove  speravano  trovar  del  danaro  nascosto,  e gettarono  negli 
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animi  lo  spavento  con  gli  urli  orribili  che  erano  il  segnale  della  bar- 
barie che  volevano  esercitare.  I servi  di  Dio,  senza  arrestarsi  alla  difesa 
delle  loro  mura,  ebbero  ricorso  alle  armi  ordinarie  dei  santi,  vale  a 
dire  alla  preghiera  ed  alle  lagrime,  per  implorare  l'aiuto  del  Cielo,  in 
cui  era  ogni  loro  confidenza,  e per  chiedere  a Dio  facesse  lor  conoscere 
la  sua  volontà.  Il  superiore,  a nome  Paolo,  levatosi  quindi  da  terra,  ove’ 
tutti  si  erano  prostrati,  li  eccitò  don  un'ardente  esortazione  ad  abbracciare 
con  gioia  la  morte,  come  l’unica  disposizione  conveniente  a dei  veri  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo  abituati  a portare  il  giogo  della  sua  croce  ed  a 
sprezzare  i vani  vantaggi  di  una  vita  caduca.  Terminò  con  una  pubblica 
preghiera,  fatta  in  nome  di  tutti  a Gesù  Cristo,  di  accettare  il  sacri- 
fizio che  gli  facevano  di  tante  vittime,  quali  eglino  olTrivansi  a Dio. 
Quando  tutti  ebbero  risposto  Amen,  s’intese  una  voce  come  proveniente 
dall'altare  che  diceva:  Fenile  a me,  voi  clic  siete  travagliati  ed  alflitti, 
ed  io  ri  consolerò  : e tutti  sentirono  incontanente  un  tremore  per  le  mem- 
bra, con  una  debolezza  che  accrebbe  la  loro  costernazione  e fece  loro 
presagir  la  morte  come  presente  ed  inevitabile.  I barbari,  non  incon-. 
trando  alcuno  che  opponesse  loro  resistenza,  scalarono  la  muraglia,  ed 
a mano  armata  forzarono  la  chiesa,  non  anelando  che  sangue  e carne- 
ficina. Presero  alla  porta  un  religioso,  a nome  Geremia,  cui  vollero  co- 
stringere ad  indicar  loro  il  superiore.  Al  suo  generoso  rifiuto,  lo  legarono 
tutto  nudo  coi  piedi  e le  mani,  e gli  tirarono  tante  frecce  da  covrirgliene 
tutto  il  corpo,  c prevenne  così  lutti  gli  altri,  con  la  morte,  nel  sog- 
giorno dell’eterna  gloria.  Il  superiore,  Paolo,  vedendo  che  di  lui  cercavano 
i barbari,  andò  loro  a3  offrirsi  nell’idea  di  salvar  la  vita  ai  suoi  fratelli, 
e di  morir  solo  per  tutti.  I barbari,  sdegnati  di  non  trovargli  danaro,  o 
falsamente  convinti  che  volesse  nasconderlo,  gli  recisero  con  la  scimitarra 
la  testa,  dopo  molti  cattivi  trattamenti  ; si  gettarono  quindi  sovra  tutti 
i religiosi,  i quali  furono  spietatamente  massacrati  in  diversi  modi,  ad 
eccezione  di  quattro,  di  cui  tre,  lasciati  per  morti,  si  ristabilirono  in 
seguito,  ed  il  quarto,  che  fu  quegli  ir  quale  ne  recò  pochi  giorni  dopo  la 
nuova  al  monte  Sinai,  crasi  nascosto  sotto  un  mucchio  di  rami  di  palma. 

I principali  di  quelli  che  morirono,  oltre  Paolo  e Geremia,  furono  il 
santo  vecchio  Mosè,  il  quale  aveva  convertiti  gl’ismaeliti  della  regione 
di  Faran,  coi  suoi  miracoli  e le  sue  prediche  ; il  B.  Psaes,  suo  discepolo, 
che  era  un  prodigio  d’austerità;  Galasio,  discepolo  ed  imitatore  del  B.  Giu- 
seppe, famoso  per  le  sue  ttasformazioni,  ed  un  giovanetto  religioso  di 
quindici  anni  per  nome  Salathiel,  il  quale  obbligò  i barbari  a trattarlo 
come  gli  altri,  malgrado  l’idea  che  avevano  di  risparmiarlo  e condurlo 
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seco  loro.  Quegl’ infami,  stanchi  più  della  carneficina  che  dissetali  del 
sangue  dei  servi  di  Dio,  si  curavano  soltanto  di  rimbarcarsi  col  bottino, 
allorquando,  credendo  di  ritfovare  il  loro  vascello,  furono  circondati 
da  seicento  Ismaeliti  usciti  da  Faran  bene  armati,  i quali  li  tagliarono  a 
pezzi,  dopo  aver  nulladimeno  pagato  molto  cara  la  vittoria  riportata. 

‘Il  detto  massacro  avvenne  il  giorno  stesso  della  morte  del  quarantesimo 
martire  del  monte  Sinai,  vale  a dire,  al  due  del  mese  di  Tybi,  secondo 
gli  Egiziani,  od  al  15  di  gennaio,  secondo  i Romani.  Il  che  dette  luogo 
alla  Chiesa  di  celebrarne  la  memoria,  in  un  giorno  medesimo,  con  quello 
degli  altri  martiri  morti  nel  luogo  istesso  nel  quinto  secolo. 

La  loro  storia  scritta,  in  sette  relazioni,  da  S.  Nilo,  discepolo  di  S.  Cri- 
sostomo, il  quale  da  governatore  di  Costantinopoli,  crasi  ritirato  in 
mezzo  a loro,  c fu  testimone  di  quanto  avvenne  in  quella  occasione,  fu 
pubblicata  in  greco  dal  P.  Poussines,  con  la  sua  traduzione  latina  molto 
rassomigliante  ad  una  parafrasi.  Il  P.  Le  Sueur  ne  pubblicò  una  in  fran- 
cese, insieme  alla  storia  dei  martiri  del  monte  Sinai  e di  Raita.  Vedi 
anche  Bulteau  Storia  monastica  dell'Oriente,  1.  2,  c.  2. 


BARBASCKMINO 

I SUOI  COMPAGNI  MARTIRI. 


(316).  — Papa,  Giulio.  — Imperatóre,  Costatile. 

Barbascemino  succedette  nell’ anno  342  a san  Sadotli,  suo  fratello,  sul 
seggio  metropolitano  di  Seleucia  e di  Ctesiphon  : governò  la  sua  Chiesa 
solo  per  sei  anni.  Accusato  di  essere  nemico  della  religione  persiana,  fu 
arrestato,  insieme  a sei  persone  del  suo  clero,  per  ordine  del  re  Sapore  II. 
Questo  principe,  avendo  indarno  cercato  d' impaurirlo  con  le  sue  mi- 
to nacce,  lo  fece  rinchiudere  in  una  prigione,  dalla  quale  esalava  un  fetore 
'*  insopportabile.  Il  Santo  dovette  soffrire  in  quell’orribile  soggiorno  i ri- 
gori della  fame  e della  sete,  con  tutti  i maltrattamenti  cui  la  crudeltà  dei 
maghi  fu  capace  d’immaginare.  Dopo  undici  mesi,  fu  ricondotto  alla  pre- 
senza del  re  insieme  ai  suoi  compagni.  Erano  lutti  orribilmente  sfigurali; 
c non  eravi  alcuna  delle  loro  membra  che  non  fosse  tutta  rovinata  di 
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percosse,  e l'aria  pestilenziale  dello  prigioni  aveva  resi  i loro  volti  lividi 
c neri. 

Intanto  Sapore,  persuaso  che  l'esempio  del  vescovo  sarebbe  imitato  dal 
clero,  fece  nuovi  tentativi  per  guadagnar  Barbasremino  alla  religione  del 
paese;  gli  offri  dei  ricchi  presenti,  e gli  promise  una  delle  prime  dignità 
dell'impero  persiano  se  acconsentisse  ad  abiurar  la  fede  del  suo  Dio 
crocifisso  per  farsi  iniziare  nei  misteri  del  sole.  Il  Santo  gli  rispose  co- 
stantemente che  amava  meglio  perder  la  vita  che  violare  la  legge  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  condannerebbe  gli  apostati  ad  eterni  supplizi.  Tale  ri- 
sposta dell’intrepido  campione  del  Vangelo  accese  di  sdegno  l'animo 
dell'empio  pagano,  il  quale  lo  fece  decapitare,  unitamente  ai  suoi  com- 
pagni, il  li  gennaio  346,  trentasettesimo  anno  del  regno  di  Sapore  II, 
a Ledan,  nella  provincia  di  Huziti.  San  Maruta,  autore  degli  alti  dei 
nostri  santi  martiri,  soggiunge  che  Sapore,  per  esterminar  dal  suo  impero 
il  nome  cristiano,  pubblicò  un  nuovo  editto,  col  quale  ordinava  di  met- 
tere a morte  chiunquo  si  rifiutasse  di  adorare  il  sole,  il  fuoco  c l’acqua, 
e si  astenesse  dal  mangiar  il  sangue  di  creature  viventi.  Tale  nefando 
Comando  fu  originato  dal  perchè  i Cristiani,  per  molli  secoli,  si  astennero 
dal  sangue  degli  animali,  conformemente  a quanto  era  stato  deciso  dagli 
Apostoli  (Act.  XV,  20). 

Il  seggio  di  Seleucia  restò  vacante  per  lo  spazio  di  venti  anni,  a causa 
della  persecuzione,  le  cui  carneficine  si  fecero  sentire  in  tutte  de  province 
della  Persia.  La  moltitudine  dei  martiri  che  lasciarono  la  vita  in  mezzo 
ai  più  atroci  supplizi,  confessando  coraggiosamente  la  fede  cristiana,  fu 
innumerevole.  San  Maruta,  il  quale  malgrado  le  più  accurate  indagini  non 
potette  riuscire  a conoscere  i loro  nomi,  ne  celebrò  il  glorioso  trionfo 
in  un  bel  panegirico,  dal  quale  traspirano  i sentimenti  della  più  tenera 
divozione  >. 


(1331).  — Papa,  Giovanni  XXII. 


Il  beato  Odcrico  da  Pordenone,  così  chiamato  dal  luogo  dove  sortì  i 
natali  circa  il  1286,  forma  una  delle  glorie  più  insigni  dell’Ordine  Se- 
rafico. Fin  dai  più  teneri  anni,  il  suo  cuore  avvertì  la  miseria  delle  cose 

* Vedi  gli  Atta  Uarhjrum  Orienlalium,  pubblicati  da  Stefano  Asscmani,  1. 1,  p.  3. 
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terrene,  e cominriò  a distaccarsene  insensibilmente,  finché  decise  di  dedi- 
carsi affatto  al  servizio  del  Signore.  Entrò  nell'ordine  dei  frati  Minori, 
o non  tardò  a distinguersi  con  una  vita  oltremodo  penitente  e virtuosa. 
Alle  pratiche  più  austere,  prescritte  dalla  sua  regola,  volle  aggiungerne 
delle,  altre  per  meglio  avviarsi  alla  cristiana  perfezione;  dimodoché  eccitò 
l'ammirazione  dei  suoi  fratelli  con  la  profonda  sua  umiltà,  con  la  cieca 
obbedienza  agli  ordini  dei  superiori  c con  una  mortificazione  edificante. 
Il  merito  acquistatosi  in  poco  tempo  e la  fama  delle  sue  virtù  lo  fecero 
giudicar  degno  di  ascendere  alle  prime  dignità  ecclesiastiche.  Ma  l’umile 
Servo  di  Dio  preferì  di  restarsene  sconosciuto,  reputandosi  indegno  di 
qualsiasi  onorificenza  e rifiutando  costantemente  ogni  carica.  Il  suo  fervido 
zelo  per  la  propagazione  della  fedo  cristiana,  lo  fece  risolvere  ad  intra- 
prendere lunghi  c penosissimi  viaggi,  per  convertire  gl’infedeli  e dissi- 
par le  tenebre  dell’ idolatria.  Andò  evangelizzando  l’Asia  c le  isole  di 
Ceilan,  di  Sumatra,  di  Giava,  di  Bornco,  penetrò  nella  Tartaria,  per- 
corse la  China,  le  Indie,  spargendo  da  per  ogni  dove  la  luce  del  Vangelo 
e facendo  numerose  conversioni.  La  sua  vita  intemerata,  e l'eccellenza 
delle  sue  virtù  gli  procacciarono  la  stima  c l’affetto  dell’ imperatore  dei 
Tartari,  il  quale  proteggeva  il  cristianesimo.  Dopo  aver  passato  tre  anni 
a Comhalek  od  a Pechino,  sede  della  sua  missione,  ritornò  in  Italia  verso 
l'anno  1330.  Volendo  rendere  esatto  conto  della  sua  missione  fra  i Tar- 
tari al  sommo  Pontefice,  partì  alla  volta  di  Avignone;  ma  il  Signore,  che 
aveva  stabilito  di  chiamarlo  al  godimento  della  sua  gloria  immortale, 
permise  che,  giunto  a Pisa,  si  ammalasse,  di  guisa  che  fu  obbligato  a ri- 
tornare ad  Udine.  Finalmente  il  giorno  14  gennaio  dell'anno  1331 , pieno 
di  meriti,  e rassegnato  umilmente  ai  divini  voleri,  esalò  l’anima  beata 
fra  le  braccia  dei  suoi  cari  fratelli,  nel  convento  di  Udine. 

Lasciò  egli  una  relazione  dei  suoi  viaggi,  della  quale  però  solo  alcuni 
frammenti  furono  pubblicati  nella  raccolta  del  Ramusio  ed  in  altre  colle- 
zioni. Il  Padre  Asquini  pubblicò  la  vita  ed  i viaggi  del  B.  Oderico  da 
Pordenone,  verso  l’anno  1737.  Il  sommo  Pontefice  approvò  il  suo  ufficio 
nel  1755. 


Digitlzed  by  Google 


SANTI  DEL  15  GENNAIO. 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 

S.  Paolo,  primo  eremita,  accolto  nei  beati  cori,  il  IO  gennaio. 

Nel  territorio  di  Angiò,  il  B.  Mauro,  abate,  discepolo  di  san  Benedetto, 
da  cui  fu  ammaestrato  nell’infanzia.  Niente  dimostrò  meglio  quanto  ne  avesse 
profittato,  del  modo  onde  camminò  sulla  superficie  delle  acque  essendo  an- 
cora semplice  scolaro,  non  essendosi,  dopo  san  Pietro,  mai  visto  tale  inaudito 
prodigio.  Inviato  nella  Gallia  dal  suo  maestro,  vi  fondò  un  celebre  monastero, 
di  cui  fu  il  capo  per  lo  spazio  di  quarant’ anni  : dopo  i quali,  celebre  per  la 
gloria  dei  suoi  miracoli,  si  addormentò  in  pace.  584. 

Nella  Giudea,  i santi  Profeti  Abacuc  c Michea,  i cui  corpi  furono,  por 
divina  rivelazione,  ritrovati  sotto  Teodosio,  l’Anziano. 

Ad  Anagni,  S.  Secondina,  vergine  e martire,  martirizzata  sotto  l’ impe- 
ratore Decio.  251. 

A Cagliari,  in  Sardegna,  S.  Episio,  martire,  il  quale,  dopo  avere,  col  di- 
vino aiuto,  trionfato  di  molti  tormenti,  nella  persecuzione  di  Diocleziano, 
sotto  il  giudice  Flaviano,  ebbe  alfine  recisa  la  testa  e vittorioso  entrò  in 
cielo.  IV. 

A Nola,  nella  Campania,  S.  Massimo,  vescovo.  Verso  il  258. 

A Clermont,  nell’Alvernia,  S.  Boneto,  vescovo  c confessore.  Verso  il  710. 

In  Egitto,  S.  Macario,  abate,  discepolo  di  sant’Antonio,  molto  celebre  per 
la  sua  vita  ed  i suoi  miracoli.  IV. 

A Roma,  8.  Giovanni  Calibita,  il  quale  visse  qualche  tempo  in  un  angolo 
della  casa  paterna,  poscia  in  una  capanna  sita  sull’isola  del  Tevere.  I suoi 
genitori  non  lo  riconobbero  che  alla  morte;  divenne  celebre  psi  suoi  miracoli, 
e fu  seppellito  nel  luogo  stesso  ove  fu  in  seguito  costruita  una  chiesa  in  suo 
onore.  469. 

Nella  Tebaide,  8.  Isidoro,  abate. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell  Ordine  di  san  Basilio  il  Orando.  — A Róma,  S.  Giovanni 
Calibita,  come  nel  romano. 

Martirologio  dell'Ordine  di  san  Benedetto,  da  Camaldoli,  della  Congregazione 
di  Vallombrosa,  e dell’Ordine  dei  Cisterciensi.  — Nel  territorio  dell’Angiò, 
S.  Mauro,  abate,  come  sopra. 

Martirologio  deir  Ordine  dei  frati  Predicatori.  — La  Solennità  del  SS.  Nome 
m Gesù. 

Martirologio  dei  Carmelitani  Scalzi  — All’elogio  di  S.  Mauro,  abate,  si 
aggiunga  al  martirologio  romano:  la  cui  festa  si  celebre  il  20  febbraio. 

Martirologio  dell'Ordine  degli  Eremiti  di  sant'  Agostino. — La  festa  di  S.  Paolo, 
primo  eremita,  il  quale  dimorò  solo  nel  deserto  della  Tebaide,  dal  sedicesimo 
al  centotredicesimo  anno  di  sua  età.  Il  10  febbraio,  giorno  della  sua  nascita 
al  Cielo,  sant’Antonio  vide  l’anima  di  lui  trasportata  dagli  angeli,  fra  i cori 
degli  Apostoli  e dei  Profeti. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

Ad  Alessandria,  S.  Pansofb,  martire,  il  quale  visse  ventisette  anni  nella 
solitudine  c fu  messo  a morte  dal  prefetto  di  detta  città.  Regno  di  Diocleziano. 

In  Egitto,  i SS.  Crescone,  Zenone,  Menelao,  c loro  compagni,  martiri, 
menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo  ed  in  altri. 

In  Oriente,  S.  Cornelio,  S.  Celeste,  e molti  altri  martiri,  menzionati 
dallo  stesso. 

A Tours,  le  SS.  Maura  e Britta,  vergini,  di  cui  san  Gregorio  di  Tours 
narrò  la  maravigliosa  scoverta.  Verso  il  IV  secolo. 

A Costantinopoli,  S.  Alessandro,  fondatore  del  monastero  degli  Acemeti 
o non  dormienti.  Verso  l’anno  430. 

In  Irlanda,  S.  Ida,  o Ita,  vergine,  la  quale  abbandonò  la  sua  patria  per 
fondare  un  monastero  di  pie  vergini  ad  Hua-Conail);  ebbe  il  dono  della  pro- 
fezia, e fu  in  relazione  con  Colombano.  VI  secolo. 

A Maubeuge,  S.  Ememberto,  vescovo  di  Cambrai,  di  cui  il  padre,  la  madre 
e le  sorelle  meritarono  di  esser  poste  nel  numero  dei  beati.  Vili. 
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Al  monastero  di  Lerini,  S.  Elioio,  confessore,  cui  una  lunga  perseveranza 
nell'esatta  osservanza  della  disciplina  regolare  elevò  ad  un’eminente  santità. 

Ad  Huy,  sulla  Mosa,  S.  Mauro,  eremita,  il  quale,  dopo  aver  esercitato 
qualche  tempo  l’umile  mestiere  di  carbonaio,  si  ritirò  nella  solitudine,  e vi 
menò  una  vita  tutta  celeste. 

A Rodelle,  in  Rouergue,  S.  Tarsicà,  vergine  e solitaria  *.  Verso  il  600. 

In  Inghilterra,  S.  Ceolulfo,  re  di  Nortumbria,  a cui  l’ illustre  Beda  mandò 
la  sua  storia  della  nazione  Inglese.  Tocco  da  quella  e da  altre  letture,  abdicò 
per  farsi  monaco  a Lindisfarne.  Vili  secolo. 

A Chartres,  la  festa  di  S.  Malardo,  cui  la  sua  scienza  e virtù  meritarono 
un  posto  distinto  fra  i più  grandi  vescovi  del  VII  secolo. 

A Cham berj,  la  traslazione  di  S.  Maurizio. 

1 Nella  nuova  edizione  dei  Santi  di  Rodi,  corretta  ed  inviata  a Roma,  il  corpo  di 
santa  Tarsica,  o Tarsizia,  deposto  prima  nella  chiesa  di  san  Vincenzo,  nella  città  di 
Rodi,  fu  più  tardi  trasferte  in  un  monastero  di  religiose  benedettine,  vicinissimo  a 
Rodi,  ove  fu  onorato  fino  al  1793.  Alla  detta  epoca,  le  religiose  furono  scacciate  e le 
reliquie  distrutte.  Ecco  ciò  che  riporta  di  questa  santa  un'antica  cronaca  manoscritta: 
Ella  era  figlia  di  Ausberto,  avolo  d’Arnoulo,  podestà  del  palazzo  d’ Austrasia,  stipite 
della  dinastia  carlovingiana.  Uno  dei  suoi  zii  era  vescovo  di  Metz,  un  altro  vescovo 
sui  confini  di  Rouergue.  Santa  Tarsizia,  premurata  dai  suoi  genitori  a maritarsi,  lasciò 
segretamente  Metz,  accompagnata  da  suo  fratello,  e si  rifugiò  in  casa  di  quest’ultimo 
zio:  Di  là,  per  viemaggiormente  celarsi,  si  ritirò  in  un  luogo  presso  Rodi,  chiamato 
Rodelio,  Rfiutmnla,  e visse  quivi  santamente  in  una  grotta,  divenuta  io  seguito  un 
luogo  di  pellegrinaggio.  , 
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SAN  PAOLO,  PRIMO  EREMITA. 

Morto  nel  312.  — Papa,  San  Giulio  1°.  — Imperatori:  Costanzo  II,  Costantino  II 

e Costante  II. 


Avendo  lo  Spirito  santo  condotta  la  penna  di  san  Girolamo,  per  scri- 
vere la  storia  di  san  Paolo,  il  quale,  pel  primo,  abitò  la  solitudine  in 
qualità  di  eremita,  non  v’ha  più  bisogno  di  nulla  aggiungere  di  nostra 
invenzione  ; dobbiamo  soltanto  fedelmente  riferire  quanto  fu  scritto  da 
un  sì  celebre  Dottore.  Ecco  dunque,  riepilogatamente,  ciò  che  ei  ne  disse: 

Quando  il  gran  sant’Antonio  abitava  i deserti,  ove  menava  una  vita 
angelica  sulla  terra,  gli  venne  il  pensiero,  all’età  di  novanta  anni,  che 
niun  altro,  fuori  di  lui,  fosse  ancora  pervenuto  in  quelle  vaste  solitudini 
alla  perfezione  della  vita  monastica;  ma  gli  fu  rivelato,  in  sogno,  esservi 
un  altro  più  avanti  nel  deserto,  più  antico  e molto  migliore  di  lui,  e che 
doveva  affrettarsi  d'andarlo  a vedere.  Appena  giorno,  appoggiandosi  sul 
suo  bastone,  cominciò  quel  vecchio  venerabile  a camminare  senza  sapere 
dove  andasse  ; nè  la  lunghezza  del  cammino,  nè  la  debolezza  dell’età,  nè 
l’ardore  del  sole  in  pieno  meriggio,  potettero  giammai  farlo  risolvere  a 
ritardare  quel  viaggio.  Mi  affido  nel  mio  Dio,  ei  diceva,  e non  dubito 
mi  accordi  la  grazia  di  farmi  trovare  il  suo  servo,  come  me  lo  ha  promesso. 
Terminando  coteste  parole,  vide  un  uomo  il  quale  aveva  in  parte  il  corpo 
d’ un  cavallo,  come  quelli  cui  i poeti  chiamano  ippocentauri.  Scortolo 
appena,  armò  la  sua  fronte  del  segno  salutare  della  croce,  e gli  disse  ad 
alta  voce  : Olà  ! t'n  guai  luogo  dimora  qui  il  seno  di  Dio  ? Quel  mostro 
allora,  borbottando  non  so  che  di  barbaro  c stendendo  la  mano  destra, 
gli  additò  la  tanto  desiderata  strada  ; fuggendo  poscia  con  gran  celerità, 
scomparve  quasi  in  un  istante  d’ innanzi  ai  suoi  occhi.  Sul  che,  riflet- 
tendo san  Girolamo,  dubita  se  fu  quello  il  demonio,  il  quale  preso  tale 
figura  per  ispavenlare  il  santo,  ovvero  se  quei  deserti,  cotanto  fertili  in 
mostri,  lo  avessero  prodotto. 

Antonio  tutto  stupito,  pensando  a ciò  clic  aveva  visto,  non  lasciò  di 
seguire  il  suo  cammino,  e,  appena  aveva  ricominciato  a camminare,  scorse 
in  un  sassoso  vallone,  un  uomo  mollo  piccolo,  col  naso  adunco,  due 
corna  in  fronte  cd  i piedi  di  capro.  Avendo  questo  nuovo  spettacolo 
accresciuto  il  suo  stupore,  ricorse,  da  valoroso  soldato  di  Gesù  Cristo, 
alle  armi  della  fede  e della  speranza;  ma  quell' animale,  in  segro  del 
suo  affetto,  offrigli  dei  datteri  come  per  nutrirlo  durante  il  viaggio  ; 
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gli  disse  inoltre  esser  egli  uno  di  quegli  animali  cui  i pagani  adora- 
vano sotto  il  nome  di  fauni,  di  satiri,  e clic  era  stato  mandato  a lui  da 
quelli  della  sua  specie  per  implorare  l’ aiuto  delle  sue  preghiere  presso 
colui  cui  riconoscevano  come  il  Salvatore  del  mondo.  A tal  discorso,  il 
santo  vecchio  bagnossi  di  lagrime  il  volto  per  l’ eccesso  della  gioia  che 
risentiva  nel  cuore  per  la  propagazione  del  regno  di  Gesù  Cristo  e la 
distruzione  di  quello  del  demonio,  e,  battendo  a terra  col  suo  bastone, 
diceva  : Guai  a te,  Alessandria,  la  quale  adori  dei  mostri  in  qualità  di  Dei! 
Guai  a te,  o adultera  città,  la  quale  sei  divenuta  il  ricovero  dei  demoni 
sparsi  in  tutte  le  parli  del  mondo  ! In  qual  maniera  ora  ti  scuserai?  Le 
bestie  parlano  delle  grandezze  di  Gesù  Cristo,  e tu  rendi  a delle  bestie  gli 
onori  dovuti  a Dio  solo  / Aveva  appena  terminate  le  dette  parole,  che 
quell'animale  agilissimo  se  ne  fuggì  rapidamente  come  avesse  avuto  le  ali. 

Proseguendo  il  Santo  il  suo  cammino,  entrò  più  oltre  nel  deserto,  ove 
non  trovava,  da  ogni  parte,  che  orme  di  bestie  selvagge.  Era  già  pas- 
sato il  secondo  giorno,  dalla  partenza,  senza  che  avesse  cognizione  di 
ciò  che  cercava  più  del  primo  giorno.  Infine,  avendo  passata  in  orazione 
la  notte  seguente,  appena  cominciava  a spuntare  il  terzo  giorno,  scorse 
da  lungi  una  lupa  la  quale,  tutta  ansante  di  sete,  scendeva  da  una  mon- 
tagna. La  segui  egli  con  lo  sguardo  finché  potette,  e quando  la  si  fu 
allontanala,  si  avvicinò  ad  una  profondissima  caverna,  ove  la  grande 
oscurità  gl' impediva  di  veder  nulla;  ma,  come  dice  la  Scrittura,  il  per- 
fetto amore  scacciando  la  paura,  dopo  d’essersi  un  poco  fermato  ed  aver 
ripreso  fiato,  il  nostro  Santo,  abile  spia,  entrò,  avanzandosi  a poco  a 
poco,  e fermandosi  spesso  per  attendere  se  udiva  alcun  rumore.  Final- 
mente, in  mezzo  a quelle  tenebre,  intravide  una  luce  che  veniva  di  molto 
lontano.  Allora,  avanzando  il  passo  e camminando  su  i ciottoli,  fe’rumore. 
L'ospite  di  quel  luogo  solitario,  ch’era  appunto  quegli  che  cercava,  l’in- 
tese e spinse  la  sua  porta,  la  quale  era  aperta,  e la  chiuse  col  chiavistello. 
Antonio,  gettandosi  in  terra,  sulla  soglia  della  porta,  vi  restò  fin  oltre 
l’ora  di  sesta,  scongiurandolo  sempre  di  aprirgli,  e dicendogli:  Voi 
sapete  chi  sono  io,  donde  vengo  e lo  scopo  che  mi  ha  qui  condotto  : con- 
fesso che  non  sono  degno  di  vedervi  ; tuttavia  non  mi  partirò  di  qui  senza 
aver  avuta  tale  felicità.  È possibile  che , non  rifiutando  alle  bestie  l' ingresso 
della  vostra  caverna,  la  rifiutiate  agli  uomini?  Vi  ho  cercato,  vi  ho  tro- 
vato, e picchio  alla  vostra  porta  affinchè  mi  sia  aperta.  Chè  se  non  posso 
ottener  questa  grazia,  son  risoluto  di  morire  chiedendola,  e spero  avrete 
almeno  tanta  carità  da  seppellirmi  dopo  morto.  A tali  parole,  così  rispose 
di  dentro  l’eremita:  Ninno  supplica  minacciando,  nè  mischia  alle  lagrime 
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le  ingiurie.  Vi  stupite  se  non  voglio  ricevervi,  mentre  dite  di  non  esser 
qui  venuto  se  non  per  morire.  E,  ciò  dicendo,  gli  apri  sorridendo. 

Allora,  abbracciatisi  più  volte,  salutaronsi  scambievolmente  con  molto 
affetto,  e si  chiamarono  l’un  l'altro  per  nome.  Insieme 'ringraziarono 
Iddio,  e datisidl  santo  bacio,  Paolo,  sedutosi  accanto  ad  Antonio,  così  gli 
parlò  : Ecco  colui  da  voi  con  tonta  pena  cercato,  ed  il  corpo  del  quale, 
appassito  dalla  vecchiaia,  è coverto  solo  di  capelli  bianchi : lo  son  sul  punto 
d' esser  ridotto  in  polvere  e di  restituire  alla  terra  ciò  che  dalla  terra  ho 
ricevuto.  Ma  poiché  la  carità  soffre  tutto,  ditemi  come  va  il  mondo?  Si 
fanno  nuovi  edifizi  nelle  antiche  città  ? Chi  regna  oggi?  E si  trovano  ancora 
uomini  cosi  ciechi  da  adorare  i demoni  ? Antonio  soddisfece  saggiamente 
a tutte  coleste  dimando,  quindi  alla  sua  volta  dimandò  a san  Paolo  quale 
occasione  lo  aveva  condotto  al  deserto,  quanti  anni  vi  aveva  passati;  che 
età  aveva,  con  qual  tenor  di  vita  crasi  cosi  lungo  tempo  conservato  in 
salute;  c Paolo,  per  appagare  i desideri  del  suo  ospite,  gli  raccontò  la 
sua  vita,  dicendogli:  « Che  all’epoca  in  cui  Decio  e Valcriano  persegui- 
tavano la  Chiesa  nell’  Egitto  e nella  Tebaide,  suo  paese  nativo,  i suoi 
genitori  lo  lasciarono,  in  età  di  quindici  anni  e di  già  molto  dotto  nelle 
lettere  greche  ed  egiziane,  con  una  sorella  maritata  ; per  evitar  quell’ura- 
gano, schivarne  il  pericolo,  c mettersi  al  sicuro  dal  furore  dei  tiranni, 
crasi  ritirato  in  una  casa  di  campagna  ; ma  là  dove  credeva  d’essere  in 
maggior  sicurezza,  si  trovò  in  maggior  pericolo,  avvegnaché  suo  cognato, 
marito  di  sua  sorella,  per  ereditare  i suoi  beni,  risolvette  di  scovrirlo 
ed  abbandonarlo  alle  mani  degli  ufficiali  dell’imperatore. 

Laonde,  vedendo  che  si  cercavano  dovunque  i cristiani  per  metterli  a 
morte  con  tormenti  spaventevoli,  formò  il  progetto  di  fuggirsene  nei 
deserti  e tenervisi  nascosto  finché  fosse  cessata  la  persecuzione  ; ed  avan- 
zandovi a poco  a poco,  c poi  ancora  di  più,  c continuando  spesso  la  stessa 
via,  incontrò,  finalmente,  una  montagna  sassosa,  alle  falde  della  quale 
era  una  gran  caverna,  il  cui  ingresso  era  chiuso  con  una  pietra;  toltala 
per  entrarvi,  e guardando  attentamente  da  ogni  parte,  vi  trovò  una  gran 
palma  ed  una  fontana  d’acqua  limpida  e tersa  : la  qual  cosa  gli  fece  cre- 
dere Iddio  gli  offrisse  quel  luogo  come  ritiro.  Vi  stabili  infatti  la  sua 
dimora,  mangiando  dei  frutti  della  palma,  covrendosi  con  le  sue  foglie, 
bevendo  l’acqua  della  fontana,  e passando  in  orazione  quasi  tutte  le  ore 
del  giorno  e della  notte. 

Mentre  i due  Santi  conversavano  insieme,  dandosi  reciproche  soddis- 
fazioni, giunse  dinanzi  a loro  un  corvo  c pose  ai  loro  piedi  un  pane 
intero.  Allora  Paolo  disse  ad  Antonio:  Vedete,  vi  supplico,  la  bontà  e la 
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misericordia  diDio.  Dasessant'anniricero,  inquesto  modo,  tutti  i giorni,  un 
mezzo  pane:  ma,  al  vostro  arrivo,  Gesù  Cristo  ha  raddoppiata  la  porzione. 
Ringraziarono  Iddio,  la  cui  misericordia  era  così  propizia  verso  di  loro; 
ma,  quando  si  trattò  di  rompere  il  pane,  fuvvi  fra  di  loro  una  santa  gara 
di  civiltà  a chi  deferirebbe  quell'onore  al  suo  confratello:  Paolo  insistendo 
perchè  l’ospitalità  e l’usanza  l'obbligavano  a quel  dovere,  ed  Antonio  oppo- 
nendosi a causa  del  vantaggio  che  gli  anni  e la  santità  di  Paolo  gli  davano 
su  di  lui.  Convennero,  finalmente,  che  ciascuno  da  parte  sua,  prendendo 
il  pane  e tirandolo  a sè,  ne  ritenesse  la  parte  che  gli  resterebbe  nelle 
mani,  e,  dopo  d’ essersi  nutriti  di  quel  dono  di  Dio  ed  aver  bevuta  del- 
l’acqua della  fontana,  ringraziarono  Nostro  Signore  e passarono  in  pre- 
ghiere la  notte  seguente. 

Fattosi  giorno,  Paolo  così  parlò  ad  Antonio  : È gran  tempo,  fratello 
mio,  che  conosco  il  vostro  soggiorno  in  questo  deserto;  è gran  tempo  che 
Iddio  mi  aveva  promesso  che  voi  al  pari  di  me  impieghereste  la  vostra 
vita  al  suo  servizio;  ma,  poiché  è giunta  l'ora  del  mio  felice  riposo,  ed 
avendo  sempre  desiderato  ardentemente  d' esser  liberalo  da  questo  corpo 
mortale  per  unirmi  a Gesù  Cristo,  non  mi  resta  altro,  avendo  compiuta  la 
mia  carriera,  che  ricevere  la  corona  di  giustizia;  Nostro  Signore  ri  ha 
mandato  per  covrir  di  terra  questo  povero  corpo,  o per  meglio  dire,  per 
restituire  alla  terra  la  terra.  A tali  parole,  Antonio,  sciogliendosi  in 
lagrime  e gettando  mille  sospiri,  lo  scongiurava  di  non  abbandonarlo  e 
di  chiedere  a Dio  gli  tenesse  compagnia  in  quel  viaggio.  Al  che  egli  ri- 
spose : Non  dovete  desiderare  ciò  che  vi  torna  più  comodo,  ma  ciò  che  è 
più  utile  al  vostro  prossimo.  Non  v'ha  alcun  dubbio  non  sia  un'estrema 
felicità  l'essere  liberato  dal  noioso  peso  di  questo  corpo  per  seguir  l'Agnello 
senza  macchia;  ma  importa  al  bene  dei  vostri  fratelli  d'essere  ancora 
istruiti  dal  vostro  esempio;  così,  se  non  vi  dà  molto  incomodo,  vi  supplico 
d'andare  a cercare  il  mantello  regalatovi  dal  vescovo  Atanasio,  e portar- 
melo per  seppellirmi.  Or,  san  Paolo  gli  fece  questa  preghiera,  non.  perchè 
si  curasse  che  il  suo  corpo  fosse  interrato  coverto  o scoverto,  egli  il  quale 
per  tanti  anni  era  vissuto  senz’altro  vestimento  che  di  foglie  di  palma; 
ma  affinchè  essendo  lontano  da  lui  al  momento  della  morte,  non  ne 
risentisse  cosi  vivamente  il  dolore;  e per  far  vedere  altresì  ch’egli  seguiva 
la  fede  ed  era  in  comunione  con  sant’Atanasio,  quell' invincibile  difensore 
della  verità  cattolica  contro  gli  Ariani. 

Antonio  restò  stupito  nel  sentir  parlare  Paolo  del  mantello  di  sant' Ata- 
nasio, che  non  poteva  sapere  se  non  per  rivelazione  essergli  stato  rega- 
lato da  quel  gran  patriarca;  c riconoscendo  da  ciò  che  in  quel  sant’uomo 
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Antoain  va  al  risiedeva  Gesù  Cristo,  non  osò  più  contradirlo  ; ma  avendo  nel  suo  cuore 
a(]orato  Iddio,  e baciata  la  fronte  e la  mano  di  Paolo,  partì  per  ritornare 
al  proprio  monastero;  la  qual  cosa  fece  con  tanta  sollecitudine,  che  è 
incredibile  come  il  suo  corpo,  estenuato  dai  digiuni  ed  indebolito  dalla 
vecchiezza,  avesse  potuto  sopportare  una  sì  gran  fatica.  Al  suo  arrivo,  due 
dei  suoi  discepoli  gli  corsero  incontro  e gli  dissero:  0 Padre  nostro,  dove 
siete  stato  così  lungo  tempo  ? Ei  loro  rispose  : Guai  a me,  miserabile  pec- 
catore., il  quale  così  indegnamente  ho  la  qualità  di  monaco.  Ho  visto  Elia, 
ho  visto  Giovanni  nel  deserto;  e,  per  dire  la  verità,  ho  visto  Paolo  in  un 
paradiso.  Disse  ciò  percuotendosi  il  petto  ; c,  senza  spiegarsi  d’avvan- 
taggio,  prese  prontamente  il  mantello  di  Atanasio  dalla  sua  cella.  Lo 
supplicarono  i suoi  discepoli  d' informarli  più  particolarmente  dell'acca- 
duto, ma,  senz'altro  risponder  loro,  se  non  clic  v'ha  il  tempo  di  parlare 
ed  il  tempo  di  tacere,  e,  senza  neanche  prendere  un  pezzo  di  pane,  se 

ntore*.  ne  ritornò  per  la  stessa  strada  d’onde  era  venuto,  avendo  il  cuore  lutto 
ripieno  di  Paolo,  bruciando  dalla  brama  di  rivederlo  e temendo  sovrattulto, 
come  avvenne,  che,  durante  la  sua  assenza,  rendesse  a Dio  l’anima  sua. 

I*  r*m  mino  vi..  All’indomani  sul  far  del  giorno,  avendo  già  camminato  per  tre  ore, 

.1.  roana*  <»  vide,  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  Angeli  e fra  i cori  dei  Profeti  c 

paolo  jucca  • 

^ d<re  *1  cielo.  dogli  Apostoli,  l’anima  di  Paolo  che  ascendeva  al  cielo  con  uno  splendore 
ed  una  bellezza  tutta  divina.  Prostrandosi,  di  repente,  con  la  faccia  per 
terra,  si  covrì  la  tosta  di  sabbia,  e piangendo  disse  : Paolo,  perchè  così 
mi  abbandonate  ? Perchè  partite  senza  darmi  tempo  di  dirvi  addio?  Aven- 
dovi così  tardi  conosciuto,  fa  d'uopo  così  presto  mi  abbandoniate?  Diceva 
poscia  il  beato  Antonio  che  con  tanta  sollecitudine  percorse  la  strada 
che  gli  restava,  da  sembrar  piuttosto  di  volare  anziché  di  camminare. 
Entrando  nella  cella  di  san  Paolo,  vide  il  suo  corpo  morto,  in  ginocchio, 
con  la  lesta  c le  mani  levate  al  cielo.  Credette  dapprima  fosse  vivo  c 
pregasse,  e si  pose  accanto  a lui  per  pregare;  ma  non  sentendolo  so- 
spirare come  era  solito  di  fare  pregando,  gli  si  gittò  al  collo  per  dargli 
un  affettuoso  bacio;  inviluppatolo,  quindi,  nel  mantello  di  sanl’Atanasio 
che  aveva  portato,  lo  trasse  fuori  della  caverna  .c,  secondo  la  tradizione 
della  Chiesa  cattolica,  cantò  per  lui  inni  e salmi.  Ma  volendolo  seppellire, 
non  trovò  arnesi  da  scavar  la  terra  c fare  una  fossa;  tal  cosa  lo  angustiò 
perchè,  ritornare  al  monastero,  era  un  viaggio  di  tre  giorni,  durante  i quali 
non  era  conveniente  di  lasciare  affatto  solo  il  santo  corpo.  D'altronde, 
restando  là,  non  avanzava  in  nulla.  Finalmente,  risolvendosi  a rimanere, 
si  rivolse  a Gesù  Cristo  e gli  disse:  0 Signore,  io  qui  morrò  e,  imitando 
il  rostro  valoroso  soldato,  esalerò  presso  di  lui  l'ultimo  fiato. 
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Mentre  egli  fra  se  stesso  così  parlava,  ecco  due  leoni  i quali,  uscendo  * 
dal  fondo  del  deserto,  accorrevano  a lui  facendo  svolazzare  le  loro  lunghe 
criniere  al  disopra  del  collo.  In  sulle  prime  gl’ incussero  spavento;  ma 
innalzando  egli  lo  spirito  a Dio,  restò  tranquillo  quasi  fossero  state  due 
colombe.  Andarono  essi  difilati  al  cadavere  del  beato  Vecchio,  si  coricarono 
ai  suoi  piedi,  lo  carezzarono  con  la  coda,  ed  emisero  poscia  dei  grandi 
ruggiti  per  attestare  di  piangerlo  nel  modo  onde  erano  capaci.  Comin- 
ciarono quindi  a scavare  la  terra  coi  loro  unghioni,  in  un  luogo  molto 
vicino,  e,  gettando  a gara  la  sabbia  da  una  parte  e dall’altra,  fecero  una 
fossa  capace  di  contenere  un  corpo  umano;  e subito  dopo,  quasi  avessero 
chiesta  una  ricompensa  alle  loro  fatiche,  andaróuo  ad  Antonio,  a testa 
bassa  e dimenando  le  orecchie,  e gli  leccavano  i piedi  e le  mani.  Rico- 
nobbe il  santo  che  chiedevano  la  sua  benedizione,  e tosto,  rendendo 
infinite  grazie  a Gesù  Cristo  perchè  gli  stessi  animali  irragionevoli  ave- 
vano qualche  sentimento  della  divinità,  disse  : 0 Signore,  senza  la  cui 
volontà  non  cade  neanche  una  fronda  dagli  alberi,  nè  smarrisce  la  ria  il 
più  piccolo  augellelto,  concedete  a questi  leoni  ciò  che  sapete  esser  loro 
necessario.  E quindi,  facendo  lor  segno  con  la  mano,  li  rimandò.  Quando 
furono  partiti,  egli  curvò  le  spalle  indebolite  dalla  lunga  vecchiezza, 
sotto  il  peso  di  quel  santo  corpo,  e portatolo  nella  fossa,  vi  gittò  sovra  ■ 

del  terreno,  giusta  il  costume  della  Chiesa.  Al  giorno  vegnente,  non 
volendo  quel  pio  erede  nulla  perdere  della  successione  di  colui  il  quale 
era  morto  senza  testamento,  prese  per  sè  la  tunica  che  egli  aveva  tessuta 
con  le  proprie  mani,  di  frondi  di  palma,  la  quale  gli  era  servita  per  tanti 
anni;  e così,  ritornando  al  suo  monastero,  raccontò  minutamente  ai  suoi' 
discepoli  tutto  quanto,  gli  era  avvenuto;  ed  in  seguito,  nei  giorni  solenni 
di  Pasqua  e di  Pentecoste,  si  rivestiva  sempre  di  quella  tunica. 

Sant’Antonio  non  fu  creduto  solamente  dai  suoi  discepoli  riguardo  a Come  S.  <ìirt>- 
ciò  che  disse  di  san  Paolo,  ma  tutta  la  Chiesa  cattolica  deferì  la  sua  testi- 

’ 1.»  vita  del  no. 

mouianza,  istituendo  una  festa  in  onore  di  quell' incomparabile  Anacoreta.  tuo  S«nt«. 
Ecco  come  san  Girolamo  termina  la  sua  vita  : :<  Io  domando  a quelli  che 
« hanno  tante  ricchezze  da  non  poterle  contare,  i quali  edificano  palagi 
« di  marmo,  spendono,  in  una  sola  collana  di  diamanti  o di  perle,  il 
« valore  di  molti  ricchi  patrimoni,  che  cosa  mancò  mai  a questo  vecchio 
« affatto' nudo  ? Voi  bevete  in  coppe  di  pietre  preziose,  ed  egli,  col  palmo 
« della  mano,  soddisfaceva  alla  sete.  Voi  siete  rivestiti  di  stoffe  dorate, 

« ed  egli  non  ebbe  mai  il  più  vile  abito  che  potreste  dare  ad  un  servo  ; 

« ma  per  contrario,  a quell’uomo  sì  povero  fu  aperto  il  paradiso,  e voi, 
a con  le  vostre  magnificenze,  sarete  precipitati  nelle  fiamme  eterne.  Egli, 
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« affatto  nudo,  conservò  quella  candida  veste  onde  Gesù  Cristo  lo  aveva 
( rivestito  al  battesimo,  e voi,  con  quegli  abiti  sontuosi,  l’avete  perduta. 

« Paolo  coverto  soltanto  di  vile  polvere,  rilevcrassi  un  giorno  per  ri- 
« suscitar  glorioso;  e quelle  tombe  così  elaborate  e così  superbe  le 
« quali  vi  rinchiuderanno  sulla  terra,  non  v'  impediranno  di  bruciar  mi- 
« scramente  nell'inferno.  Abbiate,  vi  supplico,  pietà  di  voi  medesimi, 

« nè  portate  almeno  la  vostra  vanità  al  di  là  del  sepolcro.  Chiunque  siate 
a che  leggerete  queste  parole,  vi  scongiuro  di  ricordarvi  del  peccatore 
a Girolamo,  il  quale,  se  Dio  gliene  avesse  data  la  scelta,  avrebbe  amalo 
a incomparabilmente  meglio  la  tunica  di  Paolo  coi  suoi  meriti,  anziché 
« la  porpora  dei  re  con  tutta  la  loro  potenza.  » Son  queste  presso  a poco 
le  parole  di  san  Girolamo,  le  quali  potrebbero  servire  di  soggetto  ad  una 
profondissima  meditazione  : non  sarà  meno  utile  il  considerare  quali  sono 
le  vie  onde  Iddio  si  servì  per  portar  Paolo  ad  una  perfezione  così  emi- 
nente: la  persecuzione  dei  tiranni,  l'invidia  di  suo  cognato,  il  rischio 
della  morte,  la  fuga  nei  deserti,  la  solitudine  ed  il  perpetuo  silenzio, 
l'orazione  assidua  e la  continua  conversazione  col  ciclo. 

Del  resto,  se  lo  storico  di  questa  vita  non  fosse  stato  un  autore  cotanto 
celebre  come  il  gran  san  Girolamo,  non  avremmo  osato  di  allegare  le 
cose  sorprendenti  che  abbiamo  riferite;  ma  avendo  a garante  un  sì  illustre 
Dottore,  non  abbiamo  avuta  alcuna  difficoltà  di  raccontare  ciò  che  egli 
stesso  volle  scrivere  ad  iusegnamento  dei  fedeli. 

In  quanto  alle  reliquie  di  questo  beato  eremita,  esse  restarono  nella 
tomba  ove  le  seppellì  sant'Antonio  finché,  verso  la  metà  del  XII  secolo, 
furono  trasportate  a Costantinopoli,  eccettuatone  la  testa  che  fu  traspor- 
tata a Roma.  Poi,  verso  l’anno  1158,  furono  trasportate  una  seconda 
volta  da  Costantinopoli  in  Ungheria,  per  ordine  dello  imperatore  Comneno. 
Di  là  furono  trasportate  a Venezia,  nel  1240.  Nel  secolo  dopo,  il  beato 
Eusebio  da  Strigouia,  signore  ungherese,  avendo  distribuiti  i suoi  beni 
ai  poveri,  si  ritirò  nelle  foreste  di  quella  regione.  Unitesi  a lui  diverse 
persone,  egli  fondò  il  monastero  di  Pisilia,  sotto  il  titolo  di  san  Paolo, 
primo  eremita,  ma  sotto  la  regola  dei  canonici  regolari  di  sant’Agostino. 
Luigi  I,  re  d’Ungheria,  il  quale  favoriva  molto  quegli  eremiti  ed  aveva 
una  gran  divozione  per  san  Paolo,  mandò  solennemente  a cercare  a Ve- 
nezia una  gran  parte  delle  reliquie  del  Santo  e ne  affidò  loro  la  custodia, 
presso  Buda.  Una  parte  notevole  delle  preziose  reliquie  del  nostro  Santo 
era  religiosamente  conservata  nel  monastero  di  Cluny.  Il  sommo  pontefice 
Pio  V prescrisse  di  celebrar  la  sua  festa  con  ufficio  doppio,  al  1 5 gen- 
naio. Fu  d’uopo  .rimandarla  cinque  giorni  dopo  la  sua  morte,  avvenuta 
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al  10  dello  stesso  mese,  perchè  nel,  detto  giorno  si  celebrano  le  ottave 
dell' Epifania;  per  la  qual  cosa,  a norma  delle  ecclesiastiche  discipline, 
non  è permesso  di  far  l' ufficio  di  alcun  Santo,  se  non  è il  patrono  od  il 
titolare. 


SAN  MAURO,  ABATE, 

DELL'ORDINE  DI  S.  BENEDETTO. 


Morto  nel  583.  — Papa.  Pelagio  II. 

Osserveremo  in  questa  vita  quanto  vantaggioso  è all'uomo  il  portar 
dall'età  giovanile  il  giogo  del  Signore,  ed  abbandonare  il  mondo  prima 
di  averne  avvertita  la  corruzione.  San  Mauro  nacque  dafillustre  famiglia. 
Ebbe  per  padre  Equico,  romano,  dell'ordine  dei  senatori,  e per  madre 
Giulia,  gentildonna  romana  di  eguale  condizione.  Si  dice  pure  che  discen- 
deva dall'illustre  prosapia  degli  Aniciani.  La  sua  condizioneMo  invitava 
a goder  dei  piaceri  e degli  onori,  i quali  sono  accoppiati  alle  principali 
fortune,  e poteva  gustare  il  mondo  in  tutto  ciò  che  ha  di  più  dolce  e 
soddisfacente.  Ma  Iddio,  che  voleva  farne  un  santuario  ove  racchiude- 
rebbe le  sue  più  gnfndi  grazie,  non  permise  restasse  lungo  tempo  in 
mezzo  alle  profanazioni  del  secolo.  Ispirò  suo  padre,  quando  egli  contava 
appena  dodici  anni,  di  affidarlo  alle  cure  di  san  Benedetto,  il  quale  era 
suo  parente,  e viveva  allora  nel  deserto  di  Subiaco,  affinchè  allevato  da 
una  mano  cosi  buona,  si  abituasse  per  tempo  a tutte  le  virtù  cristiane. 
San  Benedetto  lo  accolse  con  molta  gioia  ed  affetto,  tanto  più  avendo  cono- 
sciuto con  spirito  profetico  che  sarebbe  egli  un  giorno  una  delle  più  forti 
colonne  del  suo  ordiue.  Appena  lo  ebbe  ammesso  nella  congregazione  dei 
frati,  sembrò  fra  loro  un  sole  in  mezzo  alle  stelle.  Nulla  si  notava  in  lui 
di  puerile  fuorché  l'età.  Tutto  vi  era  maturo  ed  avanzato,  e sovente  il 
suo  maestro,  san  Benedetto,  mostrava  il  suo  fervore  agli  altri  religiosi 
per  rinfacciarli  della  tiepidezza  o per  incoraggiarli  nei  loro  affanni.  « Ve- 
li diamo,  ei  diceva  senza  nominare  alcuno,  un  fanciullo  non  ancora  ado- 
« lescente,  nutrito  nel  mondo,  con  tutta  la  delicatezza  ordinaria  alle 
« persone  di  alto  grado  attendere  alla  perfezione  con  tanto  ardore  e gene- 
ti  rosila,  da  eguagliare  ormai  i più  vecchi  ed  i più  esperti  nella  virtù. 
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Un  fatto  accrebbe  anche  di  molto  la  stima  che  san  Benedetto  aveva  per 
san  Mauro,  cioè  il  seguente  grande  e meraviglioso  prodigio  riportato  da 
san  Gregorio  nel  secondo  libro  dei  suoi  Dialoghi,  e che  fu  un  effetto  della 
sua  ubbidienza.  Il  piccolo  Placido  essendo  caduto,  mentre  attingeva  del- 
l’acqua, in  un  Iago  profondissimo,  c dalla  rapidità  delle  onde  trasportato 
di  già  lungi  dalla  terra  alla  distanza  di  un  tiro  di  freccia,  san  Benedetto, 
il  quale  conobbe  per  rivelazione  il  pericolo  estremo  in  cui  era,  comandò 
a san  Mauro  di  andare  prontamente  a soccorrerlo.  Il  Santo  senza  badare 
alla  difficoltà  di  quell’ordine,  nè  al  rischio  della  vita  in  cui  egli  stesso 
si  sarebbe  esposto,  chiese  la  benedizione  dal  suo  maestro,  e vi  corse  cie- 
camente.  Ma,  per  una  sorprendente  meraviglia,  la  quale  non  aveva  più 
avuto  esempio  dopo  san  Pietro,  camminò  sulle  acque  come  sulla  terra 
ferma,  fino  al  luogo  ove  era  stato  trasportato  il  fanciullo  ; lo  prese  pei 
capelli,  e,  camminando  sulle  stesse  acque,  lo  ricondusse  alla  riva.  Allora, 
riguardando  in  dietro,  ed  accorgendosi  di  ciò  che  aveva  fatto,  fu  colto 
da  spavento;  ma,  ben  lungi  dall’attribuirsene  la  gloria,  protestò  al  santo 
abate,  quando  gliene  rese  conto,  di  non  aver  per  nulla  contribuito  a quel 
miracolo,  poiché  aveva  agito  senza  riflettere:  che  la  causa, dopo  Dio,  era 
stata  la  sua  benedizione  ed  il  suo  comando.  San  Benedetto,  dal  canto  suo, 
attribuì  quel  prodigio  al  merito  della  sua  cieca  obbedienza.  Cosi  ebbe 
luogo  tra  il  maestro  e il  discepolo  una  santa  contestazione  d' umiltà, 
che  si  terminò  con  lodi  e ringraziamenti  alla  bontà  di  Nostro  Signore, 
il  quale,  con  un  tratto  così  straordinario  della  sua  potenza,  aveva  liberato 
il  giovine  Placido. 

au  virtù  «i  Divulgatasi  tale  meraviglia,  tutti  i religiosi  di  Subiaco  concepirono 
un’estrema  venerazione  pel  loro  confratello  san  Mauro:  non  lo  conside- 
ravano più  se  non  come  un  uomo  ripieno  dello  spirito  del  loro  beato 
Padre;  però  le  virtù  che  brillavano  in  lui  lo  rendevano  ancora  più  degno 
di  quel  rispetto.  La  sua  ubbidienza  non  trovava  mai  nulla  impossibile,  nè 
la  sua  umiltà  nulla  troppo  basso  ; eccessive  erano  le  sue  austerità  e sem- 
breranno incredibili,  anche  a quelli  che  le  paragoneranno  alla  forza  della 
nostra  natura.  Fausto,  il  quale  scrisse  la  sua  prima  vita,  assicura  che 
portava  sempre  il  cilizio,  non  aveva  per  letto  se  non  un  mucchio  di  calcina 
e di  sabbia,  sul  quale  prendeva  un  poco  di  riposo,  e che  in  una  quaresima, 
trovandolo  troppo  delicato,  si  contentò  di  dormire  in  piedi,  finché  l'estrema 
stanchezza  lo  forzò  a sedersi.  Il  rigore  dei  suoi  digiuni  corrispondeva 
alla  lunghezza  delle  sue  veglie,  c nei  giorni  dalla  Chiesa  destinati  alla 
penitenza,  mangiava  solo  due  volte  alla  settimana,  ed  anche  sì  poco,  da 
sembrar  piuttosto  di  voler  assaggiare  il  pane,  formante  tutto  il  suo  pasto. 
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che  mangiare;  imitava  in  ciò  san  Benedetto,  il  quale  passò  tutte  le  quare- 
sime nello  stesso  modo. 

Cosi  grande  era  il  suo  fervore  da  esser  capace  di  riscaldare  ed  accen-  Sua  unione  con 
dere  i più  tiepidi;  tanto  raccoglimento  ed  applicazione  in  Dio  osservavansi  D‘° 
in  lui,  da  ispirar  la  divozione  in  tutti  quelli  che  lo  consideravano.  I suoi 
occhi  erano  due  sorgenti  inesauribili  di  lagrime,  ed  il  cuore  una  fornace 
ardente  che  mandava  incessantemente  sospiri  al  ciclo.  Non  parlava  mai,  a 
meno  non  ve  l’obbligassero  la  necessità  o la  rarità;  e quel  silenzio  era 
una  sorgente  di  santi  pensieri,  di  casti  desideri  e d’una  conversazione 
continua  con  Dio.  La  sua  solitudine  non  era  per  nulla  oziosa;  si  occupava 
sempre,  o alla  contemplazione  delle  cose  divine,  ovvero  alla  lettura  della 
sacra  Bibbia  c dei  Padri  della  Chiesa,  nei  quali  trovava  una  manna  na- 
scosta. Virtù  così  eminenti  dimostrano  pur  troppo  che  con  molta  prudenza 
san  Benedetto  si  associò  il  suo  caro  discepolo  nella  direzione  del  mona- 
stero in  cui  risiedeva.  Così  Nostro  Signore  gli  comunicò  una  gran  parte 
dei  lumi  sovrannaturali  del  suo  abate. 

Avendo  Iddio  ispirato  a san  Benedetto  di  passare  da  Subiaco  a Monte 
Cassino,  egli  condusse  seco  Mauro,  e ne  ricevette  grandi  aiuti,  sia  per 
fondare  in  quella  montagna  il  monastero,  che  fu  come  la  capitale  di  tutto 
l’Ordine,  sia  per  sterminar  l’idolatria  conscrvatavisi  fino  a quel  tempo. 

Tutti  i frati  lo  riguardavano  come  il  futuro  successore  del  loro  santo 
padre.  E,  in  effetti,  egli  lo  fece  suo  priore  claustrale,  e gli  affidò,  sotto 
di  lui,  l’amministrazione  generale  di  quella  casa.  Volle  Nostro  Signore 
manifestar  davvantaggio  la  sua  eminente  santità:  un  giorno,  in  cui  san  Be- 
nedetto era  uscito  per  un  affare  importante,  fu  condotto  al  monastero  un 
fanciullo  muto  e zoppo  dai  suoi  genitori,  i quali  ne  chiedevano  la  gua-  „„ 

rigionc.  Siccome  non  trovarono  il  beato  abate,  si  rivolsero  al  santo  priore, 
il  quale  ritornava  dal  lavoro  della  campagna.  Il  Santo,  tutto  confuso,  li 
respinse  quasi  con  collera,  dicendo  essere  le  opere  miracolose  riservate 
ai  perfetti,  ed  egli  non  essere  che  un  gran  peccatore.  Intanto  i religiosi 
che  l’ accompagnavano,  tocchi  da  compassione  per  quegli  afflitti,  tante 
istanze  gli  fecero,  che  fu  alla  fine  costretto  ad  arrcndcrvisi.  Si  prostra 
dunque  dinanzi  a Dio,  protesta  in  sua  presenza  di  poter  ei  solo  guarire 
quelli  che  ha  colpiti,  e lo  prega,  lagrimando,  di  esercitare  la  sua  miseri- 
cordia verso  quegli  sventurati.  Quindi  si  alza,  metto  sulla  testa  del  fan- 
ciullo l’estremità  della  sua  stola  di  diacono,  la  quale  era  un  dono  di 
san  Benedetto,  e facendo  il  segno  della  rroce  sulle  membra  dell’infermo, 
con  modestia  e confidenza  gli  disse  : In  nome  della  santissima  Trinità,  e 
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pei  meriti  del  mio  maestro  san  Benedetto,  ri  comando  di  alzarvi  in  per- 
fetta salute. 

Incontanehte  l’ammalato  obbedisce,  con  gioia  ed  ammirazione  di  tutti 
gli  astanti;  e,  tanto  più  stimarono  san  Mauro,  perchè  sera  studiato  di 
riferire  tutta  la  gloria  di  quel  miracolo  ai  meriti  del  padre  suo,  san  Bene- 
detto. Non  mancarono  i religiosi  di  farne  rapporto  al  santo  abate,  quando 
fu  di  ritorno,  e da  quel  tempo,  egli  non  considerò  più  san  Mauro  come 
discepolo,  ma  come  suo  collega  e coadiutore  nelle  opere  di  Dio.  Dimo- 
strò, infine,  quanto  caso  facesse  di  lui  scegliendolo  per  impiantare  il  suo 
Ordine  in  Francia.  Il  che  avvenne  nel  modo  seguente: 
r>m  P.r  i.  Innocente,  vescovo  di  Mans,  prelato  di  santa  vita,  rapito  dalle  meravi- 
ftantu.  g|je  manifestategli  circa  la  fama  di  quel  beato  patriarca,  gli  delegò  il  suo 
arcidiacono,  per  nome  Flodegardo,  ed  il  suo  intendente,  Arderardo,per 
pregarlo  di  mandare  alcuni  dei  suoi  religiosi,  afiìn  di  stabilire  un  mona- 
stero di  quell' Ordine  nella  sua  diocesi.  Arrivarono  essi  a Monte  Cassino  in 
sullo  scorcio  dell’ anno  a 42  ; ed  avendo  Iddio  già  fatto  conoscere  a san  Be- 
nedetto, in  una  rivelazione,  che  voleva  estendesse  il  suo  Ordine  nei  paesi 
stranieri,  poca  difficoltà  incontrarono  per  ottener  da  lui  quanto  domanda- 
vano. Egli  scelse  san  Mauro  per  capo  di  quell’ intrapresa,  e gli  dette  per 
assistenti  alcuni  dei  suoi  confratelli,  Simpliciano,  Antonio,  Costantino  e 
Fausto  ; quest'ultimo  ne  scrisse  la  storia  dopo  la  sua  morte.  Non  intra- 
prendiamo a descrivere  la  costernazione  di  tutti  i religiosi  alla  partenza 
di  una  persona  la  quale  era  loro  così  cara,  cui  riguardavano  come  loro 
sostegno,  dopo  il  santo  padre.  Ci  basta  dire  che  san  Benedetto  li  consolò 
con  parole  piene  dell’unzione  dello  Spirito  santo;  poscia,  rappresentando 
loro  come  la  salvezza  dei  popoli  era  preferibile  alla  particolar  soddisfa- 
zione, avvertì  i suoi  beati  missionari  di  quanto  dovevano  fare  nel  viaggio, 
c li  condusse,  accompagnato  da  tutta  la  comunità,  lino  alle  porte  del 
monastero.  Quivi  li  abbracciò  per  l’ultima  volta,  gli  dette  la  benedizione 
col  bacio  di  pace,  li  esortò  di  nuovo  alla  confidenza  nelle  traversie  e per- 
secuzioni che  potrebbero  soffrire  ; e,  consegnato  nelle  mani  di  san  Mauro 
il  libro  della  sua  regola,  scritto  di  proprio  pugno,  per  servirgli  da  guida 
nella  sua  assenza,  con  lettere  dirette  al  vescovo  di  Mans,  nonché  col  peso 
del  pane  e la  misura  del  vino  da  darsi  a ciascun  religioso  per  pasto, 
sotto  la  protezione  di  Nostro  Signore,  li  congedò. 

Il  20  gennaio  dell'anno  543  fu  il  giorno  della  loro  partenza.  Alloggia- 
rono la  prima  notte  in  una  casa  dipendente  da  Monte  Cassino,  ove  furono 
accolli  da  due  religiosi,  Probo  ed  Aquino,  cui  san  Benedetto  aveva  espres- 
samente inviati  il  giorno  prima  per  riceverli,  c riportargliene  notizie. 
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Quella  stessa  notte  inviò  loro  anche  due  altri  religiosi,  Onorato  e Feli- 
cissimo, cugino  di  san  Mauro,  per  dargli  l'ultiino  addio;  e,  per  mezzo 
loro,  rimise  al  Santo  una  scatola  di  reliquie,  fra  le  quali  trovavasi  un 
pezzo  della  vera  croce,  con  una  lettera  dimostrante  pur  troppo  la  tenerezza 
del  maestro  verso  il  discepolo,  o piuttosto  quella  del  padre  verso  il 
figliuolo. 

Accogliete,  ei  gli  diceva,  carissimo  figliuolo  mio,  quest'  ultima  testimo- 
nianza dell'  amore  di  vostro  padre,  e custodite  il  prezioso  pegno  che  v invio 
come  un  eterno  ricordo,  come  un  contrassegno  della  stretta  unione  dei 
nostri  cuori,  come  vostro  sostegno,  infine  come  la  salvaguardia  dei  vostri 
fratelli,  nei  travagli  che  durante  un  sì  lungo  viaggio  dovrete  sopportare. 
Bisogna,  figliuolo  mio,  vi  scorra  un  segreto  cui  piacque,  a Dio  di  rivelarmi 
dopo  la  vostra  partenza,  ed  il  quale  ha  per  voi  una  grande  importanza. 
Egli  mi  ha  manifestato  che  voi  andrete  a goder  della  gloria,  dopo  avere 
portato  per  sessantanni  il  nostro  abito,  a contar  dal  giorno  in  cui  lo  rice- 
veste dalla  mia  mano.  I quarant'unni  che  vi  restano  non  saranno  esenti 
da  angustie:  incontrerete,  incredibili  difficoltà  nella  fondazione  dell'Ordine, 
ed  il  demonio  non  risparmierà,  senza  dubbio,  nè  la  forza  nè  l'astuzia 
per  abbattere  le  vostre  intraprese,  conciossiachè  egli  prevede  bene  non  le 
saranno  meno  a sua  confusione  che  a gloria  di  Dio.  Ma  egli  sarà  vinto 
alla  fine,  e la  misericordia  di  Dio  vi  farà  trionfare  della  sua  malizia. 

10  ]>rego  Iddio,  figliuolo  mio,  che  vi  riempia  della  sua  grazia,  benedica 

11  rostro  coraggio,  e ne  renda  prospero  il  risultato. 

Ricevette  sau  Mauro  quei  presenti  e quella  lettera  con  grandissimo 
rispetto,  e si  affidò  in  Nostro  Signore  per  l’adempimento  di  quanto  con- 
teneva. Ringraziò  i suoi  cari  confratelli  della  pena  presasi  per  visitarlo, 
dette  loro  una  risposta  pel  santo  Patriarca,  e raccomandò  sovratlutto 
a Felicissimo,  suo  cugino,  di  esser  molto  esatto  nell'osservanza  della 
regola.  Finalmente,  congedatili,  continuò  il  viaggio  coi  suoi  quattro 
compagni,  durante  il  quale  usarono  particolare  attenzione  di  non  affievo- 
lirsi nelle  osservanze  del  monastero,  di  dire  il  mattutino  ed  il  resto  dell’uf- 
ficio nelle  stesse  ore  che  si  dicevano  nella  comunità,  e di  praticare  il  silen- 
zio e gli  altri  esercizi  di  religione  con  la  stessa  esattezza  dello  innanzi. 
Non  tardò  guari  Nostro  Signore  a dimostrare,  con  miracoli,  quanto  si 
compiacesse  di  esser  servito  in  quel  modo.  Quattordici  giorni  dopo  la  loro 
partenza,  giunsero  a Vercelli,  ove,  riconosciutasi  la  loro  santità,  i preti  e 
gli  abitanti  del  paese  li  supplicarono  di  soggiornarvi  qualche  giorno. 
Mentre  san  Mauro  occupavasi  a somministrar  loro  i soccorsi  spirituali 
attesi  dalla  .sua  carità,  Arderardo,  intendente  del  vescovo  di  Mans,  cadde 
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ila  un  andito  dove  passeggiava,  e si  ferì  cosi  pericolosamente,  che  i medici 
disperavano  della  sua  vita.  Passati  due  giorni  senza  clic  i rimedi  gli 
recassero  alcun  sollievo,  alla  fine  fu  stabilito  di  tagliargli  il  braccio 
per  salvar  il  resto  del  corpo.  L’ arcidiacono  Flodegardo,  tocco  da  com- 
passione pel  suo  caro  compagno  di  viaggio,  si  gettò  ai  piedi  di  san  Mauro, 
supplicandolo  d’ ottenergli  da  Dio  la  guarigione.  11  Santo,  che  sapeva 
guanto  essa  era  necessaria  all'esecuzione  della  loro  intrapresa,  si  arrese 
facilmente  a quelle  istanze.  Fece  adunque  la  sua  preghiera,  prese  il  pezzetto 
della  vera  croce  inviatagli  da  san  Benedetto,  l'applicò  sulla  spalla,  sul 
braccio,  sulla  inailo  dell’ammalato,  facendo  da  per  tutto  il  segno  della  croce, 
e in  tal  guisa  lo  guari  così  perfettamente  da  non  aver  più  bisogno  del- 
l'opera dei  chirurgi.  Divulgatasi  tale  meraviglia,  una  infinità  di  persone 
accorsero  per  vederne  l'autore  e riceverne  la  benedizione.  San  Mauro 
fece  tutto  il  possibile  per  persuaderle  non  avervi  egli  presa  alcuna  parte, 
e non  doverlasi  attribuire  se  non  alla  virtù  della  vera  croce  ed  ai  meriti 
di  san  Benedetto,  da  cui  l’aveva  ottenuta;  ma  vedendo  non  poter  evitare 
le  acclamazioni  del  popolo,  parti  in  diligenza  da  quel  luogo. 

Quando  furono  sulle  Alpi  quei  santi  viaggiatori,  uno  dei  loro  servi,  a 
nome  Sergio,  cadde  da  cavallo  e si  fracassò  una  gamba.  Ma  durò  solo 
uu  istante  il  suo  male:  avvegnaché,  non  volendo  san  Mauro  quell’ acci- 
dente impedisse  il  viaggio,  lo  ristabilì  tosto  in  salute,  facendo  sulle 
fratture  il  segno  della  croce.  Alla  discesa  dalle  Alpi,  ei  visitò  la  chiesa  di 
san  Maurizio,  nella  città  che  ne  porta  il  nome,  e guarì  quivi  un  cieco 
nato,  cui  obbligò  di  dedicarsi  al  servizio  di  quella  chiesa,  cd  il  quale,  in 
seguito,  fu  consecrato  prete.  Al  monte  Joux,  altrimenti  detto  monte 
San-Claudio,  liberò  da  duplice  morte, 'dalla  temporale  c dall'eterna,  un 
giovane  moribondo,  il  quale  già  vedovasi  condannato  all’ inferno,  e gli 
dette  così  salutari  consigli  ebe  abbandonò  il  mondo  e si  fece  religioso  nel 
monastero  di  Lerini,  sulle  coste  della  Provenza,  ove  visse  e mori  santa- 
mente. Dal  monte  San-Claudio  andò  ad  Auxerre  con  tutta  la  sua  compa- 
gnia, verso  la  settimana  santa,  e ne  passò  gli  ultimi  giorni  a Fonte-Rosso, 
insieme  a san  Romano,  il  quale  aveva  assistito  san  Benedetto  sul  principio 
della  sua  vita  solitaria  ed  crasi  quindi  ritirato  in  Francia.  La  sera  del  venerdì 
santo,  avvertì  quel  santo  vecchio  e tutti  i suoi  confratelli  che  all’indomani, 
vigilia  di  Pasqua,  il  beato  patriarca  san  Benedetto  abbandonerebbe  la 
terra  por  andare  a ricevere  la  ricompensa  delle  sue  fatiche.  Ae  furono  essi 
estremamente  commossi,  e non  potettero  trattener  le  lagrime.  Le  fatiche 
dei  giorni  precedenti  non  gl’ impedirono  di  passar  la  notte  in  preghiere, 
per  rendere,  nella  loro  assenza,  al  santo  Padre,  gli  stessi  oqori  che  gli 
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avrebbero  resi  se  fossero  stali  presenti  alla  sua  morte.  Verso  le  nove  del 
mattino,  san  Mauro  fu  trasportalo  in  ispirito  a Monte  Cassino,  e vide  come  r'  “ 1 “ 
ungran  viale  coverto  di  tappeti  preziosi  ed  ornalo  d una  infinità  di  fiaccole, 
che  cstendevasi  dalla  cella  di  san  Benedetto  al  cielo,  ed  uu  uomo 
tutto  risplendente,  il  quale  gli  disse:  È questa  la  strada  per  la  qual” 
è asceso  al  cielo  Benedetto,  il  prediletto  di  Dio.  Due  altri  religiosi  di 
Monte  Cassino,  di  cui  uno  vi  risiedeva  e l’altro  era  in  viaggio,  ebbero 
anche  la  stessa  visione.  Il  Santo  la  partecipò  ancora  a san  Romano  ed  ai 
suoi  confratelli,  ed  un  cosi  fausto  annunzio  calmò  il  loro  dolore,  e cambiò 
il  pianto  in  cantici  ed  inni  di  allegrezza. 

Dopo  la  festa  di  Pasqua,  quella  santa  compagnia  prese  la  strada  di  > «o,- 
Orleans;  giuntivi,  seppero  clic  il  vescovo  di  Mans,  il  quale  li  aveva  fatti 
venire,  era  morto.  I compagni  di  san  Mauro  ne  furono  molto  costernati; 
ma  egli  rilevò  il  loro  coraggio,  dimostrando  come  quella  difficoltà,  pre- 
sentatasi in  sulle  prime,  era  una  pruova  che  Iddio  voleva  assisterli  in  un 
modo  straordinario.  Infatti,  Arderardo,  intendente  del  defunto  vescovo, 
ed  uno  di  quelli  clic  li  aveva  condotti,  vedendo  che  il  nuovo  vescovo  non 
voleva  proseguire  nel  disegno  del  suo  predecessore,  procurò  loro  uno  sta- 
bilimento anche  più  vantaggioso  di  quello  già  disposto,  per  mezzo  di 
uno  dei  suoi  parenti  chiamato  Florus,  il  quale  era  un  visconte  molto 
avanzato  nelle  buone  grazie  del  re  Teodeberto.  Cotesto  signore  aveva  desi- 
derato, nella  sua  giovinezza,  di  abbandonare  il  mondo  e ritirarsi  in  uu 
monastero;  ma,  per  non  usare  scortesia  al  re,  il  quale  lo  amava  c lo  voleva 
presso  di  sè,  era  restato  alla  corte,  dove,  ammogliatosi,  aveva  avuto 
un  unico  figlio  a nome  Bertulfo.  Quando  Arderardo  gli  ebbe  annunziato 
l’arrivo  dei  figliuoli  di  san  Benedetto,  egli  partì  in  diligenza,  col  permesso 
del  re,  per  aver  la  fortuna  di  vederli  ed  offrir  loro  di  stabilirsi  nelle 
sue  terre.  Il  luogo  a ciò  designalo  fu  Glanfcuil,  bagnato  dalla  Loire, 
nella  diocesi  di  Angers.  Si  preparò  tutto  per  fondarvi  un  monastero; 
però  la  prima  pietra  viva  dell'edificio  fu  il  piccolo  Bertulfo,  cui  Florus, 
suo  padre,  affidò  volentieri  a san  Mauro  ; per  essere  da  lui  allevato  e 
conserrato  a Dio.  Non  aveva  quel  fanciullo  che  otto  anni  appena;  ma 
la  grazia  non  aspettò  il  corso  degli  anni  per  farsi  osservare  in.  lui;  Dap- 
poiché, in  poco  tempo,  foce  un  progresso  considerevolissimo  sotto  un  cosi 
buon  maestro. 

Mentre  senza  posa  lavorava  alla  fondazione  del  convento,  Florus  ritornò  

alla  corte  per  sistemare  alcuni  affari  d'importanza.  Avendoli  terminati,  

ritornò  a trovare  san  Mauro,  conducendogli,  per  presiedere  al  resto  della 
costruzione,  un  ecclesiastico  versatissimo  nell'architettura.  Questi,  in 
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effetti,  vi  si  applicò  con  molto  zelo  ed  affetto  ; ma  fu  ben  tosto  il  soggetto  di 
un  gran  prodigio;  avvegnaché,  cadendo  da  un  ponte  di  fabbrica,  dal  quale 
invigilava  il  lavoro  degli  operai,  sovra  un  mucchio  di  pietre,  si  fracassò 
tutto  il  capo  e mori.o  per  lo  meno  non  dava  più  alcun  segno  di  vita.  Già 
si  parlava  di  seppellirlo;  ma  avendolo  san  Mauro  fatto  trasportare  all’in- 
gresso della  chiesa  di  san  Martino,  la  quale  era  di  già  edificata,  dopo  una 
ardente  preghiera,  lo  risuscitò  e lo  guari  così  perfettamente,  da  rimandarlo 
sull’istante  alla  fabbrica.  Era  presente  a tal  miracolo  Florus,  e ne  fu  tal- 
mente meravigliato,  che,  gettandosi  ai  piedi  del  Santo,  gli  disse:  0 padre 
mio,  voi  siete  il  vero  discepolo  di  san  Benedetto,  di  cui  abbiamo  sovente 
inteso  riferire  simiglinoti  prodigi!  Da  quel  punto,  gli  portò  tanto  rispetto, 
che  non  osava  più  avvicinarglisi. 

Vita  cjUmniru  Eccessivamente  indispettito  il  demonio,  suscitò  tre  artigiani  per  infamare 
la  riputazione  del  santo  Abate,  e la  loro  malizia  giunse  al  punto  di  propa- 
gare non  esser  egli  altro  clic  un  mago  venuto  dall’Italia  per  cercar  gloria 
Castiiro  <i*i  e a-  0 stabilir  la  sua  fortuna  per  mezzo  di  falsi  miracoli.  Iddio  però  non 
luuobi.iri.  tanj(,  guari  a punire  con  un  terribile  castigo  quella  maldicenza;  con- 

ciossiachè,  il  demonio  s’impossessò  del  corpo  dei  calunniatori  ed  esercitò 
su  di  loro  crudeltà  così  spaventevoli,  che  uno  dei  tre  morì  miseramente. 
Quivi  apparve  in  tutto  il  suo  splendore  l’ammirabile  carità  del  nostro 
Santo.  Avvegnaché,  ben  lungi  dal  rallegrarsi  della  punizione  dei  suoi 
nemici,  si  fece  loro  potente  mediatore  appo  Dio,  e pregò  per  loro  con  tanta 
istanza,  e se  si  deve  dire,  ostinazione  ed  importunità,  che  ottenne  alla 
per  fine  la  liberazione  degli  uni  e la  risurrezione  dell’altro.  Accoppiò 
inoltre  a tal  eroico  alto  di  carità  un  tratto  eccellente  di  umiltà,  vietando 
a quegli  cui  aveva  fatto  rivivere  di  mai  comparir  nel  paese,  temendo  la 
sua  presenza  non  immortalasse  la  memoria  di  quel  miracolo. 

Nell’ottavo  anno  del  suo  soggiorno  in  Francia,  terminata  la  costru- 
zione della  casa  e delle  quattro  chiese  da  lui  progettate,  ne  fu  fatta  la 
dedicazione  da  Eutropio,  vescovo  di  Angers.  Fu  dato  alla  principale  il 
nome  dei  beati  apostoli  san  Pietro  e san  Paolo;  ad  un’altra  quello  di 
san  Martino  ; alla  terza,  quello  di  san  Severino,  ed  alla  quarta  quello 
Fiorii*  prtixlr  dell’arcangelo  san  Michele.  Tutto  procedeva  per  lo  meglio  ; non  conten- 
tandosi Florus  d’avcrdatoa  Nostro  Signore  i suoi  beni  ed  il  suo  figliuolo, 
volle  compiere  il  sacrifizio  consecrandosi  egli  stesso  al  suo  servizio.  Il  re 
Teodeberto  stentò  molto  ad  acconsentirvi,  a causa  del  grande  affetto  che 
gli  portava;  ma,  temendo  di  mancare  alla  volontà  di  Dio,  si  arrese  final- 
mente alle  sue  preghiere.  Desiderò  anche  di  assistere  alla  sua  vestitura,  e 
per  tal  motivo  si  recò  al  monastero.  Quando  egli  entrò,  san  Mauro,  essendogli 


Digitized  by  Google 


s.  mauro,  abate,  dell-  ordine  di  *.  benedetto  «o 

andato  incontro  con  tulli  i suoi  religiosi,  i quali  erano  già  più  di  quaranta, 
il  resi  prostrò  umilmente  ai  suoi  piedi,  raccomandandosi  alle  sue  preghiere, 
ed  a quelle  di  tutta  la  comunità.  Fece  quindi  particolari  cerimonie  agli 
altri  quattro  discepoli  di  san  Benedetto  venuti  dall’Italia  insieme  a lui,  ed 
al  giovine  Bertulfo,  il  di  cui  padre  tanto  gli  era  caro.  Visitò  tutti  i reli- 
giosi della  casa,  ammirando  l'ordine  osservalo  da  per  tutto;  volle  che  il 
suo  nome  e quello  del  principe  Tibaldo,  suo  figlio,  fossero  scritti  nel 
catalogo  dei  frati,  aflìn  di  partecipare  ai  loro  meriti  ; confermò  le  dona- 
zioni fatte  dal  suo  amico  a quel  nuovo  stabilimento,  c ne  aggiunse  ancora 
delle  altre  molto  considerevoli;  fra  le  altre  quella  di  un  feudo,  chiamato 
Bois,  con  tutte  le  rendite  c le  dipendenze.  Infine,  offrì  alla  chiesa  di  san 
Pietro  un  ricchissimo  tappeto,  con  una  croce  d'oro  coverta  di  pietre  pre- 
ziose di  gran  valore. 

Giunta  l'ora  della  cerimonia,  fon  tutto  il  suo  seguito  andò  alla  chiesa,  uro-fio 
Florus  spogliatosi,  ai  piedi  di  san  Mauro,  degl'illustri  distintivi  dcllasua  ^IU 
qualità,  il  re  aiutò  egli  stesso  a tagliargli  i capelli  ed  ebbe  la  consolazione 
di  vedergli  prendere  l’abito  monastico  con  più  gioia  di  quella  dimostrata 
altra  volta  nel  ricevere  le  più  grandi  testimonianze  del  suo  affetto  regale. 

Ricevette  nel  tempo  stesso,  per  sua  particolare  cortesia,  uno  dei  nipoti  di 
quel  servo  di  Dio  e gli  dette  nella  sua  corte  lo  stesso  grado  per  Io  innanzi 
posseduto  dallo  zio;  volendo  conciò  attestare  che  il  suo  cambiamento 
di  condizione  non  diminuiva  per  nulla  la  benevolenza  o l'amicizia  fino  a 
quel  punto  nutrite  per  lui.  Dopo  la  vestizione,  san  Mauro  obbligò  Teo- 
dorclo  a mangiare  nella  stanza  degli  ospiti  e di  soffrire  d'esser  servito 
dai  suoi  religiosi.  Il  principe,  prima  di  partire,  fece  di  nuovo  chiamare 
Florus,  il  quale  erasi  già  ritirato  nella  solitudine,  e,  dopo  aver  versato 
lagrime  abbondanti  vedendolo  in  uno  stato  cotanto  diverso  dal  primo,  gli 
comandò  di  esser  cosi  fedele  c generoso  al  servizio  di  Dio,  al  quale  si 
era  consccrato,  come  lo  era  stato  al  suo  servizio,  c di  non  mai  dimenti- 
carlo nelle  sue  preghiere.  Così,  avendo  di  bel  nuovo  assicurato  il  Santo 
e tutta  la  comunità  della  sua  assistenza  e protezione  in  tutti  i loro  bi- 
sogni, uscì  dal  monastero  e ritornò  lo  stesso  giorno  ad  Angers.  La  sua 
morte,  avvenuta  poco  tempo  dopo,  impedì  l'effetto  delle  sue  promesse; 
ma  suo  figlio  Tibaldo,  e Clotario  I,  figlio  del  gran  Clodoveo,  suo  zio,  i 
quali  ereditarono  i suoi  Stati,  ereditarono  altresì  la  sua  magnificenza 
verso  quei  santi  religiosi  e gliene  dettero  prove  in  mille  occasioni. 

Florus  visse  dodici  anni  sotto  la  direzione  del  santo  Abato,  e vi  fece  "vi- 
tali progressi  che  divenne  un  uomo  consumato  in  ogni  sorta  di  virtù.  A * 

termine  di  quel  tempo  mori,  e la  sua  morte  fu  così  preziosa  al  cospetto 
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ili  Dio,  che  multi  Martirologi  lo  mettono  nel  numero  dei  santi.  Il  generoso 
disprezzo  fatto  delle  grandezze  della  terra  fu  imitato  da  molti  signori 
francesi,  i quali  abbandonarono  il  mondo  ed  andarono  a cercare  la  loro 
salute  in  mezzo  alle  austerità  del  chiostro.  Non  potendo  altri  spezzar  lo 
catene  che  li  tenevano  avvinti  al  secolo,  affidarono  a Mauro  i loro  figliuoli, 
per  avvezzarli  per  tempo  al  giogo  piacevole  di  Gesù  Cristo.  Per  tal  guisa, 
il  numero  dei  suoi  religiosi  giunse  fino  a HO,  cui  non  volle  accre- 
scere ulteriormente,  non  potendo  allora  sostenere  altro  la  rendita  del 
monastero. 

Ma  siccome  aveva  Iddio  destinato  di  estendere  l'ordine  di  san  Benedetto 
per  tutta  la  Francia,  ed  una  infinità  di  persone  si  presentavano  per  esservi 
ricevute,  egli  edificò  in  ogni  parte  dei  bei  monasteri  sotto  la  regola  di  quel 
beato  patriarca,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vederne,  prima  della  sua  morte, 
120  ripieni  di  fervidi  religiosi.  La  sua  vita  fu  un  modello  di  ogni  santità: 
e quantunque  le  parole  di  fuoco  che  uscivano  dalla  sua  bocca  servissero 
ad  accendere  i suoi  figliuoli  ed  a portarli  al  più  alto  grado  di  perfezione, 
nulladimeno.  l'incomparabile  fervore  ch’egli  dimostrava  in  tutte  le  sue 
azioni  e l' eroiche  virtù  di  cui  ad  ogni  istante  dava  loro  f esempio,  erano 
per  essi  lezioni  molto  più  potenti  ed  efficaci  di  qualsiasi  esortazione. 

Iddio  continuò  sempre  a rilevarla  sua  umiltà  con  grandi  prodigi.  Andando 
a prender  possesso  dello  terre  dategli  dal  re  Teodeberto,  restituì  la  salute 
ad  un  paralitico  da  sette  anni,  il  quale  era  così  deforme,  che  si  vedeva 
appena  il  sembiante  di  uomo.  Trovandosi  in  una  delle  sue  case  di  cam- 
pagna, moltiplicò  così  miracolosamente  una  piccola  bottiglia  di  vino,  da 
bastare  per  ricevere  l'arcidiacono  di  Angcrs,  che  era  andato  a visi- 
tarlo, e più  di  sessanta  persone  del  suo  seguito,  le  quali  ne  bevvero  a 
sazietà.  Ritornando  al  convento,  guarì  un  povero  disgraziato  il  quale 
aveva  il  volto  tutto  roso  da  una  cancrena.  Dopo  aver  governalo  con  somma 
perfezione  per  lo  spazio  di  trentotto  anni  la  sua  abazia,  sentendo  appros- 
simarsi la  fine  dei  sessant  anni  indicatigli  da  san  Benedetto  per  termine 
della  sua  vita  religiosa,  non  volle  avere  altro  pensiero  che  di  prepararsi 
alla  morte.  Rinunziò  adunque,  in  presenza  dei  suoi  figliuoli,  alla  carica  di 
abate,  e tutta  la  comunità,  cui  cagionò  molto  dolore  tale  decisione,  aven- 
dolo supplicato  di  nominare  al  suo  posto  quegli  cui  giudicava  più  idoneo 
a governarli,  egli  scelse  Bertulfo,  figlio  di  Flurus,  cui  le  sue  rare  qualità, 
tanto  naturali  quanto  soprannaturali,  rendevano  degnissimo  di  tal  carica. 
In  quanto  ai  quattro  Padri  venuti  dall'Italia,  i quali,  atteso  la  loro  avanzata 
età,  vi  erano  meno  adatti,  comandò  loro  di  assistere  il  nuovo  abate,  e di 
invigilare  non  alterasse  minimamente  la  purità  dell'osservanza;  quindi 
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si  ritirò  insieme  a due  religiosi,  Primo  ad  Aniano,  in  una  eelletta  vicina 
alla  cappella  di  san  Martino,  ove  cominciò  una  vita  così  austera  e cosi  spi- 
rituale, che  sembrava  entrare  sol  da  quel  giorno  al  servizio  di  Dio,  e di 
non  aver  fatto  nulla  fino  a quel  punto. 

La  grazia  sostenendo  prodigiosamente  il  suo  corpo,  da  gran  tempo 
affievolito  dalle  straordinarie  mortificazioni, -egli  passò  due  anni  in  quella 
solitudine,  tanto  soddisfatto,  quasi  avesse  già  gustate  le  delizie  degli  Angeli. 
Ma  Iddio  permise  fosse  momentaneamente  turbata  la  sua  gioia  : cccone 
il  motivo.  Andando  una  notte,  secondo  il  suo  costume,  a pregar  nella 
chiesa  di  san  Martino,  trovò  una  legione  di  demoni  i quali  gliene,  dispu- 
tavano l’ingresso:  È gran  tempo,  gli  disse  il  capo  di  quella  turba  infernale, 
che  ti  affatichi  a scacciarci  dalla  nostra'  dimora  ed  a rovinare  il  nostro 
impero;  vedremo,  adesso,  chi  arra  il  disopra,  e se  la  temerità  con  la  quale 
venisti  dall' Italia,  per  assalirci  nelle  nostre  fortezze,  ti  sarà  molto  proficua. 
Sappi  dunque  che  noi  trionferemo  di  tutti  i tuoi  sciagurati  discepoli,  che  tu 
stesso  ne  vedrai  la  carneficina,  ed  un  solo  appena  re  ne  sarà  il  quale  ci 
scapperà  di  mono  .-San  Mauro,  senza  spaventarsi,  gli  rispose,  che  egli  non 
era  altro  se  non  un  impostore,  c Dio,  nel  quale  riponeva  la  sua  confidenza, 
lo  covrirebbe  di  confusione;  e fu  così  potente  la  sua  risposta,  da  far 
dileguare  in  un  istante  tutti  quegli  spiriti  delle  tenebre.  Nondimeno,  ri- 
flettendo viemaggiormcnte  su  ciò  che  aveva  udito,  e credendo  non  vi  fosse 
qualche  ombra  di  verità  fra  le  minacce  di  quel  crudele  nemico,  si  dette 
insensibilmente  in  preda  ad  una  profonda  tristezza.  Si  umilia  adunque,  si 
getta  con  la  faccia  per  terra,  geme,  sospira,  grida  misericordia;  più  è 
afflitto  il  suo  cuore,  più  s’ inabissa  al  cospetto  di  Dio  c persevera  lunga- 
mente nella  preghiera.  Nostro  Signore,  il  quale  aveva  permesso  quella 
tempesta  per  purificarlo,  e non  per  punirlo,  ed  era  con  lui  nel  tormento, 
sebbene  si  tenesse  nascosto,  dissipò  subito  quella  nube:  imperocché  gli 
mandò  un  Angelo  di  luce,  il  quale  gli  disse  : Che  il  demonio,  ben  lungi 
dal  riportare  alcun  vantaggio  sui  smi  discepoli,  ne  sarebbe,  al  contrario, 
gloriosamente  vinto  e conquiso;  ma  la  divina  Provvidenza  aveva  su  di  essi 
un  disegno  d imore,  di  eui  quell’ impostore  si  era  voluto  maliziosamente, 
prevalere  ; cioè  di  ritirar  dal- mondo  la  maggior  parte  di  loro,  per  ricom- 
pensarne il  merito  e preparar  loro  un  posto  nel  Cielo. 

Il  Santo  benedisse  Iddio  di  si  fausto  annunzio;  e,  all' indomani, riuniti 
i suoi  figliuoli,  manifestò  loro  ciò  che  Iddio  gli  aveva  fatto  conoscere  e li 
esortò  a prepararsi  alla  morte,  con  parole  così  efficaci,  che  accese  un  fuoco 
celeste  nei  loro  cuori  di  già  benissimo  preparai;.  Gareggiavano  a chi  fosse 
più  assiduo  all'orazione,  più  ardente  alla  penitenza  e più  fedele  a tutte  le 
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pratiche  di  religione.  Essi,  infine,  vivevano  in  modo  da  non  promettersi 
di  veder  l'indomani.  Infatti,  nello  spazio  di  cinque  mesi,  116  religiosi 
passarono  da  questa  vita  in  un'altra  migliore,  c ne  restarono  in  Glanfeuil 
solamente  ventiquattro,  i quali  soffrivano  e dispiacevansi  di  non  morire,  c 
di  vedersi  riservati  ad  assistere  alla  morte  del  loro  santo  Padre.  Poro  tempo 
dopo,  essendo  giunta  l’ora  sua,  si  fece  trasportare  nell'oratorio  di  san  Mar- 
tino, ove,  coricatosi  sul  cilizio,  dopo  aver  con  molto  fervore  ricevuti  i 
*»•■«*•  sacramenti  della  Chiesa,  rese  l'anima  a Dio,  il  giorno  15  di  gennaio 
dell'anno  581,  in  età  di  settantadue  anni  c quattordici  giorni.  Conosciamo 
esservi  difficoltà  considerevoli  per  accordare  il  tempo  del  suo  invio  in 
Francia  c la  morte  di  san  Benedetto  con  altre  circostanze  della  sua 
vita,  e principalmente  col  ciclo  pasquale  di  quell'anno;  ma,  da  qualunque 
parte  derivino  tali  difficoltà,  non  debbono  punto  pregiudicare  il  fondo  della 
storia,  il  quale  ò poggiato  sulla  testimonianza  di  tanti  autori  degni  di  fede, 
ebe  non  lascia  alcun  luogo  a dubitare. 

T'"1"'™'  Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  stessa  ove  morì,  a destra  del- 
ibi,.. l'altare  maggiore,  e vi  riposò  tranquillamente  in  mezzo  alle  rovine  del- 

l’abazia, per  lo  spazio  di  262  anni.  L’anno  8i5,  l’abate  Gozelino  ne  fece 
l’esumazione  con  gran  pompa  e magnificenza,  n Io  trasportò  dalla  detta 
chiesa  di  san  Martino  in  un  luogo  più  onorevole  del  nuovo  tempio  ; c, 
quel  giorno,  furono  guarite  otto  persone,  cioè  : tre  ciechi,  due  zoppi,  un 
paralitico  e due  donne  mule.  Inseguito,  la  paura  di  un'irruzione  per  parte 
dei  Normanni  obbligò  ijeligiosi  del  monastero  di  Glanfeuil,  comunemente 
chiamato  san  Mauro  sulla  Loira,  di  portar  quelle  sante  reliquie  in  una 
abazia  fondata  da  san  Baboleno,  a due  leghe  da  Parigi,  chiamata  l’abazia 
dei  Fossi,  perchè  restava  nelle  fosse  dell'antico  castello  di  Bagault,  c la 
quale  prese,  nel  tratto  successivo,  il  nome  di  san  Mauro  a' Fossi. 

La  delta  traslazione,  fatta  durante  il  IX  secolo  per  le  cure  di  Enea, 
fu  accompagnata  da  innumerevoli  prodigi.  Eudcs,  abate  di  san  Pietro 
dei  Fossi,  ne  scrisse  l'istoria,  la  quale  si  conserva  anche  ai  nostri 
giorni.  I canonici  clic  avevano  occupato  il  posto  dei  Benedettini,  essendo 
stati  trasforti  a san  Luigi  di  Louvre,  nel  1750,  le  reliquie  di  san  Mauro 
furono  trasportate  all’abazia  di  san  Germano  dei  Prati,  ove  erano  custodite 
in  una  bellissima  cassa.  Ma  nel  mese  di  marzo  1.703,  introdottisi  sedi- 
ziosamente nella  chiesa  di  san  Germano  alcuni  rivoluzionari,  si  gettarono 
come  tanti  arrabbiati  su  tutti  i corpi  santi  ivi  conservati  e ne  fecero  il 
trastullo  della  loro  empietà.  Gli  avanzi  che  se  ne  potettero  salvare  furono 
in  seguito  bruciati  da  persone  le  quali  temevano  di  compromettersi  in  quei 
tempi  di  terrore.  Nell'  XI  secolo  fu  regalato  un  braccio  del  nostro  Santo 
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all'abazia  di  Monte  Cassino.  Al  solo  toccarlo  fu  liberato  dal  demonio 
un  energumeno.  Si  sa  questo  fatto  da  Didier,  allora  abate  di  Monte  Cassino, 
il  quale  poi  divenne  papa,  sotto  il  nome  di  Vittore  III. 

La  riforma  della  congregazione  di  San-Vanne  e Sant’Idulfo,  stabilita  Cofigri'gacloiM» 
nella  Lorena,  dette  luogo  a quella  che  abbracciarono  i Benedettini  fran- 1 *  111  ^ h"""° 
cesi  nel  162 1 , sotto  il  titolo  di  Congregazione  di  san  Mauro.  Essa  fu  appro- 
vata dai  pontefici  Gregorio  XV  ed  Urbano  Vili.  La  detta  congregazione 
era  divisa  in  sei  province,  di  cui  il  generale  risiedeva  a Parigi,  nell’abazia 
di  san  Germano  dei  Prati.  Loro  principali  case  erano  san  Germano  dei 
Prati,  san  Dionigi,  Fleury  ovvero  san  Benedetto  sulla  Loira,  Marmontier, 

Vendomo,  san  Remigio  di  Rheims,  san  Pietro  di  Corbia,  Fecamp,  ecc. 

Tutti  conoscono  i grandi  uomini  prodotti  dalla  congregazione  di  san  Mauro, 
ed  i servigi  che  i suoi  membri  non  cessarono  di  rendere  alla  religione  ed 
alle  lettere. 

La  rivoluzione  fece  scomparire  questa  società  cosi  utile  e rispet- 
tabile. L'ultimo  superiore  generale  di  detta  congregazione  fu  anche 
vittima  dell’odio  dei  rivoluzionari  per  la  religione  e lo  stato  religioso. 

Ei  si  chiamava  Antonio  Chevreux,  c godeva  a Parigi  una  gran  considera- 
zione, meritata  dalle  sue  virtù.  Fu  eletto,  nel  1189,  deputato  agli  Stati 
Generali  e divenne  membro  della  troppo  famosa  Assemblea  nazionale  ; 
però  non  si  fece  trascinar  dal  torrente  e non  imitò  la  vergognosa  diserzione 
di  molti  altri.  In  mezzo  a quelle  delicate  pruove  restò  salda  la  sua  fede. 

Arrestato  come  prete  fedele  dopo  il  1 0 agosto  1 1 92_e  rinchiusone!  convento 
dei  Carmelitani,  meritò  di  partecipare  alla  gloriosa  sorte  di  tanti  confessori 
di  Gesù  Cristo,  i quali  furono  massacrati  il  2 settembre  seguente.  Insieme 
a lui  perì  uno  dei  suoi  nipoti  anche  benedettino,  per  nome  Luigi  Barreau. 

Il  rifiuto  di  questo  religioso  di  prestare  il  giuramento,  al  quale  la  legge 
non  l’obbligava,  essendo  soltanto  diacono,  fu  causa  del  suo  imprigiona- 
mento e della  sua  morte  '. 

Tutti  i Martirologi  fanno  menzione  di  san  Mauro  al  là  gennaio,  e tutti 
gli  autori  che  scrissero  la  Vita  dei  Santi  v’inserirono  la  sua8.  Fausto,  uno 
dei  suoi  compagni  di  viaggio  in  Francia,  fu  quegli  che  ne  scrisse  pel  primo 
la  storia,  come  abbiamo  di  già  osservato.  Abbiamo  avuto  sempre  gli  ocelli 
su  di  essa  per  correggere  questa,  ma  ci  siamo  valuti  molto  di  quella  che 
si  trova  nell’Anno  Benedettino. 


1 Queste  notizie  le  abbiamo  tolte  dal  Godcscard,  edizione  Lcfort. 

* Fu  singolarmente  onorato  in  Inghilterra,  ai  tempi  dei  re  normanni. 
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SAN  BONETO, 

VESCOVO  DI  CLERMONT,  NELL’ ALVERNIA. 

Verso  l’anno  G23-110,  — Papi:  Bonifacio  V,  Costantino. 

Ecco  un  Santo  che  può  servir  di  modello  a molti,  ma  principalmente 
a coloro  i quali  sono  rivestiti  delle  più  alte  dignità,  dappoiché  abbiamo  in 
lui  un  devoto  cortigiano,  un  magistrato  incorruttibile,  un  vigilante  e 
misericordioso  governatore  di  provincia,  un  vescovo  ripieno  dello  spirito 
di  Gesù  Cristo  e di  virtù  apostoliche,  ed  un  religioso  d' un' austerità 
e divozione  perfettamente  esemplari.  Egli  nacque  neH'Alvemia  da  genitori 
illustri  per  la  pietà  c molto  considerati  per  la  loro  nobiltà.  Suo  padre 
si  chiamava  Teodato  e sua  madre  Siagria,  entrambi  discendenti  dagli  anti- 
chi senatori  di  Roma.  Quando  quella  pia  donna  lo  portava  nel  seno,  si 
gettò  ai  piedi  di  un  santo  sacerdote  il  quale  era  andato  a visitarla,  pre- 
gandolo di  dargli  la  sua  benedizione.  Ma  voi  piuttosto,  rispose  il  sacerdote, 
benedite  me,  o santo  Padre  e venerabile  Signore!  Questo  parole  sorpresero 
estremamente  Siagria,  trovandole  poco  convenienti  al  suo  sesso  ed  alla 
qualità  di  chi  parlava,  ma  il  servo  di  Dio  calmò  il  suo  turbamento,  facendole 
conoscere  come  non  a lei  dimandava  la  benedizione,  ma  al  suo  figliuolo, 
il  quale  doveva  essere  un  giorno  uno  dei  più  degni  prefetti  e dei  più 
splendidi  luminari  della  Chiesa.  Questa  predizione  obbligò  i suoi  genitori 
a vegliare  particolarmente  alla  sua  educazione,  ed  a farlo  istruire  in  tutte 
le  scienze  che  preparano  gli  spirili  a cose  più  grandi. 

Morto  Teodato,  Boncto,  quantunque  ancora  giovine,  abbandonò  il  suo 
paese  ed  andò  alla  corte  di  Sigeberto  II,  allora  regnante  in  Austrasia. 
Appena  questo  principe  lo  conobbe,  lo  prese  in  particolare  affetto.  Lo . 
fece  prima  suo  gran  coppiere  ; quindi,  riconoscendo  in  lui  tutte  le  prero- 
gative richieste  in  un  uomo  di  Stato,  lo  elevò  alla  carica  di  referendario, 
che  equivale  a quella  di  cancelliere,  mettendogli  in  dito  il  suo  anello 
d'oro  o suggello.  Egli  esercitò  quella  carica  con  tanta  integrità  per  lo 
spazio  di  treni' anni,  che  si  acquistò  in  breve  la  stima  ed  il  rispetto  di 
tutti.  Menando  una  vita  da  religioso  nella  sua  condotta  privata,  ove  bril- 
lavano la  castità  c l'innocenza,  fece  regnare  per  tutto  il  regno  d’ Austrasia 
la  giustizia  c la  religione.  Thierry  III,  re  di  Neustria,  avendo  riunito 
T Austrasia  alla  Neustria,  dopo  la  morte  di  Dagoberto  II,  suo  cugino, 
figlio  di  Sigeberto,  affidò  a Boneto  il  governo  della  provincia  di  Marsiglia, 
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la  quale  passava  allora  per  la  più  importante  della  monarchia  francese. 
Egli  governo  quella  città  per  nove  anni  con  tanta  dolcezza  e bontà,  che 
ne  fu  consideralo  come  il  padre.  Vi  proibì  espressai»ente  la  vendita  degli 
schiavi,  ancora  in  uso  nel  paese,  ed  egli  stesso  riscattò  di  questi  ultimi 
tutti  quelli  che  potette  conoscere,  e li  pose  in  libertà.  Prese  anche  gran 
cura  di  mettere  d’accordo  i diversi  partiti,  e di  riconciliare  le  persone 
e le  famiglie  che  erano  in  dissensioni.  A coteste  virtù  pubbliche  riguar- 
danti il  bene  dei  suoi  sudditi,  ne  accoppiava  delle  private  pel  suo  interno 
regolamento:  tali  erano  la  penitenza,  l’orazione,  la  purezza  del  cuore:  non 
bisogna  dunque  stupirsi  se  Dio  lo  trasse  infine  da  quelle  cariche  secolari, 
per  farne  un  ministro  dei  suoi  altari. 

Sant’Avito,  secondo  di  questo  nome,  suo  fratello  maggiore,  era  in  quel 
tempo  vescovo  di  Clcrmont,  nell’Alvernia  ; vedendosi  di  già  avanzato  negli 
anni  ed  oppresso  da  malattie,  propose,  per  divina  ispirazione,  al  suo  clero, 
d' eleggere  al  suo  posto  quel  santo  governatore  della  Provenza,  i cui 
meriti  erano  loro  abbastanza  noti.  La  sua  elezione  fu  unanime,  ed  il  re 
Thierry  vi  accondiscese  ben  volentieri,  lietissimo  che  quegli  cui  aveva 
scelto  per  magistrato  fosse  giudicato  degno  del  sacerdozio.  San  Boneto 
parti  dunque  da  Marsiglia  e si  recò  nell’ Alvernia,  dove  fu  consecrato 
vescovo.  L'unzione  episcopale  fu  per  lui  un  principio  di  santificazione. 
Parve,  in  un  istante,  non  come  un  uomo  che  aspira  alla  perfezione, 
ma  come  se  l’avesse  già  acquistata,  il  che  è proprio  dei  vescovi.  Passava 
tre  giorni  ed  anche  quattro  senza  mangiar  niente.  La  sua  vita  era  un 
continuo  raccoglimento.  Impiegava  il  giorno  ai  doveri  della  sua  carica,  e 
quasi  tutta  la  notte  alla  preghiera,  e quantunque  non  avesse  ancora 
abbracciata  la  vita  monastica,  ne  imitava  già  il  ritiro  durante  la  quare- 
sima. Estrema  era  la  sua  carità  verso  i poveri  ed  i pellegrini  ; giammai 
ne  rimandò  neanche  un  solo  senza  soccorso,  e tutta  la  differenza  che 
faceva  fra  di  loro  consisteva  nel  rendersi  più  misericordioso  e liberale  coi 
più  bisognosi.  Siccome  il  nutrimento  spirituale  è anche  più  necessario 
del  corporale,  lo  distribuiva  abbondantemente  al  suo  popolo,  talvolta 
egli  stesso,  talvolta  per  mezzo  di  preti  serventi.  Visitava  assiduamente 
la  sua  diocesi,  e si  prendeva  una  cura  speciale  di  bene  istruire  i suoi 
ecclesiastici  e di  condurli  ad  una  vita  irreprensibile,  il  che  faceva  con  fre- 
quenti conferenze  sui  sacri  canoni,  alle  quali  li  obbligava  ad  assistere.  La 
sua  orazione  era  sempre  accompagnata  da  lagrime,  e ne  versava  in  tale 
abbondanza  che  l’abito  ne  restava  bagnato.  Trovandosi  nella  sua  chiesa, 
non  si  metteva  sul  trono  vescovile,  ma  sovra  una  sedia  molto  bassa  ; e, 
quantunque  sapesse  sostener  benissimo  la  propria  dignità  quando  lo  giu- 
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dicava  necessario,  il  più  delle  volte,  nulladiracno,  si  riduceva  ad  uno 
stato  così  abietto,  che  chi  non  lo  conosceva  non  lo  avrebbe  giammai 
preso  pel  vescovo.  • 

suoi mirteou.  Mentre  egli  si  studiava  d’umiliarsi  e di  rendersi  piccolo  al  cospetto 
degli  uomini,  Iddio  si  compiacque  di  rilevare  il  suo  merito  con  grandi 
miracoli.  Essendo  tutta  l'Alvernia  afflitta  da  gran  siccità,  egli  ordinò 
un  digiuno  ed  una  processione  per  ottener  la  pioggia,  ed  appena  ebbe 
finita  la  messa,  ne  cadde  in  tanta  abbondanza,  che  non  si  potette  in  quel 
giorno  uscir  dalla  chiesa.  Molti  furono  guariti  bevendo  dell’  acqua  in  cui 
s'era  lavato  le  mani.  Il  suo  solo  contatto  raddrizzò  uno  zoppo.  Liberò  due 
energumeni,  senza  saper  chi  fossero,  conferendo  loro  il  sacramento  della 
Confermazione:  Una  donna  bretone,  invocando  Iddio  pei  meriti  suoi,  si 
trovò  libera,  senza  uscir  dal  suo  paese,  dalla  cecità,  dalla  paralisi  di  un 
braccio  e dall'  impotenza  di  camminare  da  cui  era  afflitta.  Ma  ciò  che  v’ha 
di  più  ammirabile  nella  vita  di  questo  gran  Santo,  ò il  segnalato  favore 
ricevuto  dalla  santa  Vergine,  la  notte  della  festa  della  sua  Assunzione. 
Era  egli  restato  nella  chiesa  di  san  Michele  per  passarvi  quella  notte  in 
preghiere  ; essendo  nel  suo  maggior  fervore,  gli  apparve  la  Regina  del 
cielo  c della  terra  in  un  grande  splendore,  accompagnata  da  un  numero 
infinito  di  Santi  e di  Spirili  beati  i quali  riempivano  tutto  il  luogo  di  me- 
ravigliosa armonia.  Preparano  tosto  ogni  cosa  per  celebrar  la  messa,  ed 
avendo  alcuni  dimandato  alla  santa  Vergine  chi  sarebbe  il  celebrante,  ella 
rispose  che  il  suo  servo  Boneto  era  presente  e non  bisognava  cercarne 
altri.  A tali  parole,  il  Santo,  stringendosi  contro  una  colonna,  por  nascon- 
dersi, si  ammollì  la  pietra,  e ricevette  l'impronta  di  tutto  il  suo  corpo, 
eterna  testimonianza  della  sua  umiltà.  Lo  presero  gli  angeli  e lo  condus- 
sero dinanzi  alla  loro  Sovrana,  la  quale  gli  comandò,  in  modo  molto  gra- 
zioso, di  offrire  il  divin  Sacrifizio;  il  Santo,  non  potendo  rifiutarvisi,  fu 
immantinente  rivestito  degli  abiti  sacerdotali  e condotto  solennemente 
all’altare.  I Santi  gli  servirono  da  miuistri  in  quella  grande  azione,  che 
non  possono  contemplare  senza  spavento;  e tutta  la  messa  fu  cantata,  con 
una  musica  celeste,  da  quella  moltitudine  di  Beati  i quali  accompagnavano 
la  Madre  di  Dio.  Dopo  la  messa,  ella  lasciò  al  suo  prediletto  Servo  la 
pianeta  che  gli  si  era  data,  raccomandandogli  di  conservarla  come  un 
pegno  della  sua  benevolenza  c della  sua  tenerezza  verso  di  lui  ; e quella 
pianeta  vedovasi  ancora  a Clermont  nell'  ultimo  secolo  ; era  di  una  stoffa 
molto  leggera  o delicata  ; ma  quel  tesoro,  insieme  ad  un  gran  numero 
di  corpi  santi,  divenne  preda  delle  fiamme  nel  1793. 

Quantunque  san  Boneto  ricevesse,  ad  ogni  momento,  straordinarie 
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pruove  dell'amor  di  Dio  a suo  riguardo,  nulladimeno,  oravi  sempre  una 
cosa  che  lo  affliggeva  da  più  di  dieri  anni  che  era  vescovo  di  Clcrmont:  egli 
era  stato  innalzato  sul  seggio  di  suo  fratello  dietro  le  sollecitazioni  di 
questi,  il  che  egli  considerava  come  una  specie  d’eredità  nelle  cariche 
ecclesiastiche,  vietata  dai  sacri  canoni.  Risolvette  d’  andare  a trovar 
san  Tillonio,  a Solignac,  per  sottomettergli  la  sua  difficoltà  e riceverne 
consiglio.  Il  servo  di  Dio  gli  disse  liberamente,  e senza  lusingarlo,  di 
dimettersi  dalla  carica,  poiché  la  elezione  n’era  stata  difettosa.  Il  Santo, 
il  quale,  d’altronde,  anelava  ardentemente  ad  una  vita  privata  c solitaria, 
non  esitò  punto  ; sistemò  gli  affari  della  chiesa,  fece  stabilire  al  suo 
posto  un  altro  vescovo,  distribuì  tutti  i beni  agli  ospedali,  alle  chiese 
ed  ai  monasteri,  andò  a rinchiudersi  nell’abazia  di  Manlicu,  dell’Ordine 
di  san  Benedetto,  quivi  vicino,  e là  cominciò  a servire  Iddio  con  nuovo 
fervore,  sotto  l’ abito  di  quel  beato  patriarca.  Passò  circa  quattro  anni 
in  quella  casa,  edificando  gli  altri  con  la  sua  umiltà  e mortificazione.  Ma, 
con  una  risoluzione  sorprendente  c coraggiosa  in  un’  anacoreta  da  otto 
anni,  intraprese  il  pellegrinaggio  di  Roma,  e le  grandi  azioni  fatte  nel 
suo  viaggio  dettero  subito  a divedere  che  lo  spinto  di  Dio  lo  guidava.  A 
Lione,  riconciliò  l’arcivescovo  Godino  ed  il  duca  di  Borgogna,  i quali 
nutrivano  vecchie  inimicizie.  Di  là  si  recò  al  monastero  dell'isola  Barba, 
cui  provvide  miracolosamente  di  viveri  ed  onorò  di  molti  altri  miracoli. 
Dovunque  incontrava  monasteri,  non  mancava  di  scegliervi  il  suo  alloggio, 
essendogli  incomparabilmente  più  gradita  la  compagnia  dei  religiosi  clic 
quella  delle  persone  del  mondo.  In  Italia,  ottenne  una  segnalatissima 
vittoria  ad  Ariperto  II,  re  dei  Lombardi,  contro  Luitperto,  suo  nemico. 
Imbarcatosi  per  andare  a Roma,  fu  assalito  da  un’orribile  tempesta,  che 
minacciava  di  naufragio  il  suo  legno,  dopo  averne  già  fatto  naufragare 
un  altro  che  l’accompagnava  ; ma  egli  la  calmò  con  le  sue  preghiere, 
le  quali  furono  più  forti  della  rabbia  di  quel  superbo  elemento. 

Essendo  a Roma,  appagò  la  sua  divozione  visitando  tutti  i luoghi  con- 
secrati  dal  sangue  dei  martiri  ; e di  là  riprese  la  strada  di  Lione  (706), 
riconducendo  seco  molti  schiavi  riscattati  col  rimanente  delle  sue  ric- 
chezze. Durante  il  viaggio,  operò  ancora  grandi  prodigi  ; ma,  per  impedire 
che  gli  se  ne  attribuisse  la  gloria,  servivasi,  per  farli,  d'un  olio  portato  dal 
sepolcro  dell’apostolo  san  Pietro.  Soggiornò  il  resto  di  sua  vita,  che  fu 
ancora  di  quattro  anni,  nel  monastero  di  Lione.  Durante  quel  tempo  ricon- 
ciliò Nodoberto,  suo  successore,  con  ur.  avversario  che  lo  invidiava.  Verso 
la  fine  dei  suoi  giorni  fu  tormentato  dalla  podagra,  il  che  gli  dette  campo 
di  mostrare  una  pazienza  ammirabile,  e gli  fu  rivelato  il  giorno  e l’ ora 
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della  sua  morte.  Sentendola  approssimarsi,  vi  si  dispose  col  ricevere  i 
divini  sacramenti,  c guardando  il  cielo  per  la  finestra  della  sua  cella, 
fatta  aprire  espressamente,  rese,  piangendo,  la  sua  bell’anima,  il  15  gen- 
naio dell'anno  719,  in  età  di  circa  ottantasei  anni. 

Sa»  reliquie.  Il  corpo  fu  portato,  con  molto  onore,  nella  chiesa  di  san  Pietro, 
celebre  abazia  dei  religiosi  di  san  Benedetto,  ed  in  quel  giorno  guari  una 
paralitica  la  quale  toccò  il  suo  feretro.  L’anno  723,  fu  trasportato  a 
Clermonl,  dove  era  stato  vescovo,  e deposto  nella  chiesa  di  san  Maurizio, 
la  quale  portò  in  seguito  il  nome  di  san  Boneto.  Questa  traslazione  fu 
anche  onorata  di  molti  miracoli  ; ma  la  maggior  parte  restarono  scono- 
sciuti, poiché  il  Santo,  conservando  nel  cielo  la  sua  inclinazione  a rima- 
ner celato,  non  accordava  la  guarigione  agli  ammalati  se  non  a condizione 
la  tenessero  segreta  ; di  guisa  che  appena  la  divulgavano  ricadevano 
nella  loro  infermità.  Molte  chiese  furono  edificate  e molti  altari  furono 
eretti  in  onore  di  san  Boneto,  a Parigi,  a Moulins,  a Bourges.  Le  dette 
chiese  portano  generalmente  il  nome  di  san  Boneto  1 . 

suoi  .torio.  La  sua  vita  fu  scritta  da  un  autore  del  suo  tempo;  la  si  trova  nel 
primo  volume  del  Surio  e del  Bollando.  Il  padre  Francesco  della  Noue, 
dell'Ordine  dei  Minimi,  ne  dette  un'altra  nella  sua  Baccolta  dei  santi 
Cancellieri  di  Francia,  estratta  dai  Manoscritti  della  chiesa  di  Clermmt; 
e l’una  e l’ altra  ci  sono  servite  per  corregger  questa,  con  l’aiuto  di  quella 
deH’Azwio  Benedettino. 


SAN  GIOVANNI  CALIBITA.2 

Verso  l'anno  426-150.  — Papi:  san  Celestino  1°;  san  Leone  il  Grqjide. 
Imperatore  d’ Oriente:  Valentiniano  III. 

»uia  neia  Osserveremo  nella  vita  di  san  Giovanni  Calibita  quale  sia  la  potenza 
«u.ortfU.f.  della  grazia  sulla  corruzione  della  natura,  poiché,  coll’aiuto  di  quella, 
trionfò  degli  ostacoli  che  questa  poteva  opporre  alla  sua  santificazione.  Egli 
nacque  a Costantinopoli,  la  nuova  Roma,  da  illustrissima  famiglia.  Suo 


1 In  latino  Bonibus,  Bonus. 

* Calibili  furono  chiamali  quei  santi  uomini  che  menarono  la  vita  nei  tuguri  e 
nelle  capanne.  Dal  greco  vocabolo  laxo-ntt  (tugurio,  caverna)  si  fece  lutAi/C»  (in 
tugurio  habitnns),  d'onde  la  denominazione  sovraccennala.  In  qual  maniera  Giovanni 
fu  detto  Calibita,  Io  dimostreremo  nel  seguito  della  sua  storia. 
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padre,  a nome  Eutropio,  comandava  uno  degli  eserciti  dell'imperatore  ; 
sua  madre,  Teodora,  era  anche  una  gentildonna  di  gran  qualità;  ma  si 
può  dire  che  la  pietà  li  rendeva  entrambi  ancora  più  commendevoli  della 
nascita  e delle  ricchezze.  Essi  ebbero  tre  figliuoli,  di  cui  i due  primi 
furono  elevati  a cariche  e ad  onori.  Ma,  per  quanto  fossero  grandi 
secondo  il  mondo,  quegli  di  cui  scriviamo  la  vita,  che  era  il  terzo,  li 
sorpassò  di  molto  in  merito  con  la  sua  eminente  santità.  Il  padre  e la 
madre  ebbero  per  lui  una  tenerezza  così  particolare,  che  nulla  poteva 
aggiungersi  alla  cura  che  presero  della  sua  educazione;  siccome  egli 
d’altronde  aveva  un  naturale  eccellente,  si  applicò  con  ardore  allo  studio 
fin  dall'  età  di  dodici  anni  e dimostrò  molta  divozione  : non  contento  di 
andare  il  giorno  alla  chiesa,  vi  andava  anche  di  notte. 

Vi  erano,  a qualche  distanza  da  Costantinopoli,  dei  religiosi  chiamati 
Acemeti,  vale  a diro,  che  non  dormono  ; non  che  non  dormissero  punto 
in  realtà,  cosa  impossibile  all’ uomo,  ma  perchè  si  distribuivano  in  tal 
maniera  da  cantar  giorno  e notte  in  quel  monastero  le  lodi  di  Dio.  Uno 
di  essi,  passando  un  giorno  per  Costantinopoli  affin  d’andare,  per  divo- 
zione, ai  Luoghi  santi,  e sapendo  essere  Eutropio  e Teodora  caritatevo- 
lissimi, andò  ad  alloggiare  presso  di  loro.  Giovanni  s’informò  a qual 
monastero  apparteneva,  del  modo  onde  vi  si  viveva,  e di  tutte  le  altre 
cose  riguardanti  la  vita  religiosa;  e,  dopo  esserne  stato  fatto  consapevole, 
fu  preso  da  così  energico  desiderio  di  consccrarsi  a Dio  in  quella  casa, 
che  obbligò,  con  giuramento,  quel  religioso  a ripassare  al  suo  ritorno 
per  Costantinopoli,  affin  di  condurlo  seco. 

Quando  lo  vide  partito,  pensò  alla  esecuzione  del  suo  progetto  : e, 
disprezzando  i beni  terreni  per  acquistarne  dei  celesti,  pregò  il  padre  c 
la  madre  di  dargli  un  libro  degli  Evangeli,  non  volendo  più  aver  altro 
tesoro.  Quelli  provarono  tanta  gioia  vedendogli  desiderare  una  cosa  che 
altri  alla  sua  età  non  si  avvisava  di  ricercare,  che  gliene  regalarono 
uno  molto  ben  scritto  e perfettamente  legato. 

Il  religioso  non  mancò  di  ritornare,  e Giovanni,  senza  prendere  altro 
fuor  del  suo  libro,  s' imbarcò  sovra  un  legno  e giunse  al  monastero.  Il 
religioso  raccontò  al  suo  superiore  quanto  era  accaduto,  e Giovanni  Io 
pregò  di  accoglierlo  e di  tagliargli  i capelli.  Quel  sant’uomo,  considerando 
la  sua  giovine  età  e la  delicatezza  ond’era  stato  allevato,  gli  rispose  non 
credeva  potesse  sopportare  una  vita  così  laboriosa  ed  austera.  Gliene  rap- 
presentò le  difficoltà  consigliandogli  di  prima  sperimentarsi.  Giovanni  si 
sciolse  in  lagrime  : credeva  che  se  i genitori  scovrissero  dove  era,  prima 
d‘ essersi  consecratoa  Dio,  non  facessero  i più  grandi  sforzi  per  ritiramelo; 
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quindi  con  tanta  istanza  pregò  l’abate  di  esaudirlo,  che  quel  buon  religioso, 
intenerito  da  quelle  preghiere  e tocco  dal  suo  estremo  fervore,  lo  ricevette 
e gli  tagliò  i capelli. 

-«■-  Si  può  giudicare,  dal  grande  affetto  che  il  padre  e la  madre  avevano 
per  lui,  qual  sorpresa  c qual  dolore  cagionasse  loro  il  suo  ritiro.  Nulla 
trasandarono  per  informarsi  del  luogo  dove  poteva  essere  ; ma  sembrava 
avesse  Iddio  sparse  delle  tenebre  per  nasconderlo  ; avvegnaché,  quantunque 
quel  monastero  fosse  vicinissimo  a Costantinopoli , non  potettero  mai  saperne 
notizie. 

Durante  i sei  anni  che  Giovanni  dimorò  in  quella  casa,  praticò  con 
tanta  perfezione  ogni  sorta  di  virtù,  che  lo  si  proponeva  ad  esempio  degli 
altri  religiosi,  ma  come  un  esempio  più  ammirabile  che  imitabile.  Il  demonio 
non  potette  tollerare  una  così  eminente  santità  ; pose  in  opera  tutti  i suoi 
ordinari  artifizi  per  fargli  abbandonar  l’intrapresa;  e,  vedendo  di  non 

dei  potervi  riuscire,  s’avvisò  di  attaccarlo  con  nn’ altra  specie  di  tentazione 
più  difficile  a superare,  essendo  più  speciosa  e fondata  sulla  pietà  filiale. 
Gli  rappresentò  l’estremo  cordoglio  cagionato  alla  madre  e al  padre  dal 
suo  ritiro;  come  le  loro  viscere  n’ erano  dilaniate  e non  potea  rifiutar  loro 
la  consolazione  di  andarli  a rivedere.  Questo  pensiero  fece  una  profonda 
impressione  sull'  animo  suo,  e la  tristezza  concepitane,  accoppiata  alle 
grandi  austerità,  lo  ridusse  a tale  da  sembrare  moribondo.  Il  superiore, 
attribuendo  quello  stato  alla  sua  eccessiva  astinenza,  ne  lo  riprese,  obbli- 
gandolo in  tal  modo  a manifestargliene  il  motivo.  Così,  egli  confessò  di 
essere  tanto  fortemente  tentato  dal  desiderio  di  andare  a rivedere  i suoi 
genitori,  da  non  potervi  resistere,  c lo  supplicò  di  permetterglielo,  nella 
speranza  che  Iddio  lo  assisterebbe  con  la  sua  grazia,  e non  ne  risulterebbe 
alcun  pregiudizio  alla  salute  dell’anima  sua. 

L’abate,  grandemente  sorpreso  di  quel  discorso,  gli  rimise  sott’ occhio 
il  suo  primo  fervore,  e come  lo  aveva  egli  costretto  a riceverlo,  malgrado 
tutte  le  sue  rappresentazioni.  Ma,  vedendo  che  ciò  era  inutile,  riuni  i suoi 
religiosi,  dichiarò  loro  quanto  accadeva,  fece  far  pubbliche  preghiere  per 
Giovanni,  e,  col  cuore  trafitto  dal  dolore,  vedendosi  come  strappar  dalle 
braccia  uno  dei  suoi  figliuoli,  anzi  un  figlio  a lui  così  caro,  sciogliendosi 
in  lagrime,  gli  disse:  Andate  dunque,  figliuol  mio,  sotto  la  condotta  di 
Dio.  Io  lo  prego  di  volervi  servir  di  guida,  e di  non  permettere  facciate 
nulla  se  non  per  suo  ordine  o per  adempire  la  sua  volontà.  Così,  Giovanni, 
mischiando  le_ proprie  lagrime  a quelle  di  un  padre  così  buono  e di  tutti 
i suoi  fratelli,  abbracciandoli  si  separò  da  loro,  senza  aver  intenzione  di 
abbandonarli  ; conciossiachè  era  piuttosto  una  violenza  che  soffriva  anziché 
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un  effetto  della  sua  inclinazione.  Uscì  dal  monastero,  oppresso  dalla  Ahhandnn*  ** 
tristezza,  e rivolgevasi  incessantemente  per  riguardarlo  durante  tutto  lo 
spazio  della  strada  che  il  suo  sguardo  potette  scorgerlo. 

Détte  il  suo  abito  ad  un  mendico  che  incontrò,  e prese  quello  di  questi  ; 
e,  allorquando,  dopo  aver  attraversato  il  mare,  si  vide  vicino  alla  casa 
paterna,  fece  a Dio  questa  preghiera:  0 Signore,  che  avete  impresso  nel  Suq  polirà. 
cuore  dei  figli  un  cosi  grande  amore  verso  coloro  da’  quali  ricevettero  la 
vita,  e volete,  non  pertanto,  ci  elevassimo  al  disopra  dei  sentimenti  della 
natura  per  amarvi  molto  di  più  di  loro,  voi  sapete  che,  fin  dalla  fanciul- 
lezza, l'anima  mia  fu  sempre  entusiasmata  dalla  brama  di  servirvi  e di 
piacerci,  e che,  senza  arrestarmi  ali  afflizione  che  cagionava  ai  miei 
genitori,  disprezzai,  per  amor  vostro,  t, piaceri , le  ricchezze  e gli  onori. 

.Voti  mi  abbandonate  adesso,  o mio  Dio,  in  questa  violenta  tentazione  cui 
mi  sono  esposto  per  l'astuzia  del  demonio,  ma  datemi,  se  ri  piace,  il  coraggio 
e la  forza  dì  regolarmi  in  guisa  da  poterla  superare  e vincere. 

Giunse  sul  far  della  notte  alla  casa  paterna  c si  coricò  sulla  soglia  della  Si  rlcom-A  All* 
porta.  I servi,  trovatolo  all'indomani  mattino  in  quello  stato,  ne  ebbero  ^.<u 
compassione,  e gli  permisero  di  fare,  li  vicino,  una  rapannetta  per  rico- 
vcrarvisi.  In  quel  luogo  provò  nel  cuore  uno  strano  combattimento  tra 
l’amor  di  Dio  e quello  ispiratoci  dalla-  natura  ; da  una  parte,  vedendo 
così  spesso  passargli  dinanzi  il  padre  c la  madre,  sentivasi  preso  da 
un  ardente  desiderio  di  farsi  da  loro  conoscere  ; e d’altra  parte,  era  trat- 
tenuto dalla  fedeltà  che  voleva  attestare  a Dio,  restando  nello  stato  d’umi- 
liazione e di  sofferenza  al  quale  lo  aveva  chiamato. 

Dopo  aver  passato  un  anno  in  tal  maniera,  nella  miseria  che  si  può  Su*  rottura, 
immaginare,  ed  esposto  al  disprezzo  ed  al  motteggio  di  tutti,  il  padre, 
commosso  dalla  sua  pazienza,  gli  mandò  sovente  da  mangiar  ciò  che  a lui 
stesso  veniva  servito  ; ma  il  Santo  prendeva  per  sè  solo  quanto  gli  era 
assolutamente  necessario  e dava  il  rimanente  ai  poveri. 

Chi  saprebbe  immaginare  lo  stato  in  cui  trovavasi  allora  sua  madre? 

Da  una  parte,  l’era  impossibile  cancellar  dalla  memoria  e dal  cuore  quel 
figlio  cui  piangeva  tutti  i giorni;  e da  un'altra  parte,  avendolo  dinanzi 
agli  occhi,  povero,  miserabile  e tutto  sfigurato,  senza  riconoscerlo,  ne 
aveva  tanto  disgusto  che  avrebbe  desiderato  si  allontanasse,  per  non 
vedere  ad  ogni  ora  un  oggetto  cosi  dispiacevole. 

Passarono  ancora  due  anni  in  tal  modo,  senza  che  tante  sofferenze,  unite 
insieme,  potessero  affievolire  il  coraggio  di  quel  generoso  campione  di 
Gesù  Cristo.  Destò  egli  fermo  nella  risoluzione  di  non  manifestarsi;  e,  a 
capo  di  quel  tempo,  Iddio  gli  assicurò  in  sogno  che  riceverebbe  fra  tre 
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giorni  la  ricompensa  dei  suoi  travagli.  Questa  felice  rivelazione  lo  riempi 
di  contento  e di  gioia.  Si  preparò  alla  morte,  pregò  di  tutto  cuore  per  il 
padre  e la  madre,  e,  quando  vide  approssimarsi  l’ora  sua,  scongiurò 
l'intendente  della  loro  casa  di  supplicar  la  padrona  di  fargli  la  carità 
di  andarlo  a vedere.  Ciò  la  sorprese  al  sommo;  ne  parlò  al  marito,  e, 
siccome  questi  era  virtuosissimo,  le  disse  di  non  dover  sdegnare  d’andare 
a visitare  un  povero,  essendo  che  particolarmente  su  i poveri  spande  Iddio 
le  sue  misericordie.  Ella  credette;  e,  andandovi,  pensava  fra  sé  stessa  se 
non  era  per  dargli  nuove  del  suo  figliuolo  che  quel  povero  la  dimandava 
con  tanta  premura.  Trassero  il  Santo  quasi  moribondo  dalla  sua  povera 
capanna  per  parlargli,  e principalmente  in  tale  occasione  Iddio  gli  dette 
una  forza  ammirabile  per  continuare  a non  farsi  conoscere.  Disse  alla 
madre,  con  profonda  umiltà  : Iddio  vi  ricompenserà  senza  dubbio,  insieme  ' 
a vostro  marito,  della  carità  che  avete  fatta  ad  m povero  straniero,  poiché 
Gesìi  Cristo  disse  di  sua  bocca:  ; Considererò  come  fatto  a me  stesso,  ciò 
che  arcete  fatto  in  furore  del  minimo  dei  miei  fratelli  , (Malt. , 2." , v.  IO). 

E siccome  son  giunto  al  termine  di  mia  vita,  vi  supplico  di  promettermi, 
alla  presenza  di  Dio,  di  esaudire  l'ultima  preghiera  che  ho  a farri;  cioè 
di  acconsentire  io  renga  seppellito  in  questa  capanna  da  me  costruita,  e 
con  questi  cattivi,  abiti  tutti  logori,  senz'ultra  cerimonia.  Ella  glielo 
promise,  non  immaginandosi  d’ esser  la  madre  c quegli  il  suo  figlio,  quel 
caro  figlio,  al  quale  faceva  quella  promessa.  Il  Santo  le  dette  quindi  il 
suo  libro  degli  Evangeli  c le  disse  : Io  prego  Iddio  che  questo  libro  serra, 
a voi  ed  a vostro  marito,  di  eccellente  preservativo  contro  tutti  i mali  di 
questa  vita,  e sia  un  pegno  della  vostra  eterna  salute.  Ella  lo  accettò  con 
molta  bontà,  ma  non  senza  un  grande  stupore  perchè  un  uomo  così  povero 
aveva  un  libro  di  sì  gran  valore;  e,  dopo  averlo  attentamente,  considerato, 
disse:  E affatto  simile  a quello  clic  regalai  altra  fiata  al  piti  giovane  dei 
miei  figliuoli.  Ricordandosi  poi  del  caro  figlio,  si  rinnovò  in  tal  guisa 
il  suo  dolore  che  gettò  grida  e versò  lagrime.  Ma  neanche  questo  fu  capace 
di  scuotere  la  costanza  di  Giovanni,  il  quale  perseverò  a non  farsi  cono- 
scere. Ritornata  in  sè,  andò  ella  trovare  il  marito  e gli  mostrò  il  libro. 
Egli  lo  riconobbe  all’ istante;  le  sue  viscere  furono  commosse,  e disse  : 

E senza  dubbio  lo  stesso  Utero  che  demmo  al  figlio  nostro;  andiamo  a trovare 
quel  povero,  ed  informiamoci  da  lui  da  quanto  tempo  ed  in  qual  maniera  lo 
ebbe  ; poiché  potremo  sapere  in  tal  modo  le  notizie  che  tanto  desideriamo 
di  sapere.  Vi  andarono  allora  per  allora,  cd  obbligarono  il  Santo,  con 
giuramento,  di  dir  loro  con  sincerità  tutto  ciò  che  sapeva  intorno  a quel 
libro.  Allora,  vedendosi  egli  prossimo  a spirare,  c Temendo  di  mentire. 
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gettò  un  profondo  sospiro  e disse.  E vero;  io  son  quel  figlio  da  voi  mi  Si  fct  con  .wrrc. 
lungamente  cercato,  e questo  libro  è quello  ila  roi  regalatomi  poco  prima 
della  mia  partenza.  A tali  parole  lo  considerarono  con  tanta  attenzione  che 
lo  riconobbero  a molti  segni  ; e trovandosi  oppressi  tutto  insieme  dal- 
l’eccesso della  gioia  di  averlo  ritrovato  e dal  dolore  di  perderlo  fra  breve, 
caddero  quasi  in  deliquio.  Lo  abbracciarono  per  l'ultima  volta,  e,  versando 
più  lagrime  ebe  non  proferivano  parole,  dissero  : 0 caro  figlio,  cui  abbiamo 
tanto  desiderato  di  ritmare,  finalmente  ti  troviamo,  ma  più  disgraziata- 
mente per  noi  di  quando  ti  perdemmo  : poiché  allora  ci  consolavamo  nella 
speranza  di  rivederti,  mentre  adesso  non  ci  resta  più  da  sperare.  Non  sarebbe 
stato  meglio  per  noi,  non  volendo  darci  la  consolazione  di  furti  riconoscere, 
fossi  morto  senza  farti  conoscere?  Farri  mai  afflizione  simile  alla  nostra? 

Avevamo  dinanzi  agli  occhi  colui  cui  facevamo  cercare  per  tutta  la  terra, 
ed  ignoravamo  la  nostra  felicità.  Mentre  in  tal  guisa  favellavano,  il  loro  sm  nor»., 
santo  ligliuolo  andava  sempre  più  indebolendosi,  creso,  nelle  loro  braccia, 
l’aniina  a Dio.  Tutta  la  città  di  Costantinopoli  accorse  a quello  spettacolo: 
alcuni  si  rallegravano  di  aver  ritrovalo  una  persona  cosi  santa  ; ne  ammi- 
ravano altri  l'incredibile  pazienza,  ed  altri  deploravano  la  perdita  che 
facevano  i suoi  genitori  e il  dispiacere  in  cui  erano  immersi. 

La  madre  del  Santo,  non  risov  venendosi  della  promessa  fattagli,  ovvero 
non  potendo  resistere  all’estremo  amore  clic  per  lui  nutriva,  lo  fece  spo- 
gliare dei  suoi  cilizi  e rivestire  di  abiti  ricchissimi  ; ma  immantinenti 
divenne  paralitica,  ed  il  marito  le  ricordò  quanto  aveva  promesso  al  tiglio. 
Rivestirono  il  cadavere  dei  suoi  primi  vestimenti,  ed  all’istante  ella  fu 
guarita. 

Fu  egli  seppellito  nella  sua  capannetta,  giusta  1 espresso  desiderio,,  ed  su 
i genitori  fecero  quindi,  nel  luogo  medesimo,  ediiicare  una  bella  chiesa. 

Per  lungo  tempo  vi  rimasero  in  gran  venerazione  le  sue  reliquie;  ma 
quando  i Francesi  s'impadronirouo  di  Costantinopoli,  la  sua  santa  testa 
fu  portala  a Besanrou,  ove  si  vede  ancora  nella  chiesa  cattedrale  dedicata 
a santo  Stefano.  Si  trova  iuoltre,  a.  Roma,  una  chiesa  sotto  il  nome 
di  san  Giovanni  Calibita,  nell'isola  del  Tevere  ; fu  concessa  ai  religiosi 
della  carità,  istituiti  da  san  Giovanili  di  Dio.  Il  corpo,  o meglio  una  gran 
parte  delle  sue  reliquie,  vi  si  rinvennero  l'anno  1600,  con  quelle  di 
san  Mario  e santa  Marta,  martiri.  Si  credette  allora  san  Giovanni  Calibita 
fosse  romano,  c Metafraste,  facendolo  morire  a Roma,  non  aveva  inteso 
con  questa  parola,  la  seconda  Roma,  vale  a dire  Costantinopoli;  senonchè 
la  vita  di  questo  ammirabile  religioso,  estratta  dal  Vaticano  e riprodotta 
dal  Rollando  nel  suo  primo  tomo,  dissipò  ogni  dubbio  su  tal  riguardo,  e 
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fa  vedere  che  Costantinopoli  fu  il  luogo  della  nascita  e della  morte  del 
nostro  Santo.  Questa  circostanza  è d’altronde  poco  importante  per  la 
nostra  istruzione,  e,  dovunque  abbia  san  Giovanni  praticati  quegli  eroici 
atti  di  umiltà  e di  morlilicazionc,  confonde  il  nostro  orgoglio  e la  nostra 
delicatezza,  e ci  eccita  potentemente  a disprezzare  il  mondo,  ciascuno 
secondo  la  propria  vocazione,  e ad  abbracciare  la  croce  di  Gesù  Cristo. 


SANT' ISIDORO  D'ALESSANDRIA, 


PRETE  ED  ANACORETA,  DETTO  L’OSPEDALIERE. 


(403).  — Papa:  Innocenzo.  — Imperatori:  Arcadio;  Onorio;  Teodosio  11. 

, La  festa  di  san  Macario  l’Egiziano  e di  san  Macario  d’ Alessandria,  di 
cui  abbiamo  parlato  al  due  di  questo  mese,  sembra  aver  dato  occasione  di 
celebrare  anche  la  memoria  di  sant’Isidoro  al  15  gennaio.  Si  trovano  essi 
uniti  insieme  nella  maggior  parte  dei  martirologi  latini,  perciocché  furono 
creduti  discepoli  di  sant’Antonio.  Egli  è certo  per  lo  meno  che  sant’ Isi- 
doro godette  di  questo  vantaggio  per  alcuni  anni,  ed  il  tenore  di  vita 
adottato  in  seguito,  corrisponde  perfettamente  alla  santità  di  tale  educa- 
zione. Egli  combattè  per  lo  spazio  di  quarantanni  contro  due  violente 
passioni,  a cui  sembrava  inclinalo  dalla  natura  fin  dalla  giovinezza:  e 
quando  a capo  d’un  cosi  lungo  termine  piacque  a Dio  di  liberamelo,  ebbe 
la  consolazione  di  poter  dire  di  non  aver  mai,  in  tutto  quel  tempo,  accon- 
sentito alla  cupidigia,  nè  soccombuto  agl'  impulsi  dello  sdeguo. 

Sua  nascita  Egli  nacque  in  Egitto,  e forse  proprio  nella  città  d’ Alessandria,  verso 
l’anno  318  : ed  il  suo  animo  fu  adorno  fin  dalla  nascita  di  eccellenti  qua- 
lità, tanto  per  le  scienze  quanto  pei  costumi.  Passò  molti  anni  nella  solitu- 
dine, sia  nella  Tebaide,  sia  nei  deserti  di  Nitria.  Venne  in  seguito  ordinato 
prete  della  chiesa  d’ Alessandria  da  sant’ Atanasio,  ed  incaricato  dell’uf- 
ficio di  ospedaliere,  le  cui  attribuzioni  consistevano  nel  ricevere  i poveri 
satiri»  e gli  stranieri,  e provvedere  a tutti  i loro  bisogni  spirituali  e corporali. 

Visse  con  molta  austerità  in  ogni  tempo,  menando  una  vita  sempre 
egualmente  penitente  in  qualunque  stato  si  trovasse.  Non  portò  mai 
oggetti  di  biancheria,  ad  eccezione  della  fascia  di  lino  di  cui  i sacerdoti 
ornavansi  la  testa,  c non  usò  mai  bagni.  Non  mangiò  mai  carne,  e mai 
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levossi  di  tavola  satollo.  ÌN'ulladiracno,  ebbe  sempre  l'apparenza  di  un 
corpo  talmente  florido,  che  coloro  i quali  avessero  ignorato  il  suo  tenore 
di  vita,  lo  avrebbero  preso  facilmente  per  un  epulone;  aveva  sul  volto 
un'aria  di  giocondità  che  indicava  la  pace  dell’  anima,  e la  calma  che  pro- 
curava ai  movimenti  dal  suo  cuore.  Era  affabile,  ancor  più  per  virtù  che 
per  temperamento,  obbligante,  piacevole  e naturalmente  benefico  verso 
tutti  quanti  : la  qual  cosa  faceva  sì  che  i suoi  nemici,  i pagani  stessi  (non 
avendo  altri  nemici  se  non  quelli  della  fede  c della  chiesa  di  Gesù  Cristo) 
rispettassero  tutto  in  lui,  perfino  la  sua  ombra.  Aveva  una  profonda  cono- 
scenza delle  sacre  scritture,  c di  tutti  i dogmi  di  nostra  Religione  : e pas- 
sava sovente  dallo  studio  e dalla  meditazione,  che  faceva  sulle  divine  verità, 
alla  contemplazione  di  Dio  stesso,  quasi  fosse  già  in  pieno  godimento  del 
sommo  beno  che  conosceva.  Una  tal  cosa  osservavasi  anche  durante  i suoi 
pasti,  nei  quali,  non  curandosi  di  mangiare,  si  abbandonava  sovente  ad 
estasi,  d’onde  non  rinveniva  ordinariamente  senza  sciogliersi  in  lagrime 
abbondanti. 

Visse  sempre  strettissimamente  unito  a sant’ Atanasio,  suo  vescovo,  Va  a Roma, 
cui  accompagnò  anche  a Roma,  dove  la  sua  virtù  lo  fece  conoscere  ai 
principali  senatori  ed  a parecchie  gentildonne  di  qualità  : e dimostrò  in 
tale  occasione,  ed  in  tutte  le  altre  in  cui  fu  in  seguito  impiegato,  molto 
zelo,  abilità  e coraggio  per  la  difesa  della  fede  ortodossa.  Dopo  la  morte 
di  sant’ Atanasio,  ne  sostenne  generosamente  la  memoria  c la  causa 
dei  cattolici  contro  gli  ariani,  durante  i torbidi  della  chiesa  d’Alessandria; 
e prese  gran  parte  alle  persecuzioni  fatte  soffrire  agli  anacoreti  da  Lucio, 
vescovo  ariano.  Da  quel  tempo  Isidoro  passò  la  vita  talora  in  città, 
talora  nella  sua  antica  solitudine  di  Nitria,  ove  ritornava  sovente  per 
conservar  lo  spirito  di  raccoglimento  e di  mortificazione,  ricevuto  sotto 
la  disciplina  di  sant’  Antonio,  finché  Teofìlo  ascese  al  seggio  vescovile  di 
Alessandria.  Questo  prelato,  il  quale  lo  stimava  e per  la  sua  virtù  e pel 
suo  spirito,  nutriva  per  lui  un  particolare  affetto,  sovrattutto  da  che  il 
Santo  gli  ebbe  reso  importanti  servigi  presso  l’imperatore  Teodosio,  alla 
corte  del  quale  lo  aveva  invialo  al  tempo  della  rivolta  del  tiranno  Massimo. 

Non  fu  quella  la  prima  pruova  che  aveva  avuto  Teofilo  dell’abilità 
d’ Isidoro,  avendone  ricevute  delle  altre  ancora  quattro  anni  prima  in  una 
negoziazione  più  utile  e più  importante  alla  Chiesa,  di  riconciliare,  cioè, 
san  Flaviano,  patriarca  d‘  Antiochia, "successore  di  san  Melezio,  col  papa 
Damaso  e tutti  gli  occidentali,  avendolo  a.  tal  uopo  inviato  insieme  ad 
Acacio  di  Barrea  a Roma,  ove  sapeva  esser  egli  molto  conosciuto  e stimato, 
fin  dal  primo  viaggio  fattovi  con  sant' Atanasio.  Insorama,  non  potette 
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Tonfilo  dargli  pruove  più  sensibili  della  sua  amicizia  e della  sua  stima, 
degli  sforzi  cbefece,  a sua  insaputa,  studiandosi  di  farlo  innalzare  al  seggio 
patriarcale  di  Costantinopoli,  dopo  la  morte  del  patriarca  N'ectario,  nel 
tempo  in  cui  fu  eletto  san  Giovanni  Crisostomo. 

Ma  quellafletto  cambiossi,  dopo  un  certo  tempo,  in  una  strana  avver- 
sione, donde  si  sviluppò,  contro  di  lui,  nel  cuore  di  quel  prelato,  un  odio 
implacabile  da  che  lo  ebbe  riconosciuto  incapace  di  vigliaccheria  o di 
bassa  compiacenza  pei  suoi  malvagi  desideri.  La  prima  occasione  di  quel 
< Kruioni  nh.  cambiamento  in  Teofilo  derivò  dal  perchè,  volendo  per  animosità  scac- 
ò!l!,XT.!i  ciare  dalla  chiesa  d' Alessandria  un  prete  a nome  Pietro,  uno  dei  primi 
Tnotuo.  Jd  suo  clero,  questi  aveva  chiamato  a testimone  della  sua  innocenza 
sant’ Isidoro,  il  quale  crasi  creduto  in  obbligo  di  deporre  in  suo  favore. 
Un'altra  occasione  clic  fini  di  metterlo  male  nell'animo  di  Teofilo  fu,  che 
avendo  saputo  aver  il  Santo  ricev  uto  da  una  gentildonna  una  somma  consi- 
derevole da  distribuirsi  in  elemosine,  non  potette  persuaderlo  ad  impiegarla 
in  costruzioni  per  la_Chiesa.  Isidoro  generosamente  gli  rappresentò  essere 
più  conveniente,  seguendo  T intenzione  della  persona  che  aveva  dato  il 
danaro,  di  rivestire  i nudi,  e di  ristorare  i corpi  dei  poveri  ammalati,  i 
quali  sono  tempi  viventi  del  Signore,  anziché  innalzare  edifici  di  pietra. 
Questa  rimostranza  dispiacque  cosi  fortemente  al  patriarca,  il  quale 
aveva  fra  le  proprie  passioni  la  smania  di  edificare,  per  servirci  delle 
parole  di  Palladio,  che  la  prese  per  un'ingiuria  fatta  alla  sua  dignità,  e 
risolvette  di  vendicarsene. 

Due  mesi  dopo,  fece  radunare  il  clero,  e presentò  contro  Isidoro  una 
memoria  nella  quale  veniva  accusalo  di  un  enorme  delitto.  Il  Santo 
a»  riSpUS(!  con  si  grati  presenza  di  spirito,  che  confuse  il  patriarca  davanti 
a tutta  l'adunanza.  Ma  la  stessa  convinzione  di  cosi  orribile  calunnia, 
animò  ancor  d' avvantaggio  il  calunniatore,  il  quale  non  trovò  mezzo 
più  espediente  per  soddisfare  alla  sua  passione,  clic  discacciare  dalla  sua 
chiesa  quel  santo  vecchio,  senza  alcuna  forma  di  giudizio. 

Isidoro  si  ritirò  nei  deserti  di  .Nitria,  sua  antica  solitudine,  con  la 
risoluzione  di  passarvi  il  resto  dei  suoi  giorni  nel  ritiro  e nella  penitenza. 
Ma  la  passione  di  Teofilo  non  gli  dette  guari  l’agio  di  gustarvi  il  riposo 
ch'era  andato  a cercarvi.  Non  contento  di  perseguitarlo,  fece  passare 
MI(|W.  ancora  la  sua  vendetta  sugli  anacoreti,  in  mezzo  ai  quali  crasi  rifugiato, 
miuanth-s»  scriSS(.  a tutti  i vescovi  dei  dintorni  per  obbligarli  a scacciar  lutti  quei 
pvi  ai  i,ì-  solitari,  imitando  cosi  la  crudeltà  di  Erode,  il  quale,  per  un  solo,  perse- 
t guitò  e fece  morire  molti  innocenti.  Fece  condannare  alcuni  come  Orige- 

nisti,  quantunque  allora  non  fosse  affatto  quistioned' Origene,  e li  costriuse 
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infine  di  fuggirsene  fino  a trecento  nella  Palestina.  Quell’esilio  non  bastò 
ancora  ad  appagar  TeoDIo,  il  quale  considerava  quelli  che  avevano  riti- 
rato presso  di  loro  un  prete  da  lui  odiato,  come  indegni  di  trovar  alcun 
asilo  sulla  terra.  Intimidì  e sorprese  anche  con  le  sue  lettere  i vescovi 
della  Palestina:  di  guisa  che,  quei  santi  anacoreti,  vedendosi  così  rigettati 
da  tutti,  ed  obbligati  a cambiare  a lutt’ora  il  luogo  del  loro  esilio,  anda- 
rono errando  di  provincia  in  provincia,  senza  .saper  che  fare,  finché  si 
lasciarono  persuadere  di  cercare  per  ultimo  rifugio  la  città  e la  chiesa  di 
Costantinopoli. 

Si  rivolsero  a san  Crisostomo,  il  quale  n'era  patriarca  da  circa  diciotto  ,rr. 
mesi  o-due  anni,  e lo  scongiurarono  a proteggerli  contro  il  loro  persecu-  11  pr°"'w'- 
toro,  ed  ottener  loro  il  permesso  di  ritornare  in  Egitto,  e di  poter  morire 
in  pace  nei  loro  deserti.  Erano  in  numero  di  cinquanta  vecchi,  chiamati 
■i  grandi  padri,  quasi  tutti  nell’età  di  sant' Isidoro,  il  quale  n'era  alla  testa 
od  aveva  più  di  ottani’ anni.  Quello  spettacolo  di  santi  vecchi,  coverti  di 
pelli,  come  altrettanti  monumenti  vivi  della  penitenza,  commosse  in  tal 
modo  san,  Crisostomo,  da  non  poter  trattener  le  lagrime.  S'incaricò  egli 
volentieri  del  loro  affare  e promise  di  procurar  loro  la  pace,  giudicando 
della  disposizione  del  patriarca  d' Alessandria  dalla  sua  propria.  Intanto, 
siccome  le  regole  della  Chiesa  l'obbligavano  in  quel  rincontro  ad  osservare 
alcune  prescrizioni,  si  astenne  dal  riceverli  pubblicamente  nella  sua  comu- 
nione; ma  li  fece  alloggiare  in  case  dipendenti  dalla  chiesa  di  sant’ Ana- 
stasio, ove  gli  procurò  1’  assistenza  di  alcune  divote  gentildonne,  e fra 
le  altre  di  sant'Olimpiade,  per  farli  vivere  mentre  scriveva  a Teofilo  in 
loro  favore.  Tutto  quanto  quel  santo  patriarca  potette  fare,  studiandosi 
di  riconciliar  gli  animi,  non  servi  che  a metterlo  male  nello  spirito  di 
Teofilo,  il  quale  aveva  concepito  una  segreta  gelosia  contro  di  lui  fin  dal 
tempo  della  sua  ordinazione.  Questo  prelato  ambizioso  e violento  gli 
ascrisse  a delitto  l’aver  accordato  protezione  ed  asilo  a degli  Origenisti  SOT„,.,1U,U 
e scomunicati.  In  tal  maniera  trattava  Isidoro  e gli  altri  anacoreti,  contro  "*  T“"* "■ 
i quali  inviò  delle  memorie  ingiuriose  a Costantinopoli  per  diffamarli, 
come  se  fossero  stati  eretici  stregoni.  Gli  anacoreti,  vedendosi  da  capo 
respinti,  pronunziarono  pubblicamente  anatema  contro  l’ eresia  loro  impu- 
tata, redassero  quindi  una  memoria  contro  la  tirannia  del  loro  patriarca, 
nella  quale  descrissero  una  condotta  clic  faceva  orrore.  San  Crisostomo, 
al  quale  la  presentarono,  li  pregò  di  cancellare  quelle  accuse  per  evitare 
lo  scandalo  che  poteva  nascerne.  “Ma  siccome  videro  che  Teofilo,  invece 
di  riconoscere  quei  buoni  uffizi  di  san  Crisostomo,  non  cercava  che  ven- 
dicarsi di  lui,  mossero  le  loro  querele  all’imperatore  Arcadio,  contro  i 
deputati  inviati  da  Teofilo  per  disonorarli,  supplicandolo  di  far  provare 
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le  loro  accuse,  o di  farli  condannare  come  calunniatori.  L’imperatore 
tocco  dalla  giustizia  di  tale  dimanda,  ordinò  si  esaminasse  l' affare,  ed 
inviò  in  Alessandria  un  ulliziale  per  condurre  Tcofìlo  a Costantinopoli. 

I deputati  furono  convinti  di  calunnia,  c rinchiusi  in  una  stretta  prigione, 
aspettando  la  venula  del  loro  patriarca,  il  quale  coi  suoi  artifizi  e con 
grosse  somme  di  danaro,  trovò  poi  mezzo  di  corrompere  i giudici  c di 
far  cambiare  la  loro  sentenza  di  morte  in  un  esilio. 

In  quanto  a se  stesso,  trovò  mezzo,  prima  di  mettersi  in  viaggio,  di 
formare  contro  san  Crisostomo  e contro  i nostri  santi  anacoreti,  una 
potente  cabala  nella  quale  aveva  impegnato  anche  sant' Epifanio,  cui  aveva 
contro  di  loro  prevenuto  malgrado  le  sue  buone  intenzioni.  Dopo  avere 
guadagnato  i primi  della  corte  e della  città,  cui  sapeva  essere  scontenti 
della  disciplina  di  san  Crisostomo,  o male  intenzionati  a suo  riguardo, 
giunse  a Costantinopoli,  non  come  un  accusalo,  giusta  l’ordine  dol- 
l’ imperatore,  ma  con  un  numeroso  corteggio  di  vescovi 'dcH'Egillo  e della 
Libia,  i quali  gli  erano  divoti.  Ebbe  credito,  come  si  sa,  di  far  condannare 
quel  Santo  all’esilio.  Gli  anacoreti  provvidero  come  potettero  alla  propria 
sicurezza.  Alcuni  hanno  creduto  che  sant' Isidoro,  malgrado  la  sua  età 
avanzata,  volle  esporsi  a nuove  fatiche  per  la  difesa  di  san  Crisostomo  ; 
che  si  uni  a san  Demetrio,  vescovo  di  Pcssinunte  in  Galazia,  uno  dei  prin- 
cipali amici  del  santo  patriarca,  e fece  ancora  in  sua  compagnia  il  viaggio 
di  Roma  per  perorare  la  causa  di  quell’ illustre  esiliato  davanti  al  papa 
Innocenzo.  Questa  negoziazione,  peraltro,  non  è provata  ; e se  è vero  che 
sant’Isidoro  accompagnò  san  Demetrio  a Roma,  come  lo  assicura  Palladio, 
fu  nel  viaggio  fatto  per  riconciliare  san  Flaviano  d’ Antiochia  con  la  Chiesa 

sua  morte.  d' Occidente.  Sembra  clic  sant’ Isidoro  morisse  in  pace  a Costantinopoli 
verso  la  fine  dell’anno  403,  o al  principio  del  404,  in  età  di  ottantacinque 
anni  e qualche  mese.  Quantunque  gli  restasse  un  assai  ricco  patrimonio, 
col  quale  ebbe  cura  di  assistere  i poveri  durante  tutto  il  tempo  che  esercitò 
l’uffìzio  di  ospedaliere  della  Chiesa  d’ Alessandria,  non  volle  pertanto 
disporne  in  favore  dei  suoi  parenti,  neanche  delle  proprie  sorelle  che 
erano  delle  vergini  consccratc  a Dio,  contentandosi  di  raccomandarle  a 
Gesù  Cristo,  il  quale  doveva  provvedere  a tutti  i loro  bisogni,  dacché  si 
erano  a lui  dedicate. 

buoi  «orici.  Palladio  ci  lasciò  la  storia  della  vita  di  sant’ Isidoro  in  due  opere,  nella 
storia  Lausiaca  e nella  vita  di  san  Giovan  Crisostomo.  Vi  si  può  aggiun- 
gere inoltre  quanto  ne  scrissero  gli  altri  storici  ecclesiastici,  Socrate, 
Sozomene  c Toodorelo,  oltre  san  Girolamo:  e veder  fra  i moderni  H«*r- 
mant,  nelle  ri  (e  di  sani' Atanasio  e di  san  Crisostomo;  Fleury,  nella  sua 
storia  ecclesiastica  ; Bultcau,  nella  sua  storia  monastica  dell'oriente. 
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Quantunque  il  nome  del  beato  Alessandro  sia  molto  celebre  nella  storia, 
non  vediamo  che  la  Chiesa  gli  abbia  decretato  onori  di  un  culto  pub- 
blico ed  esterno  fra  i fedeli,  ma  solo  nei  monasteri  da  lui  istituiti.  Questo 
fa  si,  che,  non  conoscendo  il  giorno  della  sua  morte  nè  quello  della  sua 
festa,  abbiamo  creduto,  come  il  Bollando,  di  poter  unire  la  sua  storia 
con  quella  di  san  Giovanni  Calibita,  segnato  al  15  gennaio,  essendo  egli 
stato  il  fondatore  ed  il  primo  superiore  del  monastero,  nel  quale  questi 
si  fece  religioso. 

Alessandro,  discendente  da  una  illustre  ed  antica  famiglia  dell'Asia 
minore,  e nato  al  tempo  dell’ imperatore  Costanzo,  fu  allevato  nella  sua 
fanciullezza  in  una  delle  isole  del  mare  Egeo,  oggidì  chiamato  Arcipelago. 
Venne  inviato  in  seguito  a Costantinopoli  per  apprendervi  le  lettere 
umane  : ed  avendo  finiti  gli  studi,  abbracciò  la  professione  delle  armi, 
secondo  gl’impegni  in  cui  lo  avevano  posto  la  sua  nascila  e la  sua  famiglia. 
Ebbe  dapprima  un  uffizio  nel  palazzo  dell’imperatore,  c lo  esercitò  nel 
tempo  in  cui  Teodosio  il  Grande  fu  innalzato  al  trono.  Ma  riconobbe 
bentosto  la  vanità  del  secolo,  e il  disgusto  concepitone  si  accrebbe  in 
seguito  coi  lumi  tratti  dalla  sacra  Scrittura,  alla  meditazione  della  quale 
erasi  particolarmente  dedicato  nelle  stesse  funzioni  d'un  impiego  così 
pieno  di  distrazioni.  Fu  tocco  sovrattutto  da  quel  punto  dell’ Evangelo 
in  cui  Gesù  Cristo  dice  ad  un  ricco  giovane,  il  quale  sembrava  aver  osser- 
vato i comandamenti  di  Dio  dalla  sua  infanzia  : Se  volete  essere  perfetto, 
vendete  ciò  che  avete,  datelo  ai  poteri , ed  avrete  un  tesoro  nel  cielo;  poi 
venite  e seguitemi.  Abbandonando  quindi  il  servizio  degl’imperatori  della 
terra,  per  seguir  Gesù  Cristo,  vendette  la  carica,  il  cui  prezzo  e le  rendite 
distribuì  ai  poveri,  con  tutto  il  suo  patrimonio,  che  era  molto  ricco.  Riti- 
rossi tosto  in  un  monastero  della  Siria,  lungi  dai  parenti  e dagli  amici, 
per  essere  più  libero  a servir  Dio  nella  solitudine  e la  penitenza,  e si  pose 
sotto  la  disciplina  di  un  pio  abate,  a nome  Elia,  per  lo  spazio  di  quattro 
anni,  al  termine  dei  quali  passò  nel  fondo  di  un  deserto,  d’ accanto  al- 
l' Eufrate,  con  la  risoluzione  di  praticarvi  ancora  più  esattamente  la 
povertà  e di  pervenire  ad  una  maggior  perfezione. 
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Dopo  aver  passato  sette  anni  in  quella  spaventevole  solitudine  ed 
essersi  profondamente  radicato,  per  cosi  dire,  nell’umiltà,  la  fede  e la 
carità  con  gli  esercizi  della  più  austera  penitenza,  con  la  preghiera  e la 
meditazione  della  sacra  Scrittura,  si  senti  preso  dal  desiderio  d’andare  a 
predicare  la  fede  di  Gesù  Cristo  agl’idolatri,  di  cui  erano  ancora  ripiene 
in  quel  tempo  le  estremità  della  Siria  c della  Mcsopotamia.  Iddio,  autore 
della  sua  intrapresa,  lo  rese  potentissimo  in  parole  ed  in  fatti:  ed  egli 
operò  quivi  ammirabili  conversioni,  facendo  seguire  assai  spesso  la 
predicazione  da  qualche  miracolo  per  confermar  la  sua  dottrina.  Aveva  un 
talento  meraviglioso,  un’affabilità  e destrezza  per  addolcire  i più  induriti 
pagani  : di  guisa  che  quelli  stessi  cui  Dio  lasciava  nelle  tenebre  c nella 
durezza  di  cuore,  soffrivano  senza  risentimento  che  abbattesse  gl'idoli  c 
ne  distruggesse  i tempi,  sovrattutlo  dopo  averne  visto  bruciare  uno  dal 
fuoco  del  cielo  per  virtù  della  sua  preghiera.  Il  più  illustre  fra  i con- 
vcrtiti fu  il  governatore  di  una  città  al  di  là  dell' Eufrate,  chiamato 
Rabula,  il  quale  fu  poi  vescovo  di  Edessa,  nella  Mcsopotamia,  c servi  in 
modo  utilissimo  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Il  bealo  Alessandro  non  usci  dal  paese,  ove  faceva  tante  conquiste 
spirituali,  se  non  per  fuggir  l'episcopato.  Gli  abitanti  di  una  delle  città 
in  cui  la  divina  parola  aveva  prodotto  col  suo  ministero  maggior  frutto, 
volendolo  obbligare,  suo  malgrado,  a rimanervi  come  loro  vescovo,  custo- 
dirono le  porte  per  impedire  che  potesse  sfuggire  all’  ordinazione.  Ma  i 
suoi  discepoli  lo  discesero  la  notte  seguente,  in  un  canestro,  dalle  mura, 
c si  salvò  in  tal  modo  dalle  loro  mani.  Dopo  aver  camminato  due  giorni 
in  un  vasto  deserto  capitò  in  un  luogo  clic  serviva  di  asilo  ad  una  banda 
di  trenta  insigni  ladroni.  Preso  di  compassione  c carità  per  quei  mise- 
rabili, chiese  le  loro  anime  a Dio,  c le  ottenne.  Condotto  dinanzi  al  loro 
capo,  gli  parlò  dell’altra  vita  con  tanta  sapienza  ed  unzione,  che  lo 
converti  fin  dalla  prima  conferenza.  Gli  altri  ladri,  che  erano  stati  com- 
pagni dei  suoi  delitti,  vollero  seguirlo  al  battesimo,  e tutti  rinunziarono 
al  mondo  per  santificarsi  negli  esercizi  della  penitenza,  sotto  la  direzione 
d’ un  superiore  illuminato,  dato  loro  da  Alessandro. 

Dopo  averli  lasciati,  andò  ad  edificare  sulla  sponda  dell’ Eufrate  un 
monastero,  dove  ricevette  dei  discepoli,  cui  intraprese  a formare  sull’idea 
di  una  nuova  disciplina,  consistente  nel  far  cantare  giorno  e notte  le  lodi 
di  Dio,  senza  alcuna  interruzione.  Accresciutasi  in  poco  tempo  la  sua 
comunità,  fino  al  numero  di  quattrocento  religiosi  d’ ogni  sorta  di  nazioni, 
li  diviso  in  più  cori,  e ne  dispose  le  frazioni  secondo  le  ore  del  giorno 
e della  notte:  di  maniera  che,  succedendosi  gli  uni  agli  altri,  ciascuna 
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frazione  ritornava  all’ uffìzio  parecchie  volte  nello  spazio  di  ventiquattr  ore, 
al  termine  delle  quuli,  il  circolo  od  il  corso  finito,  ricominciava  nello  stesso 
ordine,  senza  vi  fosse  stata  alcun’  interruzione  iu  quel  continuo  sacrifizio 
di  lodi  offerto  a Dio.  Era  così  una  salmodia  perpetua,  non  interrotta,  nè 
dal  riposo  della  notte,  nè  dalle  ore  del  pranzo,  nè  dagli  altri  esercizi  della 
vita  religiosa,  i quali  si  osservavano  d'altronde  in  conseguenza  di  quella 
bella  disposizione,  con  altrettanta  regolarità,  come  se  niuno  fosse  stato 
impiegato  alla  salmodia.  Furono  chiamati  quei  nuovi  religiosi  Acemeti, 
quasi  volendo  dire  che  non  dormivano  ; poiché  si  vegliava  presso  di  loro 
a tutt’ore  nella  preghiera,  e non  finiva  mai  il  canto  delle  lodi  di  Dio. 

Impiegò  venti  anni  ad  esercitare  i suoi  discepoli  in  quel  primo  mona- 
stero del  suo  ordine,  finché  credette  non  esservi  più  necessaria  la  sua 
presenza.  Essendo  in  procinto  di  abbandonarli,  ne  scelse  settanta  per 
andare  a predicar  la  fède  ai  Gentili,  c conto  cinquanta  per  seguirlo  nel 
deserto,  e lasciò  gli  altri  nel  monastero  sotto  la  condotta  di  Trotino.  La 
solitaria  terra  in  cui  crasi  ritirato  non  producendo  che  qualche  frutto 
selvaggio  di  cui  viveva  coi  discepoli  quivi  condotti,  trenta  di  questi  ne 
mormorarono  segretamente,  e risolvettero  di  ritornare  al  monastero  con 
Trofino.  Alessandro  li  prevenne  e ve  li  rimandò,  rimproverando  loro  la 
poca  fede.  Infatti,  appena  furono  partiti,  i soldati  romani,  i quali  difen- 
devano Je  frontiere  dell’ impero  contro  i Persiani  e gli  Arabi,  andarono 
a portar  dei  viveri  in  abbondanza  a lui  ed  ai  suoi  religiosi.  Volle  in  seguito 
andare  a Paimira,  e di  là  ad  Antiochia  coi  centoventi  discepoli  che  gli 
restavano:  ma  fu  scacciato  la  prima  volta  dalla  cabala  dei  Giudei,  e la 
seconda.dai  partigiani  di  Porfirio,  suo  antico  avversario,  il  quale  aveva 
altra  volta  usurpato  il  seggio  d’ Antiochia  dopo  la  morte  di  san  Flaviano, 
c per  l’autorità  del  patriarca  Teodoto,  prevenuto  contro  di  lui  c contro 
T istituzione  degli  Acemeti. 

Il  governatore  della  Siria,  dopo  che  il  Santo  fu  discreditalo  come 
imbroglione  e visionario,  lo  esiliò  a Calcida,  a dodici  leghe  da  Antio- 
chia verso  il  levante:  ed  il  Santo  colse  quell’occasione  per  andare  a 
rivedere  il  suo  monastero  dell’ Eufrate  e le  nuove  chiese  dei  popoli 
che  aveva  convertito.  Al  ritorno,  rientrò  segretamente  in  Antiochia  per 
incoraggiare  i suoi  fratelli  a perseverare,  e per  studiarsi  di  mantenervi 
alcuni  pii  stabilimenti  fattivi.  Siccome  si  cominciava  ad  osservarlo,  si 
pose  in  salvo  travestito  da  mendicante.  Dopo  alcuni  giorni  di  cammino, 
giunse  ad  un  monastero  chiamato  Criten,  e restò  ben  meravigliato  di 
vedere  che  vi  si  osservava  la  sua  regola.  Seppe  che  quella  casa  era  stlta 
fondata  da  uno  dei  suoi  discepoli.  Riformatevi  alcune  cose,  ne  trasse  ven- 


Va  a CoM-uiil- 
nopoli. 


Digilized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  — 15  OENNAJO. 


Me 

tiquattro  religiosi  che  condusse  seco  a Costantinopoli,  dove  fondò  un 
monastero  presso  la  chiesa  di  san  Menno.  Iddio  versò  tante  benedizioni 
su  quella  casa,  che  in  pochissimo  tempo  trovossi  ripiena  di  trecento  reli- 
giosi, i quali  non  avevano  altra  risorsa  per  la  loro  sussistenza,  se  non  la 
fede  e le  preghiere  del  proprio  superiore,  e la  carità  dei  fedeli  del  paese. 
Egli  li  divise  in  sei  cori,  disponendoli  in  modo  che  ve  ne  fosse  sempre  la 
terza  parte  in  chiesa,  succedendosi  gli  uni  e gli  altri  con  un  ordine  mera- 
viglioso, per  rendere  perenne  l' ufficio  divino.  La  fama  di  quell’  istituto 
non  mancò  di  attirare  sul  suo  fondatore  la  gelosia  di  molte  persone,  il 
che  gli  procacciò,  come  ad  Antiochia,  dei  nemici,  i quali  procurarono  di 
farlo  passare  per  un  eretico.  Lo  si  fece  arrestare  sulla  denunzia  di  alcuni 
di  essi,  i quali  lo  accusarono  di  volere  rinnovar  gli  errori  degli  Euchiti 
e dei  Massaliani,  che  dandosi  affatto  all’orazione  ritenevano  inutile  ogni 
altro  esercizio  di  pietà  *.  Ma  la'  forza  della  verità  dissipò  ben  tosto  la 
calunnia,  ed  egli  fu  posto  in  libertà.  Non  era  questo  che  dimandavano  i suoi 
* avversari.  Essi  volevano  a qualunque  costo  fosse  abolita  quella  pratica 
dell’ ufficio  perpetuo.  Divenne  così  potente  il  loro  partito,  che  dopo  averlo 
battuto  e coverto  di  piaghe,  lo  fecero  condurre  di  nuovo  in  prigione, 
d’onde  non  lo  fecero  uscire  se  non  quando  ebbero  posti  in  fuga  lutti  i 
suoi  discepoli.  Ma  questi  non  ostante  i maltrattamenti  ricevuti,  lo  rag- 
giunsero lo  stesso  giorno,  e ricominciarono  il  loro  ufficio  e l’ eterna  lode 
còme  per  lo  innanzi.  Sant’Alessandro,  vedendo  poi  clic  la  persecuzione 
non  cessava,  volle  per  amor  della  pace  ritirarsi  dalla  città,  ed  andò  ad 
edificare  un  altro  monastero  del  suo  ordine  all’  imboccatura  del  Ponto 
lui  morte.  Eusino,  sulle  coste  della  Bitinia,  in  un  luogo  chiamalo  Gonion,  ove  morì 


1 Quanto  una  siffatta  dottrina  sia  assurda  e perniciosa  ognuno  di  leggeri  il  vede. 
Comandandoci  Iddio  di  far  atti  di  fede,  speranza,  adorazione,  umiltà,  riconoscenza  ecc.. 
la  è stoltezza  ed  empietà  il  riporre  la  perfezione  della  contemplazione  nell’ astenersi  da 
. delti  alti.  Iddio  ci  ha  creati  allineile  operiamo  e non  perchè  ce  ne  sliamo  oziosi,  per 
praticare  il  bene  c non  per  contemplarlo  ; mio  stato  meramente  passivo  è stato  d’ imbe- 
cillità o di  sincope  ; la  è una  infermità  non  una  perfezione.  Può  egli  Iddio  dispensarci 
dal  desiderare  la  nostra  salute  e dal  temere  l’inferno?  Egli  ha  promesso  il  cielo  a chi 
fa  azioni  sante  e non  a chi  ha  sogni  sublimi;  vuol  che  tutti  gli  chieggono  la  venuta 
dal  suo  regno  e la  liberazione  dal  male;  non  è quindi  mai  lecitoli  rinunziare  a questi 
due  sentimenti,  sotto  pretesto  di  somtncssione  alia  volontà  di  Dio.  Posciachè  i sacra- 
menti sono  il  canale  della  grazia  ed  un  dono  della  bontà  di  Gesù  Cristo,  il  riputarli 
cose  indifferenti  la  è mancanza  di  gratitudine  verso  il  divin  Salvatore.  Se  non  mun- 
gerete, die’ egli,  la  carne  del  figli  noi  delf  uomo  e non  berrete  il  suo  sangue  non  avrete 
la  cita  in  coi.  Con  che  ragione  un  preteso  contemplativo  può  tener  la  partecipazione 
all’Eucaristia  quale  oggetto  indifferente? 
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in  pace  verso  l’anno  410,  dopo  aver  sostenuto  per  Gesù  Cristo,  per  lo 
spazio  di  cinquanl' anni,  le  persecuzioni  degl’idolatri,  degli  eretici  c dei 
malvagi  cattolici,  la  nudità,  la  fame,  la  sete,  oltre  ai  più  aspri  travagli 
della  penitenza.  Il  suo  corpo  venne  poi  trasportato  a Costantinopoli  nel 
monastero  degli  Acemeti,  il  cui  istituto  si  propagò  di  molto  in  poco  tempo. 
Iddio  si  compiacque  di  onorar  le  sue  reliquie  di  parecchi  miracoli,  i 
quali  attestarono  la  sua  santità  dopo  la  morte. 

La  storia  della  vita  del  nostro  Santo  fu  scritta  da  uno  dei  suoi  discepoli. 
Il  Bollando  la  stampò  per  la  prima  volta,  ma  in  latino,  secondo  il  suo 
istituto,  sovra  un  antico  manoscritto  greco  della  biblioteca  reale  di  Parigi. 


SANT’EFISIO, 

IV  secolo. 

La  chiesa  onora  in  questo  giorno  la  memoria  del  glorioso  martire  ed 
invitto  campione  di  Gesù  Cristo,  sant’ Elìsio,  pel  quale  Iddio  si  compiacque 
servirsi  di  un  tratto  straordinario  di  misericordia  per  chiamarlo  al  suo 
servizio.  Nominato  governatore  dell’isola  di  Sardepa,  sotto  il  regno  di 
Diocleziano,  fu,  da  questo  acerrimo  persecutore  della  fede  cristiana,  inca- 
ricalo di  usare  ogni  mezzo,  dandogli  all’uopo  pieni  poteri,  affln  di  distrug- 
gere completamente  il  cristianesimo.  Ma  ben  altrimenti  aveva  Iddio  disposto: 
avvegnaché,  mentre  Efisio  accingevasi  ad  eseguir  l’esecranda  missione  del- 
l’empio imperatore,'  Iddio  fece  comparire  ai  suoi  sguardi  una  luce  vivis- 
sima, ed  una  voce,  come  quella  che  converti  l’apostolo  delle  genti  san  Paolo,, 
scuotendolo  dal  letargo  in  cui  viveva  immerso,  gli  comandò  di  andare  ad 
evangelizzare  quegli  stessi  cui  doveva  perseguitare  e distruggere.  Imman- 
tinente il  nostro  Santo  cambiò  partilo,  abbandonando  per  sempre  le  tenebre 
del  paganesimo  c dell’idolatria  per  abbracciare  la  fede  cristiana;  dimodo- 
ché, da  fiero  persecutore  divenne  ad  un  tratto  il  più  strenuo  difensore  delle 
dottrine  del  Vangelo.  . Senza  frapporre  indugi,  rinunziò  alle  sue  dignità, 
ripudiò  l'amicizia  di  Cesare,  disprezzo  e calpestò  le  ricchezze,  gli  agi  e gli 
onori  di  una  vita  comoda  e doviziosa,  per  seguire,  .povero  e nudo  il  suo 
divino  Maestro.  Chiese  ed  ottenne  con  gran  fervore  il  salutar  lavacro  del 
battesimo,  e cominciò  da  quel  punto  a vivere  da  vero  seguace  del  Reden- 
tore. Senonchè,  giunta  all'orecchio  dell’ imperatore  la  strana  ed  inaspettata 
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notizia  di  un  così  repentino  cambiamento,  questi  non  tralasciò  alcun  mezzo 
per  indurlo  a sacrificar  nuovamente  agl’  idoli , abiurando  l' abbracciata  fede. 
Soffra  crud-li  Inviò  a tal  uopo  in  Sardegna  l'empio  Flaviano,  affinchè  con  minacce  o 
•uppiwi.  con  proraesse  larcjhe  ricompense  ed  onori  tentasse  di  riguadagnarlo  al 
suo  partito.  Ma  tornato  inutile  ogni  sforzo,  il  tiranno  non  mancò  di  ado- 
perare, giusta  il  solito,  i più  atroci  tormenti,  perchè  ritornasse  a prestare 
culto  ed  omaggio  alle  sue  falso  divinità.  È superfluo  il  dire  con  quale 
eroica  pazienza  sopportasse  Efisio  quei  crudeli  supplizi;  il  suo  labbro 
non  si  mosse  a balbettare  il  benché  minimo  lamento,  mostrando,  ancora 
una  volta,  quanto  sia  potente  l’effetto  della  grazia  sul  cuore  d'un  vero 
credente,  e quanto  visibile  ed  efficacesiala  protezione  di  Dio  verso  i suoi  ' 
confessori. 

Finalmente  Efisio,  dopo  aver  con  la  sua  costanza  attirato  la  meraviglia 
e lo  stupore  di  tutti  quanti  assistevano  a’ suoi  martiri,  chiese  di  esser con- 
r»  «rollar»  dotto  nel  tempio  di  Apollo.  Un  lampo  di  satanica  gioia  balenò  sul  volto 
dell'empio  Flaviano;  la  sua  eccitagli  fece  credere  in  quel  momento  di 
esser  rimasto  vittorioso  ed  aver  riconquistato  quell’  invitto  campione  do- 
mandone il  coraggio.  Ma  ben  altro  era  l'intendimento  di  Efisio.  Il  tiranno 
ordinò  si  appagasse  subito  il  desiderio  del  Santole  lo  fece  condurre  al 
luogo  designato.  Ma  qual  fu  la  sorpresa  e lo  stupore  di  Flaviano,  allor- 
quando, ad  una  semplice  preghiera  del  nostro  Santo,  si  spezzano  le  colonne 
del  tempio,  rovinano  gli  archi,  cadono  le  mura,  non  restando  di  quel  grande 
edifìcio  che  un  mucchio  di  macerie?  Ebbe  allora  ad  accorgersi  d’ essersi 
ben  ingannato  nel  pensare  di  aver  conquiso  l’animo  dell’eroe  cristiano. 
Gli  astanti,  a quell’ inaspettato  quanto  prodigioso  avvenimento,  restarono 
esterrefatti,  c cominciavano  di  già  a tumultuare,  allorché  il  governatore, 
temendo  le  cose  non  diventassero  serie  e pericolose,  ordinò  si  recidesse 
la  testa  all’insigne  confessore  di  Gesù  Cristo, 
su»  mon*.  M suo  comando  fu  tosto  eseguito,  ed  in  tal  guisa  il  nostro  Santo  acquistò 
la  corona  del  martirio,  confessando  altamente  quella  stessa  fede  cristiana 
cui  si  accingeva  a perseguitare. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 

A Roma,  sulla  via  Salaria,  la  nascita  al  cielo  di  8.  Marcbixo,  papa  o 
martire,  il  quale  fu  prima  battuto  con  le  verghe  per  la  confessione  della  fede 
cattolica,  per  ordine  del  tiranno  Massenzio  ',  poi  mandato  sotto  buona  scorta 
per  essere  impiegato  al  servizio  delle  bestie,  e mori  in  quella  schiavitù  rive* 
alito  d’un  cilizio.  Verso  il  310. 

Nel  Marocco,  in  Africa,  il  supplizio  dei  santi  martiri  Bbrardo,  Pietro, 
Accurso,  Aiuto  ed  Ottone,  dell’ordine  dei  frati  Minori.  1221. 

Ad  Arles,  8.  Onorato,  vescovo  c confessore,  la  cui  vita  fu  illustrata  dalla 
sua  dottrina  e dai  suoi  miracoli.  429. 

A Oderzo,  presso  Treviso,  S.  Tiziano,  vescovo  e confessore. 

A Riconolura,  in  Egitto,  S.  Mblas,  vescovo,  il  quale,  dopo  aver  sofferto  sotto 
Valente  l’esilio  ed  altri  cattivi  trattamenti,  si  addormentò  in  pace.  V. 

A Fondi  *,  nella  Campania,  S.  Onorato,  abate,  di  cui  fa  menzione  il  papa 
san  Gregorio.  VI. 

1 Nei  primi  anni  del  tuo  regno,  Massenzio,  per  consolidare  II  tuo  potere,  finte  di 
proteggere  i cristiani,  ingegnandoti  in  tal  guisa  dì  cattivarsene  l'amicizia.  Per  estere 
più  ticuro  di  rinteire  nel  suo  intento,  finse  di  abbracciare  perfino  la  religione  di  Gesù 
Cristo;  abolì  gli  antichi  editti  contro  di  essi  esistenti,  ed  accordò  loro  segnalati  favori 
ed  importanti  vantaggi.  Al  dire  di  sant’Agostino,  Melctuade,  prete  romano,  inviò  dei 
diaconi  con  due  lettere,  una  di  Massenzio,  l'altra  del  prefetto  del  pretoria,  al  prefetto 
della  città,  per  reclamare  gli  oggetti  rapiti  ai  tesori  delle  chiese  durante  la  persecuzione. 
Ma,  in  seguito,  quando  si  fu  sbarazzato  dei  tiranni  Severo  ed  Alessandro,  credendo  di 
non  aver  nulla  a temere,  non  usò  più  riguardi  a nessuno,  e cominciò  empiamente  ad 
incrudelire  o contro  i cristiani  e contro  i senatori  ed  i cittadini  di  Roma  Prodigò 
soltanto  all'esercito  i suoi  favori  e le  sue  grazie,  accordando  ai  soldati  la  più  estesa 
licenza,  dicendo  loro:  godete,  dissipate,  prodigate.  Ma  non  andò  guari  e pagò  caramente 
il  fio  di  tante  vergogne  e di  tante  nefandezze.  (Dal  Bsaomo) 

* La  chiesa  di  Fondi  dovette  a san  Paolino,  più  tardi  vescovo  di  Nola,  la  sua  illu- 
strazione e dei  considerevoli  accrescimenti.  Ricco  proprietaria  di  detta  contrada, 
riedificò  quella  piccola  chiesa  cadente  in  frantumi,  le  dette  più  grandezza  e magnifi- 
cenza, l’adornó  di  pitture,  la  dotò  riccamente,  vi  pose  delle  preziose  reliquie  e ne  fece 
fare  la  dedicazione  (Vedi  san  Paolino,  XII  epistola  a Set'troJ.  1 Lombardi  distrussero 
da  cima  a fondo  l'opera  di  san  Paolino:  talmente,  ebe  Agnello,  vescovo  di  detta  cittì, 
dovette  trasferirai  a Terracini  per  ordine  di  san  Gregorio. 
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Al  monastero  di  Peronna,  S.  Furbi,  confessore.  653. 

A Roma,  S.  Priscilla  la  quale  consecrò  la  sua  persona  e le  ricchezze  al 
servizio  dei  martiri. 

‘ ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Brescia,  S.  Marino,  prete,  e S.  Stefano,  diacono,  compagni  dei  santi  Fau- 
stino e Giovita,  martirizzati  in  detta  città;  i loro  corpi  si  rinvennero  nel  1529. 
Regno  d’Adriano. 

A Roma,  i SS.  Anano  e Mario,  martirizzati  sulla  via  Appia;  i nove  soldati 
martirizzati  sulla  via  Cornelia;  Onorio  ed  altri  tredici,  la  cui  memoria  Don 
è conservata  clic  confusamente. 

A Sorrento,  S.  Valerio,  vescovo  di  detta  città  c confessore.  Tratto  dalla  soli- 
tudine dagli  abitanti  di  Sorrento,  per  essere  innalzato  a quella  dignità,  li 
protesse  contro  Rodoaldo,  capo  de’Lombardi,  il  quale  li  assediava.  VII  secolo. 

A Pavia,  S.  Liberata,  vergine,  sorella  del  vescovo  sant’ Epifanio  e di  tre 
altre  sante  vergini.  Verso  l’anno  500. 

La  B.  Giovanna,  vergine,  religiosa  dell’  ordine  dei  Camaldoli  n Bagni, 
nell’  Emilia,  la  cui  intercessione  liberò  quelle  contrade  dalla  peste.  Anno  1105. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dii  Canonici  Regolari.  Presso  i Prémontrés.  Ad  Henstadt,  in 
Alemagna,  il  B.  Godofredo  s,  confessore,  di  stirpe  reale,  caoonico  di  Prémontré, 
e fondatore  di  tre  monasteri;  ragguardevole  pel  disprezzo  di  sè  medesimo, 
celebre  per  le  sue  virtù  ed  i suoi  miracoli  ; si  addormentò  nel  Signore  il 
13  gennaio.  1127. 

1 Vi  furono  molte  sente  donne  di  questo  nome.  La  più  antica  è quella  di  cui  si 
fa  menzione  negli  Atti  degli  Apostoli,  al  capitolo  decimottavo,  ed  in  san  Paolo,  al  sesto 
capitolo  deH'fpij/o/a  ai  Connti.  Un’altra  santa  Priscilla  figura  negli  Atti  di  santa  Pu- 
denziana  e di  santa  Prasscde.  Il  Pastore  parla  d'un  cimitero  costruito  mercè  le  sue  cure. 
Si  veggono  ancora,  dice  il  Baronio,  presso  lo  terme  di  Nevato,  delle  celle  unite  fra  di 
loro  mediante  alcune  volto  in  costruzione  ; le  si  trovano  in  uno  stato  ragguardevole 
di  conservazione  e quasi  ancora  intere;  passano  per  aver  servito  di  sepoltura  ai  martiri 
portati  via  in  segreto.  Egli  è appunto  di  quest' ultima  di  cui  qui  si  tratta;  fu  ella 
discopola  degli  Apostoli  e madre  del  senatore  Pudens,  come  lo  attestano  gli  Atti  di 
santa  Pudenziana. 

* Quella  stirpe  regale,  di  cui  parla  il  Martirologio,  non  è altro  elio  la  stirpe  di  Car- 
lomagno,  d'onde  discendeva  per  parte  di  suo  padre,  mentre  sì  rannodava  per  parte  di  sua 
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Martirologio  dell’ Ordine  dei  Frati  Predicatori.  Nella  città  di  Solicino,  diocesi 
di  Cremona,  la  B.  Stefania  Quinzani,  vergine,  dell’Ordine  dei  Frati  Pre- 
dicatori, la  quale  se  ne  andò  al  suo  celeste  sposo  il  2 gennaio  1530. 

Martirologio  Romano  Strafico  e dell’Ordine  Serafico  e dei  Cappuccini.  Al 
Marocco,  in  Africa,  i santi  martiri  Berardo,  Pietro,  Accluso,  Aiuto  ed  Ot- 
tone, i quali,  dopo  aver  pubblicamente  confessato  Gesù  Cristo,  furono  gettati 
in  carcere,  poscia,  battuti  crudelmente  a colpi  di  frusta  e di  bastone,  e distesi 
per  una  notte  intera  sovra  pezzi  di  vasi  rotti,  fu  loro  finalmente  recisa  la 
testa  ; furono  essi  i primi  martiri  doll’Ordine  dei  Minori,  i quali  volarono  al 
cielo. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

In  Africa,  i santi  Saturnino,  Faustino,  Naffaniano,  ed  i loro  sette  com- 
pagni martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

In  Grecia,  S.  DaNaso,  dell’  Illiria,  martire,  sgozzato  per  non  aver  voluto 
sacrificare  a Bacco. 

Ad  Augabourg,  S.  Tozzonb,  il  quale,  dopo  aver  edificato,  insieme  a san  Ma- 
gno, una  cappella  a Campidona,  ne  fu  vice  curato;  converti  un  gran  numero 
di  pagani,  scacciò  i demoni,  e divenne  infine  vescovo  di  Augsbourg,  dove 
mori.  Anno  661. 

A Tarantaisa,  S.  Giacomo,  fondatore  e primo  vescovo  di  quel  seggio.  429. 

A Riez,  in  Provenza,  S.  Fausto,  vescovo.  Favori  dapprima  l’errore  dei  semi- 
pelagiani;  ma,  riconoscendo  poi  la  verità,  si  attaccò  inviolabilmente  alla  fedo 
cattolica,  nella  quale  mori  pieno  di  meriti  e di  santità.  493. 

A Chalon,  S.  Spuro,  abate,  le  cui  sante  reliquie  furono  religiosamente 
custodite  nella  grande  chiesa  di  detta  città. 

Nella  diocesi  di  Lione,  S.  Trivibro,  religioso  di  Therouanne,  VI. 

A San-Savino,  in  Poitou,  S.  Romarè,  confessore. 


madre  alla  casa  imperiale  di  Suabe.  Entrò  egli  nella  carriera  delle  armi  e si  ammogliò; 
ma,  crescendo  con  l'età  la  divozione,  di  cui  aveva  dati  grandi  contrassegni  fin  dalla 
sua  fanciullezza,  fini  per  diventare  cosi  potente  da  fargli  abbandonare  il  mondo.  Col  con- 
senso di  sua  moglie  entrò  nell'Ordine  di  Prémontré.  Il  suo  esempio  trascinò  la  moglie 
stessa,  quindi  suo  fratello  Ottone  e la  sorella  Beatrice.  Divise  in  due  parti  le  sue  ricchezze; 
Cuna,  la  più  grande,  fu  pei  poveri,  e fondò  con  l’altra  i tre  monasteri  di  Henstadt, 
di  Rappenberg  e di  Varlard  Si  recò,  per  ordine  di  san  Norberto,  all'abazia  di  Prémontré, 
in  Francia,  per  servir  di  modello  a quella  nascente  comunità.  Divenuto  poi  san  Norberto 
vescovo  di  Magdebourg,  chiamò  a sé  Godofredo,  affinchè  l'aiutasse  a portare  il  peso 
dell'episcopato.  Ma  mori  noi  viaggio  ad  Ucnstadt,  il  13  gennaio  11X7. 
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A Mende,  S.  Firmino  vescovo  di  quel  seggio,  la  cui  entrata  nel  cielo  è 
indicata  al  14  gennaio. 

In  Inghilterra,  S.  Enrico,  eremita,  d’origine  danese,  il  quale  abbandonò 
famiglia  e patria  per  vivere  nella  santità  e nella  solitudine,  sovra  un’isola  del 
Northumberland.  Anno  1120. 

Ad  Auch,  la  festa  di  S.  Frisiio,  martire. 

A Poitiere,  la  memoria  di  S.  Vivbnzio,  la  cui  entrata  nel  cielo  è indicata 
nel  martirologio  romano  il  13  di  questo  mese. 

Lo  stesso  giorno,  S.  Meropi.bta,  vergine. 

A Grenoble,  la  festa  di  FeRoeolo,  la  cui  morte  à indicata  il  12  gennaio. 


* Leggenda  di  S.  Firmino , vescovo  di  Mende.  San  Firmino,  vescovo  di  Javoux,  succe- 
dette, a quanto  si  crede,  nell'episcopato,  a san  Privato,  il  quale,  ai  tempi  degl'imperatori 
Galliano  e Valeriana,  tu  messo  a morte  da  Chrocus,  capo  d'un'orda  d'Alemanni,  e rac- 
colse in  tal  maniera  la  palma  del  marlirio.  Sono  sconosciuti  i particolari  della  sua  vita, 
ma  è incontestabile  a Javoux  e nelle  regioni  circonvicine  il  suo  culto.  Dopo  d’  essere 
rimasto  per  lunga  peata  ignorato,  il  corpo  di  san  Firmino  fu  scoverto,  in  seguito  ad 
una  rivelaaione  del  Santo  medesimo,  in  un  sobborgo  della  Canourgue,  a fianco  all'altare 
di  san  Giuliano,  in  una  chiesa  dell'Ordine  di  san  Benedetto,  dedicata  sotto  il  vocabolo 
di  san  Martino. 
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LA  BEATA  STEFANIA  QUINZANI.  VERGINE. 

(1530).  — l’apa,  Clemente  VII. 

Genitori  poveri,  ma  virtuosi,  dettero  alla  luce  Stefania.  Ella  nacque  ad 
Orsi  Nuovi,  nel  Bresciano,  il  3 febbraio  1457.  Suo  padre,  a nome  Lorenzo 
Quinzani,  trasferì,  nel  1463,  il  suo  domicilio  a Sonrino,  altro  luogo  della 
stessa  provincia,  ed  avendo  quivi  abbracciato  il  terzo  ordine  secolare  della 
penitenza  di  san  Domenico,  si  addisse  al  servizio  dei  Domenicani,  i quali 
vi  avevano  il  convento  di  san  Giacomo,  e guadagnò  le  buone  grazie  d'un 
santo  religioso,  chiamato  P.  Alatteo  Garrieri,  il  quale  predicava  col  zelo  di 
un  apostolo  e produceva  i più  grandi  frutti.  Lorenzo  assisteva  assiduamente 
ai  sermoni  del  P.  Matteo  e vi  conduceva  Stefania,  la  quale,  con  le  sue 
preghiere  e lagrime,  otteneva  dal  padre  questo  favore.  Ella  ascoltava  le 
prediche  con  si  grande  attenzione,  quasi  che  tutte  le  parole  del  ministro 
dell’ Evangelo  fossero  particolarmente  rivolte  a lei. 

I rapporti  esistenti  fra  Lorenzo  ed  il  P.  Alatteo  avendo  dato  a quest’ultimo 
occasione  di  vedere  Stefania,  restò  colpito  dall’aria  dolce  e modesta  di  quella 
fanciulla.  Persuaso  che  il  Signore  la  destinava  a grandi  cose,  volle  essere 
la  sua  guida  nel  sentiero  della  perfezione  e della  salute.  La  giovane  disce- 
pola profittò  talmente  delle  cure  del  santo  Direttore,  che  egli  stesso  restava 
stupito  dei  progressi  di  quell'anima  innocente  nelle  virtù;  non  lasciava 
pertanto  d’impcgnarla  a raddoppiare  i suoi  sforzi  per  viemaggiormcnte 
avanzarsi  nella  carriera  apertale  ; dimodoché,  fin  dalla  fanciullezza,  per- 
venne ad  una  santità  che  brillò  ben  tosto  agli  occhi  di  tutti.  Si  osservava 
fin  d’ allora  in  lei  una  profonda  umiltà,  un  ardente  desiderio  di  soffrire 
per  l'amore  di  Gesù  Cristo,  una  tenera  carità  verso  il  prossimo  ed  una 
singolare  attrattiva  per  la  preghiera.  Le  opere  di  misericordia  ed  il  lavoro 
non  erano  solo  la  sua  ordinaria  occupazione,  ma  ne  formavano  la  delizia. 

Stefania,  in  età  di  quindici  anni,  seguendo  l'esempio  del  padre,  prese 
a Crema  l'abito  del  terz’ ordine  di  san  Domenico.  Da  che  ebbe  contratto 
con  Dio  tale  impegno,  consecrossi  interamente  al  sollievo  del  prossimo. 
Aiutar  gl’indigenti,  consolar  gli  afflitti,  dar  saggi  consigli  a chi  ne  aveva 
bisogno,  procurar  la  salvezza  delle  anime,  furono  le  pratiche  alle  quali 
coraggiosamente  si  dedicò  questa  santa  figliuola.  Obbligata  a guadagnarsi 
ogni  giorno  il  pane  col  lavoro  manuale  e priva,  per  la  sua  estrema  povertà, 
delle  personali  risorse  onde  avrebbe  potuto  consolare  i bisognosi,  andava  per 
loro  chiedendo  l'elemosina,  che  otteneva  con  le  sue  edificanti  parole,  e 
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distribuiva  pui  con  bontà  e discrezione,  avendo  cura  di  assistere  le  per- 
sone inferme  e sventurate,  senza  mai  favorire  i mendicanti  infingardi  e 
viziosi.  Quegli  aiuti  temporali  erano  sempre  accompagnati  da  consolanti  ed 
affettuosi  discorsi,  da  incoraggiamenti  a praticare  il  bene,  ed  anche,  quando 
l’occasione  lo  esigeva,  da  rimproveri  pieni  di  zelo  e di  carità.  Metteva 
tanto  ardore  e buona  volontà  nell’ adempiere  ai  doveri  di  misericordia,  vi 
mostrava  una  così  esatta  conoscenza  della  legge  divina,  che  tutti  coloro  i 
quali  conoscevano  la  sua  nascita  e la  sua  prima  educazione,  ne  restavano 
stupefatti.  Persuasa  Stefania  che,  per  eccitar  gli  uomini  a praticare  il  bene, 
valgono  meglio  gli  esempi  chele  parole,  s’impose  l'obbligo  di  regolar  la 
propria  condotta  sulle  massime  della  perfezione  evangelica  e volle  offrire, 
nella  sua  persona,  il  modello  delle  virtù  cui  inculcava  agli  altri.  Viveva 
in  un  povero  tugurio  ; ma  sebbene  in  condizione  così  poco  brillante  agli 
occhi  del  mondo,  non  potette  sfuggire  agli  strali  dell’ invidia,  della  mali- 
gnità e della  calunnia.  Fu  trattata  da  ipocrita  ; si  tentò  anzi  di  offuscar  la 
sua  fama.  Ma  Iddio  non  permise  che  gli  sforzi  dei  malvagi  potessero  riu- 
scire, e sembra  non  aver  permessa  quella  dura  pruovache  per  far  viemag- 
giormente  risaltare  la  pazienza  invincibile  della  sua  serva.  Anzi,  manifestò 
tosto  l’innocenza  c la  santità  di  Stefania,  favorendola  del  dono  dei  miracoli. 

I due  viaggi,  fatti  a Loreto  da  questa  virtuosa  fanciulla,  contribuirono  ad 
estendere  la  sua  riputazione  e dettero  campo  ad  un  maggior  numero  di 
persone,  d’ammirare  in  lei  le  meraviglie  della  grazia.  I più  ragguardevoli 
abitanti  delle  città  per  le  quali  passava,  si  ascrivevano  ad  onore  di  acco- 
glierla in  casa  c darle  ospitalità.  In  tal  maniera  a Mantova  alloggiò  presso 
Paolo  Carrera,  ove  trovossi  nel  medesimo  tempo  della  beata  Ozanna  An- 
dreasi.con  la  quale  Stefania  s’intrattenne  a suo  bell’agio  favellando  delle 
cose  di  Dio.  Sovraltutto  a Brescia  venne  accolta  con  gioia  e rispetto.  Tanta 
stima  e venerazione  avevano  per  lei  i Bresciani,  che  in  tutti  i loro  bisogni 
ricorrevano  a lei,  persuasi  di  dover  ottener  da  Dio,  per  mezzo  suo,  tutto 
quanto  potevano  desiderare. 

Non  solamente  il  popolo  manifestò  il  suo  rispetto  per  Stefania;  altresi  i 
principi  dividevano  la  comune  opinione  e le  usavano  grandi  riguardi.  Il 
Senato  di  Venezia,  ed  anche  Ercole,  duca  di  Ferrara,  fecero  ogni  sforzo 
per  ritenerla  e stabilirla  nei  propri  stati,  convinti  la  sua  presenza  sarebbe 
stata  pei  loro  popoli  una  feconda  sorgente  di  vantaggi  spirituali  e tem- 
porali. Ma  quegli  che  mostrò  la  maggior  cura  eperscvcranza  ad  ottenerla, 
fu  Francesco  di  Gonzaga,  duca  di  Mantova;  in  una  alla  duchessa  sua  sposa, 
si  mise  sotto  la  direzione  spirituale  di  questa  santa  giovanetta,  e raccomandò 
specialmente  alle  preghiere  di  lei  la  sua  persona,  la  sua  famiglia  ed  i suoi 


Digitized  by  Google 


LA  BEATA  STEFANIA  QOINZANI,  VERGINE.  5» 

stati.  Non  contento  di  averle  dato  segni  di  confidenza,  volle  altresì  testi- 
moniarle pubblicamente  la  sua  stima,  accordandole  con  un  diploma  il  dritto 
di  cittadinanza  di  Mantova.  11  detto  diploma,  concepito  in  termini  onori- 
ficentissimi, porta  la  data  dell' 11  febbraio  1519. 

Cotanti  e sì  grandi  contrassegni  di  straordinaria  considerazione  da  parte 
dei  più  eminenti  personaggi  e di  ogni  ceto  del  popolo,  non  potettero  alte- 
rare l’umiltà  di  Stefania;  sopportò  quella  delicata  pruova  senza  che  ne 
fosse  affievolita  la  sua  umiltà.  Nulla  attribuendo  a suo  merito,  riconosce- 
vagli  arcani  decreti  della  Provvidenza  in  quelle  publdirbe  dimostrazioni  di 
rispetto,  allequalinon  era  possibile  sottrarsi.  Prendeva,  d’altronde,  conti- 
nue precauzioni  per  preservarsi  dalla  vanità,  sia  affliggendo  il  proprio 
corpo  con  mortificazioni,  sia  cercando  di  umiliarsi  in  tutte  le  circostanze 
che  si  presentavano. 

Stefania  considerando  Soncino  come  sua  seconda  patria,  desideravamolto 
di  stabilirvi  un  monastero.  Nella  speranza  di  riuscirvi,  aveva  rifiutate  le  pro- 
poste fattele  dalla  repubblica  di  Venezia  e dal  duca  di  Mantova  di  andare  a 
fondarne  nei  loro  stati.  Iddio  benedisse  il  progettodella  sua  Serva.  Cominciò 
dal  radunare  alcune  giovanette,  prescegliendone  una  parte  con  molta  discre- 
zione ; le  altre  le  furono  affidate  dai  loro  genitori  ed  appartenevano  alle 
famiglie  più  considerevoli  della  città.  Nella  sua  povera  casetta  le  riunì  e 
le  formò  agli  esercizi  di  pietà,  al  lavoro  ed  a tutte  le  pratiche  della  vita 
religiosa  ; riuscì  talmente,  che  quella  casa  divenne  ben  tosto  l'oggetto  della 
generale  ammirazione.  Nel  1510,  imprese  a fabbricare,  in  uno  dei  sob-  ™ m.- _ 
borghi  della  città,  un  monastero  cui  pose  sotto  l'invocazione  di  san  Paolo, 
ed  il  quale  fu  approvalo  ron  un  breve  del  papa  Giulio  II.  Sovrattutto  in 
tale  congiuntura  mostrò  Stefania  tutta  l'elevatezza  dell'animo  suo,  c parve 
veramente  ispirata.  Povera  ed  umile  giovanotta,  non  aveva  la  minima 
risorsa  per  venire  a capo  della  sua  intrapresa  ; ma  era  piena  di  confidenza 
in  Dio,  cui  credeva  autore  del  suo  pio  divisamento.  Abbondanti  elemosine 
le  provarono  subito  non  esser  vana  la  sua  confidenza  ; ne  ricevette  delle 
pubbliche  e delle  particolari,  non  soltanto  da  Soncino  e dai  paesi  circon- 
vicini, ma  eziandio  da  diversi  principi  d'Italia  c sovrattutto  dal  duca  di 
Mantova,  il  quale  si  mostrò  sempre  generosissimo  verso  di  lei.  Quelle  ele- 
mosine furono  abbastanza  copiose  per  dotarne  il  monastero,  vantaggio 
che  gli  procacciò,  dopo  aver  superato  molte  difficoltà  e numerosi  ostacoli. 

Fu  così  manifesta  sull’opera  di  Stefania  la  benedizione  celeste  che,  nel- 
l'anno 1519,  trovossi  nella  sua  casa  con  trenta  giovanette  appartenenti 
a nobili  famiglie,  e le  quali,  sotto  l’abito  del  terz’  Ordine  di  san  Domenico, 
attendevano  ad  acquistar  la  perfezione  religiosa.  La  fama  di  quel  monastero 
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si  estese  subilo  da  per  ogni  dove,  e divenne  grande  abbastanza  per  impe- 
gnare a visi  tarlo  i più  illustri  personaggi.  Tutti,  coloro  i quali  videro  quella 
santa  casa,  potettero  convincersi  come  la  rinomanza  non  aveva  punto  esage- 
rato la  saggezza  c l'educazione  che  vi  ricevevano  le  alunne,  e gli  esempi  di 
virtù  che  davano  al  mondo  le  vergini  cristiane  che  l'abitavano.  Nel  tempo 
che  Francesco  primo,  re  di  Francia,  fu  padrone  di  Milano,  incaricò  il  suo 
governatore  di  Soncino  di  andare  a visitare  Stefania,  e quel  principe  il 
quale  accoppiava  la  pietà  ad  un  gran  valore,  concesse  al  monastero  di 
san  Paolo  il  privilegio  dell'esenzioneda  ogni  dritto  ed  imposta.  Sant’Angela 
dei  Merisi,  andando  in  pellegrinaggio  al  monte  Varallo,  passò  per  Soncino 
per  visitare  la  nostra  Beata  c lfc  sue  figlie  spirituali,  e vi  ebbe  con  lei 
devote  conferenze,  le  quali  la  riempirono,  al  pari  di  quelle  sante  anime, 
della  più  soave  consolazione.  Si  racconta  che  Luigi  Sforza,  duca  di  Milano, 
avendo  voluto  vedere  Stefania  e raccomandarsi  alle  sue  preghiere,  le  si 
presentò  travestito  e celando  accuratamente  il  suo  nome  ; ella  trovavasi 
allora  a Crema  ; una  divina  ispirazione  le  fece  subito  riconoscere  quel 
principe  ; gli  dette  con  santa  libertà  i più  utili  consigli  c gli  disse  che, 
se  non  ascoltava  pazientemente  il  pianto  delle  vedove  e degli  orfanelli,  il 
povero  popolo  leverebbe  la  voce  a Dio  ed  egli  perderebbe  i suoi  stati  ; 
il  che  avvenne  infatti  nell'anno  1500,  in  cui  fu  fatto  prigioniero  dai  Fran- 
cesi, nel  momento  che  cercava  salvarsi  da  Novara,  travestito  da  soldato 
svizzero.  L'ultimo  dei  duchi  di  Milano  andò  anche  a Soncino  in  compagnia 
dei  più  distinti  personaggi  della  corte,  e volle  egli  stesso  esser  testimone, 
tanto  delle  virtù  ammirabili  di  Stefania,  quanto  dell' angelica  vita  delle 
sue  figliuole. 

La  Serva  di  Dio  non  ebbe  la  consolazione  di  terminar  la  sua  carriera 
mortale  nella  casa  da  lei  fondata.  Predisse  alle  sue  religiose  che  sarebbero 
obbligate  ad  uscirne  e non  vi  rientrerebbero  più.  In  effetti,  si  seppe,  nel 
mese  di  novembre  1529,  che  s’appressava  a Soncino  un  numeroso  ed 
indisciplinato  esercito.  Si  stimò  prudente  di  far  uscire  le  suore  di  san  Paolo 
dal  loro  monastero,  il  quale,  essendo  fuori  le  mura  e sul  pendio  d’una 
collina,  trovavasi  esposto  agli  attacchi  ed  alla  licenza  dei  soldati.  Stefania 
ritornò  adunque  con  le  sue  figliuole  ad  abitare  la  casa  dapprima  occupata 
nell’ interno  della  città.  Si  ammalò  quivi  verso  la  fine  del  mese  didecembre, 
e couobbe  prossima  la  sua  fine.  Durante  tutto  il  tempo  della  malattia,  dette 
alle  sue  religiose  ed  ai  secolari,  che  in  folla  andavano  a visitarla,  un  esempio 
ammirabile  di  cristiana  rassegnazione,  conservando,  in  mezzo  ai  più  vivi 
dolori,  una  serenità  di  volto  indicante  al  certo  la  pace  dell’anima.  Divi- 
deva quei  penosi  istanti  in  diversi  esercizi  di  religione,  aiiìn  di  meglio 
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prepararsi  a quel  terribile  passaggio  che  spaventa  anche  i più  fedeli  servi 
di  Dio  ; si  confessava  ogni  giorno,  si  nutriva  e fortificava  con  la  santa 
comunione,  cui  riceveva  con  inesprimibile  fervore.  Chiamando  sovente  il 
suo  celeste  sposo  gli  diceva  : « 0 mio  Dio  ! io  desidero  d’essere  riunita  a 
« voi,  prendete  l’anima  mia,  affinchè  possa  perfettamente  amarvi!  « 

I devoti  sentimenti  che  riempivano  il  cuore  di  Stefania  manifestaronsi 
del  pari  nelle  esortazioni  che  credette  dover  allora  rivolgere  alle  sue  reli- 
giose. a Mie  care  figliuole,  disse  loro,  vi  prego  e supplico  per  l’amore 
« attestatoci  dal  nostro  Dio  morendo  per  noi  in  croce,  d'aver  continua- 
li mente  davanti  agli  occhi  il  suo  santo  timore,  per  non  offenderlo  mai  ed 
« osservar  sempre  i suoi  comandamenti.  Amate  sovra  opi  altra  cosa  questo 
« sposo  divino  ; fissate  tutti  i vostri  pensieri  e riponete  in  lui  opi  vostra 
« speranza;  sia  egli  il  vostro  sostepo  in  tutte  le  avversità  e,  ricorrete  a 
•i  lui  in  tutti  i vostri  affanni,  poiché  egli  non  vi  verrà  mai  meno.  Figliuole 
« mie!  conservate  sempre  la  pace  del  cuore;  essa  è un  bene  così  gradito 
« a Dio,  ch’egli  venne  dal  cielo  in  terra  per  recarla  al  mondo  ; questa 
« pace  riposi  in  voi;  non  permettete  mai  che  l’odio  e l’inimicizia  ne  occu- 
« pino  il  posto.  Sopportatevi  scambievolmente  come  Iddio  stesso  sopporta 
« i nostri  difetti  e le  nostre  trasgressioni  ; in  tal  guisa  vi  aiuterete  a vi- 
li cenda  nella  via  del  Signore.  » Il  modo  onde  disse  queste  parole,  ed  il 
suo  atteggiamento  erano  pruove  evidenti  della  celeste  carità  che  le  bruciava 
il  cuore.  Finalmente,  il  2 gennaio  1330,  giusta  la  sua  predizione,  esalò  Su»  morU. 
l’ultimo  fiato,  in  età  di  13  anni.  La  sua  morte  fu  accompagnata  da  prodigi 
coi  quali  si  compiacque  Iddio  di  mostrare  quanto  la  morte  dei  Santi  sia 
preziosa  agli  occhi  suoi.  Si  fecero,  a questa  virtuosa  donna,  onorevoli 
esequie;  ma  furono  tali,  meno  ancora  per  la  pompa  che  per  le  acclama- 
zioni e le  lagrime  del  popolo,  il  quale  si  recò  in  folla  a quella  cerimonia. 

Appena  morta,  Stefania  ricevette  gli  onori  cui  la  Chiesa  rende  ai  Santi; 
non  solamente  da  parte  degli  abitanti  disonnino,  ma  da  tutti  i paesi  vicini 
e le  città  cui  aveva  visitate  e le  quali  ne  conoscevano  le  virtù  non  che  le 
cose  meravigliose  da  lei  operate  durante  la  vita.  Fuvvi  uno  straordinario 
concorso  alla  sua  tomba,  sia  per  ottenervi  delle  grazie,  sia  per  portarvi 
delle  offerte.  L’autorità  ecclesiastica  permise  di  celebrarne  la  festa  e 
di  esporne  le  reliquie  alla  venerazione  dei  fedeli.  Infine,  nel  1740,  il 
papa  Clemente  XII  approvò,  con  decreto  del  IO  dicembre,  il  culto 
reso  alla  Serva  di  Dio.  Quantunque  sia  stato  soppresso  il  monastero  di 
san  Paolo,  ella  è sempre  venerata  dagli  abitanti  di  Soncino,  i quali  la 
considerano  come  loro  protettrice  presso  l'Onnipotente,  c parecchie  volte 
hanno  sperimentati  i salutari  effetti  della  sua  protezione. 
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Questo  breve  riassunto  della  vita  della  nostra  Santa  è stato  ricavato  da 
un'opera  italiana,  la  quale  ha  per  titolo:  I Fasti  detta  Chiesa  nelle  Vite  dei 
Santi.  Gli  autori  di  detta  raccolta  citano  diversi  scrittori  che  hanno 
parlato  della  beata  Stefania,  come  il  Razzi,  il  Pio,  il  Merula  ed  una  vita 
di  questa  santa  donna,  comparsa  in  Brescia,  nel  1761. 


Morto  verso  l’anno  310.  — Imperatore,  Massenzio. 

Dopo  il  martirio  del  santissimo  papa  Marcellino,  rimasta  vacante  la 
sede  apostolica,  alcuni  dicono  per  parecchi  anni  (tre  anni  c mezzo)  altri 
sci  mesi  e venti  giorni,  san  Marcello,  suo  prete,  fu  eletto  a quel  posto 
(l’anno  308),  siccome  capace  di  occupare  così  alta  dignità.  Era  egli 
romano  di  nascita,  c governò  santissimamente  la  Chiesa,  allora  desolata 
all’  estremo,  in  seguito  alla  sanguinosa  persecuzione  sofferta  sotto  i crudeli 
imperatori  Diocleziano  e Massimiano.  Il  numero  dei  cristiani  non  aveva 
fatto  che  accrescersi,  essendo  il  sangue  dei  martiri,  dai  tiranni  sparso 
con  tanta  ingiustizia,  come  una  semenza  di  buon  grano,  la  quale  produce 
il  centuplo:  questo  santo  Pontefice  distribuì  la  città  in  ventiquattro  titoli 

0 parrocchie,  per  battezzare  i nuovi  convertiti  alla  nostra  santa  religione, 
per  accogliervi  i peccatori  penitenti,  e per  dare  ai  martiri  una  sepoltura 
onorevole.  Tutto  ciò  si  fece  durante  una  brevissima  calma,  di  cui  godette 
allora  la  Chiesa;  Massenzio,  figlio  di  Massimiano  Ercole,  dichiarato 
imperatore  dai  pretoriani,  regnava  in  Roma.  Occupato  a lottare  contro 

1 competitori  d’ Africa  c d’Italia,  non  aveva,  per  cosi  dire,  il  tempo  di 
perseguitare  i cristiani;  desiderava  forse  anche,  risparmiandoli,  di  gua- 
dagnarli al  suo  partito.  La  Chiesa  godette  dunque  in  quel  tempo  di  una 
certa  pace.  Marcello  ne  profittò,  come  già  abbiamo  detto,  per  ristabilir  la 
disciplina,  alterata  dai  torbidi  antecedenti.  Ma  la  sua  giusta  severità  a ri- 
guardo di  quelli  caduti  durante  la  persecuzione  gli  procacciò  molti  nemici. 
Or,  siccome  Massenzio  credeva  avere  allora  consolidato  il  suo  potere,  e 
cominciava  a deporre  la  maschera  che  copriva  i suoi  perversi  sentimenti 
per  la  religione  cristiana,  trovò  in  Marcello  due  delitti:  d’aver  eccitato 
col  propriozelo  dei  torbidi,  e,  sovrattutto,  d’essere  il  capo  dei  cristiani.  Si 
dice  che  lo  fece  rigorosamente  frustare,  e lo  condannò  a stare  in  una  stalla 
per  governarvi  le  bestie  destinale  all’uso  della  città.  Il  santo  Pontefice 
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passò  nove  mesi  in  quel  vile  esercizio,  finché  i capi  del  clero  di  Roma 
andarono  a liberarlo  di  notte,  per  condurlo  in  casa  di  una  santa  vedova, 
chiamata  Lucina.  Questa  accolse  presso  di  lei  con  molta  gioia  il  sommo 
Pontefice,  e lo  supplicò  anche  di  cambiare  in  chiesa  la  sua  casa,  il  che  egli 
fece;  e portò  poscia  il  nome  dello  stesso  san  Marcello.  Vi  si  radunavano 
i cristiani  per  celebrarvi  gli  adorabili  misteri  di  nostra  Redenzione  ed  il 
santo  Papa  vi  distribuiva  ai  fedeli  il  celeste  alimento  della  parola  di  Dio. 

Ma  essendo  stati  riferiti  a Massenzio  questi  fatti,  ne  concepì  tal  rabbia, 
che  fece  profanare  quella  nuova  chiesa,  ordinando  servisse  d' allora  in 
poi  di  pubblica  stalla,  per  alloggiarvi  le  bestie,  di  cui  volle  fosse  inca- 
ricato il  Papa  pel  resto  dei  suoi  giorni.  Così  questo  santo  Pontefice  visse 
in  quel  luogo  infetto  con  tanta  sofferenza  da  non  potersi  immaginare, 
essendo  miseramente  vestito,  mal  nutrito  e sovente  battuto  dai  servi  del 
principe,  i quali  non  chiedevano  che  la  sua  morte,  che  avvenne  ben  s"*mortt- 
tosto  il  16  gennaio  dell'anno  di  Nostro  Signore  310.  Egli  aveva  fatto 
un'ordinazione  nel  mese  di  dccembre,  secondo  il  costume  dei  Papi,  aveva 
ordinati  venticinque  preti  e due  diaconi,  e creati  ventun  vescovi  per 
diversi  luoghi.  11  suo  corpo,  coverto  di  uu  cilizio,  fu  raccolto  dalla  pietà 
della  stessa  Lucina,  la  quale  lo  seppellì  nel  cimitero  di  Priscilla,  sulla 
via  Salaria,  e,  per  ricompensa  di  questa  buona  opera,  ella  medesima 
morì  santamente. 

In  quanto  alle  reliquie  di  questo  sommo  Pontefice,  rimasero  nel  detto 
cimitero  di  Priscilla  fino  al  tempo  del  papa  san  Martino;  furono  allora 
portate  parte  in  Fiandra,  al  monastero  d' Haumont,  dell'Ordine  di  san  Be- 
nedetto; c parte  in  Francia,  nella  celeberrima  abazia  di  Cluny.  Posse- 
diamo due  epistole  considerate  come  sue,  sebbene  un  poco  alterate  ; la 
prima  è diretta  ai  vescovi  della  provincia  d’ Antiochia,  nella  quale  tratta 
del  primate  della  Chiesa  romana,  cui  prova  dover  essere  chiamato  il  capo 
delle  Chiese  ; in  essa  dichiara  altresì  che,  per  dritto,  niun  concilio  può  ce- 
lebrarsi se  non  con  l’ autorizzazione  del  sommo  Pontefice.  L’altra  è scritta 
al  tiranno  Massenzio,  nella  quale  gli  dice:  che  i veri  sacerdoti  di  Dio 
amano  mollo  meglio  esser  perseguitati  per  la  giustizia  e la  vera  fede, 
anziché  esser  ricchi  ed  onorati  sulla  terra,  per  perdere  poi  il  cielo  ; 
conciossiacbè,  egli  dice,  tutto  ciò  che  è quaggiù  non  ha  durata  ; ma  ciò  che 
è di  là  è eterno.  Ecco  quanto  ci  dicono  gli  storici  intorno  a san  Marcello, 
la  cui  festa  si  celebra  nella  Chiesa  con  ufficio  scmidoppio,  per  ordine  del 
papa  san  Gregorio  VII. 
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Il  serafico  san  Francesco  bruciava  d'uno  zelo  cosi  ardente  per  la 
salute  delle  anime  e la  gloria  del  suo  Maestro,  da  morir  di  dispiacere  per 
non  poter  spargere  il  proprio  sangue  per  una  causa  così  giusta.  Ma  ve- 
dendo che  quella  non  era  la  volontà  di  Dio,  volle  fare  almeno  pei  suoi 
figliuoli  quanto  il  cielo  non  gli  permetteva  di  eseguire  per  sè  stesso.  A 
tal  uopo  ne  scelse  sei,  cioè:  Vitale,  Berardo,  Pietro,  Accursio,  Aiuto 
ed  Ottone;  dichiarò  loro  il  suo  progetto  ed  il  merito  dell' intrapresa, 
eccitandoli  ad  abbracciarla  con  molta  divozione,  e facendo  loro  sperare, 
che  Dio  li  guiderebbe,  poiché  li  aveva  prescelti  al  suo  servizio.  Elesse 
Vitale  per  loro  superiore,  e,  data  loro  la  benedizione,  con  promessa  di 
soccorrerli  con  le  preghiere,  inviolli  verso  la  Spagna,  affin  di  predicarvi  il 
santo  Vangelo  ai  Mori  immersi  nelle  tenebre  del  maomettanismo.  Partirono 
tutti  d’Italia  qnei  sei  religiosi,  e passarono  primieramente  nel  regno 
d’ Aragona  ; appena  giuntivi,  il  loro  supcriore  Vitale  cadde  ammalato.  Ciò 
peraltro  non  impedì  agli  altri  cinque  di  proseguire  il  loro  disegno.  Di 
guisa  che,  lasciando  l’ Aragona,  andarono  a Coimbra,  in  Portogallo,  e di  là 
ad  Alenquer,  ove  eravi  già  un  convento  del  loro  Ordine.  Vi  si  riposarono 
qualche  giorno,  mercè  le  cure  dell' infante  Sancia,  sorella  del  re  di  Por- 
togallo, la  guaio  fornì  loro  abiti  da  borghesi,  per  facilitare  d avvantaggio 
la  loro  missione;  c,  in  tal  modo,  passarono  a Siviglia,  allora  in  potere 
dei  Mori. 

Giunti  quei  buoni  religiosi  in  detta  città,  entrarono  tosto  nella  moschea 
dei  Mori,  ove,  lasciandosi  trasportare  dall’ardore  del  zelo  che  li  animava, 
cominciarono  a predicare  altamente  la  verità  dell' Evangelo  contro  l'Isla- 
mismo. Non  restarono  lungamente  senza  esser  maltrattati  dai  Barbari,  i 
quali,  vedendoli  male  in  arnese,  li  disprezzarono  c li  presero  per  forsen- 
nati. Ma  i Santi  non  si  scoraggiarono  per  quella  prima  disgrazia;  se  nc 
andarono  di  là  al  palazzo  del  re  e si  misero  a provargli,  con  ragioni  evi- 
denti, la  falsità  del  maomettanismo.  Il  principe,  irritato  da  talo  libertà, 
comandò  fossero  gettati  in  una  oscura  prigione  ; ma  dopo  qualche  giorno, 
avendo  saputo  che  desideravano  passare  in  Africa,  li  fece  imbarcare  sopra 
un  legno  che  partiva  per  Marocco.  S’imbarcarono  in  compagnia  di 
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Don  Pietro,  infante  di  Portogallo,  fratello  del  re  Alfonso  II;  questo  gio- 
vane principe  era  curioso  di  veder  la  corte  del  Miramolino  di  Marocco, 
nome  che  vuol  dire  principe  dei  credenti  (Emir  al  Moslemin),  e cui  quei 
re  si  davano  per  indicare  che  disponevano  assolutamente  delle  cose  di  re- 
ligione come  di  quelle  dello  Stato.  I nostri  missionari,  giunti  al  Marocco, 
andarono  a trovare  il  re,  e gli  parlarono  di  Gesù  Cristo  con  la  stessa 
audacia  onde  ne  avevano  parlato  a quello  dell’ Andalusia  nella  Spagna. 
Ne  ricevettero  anche  lo  stesso  trattamento.  Contentossi  egli  dapprima  di 
farli  scacciar  dalla  città  come  visionari,  con  ordine  di  rimandarli  nelle 
terre  dei  cristiani.  Ma  non  appena  li  ebbero  lasciati  fuori  dei  sobborghi, 
ritornarono  indietro;  e,  rientrando  nella  stessa  città  d’onde  erano  stati 
scacciati,  predicarono  di  nuovo' la  legge  della  salute  in  mezzo  alla  pub- 
blica piazza.  Essendo  ciò  stato  riferito  al  re,  li  fece  gettare  in  un  carcere 
oscuro,  con  ordine  di  lasciarvcli  perir  di  fame  e di  miseria.  Vi  restarono 
tre  settimane,  senza  che  alcuno  avesse  loro  dato  un  pezzo  di  pane  ; ma 
quello  stesso  che  aveva  altra  volta  provvisto  di  cibo  il  profeta  Daniele, 
nella  fossa  dei  leoni,  seppe  benanche  nutrirvi  i suoi  Servi.  Quando  furono 
tratti  da  quella  oscura  prigione,  furono  trovati  più  forti  ed  in  istato  mi- 
gliore di  quando  vi  entrarono.  Il  Miramolino,  essendone  egli  stesso  stupito, 
comandò,  per  una  seconda  volta,  fossero  rimessi  nelle  mani  dei  cristiani 
per  farli  passare  in  Ispagna.  Essi  però  scapparono  di  nuovo,  e ritornarono 
a predicare  ai  Mori,  finché  l’infante  Don  Pietro  li  ritirò  in  sua  casa,  ove 
gli  dette  delle  guardie,  per  paura  che  il  troppo  zelo  non  recasse  pregiu- 
dizio agli  altri  cristiani  del  suo  seguito. 

Di  lì  a qualche  tempo,  l’esercito  del  Miramolino  marciò  contro  alcuni 
ribelli,  cui  agevolmente  pose  in  rotta  mercè  i soccorsi  dei  Portoghesi,  i 
quali  combattevano  sotto  le  bandiere  dell’  infante  Don  Pietro.  I santi  reli- 
giosi erano  anche  con  lui.  Accadde  che  trovandosi  l’esercito  in  mancanza 
d’acqua,  il  padre  Berardo,  alle  preghiere  di  tutti  i suoi  compagni,  preso 
un  bastone,  scavò  in  terra  e ne  fece  uscire  una  sorgente  d’ acqua  viva, 
con  estrema  consolazione  dei  cristiani  e con  grande  stupore  dei  Mori. 
Nulladimeno,  siccome,  malgrado  il  divieto  del  re,  perseverarono  a pre- 
dicar Gesù  Cristo,  quel  principe  li  fece  di  nuovo  arrestare  ; e,  dopo  averli 
fatti  crudelmente  frustare,  li  fece  gittar  tutti  nudi  in  un'oscura  prigione; 
ma  furono  confortati  da  un  celeste  splendore,  in  mezzo  al  quale  le  guardie 
scorsero  le  anime  di  quei  Santi  elevarsi  in  aria,  come  se  fossero  di  già 
ascese  al  cielo.  Ne  furono  quindi  tratti  per  essere  abbandonati  al  popolo, 
affinchè  si  vendicasse  su  di  loro  delle  ingiurie  proferite  contro  il  profeta 
Maometto.  E quando  furono  una  seconda  volta  frustati  per  le  strade 
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della  città,  furono  trascinati  sovra  pezzi  di  vetro  e di  vasi  rotti  ; si  versò 
nelle  loro  piaghe  sale  ed  aceto  con  olio  bollente;  ed  ognuno  a gara  in- 
ventò nuovi  tormenti  per  maltrattarli. 

In  mezzo  a tutti  codesti  oltraggi,  i Santi  mostrarono  tanta  costanza  da 
sembrare  insensibili  al  dolore  ; avvenne  anzi  che  avendo  un  moro  dato 
un  forte  schiaffo  al  padre  Ottone,  perchè  parlava  male  di  Maometto,  il 
religioso,  senza  scomporsi,  gli  presentò  l’altra  guancia,  affinchè  la  per- 
cuotesse puro  se  voleva.  Il  Miramolino  restò  al  sommo  stupefatto  di 
quell’azione  avvenuta  in  sua  presenza:  pensando  di  poterli  guadagnare 
con  le  vie  della  dolcezza,  promise  loro,  se  volevano  farsi  Mori,  di  dargli 
tante  ricchezze  ed  onori  quanti  ne  potrebbero  desiderare  ; gli  presentò 
cinque  belle  giovani  per  impalmarle,  se  seguivano  i suoi  consigli.  Ma, 
vedendo  come,  sprezzando  tutte  le  sue  offerte,  perseveravano  ad  esaltar  la 
religione  cristiana  ed  a burlarsi  di  Maometto,  il  tiranno  ne  concepì  tal 
collera  che,  facendosi  egli  stesso  loro  carnefice,  impugnò  la  scimitarra 
e recise  la  testa  ai  cinque  religiosi.  In  tal  maniera,  i beati  figliuoli  di 
san  Francesco  ricevettero  la  corona  del  martirio,  il  16  gennaio  1220. 
Nell’ora  istessa  in  cui  le  loro  anime  se  ne  volavano  al  cielo,  apparvero  in 
Alenquer  all'infante  Sancia,  la  quale  pregava  allora  nel  suo  gabinetto, 
cui  fece  poscia  cambiare  in  chiesa,  in  memoria  di  quel  favore. 

In  quanto  ai  corpi  dei  Santi,  il  tiranno  li  fece  gittare  con  tutte  le  teste 
fuori  il  recinto  del  palazzo  ; i Mori  vi  accorsero  tosto  e li  trascinarono 
con  orribili  schiamazzi  per  le  strado  della  città,  senza  mai  lasciar  di 
dilaniarli  e di  far  loro  ogni  sorta  d’indegnità,  affinchè  ne  ridontasse 
vergogna  alla  nostra  santa  religione  ; li  esposero,  infine,  sul  letame  per 
essere  divorati  dai  cani  e dagli  uccelli.  Ma  Iddio,  che  conserva  accurata- 
mente tutte  le  ossa  dei  suoi  Santi,  mandò  subito  una  così  spaventevole 
tempesta  di  tuoni,  di  folgori  e baleni,  che  i Mori,  prendendo  la  fuga, 
dettero  agio  ai  cristiani  di  raccogliere  quelle  sante  reliquie.  L’infante 
Don  Pietro  le  pose  con  molto  rispetto  in  un  oratorio  della  sua  casa,  fino 
al  suo  ritorno  in  Portogallo.  Fece  fare  al  .Marocco  due  casse  d’argento 
di  diversa  grandezza;  pose  tutte  le  teste  nella  piccola  e le  altre  membra 
nella  grande.  Ed  in  quel  frattempo  accaddero  due  meraviglie,  le  quali 
devono  farci  ben  conoscere  con  quale  purezza  debbansi  conservar  le  cose 
sacre.  Un  gentiluomo  dell’infante,  avanzandosi  per  onorare  quelle  sante 
reliquie,  restò  immobile,  finché  non  si  ebbe  purificata  la  coscienza  d’un 
peccato  di  cui  era  gravata.  Uno  scudiere  non  potette  più  toccare  quelle 
sacre  ossa,  essendo  caduto  in  un  peccato  d'impurità.  Si  ebbe  in  seguito 
tanto  rispetto  per  quel  santo  tesoro,  che  niuno  osava  entrar  nella  casa  dove 
trovavasi  senza  essere  in  istato  di  grazia. 
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Finalmente,  l'infante,  ritornando  in  Portogallo,  vi  portò  seco  le  pre- 
ziose reliquie  dei  cinque  religiosi  martiri  e le  depose  nella  chiesa  di 
Santa-Croce  a Coimbra,  ove  sono  state  conservate  fino  ad  oggi.  Non  si 
fece  questa  traslazione  senza  fatti  meravigliosi,  i quali  si  potranno  vedere 
a lungo  nelle  Cronache  dell'Ordine  di  san  Francesco  (Lib.  4,  p.  4).  Il 
castigo  di  Miramolino  non  si  fece  aspettare  : il  braccio  impiegato  a mas-  iw,ion-  j,i 
sacrare  i Santi  divenne  secco  come  un  legno,  e restò  allappato  della 
metà  del  corpo  : ciò  dimostra  che,  se  Iddio  permette,  per  qualche  tempo, 
sieno  afflitti  i suoi  Santi,  sa  ben  vendicarli  in  seguilo  dei  loro  nemici. 

Ecco,  insomma,  ciò  che  si  sa  del  martirio  di  questi  cinque  religiosi, 
i quali  furono  posti  nel  catalogo  dei  Santi  dal  papa  Sisto  IV,  nel  1481, 

261  anni  dopo  la  loro  morte.  Il  martirologio  romano  ne  fa  molto  onore- 
vole memoria. 


SANT'  ONORATO,  VESCOVO 
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FONDATORE  DEL  MONASTERO  DI  LERINO. 

Morto  nel  429  o 430.  — Papa,  San  Celestino  1"  (422-132). 

Imperatore  il’ Occidente,  Valcntiniano  IH  (424-4S5). 

Sant’Onorato,  il  quale  contava  fra  i suoi  antenati  dei  consoli  romani  ed  su*  w™. 
altri  magistrati  molto  illustri  nell’ impero,  venne  al  mondo  verso  la  line  ” 
del  regno  di  Costanzo.  Si  sa  che  egli  fu  francese  di  nascita,  ma  nè  del- 
.l’Aquitania,  nè  della  Gallia  viennese  o narbonese:  non  si  può  dir  però 
con  certezza  di  quale  altra  parte  delle  Gallie  egli  fosse;  c per  congettura 
molti  dotti  lo  fecero  venire  da  quella  parte  dell'antico  Belgio,  ove  confi- 
nano oggi  la  Sciampagna  e la  Lorena.  Concepì  fin  dalla  giovanezza  molto 
disprezzo  per  tutti  i vantaggi  cui  la  natura  e la  fortuna  facevangli  trovare 
nella  sua  illustre  famiglia:  e pensando  fin  d’ allora  di  rinunziare  al  secolo, 
il  quale  gonfia,  in  verità,  ma  inganna  nel  tempo  stesso,  ei  diceva,  contro 
la  volontà  del  padre  dimandò  il  battesimo  dei  cristiani,  e si  preparò  a 
riceverlo,  non  avendo  in  sul  principio  altro  maestro  per  istruirsi,  se  non 
quegli  il  quale  gliene  aveva  ispirato  il  desiderio.  S'istruì  da  se  stesso 
nella  pietà  senz’ alcuno  umano  soccorso,  e fu  guidato  nelle  vie  della  pro- 
pria salvezza  dai  soli  lumi  della  grazia  di  Dio,  il  quale  gli  dette  le  forze 
necessarie  per  resistere  alle  sollecitazioni  dei  suoi  parenti.  Questi  Io 
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consideravano  come  il  pili  ricco  ornamento  della  loro  famiglia  a causa 
delle  sue  eccellenti  qualità,  e temendo  di  perderlo,  adoperarono  tutti  i 
mezzi  immaginabili  per  ritenerlo  nei  legami  del  mondo  e distornarlo  da 
una  religione  la  quale  sembrava  nemica  della  natura,  e non  presentava  ai 
suoi  seguaci  se  non  mortificazioni  e croci. 

Quando  ebbe  ricevuto  il  battesimo,  il  padre,  il  quale  non  potette  disto-  . 
gliemelo,  nè  impedirgli,  durante  il  suo  catecumenato,  di  privarsi  dei  piaceri 
sensuali  e distribuire  ai  poveri  il  danaro  che  gli  dava,  attese  nuovamente 
ad  attraversar  la  sua  risoluzione,  ma  in  modo  più  destro  c più  perico- 
loso. Senza  più  darsi  pensiero  di  vederlo  cristiano,  previsto  che  lo  riter- 
rebbe nella  vita  secolare,  pensò  soltanto  a procacciargli  tutti  i divertimenti 
possibili,  per  fargli  insensibilmente  gustare  il  mondo.  Non  fuvvi  compia- 
cenza alla  quale  non  si  ridusse  per  guadagnarlo,  fino  a rendersi  fanciullo 
con  lui,  per  cosi  dire,  riabbassandosi  ai  passatempi  giovanili,  come  la  caccia 
ed  i trastulli,  affinchè  la  sua  compagnia  potesse  trattenerlo  nei  piaceri 
della  vita.  Gli  altri  parenti  c le  persone  del  secolo  più  ragguardevoli  della 
provincia,  cospirarono  con  suo  padre,  in  quella  guerra  artificiosa.  Ma  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  lo  rese  vittorioso  di  tutti  i loro  sforzi  : rimasto  fermo 
il  suo  cuore  in  mezzo  a tutte  le  agitazioni  esterne,  levossi  al  disopra  di 
tutti  i giudizi  del  mondo,  e dell’indignazione  stessa  del  padre.  Tagliossi  i 
lunghi  capelli,  si  spogliò  dei  suoi  magnifici  abiti,  ed  abbandonò  la  conver- 
sazione delle  persone  del  mondo  per  vivere  nel  ritiro,  negli  esercizi  della 
penitenza  e nella  meditazione  delle  divine  verità.  Si  vide,  eziandio,  per 
parlare  come  sant'llario,  suo  successore  e panegirista,  tutto  quell’esterno 
splendore,  quella  bellezza  di  forme  attirante  su  di  lui  gli  sguardi  di  tutti, 
c quella  naturai  vigoria,  cambiarsi  in  una  bellezza  interna,  ed  un  vigore 
invisibile.  Di  guisa  che  il  padre  cercando  nel  figliuolo  quella  prima  flori- 
dezza, quell’ordinaria  freschezza  di  colorito,  quel  corpo  pieno  di  vita,  quel 
volto  vermiglio,  c quella  proprietà  nelle  vestimcnta,  e non  trovando  più 
se  non  un  aspetto  grave  e serio,  un  viso  pallido  e mortificato  dai  digiuni  e 
dalle  veglie,'  piangeva  quel  figlio  quasi  lo  credesse  già  morto. 

Iddio  permise  che  l’esempio  d’Onorato  fosse  inutile  per  quel  padre 
idolatra  e mondano,  il  quale  doveva  restare  nella  sua  infedeltà:  ma  si  rese 
così  efficace  verso  il  fratello  maggiore  Venanzio,  che  questi  lo  volle  se- 
guire nella  conversione,  nella  rinunzia  al  mondo  enei  suo  genere  di  vita 
ascetico.  I due  fratelli,  ritirati  in  una  delle  terre  della  casa  paterna, 
vissero  qualche  tempo  insieme  negli  esercizi  della  penitenza,  della  pre- 
ghiera, dello  studio  delle  sacre  Scritture,  e nella  pratica  delle  opere  di 
carità  e di  misericordia  versoi  poveri,  gli  stranieri  e gli  ammalati.  Senoncbè 
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la  riputazione,  della  loro  virtù  turbò  ben  tosto  il  riposo  di  quel  ritiro,  tanto 
con  le  visite  che  qli  si  rendevano,  quanto  con  le  lodi  che  ricevevano  mal- 
grado la  loro  umiltà.  Queste  cose  li  obbligarono  ad  abbandonare  il  paese 
nativo  per  andar  ben  lungi  a nascondersi  in  qualche  deserto,  dopo  aver  di- 
stribuito ai  poveri  gli  avanzi  del  loro  patrimonio.  Ma  per  non  far  nulla 
, che  potesse  dar  sospetto  di  leggerezza  o di  libertinaggio,  condussero  seco 
loro  un  santo  vecchio,  a nome  Caprasio,  al  quale  si  sottoposero  come  a 
maestro  c direttore. 

Giunti  a Marsiglia,  il  vescovo  del  luogo,  avendo  subito  riconosciuto  il 
merito  di  Onorato,  cercò  i mezzi  di  ritenerlo  presso  disè,  c fece  il  possibile 
per  addirlo  alla  sua  chiesa.  Onorato  non  vi  sembrava  in  sulle  prime  di 
molto  alieno,  a causa  della  riputazione  di  santità  di  quel  prelato  ; ma  le 
seconde  riflessioni  fatte  sulle  conseguenze  di  quell’impegno,  gli  fecero 
affrettar  la  partenza.  S’imbarcò  sovra  un  legno  col  fratello  e quelli  del 
suo  seguilo,  senza  altro  progetto  se  non  di  allontanasi  da  tutte  le  abitu- 
dini che  aveva  nelle  Gallie,  e di  passare  in  un  paese  il  quale  gli  fosse 
interamente  nuovo,  e dove  la  lingua  che  parlava,  la  latina,  vi  fosse  affatto 
sconosciuta.  Vogliono  alcuni  che  solo  partendo  da  Marsiglia  prendesse 
l'anacoreta  Caprasio  per  esser  direttore  spirituale  di  lui  e di  suo  fratello, 
poiché  sant  uario,  cui  credono  aver  parlato  per  trasposizione,  sembra 
attestare  che  quel  santo  vecchio  si  fosse  già  da  gran  tempo  ritirato  nelle 
isole  : ed  è quegli  di  cui  la  Chiesa  onora  la  memoria  al  primo  di  giugno, 
ila  era  lo  spirito  di  Dio  che  guidava  invisibilmente  il  nostro  Santo  perla 
salute  di  molti,  anziché  per  suo  vantaggio  particolare;  eonriossiachè,  tutte 
le  terre  e le  città,  ove  approdò  quest’ illustre  viaggiatore,  furono  ripiene 
dell’odore  di  sua  santità.  Mentre  molte  altre  persone  del  suo  tempo  pas- 
savano in  Oriente  per  andar  quivi  a profittar  dell'esempio  di  tanti  santi 
anacoreti,  Onorato,  seguendo  i disegni  di  Dio  in  simile  viaggio,  lasciava 
per  dovunque  passava  il  germe  delle  più  rare  virtù,  guadagnando  molle 
anime  a Gesù  Cristo,  meno  coi  discorsi  che  con  gli  esempi.  Egli  ed  il 
fratello  Venanzio  sopportarono  coraggiosamente  per  l'amor  di  Gesù  Cristo 
gl’incomodi  d’un  viaggio,  il  quale  doveva  riuscir  penosissimo  a persone 
delicatamente  allevate  ; e caddero  in  diverse  malattie,  le  quali  servirono 
a far  risaltare  la  loro  pazienza.  San  Venanzio  fu  attaccato  più  pericolosa-  M r M w 
mente  degli  altri,  e,  soccombendo  alla  violenza  del  male,  mori  in  Grecia  y B inilo, 
nella  città  di  Motone,  oggi  Medone,  nel  Peloponneso,  ove  i suoi  funerali 
furono  onorati  da  un  gran  concorso  di  popoli,  tanto  greci  che  latini  c 
giudaici.  La  Chiesa  ne  celebra  la  memoria  al  30  maggio,  oltre  quella  di 
idtri  due  santi  dello  stesso  nome  che  si  celebra  altresì  nello  stesso  giorno. 
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Quella  morte  avvertì  sant’ Onorato  di  non  andar  più  oltre.  Pensò  altresi 
Iddio  voleva  ritornasse  in  Occidente,  e riprese  la  via  delle  Gallie.  Giunto 
in  Provenza,  fece  stretta  amicizia  con  sàn  Leonzio,  vescovo  di  Frejus,  e 
scelse  dapprima  una  caverna  dalla  parte  marittima  di  quella  diocesi,  chia- 
mata poi  la  Caverna  sant’ Onorato,  per  ritirarvisi.  Prese  quivi  delle  misure 
per  passare  nell’isola  di  Lerino,  e vi  si  stabili  col  suo  direttore,  san  Ca-  . 
prasio,  c gli  altri  compagni,  per  non  perdere  il  vantaggio  che  si  promet- 
teva della  vicinanza  di  quel  gran  prelato.  La  detta  isola,  appartenente 
allora  alla  diocesi  di  Frejus,  e trovatasi  inseguito  in  quella  di  Antibo,  la 
cui  sede  venne  poscia  trasferta  a Grasse,  è sita  in  una  baia  fra  Antibo  e 
Frejus,  a due  leghe  dalla  prima  città  e cinque  dall’altra,  essendovi  tra 
essa  ed  il  continente  un’  altra  isola  più  grande,  chiamata  in  quel  tempo 
Lero,  ed  oggidì  santa  Margherita  : e porta  ai  nostri  giorni  il  nome  di  san- 
t’ Onorato.  La  quantità  di  serpenti,  ond’era  ripiena,  la  rendevano  affatto 
deserta:  di  guisa  che,  gli  abitanti  dei  dintorni  ne  parlavano  come  d’un 
luogo  maledetto  dal  cielo  ed  assolutamente  inaccessibile.  Onorato  non  se  ne 
spaventò  punto.  Il  solo  pensiero  d’un  ritiro  cotanto  orribile  da  far  paura 
a tutti,  l’ animò  nella  speranza  di  potervi  soggiornare  lungi  dal  commercio 
degli  uomini.  Così,  dopo  aver  rassicurati  i compagni,  i quali  sembravano 
sbigottiti  dalle  ragioni  addotte  dagli  abitanti  di  Frejus  per  distornarli  e 
studiarsi  di  ritenerli  presso  di  loro,  entrò  pel  primo  in  quell’isola  sulla 
parola  di  Gesù  Cristo,  il  quale  promise  ai  suoi  discepoli  pieni  di  fede  di 
garantirli  dai  serpenti  e da  ogni  veleno.  Gli  altri  lo  seguirono  fiduciosi, 
e tutto  l’orrore  di  quel  luogo  svanì  nel  momento  che  essi  apparvero.  La 
grazia  divina,  che  accompagnava  questi  nuovi  ospiti,  pose  in  fuga  una  gran 
parto  di  quei  serpenti  : quelli  che  restarono  servirono  a far  vie  moglie 
brillarla  virtù  di  sant’ Onorato  ; avvegnaché,  come  assicura  sant  uario,  la 
sua  presenza  li  rese  impotenti,  e fece  sparire  il  loro  veleno.  Cosi  si  vide 
in  poco  tempo  quel  deserto,  lino  allora  nido  di  serpenti  e di  scorpioni, 
popolarsi  d’angeli  visibili,  i quali,  modellandosi  sulla  vita  ed  i sentimenti 
del  beato  Onorato,  si  resero  capaci  d’essere  i maestri  degli  uomini,  i con- 
dottieri del  popolo  di  Dio,  e gli  angeli  tutelari  dei  fedeli  nella  sua  Chiesa. 

Il  vescovo  di  Frejus  vedendo  di  quanti  favori  e benedizioni  colmava 
Iddio  i disegni  e le  fatiche  del  suo  amico,  volle  in  certa  guisa  contribuire 
al  loro  successo,  aumentando  dal  canto  suo  l’ autorità  di  Onorato  ; ed  a tale 
intento  gli  conferì  l’ordine  sacerdotale  cui  aveva  sempre  con  gran  cura  fin 
allora  rifiutato,  o che  non  potette  risolversi  a ricevere  se  non  dopo  lunghe 
istanze.  Il  suo  merito  personale  rilevò  talmente  la  dignità  del  sacerdozio, 
da  sembrare  uguale  in  lui  a quella  dell’episcopato.  Conservò  peraltro  in 
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quel  nuovo  stato  la  profonda  umiltà  che  possedeva,  essendo  laico  e sem- 
plice anacoreta.  Fece,  senza  por  tempo  in  mezzo,  edificare  una  chiesa  e 
delle  stanze  pei  suoi  discepoli,  il  cui  numero  cresceva  considerevolmente. 
Continuò  Iddio  a favorire  i suoi  disegni  con  grazie  evidenti.  Fece  sgorgare 
da  una  roccia  delle  acque  dolci  ad  uso  della  nuova  comunità,  in  un  luogo 
dove  non  ve  n erano  state  fino  allora.  .Ma  il  pensiero  che  dovette  darsi 
delle  comodità  temporali,  deve  calcolarsi  in  nulla  a confronto  delia  cura 
che  si  prese  per  procurare  ai  discepoli  tutti  gli  spirituali  vantaggi,  cui 
stimò  propri  e necessari  alla  salute  dell’ anime  loro. 

Frale  varie  doli  ricevute  dalla  natura  e perfezionate  dalla  grazia  di  Gesù  Sa*  *™- 
Cristo  nei  lunghi  esercizi  della  virtù , aveva  una  soavità  e delicatezza  d‘  animo 
e di  costumi  così  obbligante,  che  riguardavasi  quella  bella  prerogativa  come 
una  calamita,  la  quale  aveva  la  forza  d'attirare  a sé  i cuori  più  duri  e le 
anime  che  sembravano  più  lontane  da  Dio.  La  sapienza,  l’amore  della  giu- 
stizia c della  verità,  la  fede  e la  purezza  regnanti  in  fondo  al  suo  cuore, 
erano  i mezzi  più  efficaci  da  lui  adoperati  perla  conversione  degli  uomini. 
Guariva  le  malattie  interne  con  la  forza  delle  esortazioni  e degli  esempi, 
mentre  la  preghiera  eragli  una  risorsa  sempre  certa  quando  non  poteva 
nulla  ottenere  con  le  rimostranze.  La  carità  lo  trasformava  in  tante  ma- 
niere per  quanti  erano  i suoi  discepoli,  dimodoché,  soffrendo  lutto  ciò 
che  essi  soffrivano,  i loro  beni  e i loro  mali  erano  i suoi,  e faceva  servire 
ad  accrescere  i suoi  meriti  e la  sua  carità  le  buone  c le  cattive  qualità  di 
quelli  che  aveva  sotto  la  sua  direzione.  Si  diversificava  la  sua  prudenza,  a 
seconda  dei  differenti  bisogni  dei  suoi  fratelli.  Parlava  a taluni  in  segreto, 
ad  altri  in  pubblico,  con  un  temperamento  di  dolcezza  e di  severità,  cui 
sapeva  aumentare  o diminuire  in  proporzione  dello  stato  in  cui  trovavansi 
coloro  pei  quali  li  adoperava.  Una  condotta  così  saggia  c così  uniforme 
nella  diversità  dei  mezzi,  faceva  sì  ch'ei  fosse  parimente  amato,  temuto 
e rispettalo.  Aveva  particolar  cura  di  quelli  cui  vedeva  tristi,  melanconici 
o turbati  da  qualche  mondano  pensiero.  Penetrava  fino  al  fondo  dei  loro 
cuori  per  scovrirne  gli  affanni.  Sembrava  che  tutti  gli  spiriti  fossero  com- 
presi nel  suo  : e la  luce  da  Dio,  a lui  incessantemente  comunicata,  faccva- 
gli  scovrire  ogni  loro  interno  movimento,  e conoscere  le  forze  eie  debolezze. 

Era  senza  dubbio  prodigioso  il  vedergli  esercitar  da  solo  contem- 
poraneamente tante  funzioni  con  continua  vigilanza,  essendo  soggetto  a 
di  verse  infermità  corporali.  Sembrava  sorpassare  in  forza  ed  in  vigore 
le  più  robuste  persone,  e quelli  i quali  di  recente  convertiti  erano  più 
fervorosi  nei  digiuni,  nelle  veglie  ed  altre  austerità.  Lietissimo  di  sotto- 
porsi al  giogo  di  Gesù  Cristo,  non  pensava  se  non  a renderlo  più  soave 
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agli  altri.  Allorquando  un  anacoreta  ne  offendeva  un  altro,  ricorreva  alla 
preghiera,  sua  ordinaria  risorsa,  per  attirar  sovra  entrambi  il  lume  della 
verità,  chiedendo  a Dio  ispirasse  al  colpevole  un  vero  pentimento  del 
peccato,  ed  a quegli  che  aveva  ricevuta  l’offesa  il  sentimento  d’una  vera 
carità  ; dimodoché  la  colpa  sembrasse  grande  a chi  l' aveva  commessa  per 
•umiliarsene,  e piccola  a chi  l'aveva  ricevuta  per  perdonarla  facilmente. 
Con  una  condotta  cosi  illuminata  e caritatevole,  radunò  da  diverse  pro- 
vince la  più  illustre  e santa  compagnia  d’ anacoreti  che  siasi  mai  veduta 
neirOccidcnte.  Oltre  ai  santi  esempi  ed  alle  istruzioni  a viva  voce,  dette 
loro,  in  iscritto,  una  regola  eccellente,  dispersa  con  l’andar  degli  anni  dopo 
che  gli  venne  sostituita  quella  di  san  Benedetto.  Quel  celebre  monastero 
fu  per  lo  spazio  di  parecchi  secoli  il  semenzaio  dei  vescovi  di  quella  e di 
molte  altre  province  di  Francia  e d’Italia.  Fra  tanti  pii  c dotti  prelati, 
usciti  da  quella  scuola,  i primi  i quali  ebbero  il  vantaggio  di  profittare  della 
sua  disciplina  edelln  sue  lezioni,  prima  di  servir  la  Chiesa,  furono  san  Mas- 
simo di  Riez,  sant  uario  d'Arles,  san  Lupo  di  Troyes,  san  Giacomo  di 
Tarantasia,  sant’Eucher  di  Lione,  il  quale  fece  un  particolare  elogio  di 
detta  casa  e di  quei  che  l'abitavano  ai  suoi  tempi,  nel  quale,  non  obliò  il 
santo  vecchio  Caprasio,  che  fu  sempre  il  primo  consigliere  del  beato  Ono- 
rato nel  governo  spirituale  della  comunità. 

Quantunque  lo  scopo  principale  del  nostro  Santo,  rinchiudendosi  nel- 
l’isola di  Lcrino,  fosse  stato  di  nascondersi  agli  uomini,  era  nulladimeno 
penetrato  con  molla  sommissione  nei  disegni  di  Dio,  il  quale  gl' inviava 
discepoli  da  tutte  le  parli.  Essendo  d'altronde  obbligato  a regolar  la  pro- 
pria umiltà  con  la  carità,  accoglieva,  senza  riserva  ed  eccezione,  tutti  gli 
ospiti  che  approdavano  in  quel  luogo.  Iddio  non  volle  altri  araldi  per 
spandere  e divulgare  la  virtù  del  suo  Servo  ; di  maniera  che  dà  campo  a 
stupirsi  se  molte  chiese,  prevenute  per  tal  mezzo  della  sua  riputazione, 
bramavano  d'avere  a loro  pastore  un  sì  gran  Santo.  Per  un  effetto  eviden- 
tissimo della  Provvidenza,  quella  di  Arles,  dopo  la  morte  di  Patroclo,  il 
cui  episcopato  tirannico  e simoniaco  era  divenuto  l'orrore  d’ogni  persona 
dabbene,  gettò  gli  sguardi  su  di  lui,  e,  senza  averlo  mai  veduto,  lo  elesse 
suo  vescovo,  nonostante  tutte  le  contestazioni  e le  brighe  fatte  dagli  altri. 
La  resistenza  oppostavi,  non  gli  riusci  meglio  di  quella  fatta  a san  Leonzio 
di  Frejus  per  sottrarsi  al  sacerdozio.  Fu  d'uopo  ubbidire  alla  voce  di  Dio. 
il  quale  cosi  manifestamente  parlavagli.  Lasciò  Massimo  al  suo  posto  per 
governar  il  monastero  di  Lcrino,  da  lui  diretto  da  circa  35  anni,  e,  accom- 
pagnato da  sant' llario,  suo  discepolo,  se  ne  andò  dove  Iddio  lo  chiamava. 

Attese  sulle  prime  a ristabilir  la  pace  nella  chiesa  d'Arles,  ed  ariu- 
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nire  coi  legami  della  carità  gli  spiriti  precedentemente  divisi  dai  partiti 
e dai  torbidi,  cercando  soltanto  di  guadagnare  i cuori,  senza  voler  dominare 
sugli  animi.  Il  che  rese  in  pochi  giorhi  la  Chiesa  d’Arles  florida  al  pari 
del  monastero  di  Lerino  : e fece  dire  a sant’  Eucher,  che  per  rappresentare 
la  carità  sotto  umano  sembiante,  bisognava  fare  il  ritratto  d’Onorato.  Trovò, 
al  suo  avvenimento,  che  uno  degli  ostacoli  i quali  impedivano  alla  Chiesa 
d’Arles  di  rientrare  nella  disciplina  apostolica,  erano  le  ricchezze  ammas- 
satevi prima  di  lui.  Per  la  qual  cosa  impiegò  tutto  quel  danaro  in  carita- 
tevoli distribuzioni  e in  diverse  opere  di  pietà  e di  giustizia,  non  riser- 
vando che  il  puro  necessario  al  mantenimento  dei  ministri  degli  altari  ; 
credendo  di  procurare  ai  morti,  con  quella  salutar  dispersione  dei  tesori  da  , 
essi  lasciati  alla  chiesa,  il  sollievo  che  potevano  sperarne.  Cosi  quella  Chiesa 
crebbe  in  grazie  spirituali,  proporzione  che  diminuì  in  beni  temporali. 

Si  videro  allora  apparire  in  tuttala  loro  estensione  le  tante  virtù  episco- 
pali, di  cui  Onorato  sembrava  aver  dato  solamente  delle  pruove  nell’eser- 
cizio di  quelle  convenienti  ad  anacoreti  ed  a privati.  Oltre  il  suo  gran 
disinteresse  a riguardo  degli  onori  e dei  beni  terreni,  dette  pruove  d’un 
perfetto  , distacco  dal  proprio  sangue,  con  la  condotta  tenuta  verso  molti  dei 
suoi  parenti,  i quali  andarono  a vederlo  ad  Arlcs,  quando  seppero  che  ne 
era  vescovo.  Egli  li  considerò  come  estranei,  professandodi  non  conoscere 
alcuno  secondo  la  carne,  e non  volle  rallentare  afFalto  la  sua  disciplina 
in  loro  considerazione. 

Erano  appena  tre  anni  da  che  governava  quella  Chiesa,  quando  a Dio  su* 
piacque  richiamarselo,  non  con  una  malattia  violenta  od  improvvisa,  ma 
con  una  diminuzione  di  forze  corporali  proveniente  dalle  grandi  austerità. 
S’intese  consumato  a poco  a poco  senza  peraltro  diminuir  le  sue  fatiche, 
e volle  adempiere  a lutti  i doveri  della  carità  pastorale  fino  all'ultimo 
istante  di  vita.  L’ultima  predica  fatta  in  chiesa  il  giorno  dell’Epifania, 
finì  di  spossarlo.  Allorquando  quasi  tutte  le  sue  membra,  in  attesa  della 
morte,  ebbero  perduto  il  movimento,  Iddio,  gli  conservò  fino  all’ ultimo 
istante  l’uso  della  lingua,  per  esortare  coloro  i quali  lo  visitavano  e con- 
solare quelli  che  piangevano.  Questo  fece  con  sì  eroica  grandezza  d’animo, 
che  lo  stupore  del  popolo  accrebbe  ancora  di  molto  il  dispiacere  della  sua 
perdita.  Regolò  tutte  le  cose  per  la  sua  Chiesa  e la  condotta  dei  partico- 
lari con  ammirabile  presenza  di  spirito,  finché,  avendo  egli  manifestato 
che  sant’  Uario,  ritornato  da  Cerino  per  assisterlo,  doveva  essere  il  suo 
successore,  cadde  nell’assopimento  della  morte,  e passò  senz'agitazione  e 
senz'  agonia  a goder  la  gloria  dei  beati.  Si  nota  d’ ordinario  il  giorno  della 
sua  morte  al  16  gennaio  dell’anno  429,  giusta  i più  accreditati  calcoli. 
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SttO  l'Ulto.  Osserva  sant’Uario,  che  molte  persone  nella  città  d'Arles  videro  Onorato 
nel  momento  della  morte  in  mezzo  ai  Santi  del  cielo,  i quali  andavano  a 
riceverlo:  c che,  per  un  sorprendente  effetto  della  divina  ispirazione, 
molti,  svegliatisi  nel  colmo  della  notte,  quand’egli  spirò,  accorsero  alla 
chiesa  come  per  andargl’  incontro.  Tutto  il  popolo  andò  in  folla  ad  onorare 
di  sua  venerazione  il  corpo  del  defunto,  e ciascuno  portava  via  a gara  tutto 
ciò  che  poteva  strappar  dalle  sue  vesti,  per  conservarlo  come  prezioso 
tesoro,  anche  dei  pezzetti  della  frangia  che  le  adornava.  Il  suo  corpo  fu 
portato  con  gran  pompa  nella  chiesa  di  san  Geniez,  fuori  la  città  di  Arles. 
Dicono  altri,  che  fu  seppellito  nel  cimitero  d’Aliscamps,  accanto  a quello  di 
san  Trolìmo,  primo  vescovo  della  città,  nella  cappella  la  qual,  con  l'andare 
degli  anni,  portò  il  nome  della  Madonna  dei  Campi,  o Madonna  della 
Grazia.  Gli  storici  che  scrissero  i piò  grandi  elogi  alla  sua  santità,  non 
pensarono  molto  a raccoglierne  i miracoli.  Gliene  aveva  Iddio  concesso  il 
dono  fin  da  quando  viveva,  come  si  rileva  da  quelli  riferitine  ; ma  que- 
st'umile Servo  di  Dio,  il  quale  ebbe  costantemente  gran  cura  d’evitar 
T affettazione  e la  singolarità  come  occasioni  di  vanagloria,  così  nell' esterna 
applicazione  delle  grazie  celesti,  come  nelle  austerità  corporali  e le  prati- 
che di  pietà,  erasi  sempre  contenuto  con  gran  riservatezza  a tal  riguardo. 
Sant’Ilario  portò  si  lungi  l’idea  che  aveva  dell'umiltà  e della  modestia  di 
Onorato  su  questo  punto,  da  credere  che  egli  aveva  chiesto  a Dio  in  grazia 
di  non  far  miracoli  per  evitarla  gloria.  Non  ehl>e  la  Chiesa  alcun  bisogno 
dopo  la  sua  morte  di  attcstarne  la  santità.  In  ogni  caso  la  sua  vita  fu 
riguardata  come  un  perenne  miracolo,  ed  egli  fu  considerato  come  un  illu- 
stre martire  di  Gesù  Cristo,  consumatosi  con  la  lentezza  d'un  volontario 
supplizio  nel  lungo  sacrificio  fatto  a Dio  del  suo  cuore,  del  suo’  corpo  e 
dei  suoi  beni. 

Trinisi  Ione  Il  corpo  del  Santo  restò  nel  cimitero  d'Aliscamps,  o dei  campi  Elisi, 

j.u.  ,u, r®11-  presso  ji  Modano,  insieme  a quelli  di  molti  altri  santi  vescovi  del  luogo, 
fin  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  in  cui  se  ne  fece  la  traslazione  nell'isola 
di  Lerino,  la  quale  fin  da  quel  tempo  sembra  non  aver  avuto  altro  nome 
se  non  quello  di  sant’Onorato.  La  detta  traslazione  si  fece  il  20  gennaio 
dell’anno  1 392,  e se  ne  fa  memoria  in  detto  giorno.  Ma  la  festa  principale 
si  celebra  il  13  maggio,  giorno  in  cui  si  solennizzano  contemporanea- 
mente lutti  i Santi  dell' isola  di  Lerino.  Il  luogo  d'onde  si  fece  la  trasla- 
zione delle  sue  reliquie  fu  dato,  l’anno  1616,  ai  .Minimi,  i quali  vi  fecero 
edificare  una  bella  chiesa  sotto  il  nome  di  Sant'  Onorato,  alfin  di  rinnovare 
la  memoria  del  santo  prelato  nel  luogo  della  sua  prima  sepoltura. 

La  vita  di  questo  Servo  di  Dio,  scritta  da  sant'Ilario,  suo  successore, 
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in  istìle  di  panegirico  e di  sermone,  è un  lavoro  bellissimo.  L’edizione 
del  P.  Quesnel,  alla  fine  del  primo  volume  delle  opere  di  san  Leone,  è 
molto  esatta.  Vi  si  può  anche  unire  ciò  che  Vincenzo  Baralis,  nella  sua 
cronologia  di  Lerino,  ed  il  Bollando,  nei  suoi  atti,  aggiunsero  a quel  brano. 
I continuatori  di  quest'ultimo  pretesero,  che  l’opera  portante  il  nome  di 
sant  uario  sia  stata  di  qualche  vescovo,  più  giovane  di  alcuni  anni. 


IO, 


VESCOVI  DI  TARANTASIA. 

(S.  Giacomo  mori  nel  429  o 440). 

Papi:  Bonifacio  I (418),  san  Celestino  I (422-432). 
Imper.  (l'Occidente,  Valcnliniano  Iti  (424-455). 


Giacomo  ricevette  i natali  da  illustre  e doviziosa  famiglia  dell’ Assiria,  N.»i..ai.a»- 
e nella  giovinezza,  segnendo  il  costume  delle  persone  del  suo  grado, 
volle  abbracciare  la  carriera  delle  armi.  S’ingaggiò  negli  eserciti  per- 
siani, ove  il  suo  valore,  il  suo  maschio  coraggio,  in  uno  alla  soavità  del 
carattere  ad  alle  belle  prerogative  del  suo  animo,  gli  procacciarono  in 
breve  l’affetto  dei  subordinati  e la  stima  dei  superiori.  Senonchè  Iddio 
nei  suoi  alti  giudizi  aveva  stabilito  di  far  di  quel  valente  cavaliere  un 
insigne  campione  della  fede  cattolica.  In  occasione  della  persecuzione  dei 
gentili  contro  i seguaci  dei  precetti  del  Vangelo,  l’ animo  del  nostro  prode 
guerriero  provò  dei  sentimenti  fin  allora  sconosciuti.  Imprese  ad  apprez- 
zar degnamente  la  santità  di  quella  perseguitata  religione,  c,  cedendo  agli 
impulsi  della  grazia,'  abbandonò  l’esercito,  depose  le  armi  cavalleresche 
e le  onorate  insegne,  per  andare  in  Oriente  a farsi  seguace  d’una  religione 
la  quale  appariva  tanto  più  bella  ai  suoi  sguardi,  quanto  la  vedeva  più 
calunniata,  perseguitata  e derisa.  Nulla  potette  trattenerlo  dall’ eseguire 
tal  nobile  divisamente,  nè  le  attrattive  del  grado  e la  speranza  d’un 
più  brillante  avvenire,  nè  l’amore  della  famiglia  di  cui  aveva  sempre 
formato  la  delizia,  nè  gl’incanti  di  una  vita  spensierata  c doviziosa,  nè 
l’amor  della  patria,  alla  quale  aveva  fin  dalla  più  giovane  età  consecrato 
il  suo  braccio.  Fermo  sul  pio  proponimento,  abbandonò  tutto  per  abbrac- 
ciar, povero  e nudo,  la  religione  d’un  Dio  crocifisso,  la  quale  seppe 
ispirargli  così  nobili  ed  elevati  sentimenti. 
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Suoi  fruttili.  Da  non  meno  nobile  e distinta  famiglia  delle  Gallie  discendevano  i fratelli 
Onorato  e Venanzio.  Accesi  entrambi  da  un  santo  fervore,  vollero  abbrac- 
ciare il  cristianesimo,  quantunque  i loro  genitori,  devoti  agl'idoli,  si  fos- 
sero potentemente  opposti  a quella  risoluzione.  Guidati  da  un  santoeremita, 
a nome  Caprasio,  abbandonarono  il  paese  nativo,  i propri  congiunti,  gli 
amici  e le  ricchezze,  per  recarsi  in  pellegrinaggio  in  Oriente.  Anelavano 
alla  cristiana  perfezione,  penetrati  dal  severo  spirilo  di  religione  che 
gl’ ispiravano  le  vaste  solitudini  della  Tebaide,  ove  fanti  e tanti  cristiani, 
dediti  soltanto  alla  contemplazione  delle  cose  celesti,  e menando  una  vita 
sublime  per  ogni  genere  di  mortificazione  e di  penitenza,  s’ erano  resi 
degni  della  gloria  dei  beati.  Giunti  a Metona,  nell’ Arnia,  Iddio  si  degnò 
m, «.a  h.i-  di  chiamare  a miglior  vita  il  giovane  Venanzio.  Giacomo,  che  di  recente 
aveva  ricevuto  il  salutar  lavacro  del  Battesimo,  poco  fiducioso  di  se  mede- 
simo, andava  in  traccia  d’un  amico  il  quale  potesse  dirigerlo  nelle  vie 
della  salute  coi  suoi  consigli  ed  i suoi  lumi.  Iddio,  clic  voleva  interamente 
siu.1.-.  > appagare  il  santo  desiderio  del  suo  Servo,  gli  fece  incontrare  il  giovane 
Onorato,  col  quale  si  uni  tosto  in  fraterna  amicizia.  In  compagnia  del 
venerando  vecchio  Caprasio,  ritornarono  nella  Gallia  transalpina,  dove  si 
presentarono  al  vescovo  di  Frejus,  san  Leonzio,  il  quale  li  accolse  da 
vero  padre  dei  fedeli  e cominciò  a giovarli  coi  suoi  savi  consigli.  Di  11  a 
poco  tempo,  per  menare  una  vita  più  lontana  dai  rumori  del  mondo,  si 
ritirarono  nell'isola  di  Lcrino.  Quivi  fecero  immensi  progressi  nelle  vie 
della  perfezione;  il  giovane  Onorato,  animato  da  un  santo  zelo  per  la 
propagazione  della  .fede,  usciva  di  frequente  dall’isola,  per  recarsi,  coi 
suoi  discepoli,  in  altri  paesi  a disseminarvi  le  dottrine  del  Vangelo  di 
Gesù  Cristo;  ed  il  Signore  si  compiacque  di  coronare  le  sue  fatiche  di 
ottimi  risultati.  Una  delle  più  splendide  conversioni  operate  dal  nostro 
Santo  fu  senza  dubbio  quella  di  santuario,  il  quale  fu  poi  suo  successore. 
Sotto  la  direzione  di  così  abile  ed  esperto  maestro  non  è a dire  quanto 
profittassero  quei  santi  discepoli.  Malgrado  di  mille  difficoltà,  a prima 
vista  quasi  insormontabili,  le  quali  si  opponevano  ai  progressi  delle  loro 
fatiche,  giunsero  in  molti  punti  a scacciar  l’idolatria,  piantando  l'albero 
della  Redenzione  in  quei  paesi  dove  prima  si  adoravano  le  false  deità  dei 
Romani,  come  Giove,  Venere  ed  altri. 

Fu  molto  breve  il  tempo  in  cui  potettero  ancora  godere  della  santa 
compagnia  di  Onorato.  Il  clero  ed  il  popolo  di  Arles  lo  reclamavano  per 
loro  pastore,  e,  non  ostante  la  sua  profonda  umiltà,  fu  costretto  ad  ub- 
bidire. Non  volle  peraltro  separarsi  dal  caro  amico  Giacomo;  lo  con- 
dusse a lai  uopo  in  sua  compagnia,  e cominciò  ad  istruirlo  nelle  funzioni 
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apostoliche,  alle  quali  il  santo  discepolo  mostrava  speciale  inclinazione. 

Con  l'andar  del  tempo,  gli  avvenimenti  fecero  nascere  il  bisogno  d’isti- 
tuire una  nuova  diocesi  ; avvegnaché  Arles,  divenuta  rapoluogo  di  pre- 
fettura e la  metropoli  di  sette  province,  non  avrebbe  potuto  amministrare 
contemporaneamente  gl'interessi  di  tanti  fedeli.  Onoralo  instituì  adunque  ► 
la  diocesi  di  Tarantasia,  assegnandole  come  primo  pastore  il  caro  discepolo 
Giacomo.  Rivestito  della  sublime  dignità  vescovile,  il  nostro  Santo  si  accinse 
con  nuovo  zelo  a perseguitare  il  paganesimo  ed  a guadagnar  anime  a 
Gesù  Cristo.  Si  accorse  allora  del  frutto  abbondante  prodotto  dalle  sue 
prediche  antecedenti  ; avvegnaché,  molli  ravveduti  rinunziavano  al  cullo 
degl'idoli  per  dedicarsi  a quello  del  vero  Dio,  e si  mostravano  degni  della 
grazia  che  ispiravali.  Aggiungendo  alla  valida  eloquenza  della  parola  c 
degli  esempi  il  dono  soprannaturale,  di  operar  prodigi,  dal  Signore  con- 
cesso al  suo  Servo,  si  potrà  di  leggeri  immaginare  il  brillante  successo 
delle  apostoliche  fatiche  del  nostro  Santo.  Comincio  ad  edificar  chiese 
in  diversi  punti  della  diocesi,  c si  videro  accorrere  numerosi  i nuovi 
fedeli  a contribuire  generosamente  alla  santa  opera,  secondando  l' ardenti; 
zelo  del  nuovo  pastore.  Tenue,  inoltre,  numerosi  concili  per  viemeglio 
assicurare  e proteggere  i diritti  della  nascente  Chiesa;  s' impepò  sempre 
con  esito  felicissimo  a far  cessar  le  gare  c le  dissensioni  fra  il  sacerdozio 
e T impero,  supplendo  con  la  forza  di  splendidi  prodigi  all’inefficacia  delle 
parole,  in  quelli  più  induriti  nel  vizio  e nell'idolatria.  Restituiva  la  sanità 
agl'infermi,  risuscitava  i morti,  illuminava  i cicchi,  in  una  sola  parola, 
si  rendeva  tutto  per  tutti,  nel  solo  intendimento  di  propagar  la  fede  cat- 
tolica e far  progredire  nella  via  della  cristiana  perfezione  le  anime  affidate 
alle  sue  cure. 

In  tal  guisa  si  vide  nel  poco  tempo  del  suo  episcopato  una  completa 
trasformazione  nel  paese.  Iddio  non  tardò  guari  a ricompensare  lo  zelo  di 
questo  Seno  fedele.  Gli  rivelò  l’ora  della  morte,  alla  quale  viveva  sempre 
preparato.  L’amicizia  esistente  fra  i due  gloriosi  confessori,  Giacomo  ed 
Onorato,  non  fu  sciolta  neanche  con  la  morte;  avvegnaché,  recatosi  ad 
Arles  a visitare  il  santo  Vescovo,  Giacomo  passò  di  questa  vita  alla  <»  «» 
gloria  celeste,  lo  stesso  giorno  in  cui  l’ anima  di  Onorato  abbandonava  la 
terra  per  volare  in  grembo  a Dio,  il  16  gennaio  dell’anno  429 , o 430. 

Prima  di  allontanarsi  per  sempre  dalla  sua  Chiesa,  Giacomo. volle  asse- 
gnarle un  nuovo  pastore,  il  quale  potesse  degnamente  sostituirlo  nella 
difficile  carica  di  vescovo.  Designò  a tale  sublime  dignità  il  sacerdote  « 4 

Marcello,  come  quegli  che  ad  una  vita  intemerata  e santa,  accoppiava  una 
perfetta  abilità  nel  disimpegno  delle  pastorali  funzioni.  A lui  il  nostro 
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Santo  affidò  la  cura  della  sua  Chiesa  prima  di  partire  per  Arles,  non 
mancando  di  giovargli  con  saggi  ed  illuminati  consigli.  Marcello,  consecrato 
vescovo,  continuò  l'opera  del  suo  predecessore,  non  risparmiando  zelo  è 
fatiche  per  procurare  lo  spirituale  avanzamento  delle  anime.  Costituì  ge- 
rarchicamente il  clero,  provvide  all'  istruzione  di  quelli  che  mostravansi 
degni  di  ascendere  agli  onori  del  sacerdozio,  e fondò  a tal  uopo  una  casa 
centrale  sulle  mine  della  città  di  Tarantasia,  nella  quale  i preti  vivevano 
in  comunità,  sempre  sotto  la  sua  sorveglianza  e direzione,  e si  formavano 
i giovani  ecclesiastici,  prima  di  cominciar  il  santo  ministero,  nella  vigna 
di  Gesù  Cristo.  Edificò  una  chiesa  cattedrale,  e fece  erigere  sulla  sinistra 
sponda  dell’  Iscro  un  fonte  battesimale  dedicato  a san  Giovanni  Ballista. 
Fece  edificare  una  chiesa  in  onoro  di  san  Marcello  papa,  c diverse  altre 
in  vari  punti  della  sua  diocesi.  Informato  a più  sani  principi  della  cri- 
stiana perfezione,  il  nostro  Santo  contribuì  potentemente  alla  propaga- 
zione ed  al  consolidamento  della  fede  evangelica.  In  tal  maniera  questi 
due  illustri  campioni  del  Cristianesimo,  a giusto  titolo  riguardati  fondatori 
della  loro  diocesi,  si  resero  degni,  vivendo,  della  stima  e dell'afTetlo  uni- 
versale, c,  dopo  morti,  dell’eccelsa  gloria  del  paradiso.  Grandissima  è la 
venerazione  della  loro  memoria  nella  Chiesa  da  essi  istituita,  c pel  lungo 
andare  di  tanti  secoli  i fedeli  ebbero  campo  di  provar  continuamente 
l’ efficacia  del  loro  patrocinio,  non  ricorrendo  invano  alla  loro  valida  inter- 
cessione. La  chiesa  dedicata  da  san  Giacomo  a san  Giacomo  apostolo,  c 
quella  edificata  da  san  Marcello,  sotto  il  nome  di  san  Marcello  papa, 
furono  in  seguito  poste  sotto  l’invocazione  del  Fondatore,  ed  anche  ai 
nostri  giorni  gli  si  rende  un  culto  speciale. 


VII  Secolo. 


E 


Su*  >10.1)01111  San  Fergeolo,  vescovo  di  Grenoble,  nel  VII  secolo,  brillò  di  tutte  le  qua- 
lità che  fanno  i grandi  vescovi  : la  santità  della  vita,  la  scienza,  la  pastoral 
sollecitudine,  lo  zelo  per  la  purità  della  fede.  Il  suo  popolo  era  a quel 
tempo  inviluppalo  nelle  tenebre  dell' infedeltà  e dell'eresia,  e viveva  in 
grandi  disordini.  San  Fergeolo  si  affaticava  con  ardore  ed  assiduità,  con 
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le  istruzioni  e gli  esempi  a ricondurre  le  suo  pecorelle  alla  conoscenza 
della  religione,  alla  regola  della  fede,  alla  pratica  della  pietà.  Al  diso- 
pra di  Grenoble,  sulla  destra  sponda  deU'Isero,  si  eleva  un’alta  collina, 
chiamata  allora  il  monte  Esson,  e sui  fianchi  della  quale  pompeggiava 
un  piccolo  ed  incantevole  altopiano.  È probabilmente  il  luogo  occupato 
oggidì  dal  forte  di  Rabot.  Il  pio  Vescovo,  trovando  quel  luogo  adatto  al 
ministero  della  predicazione,  vi  aveva  fatto  erigere  un  pulpito  di  legno, 

.ed  andava  sovente  a predicarvi  la  parola  di  Dio,  a spiegar  le  Sacre  Scrit- 
ture ed  i misteri  della  fede  che  vi  sono  nascosti.  Si  può  da  ciò  giudicare 
quanta  sete  avesse  della  gloria  di  Dio  e della  salute  delle  anime  ; si  può 
altresì  supporre  che  san  Fcrgeolo  fosse  stato  esiliato  od  espulso  dalla 
sua  città  vescovile.  Taluni  dicono  che  ad  istigazione  o dietra  gli  ordini 
del  crudele  Ebroiu,  podestà  del  rcgal  palazzo,  fu  messo  a morte,  come 
andiamo  a raccontare. 

Un  giorno,  una  gran  folla  d’uomini  e di  donne  riunitasi  per  ascoltarlo, 
l’uomo  di  Dio,  penetrato  dallo  spirito  del  divino  .Maestro,  il  quale,  vedendo 
la  moltitudine,  saliva  sulla  montagna  per  istruirla,  ascese,  giusto  il  solito, 
su  quella  cattedra.  Vi  parlò  a lungo  della  divinità  e dell’ umanità  di  Gesù 
Cristo,  sovrattutto  della  sua  eterna  coesistenza  col  Padre  e lo  Spirito 
santo,  della  sua  nascita  eterna  nel  seno  del  Padre,  e della  sua  nascita  nel 
tempo  da  una  Madre  bempre  vergine.  Niuno,  soggiunse,  senza  l’aiuto  della 
grazia  di  Cristo,  può  avere  accesso  appo  la  misericordia  di  Dio  ; niuno  deve 
altresì  disperare  del  suo  perdono  se  di  tutto  cuore  e con  tutto  l’affetto 
dell’anima  crede  in  colui  il  quale  disse  : a Io  son  la  porta;  se  qualcuno 
entra  per  mezzo  mio,  sarà  salvo  e troverà  dei  pascoli  >:  ; e disse  altrove  : 

;t  Niuno  giunge  al  Padre  se  non  per  mezzo  mio.  >j 

Tali  erano  le  parole  di  fede  e di  carità  cui  san  Fergeolo  faceva  risuo- 
nare, con  quel  calore  che  anima  un  pastore  pio,  vigilante  e tutto  conservato 
alla  salvezza  del  suo  popolo,  allorquando  uno  degli  astanti,  trasportato  dal 
furore  e spinto  da  quell’  odio  del  demonio  che  gittò  nel  mondo  la  morte, 
dopo  d’ essersi  armato  d’un  ramo  di  salice  in  un  bosco  vicino,  colpì,  con 
mano  sacrilega,  la  sua  venerabile  testa  e lo  gettò  a terra  privo  di  sensi. 

Simile  attentato  non  saziò  la  rabbia  di  quei  forsennati  ; accorsero  altri 
complici  d una  congiura  parricida  ; presero  violentemente  il  santo  Prelato, 
e lo  gittarono  in  un  forno  vicino  riscaldato  a caso  per  cuocervi  del  pane. 

Essi  non  si  ritirarono  se  non  dopo  aver  consumato  il  loro  empio  delitto. 

Le  carni  del  santo  Vescovo  furono  prontamente  ridotte  in  cenere,  e car-  . 

bonizzate  le  ossa  ; ma  l’anima  sua,  decorata  della  palma  del  martirio, 
volò  al  cielo.  Quelle  ceneri  e quelle  ossa  furono  raccolte  da  devoti  fedeli, 
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i quali,  non  volendo  esporle  a nuove  profanazioni,  non  le  portarono  nella 
città;  ma,  discendendo  dalla  montagna  dalla  parte  d'Oriente  e rimontando 
il  corso  dell’Iseroper  lo  spazio  di  circa  duemila  passi,  andarono  a seppel- 
lirlo iu  una  tomba  di  pietra,  nel  luogo  medesimo  dove  venne  in  seguito 
costruito  in  onor  suola  chiesa  della  parrocchia  di  san  Fcrgeolo, chiamata 
oggidì  II  Tronco,  e dove  non  v’ha  più,  già  da  alcuni  anni,  se  non  il 
cimitero  comunale.  Intanto,  all’epoca  recente  della  demolizione  della  chiesa, 
il  consiglio  municipale  del  Tronco  s’impegnò  a riedificare  una  cappella 
commemorativa  sulla  tomba  del  santo  Patrono  della  parrocchia, 
su»  culli'  Il  catalogo  dei  vescovi  di  Grenoble,  redatto  da  sant’Ugo  sul  principio 

del  secolo  XII,  constata  il  culto  di  cui  era  onorato  san  Fergeolo  nella 
sua  diocesi,  con  l’epiteto  eccezionale  dal  quale  vi  si  trova  preceduto  il 
nome:  Sandus  Fergeolus ; e l'antico  breviario  di  Grenoble,  del  1513, 
aggiunge  alla  leggenda  or  ora  tradotta,  d’aver  Iddio  operato  per  lunga 
pezza  un  gran  numero  di  miracoli  sulla  tomba  del  suo  àervo,  e che  ne 
opererebbe  ancora  se,  per  la  negligenza  degli  abitanti,  non  ne  fosse  stata 
abbandonata  la  chiesa  e derubate  le  ossa.  Quei  preziosi  avanzi  erano  a 
quel  tempo  nella  chiesa  di  Varacieu,  anche  della  diocesi  di  Grenoble, 
senza  poter  dire  con  certezza  ciò  che  sieno  divenuti  più  tardi.  Nelle 
addizioni  del  Martirologio  di  Francia,  la  festa  del  nostro  Santo  è indicata 
dal  P.  Giry  al  12  gennaio.  (Notìzia  fornita  dal  canonico  Auvergne,  se- 
gretario del  vescovado  di  GrenobleJ. 


■SAN  FURSY,  ABATE, 

PATRONO  DI  PERONNA. 


Morlo  nel  li’iO  o 653.  — Papa,  san  Martino  I. 

La  Francia  non  dette  solamente  dei  Santi  alla  Chiesa,  ma  ne  ricevette 
anche  di  lontani  paesi.  Lo  vediamo  in  san  Fursy,  irlandese  di  nascita, 
figlio  di  Philtan  e di  Gelgchez,  i quali  regnarono  poi  nella  .Momonia 
(Munster).  La  sua  nascita  fu  preceduta  da  segni  meravigliosi,  che  dettero 
chiaramente  a divedere  averlo  Iddio  eletto  per  combattere  contro  il  pec- 
cato, e rovinare  il  paganesimo,  regnante  ancora  a quei  tempi  nelle  isole 
settentrionali.  Gelgchez,  sua  madre,  aveva  abbracciata  la  religione  cri- 
stiana, ed  crasi  maritata 'all’insaputa  di  Elphiud,  suo  padre,  re  di  un'altra 
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parte  dell'Irlanda  ; questo  principe  avvertitone  e riconoscendo  la  verità  di 
quanto  gli  si  riferiva,  la  condannò  al  fuoco.  Volle  anche  assistere  all'ese- 
cuzione della  sentenza,  e la  fece  condurre  in  sua  presenza  al  Togo  prepa- 
ratole. Dicesi  che  in  quel  momento  il- bambino  che  portava  nel  seno  parlò  r» 
con  voce  intelligibile,  e rimproverò  fortemente  l'avolo  della  crudeltà  che 
usava  verso  di  lui  e verso  sua  madre.  S'intesero  per  lo  meno  straordi- 
narie parole  provenienti  dalla  parte  della  principessa,  c non  si  sa  se  le 
avesse  pronunziate  un  angelo  od  il  bambino.  Quel  che  è più  certo  si  è,  che 
Gelgchezfu  liberata  dalle  fiamme  da  una  improvvisa  pioggia  eda  meravi- 
gliose sorgenti  d’acqua,  le  quali  l’estinserò. 

Dopo  tale  miracolo,  Pbiltan,  il  marito,  ritirossi  in  compagnia  di  lei 
fuori  gli  Stati  d'Elpbiud,  suo  suocero;  e,  non  osando  più  comparire  di- 
nanzi a Fundloga,  re  di  Momonia,  suo  padre,  per  essersi  anch'egli 
ammogliato  senza  il  suo  consentimento,  andò  a trovare,  nell’ isola  d’El- 
breen,  il  vescovo  san  Brandano,  suo  zio,  il  quale  accolse  lui,  la  sposa  e 
tutto  il  seguito,  con  singolare  afretto.  La  •notte  stessa  del  loro  arrivo, 
la  stanza  in  cui  erano  alloggiati  fu  illuminata  da  una  luce  straordinaria, 
la  quale  fece  conoscere  agl'isolani  il  merito  di  quei  profughi  illustri. 

Giunta  l'ow  del  parto  dell’ innocente  principessa,  pose  al  mondo  il  nostro  *,,, 

Santo,  il  quale  fu  rigenerato  nelle  sacre  acque  del  battesimo  dallo  stesso 
san  Brandano,  e chiamato  Fursy.  Quel  bambino  dette  subito  dei  segni 
della  sua  futura  santità,  con  la  dolcezza  del  naturale  ed  una  grandis- 
sima inclinazione  che  dimostrava  per  gli  esercizi  di  pietà  ; la  qual  cosa 
obbligò  san  Brandano  ad  avere  una  cura  particolare  della  sua  educazione. 

Lo  pose,  giusta  l'usanza  di  quel  tempo,  nel  monastero  di  Clunaferte, 
sotto  la  direzione  dei  monaci,  dove  fece,  in  pochi  anni,  grandissimi  prò-  »- 
grossi  nella  pratica  della  virtù  e nella  conoscenza  delle  lettere  divine  ed 
umane.  Avendo  fatto  professione  di  vita  monastica,  si  applicò,  con  molto 
fruito,  alla  predicazione  del  Vangelo;  e,  supplendo  alla  debolezza  della 
età  il  fervore  dello  zelo,  guadagnò  tosto  un  gran  numero  d’infedeli  e di 
peccatori  al  servizio  di  Gesù  Cristo.  Ciò  che  diffuse  d' avvantaggio  la 
sua  fama  nel  paese,  fu  l'aver  risuscitato,  nello  stesso  giorno,  due  bam- 
bini di  nobile  famiglia,  i cui  cadaveri  erano  stati  trasportati  dall'acqua 
presso  la  sua  cella,  situata  sulla  riva  del  mare  : non  avendo  un  battello  per  - 
farli  ripassare  all'altra  riva,  aQin  di  rimandarli  presso  i propri  genitori, 
li  fece  camminare  sulle  acque  a piedi  asciutti,  come  sulla  terra  ferma. 

Prevedendo  il  demonio  quanto  sarebbe  gloriosa  ed  utile  alla  Chiesa  la  8„, 
vita  di  san  Fursy,  cominciò  a perseguitarlo  per  mezzo  dei  religiosi  del 
suo  monastero.  Cominciarono  questi  aduuque.  a mormorar  di  lui,  ad  in- 
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giuriarlo  ed  a maltrattarlo  ; di  maniera  che  per  cedere  alla  loro  invidia, 
fu  obbligato  di  abbandonar  quel  luogo  e di  ritirarsi,  col  permesso  di 
san  Brandano,  in  un’altra  isola  chiamata  Ratimah.  Fu  senza  dubbio  un 
tratto  della  divina  provvidenza  ; conciossiachè  si  diffuse  da  ogni  parte 
l’odore  della  sua  santità,  e molti  giovanetti  delle  prime  famiglie  abbando- 
narono il  mondo  ed  andarono  a mettersi  sotto  la  sua  direzione.  Crescen- 
done di  giorno  in  giorno  il  numero,  edificò  un  nuovo  monastero,  dove 
visse  in  loro  compagnia  come  un  arcangelo  in  mezzo  agli  angeli.  Fu  ap- 
punto in  quel  luogo  che  il  re  Elphiud,  tocco  dallo  spirito  di  penitenza 
sulla  crudeltà  altra  volta  esercitata  contro  la  madre  del  nostro  Santo, 
andò  a trovarlo,  e prostrandoglisi  a' piedi,  gli  attestò  con  le  lagrime  agli 
occhi  il  dolore  che  ne  sentiva  nel  cuore.  San  Fursy  non  si  contentò  di 
quel  pianto,  ma  gli  fece  rinunziare  affatto  al  paganesimo,  e gli  fece  ab- 
bracciare la  religione  cristiana  da  lui  perseguitata  per  lo  innanzi  con 
molta  crudeltà  ed  ostinazione.  Lo  riconciliò  quindi  col  genero  e la  fi- 
gliuola, padre  e madre  del  nostro  Santo  ; e,  per  sperimentare  viemag- 
giormentc  quel  ravvicinamento,  li  ricondusse  tutti  nella  reai  città  di  quel 
principe.  Non  fu  inutile  tal  viaggio  ; imperocché,  oltre  all’  aver  giovato 
molto  alla  conversione  dei  popoli  sottoposti  ad  Elphiud,  il  Santo  guadagnò 
quivi  a Gesù  Cristo  due  suoi  fratelli,  cioè , Folliano  ed  Ultano,  i quali 
abbandonarono  gli  Scettri  e le  corone  che  potevano  sperar  nel  mondo,  per 
farsi  poveri  religiosi,  sotto  la  disciplina  del  fratello  maggiore. 

Dopo  alcuni  giorni  passati  alla  corte,  san  Fursy,  essendosi  ammalato, 
pregò  istantemente  di  essere  riportato  al  suo  chiostro,  temendo  di  morire 
in  una  casa  secolare.  Durante  la  malattia,  ebbe  molte  estasi,  le  quali  du- 
rarono a lungo  e lo  fecero  credere  morto.  Ma  in  tale  sospensione  dei 
sensi,  vide  cose  meravigliose  per  la  sua  istruzione  e per  quella  dei 
suoi  religiosi  e di  coloro  ai  quali  doveva  predicar  l’ Evangelo.  Gli  appar- 
vero degli  angeli  e lo  difesero  contro  diverse  accuse  dei  demoni,  i quali 
cercavano  la  sua  condanna.  Gli  fecero  conoscere  esservi  principalmente 
quattro  fuochi  che  bruciavano  il  mondo  e perdevano  i cristiani,  cioè  : 
l’ infedeltà  alle  promesse  del  Battesimo,  la  cupidigia  delle  ricchezze  ter- 
rene, lo  spirito  di  dissensione  e la  crudeltà  verso  il  prossimo.  Udì  can- 
tare alternativamente  questi  due  primi  versetti  del  salmo  83  : I Santi 
andranno  di  virtù  in  virtù  : il  Dio  degli  dei  sarà  veduto  in  Sionne;  ed  il 
trisagio 1 : Santo,  Santo,  Santo,  il  Signore  Dio  degli  eserciti.  Scòrse  pure 


* Trisagio,  in  latino  Trisagium,  in  greco  Tpirttyioi.  Parola  composta  da  rp K, 
tre  volle,  e <t yix,  santo , è -un  inno  di  lode  'diretto  a Dio,  e viene  ripetuto  ncl- 
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in  tre  di  quegli  angeli  un'ammirabile  figura  della  santissima  Trinità  ; 
poiché,  quantunque  fossero  tre,-  non  vi  era  punto  dissomiglianza  fra  loro, 
nè  in  quanto  al  volto,  nè  in  quanto  alla  voce,  nè  in  quanto  allo  splendore 
che  li  circondava.  Due  santi  vescovi,  san  Beano  e san  Meldano,  lo  am- 
maestrarono alla  loro  volta,  in  quella  visione,  di  diverse  calamità  che 
dovevano  capitare  al  mondo  e dei  mezzi  per  evitarle  ; e lo  esortarono  a 
predicar  la  penitenza,  non  solamente  ai  popoli,  ma  anche  ai  prelati  ed  ai 
principi.  Gli  appari  anche  l'anima  d’un  usuraio  dannato,  ed  Iddio  permise 
che  quell- immagine,  gettatagli  addosso,  gli  lasciasse,  alle  spalle  ed  alla 
guancia,  dei  sepi  di  fuoco  che  la  bruciavano,  in  punizione  di  aver  ac- 
cettato un  abito  lasciatogli  da  quell’usuraio. 

Ristabilitosi  perfettamente  in  salute,  Fursysi  applicò  alla  predicazione 
del  Vangelo,  seguendo  l’ordine  ricevuto  dal  cielo,  e predicò  ancora  per 
due  anni  nei  regni  d’Irlanda,  di  Scozia  ed  Inghilterra.  Con  l’energia 
della  parola  e l’esempio  ammirabile  della  vita  convertì  gran  numero 
d’idolatri  e di  peccatori,  e guadagnò  interamente  a Dio  Sigiberto,  re 
dell’ Anglia  orientale,  uno  dei  sette  regni  fondati  successivamente  dal 
quinto  al  sesto  secolo  dagl’inglesi  ed  i Sassoni  nella  Gran  Brettapa. 

Quel  principe  gli  cedette  volentieri  una  delle  sue  case  di  campagna  per 
costruirvi  un  santuario.  Il  Santo  vi  edificò  un  monastero  che  fu  chiamato 
Knoberesburch  ; e,  avendolo  popolato  di  santi  religiosi,  vi  soggiornò  al- 
cun tempo  in  loro  compagnia  per  viemeglio  formarli  nella  pratica  delle 
osservanze  regolari.  Uno  dei  principali  punti  della  sua  pietà  era  la  san- 
tificazione delle  feste.  Cominciava  la  celebrazione  della  domenica  ai  vespri 
del  sabato,  ed  impiegava  il  resto  del  giorno  e quello  seguente  in  orazioni 
od  in  pratiche  di  virtù,  per  terminare  il  sabato  con  opere  degne  di  Dio. 

Aveva  una  straordinaria  carità  pei  poveri,  e non  faceva  ponto  difficoltà  di 
distribuir  loro,  in  tempri  di  carestia,  tutte,  le  provvigioni  del  suo  mona- 
stero. Levatasi  per  tal  motivo  una  lagnanza  fra  i frati,  i quali  credevano 
di  cadere  in  bisogno,  insegnò  loro  a mettere  la  propria  confidenza  in  Dio, 
mercè  una  prodigiosa  mèsse  fatta  nascere  in  una  delle  loro  terre,  pochi 
giorni  dopo  avervi  seminato  del  grano. 

Dopo  aver  cosi  governato  alcun  tempo  quel  monastero,-  il  nostro  Santo  t fU  riti/.»  nell* 
desiderando  vivere  più  ritirato,  si  dimise  dalla  carica  di  abate  e l’ affidò 
alle  mani  di  suo  fratello,  san  Folliano;  gli  assegnò  per  soci  due  sacerdoti 


l’ Apocalisse  (IV,  8),  dove  veggiamo  la  liturgia  cristiana  rappresentata  sotto  l'im- 
magine della  gloria  eterna.  Perciò  fu  conservata  dalla  Chiesa  nel  santo  Sacrificio 
della  Messa  e posta  in  fine  del  prefaziu,  immediatamente  prima  del  canone. 
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di  eminente  virtù,  e si  ritirò  nella  solitudine  insieme  a sant'Ultano,  suo 
secondo  fratello,  il  quale  menava  già  una  vita  di  eremita.  Passarono  un 
anno  in  compagnia,  con  incomparabile  dolcezza,  trattando  spesso  con  Dio 
per  mezzo  dell'orazione,  ed  applicandosi  talvolta  a lavori  manuali  per  dar 
riposo  allo  spirilo.  Ma  a capo  di  quel  tempo,  Fursy  fu  costretto  ad  abban- 
donare la  vita  contemplativa,  stante  l’irruzione  del  re  di  Mereia  (uno  dei 
sette  reami  anglo-sassoni),  il  violento  e sedizioso  Penda,  il  quale  faceva  la 
guerra  al  re  dell’Anglia  orientale.  Lasciò  anche  la  Gran  Brettagna  ed  andò 
in  Francia,  ove  operò,  in  ogni  luogo,  insigni  prodigi.  Nel  Pouthieu,  ri- 
suscitò il  figlio  del  duca  Aimone:  ammirando  questi  un  fallo  così  sor- 
prendente, nulla  risparmiò  per  trattenerlo  presso  di  sè;  ma  non  potette 
venirne  a capo,  poiché  il  disegno  del  Santo  era  di  recarsi  a Doma; 
promise  al  duca  che  se  Iddio  lo  conservasse  in  vita  andrebbe  a rive- 
derlo; e non  potendo  ciò  accadere,  gliene  darebbe  avviso.  Al  villaggio 
di  Auteuil,  sulla  riviera  di  Somma,  scacciò  il  demonio  dal  corpo  di  un 
miserabile  che  lo  aveva  derubato  sulla  strada,  e,  in  punizione  di  tal  de- 
litto, era  crudelmente  tormentato,  con  tutta  la  sua  famiglia,  dallo  spirito 
maligno.  Lo  converti  eziandio  con  ogni  cura  alla  nostra  santa  religione; 
e.  per  quella  carità  la  quale  non  ha  fiele,  di  suo  persecutore  lo  fece  suo 
fratello  in  Gesù  Cristo.  A Grancourt.  presso  Arras,  liberò  da  un  simile 
possesso  una  distinta  gentildonna,  a nome  Ermanflcda,  caduta  in  Iole 
disgrazia  per  averlo  con  bel  garbo  mandato  via  senza  volergli  dare 
ospitalità.  Non  ritornò  pertanto  presso  di  lei  ; ma,  commosso  dalle  la- 
grime dei  suoi  domestici,  accorsigli  dietro,  i quali  gli  rappresentarono 
lo  stalo  deplorabile  della  loro  padrona,  le  inviò  uno  dei  suoi  discepoli, 
col  suo  bastone,  il  clic  fu  suflìciente  a guarirla.  Andò  quindi  ella  stessa 
a ringraziarlo,  e fu,  d’ allora  in  poi,  molto  pietosa  ed  ospitale. 

11  nostro  Santo,  continuando  cosi  il  viaggio  per  la  Francia  e l’Italia, 
giunse  finalmente,  a Roma,  ove  teneva  la  sede  apostolica  san  Martino. 
Quando  da  ben  lontano  scòrse  quella  città  consacrata  dal  sangue  dei 
due  più  grandi  Apostoli  e da  un'infinità  di  altri  Martiri,  e adorna  dei 
meriti  di  tanti  illustri  Confessori  e tante  Vergini,  si  pose  in  ginocchio  e la 
salutò  con  molto  rispetto  e divozione.  Entratovi,  ne  visitò  con  straordinario 
fervore  tutti  i luoghi  pii,  e versò  molle  lagrime  per  calmar  la  collera  di 
Dio  irritato  contro  i peccatori,  e per  attirare  la  sua  benedizione  su  tutta 
la  Chiesa.  Siccome  pensava  alla  partenza,  Iddio  gli  comandò  di  parlare  al 
Papa,  e di  chiedergli  l’aulorizzazione  per  l’esercizio  della  predicazione  e 
delle  funzioni  apostoliche  fra  i popoli.  Il  Papa  sarebbe  stato  lietissimo  di 
ritenerlo  presso  di  sè;  gli  cifri  a tal  uopo  dignità  ecclesiastiche;  ma  ve- 
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dendo  che  era  chiamato  altrove,  gli  accordò  ben  volentieri  la  chiestagli 
autorizzazione.  Si  dice  anche  lo  nominasse  vicario  per  tutta  la  Francia, 
per  assistere  i prelati  di  quel  regno  nella  gran  missione  che  avevano  a 
compiere,  e gli  dette  per  pastorale  un  bastone  di  legno  di  cui  eransi 
serviti  molti  Papi  suoi  predecessori. 

All' uscir  d’Italia,  il  Santo  ritornò  in  Francia,  munito  dell' autorizza- 
zione della  santa  Sede.  Passando  per  la  Lorena,  che  faceva  parto  del  regno 
d’Austrasia,  vi  fu  accolto  con  grande  esultanza  dal  buon  re  Sigiberto  II, 
figlio  primogenito  di  Dagoberto,  il  quale  aveva  ereditato  quel  regno.  La 
qual  cosa  fece  credere  ad  alcuni  di  essere  egli  ritornato  presso  Sigiberto, 
re  dei  Sassoni  orientali,  di  cui  si  è parlato  di  sopra.  Essendo  in  quella 
corte,  fu  pregato  da  santa  Geltrude,  figlia  di  Pipino  il  Vecchio,  quell’ il- 
lustre podestà  del  palazzo  di  Dagoberto,  di  predicar  1 Evangelo  nelle  terre 
ereditarie  di  sua  casa.  Per  la  qual  cosa,  dopo  aver  dato  dei  salutari  con- 
sigli al  re  ed  a tutti  i suoi  ufficiali,  si  congedò  da  loro,  ed  andò  a portare 
il  seme  della  divina  parola  nei  paesi  del  Brabante,  di  Xamur  e di  Liegi. 
Santa  Geltrude  fondò  un  monastero  in  un  luogo  di  sua  dipendenza,  chia- 
mato Fosse,  di  cui  sant’Ultano,  fratello  del  nostro  Santo,  fu  creato  primo 
abate. 

Infine,  dopo  parecchi  viaggi,  questo  fervido  predicatore  andò  a Parigi, 
dove  il  re  Clodoveo  II,  fratello  di  Sigiberto,  e santa  Batilde,  sua  sposa, 
gii  fecero  grandi  onori.  Lo  raccomandarono  particolarmente  ad  Erchi- 
noaldo,  loro  podestà  del'  palazzo;  questo  personaggio,  d una  prudenza  e- 
pietà  insigni,  contrasse  una  si  stretta  amicizia  con  Fursy,  da  volere  il  suo 
figliuolo  ricevesse  dal  ministero  di  lui  la  grazia  del  santo  Battesimo.  Si 
recarono  a tal  uopo  a Perenna,  dove  il  Santo  fece  uscir  miracolosamente 
di  prigione  sei  delinquenti  di  cui  quel  signore  aveagli  negata  la  libera- 
zione ; il  che  gli  acquistò  tanta  stima  presso  di  lui,  da  volerlo  assoluta- 
mente  trattener  nelle  sue  terre.  Gli  fece  quindi  edificare  un  oratorio  presso 
il  suo  palazzo  in  città,  sul  monte  chiamato  Cynophis,  altrimenti  il  diorite 
dei  Cigni,  ed  un  monastero  fuori  la  città,  chiamato  il  Monte-San- Quintino. 
Ma  santa  Batilde,  bramando  di  averlo  più  vicino  a Parigi,  gli  forni  i mezzi 
di  edificare  la  celebre  abazia  di  Lagny,  non  distante  più  di  sei  leghe, 
sulla  sponda  della  Marna.  Vi  radunò  egli  in  poco  tempo,  sotto  la  regola  di 
san  Benedetto,  un  gran  numero  di  religiosi,  i quali  edificarono  tutta  la 
Francia  con  la  purezza  della  loro  vita.  Quivi  il  Santo  ottenne  una  fontana 
miracolosa,  fatta  nascere  ficcando  in  terra  il  suo  bastone.  Quelle  acque 
servirono  poi  alla  guarigione  degli  ammalati,  e si  crede  la  detta  fontana 
sia  la  stessa  che  si  vede  anche  oggidì.  La  santità  del  beato  Abate  rifulse 
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ancora  per  la  potenza  che  aveva  su  i demoni,  non  essendovi  energumeno 
il  quale  non  trovasse  nella  sua  preghiera  un  sicuro  rimedio  contro  quella 
disgrazia. 

si  prepara  » Sentendosi  prossimo  alla  sua  fine,  volle  visitar  lo  chiese  ove  altra  volta 
avea  fatta  la  missione,  per  confermare  il  bene  stabilito  e morire  da  apo- 
stolo come  aveva  vissuto.  Si  dice  anche  avesse  idea  di  ritornare  in  Inghil- 
terra, non  per  rivedervi  il  re  Sigiberto,  il  quale  aveva  abbracciata  lavila 
monastica  ed  era  stato  martirizzato  più  di  dicci  anni  prima,  giusta  la 
supposizione  del  Cardinal  Baronio  ; ma  per  consolarvi  i suoi  cari  figliuoli, 
i quali  avevano  sofferto  grandi  persecuzioni  dal  tempo  della  sua  partenza. 
Giunto  a Maizière,  villaggio  di  Piccardia,  offertogli  dal  duca  Aimonc  quando 
ne  risuscitò  il  figlio,  vi  cadde  gravemente  ammalato;  e,  sentendo  l’appros- 
simarsi della  morte,  ricevette  con  singoiar  divozione  gli  ultimi  sacra- 
menti. Fu  consolato  nell'agonia  dalla  visita  di  un  Angelo;  e,  ripose  l’anima 
nelle  mani  di  Dio,  il  16  gennaio  650  o 653.  Nella  stessa  ora,  compì  la 
«arto,  promessa  fatta  al  duca  Aimone,  di  avvertirlo  della  sua  morte;  essendogli 
apparso  rivestito  degli  abiti  sacerdotali  ed  accompagnato  da  due  leviti 
aventi  al  pari  di  lui  una  candela  accesa  in  mano.  Il  duca  era  allora  a 
tavola  ed  avea  delle  persone  in  sua  compapia;  però  ei  solo  partecipò 
a quella  visione.  Ne  comprese  bene  il  mistero,  ricordandosi  di  ciò  che 
il  Santo  gli  aveva  detto  altra  volta  : per  la  qual  cosa  parti  subito  con 
tutta  la  famiglia  ed  una  gran  moltitudine  di  chierici,  di  vergini  e di 
• popolo  per  essere  il  primo  ad  impadronirsi  del  santo  corpo.  Ma  mentre 
vegliava  la  notte,  per  paura  gl’ involassero  quel  prezioso  tesoro,  giunse 
con  mano  forte  Erchinoaldo  per  mettersene  in  possesso,  autorizzandosi 
principalmente  della  volontà  del  re.  Per  terminare  la  loro  contesa  sovra 
un  così  pio  soggetto,  convennero  di  mettere  il  corpo  del  Santo  sopra  un 
carretto  al  quale  si  attaccherebbero  due  tori  indomiti,  lasciandoli  andare 
ove  Dio  li  guiderebbe.  Così  fu  fatto,  ed  i tori  camminarono  dritti  verso 
Perenna.  Sulla  strada,  si  presentò  una  nuova  difficoltà  da  parte  di  Ber- 
ehaire,  conte  di  Laon,  il  quale  pretendeva  anche  al  possesso  di  quel  ricco 
deposito.  Ma  un  secondo  miracolo  lo  aggiudicò  ancora  ad  Erchinoaldo  ed 
alla  città  di  Peronna.  Imperocché  posti  al  carretto  due  fanciulli  di  sette 
anni  per  trascinarlo, uno  a nome  Berchaire  e l'altro  Erchinoaldo,  Io  tra- 
scinarono entrambi  senza  contrasto  e senza  difficoltà  sul  monte  dei  Cigni. 
Il  Santo  aveva  resa  la  vita  ad  una  fanciulla  prima  della  sua  partenza,  e 
per  la  strada  guarì  uno  zoppo  il  quale  implorò  il  suo  aiuto;  della  qual 
cosa  vi  furono  un’infinità  di  testimoni.  Tutti  quei  signori,  i quali  avevano 
manifestato  tanto  zelo  per  averlo  presso  di  loro,  ed  una  folla  innumerevole 
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di  ecclesiastici  e di  laici  accompagnarono  il  feretro  fino  al  luogo  ove  fu 
depositato,  cantando  inni  in  lode  del  sovrano  Padrone,  il  quale  è cosi 
ammirabile  nei  suoi  servi. 

Non  essendo  ancora  terminata  la  chiesa  che  faceva  edificare  a Perenna  » 
quel  devoto  podestà  del  palazzo,  depositarono  il  corpo  del  Santo  nel  suo  m 

primo  oratorio.  Ma  non  vi  restò  lungo  tempo  ; poiché,  a capo  di  trenta 
giorni,  disposte  diligentemente  tutte  le  cose,  saut’Eligio,  vescovo  di  Noyon, 
e sant'Oberto,  vescovo  di  Cambrai,  fecero  la  dedicazione  di  quella  chiesa, 
e vi  trasportarono  con  molta  solennità  quelle  preziose  reliquie.  Leutsinda, 
moglie  di  Erchinoaldo,  la  quale  s’  era  molto  lagnata  delle  spese  che  faceva 
suo  marito  per  onorare  il  Servo  di  Dio,  e ne  aveva  anche  parlato  con 
pochissimo  rispetto,  andò  pure  a quella  cerimonia  per  fargli  nuovi  insulti; 
ma  fu  punita  della  sua  empietà  con  la  perdita  della  vista  corporale.  Quel- 
l'inopinato  castigo  le  apri  gli  occhi  dell'anima.  Riconobbe  il  merito  di 
quegli  cui  aveva  oltraggiato  e l’enormità  della  colpa  commessa  ; e,  pro- 
stratasi a' piedi  della  tomba  del  Santo,  ricuperò,  con  l'umiltà,  quello  che 
per  1 orgoglio  aveva  perduto.  Abbracciò  poi  volentieri  le  opinioni  del 
marito,  e fondarono  insieme  un  collegio  di  canonici,  per  far  perennemente 
il  servizio  divino  sul  feretro  del  loro  santo  benefattore. 

Quattro  anni  dopo  questa  prima  traslazione,  avendo  sant’Eligio  fatta  con  Trtebuioa  • 

le  proprie  mani  una  ricca  cassa,  per  rinchiudervi  il  santo  corpo,  invitò  “* 
ancora  a quella  cerimonia  il  santo  vescovo  di  Cambrai,  con  un  gran  numero 
d’ecclesiastici.  Fu  aperto  il  sepolcro,  e quel  corpo,  morto  già  da  tanto 
tempo,  fu  trovato  così  florido  ed  intero  come  il  primo  giorno  della  sua 
morte.  Lo  si  espose  al  pubblico,  affinché  tutti  avessero  il  tempo  di  vederlo 
e di  onorarlo  ; fu  quindi  imbalsamato  con  preziosissimi  profumi  e rinchiuso 
nella  nuova  cassa.  Si  mette  questa  traslazione  al  28  settembre,  e la  pre- 
cedente al  2 a febbraio,  quaranta  giorni  dopo  la  sua  morte.  Se  ne  fece 
pure  una  terza,  l’anno  1256,  da  Vernando,  vescovo  di  Noyon,  assistitoda 
Guglielmo,  di  Beauvais,  e da  Rodolfo,  di  Therouanne,  in  presenza  del  re 
san  Luigi  e di  tutta  la  sua  corte,  nella  quale  gli  si  cambiò  la  cassa  e gliene 
si  dette  un’altra  più  ricca. 

Il  Martirologio  romano  fa  memoria  del  nostro  Santo  il  1 6 gennaio  ; Ì1  Suoi  itorH. 
venerabile  Bcda,  nel  lib.  3 della  Storia  degl’inglesi,  cap.  19  ; Tritheme, 
nel  libro  degli  Uomini  illustri  dell’  Ordine  di  san  Benedetto;  Vincenzo  di 
Beauvais,  nel  suo  Specchio  storico,  e parecchi  altri  autori  ecclesiastici. 

Il  Bollando  ne  riporta  due  vite,  con  due  libri  dei  suoi  miracoli.  Pare  che 
una  di  dette  due  vite  sia  quella  citata  dal  venerabile  Bcda,  e cui  Giacomo 
Mielot,  elemosiniere  di  Filippo,  duca  di  Borgogna,  tradusse  in  lingua 
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Vallone,  quantunque  vi  sia  qualche  piccola  differenza.  La  detta  traduzione 
conservavasi  in  manoscritto,  prima  della  rivoluzione  francese,  negli  archivi 
della  chiesa  collegiale  di  Peronna  ; 1 ed  il  Dcsmay,  dottore  di  Sorbona  e 
canonicq  di  detta  chiesa,  se  ne  servi  per  comporre  in  lingua  francese  la 
vita  del  nostro  Santo,  nell’anno  1607. 


1 Siamo  stali  abbastanza  fortunati  per  salvare  dalla  burrasca  rivoluzionaria  le  reli- 
quie di  san  Fursy,  le  quali  sono  sempre  fra  noi  in  gran  venerazione,'  nella  chiesa 
parrocchiale  di  san  Giovanni  Battista  (la  sola  risparmiata),  ove  trovaronouu  asilo.  Siamo 
in  questo  momento  occupati  a ristaurare  e decorar  la  cappella  a lui  dedicala.  I vescovi 
della  provincia  di  Reims,  riuniti  in  Concilio  provinciale  ad  Amicns,  procedettero,  or 
sono  alcuni  anni,  alla  traslazione  del  suo  prezioso  capo  in  una  nuova  cassa  d’ ar- 
gento, mollo  beu  lavorata,  e ne  abbiamo  acquistata  un’altra  destinala  a racchiudere  il 
resto  del  suo  corpo.  La  vasta  e splendila  collegiale  ove  aveva,  per  lo  spazio  di  undici 
secoli,  riposato  san  Fursy,  radde  sotto  il  martello  rivoluzionario  ed  il  suo  posto  si  trova 
oggidì  occupalo  dall'arsenale,  dalle  prigioni  e da  particolari  abitazioni.  Gli  ambivi  del 
Capitolo  furono  distrutti  o dispersi.  Abbia  md,  a stento,  pollilo  ritrovare,  al  deposito 
degli  archivi  dipartimentali  della  Somma,  un  pugno  di  pagine  volanti  le  guatine  avevano 
fatto  partr,  e non  erano  se  non  i frammenti  di  una  brutta  copia  d'un  catalogo  che  se 
ne  voleva  fare.  Il  manoscritto  di  cui  parla  il  P.Giry  dovette  subire  la  sorte  del  rimanente, 
se  non  io  si  .trova  in  potere  del  signor  Cardon,  vicario  di  san  Quintino,  oggi  elemosi- 
niere del  liceo  della  stessa  città.  Sappiamo  essersi  salvato  dalla  distruzione  di  san  Fursy 
un  manoscrilto  meravigliosamente  illustralo  d’una  vita  latina  di  san  Fursy  (la  prima  o 
la  seconda  anonima).  Il  detto  manoscritto  restò  per  lungo  tempo  in  potere  d’una 
gentildonna  dei  dintorni  di  Peronna,  la  quale,  poco  tempo  prima  del  nostro  arrivo  in 
detta  città,  ne  fcccmn  dono  al  signor  Cardon.  Ed  abbiamo  inteso  dire  che  di  seguito 
al  lesto  si  trova  una  traduzione  in  antico  idioma  francese,  la  «piale  ben  potrebbe  essere 
la  versione  codone  di  Giacomo  Mielot,  di  cui  si  brama  conoscere  la  sorte.  Ci  siamo  già 
rivolli  parecchie  (late  al  signor  Cardon  per  ottener  la  restituzione  di  quel  prezioso 
gioiello,  ma  senza  risultato;  non  si  dispera  di  trovarlo  un  giorno  meglio  disposto; 
crediamo  aver  egli  stesso  dichiarato,  che  la  sua  finale  intenzione  sia  di  farlo  ritornare 
a Peronna,  per  la  quale  sarebbe  d'un  prezzo  inestimabile. 

La  vita  di  san  Fursy,  per  Giacomo  Dcsmay,  canonico  della  sua  chiesa,  stampata 
nel  1007,  a Parigi,  in  18°,  presso  Eustachio  Foucault,  fu  ristampata  a Peronna. 
nel  1711»,  in  12'1,  presso  Onoralo  Lebeau,  con  delle  addizioni.  Alla  fine  del  volume  si 
trova  un’  altra  vita  più  compendiata  di  san  Fursy,  per  Vincenzo  Mignon, rcurato  della 
parrocchia  S.  Giovanni. 

San  Fursy  fu  in  ogni  tempo  onoralo  a'Pcronna  come  vescovo.  Dopo  il  ristabili- 
mento della  liturgia  romana  a Peronna  abbiamo  ripreso  l’antichissimo  ufficio  conse- 
rvatogli nel  Breviario  di  Peronna  (Gosseiis,  eie.  di  Peronna,  26  luglio  1858). 
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S.  MELAS,  VESCOVO  IN  EGITTO. 

\ secala.  — Valente,  imperatore. 

La  piccola  città  di  Rinocolura  sulle  frontiere  dell'Egitto  verso  la 
Palestina,  divenne  celebre  ai  tempi  degl'  imperatori  Valentino  e Valente, 
per  la  riputazione  di  grandi  personaggi  cui  vide  nascere  e morire  nel 
suo  seno.  Il  primo  fu  Melas,  il  quale  ne  governò  la  Chiesa  in  gran  san- 
tità di  vita,  il  secondo  fu  Solone,  suo  fratello,  successore  nel  ministero 
dell’episcopato;  ed  il  terzo  fu  l' ditate  Dionigi,  il  quale  aveva  il  suo 
monastero  fuori  la  città  verso  settentrione.  Melas,  nato  da  genitori  di  (««un», 

mediocre  condizione,  allevato  senza  lusso  e senz'  ambizione  nel  luogo  di 
sna  nascita,  viveva  ritirato  da  tìlosofo  cristiano,  vale  a dire  negli  esercizi 
della  vita  ascetica  e penitente,  allorquando  fu  elevato  al  seggio  vescovile 
della  sua  patria.  L’obbligo  ch'ebbe  allora  di  comparir  dinanzi  alla  Chiesa, 
non  gl’impedi  punto  di  conservar  sempre  la  stessa  umiltà,  lo  stesso  amore 
delle  umiliazioni  c della  vita  nascosta  in  Dio,  e la  stessa  semplicità  di 
prima.  Fu  ordinato,  sécondo  tutte  le  apparenze,  da  sant’ Atanasio,  pa-  ^ 
triarca  d’ Alessandria  : e Dio,  per  isperimentar  la  fedeltà  del  suo  ministero,  >•«•»» 
permise  capitasse  nei  tempi  dei  torbidi  e della  persecuzione  cagionala 
alla  Chiesa  dagli  Ariani. 

L'imperatore  Valente,  il  quale  li  proteggeva,  avendo  ordinato  che 
lutti  quei  vescovi  i quali  si  opporrebbero  alla  dottrina  dell’Arianismo 
fossero  scacciati  dai  loro  seggi,  non  dimenticò  di  mandare  a Kinorolura 
dei  commissari  per  eseguir  gli  ordini  del  principe.  Questi  trovarono 
Melas  nella  sua  chiesa.  Ma  siccome  non  lo  conoscevano,  lo  stato  in  cui 

10  videro  impedi  loro  di  credere  fosse  colui  che  cercavano.  Concios- 
siachè  lo  trovarono  occupato  a preparar  le  lampade,  e accomodarne  egli 
stesso  gli  stoppini,  il  che  era  proprio  degli  ultimi  inservienti  della  rhiesa. 

Era  d’altronde  coverto  di  una  cattiva  veste  tutta  macchiata  d olio,  e guar- 
nita d’una  grossa  cintura  : di  guisa  che  un  esterno  cosi  povero,  unito  ad 
un'occupazione  cosi  vile  in  apparenza,  lo  fece  prendere  pel  servo  della 
chiesa.  Si  rivolsero  a lui  per  sapere  dove  era  il  vescovo.  Comprendendo 

11  Santo  tutto  ad  un  tratto  lo  scopu  che  li  aveva  condotti,  rispose  loro 
senza  turbarsi,  ch’era  sul  luogo  e li  farebbe  incontanente  parlar  con  lui.  • 
Intanto  vedendoli  molto  stanchi  dal  viaggio,  li  condusse  nella  sua  cura 
episcopale,  li  fece  riposare,  preparò  loro  da  mangiare  con  ciò  che  aveva 
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in  casa,  e volle  egli  stesso  servirli  a tavola.  Dopo  il  pranzo  li  fece  levare, 
e dichiarò  loro  di  essere  il  vescovo  di  cui  andavano  in  traccia.  I commis- 
sari pieni  di  ammirazione  e di  rispetto  per  la  sua  virtù,  non  potettero 
mostrarsi  insensibili  ad  una  condotta  così  generosa,  umile  e caritatevole. 
Gli  manifestarono  l’ordine  ricevuto  dalla  corte  di  arrestarlo  ; ma  gli  of- 
frirono nel  tempo  medesimo  la  libertà  di  sottrarsi  e di  ritirarsi  ove  gli 
piacerebbe.  Persuaso  il  santo  vescovo  esservi  per  lui  molto  maggior  van- 
taggio e gloria  nel  soffrire  per  Gesù  Cristo,  che  nel  fuggirsene,  non  velie 
profittare  dcll  accordatogli  permesso.  Non  credette  dover  esser  distinto  o 
separato  nelle  sofferenze  dagli  altri  prelati  cattolici,  essendo  unito  ad  essi 
negli  stessi  sentimenti  della  fede  ; attestò  ai  commissari  di  esser  pronto 
ad  andar  con  gioia  dovunque  avessero  ordine  di  condurlo.  In  tal  maniera 
fu  mandato  in  esilio,  meno  per  la  violenza  dei  suoi  nemici  che  per  l’ ar- 
dore della  propria  rarità.  Non  si  sa  in  qual  luogo  fosse  esiliato  : coloro 
i quali  pretendono  che  sopravvisse  di  molti  anni  all'imperatore  Valente, 
non  giudicano  se  non  sopra  molto  deboli  congetture.  A noi  basta  credere 
con  la  Chiesa,  la  quale  onora  la  sua  memoria  al  16  gennaio,  che  dopo 
aver  molto  sofferto  per  la  fede  cattolica,  mori  da  glorioso  confessore  di 
Gesù  Cristo. 

Solone,  suo  fratello,  da  mercante  che  prima  era  stato,  si  fece  religioso; 
e dopo  aver  praticato  per  lungo  tempo  sotto  la  sua  disciplina  tutte  le  virtù 
convenienti  allo  stato  d'un  anacoreta,  fu  giudicato  degno  di  succedergli 
alla  sua  morte.  Fu  egli  un  uomo  pieno  di  tenerezza  e di  carità  verso  il 
prossimo,  di  zelo  e di  pietà  verso  la  religione.  Camminò  fedelmente  sulle 
Iraccie  di  Mclas  e degli  altri  suoi  predecessori.  Il  che  fece  dire  allo  storico 
Sozomcne,  che  la  Chiesa  ili  Rinocolura  fu  sempre  governata  da  santissimi 
vescovi  fin  dalla  sua  fondazione  ; « che  essendo  stati  in  seguito  sempre 
religiosissimamente  osservati  i loro  precetti , lino  al  tempo  in  cui  egli 
scriveva,  non  aveva  mai  cessato  di  produrre  uomini  eminenti  in  virtù 
ed  in  santità.  Ciò  clic  rese  pure  la  detta  Chiesa  floridissima,  più  di 
sessanta  anni  dopo  la  morte  di  Mclas,  fu  la  bella  disciplina  di  tutte  le 
persone  del  clero,  le  quali  abitavano  in  una  stessa  casa,  mangiavano 
alla  stessa  tavola,  ed  avevano  lutto  in  comune.  La  qual  cosa  c osservata 
dallo  storico  come  una  rara  singolarità,  che  senza  dubbio  non  era,  ai 
suoi  (empi,  più  in  uso  nella  Chiesa;  ma  era  nulladimeno  una  lodevole 
rappresentazione  della  vita  dei  primi  fedeli. 

La  storia  della  vita  di  san  Melas  può  ricavarsi  dal  Sozomene  : il  di 
Fossò  ne  pubblicò  uua  in  lingua  francese.  Da  entrambe  abbiamo  raccolte 
queste  poche  e brevi  notizie  per  comporre  il  preseute  riassunto. 
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S.  ONORATO,  ABATE  DI  FONDI. 

VI  secolo.  — Vigilio,  papa. 

Onorato,  figlio  di  un  contadino  il  quale  era  afUttaiuolo  del  senatore 
Venanzio,  nel  paese  degli  antichi  Sanniti  in  Italia,  ci  vico  rappresentato 
da  san  Gregorio  il  Grande,  meno  come  un  modello  da  seguirsi  nelle  vie 
ordinarie  della  Chiesa,  che  come  un  («empio  inimitabile  della  straordinaria 
condotta  serbata  da  Dio  a riguardo  di  coloro  cui  attira  immediatamente 
a sè  senza  il  ministero  degli  uomini.  È una  massima  generalmente  accolta, 
e perfettamente  conforme  alle  regole  della  natura,  come  a quelle  della 
grazia,  che  bisogna  essere  stato  discepolo  prima  di  esser  maestro,  e 
saper  obbedire  prima  di  cominciare  a comandare.  Ma  lo  Spirito  santo,  il 
quale  è al  disopra  di  qualunque  legge,  dispensò  Onorato  da  tale  obbligo, 
e lo  istruì  da  se  stesso.  Fu  egli  prevenuto  fin  dall’  infanzia  da  un  grande 
amore  per  le  cose  celesti  ; e senza  esservi  indotto  dai  suggerimenti  di 
alcuno,  credette  bisognasse  andarvi  mercè  le  mortificazioni  dell’  animo  c 
del  corpo,  e la  privazione  di  tutte  le  parole  inutili  : e si  condannò  inoltre 
ad  una  perpetua  astinenza  dalla  carne,  osservata  religiosissimamente 
per  tutta  la  vita.  Un  giorno  i suoi  genitori,  dando  un  gran  pranzo  ai 
vicini,  vollero  obbligarlo  a mangiar  delle  vivande  che  vi  si  servivano, 
dicendogli  per  ischerno  non  doversi  aspettare  gli  si  desse  del  pesce  in  un 
paese  montagnoso,  dove  non  se  no  vedeva  mai,  e dove  si  contentavano  di 
sentirne  parlare.  Ma  Iddio,  che  si  dichiara  padre  di  coloro  i quali  per 
amor  suo  si  trovano  abbandonati  dai  propri  genitori,  provvide  in  tale 
occasione  ai  bisogni  del  suo  Servo,  e lo  fece  in  un  modo  che  parve  giu- 
stificarne la  condotta.  Conciossiachè,  essendo  mancata  l'acqua  durante  il 
servizio  della  tavola,  se  ne  andò  a prendere  da  una  fontana  vicina,  ove  si 
prese  un  pesce  entrato  nella  secchia  attingendone,  ed  il  quale  fu  sufficiente 
pel  pranzo  di  Onorato.  Allora  i parenti  cambiarono*  motteggi  in  senti- 
menti di  stima  verso  di  lui,  e gli  lasciarono  continuare  la  sua  astinenza, 
e tutti  gli  altri  esercizi  di  pietà. 

Lo  splendore  della  sua  virtù  non  restò  lungo  tempo  rinchiuso  nei 
limiti  del  suo  villaggio.  Si  fece  subito  conoscere  in  Koma  stessa,  ove  il 
suo  padrone  concepì  per  lui  tanta  stima  ed  afretto,  che  lo  affrancò  e gli 
dette  la  libertà.  L' uso  che  ne  fece  il  Santo  fu  di  attaccarsi  ancora 
più  strettamente  al  servizio  di  Dio,  e di  ritirarsi  affatto  dalla  società 


Su*  patri*  « 
pareti  udo- 


Sua  attinenza 


Si  ritira  dai 
mondo. 
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delle  persone  del  secolo,  non  avendo  più  nulla  nè  del  suo  tempo  nè  delle 
sue  cure  da  dividere  con  gli  uomini.  Edificò  un  monastero  nel  territorio 
di  Fondi,  fra  Roma  e Napoli,  e vi  radunò  circa  duecento  religiosi,  cui 
diresse  nella  via  della  perfezione  evangelica,  con  tanta  saggezza  ed  in- 
telligenza, da  sembrar  veramente  essere  egli  istituito  e governato  dallo 
stesso  spirito,  il  quale  aveva  formato  i più  grandi  maestri  della  vita  mo- 
nastica. Fu  principalmente  con  la  santità  della  vita  e dei  suoi  esempi 
a»-  (..ori*.  rpie  sj  stabili  la  disciplina  nel  suo  monastero.  La  sua  morte,  avvenuta 
verso  la  metà  del  sesto  secolo,  ai  tempi  di  Totila,  re  dei  Goti  in  Italia, 
non  fu  meno  edificante  della  vita,  e non  potette  essere  se  non  glorio- 
sissima dinanzi  a Dio.  Fu  seguita  da  alcuni  miracoli,  giudicati  come 
evidenti  testimonianze  della  sua  santità.  Quello  della  risurrezione  di  un 
fanciullo,  operato  con  la  reliquia  della  sua  scarpa  per  mezzo  del  suo 
successore,  il  beato  Libertino,  è uno  dei  più  sorprendenti  e meravigliosi  di 
quelli  riferiti^da  san  Gregorio. 

Quantunque  il  giorno  della  sua  festa  sia  segnato  al  16  gennaio  nel 
Martirologio  romano,  pure  l’osservanza  non  ne  fu  sempre  da  per  tutto 
uniforme.  Se  ne  celebrò  la  memoria  al  .10  aprile  in  alcune  case  dell'Ordine 
di  san  Benedetto,  ed  il  17  dicembre  in  diversi  luoghi  della  Chiesa  di 
Francia  e dei  Paesi  Bassi. 

La  storia  della  vita  del  nostro  Santo  si  potrà  riscontrare  nel  primo 
libro  dei  Dialoghi  di  san  Gregorio,  papa,  Gap.  I. 


BEATA  GIOVANNA, 


DELL’ORDINE  DEI  CAMALDOLESI. 


Verso  l'auiio  UO.’i.  — Papa.  Pasquale  II. 

» 

Il  beute  Rodolfo,  quarto  generale  dell' Ordine  dei  religiosi  camaldolesi, 
fondò  in  Italia,  verso  l’anno  1086,  diversi  monasteri  di  douue,  i quali 
seguivano  la  stessa  regola  dei  frali,  ed  erauo  sotto  la  direzione  dei  supe- 
riori di  detta  congregazione.  Del  numero  di  dette  case  fu  seuza  dubbio 
quella  di  santa  Lucia,  situala  alle  falde  degli  Appennini  c presso  una 
piccola  città  chiamata  santa  Maria  ai  bagni,  a causa  di  molte  sorgenti,  le 
cui  acque  sono  molto  salutari.’ 
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LA  BEATA  GIOVANNA,  VERGINE. 


In  detta  rasa  la  beata  Giovanna  si  consacrò  a Dio,  e si  vincolò  coi 
voti  religiosi  in  qualità  di  suora  conversa.  Visse  quivi  santamente,  facen- 
doci distinguere  soprattutto  per  1’  obbedienza  ed  umiltà  ; virtù,  nella 
pratica  delle  quali  la  si  vide  perseverare  fino  alla  morte,  avvenuta  verso 
l’anno  1105. 

Diversi  miracoli  fecero  conoscere  la  felicità  di  cui  godeva  nel  cielo. 
Gli  abitanti  di  santa  Maria  attribuirono  principalmente  alla  sua  interces- 
sione il  favore  di  essere  stati  liberati  dalla  peste,  in  seguito  ad  un  voto 
fattole.  Vollero  in  conseguenza  costruire  una  cappella  in  suo  onore  e le 
eressero  un  aliare,  con  una  iscrizione  indicante  la  loro  riconoscenza. 

Il  suo  corpo,  fin  dall’anno  1281,  era  stato,  dopo  la  distruzione  del 
monastero  di  santa  Lucia,  trasporlato  solennemente  nella  chiesa  parroc- 
chiale da  due  vescovi  del  paese.  Ri  fece  un’ altra  traslazione  delle  sue  reli- 
quie il  20  agosto  1506,  nella  cappella  allora  cnnsecratale.  Il  12  aprile  1 823, 
il  sommo  Pontefice  Pio  VII  approvò  il  culto  reso  da  tempo  immemorabile 
alla  beata  Giovanna. 


SANTI  DEL  17  GENNAIO. 


MARTIROLOGIO  NOMANO. 


Nella  Tebaide  S.  Antonio,  abate,  padre  di  una  gran  moltitudine  di 
monaci,  la  cui  vita  e miracoli  gettarono  grande  splendore  ; sant’  Atanasio,  in 
una  celebre  opera,  descrisse  la  storia  delle  sue  gesto  Il  suo  santo  corpo,  rin- 
venuto sotto  l’imperatore  Giustiniano,  per  divina  rivelazione,  fu  trasportato 
nella  città  d'Alessandria  e seppellito  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Battista.  356. 

A Langres,  i tre  santi  gemelli,  Spbusippo,  Eleusippo  e Mei.ei'sippo,  i quali, 
insieme  alla  loro  ava  Leonilla,  riportarono  la  corona  del  martirio,  ai  tempi 
dell’  imperatore  Marco  Aurelio.  II. 

A Roma,  l’ invenzione  dei  santi  martiri  Diodoro,  prete,  Mariano,  diacono, 
e loro  compagni,  i quali,  mentre  celebravano,  sotto  il  pontificato  di  santo 
Stefano,  la  festa  dei  martiri,  in  un  luogo  arenoso,  i persecutori  turata  la  porta 
della  caverna  e fatto  dall’  alto  cader  sovra  essi  un  masso  di  pietra,  ottennero 
la  palma  del  martirio. 

A Bourges,  la  morte  di  8.  Sulpizio,  vescovo,  sovrannominato  il  Pio,  la 
cui  preziosa  vita  e la  gloriosa  morte  furono  accompagnate  da  grandi  mi- 
racoli 644. 

A Roma,  al  monastero  di  sant’Andrea,  i santi  religiosi  Antonio,  Mbrula 
e Giovanni,  dì  cui  san  Gregorio,  papa,  parla  nei  suoi  scritti. 


1 San  Girolamo,  nelle  sue  Quistwni  clrraiche,  crede  che  la  Tebaide  fosse  quella  regione 
altra  volta  chiamata  terra  di  Gessen,  nella  quale  abiti  il  patriarca  Giacobbe  coi  suoi 
figliuoli,  quando  venne  nell’Egitto. 

1 Sant' Atanasio,  esiliato  dagli  Ariani,  porti  a Roma  gli  atti  di  sant'Antonio  e fu 
il  primo  che  fece  conoscere  all'Occidente  questo  Santo  ammirabile.  Fu  letto  con  avidità 
il  sun  libro;  egli  provoci  in  mezzo  alla  nobiltà  di  Roma  il  gusto  e l'entusiasmo  della 
vita  eremitica  e determini  parecchie  celebri  vocazioni  ( Vedi  san  Girolamo  a Principia, 
lettera  16‘,  ad  Eustocbio,  lettera  4?'/. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Piacenza,  S.  Sabino  o Savino,  vescovo  di  detta  città,  la  cui  parola 
fece  rientrar  nel  suo  letto  il  fiume  Po,  il  quale  devastava  la  sua  diocesi.  Verso 
la  fino  del  IV  secolo. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  dei  Canonici  regolari.  I santi  Diodoro,  prete,  Mariano  diacono, 
e loro  compagni  martiri,  di  diversi  ordini  c di  diverso  sesso,  di  cui  i corpi 
furono  rinvenuti  il  17  febbraio,  ai  tempi  del  papa  Stefano  VI,  c sono  conservati 
presso  il  Santo  dei  Santi. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Serviti.  La  festa  della  solenne  dedicazione  della 
basilica  della  santissima  Annunziata  a Firenze,  la  madre  e padrona  di  tutte 
le  chiese  del  nostro  Ordine. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  F,  BREVIARI  DIVERSI. 

In  Africa,  i santi  Muoio,  Vittore,  Mistriano,  Salvici,  Miseliano,  Vittorica, 
Teusso,  Fortunato,  Vbnerio,  Sarte,  Saturnino,  Ortisiano,  Leucio,  Misu- 
riamo, Vincbnto, Albo, Timoteo,  Inoenulo,  Vittoria,  cd  altri  ancora,  martiri, 
menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

In  Oriente,  i santi  Rubenzio  k Martizio  (o  Martino),  martiri,  menzionati 
dallo  stesso  martirologio. 

In  Grecia,  S.  Achilleo,  confessore  ed  abate. 

In  Inghilterra,  santa  Milvida,  o Mildgita,  vergine,  figlia  di  Mervaldo,  re 
di  Mercia,  pronipote  di  sant’ Etelberto,  il  primo  re  cristiano  di  Kent,  impa- 
rentata anche  con^  altri  principi  e personaggi  •illustri  ; ella  abbracciò  la  vita 
religiosa  in  un  monastero  di  Cantorberi,  ove  mori,  verso  l’anno  676. 
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In  Irlanda,  S.  Nennio,  di  stirpe  reale,  il  quale  abbandonò  i piaceri  del 
mondo  o le  ricchezze  per  abbracciar  la  croce  di  Gesù  Cristo.  Visse  umile  e 
ritirato  sovra  un’isola,  e dopo  morte  meritò  di  esser  annoverato  fra  i dodici 
apostoli  dell’  Irlanda.  Fiori  nel  quarto  secolo. 

A Piano-Cervo,  vicino  Guisa,  santa  Jolena,  onorata  come  verginee  martire. 

A Cahors,  san  Gbnolfo,  discepolo  del  beato  papa  Sisto  II,  che  lo  inviò  in 
Francia,  e primo  vescovo  di  questa  città.  Verso  il  710. 

A Sallobrando,  presso  gli  Archi,  nella  diocesi  di  Frejus,  santa  Roselina, 
vergine  certosina,  parente  di  sant’Elzear,  morto  a Parigi.  1329. 


Digitized  by  Google 


5*53 


SANT’ANTONIO  IL  GRANDE,  ABATE 

E PATRIARCA  DEI  RELIGIOSI. 

(231-356).  — Papi:  san  Cornelio;  san  Liberio. 

Imperatóri:  Gallo  e Volusiano;  Costantino  II,  Costanzo  II,  Costante  II. 


La  vita  del  gran  sant’Antonio  fu  primieramente  scritta  in  greco  da 
sant’Atanasio,  ad  istanza  dei  discepoli  dello  stesso  santo  Abate,  seguendo 
le  memorie  inviategli  dai  religiosi  Amatas  e Macario,  i quali  furono  testi- 
moni delle  sue  bello  azioni  fino  alla  sua  morte.  Codesta  vita  poi  fu  portata 
a Roma  da  Evagrio,  il  quale  la  tradusse  in  latino,  ad  istanza  di  santo 
Eusebio  di  Vercelli  e del  papa  sant’ Innocenzo,  a cui  la  dedicò.  Fu  cosi 
bene  accolta  da  san  Girolamo,  intimo  amico  di  Evagrio,  che  la  pose  fra 
le  altre  vite  dei  santi  Padri  del  deserto  : la  qual  cosa  fece  credere  a 
taluni  che  lo  stesso  san  Girolamo  ne  fosse  stato  il  primo  traduttore.  Ma 
veniamo  alla  storia. 

Sant'Antonio  nacque,  l'anno  di  Nostro  Signore  251,  in  un  piccolo 
villaggio  chiamato  Coma,  presso  la  città  d’ Eraclea,  nell’Alto  Egitto,  sotto 
l'impero  di  Decio.  I suoi  genitori,  nobili,  ricchi  e cattolici,  presero  gran 
cura  della  sua  educazione.  Non  gli  fecero  conoscere  altra  casa  oltre  la  pro- 
pria, nè  altre  persone  nel  mondo  oltre  di  loro.  Non  gli  fecero  studiar  lo 
belle  lettere,  affinchè  non  avesse  alcuna  comunicazione  con  altri  fanciulli 
di  guisa  che  passò  la  giovinezza  in  una  grande  innocenza  : sobrio,  reli- 
gioso, ubbidiente,  ed  amante,  come  Giacobbe,  di  restar  nella  casa  paterna. 

I 

1 Dice  sani’ Atanasio  (p.  195,  A)  che  sant'Antonio  non  imparò  le  belle  lettere,  alfine 
ili  evitare  più  sicuramente  le  cattive  compagnie,  cui  non  di  rado  si  trovano  nelle  scuole 
pubbliche.  Evagrio  ed  altri  autóri  riferiscono  che  avendo  un  filosofo  esternala  la  sua 
sorpresa,  perchè  potesse  egli  vivere  senza  il  piacere  clic  si  gusta  nella  lettura,  rispose 
servirgli  di  libro  la  natura  (Socral.  I.  i,  c.  23;  Rosweide,  Vii.  Palr.  I.  6,  c.  4; 
S.  Nilo,  I.  4,  p.  60).  Sembrerebbe  naturale  conchiudere  da  questi  passaggi  che  sant’An- 
tonio non  sapesse  leggere;  e sant’ Agostino  fu  di  questa  opinione,  poiché,  secondo  lui, 
il  nostro  Santo  non  aveva  appresa  la  sacra  Scrittura  che  sentendola  leggere  agli  altri 
(S.  Agost.  De  Docl.  Chris,  t.  Ili,  p.  3).  A noi  pare  nulladimeno  esser  molto  probabile 
clic  sant’ Atanasio  abbia  voluto  semplicemente  indicare  avesse  sant’Antonio  trascu- 
rato lo  studio  delle  scienze  greche,  e di  tutto  ciò  che  si  chiama  belle  lettere.  Ci 
fondiamo  su  ciò  che  egli  dice,  che  il  Santo  amava  molto  la  lettura,  sia  quando  era  in 
casa  di  suo  padre,  Sia  quando  viveva  solo  (Atanas.  p.  195,  B.  p.  91).  So  si  risponde 
che  ciò  significa  trattarsi  della  lettura  fattagli  dagli  altri,  noi  dimanderemo  da  chi  si 
faceva  leggere  quando  era  solo.  Vedi  Rosweide,  noi.  in  Vii.  S.  Anlonii;  Bollandus, 
11  januar.  p.  119,  64;  Tillemont,  noia  I,  p,  666.  (Godescabd) 


Suoi  primi  sto- 
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Morir  drl  tuoi 
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All’età  di  diciotto  o venti  anni,  si  vide  padrone  dei  suoi  beni  per  la 
morte  del  padre  e della  madre.  Non  restavagli  che  una  sorella  più  gio- 
vane di  lui,  cui  educò  per  lo  spazio  di  sei  mesi.  Ma  avendo  di  già  conce- 
pito nell’animo  il  desiderio  di  una  vita  più  perfetta,  al  pari  di  quella  che 
menavano  i cristiani  ai  tempi  degli  Apostoli,  entrò,  con  tal  pensiero,  in 
una  chiesa,  ove  intese  leggere  queste  parole  dette  da  Nostro  Signore  ad 
un  giovine  ricco  : Se  tuoi  esser  perfetto,  va,  rendi  ciò  che  possiedi,  dòlio 
ai  por  eri,  sii  mio,  ed  arrainel  cielo  un  tesoro  (Matt.,  19,  v.  21);  cre- 
dette fossero  state  pronunziate  a bella  posta  per  lui  solo,  e,  ritornando- 
sene a casa,  si  disfece  interamente  di  tutte  le  rendite;  divise  fra  i vicini 
trecento  misure  di  terra  di  sua  proprietà  1 ; vendette  i suoi  mobili  e ne 
distribuì  il  prezzo  ai  poveri,  ad  eccezione  di  alcune  cose  cui  ritenne  per 
assistere  la  sorella.  Entrato  un'altra  volta  in  chiòsa,  e riflettendo  su  queste 
altre  parole  dell’ Evangelo  : Non  inquietarti  del  domani  (Matt.,  C,  v.  54), 
dette  il  resto  dei  suoi  beni  ai  poveri,  ed  abbandonò  la  propria  casa  e la 
stessa  sorella,  cui  raccomandò  ad  alcune  virtuose  donne  di  sua  cono- 
scenza, fra  le  quali  ella  era  vissuta  in  gran  santità,  ad  esempio  di  suo 
fratello. 

Non  esistevano  a quel  tempo  veri  monasteri,  ed  i deserti  non  erano  po- 
polati da  servi  di  Dio  come  si  videro  in  seguito,  dietro  l’esempio  di  questo 
gran  Patriarca;  vedevansi  soltanto  nelle  campagne  alcuni  eremiti,  i quali 
vivevano  in  disparte  e,  per  questo  motivo,  si  chiamavano  Monaci,  vale  a 
dire  solitari.  In  mezzo  a quelli  incontrò  un  santo  vecchio,  cui  il  nostro 
Antonio  si  propose  d’imitare.  E,  qual  ape  industriosa, andò  a visitare  gli 
altri  eremiti  suoi  vicini,  aflìn  di  raccoglier  da  essi,  come  da  diversi  fiori, 
il  miele  della  divozione,  per  riempirsene  il  cuore  ; apprendeva  da  uno 
l’umiltà,  dall’altro  la  pazienza,  da  questi  la  compunzione  e da  quegli 
la  castità.  Attendeva  a lavori  manuali  per  evitar  l'ozio,  c tutto  quanto 
poteva  guadagnare  era  destinato  ai  poveri,  eccettuatone  quanto  era  asso- 
lutamente necessario  alla  propria  sussistenza.  Pregava  sovente,  e tanta 
attenzione  prestava  alla  lettura  dei  libri  santi,  da  elevarsi  in  poco  tempo 
ad  una  eminente  perfezione  : non  parlavano  gli  altri  monaci  se  non  della 
divozione  e del  fervore  di  Antonio.  Alcuni,  per  onore,  lo  chiamavano  loro 
padre,  altri  per  tenerezza,  loro  figliuolo  e fratello;  c tutti,  per  rispetto, 
davangli  il  titolo  di  lìeicolo,  che  significa  chi  ama  ed  onora  Iddio. 

Intanto  il  demonio,  nemico  degli  uomini,  prevedendo  il  gran  numero 
di  coloro  i quali,  dietro  l'esempio  di  Antonio,  si  convertirebbero,  risol- 

1 11  lesto  ilice  trecento  Aruras.  L’arura  conteneva  cento  braccia,  vale  a dire,  circa 
la  metà  di  un  arpeuto.  Vedi  il  Lexicon  di  Costantiuo,  c Flcury,  1.  8,  p.  118. 
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vette  d’assalirlo  con  ogni  sorta  di  mezzi  e d’artificii,  e,  cominciando  dal- 
l'astuzia della  volpe  per  continuar  poi  con  la  forza  del  leone,  gli  suggerì 
in  sulle  prime  pensieri  di  rammarico  per  aver  abbandonato  il  mondo,  sia 
perchè  perdeva  in  tal  maniera  la  propria  soddisfazione,  sia  perchè  abban- 
donava la  sorella.  Gli  eccitò  quindi  nell'animo  estreme  inquietudini,  c 
nel  corpo  impure  tentazioni,  le  quali  non  potevano  estinguersi  se  non 
mediante  la  cclestial  rugiada  della  grazia,  e,  affinchè  si  vedesse  assalito 
nel  tempo  stesso  all'interno  ed  all’esterno,  il  demonio  lo  tormentò  di 
notte  con  confuse  e spaventevoli  grida.  Ciò  non  pertanto,  il  soldato  di 
Gesù  Cristo,  armato  della  sua  grazia,  restava  fermo  ed  invincibile  come 
uno  scoglio  a tutti  quegli  assalti;  c più  il  nemico  sforzàvasi  di  abbatterlo, 
più  elevavasi  egli  a Colui  dal  quale  attendeva  ogni  aiuto.  Di  guisa  che  il 
nemico,  vinto  da  quella  parte,  s’appigliò  ad  una  nuova  astuzia:  gli  pro- 
pose le  voluttà  della  vita  e le  ingannevoli  dolcezze  della  sensualità,  con 
tutte  le  attrattive  capaci  di  adescare  i nostri  sensi  ; ma  la  viva  fede  faceva 
trionfare  Antonio  di  tutti  quegli  assalti  coi  rimedi  atti  a domar  gli  sre- 
golati appetiti  : voglio  dire  coi  digiuni,  con  le,  veglie  c con  le  altre  indu- 
strie della  mortificazione  c della  penitenza. 

Questo  non  fu  tutto;  eonciossiachè  il  demonio,  assumendo  l’aspetto  di 
una  sfrontata  donna,  istigava  covertamenle  il  Santo  a colpevoli  azioni  ; ma 
il  ricordo  di  quelle  fiamme  divoratrici,  le  quali  non  finiranno  mai  nel- 
T inferno,  estingueva,  con  un  divino  ardore,  le  fiamme  della  concupiscenza 
nel  corpo  e nell’animo  suo.  Infine,  il  demonio,  disperando  di  vincere, 
malgrado  tutte  le  sue  astuzie,  un  uomo  così  bene  agguerrito  in  tal  sorte 
di  milizia,  risolvette  confessargli  la  propria  debolezza  ; e,  per  farlo,  prese 
la  forma  di  un  piccolo  negro  o Moro  estremamente  brutto  ed  orribile  a 
vedersi,  e,  gettandosi  ai  piedi  del  Servo  di  Dio,  gli  disse:  Ne  ho  ingan- 
nati di  molti  ed  ho  soggiogati  diversi  grandi  personaggi;  ma  confesso  che 
tu  m'hai  vinto.  Sant'Antonio  gli  dimandò  chi  fosse:  Io  sono,  rispose, 
lo  spirito  d’ incontinenza,  il  quale  ha  perduto  tante  persone.  Ben  lungi  il 
Santo  dall’ insuperbirsene,  ringraziò  la  somma  bontà  che,  con  favori  cosi 
sensibili,  lo  assisteva  ; raddoppiando  quindi  il  coraggio  contro  il  nemico, 
gli  rinfacciò  la  sua  debolezza,  c che  a ragione  prendeva  la  figura  di  un 
nano,  poiché  con  tutte  le  sue  forze  non  poteva  superare  un  poveruomo; 
e,  cantando  infine  questo  versetto  del  Salmista:  Il  Signore  è il  mio  aiuto, 
ed  io  mi  burlerò  dei  miei  nemici,  fere  scomparire  quel  mostro. 

Ecco  qual  fu  la  prima  vittoria  di  Antonio  contro  il  demonio;  o piut- 
tosto, per  usar  le  parole  di  sant' Atanasio,  la  vittoria  del  Salvatore  in 
Antonio.  Ma  sapendo  non  esservi  perfetta  vittoria,  nè  riposo  sicuro  in 
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questo  mondo,  si  tenne  più  che  mai  in  guardia.  Laonde,  raddoppiando  il 
suo  fervore,  si  applicò  con  maggiore  assiduità  alle  sante  pratiche  della 
mortificazione,  temendo  lo  spirito,  abbattuto  dal  peso  del  corpp,  non  per- 
desse alcun  poco  delle  sue  forze.  Non  mangiava  clic  poco  pane  condito  di 
sale,  c non  beveva  che  acqua  pura,  solo  una  volta  al  giorno,  dopo  il  tra- 
monto del  sole;  passava  anche  talvolta  due  o tre  giorni  senza  prender  cibo. 
Il  nudo  suolo  era  il  suo  letto,  covrendolo,  tutto  al  più,  di  pochi  giunchi 
ed  un  cilizio.  Non  richiamava  mai  alla  memoria  ciò  che  aveva  fatto,  ina 
ciò  che  gli  restava  a fare  ; e,  in  tal  maniera,  tcncvasi  sempre  pronto  a 
combattere,  c qual  voleva  comparire  alla  presenza  di  Dio,  con  un  cuor 
mondo  e preparato  ad  obbedire  ai  suoi  comandi. 

I primi  combattimenti  di  sant'Antonio  contro  il  demonio  non  erano 
avvenuti  che  nello  spirito  e nell’immaginazione,  o,  tutto  al  più,  nei  sensi 
esterni;  ma  allorquando  Iddio,  per  provare  la  sua  pazienza,  lo  ebbe  ab- 
bandonato, come  un  altro  Giobbe,  al  potere  del  nemico,  questi  dette  bene 
a divedere,  in  persona  del  soldato  di  Gesù  Cristo,  la  sua  rabbia  contro 
gli  uomini.  Imperocché,  vedendo  che  per  sfidarlo,  ei  sembra,  nel  com- 
battimento, crasi  ritiralo  in  un  sepolcro,  dove  un  solo  dei  suoi  amici,  il 
quale  conosceva  quel  luogo,  gli  portava  ogni  giorno  da  vivere,  lo  attaccò 
a viso  scoperto,  tormentandolo  con  tanta  crudeltà  c con  sofferenze  cosi 
sensibili,  da  lasciarlo  svenuto  c senza  alcuna  apparenza  di  vita.  Ciò,  nul- 
ladimeno,  non  fu  capace  di  abbattere  il  coraggio  di  quell'uomo  invinci- 
bile; avvegnaché,  ritornato  in  se  stesso  e vedendosi  in  un  vicino  villaggio, 
dove  avevaio  trasportato  il  suo  persecutore,  per  fargli  medicar  le  piaghe, 

10  supplicò  di  riportarlo  alla  caverna  d’onde  lo  aveva  preso;  e quivi, 
quantunque  così’ ferito  da  non  potersi  muovere,  sfidava  incessantemente 

11  nemico  con  queste  parole:  Eccomi,  io  sono  Antonio;  non  fuggo,  non 
mi  nascondo,  io  ti  sfido,  e la  tua  violenza  non  mi  separerà  giammai  da 
Gesù Cristo.  Cantava  poi  questo  versetto  di  David:  Quando  sarò  circondalo 
dalle  squadre  dei  miei  nemici,  il  mio  cuore  non  paventerà  (Sai.  2!)). 
Sbigottito  e confuso  il  demonio,  chiamò  in  aiuto  i suoi  compagni.  Fecero 
questi  sì  grande  schiamazzo  che  si  sarebbe  detto  dover  precipitare  tutto 
l'edificio,  e nel  tempo  stesso  Antonio  vide  comparire  orribili  figure  di 
leoni,  di  tori,  di  lupi,  di  aspidi,  di  serpenti,  di  scorpioni,  d’orsi,  di  tigri 
c d'altre  bestie  selvagge,  le  quali,  tutte  a gara,  si  sforzavano  di  spaven- 
tarlo e di  nuocergli;  c,  effettivamente, ne  riportò  sul  corpo  molte  piaghe. 
Ma  il  soldato  di  Gesù  Cristo,  levando  gli  occhi  ed  il  cuore  a Dio,  teneva 
sempre  duro,  fino  a burlarsi  della  debolezza  di  quegli  spiriti  rivestili  di 
corpi  fantastici,  i quali  andavano  iu  molti  per  assalire  un  sol  uomo, 
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cui  poteva  essere  sterminato  da  una  minima  parte  di  loro,  se  Iddio  lo 
permetteva.  Poscia,  riguardando  in  cielo,  vide  discendere  uno  splendore 
che,  dissipando  l’oscurità  della  sua  grotta,  fece  svanir  tutti  quei  mostri, 
più  orribili  delle  tenebre.  Riconoscendo  il  Servo  di  Dio,  da  quella  luce, 
la  presenza  del  Signore,  gli  disse  dal  fondo  del  cuore  queste  amorose 
parole:  Ore  eravate,  o buon  Gesù,  ore  eravate?  Perchè  non  siete  venuto 
prima  per  guarirmi  delle  tuie  ferite?  Al  che  una  voce  gli  rispose:  Antonio, 
io  era  qui,  ed  aspettava  la  fine  del  tuo  combattimento  ; ma,  vedendo  però 
che  hai  combattuto  coraggiosamente  e non  hai  ceduto,  ti  aiuterò  sempre 
e farò  volare  la  tua  fama  per  tutto  il  mondo.  Allora  il  Santo  senti  rin- 
novate le  forze,  aumentato  il  coraggio  e più  ferma  che  mai  la  risoluzione 
di  amare  Dio. 

Contava,  allora,  trentacinque  anni,  e,  seguendo  l’ispirazione  divina 
che  lo  chiamava  ad  una  vita  più  perfetta  1 , si  congedò  da  quel  buon  reli- 
gioso, a cui  si  era  affidato  dapprima,  e si  ritirò  sulla  vetta  di  una  montagna, 


* S.  Antonio  menù  la  vita  ascetica  finché  restò  nelle  vicinanze  di  Coma,  sua  pa- 
tria; ma,  giusta  le  relazioni  di  sant’ Atanasio,  sorpassò  tutti  gli  altri  col  fervore  eie 
austerità.  Il  suo  allontanamento  dai  luoghi  abitali,  ed  il  tenore  di  vita  che  abbracciò 
in  seguilo  nei  deserti,  lo  resero  il  padre  c l’istitutore  della  vita  monastica  e cenobitica. 

Gli  ascetici  venivano  cosi  denominati  da  una  parola  greca  dai  latini  tradotta  exer- 
cere,  poiché  si  applicavano  in  modo  speciale  agli  esercizi  della  preghiera  e della  mor- 
tificazione. Rinunziavano  alle  cose  del  mondo  per  vivere  nella  solitudine,  sia  presso 
i dintorni  delle  città,  sia  nelle  città  stesse.  La  loro  origine,  secondo  sant’Atanasio,  ri- 
montava al  di  là  dei  tempi  di  sant’Antonio.  Si  può  anche  dire  vi  erano  degli  asceti 
fra  gli  antichi  Giudei.  Tali  furono  i Nazareni  perpetui,  come  Samson,  i figli  dei  pro- 
feti (S.  Ilier.  ep.  13,  ad  Pnulin.;  S.  Gregor.  Naz.  con».  2,  ad  Virgin,  p.  38),  ed  i 
Terapculi  di  cui  parla  Filone,  sebbene  questi  sembrassero  essere  stali  cristiani,  se 
non  lutti,  almeno  in  parte,  come  ce  lo  assicurano  Eusebio  (llist.  I.  2,  c.  17)  e san 
Girolamo  (Calai,  rir.  iltuslr.)  Troviamo  dei  modelli  della  vita  ascetica  in  quella  di 
san  Giovanni  Battista,  in  quella  dei  primi  cristiani  a Gerusalemme,  ed  in  quella  dei 
discepoli  di  san  Marco  in  Alessandria. 

Si  é sovente  parlalo  degli  asceti  in  Origene  ed  in  altri  autori  ecclesiastici.  I più 
celebri  di  cui  facciano  menzione  sono:  san  Scrapione,  eletto  vescovo  d’ Antiochia  sotto 
Commodo  (S.  Micro.,  Calai.);  Pieriiis,  prete  d’Alessandria  (ibid.);  san  Luciano,  mar- 
tire (S.  Alban,  vel  alius  Synops.  Sacr.  Scriptor  in  fine,  p.  204,  7,  2);  san  Pietro, 
martire  iti  Palestina  (Eus.  de  Mari.  Palesi,  c.  20);  S.  Panfilio  e S.  Seleucio,  martiri 
(ibid.  c.  Il);  san  Giustino,  martire  (S.  Epipli.  liner.  40);  san  Cirillo  di  Gerusalemme 
(Sgnax  Graec.  Mss.  Cotleg.  Jesuil.  Parigi ; e Bollando,  1.  II,  Mari,  append.  p.  748); 
san  Basilio  e san  Gregorio  Naziauzeno,  prima  di  abbracciare  lo  stato  propriamente  mo- 
nastico; san  Crisostomo,  sant’  Amliloco,  sant’ Atanasio,  san  Martino,  san  Giovanni 
d’Egitto,  san  Sulpizio  Severo,  san  Paolino,  Eliodoro,  Nepoliano,  Piniano  (Pailad. 
Laus.  c.  84,  121,  122,  ecc.).  Si  chiamavano  talvolta  gli  ascetici,  astinenti  (Rufin. 
llist.  i,  2,  c.  10);  solitari  (S.  Epipli.  or.  2;  S.  Cyr.Hier.  cat.  4, 12  e 16);  devoti  (S.Jac. 
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al  di  là  del  Nilo,  in  un  vecchio  castello  abitato  soltanto  dai  serpenti. 
Quei  rettili  cedettero  il  posto  all'uomo  di  Dio  ; ma  i demoni  lo  seguirono 
e lo  perseguitarono  sempre.  Durante  il  viaggio,  gli  fecero  apparire  un 
bacino  d’argento,  come  se  alcuno,  per  caso,  lo  avesse -lasciato  cadere. 


Nisib.  or.  de  devolis);  Nazareni  (san  Greg.  Naz.  or.  20,  32  ere.).  Infine,  confessori , 
poiché  la  loro  vita  era  una  perpetua  confessione  della  fede,  di  cui  praticavano  le  opere 
con  zelo  veramente  eroico  (Del  Cange,  Glossar,  v.  Confess.).  Di  là  derivò  il  nome  di 
confessore  a san  Martino,  il  primo  che  l'abbia  avuto  nei  calendari,  ed  io  seguito  ad 
altri  Santi  i quali  non  furono  martiri  (Vedi  Antonelli,  c.  4,  p.  134). 

Fra  gli  asceti,  vi  erano  dei  solitari,  c di  quelli  che  menavano  una  vita  puramenle 
contemplativa;  si  applicavano  altri  alle  fatiche  del  ministero  ecclesiastico  e dell' istru- 
zione del  popolo  (Vedi  san  Gregorio  Naz.  or.  23,  p.  400;  or.  12,  p.  191;  or.  20. 
p.  358;  san  llasilio,  ep.  9,  ni.  p.  40,  ad  Maximum,  ccc.).  San  Serapione,  san  Giu- 
stino, Aristide,  Quadrato,  Atenagora,  Puntene,  Clemente,  Origene,  Eracla,  ecc.  furono 
del  numero  di  questi  ultimi. 

Si  rileva  chiaramente  ila  sant' Ambrogio  'Ep.  58  ad  Salinum  episc.,  n.  3,  L 2) 
che  gli  asceti  avevano  «bili  differenti  da  quelli  delle  persone  del  mondo,  e i detti  abili 
erano  poveri,  ed  ordinariamente  di  color  nero  o bruno  (Sincs,  ep.  116,  p.  282,  ecc.). 
Alcuni  consecravahsi  a Dio  coi  voti,  altri  senza  voti.  San  Giacomo  di  Nisibo  Or.  6,  de 
< levolis , p.  203,  distingue  formalmente  queste  due  sorte  d'asceti.  Tutti  quelli  clic  ave- 
vano abbracciata  la  vita  ascetica  vivevano  in  una  gran  povertà,  e facevano  professione 
di  perpetua  continenza  (Orig.  1.  1,  conira  Ccls.  n.  0,  e I.  7,  n.  48;  san  Cirillo  Gero- 
sol.  cu  teck.  4 c 12;  S.  Basilio,  ep.  118;  san  Gregorio  Naz.  or.  12,  p.  191;  carni.  18, 
p.  218;  san  Crisostomo,  de  Virgin  il.  ecc.).  Non  mangiavano  carne,  c praticavano  rigo- 
rosi digiuni  (Orig.  I.  contro  Cele.  p.  264,  ed  hom.  19,  in  Jcrem.  n.  7).  Erano  lunghe 
le  loro  veglie,  e molto  austere  le  altre  mortificazioni  (Clem.  Aless.  Paedag.  et  Strm. 
I.  3,  p.  338;  Eus.  Itisi.  I.  3,  ecc.  3,  ecc.).  Infine  la  lettura,  la  preghiera,  il  lavoro 
formavano  tutte  le  loro  occupazioni  (san  Basii,  ep.  2,  ad  Greg.  Naz.).  Il  numero  degli 
asceti  fu  considerévolissimo  a Nazianze  (S.  Greg.  Naz.  or.  12);  a Cesarea  in  Cappa- 
docia  (Id.  or.  20,  c san  Basilio,  ep.  223,  alias  29);  in  Armenia  (san  Greg.  Nat. 
carni.  48,  ad  Uellcnium  Armenti» i,  e san  Giacomo  Nisib.  Or.  6,  de  devolis,  p.  202), 
e sovraltulto  nell' Egitto. 

Gli  asceti  avevano  un  posto  distinto  nella  Chiesa,  ed  erano  collocati  fra  il  clero  ed 
il  popolo  (Vedi  san  Dionigi,  de  Ucci,  lllerosol.  c.  6,  I.  3,  p.  386;  le  Costituzioni 
apostoliche,  1.  8,  c.  13;  san  Cirillo  di  Gerusalemme,  col,  4,  n.  24,  cal.  12,  n.  33: 
rat.  6,  n.  23;  San  Gregorio  Nazianzeno,  or.  12,  ccc.).  San  Basilio  'Ep.  canon,  mi 
Amphiloch.  parla  anche  dell'ordine  delle  vergini.  I,a  Chiesa,  in  una  delle  orazioni  del 
venerdì  santo,  la  quale  è della  piò  remota  antichità,  trovandosi  nei  sacramentari  di 
Gelasio  e di  san  Gregorio,  prega  prò  ostiariis,  confessoribus,  virginibus,  viduis,  ccc. 
Menardo  crede,  ronforme  al  senso  del  IV  concilio  di  Cartagine,  che  i Confessori  di  cui 
si  tratta  sieno  i cantori  ; ma  si  possono  benanche  intendere  gli  asceti,  con  Antonelli. 
Vedi,  sugli  asceti,  san  Giacomo  di  Nisib.  Or.  G de  decotta,  e la  dissertazione  de  ascelis 
da  Antonelli  inserta  nella  sua  edizione  delle  opere  di  questo  Padre,  dalla  p.  107  fino 
alla  p.  202.  Codesta  edizione  di  san  Giacomo  Nisibo  compane  a Buina  nel  1756. 
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Ma  accorgendosi  il  Sauto  dell’insidia  del  demonio,  si  fece  il  segno  della 
croce,  e,  col  cuore  pieno  di  fede,  gli  disse  queste  parole  : Che  il  tuo  ar- 
gento, o disgraziato,  perisca  teco;  tu  non  impedirai  con  questo  il  mio 
riaggio.  Trovò,  più  innanzi,  una  quantità  di  vero  oro,  c,  stupito  della 
bellezza  di  quel  metallo,  se  ne  scappò  prontamente  al  luogo  suddetto,  c, 
turandone  l’ingresso  con  pietre,  vi  si  rinchiuse,  non  avendo  per  tutta 
provvisione  che  del  pane  ed  un  poco  d’acqua  sufficiente  per  sei  mesi  ; uno 
dei  suoi  amici  gliene  portava  due  volle  l’anno  discendendoglielo  di  sopra 
al  tetto,  senza  parlargli  nè  vederlo. 

Passò  in  tal  modo  venti  anni  in  continui  combattimenti  contro  gli  spirili  <>«.1-  »r- 
dellc  tenebre,  i quali  non  gli  dettero  riposo  nè  giorno  nè  notte;  i pelle-  Itlj 
grini,  che  andavano  in  quel  luogo  per  visitare  il  sant’uomo  e ricevere 
dalla  sua  bocca  qualche  istruzione,  0 per  ottener  la  guarigione  delle  proprie 
malattie  ed  il  rimedio  ai  loro  mali,  ne  sono  testimoni  irreprensibili,  poiché 
ascoltavano  di  fuori  le  ingiurie  ed  i rimproveri  che  gli  spiriti  infernali 
facevano  al  Servo  di  Dio,  perchè  andava  a scacciarli  dalle  loro  antiche  sedi, 
por  albergarvi  nuovi  ospiti.  Infine,  sant’Antonio,  pressato  dalla  folla  delle 
persone  che  andavano  a lui,  sia  ailln  d’ imitarlo  nella  pratica  delle  virtù,  sia 
per  essere  consolate  nelle  loro  infermità  e liberate  dagli  spirili  immondi, 
uscì  quasi  per  forza  da  quel  luogo,  che  per  lui  era  un  paradiso.  Ciascuno 
fu  lietissimo  di  vederlo  con  un  volto  così  gaio  ed  un  colorilo  cosi  vermi- 
glio rome  se,  durante  tutti  i vent’anni  di  una  solitudine  tanto  orribile  ed 
oscura,  avesse  sempre  vissuto  nell' abbondanza  c goduto  di  tutti  i piaceri 
della  vita.  Ciò  è una  singolare  opera  di  Dio,  il  quale  nutrisce  i suoi  servi 
con  la  sua  parola,  e con  l'unzione  dello  spirilo  celeste  fa  sì  chela  sostanza 
dell'uomo,  non  solo  non  diminuisca,  ina  diventi  più  forte  e più  vigorosa. 

Eccitò  tanta  ammirazione  la  santità  della  vita  del  beato-  Antonio  che, 
dal  luogo  ov'era,  se  ne  propagò  la  riputazione  per  tutto  il  mondo,  traver- 
sando l’Africa,  l'Italia,  la  Spagna  e la  Francia,  fino  alle  più  distanti  pro- 
vince; dimodoché,  moltissime  persone,  tocche  dallo  spirito  di  Dio,  accorsero 
al  deserto  per  seguire  le  sue  orme  evivere  sotto  la  sua  direzione.  Si  fon- 
darono, a tal  uopo,  parecchi  monasteri,  e i deserti  furono  talmente  affollati, 
da  sembrar  città  popolale  di  celesti  abitanti.  1 

1 Sant'Antonio,  cedendo  alle  istanze  ili  un  gran  numero  di  discepoli  desiderosi  di 
vivere  sotto  la  sua  disciplina,  discese  dalla  montagna  verso  ranno  30!»,  c rondò  il 
primo  monastero,  dello  di  Phaiiwi.  Si  compose  dapprima  di  alcune  celle  sparse  qua 
e là;  non  era  lungi  dall'Alto  e dal  Medio  Egitto.  Vico  designato  talvolta  sotto  il  nome 
di  monastero  presso  il  liuine,  e tosi  colloca  a poca  distanza  da  Afrodite  nell'Eplamone, 
od  Egitto  di  mezzo.  La  città  di  Afrodite,  di  cui  qui  si  parla,  era  la  più  bassa  ed  antica 
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i Quando  Antonio  istruiva  i suoi  discepoli  diceva  loro:  Che  una  delle 
cose  più  importanti  alia  vita  spirituale,  era  il  credere  di  cominciar  tutti 
i giorni.  Che  il  paradiso  può  trovarsi  in  ogni  luogo , quando  il  cuore  è 
attaccato  a Dio.  Che  gli  spiriti  infernali  paventano  le  orazioni , le  reglie 
e le  penitenze  dei  serri  di  Dio,  sovrattutto  la  volontaria  povertà,  l umilia, 
il  disprezzo  del  mondo,  la  carità  eie  mortificazioni  delle  passioni.  Che 
sono  le.  virtù,  le  quali  sdì  incoiano  e infrangono  la  testa  del  serpente.  Insegnava 
loro:  Che  le  r ere  armi  per  combatterlo  erano  una  vira  fede,  accompagnala 
da  una  gran  purezza  di  vita.  Che  quaggiù,  chi  compra  paga  il  giusto  prezzo 
della  mercanzia  al  venditore,  ma  che  il  regno  dei  cieli  è a buon  mercato,  e 
si  dà  per  molto  meno  di  quanto  vale;  conciossiachè  tutti  i travagli  e tutti  i 
dolori  di  questa  vita  ( quando  durasse  ottanta  o cento  anni ) sono  tempo- 
ranei, e la  felicità  che  ne  la  ricompensa  è infinita.  Ciascuno,  quantunque 
abbia  abbandonato  tutto  per  servire  Iddio,  deve  pensare  che  ciò  è nulla, 
quand'anche  fossero  tutti  i regni  della  terra;  poiché  tutta  la  terra  non  è 
che  un  punto,  e,  presto  o tardi , l uomo  sarà  costretto  ad  abbandonar  ciò 
che  lascia.  Come  colui  il  quale  serve  il  re  non  si  rifiuta  di  fare  quanto  gli 
rien  comandato,  sotto  pretesto  di  aver  motto  servito;  parimente,  il  vero 
servo  di  Dio  non  deve  considerare  ciò  che  ha  fatto,  ma  ciò  che  gli  resta  a 
fare  pel  suo  Signore.  Chi  ha  terminato  bene  riporta  la  corona,  non  chi  ha 
cominciato.  Per  bandir  la  pigrizia,  il  miglior  mezzo  è di  aver  sempre 
sott' occhio  l incertezza  detta  presente  vita,  e,  la  notte,  dinoti  contar  sul 
giorno,  nè  il  giorno,  sulla  notte.  la  virtù  non  è diffìcile  quanto  sembra.  I 
principi  delle  tenebre  sono  animati  d'odio  moriate  contro  tutti  i cristiani ,t 
principalmente  contro  i religiosi  e le  vergini;  usano  molte  astuzie,  ma  tutti 
i loro  artifìci  svaniscono  con  la  diffidenza  che  il  buon  religioso  ha  di  se  stesso, 
e la  fiducia  che.  ha  in  Gesù  Cristo,  che  disarma  quegli  spiriti  ribelli  sulla 
croce,  e toglie  loro  le  forze  ed  i mezzi  di  nuocerei,  se  non  ci  esponiamo  noi 
stessi,  per  nostra  colpa,  alla  loro  crudeltà. 

i Diceva  loro  a tal  proposito:  « Intesi  una  volta  picchiare  alla  porta  della 
mia  cella,  c,  uscito  per  saper  chi  era,  scòrsi  un  uomo  di  cosi  prodigiosa 
grandezza,  che  la  testa  nc  toccava  il  cielo;  gli  dimandai  chi  fosse;  quello 
spettro  mi  rispose  esser  Satana,  evengo,  soggiunse,  per  saper  da  voi  perchè, 
non  solo  i religiosi,  ma  altresì  tutti  i cristiani  mi  maledicono;  imperocché, 
qualunque  disgrazia  loro  capila,  mi  caricano  di  maledizioni;  io  gli  risposi 

di  questo  nome.  Sant' Atanasio  sembra  collocar  lo  stesso  monastero  nella  Tobaido  od 
Alto  Egitto,  sema  dnbbio  perchè  vicino  alle  frontiere  di  detta  regione.  f>'  altronde, 
(piando non  dividevasi  l’Egitto  eliciti  alto  e basso,  come  fecero  parecchi,  le  frontiere 
del  prilli»  avevano  mollo  maggiore  estensione.  (Godescvro) 
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tosto  che  lo  facevano  con  ragione,  essendo  tentati  c sollecitati  a peccare 
dai  suoi  artifici  ; al  clic  lo -spirito  replicò:  che  non  partecipava  affatto  ai 
delitti  degli  uomini;  che  essi  soli  si  facevano  la  guerra  e si  procuravano  le 
disgrazie,  cercando  le  occasioni  di  mal  fare;  avvegnaché,  da  che  Dio  sera 
fatto  mino,  egli  aveva  perduto  il  suo  impero  sulle  province,  sulle  città  e 
sui  villaggi;  ed  i deserli  e le  vasle  solitudini,  che  soltanto  gli  erano  rimasti, 
cominciavano  a popolarsi  di  case  religiose  e ripiene  di  santi  personaggi,  i 
quali  ne  lo  scacciavano  con  la  forza  della  Croce.  Io  fui  lietissimo  di  vedere 
che  il  padre  della  menzogna  era  forzato  a dire  queste  verità,  a sua  gran 
confusione.  Ma  non  appena  pronunziai  il  nome  di  Gesù,  per  benedirne 
Dio,  il  fantasma  disparve. 

Avvertiva  inoltre  i suoireligiosi  di  non  lasciarsi  prendere  dal  vano  deside- 
rio di  saper  le  cose  avvenire,  poiché  molli  aerano  stati  sedotti.  Di  apprezzare 
meglio  il  viver  bene  che  il  far  miracoli;  e,  se  ne  facevano , di  non  glorifi- 
carsene né  inorgoglirsene,  e non  disprezzare  coloro  i quali  non  ne  facevano, 
perchè  il  miracolo  é un  dono  di  Dio,  derivante  dalla  sua  pura  misericordia 
e non  dalla  nostra  miseria,  e quegli  pel  cui  mezzo  Iddio  li  operanon  è sicuro 
di  essergli  gradito.  Soggiungeva  chele  migliori  armi,  per  vincere  il  nemico, 
erano  l'allegrezza  e la  gioia  spirituale  dell' anima,  che  ha  sempre  nel  cuore 
la  presenza  di  Dio,  poiché  questa  luce  dissipa  le  tenebre  c fa  che  le  tenta- 
zioni di  Satana  se  ne  vadano  in  fumo.  Che  dobbiamo  aver  sempre  presenti 
gli  esempi  dei  Santi  per  eccitarci  alla  virtù.  Che,  per  guardarsi  dal  cadere, 
giova  molto  lo  scovrire  ai  fratelli  i propri  difetti;  e prevenire  la  ricaduta 
con  una  manifesta  vergogna  e confusione.  Trovandosi  spesso  in  conferenza 
coi  suoi  religiosi,  dava  loro  diverse  lezioni  per  la  pratica  della  virtù. 
Una  volta,  fra  le  altre,  volle  sapere  la  loro  opinione  sulle  virtù,  e dimandò 
quale  sembrava  loro  più  di  tutte  necessaria  alla  vita  religiosa;  alcuni 
davano  il  primo  posto  alla  penitenza,  con  cui  sono  mortificati  gli  appetiti 
sensuali;  altri,  al  silenzio  ed  alla  solitudine,  che  allontanano  le  occasioni 
di  peccare;  altri,  alla  misericordia,  a cui  Nostro  Signore  promette  l'eterna 
ricompensa  nel  giorno  del  giudizio  ; ed  altri,  ad  altre  virtù.  Ma  Antonio, 
come  il  più  esperto  in  questa  santa  pratica,  dette  il  primo  posto  alla  discre- 
zione, come  a guida  sicura  di  tutte  le  altre,  senza  di  cui  la  vita  spirituale 
è cieca,  confusa  c disordinata.  In  tal  modo,  con  questi  ed  altri  simili 
consigli,  il  santo  Padre  formava  i suoi  religiosi  alla  perfezione  della  vita 
monastica,  e,  col  fervore  delle  sue  parole,  li  istigava  al  disprezzo  di  tutte 
le  cose  visibili  ed  all'amor  di  Dio;  così,  diceva  di  se  medesimo  che  non 
temeva  più  Dio,  ma  lo  amava,  dappoiché  il  perfetto  amore  scaccia  il 
timore. 


Sa '.si  coniugi  I 
di  Antonio  al 
■noi  dlnccpoli. 
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.Ma  non  è ancora  qui  il  più  alto  punto  della  virtù  di  questo  grand’uomo: 
sebbene  vivesse  come  un  angelo  del  cielo,  c fosse  il  padre  di  tanti  santi 
figliuoli,  nulladimcno  credeva  di  aver  fatto  nulla  se  non  moriva  per  Gesù 
Cristo,  e non  versava  il  sangue  pel  suo  servizio.  L'imperatore  Massiraino 
aveva  riacceso  il  fuoco  della  persecuzione,  l'anno  3H.  Molti  cristiani  veni- 
vano presi,  tormentati  e condotti  ad  Alessandria  per  essere  condannati  a 
morie;  Antonio,  ardendo  della  brama  del  martirio,  visi  recò,  afiìn  di  morire 
insieme  ad  essi,  se  a Dio  piaceva  fargli  tale  favore.  Li  accompagnava  quando 
si  presentavano  ai  tribunali  dei  giudici,  li  incoraggiava  nei  tormenti  e li 
seguiva  fino  al  luogo  del  supplizio.  Perseverò  cosi  costantemente  in  questo 
pio  ufficio,  che  il  giudice,  quantunque  non  rischiasse  di  farlo  imprigionare, 
comandò  clic  tutti  i religiosi  uscissero  dalla  città.  La  maggior  parte  si 
nascose,  ma  eglino;  anzi,  al  giorno  seguente,  vestito  di  una  bella  stoffa 
bianca  e ben  pulita,  per  rendersi  più  notevole,  si  pose  nel  luogo  più 
elevato  della  pubblica  piazza,  morendo  del  dispiacere  in  ruor  suo  di  non 
poter  morire  una  volta  secondo  il  corpo  per  Gesù  Cristo.  Ma  la  divina 
Provvidenza,  la  quale  voleva  servirsi  di  lui  in  altre  cose,  c per  convertire 
i deserti  in  un  paradiso,  non  permise  chela  spada  troncasse  la  testa  a ciò 
doveva  darla  a tanti  altri. 

Appena  cessato  quell'uragano,  ritornò  al  suo  monastero;  e,  quasi 
fosse  di  recente  entrato  al  servizio  di  Dio,  cominciò  a digiunare,  a pregare 
ed  a vegliare  più  die  mai,  sforzandosi  di  esser  tutta  la  vita  martire  nella 
solitudine,  non  avendo  potuto  pervenire  a tal  gloria  sulla  pubblica  piazza 
della  i ittà  di  Alessandria.  Si  rinchiuse  nella  sua  cella,  senza  comunicare 
con  chicchessia  se  non  per  necessità,  cd  operò  quivi  prodigiose  azioni  di 
virtù,  sovrattutlo  d'umiltà,  cui  fondava  principalmente  sulla  conoscenza 
di  se  stesso;  non  pensava  clic  ad  abbassarsi  a misura  elio  Dio  lo  rendeva 
più  glorioso,  ed  attribuiva  sempre  al  cielo  l'onore  delle  sue  azioni,  riser- 
vando per  sé  soltanto  il  disprezzo  e la  confusione.  Non  è possibile  esporre 
qui  il  numero  e la  quantità  dei  miracoli  c delle  grazie  conferite  ai  fedeli 
con  la  mediazione  di  questo  santo  Personaggio;  aveva  uu'  assoluta  auto- 
rità sovra  ogni  sorta  di  malattia,  ma  Iddio  gli  aveva  dato  particolarmente 
un  si  gran  potere  sugli  spiriti  maligni,  clic  soltanto  il  suo  nome  bastava 
a tormentarli  cd  a liberarne  gl' impossessati.  Laonde,  diffidando  di  se 
medesimo,  e temendo  le  maraviglie  da  Dio  operate  per  suo  mezzo  non 
gli  acquistassero  troppa  stima,  risolvette  di  allontanarsi  da  quei  luoghi, 
ov’era  conosciuto;  e,  munitosi  di  pane,  se  ne  andò  nell’alta  Tebaide, 
ove  non  vi  erano  che  uomini  selvaggi  J. 

1 Abbandonò  egli  adunque  la  rontrada  ov'erano  i suoi  primi  monasteri, cui  sanf. Ata- 
nasio chiama  i monasteri  ili  fuori.  Essi  erano  nei  dintorni  di  Meniti,  d’Arsinoc,  di 
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Essendo  sulla  sponda  del  Nilo  ed  aspettando  qualche  battello,  nel  quale 
potesse  traghettare  il  fiume  verso  il  sud,  intese  una  voce  che  gli  disse  : 
Dote  rai,  Antonio,  e che  fai?  Ei  rispose:  Me  ne  rado  nella  Tebaide,  perchè 
il  mondo  turba  qui  il  mio  riposo  e chiede  delle  cose  superiori  alle  mie 
forze.  La  stessa  voce  gli  disse  di  lasciar  quella  strada  ed  entrare,  circa 
dopo  tre  giorni,  nel  deserto.  Camminò  tre  giorni  e tre  notti,  dalla  parte 
d'  Oriente,  verso  il  mar  Rosso,  invece  di  discendere  verso  il  sud,  o 
giunse  al  luogo  ove  il  Cielo  gli  aveva  stabilita  la  dimora  pel  resto  dei 
suoi  giorni.  Era  il  monte  Colzim,  chiamato  in  seguito  il  monte  sant’An- 
tonio, ad  una  giornata  dal  mar  Rosso.  Alle  falde  v’ha  un  ruscello  ornato 
di  palme.  Era  così  alto  c scosceso  quel  monte  da  non  potersi  considerare 
senza  spavento.  Lo  si  vedeva  dal  Nilo,  quantunque  fosse  a trenta  miglia 
od  a dodici  leghe  dalla  parte  più  vicina  *.  Sant’Antonio  si  stabilì  a’ piedi 

Babiloniacd'Afrodite. S'accrebbe  meravigliosamente  il  numero  degli  ahacoreli  di  questo 
primo  deserto  di  S.  Antonio;  e Itufino,  parlando  di  san  Serapione  d' Arsitine,  poco 
dopo  la  morte  di  S. Antonio,  dice  ch'era  supcriore  di  diecimila  monaci;  ei  soggiunge 
che  quasi  non  si  potevano  contare  gli  abitanti  delle  solitudini  di  Meniti  e di  Ilabilonia. 
Iti  quegli  anacoreti,  alcuni  vivevano  insieme  e formavano  dei  corpi  di  comunità;  altri 
menavano  la  vita  anacoretica  in  caverne  isolate.  Sant' Atanasio,  il  quale  li  visitò  sovente, 
non  ne  parla  senza  trasporto  il' ammirazione.  « V’hanno,  die’ egli,  dei  monasteri  clic 
sono  come  altrettanti  tempi  ripieni  di  persone,  di  cui  la  vita  si  passa  cantando  salmi, 
leggendo,  pregando,  digiunando,  vegliando,  le  quali  ripongono  tutte  le  loro  speranze 
nei  beni  avvenire,  sono  unite  da  legami  d’una  carità  ammirabile  e lavorano  meno  pel 
proprio  mantenimento  che  per  quello  dei  poveri.  Egli  è come  una  vasla  regione  asso- 
lutamente separala  dal  mondo,  e di  cui  i fortunati  abitanti  non  hanno  altra  cura  se 
non  d'esercitarsi  nella  giustizia  e nella  pietà,  a Tutti  quegli  anacoreti  erano  governati 
dal  gran  sant’Antonio,  il  quale  non  cessava  d’animare  il  loro  fervore  con  la  sua  vigilanza, 
con  le  buone  esortazioni  e eoi  suoi  esempi  ; c quantunque  avesse  stabilito  dei  supe- 
riori subalterni,  non  lasciò  di  conservar  sempre  tra  di  loro  una  sovrintendenza  generale, 
anche  allorquando  ebbe  cambiato  di  residenza:  (Godescakd) 

1 Sant'Antonio  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  e mori  sulla  sua  montagna.  Si 
legge  nella  vita  di  sant’  Ilarione,  clic  un  diacono  di  Afrodite,  per  nome  Baisano,  dava 
in  affitto  dei  camelli  a tulli  coloro  i quali  desideravano  visitare  il  nostro  Santo,  e vi 
erano  tre  giornate  di  cammino  da  farsi  per  guadagnar  la  montagna,  quantunque 
fosse  necessario  che  i camelli  camminassero  con  molta  sollecitudine.  Il  monastero  di 
sant’  Antonio,  fondato  su  detta  montagna,  fu  dappoi  sempre  celebre  per  un  gran 
numero  di  pellegrinaggi  (Vedi  i Commentarli  di  Kocher  sui  fasti  degli  Abissini,  nel 
giornale  di  Berna,  anno  USI,'  t.  I,  p.  160  e 169).  Si  vede  ancora  un  poco  al  disotto 
della  città  di  Afrodite,  sulla  sponda  del  Nilo,  un  monastero  di  cui  t>  patrono  sant'Anto- 
nio, lo  si  chiama  nel  paese,  del  Mar  Anlinious  et  Bahr,  vale  a dire  il  monastero  di 
sani' Antonio  sul  fiume  (Vedi  PocoeK,  p.  70,  con  la  carta  da  lui  posta  in  principio 
di  quella  parte  dei  suoi  viaggi,  tòid.  p.  128;  Granger,  Belo-ione  del  viaggio,  ecr., 
p.  107  ; Nuore  memorie  delle  Missioni,  t.  V,  p.  136;  Maillct,  Descrizioni  dell' Egitto, 
p.  320,  ccc.).  (Godescard) 
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di  quella  montagna,  in  una  cella  così  stretta,  da  non  contenere  in  quadrato 
se  non  lo  spazio  cui  un  uomo  può  occupare  stendendosi.  Aveva  altre  due 
simili  cellette,  scavate  nel  sasso,  sulla  vetta  della  montagna,  ove  difficil- 
incntc  asccndcvasi  per  un  viottolo  a forma  di  chiocciola.  Il  Santo  vi  si 
ritirava  spesso  per  sottrarsi  alla  folla.  Appena  i suoi  religiosi  lo  ebbero 
scoperto,  gli  mandarono  dei  cibi,  sebbene  con  molta  difficoltà.  Il  santo 
Padre  per  liberare  i suoi  figliuoli  di  quella  noia,  seminò  quel  pezzetto 
di  terreno  che  poteva  inalbarsi,  e raccolso  così  il  suo  pane  con  estrema 
allegrezza,  vivendo,  in  tal  modo,  col  lavoro  delle  sue  braccia  senza  inco- 
modare il  prossimo.  E,  perchè  molte  persone  cominciarono  ad  andare  a 
cercarlo  in  quella  solitudine,  fece  un  piccolo  giardino,  nel  quale  seminò 
degli  erbaggi  per  darli  loro  da  mangiare.  Si  racconta  che  avendo  delle 
belve  devastato  quel  giardino,  cui  il  Santo  aveva  avuto  tanta  cura  di  col- 
tivare, ne  prese  una  c disse  alle  altre:  Per  chi-  mi  fate  dei  guasti?  Io  non  n* 
fo  a voi;  andatevene  di  qui  e ricordatevi  che  ri  proibisco  di  piu  ritornarvi. 
Ed  esse  ubbidirono  quasi  fosse  stato  un  comando  di  Dio  '. 

Un'altra  volta,  il  demonio,  per  spaventarlo,  radunò  di  nottetempo  una 
quantità  di  belve  feroci,  e,  quand’egli  fu  in  orazione,  le  collocò  davanti 
a lui,  come  se  avessero  voluto  divorarlo.  Ma  il  Santo,  che  non  ignorava  le 
astuzie  del  suo  nemico,  disse  loro:  Se  Iddio  ri  ha  dato  alcun  potere  su  di 
me,  eccomi,  divoratemi  ; ma  se  siete  venule  per  opera  del  demonio,  uscite  di 
qua,  poiché  io  sono  il  servo  di  Gesti  Cristo.  Alali  parole,  scomparvero  senza 
esser  poi  più  vedute.  Un’altra  volta,  all’ora  di  nona,  prima  del  pasto, 
Antonio  si  pose  in  orazione  ; essendo  rapito  in  ispirito,  gli  parve  esser 
innalzato  al  cielo  dagli  Angeli,  ed  i demoni  mettersi  davanti  per  impedirgli 
di  salire:  gli  Angeli  buoni  dimandarono  ai  malvagi  perchè  si  opponevano 
alk  sua  esaltazione,  essendo  egli  innocente  e non  avendo  commesso 
alcun  delitto  clic  lo  rendesse  indegno  di  quella  felicità.  Questi  comincia- 
rono ad  accusarlo  di  tutto  il  male  fatto  dal  giorno  di  sua  nascita;  e, 
siccome  gli  Angeli  replicavano  che  quei  peccati  erano  stati  cancellali  c 
perdonati  con  la  penitenza,  invitarono  i demoni  ad  allegar  ciò  che  avevano 


1 La  cultura  del  suo  giardinetto  non  era  il  solo  lavoro  del  quale  occupatasi, 
costruiva  altresì  delle  stuoie.  Affliggendosi  un  giorno  di  non  potersi  dare  con  con- 
tinua assiduità  al  santo  esercizio  della  contemplazione,  ebbe  la  seguente  visione:  Gli 
apparve  un  angelo;  questo  spirilo  celeste  si  pose  a costruire  una  stuoia  con  delle  foglie 
di  palma,  lasciando  di  tempo  in  tempo  il  lavoro  per  trattenersi  con  Ilio  nell'orazione. 
Avendo  così  alternato  più  volte  il  lavoro  c la  preghiera,  disse  al  Santo:  « Fate  la  stessa 
cosa,  e sarete  salvo.  » Antonio  non  tralasciò  mai  quella  pratica,  c tenue  sempre  il 
cuore  unito  a Dio  mentre  le  sue  mani  lavoravano. 
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a dire  contro  di  lui  da  quando  si  era  fallo  religioso  e consacrato  al  ser- 
vizio di  Dio,  e per  quante  menzogne  inventassero,  non  potettero  dir  nulla 
per  impedirgli  il  passaggio.  Quando  il  Santo  fu  rientrato  in  sè,  non 
mangiò  nulla,  ma  passò  tutta  la  notte  a deplorar  la  miseria  e la  trascu- 
raggine  degli  uomini,  i quali,  avendo  contro  di  loro  così  forti  nemici, 
vivono  indifferenti,  quasi* nun  avessero  alcuno  da  combattere.  1 

Ebbe  un’altra  visione,  la  quale  ha  un  certo  rapporto  con  la  suddetta,  s« 
Ascoltò,  la  notte,  una  voce  che  lo  chiamò,  e gli  disse  ; Levati,  Antonio,  vieni 
fuori  e vedrai.  Uscì  e vide  un  fantasma,  come  di  un  terribile  gigante,  il 
quale,  toccando  con  la  testa  le  nubi,  allungava  le  mani  per  fermare 
alcune  persone  che  volavano  al  ciclo  ; alcune  venivano  respinte  a terra, 
ed  altre,  suo  malgrado,  guadagnavano  il  cielo.  Udì  quindi  una  voce  che 
gli  disse:  Considera  bene  quel  che  tu  redi;  e Dio,  illuminando  allora  la  sua 
niente,  gli  fece  conoscere  che  quelle  le  quali  volavano  al  cielo  erano  le  anime 
degli  uomini;  che  il  demonio  sforzavasi  d'impedirnc  il  passaggio,  e rove- 
sciava a terra  quelle  attaccate  al  peccato,  ma  non  aveva  alcuna  forza 
contro  le  anime  sante  ed  innocenti.  Vide,  un’altra  volta,  tutta  la  terra 
coverta  di  lacci  e d'insidie  tesevi  dai  demoni;  e dimandando  a se  stesso 
chi  potrebbe  evitarli,  intese  una  voce  che  gli  diceva:  Antonio,  sarà  la  sola 
umiltà.  Inoltre,  pregando  un  giorno  nella  sua  colletta,  udì  un’  altra  voce 
che  gli  disse:  Antonio,  tu  non  sei  ancora  pervenuto  allo  stato  d'un  con- 
ciapelli  d’ Alessandria.  Rimasto  stupefatto  di  quelle  parole,  si  levò  di 
buon  mattino,  e,  prendendo  in  mano  il  suo  bastone,  andò  in  città  a 
cercare  quel  personaggio,  e seppe  da  lui  che  aveva  ogni  giorno,  alla 
sera  ed  al  mattino,  quest’umile  pensiero:  Tutti  gli  abitanti  di  questa  città 
fanno  il  proprio  do r ere  e guadagnano  il  paradiso,  ed  io  solo,  pei  miei 
peccati,  non  posso  aspettarmi  che  l’inferno.  Tutte  queste  visioni,  in  una 
alle  tentazioni,  servivano  di  motivo  ad  Antonio  per  progredir  d’avvantaggio 
nel  disprezzo  del  mondo,  e nell’amore  del  suo  crocifisso  Salvatore. 

Aveva  un  cuore  così  tenero  c pieno  di  compassione,  che  difendeva  la  Sui 
causa  dei  poveri  oppressi,  i quali  non  potevano  aver  giustizia,  come  se 
egli  stesso  avesse  ricevuta  l’ingiuria  loro  fatta.  In  quanto  alla  purità, 
sarebbe  passato  per  un  angelo  anziché  per  uomo. 

Il  suo  naturale  era  affabile,  buono  ed  estremamente  soave.  Era  cosi 
estatico  nella  orazione,  che  passava  le  notti  intere  in  ginocchio,  a vegliare, 
a pregare  ed  a meditare  sulla  passione  e morte  del  Salvatore.  Quando  il  * 
sole  era  presso  al  tramonto,  cominciava  a pregare;  ed  all'indomani, 
quando  i raggi  gli  davano  negli  occhi,  lagnavasi  perchè  gli  toglieva  la 
dolcezza  ed  il  riposo  del  cuore,  quantunque  avesse  passata  tutta  la  notte 
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in  orazione  : 0 sole,  ci  diceva,  perché  mi  togli,  con  la  tua  luce,  la  chia- 
rezza del  vero  ed  eterno  splendore?  Carrieno,  il  quale  riferisce  questo 
tratto,  soggiunge  che,  parlando  dell’orazione,  egli  diceva  quella  di  un 
religioso  non  essere  perfetta  allorché  pregando  accorgevasi  di  pregare: 
il  che  fa  vedere  quanto  era  sublime  la  sua  orazione.  Era  così  rigoroso 
nelle  penitenze,  da  sembrare  non  esser  composto  di  carne  ed  ossa  ; e 
così  invincibile  nelle  tentazioni,  da  esser  egli  che  atterriva  gli  spiriti 
maligni,  ben  lungi  dallo  spaventarsi  dei  loro  fantasmi.  Aveva  sempre  il 
volto  eguale,  giocondo  c ben  composto,  senza  abbattersi  nelle  traversie, 
nè  trascendere  ad  una  gioia  eccessiva  nella  prosperità  : il  che  lo  faceva 
riconoscere  a primo  colpo  d’occhio  fra  i religiosi.  E quelli  stessi  che 
non  lo  avevano  mai  visto  si  dirigevano  dapprima  a lui  ; avvegnaché,  dal 
candore  del  suo  viso,  coverto  di  dolcezza,  giudicavano  l'integrità  del- 
l'anima sua  e della  sua  coscienza.  Tre  monaci  avevano  l’usanza  di  andare 
a vederlo  una  volta  l'anno;  due  gli  proponevano  delle  questioni,  ina  il 
terzo  non  diceva  mai  parola.  Sant’Antonio  gliene  dimandò  la  ragione, 
temendo  non  fosse  per  paura  : « Padre  mio,  quegli  rispose,  mi  basta 
vedervi.  » Rispettava  gli  ecclesiastici  e si  metteva  in  ginocchio  per  ricevere 
la  benedizione  dei  sacerdoti  e dei  vescovi  ; fuggiva  la  conversazione  di 
tutti  coloro  i quali  erano  separati  dalla  Chiesa,  ed  insegnava  che  il  vero 
cattolico  deve  averli  in  orrore,  e fuggirli  più  dei  serpenti  e delle  vipere. 

Eravi  un  giudice  ariano,  a nome  Balac,  il  quale  esercitava  orribili 
crudeltà  contro  i cattolici,  particolarmente  contro  lo  vergini  ed  i re- 
ligiosi, cui  faceva  spogliare  e frustare  per  le  strade.  Gli  scrisse  An- 
tonio per  esortarlo  ad  una  certa  moderazione,  e lo  minacciò  della  col- 
lera di  Dio  se  continuava  nelle  sue  empietà.  Quell' apostata  se  ne  rise 
altamente  ; e gittando  a terra  la  lettera,  vi  sputacchiò  sopra  e la  cal- 
pestò ; ma  non  tardò  guari  a punirlo  la  divina  giustizia.  In  eiretti,  cinque 
giorni  dopo,  montando  a cavallo  con  Nestore,  governatore  dell' Egitto, 
il  cavallo  di  quest’  ultimo,  quantunque  mansuetissimo,  si  gettò  sovra 
Balac,  lo  rovesciò  a terra  e lo  morsicò  più  volte  alla  coscia.  Fu  me- 
stieri portarlo  tutto  straziato  c sanguinante  alla  città,  ove  morì  a capo 
di  due  giorni. 

Trovandosi,  un'altra  volta,  sant'Antonio  sulla  sua  montagna,  mollo 
distante  dall'Egitto,  vide,  in  ispirilo,  i guasti  che  dovevano  fare  in 
Alessandria  gli  ariani;  e,  prostrandosi  a terra,  cominciò  a piangere,  a 
gemere  ed  a pregar  Nostro  Signore  di  non  permettere  capitasse  alla 
Chiesa  così  grande  sventura  ; prevedeva  che  delle  bestie  immonde  e dei 
muli  indomiti  abbatterebbero  a calci  gli  altari  : erano  gli  ariani,  dai 
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quali  dovevano  essere  profanate  le  chiese  e demoliti  i santuari.  Moderò 
Iddio  la  sua  afflizione,  facendogli  vedere  come  la  Chiesa  ne  riporterebbe 
la  vittoria,  e,  come  trionfando  dei  suoi  nemici,  sosterrebbesi  più  che  mai 
con  maestà.  Così  il  santo  personaggio  lo  manifestò  ai  suoi  religiosi,  i 
quali  furono  consolati  della  consolazione  del  padre  loro,  essendo  stati 
in  una  estrema  angoscia  per  le  lagrime  ed  il  dolore  di  lui. 

Fu  durante  la  detta  persecuzione,  che  sant’Antonio  venne  chiamato  su>Frji«. 
in  Alessandria  da  sant’ Atanasio,  per  opporsi  al  furore  di  quegli  eretici  ,I*M‘ 
e per  fortificar  e incoraggiare  gli  afflitti  cattolici;  c,  come  scrive  lo  stesso 
sant’  Atanasio,  Iddio  trasse  un  frutto  meraviglioso  dalla  predicazione  del 
suo  servo  Antonio;  conciossiaehò,  pel  suo  mezzo,  furono  confusi  i nemici 
della  verità,  fortificati  i figli  della  Chiesa  cattolica,  e convinti  i Gentili 
della  falsità  di  loro  religione.  E di  certo,  sebbene  questo  sant’uomo  non 
avesse  punto  studiato  su  i libri  dei  filosofi  e dei  sapienti  del  mondo,  era 
stato  nulladimeno  internamente  ammaestralo  dal  cielo,  ed  illuminato  dalla 
vera  e celesta  sapienza,  cui  non  può  resistere  la  vana  filosofia  del  mondo. 

Si  vide  ciò  nelle  dispute  sostenute  contro  grandi  filosofi,  i quali  andavano 
a lui  per  divertirsi  nella  sua  conversazione,  non  essendo  stimato  molto 
dotto  ; rispondeva  loro  cosi  convenevolmente,  che  restavano  storditi  della 
vivacità  dello  spirito  e della  validità  del  suo  giudizio,  e non  potevano 
resistere  alla  voce  di  Dio,  che  parlava  per  sua  bocca.  E dimandando  un 
giorno  alcuni  dei  più  presuntuosi  di  codesti  filosofi,  quali  fossero  le  sue 
occupazioni  durante  la  sua  permanenza  nel  deserto,  sapendo  che  non 
gustava  il  piacere  della  lettura  ; ne  ebbero  in  risposta  che  lo  immenso 
libro  della  natura  suppliva  efficacemente  alla  totale  mancanza  degli  altri. 

Quando  andò  ad  Alessandria,  Didimo,  come  lo  scrive  san  Girolamo,  andò 
a salutarlo.  Era  questi  un  uortio  dottissimo,  e tenuto  in  quel  tempo  per 
un  prodigio  di  sapienza,  poiché,  essendo  cieco,  erasi  reso  abilissimo  in 
ogni  sorta  di  scienza  ed  anche  in  quelle  le  quali  sembrano  non  potersi 
acquistare  se  non  mediante  l’uso  della  vista.  Discorrendo  insieme  della 
parola  di  Dio,  sant’Antonio  gli  dimandò  se  non  era  dolente  d’esser  cieco  : 
e siccome  il  dottore,  trovandosi  imbarazzato,  incontrò  difficoltà  a rispon- 
dere, sant’Antonio  lo  premurò  tanto,  che  egli  confessò  alla  per  fine  con 
franchezza  essere  accorato  dalla  sua  cecità.  Allora  Antonio  gli  rispose 
affettuosamente:  « Potreste  voi  rimpiangere  la  perdila  di  una  vista,  la 
quale  si  ha  comune  con  le  mosche,  le  formiche  e gli  .animali  più  spre- 
gevoli ? Dovete  piuttosto  rallegrarvi  di  possedere  una  luce  che  non  si  trova 
se  non  negli  Apostoli,  i Santi  e gli  Angeli,  luce  per  la  quale  vediamo 
lo  stesso  Dio  e che  c’infonde  una  scienza  tutta  celeste.  La  luce  dello 
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spirito  è infinitamente  preferibile  a quella  del  corpo.  Non  occorre  che  uno 
sguardo  impudico  perchè  gli  occhi  carnali  ci  precipitino  nell'  inferno. 

Da  ciò,  Didimo  ricevette  mólto  sollievo  nella  sua  infermità; 

Crr&ad e •Urna  Gli  nomini  versati  nella  vita  spirituale  ed  i cattolici  non  erano  i soli 

Tu.1  che  volessero  conoscerlo  e rendergli  i loro  omaggi  ; ma  gli  stessi  pagani 
ed  i preti  degl'  idoli  si  affrettavano  a vederlo,  c pregavano  si  permettesse 
loro  d’avvicinar  l’uomo  di  Din;  così  veniva  da  per  ogni  dove  chiamato 

Che  dirò  io  dopo  ciò  degli  onori  resigli  dagl' imperatori,  dai  monarchi 
ed  i principi  del  secolo  ? Gli  scrivevano  delle  lettere  piene  di  rispetto, 
imploravano  1’  aiuto  delle  sue  preghiere,  e lo  supplicavano  anche  di 
rispondere  e di  dar  loro  qualche  consolazione  coi  suoi  scritti  ; la  qual 
cosa  fecero  parecchie  fiale  Costantino  il  Grande  ed  i suoi  figliuoli.  Ne 
profittò  egli  una  volta  per  istruire  i suoi  religiosi  ed  indurli  alla  venera- 
zione da  rendersi  alla  maestà  del  Dio  vivente.  Ire  del  secolo,  diceva  loro, 
ci  hanno  scritto,  ma  q ucsto  è nulla  per  un  cristiano;  conciossiachè  se  la  toro 
dignità  li  etera  al  di  sopra  di  noi,  saliamo  che  la  nascita  e la  morte  ci 
rendono  tutti  eguali.  Ciò  che  dobbiamo  viepiù  stimare  ed  ammirare,  si  è 
che  Iddio  ha  scritta  la  sua  legge  nel  cuore  degli  uomini  ed  arricchita  la 
Chiesa  delle  sue  divine  parole.  .4  che  giovano  ad  un  religioso  le  lettere  dei 
re,  posciaehè  non  sa  risponderl  i secondo  lo  stile  ? - 

* Antouio  predici)  altamente  la  fede  cattolica  ad  Alessandria.  Insegnava  egli  che 
, il  Figliuolo  di  Dio  non  era  una  semplice  creatura,  ma  era  sostanziale  al  Padre:  « \on 
s’appartiene,  ci  diceva,  se  non  agli  empi  settatori  d’Ario  di  trattarlo  da  creatura;  in  tal 
guisa  essi  non  differiscono  dai  pagani,  i quali  rendono  un  sacrilego  rullo  alle  creature 
invece  d'adorare  il  Creatore.  » Quando  il  Salilo  ebbe  passali  alcuni  giorni  ad  Ales- 
sandria, non  pensò  se  non  a ritornare  alla  sua  cella.  Il  governatore  d’Egitto  premu- 
randolo a rimanere,  ei  gli  disse:  » Avviene  d’un  monaco  come  d’un  pesce:  l'uno 
muore  se  abbandona  l’acqua,  e l'altro,  se  abbandona  la  solitudine,  » S.  Atanasio  lo 
ricondusse  rispettosamente  lino  alle  porlo  (Iella  città,  ove  gli  vide  guarire  una  giovi- 
netta posseduta  dal  demonio. 

* Il  Santo  scrisse  aitclic  parecchie  lettere  a diversi  monasteri  dell’  Egitto,  nelle 
quali  si  trova  lo  spirilo  degli  Apostoli  e la  solidità  delle  loro  massime.  San  Girolamo 
parla  di  sette  lettere.  Gli  originali,  scrini  in  lingua  egiziana,  si  conservano  ancora  in 
diversi  monasteri  dell’  Egitlo.  Non  tic  abbiamo  clic  una  sola  mollo  cattiva  traduzione 
Ialina,  ralla  sul  greco  (tu  llihl,  Pii  Ir.  Colon.  I.  IV,  p.  20).  Vedi  il  libro  intitolato: 
S.  .Intoni  Magni  epistolae  20  cura  Abraham  Kekellemis,  stampato  nel  Itiil  a Parigi. 
Di  codeste  venti  lettere  attribuite  a sant'Antonio  non  v'hanno  che  le  sette  di  sovra 
accennale  le  quali  veramente  sicno  sue  ; noi)  gli  si  possono  altresì  togliere  i discorsi 
riferiti  nella  sua  vita  da  sant’ Atanasio. 

1 Bollaudisli  pubblicarono,  Maii,  t.  Ili,  p.  333,  una  breve  lettera  di  sant’Antonio  a 
sali  Teodoro,  abate  di  Tabulimi,  nella  quale  dice  avergli  Iddio  assicuralo,  in  una  rive- 
lazione, che  tulli  i peccatoli,  sinceramente  pentiti  delle  loro  colpe,  ne  otterrebbero  il 
perdono. 
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Intanto  i frati  Io  suppurarono  di  dar  riscontro  alla  lettera  dell’  Impe- 
ratore, e per  compiacerli,  mandò  a dirgli  che  si  rallegrava  che  era  cri- 
stiano ; clic  non  pensasse  esser  di  molto  essendo  re,  e non  si  glorificasse 
nella  sua  potenza  ; ma  tremasse  piuttosto,  ricordandosi  di  doverne  render 
conto  al  Re  dei  re  ; fosse  giusto  c misericordioso  coi  suoi  sudditi, 
mostrandosi  buono  e clemente  verso  i poveri  ed  i miserabili.  L'imperatore 
Costantino  ricevette  con  estremo  giubilo  quella  lettera,  e la  tenne  più 
cara  di  un  tesoro.  Del  resto,  cotale  autorità  del  gran  sant'Antonio  non 
era  soltanto  a riguardo  dei  re  c dei  principi,  ma  estendevasi  eziandio  su 
tutta  la  Chiesa  cattolica,  avendo  ella  posto  nel  catalogo  dei  Santi  san  Paolo, 
primo  eremita,  mercè  la  sola  testimonianza  da  lui  resa  al  suo  merito. 

Se  il  credito  e l’autorità  di  sant’Antonio  erano  di  si  gran  peso  fra  i 
secolari,  non  bisogna  far  le  meraviglie  so  i religiosi,  suoi  confratelli  e 
figliuoli,  lo  avessero  in  tale  stima,  da  chiamarlo  non  altrimenti  che  il 
Grande,  senz’altro  aggiungere.  La  qual  cosa  c’insegna,  fra  gli  altri 
autori,  il  Palladio  nella  sua  Storia  religiosa,  in  cui  riferisce  un  fatto  il 
quale  merita  ben  menzione  in  questa  vita.  Un  certo  abitante  d' Alessandria, 
chiamalo  Eulogio,  spinto  dal  desiderio  di  servire  più  perfettamente  Iddio, 
erasi  ritirato  nella  solitudine  per  colà  vivere  a suo  modo  alla  guisa  dei 
religiosi  di  quel  tempo.  E non  avendo  la  forza  di  lavorare  come  gli  altri 
monaci,  erasi  riservato  qualche  cosa  per  sopperire  ai  propri  bisopi;  ma, 
per  supplire  a tal  difetto  con  opere  di  pietà  c di  misericordia  verso  il 
prossimo,  si  accompagnò  nella  cella  con  un  povero  storpio,  il  quale 
non  poteva  muovere  alcun  membro  del  corpo,  tranne  gli  occhi  e la  lin- 
gua. e fattogli  acconsentire  di  abitar  con  lui,  promise  a Dio  di  assisterlo 
e di  curarlo  pel  resto  della  sua  vita,  affine  di  guadagnarsi  per  tal  mezzo 
il  cielo.  Vissero  quindici  anni  in  buon  accordo:  Io  storpio  non  potendo 
ammirare  abbastanza  la  carità  di  Eulogio,  ed  Eulogio  stimandosi  beato 
di  servir  Gesù  Cristo  nella  persona  di  quello  storpio.  Ma  adirato  all’eccesso 
il  demonio  di  quei  felici  progressi,  cominciò  a rompere  il  legame  di 
carità  fra  di  loro  esistente.  S’impossessò,  a tale  uopo,  del  corpo  dello 
storpio,  e,  servendosi  della  sua  lingua  come  di  uno  strumento  adatto  alla 
malizia,  gli  fece  vomitar  mille  ingiurie  contro  il  proprio  benefattore,  lino 
a chiamarlo  malvagio  ed  ipocrita,  il  quale,  dopo  aver  rubato  i beni  altrui, 
voleva  nascondere  i suoi  furti  sotto  il  pretesto  di  quella  finta  carità.  Il 
pietoso  Eulogio  fece  tutto  il  possibile  per  calmare  l’ammalato,  dandogli 
del  vino,  della  carne  e tutto  ciò  che  dimandava;  ma  nulla  potette  dissipar 
la  fantasia,  dal  demonio  postagli  nello  spirito  di  uscire  da  quell’eremitag- 
gio, per  andare  a vedere  il  mondo  c vivere  nelle  pubbliche  piazze  come 
per  lo  innanzi. 
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v«*<*miu-  Infine,  vedendo  Eulogio  le  importunità  del  povero,  consultò  i religiosi, 
" Al" '“*■  suoi  vicini,  sul  da  fare  in  tale  occasione.  Gli  consigliarono  tutti  d’andare 
a trovare  il  Grande,  cosi  chiamavano  sant'  Antonio,  come  abbiamo  di 
già  osservato,  e di  condurvi  il  suo  storpio,  assicurandogli  lo  provvede- 
rebbe  infallibilmente  di  rimedi.  Vi  si  reca  Eulogio,  trascina  quivi  insieme 
a lui  il  suo  malato,  e lo  presenta  a sant'  Antonio,  il  quale,  avendo  cono- 
sciuto, mediante  lo  spirito  di  Dio,  chi  erano,  ed  a quale  scopo  andavano  a 
trovarlo,  chiamò  per  tre  volte  Eulogio  in  presenza  di  diverse  persone. 
Eulogio,  il  quale  non  si  credeva  conosciuto  da  sant'Antonio,  si  persuase 
ne  chiamasse  un  altro,  e perciò  non  rispose  ; ma  il  Santo,  raddoppiando  la 
vóce,  gli  disse:  Eulogio  d' Alessandria,  a volparlo;  che  venite  a far  qui? 
Eulogio  rispose  : Quegli  che  vi  ha  manifestato  il  mio  nome  non  vi  avrà 
nascosto  lo  scopo  della  nostra  venuta:  È vero,  replicò  sant'Antonio; 
ma  voglio  lo  diciate  ad  alta  voce  ad  edificazione  dei  fratelli.  Eulogio 
ubbidì,  raccontò  tutta  la  faccenda,  e palesò  la  risoluzione  presa  di  abban- 
donar quel  miserabile.  Allora  sant'Antonio  gli  fece  un  severo  rimprovero 
purché  voleva  lasciare  un'opera  così  buona  ed  abbandonar  colui  pel  quale 
Vostro  Signor  Gesù  Cristo  aveva  dato  il  suo  sangue.  .Rivolgendosi  quindi 
all'ammalato,  gli  parlò  con  parole  molto  più  forti  : Povero  e miserabile 
storpio,  il  quale  non  riconosci  la  grazia  che  ti  ha  fatta  il  tuo  ospite  : il 
demonio  si  è impossessato  del  tuo  corpo,  e poi  dell’ anima  tua,  per  farti 
*»«  perder  la  pazienza  c la  perseveranza.  Mitigando  in  lìue  le  parole  disse 
ad  entrambi:  Andate,  figliuoli  miei,  ritornate  in  pace  ed  affrettatevi; 
mnciossiachè,  se  l'angelo  del  Signore  ri  trova  fuori  la  vostra  cella,  passerà 
oltre,  e perderete,  le  vostre  corone.  Quei  se  ne  ritornarono;  c,  di  li  a ven- 
tiquattro giorni,  morì  il  buon  Eulogio, e,  tre  giorni  dopo,  lo  storpio.  Ab- 
biamo riferito  questo  fatto  per  dimostrare  il  gran  credito  di  sant’Antonio, 
ed  in  quale  stima  era  appo  i suoi  fratelli  ; come  pure  lo  spirito  profetico 
cui  possedeva  a meraviglia. 

Abbiamo  detto  che  i discepoli  di  sant'Antonio  scovrirono  il  suo  ritiro. 
.Molti  si  recarono  da  lui  ; ma  non  potettero  mai  ottenere  il  permesso  di 
vivere  sulla  sua  montagna  ; accordò  loro  soltanto  di  stabilirsi  a dodici 
leghe,  in  un  monastero  (Pispir)  *,  ove,  dopo  la  morte  del  nostro  santo  Pa- 

■ Alcuni  designarono  sani'  Antonio  come  il  fondatore  del  monastero  di  Pispir,  altri 
danno  ipiesto  titolo  a Macario,  suo  discepolo,  al  (piale  ne  fu  affidata  la  direzione.  Pispir 
era  situalo  sulla  sponda  del  Nilo  nella  Teliaide.  Palladio,  l.aus.  c.  (>3,  lo  mette  a 
trenta  orbita  dalla  montagna  di  sant'Antonio.  1 critici  non  sono  d'aceord»  sulle  misure 
chiamate  in  greco  «ciucia.  Taluni  intendono  due  miglia  romane;  altri,  delle  scitene 
egiziane,  di  cui  ciascuna  era  di  Ironia  stadi.  Pispir  doveva  esser  mollo  distante  dai 
primi  monasteri  di  sant’Antonio  (Vedi  Koclicr,  toc.  cil.).  ((ìodescird) 
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triarca,  san  Macario  governò  fino  a cinquemila  monaci.  Antonio  vi  andava 
di  frequente  ; quivi  specialmente  riceveva  i forestieri  di  distinzione,  i 
quali  non  potevano,  col  loro  seguito,  guadagnar  la  vetta  della  montagna. 
Macario,  incaricato  di  riceverli,  aveva  convenuto  col  santo  Abate  di  an- 
nunziarglieli sotto  i nomi  di  Egiziani  o di  Gerosolimitani,  secondo  Irattavasi 
di  gente  del  mondo  o di  persone  pie.  Quando  Macario  chiamava  Antonio 
per  vedere  dei  Gerosolimitani,  egli  andava  ad  assidersi  fra  loro  e parlava 
delle  cose  di  Dio  ; se  erano  degli  Egiziani,  faceva  loro  una  esortazione 
breve  ed  appropriata  a’ loro  bisogni,  dopo  la  quale  Macario  li  tratteneva  e 
preparava  loro  delle  lenticchie.  Riguardo  agli  altri  suoi  monasteri,  Anto- 
nio li  visitava  più  di  rado.  Egli  ne  aveva  intrapresa  l’ ultima  visita  quando 
seppe  per  rivelazione  l’approssimarsi  della  sua  morte.  Lo  disse  con  molta 
gioia  ai  suoi  fratelli  e li  esortò  a perseverare- costantemente  nella  virtù. 
Una  delle  principali  cose  cui  loro  raccomandò,  fu  di  seppellire  il  suo 
corpo  in  qualche  luogo  sconosciuto,  per  evitare  le  cerimonie  ordinarie 
agli  Egiziani,  i quali  imbalsamavano  i corpi  di  coloro  di  cui  avevano 
avuta  in  venerazione  la  vita.  Temeva  sempre  non  lo  si  assoggettasse  a 
codesta  usanza,  cui  aveva  d’altronde  più  volte  condannata  come  super- 
stiziosa. Raccomandò  quindi  espressamente  a Macario  ed  Amatass,  i quali 
restarono  con  lui  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  per  assisterlo  nella  vecchiezza, 
di  sotterrarlo  come  lo  erano  stati  i Patriarchi,  e di  conservare  il  segreto 
sul  luogo  della  sua  tomba.  Di  ritorno  nella  sua  cella,  dopo  la  visita  dei 
monasteri,  ricadde,  poco  tempo  dopo,  ammalato.  Reiterò  ai  suoi  discepoli 
gli  ordini  loro  dati  a riguardo  del  seppellimento  del  suo  corpo  : « Nel 
giorno  della  risurrezione,  ci  disse,  lo  riacquisterò  incorruttibile  dalla  mano 
del  Salvatore.  » Quindi  soggiunse:  « Dividete  i miei  abiti,  e date  al 
vescovo  Atanasio  una  delle  mie  pelli  di  pecora,  ed  il  mantello  sul  quale 
giaccio,  da  lui  regalatomi  nuovo  affatto  e da  me  usato  (voleva  dimostrar 
con  ciò  di  morire  nella  comunione  di  Atanasio);  date  al  vescovo  Scrapione 
l’altra  pelle  di  pecora,  e tenete  per  voi  il  mio  cilizio.  Addio,  figliuoli 
miei,  Antonio  se  ne  va  e non  è più  vostro.  « Quand’ebbe  cosi  parlato,  essi 
lo  abbracciarono  : egli  disteso  i piedi  e restò  coricato  con  volto  allegro 
quasi  avesse  visti  i suoi  amici  venirlo  a vedere.  Ciò  avvenne  il  17  gen- 
naio dcllanno  356.  Era  egli  in  età  di  105  anni.  Restò  in  quella  posi- 
zione come  se  fosse  stato  in  vita. 

Fu  un  fatto  meraviglioso  che  con  tante  lunghe  ed  eccessive  penitenze, 
praticate  dal  Santo,  non  avesse  perduto  neanche  un  sol  dente,  non  si  fosse 
punto  accorciata  la  sua  vita,  ed  avesse  ancora  ferme  le  gambe  ed  il  corpo 
robusto  ; il  che  fu  una  gran  pruova  della  sua  virtù,  e di  ciò  cui  Dio 
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opera  miracolosamente  in  favore  dei  suoi  servi.  Sant’ Atanasio,  il  quale  con- 
servò con  venerazione  la  pelle  di  pecora  ed  il  mantello  di  sant’Antonio, 
monumenti  della  sua  insigne  povertà,  come  una  preziosissima  e ricchis- 
sima reliquia,  attestò,  dopo  qualche  anno,  quando  ne  scriveva  la  vita, 
che  il  luogo  della  sua  sepoltura  era  ancora  celato  agli  uomini.  Ma  la 
Chiesa  non  credette  per  questo  dover  differire  di  rendere  alla  sua  memoria 
un  cullo  pubblico  e religioso.  Si  può  ragionatamente  presumere  esser 
cominciato  nell'Egitto,  fin  da  quando  viveva  sant’Atanasio,  e di  là  essersi 
diffuso  in  poco  tempo  nelle  altre  province.  Egli  è certo,  per  lo  meno,  che 
nel  secolo  seguente,  era  affatto  stabilito  nella  Siria  e nella  Palestina  : e 
sappiamo  che  sant’Eutimio  il  Grande,  in  età  di  97  anni,  tre  giorni 
prima  di  morire,  volle  celebrarne  la  festa,  durante  la  notte,  coi  suoi 
religiosi,  la  quale  fu  l'ultima  sua  veglia.  Si  rileva  anche  da  ciò,  che  il 
giorno  di  questa  festa  era  il  17  gennaio;  poiché  sant’Eutimio  mori  il 
ventidue  dello  stesso  mese.  I Greci  seguirono  tosto  le  Chiese  dell’ Egitto 
e della  Siria  ; e si  può  giudicar  dalla  solennità  deH’uflìcio  che  ne  facevano 
nella  loro  liturgia,  in  qual  venerazione  lo  tenessero.  Era  una  delle  loro 
feste  principali,  in  cui  era  vietato  nell’Impero  il  lavoro  manuale,  il  com- 
mercio delle  mercanzie  c le  arringhe  : la  qual  cosa  esiste  ancora  oggidì 
fra  quelli  che  sono  sotto  la  dominazione  dei  Turchi, 
crima m«!a*  Erano  trascorsi  quasi  due  secoli  che  il  corpo  di  sant'Antonio  era 
rimasto  nascosto  agli  uomini,  mercè  la  fedeltà  dei  due  discepoli  i quali 
erano  stati  gli  esecutori  della  sua  ultima  volontà,  quando  Iddio  si  com- 
piacque di  scovrirlo.  Non  sappiamo  però  altre  circostanze  di  questo 
importante  avvenimento,  se  non  che  accadde  ai  tempi  dell’  imperatore 
Giustiniano,  e che  le  sue  prezioso  reliquie  furono  allora  trasportate  solen- 
nemente ad  Alessandria  e collocale  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  '. 
Il  qual  fatto  non  è da  mettersi  in  dubbio  ; conriossiachè  fu  conosciuto  e 
divulgato  nella  Chiesa  fin  dal  tempo  del  pontificato  di  san  Gregorio  il 
Grande,  come  rilevasi  da  ciò  che  ne  scrisse  sant’ Isidoro  di  Siviglia, 
contemporaneo  del  detto  santo  Papa,  e poco  lontano  dal  tempo  in  cui 
avvenne  il  fatto.  Divennero  cosi  celebri  la  detta  scoverta  c la  solennità 
della  traslazione,  che  se  ne  fecero  in  seguito,  in  alcuni  luoghi,  tre  diverse 

1 l.o  traslazione  delle  reliquie  di  sant'Antonio  ad  Alessandria,  fu  revocata  in  dubbio 
da  alenili  protestanti;  ma  viene  attestala  da  Vittorio  di  Tliimes  (Chron.  p.  22,  in  Srn- 
liger  Themurn),  il  quale  trovatasi  allora  relegalo  a f.anope,  borgo  disiarne  di  sole 
qua  Uro  o cinque  leghe  da  Alessandria,  e poteva  essere  stalo  testimone  oculare  di  della 
cerimonia.  Sani’ Isidoro  di  Siviglia,  vivente  nello  stesso  secolo,  il  Beda,  ITsuard,  eoe., 
parlarono  pure  di  detta  traslazione  come  di  un  fallo  certo.  (rionEscinnl 
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leste  ; una  sotto  il  noiqe  di  Rivelazione  del  corpo  di  sant’Antonio, 
il  17  giugno;  l’altra  sotto  quello  della  sua  Invenzione,  il  13  dello 
stesso  mese;  e la  terza  sotto  quello  della  prima  Traslazione,  il  15  feb- 
braio, alla  quale  più  ordinariamente  si  riuni  la  memoria  delle  altre  due, 
alfin  di  comprenderle  tutte  in  un  giorno  medesimo. 

Verso  l’anuo  635,  quando  i Saraceni  s’impadronirono  dell’Egitto,  il 
corpo  del  nostro  Santo  fu  trasportato  a Costantinopoli,  e di  là  nella 
diocesi  di  Vienna,  nel  Delibiate.  Sul  principio  dell’anno  1070,  fu  regalato 
ad  un  signore  di  detta  provincia,  a nome  Jocelino,  il  quale  fece  edificare 
una  chiesa,  in  cui  furono  deposte  quelle  sante  reliquie.  Quest’ ultima 
traslazione,  celebrata  principalmente  il  13  marzo,  e rinnovata  ancora 
in  altri  giorni  dell’anno,  sovrattutto  nel  Deltinato,  fu  accompagnata  da 
numerosi  e splendidi  prodigi,  cui  non  consente  riferire  la  brevità  di  questo 
compendio.  Non  possiamo  per  altro  astenerci  dal  fare  osservare  quanto 
fu  valida  l’intercessione  del  nostro  Santo,  allorché,  nel  1090,  infieriva  in 
diverse  province  della  Francia  un'orribile  malattia,  chiamata  Fuoco  sacro. 
Moltissime  furono  le  vittime  risparmiate  da  quel  morbo  fatale  mercè  il 
potente  patrocinio  del  nostro  Santo;  di  guisa  che,  si  accrebbe  considere- 
volmente il  suo  culto,  atteso  la  riconoscenza  dovutagli  per  sì  grandi  favori 1 . 

* Un  signore  dei  dintorni  di  Vienna,  a nome  Gastone,  rondò,  d’accordo  con  suo  figlio 
Girudo,  il  quale  aveva  ricuperata  la  sanità  mediante  l'intercessione  <li  sant’Antonio, 
un  ospedale  presso  il  priorato  della  Molta  san  Didier,  per  essere  al  caso  di  servire 
lotti  i poveri  clic  sarebbero  attaccati  dalla  malattia  del  fuoco  sacro  (chiamato  poscia 
il  fuoco  sani’ Antonio).  Unitesi  ad  essi  altre  selle  divote  persone,  si  formò  una  congre- 
gazione di  laici,  i quali  si  consecrarono  al  servizio  dei  poveri  ammalati,  ltonifacio  Vili 
converti  il  priorato  della  Motta  san  Didier  in  un'  abazia  che  détte  a quei  frati  ospeda- 
lieri. Elevò  a religione  la  loro  società,  prescrivendole  la  regola  dei  canonici  regolari 
di  sani' Agostino,  e creò  il  loro  abate  generale  del  nuovo  Ordine,  il  quale  era  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  calumici  regolari  di  sant'Antonio.  Con  le  bolle  del  11  dicem- 
bre 1116  e 1 maggio  1111  venne  soppresso  ed  incorporato  a quello  di  Malta.  V’erano 
in  Francia  diverse  case  di  Antonini,  chiamate  Commende,  a causa  della  primitiva 
destinazione  di  detto  istituto;  da  ciò  deriva  clic  i superiori  di  ciascuna  casa  avevano  il 
titolo  di  Commendatori.  Il  solo  generale  era  qualificato  aliate,  essendo  abate  di  san- 
t'Antonio nei  Deltinato,  capoluogo  dell'Ordine,  ha  detta  abazia  era  situata  a quattro 
leghe  da  Ilomans,  c ad  una  mezza  lega  dall'  Isero.  Vedi  Bollando;  Bcaunier,  t.  Il, 
p.  980;  il  P.  I.ongucval,  Storia  della  Chiesa  Cali.,  I.  22,  t.  Vili,  p.  16,  e la  nuor  a 
edizione  di  ìlorcri,  per  Drouet,  alla  parola  Antonio.  Quest'ordine  ebbe,  nel  secolo  XVI, 
un  superiore  generale  resosi  celebre  per  la  pietà,  il  quale  ne  fu  il  riformatore.  Chia- 
■navasi  egli  Antonio  di  Tolosauy,  e nacque  a Tolosa  nel  1555,  d'illustre  famiglia,  ori- 
ginaria di  Savoia.  Accoppiando  ad  una  grande  inclinazione  alla  pietà,  molla  altitudine 
alle  scienze,  Antonio  si  dedicò  a Dio  (in  dall'infanzia,  e fece  nel  tempo  medesimo  così 
rapidi  progressi  negli  studi,  clic,  all'età  di  diciassette  anni,  sostenne  pubbliche  lesi 
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Ma  qualsiansi  i miracoli  operati  per  la  conservazione  del  corpo  e dei  beni 
temporali,  saranno  sempre  di  gran  lnnga  inferiori  ai  prodigiosi  effetti 
prodotti  dalla  sola  lettura  della  vita  del  santo  Patriarca,  sopra  una  infinità 
di  persone  convertite  a Dio  e distaccato  dall’amore  del  mondo.  Basta,  per 
poterne  giudicare,  il  sentire  ciò  che  ne  dice  sant’Agostino  di  se  stesso  e 
di  alcuni  ufficiali  della  corte  imperiale,  nel  quarto  secolo  ; e ciò  che  ne 
riferì  san  Girolamo  a proposito  della  celebre  santa  Marcella,  gentildonna 
romana,  la  quale  ne  aveva  inteso  parlare  da  sant'Alanasio  in  Roma,  prima 
che  questo  Santo  avesse  dato  alla  luce  le  sue  opere.  Di  guisa  che,  non 
bisogna  stupirsi  dell’ardore  onde  san  Giovan  Crisostomo  esortava  i fedeli 
a leggere  ed  a meditare  la  vita  di  sant’Antonio,  non  essendo  altro  che 
l'Erangelo  di  Gesù  Cristo  ridotto  in  pratica,  a Vi  prego,  egli  dice,  di  leggere 
attentamente  il  libro  della  sua  vita;  e non  solamente  di  leggerla,  ina  di 


dinanzi  al  parlamento  di  Tolosa,  e ricevette  subito  dopo  la  nomina  di  dottore  in  dritto 
rauouico  ed  in  dritto  civile.  Suo  padre  aveva  per  lui  dei  gran  progetti  di  fortuna  ; ma 
il  Signore  aveva  dei  disegni  so  quel  benedetto  figliuolo,  il  quale  si  mostrò  docile 
alla  volontà  del  supremo  Maestro.  Si  credette  in  stijle  prime  chiamato  licita  compa- 
gnia di  Ciesit;  vi  entrò,  c fu  mandato  a fare  il  suo  noviziato  a Pont-a-Moussdu 
nella  Lorena;  ma  una  lunga  c molesta  oftalmia  sopravvenutagli,  rendendolo  imitile 
all'Istituto,  l'obbligò  di  lì  a qualche  tempo  ad  uscirne.  Si  addisse  allora  a Pietro  di 
Villars,  arcivescovo  di  Vienna,  in  qualità  di  vicario  generale.  Essendosi  finalmente 
deciso  per  l'ordine  di  sant’Antonio,  ne  prese  l'abito  all'età  di  quarantun  anno,  nel  15'Jfi. 
Aveva  appena  compiuto  il  noviziato,  allorquando,  venuto  a morire  l'abate  Luigi  di 
Lanqeac,  fu  ad  unanimità  di  voti  prescelto  ad  occuparne  il  posto,  nel  mese  di  otto- 
bre tiitn.  Fu  appunto  in  quel  grado  eminente  che  l'abate  di  Tolosany  dette  splendide 
pruove  della  sua  santità,  della  sua  dottrina,  del  suo  zelo  e della  sua  capacità.  Annunziava 
con  tanto  successo  la  divina  parola,  che  fu  considerato  come  uno  dei  migliori  predi- 
catori di  quel  tempo.  Divenne  l'arbitro  delle  dissensioni  che  insorgevano  nel  Delfluato, 
il  flagello  degli  eretici,  il  ristoratore  dei  buoni  costumi,  il  distruttore  dei  vizi  e sov rat- 
lutto  dell’usura,  ed  il  riformatore  demordine  di  sant'Antonio.  Aiutato  dal  P.  Sanojean, 
santo  religioso  il  quale  gli  succedette  nel  governo  di  quell'ordine,  attese  con  ardore 
e perseveranza  a ristabilirvi  la  regola.  Non  senza  gravissime  difficoltà  giunse  a lian- 
dirne  il  rilassamento,  lino  degli  antichi  frati  della  casa  di  sant’Antonio  tentò  due 
volle  di  assassinarlo.  Quei  colpevoli  attentati  non  isgomenlarono  il  pio  aliale,  il  quale, 
avendo  traccialo  il  piano  della  riforma,  continuò  ad  eseguirlo.  Dio  permise  che  per- 
desse la  vista  nel  1003,  mentre  predicava  a Romans.  Lungi  dallo  scoraggiarsi  per 
•incita  pruova,  ne  benedisse  il  Signore  e continuò  la  predicazione.  Morì  in  odore  di 
santità  in  età  di  00  anni,  il  lì  luglio  itilo,  dopo  aver  raccomandato  l'opera  sua 
di  riforma  al  re,  al  Parlamento  di  Grenoble,  al  cardinale  di  Jojrcuse  ed  al  P.  Sanejcan, 
il  quale  vi  pose  l' ultima  mano; 

Vedi  il  libro  intitolato  : //  buon  irrelato , ove  ero  discorsi  della  rifu  e della  morie 
di  messere  Antonio  di  Tolnsamj,  per  Giovanni  di  Loyac,  elemosiniere  e predicatore 
ordinario  del  Re  ed  abate  di  Goudou,  in  8°,  Parigi,  1043. 
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volerla  imitare.  Ascoltiamo  dunque  il  consiglio  di  questo  gran  Dottore,  e 
procuriamo  di  renderci  degni  veramente  della  gloria  celeste  con  la  pratica 
delle  virtù,  che  con  tanta  profusione  abbiamo  ammirato  nella  vita  di 
sant’Antonio. 

La  storia  della  sua  vita  fu  composta  verso  l’anno  366  da  sant’Atanasio, 
il  quale  era  stato  da  giovane  sotto  la  sua  disciplina  e lo  aveva  visto  in 
seguilo  di  frequente.  Xon  erano  scorsi  tre  anni  dalla  pubblicazione  d'essa, 
quando  Evagrio  d’Antiochia  la  tradusse  in  latino,  più  di  quattro  anni 
prima  della  morte  di  sant’Atanasio.  Di  maniera  che,  codesta  versione, 
conservatasi  lino  ai  nostri  giorni,  ha  reso  una  continua  testimonianza  al 
suo  originale,  contro  coloro  i quali  osarono  attaccarne  la  verità  o l’in- 
tegrità. Essa  fu  stampata  in  tutte  le  vite  dei  Santi,  da  Mombrini  fino  a 
Bollando.  L’originale  greco  cominciò  a pubblicarsi  l’anno  1611  ad  Aus- 
bourg,  quindi  nell'edizione  delle  opere  di  sant’Atanasio  di  Parigi. 


SAN  SULPIZIO,  DETTO  IL  PIO, 


ARCIVESCOVO  DI  BOURGES. 


Morto  nel  6U  o 016.  — Papi:  S.  Gregorio  il  Granile  (590-001);  Teotlnro  I. 


San  Sulpizio,  secondo  di  nome,  arcivescovo  di  Bourges,  distinto  col  Sua  vita 
sovrannome  di  Pio  o di  Buono,  da  un  altro  santo  prelato  chiamato  Sul- 
pizio  il  Severo,  il  quale  aveva  governata  prima  di  lui  quella  Chiesa*  era 
della  piccola  città  di  Vatan  nel  Borrì,  c apparteneva  ad  una  delle  prime 
famiglie  della  provincia.  L’erudizione  secolare  procacciatagli  dai  genitori, 
e gl’impieghi  avuti  alla  corte  di  Ticrry  II,  re  di  Borgogna,  nella  sua  gio- 
vinezza, non  furono  sufficenti  ad  arrestare  gl’interni  movimenti  della 
grazia  onde  avealo  Iddio,  fin  dall' infanzia,  prevenuto,  nè  a soffocare  i germi 
della  pietà  e dell’amore  di  Gesù  Cristo,  postigli  nel  cuore.  Dopo  d’essersi 
conservato  nell’ innocenza  dei  costumi  ed  in  una  purità  inviolabile,  in 
mezzo  alla  corruzione  del  secolo  ; dopo  aver  superato  diverse  tentazioni 
del  demonio  in  una  maniera  prodigiosa,  la  quale  dava  ben  a divedere 
esser  egli  sotto  la  protezione  particolare  di  Dio,  non  si  curò  più  d'altro 
se  non  di  rompere  i legami  che  lo  ritenevano  ancora  nel  mondo.  La  qual 
cosa  eseguì  non  nel  ritiro  della  solitudine  monastica,  ma  in  un  ritiro 
domestico,  ove  si  applicò  all'  esercizio  di  tutte  le  virtù  convenienti  ad 
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un  Turo  discepolo  di  Gesù  Cristo,  e dove  praticò  le  mortificazioni  dei  più 
austeri  anacoreti.  Quando  usciva  dal  suo  ritiro  e dal  silenzio,  era  per 
alimentare  dei  poveri,  o edificar  chiese,  guernire  ospedali  o adornare 
monasteri,  o per,  liberar  dei  prigionieri  o,  infine,  per  catechizzar  gl'  ido- 
latri della  campagna. 

Suo  cleri*"*!©.  Quando  sant’Austregisilo,  eletto  al  vescovato  di  Bourges  dopo  la  morte 
di  Apollinare,  andò  alla  sua  chiesa  per  esercitarvi  le  pastorali  funzioni,  fu 
cosi  tocco  da  ciò  che  apprese  intorno  alla  santità  di  Sulpizio,  ed  il  potere 
che  si  diceva  da  Dio  concessogli  su  i demoni  c le  malattie,  che,  senza 
dimandargliene  il  consenso,  si  rivolse  al  re  Ticrry  per  ottenere  il  per- 
messo di  dargli  la  prima  tonsura  ed  addirlo  al  ministero  della  sua  chiesa. 
Quel  principe,  il  quale  riconosceva  la  virtù  di  Sulpizio,  uni  con  piacere 
la  propria  autorità  a quella  del  prelato  per  sottometterlo.  Cosi  Austrcgisilo, 
senza  dare  ascolto  all’umiltà  del  nostro  Santo,  lo  fece  passare  in  pochi 
anni  per  tutti  i gradi  della  sacra  ordinazione  fino  al  sacerdozio:  e fu  allora 
che  la  Chiesa  di  Bourges,  rischiarata  dai  suoi  lumi,  ed  animata  alla  virtù 
dai  suoi  esempi,  cominciò  seriamente  a conoscere  qual  tesoro  possedeva. 

Uat,  Ma,  allorquando  Sulpizio  non  pensava  che  a disimpegnar  degnamente 

.h'.imi't.r»  ì doveri  del  suo  ministero,  il  re  Clotario  II,  regnante  solo  in  Francia, 
nell’anno  fi  13,  attirato  dalla  pompa  dei  suoi  miracoli,  e dalle  ludi  fatte 
della  sua  santità  dai  cortigiani,  lo  chiese  ad  Austrcgisilo  per  farlo  ele- 
mosiniere di  corte.  Ciò  fece,  a parlar  con  più  esattezza,  per  farlo  abate 
della  cappella  reale,  vale  a dire  superiore  di  una  comunità  di  chierici 
e di  monaci,  cui  i re  avevano  allora  alla  corte,  c mantenevano  nel  pro- 
prio palazzo  per  cantarvi  l’ulficio  divino,  e li  conducevano  al  loro  seguito 
nell'esercito  e nei  viaggi.  Sulpizio,  rivestilo  di  quella  carica,  parve  alla 
corte  cosi  fermo  nella  pietà,  cosi  uniforme,  immobile  nella  virtù,  come 
uno  scoglio  in  mezzo  alle  ondo  di  un  mare  continuamente  agitato.  Non 
ritenne  pel  proprio  mantenimento  e quello  della  sua  piccola  comunità, 
che  il  terzo  degli  appannaggi  cui  riceveva  dal  re,  e dòtte  il  resto  ai  poveri. 
Tanta  impressione  fecero  nell’animo  dei  cortigiani  le  sue  azioni  ed  i suoi 
discorsi,  che  la  corte  si  familiarizzò  infine  con  l’umiltà,  l'astinenza,  la 
carità,  l’oblio  delle  ingiurie  e le  altre  virtù  cristiane,  le  quali  erano 
come  straniere  in  quei  luoghi. 

Durante  il  suo  soggiorno  alla  corte,  il  re  cadde  gravemente  ammalato, 
e l’inutilità  degli  umani  rimedi  fece  si  avesse  ricorso  alle  sue  preghiere. 
Pregò  egli  iutàtti,  ma  con  una  fede  ed  un  fervore  da  fare  stupire  tutti. 
Passò  cinque  giorni  senza  mangiare,  senza  dormire  e senza  interrompere 
l'orazione.  Aggravandosi  sempre  il  male  del  re,  siccome  lo  premuravano 
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a prendere  almeno  qualche  cibo,  dichiarò  non  ne  prenderebbe  se  non 
quando  avesse  ottenuta  la  sanità  del  re.  Parve  bene  fosse  allo  spirito 
di  Dio  cui  egli  ubbidisse.  Conciossiachè,  quando  si  volle  di  nuovo  obbli- 
.garlo  a rompere  il  digiuno,  e lo  si  assicurò  che  inutilmente  si  ammaz- 
zava, poiché  il  re  era  moribondo,  dichiarò  senza  esitazione  che  colui  cui 
si  credeva  morto  sarebbe  in  grado  di  mangiare  di  lì  a sette  giorni,  ed 
allora  mangerebbe  con  lui  : la  qual  rosa  si  avverò  con  l'ammirazione  di 
tutta  la  corte. 

Poco  tempo  dopo,  venuto  a morire  sant'Austr.egisilo,  si  fecero  grandi 
brighe  per  l'episcopato  di  Bourges.  Ma  le  persone  pie,  che  erano  in  città, 
mandarono  segretamente  dei  deputati  alla  regina  Sicbilda,  per  pregarla 
di  fare  escludere  gli  ambiziosi  ed  i simoniaci  i quali  vi  aspiravano,  e di 
procurare  loro  il  sant'uomo  Sulpizio.  Il  re,  quantunque  di  già  prevenuto 
da  potenti  sollecitazioni  in  favore,  di  altri,  non  ebbe  alcuna  difficoltà  a 
determinarsi  nella  scelta  : e non  così  tosto  fu  eletto  Sulpizio,  Iddio,  so- 
vrano padrone  del  cuore  umano,  riconciliò,  con  la  sua  potenza,  in  un 
istante,  quelli  i quali  prima  erano  dirisi  a causa  dell’elezione.  Non  con- 
siderò egli  l’episcopato,  quantunque  insignito  dalla  supremazia  di  tutta 
l’Aquitania,  come  una  dignità  onorevole  per  lui,  ma  come  una  carica  ve- 
ramente onerosa,  di  cui  non  credette  poterne  sostener  il  peso  che  rad- 
doppiando le  austerità  c le  ordinarie  mortificazioni,  progredendo  nel- 
l’umiltà, nel  disinteresse,  nella  carità.  Continuò  a vivere  povero  come 
per  lo  innanzi,  servendosi  soltanto  dei  mobili  più  vili  e necessari.  Il 
suo  letto  componcvasi  di  un  pagliericcio  c di  un  cilizio.  Si  applicò  par- 
ticolarmente alla  predicazione  nella  città  ed  in  tutta  l’estensione  della 
diocesi:  e,  sostenendo  Iddio,  con  la  potenza  dei  miracoli,  le  sue  parole, 
converti  con  tanto  successo  gli  Ebrei,  da  non  restarne  in  Bourges  uno 
solo  il  quale  non  ricevesse  il  battesimo.  Possiamo  annoverare  fra  i più 
splendidi  prodigi,  operati  durante  il  suo  episcopato,  la  parola  resa  ad  un 
mulo,  la  vita  ad  un  uomo  annegato  e ad  un  altro  morto  di  fame  e di 
freddo,  la  repentina  estinzione  di  un  incendio,  ed  altri  molti.  Ma  quel 
che  potevasi  a buon  diritto  viepiù  ammirare  in  lui,  non  erano  tanto  i 
prodigi,  quanto  la  causa  che  li  produceva. 

La  dolcezza  brillante  in  tutta  la  sua  condotta,  fu  sempre  accompagnata 
da  una  bontà  generale  o da  una  tenerezza  verso  di  tutti,  che  lo  fece  consi- 
derare come  il  padre  di  ciascuno  in  particolare,  e gli  acquistò  il  glorioso 
sovrannome  di  limino.  Però,  mentre  la  sua  profonda  umiltà  non  gl’impc- 
diva  di  levarsi  contro  il  vizio  che  voleva  regnare,  del  pari  la  sua  dolcezza 
non  diminuiva  punto  in  lui  la  fermezza  ed  il  rigore  episcopale.  No  dette 
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ben  scasibili  pruuvc  in  occasione  di  una  nuova  imposta  stabilita  a Bourges 
ai  tempi  del  re  Dagobcrlo  J,  il  quale  succedette  al  padre  Clotarin  li. 

V edendo  di  nulla  poter  guadagnare  presso  l'ufKcialc  incaricalo  a riscuo- 
terla, il  quale  rendevasi  sempre  più  intrattabile  e crudele  verso  il  popolo^ 
deputò,  appo  il  re,  Ebregisilo,  uomo  di  pietà  e di  coraggio  somigliante 
al  suo,  per  esortarlo  a revocar  l ordine  dato;  e dichiarargli  da  parte  di 
Dio  ili  doversi  procurare  seriamente  coi  frutti  della  penitenza  una  buona 
morte  ond  erà  minacciato.  Egli  dal  canto  suo  si  rinchiuse  nella  propria 
stanza,  e,  prostrandosi  dinanzi  a Dio,  gli  dimandò  con  le  lagrime  agli 
occhi  ciò  che  gli  uomini  gli  riliutavano,  c la  conversione  del  re.  Dago- 
bcrto non  potette  resistere  a Dio:  sgravò  gli  abitanti  di  Bourges  dell'im- 
posta che  li  opprimeva,  e si  pose  in  dovere  di  fare  penitenza  dei  peccati 
e di  prepararsi  alla  morte. 

La  santità  della  vita  del  nostro  Sulpizio,  la  quale  brillava  in  tutte  le 
sue  apostoliche  fatiche  c nella  sua  privata  condotta,  fu  un  incanto  ebe 
gli  attirò  una  inlinità  di  persone  tocche  da  Dio,  ed  indotte  a volerlo 
avvicinar  più  dappresso,  aflin  di  meglio  studiarlo  c procurare  d' imitarlo. 
La  qual  cosa  fece  sì  che,  dopo  avere  edificate  diverse  chiese,  stabilisse 
alcune  comunità  di  chierici  ed  alcuni  monasteri  di  religiosi,  di  cui  assunse 
la  direzione.  Divenne  con  tal  mezzo  il  padre  spirituale  di  un  grandissimo 
numero  di  persone,  le  quali,  rinunziando  al  inondo  e dando  i loro  beni 
a’ poveri,  si  consecrarouo  a Dio,  o nel  servizio  della  chiesa,  o negli  eser- 
cizi della  vita  religiosa.  Taluni  vissero  ritirati  in  case  di  campagna  o in 
eremitaggi  separati,  dove  egli  aveva  cura  di  prescriver  loro  ciò  che  dove- 
vano fare.  Si  mostrarono  tutti  egualmente  suoi  discepoli,  rendendosi  per 
diverse  vie  gl’imitatori  della  sua  pietà. 

Fu  instancabile  neU’attendere  giorno  e notte  all’opera  di  Dio,  finché, 
(punto  ad  una  estrema  vecchiezza,  e non  vedendosi  più  in  grado  di 
adempiere  a tutti  i doveri  cui  lo  zelo  della  carità  gli  rappresentava  nelle 
funzioni  della  sua  carica,  chiese  un  coadiutore,  il  quale  potesse  seco  lui 
dividerne  il  peso  e dispensarlo  di  una  parte  delle  fatiche.  Erano  già 
diciassette  auni  che  governava  la  Chiesa  di  Bourges;  e non  sì  tosto  gli 
fu  accordato  uu  coadiutore,  fece  nelle  sue  mani  una  consegua  generale, 
riservandosi  soltanto  la  cura  dei  poveri,  e si  ritirò  dalla  casa  episcopale 
per  prepararsi  alla  morte.  Visse  ancora  alcuni  anni  dopo  tale  abdicazione: 
eia  sua  morte,  avvenuta  il  17  gennaio,  verso  Tanno  fili,  o al  più  tardi 
nel  6i7,  fu  pianta  come  la  perdita  del  comun  padre  della  provincia. 

Iddio  continuò  a favorirlo  del  dono  dei  miracoli  dopo  la  morte  come 
per  lo  innanzi,  per  far  vedere  che  viveva  alla  sua  presenza,  ed  era  in 
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([rado  di  pregar  più  che  mai  efficacemente  per  quelli  che  ricorrevano  a 
lui.  Fu  seppellito  nel  monastero  della  .Madonna  della  .Vare,  da  lui  edifi- 
cato uel  sobborgo  della  città,  e chiamalo  in  seguito,  a causa  sua,  l’abazia 
di  san  Sulpizio.  Quella  chiesa  non  tardò  guari  a prcudere  il  suo  nome,  se 
bisogna  intendere  di  essa  ciò  che  sant’Ouein  di  ilouen  riporta  dal  suo  amico 
sant’Eligio  di  Noyon,  in  occasione  di  un  viaggio  a Limongos,  fatto  da  questo 
Santo  dopo  il  suo  episcopato.  Sant'Eligio  avvicinandosi  alla  città  di  Bour- 
ges,  per  la  quale  doveva  passare,  mandò  avanti  il  suo  seguito,  e se  ne 
andò  intanto  a pregare  presso  la  tomba  del  confessore  san  Sulpizio. 
Avendo  saputo  esser  quivi  dei  prigionieri  condannati  a morte,  per  assas- 
sinio commesso  nella  persona  di  un  giudice  fiscale,  volle  visitarli.  Ma  non 
avendoglielo  permesso  le  guardie,  se  ne  andò  molto  accorato  a Limonges. 
Al  ritorno,  seppe  che  era  stato  differito  il  supplizio  dei  delinquenti  : per 
la  qual  cosa  riprese  la  strada  di  Bourges.  Li  fece  uscir  di  prigione,  per 
mezzo  di  un  miracolo  reso  credibilissimo  ed  affatto  incontestabile  dal- 
l’esempio di  san  Pietro  liberato  da  un  Angelo  del  Signore,  e l’autorità  di 
sant’Ouein.  Sant’Eligio  consigliò  a tutti  quei  prigionieri  di  rifugiarsi  in 
una  chiesa.  Essi  corsero  alla  più  vicina  che  era  quella  di  san  Sulpizio, 
di  cui  aprirono  una  porta,  dopo  d’essere  entrati  per  una  finestra,  di 
cui  avevano  rotto  un  vetro  per  passare.  Vedendo  sant’  Eligio  che  si  voleva 
staccarli  dall’ altare  o dàlia  tomba  del  santo  vescovo  per  rimetterli  in 
prigione,  procurò  d’impedire  quella  violeuza.  Ma  vedendo  clic  le  esorta- 
zioni non  facevano  breccia  sull’animo  dei  soldati,  si  prostrò  fra  l'altare 
e la  tomba  di  san  Sulpizio,  e fatta  la  sua  preghiera,  si  videro  cadere 
dalle  mani  dei  prigionieri  le  altre  catene  che  avevano  loro  poste.  I sol- 
dati, tocchi  dal  prodigio,  si  gettarono  ai  piedi  di  sant’Eiigio,  e gli  chiesero 
il  perdono  cui  facilmente  ottennero.  Eligio  fece  ridondare  a san  Sulpizio 
tutta  la  lode  del  miracolo  che  si  voleva  far  cadere  su  di  lui,  dicendo 
aver  preso  san  Sulpizio  la  difesa  dei  supplicanti,  i quali  eransi  rifugiati 
presso  di  lui.  Ecco  una  basilica  di  san  Sulpizio,  come  la  chiama  sant’Ouein, 
frequentata  durante  la  vita  di  sant’  Eligio,  il  quale  era  vescovo  già  da 
lungo  tempo  prima  della  morte  di  san  Sulpizio  il  Buono.  Di  guisa  che, 
siccome  non  v’  ha  punta  apparenza  di  credere  tutto  ciò  di  san  Sulpizio 
Severo,  quantunque  fosse  morto  più  di  rinquant’ anni  prima  del  nostro 
Santo,  bisogna  riconoscere  che  il  culto  religioso  reso  pubblicamente  a 
san  Sulpizio  il  Buono,  cominciasse  fin  dal  tempo  dei  suoi  funerali,  ed  il 
concorso  dei  popoli,  attirati  alla  sua  tomba  dai  miracoli,  fece  dare  il  suo 
nome  alla  chiesa  del  monastero  da  lui  edificato  poco  tempo  dopo  la  sua 
morte.  Oltre  alla  festa  del  17  gennaio,  giorno  della  sua  morte,  si  celc- 
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brano  aurora  due  traslazioni  delle  sue  reliquie:  l'ima  al  15  gennaio, 
l'ultra  al  27  agosto.  Il  suo  rapo  fu  trasportato  a Villafranca,  nel  territorio 
di  Gonfiente,  presso  il  Rossiglione.  Alcuni  aggiungono  che  il  resto  del 
corpo  fu  trasportato  nel  luogo  chiamato  Abresousse.  Intanto  i Benedettini 
dell’abazia  di  san  Sulpizio  posseggono  ognora  quel  tesoro.  Essi  furono 
più  fortunati  di  molti  altri  in  parecchie  città  del  regno,  dove  non  si  po- 
tettero guarentire  le  reliquie  dei  Santi  dal  furore  degli  Ugonotti,  durante 
i torbidi  del  secolo  XVI.  La  loro  precauzione  gli  fece  prevenire  quella 
sventura,  quando,  nell’anno  1562,  nascosero  la  cassa  dpi  Santo  in  fondo 
ad  un  pozzo  cui  riempirono  di  terra.  Salvarono  in  tal  maniera  quel  sacro 
deposito;  e quando  fu  cessato  il  pericolo,  dissotterrarono  il  santo  corpo 
per  ricollocarlo  dove  era  prima.  La  chiesa  di  san  Sulpizio  a Parigi, 
una  delle  più  grandi  parrocchie  della  città,  possedeva,  in  un  reliquiario 
magnifico,  l'osso  di  un  braccio  del  nostro  Santo  ; ma  sventuratamente, 
durante  la  rivoluzione  francese,  perdette  quella  preziosa  reliquia,  restan- 
dole solamente  delle  piccolissime  particelle  di  ossa.  Verso  l’anno  1682 
o 1683,  l’abate  regolare  di  san  Sulpizio  di  Bourges,  in  seguito  a par- 
tecipazione avutane  dall’arcivescovo  del  luogo,  mandò  un’altra  reliquia, 
presa  dalla  cassa  del  Santo,  al  Presidente  di  Lamoignon,  per  una  delle 
sue  parrocchie,  chiamala  di  san  Sulpizio  di  Favicres,  sui  confini  della 
diocesi  di  Parigi,  dove  il  concorso  del  popolo  formò  un  pellegrinaggio 
di  divozione. 


MARTIRI, 

CHIAMATI,  SPEUSIPPO,  ELEUSIPPO  E MELEUSIPPO. 

Questi  illustri  martiri  sono  del  numero  dei  Santi,  conosciuti  più  pel 
culto  loro  reso  dai  fedeli,  che  per  la  loro  istoria.  Ciò  che  troviamo  di  più 
probabile  nell'incertezza  in  cui  ci  tengono  i loro  alti,  c'induce  a credere 
fossero  nativi  della  Cappadocia;  che  giovanissimi  perdettero  la  madre 
la  quale  era  cristiana  ; che  il  padre  loro,  pagano,  volle  fossero  allevati 
nell’idolatria;  ma,  dopo  la  sua  morte,  la  loro  ava  paterna,  a nome  Leo- 
nina, li  fece  furtuuataniente  rientrar  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e 
li  istruì  ella  stessa,  assistita  da  un  illustre  confessore  di  Gesù  Cristo, 
chiamato  Macario,  il  quale  era  esilialo  da  Antiochia  a Nazianzo,  in  Cap- 
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padocia.  Fece  tanto  più  strepito  quella  conversione,  perchè  erano  sem- 
brati ardenti  e zelanti,  durante  la  vita  del  padre,  perle  cerimonie  religiose 
degli  Dei  del  paese,  pei  pubblici  spettacoli  e pei  divertimenti  della  corsa 
dei  cavalli  e della  caccia.  Furono  arrestati  dal  magistrato,  ed  interrogati  Sono  arredati- 
intorno  al  cambiamento  della  loro  religione.  A.  causa  del  disprezzo  dimo- 
strato per  le  false  divinità  nelle  risposte,  uno  degli  ufficiali  percosse 
Speusippo  ed  Eleusippo,  i quali  parlavano,  e détte  loro  uno  schiaffo. 
Meleusippo,  il  più  giovane  dei  tre,  attcstò  altamente  il  suo  rammarico  di 
non  soffrire  anch’  egli  qualche  cosa  per  amor  di  Gesù  Cristo,  covrendo  in 
tal  maniera  di  confusione  colui  il  quale  aveva  oltraggiato  i suoi  fratelli. 

Le  minacce  loro  fatte  in  seguito,  di  fargli  soffrire  i più  crudeli  supplizi, 
non  servirono  che  ad  accrescerne  il  coraggio  c la  gioia  onde  aspiravano 
alla  felice  immortalità. 

I giudici  facendosi  scrupolo  di  perdere  tre  giovinetti  così  ben  nati  e di 
così  grandi  speranze,  chiamarono  Leonilla,  loro  ava,  per  farle  osservare 
che  se  voleva  salvare  la  vita  ai  suoi  nipoti , bisognava  facesse  far  loro  quanto 
da  essi  desideravasi,  e li  inducesse  a riabbracciare  la  primitiva  religione. 

Senza  turbarsi,  Leonilla  promise  di  fare  tutto  quanto  crederebbe  più  con- 
veniente per  procurar  la  salvezza  di  quelli  cui  cosi  teneramente  amava. 

Ma  essendo  loro  madre  più  secondo  lo  spirito  che  secondo  la  carne, 
intendeva  la  salute  dell'anima  e non  quella  del  corpo.  Andò  dunque  a 
trovarli  nella  prigione,  ove  li  avevano  fatti  menare;  e,  profittando  di 
momenti  così  preziosi  per  riconfermarli  nella  fede,  li  incoraggiò  forte- 
mente a sprezzar  questa  vita,  ed  a morire  con  gioia  per  la  causa  di 
Gesù  Cristo.  I giudici  fatti  quindi  venire  i tre  fratelli,  rimasero  molto 
sorpresi  di  trovarli  ancora  più  fermi  di  prima:  e,  non  vedendo  più 
mezzo  di  guadagnarli,  adoperarono  la  forza  dei  tormenti  per  vincerli  o 
farli  perire.  Fecero  loro  legar  mani  e piedi  e poscia  appendere  tutti  e tre  Sono  tortorati, 
ad  un  albero,  d’onde  stirarono  ad  essi  le  membra  con  carrucole  e molle 
in  modo  così  crudele,  da  sembrare  strappassero  loro  tutte  le  parli  del 
corpo.  La  reciproca  vista  delle  sofferenze,  invece  d’ indebolirli,  come 
avevano  sperato  i giudici,  contribuì  a raffermarli  ancor  davvantaggio  con 
gì*  scambievoli  esempi  di  coraggio.  Cno  dei  giudici,  udendo  che  ringra- 
ziavano Iddio,  in  mezzo  ad  un  così  barbaro  tormento,  dimandò  loro:  Doro 
è dunque  il  rostro  Dio?  Di  mezzo  a noi,  rispose  Speusippo,  ed  è la  forza 
della  sua  grazia  che  ci  sostiene.  Non  furono  staccati  dall'albero  che  per 
essere  bruciati  vivi.  Il  fuoco,  per  una  meraviglia  che  servì  soltanto  ad  MlwlOT0  f„ 
indurire  il  cuore  dei  giudici,  rispettò  il  loro  corpo,  avendo  bruciato 
soltanto  i ceppi  ond' erano  avvinti  al  palo.  Pregarono  anche  in  quello 
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stato:  ed  offerta  in  tal  modo  la  vita  in  sacrificio  a Colui  dal  quale  l'ave- 
vano ricevuta,  e dal  quale  ne  aspettavano  una  clic  non  doveva  più  finire, 
qli  resero  l’anima  in  mezzo  alle  fiamme. 

Ncone,  il  cancelliere  del  tribunale  che  scrisse  gli  atti  del  loro  giudizio  e 
del  martirio,  secondo  l'usanza,  ed  il  suo  collega  a nome  Turione,  si 
convertirono  alla  vista  della  loro  costanza;  si  convertì  pure  una  donna 
maritata,  per  nome  Gionilla,  la  quale,  lasciando  allora  per  allora  il  bam- 
bino che  teneva  in  braccio,  e diventando  come  insensibile  alla  naturai 
tenerezza  di  madre,  andò,  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  a confessar 
dinanzi  ai  giudici  di  esser  cristiana.  Tutti  e tre  furono  coronati  dal 
martirio,  pochi  giorni  dopo,  insieme  a Leonilla,  Tavola  dei  tre  santi 
gemelli. 

I loro  nomi  sono  segnati,  per  lo  meno  dal  sesto  o dal  settimo  secolo, 
nei  calendari  ed  i martirologi  della  Chiesa,  ma  in  diversi  giorni  dell'anno, 
come  al  9,  al  16,  al  17,  al  18  ed  al  19  gennaio;  al  18  febbraio,  ed 
al  18  settembre.  Ma  quello  della  loro  festa  principale,  tanto  in  Francia 
quanto  in  Alemagna,  ed  anche  presso  i Greci,  è il  17  gennaio,  senza 
potersi  sapere  se  sia  quello  del  martirio  o quello  della  traslazione.  È cosi 
grande  ed  antica  la  loro  celebrità  a Langres,  nella  Sciampagna,  e nelle 
altre  diocesi  di  Borgogna,  sufiragance  di  Lione,  che  coloro  i quali  non 
avevano  inteso  dire  essere  nativi  di  Cappadocia,  li  credettero  veramente 
nati  e morti  nelle  Gallie,  ed  altri  credettero  che  per  lo  meno  i loro  corpi 
fossero  stati  trasportati  dall'Oriente  a Langres.  Non  abbiamo  certa  cono- 
scenza di  codesta  traslazione,  e non  sembra  aver  altro  fondamento  se  non 
l’opinione  di  alcuni  dotti.  Potrebbero  essere  stati  trasportati  sotto  i re 
della  prima  stirpe,  unitamente  alle  reliquie  che  si  hanno  di  san  Marames, 
al  pari  di  loro  martirizzato  in  Cappadocia.  Si  parla  di  un'altra  traslazione 
delle  loro  reliquie  fatta  nell'ottavo  secolo,  da  Langres  al  monastero  di 
Elwang  in  Suabe.  Si  crede  sieno  possedute  oggidì  dalla  chiesa  collegiale 
di  detta  città,  portante  il  nome  di  san  Vito,  vale  a dire  l’antico  monastero 
convertito  in  capitolo  di  canonici.  Vengono  quivi  onorati  a titolo  di  secondi 
patroni,  e la  loro  festa  vi  si  solennizza  con  ufficio  doppio  ed  ottava,  llavvi 
pure  nelle  vicinanze  di  Langres,  verso  il  mezzogiorno,  un  priorato  di 
canonici  regolari,  sotto  il  nome  di  san  Geome,  cui  si  crede  sia  corruzione 
di  quello  dei  tre  Gemelli:  c pare,  che  coloro  i quali  credettero  i nostri 
santi  Martiri  francesi,  abbiano  giudicato  quel  luogo  potrebbe  essere  stato 
quello  del  loro  martirio.  Se  ne  fa  anche  una  festa,  d'ufficio  doppio,  al  tre 
di  giugno,  presso  i religiosi  di  sant'Antonio,  dell'ordine  di  sant' Agostino. 
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Ginulfo,  destinato  dal  sommo  romano  Pontefice  alla  conversione  dei  Si  «Iodica  all* 
Cadurci,  si  recò,  verso  l'anno  2G0,  ad  inaugurare  un  si  grande  apostolato,  ™°cTZ" 
nella  loro  rapitale,  chiamata  in  lingua  celtica  Ditone,  e con  l’andar  del 
tempo  Cahors  ; secondo  la  più  antica  ed  accreditata  tradizione,  egli  vi  si 
recò  In  compagnia  del  proprio  padre.  A qual  insensata  religione  fossero 
in  quel  tempo  abbandonati  i Cadurci,  lo  si  può  di  leggeri  giudicare  dai 
pochi  avanzi  delle  ruine  dei  loro  tempi,  dai  frammenti  di  simulacri  delle 
loro  divinità  e dai  loro  giganteschi  altari  di  pietra,  eretti  ancora  sulle 
montagne,  su  cui  immolavano  ai  principi  delle  tenebre  vittime  nuove. 

Ginulfo  ebbe  pietà  del  deplorevole  accecamento  di  quel  popolo,  alle  sue 
cure  affidato;  concepì  la  speranza  di  dissipare  mediante  la  luce  dell' Evan- 
gelo quelle  tenebre  profonde.  Difficilissima  oltre  ogni  credere  era  l’at- 
tuazione d’un  cosi  ardito  divisamento,  d’una  così  nobile  e generosa 
impresa;  chiunque  avrebbe  esitato,  pensando  solo  alle  enormi  difficoltà  da 
superare,  ai  grandi  e manifesti  pericoli  cui  bisognava  necessariamente 
esporsi,  c per  conseguenza  all’incertezza  della  riuscita.  Ma  tutti  codesti 
ostacoli  non  giunsero  a sgomentare  il  nostro  Santo,  non  poterono  scuo- 
terne la  vivissima  fede  in  Dio;  tutto  egli  si  promise  facile  ed  attuabile 
mercè  l’aiuto  della  grazia  divina,  in  cui  riponeva  tutte  le  sue  speranze  : 
l’implorò  da  prima  con  lagrime  abbondantissime,  con  rigorosi  e continui 
digiuni,  con  fervide  ed  incessanti  preghiere;  venendo  quindi  al  ministero 
della  parola,  prima  di  ogni  altro  nella  città,  con  animo  intrepido,  propose 
a quegli  adoratori  di  false  divinità  l’adorazione  d’un  solo  e vero  Dio, 
supremo  padrone  e creatore  di  tutte  le  cose.  Mise  sottocchio  a quei  poveri 
illusi  l'abbiettezza  della  loro  religione,  scorrendo  ad  uno  ad  uno  gl’infi- 
niti pregi  che  adornano  il  Cristianesimo;  combattè  con  argomenti  invin- 
cibili le  assurde  tesi  dei  loro  sacerdoti,  proclamando  ad  alta  voce  la 
verità  dell’ Evangelo. 

Si  compiacque  Iddio  di  pienamente  confermar  la  missione  del  santo 
Predicatore  con  numerosi  e splendidi  prodigi.  Le  sue  preghiere  facevano 
precipitar  gl’idoli,  mettevano  in  fuga  i demoni,  rendevano  la  sanità 
agl’infermi;  dimodoché,  non  andò  guari,  ed  una  gran  parte  degli  abitanti, 
fino  a quel  punto  immersi  nelle  tenebre  dell'idolatria,  secondando  le 
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fatiche  dell’instancabile  Apostolo,  aprirono  gli  occhi  alla  luce  dell' Evan- 
gelo. Ma  i Druidi  ed  altri  sacrificatori,  tanto  della  stirpe  gallica,  quanto 
della  nazione  romana,  la  quale  aveva  soggiogati  i Gadurci,  vedendo  con 
dispetto  la  caduta  dei  loro  Dei,  sollevarono  contro  Ginulfo  e suo  padre 
quella  parte  del  popolo  che  non  ancora  aveva  abbracciata  la  fede  di  Gesù 
Cristo.  Così  grandi  furono  le  infernali  loro  macchinazioni  che  indussero 
il  governatore  della  città  a condannare  quegl’ illustri  campioni  del  vero 
Dio,  e,  come  maghi,  ad  esser  bruciali  vivi  sul  rogo.  Ma  qual  valore  possono 
avere  i più  grandi  sforzi  delle  creature  contro  l’ infinita  potenza  del 
Creatore?  Le  fiamme  perdettero  la  loro  intensità;  e,  con  grandissimo 
stupore  di  tutto  il  popolo,  gl’invitti  predicatori  dell’ Evangelo  furono 
risparmiali.  A tale  inaspettato  prodigio,  s’accrebbe  sempre  più  la  molti- 
tudine dei  credenti.  Quindi  Ginulfo,  avendo  subito  dopo  richiamato  a vita 
il  figlio  del  governatore,  rapito  da  subitanea  morte,  giusta  quanto  rile- 
viamo dalla  tradizione,  il  governatore  medesimo  e tutto  il  popolo  abbrac- 
ciarono la  fede  di  Gesù  Cristo  e furono  rigenerati  nelle  acque  salutari 
del  battesimo. 

Distrugge  il  Non  fu  solamente  la  città,  ma  tutta  intera  la  regione  abitata,  dai  Ca- 
cjje  Ginulfo  condusse  alla  conoscenza  del  suo  Dio.  Bruciò  i boschi 
consccrati  agli  Dei,  ruppe  le  statue,  demolì  i tempi,  ovvero,  dopo  averli 
purificati, -li  consecrò  a Dio;  e dopo  aver  fortificati  nella  fede  gl'innume- 
revoli figliuoli  generati  a Gesù  Cristo,  emigrò  nel  seno  di  Dio,  ove  avealo 
preceduto  suo  padre.  Restarono  in  sì  gran  venerazione  fra  i Cadurci  i 
principali  luoghi  ove  Iddio  aveva  per  mano  del  suo  servo  Ginulfo  operati 
dei  prodigi,  che  essi  li  segnalarono  erigendovi  delle  chiese,  perpetui 
monumenti  della  bontà  di  Dio  verso  di  loro  e della  loro  riconoscenza  verso 
Dio.  Alcune  chiese,  dedicate  sotto  il  suo  nome,  furono  distrutte  dal  fla- 
gello delle  guerre  e non  ne  lasciarono  delle  tracce  se  non  nei  monumenti 
della  storia.  Diverse  immagini,  molto  antiche,  nonché  delle  vecchie  iscri- 
zioni, rendono  incontestabile  l'antichità  del  suo  culto  in  detta  città,  e la 
verità  del  suo  titolo  di  primo  vescovo  di  Cahors. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 

A Roma,  la  cattedra  di  san  Pietro  *,  apostolo,  in  memoria  dello  stabi- 
limento della  sua  sede  in  detta  cittì.  43. 

Nello  stesso  luogo,  il  martirio  di  santa  Prisca,  vergine,  la  quale,  dopo 
numerosi  tormenti,  ne  ricevette  la  corona  sotto  l’imperatore  Claudio.  270. 

Al  Ponto,  la  festa  dei  santi  martiri  Mosso  ed  Ammone,  soldati,  dapprima 
condannati  alle  miniere,  poscia  dati  alle  fiamme. 

Nella  stessa  provincia,  sant’ Atenogene  a,  antico  teologo,  il  quale,  sul  punto 
di  consumar  col  fuoco  il  martirio,  cantò  allegramente  un  inno,  cui  lasciò  anche 
in  iscritto  ai  suoi  discepoli. 


1 Si  trova  in  alcuni  breviari  antichissimi  un  ufficio  ecclesiastico  della  solennità  della 
cattedra  romana  ; vien  esso  fissato  a questo  stesso  giorno  ; vi  si  legge  la  seguente  orazione  : 
• 0 Dio  onnipotente  ed  eterno,  il  quale,  per  una  provvidenza  ineffabile,  deste  al  vostro 
apostolo  Pietro  il  principato  della  città  di  Roma,  affinchè  la  verità  evangelica  si  pro- 
pagasse di  là  a tutti  i regni  del  mondo,  concedete,  se  vi  piace,  che  I'  universo  cri- 
stiano accolga  e pratichi  devotamente  tutto  quanto  da  questa  sorgente  di  predicazioni 
si  è propagato  sul  globo  terrestre.  » Essendo  in  parecchie  chiese  caduta  in  disuso 
questa  sacra  solennità,  il  papa  Paolo  IV  la  rimise  in  vigore  mediante  una  lettera  apo- 
stolica datata  6 gennaio  dell’anno  1 55d . Riguardo  allo  stabilimento  della  cattedra  di 
san  Pietro  a Roma,  si  trovarono  di  quelli  che  lo  contestarono  e lo  negarono  : egli  è 
che  nulla  v' ha  che  con  audacia  e passione  non  lo  si  contesti  o non  lo  si  neghi.  Fu 
un’  usanza  generalmente  accolta  nell'  antichità  di  celebrare  in  ciascuna  chiesa  I’  anni- 
versario dell'intronizzazione  del  vescovo  regnante. 

* S.  Atenogcne  viene  eccellentemente  lodato  da  san  Hasilio  nel  suo  trattato  dello 
Spirito  Santo,  (cap.  29).  Questo  gran  dottore  cita  la  sua  testimonianza  in  favore  della 
divinità  dello  Spirito  Santo.  Fuvvì  altresì  un  vescovo  di  Sebaste,  il  quale  ebbe  lo  stesso 
nome.  Se  ne  terrà  parola  in  seguito.  Presume  il  Baronio  che  sant’  Atenogene  potrebbe 
beo  essere  l'autore  della  bella  apologia  del  cristianesimo  diretta  agl' imperatori  Marco 
Aurelio  e Commodo,  e comunemente  attribuita  a un  Atenagora  di  cui  non  si  conosce 
assolutamente  nulla.  Secondo  quella  opinione,  il  nome  d' Atenagora  non  sarebbe  se  non 
uu  alterazione  d' Atenogene. 


Dìgitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI.  — 18  GENNAIO. 


a» 

A Tours,  nella  Gallia,  san  VolusiaNO,  vescovo,  il  quale  fu  preso  dai  Goti 
e rese  l’anima  a Dio  neU’esilio.  491. 

Nel  luogo  stesso,  san  Leobabdo  ',  recluso,  il  quale  brillò  per  un’astinenza  ed 
un’umiltà  ammirabili.  593. 

In  Brettagna,  san  Deioolo,  abate,  discepolo  del  beato  Colombano.  Verso 
il  619. 

_ A Como,  santa  Liberata,  vergine.  581. 

A Vicenza,  la  beata  Beatrice,  sposa  del  signore  di  detta  città.  Dopo  la 
morte  di  suo  marito,  fondò  a Ferrara,  di  cui  suo  padre  era  signore,  un  mo- 
nastero di  Benedettine,  dove  prese  l’abito  nel  1254,  e dove  morì  nel  1262.  Il 
papa  Clemente  XIV  approvò  il  23  luglio  1774  il  culto  reso  alla  detta  beata. 


1 San  Leobardo.  {La  sua  festa  a Tuurs  si  celebra  il  lt  febbraio  ed  a san  Fluro 
il  13  detto  mese).  — Fin  dai  tempi  di  Cariberto  e Cbilperico,  mentre  sant’Avito,  primo 
vescovo  di  questo  nome,  occupava  il  seggio  di  Clermont,  nacque  Leobardo,  nella 
bassa  Alvernia,  da  una  buona  famiglia  Prevenuto  dalla  grazia  divina,  gustò  fin  dalla  fan- 
ciullezza quanto  è dolce  il  Signore.  Dalla  più  tenera  età,  si  esercitò  ad  imparare  a 
memoria  i salmi  ed  a nutrire  il  proprio  spirito  ed  il  cuore  con  la  lettura  di  libri  devoti. 
Divenuto  grande,  i genitori  lo  costrinsero  ad  acconsentire  alle  sue  nozze  ; ma  morti 
essi,  cd  egli  vedendosi  per  tal  fatto  libero,  formò  la  risoluzione  di  uscir  dal  secolo  e 
di  dedicarsi  tutto  intero  al  servizio  di  Dio. 

Si  recò  dunque  a Tours  per  consultare  Iddio  presso  la  tomba  di  san  Martino,  comune 
oracolo  di  tutte  le  Gallie  e teatro  dei  frequenti  prodigi,  la  cui  mercè  si  faceva  allora 
conoscere  la  divina  virtù.  Dopo  esservi  rimasto  alcuni  giorni  per  pregare,  valicò  la 
Loira  e si  stabili  a Marmontier  in  una  cella.  Vi  passava  quasi  tutti  i giorni  nelle 
orazioni,  nei  digiuni  e nella  recita  dell'  ufficio  divino.  Gli  tornava  piacevole  il  tra- 
scrivere, sovra  pergamene,  cui  puliva  egli  stesso,  i salmi  ed  altre  pagine  della  sacra 
Scrittura. 

Fu  egli  soave  nelle  conversazioni,  carezzevole  nelle  sue  esortazioni.  Ripieno  di  sol- 
lecitazione pei  re,  pei  popoli  e pel  clero,  pregava  assiduamente  in  loro  favore.  Rag- 
guardevole pel  dono  dei  miracoli,  visse  ventidue  anni  nelle  gioie  della  vita  solitaria, 
dopo  i quali,  essendo  anzi  tempo  provista  la  sua  morte,  ed  avendo  ricevuti  gii  culogi, 
vale  a dire  il  santissimo  Viatico  dei  corpo  e del  sangue  di  Nostro  Signore,  emigrò  io 
grembo  a Dio,  e fu  sepolto  in  una  tomba  da  lui  stesso  scavata  nella  roccia  in  fondo 
alla  sua  cella  : e non  brillò  meno  pei  miracoli  nella  morte  che  duraste  la  vita. 

Troviamo  altresì  no  san  Leobardo  o Leuvant,  come  lo  chiama  il  P.  Giry,  il  quale 
vien  citato  al  31  dicembre,  nella  Vita  dei  Santi  della  Franca  Contea,  dal  professori  del 
collegio  di  san  Francesco  Saverio  di  llesanzone.  Tutto  ciò  che  sappiamo  intorno  a questo 
Santo,  dice  egli  in  detta  opera,  si  è che  ottenne  da  Cbildeberto  li  un  terreno  a tre 
miglia  da  Saverno  e vi  edificò  un  monastero,  al  quale  dette  il  suo  nome,  ed  il  quale  passa 
pel  più  antico  dell’ Alsazia.  Thierry  confermò  il  dono  di  Childcberto.  Nel  suo  diploma 
ei  dice  ebe  il  monastero  fu  fondato  da  san  Leobardo,  in  onore  dei  santi  apostoli  Pietro 
e Paolo  e san  Martino,  e determina  i limiti  del  terreno  altra  volta  concesso.  Non  era 
questo  in  origine  se  non  un  vasto  deserto  cui  il  Santo  lasciò  alla  sua  morte  interamente 
dissodalo. 
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Ad  Ostia,  i santi  Astero,  Fortunato,  Zenone,  Zosimo,  Menalapo,  De- 
dalo e Valente,  martirizzati  presso  la  detta  città  dal  giudice  Galasio  ; il 
primo,  battezzato  dal  vescovo  Callisto,  fu  torturato  sul  cavalletto,  e gli  altri,  i 
quali  erano  tutte  persone  di  casa  sua,  lapidati  o sgozzati.  Verso  l’anno  269. 

A Salerno  le  sante  Archelaa,  Tecla  e Susanna,  vergini  e martiri.  Durante 
il  regno  di  Diocleziano. 

A Como,  santa  Faustina,  vergine,  sorella  e compagna  di  santa  Liberata,  di 
sovra  menzionata  ; insieme  a lei  fondò  in  detta  città  un  monastero  di  Be- 
nedettine, e mori  verso  l’anno  588. 

A Cremona,  il  beato  Fazio,  confessore,  fondatore  d’una  società  caritatevole, 
la  quale  prese  il  nome  di  ordine  dello  Spirito  Santo.  Anno  1272. 


. ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO 

DELL’  ORDINE  DI  S.  BENEDETTO. 

A Roma,  la  Cattedra  di  san  Pietro,  in  memoria  dello  stabilimento  della 
sua  sede  in  questa  città. 

A Ferrara,  la  beata  Beatrice  II,  d’  Este,  la  quale,  avendo  abdicato  alla  sua 
sovranità,  e rinunziato  al  mondo,  abbracciò  la  regola  del  nostro  padre  san  Bene- 
detto, e si  rese  gloriosa  per  la  sua  virtà  e miracoli. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLL ANDISTI 

In  Egitto,  i treutasette  martiri:  Paolo,  Pansio,  D.oniqi,  Teonas,  Orpresio, 
Orus,  un  altro  Dionigi,  Ammonio,  Bessamonio,  Aoatone,  Recombo,  Bastame, 
Sarmato,  Proteo,  Orione,  Colluto,  Didimo,  Plesio,  Arato,  Teone,  Ippeo, 
Romano,  Saturnino,  Pinuto,  Serapione,  Bastamonio,  Papo,  Pantero,  Papia, 
Dioscoro,  Erone,  Totamone,  Petecus,  Oecombnb,  Zotico,  Ciriaco,  Ammonio. 
Tutti  codesti  santi  atleti  di  Gesù  Cristo  erano  nobili  di  famiglia  e di  ori- 
gine; avevano  diviso  l’Egitto  in  quattro  regioni,  per  predicarvi  simulta- 
neamente la  fede,  e gareggiavano  a cbi  operasse  più  rapidi  progressi  in  tale 
pacifica  conquista.  Arrestati  e trascinati  insieme  dinanzi  al  tiranno  di  quella 
regione,  disprezzarono  le  seduzioni  e le  minacce,  e rifiutarono  costantemente 
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di  sacrificare  agl'  idoli  : la  loro  falange  fu  divisa  in  quattro  parti,  corri- 
spondenti alle  regioni  cui  avevano  evangelizzate;  gli  apostoli  dell’Oriente 
furono  gittati  nel  fuoco,  quelli  del  Nord  decapitati,  quelli  del  Mezzogiorno 
calcinati,  quelli  dell’Occidente  crocifissi.  Cosi  tutti,  per  diverse  vie,  giunsero 
contemporaneamente  alla  gloria,  in  un’epoca  non  precisata. 

In  Grecia,  sant’  Ené,  martire,  consumato  dal  fuoco  : menzionato  nel  marti- 
rologio di  S.  Girolamo. 

In  Africa,  i santi  Successo.  Valente,  Telaeiano,  Paolo,  Giulio,  Lucio, 
V iTTOHiNo,  Onorato,  Saturnina,  Florida,  ed  altri  tredici,  martirizzati  ad 
Abjrdene. 

Nella  Svezia,  sant’ Dlfrido  o Wolfredo,  martire,  il  quale  rovesciò  un  idolo 
di  Thor,  divinità  scandinava.  Anno  1028. 

A Clenmont,  nell’Alvernia,  san  Venerando,  vescovo  e confessore,  personaggio 
di  zelo  apostolico  e di  consumata  santità,  il  qualo  succedette  nel  385  a 
sant’Artemo,  e fu  uno  dei  più  illustri  prelati  del  suo  secolo.  Morì  il  24  di- 
cembre dell’  anno  423.  Sulla  sua  tomba  venne  edificata  una  chiesa,  com- 
presa con  1’  andar  del  tempo  nel  recinto  del  monastero  di  S.  Allirio,  presso 
Clermont.  Le  sue  reliquie  furono  trasferte  nel  1311  nella  chiesa  abbaziale. 

A Lure,  nella  Franca  Contea,  san  Bultramo,  o Bodrano,  ristauratore  del 
monastero  di  Lure,  e suo  quinto  abate.  X. 

A Maestricht,  san  Sulpizio,  vescovo  di  Tongres. 
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LA  CATTEDRA  DI  S.  PIETRO,  A ROMA. 


La  santa  Chiesa  istituì  la  festa  della  Cattedra  di  san  Pietro  a Roma, 
per  celebrar  quel  memorando  giorno  in  cui  il  Principe  degli  Apostoli, 
dopo  aver  tenuto  per  sette  anni  la  sua  sede  apostolica  in  Antiochia, 
andò  a Roma,  l’anno  44  di  nostra  redenzione,  e la  stabilì  in  detta  città, 
che  era  la  capitale  del  mondo,  e la  quale,  convertendosi  alla  luce  del- 
l’ Evangelo  mediante  la  predicazione  degli  Apostoli,  doveva  esser  ricono- 
sciuta per  maestra  della  verità  '. 

Si  aggiunse  a questa  solennità  quella  della  confessione  di  fede  fatta 
dal  Principe  degli  Apostoli,  quando  istruito,  non  per  mezzo  della  carne  e 
del  sangue,  ma  per  rivelazione  dell' eterno  Padre,  riconobbe  e confessò 
Gesù  Cristo  essere  figlio  di  Dio  per  natura,  e Salvatore  del  mondo  ; e 
che  Gesù  Cristo,  in  ricompensa  della  sua  fede,  gli  disse  : Tu  sei  Pietro, 

' Caio,  prete  di  Roma,  sotto  il  papa  Zefllrino,  disse  (apud  Euseb.,  I.  2,  c.  21 , 
al.  23),  che  san  Pietro  fondò  la  Chiesa  romana  con  la  predicazione.  Soggiungi- 
che  il  suo  corpo  era  sul  monte  Vaticano,  e quello  di  san  Paolo,  suo  coadiutore,  sulla 
strada  di  Ostia.  San  Dionigi,  vescovo  di  Corinto  nel  secondo  secolo,  assicura  (ibid.) 
che  san  Pietro  e san  Paolo  furono  martirizzati  a Roma  dopo  avervi  piantata  la  fede. 
Sant’  Ireneo,  contemporaneo  di  san  Dionigi,  chiama  la  Chiesa  romana  (1.  3,  c.  3)  Ut 
grandissima,  l' antichissima  Chiesa  fondata  dai  due  gloriosi  apostoli  Pietro  e Paolo. 
Eusebio  (I.  2,  c.  13,  15,  eoe.),  dice  che  san  Pietro  fu  a Roma,  e racconta  molte  impor- 
tanti azioni  da  lui  fatte  in  detta  città.  San  Cipriano  (ep.  SS  ad  Cornei,  pap.j  chiama  Roma 
la  Cattedra  di  san  Pietro,  e Teodeberto,  (I.  3,  c.  23),  suo  trono.  Si  può  anche  vedere 
sullo  stesso  argomento  Origene  (ap.  Euseb.,  I.  3,  c.  1);  Egesippo  (I.  de  excid.  ìlier. 
c.  1 e 3);  Aniobio,  (I.  5);  sant' Ambrogio  fserm.  de  Basilicis);  sa  ut' Agostino  (I.  de  haeres. 
c.  1,  ecc.);  san  Girolamo  (ep.  17  ad  Sfarceli.);  sant' Optalo  fadv.  Purm.J;  Oroso  (I.  7, 
c.  1,  ecc  ).  Si  possono  aggiungere  a queste  autorità,  quelle  dei  concili  generali,  i 
quali  considerarono  sempre  la  fondazione  della  Chiesa  romana  come  opera  di  san  Pietro. 
Si  prova  eziandio,  con  le  più  espresse  testimonianze,  tanto  dei  concili  quanto  degli 
scrittori  ecclesiastici  di  lutti  i secoli,  che  i Papi  sono  i successori  di  san  Pietro  sul 
seggio  di  Roma.  I dotti  in  generale  insegnano,  da  Eusebio,  san  Girolamo  ed  il 
calendario  romano,  che  san  Pietro  andò  a Roma  per  la  prima  volta  nel  secondo  anno 
dell'imperatore  Claudio,  proclamato  l’anno  41  di  Gesù  Cristo.  Ammettendosi  questa 
data,  bisogna  necessariamente  supporre  che  l’Apostolo  ritornasse,  poco  tempo  dopo,  in 
Oriente;  imperocché  Agrippa  lo  fece  imprigionare  nella  Giudea  l’anno  43  di  Gesù 
Cristo.  Il  Lattanzio  non  parla  del  primo  viaggio  di  san  Pietro  a Roma,  dice  soltanto 
che  vi  andò  sotto  l’imperatore  Nerone,  il  quale  lo  condannò  a morte  unitamente  a 
san  Paolo.  Vedi  Lattanzio,  I.  de  mori,  perscrutar,  n.  2;  Caper  dissert.  de  divisione 
aposlolorum  ante  tomuin  4 julii,  p.  12;  Foggini,  Orsy,  Berli,  C'ronuc.,  Il,  ecc. 
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e su  questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa,  e tutto  il  potere  dell’ inferno 
non  prevarrà  mai  contro  di  essa  ; e ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli, 
affinchè  tutto  ciò  che  legherai  sulla  terra  sia  legato  nel  cielo,  e ciò  che 
scioglierai  sulla  terra  sia  sciolto  nel  cielo.  Con  queste  parole,  stabili  il 
suo  vicario  in  terra  e la  pietra  fondamentale  della  sua  Chiesa,  ed  insegnò 
ad  ogni  fedele  clic,  per  esser  compreso  nel  suo  mistico  corpo,  dev’esser 
unito  alla  detta  prima  pietra,  la  quale  gli  serve  di  fondamento,  e vivere 
nella  fede  e nella  dottrina  della  Chiesa  romana,  insegnata  dai  successori  di 
san  Pietro.  È questo  il  beneficio  rappresentatoci  oggi  sotto  il  nome  e dalla 
festa  della  Cattedra  di  san  Pietro  a Roma.  Dobbiamo  dunque  intendere  che 
la  Chiesa'  cattolica  ha  sulla  terra  un  pastore  visibile,  il  quale  la  governa, 
come  vicario  e rappresentante  del  suo  Sposo;  Gesù  Cristo,  prima  di 
ascendere  al  cielo,  lasciò  quaggiù  quel  capo  visibile  per  dirigerla  esterna- 
mente col  lume,  l’ influenza  e lo  spirito  che  gli  comunicherebbe  egli  stesso, 
capo  invisibile.  Questo  pastore  e vicario  è solo  e senza  alcun  altro  il  quale 
abbia  egual  potere  con  lui;  imperocché,  siccome  la  fede  della  Chiesa  cuna, 
fa  d’uopo  che  il  giudice  delle  cause  della  stessa  fede  sia  uno,  affinchè 
1 .37’  non  s'av'  ‘n  essa  divisione,  nè  disparità  di  parere.  Inoltre,  come  in  ogni 
famiglia  ben  ordinata  v’ha  un  capo  e padre  di  famiglia,  come  un  gregge 
non  ha  che  un  solo  pastore,  una  nave  un  solo  pilota,  un  esercito  un 
sol  generale,  un  regno  un  solo  principe  sovrano,  ed  essendovene  di 
più,  non  sarebbe  che  una  confusione  ; del  pari,  nella  Chiesa  (la  quale 
vien  chiamata  la  famiglia,  il  gregge,  la  nave  ed  il  regno  di  Dio)  è con- 
veniente non  vi  sia  più  di  un  sovrano  pastore,  un  governatore,  un  capo 
e monarca  spirituale,  dal  quale  sia  governata  ; che  il  regno  spirituale 
della  Chiesa  non  manchi  di  quanto  v'ha  di  più  eccellente  negl’ imperi  e 
nelle  monarchie  temporali,  clic  rendono  conto  della  loro  condotta  ad  un 
solo,  dal  quale  i sudditi  ricevono  la  legge  e risentono  la  protezione.  E anche 
ragionevole  che  la  gerarchia  ecclesiastica  sia  simile  alla  celeste  ; or,  in 
quest’ultima,  benché  vi  riconoscessimo  diversi  cori  angelici,  non  havvene 
pertanto  che  un  solo  cui  riconoscono  tutti  come  il  più  eccelso  e si  crede 
comunemente  essere  san  Michele.  E se,  in  ogni  parrocchia,  v’ha  un  curato, 
in  ogni  chiesa  cattedrale  un  vescovo,  ed  in  ogni  provincia  un  metropolitano; 
e se  v’hanno  al  disopra  arcivescovi,  primati  e patriarchi,  egli  è più  ragio- 
nevole che,  al  disopra  di  tutti  questi  gradi  c di  tutte  queste  dignità,  siavi 
HmrrrMir.  nella  Chiesa  un  Papa,  vale  a dire  un  Padre  di  tutti  i Padri,  il  quale  possa 
comunicare  ai  Padri  inferiori  la  potenza  a lui  propria  c loro  necessaria  pel 
bene  delle  sue  pecorelle  ; ed  il  quale,  come  pastore  universale,  vegli  sul 
gregge  di  Nostro  Signore,  sparso  per  tutte  le  parti  del  mondo. 
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Inoltre,  questo  sovrano  pastore  non  deve  soltanto  aver  cura  di  pascere 
il  detto  gregge  per  mezzo  di  pastori  subalterni  ; ma  deve  altresì  richia- 
mare a sè  le  pecorelle  smarrite  e perdute,  affine  di  cambiare  i lupi  in 
agnelli,  e di  convertire  i Gentili  al  Cristianesimo,  inviando  buoni  predi- 
catori per  rischiararli  con  la  luce  del  santo  Evangelo,  come  vediamo 
ha  sempre  fatto,  e la  santa  Sede  apostolica  lo  continua  ancor  adesso. 
Laonde  era  conveniente  che  questo  pastore  universale,  non  solamente 
fosse  uno,  ma  eziandio  perpetuo,  c durasse  mercè  una  successione  legittima 
fino  alla  fine  dei  secoli  : conciossiachè  la  Chiesa  dev’  esser  perpetua,  e 
devono  sempre  esservi  delle  pecorelle  di  Gesù  Cristo  ; altrimenti  la  divina 
Provvidenza  sarebbe  difettosa  (se  è lecito  di  così  dire)  poiché  avrebbe 
fondata  la  Chiesa,  la  quale  deve  durar  per  sempre,  sulla  vita  di  un  uomo 
fragile  e mortale.  Così,  quando  Gesù  Cristo  disse  a Pietro  : Io  ti  darò- 
le  chiavi  del  regno  dei  cieli,  non  le  prometteva  a lui  solo,  ma  a tutti  i 
suoi  successori:  come  quando  Iddio  disse  ad  Adamo:  Tu  sei  polvere  e 
ritornerai  in  polvere,  non  intendeva  sollauto  della  persona  di  Adamo, 
ma  comprendeva  pure  in  tale  maledizione  tutti  i figli  di  Adamo.  Come, 
quando  promise  ad  Abramo  di  dargli  la  terra  di  Canaan,  dicendogli  : Io 
ti  darò  quella  terra,  voleva  dire  la  darebbe  ai  suoi  figliuoli  ed  a tutta  la 
sua  posterità.  Parimente,  io  dico,  Gesù  Cristo  assicurò  a san  Pietro  che  le 
darebbe  nou  soltanto  a lui,  ma  anche  a tutti  i suoi  successori  ; altrimenti, 
la  promessa  di  Gesù  Cristo  sarebbe  stata  di  troppa  piccola  estensione  ; 
e,  come  abbiamo  detto,  il  Salvatore  non  avrebbe  sufficientemente  prov- 
veduto alla  sua  Chiesa,  non  dandole  una  perpetuità  di  capi  i quali  ne 
avessero  la  direzione  fino  alla  fine  del  mondo.  La  qual  cosa  era  anche 
più  necessaria  dopo  la  morte  di  san  Pietro  che  durante  la  sua  vita  ; im- 
perocché, mentre  viveva  quel  santo  Apostolo,  il  numero  dei  fedeli  era 
minore,  e questa  vigna  del  gran  Dio  degli  eserciti,  come  dicono  i Profeti, 
non  aveva  ancora  sparsi  i suoi  rami  per  tutta  la  terra,  come  ha  fatto  in 
seguito:  d'altronde,  i cristiani,  in  sul  principio,  secondo  le  parole  del- 
l’Apostolo, ricevendo  le  primizie  ancora  alla  fonte  apostolica,  erano  più 
ardenti  e più  perfetti  nell- amor  di  Dio.  Avevano  dunque  minor  bisogno 
di  un  maestro  esterno,  il  quale  insegnasse  loro  questa  dottrina  e vegliasse 
per  difenderli  da  molte  eresie,  di  quelli  venuti  dopo,  quando  furono  su- 
scitati contro  la  parola  di  Dio  una  quantità  di  errori. 

Questo  pastore  universale  e perpetuo,  è il  vescovo  di  Roma,  dove  san 
Pietro  soggiornò  per  venticinque  anni,  e dove,  per  ordine  e disposizione 
eterna  di  Dio,  stabilì  la  sua  cattedra,  non  solo  per  sè,  ma  benanche  per 
tutti  i suoi  successori  per  sempre.  Come  i generali  di  certe  Congrega- 
la 
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zioni  non  sono  soltanto  generali  e superiori  di  tutto  l’Ordine,  ma,  oltre 
a ciò,  abati  o priori  particolari  di  qualche  convento,  nella  stessa  guisa  il 
vescovo  di  Roma  è anche  generale  di  tutta  la  Chiesa. 

Il  figliuolo  di  Dio  volle  trionfare,  per  mezzo  di  un  povero  pescatore, 
dell’ambizione  di  quella  città  la  quale  aveva  assoggettato  al  suo  im- 
pero tutte  le  grandezze  dell’universo,  giusta  la  profezia  d’Isaia,  ed  anche 
della  sibilla  d’ Eritrea,  la  quale,  parlando  dei  Discepoli  di  Gesù  Cristo, 
disse:  Egli  sceglierà  dodici  pescatori,  fra  i quali  ri  sarà  un  demonio 
( che  fu  Giuda) , e,  s enz  armi  nè  spada,  domerà  la  città  di  Roma  con 
l’amo  del  pescatore.  Volle  di  più  onorar  quella  città  al  disopra  di  tutte 
quelle  del  mondo  e porre  la  monarchia  spirituale  nel  luogo  stesso  ove 
era  stabilita  per  lo  innanzi  la  temporale,  affinchè  si  aiutassero  scambie- 
volmente e si  dessero  l’una  all’  altra  la  mano  ; la  temporale  servendo 
alla  spirituale,  come  l’inferiore  alla  superiore;  ed  affinchè,  essendo  fra 
l’Oriente  c l’Occidente,  potesse  più  agevolmente  abbracciare  e governare 
tutte  le  province  del  mondo. 

San  Pietro  ricevette  adunque  le  chiavi  dalla  mano  del  suo  Maestro, 
vai  quanto  dire  la  chiare  della  scienza  e quella  della  potenza;  avve- 
gnaché ambedue  erano  necessarie  al  buon  andamento  della  Chiesa  : la 
scienza  per  l' istruzione  degl’  ignoranti,  e la  potenza  per  la  direzione  dei 
deboli  ed  il  castigo  dei  malvagi.  E nell'una  e nell’  altra,  gli  dette  in- 
teramente tutto  ciò  che  gli  era  necessario  per  condurre  le  anime  a Dio  ; 
e,  come  dice  l'Apostolo,  per  i edificazione  e non  per  la  distruzione  della 
Chiesa  (2  Cor.,  13,  v.  10).  Gli  dette  il  potere  di  radunare  e di  cele- 
brare i concili,  e di  presiedervi,  di  confermarne  i decreti  c le  defini- 
zioni; d’istituir  nuovi  Ordini  religiosi,  di  approvare  le  loro  costituzioni, 
di  proporle  a tutta  la  Chiesa  come  vie  sicure  per  giungere  alla  vita 
eterna.  Gli  dette  altresì  il  potere  d’esaminar  la  vita,  i miracoli,  la  morte 
ed  i meriti  dei  Santi,  di  dichiararli  tali  e di  canonizzarli,  per  renderli 
più  venerabili  in  tutta  la  Chiesa  ; come  pure  di  far  leggi  che  obblighino, 
in  coscienza,  tutti  i fedeli  ; d’ interpretar  le  divine  e di  dispensar  dalle 
umane,  almeno  dalle  ecclesiastiche,  e,  infine,  di  tutto  il  dritto  chiamato 
canonico.  Gli  dette  il  potere  di  consecrar  vescovi,  d’istituir  Chiese  e di 
unirle,  dividerle,  trasferirle,  estenderle,  e separarle,  come  tornerebbe  più 
conveniente  pel  vantaggio  dei  fedeli.  Gli  dette  autorità  su  tutli  gli  altri 
vescovi  e pastori,  su  tutti  i re  ed  i principi  cristiani  di  questo  mondo, 
facendo  essi  parte  delle  sue  pecorelle;  e,  come  cristiani,  devono  ubbi- 
dirgli in  ciò  che  concerne  la  salvezza  delle  anime  loro  e quella  dei  loro 
sudditi.  Gli  dette  il  potere  di  distribuire  i tesori  della  Chiesa, di  concedere 
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indulgenze  e di  perdonare  i peccati,  il  quale  è il  più  grande  di  tutti  i 
beni  ed  un  singoiar  beneficio  di  Dio  verso  la  sua  Chiesa.  In  occasione 
di  questo  grande  c divino  potere  conferito  a san  Pietro,  il  Papa,  suo 
successore,  vien  chiamato  « il  Padre  di  tutti  i padri,  il  Pontefice  dei 
k cristiani,  il  sommo  Sacerdòte  od  il  Principe  dei  sacerdoti,  il  Vicario  di 
« Gesù  Cristo,  il  Capo  del  corpo  della  Chiesa,  il  Fondamento  dell’  Edificio 
« ecclesiastico,  il  Pastore  del  gregge  di  Nostro  Signore,  il  Padre  ed  il 
« Dottore  di  tutti  i fedeli,  il  Governatore  della  casa  di  Dio,  il  Custode 
« della  sua  vigna,  lo  Sposo  della  Chiesa,  il  Prelato  della  Sede  aposto- 
li lica,  il  Vescovo  universale,  n Son  questi  i homi  cui  i santi  concili 
c i Dottori  della  Chiesa  danno  a colui  il  quale  si  asside  sulla  cattedra 
di  san  Pietro,  che  è la  cattedra  della  verità,  la  madre  di  tutti  gli  Ordini 
religiosi,  l' arbitra  infallibile  di  tutte  le  quistioni  di  fede,  la  regola  certa 
dei  buoni  costumi,  la  luce  del  Cielo,  l’organo  della  divina  volontà,  la 
pietra  di  pruova  dei  libri  santi,  la  consolazione  dei  giusti,  il  terrore 
dei  perversi,  la  rovina  ed  il  flagello  degli  eretici,  l’asilo  degli  afflitti 
al  quale,  come  ad  un  porto  sicuro,  ebbero  ricorso  tutti  i santi  Prelati 
che  furono  ingiustamente  perseguitati,  come  san  Cipriano,  sant’Atanasio, 
san  Giovan  'Crisostomo,  Teodoreto  ed  altri  molti. 

Egli  è per  riconoscere  questo  beneficio  che  la  Chiesa  celebra  oggi 
la  festa  della  Cattedra  di  san  Pietro,  affin  di  esercitarci  a ringraziarne 
Iddio.  Al  qual  riguardo,  san  Gregorio,  papa,  nel  suo  Messale,  al  libro 
dei  Sacramenti,  custodito  nella  biblioteca  del  Vaticano,  ci  dice  queste 
belle  parole:  « Veramente,  o mio  Dio,  è cosa  giusta  e degna  l’adorarvi 
.((  e lodarvi  poiché  siete  così  ammirabile  ne’vostri  Santi,  come  in  coloro  i 
'(  quali  sommamente  vi  glorificano,  che  formano  il  più  bell’ ornamento  del 
« corpo  mistico  del  vostro  Figliuolo  e servono  di  fondamento  alla  vostra 
« Chiesa,  cui  rivelaste  ai  Profeti  e stabiliste,  sugli  Apostoli,  fra  i quali 
« sceglieste  il  beato  san  Pietro,  a causa  della  confessione  da  lui  fatta 
« del  vostro  unico  Figliuolo  ; e,  ponendolo  come  pietra  fondamentale 
« della  vostra  Chiesa,  lo  faceste  gran  sacerdote  e depositario  dei  vostri 
« Sacramenti,  e gli  deste  il  potere  di  far  eseguire  in  cielo  ciò  ch’egli 
« ordinerebbe  sulla  terra.  In  considerazione  di  questo  onore,  soleniz- 
« ziamo  oggidì  questa  festa,  e vi  offriamo  sacrifizio  di  grazie  e di  lodi, 
« per  lo  stesso  Signore  Gesù  Cristo.  )>  Si  conserva  e si  mostra  ancora 
a Roma  la  cattedra  di  legno  nella  quale  diccsi  si  assidesse  il  glorioso 
apostolo  san  Pietro,  ed  Iddio  operò  per  suo  mezzo  diversi  miracoli. 
Questa  festa  cclebravasi  anticamente,  come  abbiamo  detto  * ; ma  trascurata 

1 La  festa  della  Cattedra  di  san  Pietro  è segnata  in  un  esemplare  del  martirologio 
attribuito  a sau  Oirolamo,  conservalo  ad  Esternaci),  nel  Lurcmbourg,  c copiato  nel  720, 
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in  seguito  c posta  in  obblio  con  l'andar  del  tempo,  venne  ristabilita  dal 
papa  Paolo  IV,  l'anno  15ii8,  terzo  del  suo  pontificato,  atlinchè  tutta  la 
Chiesa  ringraziasse  Iddio  di  un  bene  così  universale  e così  importante 
. alla  salute  dei  fedeli,  i quali  hanno  tutti,  per  conseguenza,  grandissimo 
interesse  a tale  solennità. 

ai  tempi  di  san  Willibrod.  Leggesi  nel  15°  sermone  de  Saneli s,  dato  sodo  il  nome  di 
sant’ Agostino,  clic  si  festeggiava  la  cattedra  di  san  Pietro  per  onorare  il  giorno  in  cui 
quest’ Apostolo  stallili  la  sua  sede.  Questa  festa  doveva  già  essere  antica  fin  dal- 
l’anno .‘ili! , poiché  il  concilio  di  Tours,  tenuto  in  detto  anno,  cercava  di  rimediare  agli 
abusi  introdottivi  di.  Belcth,  teologo  di  Parigi,  il  quale  scriveva  or  son  500  anni,  dice 
explic.  din'n.  ofjìc.  c.  83,  essere  stata  istituita  per  distornare  i cristiani  dall'imitare 
gl’  idolatri,  i quali,  in  certi  giorni  del  mese  di  febbraio,  portavano  delle  vivande  sulle 
tombe  dei  loro  parenti.  La  si  chiamò  feslum  sancii  Vetri  epularum,  vale  a dire  la  festa 
di  san  Pietro  del  (estiuo.  È segnala  in  calendari  mollo  autichi,  sotto  il  titolo  di  natali s 
calhedrar  sancii  Pelri.  Vi  si  aggiunse  in  seguito  la  parola  Anliochiae.  Riguardo  alla 
festa  della  cattedra  di  san  Pietro  a Roma,  fu  posta  al'18  gennaio.  Vedi  la  bolla  di 
Paolo  IV,  data  nel  1558. 

Egli  6 certo  che  ogni  papa  celebrava  altra  volta  l'anniversario  della  propria  ordi- 
nazione. I tre  sermoni  di  san  Leone  sulla  sua  promozione,  non  permettono  dubitarne. 
I Papi  invitavano  molli  vescovi  ad  unirsi  a loro  per  far  questa  festa  con  maggior  so- 
lennità. È ciò  che  ci  fa  sapere  san  Paolino  (ep.  al.  16.  nane.  20,  ad Delphinum,  p.  108. 
edif.  Vermi.)  di  sant’ Anastasio.  Si  prova  la  stessa  cosa  con  la  I*“  c Vili'*  lettera  di  papa 
llario  ; con  quelle  di  Sisto  III  a san  Cirillo  d’ Alessandria  ed  a Giovanni  d’ Antiochia. 
Vedi  le  note  su  san  Paolino,  p.  880.  Si  può  consultare  nella  solennità  di  questa  festa. 
Anastasio  il  Bibliotecario,  nella  vita  d' Adriano  I. 

Ogni  diocesi  faceva  anche  la  festa  dell'ordinazione  del  proprio  vescovo.  Sant'Ago- 
slino  (serm.  Ili,  ol.  32  de  ve riti*  Domini ) parla  di  quella  di  Aurelio  di  Cartagine.  Pos- 
sidio intitola  un  trattato  composto  sulla  sua,  de  natati  Episcopi  tractatus  unti.*.  San 
Carlo  Borromeo  ordinò,  nel  terzo  concilio  di  Milano,  di  uniformarsi  al  decreto  di 
Felice  IV,  il  quale  obbligava  tutti  i vescovi  a celebrar'  l’anniversario  della  propria 
ronsecrazione.  Vedi  ,4cfu  Ecclcsiae  Mediai,  t.  I,  p.  97.  Il  quarto  concilio  di  Milaun 
[ibid.  p.  153|  prescriveva  che  in  questo  giorno  doveva  esortarsi  il  popolo  a pregare 
specialmente  pel  proprio  pastore,  clic  il  vescovo  celebrasse  una  messa  solenne,  e si 
esaminasse  su  i mancamenti  della  stia  vita  passata,  per  correggersene.  San  Carlo  de- 
siderava pure  che  tutti  i sacerdoti  celebrassero  l’anniversario  della  loro  ordinazione. 
Era  egli  convinto  che  questa  santa  pratica  contribuirebbe  infinitamente  a conservar 
quello  spirilo  sacerdotale  che  deve  iucessanlcincntc  animare  i ministri  degli  altari. 
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Tutti  gli  storici  die  scrissero  intorno  alla  rita  di  santa  Prisca,  illu- 
strissima vergine  romana,  convengono  aver  ella  sofferto  il  martirio  sotto 
l'imperatore  Claudio  ; ma  non  si  accordano  su  quale  : se  fu  sotto  il  primo, 
il  quale  regnò  l'anno  13  di  Gesù  Cristo,  o sotto  Claudio  II,  il  quale 
succedette  a Galliano,  l’anno  269.  Molti  l'attribuiscono  a questi;  intanto, 
ben  discussa  la  cosa,  il  Cardinal  Baronio  non  stima  'fuor  di  proposito  il 
dire  che  fu  sotto  il  primo,  previsto  che  invece  di  dire  il  3°  anno  del  suo 
impero,  si  scriva  il  13°.  Parimente  riguardo  all’ età  di  questa  santa 
donzella,  alcuni  non  le  danno  più  di  dieci  anni,  altri  undici,  e la  mag- 
gior parte,  col  Breviario  tornano,  tredici.  Comunque  siasi  di  tali  cir- 
costanze, le  quali  non  devono  pregiudicar  punto  alla  sostanza  (jella  storia, 
è una  meraviglia  della  potenza  di  Dio  il  veder  trionfare  così  gloriosa- 
mente  il  suo  santo  amore  in  così  debole  età,  e vedere  come  un  corpo  cosi 
piccolo  abbia  potuto  soffrire  tanti  diversi  tormenti. 

Ci  dice  la  storia  che  questa  giovinetta,  il  cui  padre  era  stato  per  tre 
volte  onorato  della  dignità  consolare,  arrestata  in  qualità  di  cristiana, 
fu  condotta  alla  presenza  del  l’imperatore,  il  quale,  vedendola  così  giovane 
c d'una  regolare  bellezza,  si  persuase  le  farebbe  agevolmente  cambiare  di 
risoluzione  ed'  idea.  A tal  uopo,  la  fece  condurre  in  un  tempio  d’Apollo, 
affinchè  adorasse  quell’idolo;  mala  santa  Figliuola  rispose  costantemente, 
non  mai  piegherebbe  le  ginocchia  se  non  davanti  al  solo  c vero  Dio,  il 
quale  creò  il  cielo  e la  terra,  c davanti  al  suo  unico  Figliuolo,  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo.  L’ imperatore,  trasportato  dalla  collera  a tale  ge- 
nerosa risposta,  comandò  fosse  aspramente  schiaffeggiata  e condotta 
in  prigione  fino  al  giorno  seguente  ; la  fece  comparir  di  nuovo,  e tro- 
vandola sempre  inalterabile,  la  fere  spogliare,  affinchè  fosse  in  tale  stato 
battuta  con  le  verghe  per  tutto  il  corpo;  ma  avvenne,  per  meraviglia 
dell' Onnipotente,  che  più  i carnefici  scaricavano  colpi  di  frusta  sulle 
piccole  membra,  più  la  sua  carne  sembrava  di  una  bianchezza  piacevole, 
in  guisa  da  abbagliare,  col  suo  candore,  gli  sguardi  degli  astanti.  Un 
corto  Limonio,  parente  dell'  imperatore,  gli  consigliò  di  farla  ungere 
d'olio,  affinchè  perdesse  quel  lustro  c quella  bellezza  di  corpo,  la  quale 
incantava  gli  occhi  di  chi  la  guardava.  Fu  eseguito  un  tal  parere,  ma 
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riuscì  tutto  al  contrario  di  quel  che  pensava  quel  miserabile;  poiché 
invece  del  fetido  puzzo  che  dovevano  cagionare  quelle  materie,  esalarono 
un  dolcissimo  profumo,  il  quale  fu  avvertito  dagli  stessi  pagani;  talmente 
che  l’imperatore,  perdendo  il  coraggio,  si  ritirò  tutto  confuso,  dando 
ordine  al  prefetto  di  far  dilaniare  il  corpo  della  Santa  con  uncini  di 
ferro:  il  che  fu  eseguito.  Venne  quindi  ricondotta  in  prigione  nello 
stesso  stato  di  nudità  in  cui  trovavasi.  Ma  Iddio,  il  quale  riveste  di  fiori 
i prati,  la  provvide  di  un  ricco  vestimento  : uno  splendóre  ammirabile 
la  fece  brillare  come  un  sole  in  mezzo  alla  prigione,  dove  si  occupò 
a cantar  le  lodi  del  suo  Sposo,  in  ringraziamento  di  tanti  favori. 

Essendo  ciò  stato  riferito  al  giudice,  questi  la  fece  trarre  da  quel 
carcere  ed  esporre  fiell’anfi teatro,  per  essere  divorata  da  un  leone  cui  le 
slanciarono  addosso;  ma  obbliando  quella  belva  la  sua  naturai  crudeltà, 
si  gettò  come  un  agnello  ai  piedi  della  Santa.  Irritato  e indispettito, 
l' imperatore  fece  applicarle  la  tortura  e stenderla  sovra  un  cavalletto, 
per  torturarle  le  gambe  e le  braccia;  di  là  fu  gettata  in  una  fornace; 
ma  non  ebbe  il  fuoco  maggior  forza  su  lei  di  quanto  ne  avevano  avuta 
gli  altri  tormenti.  Infine,  dopo  averla  fatta  radere,  per  ignominia,  ed 
averla  tenuta  lungo  tempo  rinchiusa  in  un  tempio  idolatra,  le  fece  recidere 
la  testa  fuori  la  porta  di  Ostia,  ii  19  gennaio,  dell'anno  55  di  Nostro 
Signore,  se  avvenne  sotto  l’imperatore  Claudio  primo,  ovvero  l’anno  216, 
se  sotto  il  secondo. 

Il  corpo  di  santa  Prisca  fu  seppellito  dai  cristiani  sulla  strada  d’Ostia, 
ove  aveva  sofferto  il  martirio,  e venne  poscia  trasportato  nella  città  *. 


1 l.a  tradizione  di  Itoma  i che  san  Pietro  conserrasse  imi  altare  nella  Chiesa  <li  santa 
Prisca,  e battezzasse  in  un'urna  di  pietra  che  ancora  vi  si  vede.  Nulla  v’ha  d'incre- 
dibile in  ciò,  s’ egli  è vero,  come  dicesi,  che  quella  chiesa  sia  stata  edificata  dove 
era  la  casa  d’Aquila  e di  Priscilla  di  cui  parla  san  Paolo.  Rilevasi  dall’ultimo  capitolo 
dell'Epistola  ai  Romani,  in  cui  l’Apostolo  saluta  venticinque  persone,  che  la  casa 
di  cui  si  tratta  fosse  la  sola  ove  eravi  una  chiesa  ; almeno  non  ve  ne  sono  altre 
nominate.  ' . 

Aquila,  nato  nel  Ponto,  e Priscilla  o Prisca  sua  sposa,  entrambi  giudei  di  nascita, 
eransi  stabiliti  a Roma;  ma  l’editto  di  bando  dnll'iinperatore  Claudio  emanato  contro 
tutti  i giudei,  avendoli  costretti  ad  nscir  di  quella  città,  si  ritrovarono  a Corinto. 
In  casa  loro  alloggiò  san  Paolo,  il  quale  li  aveva  convertiti,  ed  esercitava  lo  stesso 
mestiere.  Essi  rischiarono  la  propria  vita  per  salvar  quella  dell'Apostolo,  cui  con- 
dussero Ano  ad  Efeso,  quando  lasciò  Corinto.  Ritornarono  poi  a Roma.  Vi  erano 
.quando  san  Pàolo  li  salutò  nella  sua  epistola  ai  Romani.  Ritornarono  infine  una 
seconda  volta  ad  Efeso,  dove  si  trovavano  quando  san  Paolo  scrisse  la  seconda 
epistola  a Timoteo,  in  cui  entrambi  vengono  salutati,  bisogna  pertanto  osservare  che 
l’ Apostolo  dà  in  essa  il  nome  di  Prisca  a rolei  chiamala  Priscilla  negli  Atti,  ncll’e- 
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Le  sue  preziose  reliquie  si  conservano  religiosamente  a Roma,  in  una 
antica  chiesa  che  ne  porta  il  nome.  Ella  è nominata  nel  sacramentario  di 
san  Gregorio,  ed  in  quasi  tutti  i martirologi  dei  Latini. 


Morii»  nel  593.  — Papa,  Gregorio  I.  — Imperatore,  Maurizio. 


Leobardo,  chiamato  volgarmente  Liebardo,  nacque  neH'AIvcrnia  da 
mediocre  discendenza,  ma  di  condizioni!  libera  e di  famiglia  onesta  fra  il 
comune  del  popolo.  Fin  dalla  prima  giovinezza,  il  suo  cuore  si  trovò 
rivolto  a Dio  per  una  felice  inclinazione  datagli  dalla  grazia.  Fu  inviato 
al  collegio  pubblico  quando  fu  in  età  di  poter  studiare  le  lettere 
umane;  e ciò  che  fece  il  più  ordinariamente,  oltre  ai  doveri  della  sua 
classe,  fu  di  apprendere  dei  salmi  di  Davide,  e di  far  divote  letture 
nelle  ore  cui  i suoi  compagni  passavano  in  ricreazioni.  Di  guisa  che, 
senza  saper  che  Iddio  lo  destinava  alla  vita  clericale  e regolare,  pre- 
paravasi  insensibilmente  al  ministero  del  Signore  con  l’ innocenza  dei 
costumi  e gli  esercizi  di  pietà.  Usci  dal  collegio  senza  aver  contratta  la 
corruzione  che  si  spande  d'ordinario  nella  società  di  giovanetti  i quali 
vivono  insieme,  e si  comunicano  reciprocamente  le  proprie  qualità. 

Quando  fu  in  età  maggiore,  i suoi  genitori  così  fortemente  lo  premura- 
rono a contrar  matrimonio,  quantunque  avessero  ancora  altri  figliuoli, 
che  non  potette  farne  a meno.  Si  stipulò  il  contratto  con  la  giovanotta 
presentatagli  ; si  dettero  alla  futura  sposa  i pegni  della  fede  coniugale, 
Fanello,  la  calzatura  1 e gli  altri  presenti  di  nozze,  ed  il  giorno  degli 
sponsali  fu  celebrato  con  tutte  le  ordinarie  solennità.  Ma  l' inaspettata 

pistola  ai  Romani,  e nella  prima  ai  Corinti.  I Greci  fanno  l'ufficio  di  Aquila,  come 
quello  di  un  apostolo,  il  14  luglio.  La  festa  di  questo  Santo,  come  pure  quella  di 
santa  Priscilla,  è segnala  agli  otto  dello  stesso  mese  nel  Martirologio  romano.  In 
detto  giorno  essi  si  onorano  a Roma,  nella  chiesa  di  S.  Prisca,  vergine  e martire, 
di  cui  sono,  unitamente  a lei,  patroni  titolari.  T ha  una  parte  considerevole  delle 
loro  reliquie  sotto  l’ altare  maggiore  della  stessa  chiesa.  Vedi  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli, XVIII,  2;  le  epistole  di  san  Paolo,  le  note  del  Baronio  sul  Martirologio  romano, 
al  18  gennaio  ed  agli  8 luglio,  e le  note  di  Chastelain,  p.  333. 

1 Cosi  coslumavasi  allora  in  Francia.  Questi  doni  di  nozze  consistevano  in  uu 
anello,  una  calzatura,  ecc. 
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morte  del  padre  e della  madre  di  Leobardo  sospese  ogni  cosa,  tanto 
che  finito  il  lutto,  andò  egli  a trovare  il  fratello,  il  quale  aveva  già 
famiglia  separata,  per  consegnargli  tutti  i pegni  dell’  obbligo  contratto 
con  la  fidanzata.  Avendo  trovato  suo  fratello  immerso  nel  vino,  per 
stravizzi  fatti,  non  potette  trarne  alcun  risultato  e non  fu  quasi  neanche 
riconosciuto.  Fu  obbligato  di  ritirarsi  in  una  miserabile  capanna  c di 
passar  la  notte  in  una  stalla,  vicino  al  suo  cavallo.  Il  dispiacere  avuto 
per  lo  stato  in  cui  aveva  trovato  il  fratello,  avendolo  svegliato  verso  la 
mezzanotte,  egli  si  levò  e si  pose  in  orazione  e passò  il  resto  della 
notte  ringraziando  Dio  delle  grazie  ricevute  dalla  sua  bontà  fin  dal 
giorno  della  sua  nascita  ; accompagnando  la  preghiera  con  lagrime  così 
abbondanti,  da  faro  agevolmente  giudicare  avere  egli  il  cuore  affatto 
penetrato  di  riconoscenza  pel  Creatore  e Redentore. 

Fu  appunto  in  quell’intervallo,  dice  san  Gregorio  di  Tours,  che  l’Onni- 
potente, il  quale  ha  predestinati  ad  essere  conformi  all'  immagine  del  sm 
Figliuolo  coloro  cui  nella  sua  prescienza  ha  conosciuti,  finì  d’infrangere 
i legami  che  ritenevano  ancora  Leobardo  nel  mondo.  Di  guisa  che,  sul 
far  del  giorno,  montò  a cavallo  per  ritornare  a casa:  e siccome  meditava 
per  la  strada  sui  mezzi  da  prendere  per  ritirarsi,  gli  venne  in  mente 
d’ andare  a consultar  Dio  su  la  tomba  di  san  Martino  di  Tours,  il 
comune  oracolo  della  Francia,  ed  il  teatro  più  frequente  dei  miracoli 
dalla  divina  virtù  operati  in  quei  secoli.  Prese  tosto  la  strada  della 
città  di  Tours,  senza  discendere  a casa  sua  ; entrò  nella  chiesa  di  san 
Martino;  vi  fece  per  alcuni  giorni  le  sue  preghiere;  passò  quindi  la 
Loira  ed  andò  a rinchiudersi  presso  l'abazia  di  Marmontier,  in  una 
piccola  capanna  disabitata  pel  recente  ritiro  di  un  eremita  a nome  Alarico. 
Il  che  avvenne  l’anno  di  Gesù  Cristo  511,  decimo  del  regno  dei  tre 
fratelli,  Gontrano,  Chilpcrico  c Sigiberto. 

Applicossi  quivi  seriamente  alla  lettura  dalla  meditazione  delle  sante 
Scritture,  imparò  i salmi  che  aveva  dimenticati,  c conobbe  allora,  o me- 
glio sentì  vivamente  le  verità  di  cui  aveva  Iddio  gettato  il  germe  nel  suo 
cuore,  ispirandogli  il  disprezzo  del  mondo.  I digiuni,  le  veglie,  la  pre- 
ghiera, la  salmodia  c la  lettura,  formavano  ogni  sua  occupazione,  inter- 
rotta di  tempo  in  tempo  dal  lavoro  manuale,  consistente  nel  copiare  tal 
volta  dei  manoscritti  della  Bibbia  o dei  Padri,  e talvolta  a scavare  col 
piccune  la  sua  cella  tagliata  nella  pietra.  Ma  concepì  sovrattutlo  tanta 
bassa  idea  e cosi  gran  disprezzo  di  se  medesimo,  alla  vista  delle  grandezze 
di  Dio,  da  far  sembrare  tanto  perfetta  la  sua  umiltà  per  quanto  era  sin- 
cera ; la  qual  cosa,  lungi  dal  renderlo  spregevole  nel  mondo,  lo  fece 
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stimare  e rispettare  da  tutti  colora  i qiiali  lo  conobbero.  La  sua  ripu- 
tazione gli  fece  perdere,  insensibilmente,  la  qualità  di  solitario  in  cui 
aveva  sempre  sperato  di  morire.  Conciossiachè  si  vide  obbligato  di  pren- 
dere presso  di  sè  alcuni  monaci  desiderosi  di  regolar  la  loro  condotta 
sui  suoi  esempi.  Uno  di  quei  monaci  i quali  vivevano  con  lui,  avendo 
un  giorno  una  contestazione  con  un  altro  del  suo  vicinato,  Leobardo  ne 
fu  così  dispiacente  e scoraggiato  nel  tempo  medesimo,  che,  risolvette 
di  abbandonar  quella  cella  ed  andarne  a cercare  un'  altra  lungi  di  là. 

Sàn  Gregorio,  vescovo  di  Tours,  suo  principal  direttore  ed  amico,  gli 
fece  conoscere  esser  quel  disegno  una  tentazione  del  nemico  della  sua 
salute  : e fattigli  aprir  gli  occhi  sovra  diverse  importanti  verità,  alle 
quali  non  aveva  abbastanza  badato  il  nostro  solitarib,  gli  lasciò  alcuni 
libri  circa  la  professione  della  vita  religiosa,  ed  alcune  vile  dei  Padri 
dei  deserti,  per  insegnargli  a regolare  i propri  sentimenti  c la  condotta 
su  quei  grandi  modelli.  Il  che  fece  Leobardo  in  maniera  da  non  poter 
non  essere  molto  gradita  a Dio;  avvegnaché  lo  stesso  san  Gregorio,  il 
quale  l'osservava  da  vicino,  ci  assicura  d’  aver  il  nostro  Santo  ricevuto 
il  dono  dei  miracoli  fin  da  quando  viveva. 

Il  Santo,  dopo  aver  passati  ventidue  anni  nella  sua  colletta,  presso  ^ 
Marmontier,  era  divenuto  il  soggetto  dell’ ammirazione  di  tutta  la  con-  »«- 
trada,  allorquando,  trovandosi  tutto  spossato  dalle  austerità  delle  ve- 
glie,  dai  continui  digiuni  c dalla  stanchezza  dell’  assiduo  lavoro  della 
ròcca  cui  tagliava  nella  montagna;  cominciarono  a poco  a poco  a man- 
cargli le  forze,  e senti  approssimarsi  la  sua  fine.  Vedendo  il  vescovo 
Gregorio,  cui  aveva  pregato  di  assisterlo  in  quel  terribile  passaggio, 
deplorò  in  sua  presenza  la  necessità  della  morte,  cui  considerava  come 
funesta  conseguenza  del  peccato.  Gli  chiese  quindi  il  santo  Viatico  del 
corpo  e del  sangue  del  Nostro  Salvatore.  Bevuto  il  mistico  vino,  disse 
agli  astanti,  che  si  approssimava  sempre  piò  l’ora  sua,  che  aveva  nulla- 
dimcno  ancora  due  mesi  di  vita  ; ma  Iddio  lo  chiamerebbe  a sè  prima 
di  Pasqua.  Parlò  in  tal  modo  verso  la  fine  di  deceinbre,  o almeno  ai 
principi  di  gennaio:  Credettero  taluni  che  il  dodicesimo- ed  ultimo  mese 
dell’  anno,  il  quale  terminava  forse  alla  vigilia  di  Pasqua,  secondo  il 
calcolo  di  san  Gregorio  di  Tours  e di  quasi  tutta  la  Francia,  doveva 
esser  quello  di  marzo,  ed  il  terzo  mese  dell’ anno  seguente  secondo  i 
Romani.  Ma  pare  sia  stato  piuttosto  il  mese  di  febbraio,  secondo  l’antica 
usanza  di  cominciar  l’anno  col  mese  di  marzo,  senza  aspettare  il  giorno 
di  Pasqua.  San  Leobardo  ebbe  dunque  una  ricaduta  nel  suo  male,  e 
cadde  in  uno  sfinimento  mortale.  Giunta  la  domenica  da  lui  predetta, 
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disse  ad  un  ragazzo  che  lo  serviva,  di  preparargli  qualche  cosa  da 
mangiare  ; il  che  essendo  pronto,  mandò  fuori  per  sapere  se  si  era  detta 
la  messa,  e se  il  popolo  usciva  dalla  chiesa  : la  qual  cosa  fece  per  non 
avere  alcun  testimone  alla  sua  morte.  Rientrato  il  servo,  trovò  il  Santo 
spirato  ed  il  corpo  disteso  nella  cella:  si  pretese  che  le  sue  reliquie 
fossero  state  trasportate,  lungo  tempo  dopo,  in  Alvernia,  luogo  di  sua 
nascita,  c collocate  nella  chiesa  di  san  Paolo  di  Glerinont.  Ma  non  si 
sa  con  certezza  se  sicno  quelle  di  un  altro  santo  chiamato  Leobardo. 
Ciò  che  si  sa  di  certo  è la  santità  di  Leobardo,  cui  Iddio  volle  attestare 
dopo  la  morte  con  un  gran  numero  di  miracoli,  di  cui  Gregorio  di 
Tours,  il  quale  fu  presente  ad  alcuni  di  essi,  rese  testimonianza  al 
pubblico. 

Quantunque  la  sua  festa  sia  segnata  al  18  gennaio  nei  martirologi, 
è evidente  che  non  può  esser  questo  il  giorno  della  sua  morte,  poiché 
Gregorio  di  Tours  osserva  esser  avvenuto  in  una  domenica  dell’ultimo  mese 
dell'anno,  poco  tempo’  prima  di  Pasqua,  il  che  non  può  convenire  se  non 
al  mese  di  marzo,  o,  a tutto  rigore,  a quello  di  febbraio.  Quindi  è sovra 
un  fondamento  poco  stabile  che  alcuni  dotti  posero  la  morte  del  Santo 
nel  593,  quantunque,  indipendentemente  da  questa  ragione,  possa  esser 
vera  la  loro  opinione,  poiché  pensando  essere  egli  morto  il  1 8 gennaio, 
trovarono  che  questo  giorno  poteva  cader  di  domenica  solo  negli  anni 
582.  588  e 593,  durante  tutto  il  tempo  dell’episcopato  di  san  Gre- 
gorio di  Tours,  sotto  il  quale  tutti  sono  sicuri  che  morì.  Quanto  si  può 
dire  di  più  plausibile  si  è,  che  avendo  Gregorio  disposte  le  vite  dei 
santi  Padri,  da  lui  composte,  secondo  l’ordine  dei  tempi  in  cui  morirono, 
e quella  di  san  Leobardo  essendo  l’ultima,  sembra  esser  questi  vissuto 
molto  tempo  prima,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio,  il  quale  terminò 
nel  595.  Se  morì  l’anno  593,  come  sembra  veramente,  fu  il  15  od  il 
22  di  febbraio,  od  almeno  in  una  delle  quattro  domeniche  del  mese  di 
marzo,  che  precedettero  in  quell’anno  la  festa  di  Pasqua. 

La  storia  della  vita  del  nostro  Santo,  di  cui  abbiamo  dato  questo  breve 
compendio,  fu  scritta  da  san  Gregorio  di  Tours,  il  quale,  come  abbiamo 
già  detto,  fu  suo  direttore  e particolare  amico. 
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(Epoca  inedia). 

Questi  Santi,  tutti  distinti  nel  mondo  per  la  nascita  o per  le  dignità 
delle  rispettive  famiglie,  componevano  una  compagnia  di  predicatori  del 
Vangelo,  associatisi  ai  tempi  degl’imperatori  pagani  per  fare  una  mis- 
sione nell'Egitto.  Erano  in  numero  di  trentasette,  di  cui  i nomi  li  abbiamo 
riferiti  nel  martirologio  romano.  I martirologi  ce  li  rappresentano  come 
laici  i quali  esercitavano  la  professione  delle  armi  ; ma  da  ciò  che  vien 
riferito  nei  loro  atti,  cioè,  d’ averli  Iddio,  messi  nel  numero  dei  maestri 
e dottori  per  andare  ad  istruire  gl’ignoranti  in  tutti  i paesi  circonvicini, 
pensarono  alcuni  fossero  tutti  del  clero,  una  parte  diaconi,  gli  altri  let- 
tori; quantunque  la  prima  interpretazione  potrebbe  anche  molto  bene 
indicare  una  straordinaria  vocazione  che  ebbero  parecchi  santi  martiri 
laici  durante  le  persecuzioni,  per  esercitare  la  funzione  apostolica  di 
predicar  1’  Evangelo  agl’  infedeli. 

Sempre  uniti  di  cuore  e di  animo  in  una  stessa  fede,  si  divisero  l’Egitto 
e formarono  quattro  bande  della  loro  compagnia,  di  cui  la  prima,  la 
quale  doveva  andare  nella  parte  orientale  del  paese,  verso  la  Palestina 
ed  il  mar  Rosso,  aveva  Paolo  per  capo;  la  seconda,  destinata  alla  parte 
settentrionale  od  il  basso  Egitto,  verso  il  Mediterraneo,  aveva  Recombo  ; 
la  terza  che  aveva  scelto  il  mezzogiorno  o l’ alto  Egitto  c la  bassa  Tebaide, 
aveva  Tronas;  e la  quarta,  la  quale  doveva  estendersi  verso  il  ponente  fino 
alla  Libia,  aveva  Papias.  Andarono  cosi  alla  conquista  spirituale  di  quel 
gran  paese  sotto  lo  stendardo  della  croce  di  Gesù  Cristo,  sicuri  di  esten- 
dere i limiti  del  regno  del  loro  divino  Maestro,  o di  coglier  la  palma 
del  martirio,  e vedersi  coronar  dalla  mano  di  Colui  pel  quale  combat- 
tevano. Non  restarono  delusi  nella  loro  aspettazione.  Nel  più  bello  delle 
loro  fatiche,  si  videro  arrestati.  I figli  della  perdizione,  cui  trovarono 
dovunque,  opponendosi  ai  loro  progressi,  gli  si  levarono  contro,  e li 
maltrattarono  con  ogni  sorta  d’indegnità.  Ma  tutti  quei  cattivi  trattamenti 
non  furono  capaci  di  separare  i santi  missionari,  nè  di  scioglierne  la 
società.  Persistettero  sempre  nell’esecuzione  della  gloriosa  intrapresa, 
non  avendo  per  tutta  difesa  contro  i nemici  della  fede,  i quali  insulta- 
vanli,  se  non  la  fermezza  della  pazienza  e l’ardore  della  carità. 

Furono  infine  deferiti  al  governatore  dell'Egitto,  come  empi  i quali 
distruggevano  il  culto  degli  Dei  del  paese,  e come  sediziosi  che  turbavano 
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il  riposo  dei  popoli.  Il  governatore,  informato  del  modo  onde  s’erano  divisi 
per  spargere  la  semenza  del  vangelo,  dette  ordine  si  arrestassero  in  quella 
disposizione  medesima,  e spedì  a tal  uopo  quattro  bande  d’arcieri  nelle 
quattro  parti  della  provincia.  Quando  gli  furono  presentati,  non  potette 
astenersi  dall’ esternare  il  suo  stupore  alla  vista  di  quella  brigata  di  santi 
Confessori,  portanti  sulla  fronte  il  carattere  invisibile  del  nome  di  Gesù 
Cristo,  i quali  comparivano  dinanzi  a lui  senza  la  minima  apprensione 
della  morte.  Fu  turbato  dal  modesto  e grave  loro  contegno,  cui  prese 
per  effetto  di  una  certa  fierezza;  e fin  dal  primo  interrogatorio  s’intese 
offeso,  perchè  non  furono  capaci  di  fare  impressione  nell’animo  loro,  nè 
l’autorità  degl"  imperatori,  nè  la  sua  propria.  Tentò  nulladimeno  di  guada- 
gnarli con  diverse  carezze,  artifizi  ordinari  dei  magistrati  pagani,  ai 
quali  dispiaceva  perdere  i migliori  cittadini,  per  salvare  l’onore  dei  loro 
Dei  immaginari.  '<  Prevenite,  disse  loro,  una  morte  funesta  onde  siete 
« minacciati,  sacrificando  agl’idoli;  scegliete  il  partito  più  sicuro  nel- 
:<  l'inevitabile  necessità,  in  cui  vi  trovate,  di  ubbidire  agli  ordini  dell'im- 
« peratore,  o di  morire.  Paolo,  il  quale  era  alla  testa  di  quella  illustre 
e santa  compagnia,  prese  tosto  la  parola,  e rispose  in  nome  di  tutti  gli 
altri  in  modo  molto  semplice  e breve.  « Noi  sappiamo,  egli  disse,  esser 
« molto  più  pernicioso  il  sacrificare  che  il  morire.  Scegliamo  adunque 
« il  partito  più  sicuro,  poiché  voi  ce  lo  consigliate.  Fateci  morire  ; voi 
« lo  potete,  imperocché  noi  non  sacrificheremo  ai  demoni,  a 

Irritato  il  giudice  di  così  coraggiosa  risposta,  li  condannò  tutti  sul- 
f istante  a morte,  e volle  che  nell’ordine  del  loro  supplizio  si  conser- 
vasse quello  da  essi  stessi  datosi  nei  loro  dipartimenti.  Ordinò  a tal 
uopo  quattro  differenti  generi  di  morte.  Condannò  al  fuoco  quelli  della 
prima  banda,  i quali  avevano  scello  la  parte  orientale  dell’Egitto  per  por- 
tarvi l’ Evangelo  di  Gesù  Cristo;  fece  recidere  la  testa  ai  secondi,  i quali 
s’erano  sparsi  nel  nord  del  paese,  i terzi  furono  bruciati  vivi,  ma  in 
modo  diverso  dai  primi.  Gli  ultimi,  i quali  avevano  avuto  il  dipartimento 
del  ponente,  furono  condannati  al  patibolo:  e quantunque  fossero  i soli 
il  cui  supplizio  avesse  una  certa  conformità  con  la  passione  del  Salva- 
tore, il  sacrifizio  degli  uni  e degli  altri  fu  egualmente  gradito  a Dio,  il 
quale,  coronandoneli,  ne  fece  altrettanti  intercessori  e patroni  presso  ili 
sé  pei  fedeli  che  restano  ancora  in  questa  vita  mortale. 

Florus  pose  i detti  Martiri  in  questo  giorno  nel  martirologio  di  Beda: 
mentre  i martirologi  col  nome  di  san  Girolamo  li  posero  talvolta  al  16 
gennaio  e talvolta  al  9 ed  al  1 G febbraio.  Gli  atti  del  martirio  dei  tren- 
tasette  Martiri  dell’  Egitto,  vennero  fedelmente  descritti  in  latino  dal 
Bollando  e dal  Thierry. 
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SAN  VOLUSIANO. 

(191).  — Papa,  Felice  III.  — Odoacre,  re;  Anaslasio,  imperatore. 

Di  nobilissima  e doviziosa  famiglia  dcll’Alvernia  sorli  i natali  SH  II  ' |>  H t-attuto. 

Volusiano;  e quantunque  ben  di  rado  avvenga  che  nell’abbondanza  dei 
beni  terreni  si  sappiano  degnamente  apprezzare  quei  celesti,  pure-  non  si 
potrebbe  dire  altrettanto  del  nostro  Santo.  Difatti  il  suo  cuore  fu  adorno 
delle  più  sublimi  virtù;  e l’animo  suo,  naturalmente  benevolo  e pio, 
lungi  dal  fallo  inorgoglire  dell’elevatezza  di  sua  posizione  sociale,  delle 
sue  grandi  ricchezze  c di  ogni  altro  privilegio  onde  le  furon  larghe  la 
fortuna  e la  natura,  gli  faceva  anzi  sprezzare  la  caducità  delle  cose  mon- 
dane, per  anelare  soltanto  al  possesso  di  quelle  celesti.  Seguendo  la 
propria  vocazione  c gl’  impulsi  della  grazia,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico, e non  tardò  a farsi  da  tutti  distinguere  per  le  tante  virtù  che 
cosi  bellamente  rifulgevano  in  lui.  Acquistatosi  in  breve  l’affetto  dei  suoi 
superiori,  la  stima  ed  il  rispetto  degli  amici,  fu  giudicato  degno  di 
ascendere  alle  più  eccelse  dignità  della  gerarchia  ecclesiastica.  In  seguito 
alla  morte  del  bealo  Perpetuo,  vescovo  di  Tours,  il  clero  ed  il  popolo,  i 
quali  già  da  qualche  tempo  tenevano  gli  sguardi  sul  nostro  Santo, 
non  mancarono  in  tale  occasione  di  provargli  la  loro  stima,  eleggendolo 
a loro  pastore.  Rivestito  del  carattere  c della  dignità  episcopale,  Volo-  Vi,„.  ,.,u» 
siano  si  fece  viemaggiormente  ammirare  per  le  sante  sue  qualità.  Di-  '“nn 
venne  il  padre  dei  fedeli,  il  consolatore  degli  afflitti,  il  protettore  delle 
vedove,  il  padre  degli  orfanelli,  il  difensore  delle  vergini,  la  provvidenza 
dei  poveri  di  Gesù  Cristo.  Tutti,  indistintamente  d'ogni  grado  e condizione, 
si  rivolgevano  a lui  per  essere  illuminati  nei  loro  dubbi,  consigliati  nelle 
incertezze  e diretti  in  ogni  loro  spirituale  necessità.  La  sua  ardente 
carità  verso  il  prossimo,  ed  il  zelo  per  la  gloria  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  lo  indussero  ad  impiegar  le  sue  rendite  per  abbellire  ed  ampliare 
Io  stato  della  Chiesa,  e specialmente  per  provvedere  ai  bisogni  dei  poverelli 
con  abbondanti  elemosine.  Durante  il  suo  episcopato  venne  edificato  in 
Turenna  il  borgo  di  Mantelan,  .1 lantolomagus,  ed  a Marmontier,  Majus 
monasterium,  la  basilica  di  san  Giovanni,  nei  sobborghi  della  città  di 
Toùrs. 

Iddio  volle  però  sperimentare  la  virtù  e lo  zelo  del  suo  Servo  con  K 
le  angustie  della  persecuzione.  Regnava  in  quel  tempo  nella  massima 
parte  delle  Gallie  e della  Turenna,  l’ empio  Alarico,  re  dei  Visigoti  c 
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Su»  ro«Liiwa. 


Suo  martirio. 


Sub  reliquie. 


seguace  dell'  arianismo,  il  quale,  temendo  che  la  grande  influenza  eser- 
citata dai  pastori  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  non  menomasse  la  sua 
potenza,  inducendo  i popoli  delle  province  soggette  alla  sua  dominazione 
a ribellarsi  a lui  per  mettersi  sotto  lo  scettro  di  Clodoveo,  il  quale  aveva 
digià  ricevuto  il  santo  battesimo,  e si  mostrava  difensore  della  Chiesa 
di  Dio,  pensò  di  sbarazzarsi  di  quei  santi  prelati,  per  viemeglio  conso- 
lidare il  suo  trono.  Non  è a dire  se  mettesse  l'occhio  sul  nostro  Santo, 
il  quale,  instancabile  propugnatore  della  fede  cattolica,  faceva  ogni  sforzo 
affinchè  le  anime  affidate  alla  sua  cura,  non  traviassero  dal  retto  sentiero, 
per  abbracciar  le  perverse  dottrine  degli  ariani,  in  quel  tempo  grandemente 
in  voga.  Le  sublimi  virtù  di  Volusiano  erano  per  Alarico  H più  grande 
tormento,  avendo  egli  stesso  osservato  quanto  lo  rendessero  caro  e sti- 
mato agli  occhi  del  popolo  la  sua  generosa  liberalità,  l’ instancabile  suo 
zelo  per  la  difesa  del  cattolicismo  ; e quanta  forza  avesse  nell’ animo 
dei  fedeli  la  splendida  e facile  eloquenza  delle  sue  parole.  Laonde,  con- 
cepì il  perverso  disegno  di  allontanarlo  dal  suo  gregge,  per  evitare  il 
male  che  poteva  ridonare  al  suo  regno  dalla  santità  di  Volusiano  ; gli 
ordinò  in  effetti  di  abbandonar  il  proprio  seggio  per  recarsi  in  esilio  a 
Tolosa,  capitale  del  regno. 

Anche  nell'esilio  il  nostro  Santo  si  mostrò  strenuo  difensore  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  malgrado  le  mille  sofferenze  onde  lo  persegui- 
tavano i suoi  nemici,  cercando  di  abbattere  la  sua  costanza.  Le  vittorie 
di  Clodoveo,  costrinsero  i Goti  a fuggire  dinanzi  al  valore  delle  sue 
schiere,  dimodoché  il  nostro  Santo  fu  obbligato  a lasciar  Tolosa  per 
recarsi  in  Ispagna.  Ma  Iddio  aveva  stabilito  di  coronare  i meriti  del  suo 
Servo  con  la  palma  del  martirio.  Avvenne  che  mentre  lo  conducevano 
prigioniero,  gli  si  presentò  l' occasione  di  rinfacciare  ai  nemici  della 
fedo  la  loro  empietà,  della  qual  cosa  indignali  i Goti,  vilmente  lo  mas- 
sacrarono durante  il  viaggio  a Foix.  In  tal  modo  pose  termine  alla  sua 
carriera  mortale  l’inclito  Servo  di  Dio,  dopo  aver  governato  la  Chiesa  di 
Tours  per  lo  spazio  di  sette  anni  e due  mesi,  edificando  tutti  con  la 
pratica  delle  più  grandi  virtù. 

Il  suo  corpo  fu  seppellito  nel  territorio  di  Foix,  luogo  del  martirio, 
nella  diocesi  di  Tolosa;  ma  in  seguito  il  conte  Ruggiero  fece  edificare  una 
bella  chiesa,  mettendola  sotto  la  sua  invocazione,  e fece  quivi  trasportare 
le  sue  reliquie.  Il  giorno  f 1 febbraio  si  celebra  a Tours  la  festa  del 
nostro  Santo.  ( Estratto  dal  Breviario  di  Tours) 
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VESCOVO  IN  ISVEZIA  E MARTIRE. 

(1028).  — Papa,  Giovanni  XIX. 


L’Inghilterra  fu  la  patria  di  santo  Ulfrido;  egli  la  edificò  con  lo 
splendore  delle  sue  virtù,  la  illuminò  con  la  profondità  della  sua  dottrina 
e l’istrui  con  l’eloquenza  delle  sue  prediche.  Il  gran  desiderio  che  aveva 
di  veder  sempre  più  propagata  e diffusa  la  fede  cristiana,  l’ indusse  ad 
intraprendere  lunghi  e faticosi  viaggi  per  recarsi  fra  gl’infedeli  a seminar 
le  dottrine  dell’Evangelo,  ed  a guadagnar  anime  a Gesù  Cristo.  Dopo 
aver  predicato  per  qualche  tempo  nei  paesi  settentrionali  deU’Alemagna, 
il  suo  zelo  lo  condusse  in  Isvezia.  Quel  regno  era  allora  governato  dal 
pio  Olao  II,  il  primo  che  assunse  il  titolo  di  re  di  Svezia,  mentre  i suoi 
predecessori  erano  stali  semplicemente  chiamati  re  di  Upsal.  I discorsi  c 
gli  esempi  del  Santo  produssero  quivi  ben  tosto  i più  meravigliosi  effetti. 
Elevato  alla  dignità  episcopale,  si  dedicò  con  nuovo’  ed  instancabile 
ardore  a propagar  da  per  ogni  dove  la  luce  dell’  Evangelo.  Un  giorno, 
avendo  predicato  con  gran  veemenza  contro  l’empietà  dell’idolatria, 
prese  un'ascia  per  fare  in  pezzi  il  grand’idolo  del  paese,  chiamato  Tar- 
stans  o Thor  : il  re  non  mancò  di  appoggiarlo  anche  con  la  sua  autorità 
in  quell’  azione  ; ma  i pagani  furiosi  si  slanciarono  sovra  di  lui,  e lo 
massacrarono  sull’istante.  Così  pose  termine  alla  sua  vita  mortale  questo 
degno  confessore  di  Gesù  Cristo,  nell’anno  1028  >. 


OREFICE  IN  VERONA. 


(1212).  — Papa,  Gregorio  X. 

Veruno  stato  sociale  viene  escluso  dalle  interne  vie  della  pietà.  Il 
cristianesimo  presenta  eroi  di  ogni  classe  e condizione  ; il  che  prova 
evidentemente  che  Dio,  nella  sua  eterna  bontà,  ha  voluto  ebe  la  reli- 

1 Vedi  Adamo  di  Brema,  Storia  della  Chiesa  del  Nord,  I.  2,'c.  44;  Alberto  Kraasius, 
I.  4,  metrop.  c.  8 ; Baroaio,  ad  an.  1028,  n.  10. 
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gione  dell'unico  suo  Figliuolo  divenisse  la  religione  dell'universo  intero 
e comprendesse  nel  suo  grembo  tulli  i secoli  come  tutlc  le  regioni  della 
terra. 

Fazio  nacque  a Verona  l'anno  H90,  da  virtuosi  genitori,  i quali  per 
tempo  lo  abituarono  alla  pietà  ed  al  lavoro,  e gli  fecero  apprendere  il 
mestiere  di  orefice.  Avendosi  col  zelo  e l'attività  guadagnata  la  con- 
fidenza del  pubblico,  si  vide  in  poco  tempo  prosperar  la  sua  famiglia, 
la  qual  cosa  destò  nei  suoi  collegbi  una  gelosia  di  mestiere  che  li  animò 
talmente  contro  di  lui,  da  fargli  provare  ogni  sorta  di  tormenti.  Dopo 
di  aver  per  lungo  tempo  sopportale  in  pace  le  loro  persecuzioni,  ab- 
bandonò la  città  nativa  e si  recò  a Cremona,  ove  distribuì  ai  poveri 
ed  alle  chiese  tutto  il  frutto  della  sua  industria.  Si  conciliò  in  tal  guisa 
l’ affetto  di  tutti  gli  abitanti,  e fu  nominato  direttore  del  comitato  dei 
poveri. 

Non  bastava  intanto  sottrarsi  ai  nemici,  ma  faceva  d'  uopo,  giusta  il 
comandamento  del  nostro  divino  .Maestro,  riconciliarsi  seco  loro.  Risol- 
vette adunque  di  ritornare  alla  città  nativa.  I Cremonesi  con  molto 
dispiacere  lo  fecero  partire  ; adoperarono  ogni  mezzo  per  distorlo  dal 
suo  divisamente,  ma  lutto  fu  inutile.  Fazio  parti;  giunto  però  a Verona, 
vide  clic  la  malvagità  dei  suoi  nemici  lo  aveva  di  già  prevenuto.  Fu  rimesso 
alle  autorità  un  alto  di  accusa  contro  di  lui,  si  riuscì  a subornare  dei  falsi 
testimoni,  i quali,  •per  un  po’di  danaro,  deposero  contro  di  lui,  e,  appena 
giunto,  fu  gittato  in  prigione.  Erano  tutti  convinti  della  sua  innocenza  ; 
ciò  non  pertanto  restò  privo  della  libertà,  finché  la  divina  Provvidenza  si 
degnò  di  suscitare  in  suo  favore  un  avvenimento  tutto  particolare,  il 
quale  valse  a liberarlo. 

Accadde  in  quel  tempo,  che  i Veronesi  furono,  all’impensata,  assaliti 
dai  Mantovani,  e siccome  non  erano  in  grado  di  resistere  ai  nemici, 
implorarono  il  soccorso  dei  loro  vicini,  fra  gli  altri  dei  Cremonesi,  i 
quali  infatti  accolsero  favorevolmente  la  dimanda,  però  stipulando,  come 
condizione  espressa  del  rinforzo  che  loro  spedivano,  la  messa  in  libertà 
di  Fazio  ingiustamente  arrestato  c ritenuto  in  prigione.  Le  autorità  vero- 
nesi vi  accondiscesero  tanto  più  volentieri,  poiché  Un  allora  niuno  crasi 
trovato  il  quale  avesse  potuto  convincere  il  virtuoso  prigioniero  del  de- 
litto onderà  accusato.  Fazio  adunque  fu  rilasciato  col  permesso  di  stabi- 
lirsi a Verona  od  altrove.  Egli  preferì  Cremona,  ed  era  fermamente 
risoluto  di  terminare  quivi  la  mortale  carriera. 

Questo  pio  e fervido  uomo  edificò  una  cappella  in  detta  città,  e fondò 
un  ordine  di  religiosi,  al  quale  dette  il  nome  d’Ordrne  dello  Spirito  Santo. 
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Scopo  della  loro  istituzione  era  di  curar  gli  ammalati,  visitare  i pri- 
gionieri, cercare  di  consolarci  poveri  e praticare  altre  opere  di  carità. 
‘ Il  vescovo  di  Cremona,  grande  ammiratore  della  condotta  irrepren- 
sibile e della  saggezza  del  virtuoso  Fazio,  lo  nominò  visitatore  generale 
dei  conventi  della  sua  diocesi,  carica  cui  egli  disimpegno  con  la  più 
grande  esattezza  fino  al  tempo  della  sua  morte,  avvenuta  nel  1212, 
nel!  82°  anno  di  età.  Iddio  gli  accordò  il  dono  dei  miracoli,  ed  anche 
dopo  morto  se  ne  operarono  mediante  la  sua  intercessione.  Ancora  oggidì 
la  memoria  n’è  in  gran  venerazione  a Cremona.  Quantunque  non  sia  stato 
solennemente  posto  nel  numero  dei  Santi,  pure  si  trova  nell’ elenco  dei 
Santi  d’Italia,  e la  santa  Sede  ne  ha  ratificato  l'ufficio  per  le  Chiese  di 
Cremona  c Verona  *. 


LA  BEATA  BEATRICE  D' ESTE. 


(1206-1262).  — Papi:  Innocenzo  III;  Urbano  IV. 


L’illustre  rasa  d’Estc,  che  tanti  principi  dette  all’Italia,  ricevette  nel 
secolo  decimnterzo  un  nuovo  splendore  dall’eminente  santità  di  due  prin- 
cipesse di  questa  nobile  famiglia,  entrambe  dello  stesso’  nome.  Nacque  la 
prima  l’anno  1206  nella  terra  d’Este,  situata  nella  diocesi  di  Padova  ed 
appartenente  alla  sua  famiglia,  la  quale  ne  prese  il  cognome  di  Este. 
I suoi  genitori  furono  il  marchese  Azone  d’Este  ed  Eleonora  dei  conti  di 
Savoia.  Essendo  ella  ancora’  fanciulla,  perdette  la  madre,  e la  cura  della 
sua  educazione  venne  affidata  a Marchesclla  degli  Adclardi,  cui  Azone 
aveva  sposata  in  seconde  nozze  ; e a lei  portò  Beatrice  tutto  il  rispetto 
e tutta  l’ ubbidienza  che  avrebbe  portato  alla  madre,  di  cui  la  matrigna 
teneva  il  lungo  e le  veci.  Nell'anno  1212  finì  di  vivere  eziandio  il  suo 
padre  Azone,  nella  quale  occasione  ella,  deposlc  le  vesti  preziose,  fu 
rivestita  di  abiti  di  lana  di  color  nero,  come  si  suol  costumare  durante 
il  tempo  del  lutto  per  la  morte  delle  persone  congiunte  di  sangue.  Bea- 
trice, che  in  quella  tenera  età  era  stata  dal  Signore  abbastanza  illuminata 


* Vedi  i Boll, nudisti,  IH  Januar.;  Philipp.  Kerrarius,  in  yen.  Cai.  SS.  Cremonae 
in  Gallia  Cisalpina;  Menila,  in  santuari»  Cremoncnsi  ; Benedetto  Pillwcin,  Leg- 
gende dei  Santi  di  Dio,  e dai  patroni  onorati  in  Austria,  in  Ungheria  ed  a Salzburi/; 
1822,  p.  16  e seyg. 
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a deprezzare  le  vanità  del  mondo,  scorso  il  tempo  del  lutto,  non  volle 
più  ripigliare  gli  abiti  di  seta,  nè  verun  altro  abbigliamento  ferainile  ; 
ma,  finrhè  restò  nella  casa  paterna,  usò  sempre  vesti  di  poco  prezzo  e di 
colori  modesti,  come  se  fosse  stata  una  donna  volgare.  Fin  d’allora,  prò- 
venula  dalle  celesti  benedizioni,  concepì  un  grande  amore  per  Gesù  Cristo 
suo  Salvatore,  e si  studiò  d’imitare  gli  esempi  delle  virtù  che  egli  ci  ha 
insegnate,  e specialmente  l'umiltà  e la  carità  verso  dei  bisognosi,  ai  quali 
distribuiva  in  elemosine  tutto  quello  di  cui  poteva  disporre.  L’orazione 
e la  lezione  spirituale  erano  il  dolce  nutrimento  dell’anima  sua,  vivendo 
ritirata  e lontana  da  tutti  i vani  trattenimenti  del  secolo,  di  modo  che 
passò  i primi  anni  dell’adolescenza  in  una  felice  innocenza  di  costumi 
tanto  più  ammirabile,  in  quanto  che  ella  viveva  in  una  casa  abbondante 
di  ricchezze,  di  agi  e di  ogni  sorta  di  comodità  e divertimenti. 

Giunta  Beatrice  ai  quattordici  anni,  essendo  dotata  di  uno  spirito  vivace 
e di  singolare  avvenenza,  le  si  presentarono  più  occasioni  di  maritarsi 
con  personaggi  della  primaria  nobiltà  d’Italia  ; e tanto  la  matrigna  Mar- 
chesella,  quanto  il  fratello  chiamato  come  suo  padre,  Azone  o Azelino, 
e gli  altri  congiunti,  fecero  ogni  sforzo  per  persuaderla  ad  acconsen- 
tirvi. Ma  ella  rifiutò  costahtemente  di  esser  la  sposa  di  qualunque  uomo 
mortale,  essendo  risoluta  di  consecrare  la  propria  verginità  al  Re  immor- 
tale del  cielo  e della  terra.  A questo  fine,  benché  non  senza  dispiacere  ai 
suoi  parenti,  entrò  in  un  monastero  di  sacre  vergini,  detto  di  santa  Mar- 
gherita da  Solando,  dove,  sotto  la  disciplina  di  una  santa  abbadessa, 
chiamata  Concordia,  fece  grandi  progressi  nella  pietà  cristiana.  Appena 
mise  il  piede  in  quel  monastero,  ella  parve  si  fosse  dimenticata  della 
nobile  condizione  e dei  pregi  illustri  di  sua  famiglia  ; considerandosi  come 
la  serva  di  tutte  le  religiose  che  trovò  in  esso,  ad  altro  più  non  pensò  se 
non  a prestar  loro  tulli  quei  servigi,  che  erano  a lei  possibili,  e ad  occu- 
parsi negli  uffizi  più  vili  ed  abbietti.  Viveva  distaccata  affatto  da  ogni 
affetto  terreno,  e separata  da  ogni  commercio  col  mondo  per  unirsi  più 
strettamente  e senza  distrazione  al  suo  Sposo  celeste.  Anzi,  perchè  le 
sembrò  che  nel  monastero  di  Solando,  per  esser  vicino  alla  casa  pa- 
terna e ad  una  rocca,  in  cui  era  un  presidio  di  soldati,  non  potesse  godere 
quella  quiete  e pace  che  bramava,  dopo  un  anno  c mezzo  di  dimora 
che  aveva  fatta  in  esso,  passò  ad  un  altro  monastero  situato  in  un  luogo 
rimoto  e solitario,  chiamato  Gemmola  o Zeramola,  e quivi  condusse  il 
rimanente  di  sua  vita. 

Il  monastero  di  Zemmola  era  stato  prima  abitato  da  alcuni  monaci,  i 
quali  lo  avevano  abbandonato,  onde,  i parenti  di  Beatrice  ne  fecero  l’ac- 
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quisto,  per  condiscendere  alle  istanze  di  lei,  ed  ella,  con  la  licenza 
del  vescovo  di  Padova,  nella  cui  diocesi  era  anche  quel  monastero,  vi 
formò  una  nuova  comunità  di  sante  religiose,  conducendone  seco  dieci 
del  sopraddetto  monastero  di  Solarolo.  Presiedeva  a tutte  le  monache  con 
gli  esempi  delle  sue  insigni  virtù.  Maceravasi  il  delicato  corpo  con  le 
veglie,  coi  digiuni  e con  le  fatiche.  Aborriva  ogni  sorta  di  delizie  e di 
superfluità  sì  nel  vestire  come  nei  mobili  ed  in  qualunque  altra  cosa  che 
servisse  all'uso  suo.  Amava  la  povertà  in  tutte  le  cose  tanto  proprie, 
quanto  comuni  del  monastero,  come  un  tesoro  altrettanto  prezioso  agli 
occhi  illuminati  dalla  fede,  quanto  nascoso  e vile  apparisce  alle  persone 
mondane  e carnali.  Era  solita  dire,  non  esservi  cosa  che  più  contribuisca 
a rilassar  gli  animi  delle  sacre  vergini  c ad  estinguere  in  loro  il  fervore 
della  divozione,  quanto  l’ abbondanza  dei  beni  terreni  e la  copia  delle 
ricchezze.  Era  assidua  e fervente  nell’orazione  e nella  meditazione  delle 
cose  celesti,  alle  quali  unicamente  aspirava  il  cuore  di  lei  infiammato  del- 
l’amor  di  Dio.  Risplendeva  in  tutte  le  sue  azioni  un’angelica  purità,  una 
profonda  umiltà  ed  una  carità  e mansuetudine  incomparabile.  Infine,  era 
Beatrice  uno  specchio  ed  un  modello  di  tutte  le  virtù  cristiane  e religiose. 

Benché  non  fosse  la  superiora  del  monastero,  atteso  l’età  giovanile, 
tuttavia  la  fama  delle  singolari  virtù  di  cui  era  adorna  si  sparse  ben 
presto  anche  fuori  e nei  paesi  circonvicini,  onde  attirò  a quel  monastero 
molte  nobili  donzelle,  le  quali,  disprczzando  le  vanità  mondane,  amarono 
di  seguir  l’esempio  di  questa  illustre  vergine,  e di  consecrarsi  al  divino 
servizio,  vivendo  in  sua  compagnia.  Ma  poco  tempo  potettero  godere  di 
tal  vantaggio,  poiché,  dopo  cinque  anni  di  dimora  nel  monastero  di  Zcm- 
mola,  Beatrice  fu  dal  Signore  chiamata  all’ctcrne  nozze  del  paradiso.  Morì 
placidamente  fra  le  lagrime  ed  i gemiti  delle  monache,  inconsolabili  della 
immatura  perdita  che  facevano  in  terra  di  così  saula  religiosa,  morì, 
diciamo,  nell’anno  1226,  ventesimo  compiuto  dell’età  sua.  Grande  fu  il 
concorso  della  gente  a venerare  il  corpo  di  questa  beata  vergine,  alla 
quale  il  Signore  si  degnò  aggiungere  la  gloria  dei  miracoli,  che  a sua 
intercessione  furono  operati.  Se  ne  conservarono  le  preziose  reliquie 
nella  chiesa  di  Zcmmola  fino  all’anno  1578,  in  cui  da  Federico  Cornaro, 
vescovo  di  Padova,  furono  trasportale,  accompagnate  dalle  monache  di 
quel  monastero,  dentro  la  città  di  Padova,  nella  chiesa  di  santa  Sofia, 
dove  oggidì,  in  una  cappella  dedicala  in  suo  onore,  stanno  esposte  alla 
pubblica  venerazione.  Il  monaco  Padovano,  autore  contemporaneo,  ed 
altri  autori  hanno  descritte  le  azioni  di  questa  beata  vergine,  riferite  dai 
Bollandoti  nel  giorno  10  maggio. 
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««mi  La  seconda  Beatrice,  era  figlia  di  Azelino,  e fu  maritata  a Galeazzo 
Manfredo,  signore  di  Vicenza.  Avendo  perduto  lo  sposo,  risolvette  di 
seguir  l’esempio  della  sua  santa  zia,  e di  abbracciare  al  pari  di  lei  la 
vita  religiosa,  disprezzando  tutti  i vantaggi  che  potevano  procurarle  nel 
mondo  la  nascita,  la  bellezza  ed  i beni  di  fortuna.  Volle  il  padre 
dapprima  opporsi  a quel  generoso  disegno,  ma  la  fermezza  di  Beatrice 
lini  per  vincerne  la  resistenza.  Fondò  a Ferrara,  città  di  cui  Azelino 
era  signore,  un  monastero  di  religiose  benedettine  c vi  prese  l’abito  il 
2 a marzo  1254.  Le  suore  trovarono  in  lei  un  modello  di  austerità,  di 
sommissione  e di  spirito  di  povertà.  Volle  Iddio  ricompensare  le  virtù 
della  sua  Serva,  chiamandola  a sò,  il  18  gennaio  1262.  Molti  miracoli 
operati  ad  intercessione  di  Beatrice,  fanno  prova  della  gloria  onde  gode 
nel  cielo  l’anima  sua.  Se  ne  cita  sovrattutto  uno  che  Daria  Robonia, 
religiosa  del  monastero  di  sant’Antonio,  ottenne  rivolgendosi  con  fiducia 
alla  sua  illustre  fondatrice.  Questa  figliuola  era  afflitta  da  un'  ulcera 
al  ginocchio,  la  quale  aveva  fatto  tanto  progresso  che  si 'era  deciso  di 
amputarle  la  gamba,  e l'operazione  doveva  aver  luogo  all’indomani  del 
giorno  in  cui.  avendo  pregato  con  fervore  la  beata  Beatrice,  trovossi 
subito  guarita,  e cosi  perfettamente,  da  poter  sull’istante  camminare, 
andare  alla  chiesa  ed  assistere  al  santo  sacrifizio. 

Il  23  luglio  1774,  il  papa  Clemente  XIV,  dietro  il  parere  della  con- 
gregazione dei  sacri  riti,  approvò  il  culto  che  da  tempo  immemorabile 
veniva  reso  a questa  santa  donna 

1 Vedi  Bollando,  I.  Il  di  gennaio,  p.  1136,  e t.  II  di  maggio,  p.  598. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


S.  Canuto,  re  e martire,  la  cui  nascita  al  cielo  è menzionata  il  7 gen- 
naio. 1086. 

A Roma,  sulla  via  Cornelia,  i santi  martiri  Mario  e Marta  ',  sposi,  ed  i 
loro  figliuoli  Audifacb  ed  Abaco,  nobili  Persiani,  i quali  erano  andati  a 
Roma  per  divozione,  ai  tempi  dell’imperatore  Claudio:  dopo  over  sofferto  il 
supplizio  del  bastone,  del  cavalletto,  del  fuoco,  degli  uucini  di  ferro  e l’am- 
putazione delle  mani,  Marta  fu  annegata  in  una  pozza,  * e agli  altri  fu  recisa 
la  testa  e bruciati  i loro  corpi.  270. 

A Smirne,  la  nascita  al  cielo  di  san  Germanico,  , martire,  il  quale,  sotto 
Marco  Antonino  e Lucio  Aurelio,  essendo  ancora  nel  fiore  della  sua  prima 
giovinezza,  bandi  con  la  grazia  di  Dio  il  timoro  derivante  dalla  fragilità 
corporale,  e provocò  egli  stesso,  quando  fu  condannato  dal  giudice,  la  belva 
destinata  a divorarlo;  stritolato  sotto  i suoi  denti,  meritò  in  tal  modo  di  essere 
incorporato  al  vero  pane,  a Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  pel  quale  moriva.  147. 

In  Africa,  i santi  martiri  Paolo,  Gkbonzio,  Gennaro,  Saturnino,  Successo, 
Giulio,  Cato,  e due  donne,  Pia  e Germana. 

* Esistono  i loro  atti  ; il  Surio  li  dà  nel  suo  1°  tomo,  14  febbraio.  S.  Gregorio  parla 
delle  reliquie  di  S.  Marta,  martire,  nel  terzo  libro  dei  suoi  Dialoghi,  al  capitolo  30°,  Le 
reliquie  di  tutti  codesti  martiri  son  conservate  a Ruma  nell'isola  del  Tevere,  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  Calibita  ed  in  quella  di  S.  Adriano,  come  lo  attestano  gli  antichi  mo- 
numenti delle  dette  chiese.  (Baiouio) 

' In  Nympha,  dice  il  testo  latino.  Qual  è il  luogo  chiamato  ad  Nymphas , ove  si 
rompi  il  martirio  di  questi  martiri  e d'altri  molti?  Gli  atti  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato 
nella  nota  precedente  l’indicano  verso  la  fine.  Era  sulla  via  Cornelia,  a 13  miglia  da 
Roma.  La  via  Cornelia  era  situata  fra  la  via  Aureliana  e quella  Trionfale.  (Bsnosio) 

3 Eusebio,  nel  XIV  capitolo  del  IV  libro  della  sua  storia,  descrive  il  nobile  com- 
battimento di  questo  atleta  di  Gesù  Cristo. 
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A Spoleto,  il  supplizio  di  san  Ponziamo  ',  martire,  sotto  il  regno  dell'im- 
1 'rotore  Antonino  ; dopo  d’essere  stato  violentemente  battuto  con  le  verghe' 
per  Gesù  Cristo,  il  giudice  Fabiano  lo  fece  camminare  a piedi  nudi  sovra 
carboni  ardenti;  siccome  non  ne  restò  offeso,  il  giudice  ordinò  fosse  posto  sul 
cavalletto,  poscia  sospeso  con  uncini  di  ferro  3;  fu  quindi  gittato  in  prigione, 
dove  ebbe  la  felicità  di  essere  fortificato  dalla  visita  di  un  angelo;  esposto  in 
seguito  ai  leoni  e cosperto  di  piombo  fuso,  fu  in  ultimo  trafitto  con  la  spada.  II. 

A Lodi,  san  Bassiano,  vescovo  c confessore,  il  quale  lottò  coraggiosamente 
contro  gli  eretici,  d’accordo  con  sant’ Ambrogio.  Verso  il  409. 

A Worcester,  in  Inghilterra,  san  Volstano,  vescovo  e confessore;  illustre 
per  virtù  e miracoli  ; fu  posto  nel  numero  dei  santi  da  Innocenzo  III.  1095. 


1 Vi  sono  gli  atti  di  S.  Ponziano.  Si  trovano  nel  Surio,  t.  t°,  14  gennaio. 

(Bakosio) 

* Virgis  casum,  dice  il  testo  latino.  Quantunque  questo  supplizio  fosse  ignominioso, 
era  non  pertanto  leggero  in  paragono  degli  altri.  Con  verghe  d'olmo  si  castigavano  ge- 
neralmente gli  schiavi,  mai  miài  supplicium  Ulmf.cs  de  le  datur,  dice  Plauto,  nel  Sol- 
dato millantatore.  Q lesto  autore  adopera  inoltre  lo  stesso  termine,  ulmeus , d' olmo, 
in  parecchi  altri  passaggi  in  cui  fa  allusione  allo  stesso  supplizio.  Le  verghe  dei  magi- 
strati erano  fatte  di  betulle.  Cu  lo  insegna  Piinio  nella  sua  Storia  naturale,  libro  XVI, 
capitolo  XVIII:  Quest’albero  della  Gallia,  ei  dice,  è ammirabile  per  la  sua  bianchezza 
e flessibilità;  terribile  sotto  furma  di  verghe  in  mano  dei  magistrati;  serve  eziandio, 
essendo  molto  pieghevole,  ad  arrotondire  i cerchi  e ad  intesscr  dei  canestri.  In  man- 
canza di  betulle,  le  verghe  erano  di  salice.  Cosi,  dioe  Prudenzio  (Inno  sul  martirio  di 
san  /tornano/:  Ogni  volta  che  il  salice  avea  colpito  il  suo  corpo,  le  verghe  erano  rosse 
cd  umide  di  sangue.  Gli  alberi  che  fornivano  le  verghe  erano  detti  infeliccs,  disgraziati 
(Plinio,  libro  XVI,  capitolo  XVI).  Una  legge  romana,  la  legge  Porcia,  esentava  dalle 
verghe  il  corpo  di  qualsiasi  cittadino  romano.  Di  questa  legge  si  prevalse  S.  Paolo, 
quando  indirizzò  ai  magistrati  di  Filippo  questo  rimprovero:  Voi  ci  avete  battuti 
con  le  verghe,  noi  che  siamo  cittadini  romani  (art.  46)  ; quando  un'altra  volta  ancora, 
sul  punto  d'esser  frustato,  respinso  da  sé  tale  obbrobrio  con  queste  sole  parole:  È a 
voi  permesso  di  frustare  un  cittadino  romano,  un  uomo  il  quale  neanche  è stato  giu- 
dicato? Giuseppe  (Della  guerra  di  Giudea)  considera  come  un’enormità  l'aver  Cesio 
Floro  fatto  battere  con  le  verghe,  poscia  attaccare  al  palo  dei  Giudei,  dei  cittadini 
romani.  (BaeomoJ 

3 II  crocco  od  uncino,  un'ut,  uncinus,  era  adoperato  come  strumento  di  supplizio. 
Stridenlibus  lanialur  lincia,  dice  Prudenzio,  vicn  dilaniato  dagli  uncini  con  un  rumore 
stridente  ; ed  Aminiano  Marcellino,  lib.  VII  : Si  erigevano  dei  cavalletti,  ed  il  earnefi'e 
preparava  gli  uncini.  Se  ne  servivano  altresì  per  trascinare  il  colpevole  al  luogo  del 
supplizio  : Impaciai  Sejanus  ducilur  unco,  si  legge  in  Giovenale,  satira  X*,  Seiano,  preso, 
vien  trascinato  all' uncino. 

Si  trascinavano  pure  col  mezzo  del  crccco  i cadaveri  dei  condannati:  Cadavera 
guogue  tincus  tiahens,  il  crocco  per  trascinare  i cadaveri  (Seneca,  libro  III  dell  Ira). 
Sulla  fine  degli  atti  di  san  Sebastiano,  si  legge:  Cerca  nella  fogna  che  è presso  il  circo, 
e vi  troverai  il  mio  corpo  sospeso  ad  un  crocco.  San  Sebastiano  parla  così  del  suo  corpo 
trascinato  col  crocco  c gettato  nella  gran  fogna. 
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A Roma,  sant*  Aratone,  papa,  insigne  per  molte  virtù  e per  gran  santità. 
Furono  così  splendidi  e numerosi  i prodigi  che  Dio  si  degnò  di  operare  per 
mezzo  suo,  da  meritargli  il  sovrannome  di  Taumaturgo.  Asceso  al  seggio 
apostolico,  si  mostrò  intrepido  difensore  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  radunò 
il  sesto  concilio  generale  per  condannare  l’eresia  dei  Monoteliti,  confermò  e 
diffuse  la  divozione  delle  sacre  immagini,  e rese  altri  grandissimi  servigi  alla 
Chiesa.  Fu  posto  nel  numero  dei  celesti  comprensori,  il  giorno  10  gennaio- 

A Morbigno,  nella  Valtellina,  il  beato  Andrea  da  Peschiera,  grande  ed 
istancabile  predicatore.  I popoli  della  Valtellina  serbano  ancora  ai  nostri  giorni 
una  gran  venerazione  per  questo  illustre  confessore.  Molti  prodigi  si  ottennero 
mediante  la  sua  valida  intercessione. 

A Nola,  nella  Campania,  san  Felice  prete,  di  cui  si  fa  memoria  nel  martiro- 
logio remano,  il  giorno  14  gennaio. 

A Tortona,  nel  Milanese,  sant’AMMONio,  vescovo  di  detta  città:  non  si  sa 
in  qual  tempo. 

A Castellammare  di  Ftabia,  san  Catello,  vescovo,  il  quale  si  ritirò  nella 
solitudine  insieme  a sant'Antonino,  abate  di  Monte  Cassino;  predisse  il 
sommo  pontificato  a Bonifacio  IV,  allora  semplice  prete,  e ritornò  in  mezzo 
al  suo  gregge  per  morirvi  l’anno  617. 

A Troveri,  sant’Aoaicio,  vescovo  e confessore,  la  cui  morte  nel  martirologio 
romano  è seguita  al  13  gennaio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DF.GI.I  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell'  Ordine  di  san  Benedetto  dei  Camaldoli  e della  Congrejationc 
di  Vallombrosa.  — A Roma,  sant’ Agatone,  papa,  il  quale  fu,  si  dice,  di  sì  gran 
santità  e di  tal  mansuetudine  che  liberò  dal  suo  male  un  lebbroso  trovato  sul 
suo  passaggio,  e che  giammai  alcuno  si  congedò  da  lui  col  cuore  afflitto.  Se 
ne  fa  menzione  al  10  gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cisterciensi.  — Sant’AoATONE,  confessore,  il  quale, 
non  essendo  ancora  se  non  semplice  monaco  dell’Ordine  di  san  Benedetto,  fu 
così  celebre  per  le  sue  virtù  e miracoli,  che  meritò  il  sovrannome  di  Tau- 
maturgo. Elevato  alla  dignità  della  suprema  cattedra,  radunò  il  gesto  concilio 
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generalo  per  la  condanna  dell’eresia  dei  Monoteliti,  rese  servigi  immortali  al 
seggio  di  Roma,  affermò  il  culto  dei  Santi  con  un’  intrepida  difesa  delle  sante 
immagini,  e meritò  d’essere  ammesso  nella  celeste  compagnia  il  10  di  gennaio. 

Martirologio  deli  Ordine  dei  Frati  Predicatori.  — A Morbigno,  nella  Rezia 
(Valtellina),  il  beato  Andrea  da  Peschiera,  gran  predicatore,  il  quale  lasciò 
nella  Valtellina  grandi  ricordi  di  santità,  di  dottrina  e di  squisita  carità,  e 
si  rese  illustre  coi  suoi  miracoli. 

A Nola,  nella  Campania,  san  Felice,  prete,  la  cui  memoria  vien  ricordata 
nel  martirologio  romano  il  14  gennaio. 

Martirologio  dei  Carmelitani  Calzati.  — San  Dionioi,  papa  e confessore,  del- 
l’ Ordine  dei  Carmelitani,  la  cui  entrata  nel  cielo  è segnata  al  26  gennaio. 

Martirologio  dell' Ordine  dei  Serriti.  — Sant’ANTONio,  abate  e confessore,  la 
cui  festa  si  celebra  il  17  gennaio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLL ANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

A Cologna,  la  festa  particolare  di  santa  Antonietta,  vergine  e martire,  ed 
una  delle  compagne  di  sant’Orsola. 

A Rouen,  san  Rkmeoio  o Remigio,  encomiato  dal  papa  Paolo  I in  una  sua 
lettera.  772. 

In  Africa,  oltre  i santi  martiri  di  sovra  menzionati  nel  martirologio  romano, 
nello  stesso  tempo,  i santi  Quinto,  Tebtulo,  Tibfuitano,  Maolo,  Vittokiano, 
Onorato,  Fortunato,  Lucio,  Marcisso,  Publio,  Felice,  Caia,  Vitale,  Cas- 
siano,  Secondo,  Vittorio,  Primo,  Sfagno  o Spagnolo,  Cacinano,  Lucio, 
Saturnino,  Florido,  Callisto,  Melondione,  e circa  seicento  altri.  Probabil- 
mente nel  quarto  secolo. 

In  Grecia,  san  Luciano  e santa  Paola  ed  i loro  figliuoli  Claudio,  Ipato, 
Paolo,  Dionigi,  martiri. 

A Bajreui,  san  Cantbsto,  vescovo  e successore  di  san  Manviano  : verso 
l’anno  510. 

A Chartres,  san  Lomer,  abate,  fondatore  di  due  monasteri,  reso  celebre  da 
numerosi  prodigi.  Verso  il  690. 

A Nicomedia,  nella  Bitinia,  santa  Eufrasia,  vergine  e martire:  condannata 
a subire  i più  vili  oltraggi,  questa  santa  promise  al  soldato,  a cui  venne 
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abbandonata,  di  rivelargli  un  segreto,  per  rendersi  invulnerabile,  qualora  la 
risparmiasse;  si  offrì  a farne  l’esperienza  su  di  lei  stessa;  e quegli,  per  con- 
vincersi dell’efficacia  della  ricotta,  le  vibrò,  sulla  testa,  un  colpo  terribile  clic 
la  stese  morta.  Regno  di  Diocleziano. 

In  Grecia,  sant’AnssNio,  primo  arcivescovo  di  Corfù. 

A Chartres,  san  Malardo  o Malcardo,  vescovo  di  detta  città;  morto  verso 
l’ anno  660. 

A Yiviers,  la  festa  di  sant’AncoNzio,  il  cui  ingresso  nel  cielo  ò segnato 
agli  8 di  gennaio. 

Ad  Aiaccio,  sant’AppiANo,  vescovo  e martire. 

In  Iscozia,  san  Blrtmaco,  prete, ed  i suoi  compagni,  martiri,  monaci  dell’isola 
il’  Iona,  ove  erano  in  altri  tempi  seppelliti  i re  di  Scozia.  Vili  secolo. 

In  Isvezia,  sant’ Enrico,  martire,  vescovo  di  Upsal,  il  quale  prese  parte  al- 
l’amministrazione del  regno,  e predicò  la  fede  ai  Finnesi  vinti  dal  re  Eric. 
Verso  l’anno  1150. 


io 
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NELLA  FRANCA  CONTEA. 


Muri»  uni  525.  — Papa,  Onorio  I. 

San  Deicolo  fu  uno  dei  principali  discepoli  del  celebre  san  Colombano, 
insieme  a san  Gallo,  di  cui  si  disse  esser  fratello  per  parte  di  madre, 
ed  Irlandese  al  pari  di  lui.  Recatosi  in  Francia,  in  compagnia  del  suo 
maestro,  visse  sotto  la  disciplina  di  lui  con  tutta  la  perfezione  della  vita 
religiosa  al  monastero  di  Luxeu,  luogo  della  Borgogna,  della  diocesi  di 
Besanzonnc,  nei  deserti  di  Vosgc.  Dopo  aver  passati  venti  anni  negli 
esercizi  della  più  austera  penitenza,  videsi  inviluppato  nella  disgrazia 
di  san  Colombano,  il  quale  fu  bandito,  l'anno  610,  per  le  pratiche  della 
famosa  Brunalta  e l’autorità  del  suo  figliastro  Thierry,  re  di  Borgogna. 
Volle  egli  seguire  il  maestro  nell'  esilio,  come  fecero  san  Gallo  ed  alcuni 
diri  discepoli  : ma  siccome  era  di  già  malaticcio  ed  avanzato  in  età,  ad 
una  lega  da  Luxeu  gli  mancò  il  piede,  per  lo  che  fu  obbligato  a restare 
nel  paese.  San  Colombano  consentì  a lasciamelo  dopo  avergli  fatto  pro- 
mettere col  giuramento  dell’  ubbidienza,  cui  aveva  votato,  che  non  ritor- 
nerebbe mai  a Luxeu. 

Deicolo  dopo  aver  erralo  per  qualche  tempo  nella  valle  di  Vosgc,  si 
arrestò  finalmente  nel  lungo  chiamato  Luthrc,  oggi  Lure,  appartenente 
ad  un  signore  della  corte  di  Thierry,  a nome  Weifhar,  presso  il  quale 
era  stato  discreditato  dalle  calunnie  del  prete  che  serviva  la  cappella, 
ed  il  quale  impediva  al  Santo  di  passarvi  la  notte  in  preghiere.  Dopo 
la  morte  di  detto  signore,  avvenuta  nell’anno  611,  la  sua  vedova  Bcr- 
lilde,  commossa  dalla  pazienza  del  Santo,  gli  abbandonò  la  proprietà 
lei  luogo  : e volendo  dargli  una  certa  soddisfazione  pel  defunto  suo 
marito,  gli  somministrò  i mezzi  per  gettare  le  fondamenta  di  un  mona- 
stero, il  quale  in  poco  tempo  divenne  celebre  sotto  la  disciplina  c la 
regola  di  san  Colombano  suo  maestro.  Due  anni  dopo,  Clotario  il,  già 
da  trent  anni  regnante  in  Francia,  entrato  in  possesso  della  Borgogna 
per  la  morte  di  Thierry,  i cui  stati  riuni  alla  monarchia,  volle  andare 
a cacciare  nella  foresta  di  Vosgc.  Nell' inseguire  un  cinghiale,  giunse  al 
luogo  ove  crasi  ritirato  Deicolo.  Tale  occasione  gli  fece  conoscere  l'uomo 
di  Dio;  lietissimo  di  sapere  che  era  discepolo  di  san  Colombano,  pel  quale 
aveva  molla  venerazione  da  che  predisse  la  monarchia  universale  della 
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Francia  ; fece  grandi  donazioni  al  suo  nuovo  monastero,  colmandolo 
di  beni  e di  privilegi  per  impegnarlo  a non  uscire  dai  suoi  stati. 

Sentendosi  il  nostro  santo  Abate  oppresso  dalla  vecchiezza,  fece  eleg  “ PrnnlelaMii 
gore  in  suo  luogo  quegli  dei  suoi  discepoli  cui  giudicò  più  virtuoso.  Fu 
questi  san  Colombino,  suo  figlioccio,  da  lui  stesso  formato  alla  pietà,  ed  <■»**<•• 
il  quale  era  uno  degl'Irlaudesi  passati  in  Francia  con  san  Colombano. 

Affidò  a lui,  discaricandosene,  la  condotta  del  monastero,  e passò  il  resto 
dei  suoi  giorni  in  una  cella  in  disparte,  dove  aveva  fatto  edilicare  una  pie-, 
cola  cappella  in  onore  della  santissima  Trinità,  vivendo  separato  da  ogni 
umano  commercio,  per  godere  piò  pienamente  e più  tranquillamente  di 
Dio  nella  contemplazione.  Ma  il  18  geuuaio,  versol’anno  023,  morì  nelle 
braccia  di  Colombino,  in  presenza  di  lutti  i frati,  dopo  aver  ricevuto  il 
Viatico  di  nostra  Redenzione,  ed  averli  esortati  con  un  patetico  discorso 
a rimanere  uniti  coi  vincoli  della  carità,  a conservarsi  inviolabilmente 
fedeli  a Dio  ed  a perseverare  nell' esalta  osservanza  della  loro  regola.  Il  Su»  r>'fn|Ut«\ 
suo  corpo  fu  seppellito  nella  cappelletta  della  sua  cella,  ove  operò  grandi 
prodigi,  fra  i quali  non  ultimò  va  annoverata  la  liberazione  della  chiesa 
dell’  abazia  di  Lure  dalle  fiamme  che  volevano  appiccarvi  i Saraceni, 
allorquando  nel  secolo  Vili  devastarono  la  Borgogna.  Il  26  maggio  del 
l'anno  1616,  in  seguito  alla  demolizione  della  chiesa  di  san  Deicolo, 
le  sue  preziose  reliquie  furono  trasportate  nella  rhiesa  abazialc,  dove, 
malgrado  i guasti  della  rivoluzione  francese  del  1193,  si  conservano  ancln 
ai  nostri  giorni  intatte  ed  esposte  alla  venerazione  dei  divoti.  La  festa 
del  nostro  Santo  si  celebra  con  rito  semidoppio  il  24  gennaio.  La  storia 
della  sua  vita  fu  scritta  circa  330  anni  dopo  la  sua  morte  da  un  autore 
di  cui  s’ignora  il  nome.  Vedi  pure  Bollando,  t.  II,  Jan. 


I SANTI  MARIO,  MARTA,  AUDIFACE.  ARACO, 

MARTIRI. 

Morii  nel  210.  — Papa:  Felice.  — Imperalori:  ('.laudi»  II  : Quintili»;  Aureliano. 


Egli  è senza  dubbio  mollo  piacevole  il  vedere  dei  fratelli  vivere  in 
buona  intelligenza  ed  in  perfetto  accordo  ; ma  codesta  concordia  sembra 
essere  al  più  alto  grado  di  perfezione  quando  i fratelli  si  conservano 
rosi  in  pare  sotto  l'ubbidienza  di  un  padre  e di  una  madre.  Si  può 
allora  dire  del  padre  di  famiglia  ciò  che  è scritto  nel  salmo  127,  clic  In 
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moglie  ma  rassomiglia  ad  una  tigna  feconda,  ed  i suoi  figliuoli  circon- 
dano la  sua  mensa  come  giovani  rami  di  ulivo.  La  santa  Chiesa  nc  offre 
oggi  un  bell’  esempio  negl’  illustri  martiri  Mario,  Marta,  Audiface  ed 
Abaco;  padre,  madre  e due  lìgli.  Erano  essi  persiani  di  nazione,  di  nobile 
e ricco  lignaggio;  ma  animati  da  un  gran  zelo  di  servir  Gesù  Cristo  in 
persona  dei  santi  martiri,  vendettero  il  loro  patrimonio,  c,  importando  più 
danaro  che  fu  possibile,  vennero  in  Italia,  ed  andarono  a Roma,  allora 
teatro  il  più  ordinario  dei  martini.  Seppero  dapprima  che  un  uomo 
venerabile,  chiamalo  Cirino,  dopo  essere  stato  spogliato  di  tutti  i suoi 
beni  e grandemente  maltrattato  nei  corpo,  lo  si  riteneva  prigioniero  al 
di  là  del  Tevere.  Mario,  la  moglie  ed  i due  figliuoli  vi  andarono,  e,  pro- 
stratigli ai  piedi  per  raccomandarsi  alle  sue  preghiere,  restarono  olio 
giorni  con  lui  in  quella  prigione. 

Soccorrevano  intanto  con  le  proprie  ricchezze  i}  bealo  Cirino  e gli  altri 
suoi  compagni.  Si  vedevano  sovente  queste  virtuose  persone  gettarsi  ai 
piedi  dei  santi  confessori  prigionieri  per  lavarne  le  piaghe,  e poscia, 
per  divozione,  versar  sulla  propria  testi  e su  quella  dei  loro  figliuoli 
l' acqua  adoperata  in  cosi  pio  ufficio. 

Verso  quel  tempo,  l’imperatore  emanò  un  editto  col  quale  ordinò  si 
facessero  morire,  senz’ultra  forma  di  processo,  tutti  i cristiani  chepote- 
vansi  riconoscere,  sia  nelle  prigioni,  sia  altrove.  Duecento  sessauta  cri- 
stiani furono  trafitti  da  frecce  nell'anfiteatro  della  città,  ed  i loro  corpi, 
trasportati  fuori  la  porta  Salaria,  furono  gettati  nel  fuoco.  Di  già  le 
fiamme  consumavano  quei  sacri  olocausti,  quando  i nostri  santi  Mario  c 
Marta,  coi  loro  figliuoli,  vi  accorsero  di  notte  tempo,  e,  aiutati  da  un 
santo  prete,  a nome  Giovanni,  ne  trassero  dal  fuoco  le  ossa  e le  seppellirono 
con  onore  dietro  una  volta  o cava,  sulla  stessa  strada;  quindi  se  ne 
andarono  segretamente,  per  timore  della  persecuzione,  al  di  là  del  Te- 
vere, dove  si  rinchiusero  per  due  mesi  in  una  casa,  nella  quale  il  papa 
san  Dionigi,  alcuni  dicono  san  Callisto,  celebrava  i divini  uffizi  con  gli 
altri  cristiani. 

Alcuni  giorni  dopo,  venne  arrestato  ed  abbandonato  al  tribuno  Asterio 
san  Valentino,  sacerdote  ; ma  siccome  la  figlia  del  tribuno  ricuperò  la 
vista  alla  preghiera  del  Santo,  il  padre  anch’egli  si  convertì  alla  nostra 
santa  fede.  I buoni  Persiani,  informali  di  questo  fatto,  se  ne  andarono 
tutti  allegri  alla  casa  di  Asterio,  e vi  dimorarono  treutadue  giorni,  rin- 
graziando Iddio  delle  sue  grandi  misericordie.  Avvertito  l’imperatore 
dello  avvenuto,  fece  imprigionare  lutti  i cristiani  che  si  trovavano  in 
quella  casa,  fra  gli  altri  Mario  e Marta  coi  loro  figliuoli,  cui  abbandonò 
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al  giudice  Mariano,  con  ordine  di  farli  morire  coi  più  crudeli  supplizi 
se  rifiutassero  di  sacrificare  agli  dei.  Il  presidente  fece  iu  sulle  prime  ogni 
sforzo  per  abbattere  con  belle  parole  il  loro  coraggio  ma,  vedendo  che 
perdeva  il  tempo  e la  fatica,  fece  prima  battere  a colpi  di  stanga  Mario 
ed  i suoi  due  figliuoli  in  presenza  della  madre,  la  quale,  ripiena  d'un 
celeste  ardore,  li  incoraggiava  a soffrire.  Furono  quindi  distesi  a forza  di 
corde  sul  cavalletto,  ove,  invece  di  lamenti  si  sentivano  uscir  dalle  loro 
labbra  queste  parole  : Siate  glorificato,  o Signor  (lenii  Cristo,  pel  favore 
che  ci  fate  di  essere  posti  nel  numero  ilei  rostri  seni.  A tal  vista,  il  giu- 
dice, trasportato  dalla  collera,  comandò  si  bruciassero  loro  con  torce 
ardenti  i fianchi,  e tutto  il  corpo  fosse  dilaniato  con  uncini  e verghe 
di  ferro. 

Ma  perseverando  sempre  i Martiri  nelle  lodi  ed  azioni  di  grazie,  fece 
scioglierli  dal  palo  e tagliar  loro  le  mani.  Era  Marta  sempre  presente  a 
quella  sanguinosa  tragedia,  e raccogliendo  ella  stessa  le  mani  del  marito  e 
dei  figli,  ancora  grondanti  sangue,  se  ne  unse  per  divozione  il  volto  come 
d'un  prezioso  liquore.  Il  tiranno,  finalmente,  disperando  di  vincere  un  co- 
raggio così  costante,  fece  tagliar  le  mani  anche  a Marta,  e,  fattele  appendere 
al  collo  di  ciascuno,  in  quello  stato  li  fece  condurre  per  la  città.  Nel  giorno 
stesso,  pronunziata  contro  di  loro  sentenza  di  morte,  se  ne  fece  l’ ese- 
cuzione in  un  luogo  allora  chiamato  le  Ninfe  di  Catabassi,  ed  oggi  la 
Santa  Ninfa  a tredici  miglia  dalla  città,  sulla  via  Cornelia,  ove  tro- 
vansi  ancora  gli  avanzi  d'  un’  aulica  chiesa.  I corpi  dei  santi  Martiri 
furono,  per  ordine  del  presidente,  gettati  nel  fuoco  per  esser  consumati 
e privali  della  sepoltura  ; ma,  giudicandoli  Iddio  con  la  stessa  misura 
ond’ avevano  essi  misurati  gli  altri,  inspirò  una  virtuosa  gentildonna,  a 
nome  Felicita,  la  quale  trasse  dal  fuoco  i loro  corpi  mezzo  bruciati,  ad 
eccezione  di  quello  di  Marta,  cui  cavò  da  un  pozzo  nel  quale  lo  avevano 
gettato,  e li  seppellì  tutti  insieme  nel  proprio  campo,  rendendo  cosi 
ai  Martiri  defunti  quei  doveri  elio,  vivendo,  avevano  resi  agli  altri  messi 
a morte  per  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Il  loro  decesso  avvenne,  non  il  1!) 
febbraio,  come  scrisse  il  Surio,  ma  il  20;  quantunque,  per  lasciar  fin- 
terò giorno  alla  festa  di  san  Sebastiano,  si  faccia  memoria  di  questi 
Martiri  al  19.  Quelle  preziose  spoglie  furono  quindi  trasportate  a Roma 
in  diverse  chiese,  comedi  sanf  Adriana,  di  san  Giovanni  Calibita  e di 


1 Xinfa  o Ximplia  significa  acqua  uri  Imssn  Ialino  ; e siccome  vi  erano  molli 
stagni  nel  luogo  ove  fu  annegata  santa  Maria,  yl' Italiani  la  chiamarono  in  seguilo 
Santa  Xinfa. 


Krolsmo 

Marti. 
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santa  Prasseda,  d’onde  una  parte  venne  anche  trasportata  in  Francia, 
nel  celebre  monastero  di  san  Medardo,  a Soissons,  chiamato  da  san  Gre- 
gorio, per  onore,  il  padre  dei  monasteri.  Si  fa  memoria  di  questi  santi 
Martiri  nei  martirologi  di  Roma,  d’Usuard  e di  Adone,  e nel  secondo  tomo 
degli  Annali  della  Chiesa  del  Baronio,  l’anno  210. 


SAN  VOLITANO,  VESCOVO  DI  WORCESTER. 


Morto  nel  109 ti.  — Papa,  Urbano  II. 


]yaCqUe  san  Volstano  a Icentum,  nella  contea  di  Warwiek.  La  vista 
di  una  donna  che  ballava,  avendogli  suscitato  nella  sua  giovinezza  delle 
tentazioni,  andò  a coricarsi  sovra  un  cespuglio,  ove  pianse  amaramente 
le  sue  miserie  ed  il  corso  pericolo.  Da  quel  tempo,  gli  fece  Iddio  la 
grazia  di  vegliare  così  attentamente  sui  propri  sensi,  che  non  provò  più 
simili  tentazioni.  Cominciò  gli  studi  nel  monastero  di  Evesham,  e li  finì 
K ataierrata  JJ  Pelerborough.  Dopo  il  ritiro  del  padre  e della  madre,  i quali,  di 
scambievole  consenso,  abbracciarono  lo  stato  monastico,  1 si  pose  sotto  la 
direzione  del  vescovo  di  Worcester,  il  quale,  atteso  le  belle  virtù  ond’era 
adorno  il  suo  cuore,  lo  stimò  degno  di  ascendere  agli  onori  del  sacerdozio, 
e,  lo  consecrò  prete . Questa  dignità  sembrò  al  nostro  Santo  un  nuovo  impegno 
alla  perfezione,  per  la  qual  cosa  abbracciò  un  tenore  di  vita  molto  più 
rigoroso  di  quello  tenuto  per  lo  innanzi.  Le  sue  austerità  non  erano  minori 
di  quelle  praticate  dai  monaci.  Erasi  permesso  dapprima  l’uso  della 
carne,  ma  non  indugiò  ad  interdirselo.  Qualche  tempo  dopo,  entrò  nel- 
l’abazia di  Worcester,  cui  edificò  con  l’innocenza  e la  santità  della  vita. 
Gli  venne  affidata  la  cura  d’istruire i fanciulli  ; lo  fecero  quindi  precettore, 
poi  tesoriere  della  chiesa.  In  queste  due  ultime  cariche,  si  santificava 
sovrattutlo  con  la  preghiera  e con  lunghe  veglie:  gli  accadeva  sovente  di 
ivi t. «mo.  passar  le  notti  intere  nella  chiesa.  Malgrado  la  sua  umiltà,  che  gli  faceva 
ricercar  sempre  i più  vili  uffici,  fu  eletto  priore  del  monastero,  poi  vescovo 
di  Worcester,  nel  1062,  dopo  il  trasferimento  di  Aldredo  all’arcivesco- 
vato di  YorcJi. 


' Il  padre  del  Salilo  chiamevasi  Alliclslan,  p la  madre  Vnlfgeva:  il  primo  si  ritirò 
in  un  iiionaslero  di  uomini,  e la  seconda  ili  un  iiinnaslero  di  donno,  ambedue  nella 
citili  di  Worcester. 


Dìgitized  by  Google 


SAN  VOLSTANO,  VESCOVO. 


Otti 

Il  nostro  Santo  adempì  con  edificazione  a tutti  i doveri  dell’ episcopato, 
c quantunque  sembrasse  cederla  a molli  in  fatti  di  dottrina,  non  lasciava 
di  annunziar  la  divina  parola  con  dignità  ed  unzione  da  intenerire  fino 
alle  lagrime  gli  uditori.  Il  Salterio  era  il  suo  libro  favorito;  così  aveva 
l' abitudine  di  recitarlo  anche  nei  viaggi.  Se  passava  davanti  ad  una  chiesa 
o ad  una  cappella,  vi  entrava  per  prostrarsi  alla  presenza  di  Dio,  ed  era 
cosi  fervida  la  sua  preghiera,  che  veniva  sempre  accompagnata  da  lagrime 
abbondanti. 

Guglielmo  il  Conquistatore,  il  quale  non  contava  se  non  sulla  fedeltà  dei 
Normanni,  accordò  loro  le  prime  dignità  della  Chiesa  e dello  Stalo,  dopo 
di  averne  spogliato  il  clero  e la  nobiltà  inglese  ; ma  il  nostro  Santo  conservò 
per  miracolo  il  suo  seggio  vescovile;  ecco  come  si  racconta  la  cosa  In  Si  trnu  invano 
un  sinodo  tenuto  a Westminster,  ed  al  quale  presiedeva  Lanfranc,  arci- 
vescovo  di  Canlorbery,  si  obbligò  Yolslano  a comparire  per  restituire  il 
suo  pastorale  c l'anello;  si  allegava  in  pretesto  la  sua  semplicità  ed  inca- 
pacità negli  affari.  « Egli  è vero,  disse  il  Santo,  che  l’episcopato  è al 
di  sovra  delle  mie  forze;  ma  essendomi  stato  imposto  questo  peso  dal  re 
Eduardo,  d'accordo  con  la  santa  Sede,  è a lui  che  devo  restituire  il  mio 
pastorale.  Parte  subito,  e va  ad  infossarlo  nella  tomba  di  Eduardo  sep- 
pellito nella  stessa  chiesa  di  Westminster,  e si  ritira  quindi  fra  i monaci. 

Si  cercò  di  svellere  il  pastorale,  ma  non  se  ne  potette  venire  a capo;  fecero 
allora  chiamar  Yolslano,  c gli  dissero  di  riprenderlo.  Postovi  egli  appena 
la  mano,  il  pastorale  uscì  quasi  da  se  stesso.  Colpito  Guglielmo  da  quel 
prodigio,  onorò  sempre  il  Santo  d’ allora  in  poi.  Lanfranc,  dal  canto  suo, 
non  solamente  gli  lasciò  il  vescovato,  ma  lo  incaricò  benanche  di  far  la 
visita  della  diocesi  di  Chester  in  vece  sua. 

Allorquando  gl’inglesi  si  lagnavano  col  Santo  dell’oppressione  sotto  la 
quale  gemevano,  era  solito  dir  loro  : : È un  flagello  mandatovi  da  Dio 
per  punirvi  dei  vostri  peccali  ; dovete  dunque  soffrirlo  con  pazienza.  ! 

Aveva  una  singoiar  tenerezza  pel  suo  gregge,  e sovrattutto  pei  peccatori 
penitenti.  Quando  andavano  a fargli  la  confessione  dei  propri  disordini, 
li  accoglieva  con  viscere  di  padre,  e mischiava  alle  loro  le  sue  lagrime. 
Finalmente,  dopo  aver  governata  la  chiesa  di  Worcester  per  lo  spazio  di 
32  anni,  facendosi  da  tutti  ammirare  per  le  grandi  virtù  che  rifulgevano 
in  lui,  giunto  gdla  tarda  età  di  87  anni,  il  Signore  si  compiacque  di  por  Su.i  nutrir, 
fine  alla  sua  vita  con  una  mortp  preziosa,  avvenuta  nell’anno  1093. 1 pro- 
digi operali  a sua  intercessione,  c la  fama  delle  sue  virtù,  indussero  la 
santa  Sede  a collocarlo  nel  numero  dei  Santi,  verso  l'anno  1203. 

1 Vedi  su  questo  argomento  Aclrcdo,  Fioretti  di  Worcester  e Capgravc. 
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Suoi  Unrki.  Esistono  tre  diverse  vite  di  san  Volstano;  la  prima  scritta  da  Guglielmo 
di  Malmcsbury;  la  seconda  da  Florent  di  Worcester;  la  terza  trovasi  nel 
Capgrave.  Nella  Storia  Mia  cattedrale  di  Worcester,  scritta  dal  Thomas, 
si  trovano  pure  molle  notizie  riguardanti  la  vita  del  nostro  Santo. 


MARTIRE. 

Morto  nel  1080.  — Papa,  Vittore  Iti. 

si.  San  Canuto,  quarto  di  questo  nome,  re  di  Danimarca,  sovrannominato  lal- 

"" volta  di  Odcnm,  c più  spesso  il  Santo,  era  figlio  naturale  ili  Suenonc  Il.il 
cui  prozio,  anche  a nome  Canuto,  aveva  regnato  in  Inghilterra.  Non  avendo 
Suenone  figli  legittimi,  prese  una  cura  particolare  dell’educazione  del 
giovine  Canuto,  il  quale  accoppiava  a tutte  le  belle  qualità  dell' anima 
quelle  del  corpo;  lo  pose. sotto  la  disciplina  di  abili  maestri,  i quali  ebbero 
sempre  campo  di  rallegrarsi  della  docilità  del  loro  allievo,  e dei  rapidi 
progressi  che  faceva  in  ogni  cosa:  osservarono  sovrattulto  in  lui  una 
eminente  pietà  che  dava  nuovo  lustro  alle  altre  sue  virtù.  Allorquando  fu 
in  età  di  comandar  l'esercito,  lo  fece  con  quella  superiorità  che  annunzia 
l’ eroismo;  e non  sarebbe  stato  facil  cosa  il  decidere  se  aveva  più  coraggio 
o più  capacità  nel  mestiere  della  guerra.  I primi  saggi  che  dette  del  suo 
valore  furono  di  purgare  i mari  dai  pirati  che  l'infestavano,  e di  sotto- 
mettere diversi  popoli  vicini,  i quali  desolavano  la  Danimarca  con  le  loro 
scorrerie. 

Avcnde  Al  Ir»-  Dopo  la  morte  di  Sucnonell,  avvenuta  nel  107 1 *,  molti  Danesi  vollero 
“ *"  collocare  il  nostro  Santo  sul  trono,  che  fu  quasi  sempre  elettivo  fino  al- 
l’anno 1660:  li  avevano  determinati  a tale  scelta  le  rare  virtù  di  Canuto. 
Non  potette  intanto  ciò  aver  luogo;  e la  maggior  parte  del  popolo,  odiando 
le  conseguenze  del  suo  carattere  guerriero,  lo  escluse.  Venne  adunque 


' Suenonc  II  lasciò  Ireilici  figli  naturali,  cioè  : Ciormomfo,  Araldo,  Suenone,  Emondo, 
l'Iione,  Biornone,  Benedetto,  Canuto.  Ohm,  Erico,  .Virola,  Magno  ed  Addiugo.  Prima  di 
morire  li  dichiarò  tulli  legittimi,  e.  li  designò  persimi  successori.  Aratilo.  Canuto,  Olao. 
F.rico  c Nicola,  ascesero  successivamente  al  Irono;  Benedetto  e Canuto  furono  am- 
mazzati a (Mensa.  Magno  mori  in  un  viaggio  clic  faceva  a (toma;  Addiugo  si  stallili  iu 
Inghilterra. 
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detto  re  suo  fratello  Araldo,  settimo  di  questo  nome.  Veramente  aveva 
questo  principe  una  gran  dolcezza;  ma  degenerò  in  vergognosa  mollezza, 
che  lo  fece  sovrannom inare  Hein  1 ovvero  V Infingardo.  Canuto  si  ritirò 
nella  Svezia  presso  il  re  Halstan,  il  quale  lo  accolse  con  le  più  vive 
dimostrazioni  di  stima  e di  amicizia.  Fece  inutili  sforzi  questo  principe 
per  impegnarlo  a prendere  le  armi  contro  la  Danimarca.  Canuto,  lungi  dal 
mostrarsi  nemico  della  sua  patria,  cercò  tutte  le  occasioni  di  esserle  utile. 

Tale  condotta  gli  guadagnò  il  cuore  di  tutti  i Danesi,  c dopo  la  morte  di 
Araldo  *,  fu  innalzato  al  trono  nell’anno  1080. 

Il  nostro  Santo  parve  scelto  dalla  Provvidenza  per  completare  la  con-  c,»,»,,  -o 
versione  dei  Danesi,  ai  quali,  secondo  alcuni  autori,  venne  per  la  prima  m. 
volta  annunziato  l’Evangclo  l’anno  820.  I principi  del  suo  regno  furono 
segnalati  da  splendide  vittorie  riportate  su  diversi  popoli,  i quali  devasta- 
vano i suoi  stati  ; fece  portare  inseguito  il  lume  della  fede  nelle  province 
di  Curlandia,  di  Samoyizia  e di  Livonia.  I favorevoli  successi  dello  sue 
armi  non  Io  inorgoglirono  punto;  lo  si  vide  sempre,  in  mezzo  ai  trionli, 
deporre  il  diadema  a' piedi  di  Gesù  Crocilisso,  c presentare  al  Re  dei  re 
l'olTerlà  di  sè  medesimo  e del  proprio  regno.  Essendo  spente  le  fiamme 
della  guerra,  pensò  ad  unirsi  in  matrimonio  con  una  sposa  degna  di  lui  : la 
scelta  cadde  sovra  Eltlia,  altrimenti  Adelaide,  figlia  di  Roberto,  conte  di 
Fiandra.  Da  quel  matrimonio  nacque  san  Carlo,  sovraunominato  il  Buono, 
il  quale  fu, al  pari  dell’avo,  conte  di  Fiandra. 

Non  si  contentò  Canuto  di  conoscere  gli  abusi,  lavorò  con  tutte  le  forze  s -i 
per  rimediarvi.  Emanò  leggi,  severe  in  verità,  ma  assolutamente  indispen- 
sabili  per  fare  amministrare  esattamente  la  giustizia.  Gli  assassini  c gli 
altri  delitti  furono  repressi  con  la  legge  del  taglione.  Superiore  ad  ogni 
umano  riguardo,  assunse  la  difesa  degli  oppressi  contro  la  tirannia  dei 
grandi.  N’è  una  pruova  il  supplizio  del  famoso  pirata  Eigill.  Era  questi 
figlio  di  un  uomo  potente,  c mollo  caro  al  re  Suenone  II,  a causa  dei  suoi 
servigi;  ne  aveva  resi  degl’importanti  anche  a Canuto,  il  quale,  per  ricom- 
pensamelo, gli  aveva  affidato  il  governo  dell’  isola  di  Bornliolm.  Il  fasto  cc- 

1 //fin  in  aulico  danese  significa  pielra  da  aguzzare,  ma  fragile,  unita  e poro 
adatta  ad  aguzzare  il  ferro.  Araldo  passava  la  maggior  parte  del  suo  tempo  nelle  chiese, 
ed  avrebbe  credulo  di  cogimeiterc  un  gran  delitto  mancando  di  assisterò  alla  minima 
ora  dell’ ufficio  divino  ; ma  gli  si  rinfaccia  una  mancanza  di  energia  nel  far  osservare 
le  leggi,  c nell’ opporsi  ai  disordini;  d'onde  avveniva  clic  il  delillo camminava  a fronte 
alla,  ed  impunemente  regnava  la  licenza. 

* Onesto  principe  aveva  regnati  due  anni,  non  sei  come  dice  .Klimlli.  Vedi  Solicr. 
p.  UH. 
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cessivq  di  cotesto  signore  avendolo  indotto  a fare  enormi  spese,  si  avvisò, 
per  sostenerle,  di  escrritare  il  mestiere  di  pirata.  Appena  ne  fu  informato  il 
He,  gli  mandò  un  ordine  di  sopprimere  una  parte  del  suo  seguito,  persuaso 
di  rimediare  al  male  distruggendone  la  causa.  Promise  Eigilldi  ubbidire, 
ma  non  ne  fere  nulla.  Parti  poco  tempo  dopo  con  diciotto  navi  per  andare 
a depredar  le  terre  dei  Vandali  ; pose  infine  il  colmo  ai  suoi  dèlitti,  con  la 
barbara  azione  commessa  sulle  coste  del  suo  Stato.  Ecco  il  fatto.  Una  nave 
di  Norvegia,  carica  di  preziose  mercanzie,  valicato  lo  stretto  del  Sund,  e 
comparsa  all’altezza  dell’ isola  di  Bornholm,  al  ritirarsi  del  mare  si  ar- 
renò sulfa  riva.  Eigill,  il  quale  era  in  agguato  con  le  sue  genti,  incatena 
l’equipaggio,  rapisce  le  mercanzie,  e temendo  d’essere  scoverto,  brucia  • 
la  nave  ed  i marinai.  La  riunione  di  diverse  circostanze  suscitò  in  Canuto 
dei  sospetti,  e,  per  informarsene,  incaricò  Benedetto,  suo  fratello,  d'impa- 
dronirsi del  governatore.  Eigill  si  lasciò  condurre  senza  alcuna  resistenza 
dinanzi  al  re  ; confessò  il  suo  delitto,  e cercò  anche  di  giustificarlo  con 
ragioni  tutto  al  più  speciose.  Il  Principe  non  ne  restò  punto  abbagliato; 
c siccome  gli  ufficiali  della  corte,  i quali  per  la  maggior  parte  erano 
parenti  od  amici  di  Eigill,  gli  offrivano  una  somma  di  danaro  per  salvar 
la  vita  al  colpevole,  rispose  loro:  « Non  sarà  cosi;  non  voglio  io  parteci- 
pare ad  un  simile  delitto  : egli  morrà.  Se  è delitto  capitale  1‘ ammazzare 
un  sol  uomo,  qual  supplizio  non  merita  quegli  rhc  ne  ha  fatti  morire 
un  si  gran  numero,  per  impadronirsi  dei  loro  beni  ? » Niuno  osò  replicare. 

Il  Re  ordinò  che  Eigill  fosso  condotto  in  una  foresta  per  essere  appeso  ad 
un  albero.  Nò  risparmiò  i suoi  complici  ; furono  essi  lutti  puniti  secondo 
furono  riconosciuti  più  o meno  colpevoli. 

I,.r,„  i Non  occupavasi  il  santo  Re  se  non  dei  mezzi  di  rendere  felici  i sud- 
'*  "*'•  diti.  Stabilì  il  più  bell’ordine  nel  proprio  regno;  e siccome  influisce  molto 
sul  popolo  l'esempio  del  principe,  cominciò  dal  regolare  il  proprio  palazzo. 
Alle  virtù  che  fanno  grandi  i re,  accoppiava  Canuto  tutte  quelle  che  fanno 
grandi  i Santi.  Castigava  con  severi  digiuni  il  suo  corpo.  Andava  tant'ollre 
il  suo  amore  per  la  penitenza,  che  faceva  uso  della  disciplina  e del  cilizio. 
intratlenevasi  spesso  con  Dio  con  fervide  preghiere,  affin  di  ottener  le 
grazie  di  cui  aveva  bisogno.  Accreditava  la  pietà,  proteggendo  ed  onorando 
tutti  coloro  i quali  servivano  Dio.  I ministri  degli  altari  ebbero  campo  di 
sperimentare  gli  effetti  della  sua  liberalità.  Accordò  al  clero  un  gran  numero 
di  privilegi  ed  immunità;  suo  scopo  era  di  renderlo  più  rispettabile  al 
popolo.  Nulla  trasandava  per  convincere  i sudditi  dell' obbligo  in  cui  cra  io 
di  pagar  le  decime,  destinale  alla  sussistenza  di  quelli  che  erausi  cousc- 
crati  al  servizio  degli  altari.  Gli  parve  altresì  degnissimo  di  atlenzioac 
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l'acrresciraento  del  regno  di  Gesù  Cristo  ; quindi  il  suo  zelo  per  la  pro- 
pagazione deH’Evangclo.  Fondò  diverse  chiese,  le  quali  furono  decorate 
ron  magnificenza  veramente  regale.  Fece  presente  di  una  bellissima 
corona,  che  era  solito  portare,  alla  chiesa  di  Hoschild  in  Zelanda,  sua 
capitale,  e luogo  di  residenza 

Quantunque  l’ Inghilterra  fosse  passata,  nel  10GG,  sotto  il  dominio  di  '"""'i 
Guglielmo  il  Conquistatore,  duca  di  Normandia,  Canuto  non  lasciò  di  licitili  colliri* 
prendere  misure  per  sostenere  i diritti  che  egli  ed  i suoi  alleati  potevano  l''  ”***' 
aver  su  quel  regno.  Vi  mandò  delle  truppe,  ma  furono  agevolmente  vinte, 
poiché  niuno  volle  unirsi  ad  esse.  Qualche  tempo  dopo,  vale  a dire 
nel  1085,  dietro  le  sollecitazioni  di  parecchi  inglesi  rifugiati  in  Dani- 
marca, levò  un  numeroso  esercito  : suo  divisamente  era  di  fare  una  discesa 
in  Inghilterra,  per  scacciarne  i Normanni.  Ebbe  il  dispiacere  di  veder 
fallire  un  tal  progetto  pel  tradimento  di  suo  fratello  Olao,  duca  di  Sle- 
swig,  il  quale  l’obbligò,  con  affettati  ritardi,  a restare  nello  stretto  di 
Lymfiord  ; e venne  cotanto  differita  la  partenza,  che  le  truppe  alfine  diser- 
tarono Il  santo  Re  credette  favorevole  quell' occasione  per  occuparsi 
di  stabilir  le  decime  ecclesiastiche,  ordinò  adunque  si  pagassero,  in  pena 
della  diserzione,  o le  decime  o una  tassa  considerevole.  I Danesi,  i quali 
avevano  una  notevole  avversione  per  F assoggettamento  alle  decime,  ama- 
rono meglio  pagar  la  tassa,  per  quanto  fosse  grande.  Mortificato  di  quella 
scelta  il  Principe,  volle  si  esigesse  l'imposta  con  un  certo  rigore,  nella 
speranza  che  i sudditi  cambierebbero  risoluzione. 

Cominciarono  i collettori  ad  esigere  nella  Fionia;  passarono  quindi  ‘"™* 
nella  Iuzia,  poi  nella  piccola  provincia  di  Wensyssel,  verso  l’estremità 
della  parte  settentrionale  della  Iuzia.  Era  allora  questa  provincia  la  più 


-T®»  ■ 


*. 


‘ È anche  oggidì  il  luogo  ili  sepoltura  dei  re  di  Danimarca.  La  città  di  Copenaghen 
non  era  ancora  edificata. 

1 Secondo  gli  storici  normanni,  la  flotta  di  Canuto  si  componeva  di  mille  vele,  ed 
fransi  impiegati  quasi  due  anni  per  equipaggiarla  ; ma  i venti  contrari  le  impedirono 
di  partire.  Essi  aggiungono  clic  Canuto,  dopo  aver  rinviati  i suoi  vascelli  e le 
truppe,  equipaggiò  una  seconda  flotta,  composta  di  duemila  vele,  ed  andò  con  essa  a 
presentarsi  dinanzi  all' Inghilterra;  ma  avendo  trovalo  Guglielmo  benissimo  disposto 
a riceverlo,  fosse  partilo  senza  nulla  aver  tentalo  (Vedi  Carle,  Rapin  di  Thoyras, 
Snudici,  etc.).  Sembra  nulladimcno  più  sicuro  P attenersi  al  racconto  di  .Elnoili,  e 
degli  antichi  autori,  i quali  attribuiscono  tutto  il  raltivo  risultato  di  quell' armamento 
alla  perfidia  di  Olan,  ed  i quali  dicono  che  la  flotta  non  usci  dallo  stretto  di  Lymfiord. 
Questo  stretto  comunicava  altra  volta  coll' oceano  brillamm  o,  mediante  un  passaggio 
all' occidente,  il  quale  non  esiste  più,  a causa  della  sabbia  clic  ha  formulo  una  specie 
di  sbarra  all'ingresso. 
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povera  di  tutta  la  Danimarca:  aveva  due  prefetti  o governatori,  Thor-Sknr 
e Tolar-WerpiLl.  Questi  ammutinarono  il  popolo,  si  posero  alla  testa  dei 
malcontenti,  ed  alzarono  lo  stendardo  della  ribellione.  Istruito  il  Re  dei 
preparativi  dei  ribelli,  ritirossi  a Sleswig,  d'onde  passò  nell’ isola  di 
Fionia  con  un  corpo  d’esercito  abbastanza  considerevole;  di  là,  détte 
ordine  alla  regina  di  ritirarsi  al  più  presto  in  Fiandra  presso  suo  padre, 
e di  condur  seco  i figli.  Rimasto  qualche  tempo  nella  città  di  Odensa  1 
capitale  dell’isola,  risolvette  d’andare  a cercare  i ribelli  per  appiccar 
battaglia;  ma  i loro  capi,  sebbene  superiori  in  numero,  non  osarono 
venire  alle  mani  con  un  esercito  ben  disciplinato,  agguerrito  e comandato 
da  un  Principe  il  quale  aveva  già  date  tante  pruove  del  suo  valore  e della 
sua  prudenza;  ebbero  dunque  ricorso  alla  perfidia  per  impedirgli  di 
entrare  in  campagna.  Uno  di  loro,  a nome  Asbiorn,  andò  a trovarlo,  e 
gli  disse  che  il  popolo  era  rientrato  nel  dovere,  la  qual  cosa  assicurò  con 
diversi  spergiuri.  Siccome  il  Re  non  aveva  che  pacifiche  intenzioni,  prestò 
fede  a quel  furbo,  malgrado  tutto  ciò  che  potette  dirgli  il  fratello  Bene- 
detto per  non  farlo  cader  nell’insidia  : ma  non  tardò  guari  a disingannarsi, 
avvegnaché  seppe  che  l’esercito  dei  ribelli  marciava  con  sollecitudine  alla 
volta  di  Odensa  per  sorprenderlo.  Niun  turbamento  cagionò  in  lui  questa 
nuova;  si  recò,  secondo  il  solito, nella  chiesa  di  sant’  Albano,  ove  ascoltò 
la  messa.  Appena  terminata,  andarono  a dirgli  che  il  nemico  si  avvicinava 
a gran  passi.  Avendogli  il  conte  Erico  consigliato  di  darsi  alla  fuga,  gli 
rispose:  «No,  no,  io  non  fuggirò.  Amo  meglio  cader  nelle  mani  dei 
« mici  nemici,  che  abbandonar  coloro  i quali  mi  sono  affezionati  ; non  si 
« ha  di  mira,  d'altronde,  se  non  la  mia  vita.  » 
so»  moitu  Non  ponsò  più  ad  altro  il  santo  Re  che  a prepararsi  alla  morte  : andò 
a prostrarsi  a piè  dell’altare,  dove,  fatta  un'umile  confessione  dei  suoi 
peccali,  e dopo  aver  protestato  di  perdonare  ai  propri  nemici,  ricevette 
conia  più  perfetta  tranquillità  il  sacramento  dell' Eucaristia;  prese  quindi 
il  libro  dei  salmi  e cominciò  a recitarli.  Intanto  i ribelli  giungono  presso 
la  chiesa  e 1’iuvestono  da  tutte  le  parti.  Benedetto,  fratello  del  Re,  ne 
difendeva  le  porte  con  le  poche  truppe  che  aveva  ; ma  mentre  ei  faceva 
prodigi  di  valore,  Canuto  ricevette  un  colpo  di  pietra  sul  sopracciglio. 
La  pietra  veniva  di  fuori  ed  era  stata  scagliala  da  una  finestra  della 
chiesa.  Il  Re,  lungi  dall’ interrompere  la  sua  preghiera  si  contentò 
di  portar  la  mano  alla  ferita  per  arrestare  il  sangue  che  ne  sgorgava  in 
abbondanza.  Non  avendo  potuto  j ribelli  forzar  le  porte  della  chiesa. 


' Cosi  chiamala,  dicono,  dall'imperatore  Ottone  I. 
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ricorsero  anche  al  tradimento.  Uno  dei  loro  capi,  a nome  Egwind  Bifra  * , 
chiese  di  parlare  al  Re,  sotto  il  pretesto  di  proporgli  condizioni  di 
pace.  Canuto  ordinò  lo  si  lasciasse  entrare;  ma  Benedetto  ubbidì  pro- 
prio a malincuore,  perchè  sospettava  ancora  qualche  nuova  perfidia,  e 
l'avvenimento  provò  che  ebbe  ragione;  conciossiachè  l’ infame  Egwind, 
inchinatosi  profondamente  alla  presenza  del  Re,  come  per  salutarlo,  trasse, 
rialzandosi,  di  sotto  al  mantello  un  pugnale  c glielo  conficcò  nel  petto. 

Il  traditore  salì  subito  sull’altare  per  salvarsi  dalla  finestra:  ma  non 
essendo  ancora  uscito  che  a metà,  Palmar,  uno  dei  principali  ufficiali  del 
Re,  lo  divise,  con  un  colpo  di  sciabola,  in  due,  di  guisa  che  una  metà 
del  suo  corpo  cadde  fuori,  e l’ altra  restò  nella  chiesa.  Tale  spettacolo 
riaccende  il  furore  dei  barbari,  i quali  giltano  dalle  finestre  pietre  e mat- 
toni. Ne  furono  rovesciate  le  casse  in  cui  erano  le  reliquie  di  sant' Albano 
e di  sant’ Osvaldo, le  quali  Canuto  aveva  portate  dall'Inghilterra.  Intanto 
il  santo  Re,  con  le  braccia  distese  davanti  all'altare,  si  raccomandava 
l'anima  a Dio,  ed  aspettava  con  rassegnazione  la  morte.  Era  ancora  in 
tale  positura,  quando  un  giavellotto  lancialo  da  una  finestra  consumò  il 
suo  sacrifizio.  Suo  fratello  Benedetto  perì  anch'egli  con  altre  diciassette 
persone.  Ciò  avvenne  il  10  luglio  1086,  secondo  .Elnoth.  Il  nostro  Santo 
aveva  regnalo  quasi  sei  anni.  Ebbe  per  successore  il  fratello  Olao  IV. 

Iddio  vendicò  la  morte  del  suo  Servo,  affliggendo  la  Danimarca  con 
diverse  calamità;  fra  le  altre  una  cruda  carestia,  le  cui  stragi  durarono  ',''IU ,,u """ 
per  lo  spazio  di  otto  anni  e tre  mesi  del  regno  seguente.  Il  cielo  attestò 
pure  la  santità  di  Canuto  con  molte  prodigiose  guarigioni  operatesi  alla 
sua  tomba.  Per  la  qual  cosa  si  fece  l’esumazione  del  cadavere,  verso  la  fine 
del  regno  di  Olao,  per  collocarlo  in  un  sito  più  onorevole.  Erico,  succes- 
sore d’Olao.  religioso  principe,  il  quale  lavorò  con  altrettanto  zelo  quanto 
con  buon  risultato  n far  fiorire  nei  suoi  stati  la  pietà,  mandò  ambasciatori 
a Ruma  con  le  pruove  dei  miracoli  operati  presso  la  tomba  del  beato 
Canuto.  Il  papa,  dopo  averle  esaminate,  emanò  un  decreto  col  quale 
ne  autorizzava  il  culto,  con  la  qualità  di  primo  o di  principal  martire 
della  Danimarca.  Si  fece  in  tale  occasione  una  solenne  traslazione  delle 
sue  reliquie,  le  quali  furono  collocate,  in  una  bellissima  cassa a.  Si  trovò 

1 Altri  lo  chiamano  Bianco,  Black,  e Piperò. 

1 Vedi  sulla  detta  traslazione,  .Elnoth,  il  quale  assistette  alla  cerimonia.  Dallo  stesso 
autore  apprendiamo  che  i primi  missionari  della  Danimarca,  della  Svezia  e della  Nor- 
vegia, furono  dei  preti  inglesi;  che  i popoli  del  primo  regno  abbracciarono  con  zelo 
il  cristianesimo;  guelfi  del  secondo  non  l' imitarono,  c posero  a morte  un  inglese  a 
nome  Eshil,  il  quale  predicava  la  fede  in  certi  cantoni  barbari.  I principali  missionari 
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la  detta  cassa  a Odensa,  il  22  gennaio  1582,  quando  si  lavorava  a ripa- 
rare il  coro  della  chiesa  di  sant’ Albano;  dessa  era  di  rame  dorato,  ed 
adorna  di  pietre  preziose  e di  altri  fregi  di  bellissimo  lavoro. 

Vi  si  leggeva  disopra  la  seguente  iscrizione:  « L'anno  di  Gesù  Cri- 
« sto  1086,  nella  città  di  Odensa,  IL  GLORIOSO  RE  CANUTO,  tradito, 
« come  Gesù  Cristo,  a causa  del  suo  zelo  per  la  religione  e del  suo  amore 
« per  la  giustizia,  da  BLANCON,  uno  di  coloro  i quali  mangiavano  alla 
« sua  mensa  ; dopo  essersi  confessato,  ed  aver  partecipato  al  sacrifizio 
« del  corpo  del  Signore,  gli  fu  trafitto  il  cuore,  e cadde  a terra  dinanzi 
« all’ altare,  con  le  braccia  distese  in  croce.  Morì  per  la  gloria  di  Gesù 
k Cristo,  c si  riposò  in  lui  il  venerdì  1 giugno,  nella  basilica  di  san- 
ie l' Albano,  martire,  di  cui  poco  tempo  prima  aveva  portate  alcune 
ii  reliquie  dall’ Inghilterra  in  Danimarca.  i>  San  Canuto  ha  un  ulllcio 
: particolare  nel  breviario  romano,  il  19  gennaio. 

La  storia  della  sua  vita  fu  scritta  coti  molta  fedeltà  e stampata  a Cope- 
naghen nel  1G02.  Il  suo  autore  fu  JElnoth,  monaco  di  Cantorbery,  il 
quale  visse  venticinque  anni  in  Danimarca,  c scrisse  nel  1 150.  Si  pos- 
sono consultare  altresì  Saxon  il  Grammatico,  il  più  elegante,  come  il  più 
giudizioso  degli  storici  danesi  ; Pontanus,  Meursius,  Dcs  Roches,  Storia 
tirila  Danimarca,  t.  2,  p.  315,  c Solicr,  uno  dei  Bollandisti,  il  quale 
détte  la  vita  di  san  Canuto  al  10  luglio,  t.  Ili,  p.  118. 


Morto  nel  itili.  — Pupa,  san  Gregorio  il  Grande. 


Suoi  primi  Sotto  il  regno  di  Clotario  I,  figlio  del  gran  Clodoveo,  primo  re  cristiano 
della  Francia,  nacque  san  Lomcro  o Launomarnei  dintorni  di  Chartres,  e 
propriamente  nel  villaggio  di  la  Neuvillc-Ja-Marc,  a tre  leghe  dalla  città, 
da  genitori  mediocremente  provvisti  di  beni  di  fortuna,  ma  cristiani  e 
pieni  di  viriù.  Nella  sua  giovinezza,  fu  impiegato  a custodire  gii  armenti  di 
suo  padre;  ma  condusse  un  lenur  di  vita  di  molto  più  perfetto  che  non  è 
ordinariamente  quello  dei  pastori;  contentandosi  fin  d’ allora  di  fare  un 


inglesi,  i guati  predicarono  la  fede  in  tsvozia,  furono  Ansger,  Sigfrid,Rodonard,  ltieliolf, 
Edoardo,  EsHil,  David,  llenric  o Enrico.  Vedi  il  Discorso  di  Stiernam  sullo  stillo 
ilellc  scienze  fra  yli  antichi  Svedesi. 
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pasto  al  giorno  dopo  il  tramonto,  distribuiva  ai  poveri  quello  di  cui 
erasi  privato  nella  provvisione  del  mattino.  Essendosene  accorti  i geni- 
tori, e vedendo  nel  figliuolo  così  ricchi  germi  di  grazia,  lo  ritirarono 
dalla  campagna,  per  metterlo  in  città,  sotto  la  direzione  di  un  buon 
prete,  chiamato  Sherimiro,  cui  ciascuno  riveriva  per  la  semplicità  e per 
1" integrità  della  sua  vita,  nella  quale  nulla  aveva  che  non  fosse  eccel- 
lente. Lomero  fece,  sotto  una  così  saggia  direzione,  tanto  progresso 
nella  virtù,  da  diventare,  in  poco  tempo,  quasi  perfetto  come  il  maestro; 
e questo  sant'uomo  ne  risentiva  in  cuore  una  gioia  impareggiabile,  pei 
frutti  piacevoli  cui  sperava  ritrarre  da  un  terreno  cosi  fertile  e fornito 
di  celesti  benedizioni. 

Quando  il  nostro  Santo  crebbe  in  età,  ricevette  gli  ordini  sacri,  il 
sacerdozio,  e si  associò  con  altri  preti  i quali  vivevano  in  comune  ; rico- 
noscendo costoro  il  suo  zelo  e la  sua  fedeltà,  gli  affidarono  l' intendenza 
c la  direzione  di  tutto  il  loro  temporale  e di  quello  della  Chiesa,  carica 
di  cui  si  disimpegno  ottimamente.  IVulladimeno,  gli  esercizi  della  con- 
templazione, in  cui  aveva  ricevuto  sì  belli  ammaestramenti,  convenendo 
di  più  ad  un  animo  come  il  suo,  risolvette  di  abbandonare  tutti  quegl'im- 
barazzi del  temporale  per  ritirarsi  in  qualche  piacevole  solitudine,  ove  non 
avesse  altra  occupazione  se  non  di  meditare  giorno  c notte  le  meraviglie 
di  Dio. 

A tal  effetto,  ispiralo  dallo  Spirito  Santo,  si  levò  di  notte  tempo  c 
s'involò  alla  compagnia  dei  suoi  preti;  e munito  solo  di  un  bastone, 
cercò  nella  foresta  di  Perche  lino  a che  trovò  un  luogo  conveniente  per 
costruirvi  una  piccola  cella,  fatta  di  molti  rami  di  alberi  legati  ed  in- 
trecciali gli  uni  negli  altri.  Il  Santo  visse  in  quella  povera  spelonca 
più  come  un  angelo  del  cielo  che  come  un  uomo  mortale,  e senza  curarsi 
di  far  delle  provvigioni,  confidando  nella  sola  provvidenza  di  Colui  il 
quale  ha  cura  di  nutrire  i piccoli  augelletti,  quando  vengono  lasciati  dal 
padre.  Viveva,  diciamo,  tranquillamente  in  quella  piacevole  solitudine, 
quando  una  notte,  dei  ladri,  persuadendosi  aver  egli  del  danaro,  an- 
darono alla  sua  cella  per  derubarglielo.  Ala  avendo  il  Santo  caritate- 
volmente rimproverato  loro  quel  delitto,  e fatto  sapere  che  tutte  le  sue 
ricchezze  erano  in  Gesù  Cristo,  furono  presi  da  cosi  perfetto  pentimento, 
che  promisero  di  emendarsi,  di  far  penitenza  dei  loro  peccati  e di 
cominciare  una  vita  migliore.  Infatti,  ritirandosi  a casa,  ed  ammirando  la 
dolcezza  c la  santità  della  vita  di  quel  buono  eremita,  cominciarono  a 
divulgarla  dovunque  ; di  guisa  che,  molti  desiderando  di  conoscerlo,  egli 
si  trovò  visitato  da  un  gran  numero  di  persone  di  ogni  qualità;  ed  allora, 
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cessando  quel  luogo  di  esser  solitario,  fu  popolato  da  una  moltitudine 
di  anime  buone,  le  quali  si  posero  intorno  a lui  per  partecipare  alle 
sue  sante  istruzioni  e profittare  dei  buoni  esempi  della  sua  vita.  Si 
edificarono  a tal  uopo,  in  forma  di  monastero,  molte  piccole  capanne 
intorno  al  suo  eremitaggio;  le  quali  divennero,  con  l'andar  del  tempo, 
una  casa  di  religiose  dell'ordine  di  Fontevrault,  chiamata  dal  nome  del 
nostro  Santo,  Bcllomer  ( Lavnmimus  belius)  *. 

Non  restò  egli  lungamente  in  quel  primo  ritiro.  Importunato  dalle 
frequenti  visite,  cambiò  dimora,  c si  stabili  co' suoi  discepoli  a sei  leghe 
da  Ghartres.  in  un  deserto  ove  fondò,  verso  l'anno  515,  il  monastero 
di  Corbion.  Ciò  che  attirava  tanta  gente  al  Santo,  si  fu  cho  Iddio,  il  quale 
rivela  le  cose  più  recondite,  ed  ha  un  piacere  tanto  più  grande  ad  innalzare 
gli  umili  quanto  essi  più  si  abbassano,  fece  subito  apparire  la  santità  del 
suo  Servo  dal  numero  dei  miracoli  che  fece  in  suo  favore  ed  a sua  interces- 
sione. Gonriossiachè,  mediante  le  sole  preghiere,  estinse  il  fuoco  appic- 
catosi ad  alcune  ceste  di  vimini  ripiene  di  grano  per  la  provvisione  del 
monastero.  Le  porte  della  chiesa,  che  erano  chiuse,  si  aprironoda  sé  stesse 
per  lasciargliene  libero  l'ingresso.  Con  la  sola  forza  dell’ orazione,  fece 
cambiar  posto  ad  una  grossa  catena  che  danneggiava  il  suolo  dei  suoi 
edifici.  Tutte  le  volte  che  il  demonio,  nemico  della  luce,  gli  spegneva  la 
lampada  durante  la  notte,  immantincnti  la  si  riaccendeva  da  sé  stessa. 
Con  la  virtù  del  santo  sacrificio  della  messa,  restituì  il  perfetto  uso  delle 
gambe  ad  un  fanciullo  estremamente  zoppo.  Liberò  col  segno  della  croce 
e con  l'olio  santo,  un  uomo  posseduto  da  un  demonio  così  furioso,  che 
si  era  costretti  a legarlo  con  catene;  con  le  stesse  cerimonie,  restituì  una 
perfetta  salute  ad  un  signore  paralitico  in  tutto  il  corpo  ; il  che  operò 
pure  in  una  donna  chiamata  Ulfrada,  la  quale,  col  consenso  del  marito, 
regalò  poi,  in  segno  di  riconoscenza,  al  suo  monastero,  due  belle  masse- 
rie, per  ottenere  dalla  divina  bontà,  con  le  preghiere  c l’intercessione  di 
san  Lomcro,  di  già  morto,  la  remissione  dei  peccati.  Ma  a proposito  di 
prodigiose  guarigioni  non  vogliamo  ometterne  una  cosa  degnissima  d' os- 
servazione. 

Un  signore,  a nome  Ermoaldo,  cadde  in  una  grande  malattia,  emiro 
la  quale  adoperò  tutti  gli  umani  rimedi  ; ma  vedendo  che  a nuli;  gli 
giovavano  le  cure  dei  medici  e si  disperava  della  sua  salute,  inviò  qua- 
ranta scudi  a san  Lomero,  scongiurandolo  di  voler  pregare  Iddio  per 


* Esiste  ancora  un  avanzo  ili  questo  priorato  ili  religiose  ili  Fonlcwault;  ii  una 
proprietà  privala. 
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lui.  Il  Santo  si  offrì  volentieri  a pregare  Iddio  per  la  sua  guarigione, 
ma  non  volle  ricevere  quel  danaro;  nulladimeuo,  per  l’ importunila  del 
messaggero,  lo  prese  ed  andò  nel  suo  oratorio  a pregar  Dio  di  gradire 
quell' offerta.  Ma  quando  ebbe  posti  sull'altare  i quaranta  srudi,  e li  ebbe 
contali  tulli  l'uno  dopo  l' altro,  riconobbe,  per  divina  ispirazione,  non 
esservene  rhe  un  solo  ben  guadagnato  ; lo  ritenne,  c restituì  gli  altri 
trenlanove  a quegli  che  li  aveva  portati.  « Questo  danaro,  gli  disse, 

« c male  acquistalo  ; tale  offerta  non  saprebbe  calmare  Dio,  nè  ottenere 
« una  più  lunga  vita,  ed  anche  meno  ottener  la  remissione  dei  peccati, 

« conciossiachè  sta  scritto  : I sacrifici  degl’ empi  sono  abominevoli  al 
« cospetto  di  Dio,  ed  i voli  dei  giusti  gli  piacciono.  Ritornate  pronta- 
« mente,  fratello  mio,  ad  avvertire  il  vostro  padrone,  di  aver  cura  della 
« salute  dell’anima  sua  : di  restituire  ciò  clic  ha  malamente  acquistato, 
a poiché  senza  meno  morrà  di  quella  malattia.  A tal  risposta  il  mes- 
saggero ritornò  al  suo  padrone,  cui  trovò  ancora  in  vita  ; ma  subito 
dopo,  giusta  la  predizione  del  Servo  di  Dio,  mori. 

Alcuni  ladri  rubarono  un  bove  al  monastero  ; ma,  dopo  aver  camminato  V.i  a (litflri'n. 
tutta  la  notte,  il  giorno  seguente  si  trovarono  ancora  alla  porta  dello 
stcsso,  per  la  qual  cosa  si  videro  obbligati  di  restituire  la  loro  preda.  «»■ 

II  vescovo  di  Cbartres,  a nome  Pappolo,  uomo  di  vita  molto  esem- 
plare e di  segnalatissima  virtù,  udendo  parlare  delle  rare  qualità  di  Lu- 
mcro,  desiderò  vederlo,  aflin  di  consolarsi  seco  lui  con  pie  conversazioni. 

Gli  scrisse  a tal  uopo,  pregandolo  di  recarsi  a Cbartres  ; il  Santo,  il 
quale  avrebbe  creduto  di  commettere  un  delitto  mancando  all' ubbidienza 
od  alla  carità,  vi  andò  volentieri,  per  soddisfare  ad  un  cosi  degno  prelato. 

Sia  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  si  ammalò  quivi  di  una  febbre  che 
gfi  fece  credere  giunta  l'ora  sua,  essendo  in  età  mollo  avanzata.  Il  santo 
vescovo,  dal  canto  suo,  adempì  verso  di  lui  a lutti  i doveri  di  una  santa 
amicizia,  visitandolo  nel  corso  della  malattia,  e dando  a divedere,  con  le 
lagrime,  quanto  gli  sarebbe  sensibile  la  sua  perdita.  San  Lomero  lo  con- 
solò, per  quanto  glielo  potette  permettere  l’indisposizione,  e dimostrò  sem- 
pre un  cuore  elevato  a Dio  ed  affatto  distaccato  dalla  terra.  Prevenne  il  santo 
prelato  delle  sventure  che  dovevano  capitare  in  tutto  il  paese,  della  ruiua 
c desolazione  delle  città  e della  campagna,  della  profanazione  degli  altari, 
della  demolizione  delle  chiese  e di  altri  disordini  capaci  di  fargli  disgustar 
la  vita.  Predisse  particolarmente  le  calamità  che  minacciavano  la  città 
di  Chartrcs,  ed  i fiumi  di  sangue  che  scorrerebbero  per  le  sue  strade.  La 
verità  di  tali  predizioni  fu  giustificata  dagli  avvenimenti  ; assicurò  per- 
tanto al  vescovo  che  quelle  disgrazie  non  accadrebbero  durante  la  sua 
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vita,  dalla  quale  doveva  passare  ad  una  migliore  senza  avere  il  dispiacere 
di  esser  testimone  di  laute  miserie,  c senza  perdere  il  riposo  di  cui  lino 
su,  .....n. . a quel  punto  aveva  goduto.  Cosi,  il  santo  Abate,  in  età  di  più  di  cento 
anni,  rese  l’anima  al  Creatore  il  19  gennaio  dell’ anno  5 (1 1 *.  Il  suo 
corpo  fu  seppellito  in  un  sobborgo  di  Chartres,  nella  chiesa  di  san  Mar- 
tino del  Vallo,  presso  quello  del  santo  vescovo  Cubino,  morto  nel  55<i. 
Svi**  reliquie,  Nell' anno  595  venne  trasportato  a Corbion.  Da  quel  monastero  fu  portalo 
nella  diocesi  d’Avranclies,  quindi  a .Hans  e,  finalmente,  nell' 81 4 , a Blois, 
dove  Ilaulo,  re  di  Francia,  e Tibaldo,  conte  di  Blois  c di  Chartres,  fonda- 
rono, dopo  cinquant  anni,  la  celebre  abbazia  di  san  Lomcro.  In  detta  città, 
gli  Ugonotti  bruciarono,  nel  1567,  le  reliquie  del  nostro  Santo;  vennero 
salvale  dal  loro  furore  però  le  ossa  di  un  braccio,  clic  erano  conservale 
in  una  cassa  nell’  Alvcrnia,  presso  il  priorato  di  Maissac  s,  il  quale 
Suol  •turi.*!,  dall' anno  912  portava  il  nome  di  san  Lomcro.  11  Serio  riporta  dilfu- 
samentc  la  vita  del  nostro  Santo,  cd  i Martirologi  ; come  anche  le  leg- 
gende della  Chiesa  di  Chartres  fanno  menzione  di  lui,  e sovratlulto  il 
Martirologio  dei  Santi  di  Francia. 


1 i'appolo  non  gli  sopravvisse  limgo  tempo,  e nello  stesso  anno  ebbe  per  succes- 
sore il  beato  vescovo  Itctario,  il  ipialc  vide  il  compimento  della  profezia  di  S.  I .omero 
nell'anno  000,  allorquando  le  truppe  di  Thierry  e di  Tcodelierto,  elio  facevano  la 
guerra  a Clolario  II,  presero  c saccheggiarono  la  città  di  Chartres. 

1 L’antica  e lidia  abbazia  dell’ordine  di  S.  ltencdclln  dedicala  a S.  Lomcro  (Sancii 
Lnnnomari ) sussiste  tuttavia  a Blois.  (ìli  edilici  annali  noti  rimontano  a 250  anni: 
essi  sono  d'uua  bella  e semplice  arehilcMiiru  c soli  divenuti  l llotei-Dieii,  ospedale 
civile  c militare.  V'ha  d' accanto  l' antica  chiesa  dell' alibaxia  ; essa  è mjiji  chiesa  par- 
rocchiale, e ull'cporadcl  Concordalo,  venne  sostituita  alla  sua  primitiva  denominazione 
quella  di  S.  Meda,  nome  d'ima  paroecllia  la  cui  chiesa  fu  distrutta  al  lempo  delia 
Rivoluzioni.,  e la  quale  comprendeva  nel  suo  territorio  la  chiesa  dell' abbazia.  Questo 
monumento  ò d'uua  architettura  ragguardevole,  data  dai  secoli  XI  c XII;  gli  archeologi, 
e.  citeremo  fra  gli  altri  il  !’.  Arturo  Martin,  di  pia  e deplorabile  memoria,  ammirano 
sovratlullo  l'armonia  che  regna  in  tulle  le  sue  parli,  circostanza  clic  s' incontra  assai 
raramente,  a motivo  dei  diversi  stili  rlir  si  adottarono  sovente  in  quelle  gigantesche 
fabbriche,  lasciate  c riprese  in  diverse  volle. 
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SAN  REMIGIO,  VESCOVO  DI  ROUEN. 

Mono  noi  IH.  — Papa,  Stefano  III. 

Remigio,  malamente  chiamato  Gille  da  alcuni  storici,  era  figlio  naturale  *»  pen- 
di Carlo  Martello,  fratello  del  re  Pipino  c del  beato  Carlomanno,  il  quale  si 
fecr  religioso  in  Italia.  Venne  egli  allevato  alla  corte,  ove  Dio,  per  un  mi- 
racolo della  sua  grazia,  lo  garanti  dalla  corruzione  che  vi  regnava  sotto  gli 
ultimi  re  della  prima  dinastia.  Visse  nel  palazzo  del  fratello,  come  avrebbe 
potuto  vivere  nella  più  regolare  scuola:  ed  ogni  sua  occupazione  consi- 
steva negli  esercizi  della  pietà  cristiana,  uniti  a quelli  dello  studio  delle 
lettere.  Era  umile,  affabile,  modesto,  pio,  sobrio,  casto,  moderato  in  tulle 
le  azioni,  sostenuto  nei  discorsi.  Quando  si  vide  in  grado  di  scegliere 
la  carriera  che  doveva  abbracciare,  deliberò  d’entrare  nello  stretto  sen- 
tiero che  guida  alla  salute;  e,  rinunziando  ai  vani  vantaggi  offertigli  dal 
mondo,  si  consecrù  al  servizio  di  Dio  nello  stato  ecclesiastico.  Vi  si  con- 
dusse in  modo  affatto  corrispondente  alla  santità  della  professione.  Mor- 
tificava tutti  i suoi  sensi,  c si  macerava  il  corpo  coi  digiuni,  le  veglie  ed 
altre  austerità,  per  rendersi  padrone  dello  proprie  passioni  : distribuiva  ai 
poveri  tutto  ciò  di  cui  poteva  disporre  ; e,  sottraeva  dalla  sua  mensa,  dagli 
abili  e dal  suo  seguito,  quanto  non  era  assolutamente  necessario,  sia 
per  aver  di  clic  soddisfare  alla  sua  carità,  sia  per  praticare  la  modestia 
clericale.  Impiegava  la  maggior  parte  dei  giorni  e delle  notti  nella  pre- 
ghiera, e dedicava  il  resto  allo  studio  ed  alla  meditazione  delle  sacre 
Scritture  c delle  scienze  ecclesiastiche;  di  guisa  che  tutti,  presi  dalla 
sua  virtù,  lo  giudicavano  degno  dei  primi  gradi  nella  casa  del  Signore. 

L'anno  153,  per  l’abdicazione,  o meglio  la  morte  del  vescovo  Rainfroy,  vi'»- 
venne  a vacare  il  seggio  metropolitano  della  Chiesa  di  Rouen.  11  clero  ed 
il  populo  della  città,  mandarono  subito  una  deputazione  al  re  Pipino  per 
chiedergli  Remigio,  considerando  l' interesse  della  loro  Chiesa  molto  piò 
- nel  merito  personale  del  nostro  Santo,  che  nei  vantaggi  della  nascita  e del 
suo  sangue.  Pipino  vi  acconsentì,  c Remigio,  malgrado  la  risoluzione  fatta 
di  passar  la  vita  in  una  privata  oscurità,  fu  obbligato  a farsi  ordinare  e 
caricare  del  peso  dell’ episcopato,  cui  aveva  sempre  temuto  da  clic  ne  aveva 
conosciuti  gli  obblighi , Iddio  gli  fece  la  grazia  di  adempierli  tutti  così 
degnamente,  clic  divenne  ad  un  tempo  il  modcllodel  popolo,  per  attendere 
alla  perfezione  dell’ Evangelo,  c quello  dei  prelati  della  Chiesa,  per  inse- 
gnar loro  il  modo  di  ben  regolare  e pascere  il  gregge  di  Gesù  Cristo. 
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Desiderando  rendere  a Dio  un  culto  la  cui  purità  potesse  trasparire 
dalle  stesse  osservanze  esterne,  il  suo  zelo  gli  fece  sostituire  il  canto 
romano  a quello  del  paese  clic  non  sembravagli  abbastanza  regolato,  nè 
forse  troppo  grave.  Per  riuscirvi,  inviò  alcuni  monaci  a Roma,  i quali 
dovevano  colà  esser  istruiti  nelle  scuole  del  canto  ecclesiastico.  Per  la 
' qual  cosa  adoperò  anche  il  credito  del  re  Pipino  ; ed  è credibile  che  quei 
primi  risultati  inducessero  poi  Carlo  Magno  ad  intraprendere  il  cambia- 
mento del  rito  c degli  usi  della  Chiesa  Gallicana,  per  introdurvi  quelli 
della  Chiesa  Romana.  Qualche  tempo  prima,  il  santo  Vescovo  era  stato 
inviato  ambasciatore  in  Italia,  insieme  al  duca  Autchairc,  presso  Didiero, 
re  dei  Lombardi,  per  indurlo  a restituire  alla  Chiesa  romana  i beni  cui 
egli  ed  i suoi  predecessori  le  avevano  usurpati.  Istituì  molti  pii  stabili- 
menti,  dotò  c decorò  diverse  chiese,  oltre  alla  propria  cattedrale;  e dopo 
aver  fatto  sentire  al  suo  popolo  i continui  effetti  della  vigilanza  e della 
rarità  di  un  vero  pastore,  per  lo  spazio  di  diciassette  anni  e qualche  mese 
di  episcopato,  mori  della  morte  dei  giusti,  il  1!)  gennaio  dell'anno  771. 

Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  cattedrale  di  Nostra  Signora, 
donde  fu  pusria  rilevalo  per  essere  trasportato,  unitamente  a quello  di 
san  Codardo,  ed  il  capo  di  san  Romano  nell'abbazia  di  san  Medardo  di 
Soissons,  ai  tempi  di  Luigi  il  Ruono.  Restò  quivi  l’ino  all'anno  1090,  in 
cui  si  trasportarono  a Rouen  la  maggior  parte  delle  sue  ossa,  col  capo  ili 
san  Romano  ed  un  braccio  di  san  Codardo.  Le  dette  reliquie  furono  poste 
nell'abbazia  di  Sant’Ouen,  dove  furono  religiosamente  conservate  fino  al 
*...  sacrilego  saccheggio  fattone  dagli  Ugonotti  l’anno  1.762.  La  festa  del  Santo 
si  celebra  a Rouen  il  19  gennaio  fin  da  quando  si  riconobbe  essere  stato 
questo  il  giorno  della  sua  morte.  Prima  la  si  celebrava  il  14  dello  stesso 
mese,  come  lo  si  vede  dall' antica  leggenda  della  sua  vita  divisa  in  nove 
lezioni  pel  suo  uflicio  ; si  confondeva  senza  dubbio  il  giorno  della  sua  festa 
con  quello  della  morte  di  san  Remigio  di  Reims,  avvenuta  nello  stesso 
giorno.  Il  nome  di  san  Remigio  di  Rouen  non  si  trova  nel  Martirologio 
romano,  nè  negli  altri  moderni,  neanche  in  ({nello  di  Francia,  nel  quale 
ha  meritato  un  posto  a più  giusto  titolo  di  molti  altri  senza  culto  c meno 
conosciuti.  Oltre  alla  festa  principale  del  19  gennaio,  che  nella  diocesi 
di  Rouen  è solo  di  ufficio  semplice,  in  cui  gli  atti  sono  compendiali  e 
compresi  in  due  lezioni,  si  trova  quella  della  traslazione  delle  sue  reliquie 
segnala  al  1 7 maggio,  che  è quella  che  si  fece  dall'abbazia  di  san  Medardo 
di  Soissons  a quella  di  Santo  Ouen  di  Rouen.  Si  ilice  altresi  che  qui  sto 
Santo  sia  in  particolar  venerazione  nella  casa  d’Austria,  ed  alla  corte  degli 
imperatori  d'Alemagna;  almeno  lo  annoverano  frai  Santi  della  loro  stirpe. 


Digitized  by  Google 


IH3 


DOMENICANO. 


Morto  noli' anno  1 IH‘>.  — Papa,  Innocenzo  Vili. 

In  sul  principio  del  secolo  XV,  nella  città  di  Peschiera,  posta  sulla  riva  p„rU 

del  lago  di  Garda,  veniva  alia  luce  il  beato  Andrea  Grego.  I suoi  genitori,  " ',u' 

sforniti  quasi  affatto  di  beni  terreni,  ma  ricchi  di  virtù,  se  non  dettero  al 
caro  figlioletto  un'educazione  squisita,  non  potendo  disporre  di  molti 
mezzi,  seppero  però  ispirargli  fin  dalla  culla  sentimenti  d'onore  c di 
onestà.  Non  è adire  qual  felice  risultato  coronasse  le  loro  fatiche,  avve- 
gnaché, fin  dalla  più  tenera  infanzia,  Andrea-feco  presagire  a qual  grado  di 
santità  perverrebbe  un  giorno.  Cercava  egli  di  tenersi  lontano  dai  trastulli 
e dalle  ricreazioni,  in  quella  tenera  età  cotanto  ricercati  ; jl  suo  più  gran 
divertimento  consisteva  nell'attcndere  ai  devoti  esercizi  della  preghiera 
e della  mortificazione.  Ancora  giovanissimo,  si  abituò  a passare  la  santa 
quaresima  senza  prendere  altro  nutrimento  che  un  poco  di  pane,  ne  altra 
bevanda  che  acqua  semplice;  c questa  devota  usanza  praticò  sempre  nel 
corso  di  sua  vita.  Quantunque  dalla  natura  dotalo  di  gentili  ed  avvenenti 
fattezze,  seppe  nulladimeno  conservare  intatto  il  prezioso  giglio  della 
castità.  Avrebbe  potuto  agevolmente  migliorarla  propria  condizione,  cou- 
Iraendo  un  vantaggioso  matrimonio  che  gli  venne  offerto,  ina  l’amore  che 
nutriva  per  quella  santa  virtù,  ed  il  desiderio  di  conservarsi  puro  da  ogni 
mondano  affetto,  gli  fecero  costantemente  rifiutare  ogni  partito  ; e,  malgrado 
lo  istigazioni  degli  amici  e la  premura  dei  parenti,  sostenne  risoluto  quel 
pio  proponimento.  A più  alti  destini  lo  chiamava  lo  spirito  del  Signore, 
e l'umile  Servo  non  tardò  ad  accorrere  alla  divina  chiamata.  Non  avendo 
praticato  altra  scuola  che  quella  della  grazia  di  Dio,  aveva  imparalo  a 
riporre  tutte  le  sue  delizie  nello  studio  della  sacra  Scrittura,  e non  tardò 
ad  accorgersi  che  Iddio  lo  voleva  interamente  consacrato  al  divino  servizio. 

Venuto  a morirgli  il  povero  padre,  volle  questi  affidar  la  direzione  della 
famiglia  al  caro  Andrea,  come  a colui  il  quale,  ispirato  da  più  sani  prin- 
cipi, dimostrava,  sebbene  in  età  giovanile,  un  senno  perfetto.  Ma  volle  il 
demonio  valersi  di  questo  contrassegno  distinta  e di  confidenza  per  susci- 
tare contro  il  povero  giovine  una  crudel  persecuzione  ; conciossiaeliè,  i 
fratelli,  ingelositi  del  vantaggio  da  lui  ottenuto,  cominciarono  a bistrattarlo 
talmente,  da  costringerlo  alcune  volte  a passar  la  notte  fuori  di  rasa.  Sua 
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unica  difesa,  contro  i tanti  oltraggi  che  di  continuo  gli  venivano  fatti,  fu 
una  pazienza  invincibile,  sopportando  ogni  cosa  per  amore  di  Gesù  Cristo, 
i..  Già  da  lungo  tempo  il  uostro  Santo  nutriva  nel  cuore  un  gran  trasporto 
per  la  vita  religiosa,  ina  non  aveva  potuto  lino  a quel  punto  soddisfare  a 
quella  brama  che  formava  l'unico  oggetto  dei  suoi  voti.  Le  continue  dis- 
cordie esistenti  in  famiglia,  a causa  dei  suoi  due  fratelli,  i dispiaceri  c le 
sofferenze  che  amareggiavano  l’ animo  di  Andrea,  commossero  cosi  pro- 
fondamente la  povera  genitrice  clic,  dandogli  la  santa  benedizione,  accon- 
senti a fargli  abbandonar  la  casa  per  abbracciare  la  carriera  ecclesiastica. 
Qual  fosse  la  gioia  ed  il  contento  che  provò  a tal  nuova  il  nostro  Santo,  è 
difficile  immaginare.  Senza  frapporre  indugi,  partì  alla  volta  di  Brescia, 
ove  erano  stabiliti  alcuni  Domenicani,  pressoi  quali  aveva  prescelto  di 
passare  il  resto  dei  suoi  giorni.  Lo  accompagnarono  i fratelli  in  quel  viaggio, 
in  cui  si  presentò  loro  una  nuova  occasione  di  sperimentare  ed  ammirare 
la  virtù  di  Andrea  ; imperocché,  allorquando  giunsero  alla  porta  della  città, 
il  Servo  di  Dio,  dimenticando  affatto  lutti  gli  oltraggi  ricevuti,  si  prostrò 
umilmente  a terra  per  baciar  loro  i piedi.  L'unico  oggetto  che  aveva 
portato  via  dalla  casa  paterna  era  un  bastone  di  nessun  valore  ; anche  di 
questo  volle  privarsi,  e pregò  i fratelli  ad  accettarlo  e ritenerlo  come  suo 
.ricordo. 

Sjo  irlo  nel  Entrato  nel  monastero  c rivestilo  l'abito  della  religione,  Andrea  dimen- 

,wl.  ‘X'  tirò  perfettamente  ogni  cosa  mondana,  ricordandosi  soltanto  di  appartenere 
tutto  a Dio,  cui  si  era  consccralo.  Fu  poco  dopo  invialo  a fare  i suoi  studi 
nella  casadi  Firenze,  in  quel  lempogovernata  dal  bealo  Antonio  della  Chiesa, 
priore,  il  quale  aveva  procurato  di  ristabilirvi  l’antica  regolar  disciplina, 
ed  era  a meraviglia  riuscito  nel  suo  disegno.  Sotto  la  saggia  direzione 
d’un  tal  maestro,  il  nuovo  religioso  si  adoperò  con  tutte  le  forze  dell’anima 
per  giungere  alla  perfezione  delle  virtù,  dedicandosi  sovrattutto  alla  pratica 
della  santa  ubbidienza.  Era  solilo  dire,  di  aver  prescelta,  fra  tante  virtù 
monastiche,  l’ubbidienza,  perchè  scmbravagli  aver  grandissima  allinità  con 
la  santità  ; la  parola  ubbidiente,  ei  diceva,  significa  santo.  Avendo  in 
siffatta  maniera  passato  qualche  anno  negli  esercizi  della  vita  spirituale,  i 
superiori  trovarono  conveniente  adoperarlo  nelle  funzioni  apostoliche.  Lo 
assegnarono  a tal  uopo  per  compagno  al  frate  Domenico  da  Pisa,  il  quale 
era  stato  invitato  da  un  santo  personaggio,  Benigno  de' Medici,  a recarsi 
nella  Valtellina,  e nei  paesi  limitrofi,  per  farvi  delle  missioni.  Quelle  con- 
trade erano  già  stato  altravolta  coltivate  dallo  stesso  san  Domenico  e dal 
venerabile  Pagano  di  Como,  inquisitore  per  la  fede  cattolica.  Aon  è pos- 
sibile descrivere  con  qual  nobile  ardore  si  occupasse  il  nuovo  Apostolo  a 
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lavorar  quel  terreno,  per  sempre  più  fertilizzarlo  ; quanti  e quanti  errori 
riuscisse  ad  estirpare,  quanti  peccatori  strappasse  dalle  unghie  del  demonio 
per  ricondurli  a seguire  il  retto  sentiero  della  virtù.  Non  eravi  luogo,  per 
quanto  potesse  esser  piccolo,  non  eravi  casa  isolata  o capanna,  per  quanto 
potessero  sembrare  inaccessibili,  cui  non  visitasse  per  guadagnar  anime 
a Dio.  Era  solito,  trovandosi  in  viaggio,  andare  sempre  di  preferenza  ad 
alloggiare  nelle  più  umili  e basse  casette;  come  quelle  che,  abitale  dai 
poverelli  di  Gesù  Cristo , gli  sembravano  di  gran  lunga  superiori  alle 
ricche  magioni  degli  uomini  del  scroio  ; il  letto,  sul  quale  consentiva  a 
prendere  il  necessario  riposo,  componevasi  di  foglie  secche  ; il  suo  cibo 
consisteva  in  poca  quantità  di  pane  d'orzo  e di  castagne,  nè  usò  mai  altra 
bevanda  che  l'acqua.  Una  vita  così  mortilìrata  e santa,  il  celeste  splendore 
delle  virtù  clic  adornavano  il  suo  cuore,  gli  guadagnarono  in  breve  la  stima 
e la  benevolenza  degli  abitanti  di  quei  luoghi.  Tanta  autorità  aveva  acqui- 
stata sull’ animo  loro,  che  soltanto  la  sua  presenza  bastava  a sedare  i più 
furiosi  tumulti,  c poche  sue  parole  avevano  la  forza  di  ricondurre  insensi- 
bilmente in  grembo  alla  santa  Chiesa  i più  ostinati  eretici.  Era,  insomma, 
generalmente  considerato  come  T affettuoso  padre  dei  popoli,  mentre  era 
venerato  come  l’apostolo  della  Valtellina,  e,  per  così  dire,  come  un  angelo 
disceso  dal  cielo. 

Con  una  saggia  preveggenza,  volle  Andrea  assicurare  il  frullo  di  tante  su  

fatiche,  c confermare  in  quelle  regioni  anche  per  l’avvenire  quello  spirito  

religioso  che  con  tanto  favorevole  risultato  era  riuscito  a stabilirvi.  In 
tale  intendimento,  cominciò  a far  edilìcare  nuove  chiese,  accrebbe  il 
numero  delle  parrocchie,  fondò  nuovi  monasteri,  e fra  gli  altri  quello  dei 
Domenicani  di  Morbegno.  cui  destinava  come  un  baluardo  inespugnabile 
contro  i reiterali  assalti  dell’eresia  e del  vizio.  Ecco  brevemente  accen- 
nate quali  furono,  per  lo  spazio  di  quarantacinque  auni  che  durò  il  suo 
apostolato,  le  continue  occupazioni  di  questo  Servo  di  Dio.  Le  sublimi  sue 
virtù  ed  i prodigi  che  operava,  lo  rendevano  degno  di  ascendere  ai  più  alti 
gradi  dell' ecclesiastica  gerarchia,  pur  nulladimeno  non  si  potette  mai  in- 
durlo ad  occupar  neanche  le  prime  cariche  del  monastero,  e moltissimi 
sarebbero  stati  ben  lieti  di  trovarsi  sotto  la  sua  direzione  ; si  contentò  di 
esser  semplice  questuante,  ed  esercitò  tal  povero  uffizio  fra  le  valli  e le 
montagne,  in  mezzo  ai  ghiacci  ed  alla  neve,  lino  ad  una  estrema  vecchiezza. 
Finalmente,  stanco,  spossalo  di  tante  fatiche  e di  così  lunghe  corse,  Andrea 
si  ammalò  gravemente  ; annunziò  prossima  l’ ora  della  sua  morte,  e volle 
prepararvisi  col  ricevere  degnamente  il  santissimo  Viatico.  Aumentando 
sempre  più  il  male,  gli  furono  amministrati  gli  altri  sacramenti  della  Chiesa, 
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c nelle  braccia  dei  suoi  confratelli,  i quali  si  scioglievano  in  lagrime,  si 
addormentò  placidamente  nel  Signore,  il  giorno  1 8 gennaio  dell'anno  1483. 
Sur  rclli|iiu',  Il  suo  corpo,  d’onde  esalava  un  profumo  dolcissimo,  fu  dapprima  seppellito, 
in  presenza  di  uno  straordinario  concorso  di  popolo,  in  un  luogo  mode- 
stissimo; ma  non  vi  rimase  lungo  tempo,  e fu  trasportalo  in  un  luogo  più 
• «>  conveniente.  Benché  il  suo  culto  non  avesse  mai  potuto  dirsi  interrotto, 
tuttavia  andò  a poco  a poco  scemando  e raffreddandosi  la  gran  divozione 
che  si  nutriva  per  lui  dagli  abitanti  di  quelle  contrade.  Ma  non  andò  guari 
e si  riaccese  e rinvigorì  più  che  mai  l’antico  entusiasmo,  allorquando, 
nel  1630,  si  ebbe  ricorso  alla  valida  intercessióne  delle  sue  preghiere 
per  ottener  da  Dio  di  esser  liberati  dal  tremendo  flagello  della  peste.  I 
magistrati  di  Morbcgnn  fecero  in  onore  del  nostro  Santo  un  volo  per  la 
cessazione  della  peste,  ed  il  Signore  si  degnò  di  esaudire  le  preghiere 
del  suo  Servo  e la  peste  disparve.  Si  fece  allora  una  solenne  traslazione 
delle  sue  reliquie,  la  quale  ebbe  luogo  il  giorno  8 giugno  1611.  D’al- 
lora  in  poi  Andrea  fu  sempre  onorato  in  quei  luoghi,  di  pubblica  vcnc- 
* razione,  ed  il  sommo  Pontefice  Pio  VII,  il  23  settembre  dell'anno  1820, 

in  seguilo  al  parere  emesso  dalla  sacra  Congregazione  dei  Ititi,  ne  ap- 
provò il  culto,  ed  accordò  inoltre  il  permesso  di  celebrarne  1 ufficio  con 
la  messa,  in  tutto  l’ordine  dei  Frati  Predicatorie  nella  diocesi  di  Verona. 

Quando  si  vede  questo  santo  religioso  attendere  con  tanto  ardore,  per 
lo  spazio  di  quasi  mezzo  secolo,  alla  santificazione  dei  propri  fratelli,  si 
comprende  di  leggeri  quale  stimaci  facesse  della  salute  delle  anime.  Ogni 
sua  cura  fu  d’ispirare  ai  popoli,  cui  evangelizzava,  il  desiderio  di  riuscire  in 
tale  difficile  intrapresa,  essendo  ben  convinto,  che  per  dedicarvisi  con  buon 
risultato  bisogna  volerlo  fortemente  c ricercarlo  vivamente.  « Codesto 
desiderio  di  salvarsi,  dice  un  celebre  oratore  *,  forma  la  più  solida  occu- 
pazione di  un’anima  fedele.  Kssa  discorre  del  suo  ultimo  firn:,  e fissa 
in  esso  tulli  i suoi  pensieri  come  nel  suo  unico  bene  ; ne  gusta  anlicipa- 
«;  tamentc  le  purissime  dolcezze,  ed  ò come  un  pane  che  la  nutrisce.  11 
« desiderio  della  propria  salvezza,  liberando  l’anima  da  lutti  i pensieri 
a del  secolo,  la  pone  in  un  riposo  quasi  inalterabile.  Si  accorge  a pena 
« di  quanto  avviene  nel  mondo,  cosi  poco  interesse  vi  prende,  c tanto  è 
« superiore  a tutti  gli  accidenti  e le  rivoluzioni.  Non  ha  che  un  punto  di 
mira,  il  cielo;  fuori  di  questo,  nulla  l’inquieta, perchè  non  desidera  nè 
bada  ad  altro.  Per  una  conseguenza  naturalissima,  quanto  codesta 
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it  lirama  ili  salvarsi  contribuisce  alla  quiete  dell' anima  cristiana,  altret- 
tanto giova  alla  sua  santificazione.  Avvegnaché,  se  è un  desiderio  vero 
K c quale  devo  essere,  è un  desiderio  efliracc  il  quale,  nella  pratica,  ci 
K fa  con  estrema  cura  evitare  lutto  ciò  che  potrebbe  in  qualsiasi  modo 
a «nuocere  alla  nostra  salute,  e ci  fa  attendere,  senza  tregua,  a tutte  le 
,i  opere  capaci  di  assicurarlo  c di  compierlo.  Or,  codeste  opere  sono  sante 
it  e santificanti,  ed  ecco  come  il  desiderio  di  salvarci  ci  salva.  Rinnoviamo 
« in  noi,  soggiunge  lo  stesso  oratore,  questo  desiderio  cosi  salutare; 
< non  cessiamo  di  risvegliarlo , di  rianimarlo  con  la  meditazione  della 
somma  importanza  della  salute.  Che  altro  desideriamo,  ed  a che  dob- 
biamo noi  con  più  zelo  e premura  aspirare,  se  non  ad  un  bene  il  quale 
solo  ci  basta,  c senza  del  quale  nessun  altro  bene  può  bastarci  ? 
Queste  poche  notìzie  intorno  alla  vita  di  sant’ Andrea  da  Peschiera 
le  abbiamo  ricavate  dal  Bollando,  Ada  Sane  forum,  tomo  iu  di  maggio, 
pag.  627,  e dalla  leggenda  del  Breviario  dei  Domenicani. 


SANT’ÀGRICIO,  ARCIVESCOVO  DI  TREVERI. 


llorto  nel  alio.  — Papa,  Silvestro.  — Imperatore,  Coslaolino. 


Allorché,  dopo  due  secoli  di  fiera  persecuzione  che  laute  umane 
vittime  valse  a mietere,  piacque  a .Nostro  Signore  di  restituir  la  pace 
alla  Chiesa  per  mezzo  del  gran  Costantino,  S.  Elcna,  sua  madre,  ispirata 
dal  cielo,  pensò  di  ravvivar  nella  città  di  Treveri  la  fede  già  da  qualche 
tempo  debole  e moribonda.  Presentò  adunque  al  sommo  Pontefice  un  uomo 
dotalo  di  grandi  virtù,  pregandolo  di  consacrarlo  vescovo  di  Treveri 
trovandosi  allora  vacante  quel  seggio.  L'uomo  sul  quale  cadde  la  scelta 
dell'  imperatrice  si  fu  per  T appunto  Agricio,  appartenente  al  clero  della 
Chiesa  d' Antiochia;  il  sommo  pontefice  san  Silvestro,  convinto  dal  canto 
suo  della  necessità  di  provvedere  a quella  mancanza,  accettò  la  proposta 
fattagli,  e pose  Agririo  su  quel  seggio  vescovile,  conferendogli  ad  un 
tempo  il  titolo  e l’ autorità  di  arcivescovo  e di  primate  delle  Gallic  e della 
Germania.  La  santa  imperatrice  consegnò  al  nostro  Santo  alcune  prezio- 
sissime reliquie,  portale  dall'Oriente,  cui  egli  depositò  in  un  santuario 
della  chiesa  affidala  alle  sue  cure.  Le  principali  fra  le  dette  reliquie  erano 
la  tunica  del  divia  Redentore,  ed  uno  dei  chiodi  onde  venne  conficcato 
in  croce  il  suo  corpo  santissimo  ; ve  n'  erano  inoltre  molle  altre,  fra  le 
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quali  le  ossa  dall’apostolo  san  Matteo,  che  ancora  ai  nostri  giorni  sono 
esposte  alla  venerazione  dei  fedeli,  e sono  grandemente  onorate  da  una 
grande  affluenza  di  pellegrini  che  vi  accorrono  da  tulle  le  parti. 

II  nostro  Santo  fece  edificare  una  magnifica  chiesa  nel  luogo  ov'rra 
il  palazzo  di  sant’Elena,  dedicandola  all'apostolo  san  Pietro.  Collocò 
in  essa  quelle  sante  reliquie,  ad  eccezione  di  quelle  di  san  Malico,  clic 
riposano  nell'  antica  chiesa  clic  Uno  a quel  tempo  era  stata  il  seggio  dei 
vescovi  di  Trcvcri,  la  quale,  con  l'andar  del  tempo,  prese  il  nome  di 
san  Slatteo,  dopo  clic  vi  fu  costruito  accanto  un  bellissimo  monastero. 
Il  veder  ancora  nella  sua  città  regnare  le  superstiziose  cerimonie  del- 
l'idolatria, affliggeva  amaramente  l'anima  di  Agririo  ; laonde,  risolvette 
di  cooperarsi  in  guisa  da  togliere  ed  estirpare  fin  dalle  radici  le  ultime 
tracce  del  dominio  dell'ignoranza.  Protetto  dai  due  Costantini,  ed  aiu- 
tato dall' imperatrice  Elcna,  cominciò  il  nostro  Santo  a far  propagare 
la  fede  cristiana  dovunque  non  era  ancora  penetrata,  predicando  il  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo  specialmente  nel  Belgio  e nelle  Gallie.  Niuna  fatica, 
per  quanto  penosa,  gli  riusciva  insopportabile,  dappoiché  tutto  riferiva 
a Gesù  Cristo,  e tutto  soffriva  per  amor  suo.  Così,  dopo  aver  disseminate 
in  tutti  i luoghi  deila  sua  diocesi  le  massime  della  sana  dottrina,  e dopo 
aver  praticato  ogni  sorta  di  virtù  nella  vita  privata,  in  modo  da  rendersi 
f esempio  ed  il  modello  di  tutti  quanti  avevano  occasione  di  avvicinarlo, 
il  Signore  si  compiacque  ricompensarne  il  zelo  chiamandolo  a partecipare 
alla  gloria  degli  eletti  nel  regno  dei  cieli.  Prima  di  abbandonare  questa 
terra,  prescelse  fra  i due  suoi  discepoli,  Massimo  e Paolino,  il  primo  ad 
esser  suo  successore,  essendo  più  avanzato  in  età,  raccomandandogli 
caldamente  la  cura  del  gregge  che  gli  affidava.  Sant’Agricio  governò 
la  Chiesa  di  Trcvcri  per  lo  spazio  di  venti  anni  rirca,  sempre  con  cre- 
scente fervore.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  basilica  di  san  Giovanni 
l’evangelista,  oggidì  chiamata  di  san  Mnssimino,  in  uua  tomba  accanto 
al  suo  successore.  In  altri  tempi,  il  giorno  13  gennaio,  radunavasi  tutto 
il  clero  di  Trcvcri  per  celebrare  l' anniversario  della  sua  morte. 
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L’imperatore  Marco  Aurelio,  raccomandabile  ai  posteri  per  V integrità  - m , 
dei  costumi,  la  clemenza,  la  generosità  del  cuore,  e per  molte  altre  virtù  11  *«- 

morali  e politiche,  riponeva  nel  numero  dei  più  indispensabili  doveri 
il  culto  ed  il  servizio  degli  dei,  riguardandoli  come  padroni  dell’impero 
e di  se  medesimo.  Questa  pietà,  cui  siamo  obbligati  a chiamar  vera  super- 
stizione, trovandosi  in  lui  accoppiata  ad  un  gran  zelo,  nutrito  fin  dal- 
l’infanzia, per  l'esercizio  delle  cerimonie  della  religione,  gli  fece  conce- 
pire un  grande  odio  contro  i nemici  dei  suoi  numi.  Di  guisa  che,  fra  tutti 
i sudditi  dell’impero,  soltanto  pei  cristiani  non  ebbe  alcuna  benevo- 
lenza. Non  vediamo,  veramente,  che  abbia  fatta  contro  di  loro  alcuna 
legge;  c la  sanguinosa  persecuzione  elevatasi  durante  il  suo  regno  non 
venne  autorizzata  da  alcun  editto  generale  da  lui  fatto  rendere  di  pub- 
blica ragione.  Ripose  però  in  vigore  le  antiche  leggi  che  condannavano 
qualsiasi  religione,  nuova  c straniera,  e volendo  secondare  l’odio  univer- 
sale da  tutti  nutrito  contro  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  raccomandò  ai 
governatori  ed  ai  giudici  di  punire  con  l’ultimo  supplizio  coloro  i quali 
disprezzassero  gli  dei  dell’ impero,  ed  in  particolar  modo  quelli  che  non 
volessero  rinunziare  alla  fede  cristiana. 

Colali  disposizioni  furono  più  che  sufficienti  per  eccitare  contro  la  ., 
Chiesa  la  persecuzione  che  comunemente  passa  per  la  quarta,  cominciata  ««.«tu»-,,,, 
veramente  nel  sesto  anno  del  suo  impero.  Fu  appunto  in  quel  tempo  che 
l’illustre  martire  san  Germanico  attestò  la  fede  di  Gesù  Cristo  a spese 
della  propria  vita.  Venne  egli  arrestato  per  ordine  di  Stazio  Quadralo,  . . 
proconsole  d’Asia,  in  una  delle  province  da  lui  dipendenti,  sia  che  ciò 
avvenisse  a Filadelfia  nella  Lidia,  o piuttosto  a Filomelia,  nella  gran 
Frigia,  e fu  condotto  insieme  ad  altri  undici  o dodici  cristiani  a Smirne, 
dove  'risiedeva  il  giudice  predetto.  Quando  essi  comparvero  dinanzi  al 
suo  tribunale,  dettero  a divedere  nelle  loro  risposte  una  libertà  egual- 
mente generosa  e modesta,  la  quale  eccitò  l’ammirazione  dei  nemici  della 
fede.  Ma  restarono  questi  tutt’ altrimenti  stupiti  del  coraggio  e della 
pazienza  dimostrati  nei  tormenti  fatti  loro  soffrire  : e l’amore  di  Gesù 
Cristo,  che  li  eccitava  ad  una  risoluzione  così  strana  in  apparenza,  fu  un 
gran  motivo  per  far  apprezzare  la  verità  della  religione  cristiana  nello 
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spirito  degl’idolatri,  i quali  non  sarebbero  stati  disposti  neanche  a rice- 
vere uno  schiaffo  per  l’amore  dei  loro  dei. 
lo™  I nostri  santi  Martiri  furono  siffattamente  dilaniati  a colpi  di  frusta, 

da  vederglisi  scoverte  le  vene  e le  arterie  fino  alle  viscere,  senza  che 
alcun  di  loro  gettasse  solo  un  grido  od  un  lamento,  mentre  la  stessa  com- 
passione, eccitata  dai  loro  dolori,  faceva  piangere  coloro  i quali  erano 
spettatori  di  quei  tormenti.  La  presenza  di  Gesù  Cristo  nei  loro  cuori, 
dicevano  i fedeli  della  Chiesa  di  Smirne,  rendendoli  soltanto  attenti  alle 
arcane  ispirazioni  della  sua  grazia,  gli  faceva  tener  per  nulla  il  fuoco  che 
bruciava  le  loro  membra,  purché  gli  fosse  gradito  il  sacrifizio  che  gli 
offrivano:  e la  forza  dell'amore  ond’egli  internamente  li  bruciava,  era 
superiore  alla  violenza  dei  dolori.  Di  guisa  che,  stimandosi  felici  di 
poter  scampare  in  un’ora  ad  eterni  supplizi,  le  fiamme  passeggere,  che 
i carnefici  accendevano  intorno  al  loro  corpo,  sembravano  loro  dei  veri  re- 
frigeri alla  vista  del  fuoco  dell’  inferno  inestinguibile,  c delle  ricompense 
ineffabili  dal  ciclo  promesse  a chi  persevera  fino  alla  fine.  Si  variarono 
i tormenti  per  non  toglier  loro  cosi  presto  la  vita,  poiché  prolungan- 
done il  supplizio,  si  sperava  di  vincerne  la  pazienza  e farli  soccombere. 
Per  questo  motivo  vollero  sperimentarli  a lungo  sul  cavalletto,  e credet- 
tero dovergli  procurar  di  tanto  in  tanto  un  po’ di  riposo  durante  gl’ inter- 
valli dei  tormenti,  quantunque  li  facessero  adagiare  sovra  gusci  di  ostriche 
l'urli*  «»|.»r  ro-  C pietre  aguzze.  L’ultimo  supplizio  loro  destinalo,  fu  l'esposizione  alle 
***  belve  negli  spettacoli  dei  combattimenti  c dei  pubblici  giuochi  da  darsi 
al  popolo.  Fu  in  tale  occasione  che  san  Germanico,  il  quale  era  considerato 
come  il  capo  degli  altri,  dopo  san  Policarpio,  vescovo  del  luogo,  ed  il 
quale  aveva  validamente  sostenuta  coi  suoi  esempi  ed  ardenti  discorsi  la 
debolezza  di  quelli  intimiditi  dai  carnefici,  fece  brillare  in  modo  ben 
meraviglioso  l'intrepido  coraggio  fino  a quel  punto  dimostrato.  Essendo 
giovane,  ben  fatto  e nel  vigore  dell’età,  il  proconsole,  il  quale  principal- 
mente crasi  prefisso  di  guadagnarlo,  lo  esortava  senza  posa  ad  aver  pietà 
di  sé  stesso,  c di  non  lasciar  così  indegnamente  perire  le  belle  speranze 
d una  tanto  florida  giovinezza.  Germanico,  il  quale  erasi  mostralo  sempre 
egualmente  inflessibile  alle  sue  promesse  come  alle  minacce,  era  già 
disceso  sull'arena,  allorché  Quadrato  gli  fece  l' ultima  rimostranza.  Ma 
invoco  di  ascoltarla,  il  Santo  provocò  contro  di  sé  medesimo  le  belve  a 
divorarlo,  affili  di  poter  più  sollecitamente  uscire  da  questo  mondo  cor- 
rotto. Restò  stupefatto  il  popolo  della  sua  costanza,  ma  non  potette  amare 
nè  rispettare  ciò  che  non  potette  per  altro  fare  a meno  di  ammirare. 
Quella  fermezza  non  servì  che  a vieppiù  inasprirlo  contro  l'inaudita 
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professione  die  facevano  i cristiani  di  dispreizare  la  morte.  Invasi  tutti 
da  strano  furore,  gridarono  ad  una  voce  : Si  esterminino  questi  empi,  si 
cerchi  Policarpici,  poiché  in  effetti  consideravano  Policarpio  come  il  capo 
della  compagnia,  e come  la  causa  e l’autore  di  tutto  quanto  vedevano  fare 
agli  altri. 

Se  alcuna  cosa  sembra  non  affatto  conforme  alle  regole  comuni,  nella 
maniera  onde  il  nostro  santo  Martire  parve  andare  incontro  alla  morte, 
provocando  le  belve  invece  di  aspettarlo,  si  fu  perchè  non  aveva  più 
riguardi  da  conservare  coi  nemici,  nè  umane  regole  da  seguire  nello  stato 
in  cui  trovavasi  fra  la  necessità  di  morire  e quella  di  rinunziare  alla  fede 
di  Gesù  Cristo.  Fu  questa  appunto  la  differenza  che  la  Chiesa  di  Smirne, 
la  quale  illustrò  con  grandi  elogi  il  merito  di  quell'azione,  volle  allora 
porre  fra  la  condotta  del  nostro  santo  Martire  e quella  d'un  miserabile 
apostata  della  stessa  compagnia,  a nome  Quinto,  venuto  dalla  Frigia  di 
sua  spontanea  volontà.  Frasi  egli  presentato  da  sé  stesso  ai  persecutori, 
e aveva  impegnati  anche  degli  altri  a fare  altrettanto.  Aveva  pur  soste- 
nuta con  molto  coraggio  la  presenza  del  giudice.  Ma  non  essendo  fortifi- 
cato che  della  propria  presunzione,  rimase  atterrito  alla  vista  delle  belve 
fattegli  comparir  davanti,  poscia  interamente  abbattuto  dalle  sollecitazioni 
del  proconsole,  il  quale  lo  indusse  senza  difficoltà  a sacrificare  agl'idoli. 

La  Chiesa  latina  onora  la  memoria  di  san  Germanico  il  19  gennaio,  i.,r,  r.,u.. 
ma  non  vediamo  che  la  Chiesa  greca  gli  abbia  mai  resi  pubblici  onori; 
almeno  non  se  no  fa  memoria  nelle  sue  pratiche.  In  quanto  ai  suoi  com- 
pagni, in  numero  di  dieci  o undici,  eccettuatone  Quinto,  i latini  ne  uni- 
rono la  commemorazione  al  26  dello  stesso  mese  colla  festa  di  san  Poli- 
carpio,  il  quale  soffrì  pochi  giorni  dopo  di  loro.  La  qual  cosa  deve  farci 
dubitare  se  il  19  gennaio  fu  il  giorno  della  morte  di  san  Germanico. 

Coloro  i quali  pretendono  che  san  Policarpio  sia  morto  il  26  di  marzo, 
mettono  san  Germanico  al  1 9 dello  stesso  mese,  sempre  otto  giorni  prima 
di  san  Policarpio. 

La  storia  della  vita  di  san  Germanico  si  trova  nella  lettera  in  cui  la  |J*,lurW. 
Chiesa  di  Smirne  faceva  la  relazione  del  martirio  di  san  Policarpio,  suo 
vescovo.  È uno  dei  più  preziosi  monumenti  della  Chiesa  primitiva,  di 
cui  Eusebio  dette  un  considerevole  estratto,  al  quale  il  Valois  aggiunse 
dei  supplementi  nelle  sue  note.  La  lettera  fu  pubblicata  per  intero  in  greco 
da  Usserio  a Londra,  dal  Cotelier  a Parigi,  poi  in  latino,  con  alcune  os- 
servazioni, da  Thierry  lluinart.  Bisogna  però  aggiungervi  ciò  che  ne 
scrisse,  il  Tillemont  nei  secondo  tomo  delle  sue  memorie  ecclesiastiche. 
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(323-113).  — Papi:  Silvcslro,  Innocenzo.  — Imperatori,  Costanlino, 
Licinio;  Onorio,  Teodosio  II. 


Sua  (oitrr.  Bassiano  nato  in  Sicilia,  ai  tempi  dell’  imperator  Costantino,  era  figlio 
di  Sergio,  governatore  di  Siracusa,  il  quale  lo  inviò,  in  età  di  dodici  anni, 
a Hnnia  a fare  i suoi  studi  c gli  altri  esercizi  di  gioventù.  Lo  scopo  di 
Sergio,  il  quale  era  idolatra,  ed  aveva  osservate  nel  figliuolo  una  gran 
saggezza  ed  una  straordinaria  sagacità,  era  di  farlo  istruire  nella  giuris- 
prudenza romana,  affin  di  farlo  entrare  in  carica  di  buon'ora,  e di  pro- 
curargli, se  poteva,  il  suo  posto.  Ma  avendo  Bassiano  udito  parlar  sovente 
della  religione  cristiana,  durante  il  corso  degli  studi,  fu  preso  dal  desiderio 
di  apprender  la  divina  filosofia  che  vi  s'insegnava:  e la  grazia  di  Gesù 
Cristo,  che  l'aveva  su  ciò  prevenuto,  gl’ ispirò  la  volontà  di  farsene  istruire 
da  un  prete  di  gran  santità  a nome  Gordiano,  il  quale  gli  amministrò  poi  il 
santo  battesimo,  c lo  regolò  negli  esercizi  di  pietà.  Fin  qui  lutto  l affare 
era  avvenuto  all'insaputa  dei  valletti  datigli  dal  padre,  ad  eccezione 
di  quello  che  lo  avvicinava  più  d' appresso,  e della  cui  fedeltà  crasi  assi- 
curalo. Questi,  con  la  sua  discrezione,  ritenne  lungo  tempo  gli  altri  nel- 
l’ ignoranza,  e distornò  sovente  con  destrezza  la  curiosità  che  ebbero  di 
sapere  perchè  il  padrone  perdesse  a vista  d'occhio  la  primitiva  floridezza 
di  carnagione;  perchè  vegliasse  sempre  a notte  così  avanzata;  perchè 
fosse  così  frugale  la  sua  mensa,  ed  egli  così  astinente;  perchè  si  privasse 
dei  più  onesti  divertimenti,  c vivesse  così  ritirato  dai  compagni.  Voi  non 
sapete,  diceva  loro  quel  servo  fedele,  l’ unico  confidente  della  segreta 
condotta  del  padrone,  voi  non  sapete  qua)  forza  ha  l'amore  della  filosofia 
sull’animo  di  quegli  il  quale  ne  è posseduto.  Gli  fa  spesso  dimenticare 
di  mangiare  e di  dormire,  per  applicarsi  alla  contemplazione  nel  ritiro  e 
nel  silenzio;  e quando  si  è una  volta  gustato  questo  piacere,  tutti  gli  altri 
sembrano  insipidi  ed  insopportabili. 

I servi  di  Bassiano  si  contentarono  per  qualche  tempo  di  quelle  speciose 
ragioni,  finché  non  scovrirono  alla  perfine  che  il  padrone  aveva  ricevuto  il 
battesimo,  ed  assisteva  segretamente  alle  adunanze  dei  cristiani,  accom- 
pagnato dal  solo  cameriere,  che  godeva  la  sua  confidenza.  Ne  avvisarono 
r tosto  il  padre,  il  quale,  trasportato  dalla  collera,  risolvette  d'inviare 

alcune  delle  sue  genti  a Buina  per  fargli  abbandonar  la  nuova  religione 
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di  bunn  grado  o per  forza,  e farlo  ritornar  presso  di  lui  a Siracusa.  Bas- 
siano nc  fu  fatto  consapevole,  c si  vuole  anche  che  ciò  avvenisse  in  modo 
affatto  miracoloso,  che  essendo  entrato  un  mattino  nella  chiesa  di  san  Gio- 
vanni evangelista  per  farvi  la  solita  preghiera,  vide  il  Santo  tutelare  del 
luogo  andare  a lui  sotto  l'aspetto  d un  vecchio  venerabile,  il  quale  lo 
incoraggiò  a restar  fermo  nel  proponimento  che  aveva  abbracciato  ed  a 
ritirarsi  dalla  ritta  di  Roma  per  non  rader  nelle  mani  del  padre.- Bas- 
siano comunicò  la  rosa  al  cameriere,  il  quale  preparò  tutto  il  necessario 
per  un  viaggio  senza  clic  gli  altri  se  ne  accorgessero  o vi  trovassero 
a ridire.  Rimise  tutto  ciò  clic  aveva  nelle  mani  di  alcune  persone  pie  per 
farlo  distribuire  ai  poveri,  e,  al  mattino  seguente,  parli  in  compagnia  di 
quel  servo  fedele  per  recarsi  a Ravenna.  Si  fermò  in  un  villaggio  prossimo 
alla  città,  ove  era  una  chiesa  di  sant’Apollinare  in  riva  al  mare,  per  esser 
quivi  più  nascosto  e più  libero  negli  esercizi  di  pietà.  Ma  l'odore  della 
sua  santità  cd  il  grido  dei  suoi  miracoli  si  sparsero  bentosto  nella  città  ; 
di  guisa  che  il  vescovo  di  Ravenna,  eccitato  dal  clero  e dal  popolo,  gli 
conferì,  mal  suo  grado,  il  sacerdozio,  e parve  volesse  addirlo  al  servizio 
della  sua  Chiesa. 

Bassiano  rimase  in  tale  stato  Ano  all'età  di  So  anni,  procurando  di  sau- 
tiQrarsi  nei  continuali  esercizi  della  penitenza  e della  preghiera,  e di  san- 
tificar gli  altri  nelle  funzioni  del  suo  ministero.  Ma  venuto  allora  a morire 
il  vescovo  di  Lodi  nel  Milanese,  la  Chiesa  del  luogo  s’impose  un  digiuno  di 
tre  giorni  con  processioni  e pubbliche  preghiere,  per  chiedere  a Dio.  un 
pastore  secondo  la  sua  volontà.  Essa  fu  esaudita,  e sulla  parola  di  uu 
virtuoso  sacerdote,  a nome  Clemente,  al  quale  aveva  Iddio  fatto  ronoscere 
la  sua  scelta,  mandò  a Ravenna  una  deputazione  per  dimandar  Bassiano, 
c l’ottenne.  Bassiano  fu  consecrato  il  primo  di  gennaio  dell’anno  377  : e 
comunicandogli  la  grazia  dell’ordinazione  nuove  virtù  per  la  condoltadel 
suo  gregge,  dòtte  ancora  forza  e splendore  a tutti  gli  altri,  i quali  Lave- 
vano  tino  allora  accompagnato  e che  ascesero  con  lui  sul  trono  episcopale. 
La  umiltà,  il  suo  amore  per  la  povertà  c la  mortificazione,  la  sua  carità 
verso  i poveri,  sembrarono  più  grandi  perla  qualità  delle  sue  nuove  occu- 
pazioni, quantunque  fossero  sempre  le  stesse  virtù  di  prima.  Anche  quella 
dei  miracoli  parve  aumentarsi  in  lui  dopo  clic  fu  fatto  vescovo:  ma  gli 
esempi  delle  sante  azioni  non  dettero  minor  credito  dei  suoi  miracoli  alle 
istruzioni  che  faceva  al  popolo. 

Gli  affari  ed  i bisogni  della  sua  Chiesa  particolare  non  l’occupavano 
unicamente  in  modo  da  esser  capaci  di  togliergli  l’agio  cd  i mozzi  di  servire 
eziandio  la  Chiesa  universale.  Fin  dalla  sua  elezione  all'episcopato, crasi 
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legato  in  amicizia  strettissima  con  sant’ Ambrogio,  vescovo  di  Milano, 
suo  metropolitano,  il  quale  era  più  anziano  di  lui  di  quattro  anni  per 
ordinazione,  ina  più  giovane  di  diciassette  per  età.  Si  uni  a lui  per  combat- 
tere gli  Ariani,  ed  assistette  alla  maggior  parte  dei  concili  tenutisi  a' tempi 
suoi  contro  di  loro,  in  quella  parte  dell' Italia  chiamata  la  Gallia  cisalpina, 
e dove  ora  è la  provincia  di  Milano.  Assistette  altresì  a quello  cui  sant’Am- 
brugiu  riunì  in  Milano  contro  l’eretico  Gioviniano  c contro  gl’Itacei.  verso 
l’anno  390.  Fu  uno  dei  principali  amici  di  quel  Sauto,  i quali  l’assistettero 
in  punto  di  morte.  Essendo  attorno  al  suo  letto,  c pregando  per  lui.  vide 
Gesù  Cristo,  Nostro  Signore,  andargli  incontro  con  volto  tutto  raggiante. 
Fu  questo  riguardato  come  un  favore  comune  ai  due  Santi,  c raccontato  in 
seguito  dallo  stesso  san  Bassiano  al  diacono  Paolino,  il  quale  serviva 
allora  da  segretario  al  santo  vescovo  di  Milano,  e ne  scrisse  poi  la  vita. 
Il  nostro  Santo  dopo  aver  con  le  proprie  mani  seppellito  saut'Ambrogio, 
ed  avergli  resi  gli  ultimi  doveri,  ritornò  a Lodi,  ove  visse  ancora  dicias- 
sette anni,  governando  il  gregge  di  Gesù  Cristo  con  una  vigilanza  conti- 
nuata ed  una  sollecitudine  che  lo  teneva  sempre  pronto  a rendere  esatto 
conto  al  Signore.  Morì  il  19  gennaio  dell'anno  £13,  in  età  di  90  anni, 
di  cui  treutacinquc  e dicci  giorni  ne  aveva  passati  nell’episcopato.  Fu 
seppellito  nella  chiesa  dei  dodici  Apostoli  da  lui  edilìcala  c dedicata  in 
presenza  di  sant’ Ambrogio  di  Milano,  di  san  Felice  di  Como  e di  alruui 
altri  santi  prelati,  e la  quale  fu  posta  in  seguito  sotto  la  sua  invocazione. 

Essendo  stata  demolita  dai  Milanesi,  nell’anno  1138,  la  città  di  Lodi, 
posta  sul  Serio,  si  volle  trasportare  il  corpo  del  Santo  a Milano,  dopo 
avere  scacciati  e dispersi  tutti  gli  abitanti  del  luogo;  ma  non  riuscì  l’im- 
presa, c vogliono  gli  storici  che  Dio  stesso  l’attraversasse  in  una  maniera 
prodigiosa.  Avendo  l’imperatore  Federico  Barbarossa  fatta  costruire, 
quattro  anni  dopo,  una  nuova  città  a tre  miglia  di  là.  sull’ Adda,  volle 
le  si  desse  il  nome  di  Lodi  c vi  si  trasportassero  le  reliquie  del  Santo 
vescovo  e patrono  dell’  antica  città,  dalle  rovine  della  quale  si  formò  poi 
un  nuovo  villaggio  chiamato  Lodi  Vecchio  c per  abbreviazione  Lodivè. 
La  traslazione  si  fece  il  giorno  4 novembre  dell’anno  1163,  e fu  più 
magnilìea  che  religiosa.  Conriossiachò  l’ imperatore,  il  quale  trovavasi  in 
quel  tempo  in  Italia  con  l’ imperatrice  Beatrice,  volle  assistervi  con  tutta 
la  corte.  Vi  si  trovò  pure  l’antipapa  Vittorio  coi  principali  partigiani 
della  sua  setta.  Il  corpo  del  Santo  fu  portato  con  pompa  sulle  spalle  del- 
l’imperatore. dell'antipapa,  del  patriarca  d’Aquilea,  dell’arcivescovo  di 
Colonia  e di  molti  altri  prelati,  principi  e signori,  tanto  d’Italia  quanto 
d’ Alemagna,  i quali  si  alternarono  scambievolmente  sotto  quel  prezioso 
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carico.  L’imperatore  e l' imperatrice  fecero  grandi  presenti  alla  sua  cassa 
ed  alla  chiesa,  cui  la  divozione  dei  popoli  arricchì  ancora  nel  tratto  suc- 
cessivo con  altre  liberalità. 

L'originale  della  vita  di  san  Bassiano,  scritta  da  uno  dei  suoi  discepoli 
ili  cui  s’ ignora  il  nome,  c dal  quale  il  Mombrisio  ricavò  ciò  che  ne  dette, 
non  è stato  ancora  pubblicato.  Di  guisa  che,  ciò  che  sappiamo  di  lui  è sol- 
tanto fondato  sulla  buona  fede  del  Mombrisio,  il  quale,  d’altronde,  come 
scrittore  molto  accreditato,  nulla  lascia  da  dubitare  sulla  verità  dell’ ori- 
ginale da  cui  rilevò  le  notizie  clic  dette  alla  luce. 


S.  ENRICO.  ARCIVESCOVO  DI  UPSAL,  MARTIRE. 


Morto  nel  llil.  — Papa,  Kiigriiin  III. 


Questo  Santo,  inglese  di  nascila,  acceso  da  un  santo  zelo,  vedendo  tanta 
parte  deU'uman  genere  immersa  nelle  tenebre  del  gentilesimo,  prese 
la  nobile  risoluzione  d’andare  a predicar  il  santo  Evangelo  ai  popoli  del 
Nord.  Non  lo  arrestarono  le  difficoltà  del  viaggio,  le  fatiche  della  predi- 
cazione, il  pericolo  evidente  a cui  andava  ad  esporsi,  sentendosi  pronto  a 
soffrir  ogni  cosa  per  l’amore  di  Gesù  Cristo.  Partecipò  tal  pio  divisamento 
al  suo  compatriota  Nicola  Bréakspéar,  il  quale  vien  giustamente  considerato 
come  l’apostolo  della  Norvegia,  e pei  suoi  alti  meriti  fu  giudicato  degno 
di  ascendere  alle  più  eccelse  dignità  dell'ecclesiastica  gerarchia,  essendo 
stato  eletto  prima  cardinale,  poi  legato  della  santa  Sede  e finalmente 
sommo  Pontefice  nell’anno  lisi,  sotto  il  nome  di  Adriano  IV.  Questi 
adunque  accolse  col  massimo  favore  c sostenne  ed  incoraggiò  il  nostro 
Santo  alla  gloriosa  intrapresa,  anzi  gli  si  associò  interamente,  ed  insieme 
partirono  alla  volta  d’ignote  regioni,  per  guadagnare  anime  a Gesù  Cristo. 

Nicola  Bréakspéar,  dopo  la  sua  ascensione  al  trono  pontificio,  conserrò  il  * 
nostro  Santo  arcivescovo  di  Upsal,  neH'auno  1118.  Governava  in  quel  r"rl,ar,"v- 
tempo  la  Svezia  il  pio  re  Erico,  chiamato  anche  Enrico.  Il  nuovo  Arcive- 
scovo, dopo  aver  occultamente  regolato  tutto  dò  che  concerneva  la  sua 
Chiesa  e procurata  la  conversione  di  diverse  province,  andò  a portare  il 
lume  della  fede  cristiana  ai  popoli  della  Finlandia,  di  recente  conquistati 
dal  re.  Le  sue  evangeliche  fatiche,  cui  Dio  si  degnò  colmare  delle  celesti 
benedizioni,  gli  meritarono  il  titolo  di  apostolo  di  quella  contrada;  ma  non 
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s„,  „u.n...  potette  continuarle  lungo  tempo,  stante  che  nell’anno  1151 , ad  istigazione 
ili  un  assassino,  cui  aveva  procurato  indarno  di  far  rientrare  sulla  retta 
via  del  proprio  dovere,  fu  lapidato.  Questo  degno  prelato  di  santa  Chiesa, 
coronò  la  sua  vita  piena  di  meriti,  acquistatisi  nel  zelante  disimpegno  dei 
doveri  del  proprio  grado  e nel  difendere  e propagare  le  massime  dell' Evan- 
gelo di  Gesù  Cristo,  con  una  morte  gloriosa,  la  quale  gli  valse  il  possesso 
su,  m, dell’eterna  gloria.  11  suo  corpo  fu  seppellito  nella  città  di  Upsal,  ove  fu 
in  grandissima  venerazione  fino  al  serolo  XVI,  epoca  in  cui  gli  eretici  ne 
dispersero  le  ceneri,  privando  in  tal  modo  la  pietà  di  tanti  fedeli  d’un 
tesoro  preziosissimo  e tino  a quel  tempo  religiosamente  custodito  >. 


1 Vedi  Giovanni  Magnila.  I.  I,  Vii.  Poni!  l'i>sul;  Olao  Magno,  I.  t ; Bollando, 
e Mnraltnllo  la  vita  del  Santo  pubblicata  dal  Uenreliiis,  Mommi.  Sue c.  p.  ."13. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 

A Roma,  la  nascita  al  cielo  di  san  Fabiano,  papa,  il  quale,  avendo  sofferto 
il  martirio  ai  tempi  di  Decio,  fu  seppellito  nel  cimitero  di  Callisto.  250. 

Alle  Catacombe  1 di  Roma,  san  Sebastiano  2,  martire,  il  quale  aveva  il  co- 
mando della  prima  coorte  sotto  il  regno  di  Diocleziano,  e fu  condannato  ad 
essere  legato  in  mezzo  ad  un  campo,  col  titolo  di  cristiano  2 scrittogli  sul 
petto,  trafitto  a colpi  di  frecce  dai  suoi  soldati  ed  infino  percosso  con  bastoni 
finché  esalò  l'ultimo  fiato.  Verso  il  288. 

A Nicca,  nella  Bitinia,  san  Nkokito,  martire,  il  quale,  all’eté  di  quindici 
anni,  fu  flagellato,  gettato  in  una  fornace,  esposto  alle  belve,  e siccome  non 
ne  riportava  alcun  dolore  e perseverava  nella  confessione  della  fede  di  Cristo, 
fu  infine  ammazzato  con  un  colpo  di  spada.  IV. 


1 Nome  derivato,  secondo  alcuni,  dal  greco  xatì,  presso  di,  o zo/z(2:>f,  carità,  o tu' ufi»?, 

tomba;  e secondo  altri  dal  latino  eataeumbae,  presso  alle  tombe,  quasi  infra  tumula.*: 
e significa  scavamento  sotterraneo,  usato  come  luogo  da  seppellire  i morti.  Le  catacombe 
di  Roma  sono  moltissime,  ma  di  esse  la  più  accessibile  e più  visitata  è quella  di  san  Se- 
bastiano, il  cui  ingresso  è sulla  via  Appia,  a tre  chilometri  dalla  città.  È opinione  gene- 
ralmente accettata  che  nelle  catacombe  riparassero  i primi  cristiani  in  tempo  delle  perse- 
cuzioni per  attendere  al  loro  culto  in  segreta,  e che  le  spoglie  di  molte  migliaia  di 
martiri  vi  fossero  deposte  per  tenerle  separato  dai  gentili.  , 

2 Sul  luogo  stesso  dove  il  Santo  consumò  il  suo  martirio  fu  edificata  una  chiesa, 

che  è una  delle  sette  chiese  più  illustri  di  Roma  e del  mondo  cattolico.  In  san  Pietro 
in  Vinculis  si  conserva  una  immagine  di  san  Sebastiano  in  mosaico,  rappresentata  da 
un  vecchio  dalla  lunga  barba,  contrariamente  a quelli  che  senza  ragione  vogliono  rap- 
presentarlo sotto  le  sembianze  di  un  giovane  legato  ad  un  palo.  {Baroaio) 

3 Gli  antichi  Romani  costumavano  d' indicare  in  apposite  iscrizioni  il  delitto  pel 
quale  il  delinquente  soffriva.  Sul  legno  della  santa  croce  veune  affissa  l'iscrizione:  (lesti 
Nazareno  Re  dei  Giudei.  Ce  ne  fornisce  anche  un  esempio  la  lettera  della  Chiesa  di 
Lione  riportata  da  sant’Eusebio;  in  essa,  parlandosi  del  martirio  di  Attalo,  si  dire  che 
lo  conducevano  in  giro  per  l'anfiteatro,  preceduto  dalla  seguente  iscrizione:  Questi  r 
Attalo  il  cristiano  etc.  Tutte  queste  ragioni  ci  hanno  indotti  a tradurre  letteralmente 
lo  parole  del  testo:  Sub  Ululo  christianitatis. 
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A Cesena,  san  Mauro,  vescovo,  illustre  per  virtù  c miracoli.  La  sua  vita  fu 
scritta  da  Pier  Damiano.  Assistette  al  Concilio  radunato  in  Roma  da  san  Martino 
papa  e martire,  e vi  occupò  il  posto  dell’arcivescovo  di  Ravenna. 

Nella  Palestina,  la  nascita  al  cielo  di  sant’ Eutimio,  abate,  il  quale  brillò 
nella  Chiesa,  ai  tempi  dell’imperatore  Marciano,  pel  suo  zelo,  per  la  disciplina 
cattolica  ed  il  lustro  dei  suoi  miracoli.  473. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D'ITALIA. 


In  Toscana,  il  beato  Benedetto, eremita  e monaco,  dell’ordinedi  Vallombrosa, 
nel  convento  di  S.  Lorenzo,  nella  diocesi  di  Fiesole.  Alla  sua  morte,  senza  alcun 
umano  soccorso,  sonarono  le  campane,  c mentre  si  trasportava  il  suo  corpo 
alla  tomba,  si  liquefece  la  neve.  Anno  1107. 


■ ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Martirologio  dell’Ordine  di  S.  Satilio.  — In  Palestina,  la  nascita  al  Cielo 
di  sant’ Eutiuio,  eco.,  come  nel  romano. 

Martirologio  della  Congregazione  di  Vallombrota.  — A Roma,  nelle  cata- 
combe, san  Sebastiano,  martire,  ecc.,  come  nel  romano.  — Anche  in  Roma  la 
nascita  al  Cielo  di  san  Fabiano,  ecc.,  come  nel  romano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E RREV1ARI  DIVERSI. 


A Lione,  san  Clemente,  prete,  discepolo  e cooperatore  di  sant’ Ireneo. 

Al  monastero  di  Lerini,  la  traslazione  di  saut’ONOR ato,  di  cui  si  fa  la  festa 
al  17  di  questo  mese. 

A Therouanne,  il  beato  Didiero,  vescovo  di  quel  seggio.  Governò  la  sua 
diocesi  dal  1109  al  1191.  Nel  1180  fondò  tabella  abbazia  di  Blandecques.  Egli 
godette  la  stima  e l’amicizia  dei  più  illustri  personaggi  del  suo  tempo.  Gli 
stessi  sovrani  pontefici  gli  affidarono  speciali  missioni.  Mori  il ‘20  gennaio  1194. 
Raisaio  c Molano  lo  inscrissero  nei  loro  fasti  sacri  al  20  gennaio,  sotto  il  titolo 
di  beato. 
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In  Grecia,  i santi  Basso,  Eusebio,  Eutiohio,  Basilidk,  martiri,  sotto  Dio- 
cleziano. 

In  Oriente,  i santi  Inna,  Pinna,  Rimua,  martiri,  imprigionati  in  una  pro- 
vincia barbara,  e condannati  a perire  di  freddo. 

A Xicomedia,  i santi  Leonzio,  Ciriaco,  Vito,  Condeo,  Orso,  Floro,  Felice, 
Marcia,  Celidoino,  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

Nel  Giura,  san  Minaso,  terzo  abate  di  Condat.  Governò  insieme  a san  Lu- 
picino  il  monastero  di  Condat  e le  comunità  dipendenti.  Morto  san  Lupicino, 
prescelse  a suo  coadiutore sant’Oiando.  Mandò  a prenderne  delle  reliquie  a Roma, 
e le  fece  collocare  sotto  l’altare  nella  chiesa  del  suo  monastero.  Mori  verso 
l'anno  490.  La  sua  memoria  ò in  gran  venerazione  presso  i religiosi  del  Giura 
e gli  abitanti  di  Condat. 

In  Africa,  san  Pietro,  l’esattore,  incaricato  della  percezione  dei  tributi  im- 
posti alla  sua  provincia.  Si  mostrò  nelle  prime  durissimo  verso  i poveri,  ma 
fini  per  distribuir  loro  tutti  i suoi  beni,c  vendersi  egli  stesso  per  amor  loro. 
VI  secolo. 

In  Irlanda,  san  Fechino,  abate  di  Fowcr,  il  quale,  dopo  aver  abbandonata 
la  patria  per  fondare  un  monastero,  fu  dapprima  mal  ricevuto  dai  pagani  del 
paese,  ma  li  converti  ben  tosto  coi  suoi  miracoli.  Si  dice  che  alla  sua  preghiera 
siasi  fermato  il  sole,  come  al  comando  di  Giosuè,  per  permettere  a lui  ed  ai 
suoi  monaci,  stanchi  dal  lungo  cammino,  di  rientrar  nel  monastero  prima  di 
notte.  VII  secolo. 
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SAN  SEBASTIANO,  MARTIRE. 

SOVRANNOMINATO  IL  DIFENSORE  DELLA  CHIESA. 

Fra  il  28U  e il  288.  - . 

Papa,  san  Caio.  — Imperatori:  Diocleziano;  Massimiano  Erculeo. 

“ Narbona  e Milano,  due  celeberrime  città,  si  disputano  santamente 
l' onore  d’ aver  visto  nascere  il  glorioso  martire  san  Sebastiano.  Ma  è 
agevole  pacificar  questa  gara,  dicendo  come  questo  Santo  appartiene  ad 
entrambi  ; a Narbona,  perché  di  là  era  suo  padre,  e là  egli  nacque  ; ed  a 
Milano,  perchè  sua  madre  era  milanese  ed  egli  fu  quivi  nutrito  ed  allevato. 

Visse  al  tempo  degl’ imperatori  Diocleziano  c Massimiano,  nemici 
giurati  di  Gesù  Cristo,  ed  abbracciò  la  carriera  delle  armi.  Aveva  tante 
belle  doti,  accoppiate  alla  sua  nobiltà  e generosità,  che  l'imperatore  Dio- 
cleziano lo  fece  capitano  della  prima  compagnia  delle  sue  guardie,  grado 
che  non  dava  se  non  ai  gran  signori  ed  a persone  molto  illustri.  Gli  ordinò 
di  rimanere  alla  corte,  c gli  piaceva  di  trattenersi  familiarmente  con  lui  e 
tl’ impiegarlo  al  suo  servizio.  Sebastiano  era  cristiano  di  cuore  ed  afFetti. 
quantunque  non  professasse  esternamente  il  cristianesimo  ; imperocché, 
vedendo  molte  persone  deboli  lasciarsi  trasportare  dal  torrente  della  per.;, 
secuzione  suscitata  dall’imperatore,  credette  espediente,  pel  servizio  di 
Dio,  di  tenersi  celato,  affla  di  potere  con  maggicrr  facilità  aiutare  i suoi 
fratelli,  finché  fosse  tempo  di  scovrirsi  e di  morire  con  loro.  Occupavasi 
intanto  a visitare  quelli  i quali  erano  prigionieri  per  Gesù  Cristo,  a prov- 
vedere alle  loro  necessità,  ad  incoraggiarli  nei  tormenti,  ed  a sostener 
quelli  che  stavano  per  soccombere,  assicurando  cosi  al  Salvatore  le  anime 
cui  l’inimico  sforzavasi  di  rapirgli.  Fra  i cristiani  a'quali  Sebastiano 
conservò  con  le  sue  parole  la  vita  della  grazia,  vi  furono  due  cavalieri 
romani,  a nome  Marco  e Marcelliano,  gemelli,  figli  di  Tranquillino  e di 
Marcia,  persone  di  alto  rango  e padroni  di  grandi  ricchezze  ; essendo  codesti 
due  fratelli  imprigionati  per  la  confessione  della  fede  di  Gesù  Cristo, 
Sebastiano  andò  a visitarli  nel  carcere  e rappresentò  loro  di  nulla  dover 
temere,  neanche  la  stessa  morte,  pel  servizio  di  Colui  il  quale  è la  vita 
eterna.  Erasi  già  emanato  contro  di  loro  la  sentenza  di  morte  se  non  sa- 
crificavano agli  dei;  ma  siccome  erano  persone  di  qualità,  i genitori,  le 
mogli  e gli  amici  fecero  tanto  presso  i giudici  che  ne  venne  differita  l'ese- 
cuzione per  qualche  giorno,  durante  i quali  speravano  di  persuadere  i 
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due  fratelli  ad  obbedire  all'ordine  dell’ imperatore.  Ebbero  una  dilazione 
di  trenta  giorni  per  risolversi, ed  intanto  si  assegnò  loro  per  prigione  la 
rasa  di  Nicostrato.  È impossibile  immaginare  le  premure  che  lor  si  fecero 
e gli  artifizi  che  si  adoperarono  per  scuoterne  il  coraggio.  Gli  altri 
signori  della  corte,  coi  quali  s’ erano  presi  altra  volta  mille  divertimenti, 
mettevano  loro  sott' occhio  i piaceri,  le  ricchezze,  le  dignità  di  cui  pote- 
vano godere  da  persone  onorate,  senza  perdere  la  vita,  la  moglie  ed  i 
figliuoli,  senza  affliggere  la  vecchiaia  dei  propri  genitori  con  un  dispiacere 
capace  di  menarli  alla  tomba.  La  madre,  Marcia,  rappresentava  loro 
i dolori  sofferti  nel  mettere  entrambi  al  mondo,  gli  stenti  incontrati  per 
nutrirli  ed  allevarli,  e lo  cure  prese  per  maritarli  vantaggiosamente, 
lagnandosi  clic  in  ricompensa  di  tanti  beni  volessero  farle  perder  la  vita  ; 
poiché  le  sarebbe  diffidi  cosa  sopravvivere  alla  loro  esecuzione.  Il  padre, 
Tranquillino,  carico  d'anni  e tormentato  dai  dolori  della  podagra,  non 
servivasi  della  lingua  per  parlare  ; ma  si  sforzava  di  commovcrli  con  le 
lagrime  ed  i singhiozzi,  abbracciandoli  come  figli  suoi  prediletti,  con  tutto 
il  trasporto  d’un  amor  paterno.  A questi  assalti  succedevano  gli  attacchi 
delle  mogli,  le  grida  dei  propri  Ugliolctti,  cosi  adatti  a trafiggere  il 
cuore  di  quei  padri,  i quali,  nobili  e ricchi,  risentivano  cosi  sensibilmente 
il  loro  dolore  da  poter  a stento  resistere  a tante  pressanti  sollecitazioni. 

Sebastiano  era  presente  a quel  combattimento,  c,  secondo  il  suo  costume, 
simulava,  e non  dava  punto  a conoscere  chi  era;  ma,  vedendo  il  pericolo 
in  cui  si  trovavano  i due  soldati  di  Gesù  Cristo,  i quali  erano  attaccati 
da  tutte  le  parti,  credette  avessero  bisogno  di  soccorso,  e fosse  tempo  di 
comparire  c di  parlare,  per  impedire  che  il  padre  della  menzogna  non 
restasse  vincitore,  a vergogna  e confusione  dei  cristiani.  Si  rivolse  adunque 
a1  due  prigionieri,  e tenne  loro  questo  discorso:  « 0 bravi  soldati  e capi- 
tani del  Re  dei  re,  Gesù  Cristo,  state  fermi  in  questo  combattimento,  e 
non  vi  lasciate  vincere  dai  vostri  nemici,  sebbene  li  vediate  in  sì  gran 
numero  ; le  donne  si  lascino  adescar  dalle  lagrime,  i vili  sieno  vinti 
dal  timor  della  morte;  ma  ciò  non  faccia  impressione  su  di  voi,  ed  il 
vostro  cuore  non  resti  abbattuto  dal  pianto  dei  vostri  genitori,  più  che 
dalle  grida  c dai  lamenti  dei  vostri  figliuoli;  chi  è risoluto  d’obbedire 
a Dio,  non  può  ricever  male  che  in  apparenza  da  coloro  i quali  attcn- 
.i  tano  alla  sua  vita;  e chiunque  aspira  alla  gloria  ed  all' eterna  felicità 
i : disprezza  gli  onori  della  terra.  Fate  vedere  a tutti  i vostri  parenti,  ai 
vostri  congiunti  ed  amici  qui  presenti,  che  il  vero  soldato  di  Gesù  Cristo 
resiste  agevolmente,  con  lo  scudo  della  viva  fede  ed  il  fuoco  della  carità, 
ai  vili  assalti  del  piacere,  agli  aspri  colpi  dei  tormenti  ed  allo  spaven- 
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tcvolc  orror  della  morte,  quando  lo  vogliono  distornare  dall’ amore  per 
la  croce,  e per  Colui  il  quale  la  scelse  in  favore  della  nostra  redenzione. 

; Voi  siete  ridotti  al  punto,  o di  perdere  lutti  quelli  che  sono  qui,  o di 
perdere  voi  stessi  perdendo  Gesù  Cristo.  Non  è egli  che  vi  ha  fatto 
« lìnora  confessare  il  suo  nome?  Chi  vi  ha  sostenuti  cosi  lungo  tempo  in 
prigione,  e chi  vi  ha  data  la  forza  di  sopportare  tanti  tormenti  e tante 
t pene?  Non  è stato  l'amor  suo?  E che!  non  sapevate  voi  che  la 
t vostra  morte  doveva  attristare  i vostri  genitori,  le  vostre  mogli  c i 
vostri  figliuoli?  e nulladimeno  avete  tutto  ciò  posto  in  non  cale  per 
:t  la  gloria  eterna.  Sarebbe  mai  possibile  che  le  lagrime  vincessero 
adesso  quello  che  è stalo  finora  invincibile  ai  tormenti  ed  ai  dolori, 
per  dar  campo  ai  Gentili  di  burlarsi  della  vostra  costanza,  cui  chiamano 
t ostinazione,  vedendovi  così  codardamente  vinti  c pervertiti?  No,  no, 
t l’amore  dei  vostri  non  avrà  la  forza  di  farvi  perdere  ciò  che. avete gua- 
:i  dagnalo  a costo  della  vostra  libertà  c del  vostro  sangue,  i Rivolgendosi 
quindi  agli  astanti,  disse  loro:  ::  Non  vogliate  che,  per  una  vita  così  debole 
ri  ed  ingannatrice,  questi  cavalieri  perdano  il  cielo  ; nè  vi  opponete  allo 
■!  spirito  divino,  che  ha  fatto  loro  disprczzar  le  vanità.  Non  vi  affliggete 
( che  si  separino  da  voi,  poiché  ciò  avviene  per  tracciarvi  la  via  e farvi 
t conoscere  ed  amar  la  verità,  per  la  quale  sarete  loro  uniti  eternamente 
nel  paradiso,  che  è promesso  ai  cristiani,  e dove  si  scovrc  la  sorgente 
inestinguibile  della  vita,  incapace  d’alterazione.  Laonde,  asciugate  le 
vostre  lagrime  ed  accompagnate  allegramente  il  trionfo  di  questi  santi 
« Martiri,  pei  meriti  dei  quali  sarete  forse  un  giorno  illuminati.  > 
Mentre  questo  generoso  Servo  di  Gesù  Cristo  parlava  in  cosiffatta  guisa, 
una  splendida  luce  discese  nel  luogo,  c riempi  di  gioia  c d'ammirazione 
tutti  gli  astanti.  E.  in  mezzo  a quello  splendore,  apparve  Gesù  Cristo  con 
sette  angeli  che  lo  seguivano  c gli  rendevano  omaggio;  e quell’ amabile 
Salvatore,  avvicinandosi  a Sebastiano  gli  dette  il  bacio  di  pace,  e gli  disse: 
•f  Tu  sarai  sempre  meco,  a Tutto  ciò  avvenne  nella  casa  di  Nicostrato,  ove 
erano  stali  condotti  i due  fratelli  prigionieri.  La  moglie  di  costui,  a nome 
Zoe,  divenuta  muta  a causa  di  una  gran  malattia,  duratale  sei  anni,  ascoltò 
benissimo  tutto  ciò  che  aveva  detto  san  Sebastiano  ; e vide,  inoltre,  gli 
angeli  e la  luce  discesa  in  favore  del  glorioso  soldato  di  Gesù  Cristo,  per 
la  qual  cosa  gli  si  prostrò  ai  piedi,  facendogli  conoscere,  per  mezzo  di 
segni,  il  meglio  che  le  fu  possibile,  che  voleva  esser  cristiana  e chiedeva 
il  santo  Battesimo.  Il  Santo,  avendo  saputo  che  Zoe  non  poteva  parlare  a 
causa  della  sua  malattia,  le  disse:  « Se  io  sono  il  servo  di  Gesù  Cristo, 
t se  tutto  ciò  che  dico  è vero,  che  lo  stesso  Signor  Gesù  Cristo  vi  guarisca, 
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« snodila  vostra  lingua  c vi  renda  la  parola.  Ciò  dicendo,  fece  il 
segno  della  croce  sulla  bocca  della  mula,  la  quale  nel  tempo  stesso  cominciò 
a parlare,  a lodar  Nostro  Signore,  ed  a ringraziar  Sebastiano  della  grazia 
ricevuta. 

Mediante  un  miracolo  cosi  evidente,  Nicostrato  fu  convertilo  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  e si  gettò  ai  piedi  di  quei  beati  fratelli,  supplicandoli  di  volersi 
ognuno  ritirare  alla  propria  casa,  e di  perdonargli  se  li  aveva  ritenuti 
così  lungamente  nella  sua,  poiché  era  cicco  e non  conosceva  la  verità  ; li 
assicurò,  inoltre,  che  si  stimerebbe  felice  appieno  d'esser  preso,  tormentato 
c messo  a morte  per  averli  posti  in  libertà.  Tranquillino  e Marcia,  insieme 
alle  mogli  ed  ai  figli  di  Marco  e Marcelliano,  tocchi  da  ciò  che  avevano  visto 
ed  udito,  cambiarono  avviso,  ed  abbracciarono  la  religione  cristiana.  Tutti 
si  scioglievano  in  lagrime;  ma  queste  sgorgavano  da  ben  altro  cuore  c 
da  ben  altra  sorgente  delle  prime.  E l'avventurosissima  line  di  quello 
spettacolo  fu  che  Nicostrato  e Zoe  dimandando  il  battesimo,  Sebastiano 
ingiunse  loro  di  condurre  prima  nella  stanza  tutti  gli  altri  prigionieri  de- 
tenuti per  delitti,  afllnchè  ascoltassero  la  parola  di  Dio,  c quelli  che  la 
accoglierebbero  partecipassero  ai  sacri  misteri  di  nostra  santa  fede  ed  al 
prezzo  di  nostra  redenzione. 

Claudio,  il  cancelliere  del  tribunale,  congedati  i ministri  della  giustizia, 
condusse  i prigionieri,  e Nicostrato  li  presentò  tutti  incatenati  a Seba- 
stiano. il  quale  propose  loro  cosi  validi  ragionamenti  e pruovc  cosi  con- 
vincenti, che  Dio,  aprendo  il  loro  cuore  coi  lumi  del  suo  santo  spirito, 
vi  fece  penetrare  la  verità;  riconobbero  gli  errori  della  lor  vita  passata 
c la  cecità  dell'idolatria;  si  convertirono  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e 
dimandarono  perdono  delle  proprie  colpe.  Ve  ne  furono  scssantaquattru. 
i quali  si  fecero  anche  cristiani  per  mezzo  di  Sebastiano,  cioè:  Tranquil- 
lino, la  moglie,  le  nuore,  i nipoti  ed  i loro  amici;  Nicostrato,  la  moglie 
e la  sua  famiglia,  composta  di  trentatrè  persone;  e sedici  malfattori  con- 
dotti via  dalla  prigione.  Polirarpio.  sacerdote  di  Gesù  Cristo,  li  battezzò 
tutti,  dopo  aver  digiunato  quel  giorno  lino  alla  notte  ed  offerto  a Nostro 
Signore  un  sacrificio  d’orazioni  e di  lodi.  Sebastiano  fu  il  padre  spirituale 
ed  il  padrino  di  tutti  quei  nuovi  fedeli.  Fra  quelli  che  furono  battezzati, 
ve  n’ erano  alcuni  ammalati,  i quali  per  virtù  del  santo  battesimo  furono 
guariti;  fra  gli  altri  Tranquillino.il  quale,  da  undici  anni,  era  tormentato 
dalla  podagra,  c due  figli  di  Claudio,  cancelliere  del  tribunale,  anche  con- 
vertiti, di  cui  l’uno  era  idropico  e l’altro  coverto  di  pustole. 

Grande  fu  la  gioia  che  risentirono  per  tal  successo  Sebastiano  ed  i 
due  santi  fratelli  ; può  formarsene  un'  idea  soltanto  chi  sa  quali  sieno  le 
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dolcezze  che  Iddio  comunica,  e fin  dove  può  giungere  il  giubilo  delle  anime 
sante.  S’incoraggiavano  vicendevolmente  alla  fede  ed  al  servizio  di  Gesù 
Cristo,  aspettando  fosse  trascorso  il  termine  dei  trenta  giorni  accordati 
dal  giudice  per  l’esecuzione  della  sentenza  contro  i due  fratelli.  Impie- 
garono tutto  quel  tempo  a pregare  ed  a cantar  inni  e salmi,  scongiurando 
Nostro  Signore  di  dar  loro  forza  nei  tormenti,  e di  rendere  tutti  gli  altri 
degni  del  martirio.  Bruciavano  lutti  delle  sante  Camme  dell’ amor  di  Gesù 
Cristo.  Lo  donno  stesse,  il  cui  naturale  sembra  scusar  la  debolezza,  davano 
a divedere  una  risoluzione  virile,  ed  i fanciulli  superavano  la  delicatezza 
della  loro  età  con  la  forza  cui  lo  spirito  di  Dio  univa  alla  loro  innocenza. 

Passati  i trenta  giorni,  il  prefetto  della  città,  a nome  Cromazio,  mandò 
a chiamar  Tranquillino,  e gli  disse:  «Ebbene!  che  hanno  risoluto  i vostri 
figliuoli?  Li  avete  persuasi  a sacrificare  ai  nostri  dei  ed  ubbidire  agl'im- 
« peratori?  — I miei  figliuoli,  rispose  Tranquillino,  ed  io  stesso  siamo 
beati  da  che  Iddio  ci  ha  fatto  conoscere  la  verità  della  religione  ori- 
li stiana.  — Anche  tu  hai  dunque  perduti  i sensi,  disse  il  prefetto,  e 
i vaneggi  sulla  line  dei  tuoi  giorni?  — Pazzo  è colui,  disse  Tranquil- 
li lino,  il  quale  lascia  il  sentiero  della  vita  e segue  quello  della  morte. 
« — Qual  vita,  qual  morte  ? replicò  il  prefetto.  — Se  volete  ascoltarmi  con 
« attenzione,  soggiunse  Tranquillino,  sarete  bealo  nell’anima  yoi  c tutti 
« quelli  di  casa  vostra.  — Sì,  io  ti  ascolterò,  con  piacere,  disse  il  prefetto, 
« ma  guardali  bene  dal  dir  nulla  che  tu  non  possa  provare  «.Ragionarono 
dunque  lungo  tempo  insieme.  Tranquillino  espose  a Cromazio  i misteri  di 
nostra  santa  fede,  c soddisfece  interamente  ai  dubbi  propostigli;  di  guisa 
che,  con  la  grazia  di  Dio,  lo  dispose  a convertirsi;  e,  quindi  Sebastiano  c 
l'olicarpio  compirono  ciò  che  aveva  cominciato  Tranquillino.  La  con- 
versione di  Cromazio,  il  quale  fu,  come  Tranquillino,  liberato  dai  dolori 
della  podagra,  fu  seguita  da  quella  di  tutta  la  sua  famiglia,  ov'erano 
quattrocento  schiavi,  ai  quali  dette  la  libertà,  dicendo  che  coloro  i quali 
avevano  per  padre  Iddio  non  dovevano  essere  schiavi  degli  uomini. 

Di  giorno  in  giorno  aumentavasi  la  persecuzione,  talmente  che  i cri- 
stiani non  potevano  vendere  nè  comprare,  nè  trovar  da  mangiare,  se  non 
incensavano  prima  le  statue  degli  dei,  collocate,  per  ordine  dell’impera- 
tore, in  tutti  i mercati  e su  tutte  le  pubbliche  piazze.  Siccome  dunque 
non  eravi  più  mezzo  di  scappare,  ed  essendovi  fra  i fedeli  parecchi  am- 
malati, ed  altri  timidi  e poco  risoluti,  si  giudicò  conveniente  farli  uscir 
dalla  città,  ed  alloggiarli  nei  granai  c nelle  masserie  di  Cromazio,  per 
somministrar  loro  più  comodamente  le  cose  necessarie  alla  vita.  Il  che 
fu  eseguito  dietro  il  consiglio  di  san  Gaio,  allora  sommo  pontefice.  Quelli 
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che  restarono  furono  esposti  come  agnelli  al  macello.  Fra  questi  si  trovò 
l’ invincibile  Sebastiano,  cui  il  Papa  onorò  del  titolo  di  Difensore  della 
fede,  gloriosa  qualità  cui  la  Santa  Sede  apostolica  non  aveva  ancora 
data  ad  alcuno.  Rimasero  anche  in  Roma  Marco  o Marcclliano,  ed  il  nuovo 
prefetto,  a nome  Fabiano,  fece  eseguir  contro  di  loro  la  sentenza  di 
morte.  Furono  inchiodati  coi  piedi  ad  un  palo,  c,  in  mezzo  ai  tormenti, 
non  fecero  altro,  giorno  e notte,  rhe  cantar  inni  e salmi  a gloria  di  Dio. 
Gli  traflssero  finalmente  i fianchi  ed  il  petto  con  un  colpo  di  lancia,  e 
cosi  resero  1’  anima  a Dio,  ed  i loro  cadaveri  furono  sepolti  in  un  renaio, 
a circa  mezza  lega  da  Roma.  Tutti  gli  altri  convertitisi,  mercè,  questo 
valido  confessore,  dettero  la  vita  per  Gesù  Cristo,  la  qual  cosa  cagionò 
una  gioia  indicibile  ai  cristiani  ed  una  generai  desolazione  ai  loro 
nemici. 

L'imperatore  Diocleziano;  avvertito  che  Sebastiano,  sotto  il  nome  e la 
qualità  di  capitano  delle  guardie,  era  soldato  di  Gesù  Cristo,  e,  persua- 
dendo ciascuno  a credere  in  un  uomo  crocifisso,  faceva  una  guerra  cru- 
dele ai  suoi  dei,  lo  fece  chiamare,  e,  fremendo  di  sdegno,  gli  disse  : 

Sebastiano,  ti  ho  fatto  quest'onore  e ti  ho  posto  al  grado  in  cui  sci, 
a affinché,  vivendo  da  cristiano  nella  mia  corte,  mi  fossi  infedele,  c 
« provocassi  contro  di  me  l'indignazione  degli  dei  ? A tali  parole  Se- 
bastiano rispose  con  rispetto:  Signore,  io  sono  stato  sempre  molto 

« affezionato  alla  vostra  salute  ed  a quella  dell’impero,  c l’ho  sempre 
a raccomandata  al  vero  Din,  creatore  del  cielo  c della  terra,  sapendo 

essere  una  gran  follia  l’adorar  delle  pietre  e chiedere  il  favore  di 
« quelli  che  non  saprebbero  muoversi,  essendo  senza  spirilo  e senza 
.<  vita.  » Offeso  da  tali  parole  l’imperatore,  comandò  lo  si  legasse  ad 
un  palo,  e fosse  trafitto  a colpi  di  freccia  dai  soldati  della  sua  guardia; 
il  che  equivaleva  a farlo  passare  per  le  armi.  E,  affin  di  non  offendere 

10  spirito  dei  soldati,  di  cui  san  Sebastiano  orasi  conciliato,  con  la  sua 
virtù,  l'amicizia,  come  per  scusare  anche  in  parte  la  propria  crudeltà 
presso  il  popolo,  volle  si  appendesse  al  collo  del  Martire  una  iscrizione, 
indicante  che  soffriva  quel  tormento  perchè  era  cristiano.  Venne  eseguito 

11  comando  dell’  imperatore  : gli  ufficiali  presero  il  soldato  di  Gesù  Cristo, 
e,  legatolo  ad  un  albero,  lo  esposero  ai  dardi  di  tutto  il  reggimento.  Fu 
scagliata  sovra  di  lui  una  grandine  di  frecce,  di  guisa  che  fu  lasciato 
per  morto;  nulladimeno,  l'anima  sua  resistette  a tutti  quei  colpi,  quasi 
le  fosse  Ricresciuto  di  abbandonare  un  corpo  cosi  nobile;  ed  il  Santo, 
tutto  consolato  da  favori  divini,  ed  ardente  del  fuoco  d' un' ammirabile 
carità,  offri  a Dio  in  olocausto  tutte  le  sue  forze  e tutto  sè  stesso. 
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La  notte  seguente,  una  vedova,  a nome  Irene,  il  cui  marito,  chiamato 
Castulo,  era  stato  martirizzato  per  Gesù  Cristo,  andò  segretamente  al 
luogo  dov'cra  san  Sèbastiano,  per  prendere  e seppellirne  il  corpo;  ma, 
riconoscendo  che  era  vivo,  lo  trasportò  in  casa  sua,  e lo  fece  trattar 
così  bene  clic  in  pochi  giorni  si  trovò  sano  come  prima.  Avendolo  saputo 
i cristiani,  andarono  a vederlo  e lo  supplicarono  con  le  lagrime  agli 
occhi  di  ritirarsi,  per  paura  di  cadere  ancora  una  volta  nelle  mani  di 
un  sì  crudele  tiranno  ; ma  il  generoso  soldato  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
bruciava  dal  desiderio  del  martirio,  sapendo  che  gl’ imperatori  dovevano 
passare  per  un  certo  sito  della  città,  tagliò  loro  la  strada,  c disse  in 
tuono  grave  e severo  : « I pontefici  dei  vostri  tempi  v’ingannano,  o 
i;  maestà  ! inventano  molte  cose  contro  i cristiani,  dicendo  che  sono 
« nemici  del  vostro  impero  ; souo  i cristiani,  invece,  che  lo  sostengono 
« con  le  preghiere  che  fanno  per  la  sua  conservazione.  > Diocleziano 
restò  estremamente  spaventato  nell'udir  colali  parole  da  un  uomo  cui  cre- 
deva morto,  e restò  per  qualche  tempo  come  interdetto  ; ma  ritornando 
in  sè,  gli  disse:  Sei  tu  Sebastiano,  quegli  che  ho  comandato  si  met- 

« tesse  a morte?  E bene?  Non  sei  stato  ammazzato?  Come  sei  dunque 
'<  ancora  vivo  ? — Perchè,  rispose  il  Santo,  il  mio  Signor  Gesù  Cristo 
ha  voluto  conservar  la  mia  vita,  per  dare  a tutto  il  popolo  una  testi- 
( monianza  della  verità  della  sua  fede  e della  vostra  crudeltà  ; voi  che 
ti  perseguitate  senza  ragione  i Santi,  quelli  che  son  giusti  e senza  delitto, 
i non  conlinuale  a far  cosi,  e se  volete  vivere  e volete  che  abbia  lunga 
durata  il  vostro  impero,  non  versate  più  il  sangue  degl’innocenti.  » 
Queste  parole  accesero  di  tanta  rabbia  l’ imperatore,  che  comandò  allora 
per  allora  lo  si  frustasse  fino  a quando  rendesse  l’anima  per  la  vio- 
lenza dei  colpi.  Obbedirono  gli  esecutori,  c prendendo  il  .Martire,  lo 
caricarono  di  tanti  colpi  di  verga  che  1’  anima  sua  abbandonò  finalmente 
quel  corpo  di  cui  crasi  servito  per  fare  così  belle  azioni.  Dopo  morto, 
lo  gettarono,  di  notte,  in  una  cloaca  dove  si  buttavano  tutte  lo  immon- 
dizie della  città  ; temevano  che  i cristiani,  sapendo  dove  era,  non  gli 
rendessero  gli  onori  dovuti  al  suo  merito,  e,  per  mezzo  dei  miracoli 
che  potrebbe  fare,  non  si  convertissero  gl’infedeli  alla  fede  di  Gesù 
Cristo.  Ma  questo  buon  Maestro,  che  veglia  cosi  accuratamente  ad  onorar 
coloro  i quali  lo  glorificano  e muoiono  per  amor  suo,  ne  dispose  altri- 
menti : imperocché  permise  che  lo  stesso  san  Sebastiano  apparisse  ad  una 
santa  gentildonna,  a nome  Lucina,  c le  rivelasse  dove  era  il  suo  corpo, 
c come  era  rimasto  attaccato  e sospeso  ad  un  crocco,  senza  cadere  in 
quel  luogo  schifoso  dove  avevano  voluto  gettarlo  ; le  comandò  di  sep- 
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pcllirlo  nelle  catacombe,  all'  ingresso  d' un  sotterraneo,  a’  piedi  degli 
apostoli  san  Pietro  e Paolo.  Quella  virtuosa  donna  adempì  a tutto  quanto 
le  fu  ordinato,  c rimase  trenta  giorni  in  continue  preghiere  nel  luogo 
dove  aveva  seppellito  quel  santo  corpo,  c quando  piacque  a Gesù  Cristo 
di  guardare  i fedeli  con  compassione  c dar  loro  la  pace,  ella  convertì  la 
sua  casa  in  chiesa,  e lasciò  tutti  i suoi  beni  pel  servizio  divino  c la 
sussistenza  dei  poveri  cristiani. 

Ecco  la  vita  e la  morte  del  beato  san  Sebastiano,  cui  possiamo  dir 
due  volte  martire,  perchè  due  volte  fu  giustiziato  con  supplizi  tali  da 
togliergli  la  vita.  Egli  è estremamente  rispettato  da  tutti  i popoli  fedeli, 
pei  benefici  che  di  continuo  ricevono  a sua  intercessione,  principalmente 
in  tempo  di  peste,  in  cui  si  mostra  favorevole  a chi  si  ratcomanda  a 
lui  e ne  implora  l’ assistenza.  Questa  divozione  ebbe  origine  da  ciò  che 
avvenne  a Roma  ai  tempi  di  papa  Agatone.  Essendo  la  città  infetta  dalla 
pestilenza,  per  divina  ispirazione  venne  eretto  un  altare  a san  Sebastiano, 
c subito  cessò  la  peste  ; ed  in  seguito,  parecchie  altre  città,  e molti 
villaggi  sperimentarono  la  stessa  assistenza  e lo  stesso  beneficio  in  simili 
occasioni.  Così  6 antichissimo  nella  Chiesa  l’ implorare  il  soccorso  di 
san  Sebastiano,  di  san  Maurizio  c di  san  Giorgio  contro  i nemici  della 
religione,  come  leggesi  nell’  Orda  romano,  e come  osserva  il  Cardinal 
Baronio.  Il  martirio  di  san  Sebastiano  ebbe  luogo  il  20  gennaio,  l'anno  286, 
terzo  dell’  impero  di  Diocleziano  ; la  Chiesa  ne  celebra  la  festa  nello 
stesso  giorno  con  ufficio  doppio  ; ed  è anche  di  precetto  pel  popolo 
cattolico  in  molte  diocesi.  Il  cimitero  dove  furono  deposte  le  reliquie 
del  nostro  Santo,  anticamente  quello  di  Callisto,  porla  già  da  gran 
tempo  il  nome  di  Catacombe  di  san  Sebastiano.  La  chiesa,  edificata  da 
papa  Damaso  all’  ingresso  di  dette  catacombe,  e cui  si  ha  cura  di  ri- 
parare di  tanto  in  tanto,  è una  di  quelle  che  si  visitano  a Roma  per 
divozione.  La  tomba  di  san  Sebastiano,  in  marmo  bianco,  collocata  in 
una  delle  cappelle  laterali,  è bellissima.  La  sua  statua,  sulla  tomba,  Io 
rappresenta  coricato  6 trafitto  dalle  frecce  ; è un  lavoro  del  Giorgetto, 
uno  dei  migliori  allievi  del  Bcrnino.  Egli  è certo  che  la  sua  festa  era 
stabilita  in  Roma  fin  dalla  metà  del  quarto  secolo,  come  si  rileva  dal 
calendario  redatto  ai  tempi  di  papa  Liberto.  Lo  era  anche  a Milano  nello 
stesso  Secolo  ; c non  se  ne  può  dubitare,  quando  si  considera  che  l’elogio 
di  questo  santo  Martire,  fatto  da  sant’ Ambrogio,  fu  estratto  da  un  ser- 
mone pronunziato  il  giorno  della  sua  festa.  In  pochissimo  tempo  il  culto 
del  nostro  Santo  passò  dall’Italia  nell’Africa,  nella  Francia,  nella  Spagna 
e perfino  nelle  chiese  dell’  Oriente,  dove  i Greci  facevano  memoria  di 
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lui  e della  maggior  parte  degli  altri  martiri  di  cui  parlano  i suoi  atti  il 
giorno  18  dicembre,  che  potrebbe  essere  stato  quello  di  sua  morte, 
min..  * Alcuni  Latini  la  celebravano  sulle  prime  il  19  gennaio,  ma  si  unifor- 
marono in  seguito  in  tutto  alla  pratica  di  Roma.  Siccome  il  giorno 
20  gennaio  era  già  consacrato  alla  memoria  del  celebre  san  Fabiano,  papa 
e martire,  quando  morì  san  Sebastiano,  si  regolò  la  concorrenza  di  queste 
due  feste  in  guisa,  che  facendosi  separatamente  il  loro  ufficio  nel  giorno 
medesimo,  si  conservasse  il  posto  dei  due  santi  tenuto  nell’ordine  dei 
tempi,  il  che  praticavasi  ancora  al  secolo  di  san  Gregorio  il  Grande,  nel 
cui  sacramentario  l’ufficio  di  san  Fabiano  precede  quello  di  san  Seba- 
stiano. Ma  poco  dopo,  questi  ebbe  la  preferenza  come  il  principal  Santo 
del  giorno,  Sovrattutto  da  che  si  risentirono  a Roma  i prodigiosi  effetti  della 
sua  protezione  contro  il  flagello  della  violenta  peste  che  desolò  la  città 
l’anno  680,  sotto  il  pontificato  di  papa  sant’ Agatone.  Al  detto  avveni- 
mento, bisogna  attribuire  la  gran  confidenza  che  i popoli  ebbero  sempre 
nella  sua  intercessione  contro  la  peste.  Le  altre  città  d’Italia,  principal- 
mente quelle  di  Pavia,  di  Milano,  di  Capua,  imitarono  la  divozione  di 
Roma  in  simili  circostanze,  nel  che  furono  seguite  dalla  maggior  parte 
di  quelle  di  Francia,  e da  alcune  dell’ Alemagna  e della  Spagna:  la 
qual  cosa  fece  considerare  il  nostro  Santo  come  protettore  generale  della 
cristianità  contro  la  peste. 

itì,»» U-...U-  La  considerazione  di  tale  insigne  favore  da  Dio  concesso  ai  Romani, 
ad  intercessione  del  Santo,  verso  la  fine  del  settimo  secolo,  fu  causa 
della  prima  traslazione  delle  sue  reliquie.  Furono  queste  trasportate, 
almeno  in  parte,  dalle  Catacombe  nella  città,  e deposte  nella  chiesa  di 
san  Pietro  in  Vinculis,  edificata  dall’  imperatrice  Eudosia,  moglie  di  Va- 
leutiniano  III  : fino  a che  nel  683  il  papa  Leone  II,  riedificata  la  chiesa 
di  san  Giorgio,  vi  aggiunse  anche  il  titolo  di  san  Sebastiano,  rendendola 
comune  ai  due  santi.  Il  che  deve  farci  credere,  che  la  prima  chiesa  edi- 
ficala dai  sommi  pontefici  Damaso  ed  Innocenzo  I,  poi  rovinata  nello 
spazio  di  quasi  trecento  anni,  non  era  ancora  riedificata  quando  si  tras- 
portarono le  reliquie  nella  città.  Erosene  già  distribuita  una  parte  in 
Toscana,  fino  dai  tempi  di  san  Gregorio  il  Grande,  il  quale  riferisce  la 
miracolosa  punizione  di  una  irriverenza  commessa  da  una  gentildonna 
nella  cappella  in  cui  le  si  trasportarono.  Quelle  stesse,  portate  in  Roma, 
non  furono  poste  tutte  nel  luogo  medesimo  : per  la  quale  cosa,  in  seguito, 
diverse  chiese  si  vantarono  di  averne.  Se  ne  distribuirono  pure  in  alcune 
altre  città  d'Italia,  come  a Capua  ed  a ililauo,  c ad  alcune  eziandio  del- 
l’ Alemagna,  lo  quali  ne  sanno  grado  a Roma  piuttosto  che  alla  Francia. 
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Si  vuole  che  san  Fulcrano,  vescovo  di  Lodi  vecchio,  ne  abbia  riportato, 
in  sullo  scorcio  del  X secolo,  una  mascella,  di  cui  arricchì  la  sua  chiesa. 

Ma  la  più  celebre  ed  importante  traslazione  delle,  reliquie  di  san  Se-' 
bastiano,  è quella  fattasene  in  Francia,  ai  tempi  di  Luigi  il  Buono,  il 
quale,  ottenuto  quel  ricco  tesoro  dal  papa  Eugenio  II,  lo  fece  solenne- 
mente trasportare  a Soissons,  e collocar  dal  vescovo  Rutado,  nella  celebre 
abbazia  di  san  Medardo,  la  seconda  domenica  dell- Avvento,  che  fu  il 
19  dicembre  dell’ anno  826.  11  papa  non  permise  si  toccassero  quelle  di- 
stribuite in  Roma,  ma  lasciò  prendere  quelle  soltanto  rimaste  fuori  la  città 
nelle  Catacombe,  luogo  di  sepoltura  del  nostro  Santo.  Verisimilmente, 
dal  fondo  del  suddetto  tesoro  collocato  a Soissons,  si  presero  la  maggior 
parte  delle  reliquie  del  nostro  Santo  che  si  trovano  disperse  nelle  città 
di  Francia  e dei  Paesi  Bassi,  come  se  ne  vedono  a Parigi,  a Treveri,  a 
Sens,  Troycs,  a Beauvais,  a Tolosa,  ad  Arras,  a Tournay,  a Brussclles, 
ad  Anversa.  Si  cominciò  a celebrar  solennemente  la  festa  di  san  Seba- 
stiano astenendosi  da  qualsiasi  lavoro  servile,  da  ogni  traflico,  e da 
qualunque  lite,  sovraltutto  nelle  città  o diocesi  dove  erascnc  sperimen- 
tata l’assistenza  contro  la  peste.  Ciò  si  pratica  ancora  oggidì  in  diverse 
chiese,  malgrado  le  varie  soppressioni  delle  feste  fatte  di  tempo  in 
tempo  a sollievo  dei  popoli.  Ma  nei  luoghi  stessi  dove  non  si  tralasciò  di 
lavorare,  si  conservò  l' ufficio  doppio,  con  una  semplice  commemorazione 
di  san  Fabiano.  Bisogna  eccettuarne  la  città  di  Roma,  dove  la  festa  fu 
quasi  sempre  comune  ai  due  Santi,  c fin  dal  IX  secolo  fu  riposto  in  pri- 
m’ordine  il  nome  di  san  Fabiano,  in  considerazione  della  Santa  Sede  da  lui 
occupata  e del  tempo  in  cui  visse.  I due  uffici  semplici  che  si  facevano 
separatamente  al  20  gennaio,  furono  ridotti  ad  un  un  solo  ufficio  doppio, 
preso  per  la  maggior  parte  da  quello  destinato  da  san  Gregorio  per  san 
Fabiano.  La  loro  festa,  che  era  stata  semidoppia  in  Roma  fin  dopo  la 
metà  del  secolo  XVI,  fu  stabilita  doppia  dal  papa  Pio  V : e da  quel  tempo 
è di  precetto,  ma  senza  togliere  la  libertà  di  lavorare  e di  negoziare.  Gl’In- 
glesi, dopo  il  loro  scisma,  conservarono  il  nome  di  Fabiano  nel  calendario 
riformato  della  loro  nuova  liturgia  ; ma  ne  scartarono  quello  di  Seba- 
stiano. Il  che  fa  credere  non  aver  essi  conservato  il  nome  del  primo 
per  alcun  sentimento  di  culto  o venerazione,  ma  semplicemente  per  dare 
un  nome  al  giorno  20  gennaio. 

Nell’anno  1Ò62,  gli  Ugonotti,  avendo  preso  la  città  di  Soissons, 
devastarono  le  chiese  e principalmente  T abbazia  di  san  Medardo,  rup- 
pero la  cassa  di  san  Sebastiano,  e ne  gettarono  le  reliquie  nelle  fosse 
dell'abbazia.  Nulladimeno  se  ne  ricuperò  una  porzione,  insieme  a quelle 
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di  san  Gregorio  papa  e di  san  Medardo,  che  si  trovarono  confuse,  e 
si  conservano  in  parte  nell' abbazia  di  Soissons,  in  parte  nel  loro  antico 
'domicilio  di  san  Medardo. 

Suol  •(orici.  Fra  gli  storici  più  autorevoli  i quali  scrissero  gli  atti  del  martirio  di 
san  Sebastiano,  è senza  dubbio  annoveralo  il  Bollando,  il  quale  li  pub- 
blicò sotto  il  nome  di  sant’  Ambrogio,  che  aveva  descritta  la  passione, 
del  nostro  Santo.  Si  può  riscontrare  la  vita  di  san  Sebastiano  nel 
Surio,  a cui  bisogna  aggiungere  la  storia  del  medesimo  scritta  da!  Tille- 
monl  nel  quarto  volume  delle  sue  memorie.  Quella  della  traslazione  delle 
sue  reliquie  fu  pubblicata  nel  quarto  secolo  Benedettino  dal  Mabillon  c 
dal  Bollando  negli  atti  dei  Santi. 


317-113.  — Papi:  san  Parnaso;  san  Simplicio. 
Imperatori  d' Oriente  : Valente,  Zenone. 


1Jm,. ...  i.  Non  intendiamo  qui  di  parlare  di  queir  Eutimio  vissuto  in  Egitto  ai 

nu*tro eutmtw  |(;mpi  dell’ imperatore  Arcadio,  ed  il  quale  era  fratello  di  Ammonio, 
d’ Eusebio  e di  Dioscore,  poiché  si  lasciò  malauguratamente  trasportare 
alle  stravaganze  d’ Origene,  con  grave  scandalo  della  Chiesa  e rovina  di 
molti.  Ma  intendiamo  scrivere  la  vita  dell'illustre  Eutimio,  sovrannominato 
il  Grande  pei  suoi  meriti,  c Teoforo,  vale  a dire  •porla-Dio , a causa  del  suo 
fervido  amore;  padrone  e supcriore  dei  monasteri  della  Palestina,  nella 
santa  città  di  Gerusalemme  ; padre  spirituale  di  san  Saba  e di  molti  altri 
santi  religiosi,  i quali  eressero  dei  monasteri  chiamati  laurea  dal  greco 
\avpa,  rione  d’uria  città,  strada,  poiché,  a differenza  dei  conventi  ordi- 
nari, le  celle  erano  separate  le  une  dalle  altre  c formavano  come  una 
specie  di  villaggio. 

suweiu  Nacque  egli  a Melitene,  città  dell’Armenia,  posta  sull’ Eufrate;  suo 
padre  si  chiamava  Paolo  e la  madre  Denisa,  illustri  entrambi  per  nascita 
c per  virtù;  ma  il  dispiacere  di  vedersi  senza  figliuoli  turbava  la  loro 
felicità.  Ebbero  ricorso  alla  preghiera  per  ottenerne  da  Dio;  e,  per  rendere 
più  efflcaci  le  loro  orazioni,  invocarono  san  Poliucto,  martire.  I loro  voti 
furono  esauditi  ; imperocché,  trovandosi  una  notte  in  chiesa,  udirono 
una  voce  che  disse  : « Abbiate  coraggio  ; Iddio  vi  concederà  un  figlio 
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« cui  chiamerete  Eutimio,  in  segno  della  dolcezza  del  suo  spirito  e della 
k tranquillità  dell'  animo  suo  ; tutta  la  sua  vita  corrisponderà  ad  un 
« nome  cosi  favorevole,  e Dio,  al  tempo  della  sua  nascita,  renderà  la 
« pace  alla  Chiesa.  » Il  fatto  confermò  questa  predizione.  Denisa  divenne 
madre  d'un  figlio,  cui  fu  imposto  il  nome  di  Eutimio,  e la  persecuzione, 
durata  quarant’ anni,  sotto  i regni  di  Costanzo,  di  Giuliano  l’Apostata 
e di  Valente,  cessò  affatto  alla  morte  di  quest'ultimo,  il  quale  fu  bruciato 
dai  Barbari  in  un  borgo  presso  Andrianopoli. 

Eutimio  contava  appena  tre  anni  quando  morì  il  padre  ; laonde  Eu- 
dosio,  suo  zio  matcruo,  s'incaricò  della  sua  educazione  ; c,  siccome  questi 
assisteva  Otreo,  vescovo  di  Melitene,  nelle  funzioni  della  sua  carica, 
glielo  fece  offrire  pel  servizio  degli  altari.  Quel  santo  prelato  lo  accolse 
dicendo,  come  per  profezia  : « Davvero  riposerà  su  questo  fanciullo  lo 
« Spirito  Santo  ; quindi  Io  battezzò,  gli  tagliò  i capelli  c lo  pose 
nel  numero  dei  lettori,  e,  sapendo  che  la  madre  passava  tutta  la  vita 
negli  esercizi  di  pietà,  la  nominò  diaconessa  del  suo  vescovato.  Le  donne 
chiamate  a quel  ministero  venivano  impiegale  particolarmente  quando 
si  amministrava  il  Sacramento  del  battesimo  alle  persone  del  loro  sesso. 
Le  istruivano  c le  catechizzavano. 

Allorquando  Eutimio  fu  in  età  di  apprendere  le  scienze,  il  santo 
vescovo  lo  affidò  alle  cure  di  Acacioc  di  Sinodo,  i quali  avevano  entrambi 
sostenuto  parecchi  combattimenti  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Tanti  pro- 
gressi fece  nelle  lettere  e nella  virtù,  sotto  cosi  eccellenti  maestri,  che 
fu  giudicato  degno  d' esser  innalzato  al  sacerdozio  e di  assumere  la  dire- 
zione di  tutti  i monasteri  di  religiosi  c di  anacoreti  esistenti  nella  diocesi 
di  Melitene.  Ma  siccome  sembrava  esser  nato  con  Eutimio  l'amore  della 
solitudine  c del  silenzio,  risolvette  di  liberarsi  da  quel  gran  pensiero, 
uscendo  di  nascosto  dalla  città  per  andare  a Gerusalemme  a visitare  i 
Luoghi  Santi.  Appagata  la  sua  devozione,  andò  a vedere  i Padri  i 
quali  vivevano  ritirati  nei  deserti  ; e il  loro  modo  di  vivere  raddoppiando 
il  suo  ardore  per  la  solitudine,  se  nc  andò  nel  monastero  di  Fare, 
distante  sei  miglia  da  Gerusalemme;  e,  trovando  quivi  una  cella  molto 
adatta  al  riposo  ed  al  silenzio,  vi  stabilì  la  sua  dimora.  Colà  si  propose 
d’imitare  il  grande  Arsenio,  la  cui  riputazione  correva  allora  per  tutto 
l’Oriente.  Digiunava  tutta  la  settimana  fuor  della  domenica;  ninno  mai 
lo  vide  coricato  per  riposarsi  ; quando  era  oppresso  dalla  stanchezza, 
appoggiavasi  soltanto  contro  il  muro,  dove  si  sosteneva  ad  una  corda 
pendente  dalla  soflitta  ; ed  appena  chiusi  gli  occhi,  svcgliavasi  eccitandosi 
con  queste  parole  dello  stesso  Arsenio  : A che  tyensi,  vile  e miserabile?  » 
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Fuco  conoscenza  con  un  altro  santo  religioso,  a nome  Teoctisto,  per 
accendersi  scambievolmente  del  divino  amore  con  le  loro  pie  conversa- 
zioni. Non  mancavano,  tutti  gli  auni,  dopo  l’Ottava  dell'Epifania,  d’an- 
darsene  nella  solitudine  di  Gutilo,  per  occuparsi  soltanto  di  Dio,  fino 
alla  domenica  delle  Palme,  giorno  in  cui  ritornavano  alle  loro  celle, 
ripieni  di  grazie  e di  spirituali  ricchezze.  A capo  di  cinque  anni,  si 
ritirarono  insieme  in  una  gran  caverna,  a quattro  leghe  da  Gerusalemme, 
dalla  parte  di  Gerico,  ove  Dio  li  guidò  mentre  camminavano  nei  deserti; 
ma,  dopo  avervi  soggiornato  lungo  tempo  sconosciuti  e senz’altro  ali- 
mento fuor  di  erbe  prodotte  dalla  terra  di  quel  luogo,  Iddio,  che  li 
destinava  alla  salute  di  molti,  permise  fossero  scoverti  da  alcuni  pastori 
del  villaggio  di  Lazaro.  Due  religiosi  di  Fare,  a nome  Marino  c Luca, 
avendo  saputo  dove  erano,  tocchi  dalla  loro  virtù,  si  posero  sotto  la 
loro  direzione,  con  la  quale  divennero  così  gran  maestri  della  vita  reli- 
giosa, che  edificarono  poi  diversi  monasteri  ed  allevarono  l’ illustre 
Teodosio,  loro  discepolo,  a quel  punto  di  perfezione  che  lo  rese  capo  c 
fondatore  di  tanti  monasteri  nella  Palestina.  Essendosi  anche  molti  altri 
posti  sotto  la  loro  direzione,  quell’  eremitaggio  fu  tosto  cambiato  in  un 
convento,  c la  loro  caverna  in  chiesa. 

Ogni  giorno  andavano  i frati  da  Eulimio  per  manifestargli  i loro  più 
segreti  pensieri , ed  egli  dava  ad  ognuno  di  essi  rimedi  adatti  ai  propri  mali. 
Parlava  loro  con  affetto  paterno  eli  esortava  specialmente  all’ umiltà, 
alla  privazione  della  propria  volontà,  al  lavoro  manuale,  al  silenzio  ed 
alla  mortificazione.  Non  poteva,  nulladiiueuo,  soffrire  che  gualche  giovane 
religioso  affettasse  digiunare  con  più  austerità  dei  vecchi,  poiché,  secondo 
il  precetto  dell'  evangclo,  desiderava  che  invece  di  far  brillare  il  bene 
che  si  faceva,  lo  si  nascondesse  quanto  più  fosse  possibile.  Diceva  che 
le  armi  necessarie  ad  un  religioso  per  sostener  gli  sforzi  dei  nemici 
invisibili,  erano  la  dolcezza,  la  moderazione,  la  discrezione,  l'obbedienza 
ed  una  continua  meditazione  della  legge  di  Dio. 

Non  furono  i soli  cristiani  che  cercarono  fin  nella  sua  caverna  quel 
santo  Anacoreta,  andarono  a trovarvelo  gli  stessi  Saraceni  in  occasione  di 
quanto  andiamo  a dire.  Terebon,  figlio  di  uno  dei  capi  di  quei  Barbari  a 
nome  Aspebetc.,  essendo  reso  paralitico  della  metà  del  corpo,  senza  che 
la  medicina  non  più  della  magia  potessero  sollevarlo,  ebbe  ricorso  al 
vero  Dio  c promise  che,  se  guarisse,  abbraccerebbe  il  Cristianesimo. 
Slava  ei  così  pensando,  allorché,  sopravvenutogli  un  dolce  sonno,  vide 
in  esso  una  persona  la  quale  gli  disse  d’ andarsene  alla  caverna  d‘  Eu- 
timie e gliene  mostrò  la'  strada.  Avendo  il  giovane  raccontata  al  padre 
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questa  visione,  andarono  ambedue,  con  un  gran  seguilo,  a trovar  il  sanlo 
Anacoreta,  il  quale,  facendo  sul  paralitico  il  segno  della  croce,  gli  restituì 
una  perfetta  salute,,  e quel  miracolo  fu  causa  della  conversione  del  capo 
c di  tutte  le  sue  genti,  le  quali  ricevettero  il  santo  Battesimo,  in  cui 
Aspebele  prese  il  nome  di  Pietro,  e Maris,  suo  cognato,  abbracciò  la  vita 
religiosa,  non  avendo  voluto  ritornarsene  con  gli  altri. 

Qualche  tempo  dopo,  il  principe  arabo,  il  quale  crasi  fatto  predicatore 
dell’ Evangelo,  ritornò  a trovare  Eutimio  con  una  quantità  di  Saraceni 
cui  aveva  guadagnati  a Gesù  Cristo,  per  offrirgli  i mezzi  di  edificar 
monasteri  in  quella  solitudine,  affili  di  ricoverarvi  quel  gran  numero  di 
servi  di  Dio  che  gli  aveva  condotti.  Ma  siccome  il  nostro  Sanlo  non 
aspirava  che  al  ritiro  ed  al  silenzio,  rinviò  quella  moltitudine  al  suo 
fedele  Teoctisto,  e cercò  intanto  nuovi  deserti  ove  potesse  attendere  sol- 
tanto a Dio.  Prese  a tal  uopo  un  santo  religioso,  a nome  Domiziano, 
c,  senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse,  se  ne  andò  al  deserto  di  Ruban, 
verso  il  mar  Morto,  riguardato  come  quello  in  cui  volle  il  Salvatore 
esser  tentato  per  trionfar  dello  stesso  tentatore,  e,  per  tal  motivo,  de- 
nominato il  Deserto  della  Quaresima.  Ascese  quivi  sulla  montagna  di 
Mardes,  ove  il  Salvatore  medesimo  fu  portato  dal  demonio  ; discese 
quindi  nella  solitudine  di  Zifon,  altrimenti  detta  Engaddi,  vicino  al  borgo 
di  Aristobole,  per  veder  colà  la  caverna  ove  ritirossi  David,  quando 
Saulle  lo  perseguitava.  Gli  abitanti  di  quel  borgo  e degli  altri  vicini, 
dopo  avergli  veduto  scacciare  il  demonio  dal  corpo  di  un  uomo  il  quale 
n era  crudelmente  tormentato,  gli  fabbricarono  un  monastero. 

Ma  vedendo  Eutimio  che  venivano  a lui  da  tutte  le  parti,  ritornò  presso 
Teoctisto,  in  un  luogo  sembratogli  adatto  a conservarvi  le  sue  spirituali  e 
celesti  ricchezze,  in  cui  consisteva  ogni  suo  tesoro.  Appena  lo  seppe 
Teoctisto,  andò  a trovarlo  e lo  scongiurò  di  ritornare  al  monastero  per 
passarvi  la  vita  insieme  agli  altri  anacoreti.  Ma,  siccome  quell’uomo  am- 
mirabile. aveva  uno  straordinario  amore  pel  ritiro  cd  il  silenzio,  tutto  ciò 
che  potette  da  lui  ottenere  Teoctisto  fu  che  andrebbe  a vederlo  tutte  le 
domeniche  cd  assisterebbe  alle  loro  riunioni. 

Quando  celebrava  la  santa  messa,  vedeva  sovente  moltitudine  di  angeli, 
i quali  assistevano  a quell' augusto  sacrificio;  e quando  amministrava 
la  santa  Eucaristia,  Iddio  gli  faceva  conoscere  lo  stato  dei  comunicanti, 
alcuni  dei  quali  ricevevano  la  morte,  mentre  trovavano  altri  in  quel  pane 
celeste  la  vita.  Ma,  giacché  parliamo  delle  straordinarie  grazie  di  Euti- 
mio, diremo  di  alcune  meraviglie  che  si  raccontano  di  lui.  Quattrocento 
Armeni,  i quali  scendevano  da  Gerusalemme  verso  il  Giordano,  essendosi 
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smarriti,  andarono  al  monastero  per  dimandar  viveri.  Quantunque  il  Santo 
non  avesse  di  che  nutrire  i frati  per  un  giorno;  comandò  si  preparasse 
lor  da  mangiare  ; c,  per  un  miracolo  degno  del  potere  di  Gesù  Cristo, 
si  trovò  il  forno  così  pieno  di  pane,  da  potersene  a stento  aprire  la 
porta.  Si  moltiplicarono  eziandio  in  tale  abbondanza  l'olio  ed  il  vino, 
che  ve  nc  fu  da  fornirne  quella  numerosa  carovana.  In  un  tempo  di 
siccità,  in  cui  poteva  dirsi  con  la  Scrittura  che  la  terra  era  di  feno  ed 
il  cielo  di  bronzo  (Deut.  29,  v.  23),  gli  abitanti  dei  borghi  e dei  vil- 
laggi del  rione  andarono  a trovare  il  Santo  con  croci  in  mano,  e can- 
tando col  cuore  più  che  con  la  bocca:  Kyrie  eleison!  Tocco  allora  da 
compassione,  Eulimio  disse  loro  : « Figliuoli  miei,  siccome  io  non  sono 
< die  un  miserabile  peccatore  ed  ho  più  bisogno  di  chiunque  altro  della 
« misericordia  di  Dio,  principalmente  in  un  tempo  in  cui  fa  scoppiare  la 
( sua  collera,  non  ho  abbastanza  ardire  per  osar  di  rivolgermi  a lui  ; 

; ma  poiché  egli  è infinitamente  buono,  prostriamoci  al  suo  cospetto 
ed  egli  ci  esaudirà.  » Dopo  aver  detto  ed  ordinato  al  popolo  di  pre- 
gare, entrò  con  gli  anacoreti  in  un  oratorio  : quando  ebbe  fatta  la  sua 
orazione,  sopravvenne  un  si  grande  uragano,  clic  nc  fu  inondata  la  terra. 
Si  riferiscono  pure  diverse  predizioni  di  sant'Eutimio  : così,  annunziò 
molto  tempo  prima  1’  episcopato  di  Anastasio,  il  quale  fu  patriarca  di 
Gerusalemme,  e la  caduta  della  principessa  Eudossia,  la  quale  restò 
qualche  tempo  nell’  eresia  degli  Eutiehiani,  che  confondevano  in  Gesù 
Cristo  le  due  nature  ; essendo  molto  virtuosa,  non  persistette  guari  nel 
suo  errore,  avendolo  abiurato  mercè  le  cure  del  nostro  Santo,  al  quali: 
san  Simeone  Slilita,  cui  ella  aveva  su  tal  riguardo  consultato,  avevaia  rin- 
viata. Uno  dei  suoi  religiosi,  a nome  Donino,  manifestando  il  desiderio 
d’andare  a trovare  Giovanni,  patriarca  d’Antiochia,  suo  zio,  il  quale  crasi 
fatto  ingannare  dalle  opinioni  di  Nestorio,  il  nostro  Santo  provò  di  distor- 
namelo, predicendogli  che  quel  viaggio  gli  sarebbe  funesto.  Domno  passò 
idtrc.  Morto  lo  zio,  ei  gli  succedette;  ma  a capo  di  alcuni  anni,  fu 
spossessato  del  patriarcato,  secondo  avevagli  detto  il  Santo  ; la  qual  cosa 
lo  fece  rientrare  in  sé  stesso,  e preso  da  estremo  dispiacere  di  non  averlo 
creduto,  andò,  sciogliendosi  in  lagrime,  a trovarlo. 

Oltre  il  dono  della  profezia,  il  beato  Eutimio  aveva  ancora  la  grazia 
di  penetrare  nel  fondo  delle  coscienze  e di  conoscere,  al  minimo  gesto, 
ciò  die  v’era  di  più  nascosto  nelle  anime  delle  persone  che  si  presen- 
tavano a lui.  Si  servì  utilissimamente  di  questo  favore  del  Cielo  per 
la  direzione  dei  suoi  religiosi.  Con  tal  mezzo,  rassicurò  nella  loro  voca- 
zione due  fratelli,  a nome  Marone  e Clemas,  i quali,  annoiandosi  delle 
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austerità  della  regola,  avevano  stabilito  insieme  di  fuggirsene  la  notte  ; 
liberò  un  altro  religioso  dallo  spirito  di  fornicazione,  dal  quale  riconobbe 
esser  posseduto  per  aver  acconsentito  ad  un  cattivo  pensiero  ; vide  l’angelo 
rustode  di  un  monaco  strappargli  l’anima  con  un  tridente,  poiché  non 
era  che  un  impudico,  quantunque  in  apparenza  sembrasse  menare  una 
vita  castissima.  Infine,  per  mezzo  di  questo  lume  celeste  vedeva  lo  stato 
di  parecchie  altre  persone  prossime  ad  entrar  nella  gloria,  o ad  esser 
precipitate  nell’  inferno. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  riferir  gli  esempi  di  tutte  le  virtù  del  beato  Su" 
Eutimio;  basti  dire  in  generale,  che  erano  tali  in  lui  la  dolcezza  e la 
bontà,  che  guadagnava  con  questo  mezzo  gli  animi  più  fieri  ; che  la  sua 
castità  era  simile  a quella  degli  Angeli,  profondissima  era  la  sua  umiltà, 
instane, abile  la  carità,  c la  sua  divozione  ispirava  modestia.  Non  posso 
intanto  dispensarmi  dal  dir  qualche  cusa  intorno  al  gran  zelo  da  lui 
avuto  per  la  difesa  della  fede  cattolica,  essendo  questo  l'elogio  che  gli 
fa  il  Martirologio  romano.  Non  potevasi  fare  a meno  di  ammirare,  come 
il  divino  Eutimio,  essendo  di  un  naturale  cosi  dolce  c moderato,  bru- 
ciasse di  così  gran  zelo  quando  trattavasi  della  fede  ; combatteva  con 
incredibile  ardore  gli  eretici,  particolarmente  i Manichei  e gli  Origenisti. 
di  cui  un  gran  numero  ne  ricondusse  in  grembo  alla  santa  Chiesa.  Non 
agiva  con  minor  vigore  contro  coloro  i quali  erano  infetti  degli  errori  di 
Ario,  di  Sabcllio  e di  Nestorio,  regnanti  allora  per  tutto  l'Oriente.  Erano 
tutti  talmente  convinti  della  sincerità  del  suo  zelo,  che  alcuni  vescovi 
non  vollero  approvare  il  concilio  ecumenico  di  Calcedonia,  se  non  dopo 
averne  comunicati  gli  atti  a sant’ Eutimio,  per  sapere  se  approverebbe 
ciò  che  si  era  risoluto.  Un’approvazione  di  tanta  gravità,  avrebbe  con- 
vinti quasi  lutti  i religiosi  e gli  anacoreti,  ma  uno,  a nome  Teodosio, 
il  quale,  sotto  un  abito  di  monaco  nascondeva  uno  spirito  diabolico, 
formolo  a suo  piacere  delle  obbiezioni  al  concilio,  per  mostrare  che  rin- 
novava i dogmi  di  Nestorio  ; avendo  guadagnato  coi  suoi  artifizi  le  buone 
grazie  dell'imperatrice  Eudossia  ed  usurpato  il  patriarcato  di  Gerusalemme, 
trattenne  la  maggior  parte  dei  monaci  nei  loro  errori.  La  Chiesa  di  Pa- 
lestina trovavasi  nello  stato  più  deplorabile:  non  v' erano,  fra  tutti  i 
religiosi,  che  i soli  discepoli  del  grande  Eutimio  i quali  rifiutavano  di 
comunicare  con  quel  falso  patriarca;  e,  quantunque  quell’empio  facesse 
molti  tentativi  per  guadagnare  al  suo  partito  un  uomo  cosi  eccellente, 
trovò  sempre  in  lui  una  fermezza  inalterabile  nella  fede  ortodossa  e 
la  difesa  del  santo  concilio.  Ebbe  allora  il  nostro  Santo  come  appagare 
il  suo  zelo,  lavorando  a fortificare  i fedeli  nei  dogmi  della  Chiesa  cat- 
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(olirà  rd  a ricondurre  quelli  cui  il  disgraziato  Teodosio  aveva  ron  le 
sue  violenze  o coi  suoi  artifizi  pervertiti.  Si  osservano  fra  roloro  cui 
ricondusse  alla  fede,  oltre  all' imperatrice,  un  eccellente  anacoreta,  a 
nome  Gerasimo,  ingannato  dagli  eretici.  Questo  sant’uomo  edificò  poscia 
un  monastero  dove  vivevasi  in  modo  ammirabile. 

Finalmente,  dopo  die  questo  santissimo  Abate  ebbe  inviato  al  cielo 
molti  dei  suoi  discepoli,  Iddio,  il  quale  amagli  rivelati  tanti  segreti 
durante  il  corso  di  sua  vita,  non  volle  nascondergli  il  più  importante 
di  tutti,  quello  della  sua  morte.  Tre  giorni  prima  che  avvenisse,  ne 
avvisò  tutti  i suoi  religiosi,  cui  fece  radunare  in  un  luogo  particolare, 
per  esortarli  alla  osservanza  della  loro  santa  regola  ed  alla  pratica  di 
tutte  le  virtù,  principalmente  della  carità,  dell' umiltà  c della  castità. 
Raccomandò  anche  loro  d’aver  cura  di  tre  sorte  di  persone:  dei  tentati, 
degl’infermi  e degli  ospiti.  Dimandò  quindi  chi  desiderassero  per  supe- 
riore, al  che  risposero  tutti  ad  una  voce  : Domiziano  ! Sm  può  essere, 
rispose  il  Santo,  poiché  mi  sopravvirerà  solo  ili  selli'  giorni.  Lo  pregarono 
dunque  di  dar  loro  Elia,  il  quale  era  economo  di  uno  dei  monasteri 
del  sud  ed  originario  di  Gerico.  Eccole  sue  ultime  parole:  « Scio 
a trovo  grazia  appo  Dio,  la  prima  cosa  che  gli  dimanderò  sarà  che  il 
■c  suo  Santo  Spirito  resti  sempre  ron  voi  e con  chi  vi  succederà,  ji 
Quindi  li  rimandò  e ritenne  seco  il  solo  Domiziano,  col  quale  passò  i tre 
giorni  successivi  ; finalmente,  il  sabato,  a mezzanotte,  si  addormentò  nel 
Signore,  il  20  gennaio  dell’anno  il!),  in  età  di  novanlanove  anni,  o, 
secondo  altri,  di  novantasctte  ; ne  aveva  passali  sessantotto  nella  soli- 
tudine. 

Il  grido  di  quella  preziosa  morte  si  propagò  tosto  da  per  ogni  dove, 
ed  accorse  una  sì  gran  moltitudine  di  popolo  e di  religiosi,  che  Ana- 
stasio, patriarca  di  Gerusalemme,  il  quale  vi  si  trovò  col  suo  clero, 
fu  costretto  a servirsi  dei  soldati  per  aprirsi  il  varco  tra  la  folla,  allìn 
di  poter  fare  le  cerimonie  dei  funerali.  Gerasimo,  il  quale,  dalla  sua 
cella,  aveva  veduto  quell'anima  beata  andarsene  al  cielo  in  compagnia 
degli  Angeli,  non  mancò  di  assistervi.  Martirio  ed  Elia,  fedeli  discepoli 
di  Eutimie,  seppellirono  quel  santo  corpo.  Domiziano,  il  quale  aveva 
vissuto  più  di  cinquantanni  presso  il  Santo,  non  ne  abbandonò  la  tomba, 
ove,  la  notte  del  settimo  giorno,  gli  apparve  con  volto  allegro,  e lo 
chiamò  con  queste  parole:  a Vieni  a goder  la  gloria  che  ti  è preparata, 

imperocché  Dio  vuole  che  dimoriamo  insieme.  » Domiziano  andò  poi 
a trovare  tutta  la  comunità,  che  era  allora  riunita,  le  raccontò  quella 
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visione,  c morì  con  la  gioia  che  davagli  la  speranza  di  andare  a godere 
eterne  delizie  in  compagnia  di  Eutimio. 

L’anno  seguente,  il  7 maggio,  il  corpo  del  nostro  Santo  fu  solenne-  s„„ 
inente  trasportato  dalla  caverna  dove  lo  si  era  posto,  che  era  stata  per 
tanto  tempo  la  depositaria  dei  suoi  sospiri,  delle  sue  lagrime,  delle  sue 
preghiere  e di  tutte  le  sue  austerità,  in  una  bella  chiesa  fatta  costruire 
in  onor  suo  dal  patriarca  di  Gerusalemme.  E,  da  quel  tempo,  la  festa 
di  sant’ Eutimio  fu  cosi  celebre  presso  gli  antichi  anacoreti  e cenobiti, 
che  la  solennizzavano  con  venerazione  pari  a quella  di  sant’ Autonio,  il 
20  gennaio,  secondo  è indicalo  nel  martirologio  romano.  Furono  operati 
molti  miracoli  dopo  la  sua  morte,  all’invocazione  del  suo  nome,  e presso 
la  sua  tomba,  donde  si  dice  sgorgasse  un  ceri’ olio  che  serviva  alla  gua- 
rigione degli  ammalati. 

La  vita  di  sant’ Eutimio  fu  scritta  dal  monaco  Cirillo,  uno  dei  più 
fedeli  autori  dell'antichità;  vien  riportala  dal  Surio,  ed  il  Bollando  vi 
aggiunse  varie  e belle  note. 


Dal  230  al  250.  — Imperatori:  Maggiolino  I;  liccio. 

Fu  questi  il  primo  papa  il  quale,  trionfando  della  potenza  secolare, 
vide  ai  suoi  piedi  gl' imperatori,  ovvero,  di  persecutori  che  lino  a m,l„.  " 
quel  punto  erano  stati  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  si  riconobbero  peco- 
relle del  suo  ovile,  come  vedremo  nel  seguito  di  questa  storia.  Egli  era 
Romano  di  nascita  e figlio  di  Fabiano.  La  sua  elezione  al  sommo  ponti- 
ficato fu  fatta,  come  assicura  Eusebio,  per  una  particolar  rivelazione 
di  Dio;  conciossiachè,  riunitosi,  secondo  l’usanza  di  quei  tempi,  il  clero 
di  Roma,  dopo  la  morte  di  sant’Antcro,  martire,  per  eleggere  un  altro 
papa,  e trovandosi  discordi  le  opinioni,  avvenne  che  Fabiano,  ritornando 
dai  campi  con  alcuni  amici,  entrò  in  chiesa,  e,  desiderando  saper  lo 
stato  della  faccenda,  s’informò  in  favore  di  chi  erasi  fatta  l’elezione. 

Ed  allora,  quantunque  non  lo  pensasse  nemmeno,  una  colomba,  discesa 
dall'alto,  andò  a posarglisi  sulla  testa;  prendendo  ognuno  quella  me- 
raviglia per  una  dimostrazione  della  volontà  di  Dio,  egli  fu  eletto  da 
tutti  ad  una  voce  sommo  Pontefice,  il  16  gennaio  dell’ anno  236. 
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,L  , . _ j.  Durante  il  suo  pontificato,  l'imperatore  Filippo,  col  figliuolo  dello 

i iiippo  i,.,-  st(.sso  nome,  si  converti  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e fu  il  primo  impera- 

P 'ur  toro  cristiano.  Ebbe  Fabiano  tanta  autorità  su  quel  principe,  che  volendo 

questi  entrare  in  chiesa  la  vigilia  di  Pasqua,  per  attendere  agli  esercizi 
ili  divozione  insieme  agli  altri  cristiani,  e ricevere  all’indomani  il  corpo 
di  Gesù  Cristo,  il  santo  Padre  non  volle  permetterlo,  finché  non  ebbe  data 
soddisfazione  alla  Chiesa  e fatta  pubblica  penitenza  di  certi  delitti  commessi 
al  cospetto  di  tutti  ; al  che  l’imperatore  si  sottopose.  È questo  appunto 
clic  diccvasi  fin  dai  tempi  di  Eusebio  di  Cesarea,  come  egli  stesso  lo 
riporta,  quantunque  parecchi  considerino  come  molto  incerta  la  conver- 
sione di  Filippo.  Godendo  in  seguito  Fabiano,  per  qualche  tempo,  della 
pace,  se  ne  servì  utilmente  per  far  riparare  le  chiese  rovinate  durante  il 
rigore  delle  passate  persecuzioni,  per  costruir  tombe  pei  Martiri,  e per 
altre  simili  opere  per  la  decenza  ed  ornamento  della  Chiesa.  Divise  la 
città  di  Roma,  con  le  sue  parrocchie,  fra  sette  diaconi,  ed  istituì  ancora 
sette  suddiaconi,  come  sovrintendenti  dei  sette  notai  stabiliti  da  san  Cle- 
mente per  tener  registro  del  numero  dei  Martiri,  verificare  i loro  atti  e 
porli  in  iscritto. 

Sa*'  «nlin-uup.  Leggiamo  nel  primo  tomo  dei  Concili  alcune  epistole  sotto  il  suo  nome, 
piene  di  parole  di  molta  gravità  e di  belle  sentenze;  ma  non  è certo 
ch’egli  sia  stato  l'autore  della  prima,  perchè  in  essa  si  parla  dell’eretico 
Xovato,  non  comparso  se  non  dopo  la  morte  di  questo  santissimo  Papa. 
Fece  molti  decreti,  uno  dei  quali  prescrive  che  il  santo  crisma  sarà 
consecrato,  tutti  gli  anni,  il  giovedì  santo,  e quel  che  ne  avanzerà  del- 
l'anno precedente  sarà  bruciato  e consumato.  Proibì  ai  giudici  secolari 
d’immischiarsi  nelle  cause  ecclesiastiche,  ed  interdisse  il  matrimonio 
alle  persone  affini  fino  al  quinto  grado  ; non  intese  dire  però  che  i ma- 
trimoni in  quarto  grado,  fatti  e consumati,  fossero  scissi.  Ordinò  che 
i fedeli  si  comunicassero  almeno  nelle  tre  principali  feste  dell’anno,  ed 
emanò  diverse  altre  simili  ordinanze,  che  si  riscontrano  nel  libro  dei 
concili  e nei  decreti.  Fece  cinque  volte  le  ordinazioni  nel  mese  di  dicembre 
ed  ordinò  ventidue  sacerdoti,  sette  diaconi  ed  undici  vescovi,  per  diverse 
diocesi.  Finalmente,  avendo  Decio  fatto  morir  l’imperatore  Filippo  ed  il 
figliuolo,  ed  avendo  poscia  usurpato  l’impero,  e bramando  metter  la 
mano  su  i tesori  cui  gli  si  fece  intendere  essere  stati  da  essi  lasciati 
alla  Chiesa,  rinnovò  le  cessate  persecuzioni,  ed  irrigò,  la  terra  del  sangue 
dei  fedeli.  Il  santo  pontefice  Fabiano  fu  uno  dei  primi  a risentire  la  sua 

s.m  diati, n<>.  crudeltà,  essendo  da  lui  stato  condannato  a morte.  In  tal  guisa  ricevette 
la  corona  del  martirio  il  20  gennaio,  l'anno  250  o 253,  dopo  aver  or- 
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cupata  la  cattedra  di  san  Pietro,  secondo  Parnaso,  quattordici  anni,  un 
mese  cd  undici  giorni  ; c,  secondo  il  Baronie,  quindici  anni  e quattro 
giorni.  La  Chiesa  ha  sempre  solennizzata  la  festa  di  san  Fabiano , uni- 
tamente a quella  di  san  Sebastiano,  come  appare,  fin  dai  tempi  di  san  Gre- 
gorio. 11  suo  ufficio  non  era  altra  volta  che  semidoppio,  ma  il  papa 
Pio  V,  nella  riformazione  del  breviario,  l'anno  1550,  F ordinò  doppio, 
come  lo  si  celebra  ai  nostri  giorni. 
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MARTIROLOGIO  RUMAMI. 

A Roma,  il  martirio  di  sant’AoNESE,  vergine,  la  quale,  gettata  nelle  fiamme 
ai  tempi  di  Simfronio,  prefetto  di  Roma,  ed  «stintele  col  mezzo  delle  sue 
preghiere,  fu  trafitta  con  la  spada.  Di  lei  snn  Girolamo  scrisse  queste  parole: 
La  vita  d’Agnese  fu  lodata,  aovrattutto  nello  chiese,  con  le  lettere  e nelle  lingue 
di  tutti  i popoli,  perchè  vinse  ad  un  tempo  e la  sua  etè  ed  il  tiranno,  c 
conservò  col  martirio  l'onore  della  verginitè.  304. 

Ad  Atene,  la  nascita  al  cielo  di  san  Poblio,  vescovo,  1 il  quale,  dopo 
san  Dionigi  l'Areopagita,  governò  nobilmente  la  Chiesa  d’ Atene  ; e,  illustre 
per  lo  splendore  delle  sue  virtù  e della  sua  dottrina,  riportò  la  gloriosa  corona 
di  martire  di  Gesù  Cristo.  II. 

A Tarragona,  in  Ispagna,  i santi  martiri  Fumroso,  vescovo,  Auocnoed 
HuuxtiO,  diaconi,  i quali,  ai  tempi  dell’imperatore  Galliano,  posti  dapprima 
in  prigione,  poi  gettati  nelle  fiamme,  quando  furono  consumati  i loro  ceppi, 
distesero  le  mani  in  croce,  e consumarono  cosi  il  martirio  pregando.  Il  giorno 
della  loro  festa,  sant’  Agostino  predicò  al  popolo.  239. 

A Troves,  san  Patii  oc  t.o,  volgarmente  san  Parkb,  il  quale  meritò  la  corona 
del  martirio  sotto  l’imperatore  Aurelio.  273. 

Nelle  Gallic,  al  monastero  di  Reiheneau,  sau  Menami,  eremita,  ucciso  dai 
ladri.  863. 

A Pavia,  sant’ Epifanio,  vescovo  e confessore.  498. 


' Dionigi,  vescovo  di  Corinto  ci  fa  sapere  che  sau  Publio  succedette  a Dionigi 
l'Areopagita  nel  governo  della  Chiesa  d' Atene;  e leggiamo  in  Buscbio  (Star.  I.  IV, 
cap.  22)  ed  in  san  Girolamo,  elio  venne  egli  stesso  rimpiazzato  da  Quadrato.  Secondo 
taluni,  questo  Publio  sarebbe  il  figlio  ili  quel  magistrato  dell'isola  di  Malta  cui  san  Paolo 
guari  dalla  dissenteria.  L'Adone  nnu  esita  a professare  questa  opinione  nel  suo  Mar* 
tirulogio. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA 

A Spoleto,  nell’Umbria,  san  Vitale,  cui  si  erede  sia  stato  martire. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


A Clcrmont,  nell’Alvernin,  sant’Avjro,  vescovo,  secondo  di  questo  nome, 
fratello  c predecessore  di  san  Moneto.  Verso  Tanno  589. 

I santi  martiri  Felice,  Cblsiano,  Ceciliano,  Marziale,  Faustazio,  Dazio, 
Saturnino,  Quintino,  Marino,  Saturo,  Gaddiano,  Cei.iaso,  Sebvulo,  Ro- 
gato, Vincenza,  Vittohio,  Reposita,  Primo,  Lucio,’  M a i olino, Onorato,  Mar- 
cus»}, Secondo,  Castino,  Caio,  Celestino,  Ermete,  vescovo,  c molti  altri, 
menzionati  in  diversi  martirologi  antichi,  senza  potersi  stabilire  il  luogo  ed 
il  tempo  della  loro  morte. 

In  Africa,  i santi  Ermete  c Solutore,  martiri,  menzionati  nel  martirologio 
di  san  Girolamo. 

A Treveri,  san  Sinai.do,  martire,  di  cui,  nell’anno  1513,  si  trovò  un  braccio 
nell'  altare  della  grande  chiesa. 

A Trobisonda,  i santi  Valebiano,  Candido,  Aquila  ed  Eugenio,  martiri,  i 
quali,  dopo  aver  subito  diversi  supplizi  dei  più  crudeli,  furono  gettati  tutti 
insieme  in  una  fornace  ardente,  sotto  l’impero  di  Diocleziano. 

A Metz,  sant’APTATO,  vescovo.  VII. 

A Nicomedia,  sant’ Eustasio,  martire,  sotto  Diocleziano. 

Ad  Ancira,  nella  Galizia,  san  Busiridb,  confessore  ; favoreggiò  dapprima 
l’eresia  di  coloro  i quali  proscrivevano  l’uso  della  carne  e del  vino;  ma, 
dopo  una  sincera  penitenza,  subì  la  tortura  per  la  fede  cattolica,  durante 
la  persecuzione  di  Giuliano.  Sopravvisse  nulladimeno  ai  supplizi  c ad  una 
lunga  prigionia,  c mori  sotto  Teodosio.  Fine  del  IV  secolo. 

In  Piccardia,  san  Maccalino,  confessore,  abate  del  monastero  di  san  Michele 
in  Thierache.  972. 

Nella  Scozia,  san  Viviano,  vescovo. 
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304  o 305.  — Papa,  san  Marcellino.  — Imperatori  : Dinr-lczinno 
e Massimiano  Erculeo. 


Quanti  uomini  v'  hanno  al  mondo,  dire  sant’  Ambrogio,  altrettanti 
sono  gli  araldi  che  pubblicano  le  grandezze,  e le  lodi  dell’ illustrissima 
vergine  c marlire  sant’ Agnese.  Così  ebbe,  per  scrivere  i suoi  trofei  e le 
sue  vittorie,  la  penna  di  sant’ Ambrogio  c quella  del  celeberrimo  dottor 
della  Chiesa  san  Girolamo.  Nacque  quesla  santissima  figliuola  in  Roma 
da  genitori  ricchi  e timorosi  di  Dio,  i quali  si  presero  ogni  cura  di 
allevarla  secondo  la  sua  qualità  c la  sua  nascita,  ma  di  formarla  special- 
mente  alle  leggi  del  Cristianesimo  di  cui  facevano  professione.  Fin  dai 
più  teneri  anni,  ella  concepì  un  ardentissimo  amore  per  Gesù  Cristo, 
e vi  si  avanzò  talmente,  che  il  suo  più  ordinario  alimento  era  la 
meditazione  delle  pene  e della  morte  del  suo  sposo.  Fin  d' allora  arcala 
Iddio  ripiena  di  tanta  grazia,  che  attirava  col  suo  esempio  molte  per- 
sone alla  virtù;  ella  converti,  infatti,  parecchie  persone  del  suo  sesso 
alla  vera  fede  ed  alla  cristiana  religione,  da  poterlesi  a buon  dritto  fare 
quell’elogio  che  fa  lo  Spirilo  Santo  alla  Regina  sposa  del  gran  Re  : ;t  Molte 
:t  vergini  saranno  condotte  dopo  di  lei  al  Re  e le  sue  compagne  le 
t saranno  presentate  con  gioia  ed  allegrezza  » (Sai.  li).  I demoni 
intanto  procurarono  con  ogni  mezzo  di  arrestare  il  corso  di  quei  felici 
progressi  ; imperocché,  toccando  Agnese  il  dodicesimo  o tredicesimo 
anno  di  età,  volle  quel  nemico  servirsi  della  bellezza  del  suo  corpo  per 
farle  perdere  quella  dell'anima.  Eccitò,  a tale  scopo,  un  violento  amore 
nel  cuore  di  Procopio,  figlio  del  governatore  di  Roma  ; informatosi 
questo  giovane  cavaliere  di  tutte  lo  qualità  di  Agnese,  e vedendo  che 
non  si  sarebbe  malamente  apparentato  sposandola,  si  servì  di  tutti  gli 
artifizi  possibili  per  ottenerla.  Ma  siccome  i genitori  della  santa  figliuola 
vi  pensavano  attentamente  c non  con  la  precipitazione  ch'egli  avrebbe 
desiderata,  impaziente  di  vedere  il  compimento  dei  suoi  desideri,  egli 
cercò  l’ occasione  di  vederla  c di  parlarle,  sperando  sarebbe  quesla  la 
via  più  breve  per  venire  a capo  dello  sue  pretensioni.  Siccome  godeva 
egli  del  credito  ed  aveva  grandi  relazioni  in  città,  trovò  bentosto  il  mezzo 
di  far  conoscere  ad  Agnese  la  sua  passione  ; ma  Iddio,  che  proteggeva 
quella  santa  figliuola,  ne  aveva  ricolma  altresì  l’anima  d’una  virtù  così 
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sublime,  da  poter  confondere  di  leggieri  tutta  la  saggezza  del  mondo. 
Non  essendo  dunque  riuscito  questo  primo  passo  alle  voglie  di  Procopio, 
dopo  molti  altri  espedienti,  indarno  tentati,  risolvette  d’essere  egli  stesso 
il  mediatore  del  suo  affare  e fece  in  maniera  da  incontrarsi  con  Agnese 
per  scovrirle  il  suo  pensiero.  La  vide  quindi,  e dopo  averle  detto  tutto 
ciò  che  gli  pose  in  bocca  la  passione  ed  averla  scongiurata  di  non  ri- 
fiutar la  sua  parentela,  se  non  voleva  esser  nemica  della  propria  felicità, 
le  offrì  i doni  che  le  aveva  a tal  uopo  portati,  affinchè  il  loro  gran  valore, 
finissero  di  persuaderla.  Ma,  allontanandosi  la  santa  figliuola  da  ogni 
sua  proposizione,  gli  disse  in  tuono  risoluto  e pieno  di  cristiana  mo- 
destia: « Ritirati,  uomo  malvagio,  stimolo  del  peccato,  pietra  di  scan- 
dalo ed  esca  mortale!  Non  pensar  ch'io  sia  giammai  infedele  al  mio 
sposo,  a cui  mi  sono  talmente  unita,  che  l’anima  mia  non  vive  che  del 
« suo  amore.  Non  lusingare  più  oltre  il  tuo  pensiero  di  esservi  in  te 
« alcun  merito  che  possa  giustamente  farti  pretendere  d’ esser  suo  rivale; 
:t  poiché  egli  possiede  sei  qualità  che  lo  rendono  incomparabile  ed  uni- 
'(  camcnte  degno  d’amore:  è nobile,  è bello,  è saggio,  è ricco,  è buono, 

: é potente.  Se  vuoi  sapere  il  suo  lignaggio,  ei  riconosce  per  padre  un 
« Dio,  il  quale  lo  generò  senza  madre,  e la  madre  che  lo  pose  al  mondo 
tt  non  fu  meno  vergine  per  aver  avuto  quel  figliuolo.  Egli  è così  bello, 
t che  il  suo  splendore  sorpassa  la  luce  del  sole  c di  tutti  gli  astri, 
ed  i cieli  stessi  sono  estatici  ammirando  la  sua  bellezza,  e dicono, 
::  senza  parlare,  che  non  sono  se  non  tenebre  al  suo  confronto.  Egli  è 
( saggio,  e m’ ha  talmente  resa  schiava  del  suo  amore,  che  io  non 
; posso  pensare  ad  altri  che  a lui  ; c mentre  parlo  della  sua  eccellenza. 

; sento  un  cosi  gran  piacere  che,  quantunque  io  t’ abbia  in  orrore, 
s son  ben  lieta  di  vederti  per  potertelo  dire.  Egli  è cosi  ricco,  che  mi 
t ha  dato  un  tesoro,  il  quale  vai  meglio  di  lutto  l’Impero  romano,  e niuno 
>!  lo  serve,  il  quale  non  sia  colmo  di  ricchezze.  Che  ti  dirò  della  sua 
k bontà,  che  non  ha  misura?  Per  farla  brillare  con  più  splendore,  mi 
a ha  contrassegnata  col  suo  sangue.  M’  ha  data  la  sua  fede  e la  sua 
parola,  che  non  mi  abbandonerà  giammai.  3Ii  ha  presa  per  isposa, 
« mi  ha  regalato  belle  stoffe  e bei  gioielli  d’  un  prezzo  inestimabile, 
a Egli  è così  potente,  che  non  può  esser  vinto  da  tutte  le  forze  del 
;<  cielo  c della  terra  ; al  solo  odore  della  sua  persona,  son  guariti  gli 
( ammalati,  ed  al  suon  di  sua  voce  i morti  ritornano  in  vita:  laonde,  io 
t son*tutta  sua,  c l’amo  più  dell’ anima  mia  e della  stessa  mia  vita,  e 
sarei  contentissima  di  poter  morire  per  amor  suo.  Quando  l’amo,  io 
/.  sono  casta;  quando  mi  avvicino  a lui,  io  son  pura,  c quando  l’ab- 


P.irol»  di  " 
A cali** 
quali  ilefttll 
so  lo  finalità 
del  Min  sptisn. 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI. -21  OKNNAJO. 


1*r«!«'ft|>b  *'  «u- 

i*.  I ibisco. 


Mezzi  ,-).!<ipr.tli 
•la  8ein|»i‘  >nio 
jw-r  n'*:i»rn« 
Anno 


t braccio  io  son  vergine.  Così  essendo,  vedi  se  debbo  abbandonarlo 
« nella  speranza  di  qualche  ricompensa  o per  timore  di  qualche  pena. 

Seguano  le  giovanettc  quest'  esempio  di  sant’ Agnese  e si  guardino 
bene,  grida  san  Massimo,  d’accettar  dono  dalla  mano  o da  parte  degli 
uomini,  quantunque  sotto  colore  di  pietà.  « Conciossiachè,  tutte  le  volle 
z che  alcuno  non  vi  dà  di  che  temer  maggiormente  Iddio,  dice  il  Santo, 
non  accettate  nulla  da  lui  che  vi  faccia  più  amare  il  mondo. 

Il  figlio  del  prefetto,  ascoltando  que’discorsi  di  Agnese,  credette  fosse 
presa  d’  amore  per  qualche  altro  gran  signore,  e,  inebriata  da  tal  pas- 
sione. parlasse  come  una  pazza,  chiamando  quegli  cui  amava  suo  Dio, 
suo  idolo,  sua  vita  ed  anima  sua  (son  questi  i nomi  onde  gli  amanti 
qualificano  talvolta  quelli  che  amano)  ; ne  risenti  tal  gelosia,  da  re- 
starne a letto  ammalato.  Il  padre,  a nome  Sempronio,  sapendone  il 
motivo,  fece  venir  la  santa  figliuola,  e si  sforzò  di  persuaderla,  con 
tutti  gli  artifizi  possibili,  di  sposar  il  figlio,  che  era  il  miglior  partito 
che  potesse  desiderare  ; ma  la  trovò  inalterabile  nella  sua  risoluzione, 
ed  ella  gli  disse  che,  per  tutte  le  cose  del  mondo,  non  cambierebbe 
giammai  lo  sposo  che  aveva  già  prescelto.  Volle  sapere  rhi  poteva  essere 
colui  pel  quale  Agnese  nutriva  tanto  amore,  ed  allora  qualcuno  gli 
disse  : (t  Signore,  questa  giovinetta  è cristiana  ; ella  fu  allevata  Un  dalla 
rulla  nell' arte  magica  a cui  i cristiani  si  applicano  molto,  come  lo 
si  vede  da  ciò  che  fanno  tutti  i giorni  ; così,  siate  certo,  lo  sposo 
t di  cui  parla  non  è altri  che  il  Dio  dei  cristiani,  i Fu  ben  lieto  il  pre- 
fetto di  saper  ciò,  per  aver  motivo  di  maltrattare  Agnese  c di  vendicarsi 
di  lei  sotto  un  così  bell’aspetto:  imperocché,  non  poteva  maltrattarla 
per  non  aver  voluto  sposar  il  figlio,  c,  essendo  d'una  condizione  molto 
elevata,  aveva  solo  un  tal  pretesto  per  vendicarsi  di  quel  rifiuto.  Risol- 
vette adunque  di  procurar  di  guadagnare  la  santa  fanciulla,  primiera- 
mente con  dolci  e belle  promesse,  e poi,  ciò  non  bastando,  d’intimidirla 
con  minacce  e tormenti.  La  fece  a tal  uopo  comparir  dinanzi  al  suo  tribu- 
nale*, c l’attaccò  vivamente  da  tutte  le  parti,  usando  tutte  le  astuzie  e gli 
artifizi  cui  la  malizia  armata  di  potere  adopera  ordinariamente  per  venire 
a capo  delle  sue  pretensioni.  E siccome  vide  che  nulla  poteva  scuotere 
quel  cuore  unito  al  suo  celeste  sposo,  finalmente  le  disse  : Maritati, 

<t  Agnese,  ovvero,  se  vuoi  esser  vergine,  sacrifica  alla  dea  Vesta  e la 
; servirai  per  tutta  la  tua  vita,  come  fanno  tutte  le  altre  giovinette 
■(  romane,  ovvero  io  li  castigherò  come  meriti  e ti  farò  condurre  in  un 
« luogo  dove  soffrirai  ogni  sorta  d’indegnità,  senza  poter  scappare  alle 
a mani  di  chi  li  terrà  una  volta.  — Non  vi  riscaldate  di  più,  o Pre- 


Digitized  by  Google 


SANT- AGNESE,  VERGINE  E MARTIRE. 


#rt 

« ietto,  rispose  la  Santa;  poiché  nulla  v’ ha  al  mondo  capacé  di  farmi 
« abbandonar  lo  sposo  prescelto  ; se  rifiuto  il  matrimonio  di  vostro 
a figlio,  cui  d'  altronde,  stimo  inolio,  non  mi  lascerò  ingannare  lino  al 
( punto  di  adorar  statue  immobili,  senza  orecchi,  senza  lingua,  senza 
u vita.  Voi  mi  minacciate  di  farmi  trascinare  in  un  luogo  infame,  per 
« quivi  esporre  la  mia  purità  : è ciò  appunto  rbe  io  non  temo  ; poiché 
i ho  meco  un  angelo,  il  quale  è uno  degli  innumerevoli  servi  del  mio 
« sposo,  da  cui  sarò  custodita  cd  il  quale  prenderà  la  mia  difesa  in  modo 
« meraviglioso,  ed  il  mio  Signor  Gesù  Cristo,  cui  voi  non  conoscete, 
a mi  circonda  da  tulle  le  parli,  come  un  muro  insuperabile. 

Codesta  risposta  pose  il  giudice  in  tal  furore  che  comandò  Agnese  fosse  1.T  f4  f «porr>- 
spogliata  c,  nuda  affatto,  trascinata  al  luogo  infame  cui  l'aveva  destinata,  ’ 

ed  un  trombettiere  le  andasse  avanti,  gridando  che  era  Agnese,  l' in- 
cantatrice e la  maga,  cui  il  prefetto  di  Roma  aveva  condannata  alle  case 
d’infamia,  per  aver  bestemmiato  contro  gli  dei,  affinchè  chi  ne  volesse 
abusare  potesse  liberamente  andarvi.  Era  questo  un  procedere  molto 
ordinario  fra  i Gentili,  i quali  davano  da  ciò  a divedere  che  gli  dei  cui 
adoravano  erano  impuri  e disonesti;  intanto  le  fanciulle  c le  donne 
cristiane  stimavano  un  tal  supplizio  più  orribile  della  stessa  morte  ; im- 
perocché, come  dice  Tertulliano,  amavano  meglio  essere  esposte  agli 
artigli  dei  leoni  clic  a mani  impudiche.  Del  resto,  l’ordine  che  ser- 
bavano in  tale  infame  esecuzione  era  questo  : Prendevano  una  giovinetta 
cristiana  e la  rinchiudevano' in  una  delle  stanze  di  quel  luogo  abomine- 
vole, scrivendo  sulla  porta  il  nome  della  persona  ed  il  prezzo  del  peccato, 
ed  allora  vi  accorrevano  sicuri  i lupi  per  dilaniare  T innocente  pecorella 
che  vi  si  trovava  rinchiusa. 

Sopportava  la  divina  giustizia  culaie  detestabile  empietà  per  far  risplen- 
dere gli  effetti  ammirabili  della  sua  provvidenza  in  favore  delle  animo 
pure,  cui  impediva  con  la  sua  grazia  di  bruciare  in  mezzo  alle  fiamme, 
e por  far  conoscere  al  mondo  la  purezza  e la  santità  della  cristiana 
religione,  e non  esservi  braccio  abbastanza  polente  per  opporsi  alla 
forza  del  suo,  come  lo  si  vide  nella  beata  Agnese.  Conciossiacbè,  avendo 
i carnefici  spoglialo  quel  bel  corpo  di  tutti  gli  abiti,  in  un  istante  le 
crebbero  per  miracolo  i capelli  in  si  gran  quantità,  che  le  bastarono  per 
covrirsene  tutte  le  membra  ; di  guisa  che  il  suo  corpo  non  potette  esser 
veduto,  nè  servir  di  spettacolo  agli  occhi  sensuali  dei  carnefici.  Quando 
l’u  costretta  ad  entrare  in  quel  luogo  d’infamia,  vi  trovò  un  angelo  per 
difenderla,  cd  una  bella  stollo  più  bianca  della  neve  per  covrirsene,  cd 
il  luogo  fu  anche  illuminato  da  tuia  luce  splendidissima  ; laonde  la  santa 
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fanciulla,  tutta  lieta  c trasportata  dall'  amor  del  suo  sposo,  si  mise  in  ora- 
zione, ringraziando  colui  il  quale  tanti  prodigi  operava  per  proteggerla. 

ij.i,.  u p.„  Cosi  la  castità  di  Agnese  non  fu  punto  macchiata  dall’ impurità,  ma 

X;-'0  il  luogo,  invece,  restò  nobilizzato  dalla  sua  purezza;  quella  cloaca  di 
turpitudini  divenne  un  paradiso  di  casti  piaceri  e quell' antro  d'impurità 
fu  convertito  in  un  angelico  soggiorno  ed  in  un  tempio  della  Divinità,  la 
quale  è onorata,  in  quel  luogo  medesimo,  in  una  chiesa  che  vi  fu 
costruita,  e conservata  Un  oggi,  eterno  ricordo  d una  così  illustre  vittoria, 
riportala  dalla  santa  risoluzione  di  una  giovinetta.  Bisogna  dunque  che 
il  principe  delle  tenebre  ceda  ai  servi  dell’Onnipotente,  imperocché  fu 
vinto  da  una  fanciulla  di  tredici  anni  ; ed  in  mezzo  ad  un  abisso  di 
corruzione,  la  castità  trovò  un  porto  sicuro  per  conservarsi  immacolata. 
Entrarono  nella  stanza  della  Santa  i giovani  lascivi  e,  lutti  stupiti  di  ciò 
che  vedevano,  ne  uscivano  casti  e convertiti;  vi  entravano  impudichi 
c disonesti,  c ne  uscivano  puri  e santificati,  e,  essendovi  accorsi  per 
soddisfar  lo  sregolato  appetito  della  carne,  vi  ricevevano  lo  spirito  di 
continenza  c di  modestia,  che  dipende  dalla  bontà  di  Dio,  il  quale  lo 
accorda  quando  gli  piace. 

««..dii-».  Procopio,  che  era  il  principal  motivo  della  crudeltà  esercitata  contro 

■*H".  la  Vergine,  volendo  compiere  il  suo  perverso  disegno,  entrò  al  pari  degli 
altri  nella  stanza,  c senza  por  mente  a ciò  che  vi  si  vedeva  d'ammirabile, 
volle  attaccarla  e fonarla;  ma  fu  prevenuto  dall’angelo  che  la  custodiva, 
il  quale,  colpendolo  al  cuore,  lo  rovesciò  “disteso  morto  ai  suoi  piedi. 
Gli  altri  giovani  suoi  compagni,  i quali  lo  aspettavano  alla  porta,  veden- 
dolo lardar  troppo,  entrarono  di  lì  a qualche  tempo,  e trovandolo  disteso 
al  suolo,  cominciarono  a gridar  piangendo:  « Accorrete,  o Romani, 
< accorrete  ; poiché  Agnese  la  strega  ha  ucciso  coi  suoi  incanti  il  figlio 
del  prefetto  n Propagandosi  tosto  questa  voce  per  tuttala  città, giunse 
all' orecchio  di  Sempronio,  il  quale  corse  come  un  disperato  al  luogo 
dov’cra  il  cadavere  del  figlio,  e,  vedendolo  senza  vita,  si  rivolse  ad 
Agnese,  c le  disse  ciò  che  la  rabbia  ed  il  furore  fanno  dire  quando 
alterano  la  ragione  ; la  chiamò  furia  uscita  dall’  inferno,  strega  ed 
incantatrice,  mostro  nato  per  la  desolazione  della  sua  vita,  dimandandole, 
con  molte  esecrazioni,  perchè  aveagli  rapito  il  figliuolo,  quale  ingiuria 
poteva  averne  ricevuta  per  commettere  quel  delitto,  e se  riputavasi 
offesa  dell' amore  di  un  uomo  della  qualità  e del  merito  di  Procopio. 
Ricevette  Agnese  senza  smuoversi  quelle  invettive  e rispose  con  mo- 
destia: « Non  io  ho  tolto  la  vita  a vostro  figlio;  è stata  la  sua  sfrontatezza 
e temerità.  Quelli  entrati  qui  prima  di  lui  ne  sono  liberamente  usciti, 
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perchè  vedendo  questa  stanza  piena  di  splendore,  hanno  reso  al  gran 
Re  del  cielo  gli  onori  dovutigli  : hanno  saputo  che  quando  mi  spogliarono, 
egli  mi  rivesti  ; quando  son  rimasta  sola  ed  abbandonata,  mi  ha  pre- 
servata dagl’insulti  dei  persecutori,  e conservò  la  mia  verginità  ronse- 
cratagli  fin  dalla  culla.  Ma  vostro  figlio,  trasportalo  dal  furore,  senza 
aver  rispetto  pel  mio  Dio,  m’ ha  voluto  violare  ; per  la  qual  cosa  l’ angelo 
che  mi  custodisce  lo  ha  fatto  miseramente  morire. 

Allora  in  tuono  più  moderato  le  disse  il  prefetto  : « Ti  prego  adunque  > =>  •»«oo 
« di  render  la  vita  al  figliuol  mio,  affinchè  sappia  ognuno  che  non  n"“"u' 
e.  gliel’hai  tolta  con  gl'incanti  e le  magie  : . :c  Senza  dubbio,  rispose 
la  Santa,  il  vostro  accecamento  vi  rende  indegno  di  tal  favore  ; ma 
« affinchè  da  esso  si  rilevi  meglio  la  gloria  del  mio  sposo,  c conosca 
« tutta  la  città  di  Roma  la  felicità  di  chi  lo  serve  fedelmente,  uscite 
« da  questa  stanza,  voi  e quelli  con  voi  venuti,  mentre  io  farò  la  mia 
« preghiera  per  ottener  da  lui  ciò  che  voi  desiderale.  » Uscito  Sem- 
pronio dalla  stanza,  Agnese  si  prostrò  a terra,  e le  gote  bagnate  di 
lagrime,  pregò  il  suo  sposo  prediletto  di  render  la  vita  a Procopio,  il 
quale  non  era  più  un  uomo,  ma  un  informe  cadavere.  E,  durante  l'ardore 
della  sua  orazione,  le  si  presentò  un  angelo  del  cielo,  e,  esortandola 
a prender  coraggio,  risuscitò  colui  pel  quale  pregava.  Non  fu  necessario 
altro  araldo  della  verità  fuor  del  figlio  stesso  di  Sempronio;  avvegnaché, 
uscendo  dalla  casa,  cominciò  a gridare:  « Non  v’ha  altro  Dio  in  ciclo 
« nè  in  terra,  in  mare  o ne'gli  abissi,  se  non  colui  il  quale  è Onnipo- 
« tento,  adorato  dai  cristiani  ; a lui  solo  è dovuto  ogni  onore  ; ei  solo 
« deve  adorarsi;  non  sono  gl’idoli  che  spiriti  fallaci,  i quali  c’ingan- 
« nano,  per  trascinarci  seco  loro  all’ inferno.  >:  Appena  giunsero  rotali 
discorsi  di  Procopio  risuscitato  all’ orecchio  dei  pontefici  idolatri,  comin- 
ciarono, insieme  a tutto  il  popolo  da  essi  sedotto,  a far  echeggiar  fino 
alle  nubi  le  loro  grida  : « Muoia  la  maga!  si  faccia  morir  la  strega,  la 
« sfrontata,  l'infame  che,  coi  suoi  incanti,  fa  perdere  lo  spirito  agli 
« uomini,  li  fa  diventar  bestie,  e,  come  un’altra  Circe,  li  trasforma  in 
v animali  privi  di  ragione  ! Rimase  il  prefetto  grandemente  meravigliato 
di  quelle  grida  ; poiché,  avendo  vedute  nella  Santa  così  grandi  mera- 
viglie, avrebbe  ben  voluto  salvarle  la  vita  ; ma  vedendosi  oppresso  dal 
furore  del  popolo  e superato  dalla  violenza  dei  preti  idolatri,  al  pari  di 
un  vigliacco,  si  lasciò  vincere  dalla  paura,  e,  incaricando  di  giudicare 
quella  causa  il  suo  luogotenente  Aspasio,  da  alcuni  chiamato  anche 
Paterno,  si  ritirò,  secondo  il  costume  dei  giudici  pusillanimi  e paurosi, 
i quali,  conoscendo  la  verità,  non  vogliono  impegnarsi  a difenderla,  come 
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vi  sono  obbligati.  Aspasio  comandò  fosse  Agnese  condotta  alla  sua  pre- 
senza ; e,  fatto  accendere  un  gran  fuoco,  ve  la  fe' gettar  dentro.  Però 
non  volle  la  giustizia  del  cielo  permettere  che  colei,  la  quale  non  era 
giammai  stala  tocca  dal  fuoco  della  concupiscenza,  fosse  consumala  dal 
t-r fuoco  materiale:  dividendosi  in  due  le  fiamme,  la  lasciarono  nel  mezzo 
ip.  a. ne-  saQa  e sajva  seiua  par]e  a]cuu  maiC)  e rivolsero  la  loro  furia  contro 

gl’idolatri,  alcuni  dei  quali  furono  ridotti  in  cenere,  mentre  gli  altri 
gettavano  mille  sorta  d’ imprecazioni  contro  l'innocente  Verginella.  Ella, 
tutta  penetrata  di  gioia  e d’allegrezza,  si  rivolse  al  suo  sposo  c gli 
disse  : a 0 mio  Dio  onnipotente,  degno  di  ogni  lode  e di  ogni  onore,  io 
« lodo  c glorifico  il  vostro  santo  nome  perché,  mediante  la  virtù  del 
.a  vostro  unico  Figliuolo  Gesù  Cristo,  ho  superata  la  violenza  dei  tiranni 
:t  ed  ho  attraversata  la  strada  dell’  impurità  senza  esserne  lordata  ; e, 
a per  colmo  delle  meraviglie,  vedo  che  il  vostro  spirito  celeste  addolcisce 
,t  l’ardore  di  questo  fuoco,  rendendomene  piacevole  la  fiamma  e soave 
« il  calore,  ed  i carnefici  che  mi  tormentano  provano  essi  medesimi  la 
! violenza  di  quest’elemento.  Sia  benedetto  il  vostro  santo  nome,  o 

Signore,  poiché  vedo  già  quello  che  desiderava,  godo  di  ciò  che  spe- 
:<  rara  ; tengo  nelle  braccia  ciò  che  amava  ; il  mio  cuore,  la  mia  lingua,  le 
,t  mie  viscere,  l’anima  mia,  vi  lodano  e vi  glorificano.  Io  veugo  a voi,  o 
t vero  Dio  eterno,  il  quale  regnate  col  vostro  unico  Figliuolo  Gesù  Cristo 
a nei  secoli  dei  secoli,  a 

Non  fu  appen.1  terminata  questa  orazione  che  il  fuoco  si  spense  in 
maniera  da  non  restarne  segno  nè  traccia.  Ma  finalmente,  Aspasio,  per 
calmare  il  tumulto  popolare  che  cresceva  viemaggiormente,  le  fece  dare 
un  colpo  di  spada  alla  gola,  ed  uscì  da  quella  ferita  tale  abbondanza 
ili  sangue,  che  ne  restò  tutto  bagnalo  il  corpo  della  Vergine.  Quando 
il  carnefice  alzàia  spada  per  colpirla,  tremò  c cambiò  di  colore,  come 
se  fosso  stato  condannalo  a morte;  mentre  Aguese  aspettò  con  tanto 
coraggio  quel  colpo,  da  sembrare,  al  vederla,  che  volesse  biasimar  la 
pigrizia  del  carnefice  c dirgli:  Che  fai  tu?  Che  attendi?  Qual  cosa  ti 

trattiene?  Fa’ morir  questo  corpo  che  può  esser  visto  dagli  occhi  degli 
« uomini  dai  quali  non  voglio  esser  guardata,  e viva  l’ anima,  che  è 
; gradita  agli  occhi  di  Dio.  Clic  quel  Signore,  il  quale  mi  ha  eletta  per 
a sua  sposa,  ed  a cui  voglio  piacere,  mi  voglia  con  la  bontà  sua  ricevere 
f nelle  sue  braccia!  Così,  durante  i trasporti  del  suo  spirito,  ricevette 
il  colpo  e guadagnò  il  martirio  il  21  gennaio  dell’  anno  305.  Le  reliquie 
del  suo  castissimo  corpo  furono  deposte  in  un  podere  di  un  suo  parente, 
fuori  la  porla  Numa  ^oggidì  chiamata  S.  Agnese)  non  con  pianti  c sin- 
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ghiozzi,  ma  con  la  gioia  e l' allegrezza  di  tulli  i cristiani,  accorsivi  con 
gran  divozione.  Indignati  fino  alla  rabbia,  i Gentili  si  gettarono  su  quella 
calca  di  fedeli  con  impeto  tale  da  maltrattarne  parecchi,  fra  gli  alfri  la 
beata  vergine  Emercnziana,  compagna  e sorella  di  latte  di  Agnese.  Mal- 
grado tutta  la  violenza  dei  Gentili,  non  volle  essa  mai  ritirarsi  da  quel 
santo  luogo,  ma  si  oppose  con  gran  coraggio  al  furore  degl*  idolatri  ; in 
ricompensa,  infine,  fu  lapidata,  e mori  in  tal  modo  battezzata  nel  proprio 
sangue;  poiché,  essendo  allora  semplice  catecumena,  non  aveva  ancora 
ricevuta  l’acqua  del  santo  Battesimo.  Il  suo  corpo  fu  deposto  presso 
quello  di  sant' Agnese  ; e la  Chiesa  ne  celebra  la  festa  il  23  gennaio, 
giorno  del  suo  martirio.  . 

Ma,  affinchè  i cristiani  non  fossero  turbali  nelle  loro  divozioni,  nè  *- 
impediti  d’andare  a rendere  i loro  voti  presso  quel  glorioso  sepolcro, 

Iddio  spaventò  gl’infedeli  con  un  tremuoto  e con  lampi,  folgori  c saette,  le 
quali,  cadendo  su  di  loro,  ne  fecero  morire  alcuni  c posero  gli  altri  in  fuga; 
di  guisa  che  i fedeli  rimasero  padroni  del  campo.  I genitori  della  Santa, 
tocchi  da  sentimenti  di  affetti  per  la  figliuola,  non  cessarono  giorno  c 
notte  di  fare  le  loro  divozioni  in  quel  luogo.  Ed  una  volta  in  cui  erano  An.»^  »t 
in  orazione,  videro  una  gran  moltitudine  di  vergini  rivestite  di  abiti  di  ««"«u- 

drappi  d oro  e di  pietre  preziose,  coronate  di  ghirlande,  di  perle  e di 
brillanti,  in  mezzo  alle  quali  veniva  sant’ Agnese  tutta  trionfante  e glo- 
riosa, con  un  agnello  a fianco  più  bianco  della  neve.  Si  fermò  la  Santa 
e pregò  puro  le  sue  compagne  di  fermarsi  ; rivolgendosi  quindi  ai  suoi, 
disse  loro  : « Non  mi  piangete  per  morta,  miei  cari  genitori,  ma  ral- 
i legratevi  meco  piuttosto,  perchè  ho  acquistato  in  cielo  la  corona  della 
« gloria  in  cosi  santa  compagnia,  c perchè  posseggo  quegli  cui,  vi- 
« vendo  sulla  terra,  amava  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima  e con 
« tutto  l’affetto.  » E quindi  passò  oltre  col  celeste  coro  delle  vergini 
ond’  era  accompagnata.  Questa  divina  rivelazione  avvenne  otto  giorni 
dopo  il  suo  martirio  ; c fu  così  celebre,  clic  nc  fu  informata  tutta  la 
città  di  Roma;  la  Chiesa  ne  fa  memoria  con  una  fedita  particolare,  il 
28  gennaio,  giorno  in  cui  avvenne.  Alcuni  anni  dopo,  Costanza,  figlia 
dell’imperatore  Costantino,  saggia  principessa,  ma  così  malsana,  che  era 
coverta  di  piaghe  dai  piedi  fino  alla  testa,  avendo  udito  parlar  di  questa 
visione,  da  chi  l’ aveva  vista,  risolvette  d’ andare  al  sepolcro  della 
Santa  ; e,  quantunque  non  fosse  ancora  battezzata,  la  pregò  nulladimcno, 
con  molto  fervore,  d' ottenerle  da  Dio  la  guarigione.  Poco  dopo  aver 
cominciata  la  sua  preghiera,  fu  sorpresa  da  un  dolce  sonno  che  le  assopì 
tutti  i sensi,  e,  durante  quel  riposo,  le  apparve  la  beala  Agnese  e le 
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disse  queste  parole  : « Gostanza,  non  obblialc  il  vostro  nome  ; abbracciate 

«LàDI.l.  costantemente  la  fede  di  Gesù  Cristo,  pel  quale  tutte  le  vostre  piaghe 
« saranno,  in  questo  istante  medesimo,  perfettamente  guarite.  Non  sen- 
' tirete  più  il  fetore  del  vostro  corpo,  non  vi  tormenterà  più  il  dolore 
« delle  piaghe,  c sarete  liberata  dal  timore  d’altre  nuove  malattie; 
« ricordatevi  come  eravate  e come  adesso  siete  sana,  riconoscete  il  No- 
: slro  Signor  Gesù  Cristo,  e ringraziatelo  dei  suoi  benefizii.  » A queste 
ultime  parole  si  destò  Costanza,  e si  trovò  sana  come  se  non  avesse  mai 
avuto  alcun  male,  e,  in  riconoscenza  di  quel  favore,  fece  costruire  una 
bella  tomba  per  deporvi  le  ossa  della  Santa,  e fabbricare  una  chiesa 
magnifica  per  renderle  gli  onori  dovuti  al  suo  merito.  Vi  affluiva  tutti 
i giorni  gran  concorso  di  popolo,  per  esser  favorito  dell’aiuto  del  Cielo 
ad  intercessione  di  sant'  Agnese.  Costanza  perseverò  e visse  sempre 
vergine;  dietro  il  suo  esempio,  diverse  giovanetto  professarono  que- 
st'angelica virtù,  per  trionfar  gloriosamente  di  se  stesse  e degl’inganni 
del  secolo,  ed  essere  infine  coronate  dalla  mano  del  loro  diletto  sposo, 
del  diadema  preparato  a quelli  che  fuggono,  per  amor  suo,  le  delizie 
c le  voluttà  della  carne. 

Suo  cullo  0 Chiesa  ha  sempre  celebrala  la  festa  di  sant' Agnese,  quantunque 
non  ne  fosse  stato  sempre  doppio  l' ufficio,  ma  solo  da  che  fu  rifor- 
malo il  breviario  romano  dal  papa  Pio  V.  Le  sue  preziose  reliquie,  od 
almeno  una  parte,  furono  trasportate  a Maestricht  dal  vescovo  Bodrico, 
sotto  il  pontificato  di  Benedetto  V,  e di  là  trasportate  all’  abbazia  di  Bosco 
Benedetto,  dell'ordine  dei  Cisterciensi,  nella  diocesi  di  Evreux;  d'onde, 
infine,  col  permesso  del  papa  Paolo  III,  ne  fu  donata  una  parte  alla 
chiesa  di  santo  Eustachio,  a Parigi,  ove  si  conservavano  religiosamente 
prima  dell’anno  1793,  in  una  ricca  cassa  tutta  coverta  d’oro.  La  celebre 
abbazia  di  sant’Ouen,  a ltouen,  glorificavasi  d'avere  la  sua  testa;  pre- 
tendeva anche  di  possederla  il  priorato  di  san  Pietro  ad  Abbevillc,  in 
Ponthieu  ; bisogna  dunque  inferirne  che  erano  parti  le  quali  ritenevano 
il  nome  e ricevevano  l’onore  dell’intera  testa.  Si  legge  nella  vita  di 
sant’Ugo,  abate  di  Cluny,  che  pose  un  braccio  di  sant’ Agnese,  vergine 
e martire,  nell’abbazia  di  Marsigny,  diocesi  d’Autun,  come  lo  si  può 
rilevar  dal  Surio  e dal  continuatore  del  Bollando,  al  29  aprile.  Fu  pro- 
fanata e dispersa  la  detta  reliquia  nel  saccheggio  del  priorato  fatto  dai 
protestanti.  A Roma,  le  reliquie  di  sant' Agnese  rimasero  sulla  via  No- 
mentana  ( dove  fu  seppellita  ) nella  chiesa  costruita  da  Costanza,  e 
ristaurala  dal  papa  Onorio  II,  nel  settimo  secolo.  La  delta  chiesa  esiste 
ancora  oggidì  fuori  le  mura  di  Roma,  ed  è governata  da  canonici  rego- 
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lari.  Vi  si  scovrirono  le  reliquie  della  Santa  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V, 
il  quale  détte  una  cassa  molto  bella  in  cui  furono  rinchiuse  insieme  a 
quelle  di  sant'Emerenziana.  Detta  chiesa  è un  titolo  cardinalizio.  Vi  si 
fa  ogni  anno  la  più  graziosa  cerimonia  che  si  possa  immaginare.  11 
giorno  della  festa  di  sant' Agnese,  l’abate  di  san  Pietro  in  Vinculis  vi 
benedice  due  agnelli  nella  messa  solenne.  Dopo  tale  cerimonia,  si  portano 
al  papa,  il  quale  anche  li  benedice.  Sono  quindi  portati  in  un  monastero 
di  vergini  consecrate  al  Signore  (al  convento  di  san  Lorenzo  di  Pani- 
sperno,  talvolta  anche  presso  le  Cappuccine)  le  quali  li  allevano  accu- 
ratamente. 

La  loro  lana  serve  a tessere  il  pallio  che  il  pontefice  deve  trasmettere, 
come  segno  essenziale  della  loro  giurisdizione,  a tutti  i Patriarchi  c 
Metropolitani  del  mondo  cattolico.  <<  In  tal  guisa  quel  semplice  ornamento 
di  lana,  cui  i prelati  devono  portar  sulle  spalle,  come  simbolo  della 
pecorella  del  buon  pastore,  e cui  il  romano  Pontefice  prende  sullo  stesso 
aliar  di  san  Pietro  per  inviarlo  loro,  va  a portar  fino  all'estremità  della 
Chiesa,  in  una  sublime  unione,  il  sentimento  della  forza  del  Principe 
degli  Apostoli  e la  dolcezza  verginale  di  Agnese  a ( L’anno  liturgico, 
per  Guéranger,  tempo  eli  Natale,  li  parte,  p.  393). 

La  basilica  Nomentana  non  è il  solo  monumento  di  Roma  che  ricordi- 
la gloria  di  sant' Agnese,  a Sull’ antico  circo  Agonale,  si  eleva  un  son- 
t tuoso  tempio  con  una  ricca  cupola,  e serve  d’ingresso  a quelle  volte 
« consecrate  un  tempo  alla  prostituzione  e tutte  imbalsalmate  dei  profumi 
« della  verginità  di  Agnese  « (Guéranger).  Sotto  la  delta  chiesa,  uno  dei 
più  belli  ornamenti  di  piazza  Navona,  edificato  nel  luogo  stesso  ove  fu 
esposta  la  verginità  della  Santa,  si  vede,  in  un  sotterraneo,  un  magnifico 
bassorilievo  in  marmo  bianco,  rappresentante  la  Santa  condotta  dai  sol- 
dati. Aggiungiamo  inoltre,  iu  onore  di  sant’ Agnese,  che  il  suo  nome  si 
ripete  ogni  giorno,  in  tutte  le  parti  del  mondo,  nel  sacro  canone  della 
messa.  • 
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438-191.  — Papi:  san  Sislo  IH;  sani’ Anastasio.  — Imperatore  d’  Occidente, 
Valenliniano  III.  — Re  degli  Ostrogoti,  Teodoriro. 


Epifanio  nacque  a Pavia,  in  Italia,  l’anno  438,  da  genitori  di  onesta 
famiglia  c persone  di  pietà.  In  otà  di  otto  anni,  fu  posto  sotto  la  di- 
rezione del  santo  vescovo  Crispino,  il  quale,  vedendolo  avanzato  nello 
spirito  e la  virtù,  molto  più  di  quanto  sembrava  permetterglielo  l'età,  lo 
fece  lettore,  poi  suddiacono  quando  coniava  diciatto  anni.  Fin  d'allora 
ei  dette  a divedere  i bei  principi  di  quella  santità  alla  quale  pervenne 
con  l'andar  del  tempo.  Imperocché,  oltre  all’umiltà,  alla  modestia  ed 
alla  dolcezza  di  cui  détte  segno  in  ogni  occasione,  fu  il  solo  che  si 
oppose  alla  giustizia  che  si  volle  fare  di  uno  scellerato,  il  quale  lo  aveva 
caricato  di  colpi  di  bastone  e tutto  coverto  di  sangue.  Trascorsi  due 
anni , Crispino  lo  fece  diacono  dopo  d’ essersene  servito  come  segretario 
e notaio  ecclesiastico;  e quantunque  non  avesse  più  di  venti  anni,  gli 
affidò  lutto  il  patrimonio  della  chiesa  ; poiché,  avendo  in  animo  di  farlo 
suo  successore,  volle  viemaggiormente  assicurarsi  della  sua  capacità. 
Venuto  a morire,  il  vescovo  aveva  nella  chiesa  un  arcidiacono  a nome 
Silvestro  ed  un  prete  francese  a nome  Bonosc,  la  cui  santità  edificava  i 
fedeli.  Fece  nulladimeno  preferir  loro  il  diacono  Epifanio,  come  quegli 
che  li  sorpassava  in  virtù  ; c malgrado  la  sua  molto  giovanile  età  e la 
sua  ripugnanza,  fu  prescelto  con  unanime  consenso  del  popolo  c del 
clero  a succedere  a Crispino.  Gli  abitanti  delle  vicine  città  si  unirono 
a quelli  di  Pavia  pel  desiderio  che  avevano  di  vederlo  vescovo,  ed  egli 
fu  condotto  a Milano,  dove  con  plauso  generale  venne  consecrato  ve- 
scovo, Tanno  46G.  • 

Credendosi  allora  più  di  prima  obbligato  a diventar  egli  stesso  la 
regola  del  popolo,  s’ impose  diverse  leggi,  come  di  non  mai  far  uso  del 
bagno,  di  non  mangiar  più  di  una  volta  al  giorno  c senza  satollarsi,  di 
contentarsi  d’erbe  e legumi  in  ogni  tempo,  di  privarsi  del  vino  per 
quanto  potrebbe  permetterglielo  la  debolezza  dello  stomaco,  d’affiggere  il 
proprio  corpo  ed  umiliare  lo  spirito  con  lutti  i mezzi  che  potrebbe  sug- 
gerirgli T amor  della  penitenza,  di  trovarsi  sempre  il  primo  all’  ufficio 
della  notte  come  a quello  del  giorno.  Accoppiava  a cotali  pratiche  della 
sua  privata  condotta,  i continuati  esercizi  del  lavoro  e della  preghiera. 
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Di  guisa  che,  il  suo  episcopato  fu  un  ministero  tutto  di  carità.  Ma  era 
troppo  grande  la  sua  carità,  al  pari  delle  altre  sue  prerogative,  per 
poter  arrestarsi  agli  oggetti  rinchiusi  nei  limiti  di  una  sola  diocesi.  I 
torbidi,  che  durante  il  suo  episcopato  agitarono  l’Italia,  gli  dettero 
campo  d’adoperare  tutti  i lumi  e la  capacità  ond’era  fornito,  per  ricon- 
ciliar le  prime  persone  dell’ impero,  le  cui  discordie  non  potevano  a 
meno  d’ essere  dannosissime  alla  Chiesa  e funeste  ai  popoli. 

Ricimcro,  goto  di  nascita,  ariano  di  religione,  era  in  quel  tempo 
il  prim’uomo  dell’impero  d’ occidente,  il  quale  governava  secondo  j]  I'  uri»- moro 
proprio  capriccio,  dopo  aver  detronizzato  Avito,  e fatto  toglier  la  vita 
agl’imperatori  Maioriano  e Severo.  Aveva  in  seguito  sposata  la  figlia  di 
Anteinio,  facendole  prendere  la  porpora  : ma  si  penti  bentosto  di  non 
essersi  arrogalo  in  tal  guisa  che  il  secondo  grado  dell’ imporo,  c di  non 
essersi  posto  in  caso  di  far  regnar  l’arianismo.  Cominciò  ad  ordir  mac- 
chinazioni contro  il  suocero,  per  togliergli,  al  pari  degli  altri,  l’impero 
c la  vita  ; ma  non  potettero  queste  restar  cosi  segrete  che  Antemio  non 
ne  fosse  avvertito  ; tal  cosa  fece  temere  il  suo  risentimento  a Ricimero, 
il  quale  si  ritirò  con  le  sue  truppe  in  Milano  c si  preparò  ad  un’  aperta 
guerra  contro  l’imperatore.  La  vista  dei  mali  di  cui  minacciava  l’Italia 
quella  spiacevole  rottura,  fece  ricorrere  i popoli  ai  voti  per  ottener  qualche 
accomodamento.  Si  fecero  a tal  riguardo  proposte  a Ricimero,  il  quale  le 
ascoltò,  nell’idea  che  sarebbe  quello  un  mezzo  più  sicuro  per  raggiun- 
gere il  suo  scopo.  Credette  dover  allettare  Antemio  con  le  apparenze 
della  pace  che  gli  dimandò  : e per  negoziarla  bisognava  trovare  un  uomo 
in  cui  potesse  l'imperatore  riporre  tutta  la  fiducia,  ed  il  quale  potesse  in- 
gannarlo pel  primo,  aflin  di  servirsene  per  ingannare  il  principe.  Gli  venne 
proposto  Epifanio  dai  deputati  della  Liguria,  i quali  erano  andati  a solle- 
citarlo di  far  la  pace  ; e gli  fu  dipinto  come  un  uomo  portentoso.  Ricimero, 
che  di  già  lo  conosceva  atteso  la  sua  gran  riputazione,  ed  attestava  di 
stimarlo  principalmente  perchè  la  sua  virtù  aveva  di  molti  ammiratori  e 
punto  invidiosi,  lo  incaricò  volentieri  della  sua  riconciliazione  con  l'im- 
peratore. Il  santo  Vescovo,  quantunque  uomo  intelligente  e perspicace, 
credette  dover  giudicare  d^lla  rettitudine  delle  intenzioni  di  Ricimero  con 
le  regole  della  carità  cristiana,  più  che  con  quelle  della  prudenza  politica. 

E,  senza  troppo  approfondirne  la  buona  fede,  andò  da  parte  sua  a trovar 
l’ imperatore  Antemio  à Roma,  nel  solo  intento  di  servir  la  religione  e 
lo  stalo.  Fu  accolto  a Roma  non  come  un  semplice  ambasciatore  di 
Ricimero,  ma  come  un  uomo  inviato  dal  cielo,  a causa  dell’  opinione 
che  avevano  tutti  della  sua  santità.  Antemio,  il  quale  conosceva  Ricimero, 
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si  accorse  faeilmcnle  del  suo  artifizio  in  quell'  ambasciata,  dappoiché 
inviatagli,  ei  diceva,  un  vescovo  da  tutti  stimato  Santo,  affinchè  se 
rigettava  le  proposte,  divenisse  odioso  alle  persone  dabbene.  Epifanio, 
nella  sua  udienza,  parlò  in  modo  pieno  di  maestà,  di  forza  e di  grazia, 
in  favore  della  pace:  e commosse  siffattamente  l’imperatore,  che,  mal- 
grado tutte  le  ragioni  che  aveva  di  diffidare  della  sincerità  di  Ricimero, 
ne  ottenne  tutto  ciò  che  chiedeva.  Al  suo  ritorno  fu  ricevuto  da  Ricimero 
con  tutti  gli  attestati  immaginabili  di  riconoscenza  c di  stima.  Ma  quel 
perfido,  dopo  avergli  assicuralo  con  giuramenti  esecrabili  che  giammai 
romperebbe  pel  primo  la  pare,  non  mancò  di  far  ammazzare  Antemio 
nell’  anno  seguente  : e morì  egli  stesso  quaranta  giorni  dopo. 

Sant' Epifanio,  quantunque  risoluto  di  non  immischiarsi  d'affari  tem- 
porali, non  lasciò  di  crescere  sempre  in  credito  presso  gl'imperatori.  Gli- 
cerio,  successore  d'Olibrio,  cui  Ricimero  aveva  messo  al  posto  di  Antemio, 
ebbe  per  lui  tanta  considerazione,  che  alla  sua  preghiera  perdonò  un 
oltraggio  fatto  alla  principessa  sua  madre.  Ma  sotto  il  regno  di  Giulio 
Ncpote,  il  quale  nell’anno  appresso  spossessò  Glicerio,  videsi  di  nuovo 
impegnalo  nelle  negoziazioni  della  pace  pubblica.  Fu  dal  detto  principe 
deputato  presso  Enrico  od  Evarico,  re  dei  Visigoti  a Tolosa.  Gli  rappre- 
sentò i vantaggi  della  pace  ed  il  timore  che  dovevano  avere  i principi 
dei  giudizi  di  Dio,  con  tanta  efficacia  clic  lo  stesso  principe  si  confessò 
vinto.  Gli  tolse  ogn'idea  di  ostilità,  e terminò  felicemente  le  discordie  che 
avevano  quei  due  principi  riguardo  ai  limiti  dei  propri  stati.  Assicurò  in 
tal  maniera  il  riposo  della  Chiesa  cattolica,  che  aveva  lutto  a temere  da 
Enrico  e dai  Visigoti,  i quali  professavano  l'eresia  ariana.  Ma  quei  grandi 
successi,  onde  piaceva  a Dio  d’accompagnare  le  sue  negoziazioni,  erano 
dovuti  alla  pietà  di  cui  animava  tutto  il  suo  procedere.  Tutto  il  corso 
della  sua  ambasciata  non  era  che  una  continuazione  di  preghiere,  di 
digiuni  e d'altri  esercizi  di  penitenza.  Occupava  lutto  il  viaggio  nel 
canto  dei  salmi  : e quando  il  suo  seguito  era  giunto  negli  alberghi,  si 
metteva  in  disparte,  e sovente  usciva  anche  per  ritirarsi  nei  boschi  c 
passarvi  la  notte  in  preghiere,  senza  recare  altro  sollievo  alla  stanchezza 
ed  alle  altre  incomodità  del  viaggio,  cui  b;  particolari  sue  austerità 
gliele  rendevano  di  gran  lunga  più  malagevole  che  a quelli  della  sua 
compagnia.  11  re  Enrico,  quantunque  ariano,  lo  colmò  d’onori  c di  elogi, 
e lo  invitò  a mangiare  alla  sua  tavola.  Ma  l'umiltà  del  Santo,  unita  alla 
discrezione,  che  faccvagli  fuggir  perfino  l'ombra  stessa  di  qualsivoglia 
comunicazione  con  gli  eretici,  lo  indusse  sempre  a scusarsene. 
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Al  ritorno  si  rinchiuso  nella  sua  chiesa  di  Pavia,  senz'andare  alla  * 

corte,  per  evitare  le  umane  esclamazioni,  contentandosi  di  far  consapevole  ^c^l°**'t‘ 
l’imperatore  dell’esito  felice  delle  sue  negoziazioni  ; e sembrava  già  volesse  « ««'■ 
restringere  ogni  sua  cura  alla  santificazione  del  popolo  ed  alla  propria. 

Ma  il  tristo  stalo  degli  alfari  dell' impero  non  gli  permise  di  ritener  in 
quei  limiti  la  carità.  Non  potette  restare  insensibile  a ciò  ch’ebbe  a 
soffrir  la  Chiesa  nei  disordini  cagionali  dalla  caduta  dell’impero  d’oc- 
cidente. L' imperatore  Nepote,  essendo  stato  spogliato  e scacciato  dal 
patrizio  Oreste,  il  quale  fece  dichiarare  Augusto  Momillo,  suo  figliuolo, 
chiamato  per  ischcrno  Augustolo  od  il  piccolo  Augusto,  trovò  dei  parti- 
giani, i quali  seppero  vendicarlo  attirando  in  Italia  Odoacre,  re  degli 
Eruli  e generale  degli  eserciti  barbari.  Oreste  ritiratosi  in  Pavia^  vi  fu 
assediato,  preso  e poscia  messo  a morte  da  Odoacre,  il  quale  relegò 
Augustolo  in  Campania  nel  castello  di  Lucullano  in  quel  di  Napoli,  e 
fece  così  terminar  nella  sua  persona  l’impero  di  Koma.  I barbari,  resisi 
padroni  di  Pavia,  saccheggiarono  la  città,  vi  appiccarono  il  fuoco,  c 
menarono  prigioni  la  maggior  parte  degli  abitanti,  La  loro  avarizia  fece 
lor  giudicare,  dalla  grandezza  dell'  elemosine  che  il  nostro  santo  Vescovo 
faceva  a tutti  i poveri,  che  doveva  aver  immense  ricchezze.  Corsero  alla 
casa  episcopale  per  impadronirsene,  e scavarono  da  per  lutto,  perfino 
in  terra  : ma  cercarono  indarno  dei  tesori  cui  Epifanio  aveva  già  posti 
al  sicuro  nel  cielo.  In  tanta  desolazione,  Epifanio  rese  al  popolo  tutti 
i servigi  che  potettero  suggerirgli  la  carità,  il  zelo  e la  sua  espe- 
rienza. Con  tali  mezzi  ritirò  dalle  mani  dei  barbari  la  maggior  parte 
dei -prigionieri,  nel  cui  numero  erano  le  più  distinte  gentildonne  della 
città.  Ottenne  da  Odoacre,  in  favore  dei  cittadini,  una  esenzione  da  ogni 
sorta  d’imposte,  per  lo  spazio  di  cinque  anni  ; e quantunque  senza 
alcun  fondo  che  potesse  procacciargli  danaro,  non  tralasciò  di  far  ripa- 
rare le  chiese  incendiate,  e perfino  la  maggior  parte  delle  case  di  Pavia, 
con  un  successo  che  non  si  polelte  attribuire  se  non  ad  un  effetto  tutto 
particolare  della  divina  provvidenza.  Rese  eziandio  dei  grandi  servigi 
ad  altri  popoli  d'Italia  presso  lo  stesso  Odoacre,  il  quale,  tuttoché  bar- 
baro, superò  ancora  di  molto  gli  altri  imperatori  suoi  predecessori  nella 
venerazione  ed  i riguardi  avuti  pel  merito  del  nostro  Santo.  Assistette 
in  modo  pronto  quanto  efficace  i Liguri  ed  i loro  vicini,  che  avevano 
avuto  ricorso  a lui  contro  Pelagio,  prefetto  del  pretorio;  il  quale, essen- 
dosi immaginato  di  poter  raccogliere  gli  avanzi  dell’impero  romano,  aveva 
caricati  quei  popoli  del  doppio  di  quanto  erauo  in  caso  di  pagare.  Di 
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guisa  file  venne  Epifanio  considerato  non  solo  come  il  padre  del  popolo 
in  particolare,  ma  altresì  come  il  liberatore  dell'Italia, 
s.»  „.dio  II  florido  stato  in  cui  Irovossi  in  seguito  la  Chiesa  di  Pavia  per  effetto 
rr"  . Il  della  vigilanza,  delle  istruzioni  e degli  esempi  del  santo  Vescovo,  fu 
ancora  attraversato,  alcuni  anni  dopo,  da  nuovi  torbidi,  che  ne  esercitarono 
la  carità  c fecero  con  molto  splendore  brillar  la  sua  saggezza.  Teodo- 
rico, re  degli  Ostrogoti,  essendo  disceso  in  Italia  con  un  potente  esercito, 
sconfisse  Odoacre  in  due  battaglie  consecutive  e,  dopo  la  seconda  vit- 
toria, andò  a Milano.  Recatosi  quivi  Epifanio  a visitarlo,  quel  principe, 
estremamente  abile,  osservò  in  lui  qualità  cosi  straordinarie,  che  assicurò 
non  aver  conosciuto  alcuno  in  tutto  l' Oriente  che  potesse  stargli  a fronte, 
e non  poteva  Pavia  aver  miglior  baluardo  di  quel  sant'uomo.  Teodorico 
vistosi  in  seguito  abbandonato  da  una  parte. delle  truppe,  pel  tradimento 
di  uno  dei  suoi  ufficiali,  il  quale  era  andato  a rendersi  ad  Odoacre,  si 
rifugiò  col  resto  in  Pavia,  c quivi  andò  Odoacre  ad  assediarlo.  Giammai 
si  fecero  più  ammirare  la  prudenza,  la  pietà,  la  pazienza  e la  carità  di 
sant’ Epifanio,  come  in  così  difficile  congiuntura.  Era  cosi  grande  la  stima 
che  ognuno  aveva  della  sua  probità,  che  quei  due  re  nemici  ebbero  egual 
confidenza  in  lui,  senza  minimamente  adombrarsi  dei  servigi  che  con  la 
stessa  sincerità  rendeva  all’uno  come  all'  altro.  Vivevano,  a suo  riguardo, 
in  guerra  come  se  fossero  stati  in  piena  pace,  ed  era  egli  il  solo  il  cui 
riposo  non  fosse  da  tanti  torbidi  punto  alterato. 

Si  stenterebbe  a credere  quante  fatiche  sopportò  questo  santo  Vescovo 
durante  i tre  interi  anni  che.  gli  eserciti  restarono  in  Pavia  : quante  carità 
- fece,  sia  per  impedire  le  violenze  dei  soldati,  sia  per  trarre  dalle  loro 
mani  i prigionieri,  cui  soltanto  le  sue  preghiere  erano  capaci  di  farglieli 
restituire;  e Dio,  il  quale  era  l'unica  sua  risorsa  in  tutti  i bisogni, 
fu  il  solo  testimone  delle  pene  che  gli  fece  soffrire  la  pasloral  tene- 
rezza e la  compassione  che  aveva  per  tanti  mali.  La  sua  perfetta  som- 
missione agli  ordini  del  sovrano  padrone  cui  serviva,  era  forse  ciò  che 
di  più  lo  innalzava  al  disopra  degli  uomini,  e gli  procurava  un  impero 
quasi  assoluto  su  i popoli  più  feroci.  Risultò  ciò  principalmente  allor- 
quando, dopo  che  gli  eserciti  degli  Ostrogoti  si  furono  ritirati  da  Pavia, 
la  città  fu  posta  nelle  mani  dei  Rugi,  i quali  passavano  per  la  più 
indocile  e credei  nazione  che  avesse  potuto  esservi  nel  resto  del  mondo. 
Nella  cosi  lunga  sequela  di  disordini  d'Italia,  sembrò  il  gregge  d’  Epi- 
fanio fosse  dalla  Provvidenza  destinato  ad  esser  continuamente  in  mezzo 
ai  lupi,  ma  ciò  avvenne  appunto  per  far  risplendere  d' avvantaggio  la 
forza  c la  carità  del  pastore.  Conciossiacbè,  quantunque  i Rugi  fossero 
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intrattabili',  abituati  al  sangue,  alla  carneficina  ed  a tutti  i delitti  clic 
può  ispirar  la  brutalità,  seppe  con  tanta  bontà  cattivarsene  l'animo,  che 
li  sottopose  perfettamente  a tutto  guanto  bramò  da  essi  ; e tanto  rispetto 
ed  affezione  impresse  nel  loro  cuore  r'emincnza  della  sua  virtù,  che,  al- 
lorquando a capo  di  due  anni  si  ritirarono,  si  videro  con  stupore  sgorgar 
lagrime  di  tenerezza  dagli  occhi  di  quei  barbari. 

Tcodorico,  dopo  una  terza  vittoria  sovra  Odoacre,  cui  fece  assassinare 
a tradimento  l’anno  493,  essendo  infine  rimasto  padrone  di  tutta  Italia, 
Epifanio  si  applicò  di  nuovo  a riparare  a tutti  i danni  dai  pubblici  disordini 
cagionati  alla  purità  della  religione  ed  all'integrità  della  ecclesiastica 
disciplina.  Fra  i mezzi  dal  nuovo  re  voluti  adoperare  per  consolidare  il 
suo  trono,  emanò  un  editto  clic  prescriveva,  non  vi  sarebbero  se  non 
quelli  soltanto  che  avevano  seguito  il  suo  partito  i quali  godrebbero  dei 
privilegi  accordati  al  popolo  romano,  e non  potrebbero  gli  altri  testare 
nè  disporre  dei  propri  beni.  Codesto  rigore  mandava  in  rovina  un'infi- 
nità di  famiglie,  lo  quali  ricorsero  a sani’ Epifanio  c lo  scongiurarono 
di  adoperare  il  suo  credito  presso  Teodorico  per  distornar  quelle  sventure. 
Lorenzo,  vescovo  di  Milano,  si  uni  a lui  per  andare  a trovar  quel  principe, 
ma  considerando  l’abilità  e l’esperienza  del  suo  collega,  nonché  i gran 
talenti  che  aveva  per  l’ eloquenza  e la  persuasione,  lo  pregò  di  riserbarsi 
la  parola.  La  qual  cosa  fece  Epifanio  con  tanto  successo,  quanto  non  si 
sarebbe  osato  sperare.  Così  gran  capacità,  accoppiata  a tante  virtù,  Io 
fece  inviare  poco  dopo  dal  re  Tcodorico  presso  Gondcbondo,  re  dei  Bor- 
gognoni, per  trattar  secolui  della  libertà  dì  molti  prigionieri.  Venne  da 
tutti  accolto  come  l’angelo  del  Signore;  c Gondcbondo  con  tutta  la  sua 
corte  si  tenne  talmente  onorato  della  presenza  c del  bel  discorso  d’  un 
così  santo  prelato,  che  gratuitamente  gli  accordò  la  libertà  dei  prigio- 
nieri. Ne  eccettuò  il  piceni  numero  di  coloro  i quali,  presi  a viva  forza, 
non  si  erano  resi  volontariamente.  Ma  volle  ben  contentarsi  per  essi  di 
una  modicissima  taglia,  ebe  fu  pagata  dalle  stesse  carità  fatte  a gara  al 
beato  Epifanio.  Passò  da  Vienna  e Lione  a Genova,  ove  risiedeva  il 
principe  Godegisilo,  fratello  del  re  Gondcbondo,  per  fare  aprire  anche 
a lui  le  prigioni  dei  luoghi  di  cui  era  padrone:  ed  il  principe  non  si 
comportò  meno  generosamente  di  suo  fratello.  Il  ritorno  del  nostro 
Santo,  come  quasi  tutto  il  tempo  del  suo  episcopato,  fu  accompagnato 
da  diversi  miracoli,  consistenti  d'ordinario  nel  guarire  ammalali  ed 
energumeni.  Due  anni  dopo,  i Liguri,  sovraccarichi  d’ imposte,  sollecita- 
rono ancora  la  sua  carità,  che  gli  fece  disprezzare  i rigori  dell’  inverno  e 
le  sue  particolari  indisposizioni,  per  andare  a Roma  a parlare  al  re 
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Tcodorico  in  loro  favore.  Ottenne  il  condono  di  due  terzi  delle  imposte: 
e senza  voler  trarre  alcun  vantaggio  dalle  offerto  di  favori  personali  esi- 
bitigli dal  principe,  il  quale  avrebbe  desideralo  poterlo  ritener  presso 
di  sè,  partì  in  mezzo  alla  neve  per  ritornare  prontamente  alla  sua  Chiesa, 
oggetto  delle  sue  occupazioni  e delizie  sulla  terra.  Ne  riportò  però  una 
molesta  flussione,  che  lo  fece  cadere  ammalato  fin  dal  suo  giungere  a 
Pavia.  Gli  fece  Iddio  prima  Intravedere  la  line  della  sua  carriera,  com- 
piuta, il  settimo  giorno  della  sua  malattia,  così  santamente  come  Cavea 
percorsa. 

La  sua  morte,  avvenuta  il  21  gennaio  dell’anno  490,  o meglio  497, 
dopo  cinquantotto  anni  di  vita  e più  di  trenta  di  episcopato,  fu  pianta 
dal  popolo  come  la  desolazione  della  città  e la  rovina  della  provincia.  Il 
corpo  restò  tre  giorni  esposto  ; lo  videro  tutti  con  ammirazione  risplen- 
dere d'una  luce  sì  viva,  che  si  giudicò  unanimemente  che  la  gloria, 
cui  vedevasi  sparsa  su  quel  viso  prezioso,  nel  quale,  come  parla  Eunodio, 
erano  stati  rinchiusi  i tesori  del  gran  P.e,  non  era  se  non  un’immagine 
di  quella  onde  godeva  nel  cielo  l’anima  di  un  sì  gran  vescovo.  Quel  ricco 
deposito  rimase  in  Pavia  fino  al  962,  in  cui  essendo  in  Italia  l'imperatore 
Ottone  I,  adoperò  la  sua  autorità  per  farlo  portar  via  ; c fu  trasportato 
ad  Ilildesheim  nella  bassa  Sassonia,  dietro  le  sollecitazioni  di  Ottowin, 
vescovo  di  detta  città.  Si  può  riscontrar  nel  Bollando  la  storia  di  questa 
traslazione,  scritta  da  un  monaco,  il  quale  viveva  in  quel  tempo  medesimo. 
Alcuni  credettero,  o procurarono  di  far  credere  ad  altri,  che  sanl’Epi- 
fanio  fosse  onorato,  in  alcune  chiese  particolari  di  Francia,  di  un  culto 
particolare.  Ma  niun  altro  fondamento  potettero  aver  le  loro  congetture 
fuor  dei  viaggi  dal  Santo  fatti  in  Francia  presso  alcuni  re  dei  Visigoti 
e dei  Borgognoni  per  le  negoziazioni  sopra  riferite.  Non  si  può  negare 
non  abbia  lasciati',  per  dovunque  passò,  contrassegni  ben  sensibili  della 
sua  santità. 


Digitized  by  Google 


IDI 


E SUOI  COMPAGNI,  MARTIRI. 


Morii  nel  259.  — Papa,  Uionisio.  — Imperatóri  : Valeriano,  Gallieno. 


v 

San  Fruttuoso,  cittadino  e martire  della  Spagna,  come  siamo  assicu- 
rali, era  vescovo  di  Tarragona,  nel  tempo  in  cui  detta  città,  la  quale 
quantunque  mediocre  al  nostri  giorni  conserva  sempre  il  titolo  di  arcive- 
scovato all' estremità  della  Catalogna,  passava  ancora  per  la  prima  di  tutta 
la  Spagna.  La  sua  storia,  giunta  felicemente  fino  a noi  senza  falsificazioni, 
ce  lo  rappresenta  come  un  pastore  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  fedele, 
illuminato,  vigilante  e pieno  di  carità,  il  quale,  in  mezzo  alle  sue  funzioni 
episcopali,  si  faceva  amare  e rispettar  dagli  stessi  pagani.  Ma  di  tutte  le 
sante  azioni  di  sua  vita,  non  conosciamo  se  non  quelle  riguardanti  il  suo 
martirio,  col  quale  piacque  a Dio  di  coronar  tutte  le  altre.  L'imperatore 
Valeriano,  che  s'era  associato  nell’ impero  il  suo  figliuolo  Gallieno,  aveva 
eccitata  contro  i Cristiani,  al  principio  del  quarto  anno  del  suo  regno, 
una  crudel  persecuzione,  che  passa  per  l'ottava  di  quelle  sofferte  dalla 
Chiesa  sotto  i pagani.  Due  anni  dopo,  venne  arrestato  il  vescovo  Fruttuoso 
coi  due  suoi  diaconi,  Augure  ed  Eulogio,  in  un  giorno  di  domenica,  che  fu 
appunto  illfi  gennaio  dell’anno  239,  per  ordine  di  Emiliano  governatore 
della  città  e della  provincia  particolare  di  Tarragona,  del  numero  dei 
quattro  chiamati  presidenti,  per  distinguerli  dagli  altri  governatori  chia- 
mati consolari,  i quali  erano  in  numero  di  tre  nella  Spagna.  Vedendosi  in 
prigione  il  santo  Prelato,  e ritenendo,  fin  d’  allora,  per  fermo  che  Gesù 
Cristo,  suo  maestro,  lo  chiamava  alla  corona  del  martirio,  comunicò  la  gioia 
che  ne  risentiva  a quelli  i quali  erano  in  sua  compagnia,  e passò  in  una 
continua  preghiera  tutto  il  tempo  della  prigionia.  Avendo  saputo  i fedeli 
della  città  quanto  era  accaduto  al  loro  pastore,  accorsero  alla  prigione, 
per  assisterlo  nei  corporali  bisogni  e per  raccomandarsi  a lui  ; mentre 
egli  dal  canto  suo  continuava  a rendere  i soliti  servigi  alla  sua  Chiesa, 
istruendo,  battezzando  -ed  attendendo  a tutto  quanto  la  necessità  del 
tempo  e del  luogo  gli  permettevano  di  fare. 

Il  quarto  giorno  della  sua  prigionia,  che  era  un  mercoledì,  il  Santo 
celebrò  solennemente  coi  suoi  compagni  la  stazione  della  quarta  feria, 
vale  a dire  terminò  il  pubblico  digiuno  che  finiva  all’  ora  di  nona,  con 
la  celebrazione  dei  santi  misteri  e la  comunione  degli  astanti.  Il  venerdì 
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seguente,  ch’era  il  21  gennaio,  fu  condotto,  insieme  ai  suoi  due  diaconi, 
alla  presenza  di  Emiliano.  Il  presidente  gli  dimandò  se  sapeva  quanto 
era  prescritto  nell'editto  degl’imperatori.  « No,  rispose  Fruttuoso,  io  so 
« soltanto  d' esser  cristiano.  — L'editto  ordina,  soggiunse  il  presidente,  si 
« adorino  gli  dei.  — Io  non  conosco  e non  adoro  che  un  solo  Dio,  replicò 
Fruttuoso,  il  Creatore  del  cielo  e della  terra  e di  tutto  quanto  ri  è com- 
preso. — Sapete  voi  che  r hanno  degli  dei?  riprese  Emiliano.  — No, 
soggiunse  Fruttuoso.  — Io  saprete  quanto  prima,  rispose  Emiliano.  » Com- 
prendendo Fruttuoso  ciò  che  significava  quella  minaccia,  levò  gli  occhi 
verso  il  suo  Dio  per  adorarlo  e pregarlo  dal  fondo  del  cuore.  Quindi  gli 
disse  il  presidente  : it  Chi  sono  adunque  coloro  i quali  si  debbono  ascoltare, 
« temere  ed  aelorare,  rifiutando  di  rendere  agli  dei  il  culto  doruto,  e l’ado- 
« razione  che  si  deve  alla  maestà  degl'  imperatori?  u Rivolgendosi  poscia  al 
diacono  Augure  : a Non  ascoltate,  gli  disse,  t discorsi  di  Fruttuoso.  » Avendo- 
gli Augure  risposto  che  adorava  il  Dio  onnipotente,  si  rivolse  ad  Eulogio. 
« E voi,  gli  disse,  adorate  anche  voi  Fruttuoso? — Io  non  adoro  Fruttuoso, 
soggiunse  Eulogio,  adoro  bensì  colui  cui  egli  stesso  adora.  » Ritornando 
poi  a Fruttuoso,  Emiliano  gli  dimandò  se  era  vescovo.  « Lo  sono,  rispose 
Fruttuoso.  — Dite  d' esserlo  stato,  » riprese  sorridendo  il  presidente:  ed 
immediatamente  pronunziò  la  sentenza  di  morte  contro  i tre  illustri  con- 
fessori, i quali  furono  condannati  ad  essere  bruciati  vivi. 

Mentre  li  conducevano  all’ anfiteatro  che  doveva  essere  il  luogo  del 
loro  supplizio,  si  radunò  tutto  il  popolo  in  folla  attorno  a Fruttuoso  per 
compiangerlo;  poiché,  come  abbiamo  osservato,  erasi  egli  guadagnato 
l' affetto  dei  pagani  al  pari  di  quello  dei  cristiani,  mercè  l’opinione  che 
si  aveva  della  sua  virtù,  e per  un  fondo  di  carità  universale  che  gli 
faceva  far  del  bene  a tutti.  I fedeli  lo  piangevano  è vero  come  gli  altri, 
ma  non  tralasciarono  però  d’essere  più  allegri  internameute  della  prossima 
sua  gloria,  che  afflitti  per  la  presente  sua  perdita.  Molli,  per  fortificarlo 
alcun  poco,  gli  offrirono  da  bere  ; ma  siccome  il  venerdì  era  giorno  di 
digiuno  e di  stazione  al  pari  del  mercoledì,  c non  essendo  ancora  più 
delle  dieci  e mezzo  del  mattino,  egli  si  rifiutò  sotto  il  pretesto  di  non 
essere  ancor  giunta  l’ora  di  rompere  il  digiuno.  Non  cercava,  nella  com- 
mozione della  gioia  che  sentiva  d’ andare  a Dio,  se  non  d’ affrettare  la 
consumazione  del  suo  sacrifizio,  alliu  di  poter  finire  il  digiuno  e la  stazione 
in  compagnia  dei  martiri  e dei  profeti,  col  banchetto  tutto  divino  c la 
gioia  ineffabile  da  Dio  preparata  a chi  lo  serve  con  amore. 

Giunto  all’anfiteatro,  ognuno  dei  fedeli  dimostrò  molta  premura  per 
rendere  in  quegli  estremi  momenti  di  vita  qualche  servizio  al  proprio 
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vescovo.  Augusta! , suo  lettore,  gli  si  appressò,  con  gli  occhi  bagnali  di 
lagrime,  per  cavargli  le  scarpe;  ma  la  sua  umiltà  non  glielo  potette 
permettere,  e si  preparò  egli  stesso  come  se  si  fosse  trattato  di  un  altro, 
considerando  il  suo  supplizio  con  una  fermezza  ammirabile,  fondata  sulla 
promessa  di  Dio.  Un  altro  cristiano,  a nome  Felice,  si  avanzò  per  pro- 
fittare di  quei  preziosi  istanti,  e,  prendendogli  la  mano,  lo  pregò  di 
ricordarsi  di  lui.  .ila  Fruttuoso,  la  cui  carità  abbracciava  universalmente 
tutti  i fedeli,  gli  rispose  con  un  tuono  3i  voce  molto  chiaro  che  fu  inteso 
da  tutti.  « Io  debbo  ater  nello  spirito  tutta  la  Chiesa  cattolica  sparsa  dal- 
li l'oriente  all  occhiente.  — Ciò  disse  per  far  intendere  a Felice,  dice 
k saut"  Agostino,  che  se  voleva  partecipare  alla  preghiera  dei  suo  saulo 
« vescovo,  doveva  procurare  di  non  separarsi  da  quella  Chiesa  per  la 
« quale  era  obbligato  di  pregare.))  Imperocché,  soggiunge  questo  saulo 
dottore,  il  quale  fece  in  più  parli  delle  sue  opere  gli  elogi  di  san  Fruttuoso, 

« si  potrebbe  egli  pregar  per  ciascuno  dei  fedeli  in  particolare?  3Ia  chi 
u prega  generalmente  per  tutti  non  dimentica  alcuno  ; e tutte  le  membra 
« si  trovano  comprese  nella  preghiera  di  chi  la  fa  per  tutto  il  corpo.  » 
Essendo  alla  porta  dell' anfiteatro  e sul  punto  d'entrare  in  combatti- 
mento,  san  Fruttuoso  fece,  per  divina  ispirazione,  una  potente  esortazione  "r' 
ai  fedeli  in  presenza  delle  guardie  e dei  soldati,  i quali  dovevano  essere  ro-i. 
i ministri  del  suo  supplizio,  senza  temerne  le  violenze.  Li  consolò, 
assicurandoli  non  mancherebbero  di  pastori  dopo  lui,  giusta  la  parola 
infallibile  da  Gesù  Cristo  data  alla  Chiesa  di  giammai  abbandonarla. 

I tre  Martiri  salirono  quindi  sul  rogo,  dove  furono  attaccati  ciascuno 
ad  un  palo,  con  le  mani  legate  dietro  la  schiena;  ed  offrendosi  a Dio  in 
olocausto,  cominciarono  ad  aprir  la  carriera  della  loro  eterna  salute  in 
mezzo  alle  fiamme.  Appena  furono  bruciate  le  corde  che  legavano  loro  le 
mani,  Fruttuoso  si  pose  in  ginocchio  per  pregare;  nel  che  fu  tosto  imitato 
dai  suoi  due  diaconi,  sicuri  della  risurrcziono  e del  prossimo  adempi- 
mento delle  promesse  di  Gesù  Cristo.  Distendendo  poscia  le  braccia  in 
forma  di  croce,  quasi  avessero  voluto  rappresentare  il  trofeo  del  diviuo 
Alacstro  nella  morte  da  lui  vinta,  morirono  tutti  e tre  nel  medesimo 
istante.  Non  volle  Iddio  far  passare  il  martirio  dei  suoi  Servi  senza  qual- 
che evidente  meraviglia,  che  potesse  attestar  la  gloria  onde  li  ricolmava. 

Nel  momento  in  cui  caddero  a terra  i loro  corpi,  restando  ancora  dritti  i 
pali  a cui  erano  stali  legati,  due  cristiani,  a nome  Babilas  c Mygdonius, 
domestici  del  presidente  Emiliano  ed  addetti  particolarmente  al  servizio 
di  sua  figlia,  videro  il  cielo  aperto,  ed  i tre  Martiri  che  vi  ascendevano  con  la 
corona  in  lesta,  circondati  di  splendidi  raggi.  Additarono  tale  meraviglia 
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alla  loro  giovane  padrona,  la  quale  ne  fu  testimone,  e corsero  nel  tempo 
stesso  da  Emiliano  per  farlo  vedere  anche  a lui,  ma  questi  non  fu  allora 
giudicato  degno  di  scorgerla.  Fruttuoso  apparve  poi  al  detto  giudice, 
insieme  ai  suoi  beati  compagni  in  abiti  sfolgoreggianti,  non  per  accor- 
dargli il  favore  rifiutatogli  da  Dio,  ma  per  rinfacciargli  il  suo  acceca- 
mento, e fargli  vedere  come  coloro  cui  aveva  inutilmente  creduto  di  poter 
annientare  nei  supplizi , vivevano  trionfanti  della  morte  in  una  gloria 
immortale. 

Non  sappiamo  se  la  detta  meravigliosa  apparizione  cagionasse  la  con- 
versione di  Emiliano  od  una  maggior  durezza  di  cuore  ; è certo  però 
ch'egli  non  pose  più  ostacolo  alla  pietà  dimostrala  dai  fedeli  negli  ultimi 
doveri  ed  il  culto  che  resero  ai  tre  àlartiri.  Essi  andarono,  nel  far  della 
notte,  all’anfiteatro  con  del  vino  per  spegnere  i corpi  mezzo  bruciati.  Riti- 
rarono quel  clic  potettero  delle  loro  ossa  e ne  raccolsero  le  ceneri.  Ne 
prese  ciascuno  quanto  gli  fu  possibile  per  custodirle  religiosamente  in 
casa.  Ma  per  una  particolar  disposizione  della  divina  bontà,  apparve  il 
beato  Fruttuoso  a tutti  coloro  i quali  avevano  commesso  quel  piccolo 
furto,  per  far  loro  un'altra  lezione  circa  l'unione  tanto  predicata  durante 
la  sua  vita.  Li  avvertì  clic,  come  veri  fedeli  i quali  nulla  devono  avere 
se  non  in  comune,  dovevano  prontamente  restituire  quella  parte  delle 
sue  reliquie  e di  quelle  dei  suoi  compagni  da  essi  prese,  per  riunirle 
tutte  in  una  stessa  tomba  ; la  quale  cosa  fu  con  la  massima  esattezza 
eseguita. 

La  loro  festa  si  propagò  tosto  dalla  Spagna  nell'Africa.  La  si  celebrava 
con  molta  solennità  fin  dai  tempi  di  sant’ Agostino,  il  quale  pronunziò 
talvolta  il  loro  panegirico,  e questo  ci  fa  conoscere  che  si  leggevano  quivi 
pubblicamente  gli  atti  del  loro  martirio.  Tutti  i martirologi  furono  per- 
fettamente d’accordo  nel  segnarla  al  21  gennaio;  poiché  il  tempo  della 
loro  morte  essendo  caratterizzato  negli  atti  come  la  sesta  feria,  il  dodi- 
cesima giorno  prima  delle  colende  di  febbraio,  sotto  il  consolalo  di  Emiliano 
e di  Basso,  detto  giorno  non  può  essere  clic  il  21  gennaio  dell’anno  259, 
in  cui  si  celebravano  contemporaneamente  la  loro  passione  e quella  di 
sant’ Agnese  in  Africa,  come  l’osserviamo  in  sant’ Agostino.  Però  i cri- 
stiani di  Spagna,  i quali  facevano  il  servizio  da  noi  chiamato  Mozzarabico 
che  si  continua  anche  oggidì  nella  Chiesa  di  Toledo,  solennizzavano  la 
festa  di  san  Fruttuoso  e dei  suoi  compagni  il  13  febbraio.  Se  ne  ignora 
la  ragione  ; ma  si  congettura,  la  concorrenza  di  quella  di  sant’Agnesc 
al  21  gennaio,  avrebbe  potuto  farla  rimettere  a tal  giorno,  a meno  che 
qualche  traslazione  delle  loro  reliquie  non  T abbia  occasionala.  Però  non 
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sappiamo  essersene  fatta  altra  traslazione  oltre  quella  del  30  o 31  agosto, 
in  cui  si  vuole  che  quelle  preziose  reliquie  fossero  state  trasportate  da 
Tarragona,  l'anno  1372,  parte  a Manrese  nella  Catalogna,  parte  in  altra 
chiesa  della  stessa  provincia  vicino,  a Barcellona.  Si  parla  nulladimeno 
di  un’altra  traslazione,  più  antica  e più  universalmente  riconosciuta,  della 
maggior  parte  di  dette  reliquie,  trasportate  in  Italia  sulle  spiagge  di 
Genova,  e deposte  in  un  monastero  di  san  Benedetto,  fra  Porto-Uno  e 
Secco,  ove  la  divozione  attira  in  folla  i popoli. 

Sono  sinceri  ed  autentici  gli  alti  che  abbiamo  del  martirio  del  nostro 
Santo  e dei  suoi  compagni.  Vengono  inoltre  pienamente  confermati  dal 
gran  dottore  sant’ Agostino  e dal  poeta  Prudenzio,  i quali  entrambi  non 
fecero  che  trascriverli,  questi  nell’inno  sesto  delle  corone,  quegli  in  un 
discorso  pronunziato  il  giorno  della  sua  festa.  Furono  pubblicati  dal 
Thierry  e dal  Bollando,  e sarà  utile  consultare  il  dotto  Tillemont,  il 
quale  ne  parla  nel  quarto  volume  delle  sue  memorie  ecclesiastiche. 


SAN  PATROCLO,  MARTIRE. 

Morto  nel  273.  — Papa.  Felice.  — Imperatore,  Aureliano. 


Dalle  più  accreditate  memorie  di  questo  Santo,  rileviamo  che  nella  sua 
giovinezza  abbracciò  la  carriera  delle  armi;  ma  non  tardò  a sentirsi  viva- 
mente ispirato  a lasciare  il  mondo  per  ritirarsi  nella  solitudine.  Abban- 
donò in  fatti  le  brillanti  attrattive  del  secolo,  per  ritirarsi  in  una  terra  di 
sua  proprietà,  poco  distante  dalla  città  di  Troycs,  dove,  deposto  ogni 
ambizioso  pensiero,  e dato  un  formale  addio  alle  vanità  terrene,  cominciò 
ad  esercitarsi  nell’ astinenza,  nella  preghiera  e nella  lettura  di  santi  libri, 
profittando  di  una  certa  calma  di  cui  potette  godere  la  Chiesa  di  Cristo 
dopo  la  morte  dell’ imperatore  Decio,  c sovrattutto  nei  primi  anni  di 
regno  di  Aureliano,  i quali  furono  favorevolissimi  ai  fedeli.  Ma  questo 
principe,  per  un  cambiamento  d’inclinazione,  in  seguito  a lui  stesso  molto 
funesto,  eccitò  contro  di  loro  una  nuova  persecuzione  nel  tempo  in  cui 
preparavasi  a muover  guerra  ai  Persiani.  L’editto  pubblicato  iu  tale 
occasione  si  legge  ancora  negli  atti  di  san  Sinforiano,  martire.  Quanto 
sia  stata  crudele  quella  persecuzione,  quantunque  di  corta  durata,  lo  si 
potrà  rilevar  di  leggeri  e formarsene  una  idea  dagli  orribili  supplizi  ai 
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({itali  sottoponeva  i suoi  stessi  soldati  idolatri.  Flavio  Vopisco  racconta 
che  un  snidato  per  aver  violala  l’ospitalità,  fu  legato  pei  piedi  e le  mani 
a due  rami  d'albero  ripiegati  con  gran  forza,  e poscia  abbandonati  alla 
loro  naturai  posizione,  squartando  così  in  due  quello  sciagurato.  Se  inven- 
tava simili  supplizi  contro  i propri  soldati,  che  non  dovette  fare  contro  i 
cristiani,  cui  reputava  empì,  nemici  della  divinità  e traditori  dell'impero 
e degl’ imperatori?  Avendo  trasmesso  i modelli  delle  lettene  che  voleva 
scrivere  ai  governatori  delle  province,  per  farne  eseguire  il  rescritto  per 
tutto  l’impero,  le  Gallie,  al  pari  delle  altre  province,  furono  scoverte  ai 
denunziatori  dei  cristiani.  Allora  il  governatore,  a nome  Aureliano,  presi- 
dente della  provincia  di  Sens,  essendosi  recato  a Troyes,  che  apparteneva 
al  suo  dipartimento,  ordinò  una  esatta  ricerca  di  coloro  i quali  profes- 
savano di  riconoscere  Gesù  Cristo  in  pregiudizio  degli  Dei  dell' impero. 

Fra  gli  accusali  venne  condotto  il  nostro  Santo  alla  presenza  del 
governatore,  che  non  tralasciò  alcun  tentativo  per  cercare  d'obbligarlo 
a cambiar  religione  c sacrificare  agli  Dei.  Gli  atti  del  suo  martirio  rife- 
riscono che  Patroclo  fu  interrogato  dallo  stesso  Aureliano,  il  quale,  irritato 
Suo  martirio.  dalle  sue  generose  risposte,  lo  abbandonò  ai  carnefici,  con  ordine  di 
decapitarlo  in  una  palude  sulle  sponde  della  Senna,  affinchè  vi  restasse 
immerso  il  corpo,  e privo  in  tal  guisa  degli  onori  della  sepoltura.  Ma 
senza  perdersi  d’animo  a tale  orribile  condanna,  Patroclo  si  rivolse  a 
Dio,  pregandolo  di  non  lasciarlo  in  quel  punto  ; e tutto  ad  un  tratto  furono 
offuscati  ed  accecati  gli  occhi  dei  carnefici,  di  guisa  che  Patroclo,  profit- 
tando di  quell’  occasione,  scappò  dalle  loro  mani,  e,  traversando  miraco- 
losamente la  Senna,  si  recò  sovra  una  vicina  collina,  ove  poco  dopo 
sopraggiunti  i carnefici,  mentre  prostrato  a terra  pregava,  lo  trafissero 
con  le  spade  e gli  recisero  la  testa.  Il  prete  Eusebio  ed  il  diacono  Li- 
berio, raccolsero  le  sue  spoglie  e le  seppellirono  ; e quando  fu  cessata 
la  persecuzione,  che  non  fu  lunga,  costruirono  sulla  sua  tomba  un  piccolo 
su®  coita.  oratorio.  Quantunque  Iddio  si  fosse  degnato  di  operar  diversi  miracoli 
presso  la  sua  tomba,  pure,  giusta  quanto  rileviamo  da  san  Gregorio  di 
Tours,  era  in  sul  principio  poco  celebrata  fra  i fedeli  la  memoria  del 
nostro  Santo.  Gli  abitanti  del  paese  no'n  erano  soliti  di  rendergli  grandi 
onori,  nè  molta  reverenza,  poiché  non. avevano  ancora  alcuna  conoscenza 
delle  belle  azioni  della  sua  vita,  nè  del  martirio,  col  quale  pose  termine 
alla  sua  mortale  carriera,  rendendosi  degno  dell’eterna  gloria.  Non 
dobbiamo  però  far  le  meraviglie  se  la  sua  memoria  era  poco  venerata, 
imperocché  è usanza  dei  popoli  e sovrattulto  degli  abitanti  di  piccoli 
contadi  o villaggi,  come  si  esprime  lo  stesso  san  Gregorio  di  Tours, 
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di  onorare  i santi  di  Dio  a misura  che  ascoltano  parlare  de' loro  travagli 
e dei  loro  combattimenli.  Ci  sentiamo  per  altro  nell’  obbligo  di  dire  che 
quando  furono  riportati  da  Roma  gli  atti  del  martirio  del  nostro  Santo, 
all'epoca  della  spedizione  in  Italia  di  Teodcberto,  re  dei  Franchi,  una  gran 
basilica  rimpiazzò  bentosto  la  piccola  cappella  ; ed  il  popolo  cominciò 
da  quel  tempo  a rendere  a questo  santo  Martire  i piò  grandi  onori,  isti- 
tuendone persino  pubblicamente  la  festa. 

Nell'anno  960,  si  fece  una  traslazione  delle  reliquie  di  san  Patroclo  da  Trn.to.iM. 
Troyes  a Colonia,  e quindi,  nell'anno  963 , da  Colonia  a Soeft  in  Wcslfalia,  "" 
mercè  le  cure  di  Brunone  arcivescovo  di  Colonia,  fratello  dell’ imperatore 
Ottone  il  Grande.  Se  ne  celebra  tutti  gli  anni  la  festa  il  3 luglio,  oltre 
quella  del  suo  arrivo  che  si  fa  il  9 dicembre  ; e si  è sempre  riguardalo 
nel  tratto  successivo  sau  Patroclo  come  il  principi  patrono  della  città. 

Si  parla  anche  di  alcune  reliquie  d'  un  santo  dello  stesso  nome,  consa- 
crate nella  città  di  Perigucux,  dove  il  popolo  lo  chiama  san  Perlo.  Ma 
non  è certo  sieno  del  nostro  Santo  piuttosto  che  d' un  altro  san  Patroclo, 
di  cui  si  celebra  la  festa  al  19  novembre. 

Intorno  alla  vita  del  nostro  Santo,  si  potrà  consultare  il  Bollando,  il 
Thierry,  il  Tillemont,  e bisogna  particolarmente  vedere  ciò  che  ne  riferisce 
san  Gregorio  di  Tours. 


Verso  il  ‘>89,  — Papa,  Pelagio  II. 


Avito,  secondo  di  questo  nome,  vescovo  di  Clermont  nell'  Alvcrnia, 
uomo  versatissimo  nelle  lettere  divine  ed  umane,  fu  innalzato,  dopo  la 
morte  di  Progeto  o Prisio,  alla  cattedra  pontificia,  l’anno  610.  Cammi- 
nando sulle  tracce  del  suo  beato  predecessore,  il  quale  era  vigilantissimo 
nell' illustrare  i ricordi  dei  martiri,  fece  costruire  a Volvino,  dov'era 
il  corpo  di  san  Progeto  insieme  a quello  di  sant’Amariuo,  abate,  e di 
sant’ Elido  e suoi  compagni  martiri,  una  chiesa  ed  un  monastero,  di  cui 
istituì  abate  Godono,  parente  di  san  Progeto;  trasportò  quivi  le  reliquie 
di  santo  Austremonio,  dopo  la  rovina  del  monastero  di  Issoire.  Impiegò 
diligentemente  tutto  il  corso  di  sua  vita,  c sovrattutto  i dieci  anni  che  fu 
vescovo,  a praticar  le  buone  opere  c la  virtù.  Avendo,  col  consenso  del 
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clero  e del  popolo,  designato  a succedergli  nella  dignità  di  vescovo  il 
proprio  fratello  san  Benedetto,  terminò  la  terrestre  carriera  il  giorno 
21  gennaio.  Le  sue  reliquie,  deposte  dapprima  nella  chiesa  di  san  Vene- 
rando, vennero  più  tardi  trasferite  in  quella  di  sant'Illidio  o Elido. 


Morto  nel  (ito.  — Pupa,  Dcusdedilo. 


Il  fervore  di  san  Viviano  nell'  adempiere  a tutti  i doveri  dello  stato 
monastico,  che  aveva  abbracciato  nella  contea  di  Fife,  lo  fece  innalzare  alla 
dignità  di  abate.  Si  mostrò  egli  degno  della  scelta  che  si  era  fatta  di  lui, 
guidando  i suoi  fratelli  alla  perfezione  con  la  forza  dei  discorsi  e quella 
insieme  dei  propri  esempi.  Trascorso  qualche  tempo,  venne  elevato  alla 
dignità  episcopale  *.  Il  timore  che  i suoi  miracoli  e le  sue  virtù  non  lo 
esponessero  alla  tentazione  della  vanagloria,  lo  indusse  a ritirarsi  in  un 
luogo  solitario,  dove  fondò  l’abbazia  di  Holywood2.  Dice  il  Kinh  3,  ma 
senza  pruove,  che  morì  nel  615.  La  Scozia  aveva  altra  volta  una  gran 
divozione  per  la  memoria  di  san  Viviano  *;  la  qual  cosa  è attestata  dagli 
antichi  monumenti,  e sovratlutto  dalla  preghiera  che  si  trova  nel  breviario 
d’ Aberdeen  pel  giorno  della  sua  festa. 

Vedi  il  breviario  d' Aberdeen,  e le  cronache  scozzesi  ‘. 


1 Siccome  eranvi  in  quel  tempo  pochi  vescovati  nella  Scozia,  si  consideravano  ve- 
scovi gli  abati  dei  grandi  monasteri,  i quali  si  distinguevano  per  lumi  c santità.  Colali 
vescovi  si  facevano  aiutare  dai  loro  monaci  nelle  funzioni  del  santo-ministero.  È questa 
l'osservazione  clic  fa  il  venerabile  Seda,  parlando  di  sant'Aidano,  Slur.  I.  4,  c.  17. 

* In  latino  Sarnun  Bosrum.  La  licita  abbazia  produsse  in  seguilo  un  gran  numero 
di  dottori,  fra  gli  altri  Giovanni  da  Sa  ero  Bosco,  celebre  matematico,  il  quale  borì  nel 
secolo  dccimoterzo. 

3 In  calendario. 

4 Si  vuole  che  l’illustre  casa  di  Wcmse,  nella  Scozia,  sia  della  stessa  famiglia  del 
nostro  Santo. 

5 Si  trovano  in  questo  giorno,  iti  alcuni  calendari  particolari,  i nomi  di  Macchino, 
di  rornnnan  c di  Cadroé,  ma  questi  non  furono  mai  onorati  d'uti  cullo  pubblico. 

Marchino  era  irlandese.  Essendo  passato  nella  Gallia  belgica  per  quivi  vivere 
da  anacoreta,  fu  fatto  aliate  di  san  Michele  mille,  frontiere  di  lfainaut,  e di  Yasour 
o Vaseucour  sulla  Mosa,  nella  diocesi  di  .\amur.  Questi  due  monasteri  erano  stati 
fondati  da  poco.  Nel  USO,  stabilì  Cadroc  prevosto  del  secondo.  Egli  mori  nel  U78.  li 
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Ferrarlo,  il  De  Saussay  ed  il  Wilson  piazzano  il  monastero  di  san  Michele  a Verdun  ; 
ma  3'ingannano  certamente:  il  loro  errore  derivò  daH’avcr  fatto  un  .nome  di  città 
dall' epiteto  dato  al  B.  Macclaino  nella  cronaca  di  Flodoard.  L'epiteto  è Yirdni  per 
abbreviazione,  in  vece  di  Vir  Domini,  uomo  del  Signore.  I nostri  marlirologisti  lessero 
Virduni,  genitivo  di  Virdunum,  Verdun.  Macclaino  ha  il  titolo  di  Santo  nel  catalogo 
degli  abati  di  Vasour,  ed  in  parecchi  martirologi  che  lo  nominano  in  questo  giorno; 
ma,  come  abbiamo  già  osservalo,  in  nessun  luogo  i onorato  di  pubblica  venerazione, 
neanche  nei  suoi  monasteri.  Vedi  Bollando. 

Forammo  i chiamato,  nelle  antiche  cronache,  arcivescovo  di  Domnachmor,  in 
Irlanda.  Domnachmor,  secondo  il  P.  Mabillou,  è composto  di  due  parole,  cioè, 
Domnarh,  chiesa,  e mor,  la  più  grande.  Molti  pensano  che  si  tratti  di  Armagh.  Co- 
munque siasi,  Forannan  si  dimise  dal  suo  seggio,  e passò  nella  Gallia  Belgica  in  com- 
pagnia di  Macclaino  : viveva  colà  tranquillamente  da  eremita,  quando  il  papa  Bene- 
detto VII  gli  ordinò  di  assumere  il  governo  del  monastero  di  Vasour,  di  cui  mori  abate 
il  30  aprile  982.  Vedi  la  Gallia  Christiana  nova,  t.  Ili,  p.  671. 

Cadroè,  il  quale  ora  anch'egli  partito  dall' Irlanda  con  Macclaino,  fu  tolto  dal  mo- 
nastero di  Vasour  per  esser  fatto  abate  di  san  Clemente  di  Metz.  Egli  mori  il  6 
marzo  975.  Vedi  Bollando,  t.  Il,  P-  386;  Chastelaiu,  p.  371,  e la  Gallia  Christiana 
nova,  l.  HI,  p.  570. 


Nelle  riccBc  valli  di  Suabe,  irrigale  dal  Ncckar,  si  estendevano,  nell’  Vili 
secolo,  i domini  dei  potenti  conti  e principi  di  Hohcnzollern,  le  cui  vec- 
chie torri  ne  coronano  ancora  le  alture.  Bertoldo  era  imparentato  con  la 
famiglia  degli  Hohcnzollern  : aveva  sposatola  figlia  del  conte  di  Sulchen, 
ed  abitava,  con  la  sposa,  il  castello  di  Sulchen,  capoluogo  della  con- 
trada, sul  fiume  di  cui  abbiamo  parlato.  Non  mancava  alla  felicità  dei 
due  sposi  che  una  cosa  soltanto:  un  figlio!  L'ottennero  dunque  a forza  di 
preghiere.  Il  bambino  ricevette  al  battesimo  il  nome  di  Menginrado,  che 
significa  eccellente  consiglio,  d’onde  si  fece  più  tardi  Mcnrado,  Meinardo. 
Dopo  aver  passati  dieci  o undici  anni  nella  casa  paterna,  il  giovane  Mcn- 
rado fece  i suoi  studi  presso  il  monastero  benedettino  di  Rcirhenau. 
Quest'isola,  tolta  da  san  Firmino  ai  rettili,  che  n' erano  i soli  abitanti, 
divenne  cosi  fertile  c ridente  nelle  mani  dei  monaci,  che  la  si  chiamò  la 
ricca  pianura,  Rcichenau.  Vi  fiorivano  le  belle  lettere  al  pari  delle  mèssi. 
Mentre  gli  Alemanni,  tratti  dalla  loro  naturai  pigrizia  con  l'esempio  di  quel 
lavoro  instancabile  e fecondo,  si  dedicavano  alla  coltura  dei  campi,  salutare 
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all'aaima  loro,  necessaria  ai  bisogni  della  vita,  e la  quale  somministrava  loro 
i mezzi  di  uscir  dal  servaggio;  mentre  si  piantavano  nell’isola  (an.  818) 
i primi  tralci  della  vigna,  clic  doveva  formar  la  sua  ricchezza,  s’ istruiva 
la  gioventù  nelle  scuole,  d'onde  uscirono  29  superiori  d’abbazie,  GO 
vescovi,  18  arcivescovi,  ed  un  gran  numero  di  dotti  d’ Alemagna.  Gl’im- 
peratori, i re,  visitavano  quel  focolare  di  luce  e di  civiltà;  vi  si  recavano 
* i vescovi  a passarvi  i giorni  della  loro  vecchiaia,  fra  gli  altri  Egino,  il 
quale,  nel  799,  fece  edificare  alla  parte  occidentale  di  Reichenau  la  bella 
chiesa  eh-  esiste  ancora  oggidì.  Si  cita  un  gran  numero  di  pellegrini  greci, 
italiani,  alemanni,  i quali  si  fermarono  in  quel  luogo  e Parricchirono 
delle  conoscenze  del  proprio  paese.  Nell’anno  816,  mentre  Menrado  veniva 
allevato  nel  monastero,  si  fece  la  coDsecrazione  della  gran  cattedrale,  in 
onore  della  Beata  Vergine  Maria,  dallo  stesso  abate,  il  quale  ern  ad  un 
tempo  vescovo  di  Basilea.  Settecento  religiosi,  cento  allievi  interni,  e 
quattrocento  esterni,  formarono  un  ammirabile  coro  di  canto;  una  folla 
immensa  rispondeva  alle  preghiere  del  vescovo.  Cotale  imponente  ceri- 
monia fece  sì  grande  impressione  sul  cuore  dei  giovani,  che  parecchi 
dimandarono  d’entrare  nell’ordine. 

Rie»**  gli  or-  Anche  per  Menrado  era  giunto  il  momento  di  scegliere  uno  stato  ; risolse 
“”"‘1  cqli  di  consccrarsi  al  servizio  degli  altari.  Ordinato  diacono  nell" 82 1 , 
R.uh.nAo,  ed  innalzato  beu  tosto  al  sacerdozio,  si  preparò  ad  un'altra  vocazione  me- 
diante la  lettura  dei  maestri  della  vita  spirituale,  sovrattulto  di  Giovanni 
Cassiano.  S’innamorò  della  vita  dei  celebri  eremiti  c dei  primi  padri  del 
deserto.  Abbracciò  la  vita  monastica  nell’ 822,  all'età  di  venticinque  anni: 
era  allora  abate  dei  Benedettini  di  Reichenau  il  suo  prozio  Erlebado.  Sin 
dai  primi  suoi  passi  in  quella  nuova  strada  sembrò  perfetto  ; egli  era,  dice 
uno  storico  dei  suoi  tempi,  sempre  pronto  ad  ubbidire,  severo  nella  pratica 
■ della  mortificazione,  ardente  per  la  preghiera,  nell’esercizio  della  carità, 
instancabile,  pieno  di  dolcezza  nelle  sue  relazioni  col  prossimo,  con  un 
volto  sempre  gaio,  ed  offrendo  in  tutto  l’esterno  una  sensibile  immagine 
della  gioia,  della  calma,  della  purità  dell’  anima  sua.  A tutte  queste  pre- 
rogative aggiungeva  una  scienza  poco  comune,  una  profonda  conoscenza 
della  sacra  Scrittura,  ed  una  facondia  che  allettava  quanti  potevano 
ascoltarlo. 

In  una  lettera  diretta  all'abate  di  Reichenau,  Carlomagno  gli  diceva: 
« Per  insegnar  le  belle  lettere,  fa  mestieri  scegliere  uomini  i quali 
« abbiano  la  volontà,  la  forza  di  apprendere  ed  il  desiderio  d’istruire  gli 
« altri  ; poiché  noi  desideriamo  siate,  come  conviene  a soldati  della 
« Chiesa,  pii  all’interno,  dotti  all’esterno,  accoppiando  alla  scienza  di  un 
« buon  linguaggio  la  purezza  di  una  santa  vita.  « 
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Tale  era  Menrado.  Dimodoché  fu  designato  ad  istruire  una  numerosa 
classe  di  allievi.  Dopo  aver  date  ai  fanciulli  le  prime  nozioni  di  lettura  e 
di  scrittura,  metteva  lor  nelle  mani  i sacri  Libri,  e,  spiegandoli  in  loro 
compagnia,  vi  trovava  ogni  sorta  d’istruzione.  Cominciava  coi  libri  più 
facili  ad  intendersi.  Ciascun  allievo  doveva  farne  una  traduzione  letterale 
in  tedesco.  Nelle  classi  più  elevate  insegnava  la  filosofia.  Gli  dissero  un 
giorno  gli  allievi  più  avanzati:  Caro  maestro,  molte  e molte  volte  vi 

« abbiamo  udito  ripetere  clic  la  filosofia  è la  scienza  che  insegna  tutte  le 
« virtù;  che  è il  solo  tesoro  il  quale  non  lasccrà  giammai  nella  miseria 
ic  chi  lo  possiede.  Le  vostre  parole  sono  per  noi  un  potente  incoraggia- 
ti mento,  e vorremmo  di  tutto  cuore  giungere  al  possesso  di  questo  tesoro; 
:t  ma  come  trovarlo,  come  conseguirlo?  È così  sublime  la  filosofìa,  v’hanno 
u tanti  gradini  a montare  per  avvicinarvisi,  e noi  siamo  ancora  così  gio- 
ii vaui,  così  deboli,  che,  se  non  ci  stendete  la  mano,  giammai  potremo 
t<  riuscirvi.  » — n Se  voi  cercate  la  verità,  rispose  loro  Menrado,  per 
u amor  della  verità,  per  piacere  a Dio,  per  arricchire  l’anima  vostra  e 
« conservarle  la  sua  bellezza,  la  sua  purità,  io  vi  ripeto,  vi  sarà  facile 
« seguire  la  strada  che  vi  ci  condurrà  ; studiate,  cercate  la  verità  per  uno 
« scopo  nobile,  c non  per  ottener  la  gloria  di  questo  moùdo,  una  gran- 
ii dezza  passeggera,  ricchezze  corruttibili,  gioie  menzognere.  » Quindi 
soggiunse  : « Leggiamo  nel  libro  della  Sapienza,  che  la  sapienza  si 
« edificò  un  tempio  a sette  colonne.  Per  le  sette  colonne,  Salomone  desi- 
li gnava  i sette  doni  dello  Spirito  Santo,  ed  i sette  Sacramenti  della 
« Chiesa,  ovvero  anche  le  sette  arti  liberali  ; conciossiachè,  per  mezzo  loro 
« si  nobilitano  i giovani,  divengono  più  grandi  dei  principi  c dei  re,  e 
li  si  acquistano  una  gloria  eterna.  Per  mezzo  loro  i Padri  della  Chiesa 
« difesero  la  fede,  ed  i dottori  combatterono  vittoriosamente  tutti  gli 
:i  errori.  >;  Si  guadagnò  la  riputazione  di  dotto,  come  possedeva  quella 
di  santo.  Avendo  il  monastero  di  Bollingcn  dimandato  all'abbazia  di  Rei- 
chenau  un  distinto  professore,  venne  prescelto  il  nostro  Santo  ad  occupar 
quella  cattedra,  ed  il  modo  onde  disimpegno  quelle  nuove  funzioni  oltre- 
passò ogni  speranza. 

n Intanto  il  divino  amore  che  gli  bruciava  nel  cuore  lo  attraeva  alla 
« solitudine.  » Sono  queste  le  parole  del  suo  storico,  c sono  giustissime; 
imperocché  più  ci  allontaniamo  dal  secolo,  più  ci  avviciniamo  a Dio. 
Bollingcn  restava  sulla  riva  del  lago  di  Zurigo.  Menrado  anelava  alle 
montagne  dell'opposta  riva.  Vedeva,  alla  distanza  di  due  leghe,  in  fondo 
al  lago,  elevarsi  il  monte  Etzeì,  coverto  di  folte  e tetre  foreste.  Sovente, 
dalla  sua  cella,  lasciava  con  avidità  errar  gli  sguardi  su  quell'orizzonte 


Attende  all'ln- 
«rcnamento 
dei  giovani. 


Si  ritira  nella 
solitudine. 


/ 


Digìtized  by  Google 


712 


VITA  DEI  SANTI.  - 21  OÈNNAJO. 

turchino  e su  quelle  vette  che  gli  offrivano  la  solitudine.  Nel  mese  di 
giugno  828,  in  età  di  trentun  anno,  vi  si  ritirò,  non  portando  seco  altro 
che  un  libro  di  messa,  una  raccolta  d’istruzioni  sull’ Evangelo,  la  regola 
di  san  Benedetto  e le  opere  di  Cassiano.  Il  luogo  ove  si  stabilì  era  un 
punto  elevato,  d’onde  dominava  tutti  i paesi.  « A’ suoi  piedi  c dinanzi  a 
« lui,  il  lago  di  Zurigo,  le  cui  onde  scintillavano  al  sole;  dietro  di  lui 
« il  tenebroso  orrore  della  foresta  ; più  lungi,  alte  montagne  bianche  e 
a turchine;  quindi  le  ghiacciaie  che  si  perdono  nelle  nubi,  ed  infine,  a 
a lui  d’intorno,  un  silenzio  solenne,  interrotto  soltanto  dal  lontano  grido 
« di  qualche  animale  selvaggio  o dal  repentino  scricchiolio  di  un  vecchio 
« abete  agitato  dal  vento,  r,  Non  ebbe  in  sulle  prime  altro  asilo  che  i 
• fronzuti  rami  degli  alberi,  cui  destramente  intrecciava,  ed  una  specie  di 
muro  che  costruì  con  delle  pietre  staccate  dalle  rocce.  Ma  una  devota 
vedova  di  Altendorf  gli  fece  edificare  una  graziosa  capanna,  e,  a canto, 

, una  piccola  cappella  dove  potesse  offrire  il  sacrificio  della  messa,  e vegliò 
a tutti  i suoi  bisogni.  Visse  dunque  colà,  per  lo  spazio  di  sette  anni,  come 
in  un  paradiso,  conversando  incessantemente  con  Dio  e con  gli  Angeli. 
In  capo  a tal  tempo,  si  dolse  di  vedere  che  la  sua  solitudine  era  divenuta 
un  pellegrinaggio  ; si  accorreva  in  folla  da  tutte  le  parti  verso  quest’ uomo 
di  Dio,  affabile,  istruito,  ed  il  quale  non  rifiutava  giammai  un  buon  consi- 
glio. Alle  spalle  dell’  Etzel,  estcndevasi  un’  immensa  foresta  che  sembrava 
inaccessibile  ; risolvette  di  quivi  nascondere  la  sua  nuova  dimora.  Parti 
adunque,  avendo  per  accompagnarlo  e per  portare  insieme  a lui  degli 
oggetti  indispensabili,  un  religioso  di  Bollingen  ed  un  contadino  del  vici- 
nato. Discendendo  verso  la  Shil,  la  quale,  dopo  mille  andirivieni  nella 
foresta,  va  a scorrere  dolcemente  in  una  graziosa  valle,  il  frate  scòrse 
sovra  un  ramo  d’abete  un  nido  di  corvi  ; ne  trovò  due  piccoli,  cui  Menrado 
adottò  come  compagni  della  sua  solitudine.  Qualche  tronco,  alcuni  rami 
d’albero  da  lui  disposti  in  forma  d’una  piccola  capanna,  al  disopra  della 
sorgente  della  riviera,  gli  servirono  di  stanza.  Edvige,  abbadessa  d’una 
piccola  comunità  di  donne  a Zurigo,  rimpiazzando  la  vedova  d’ Altendorf, 
sopperì  a tutti  i bisogni  del  pio  Anacoreta. 
iw,bu<i.id.-  Era  la  prima  volta  che  la  voce  di  un  cristiano  pregava  in  quella  deserta 
“°°'ii  “jf,  valle.  Or,  si  sa  che,  dopo  la  caduta  di  Adamo,  la  terra  maledetta  fu  abban- 
“ !'>*“>•  donata  ai  demoni,  il  cui  impero  non  cede  se  non  a quello  di  Gesù  Cristo. 
Appena  apparisce  Gesù,  essi  fuggono,  ma  con  grida  di  rabbia.  Dovettero 
adunque  abbandonare  quella  foresta,  ove  Menrado  introduceva  il  cristia- 
nesimo. Lottarono  però  sulle  prime  contro  di  lui.  Mentre  un  giorno  era 
in  orazione,  lo  circonda  la  loro  nera  banda,  così  fitta  da  non  fargli  più  ve- 
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der  la  luce  del  sole.  Gli  proferiscono  alte  orecchie  te  più  orribili  minacce  ; 
f|li  girano  vorticosamente  intorno  e prendono  te  più  orribili  positure; 
rivestono  diverse  forme,  tutte  te  uno  più  spaventevoli  delle  altre.  Fanno 
tal  fracasso,  che  sembra  sia  per  rovesciarsi  la  foresta,  cbe  lutti  gli  alberi 
sieno  sollevati  da  una  mano  invisibile  e vadano  a schiacciare,  il  povero 
Eremita  senza  difesa.  Egli  resta  calmo,  intrepido,  e prega.  Apparisce 
allora  un  angelo  con  volto  raggiante,  sorride  a Menrado,  lo  consola  e, 
con  un  sol  gesto,  fa  precipitare  nell’abisso  gli  spiriti  maligni. 

Da  quel  giorno,  la  solitudine  del  nostro  Santo  gli  fu  doppiamente  cara, 
poiché  sembrava  averla  consecrata  Iddio  stesso.  La  sua  cellelta  era  agli 
occhi  suoi  il  più  bello,  il  più  piacevole  soggiorno  del  mondo  ; era  una 
porta  del  cielo  sconosciuta  al  resto  degli  uomini.  Sia  ch'ei  si  prostrasse 
conia  faccia  per  terra  per  adorare  il  suo  supremo  Signore,  sia  che,  abban- 
donato a sante  meditazioni,  passeggiasse  lungo  la  stretta  valle,  sia  clic 
si  assidesse  alla  soglia  della  sua  capanua,  avendo  sulle  ginocchia  un  devoto 
libro,  mentre  i due  suoi  corvi  si  trastullavano  intorno  a lui,  ed  andavano 
a riposarglisi  familiarmente  sulle  spalle,  Menrado  era  felice.  Esercitava 
d'altronde  sulla  natura  il  supremo  impero  che  aveva  il  primo  uomo  innanzi 
di  perderne  il  dritto.  Al  minimo  segno  della  sua  mano,  le  aquile  e gli  orsi 
accorrevano  a lui  pieni  di  dolcezza,  o si  ritiravano  per  non  disturbare  la 
sua  preghiera.  L’inverno,  allorquando  la  sua  capanna  era  sepolta  nella 
neve,  e duri  ghiacci  ne  chiudevano  la  porta,  la  vita  che  l’anima  sua 
attingeva  in  una  stretta  unione  con  Dio  riflelteudoglisi  sul  corpo  lo 
riscaldava.  Dopo  un  tal  genere  di  notte  c di  sonno,  con  qual  gioia  usciva 
per  ammirare  la  potenza  di  Dio  allo  svegliarsi  della  natura  ! Con  qual 
felicità  univa  le  sue  azioni  di  grazie  all’inno  che  ogni  creatura  canta  . 
sempre,  ma  più  lieta  in  quel  tempo  al  suo  Creatore.  Quando  cominciavano 
ad  essere  illuminate  dai  primi  raggi  del  sole  le  grige  rocce  di  Mytlien 
e le  ghiacciaie  del  Glarnisch,  quando  te  umide  foglie  tremolavano  all’aura 
mattutina,  grave  e santa  elevavasi  nel  silenzio  la  voce  dell’Anacoreta  ; gli 
rispondevano  incontanente  il  merlo  nascosto  fra  i rami  degli  abeti,  il 
fringuello  dal  suo  nido  sulle  cime  dei  faggi,  il  pettirosso  oscillandosi  sui 
rami  del  larice,  c,  mentre  elevansi  al  ciclo  quei  puri  e melodiosi  concerti, 
ogni  pianta  offriva  i suoi  profumi,  la  foresta  incensava  Dio  coi  suoi 
vapori  imbalsamali. 

Essendo  alla  perfine  stato  scoperto  quel  delizioso  ritiro,  innumerevoli  w 
viaggiatori  accorsero  ancora  a Menrado,  il  quale  li  accolse  con  la  sua  »«>**«»■**<• 

. . * alla  M-ndontu 

ordinaria  affabilità  e fece  loro  delle  sante  esortazioni.  Lo  colmavano  di  di  Biruicdelii. 
regali;  egli  li  distribuiva  ai  poverelli  che  affluivano  numerosi  alla  sua 
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porta.  Ildegarda,  figlia  di  Luigi  il  Germanico,  essendo  stata  nominata  dal 
padre  abbadessa  del  monastero  di  Zurigo,  nell’ 853,  ed  udendo  vantare 
le  virtù  di  Menrado,  gli  fece  edificare  una  cappella,  che  rimase  in  piedi 
fino  al  1198.  Menrado  consecrò  alla  santa  Vergine  quella  cappella,  ed 
avendo  ricevuto  da  Ildegarda  una  statua  di  questa  divina  Madre,  la  collocò 
sull’ altare,  ed  insinuò  in  tutti  i cuori  la  venerazione  che  egli  aveva  per 
quella  prediletta  immagine.  Non  si  andò  guari  a raccoglierne  i più  mera- 
vigliosi frutti.  Si  succedettero  i miracoli  ; furono  accordate  ai  pellegrini 
grazie  straordinarie,  di  guisa  che  la  cappella  si  chiamò  d’allora  in  poi  il 
Luoijo  di  grazia,  c la  statua  della  Vergine  l' Inmagine  miracolosa.  Tale 
' fu  l’origine  del  pellegrinaggio  alla  Madonna  d'Einsiedeln,  ove  dopo  mille 
anni  si  offrono  a Maria  tanti  voti,  tante  preghiere  e tante  lagrime.  Per 
rendersi  degno  di  quei  celesti  favori,  non  contentandosi  il  nostro  Santo 
di  osservare  la  legge  di  Dio,  praticava  lutti  i consigli  evangelici  e procu- 
rava di  rendersi  perfetto  come  il  nostro  Padre  celeste  è perfetto.  Quegli 
sforzi  gli  procacciarono  nuovi  favori,  cosicché  v’era  come  una  gara  d’amore 
fra  Dio  e lui.  Racconta  un  religioso  di  Reichenau,  il  quale  era  andato  a 
visitarlo,  che  una  notte,  avendo  veduta  la  piccola  cappella  illuminata  da 
repentina  luce,  era  entrato  ed  aveva  scorto  Menrado  i§  ginocchioni  su  i 
gradini  dell’  altare,  ed  accanto  a lui  un  angelo,  il  quale  sosteneva  un  libro 
di  preghiere  ed  univa  la  sua  voce  a quella  del  Santo.  Le  veglie,  il  con- 
tinuo meditarcele  mortificazioni  di  ogni  genere,  alle  quali  si  abbandonava, 
avevano  completamente  distrutto  in  lui  l’uomo  vecchio;  il  suo  esterno 
medesimo  aveva  un  certo  non  so  che  di  celestiale  ; si  credeva  vedergli 
già  sulla  fronte  l’aureola  degli  eletti.  Era  giunto  il  momento  di  portarla 
più  splendida  nel  cielo. 

irritili*  aura-  Erano  venticinque  anni  che  Menrado  si  preparava  alla  morte  nella 

u"  *,ta  ,iu  solitudine.  Due  uomini,  l’ uno  nato  nei  Griqioni  ed  a nome  Pietro,  l’altro, 

«M  S»nto.  . - 

nato  in  bouabe,  a nomo  Kiccardo,  risolvettero  d assassinarlo  per  impa- 
drouirsi  dei  suoi  tesori,  credendo  ei  conservasse,  invece  di  distribuirli 
ai  poveri,  i ricchi  presenti  che  tutti  i giorni  riceveva.  Si  dettero  appun- 
tamento non  lungi  dal  lago  di  Zurigo,  in  un  albergo  d'Endigen,  dove 
più  tardi  fu  edificalo  Rappcrswil,  e vi  passarono  la  notte. 

^ ^ Allo  spuntare  del  giorno,  presero  la  strada  d’Etzel,  c si  diressero  alla 

••««•mi.  foresta  nera.  Era  il  21  gennaio  861.  Errarono  lungo  tempo  a traverso  i 
boschi,  poiché  la  neve  copriva  ogni  sentiero.  Tuttavia  il  demonio,  il  quale 
aveva  loro  ispiralo  il  progetto  fatale,  li  condusse  infine  di  fronte  all’ere- 
mitaggio. Al  loro  appressarsi,  i due  corvi  di  Menrado  innalzarono  grida 
penetranti,  c,  quasi  avessero  avuto  sentore  del  delitto  che  meditavano  i 
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due  briganti,  si  posero  a svolazzare  intorno  alla  capanna  con  tutti  i segni 
dello  spavento,  talmente  che  gli  assassini,  come  più  lardi  lo  confessarono, 
restarono  ollremodo  sorpresi  di  vederli,  ed  ebbero  un  presentimento  che 
v’era  qualche  cosa  di  portentoso  c di  provvidenziale  in  quella  straordi- 
naria condotta  delle  due  bestiuolc. 

Intanto  gli  assassini  persistettero  nel  loro  progetto  e giunsero  alla 
porta  della  cappella.  Il  giorno  era  già  uit  poco  avanzato  ; il  Santo,  secondo 
la  sua  pia  usanza,  aveva  passata  gran  parte  del  martino  in  preghiere  e 
meditazioni  ; aveva  celebrata  la  messa  dinanzi  aH’immaginc  della  Vergine, 
e Dio  gli  aveva  rivelato  esser  giunto  1'  istante  della  sua  morte  ; prese 
allora  il  corpo  di  Gesù  Cristo  come  il  viatico  del  moribondo  e,  in  una  • 
santa  estasi,  ringraziò  Dio  della  grazia  che  gli  accordava,  si  raccomandò 
a Maria  ed  ai  Santi,  quindi  pregò  pei  suoi  assassini.  Questi,  durante, 
quel  tempo,  lo  guardavano  da  una  fessura  del  tramezzo.  Picchiarono 
all'uscio,  Menrado  si  levò,  andò  ad  aprirli,  li  accolse  con  bontà  cordiale, 
c disse  loro:  Amiri  mici,  se  foste  venuti  un  poco  prima,  avreste  potuto 
assistere  alla  santa  messa.  Entrate  e pregate  Dio  ed  i santi  di  benedirvi. 

Venite  nella  mia  collctta,  dividerò  con  voi  le  piccole  provvigioni  che  ancora 
mi  restano;  compirete  poscia  il  progetto  che  vi  ha  condotto  presso  di  me. 

Gli  assassini  entrarono  per  qualche  minuto  nella  cappella  ; poi,  sic- 
come temevano  di  vedersi  scappare  la  vittima,  si  slanciarono  nella  cella. 
Menrado  andò  loro  incontro  col  sòrriso  sulle  labbra  ed  offrendo  loro  le 
frugali  vivande  di  cui  poteva  disporre.  Dando  allora  ad  uno  il  suo  man- 
tello, ed  all’altro  la  tunica  ; accettateli,  disse  loro,  come  mio  ricordo, 
c quando  saranno  compiuti  i vostri  disegni,  prenderete  tutto  quanto  vi 
aggradirà.  Io  so  che  voi  siete  venuti  per  mettermi  a morte.  Quando  mi 
avrete  ammazzato,  mettete  queste  due  candele,  che  ho  preparate  espres- 
samente, una  alla  mia  testa,  l'altra  ai  piedi,  c fuggite  al  più  presto  per 
non  essere  arrestati  da  coloro  i quali  verranno  a vedermi  e vi  faranno 
espiare  il  vostro  misfatto. 

Insensibili  a tanta  bontà  ed  a tanta  carità,  quei  mostri  afferrano  il  Santo 
e gli  scagliano  replicati  colpi  di  mazza  sulla  testa.  Menrado  cade,  respi-  r“'°- 
rando  ancora  ; gli  assassini  lo  finiscono  senza  pietà.  Al  momento  in  cui 
esala  dal  corpo  assassinato  l'ultimo  anelito,  si  spande  per  tutta  la  cella 
un  profumo  più  soave  dell'odore  dell'incenso,  e quell’anima  cosi  bella, 
cosi  pura,  portata  sulle  ali  degli  angeli,  si  slancia  in  grembo  all’ Altis- 
simo, il  21  gennaio  861.  # 

Consumato  il  misfatto,  i due  briganti  spogliano  delle  sue  vesti  la  „ 
vittima,  distendono  il  cadavere  sovra  un  letto  d’erbe  secche  in  un  angolo  •*•"»<• 
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della  cella,  lo  ricoprono  d una  grossa  tela  e d'una  stuoia  di  giunchi; 
quindi,  collocando  una  delle  candele  alla  testa,  vanno  ad  accender  l'altra 
alla  lampada  della  cappella,  che  bruciava  sempre  accanto  all'altare. 
Quando  ritornarono  alia  cella  la  candela  clic  avevano  lasciata  spenta 
presso  il  cadavere  era  accesa  c bruciava  con  viva  damma.  Li  coglie  allora 
un  subitaneo  spavento  e si  danno  precipitosamente  alla  fuga. 

I due  fedeli  corvi  si  mettono  a perseguitarli  c riempiono  la  foresta 
, .-<™  jj  minaccianti  grida.  Quasi  avessero  la  missione  di  vendicare  la  morte 

del  loro  benefattore,  si  slanciano  sulla  lesta  degli  assassini  e procurano 
di  crepar  loro  gli  ocelli.  Sempre  inseguili  e sempre  più  spaventati,  quegli 
passano  a tollerati,  dove  incontrano  il  carpentiere,  il  quale  aveva  pel 
primo  visitato  Mcnrado  cd  aveva  avuto  con  lui  strettissime  amichevoli 
relazioni,  il  carpentiere,  riconoscendo  i corvi  del  suo  padre  spirituale, 
presagisce  una  sventura,  e mentre  ratcomanda  al  fratello  di  non  perdere 
la  traccia  di  quei  due  uomini  che  fuggivano  dinanzi  ai  corvi,  corre  egli 
stesso  all'eremitaggio  della  foresta,  dove  trova  l'insanguinato  cadavere 
del  Santo.  La  candela  die  gli  bruciava  ai  piedi  aveva  linilo  per  appiccare 
il  fuoco  alla  stuoia  ; ma  la  damma  si  arrestò  subitamente  appena  toccò  il 
corpo.  Rimesso  dal  primo  movimento  d’orrore,  il  carpentiere  ritorna  in 
tutta  fretta  a Wollerau,  ove  propaga  la  notizia  dell'assassinio  di  san  Men- 
rado.  Incarica  la  sposa  e parecchi  amici  d’andare  a vegliare  presso  il 
cadavere,  ed  egli  stesso  si  dirige  alla  volta  di  Zurigo,  a perseguitar  gli 
assassini.  Non  tardò  a ritrovarli  ; le  furiose  grida  dei  due  corvi  i quali 
svolazzavano  dinanzi  alle  finestre  d’ una  casa  c picchiavano  i ve  tri  a colpi 
di  becco,  perchè  li  aprissero,  gl'indicano  il  luogo  dove  si  nascondono  i fug- 
giaschi. Entra  ed  immediatamente  riconosce  i due  assassini.  In  un  istante 
sono  presi  ed  abbandonali  alla  giustizia.  Le  loro  confessioni  fecero  conoscere 
le  circostanze  che  avevano  preceduto  ed  accompagnato  la  morte  del  Santo. 
Il  conte  Adalberto  li  fece  condannare  a morte  dai  tribunali  del  distretto. 
Furono  arrotali  c bruciati,  e si  gettarono  le  loro  ceneri  nel  Limmat.  I due 
corvi,  dopo  il  supplizio  degli  assassini,  ripresero  il  volo  verso  la  foresta. 

Lo  stemma  dell’abbazia  rappresenta  due  corvi.  L’albergo  dove  furono 
arrestati  i malfattori  prese  da  quel  tempo  per  insegna:  Ai  due  corri. 
Da  poco  tempo  sollaulo  ha  cambiato  il  suo  nome  storico  in  quello  di 
/lùtei  Jìiìharz. 

Due  religiosi,  inviali  dall’abate  di  Reicbenau,  si  posero  nel  dovere 
i jj  rjcon(]urrc  Cprpo  del  Santo  al  monastero  dell’ Isola.  Ma,  giunti  sul 

monte  Etzcl,  al  luogo  dove  il  Santo  aveva  abitato  per  sette  anni,  fu  loro 
impossibile  d andar  più  olire;  niuno  poteva  sollevare  il  santo  corpo. 


Digitized  by  Google 


SAN  UBNRADO. 


117 


Si  risolvette  allora  di  deporre  il  cuore  del  Santo  nella  piccola  cappella 
dove  aveva  pregato  altra  volta;  e ciò  fatto,  si  trasportò  devotamente  c 
con  solennità  a Reichcnau  il  sacro  corpo,  che  fu  collocato  nella  gran 
cattedrale,  in  una  cappella  appositamente  costruita.  Nel  906,  Bennone, 
principe  del  sangue  dei  re  di  Borgogna,  ed  allora  canonico  della  catte- 
drale di  Strasburgo,  essendo  andato  in  pellegrinaggio  al  luogo  cui  Menrado 
aveva  santificato,  ne  fece  restaurare  la  cella,  vi  stabili  una  comunità 
d’eremiti,  ed  attese  a dissodare  la  foresta.  Così  una  parte  di  quel  territorio 
si  chiama  ancora  Bennau,  terra  di  Bennone.  Nominato  vescovo  di  Metz 
nel  926,  soffri  violente  persecuzioni  pel  bene;  gli  furono  perfino  cavati 
gli  occhi.  Ritornò  al  santo  eremitaggio  nel  929,  e quivi  morì  nel  910. 

Il  suo  corpo  fu  sepolto  avanti  l’altare  della  Vergine.  Eberardo,  gran 
prevosto  del  capitolo  di  Strasburgo,  il  quale  aveva  seguito  Bennone, 
comprò  la  foresta  nera,  vi  stabilì  un  convento  regolare  dell’Ordine  di 
san  Benedetto,  e fece  edificare  una  chiesa  nella  quale  fu  compresa 
la  cappella  della  Madonna.  Nel  1465,  il  principe-abate  Geroldo  di 
Hohensax  abbellì  la  santa  cappella  con  una  vòlta,  sorretta  da  sei  pilastri 
in  pietra;  nel  1611,  Marco  Sitticus,  vescovo  dì  Salzbourg,  fece  voto 
di  rivestire  di  marmo  l’intera  cappella.  Egli  morì  prima  che  fosse  ter- 
minato quel  lavoro,  il  quale  fu  compiuto  da  suo  nipote,  il  conte  Gaspare 
de  Hohenems. 

Nel  1704,  il  principe  abate  Mauro  di  Roll  circondò  la  statua  della  «wiì.™» 
Vergine  d’una  nube  dorala  che  la  faceva  risaltare.  Le  bruciavano  davanti  ^iu^dT',1* 
sedici  ceri,  pesante  ciascuno  da  80  a 90  libbre,  c forniti  dai  cantoni 
cattolici;  nel  mezzo  della  volta  erano  sospese  cinque  lampade  d’argento, 
donate  la  prima,  da  Filippo  III,  re  di  Spagna,  nel  1617  ; la  seconda,  da 
Gaspare  di  Hohenems,  nel  1620;  la  terza,  da  Lucerna,  nel  1655  ; la 
quarta,  dal  conte  d'Aremberg,  nel  1676,  eia  quinta  finalmente,  nel  1728. 

Durante  la  rivoluzione  francese,  la  statua  fu  salvata  da  un  antico  servo 
dell’  abbazia,  ma  la  cappella  fu  distrutta.  Quello  che  esiste  oggi  fu 
compiuto  nel  1817.  L’esterno  è in  marmo  nero  e grigio,  e l' interno  in 
marmo  colorato;  Fallare  in  marmo  bianco  di  Carrara;  vedesi  sul  davanti 
un  bassorilievo  in  bronzo  dorato,  rappresentante  la  consecrazione  angelica, 
di  cui  andiamo  a parlare.  Desso  è un  regalo  di  Carlo  Alberto,  re  di  Sar- 
degna, c padre  di  Vittorio  Emanuele.  Al  disopra  dell'altare,  in  una 
nicchia  praticata  nel  muro,  trovasi  la  miracolosa  statua  collocata  sovra 
una  nube  d’oro,  e rivestita  di  stoffe  preziose. 

La  consecrazione  di  cui  abbiamo  parlato  ebbe  luogo  nel  918.  Quando 
Eberardo  ebbe  costruita  la  chiesa  ed  il  monastero  di  Meinradzelle  (chiostro 
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di  Menrado),  egli  pregò  Conrado,  vescovo  di  Costanza,  d’andare  a con- 
servar la  nuova  chiesa  e la  cappella. 

Giunse  il  vescovo,  accompagnato  da  Ulrico,  vescovo  d' Augsbourg,  e 
da  un  gran  numero  di  gentiluomini  e di  pellegrini.  Era  il  li  settembre, 
giorno  dell'  Esaltazione  della  Santa  Croce.  Fin  dalla  mezzanotte  di  quel 
giorno,  Cnnrado  ed  i religiosi  del  monastero  erano  in  preghiere  per 
F ufficio  notturno.  3Ientre  era  immerso  in  sante  meditazioui,  il  prelato 
udì  tutto  ad  un  tratto  delle  voci  armoniose  che  riempivano  tutta  la 
volta  di  dolce  melodia.  Levò  gli  orchi  e scorse  un  coro  di  angeli,  ed  os- 
servò che  cantavano  precisamente  degl'inni  prescritti  dalla  Chiesa  per  le 
feste  e le  solenni  consccrazioni.  Gesù  Cristo,  divino  Pontefice  della  nuova 
alleanza,  rivestito  degli  abiti  sacerdotali  color  violetto, celebrava  all’altare 
l’ufficio  dedicatorio.  Si  vedevano  intorno  a lui  san  Pietro,  san  Gregorio, 
sant' Agostino,  santo  Stefano  e san  Lorenzo.  In  faccia  all’altare,  sovra 
un  trono  sfolgoreggiantc  di  luce,  era  assisa  l’augusta  Regina  del  cielo. 
Il  coro  angelico,  continuando  i suoi  canti,  modificò  cosi  il  testo  del 
Sandus.  :c  0 Dio!  la  cui  santità  si  rivela  nel  santuario  della  gloriosa 
Vergine  Maria,  abbiate  pietà  di  noi.  Sia  benedetto  il  Figlio  di  Maria,  il 
quale  discende  qui,  egli  che  regna  nei  secoli  eterni.  >1  All' Agnus  lìti,  le 
voci  ripeterono  tre  volte  : ;(  Agnello  di  Dio,  abbiate  pietà  dei  vivi  che 
credono  in  voi,  abbiale  pietà  di  noi.  Agnello  di  Dio,  abbiate  pietà  dei 
fedeli  trapassali,  i quali  riposano  nella  santa  speranza,  abbiate  pietà  di 
noi.  Agnello  di  Dio,  date  la  pace  ai  vivi  ed  ai  morti,  i quali  regnano  con 
voi  nella  beata  eternità,  dateci  la  pace.  » — A queste  parole:  « Che  il 
Signore  sia  con  voi  ( 'Dominiti  robisrum),  risposero  gli  Angeli  : Il  Signore 
è portato  sulle  ali  dei  Serafini,  ('gli  penetra  i profondi  degli  abissi  » 

Intanto  trascorrevano  le  ore,  il  momento  fissato  per  la  consecrazione 
era  passato  da  lungo  tempo,  i sacerdoti,  i religiosi,  i pellegrini,  una 
moltitudine  di  gente  accorsa  per  quella  circostanza,  aspettavano  con  im- 
pazienza e domandavano  il  motivo  d’un  così  lungo  ritardo.  Il  vescovo 
Cnnrado  pregava  sempre  allo  stesso  posto,  immerso  in  un'estasi  religiosa. 
Si  andò  in  fine  ad  avvertirlo,  c si  ascoltò  dalla  sua  bocca  il  racconto  di 
quanto  aveva  veduto.  Si  credette  in  sulle  prime  egli  fosse  sotto  l'illusione 
d'un  sogno,  e lo  si  premurò  di  cominciarle  cerimonie  della  consecrazione. 
Ma  appena  si  pose  a' piedi  dell'altare,  s’udì  sotto  la  volta  risuonare  una 
voce  misteriosa,  la  quale  ripetette  tre  volte:  « Cessate,  fratello  mio, 
cessate;  la  cappella  è stata  roiiscrrata  divinamente,  r Tutti  gli  astanti 
si  prostrarono  con  la  fronte  per  terra,  e si  riconobbe  esser  ben  reale  la 
visione  del  santo  vescovo,  e clic  la  santa  cappella  era  stata  benedetta,  con- 
sccrata  e santificata  da  Gesù  Cristo,  assistilo  dagli  angeli  c dai  santi. 
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Conrado,  testimone  oculare  del  miracoloso  intervento  del  Cielo,  e ben 
degno  di  fede  nella  sua  affermazione,  rese  conto  in  diversi  scritti  di  tutto 
quanto  era  accaduto.  I calendari  d'Einsiedeln,  rimontando  all'epoca  più 
remota,  indicano  tutti  al  li  settembre  la  festa  della  consecraziune  mi- 
racolosa, celebrata  ogni  anno  con  grandi  parole  in  ricordo  della  prima  con- 
secrazione.  Il  popolo  ha  conservato  alla  detta  festa  il  nome  di  Engelweibe 
(i  Consccrazioue  angelica  ». 

Dopo  sedici  anni,  Conrado,  Ulrico  c molti  altri  principi  e vescovi, 
avendo  accompagnato  l'imperatore  in  un  viaggio  a Roma,  resero,  in 
presenza  dell’ imperatore  Ottone  e della  sua  sposa  Adelaide,  una  testimo- 
nianza solenne  al  papa  Leone  Vili  del  portentoso  avvenimento  di  cui 
erano  stati  testimoni.  Aggiunsero  alla  loro  deposizione  un  attestato  in 
iscritto,  che  il  Sommo  Pontefice  inserì  nella  bolla  di  confermazione.  La 
detta  bolla  comincia  così:  « Noi  Leone  ecc.,  facciamo  sapere  a tutti  i 
fedeli  presenti  e futuri  figli  di  santa  Chiesa,  che  il  nostro  venerabile 
fratello  Conrado,  vescovo  di  Costanza,  ci  ha  attestato  in  presenza  del 
nostro  caro  figliuolo  l' imperatore  Ottone,  della  sua  sposa  Adelaide  e di 
parecchi  altri  principi,  ch’egli  era  andato,  l'anno  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  948,  il  14  settembre,  in  un  luogo  chiamato  1' eremitaggio  di 
.Menrado,  per  consecrarvi  una  chiesa  in  onore  dell’  incomparabile  Madre 
di  Dio,  sempre  Vergine  ...  : Viene  quindi  il  racconto  di  tutto  quanto 
abbiamo  riferito.  Il  Papa  proibisce  in  seguito  ad  ogni  vescovo  di  rinnovare 
giammai  la  consecrazione  della  cappella. 

Codesta  confermazione  autentica  venne  approvata  dai  Sommi  Pontefici 
che  si  succedettero  da  Leone  Vili  fino  a Pio  VI. 

Gli  ecclesiastici  ed  i pellegrini,  i quali  erano  stati  testimoni  della  con- 
secrazione angelica,  di  ritorno  nei  loro  paesi,  raccontarono  ciò  che  ave- 
vano visto  ed  udito.  In  tal  maniera  si  ebbe  conoscenza  del  miracolo  nelle 
più  lontane  regioni  ; laonde,  andò  aumentandosi  la  folla  dei  pellegrini,  e 
le  numerose  grazie  ottenute  nel  Santuario  venerato  furono  una  novella 
pruova  che  il  Signore  aveva  abbassato  il  suo  sguardo  di  benedizione 
sull’Eremitaggio  di  Menrado. 

Non  possiamo  narrare  tutti  i miracoli  operatisi,  da  mille  anni,  alla 
Madonna  d’Einsicdelu.  Ne  racconteremo  tre  soltanto,  avvenuti  ai  nostri 
tempi.  L'abate  Gancval,  il  quale  volle  consecrar  volentieri  le  sue  cure  alla 
traduzione  di  quest’opera,  scrive  quanto  appresso:  ic  Alio  padre,  Claudio 
Alessio  Gancval,  negoziante  a Levier,  capoluogo  del  cantone  nel  diparti- 
mento del  Doubs,  aveva  esaurite  tutte  le  risorse  dell’  arte  per  ottenere  la 
guarigione  di  Francesca  Carolina,  la  più  giovane  delle  sue  figliuole,  iu 


Conrado  alletta 
il  Ritto  al  pupi 
Leone  Vili. 
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età  di  tre  anni  c colta  già  da  due  anni  da  incurabile  cecità.  Gli  occhi 
erano  totalmente  distrutti.  Non  avendo  più  confidenza  che  nella  Madonna 
degli  Eremiti,  prese  il  bastone  del  pellegrino,  verso  la  fine  del  mese  di 
marzo  1831.  All’ora  stessa  in  cui  stendeva  lo  mani  supplicanti  verso 
la  santa  Immagine,  alle  cinque  del  mattino,  la  piccola  cicca  si  svegliò 
con  due  occhi  di  notevole  bellezza,  i quali  attirarono  una  folla  di  visite 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1813.  Migliaia  di  persone  possono 
attestare  oggidì  la  verità  di  questo  miracolo.  Non  citeremo  che  una  sola 
testimonianza,  quella  di  monsignor  Caverot,  vescovo  di  Saint-Dié. 

Maria  Francesca  Pctitot,  nata  a Ncuchatel,  e dimorante  in  un  piccolo 
casale  della  parrocchia  di  Pont-dc-Roidc,  dipartimento  del  Doubs,  era 
stata,  all’età  di  undici  anni,  colta  da  cosi  violento  terrore  che  ne  aveva 
riportata  una  spaventevole  infermità.  I suoi  piedi,  giusta  l'espressione 
di  una  donna  che  l'aveva  accompagnata  a Luxeuil  ed  a Borbone,  erano 
così  strettamente  attaccati  alle  cosce,  che  non  avrebbe  potuto  passarvi 
una  goccia  d’acqua.  Le  si  prodigarono  indarno  le  più  illuminate  cure, 
non  si  potette  ricondurre  la  circolazione  del  sangue  nelle  gambe.  Per 
assicurarsi  del  fatto,  il  dottor  Marcou  introdusse  nella  carne  uno  spillo 
lino  alla  testa,  l’ammalata  non  provò  alcuna  sensazione,  e non  uscì  dalla 
ferita  che  un'acqua  rossastra.  La  paralisia  non  poteva  essere  più  com- 
pleta c resisteva  a tutti  gli  sforzi  dell'arte.  Erano  trenladuc  anni  che 
Francesca  Petitot  era  in  quel  mudo  obbligata  da  quella  crudele  infer- 
mità al  letto  o a star  sovra  una  sedia,  ch'era  il  suo  mezzo  ordinario  di 
trasporlo,  come  si  pratica  coi  bambini.  Più  d una  volta  aveva  ella  anelato 
alla  felicità  di  far  parte  di  quelle  numerose  bande  di  pellegrini,  i quali 
partono  ogni  anno  dalle  montagne  del  Doubs.  Finalmente  potette  essere 
appagato  il  suo  voto.  Gli  11  maggio  ISSO,  si  pose  in  viaggio  in  una 
piccola  vettura  tirata  da  un  asino,  e giunse  sotto  le  mura  dell’abbazia 
il  18,  vigilia  della  Pentecoste.  All’ indomani,  si  fece  trasportare  alla 
chiesa,  per  assister'  alla  santa  messa.  Tutto  ad  un  tratto,  al  momento 
dell’elevazione,  sentì  a poco  a poco  sciogliersi  le  gambe  e ritornare 
allo  stato  normale  ; incontanente  si  drizzò  in  piedi,  quindi  si  prostrò  di 
nuovo  per  dar  libero  corso  alle  lagrime  di  ringraziamento.  Finita  la 
messa,  rientrò  nell' albergo,  sostenuta  da  due  compagne,  non  sapendo  far 
uso  d’una  facoltà  di  cui  era  stata  priva  per  tant'anni.  Questo  prodigio 
ne  ricorda  un  altro,  col  quale  ha  un  rilevante  tratto  di  rassomiglianza, 
quello  della  guarigione  del  paralitico  alla  porta  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme. Leggiamo  nel  libro  degli  Atti  degli  Apostoli  che  quell'uomo, 
vedendo  san  Pietro  e san  Giovanni  ascendere  al  tempio,  chiese  loro  T cle- 
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mosina  : Alza  lo  sguardo  su  di  noi,  gli  disse  san  Pietro,  quindi  soggiunse: 

Io  non  ho  oro,  nè  argento  ; ma  rio  che  ho  ti  do:  in  nome  di  Gesù  Nazareno, 
levati  e cammina.  E,  prendendolo  per  la  destra,  lo  fece  alzare,  e subito 
quegli  fu  dritto  in  piedi,  saltò  di  gioia  ed  entrò  coi  due  benefattori  nel 
tempio,  non  potendo  trattenere  i sentimenti  di  riconoscenza  e lodando 
l’ Altissimo. 

Intanto  Francesca  Petitot  rimase  ancora  tre  giorni  ad  Einsicdeln, 
quindi  riprese,  colma  di  gioia,  la  strada  del  paese  nativo.  Ma  ve  l’aveva 
preceduta  la  nuova  della  sua  guarigione;  il  29  maggio,  gli  abitanti  del 
comune  fecero  un'ora  di  cammino  incontro  a lei,  rivolgendo  al  ciclo  inni 
di  ringraziamento  coi  segni  della  più  viva  allegrezza.  Da  quel  tempo, 

Francesca  Petitot  va  ogni  anno  alla  santa  Cappella  il  giorno  anniversario 
della  sua  prodigiosa  guarigione.  Ella  ha  già  fatto  il  suo  undicesimo  pel- 
legrinaggio. 

Lungi  da  noi  il  pensiero  di  pronunziare  sul  fatto  che  abbiamo  riferito 
un  giudizio  definitivo  ; non  appartiene  a noi  il  prevenire  le  decisioni  dei 
superiori  ecclesiastici.  Sua  Eminenza  il  cardinale  arcivescovo  di  Bcsanzone 
ordinò  una  minuziosa  inchiesta  sul  detto  affare  : ne  attendiamo  il  risultato. 

Iddio  non  permise  che  il  cominciamento  del  millesimo  anniversario 
della  festa  di  san  Menrado  fosse  sterile  di  meravigliosi  contrassegni  della 
protezione  della  beata  Vergine  Maria.  Quell’ anno  di  grazia  e di  Giubileo 
vide  una  guarigione  del  genere  della  precedente,  che  è raccontata  nella 
seguente  lettera,  scritta  a Brunschofen,  presso  Wyl,  nel  cantone  di 
San-Gall,  c portante  la  data  del  9 marzo  1801. 

it  Mi  è singolarmente  grato,  caro  zio.  di  avere  a comunicarvi  una  liMrisw  i> 

nuova  che  mette  in  festa  tutto  il  paese.  Un  fanciullo  di  Gali,  Pancrazio  

Schafhauscr,  in  età  di  circa  otto  anni,  era  già  da  parecchi  mesi  talmente 
ammalato  da  non  poter  fare  un  sol  passo,  c stava  notte  c giorno  coricalo 
sul  suo  letto  di  dolore.  Le  gambe  erano  ricurvo,  ed  a stento  si  trascinava 
su  i piedi  e le  mani.  La  scienza  umana  confessava  la  propria  impotenza. 

Un  rinomato  dottore,  M.  W...,  di  Wyl , considerava  come  incurabile  la 
crudele  infermità  del  fanciullo.  I genitori,  avendo  perduta  opi  spe- 
ranza, offrivano  a Dio  il  loro  sacrifizio  e si  rassegnavano  al  dispiacere 
d’aver  sempre  sott’ occhio  un  povero  storpio.  Intanto,  uno  di  quella 
famiglia,  uomo  di  robusta  fede  e di  gran  pietà,  risiedendo  ad  Obenvan- 
gen,  prese  per  comnagni  di  viaggio  il  fratello  e la  sorella  dell'infermo, 
ed  in  loro  compagnia  si  recò  ad  Einsicdeln,  traversando  d’IIornliherg, 
ancora  coverto  di  neve.  Tutti  e tre  rivolsero  alla  Madonna  fervide  preci, 

si  munirono  dei  Sacramenti  e sospesero  alla  grata  della  santa  Cappella 

• 
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un  ex-roto  rappresentante  l'ammalato.  Il  mercoledì  6 marzo,  alle  otto  del 
mattino,  compivano  questo  ultimo  atto  di  divozione.  All'istante  medesimo, 
alla  stessa  ora  di  quel  giorno,  il  fanciullo  si  levò,  camminò  fino  alla 
camera  della  madre,  da  qualche  giorno  inferma  a letto,  eie  stese  le  mani 
dicendo:  « Mamma,  vedi  dunque,  io  posso  camminare!»  La  gioia  fu  al 
colmo  in  casa  e accorsero  i vicini  gridando  al  miracolo. 

« Dopo  il  mezzogiorno,  il  dottore  W...  visitò  la  madre  dell’infermo, 
ma  qual  fu  il  suo  stupore,  quando  vide  venirgli  incontro  il  giovinetto 
Pancrazio,  il  quale  gli  stendeva  la  mano!  « Come,  ei  gridò,  tu  puoi 
camminare?  ò incredibile!  r A coloro  i quali  gli  raccontarono  l’arcaduto 
del  pellegrinaggio,  rispose  : « Ecco,  ciò  insegna  a pregare.  » Oggi  il 
fortunato  fanciullo  frequenta  la  scuola,  e si  mostra  assiduo  alla  chiesa, 
come  prima  della  malattia. 

tifai»  nmear» i>  Ora,  per  dare  ai  lettori  un'idea  della  folla  che  ogni  anno  accorre 

.uKta^ZT  a 'l111'!  pellegrinaggio,  ci  contenteremo  di  far  loro  osservare  che,  negli 
ultimi  tre  secoli,  si  contarono  in  media,  nella  santa  cappella  d’Ein- 
siedeln,  centocinquantamila  comunioni  all  anno.  Il  detto  pellegrinaggio  è 
assistito  da  un  convento  di  Benedettini  composto  di  novantasette  membri, 
di  cui  sessantaquatlro  preti,  diciotto  chierici  c quindici  frati  conversi. 
La  parrocchia  che  amministrano  è di  circa  settemila  anime,  sull’alta 
pianura  d’Einsicdeln,  senza  contar  diversi  villaggi  c casali  disseminati  nei 
dintorni,  ed  anche  tino  alla  riva  del  lago  di  Zurigo,  ed  ai  confini  di 
Vorarlbcrg.  Circa  dugento  allievi  ricevono  nel  collegio  del  monastero  una 
variata  quanto  solida  istruzione. 

I Padri  sono  pure  incaricati  dell'amministrazione  di  parecchi  conventi 
di  donne  situati  nei  dintorni.  Ma  la  più  grande  loro  occupazione  si  è 
d'amministrare  i sacramenti  e di  prodigar-  pie  esortazioni  a quella  folla 
di  pellegrini  che  incessantemente  li  assedia.  Possano  queste  poche  pagine, 
cui  siamo  stati  felici  di  consecrare  a san  Menrado  e al  Santuario  di 
.Maria,  condurre  molli  fedeli  dove  s’inginocchiarono  già  sant' Elisabetta 
d’Ungheria,  san  Nicola  di  Flue,  san  Carlo  Borromeo,  il  beato  Benedetto 
Giuseppe  Labro  e tanti  altri  servi  di  Dio. 

Per  maggiori  particolari  rimandiamo  alla  Vita  di  san  Menrado,  scritta 
dal  li.  P.  Carlo  Brandcs,  cui  abbiamo  talvolta  riepilogata  e talvolta  ripro- 
dotta integralmente. 
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A Valenza,  nella  Spagna  Aragonese,  san  Vincenzo,  diacono  e martire  il  quale, 
dopo  aver  sopportato,  sotto  il  crudelissimo  presidente  Daciano,  la  prigionia,  la 
fame,  il  cavalletto,  la  slogazione  delle  membra,  le  lame  arroventate,  la  'grati- 
cola accesa  ed  altri  generi  di  tormenti,  volò  al  cielo  verso  la  ricompensa  del 
suo  martirio;  Prudenzio  ne  celebrò  in  bei  versi  il  trionfo,  o sant’ Agostino  cd 
il  papa  Leone  ne  commendarono  con  le  più  alte  lodi  la  memoria.  304 


1 II  Cai'alletto  era  uno  strumento  di  torlura  munito  d’una  o più  viti  e carrucole, 
cd  atto  a distendere  un  corpo:  è questo  tutto  ciò  che  se  ne  può  dire,  e si  manca 
delle  necessarie  notizie  per  darne  un’esatta  descrizione.  Si  sa  soltanto  che  questa 
macchina  spaventevole  componevasi  d’un  pezzo  di  legno:  Crines  ligantur  ad  slipitem 
et  tota  carpare  ad  eq  unicum  fortini  alligato,  ricinus  pedibus  ignis  apponitur,  ulmmquc 
tatui  carmfex  fodit.Si  legano  al  legno  i capelli  cd  essendo  tutto  il  corpo  fortemente  attac- 
cato al  cavalletto,  si  mette  vicino  ai  piedi  il  fuoco;  il  carnefice  tormenta  l’uno  e l’altro 
fianco.  Ecco  ciò  che  si  legge  in  san  Girolamo,  lettera  19*,  ad  Innocenzo.  Leggiamo  in 
Ammiano  Marcellino,  libro  XVIII:  Quanquim  ineurtsut  sub  equuteo  starei,  pertinaci 
negabat  instantia.  Quantunque  curvo  sul  cavalietto,  pure  negava  con  pertinace  osti- 
nazione. Si  vede  inoltre,  nella  citata  lotterà  di  san  Girolamo,  elio  il  paziente,  in  quella 
posizione,  poteva  guardare  il  cielo. 

I ceppi,  sorta  di  legame,  servivano  a prolungar  le  sofferenze  dei  martiri  nella  pri- 
gione. Essi  tenevano  i piedi  immobili  o le  gambe  più  o meno  separate: 

In  hoc  baratlirum  conjicit 
Truculentus  hostis  martyrcm, 

Lignisqut  piantai  inserii. 

Divaricati s cruribus. 

In  qucU'orribite  prigione  il  barbaro  nemico  fa  gettare  il  martire  e no  imprigionai 
piedi  nel  legno,  separandone  fortemente  le  gambe. 

La  stessa  incertezza  cd  anche  maggiore  intorno  alle  fidiculae.  Secondo  alcuni,  erano 
le  corde  che  guarnivano  il  cavalletto;  secondo  altri,  erano  uncini  od  artigli  di  ferro  coi 
quali  si  dilaniava  il  corpo  del  paziente  meutre  era  disteso  sul  cavalletto. 
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A Roma,  alle  aoque  Salviane,  sant’ Anastasio,  monaco  persiano,  il  quale, 
avendo  prima  subito  numerosi  tormenti,  come  In  prigione,  la  frusta,  i ceppi, 
a Cesarea  di  Palestiua,  fu  sottoposto  a diversi  altri  supplir!  dal  re  di  Persia, 
ed  ebbe  dualmente  recisa  la  testa,  dopo  aver  mandati  settanta  dei  suoi  com- 
pagni al  martirio,  i quali  furono  annegati.  La  sua  testa  fu  portata  a Roma 
insieme  alla  sua  venerabile  immagine,  per  virtù  della  quale  ernno  posti  in 
fuga  i demoul  c guarite  le  malattie,  come  lo  attcstano  gli  atti  del  secondo 
concilio  di  Nicea.  328. 

Ad  Embrun,  nella  Gallia,  i santi  martiri  Vincenzo,  Oronzio  e Vittobio, 
i quali  furono  coronati  nella  persecuzione  di  Diocleziano.  291  •. 

A Novara,  san  Gaudenzio,  vescovo  e confessore.  V. 

A Sora,  san  Domenico,  abate,  illustre  pei  suoi  miracoli.  1031  2. 

ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D'ITALIA. 

A Roma,  sant’ Irene,  vedova  di  san  Caatulo,  martire,  conosciuta  per  aver 
medicate  le  piaghe  di  san  Sebastiano,  trafitto  dalle  frecce  c lasciato  per  morto. 
Verso  1’  anno  300. 

Parimente  a Roma,  santa  Blesilla,  vedova,  di  cui  parla  san  Girolamo  nelle 
sue  lettere,  e la  quale  condusse  nel  secolo  una  vita  affatto  religiosa.  Anno  383. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’ Ordino  di  sa»  Basilio.  — A Roma,  presso  le  acquo  Salviane, 
Sant’ Anastasio....  come  nel  romano. 

Martirologio  dei  Canonici  regolari.  — A Novara,  la  festa  di  san  Gaudenzio, 
confessore  e primo  vescovo  di  detta  città,  il  quale  propagò  in  Occidente 


* Si  celebra  in  queste  stesso  giorno  a Novara  la  nascita  al  cielo  di  san  Gaudenzio. 
La  festa  della  traslazione  delle  sue  reliquie  si  fa  nei  mesi  d’agosto  ed  ottobre.  1 suoi 
atti,  scritti  sotto  il  vescovo  Leone,  suo  successore,  si  trovano  nel  Mouibrisio. 

* Ecco  ciò  che  Leone,  cardinale  d’ Ostia,  nello  sue  cronache,  scrive  su  questo  Santo: 
« Nell’anno  <031 , il  beata  Domenico,  autore  d’innumerevoli  miracoli,  fondatore  di 
molti  monasteri,  emigrò  a Dio  a Sora,  città  della  Campania,  in  età  di  quasi  ottant  anni, 
e fu  sepolto  nel  monastero  vicino  a Sora,  il  quale  porta  oggi  il  suo  nome.  » 
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l’ istituzione  dei  Chierici  regolari,  costituì  a Novara  un  clero  notevole  per 
la  regolarità  cd  il  numero,  e governò  santissimamente  la  Chiesa  affidatagli. 

Martirologio  dei  Carmelitani  calzali,  e scalzi.  — A Roma,  presso  le  acque 
Salviane,  sant’ Anastasio. ...  ecc. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARII  DIVERSI 

Ad  Arcis,  sull’Aube,  nella  Sciampagna,  sant' Ulfo,  martire.  Vorso.il  500  *. 

A Vienna,  nel  Delfinato,  san  BlidRano,  vescovo  e confessore.  719. 

A Poiticrs,  il  beato  Gautiero,  vescovo  dell’Ordine  dei  Minori,  il  quale 
s’invoca  nelle  febbri  quartane. 

In  un  luogo  chiamato  Orsoles, san  Valiero,  vescovo  di  Viviers.  Verso  il  510. 

A Breg,  presso  Colonia,  al  di  là  del  Reno,  la  beata  Lustilde,  vergine,  com- 
mendevole per  la  sua  gran  carità  verso  i poveri. 

A Parigi,  la  traslazione  di  san  Merrì  o Mederico. 

A Blois,  la  terza  domenica  dopo  l’ Epifania,  la  traslazione  di  san  Solemme  2. 

* Sant’UIfo  fiori  nella  Sciampagna,  nei  primi  secoli  dell’era  cristiana.  Sostenne  grandi 
fatiche  per  la  religione,  per  la  fede  cd  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Avendo  poscia  mostrata 
molta  fermezza  nelle  sofferenze  e nelle  torture,  perì  di  spada,  confermando  la  fede  con 
l’ effusione  del  proprio  sangue.  Il  suo  martirio  avvenne  il  Si  gennaio,  nel  territorio 
d’ Arcis.  Per  onorarne  la  memoria,  i cristiani  dettero  il  suo  nome  ad  un  villaggio 
situato  a sette  leghe  da  Troyes  ed  a quattro  da  Arcis  sull’Aube. 

* La  traslazione  di  san  Solemme,  vescovo  di  Chartres,  e,  da  secoli,  celebro  a Blois. 
San  Gregorio  di  Tnurs  dice  d'aver  veduta  a Maillé  la  sua  tomba.  Rimasta  lungo  tempo 
sconosciuta,  fu  scoverta  nel  modo  seguente,  secondo  lo  stesso  scrittore:  Tutte  le  do- 
meniche, nel  corso  della  notte,  si  vedeva,  sulla  vetta  d’  una  montagna,  una  luce  accen- 
dersi e brillare.  Gli  abitanti  no  argomentarono  dover  esservi  qualche  cosa  di  divino. 
Intanto  giunsero  due  energumeni  provenienti  dalla  basilica  di  san  Martino  e gridavano: 
Qui  riposa  il  beato  Soletume,  in  una  nicchia  sotterranea;  aprite  la  tomba  dell'amico 
di  Dio,  e rendetegli  il  culto  dovutogli.  Se  fate  ciò  che  noi  vi  consigliamo,  ne  deriverà 
del  bene  a questo  paese. 

Vedendo  allora  quel  che  avveniva,  gli  abitanti  presero  una  vanga,  ed  avendo  scavato, 
scopersero  un  sotterraneo,  vi  discesero  per  mezzo  d'una  scala  e trovarono  una  gran 
tomba;  e quei  due  uomini,  afllitti  fino  all’anima,  dichiararono  esser  quella  del  beato 
Solemme;  ricuperata  quindi  la  sanità,  si  ritirarono.  Cominciarono  in  seguito  ad  affluire 
in  quel  luogo  ammalati  d'ogni  genere.  So  ne  ritornavano  sani  e salvi;  fuvvi,  fra  gli 
nitri,  una  donna  di  Blois,  a nome  Litomera,  affetta  dalla  febbre  quartana. 

Il  capo  di  san  Solemme,  trasportato  a Blois,  fu  deposto  nella  chiesa  di  san  Pietro 
il  13  gennaio.  Per  tal  motivo  celebravaseue  in  detto  giorno  la  festa  principale.  Più  in 
là,  riedificata  quella  chiesa  in  più  grandi  proporzioni,  prese  il  nome  di  san  Solemme, 
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A Digne,  la  festa  di  san  Vincenzo,  vescovo  di  quel  seggio  e confessore. 
Verso  il  380. 

Nella  Spagna,  santa  Aquilina  e suo  marito,  il  cui  nome  6 sconosciuto, 
martiri  insieme  al  loro  figliuolo  san  Vittorio,  menzionato  di  sopra  nel  martiro- 
logio romano.  Regno  di  Diocleziano. 

In  Africa,  i santi  Gennaro,  Muoio  o Minuzio,  Saturo  e Bellico,  martiri, 
menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

• Nella  Spagna,  sant’ Inventus  volgarmente  san  Trobato,  martire  con  359  com- 
pagni, sotto  Diocleziano. 

Nell’ Assiria  ed  in  Persia,  a sant’ Anastasio,  martire,  di  sovra  menzionato, 
si  aggiungono  i suoi  settanta  compagni,  i quali  perirono  con  lui,  nel  628. 

Nella  Bulgaria,  i santi  Manuele,  Giorgio,  Pietro,  Leone,  vescovi  ; Pa rode 
prete,  Giovanni,  Leone,  tribuni;  Gabriele,  Sionio,  e trecentosettantasettc  altri, 
martiri.  Verso  l’auno  818. 

In  Inghilterra,  san  Britwald,  vescovo  di  Wilton  o Wilshire;  egli  ebbe  rive- 
lazioni circa  i re  inglesi  i quali  dovevano  venire  dopo  di  lui.  Anno  1045. 

Nel  Belgio,  san  Walter,  o Gualtiero,  di  Bierbekc,  d’una  nobile  famiglia 
del  Brabante,  monaco  dell’ordine  dei  Cisterciensi.  Verso  l'anno  1220. 


col  titolo  di  chiesa  parrocchiale,  fino  a che,  divenuta  chiesa  cattedrale,  prese  quello  di 
san  Luigi.  I calvinisti,  nel  secolo XVI,  bruciarono  le  reliquie  di  san  Solemine.ad  ecce- 
zione di  alcune  ossa  conservate  a Chartres.  il  suo  capo  venerabile,  deposto  nella  chiesa 
di  santa  Varia  di  Bourgmoyen,  a Blois,  era  pure  sfuggito  ai  rivoluzionari  del  secolo  XVI, 
ma  non  ebbe  lo  stesso  vantaggio  contro  quelli  del  secolo  XVIII;  la  loro  sacrilega  mano 
lo  rapi  iosicme  a molto  altre  reliquie  scomparse  parimente  dalla  chiesa  dove  erano 
onorate. 


Digitized  by  Google 


rn 


Morto  nel  301.  — Papa:  san  Marcellino.  — Imperatori:  Diocleziano  c Massimiano. 


La  disputa  in  alcune  città  della  Spagna,  riguardo  la  patria  di  san  Vin- 
cenzo, non  è minore  di  quella  fra  Narbona  e Milano,  circa  la  nascita  di 
san  Sebastiano.  Valenza  dice  d’essere  stata  il  teatro  del  suo  martirio; 
Saragozza  d’ averlo  allevato  ; la  città  di  Iluesca,  d’avcrlo  visto  nascere,  e 
fa  vedere  ancora  la  sua  casa  paterna  convertita  in  chiesa.  Il  padre  cbia- 
mavasi  Eutichio  ed  era  figlio  di  Agreste,  nobilissimo  console,  e la  madre 
Enola,  cui  alcuni  dicono  essere  stata  sorella  di  san  Lorenzo  ; il  nostro 
Santo  sarebbe  dunque  nipote  di  questo  glorioso  Martire. 

Appena  in  età  d’apprendere  le  lettere,  fu  posto,  per  disposizione  della 
divina  Provvidenza,  la  quale  lo  destinava  ad  essere  un  vaso  d’elezione, 
sotto  la  saggia  direzione  del  beato  Valerio,  vescovo  di  Saragozza,  il  quale, 
riconoscendo  in  quel  giovane  bellissimi  talenti,  lo  promosse  all’ordine  del 
diaconato  ; e vedendosi  il  detto  prelato  già  vecchio,  e,  d’ altronde,  potendo 
a stento  parlare,  lo  addisse  alla  predicazione,  missione  cui  egli  disim- 
pegno con  molta  gloria  di  Dio  ed  edificazione  di  tutto  il  popolo. 

In  quel  tempo,  Diocleziano  e Massimiano,  crudeli  tiranni  c nemici  giu- 
rati di  Gesù  Cristo,  inviarono  Baciano  nella  Spagna,  in  apparenza  por 
governarla,  ma,  in  fatti,  per  esser  quivi  il  ministro  della  loro  empietà, 
imperocché  non  cedeva  loro  in  rabbia  ed  in  furore  contro  il  Cristianesimo 
e contro  l’onore  dei  nostri  altari. 

Giunto  a Saragozza,  Daciano  perseguitò  crudelmente  la  Chiesa  di  Dio 
coi  tormenti  fatti  soffrire  ai  fedeli,  inventando  mille  sorta  di  orribili  sup- 
plizi per  scuotere  la  costanza  dei  più  fermi.  E,  quando  i cristiani,  che 
erano  in  mezzo  al  popolo,  ebbero  inteso  i primi  colpi  della  sua  rabbia, 
rivolse  il  proprio  furore  contro  coloro  i quali  avevano  nella  Chiesa  qualche 
autorità.  Venendo  a sapere  che  il  vescovo  Valerio  e Vinrenzo,  suo  diacono, 
vi  occupavano  il  primo  posto  per  l’eminenza  della  dottrina  e la  santità 
della  vita,  li  fece  venire,  c volendo  istruire  con  più  agio  il  loro  processo, 
li  fece  condurre  a Valenza  carichi  di  ferri  ; vi  andarono  essi  a piedi,  con 
molta  sofferenza  da  parte  loro  e poca  carità  da  parte  dei  ministri  che  li 
accompagnavano. 

Giuuti  in  detta  città,  furono  dapprima  gettati  in  una  cloaca,  ove  resta- 
rono parecchi  giorni  interamente  abbandonati  riguardo  alle  cose  necessarie 
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alla  vita;  in  cambio  però,  erano  visitati  dal  Cielo  e socrorsi  dai  favori  di 
quel  Dio  pel  cui  nome  erano  afflitti  sulla  terra.  Il  presidente  sperava  col 
tempo  d'ammollir  quei  cuori  mediante  la  severità  dei  supplizi;  s'ingan- 
nava a partito  : la  persecuzione  accresceva  il  loro  coraggio.  Li  fece  con- 
durre alla  sua  presenza,  e,  vedendoli  in  buono  stato  e con  volto  gaio, 
si  adirò  contro  il  carceriere,  pensando  ebe  questi  avesse  loro  abbondan- 
temente somministrato  tutto  quello  di  cui  avevano  bisogno:  K tjnesto, 
disse,  quello  eh'  in  ho  comandato  ? È hello  il  r edere  come  i nemici  del  nostro 
impero  escono  di  prigione  tanto  forti  ed  in  cosi  florido  stato.  E,  rivolgen- 
dosi quindi  ai  santi  Martiri,  dimandò  loro:  Che  mi  dici  tu,  o Valerio? 
Vuoi  ubbidire  agl'  imperatori  e adorare  gli  stessi  Dei  eh'. essi  adorano?  Il 
santo  Vecchio,  a causa  della  difficoltà  che  aveva  di  parlare,  rispose  dolce- 
mente ed  a bassa  voce,  di  guisa  che  non  fu  bene  udita  la  sua  risposta  ; ma 
Vincenzo  prendendo  la  parola  : Clic  vuol  mai  dir  ciò,  o padre  mio,  disse. 

c<  perchè  parlate  fra  i denti,  quasi  aveste  paura  del  tiranno?  Parlate  ad 
i alta  voce,  affinchè  tutti  ascoltino,  e la  lesta  del  serpente  sia  schiacciata 
« dalla  forza  della  vostra  parola.  Clic  se  non  voi  consente  la  debolezza, 

« incaricate  me  di  rispondergli,  j;  E,  ottenutone  il  permesso,  disse  al 
giudice  : « Clic  i vostri  Dei,  oDaciano,  sieno  per  voi  ; offrite  loro  il  vostro 
« incenso  ed  i vostri  sacrifici  d’animali,  e adorateli  come  i protettori  del 
c<  vostro  impero;  noi  altri  cristiani  sappiamo  bene  non  esser  codeste 
« se  non  le  opere  delle  mani  di  chi  le  formò;  clic  non  hanno  senti- 
li mento  nè  moto,  e sono  sordi  alle  vostre  invocazioni.  Voi  riconosciamo 
k il  supremo  Signore,  il  quale  creò  il  cielo  c la  terra  con  la  sola  sua 
« volontà,  c con  la  sua  provvidenza  regge  e governa  tutta  la  macchina  del 
it  mondo.  Noi  crediamo  in  un  solo  Dio  ed  in  Gesù  Cristo,  suo  Figliuolo, 
il  il  quale,  rivestito  della  nostra  carne,  mori  per  noi  sulla  croce;  ed  affili 
« di  riconoscere,  per  quanto  ci  è possibile,  questo  amore  e questa  morte 
« con  la  nostra  morte,  desideriamo  spargere  il  nostro  sangue  e dar  la 
« vita  per  la  sua  gloria.  » 

Cotali  parole  ebbero  differenti  risultali  : i cristiani  presenti  ne  ricevettero 
una  meravigliosa  consolazione,  c Daciano  ne  restò  pieno  di  rabbia  e di 
furore;  comandò  fosse  esiliato  il  santo  Vescovo,  e \iftcenzo  crudelmente 
tormentato.  I carnefici  lo  spogliarono  c lo  legarono  ad  un  lungo  palo,  gli 
strinsero  quindi  i piedi  con  corde  attaccate  a carrucole,  c,  stendendogli 
il  corpo  a forza  di  tirarlo,  gli  slogarono  tutte  le  membra.  Durante  un 
tal  supplizio:  « Non  vedi  tu,  dissegli  Daciano,  come  è tutto  smembrato  il 
( tuo  corpo  ; clic  altro  aspetti  per  uniformarti  alla  volontà  degli  Dei?  — 
::  Io  ho  sempre  bramato  di  soffrire,  con  volto  ridente  gli  rispose  il 


Dìgitìzed  by  Googld 


SAN  VINCENZO,  DIACONO  E MARTIRE.  12» 

(jlnrioso  Martire;  e credimi,  Dariano,  nnn  v'ha  uomo  die  possa  farmi 
« più  gran  piacere  di  quello  che  ricevo  adesso  da  te  e contro  la  tua  inten- 
; zione.  Tu  sei  più  tormentalo  di  me,  vedendo  che  io  non  posso  esser 
vinto  dai  tormenti  che  soffro  ; laonde  ti  prego  di  non  cambiar  volontà 
a mio  riguardo;  imperocché  il  prezzo  della  mia  corona  c la  gloria  del 
mio  combattimento  dipendono  dagli  eccessi  della  tua  crudeltà.  Queste 
parole  furono  come  un  olio  gettato  sul  fuoco  della  rabbia,  di  già  abba- 
stanza acceso  nel  cuore  di  Daciano.  Comandò  agli  esecutori  d’inventare 
qualche  nuovo  supplizio  e dilaniar  con  uncini  e crocchi  di  ferro  il  corpo 
del  Santo.  Ma,  come  se  Vincenzo  fosse  stato  insensibile,  rinfacciava  ai 
suoi  nemici  la  loro  debolezza,  dicendo  : Quanto  son  piccole  le  rostre  forze 
e limitate  le  rostre  intenzioni!  lo  crederà  che  andasse  piu  oltre  la  vostra 
crudeltà.  Erano  essi  stanchi  di  tormentarlo,  c non  il  Martire  di  soffrirò, 
poiché  il  coraggio  accresceva  la  sua  gioia,  ed  in  mezzo  ai  dolori  trovava 
nuove  forze;  avendolo  Iddio  armato  d'una  confidenza  cosi  perfetta  che  gli 
stessi  tormenti  gli  sembravano  delizie.  Si  sarebbe  creduto,  nel  veder 
quello  spettacolo,  esservi  un'ostinata  gara  tra  il  furore  di  Daciano  ed  il 
fervore  del  santo  Martire:  l’uno  a far  male,  l'altro  a sopportarlo;  ma 
sarebbero  mancate  piuttosto  le  torture  a Dariano,  anziché  il  coraggio  a 
Vincenzo.  Rinnovarono  adunque  le  sue  sofferenze,  e,  con  un  detestabile 
raffinamento  di  crudeltà,  lo  distesero  sovra  un  letto  di  ferro,  sotto  il  quale 
posero  il  fuoco,  e gli  applicarono  nel  tempo  stesso  sul  petto  e sulle  altre, 
membra  delle  lamine  di  bronzo  roventi,  talmente  che  il  sangue  e gli 
altri  umori  che  sgorgavano  dalle,  piaghe  già  fattegli  spegnevano  il  fuoco 
che  lo  divorava.  Era  consumata  la  sua  carne,  e non  gli  restavano  se  non 
le  ossa  già  nere  e bruciale,  e nulladimeno  il  valoroso  soldato  di  Gesù 
Cristo,  come  se  fosse  stalo  sovra  un  letto  cosparso  di  rose  c di  fiori, 
disprezzava  i carnefici  e l'empietà  di  Daciano;  di  guisa  che,  per  studiare 
una  nuova  invenzione,  quel  tiranno  crudele  lo  fe’ ricondurre  in  prigione, 
cui  aveva  fatta  seminar  di  pezzi  di  vasi  rotti,  comandando  vi  fosse  sopra 
rotolalo  aflìu  di  rinnovargli  in  tutte  le  membra  del  corpo  i dolori. 

Il  coraggioso  levita  era  coricato  su  quel  letto  doloroso  col  corpo  mori- 
bondo, ma  con  un’animo  pieno  di  vita  ed  il  quale  preparavasi  a nuovi 
combattimenti;  allora,  dal  trono  della  gloria,  guardandolo  Nostro  Signore, 
volle  fargli  nuovi  favori  e mostrare  ai  fedeli  ch’egli  giammai  abbandona 
coloro  i quali  ripongono  in  lui  una  vera  confidenza.  Avealo  colmato  di 
un'interna  allcgrezza'nci  tormenti  c gli  aveva  dato  il  desiderio  di  soffrirne 
d’ avvantaggio  ; ma  volle  compiere  la  misura  delle  grazie  e metterlo  in 
grado  di  trionfare  più  gloriosamente  ancora  dei  nemici  del  suo  nome. 
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A memnolle,  quando  i carcerieri  credevano  d’essere  alla  guardia 
d’uno  scheletro  più  che  d'unuomo,  ed  in  tale  opinione,  essendosi  addor- 
mentati, gli  spiriti  beati  andarono  a partecipar  la  propria  felicità  a quel 
generoso  soldato  del  loro  Re;  rischiararono  il  luogo,  lo  profumarono 
d'un  odore  celeste  e lo  riempirono  di  dolce  armonia.  Svegliandosi  in 
sussulto  le  guardie,  credevano  già  che  fosse  stato  loro  portato  via  : ma 
siccome  egli  li  vide  in  quell’angoscia,  gridò  loro  : « Io  non  me  nefuggo,  no. 
« eccomi  : sono  qui  in  mezzo  ai  miei  fratelli,  e gusto  le  grazie  che  Iddio 
se  mi  fa;  riconoscete  da  ciò  le  grandezze  del  Re  che  servo  e pel  quale 
« soffro;  però,  essendo  testimoni  della  verità,  andato  a dire  da  parte  mia 
« a Radano  che  inventi  nuovi  supplizi,  poiché  io  sono  affatto  guarito  e 
« più  che  mai  pronto  a soffrirne  degli  altri,  n Andarono  i soldati  a 
trovar  Daciano  per  dirgli  quel  che  accadeva;  questi  ne  rimase  stupito 
all’ estremo,  e,  mentre  pensava  a quel  che  potrebbe  fare,  gli  angeli  can- 
tavano intorno  al  santo  Diacono,  e,  come  dice  Prudenzio,  l' incoraggiavano 
con  queste  parole  : Coraggio,  Martire  invincibile,  non  temer  più  ; im- 

' perocché  adesso  i tormenti  hanno  paura  di  te,  ed  hanno  perduta 
« ogni  forza  contro  di  te.  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ha  veduto  i tuoi 
:c  gloriosi  combattimenti,  vuol  di  già  coronarti  come  vittorioso.  Lascia 
t(  dunque  costà  la  spoglia  di  codesta  debole  carne,  e vieni  insieme  a noi 
« a goder  della  gloria  del  cielo.  » 

In  tal  guisa  passò  quella  notte,  dopo  la  quale  Daciano  comandò  si 
conducesse  alla  sua  presenza  il  Santo  ; e,  vedendo  che  la  sua  crudeltà 
era  rimasta  senza  risultati,  volle  tentare  di  guadagnar  con  la  dolcezza 
quel  cuore  invincibile,  il  quale  aveva  superati  tanti  tormenti  ; si  mise 
dunque  con  belle  parole  a blandirlo,  dicendogli  : 1 tuoi  tomenti  so  no  stati 
Umidi  ed  eccessivi : e.  gli  è ben  ragionevole  che  tu  ti  riposi  adesso  surra  un 
letto  e che  noi  cessiamo  di  farli  la  guerra.  Questo  discorso  di  Daciano  non 
procedeva  da  pentimento  di  quanto  aveva  fatto  soffrire  al  Santo,  ma  dal 
solo  moto  della  rabbia;  il  suo  disegno  era  di  guadagnarlo  con  le  delizie, 
ovvero,  se  rimaneva  sempre  nella  sua  risoluzione,  di  fortificarlo  per 
nuovi  supplizi.  Ma  in  ciò  appunto  il  glorioso  Martire  dette  a divedere 
quanto  le  dolcezze  del  mondo  gli  erano  più  insopportabili  dei  più  crudeli 
rigori,  e soffriva  maggior  dolore  su  quel  letto  delizioso,  dove  fu  adagialo, 
di  quanto  non  aveva  sofferto  su  i cavalletti  ed  in  mezzo  ai  supplizi;  avve- 
gnaché, come  se  non  avesse  voluto  vivere  se  non  per  soffrire,  rifiutò  di 
vivere  quando  vide  di  non  soffrir  più,  e desiderò  morire  nella  dolcezza 
che  gli  era  insopportabile  come  aveva  voluto  vivere  nei  tormenti,  pei  quali 
soltanto  sembrava  avesse  amata  la  vita.  L’ anima  sua  gloriosa  abbandonò 
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dunque,  in  mezzo  al  riposo,  quel  fortunato  corpo,  dal  quale  non  aveva 
potuto  allontanarsi  durante  gli  sforzi  dell' empietà  dei  suoi  nemici. 

In  tale  stato  morì  l'inviacibile  martire  san  Vincenzo,  uscendo  dalla 
presente  vita  per  andare  a ricevere  la  palma  dàlie  mani  di  Colui  il  quale 
gli  dette  la  forza  di  trionfare:  ciò  avvenne  il  22  gennaio  dell'anno  301. 
Baciano,  vedendo  distrutti  i suoi  disegni,  atteso  quella  morte  felice,  la  quale 
metteva  Vincenzo  fuori  del  mondo  e fuori  del  suo  potere,  scontò  il  resto 
della  sua  rabbia  contro  quel  santo  corpo,  cui  non  aveva  potuto  vincere. 
Comandò  adunque  lo  si  esponesse  in  mezzo  ad  una  foresta,  per  servir  di 
pasto  alle  belve,  c privar  cosi  i cristiani  della  consolazione  che  avrebbero 
risentita  nel  render  gli  onori  a quelle  preziose  reliquie.  3Ia  che  può  la 
malizia  degli  empi  contro  il  potere  d'un  Dio  vivente,  il  quale  sa  difendere 
i suoi  servi  durante  la  vita  c dopo  morti  ? Il  corpo  di  quel  Martire 
ammirabile  fu  gelato  affatto  nudo  alle  falde  d’una  montagna,  affinchè, 
dalla  solitudine  del  luogo,  fosse  più  agevolmente  adescata  l'avidità  delle 
belve;  venne  però  dal  Cielo  destinato  un  corvo  per  custodire  quel  pre- 
zioso tesoro.  La  prima  bestia  che  gli  si  avvicinò  fu  un  lupo  ; ma  il  corvo, 
piombandogli  sul  capo,  e posandogli  fra  le  orecchie,  lo  costrinse,  a forza 
diseccate  negli  occhi,  di  lasciare  intatte  le  spoglie  salvale  dall' empietà 
di  Baciano,  e d' andare  altrove  a cercar  di  che  saziar  la  sua  fame.  0 somma 
bontà  di  Dio,  la  quale  così  potentemente  proteggi  i tuoi  amici!  0 Dio 
onnipotente,  al  quale  ubbidiscono  tutte  le  creature!  Quale  dei  due  mira- 
coli è più  grande,  che  un  corvo  porti  da  mangiare  all'affamato  Elia,  o 
che  un  altro  corvo  famelico  non  mangi  il  cadavere  di  Vincenzo;  e,  di 
più,  non  permetta  neanche  agli  altri  uccelli  di  rapina  nè  alle  bestie  feroci 
di  divorarlo?  0 insensato  furore  di  Baciano!  dice  sant’ Agostino,  il  corvo 
serve  Vincenzo,  il  lupo  lo  rispetta,  e Daciano  lo  perseguita,  e non  si 
vergogna  d'ostinarsi  nella  sua  malizia,  e di  mostrarsi  contro  di  lui  più 
crudele  delle  bestie  selvagge,  le  quali  obliano  in  favore  del  Santo  la  na- 
turai crudeltà  e si  sforzano  di  difenderlo. 

Avvertito  Daciano  di  quanto  avveniva,  si  pose  a gridar  come  un  fre- 
netico: Tu  vii  sfidi,  o Vincenzo,  anche  dopo  morto ! e le  fredde  e nude  tue 
membra  senza  sangue  nelle  tene,  ini  fanno  ancora  la  guerra;  non  sarà 
così  / Rivolgendosi  quindi  ai  carnefici,  comandò  loro  di  prendere  il  corpo 
del  Martire,  e cucirlo  in  una  pelle  di  bove,  per  gettarlo  in  fondo  al  mare, 
affinchè  fosse  divorato  dai  pesci  e non  lo  si  vedesse  mai  più,  sperando  di 
vincere  nel  mare  colui  dal  quale  era  stato  vinto  sulla  terra:  come  se 
Iddio  non  fosse  stalo  Signore  dell’uno  e dell'altro  elemento.  Gli  empì 
presero  dunque  il  corpo  e lo  portarono  in  una  barca,  tanto  lungi  dalla 
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riva  da  non  veder  più  se  non  cielo  ed  acqua;  e,  gettatolo  in  alto  mare, 
ritornarono  indietro,  credendo  d’avere  interamente  soddisfatto  al  desiderio 
del  presidente.  Ma  la  potente  mano  dell’Altissimo,  il  quale  aveva  accolto 
nel  suo  grembo  l'anima  di  Vincenzo,  ne  trasse  anche  il  corpo  di  mezzo 
alle  onde,  c lo  portò  cosi  sollecitamente  alla  riva,  clic  i ministri  di  Daciauo 
ve  lo  trovarono  al  ritorno,  con  la  pietra  che  gli  avevano  legata,  eia  quale 
galleggiava  sull’acqua  come  una  spugna.  IS’e  rimasero  così  atterriti,  da 
non  osar  di  più  toccare  quel  santo  corpo;  le  onde  scavarono  a poco  a 
poco  una  fossa  e lo  covrirono  di  sabbia,  per  dargli  sepoltura,  finché  pia- 
cesse a Dio  di  disporre  altrimenti. 

La  Provvidenza  permise  che  il  santo  Martire  apparisse  ad  un  uomo, 
del  numero  dei  fedeli,  e gli  ordinasse  di  prendere  il  suo  corpo,  e ren- 
dergli i doveri  della  carità  cristiana;  ma  quegli,  temendo  il  furore  di 
Baciano,  differì  quel  buon  ufficio.  Vincenzo  si  rivolse  ad  una  pia  vedova, 
a nome  Ionica,  l'avverti  del  luogo  dove  erano  le  sue  preziose  reliquie,  e le 
comandò  di  seppellirle.  Questa  coraggiosa  donna  eseguì  prontamente  ciò 
che  l’uomo  timido  non  aveva  osato  intraprendere.  Prese  il  cadavere  e lo 
seppellì  fuori  le  mura  di  Valenza,  in  una  chiesa  la  quale  venne  poscia 
dedirata  sotto  il  nome  di  questo  Martire  invincibile. 

Ecco  quali  furono  i combattimenti,  le  vittorie,  le  corone  ed  i trofei 
del  glorioso  san  Vincenzo,  il  quale,  al  dir  di  sant’ Agostino,  inebriato  di 
quel  vino  clic  rende  forte  c casto,  si  oppose  ai  tiranni  clic  volevano  rovi- 
nare il  regno  di  Gesù  Cristo.  Sopportò  con  pazienza  le  pene  ed  i tormenti, 
c giunse  a metterli  in  non  cale,  tanto  era  costante;  ma  se  fu  forte  per 
resistere,  non  fu  meno  umile  nella  vittoria,  sapendo  bene  di  non  esser 
egli  il  vincitore,  ma  la  grazia  che  vinceva  in  lui:  laonde,  non  potettero  i 
tormenti  piegarlo,  nò  indurlo  ad  ubbidire  a Baciano,  per  far  veder  la 
forza  dell’ Onnipotente,  ed  affinchè  il  servo  fedele,  quando  si  tratterà 
d'esporre  la  propria  vita  per  l'onore  del  Signore,  non  tema  della  propria 
debolezza,  ricordandosi  di  non  esser  egli  che  deve  combattere,  ma  Dio 
in  lui. 

Fra  coloro  i quali  parlano  con  lode  di  san  Vincenzo,  si  possono  anno- 
verare sant’ Agostino,  san  Leone  papa,  san  Bernardo;  Prudenzio,  Isidoro, 
Metafraste  e tutti  quanti  scrissero  i martirologi.  La  Francia  s’arricchì 
della  maggior  parte  delle  sue  reliquie.  Se  ne  trasportarono,  fra  le  altre 
città,  a Metz,  a Castro,  a Parigi,  nell' abbazia  di  san  Germano  dei  Prati, 
edificata  dalla  pietà  del  re  Childcberlo,  in  onore  di  questo  glorioso  Mar- 
tire, il  quale  ne  è il  patrono  c titolare.  Questo  principe,  al  suo  vittorioso 
ritorno  dalle  Spagne,  cui  aveva  affrancate  mercè  la  forza  delle  armi 
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dalla  tirannide  dei  pagani,  si  contentò,  per  tutta  ricompensa,  d'un  braccio 
di  san  Vincenzo  c della  sua  tunica  di  diacono:  come  vien  riferito  negli 
annali  ili  Francia.  La  chiesa  di  Mans  ebbe  la  fortuna  di  possederne  la 
testa,  regalata  al  suo  vescovo,  san  Doninolo,  dallo  stesso  Childeberto  '. 
F.  le  religiose  di  Charme,  dell’ordine  di  Fontevrault,  nella  diocesi  di 
Soissons,  ne  conservavano,  prima  della  Rivoluzione  francese,  come  un 
ricco  tesoro,  due  notevoli  ossa,  l’uno  d’un  braccio,  l'altro  d'una  gamba. 
Ma  non  sapremmo  descrivere  senza  dolore  l’insigne  perdita  fatta  dalla 
città  di  Dun-le-Roi,  nel  Berrì,  allorquando,  nell'anno  1562,  l'assediarono 
e la  presero  gli  eretici  calvinisti,  e contro  la  data  fede,  saccheggiarono 
la  piccola  chiesa  di  san  Vincenzo,  ove  era  conservato  il  cuore  di  quest’in- 
vinrihile  snidalo  di  Gesù  Cristo  in  un  bel  reliquiario  d’argento,  altra 
volta  offertole  da  Thibaut,  conte  di  Sanrerre.  Imperocché  quei  miserabili, 
impadronendosi  di  quella  preziosa  reliquia,  rubarono  l’argento  c la  bru- 
ciarono con  ignominia  sulla  pubblica  piazza,  senza  clic  il  soavissimo  odore 
esalatone  verso  il  ciclo  potesse  mai  piegare  i cuori  di  quegli  uomini  fanatici 
c più  crudeli  delle  tigri.  Quantunque  però  gli  eretici  abbiano  rapito  alla 
Francia  il  cuore  di  san  Vincenzo,  non  le  bau  tolto  l’ affetto  verso  questo 
gran  Santo,  mentre  lo  riconosce  come  uno  dei  suoi  difensori  e patroni: 
della  qual  cosa  fanno  fede  tante  chiese  consacrate  sotto  il  suo  nome,  per- 
fino delle  cattedrali,  come  quelle  di  Maconc  di  Viviers  nel  Vivarais.  Ve 
n’iianno  a Parigi  due  molto  celebri,  cioè:  quella  di  cui  abbiamo  già  par- 
lato, e un'altra  dirimpetto  a quella  e dall’altra  parte  del  fiume,  detta  di 
san  Germano  d'Auxerre,  la  quale  possedeva  altra  volta  le  sue  reliquie. 

Finalmente  non  voglio  omettere  die  san  Vincenzo  è particolarmente 
invocato  per  ricuperar  le  cose  perdute  o rubate,  come  lo  si  può  vedere 
nella  storia  della  traslazione  di  quelle  sante  reliquie,  in  cui  il  monaco 
Aymoin  riferisce  parecchi  esempi  di  tale  devozione. 

1 l.a  chiosa  ili  Mans  non  possiate  piò  attualmente  la  testa  ili  san  Vincenzo,  diacono 
e martire.  Quelle  prezioso  reliquie  erano  state  ricevute  a Hans  da  sau  Doninolo,  vescovo, 
e da  Ini  deposle  io  un  inonaslero  fallo  cosiruire  io  onore  di  questo  glorioso  Martire 
(anno  512).  Il  dello  monastero,  occupalo  dai  Benedettini  della  riforma  di  Citili)',  c piò 
tarili  dalla  Congregazione  di  san  Mauro,  esistette  lino  alla  involuzione.  A tal  epoca 
furono  disperse  le  reliquie  che  possedeva  la  chiesa  alihaziule.  Oggidì,  l'antica  ali- 
Dazia  ili  san  Vincenzo  ili  Maos  è occupala  dal  gran  seminario  diocesano. 
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”Z’  " del  Salvatore,  allorquando  vi  fu  trasportala  dal  re  Cosroe,  dopo  averla 

tolta  dal  santo  tempio  di  Gerusalemme,  sotto  l'imperatore  Foca  (614)  ; 
conciossiacliè,  così  gran  splendore  gettò  in  mezzo  a quei  popoli  idolatri, 
che  non  incontravano  difficoltà  di  dire  ad  alla  voce,  esser  disceso  nel  loro 
paese  il  Dio  dei  cristiani  ; perfino  molti  infedeli  aprirono  gli  occhi  allo 
verità  ddl’Evangelo,  lino  a quel  punto  da  loro  ignorato.  Il  nostro  Ana- 
stasio fu  in  questo  numero.  Ei  rhiamavasi  dapprima  Maguridalo.  Suo 
padre,  a nome  Ilau,  era  mago,  e l' istruì  nell’ astronomia,  1* astrologia, 
e nella  folle  e perniciosa  scienza  detta  in  una  parola,  magia.  Dopo  aver 
ricevuta  tale  educazione,  Magimdato  andò  a servir  nell’esercito  di  Cosroe. 
Brasi  appena  arrolato,  quando  seppe  che  i Persiani  avevano  presa  Geru- 
salemme e portata  via  la  croce  di  Gesù  Cristo,  cui  portavano  trionfauti  a 
Ctesifone,  per  erigerne  un  trofeo  alla  loro  religione,  ad  onta  di  tutta  la 
cristianità.  Volle  sapere  perchè  quel  legno  fosse  cosi  celebre  e d'onde 
potesse  venire  ai  cristiani  tal  venerazione  per  ristrumento  d’un  supplizio 
considerato  come  infame.  Permise  Iddio  si  rivolgesse  a dei  cristiani,  i 
quali  gl’  insegnarono  che  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  era  morto  su 
quel  legno  per  salvare  gli  uomini. 

AMiJuiioa*  U Apprese  in  tal  modo  i primi  rudimenti  della  vera  religione,  e,  tocco 
. dalla  bellezza  della  sua  morale  e dalle  ricompense  promesse  a chi  l'osserva, 
concepì  fin  d’allora  il  desiderio  d’ abbracciarla.  Dopo  d'aver  nutrito  per 
qualche  tempo  questo  pio  desiderio,  lasciò  infine  l’esercito  di  Cosroe, 
e,  rinunziaudo  alla  famiglia  ed  al  nativo  paese  si  ritirò  nella  città  di 
Ierapoli,  nella  Siria,  presso  un  orefice  o monetiere  cristiano.  Apprese 
quel  mestiere  e lavorò  qualche  tempo  in  casa  sua  ; ma  il  prineipal  dise- 
gno, o meglio  l’unico  suo  desiderio,  era  d'apprendere  quel  che  biso- 
gnava fare  per  rendersi  degno  della  grazia  del  battesimo.  Pregò  dunque 
il  suo  ospite  d’ istruirlo.  Temendo  questi  d’esporsi  alla  crudeltà  dei  Per- 
siani, padroni  del  paese,  passando  come  fautore  del  cristianesimo,  si 
contentò  di  menar  seco  lui  Magundato  alla  chiesa  dei  santi  Martiri.  Le 
pitture  onde  era  adorno  quel  luogo  colpirono  vivamente  gli  sguardi  di 
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Magundato;  nc  dimandava  il  significato,  cd  apprendeva  rappresentar 
quelle  pitture  la  crudeltà  dei  tiranni  e la  pazienza  dei  cristiani  ; e fra  sè 
stesso  ammirava  il  sovrumano  eroismo  di  quelle  vittoriose  vittime  del- 
l' Evangelo.  Il  desiderio  d'abbracciar  la  religione  cristiana  lo  fece  partire 
subito  dopo  alla  volta  di  Gerusalemme,  ove  alloggiò  di  nuovo  in  casa 
d’ un  monetiere,  zelante  cristiano,  il  quale,  quando  conobbe  il  suo  desi- 
derio del  battesimo,  lo  condusse  presso  un  santo  sacerdote,  a nome  Elia. 

Avendo  questi  ricevuto  Magundatu  nel  numero  dei  catecumeni,  andò  a 
presentarlo  a Modesto,  il  quale  governava  allora  la  Chiesa  di  Gerusalemme 
in  qualità  di  vicario  generale,  durante  l'assenza  del  patriarca  Zaccaria, 
prigioniero  presso  i Persiani. 

Magundato  ricevette  il  battesimo  insieme  ad  altri  Persiani  e cambiò  m,.™  u 
il  proprio  nome  in  quello  d 'Anastasio,  parola  greca,  e la  cui  etimologia  w.ay,“"!* 
significa  esser  egli  passato  dalla  morte  alla  vita.  Il  buon  sacerdote  Elia  s^- 
lo  ritenne  per  otto  giorni  in  casa,  rivestito  dell’abito  bianco,  secondo 
dovevano  portarlo  i nuovi  battezzati  durante  l’ ottava  del  loro  battesimo  ; 
lo  esortò  incessantemente  a perseverare  in  quelle  snntg  risoluzioni.  Gli 
dimandò,  infine,  qual  genere  di  vita  volesse  abbracciare.  Anastasio  lo 
pregò  d’ordinario  monaco.  Elia  gli  fece  dunque  lasciar  l’abito  bianco  e lo 
condusse  al  monastero  di  santo  Anastasio,  dove  l'abate  Giuslino  lo  rice- 
vette sotto  la  sua  disciplina.  Gli  venne  assegnato  per  maestro  un  religioso 
di  consumata  prudenza,  il  quale  gl’ insegnò  prima  d egni  altro  la  lingua 
greca  ed  il  salterio  ; quindi  ricevette  la  tonsura  e l’ abito  religioso. 

Passò  sette  anni  in  quel  monastero  esercitandosi  nei  più  vili  uffizi.  Era  Si  riu„ 
cosi  diligente  da  trovar  ancora  tempo  abbastanza,  dopo  aver  assistito  ai 
divini  uffici  ed  aver  disimpegnale  le  funzioni  della  sua  carica,  per  appli- 
carsi alla  lettura  di  buoni  libri,  particolarmente  di  quelli  che  trattavano 
della  vita  dei  santi  padri  del  deserto  e dei  combattimenti  dei  martiri. 

Ed  in  tal  guisa  gli  si  fortificava  sempre  più  nel  cuore  la  prima  inclina- 
zione ad  imitarli  ; in  modo  da  non  chieder  nulla  con  più  ardore  nelle  sue 
preghiere  se  non  la  grazia  di  soffrire  il  martirio.  Iddio,  il  quale  seconda 
quando  gli  piace  il  desiderio  ilei  suoi  eletti,  volle  ben  dargli  dei  pegni  e 
come  delle  pruove  di  quella  grazia.  Imperocché,  dormendo  una  notte, 
sognò  d’ esser  sulla  vetta  duna  montagna,  dove  un  uomo  gli  presentava 
una  coppa  d oro  ornata  di  pietre  preziose  e colma  di  eccellente  vino, 
dicendogli  queste  parole:  prendi  e beri.  Quando  l’cbbe  bevuta,  l’anima 
sua  fu  penetrata  da  tal  soavità  che,  destandosi  all’istante,  riconobbe 
aver  Iddio,  per  divina  misericordia,  esaudite  le  sue  preghiere  riguardo 
al  martirio  cui  con  tanta  passione  bramava. 
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Al  mattino,  festa  della  Bisurreziune  di  Nostro  Signore,  comunicò  quel 
sugno,  o meglio  quella  visione,  al  suo  padre  spirituale,  e,  dopo  aver 
assistito  a tutto  l' ufficio  divino  e ricevuta  la  comunione  insieme  agli  altri 
frati,  si  congedò  da  loro  e parti  dal  monastero  senza  portar  seco  altro 
che  il  proprio  abito;  e lo  Spirito  Santo,  sua  guida,  lo  condusse  a Cesarea, 
nella  Palestina.  Entrato  in  detta  città,  rimase  due  giorni  in  orazione 
nella  chiesa  della  santa  Vergine  ; si  addisse  in  seguito  a quella  di  santa 
Eufemia,  martire.  Mentre  andava  un  giorno  a continuar  le  sue  divozioni, 
scòrse  alcune  persone,  le  quali  attendevano  alle  opere  della  magia.  Fece 
loro  a tal  uopo  una  dolce  rimostranza,  dicendo  d'aver  anch'egli  avuta  la 
disgrazia  d'esercitar  quell'arto  infame,  e pregavalc  di  rinunziarvi  al  pari 
di  lui  ; si  fece  in  tal  modo  osservare,  si  rese  sospetto,  lo  si  trattò  di  spia. 
Un  ulliziale  della  guarnigione  lo  arrestò,  lo  ritenne  tre  giorni  in  prigione, 
senza  dargli  da  bere,  nò  da  mangiare,  e lo  condusse  innanzi  a Barzabane 
o Marzaban,  governatore  della  provincia  dei  Persiani,  allora  giunto  a 
Cesarea.  Anastasio  si  dichiara  apertamente  cristiano,  e rimane  insensi- 
bile alle  più  magnifiche  promesse  come  alle  più  orribili  minacce.  Irritato 
il  governatore,  ordina  di  attaccargli  al  piede  ed  alenilo  una  grossa  catena, 
di  legarlo  ad  un  altro  prigioniero,  ed  in  quello  stalo  Io  condanna  a portar 
pietre.  I Persiani,  e sovrattulto  quelli  della  provincia  di  Rasech,  suoi 
compatriolti,  gli  fecero  mille  insulti:  gli  lacerarono  gli  abili,  gli  strap- 
parono la  barba,  l’oppressero  di  legnate,  lo  caricarono  di  pesi  enormi, 
come  un  miserabile  il  quale  era,  dicevano  essi,  l'obbrobrio  del  paese. 

Dopo  qualche  tempo,  Barzabane  lo  fece  comparire  una  seconda  volta 
alla  sua  presenza  e gli  disse  che  gli  dimandava  per  l'ultima  volta  se 
volesse  ritornar  alla  religione  dei  padri  suoi,  ovvero  rimaner  nelle  super- 
stizioni cristiane,  e scriverebbe  la  sua  risposta  al  re  Cosroc,  per  ricevere 
suoi  ordini.  Scrivigli  sul  mio  conto  tutto  il  male  che  vorrai,  rispose 
Anastasio,  poiché  io  son  cristiano.  : — Lo  si  distenda,  disse  allora  il 
governatore,  e lo  si  percuota,  finché  risponda  d’esscr  pronto  ad  ubbidire. 
Mentre  i carnefici  si  affrettavano  a legarlo,  il  Servo  di  Dio  disse  loro: 
t(  Lasriate,  io  non  ho  bisogno  di  legami.  » E si  collocò  tranquillamente 
nella  posizione  in  cui  volevano  ridurlo  incatenandolo.  Cominciarono  allora 
a percuoterlo  a grandi  colpi  di  bastone,  a Lasciatemi  toglier  l'abito,  disse 
loro  il  Santo,  affinchè  non  sia  profanato.  Potete  battere  sulla  mia  carne 
nuda,  imperocché  ciò  clic  fate  non  è se  non  un  giuoco  per  me.  Dovreste 
pur  tagliuzzarmi  membro  per  membro  non  rinnegherò  il  mio  Gesù.  » Aven- 
dolo Barzabane  di  nuovo  minacciato  di  scrivere  al  re:  . Fa' pure,  gli  rispose 
il  Martire,  scrivi  al  re.  ;i — : Come!  replicò  il  governatore,  tu  non  hai  paura 
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del  re? 5) — '<  Perchè  mai  dovrei  temerlo?  rispose  il  Santo.  Non  è un  uomo 
come  te?  Non  morrà  come  te?  Non  marcirà  al  pari  di  te?  Devo  io  temere, 

di  un  oggetto  corruttibile,  di  un  tuo  simile,  d’ un  po’di  fango,  o di  Gesù  . ; • 

Cristo  creatore  del  cielo  e della  terra  ? » 

Sbalordito  quel  superbo  della  libertà  del  Martire,  lo  fece  ricondurre  Soat  puienr.i 
in  carcere.  Trascorsi  alcuni  giorni,  in  un  altro  interrogatorio,  lo  premurò  7TT*  i" 
di  nuovo  a sacrificare  agli  Dei  della  Persia  : « A quali  Dei  bisogna  sacri-  . .• 

ficare?  disse  Anastasio.  Al  sole,  alla  luna,  al  fuoco?  Perchè  no  anche 
alle  montagne,  alle  colline  ed  a tutte  le  altre  cose?  Iddio  mi  guardi  dal 
considerar  come  Dei  i miei  servi,  c d'adorare  le  creature  da  lui  fatte  per 
mio  uso.  : Viemaggiormentc  offeso  Barzabane  da  tali  parole,  rimandò 
il  nostro  Santo  in  prigione,  con  minaccia  di  farlo  morire  non  appena 
ricevuta  la  risposta  del  re.  In  tale  aspettativa,  il  Confessore  di  Gesù  Cristo 
era  condannato  a portar  tutto  il  giorno  delle  pietre.  Accresceva  egli  stesso 
le  proprie  sofferenze;  avvegnaché,  rifiutando  al  suo  corpo  una  gran  parte 
del  riposo  di  cui  aveva  bisogno,  pregava,  recitava  il  divino  ufficio,  come 
praticavasi  nel  monastero;  ma  gli  era  necessario  di  non  muovere  la 
catena,  per  non  turbare  il  sonno  del  prigioniero  col  quale  era  legato. 

Ricevette  grandi  consolazioni,  come  Iddio  ne  riserva  a chi  soffre  per  . * 1 

amor  suo.  Informato  l'abate  Giustino  di  quanto  soffriva  il  suo  discepolo 

per  la  causa  di  Gesù  Cristo,  ordinò  delle  preghiere  nella  comunità,  e fece  •_  ^ V 

partir  due  monaci  per  assisterlo.  Anche  il  cielo  lo  visitava  : uno  dei  com- 
pagni d' Anastasio  lo  vide,  una  notte,  tutto  raggiante  di  luce  ed  in  mezzo 
ad  un  coro  di  Angeli,  i quali  pregavano  in  sua  compagnia;  e mostrò  quel 
bello  spettacolo  agli  altri  prigionieri. 

Barzabane,  dopo  gl'interrogatori  di  cui  abbiamo  parlato,  trovando  Ana  - Nuovo  (mia 
stasio  invincibile,  aveva  scritto  a Cosroe.  Ne  ricevette  in  capo  a qualche 
giorno  una  risposta.  Facendo  condurre  il  prigioniero  alla  sua  presenza,  • 
gli  disse:  « Ecco  quel  che  comanda  il  re.  Abiura  soltanto  a voce  il  cri- 
stianesimo,  ed  io  ti  metterò  in  libertà.  Allora  va' dove  t’aggrada;  se  vuoi  ’ 

esser  monaco,  siilo  pure  ; se  preferisci  ridiventar  mago  come  eri,  come  noi 
siamo,  fallo.  » — « No,  non  avverrà  giammai,  rispose  il  Martire  di  Cristo, 
che  io  rinneghi  il  mio  Gesù.  Fu  inoltre  tentato  con  ogni  sorta  di  promesse, 
ma  inutilmente.  Infine  il  governatore  gli  fece  dire  : :<  So  che  temi  i tuoi 
eompatriotti  e non  osi  rinnegar  il  Cristo  in  loro  presenza,  ma  il  re  si  contenta 
tu  faccia  tale  abiurazione  dinanzi  a me  ed  a due  altre  persone  solamente, 
ed  allora  per  allora  sarai  libero.  » — « Non  sarà  mai,  rispose  il  Santo, 
che  io  rinneghi  il  mio  Gesù  nè  in  tua  presenza,  nè  in  presenza  altrui.  » 

Vedendolo  inalterabile,  Barzabane  gli  dichiarò  aver  egli  ordine  di  inviarlo 

* • .1 
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al  re  carico  di  ferri.  « Sono  inutili  quei  ferri,  disse  Anastasio  ; se  mi 
mettete  in  libertà,  andrò  da  me  stesso  dal  re.  » Il  governatore  dette  ordine 
di  farlo  partire  fra  cinque  giorni  insieme  a due  altri  prigionieri  cristiani. 
Durante  i preparativi  del  viaggio,  capitò  la  festa  dell' Esaltazione  della 
Santa  Croce,  la  quale  celebravasi  il  H settembre.  Anastasio,  i due  reli- 
giosi inviati  da  Giustino  per  consolarlo,  i due  cristiani  i quali  dovevano 
seguirlo  dal  re  Cosroe,  ed  alcune  divotc  persone  di  Cesarea,  passarono 
quella  notte  cantando  inni  e salmi,  obliando  le  sofferenze  del  carcere  per 
pensar  solo  alle  lodi  del  Signore.  Al  mattino,  il  ricevitore  delle  imposte, 
il  quale  era  cristiano,  ottenne  dal  governatore  il  permesso  di  condurre 
Anastasio  alla  chiesa  per  celebrarvi  quella  gran  festa,  promettendogli  di 
ricondurlo  poscia  alla  sua  prigione;  poiché  fa  d’uopo  osservare,  che  i Per- 
siani non  impedivano  l’esercizio  della  religione  cristiana  in  quei  luoghi 
da  essi  conquistati  dove  l’avevano  trovata  stabilita.  Essi  avevano  in  odio 
soltanto  quelli  del  loro  paese  i quali  abbandonavano  la  religione  dei  padri 
loro  per  farsi  cristiani,  considerando  quella  conversione  come  un  oltraggio 
ai  loro  Dei  ed  un  affronto  che  ricadeva  su  tutta  la  nazione. 

La  presenza  del  Santo  nella  riunione  dei  fedeli,  fu  oggetto  di  gioia  uni- 
versale : dessa  rianimò  la  pietà,  il  coraggio  e la  fede  quasi  estinta  in 
parecchi  i quali  eransi  lasciati  abbattere  dalla  prosperità  ed  il  successo 
drlle  armi  persiane,  dalla  desolazione  delia  santa  città  di  Gerusalemme 
e dalla  schiavitù  d’un  gran  numero  di  cristiani.  Egli  li  consolò  lutti,  li 
fortificò  con  l’esempio  delle  sue  sofferenze  e coi  suoi  discorsi.  Non  potevano 
saziarsi  di  vederlo,  ne  baciavano  con  rispetto  le  catene.  Dopo  la  riunione, 
il  ricevitore  delie  imposte,  a forza  di  preghiere  e quasi  con  violenza, 
condusse  in  casa  sua  Anastasio  insieme  ai  due  religiosi  che  l’accompa- 
gnavano ; mangiarono  quivi  in  compagnia,  e quindi  ritornarono  in  prigione. 

Cinque  giorni  dopo,  il  nostro  Santo  partì  per  la  Persia,  sotto  buona 
scorta,  insieme  agli  altri  due  prigionieri  cristiani;  ed  uno  dei  due  religiosi 
del  suo  monastero  ricevette  dall’abate  Giustino  l’ordine  di  seguirlo  dovun- 
que ed  egli  stesso  scrisse,  o per  lo  meno  dettò,  gli  atti  del  martirio 
d’ Anastasio,  come  testimone  oculare.  In  tutti  i luoghi  nei  quali  passava 
il  Confessore  di  Gesù  Cristo,  i cristiani  accorrevano  in  folla  attorno  a lui 
per  esprimergli  il  loro  rispetto  ed  ammirazione,  al  punto  che  quegli  onori 
allarmarono  la  sua  umiltà.  Ne  scrisse  dalla  città  di  Ierapoli,  dalle  sponde 
del  Tigri,  all’abate,  raccomandandosi  alle  sue  preghiere  ed  a quelle  della 
comunità,  affinché  Iddio  gli  facesse  la  grazia  di  compiere  umilmente  c 
costantemente  la  sua  carriera.  Appena  giunto  a Belsaloc, 1 piccola  città 

* Nel  Godcscard  leyyesi  Barsaloè,  nel  Baillet  Bethsaloó,  altrove  Baralo. 
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dell’ Assiria,  a due  leghe  e mezza  da  Discartes, 1 presso  l’Eufrate,  dove 
risiedeva  allora  il  re  dei  Persiani,  aspellando  ordini  più  particolari,  fu 
posto  in  prigione.  Dopo  alcuni  giorni,  Cosroc  mandò  qualcuno  (untivi  c 
prarfedis)  per  interrogarlo.  Egli  rispose  come  sempre  « d’ esser  cri- 
stiano, che  il  suo  Dio  aveva  creato  il  cielo  e la  terra  ; se  Gesù  Cristo  era 
morto  sulla  croce,  era  stato  di  sua  volontà  per  riscattarci  e distruggere 
l'impero  dei  demoni  che  regnava  presso  i Persiani.  » Il  giudice  cercò 
d’ abbagliarlo  con  promesse,  promettendogli  il  favore  del  re  ed  uno  dei 
primi  posti  alla  corte.  « Io  considero  come  fango  i doni  del  tuo  re  , 
rispose  il  Santo.  All’  indomani  il  giudice  adoperò  le  minacce.  « Signore, 
gli  disse  con  tranquillità  il  Santo,  è inutile  ti  affatichi  cosi.  Gesù,  mio 
Dio,  mi  sostiene  : tu  non  giungerai  giammai  a farmi  abbandonar  la  mia 
fede.  >;  Allora  il  giudice  lo  fece  incatenare  e battere  a colpi  di  bastone, 
dicendo:  et  Ecco  quel  che  avrai  ogni  giorno  invece  degli  onori  che 
rifiuti,  a — Io  sarò  insensibile  ai  tuoi  colpi  come  ai  favori,  soggiunse 
Anastasio;  fa’  quel  che  t’aggrada.  » Ricevette  per  tre  giorni  di  seguito  le 
bastonate.  Il  giudice  lo  fece  allora  distendere  sul  dorso,  ed  ordinò  gli  si 
mettesse  sulle  gambe  un  grosso  pezzo  di  legno,  appesantito  ancora  da 
due  uomini  saliti  sulle  due  estremità.  Questo  supplizio  era  considerato 
insopportabile.  Anastasio  lo  sopportò  con  calma,  ringraziando  Iddio.  Non 
sapendo  più  che  fare,  il  giudice  lo  rimandò  in  prigione,  ed  andò  egli  stesso 
a raccontare  al  re  quant’era  avvenuto  e riceverne  gli  ordini.  In  quel 
frattempo,  il  carceriere,  che  era  cristiano,  lasciava  entrare  il  religioso,  il 
quale  aveva  seguito  il  nostro  Santo,  clic  andava  a consolarlo  ed  esortarlo 
al  bene.  Molti  fedeli,  trovandosi  in  quella  città,  accorsero  alla  prigione, 
c,  prostrandosi  a’ piedi  del  Martire,  ne  baciavano  le  catene,  lo  scongiu- 
ravano di  pregar  per  loro  e di  benedirli.  E siccome  egli  si  rifiutava, 
prendevano  della  cera,  la  comprimevano  contro  le  sue  catene  affinchè  vi 
restassero  impresse,  c portavano  via  quella  santa  impronta  come  una  bene- 
dizione. Di  ritorno,  il  giudice  interrogò  ancora  parecchi  giorni  il  nostro 
santo  Martire,  ed  ogni  volta  lo  faceva  battere  crudelmente.  Dietro  suo 
ordine,  lo  sospesero  per  una  mano,  dopo  avergli  legata  al  piede  una  grossa 
pietra.  Rimase  circa  due  ore  in  tale  stato.  Vedendolo  inalterabile,  il  giu- 
dice lo  fece  discendere  ed  andò  di  nuovo  a consultare  il  re. 

Ritornò,  dopo  cinque  giorni,  con  l’ordine  di  far  morire  Anastasio  c 
gli  altri  prigionieri  cristiani,  in  tutto  settantaduc.  Furono  condotti  sulla 
sponda  del  fiume,  e furono  tutti  strangolati  in  presenza  d’ Anastasio,  a 


1 Allri molili  llasl agonie  (Goilc>card),  o Daslnger  (Dai Ilei). 
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cui  dicevano  i carnefici,  alla  morie  di  ognuno.  « Vuoi  tu  morir  così,  o 
preferisci  d'ubbidire  al  re  e conservare  il  dolce  lume  del  giorno  e mille 
onori?  » .Ma  il  santo  Marlin;,  levando  gli  sguardi  al  ciclo,  ringrazia  Iddio 
perchè  vengono  soddisfatti  i suui  desideri,  e dice  : « Io  sperava  che  il  mio 
corpo  sarebbe  da  voi  dilaniato  in  mille  pezzi  per  l'amore  di  Gesù  Cristo. 
Ma  se  è questa  la  morte  che  mi  preparate,  ringrazio  Dio  perchè,  mediante 
pene  così  piccolo,  mi  associa  alla  gloria  dei  santi  martiri,  r Ed  in  tal 
guisa,  con  gran  gioia,  con  ineffabile  allegrezza,  subì  lo  stesso  genere  di 
morte  dei  compagni.  Fu  distinto  soltanto  dagli  altri  essendogli  recisa 
la  testa,  dopo  essere  stato  strangolato,  il  22  gennaio  dell'anno  628,  19" 
dell’ impero  d' Eraclio.  Iddio  lo  coutrassepò  in  modo  molto  più  notevole: 
durante  la  notte,  i cani  che  divorarono  il  corpo  degli  altri  martiri,  lasciarono 
intatto  il  suo  ; di  maniera  che  il  religioso  di  cui  abbiamo  parlato,  c diversi 
altri  cristiani,  del  numero  degli  schiavi  della  Palestina,  potettero  riscat- 
tarlo dai  carnefici  ; lo  portarono  al  monastero  di  san  Sergio,  non  lungi  di 
là,  c d onde  derivò  il  nome  di  Sergiopolis  alla  piccola  città  di  Barsaloe. 
Dicono  altri  che  quelle  sante  reliquie  furono  tutte  portate  a Cesarea  in 
Palestina,  e si  narra,  nella  quarta  sessione  del  secondo  concilio  di  Nicea, 
che  allorquando  si  fece  quella  traslazione,  tutti  i cittadini  gli  andarono 
incontro  in  processione,  per  ricevere  con  rispetto  un  sì  prezioso  tesoro. 
Una  donna,  a nome  A rota,  delle  prime  della  città,  fu  la  sola  abbastanza 
temeraria  per  non  prender  parte  a quella  pompa,  dicendo  ch’ella  non  si 
sconcerterebbe  per  le  lieliquie  della  l'ersia.  Ma  fu  ben  tosto  obbligata  a 
cambiar  risoluzione.  Il  Santo  apparendole  la  nutte,  rivestilo  degli  abiti 
di  religioso,  la  rimproverò  severamente  della  sua  empietà,  e nel  tempo 
stesso  fu  colta  da  violenti  dolori  e perdette  la  parola.  Le  fu  consigliato 
di  raccomandarsi  al  santo  Martire  per  ricuperar  la  sanità.  Ella  si  appigliò 
a questo  partito,  e si  fece  portare  al  sepolcro  del  Santo,  lo  riconobbe  alla 
sua  vera  immagine,  la  quale  era  presso  le  reliquie  e che  le  parve  simile 
alla  visione,  e fu  interamente  guarita.  Quelle  sauté  reliquie  furono  in 
seguito  portate  a Costantinopoli,  dove  l'imperatrice  Irene  fece  poscia 
edificare  una  chiesa  in  loro  onore. 

Infine,  il  settimo  concilio  ecumenico  ci  fa  noto  che  fin  dai  suoi  tempi 
Roma  possedeva  l'immagine  e la  testa  di  sant’ Anastasio,  ed  operavano 
miracoli.  Il  concilio  se  ne  serre  anche  per  autorizzare  il  cullo  delle  imma- 
gini. Riconosce  nel  luogo  stesso,  come  autentici,  gli  atti  del  suo  martirio. 
Quelle  sante  reliquie  furono  collocate  in  una  chiesa  della  santa  Vergine 
chiamata  od  aqws  Saltine,  presso  la  porta  Capena.  Essa  cambiò  poi 
il  suo  nome  ed  oggi  si  chiama  la  chiesa  dei  santi  Vincenzo  ed  Anastasio. 
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Avendo  il  P.  Giry  seguito  Metafraste  e Baronio  per  comporre  la  vita  di 
sant* Anastasio,  l'abbiamo  rifatta  con  gli  atti  pubblicati  in  lutino  dal  Bol- 
lando, gli  stessi  vcrisimilmcnle  lodati  dal  settimo  concilio  generale, 
1G0  anni  dopo  la  morte  del  Santo. 


Storio  nel  380  — Papa,  Parnaso. 

Vincenzo,  originario  d- Africa,  andò  nelle  Gallie  insieme  a san  Marcel- 
lino eDomnino,  più  tardi  primi  vescovi,  l’uno  di  Embrun,  l’altro  di  Digne. 
Approdò  egli  dapprima  a Nizza,  d’onde,  valicando  le  Alpi,  giunse  ad 
Embrun,  e fu  quivi  il  ministro  ed  il  coadiutore  instancabile  di  Marcellino. 
Questi  essendo  stato  consecrato  vescovo  di  Embrun  dal  beato  Eusebio  di 
Vercelli,  il  beato  Vincenzo,  sempre  compapo  inseparabile  di  san  Dom- 
nino, andò  insieme  a lui  a Digne  ; si  affaticò  con  zelo  a distruggere  colà 
l’idolatria  ed  a fondare  la  Chiesa.  Dotato  delle  più  sublimi  virtù,  fece  fare 
grandi  progressi  all’opera  divina. 

Si  fece  sifvrattutto  osservare  per  lo  studio  delle  sacre  lettere,  cui  aveva 
apprese  fin  dalla  fanciullezza  e leggeva  costantemente  e praticava  fedel- 
mente. La  sua  ammirabile  dolcezza,  il  suo  talento  di  persuasiva,  mediante 
i quali  convertiva  i pagani,  gli  servivano  altresì  a mantenere  nella  fede 
coloro  cui  aveva  convcrtiti,  ed  a conciliarsi  gli  animi  di  tutti.  Allorquando 
era  stanco  della  popolare  affluenza,  sempre  grande  intorno  alla  sua  per- 
sona, riti ravasi  per  ricrearsi  nella  solitudine,  che  cercava  molto,  ed  atten- 
deva quivi  all’orazione  ed  al  canto  degl’inni  e dei  salmi.  Era  tale  la  sua 
umiltà,  che  cedette  di  buon  animo  l’episcopato  a Domnino,  e,  dopo  la 
morte  di  costui,  bisognò  costringerlo  ad  accettarlo.  Tutte  codeste  virtù 
furono  coronate  in  lui  anche  durante  la  vita  dal  dono  dei  miracoli;  il 
contatto  delle  sue  vesti  guariva  gli  ammalati;  la  sua  preghiera,  ovvero 
soltanto  la  sua  presenza,  metteva  in  fuga  i demoni  e risuscitava  i morti. 

Divenuto  vescovo,  fu  assiduo  alla  lettura,  all’orazione  ed  al  digiuno. 
Praticava  la  carità,  l’ospitalità,  la  misericordia  e tutti  gli  esercizi  di  pietà  ; 
custodiva  puro  ed  intatto  il  deposito  della  fede.  Assistette,  insieme  ad 
Artemio  d’ Embrun,  nell’anno  314,  al  primo  concilio  di  Valenza.  Final- 
mente, rifugiatosi  sovra  una  montagna,  contrasse  una  malattia,  convocò 
i suoi  fratelli  e rivolse  loro  quest’esortazione  : « Siate  caritatevoli,  custo" 
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dite  la  fede,  abbiate  in  mente  l’esempio  di  sant' Agnese,  di  cui  celebrate 
oggi  il  trionfo.  Avendo  veduto,  mentre  dormiva,  Gesù  Cristo  che  lo  conso- 
lava c gli  presentava  il  santo  Viatico,  all’  indomani,  dopo  aver  ancora  una 
volta  offerte  a Dio  le  sue  lodi,  se  ne  volò  al  cielo  il  giorno  22  gennaio. 


AQUILINA  ED  IL  SUO  SPOSO, 


MARTIRI  A GIRON'A,  SELLA  SPAGNA. 


Morti  nel  291.  — Papa,  Caio.  — Imperatore,  Diocleziano. 

Tutti  i suddetti  cristiani  soffrirono,  al  pari  del  diacono  Vincenzo,  sotto 
gl’imperatori  Diocleziano  e Massimiano.  Nell’anno  290  si  accese  il  fuoco 
della  persecuzione  a Girona  nella  Spagna,  ove  oratisi  recati  i due  fratelli 
Vincenzo  ed  Oronzio, pagani  convertiti,  di  cui  non  si  può  determinare  esat- 
tamente la  patria.  Rufino,  governatore  di  quel  paese,  mise  tutto  in  opera 
per  forzare  i cristiani  all’apostasia  ; ma  i fedeli,  :<  fortificati  dallo  spirito 
« del  Signore  e dal  Sacramento  del  Dio  misterioso  e rinfrescati  dalla 
« divina  rugiada  della  fede,  come  si  esprime  l’autore  degli  atti  del  loro 
a martirio,  si  slanciarono  verso  la  palma  del  trionfo  o conquistarono  la 
« corona  dei  beati.  Ogni  giorno  si  vedeva  scorrere  il  sangue  cristiano, 

« che  non  poteva  saziar  la  rabbia  dei  persecutori.  » 

In  quel  tempo  Vincenzo  ed  Oronzio  giunsero  a Roda,  piccola  città  a 
poca  distanza  da  Girona,  nella  Catalogna,  dove  trovarono  Vittorio  il  Levita 
il  quale  dette  loro  ospitalità.  Recandosi  un  giorno  i due  fratelli  sovra  una 
vicina  montagna,  tanto  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di  Rufino,  quanto 
per  fortificarsi  con  la  preghiera,  questi  entrò  nella  casa  di  Vittorio  e gli 
disse:  « Parla,  o traditore,  tu  il  quale  non  solamente  resisti  agli  ordini 
dell'imperatore  Diocleziano,  e confessi  la  fede  di  colui  cui  crocifissero  i 
giudei,  ma  dai  ancora  ospitalità  a dei  seduttori,  quali  sono  Vincenzo  ed 
Oronzio,  parla,  dove  li  hai  nascosti  ? Ovvero,  perchè  t’ avvisi  di  distornare 
il  popolo  dal  culto  di  Venere  c di  Minerva,  e di  condurlo  a Gesù  Cristo, 
cui  fai  passare  per  Dio?  Io  prendo  in  testimonio  gli  Dei,  se  tu  non  mi 
dichiari  dove. sono  quei  due  seduttori,  Vincenzo  ed  Oronzio,  farò  cader  su 
di  le  lutti  i castighi.  » Senza  esitare  soggiunse  Vittorio  : a Sappi  che  quei 
due  cui  tu  cerchi  non  son  mica  dei  seduttori,  ma  dei  servi  dell' altissimo 


Digitized  by  Googl 


8S.  VINCENZO,  ORONZIO,  VITTORIO  ED  AQUILINA,  MARTIRI.  113 

Iddio;  imperocché,  essi  credono  in  Gesù  Cristo,  Nostro  Signore,  conce- 
pito per  opera  dello  Spirito  Santo  e nato  da  Maria  Vergine.  » Il  gover- 
natore: a Gesù  Cristo,  cui  tu  dici  figlio  di  Dio  e nato  da  una  Vergine, 
i giudei  lo  attaccarono  alla  croce,  abbandonandolo  alla  morte  più  vergo- 
gnosa ; c rifiutate  di  adorare  i miei  Dei  cui  il  più  potente  imperatore 
fece  fondere  dall'oro  più  puro? — : Quegl'idoli,  replicò  Vittorio,  fatti 
fare  dal  tuo  imperatore,  sono  opera  della  mano  dell'uomo,  laonde  si  dice 
di  loro:  Quelli  che  ne  fanno  gli  rassomigliano,  come  tutti  quelli  che  hanno 
confidenza  in  loro;  ma  i Santi  cui  chiedi  vedere,  non  ubbidiranno  alla 
tua  volontà  ; essi  sono  uomini  generosi,  discendenti  di  sangue  reale, 
istruiti  nei  precetti  del  Signore  e nella  legge  divina,  a cui  rimarranno 
fedeli:  essi  invocano  il  loro  Dio  colà  sulla  montagna.  » A tali  parole  il 
governatore  divenne  furibondo,  stabili  nell' animo  suo  la  morte  dei  con- 
fessori, e,  accompagnato  da  spie,  sali  tosto  sulla  montagna,  ove  i due 
fratelli  si  davano  alla,  preghiera,  e rivolse  loro  queste  pompose  parole  : 
tt  Voi  non  ignorate,  che  in  nome  dell’ imperatore  ho  piena  facoltà  di  perse- 
guitar tutti  coloro  i quali  si  chiamano  cristiani';  vi  esorto  dunque,  valorosi 
e magnanimi  giovani,  vi  esorto  per  la  nobiltà  della  vostra  nascita,  pei 
legami  di  sangue  clic  vi  collocano  presso  il  trono  imperiale  di  sacrificare 
agli  Dei  dell'imperatore  Diocleziano:  imperocché,  giuro  pel  culto  dei 
nostri  Dei,  che  se  ascoltate  le  mie  parole,  il  vostro  credilo  presso  Diocle- 
ziano sarà  ancora  più  grande  del  mio.  11 

I Confessori  risposero  d'aver  fermamente  risoluto  di  adorare  soltanto  il 
Creatore  del  ciclo  e della  terra.  Rufino  fece  nuovi  tentativi;  ma  siccome 
non  ebbero  alcun  risultato,  li  fece -discendere  nella  pianura,  dove  furono 
decapitati. 

Vittorio  nascose  i santi  corpi  ; informatone  il  governatore,  Io  fece  tosto  l-oru  morto, 
comparire  alla  sua  presenza  e gli  ordinò  di  sacrificare  agl’idoli.  Il  Levita 
vi  si  rifiutò;  il  suo  corpo  fu  orribilmente  dilaniato,  quindi  messo  a morte, 
in  presenza  dei  genitori,  nel  luogo  stesso  ove  erano  stati  martirizzati 
i precedenti.  Alla  vista  del  sangue  del  figlio  che  scorreva,  volle  il  padre 
darsi  alla  fuga;  ma  la  madre,  Aquilina,  lo  trattenne  dicendogli  : « Restiamo 
fermi  nella  fede,  e moriamo  per  Gesù  Cristo.  » Caddero  entrambi  in 
ginocchio  c ricevettero  pregando  il  colpo  mortale. 

II  .Martirologio  romano  fa  menzione  di  questi  Martiri  il  22  gennaio. 

Abbiamo  ricavato  questo  breve  riassunto  dagli  atti  dei  Santi,  cui  l’autore 
anonimo  (Vescovo  delle  Gallie)  assicura  aver  attinto  a una  non  dubbia  sor- 
gente. Si  trovano  anche  i loro  atti  nei  Bollandisti,  segnati  al  22  gennaio  '. 

1 Vedi  Bollando,  Usuard,  Seda,  Adone,  Nolher,  Andrea  di  Saussay,  ecc. 
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Gli  Sponsali  della  santa  Versine  e di  san  Giuseppe. 

A Barcellona,  la  festa  di  san  Raimondo  di  Pennaforte;  la  sua  nascita  al 
cielo  vien  menzionata  il  7 gennaio  1276. 

A Roma,  sant’  Emerknziana,  vergine  e martire,  la  quale,  essendo  ancora 
catecumeno,  fu  lapidata  dai  pagani,  mentre  pregava  presso  la  tomba  di 
sant’ Agnese,  di  cui  era  già  stata  sorella  di  latte 

A Filippi,  in  Macedonia,  san  Parmena,  uno  dei  primi  sette  diaconi.  Mentre, 
abbandonandosi  alla  grazia  dì  Dio,  disimpegnava  con  tutta  fede  il  dovere 
della  predicazione  impostagli  dai  suoi  fratelli,  guadagnò,  sotto  Traiano  :,  la 
corona  del  martirio.  II. 

1 Emcrenziana,  vergine  romana,  sorella  di  latto  di  sant'  Agoese,  era  ancora  cate- 
cumeno, ma  tutta  ardente  del  fuoco  della  fede  e della  carità  cristiana,  allorquando, 
per  over  rinfacciato  agl'  idolatri  il  loro  furore  contro  i cristiani,  fu  oppressa  di  pietre 
dalla  moltitudine  sdegnata.  Soffri  il  martirio  mentre  pregava  presso  la  tomba  di  san- 
t'Agnesc.  Rese  l’anima  a Dio,  essendo  slata  battezzata  nel  proprio  suo  sangue  coraggiosa- 
mente sparso  per  amore  di  Gesù  Cristo. 

* l.a  persecuzione  di  Traiano  fu  la  terza  persecuzione  universale  ed  ufficiale  sop- 
portata dalla  Chiesa:  le  prime  due  ebbero  luogo  sotto  Nerone  e sotto  Domiziano.  Non 
cominciò  questa  dietro  editti  imperiali,  ma  da  movimenti  popolari  insorti  spontanea- 
mente nelle  città.  Nulladimenn  gli  editti  di  Traiano  no  accrebbero  di  molto  l'univer- 
salità e la  violenza.  Dopo  la  famosa  lettera  di  Plinio  li  Giovane,  si  raddolcirono  i rigori 
adoperati  in  sul  principio,  e 1’  imperatore  proibì  di  ricercare  i cristiani,  quantunque 
però  si  continuasse  nello  istesso  tempo  a punirli  qualora  fossero  stati  denunziati,  singolare 
inconseguenza,  la  quale  prova  che  si  conosceva  l' impossibilità  di  abolire  per  sempre  il 
nome  cristiann,  sebbene  se  ne  conservasse  il  desiderio.  V'hanno  nella  lettera  di  Plinio 
diversi  rilevanti  braui  i quali  dipingono  al  vivo  i miracolosi  progressi  fatti  dalla  reli- 
gione in  meno  d‘  un  secolo  : i lempii  erano  deserti,  nè  si  trovavano  pio  a vendere  le 
vittime.  Per  agire  contro  i cristiani,  Traiano  fondavasi  sulla  ragiono  di  Stato;  non 
venivano  mica  proscritti  gl'individui,  ma  la  società  religiosa,  la  Chiesa.  Gli  editti  det- 
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A Cesarea,  nella  Mauritania,  i santi  martiri  Sevbriano  ed  Aquila,  sua 
sposa,  i quali  furono  consumati  nelle  fiamme. 

Ad  Antinea,  città  dell’Egitto,  sant' Asola,  martire,  il  quale,  dopo  diversi 
tormenti,  rese  la  preziosa  anima  a Dio,  essendo  stato  precipitato  in  unfiume.  IV. 

Ad  Ancira,  nella  Galazia,  san  Clemente,  vescovo,  il  quale,  dopo  essere 
stato  più  volte  tormentato,  consumi)  finalmente  il  suo  martirio  sotto  Dio- 
cleziano. IV. 

Nello  stesso  luogo,  sant’AoATAXOELO,  il  quale  soffri  Io  stesso  giorno  gotto  il 
governatore  Lucio.  308. 

Ad  Alessandria,  san  Giovanni  l’  Ei.emosinieko,  vescovo  di  detta  città, 
celeberrimo  per  la  sua  compassione  verso  i poveri.  616. 

A Toltalo,  sant’IoBLFONSo,  vescovo,  il  quale,  come  premio  della  rara  integrità 
di  sua  vita,  c la  difesa  fatta  della  verginità  della  Madre  di  Dio,  contrastata 
dagli  eretici,  ricevette  da  lei  il  dono  d’ima  stoffa  bianchissima,  e,  divenuto 
celebre  per  santità,  fu  chiamato  alla  celeste  dimora.  667. 

Nello  Abruzzo  Citeriore, san  Martirio,  anacoreta,  di  cui  fa  menzione  il  papa 
san  Gregorio. 


l'imperatore  proibivano  le  associazioni,  !e  riunioni, e nulla  dicevano  intorno  alla  dottrina. 
I cristiani  non  riconoscevano  il  dogma  della  diviniti)  dello  Stato  personificato  nell*  impe- 
ratore : era  questo  tutto  il  loro  delitto.  Dovunque  è ignorato  o disconosciuto  il  vero  Dio, 
subito  lo  Stato,  qualunque  ne  sia  la  forma,  si  fa  adorare  in  sua  vece.  I.a  completa  schiavitù 
delle  anime  come  dei  corpi  si  costituisce  naturalmente  nell'assenza  del  cristianesimo. 

Pochi  uomini  hanno  ricevuto  tante  ludi  quante  Traiano,  sia  durante  la  sua  vita, 
sia  dopo  la  morte.  Come  mai  il  carnefice' di  un  sant’  Ignagio  d' Antiochia  e di  tante 
migliaia  di  cristiani  innocenti,  come  mai  l’emulo  dei  Neroni  e degli  Elingabali  in  fatto 
di  deboscia,  fu  lodato  a quel  punto,  dai  tempi  di  Plinio  il  Giovane  lino  a Montesquieu? 
Si  spiegano  le  lodi  dei  contemporanei  se  si  riflette  che  il  regno  di  questo  principe 
non  fu  separato  dallo  spaventevole  regno  di  Domiziano  se  non  dal  rapido  passaggio 
di  Nerva  sul  trono.  L’orrore  di  Domiziano  è per  metà  compreso  nelle  lodi  di  cui  i 
contemporanci  oppressero  Traiano.  Inquanto  alle  non  meno  esagerale  lodi  della  posterità, 
non  vediamo,  per  spiegarle,  se  non  lo  slancio  dato  una  volta,  la  continuazione  d'  un 
movimento  dapprima  impresso.  Questo  priocipe  regnò  venti  anni.  Tacito,  crediamo,  dice 
in  qualche  punto  che  l'impero,  stanco  del  regno  di  Domiziano,  respirasse  sotto  di  lui 
nella  pace  e nella  gloria.  Si  vede  bene  ebe  Tacito  non  era  cristiano.  S’  acquistò  un 
po’  di  popolarità,  cui  i principi  guadagnano  con  tanta  poca  fatica  quando  vogliono 
darsene  la  pena,  la  quale  li  segue  sempre  quando  non  si  curano  di  respingerla.  Egli 
vinse  i Daci,  li  assoggettò,  e ingrandì  il  limite  dell'  impero  al  nord,  troppo  vasti  dalla 
parte  d' Oriente.  Ecco  tutto.  Del  resto,  nessuna  grande  e benefica  risoluzione  si  compì 
per  mezzo  sud  nel  mondo.  Bisognava  dunque  apprezzar  molto  più  di  quanto  valeva  un 
tal  uomo  per  paragonarlo  a Carlomagno  cd  a san  Luigi. 


:ic 


VITA  DEI  SANTI  - OENNAJO. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAT  MARTIROLOGIO  D'ITALIA. 

• 

A Foligno,  santo  Messalina,  vergine  e martire;  incoraggiata  dal  vescovo 
san  Felieinno,  nn  sopportò  glorioso  martirio,  sotto  il  regno  dell’  imperatore 
Decio.  11  suo  corpo  fu  rinvenuto  nel  1599. 

A Roma  i santi  Bpi.tx),  Floris,  Saturnino,  Minuzio,  Castulo  o Ba- 
sili, io,  martire,  di  cui  fa  menzione  il  martirologio  di  san  Girolamo:  san  Cor- 
nelio, esorcista,  c santa  CoRTilla,  vergine  e martire. 

A Tinno,  nella  Campania,  sant’  Amaso,  vescovo  di  detta  città.  11  papa 
san  Giulio  I l’inviò  a predicar  la  fede  a Sora;  scacciato  dagli  Ariani,  andò 
a continuare  il  suo  apostolato  a Tiano,  ove  mori  sul  seggio  episcopale.  Verso 
il  350. 

A Roma,  santa  Gregoria,  vergine.  VI  secolo. 

A Ravenna,  la  beata  Margherita,  vergine,  fondatrice  d’  una  società  di 
religiose  detta  del  Buon  Gesù.  1595. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Martirologio  dell' Ordine  di  san  Basilio.  — A Gerusalemme,  gli  Sponsali 
della  santa  Vergine  Maria  con  san  Giuseppe. 

Martirologio  dei  Canonici  regolari.  — A Toledo,  sant’ Idklfonso  od  Al- 
fonso, dapprima  chierico  regolare  ed  incaricato  della  direzione  del  monastero 
d’  Agaly,  e subito  dopo  vescovo  di  detta  città,  il  quale,  ecc....,  come  nel 
romano. 

Martirologio  dell'  Ordine  di  san  Benedetto,  dei  Cantaldoli  e della  Congrega- 
zione di  Vallombrosa.  — A Gerusalemme,  gli  Sponsali  della  beata  Vergine 
Maria  ecc. 

A Toledo,  sant’  Idklfonso,  vescovo...,  come  nel  romano. 

Martirologio  ielV  Ordine  dei  Cisterciensi.  — A Gerusalemme,  gli  Sponsali 
della  beata  Vergine  Maria  col  patriarca  san  Giuseppe. 

Martirologio  dell’  Ortiine  dei  Frati  Predicatori.  — A Barcellona,  in  Ispngna 
san  Raimondo  di  PknnafoRT,  confessore,  terzo  generale  dell’ Ordino  dei  Pre- 
dicatori, ragguardevole  per  la  dottrina,  por  la  santità  c la  gloria  dei  miracoli, 
fondatore  dell’Ordine  della  beata  Vergine  Maria  della  Grazia,  per  la  redenzione 
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ilei  prigionieri.  Giacomo,  re  d’  Aragona,  istituì,  dietro  il  suo  consiglio,  1’  ufficio 
della  Inquisizione  nel  regno.  Attraversò  il  mare  dall’  isola  di  Maioriea  fino  a 
Barcellona  sostenuto  e spinto  miracolosamente  sui  flutti,  dopo  aver  disteso  il 
mantello  sulle  acque.  Entrò  uel  suo  monastero,  a porte  chiuse;  risuscitò,  si  dice, 
quaranta  morti.  Quasi  centenario,  volò  nella  gloria  celeste  il  giorno  stesso  del- 
l’Epifania. La  sua  tomba  produce,  senza  chela  materia  si  consumi,  e con  pe- 
renne miracolo,  una  polvere  sottilissima,  la  quale  serve  a guarire  i languori. 
Fu  posto  nel  numero  dei  Santi  da  san  Clemente  Vili. 

Martirologio  Romano  Serafico  e Serafico. — A Gerusalemme,  gli  Sponsali 
della  santa  Vergine  Maria  col  patriarca  san  Giuseppe. 

Lo  stesso  presso  i Carmelitani  calzati  e scalzi. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI 

A Tarragoua,  sant’ Anastasio  ed  i suoi  seltantatre  compagni,  ed  anche  il 
monaco  san  Sergio,  martiri,  i quali  perirono  sotto  Diocleziano. 

Ad  Ancira,  oltre  ai  santi  Clemente  ed  Agatanoblo,  di  sovra  menzionati, 
san  Cristoforo  e snu  Cauitone,  diaconi,  c parecchi  fanciulli,  martiri,  verso 
il  principio  del  IV  secolo. 

A Besanzone,  san  Mainhobuf,  Irlandese,  massacrato  dai  ladri  presso  un 
luogo  chiamato  Dampierre,  nella  diocesi  di  Besanzone.  11  suo  corpo  viene 
onorato  a Montebeliardo. 

A Langres,  la  morte  di  sant’ Urbano,  vescovo  di  detta  città,  lo  cui  reli- 
quie erano  a san  Benigno  di  Digionc. 

In  Siria,  sant’EusEBio,  abate  di  Monte-Corifo,  uel  IV  secolo;  e san  Mas- 
simo, prete  d’ Antiochia.  Verso  l’anno  100. 

In  Oriente,  san  Salauano,  eremita,  il  quale  visse  lunghi  anni  senza  parlare 
dal  che,  gli  venne  il  sovrannome  di  Silenz'oio.  Verso  l’anno  400. 

A Bo'mane,  nel  Dclfinato,  san  Barnardo,  il  quale,  da  abate  di  Ambronav, 
fu  fatto  vescovo  di  Vienna. 

In  Iscozia,  san  Bosiuo,  prevosto  del  monastero  di  Melros.  Verso  l’anno  004. 

A Lilla,  la  traslazione  di  san  Vittorio  e del  suo  compagno,  martiri,  le 
cui  reliquie  furono  inviata  da  Roma  in  detta  città  nell’anno  1011. 


VITA  DEI  SANTI  — 23  GENNARO. 


S,  RAIMONDO  DI  PENNAFORT,  CONFESSORE 

DELL'ORDINE  DI  S.  DOMENICO. 


Sua  nasciti  : 

«noi  fittili. 


Rnln  nell'or» 
■lincil  i l>.»uie-  (]{ 

IlilMIli. 
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San  Raimondo  venne  al  mondo  l'anno  1115,  al  castello  di  Pennafurt. 
nella  provincia  di  Catalogna,  dal  quale  prese  il  sovrannome.  Détte,  nella 
giovinezza,  pruove  della  bontà  del  suo  animo,  mercé  i grandi  progressi  fatti 
nello  studio  deH'nmanità  e la  filosofia;  ne  dette  perfino  pubblicamente 
lezioni  in  Barcellona.  Si  dedico  quindi  allo  studio  delle  leggi,  pel  quale 
passò  a Bologna,  in  Italia,  e fece  quivi  il  corso  nell'uno  e l’altro  dritto. 
Vi  profittò  cosi  bene,  clic  rimasta  vacante  una  cattedra  di  dottore,  la 
guadagnò  al  concorso;  ed  allora,  come  un  saggio  dottore  del  regno  dei 
cieli,  cominciò  a trarre  dal  suo  tesoro,  per  "servirsi  delle  parole  del- 
l’Evangelo,  le  cose  nuove  e le  antiche;  ma  con  sì  gran  disinteresse,  da 
non  chiedere  agli  scolari  altro  stipendio  oltre  il  proprio  avanzamento. 
Laonde  i Bolognesi,  per  ritener  presso  di  loro  un  così  degno  professore, 
gli  assegnarono  tosto  una  pensione  sul  pubblico  danaro  della  città:  egli 
faccettò,  ma  per  distribuirla  ai  poveri,  dopo  averne  pagata  la  metà  al 
suo  curato. 

Di  li  a qualche  tempo,  Berengario  IV,  vescovo  di  Barcellona,  reduce  da 
un  viaggio  da  Roma,  passò  per  Bologna,  ove,  trovando  il  professor  Rai- 
mondo, gli  fece  tante  istanze,  da  obbligarlo  ad  abbandonar  la  cattedra 
ed  a seguirlo;  la  qual  cosa  egli  fece  con  grandissimo  rammarico  di  tutta 
l'Università.  Essendo  a Barcellona,  ricevette  il  canonicato  e successiva- 
mente le  dignità  d’arcidiacono,  di  gran  vicario  e d’ufficiale;  nè  questa 
gl’ impedì  di  viver  sempre  molto  ritirato  e d’esser  umilissimo  e mode- 
stissimo nei  familiari  discorsi,  quantunque  fosse,  d’altronde,  pieno  di 
tesori  e di  prudenza.  Cotanto  devoto  si  mostrò  verso  la  santissima  Ver- 
gine, da  ottenere  che  la  festa  dcll’Annunziazione  fosse  celebrata  con  un 
ufficio  più  solenne  di  prima  nella  chiesa  di  Barcellona , facendo  a tal 
uopo  un  lascito,  aflin  di  sopperire  alle  spese  necessarie. 

Ma,  non  tenendosi  punlo  soddisfatto  d’aver  dato  i suoi  beni  per  la  gloria 
Dio  ed  il  servizio  della  santa  Madre  Maria,  volle  eziandio  darsi  egli 
stesso,  distaccandosi  da  tulle  le  cose  mondane,  per  seguir  perfettamente 
Gesù  Cristo.  Ecco  in  quale  occasione  ciò  avvenne.  Un  nipote,  o secondo 
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altri,  un  cugino  di  questo  beato  canonico  s’intese  ispirato  ad  entrar  nel- 
l'ordine di  san  Domenico,  il  quale  diffondeva  per  tutta  la  Chiesa  un  pia- 
cevolissimo odore  di  santità.  Avendo  comunicato  questo  progetto  allo 
zio,  ne  fu  distornato  da  certe  ragioni  da  Raimondo  messegli  in  animo,  e, 
infatti,  non  si  fece  religioso.  Dopo  però,  lo  zio  rientrando  in  sè  medesimo, 
tal  dispiacere  concepì  d’aver  impedito  quel  bene,  che  egli  stesso,  per  uno 
scrupolo  di  coscienza,  si  condannò  ad  entrare  in  quell’ordine  per  riparare 
il  danno  di  cui  era  stato  la  causa.  Prese  dunque  l’abito  nel  convento  di 
Barcellona,  il  giorno  del  venerdì  santo,  l’anno  1222,  essendo  in  età  di  4(1 
o 47  anni,  qualche  mese  dopo  la  morte  del  patriarca  san  Domenico.  Le 
prime  cure  del  nostro  santo  novizio  furono  di  supplicare  i superiori  ad 
imporgli  una  notevole  penitenza,  in  sodisfazione  delle  colpe  commesse 
durante  la  vita  secolare.  Alla  qual  cosa  accondiscendendo  il  Padre  Pro- 
vinciale, gli  comandò  di  scrivere  una  .Somma  di  casi  di  coscienza  da 
poter  servire  ai  confessori  : il  che  egli  eseguì  ; detta  opera  è chiamata  la 
Somma  di  san  Raimondo,  e si  crede  sia  la  prima  composta  su  questo 
argomento. 

Verso  quel  tempo,  essendo  stato  inviato  in  Ispagna,  dal  papa  Grego- 
rio IX,  Giovanni  d’Abbeville,  Cardinal  vescovo  di  Sabina, per  pubblicarvi 
una  crociata  contro  i Mori,  si  servi  utilmente  del  Padre  Raimondo,  di 
cui  riconobbe  la  grau  capacità.  Lo  mandava  ordinariamente,  un  giorno  o 
due  prima,  in  tutti  i borghi  e le  città  dove  pensava  meglio  d’andare; 
il  Santo  istruiva  il  popolo,  annunziava  l'indulgenza  e preparava  gli  animi 
con  tanta  cura  e prudenza,  clic,  giungendovi  il  legato,  trovava  gli  affari  nella 
miglior  desiderabile  disposizione.  Di  ritorno  a Roma,  il  legato  informò 
il  papa  delle  eminenti  qualità  da  lui  riconosciute  in  Raimondo  e ras- 
sicurò gli  sarebbe  utilissimo.  Laonde,  il  sommo  Pontefice  lo  chiamò  alla 
corte,  dove,  dapprima,  lo  fece  suo  cappellano  (la  qual  cosa  equivaleva  in 
quel  tempo  ad  uditore  delle  cause  del  palazzo  apostolico),  suo  penitenziere 
c confessore  ; e lo  adoperò  poi  a compilar  le  Decretali  ed  a distinguerle 
per  titoli  e capitoli,  come  le  si  vedono  oggi,  e come  lo  stesso  Gregorio  IX 

10  dichiara  nel  prologo  di  quella  grand'opera.  E,  in  riconoscenza  dei 
buoni  servigi  resi  alla  Chiesa,  lo  nominò  vescovo  di  Tarragona,  metropoli 
del  regno  d’ Aragona.  Ma  il  santo  religioso,  il  cui  animo  era  estremamente 
lungi  da  qualsiasi  grandezza  terrena,  per  quanto  fossero  sante,  supplicò 

11  Pontefice  di  volernelo  esonerare  e di  collocarvi  in  sua  vece  Guglielmo  di 
Mongrino,  di  Girone,  uomo  eccellentissimo,  ma  il  quale  rinunziò,  dopo 
alcuni  anni,  a quella  dignità,  senza  aver  voluto  permettere  lo  si  conse- 
crasse.  Si  dice  d’aver  egli  rifiutato  altresi  l’arcivescovato  di  Braga,  nel 
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Portogallo,  c diverse  altre  dignità  che  gli  sollecitarono  d' accettare,  di- 
rendo  essere  una  dignità  abbastanza  grande  l'essere  buon  religioso  nel- 
l’ordine  abbracciato. 

Ammalatosi  a Roma  il  beato  Raimondo,  i medici  gli  consigliarono 
di  cambiar  clima  e ritornar  a quello  nativo  ; avendone  ottenuto  dal  Papa 
il  permesso,  parti  da  Roma  tal  quale  vi  era  entrato,  vale  a dire  sema 
cariche,  senza  beneficio,  senza  pensione  c senza  che  la  parte  da  lui  rap- 
presentata corno  un  sì  gran  Santo  avesse  per  nulla  alterata  la  sua  costante 
umiltà.  Foce  il  viaggio  per  mare  e sbarcò  iu  un  luogo  della  Catalogna 
chiamalo  Tossa  ; quivi,  incontrò  prima  un  uomo  a nome  Barcelon  del  Faro, 
il  quale,  essendo  estremamente  ammalato,  non  poteva  confessarsi  avendo 
perduto  l'uso  di  tutti  i sensi.  Il  Santo  pregò  Iddio  per  lui,  e,  mercè  la 
sua  preghiera,  l'infermo  apri  gli  occhi,  ritornò  iu  sè,  si  confessò,  c rese 
quindi  piacevolmente  l'anima  a Dio.  Dopo  questo  atto  di  carità,  giunse 
a Rarccilona,  dove,  riacquistata  la  primitiva  sanità,  ricominciò  a con- 
durre una  vita  cosi  penitente  ed  esemplare  come  se  avesse  fatto  una 
seconda  volta  il  noviziato.  Ed  inoltre,  alila  di  vivere  vieinaggiormente 
ritirato,  rinuuziò  con  molta  umiltà  al  potere  di  gran  penitenziere  del 
Papa,  riservandosi  soltanto  questa  autorità  pei  religiosi  del  suo  Ordine  e 
per  quelli  di  san  Francesco,  alibi  di  conservare  iu  tal  modo  la  carità  rea- 
li reca  fra  questi  due  Ordini.  Per  non  essere  però  affatto  inutile  al  pub- 
blico, dette  in  quel  tempo  medesimo,  dietro  le  preghiere  di  alcuni  vescovi, 
il  metodo  da  osservarsi  nella  visita  delle  chiese,  e prescrisse  alcune  regole 
ai  negozianti  per  fare  il  loro  traffico  senza  peccato  e per  sapere  in  quali 
rasi  sieno  tenuti  alla  restituzione.  In  quel  tempo  stesso,  lavorò  con  san  Pie- 
tro Nolasro  ed  il  re  Don  Giacomo  allo  stabilimento  dell'ordine  sacro  della 
Madonna  della  Grazia,  in  seguito  ad  una  visione  avuta  da  lutti  c tre  nella 
notte  medesima,  ed  in  cui  furono  lnr  rivelali  gl'infiniti  beni  che  nasce- 
rebbero dalla  fondazione  d'ima  religione  cosi  santamente  applicata  alla 
carità  verso  il  prossimo.  Parleremo  di  questa  grande  impresa  nella  vita 
di  san  Pietro  Nolasco. 

Riguardo  al  suo  privato  tenor  di  vita,  non  mangiava  mai  più  d'una  volta 
sola  al  giorno,  eccettuata  la  domenica;  prendeva  ogni  notte  la  disciplina, 
ed  ogni  giorno  visitava,  con  estremo  rispetto,  tulli  gli  altari  della  chiesa. 
La  sua  orazione  era  quasi  continua  ed  accompagnata  da  molte  lagrime; 
e si  dice  anzi  che  un  angelo  lo  svegliasse  un  poco  prima  di  darsi  il  segno 
del  mattutino  per  invitarlo  a farla  sua  preghiera.  Celebrava  tutti  i giorni 
devotamente  l'augustissimo  sacrificio  della  messa,  e giammai  lo  faceva 
senza  prima  scrupolosamente  confessarsi.  E se  accadeva  talvolta,  per 
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un'imperiosa  necessità,  di  non  poter  avvicinarsi  al  santo  altare,  passava 
rammaricalo  il  resto  del  giorno.  Non  si  può  esprimere  quale  fosse  la 
tranquillità  e l' interna  pace  di  Raimondo  nella  vita  privata;  ma  Iddio,  il 
quale  non  lo  aveva  chiamato  per  lui  solo,  gli  presentò  una  nuova  occa- 
sione di  procurare  il  bene  dei  suoi  fratelli.  L’anno  1208,  si  radunarono 
nella  città  ili  Bologna  lutti  i Padri  per  eleggere  un  generale  in  sostitu- 
zione del  P.  Luigi  Giordano,  morto  dopo  .aver  occupato  fin  allora  il  posto 
di  san  Domenico.  E,  per  ispirazione  dello  Spirilo  Santo,  tutti  gli  elettori 
si  accordarono  sulla  persona  del  Padre  Raimondo,  quantunque  fosse  assente, 
trovandosi  a Barcellona.  Rccalaglisi  la  nuova,  fu  costretto  ad  uniformarsi 
al  divino  beneplacito  ; nulladimcno,  trovò  subito  il  mezzo  per  disfarsi  di 
quella  carica;  imperocché,  dopo  aver  governalo  per  due  anni  lutto  l’Ordine 
con  ammirabile  condotta,  e visitale  a piedi  tutte  le  province,  fece  riuuire 
nella  stessa  città  di  Bologna  un  altro  capitolo  generale,  in  cui  rinunziò 
al  generalato  sotto  il  pretesto  delle  sue  infermità  c dell’età  avanzala,  la 
quale  oltrepassava  già  i 70  anni.  Ottenuto  tal  favore,  ritornò  lietissimo  e 
contentissimo  al  suo  primo  convento  di  Barcellona. 

Ma  quando  si  credeva  più  in  riposo.  Iddio  gli  suscitò  nuove  occupa- 
zioni molto  più  imbarazzanti  di  tutti  gli  affari  dell'Ordine,  avvegnaché  i 
Papi  gli  commisero  delle  cose  appartenenti  proprio  alla  santa  sede  : come 
di  elegger  vescovi,  nominare  abati,  esaminare  i prelati  ed  anche  di 
deporli  trovandoli  incapaci  della  loro  carica;  di  scomunicare,  d’assolvere 
dalle  censure,  di  dispensare  delle  irregolarità  ed  altre  simili  cose  cui 
rimettevano  a sua  disposizione.  Innocenzo  IV  gli  conferì  il  potere  di 
nominare  e provvedere  a tutti  gli  ulfici  dell’ inquisizione  nelle  terre  cui 
il  re  d'Aragona  teneva  allora  nella  Gallia  narbonese.  Questo  principe, 
snvrannominalo  il  Conquistatore,  il  quale  era  religiosissimo,  faceva  tanta 
stima  del  beato  Raimondo,  che  lo  prese  per  suo  confessore,  lo  mandò  una 
volta,  insieme  ad  altri  ambasciatori,  al  papa  Urbano  IV  e lo  condusse 
sovente  in  sua  compagnia  nei  viaggi;  a tal  proposito,  non  vogliamo  omet- 
tere ciò  che  gli  avvenne  nell'isola  di  Maiorica. 

S’accorse  il  Santo,  in  quel  viaggio,  che  il  re  conduceva  nel  suo  seguito 
una  giovane  verso  la  quale  nutriva  un  illecito  amore.  Non  potendo  sop- 
portarlo, supplicò  con  la  massima  istanza  Sua  Maestà  di  non  più  vederla 
c di  rompere  quel  colpevole  commercio,  soggiungendo  di  non  poter  senza 
di  ciò  rimanere  più  a lungo  presso  di  lui,  nè  al  suo  servigio.  Il  re  gli 
promise  di  farlo,  ma  non  tenne  la  parola;  laonde  il  Santo  risolvette  di 
abbandonarlo  c ritirarsi  segretamente.  Per  eseguire  tale  divisamente,  se 
ne  andò  una  notte,  dopo  il  mattutino,  con  la  benedizione  del  Padre  priore 
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al  porto  della  città  di  Maiorica,  per  imbarcarsi  su  d'un  legno  il  quale 
ritornava  a Barcellona;  ma,  vedendosi  rifiutato  nun  solo  da  quello,  ma 
da  tutti  gli  altri  eziandio,  stantechè  il  re  aveva  proibito,  sotto  pena  della 
vita,  a lutti  i marinai  di  ripassarlo  in  Catalogna,  disse,  con  gran  fiducia 
in  Dio  : Se  un  re  mortale  ha  ordinato  questa  proibizione,  si  vedrà  come 
il  Me  eterno  ha  disposto  altrimenti.  E,  ciò  dicendo,  si  avanzò  sugli 
scogli  che  entravano  nel  mare,  distese  il  mantello  sulle  acque,  c,  pren- 
dendo in  mano  il  bastone,  salì  con  ammirabile  sicurezza  su  quella 
nuova  barca;  alzando  poscia  in  forma  di  vela  la  metà  del  detto  mantello, 
l'attaccò  al  nodo  del  bastone  come  all’albero  d’una  nave,  ed  in  tal 
guisa  fece  il  tragitto,  mercè  un  vento  favorevole  che  lo  spinse  in  sei  ore 
al  porto  di  Barcellona,  quantunque  non  vi  fossero  state  da  valicar  meno 
di  cinquantatre  leghe  di  mare.  Essendo  arrivato,  si  rimise  semplicemente 
il  mantello  sulle  spalle,  non  trovandolo  punto  allatto  bagnato,  c se  ne 
andò,  col  bastone  in  mano,  alla  porta  del  convento,  dove  volle  Iddio 
aggiungere  prodigio  a prodigio,  volendo  si  aprisse  da  sè  stessa  quella  porta 
per  fare  entrare  il  Santo.  Divulgatesi  nella  città  di  Barcellona  cotali  mera- 
viglie, non  fuvvi  alcuno  il  quale  non  corresse  al  convento  dei  Frati  Predi- 
catori, per  glorificarne  Iddio,  d’onde  nacque  la  conversione  di  molti 
peccatori,  c,  fra  le  aftre,  quella  del  re  Giacomo,  il  quale,  pentendosi  del 
suo  delitto,  ne  abbandonò  la  causa,  allontanando  dalla  corte  e dalla  sua 
compagnia  la  donna  clic  tanto  scandalo  vi  aveva  cagionato. 

Non  si  saprebbe  dire  tutto  il  bene  che  fece  questo  sant'  uomo  al  suo 
ordine,  alla  religione  cd  al  paese.  Avendo  saputo,  mediante  una  rivela- 
zione, che  parecchi  dei  suoi  fratelli  religiosi  erano  da  Gesù  Cristo  desti- 
nati alla  conversione  degli  infedeli,  particolarmente  dei  Mori  e dei  Giudei, 
nulla  trasandò  per  prepararli  a quelle  apostoliche  fatiche,  facendo  loro 
apprendere  l’ebraico,  l'arabo  c le  regole  della  predicazione.  Allo  stesso 
intento  adoperò  le  elemosine  fattegli  dai  principi  e dai  prelati.  Cosi  bene 
riuscirono  tutti  quegli  sforzi,  ch'ebbe  la  soddisfazione  d'aver  contribuito 
alla  conversione  di  oltre  diecimila  infedeli.  Affinché  i più  dotti  incontras- 
sero minor  difficoltà  ad  arrendersi  ai  ragionamenti  dei  predicatori,  sup- 
plicò Tommaso  d’ Aquino  di  scrivere  a bello  studio  un  libro  contro  i loro 
errori:  la  qual  cosa  eseguì  quell’ angelico  dottore,  componendo  gli  eccel- 
lenti trattati  che  abbiamo  oggidì  nella  Somma  contro  i Gentili. 

Il  nostro  Santo  impiegò  a prepararsi  alla  morte  tutta  la  vita,  ma  parti- 
colarmente gli  ultimi  trentaeinque  anni  vissuti  dal  giorno  della  dimissione 
dal  generalato.  Vi  pervenne  felicemente  all'età  di  99  anni,  mercè  una 
piccola  malattia,  ebe  lo  involò  il  giorno  dell’Epifania,  verso  le  dieci  del 
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mattino,  l'anno  di  Nostro  Signore  1215.  I re  di  Castiglia  e d’ Aragona, 
i quali  lo  avevano  visitato  durante  la  malattia,  onorarono  di  loro  pre- 
senza i suoi  funerali,  trovandovi  in  compagnia  dei  prinripi  della  casa 
ed  un  gran  numero  di  prelati  e di  signori  di  quelle  due  corti  c tutta  la 
nobiltà  del  paese.  Ma  Iddio  l’onorò  ancora  molto  di  più  per  mezzo  di 
azioni  miracolose,  da  lui  fatte  a sua  invocazione  e per  mezzo  di  grazie 
ottenutesi  mediante  le  sue  preghiere  ; la  qual  cosa  si  può  rilevare  da 
Lutti  i libri  die  trattano  dei  beati  dell'ordine  di  san  Domenico,  a cui 
rinviamo  il  lettore  curioso  di  saperli.  Si  può  veder  particolarmente  la  vita 
di  questo  Santo  pubblicata  dal  P.  Giovanni  Battista  Feuillet  ; egli  osserva 
aver  Dio  resa  la  terra  in  cui  fu  sepolto  S.  Raimondo  una  sorgente  di  mi- 
racoli, operantisi  tutti  i giorni  dovunque  la  si  trasporta,  seuza  punto 
diminuire  malgrado  la  prodigiosa  quantità  clic  se  ne  prende. 

Noi  abbiamo  seguito  più  espressamente  in  questa  raccolta  la  Bolla 
della  sua  canonizzazione,  fatta  Dualmente  l’anno  1601.  dal  papa  Cle- 
mente Vili,  il  29  aprile,  giorno  consecrato  alla  memoria  di  san  Pietro 
martire,  delio  stess' ordine  dei  Frati  predicatori  ; ed  il  Bollando  la  riporta 
al  7 gennaio  con  dottissime  osservazioni,  giusta  il  suo  solito.  Quantunque 
la  morte  di  san  Raimondo  sia  avvenuta  il  G di  questo  mese,  come  abbiamo 
già  detto,  ne  abbiamo  rimesso  tuttavolta  la  vita  iu  questo  giorno  giusta 
il  breviario  romano,  nel  quale  la' festa  ne  è indicata  con  ufficio  semidop- 
pio, mediante  un  decreto  di  Clemente  X. 

NOTIZIA  SUL  CORPO  ‘DEL  DRITTO  CANONICO. 

Si  sa  che  il  Corpo  del  Drillo  canonico  consiste  in  Ire  rollimi,  in  cui  son  comprese 
sei  differenti  compilazioni  o collezioni  di  canoni,  di  decreti  e decretali. 

Il  primo  volume  è di  Graziano,  c si  chiama  decreto  di  Graziano,  ovvero  semplice- 
mente Dccrelo.  È un'ampia  raccolta  d'ogni  sorta  di  costituzioni  ecclesiastiche,  disposte 
non  secondo  l’ordine  ilei  concili  c dei  Papi,  ma  secondo  l’ordine  delle  materie. 

Il  secondo  volume  è quello  delle  Decretali,  ovvero  risposte  dei  Papi  sovra.quistioni 
loro  proposte  a decidere.  La  molliplicità,  la  contrarietà,  l'oscurità  delle  collezioni  delle 
decretali  fatte  Ano  a quel  tempo,  indussero  il  papa  Gregorio  IX  a riunirle  tutte  in  una 
nuova  ed  unica  compilazione.  Incaricò  di  questa  cura  san  Raimondo  da  Pennaforl,  il 
«piale,  colla  composizione  di  quest'opera,  fece  come  aveva  fatto  Triboniano  nella  com- 
posizione del  Codice  e del  Digesto,  vale  a dire,  si  permise  di  sopprimere  tutto  quanto 
gli  parve  inutile  e superfluo.  Oltre  alle  Epistole  dei  Papi,  fa  pure  entrar  nell'opera 
sua  i decreti  dei  concili,  pochi  di  <|ucgli  antichi,  trovandosi  «|ucsli  già  nel  decreto  di 
Graziano,  ma  quelli  del  terzo  c quarto  concilio  generale,  di  Latran,  ed  alcune  deci- 
sioni dei  Padri  della  Chiesa  sfuggile  alle  cure  di  Graziano. 

Divise  la  sua  raccolta  in  cinque  libri.  Ogni  libro  si  compone  di  diversi  titoli  ; i titoli 
comprendono  d'ordinario  diversi  capitoli  o decretali.  Godesti  capitoli,  cui  molli  clda- 
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mano  capi  o piccoli  capitoli,  non  contenendo  se  non  degli  estraili  delle  decretali, 
quando  sono  un  poco  pii!  lunglii  son  divisi  in  paragrafi,  ed  i paragrafi  in  versetti. 

Il  primo  libro  delle  Decretali  cnmiikia  da  un  titolo  sulla  Trinità,  ad  esempio  del 
Codice  di  Giustiniano.  I tre  seguenti  spiegano  le  diverse  specie  di  diritto  canonico 
scritto  c non  scritto.  Dal  quinto  titolo  fino  a quello  dei  palli,  si  parla  delle  elezioni, 
dignità,  ordinazioni  e qualità  richieste  nei  chierici.  Questa  parte  può  esser  considerala 
come  un  trattato  delle  persone. 

Dal  titolo  dei  patti  fino  alla  fine  del  secondo  libro,  si  espone  il  modo  di  intentare, 
d’istruire  e terminare  i processi  in  materia  civile  ecclesiastica;  e di  cui,  si  dice,  ab- 
biamo preso  in  prestito  tutta  la  nostra  procedura. 

Il  terzo  libro  tratta  delle  cose  ecclesiastiche,  tali  quali  sono  i benefici,  le  decime, 
il  diritto  di  patronato. 

Il  quarto,  degli  sponsali,  del  matrimonio  c dei  suoi  impedimenti. 

Il  quinto,  dei  delitti  ecclesiastici,  della  forma  dei  giudizi  in  materia  criminale,  delle 
pene  canoniche  e dello  censure. 

Il  sesto  volume  ilei  Corpo  del  Drillo  canonico  comprende  le  collezioni  o compi- 
lazioni che  seguirono:  La  Sesta  di  Bonifacio  Vili,  le  Clementine,  le  Stravaganti  di 
Giovanni  XXII,  e le  Stravat/anli  comuni  dell'anno  1181.  A datar  da  quest’anno,  non 
comparvero  più  compilazioni,  ma  soltanto  dei  bollori,  i quali  riproducono  sem- 
plicemente i ca  noni  dei  concili  dei  tempi  moderni  e le  bolle  ilei  Papi,  senza  riunirli  in 
compilazione. 


Martirizzali  sotto  l’ imperatore  Diocleziano. 


Nwl  la  di 
flemMii»  • sua 
v.  li  tu  rioni». 


La  vita  dell' illustrissimo  san  Clemente  d' Andrà,  è scolpita  in  caratteri 
troppo  belli  nelle  Tavole  ecclesiastiche,  per  non  arricchir  questa  raccolta 
dei  più  grati  fiori  della  vita  dei  santi.  Ne  diremo  dunque,  in  compendio, 
quanto  ne  scrisse  diffusamente  il  R.  P.  Luigi  di  Granata  nella  seconda 
parte  della  sua  Introduzione  al  Simbolo  della  fede. 

Questo  beato  Martire  nacque  ad  Andrà,  città  della  provincia  di  Ga- 
lazia.  Il  padre  era  abbastanza  illustre  mercè  i beni  di  questo  mondo,  ma 
infedele  e pagano.  Egli  morì  nelle  tenebre  dell’idolatria,  e lasciò  questo 
figliuolo,  ancora  poppante,  fra  le  braccia  della  madre,  cui  Metafraste 
chiama  Sofia,  ed  altri  Eufrosina,  la  quale  era  cristiana.  Si  osserva 
che,  per  una  tenerezza  di  molto  rara  presso  i grandi,  volle  nutrire  ella 
stessa  il  suo  bambino,  per  fargli  succhiare  col  latte  i principi  della  fede 
e l’amore  delle  virtù.  Continuò  in  tal  guisa  ad  allevarlo  nella  virtù  finché 
giunse  all’età  di  dodici  anni;  vedendosi  sul  punto  di  abbandonarlo  per 
la  sua  morte,  cui  sapeva  esser  prossima,  lo  prese  fra  le  braccia  con 
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sentimento  di  tenerezze  che  non  possono  descriversi  ; e,  desiderando 
lasciarlo  in  possesso  dei  tesori  celesti,  come  di  quelli  terreni  che  eredi- 
terebbe, gli  parlò  di  tal  sorta  : « Figlio  mio,  rimasto  orfano  e senza 
« padre  prima  d'avcrlo  mai  potuto  conoscere,  io  ho  contribuito  alla  pro- 
ti duzione  del  tuo  corpo  ; ma  tu  sei  stato  prodotto  dallo  spirito  di 
« Gesù  Cristo;  riconosci  lui  per  tuo  padre,  e sforzati  di  non  avere  in- 
K damo  il  nome  di  tìglio;  servi  soltanto  Gesù  Cristo,  e riponi  in  lui 
« ogni  tua  speranza;  poiché  egli  c la  nostra  immortalità  e la  nostra 
« salute  ; è lui  che  discese  dal  cielo  in  nostro  favore,  e ci  ha  attirati  nel 
tt  cielo,  e ci  ha  fatti  suoi  figliuoli.  Chi  obbedisce  a questo  Signore  su- 
ll perora  tutto,  e non  trionferà  soltanto  dei  re  c dei  tiranni,  adoratori 
« degl’idoli,  ma  altresì  dei  demoni,  i quali  parlano  in  loro,  a Intanto 

10  spirito  di  Dio  le  fece  prevedere  che  la  Chiesa  sarebbe  perseguitata  ed 

11  suo  figliuolo  perderebbe  la  vita  per  la  fede  ; laonde  riprendendo  con 
la  parola  le  forze,  continuò:  it  Io  ti  prego,  figlio  mio,  nella  gran  perse- 

« cuzione  che  si  prepara  contro  la  Chiesa,  se  ti  credi  obbligato  a tua  *'  ”“r‘ 
« madre,  la  quale  ti  ha  nutrito,  fammi  l' onore  d’ esser  forte  e costante 
a nella  confessione  di  Gesù  Cristo,  poiché  ho  fiducia,  mio  caro  figliuolo, 

« che  «gli  ti  coronerà  della  gloria  del  martirio  ; preparati  per  tempo, 

« incoraggiati  a quel  combattimento,  affinchè  non  ti  sorprenda  disarmato 
« ed  alla  sprovvista.  La  morte  che  si  soffre  per  Gesù  Cristo  non  deve 
it  chiamarsi  morte,  poiché  la  speranza  del  guiderdone  allevia  il  senti- 
li mento  del  dolore.  Pensa  sovrattutlo,  figlio  mio,  a quanto  devi  all’  Au- 
lì tore  dell’universo,  il  quale  si  fece  uomo  per  noi,  che  siamo  degli 
« ingrati  ; c quantunque  egli  fosse  il  Signore  d' ogni  maestà,  fu  tuttavia 
« condannato,  coverto  di  spuli  e di  schiaffi  ed  inchiodato  in  croce,  per 
« morirvi,  affine  di  liberarci  dalla  schiavitù  del  peccato  c dalle  pene 
« dell’inferno,  e per  aprirci  le  porte  del  paradiso.  Giacché  dunque  il 
« nostro  Dio  ha  sofferto  per  noi,  come  potremo  noi  mostrarci  vili  nel 
« soffrire  per  lui?  Tu  devi,  figlio  mio,  scolpire  nel  tuo  cuore  questi 
e pensieri,  ed  armarti  potentemente  ilei  suo  divino  amore,  attaccandoti 
c con  tanta  forza  a lui,  che  nè  le  minacce  dei  tiranni,  nè  il  terrore  degli 
■:<  imperatori,  nè  il  rigore  dei  tormenti,  nè  la  stessa  morte,  per  quanto, 
il  sia  crudele,  possano  separarti  da  lui  ; abbi  sempre  gli  sguardi  fermi 
« su  i beni  riservati  ai  martiri  nel  regno  dei  cieli,  che  forma  la  loro 
« ricompensa.  )> 

Essendo  poi  prossima  all’ultima  sua  ora,  disse:  ti  Adesso,  figliuolo  mio, 

« io  mi  separo  da  te!  Già  mi  manca  la  vista;  io  non  ti  chiedo  altra 
vi  ricompensa  per  averti  partorito  ed  allevato  con  tante  cure,  se  non 
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d’ csscrfi  glorificata  nelle  tue  membra  ; io  te  ne  prego,  o lume  della 
mia  vita  e delle  mie  viscere,  che  io  non  resti  delusa  nella  mia  speranza. 

« Una  donna,  fra  gli  Ebrei,  ebbe  la  felicità  d'aver  messo  al  mondo  sette 
« figli,  i quali  furono  altrettanti  martiri,  di  guisa  che  i suoi  trionfi  furono 
i secondo  il  numero  dei  figliuoli  ; ma  tu  saresti  abbastanza  per  la  mia 
« gloria  e per  procurarmi  il  posto  di  beata  fra  le  altre  madri.  Ora  io  mi 
« allontano  da  te,  ed  il  mio  corpo  sarà  celato  ai  tuoi  sguardi,  ma  l’anima 
« mia  sarà  sempre  unita  alla  tua,  e per  tuo  mezzo  mi  presenterò  ardita- 
• mente  dinanzi  al  tribunale  di  Gesù  Cristo,  glorificandomi  nelle  tue 
« pene  e nelle  piaghe  che  per  lui  riceverai,  a Finalmente,  questa  santa 
madre,  abbracciando  il  suo  caro  figliuolo  con  gran  tenerezza,  e baciandogli 
le  mani,  disse:  k Quanto  son  felice  di  baciar  le  membra  d’un  martire,  il 
quale  deve  essere  offerto  in  olocausto  a Gesù  Cristo  ! » In  tal  modo 
inviò  l’anima  a Dio,  lasciando  il  corpo  fra  le  braccia  del  tiglio,  il  quale  le 
rese  i doveri  della  sepoltura.  Menò  poscia  una  vita  ritirata  dal  mondo,  e 
Dio, coi  aveva  egli  preso  per  padre,  lo  provvide  d'un’ altra  madre  eguale 
alla  prima  in  nobiltà,  in  ricchezze  ed  in  santità,  chiamata  anche  Sofia, 
della  famiglia  degli  Anices,  la  quale  lo  adottò  per  figlio  e non  ne  prese 
minor  cura  che  se  l'avesse  ella  posto  al  mondo. 
r~«  tu  «r-  Sopravvenne  in  quel  tempo,  nella  Galazia,  una  grande  carestia,  durante 
la  quale  Clemente,  quantunque  aucor  giovane,  radunava  i poveri,  i fan- 
ciulli e gli  orfanelli,  i quali  si  trascinavano  per  le  strade  nudi  ed  affamali, 
allln  di  provvederli  di  tutto  quanto  era  loro  necessario.  Istruivali  altresì 
nella  fede,  c li  eccitava  all'amore  di  Gesù  Cristo,  di  guisa  che  la  maggior 
parte  di  quei  fanciulli  fecero  grandissimi  progressi  nella  virtù,  ed  ebbero 
col  tempo  la  forza  di  trionfare  col  martirio.  Laonde  la  buona  Sofia,  che 
non  aveva  figliuoli,  se  nc  vide  in  poco  tempo  un  gran  numero  virtuosis- 
simi, di  cui  Clemente  era  senza  difficoltà  il  primo  ed  il  più  illustre.  Ei 
si  privava  di  tutte  le  delizie  del  corpo,  vivendo  solo  di  legumi,  e cresceva 
’ di  giorno  in  giorno  in  santità,  in  guisa  tale  da  esser  giudicato  degno 
d’annunziarela  divina  parola  ed  esser  ordinato  diacono  e sacerdote.  Avve- 
gnaché, quantunque  non  fosse  abbastanza  avanzato  in  età,  nulladiincno 
l’ eminente  virtù  che  brillava  in  lui,  non  fece  tener  conto  di  molte  conside- 
razioni, e supplì  alla  mancanza  degli  anni.  Dal  sacerdozio  ascese  alla 
prelatura,  essendo  stato,  dopo  due  anni,  eletto  vescovo,  nel  ventesimo  anno 
di  sua  vita,  poiché  la  modestia  e la  prudenza  Io  resero  degno  di  quel- 
l'onore. Allorquando  si  vide  innalzato  a tal  dignità,  cominciò  a prendersi 
maggior  cura  degli  orfanelli,  ad  amministrar  loro  il  santo  Battesimo  e ad 
istruirli  nelle  massime  dell’ Evangelo,  adoperandovi  con  tanta  carità, 
come  se  fosse  stato  loro  padre. 
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Levatasi  allora  contro  la  Chiesa  ed  i servi  di  Dio  l’orribile  persecuzione 
degl’imperatori  Diocleziano  e Massimiano,  san  Clemente  fu  preso  c pre- 
sentalo a Domiziano,  presidente  della  Galazia.  Questi  provò  sulle  prime 
con  lusinghe  e promesse,  poscia  con  minacce  e terrori,  d' attirarlo  al 
culto  degli  Dei,  ma  vedendo  tornar  vano  ogni  tentativo,  ed  il  Santo 
neppure  scuotersi  alle  sue  parole,  fece  sospenderlo  e dilaniargli  la  pelle 
con  pettini  di  ferro.  Fu  egli  con  tanta  crudeltà  torturato  dai  carnefici, 
che  immergendo  quegli  empi  le  punte  di  ferro  nelle  piaghe  per  strapparne 
la  carne,  gli  si  vedevano  scoverte  le  viscere,  senza  che  Clemente  desse 
nemmeno  un  segno  di  debolezza.  Stancatisi  i primi  esecutori,  ed  avendo 
esaurite  tutte  le  forze  della  malizia,  altri  ne  vennero  chiamati  in  vece 
loro;  questi  aggiunsero  agli  eccessi  dei  primi  nuove  invenzioni;  ma 
tutto  ciò  non  valse  che  ad  accrescer^  di  più  il  coraggio  del  santo  Martire. 
Allora  il  tiranno,  sbalordito  ad  un  tempo  c confuso  di  quella  invincibile 
costanza,  comandò  lo  si  sciogliesse  ; ma  era  così  grandemente  sfiguralo 
pei  pezzi  di  carne  strappatigli  con  lo  fruste  ed  i ferri,  da  non  sembrar 
quasi  più  uomo:  l’unico  segno  che  ne  restava  era  soltanto  la  giuntura 
delle  membra  del  corpo,  il  quale,  tutto  coverto  di  sangue,  sostcncvasi  a 
stento  dritto.  Quando  fu  sciolto,  il  giudice  lo  esaminò  ancora  una  volta, 
ed  usò  mille  belle  parole  per  obbligarlo  a riflettere  alle  sue  promesse  ; 
ma  come  mai  l’astuzia  delle  parole  avrebbe  potuto  vincere  chi  aveva 
trionfato  di  tanti  orribili  tormenti  ? 

Il  Santo  gli’  rispose  arditamente  di  poter  egli  sperimentar  sulla  sua 
persona  tutto  quanto  giudicherebbe  di  più  insopportabile,  ma  egli  reste- 
rebbe sempre  fedele  a Dio.  Viemaggiormcnte  adirato  il  giudice,  lo  fece 
schiaffeggiare  alla  sua  presenza;  quelle  ingiurie  però  sembravano  glo- 
riose al  santo  Martire,  ed  era  ben  lieto  di  soffrirle  per  la  gloria  di 
Gesù  Cristo,  suo  maestro.  Gli  ruppero  poscia  i denti  a colpi  di  pietra, 
come  se  quei  carnefici  avessero  voluto  punir  la  bocca,  la  quale  aveva 
offeso  il  presidente  ; finalmente,  quest’empio,  perdendola  speranza  di 
venirne  a capo,  comandò  lo  si  riconducesse  in  prigione.  Si  presentarono 
due  uomini  per  portarlo  ; ma  aiutato  il  Martire  dalla  grazia  divina,  si 
alzò  e camminò  affatto  solo.  Stupì  talmente  il  giudice  di  quell’ eroica 
costanza,  che  risolvette  inviarlo  all’imperator  Diocleziano,  a Roma,  con 
una  relazione  di  quanto  era  avvenuto.  Quando  il  santo  Martire  si  vide 
sul  punto  d’uscire  da  Ancira  per  fare  il  viaggio  di  Roma,  tocco  da  un 
pio  sentimento  per  la  patria,  pregò  il  sovrano  Signore  affinchè  si  com- 
piacesse di  farlo  un  giorno  ritornare  in  quella  città  della  sua  nascita  e 
del  suo  episcopato,  aflìn  di  poter  morire  in  mezzo  alle  sue  pccoreUe, 
cui  amava  più  di  se  stesso. 


à rnni1< <Mt> in- 
nanzi al  "indi- 
ce. 1-x  tua  co- 
niativi stanca 
I carnefici. 


Il  giudice  lo 
manda  a Roma. 
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Appena  giunto,  a Roma,  venne,  presentato  all’ imperatore,  il  quale , 
vuilendolo  lieto  in  volto,  dopo  aver  rilevalo  dal  processo  verbale  del  pre- 
sidente i supplizi  ch’avea  sofferti,  ne  rimase  estremamente  sorpreso.  Gli 
fece  portar  da  una  parte  dell’oro,  dell’  argento,  dei  ricchi  abiti  coi  contras- 
segni  delle  magistrature  c delle  dignità  che  gli  prometteva,  e,  dall’  altra 
parte,  dei  carboni,  dei  letti,  delle  ruote  e dei  pettini  di  ferro,  con  gli 
strumenti  di  diversi  altri  supplizi  ; riguardando  poi  in  modo  dolce  cd 
obbligante  il  prigioniero,  gli  offri  tutte  quelle  ricchezze  e tutti  quei 
vantaggi  se  volesse  adorare  gli  Dei;  ma  il  Santo  se  ne  burlò,  e,  get- 
tando un  profondo  sospiro  : Che  i vostri  Dei,  gli  disse,  sieno  confusi 

unitamente  a chi  li  adora  ! Allora  l’imperatore  cambiando  in  furia 
la  dolcezza,  c rivolgendosi  verso  gli  strumenti  della  sua  crudeltà  ; i Ecco, 
disse,  quel  che  ho  preparato  per  chi  bestemmia  contro  i miei  Dei. 

Se  i vostri  tormenti,  soggiunse  il  Martire,  sono  insopportabili,  come 
credete,  cd  i vostri  doni  cosi  preziosi  e magnifici,  che  sarà  dei  doni 
di  Dio  e dei  castighi  cui  ticn  sempre  pronti  per  punire  i malvagi? 
Ancora  più  offeso  di  quelle  parole,  l’imperatore  fece  legare  il  Santo  ad 
una  ruota  cui  gli  esecutori  giravano  con  impeto  e percuotendo  il  Santo 
a colpi  di  verghe  ; di  guisa  che,  quando  la  ruota  lo  trascinava  per  terra 
si  rompevano  le  ossa;  e quando  lo  rialzava,  era  battuto  c frustato  senza 
pietà.  Clemente  vedendosi  ridotto  in  quello  stato,  ebbe  ricorso  a Dio,  pre- 
gandolo di  fortificarlo  per  la  gloria  del  suo  santo  nome,  a confusione  dei 
nemici,  ed  affinchè  potesse  soffrire  ancora  più  grandi  dolori'per  amor  suo. 

A tal  preghiera,  cessò  ad  un  tratto  il  movimento  della  ruota,  si  sciol- 
sero le  corde  cd  il  .Martire  si  trovò  restituito  alla  primitiva  sanità  ; la 
qual  cosa  fece  si  che  molti  Romani,  i quali  assistevano  a ciucilo  spet- 
tacolo, furono  convcrtiti  a Gesù  Cristo.  Intanto  il  Martire  cantò  un  inno 
di  lode  in  onore  del  suo  buon  maestro  ; e,  incoraggiando  i cristiani,  pre- 
disse loro  la  fine  dell' impero  di  Satana,  la  ruina  dell’idolatria  ed  il 
rispetto  che  tributerebbero  fra  poco  gl’  imperatori  romani  ai  martiri  di 
Gesù  Cristo.  Ascoltando  quel  discorso,  Diocleziano  fu  trasportato  dalla 
rabbia,  e,  per  vendicar  sulla  bocca  di  Clemente  l’offesa  fatta  agli  Dei, 
ordinò  la  gli  fosse  tagliata  con  coltello  di  ferro,  gli  si  rompessero  le  mascelle 
e gli  si  schiacciassero  i denti  a colpi  di  martello;  ma  la  lingua  del  Martire 
continuò  sempre  a parlare  con  la  stessa  libertà,  e sebbene  i carnefici  gli 
ordinassero  di  tacersi,  egli  parlava  più  ad  alta  voce,  al  pari  d’un  pezzo 
di  bronzo,  il  quale  con  quanta  maggior  forza  vien  battuto,  tanto  più  alto 
risuona.  Fu,  per  ordine  dell’ imperatore,  ricondotto  in  prigione,  dove 
andarono  a visitarlo  tutti  quelli  convertitisi  al  miracolo  della  ruota;  gli 
si  prostrarono  ai  piedi,  e gli  chiesero  cd  ottennero  il  santo  Battesimo. 
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Trovandosi  tutti  nella  prigione,  vi  apparve  un  divinò  splendore,  e,  in 
mezzo,  un  uomo  lietissimo  in  volto  e vestito  d’una  stoffa  tutta  sfolgorcg- 
giante,  il  quale  si  appressò  a san  Clemente,  gli  pose  in  mano  un  pane  ed 
un  calice  e disparve,  lasciando  gli  astanti  muti  e ripieni  di  stupore.  Il 
Santo  consecrò  il  pane  ed  il  vino,  e dette  la  santa  Comunione  a coloro  cui 
aveva  battezzati.  Accorsi  con  gran  folla  alla  prigione,  si  aumentò  in  tal 
guisa  il  numero  dei  fedeli,  die  fin  d' allora  venne  quel  luogo  dedicato 
dalla  loro  divozione,  e venne  in  seguito  cambiato  in  chiesa.  Ma,  avendo 
i carcerieri  fatto  sapere  all’ imperatore  quanto  era  avvenuto,  questi 
fece  prendere  quelli  che  potettero  essere  arrestati,  e li  fere  condurre 
fuori  della  città,  dove  furono  tutti  giustiziali,  ad  eccezione  d’un  solo 
chiamalo  Agatangelo,  il  quale  fu  poscia  compagno  del  nostro  santo  nel 
martirio,  come  si  vedrà  appresso.  Il  tiranno  trovò  un  nuovo  supplizio 
per  Clemente  : diversi  uomini  gli  stiravano  ad  un  tempo  tutte  le  membra 
del  corpo,  mentre  quattro  carnefici  lo  frustavano  con  nervi  di  bove. 
Comandò  quindi  di  legarlo  ad  un  palo  c di  stracciargli  la. pelle  con  uncini 
di  ferro,  finché  non  gli  avessero  strappata  a brani  la  carne  e fatto  del 
suo  corpo  un  orribile  scheletro.  Considerandosi  in  quello  stato,  il  Martire 
disse  al  tiranno  : a Tu  non  strazi  più  il  mio  corpo,  poiché  io  non  sento 
« alcun  dolore  quando  son  percosso  ; il  corpo  datomi  dalla  natura  è giù 
a consumato  dai  precedenti  supplizi,  senza  che  ne  sia  restato  nulla,  e 
« questo  nuovo  corpo  che  tu  fai  cosi  a brani,  mi  fu  donato  dal  mio 
a Signore  Gesù  Cristo,  e,  quando  sarà  distrutto,  me  ne  darà  un  altro.  » 

L' imperatore,  preso  da  sdegno  invincibile  ed  incapace  di  comprendere, 
misteri,  comandò  fosse  brucialo  con  fiaccole  ardenti;  ma  queste  furono 
cosi  favorevoli  al  Martire,  da  fargli  goder  del  loro  splendore  senza  of- 
fenderlo con  le  fiamme.  Finalmente,  ammirando  Diocleziano  la  costanza 
del  prigioniero,  c confuso  di  vedersi  vinto,  lo  mandò  a Massimiano  suo 
collega,  il  quale  non  gli  cedeva  affatto  in  ogni  sorta  di  crudeltà,  allineili 
adoperasse  sugli  avanzi  di  quel  povero  corpo  le  invenzioni  della  sua 
malizia,  per  veder  se  riuscirebbe  meglio  di  lui.  Quindi  il  Santo  fu  condotto 
da  Roma  a Nicomedia,  dove  risiedeva  Massimiano.  Tutti  i fedeli  che 
potettero  seguirlo  lo  accompagnarono  al  porto,  piangendo,  prostrando- 
gli a’ piedi,  chiedendogli  la  benedizione,  e portando  sulle  sue  piaghe 
con  singoiar  devozione  la  mano:  c non  potevano  allontanarsi  da  quel 
gran  personaggio,  di  cui  ammiravano  l’ invincibile  coraggio.  S’imbarcò 
adunque,  ed  Agatangelo  entrò  destramente  con  lui,  e si  nascose  nel  navi- 
glio ; poscia,  quando  gli  si  presentò  favorevole  occasione,  si  gettò  ai 
piedi  del  Martire,  gli  scovrì  chi  era,  c come  era  stato  da  lui  battezzalo 
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nella  prigione,  che  era  il  primo  di  coloro  i quali  s‘  erano  convertiti,  e lo 
seguiva,  per  divina  ispirazione,  per  essergli  compagno  nel  trionfo  del 
martirio.  Rimase,  a tali  parole,  commosso  l'uomo  di  Dio;  e,  ringra- 
ziando Nostro  Signore  della  venuta  d’ Agatangelo,  lo  pregò  di  dargli  la 
forza  di  sopportar  i rigori  a'quali  doveva  essere  esposto.  Fecero  entrambi 
una  lunga  preghiera,  essendo  ancora  digiuni;  poiché  non  avevano  da 
mangiare,  e si  nutrivano  soltauto  del  pane  celeste  e della  rugiada  della 
grazia.  I soldati  ed  i marinai,  tocchi  da  compassione,  offersero  loro  da 
mangiare  ; ma  essi  li  ringraziarono,  dicendo  di  attenderne  da  Dio  ; egli, 
in  effetti,  somministrò  loro  per  mezzo  degli  angeli  alcune  provvigioni. 
Approdarono  all’  isola  di  Rodi,  ove  Clemente  fu  tosto  visitato  dal  vescovo, 
a nome  Fotino,  accompagnato  da  molti  fedeli;  e quel  prelato  lo  alloggiò, 

10  trattò  caritatevolmente  e lo  supplicò  di  celebrare  i santi  Misteri.  Mentre 

11  santo  Martire  celebrava,  comparve  sull'altare  una  splendida  fiamma  e 
molti  angeli  le  si  aggiravano  d'attorno;  stupefatti  gli  astanti,  e non 
potendo  sopportare  quell’ abbagliante  splendore,  si  prostrarono  a terra, 
ed  il  grido  di  quel  miracolo  avendo  attirati  molti  infedeli,  coi  loro  figliuoli 
c gli  ammalati,  il  Santo,  stendendo  su  di  essi  le  mani,  restituì  la  salute 
ai  rorpi  ed  illuminò  le  anime  di  molti  idolatri,  i quali  si  convertirono, 
per  tal  mezzo,  alla  fede  cattolica.  Di  là,  i Martiri  proseguirono  il  cam- 
mino fino  a Nicomedia,  dove  era  Massimiano.  Avendo  questi  ricevuto 
lettere  da  Diocleziano,  c considerando  il  volto,  la  gravità  e la  costanza 
del  prigioniero,  non  osò  cominciare  ad  interrogarlo  da  solo,  per  paura 
d' esser  vinto  ; ma,  adducendo  in  pretesto  gl'  imbarazzi  della  guerra,  affidò 
la  bisogna  al  presidente  Agrippino.  Interrogato  se  si  chiamava  Clemente, 
il  Santo  disse  di  sì  e d’essere  il  servo  di  Gesù  Cristo;  offendendosi  il 
giudice  a così  ardita  confessione,  lo  fece  schiaffeggiare  dai  soldati  della 
sua  guardia,  dicendogli  chiamarsi  servo  degl'imperatori,  e non  d’un  uomo 
crocifisso. 

Dimandò  inoltre  ad  Agatangelo  chi  era,  non  essendo  fatta  di  lui  alcuna 
menzione  nella  lettera  di  Diocleziano.  Io  sono,  disse  questi,  cristiano  por 
grazia  di  Dio  ; e,  per  mezzo  di  Clemente,  servo  di  Gesù  Cristo,  ho  acqui- 
stalo questo  glorioso  nome.  Immediatamente  il  giudice  comandò  si  sospen- 
desse Clemente,  in  aria  per  batterlo  e farne  a brani  il  corpo  ; nel  tempo 
medesimo  Agatangelo  veniva  crudelmente  frustato  con  nervi  di  bove. 
Dopo  essere  stati  in  tal  guisa  trattati,  Agrippino  li  rinviò  in  prigione,  e 
fece  preparare,  per  l’ indomani  nell’  anfiteatro,  diverse  specie  di  belve 
feroci  ed  abituate  al  sangue,  per  farli  divorare.  I Santi  pregarono  inces- 
santemente nella  prigione,  e furono  quivi  consolati  dagli  spiriti  beati  i 
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quali  loro  apparvero  cd  incoraggiaronli  a soffrire  costantemente  il  martirio. 

Gli  altri  prigionieri,  vedendo  quelle  meraviglie,  si  gettarono  ai  loro  piedi 
supplicandoli  di  far  loro  conoscere  Gesù  Cristo.  I Martiri  impiegarono 
una  parte  della  notte  istruendoli  c purificandoli  mediante  il  santo  Batte- 
simo. E,  verso  la-  mezzanotte,  Clemente  apri,  con  la  forza  della  pre- 
ghiera, le  porle  della  prigione,  e li  licenziò  tutti,  rimanendo  solo  col 
compagno.  All'indomani,  furono  entrambi  esposti  alle  bestie  selvagge, 
le  quali,  obliando  la  naturai  crudeltà,  li  carezzarono  leccando  loro  le 
mani,  con  le  stesse  moine  che  fa  un  cane  al  padrone.  Il  tiranno,  più 
crudele  delle  bestie  feroci,  invece  di  mitigarsi  a quell’ esempio,  ne  ri- 
mase talmente  inasprito,  da  far  conliccarc  nelle  dita  dei  Martiri  delle 
lesine,  fino  al  polso,  ed  altre  sotto  le  ascelle,  le  quali  traversavano  fino 
alle  spalle.  Vedendo  il  popolo  quella  crudeltà,  cd  ammirando  la  virtù 
dei  santi  martiri,  si  ammutinò  cosi  fortemente,  da  gettarsi  su  i carnefici 
a colpi  di  pietre,  gridando:  Il  Din  dei  cristiani  è grande!  Il  giudice  si 
salvò,  ed  i Santi  si  ritirarono,  mediante  quella  sommossa,  sovra  una 
montagna  isolata.  Poco  tempo  dopo,  il  giudice  li  fc’  cercare,  c,  avendoli 
trovali,  comandò  fossero  distesi  sovra  una  tavola  di  pietra,  e si  rompes- 
sero loro  le  ossa  con  delle  leve.  Quando  furono  cosi  rutti  c quasi  schiac-  «> 
ciati,  li  posero  in  certi  sacelli,  agli  angoli  dei  quali  legarono  dei  grossi 
pezzi  di  pietre,  e,  quindi,  li  fecero  rotolare  sul  pendio  della  montagna, 
le  cui  falde  erano  battute  dalle  onde  del  mare.  Di  tal  sorta,  precipitarono 
nel  fondo  degli  abissi,  dove  rimasero  lunga  pezza,  fino  a che  i sacchi, 
galleggiando  sull’ acqua  ed  appressandosi  alla  riva,  furono  ritirali  dai 
cristiani,  con  dentro  i Martiri,  i quali  si  trovarono  senza  la  minima  ferita, 
e,  cosi  consolati  dalla  presenza  degli  angeli,  da  Dio  loro  inviali,  ritorna- 
rono alla  città  per  partecipare  ai  fedeli  le  meraviglie  da  Dio  operate. 

Informalo  l’imperatore  dell’ accaduto,  rinviò  i Santi  ad  Ancira,  inca-  jtJ,i,owUj,. 
ricando  Curine,  suo  presidente,  di  viemaggiormentc  tormentarli.  Questi, 
ubbidiente  a tal  ordine,  fece  arroventare  certi  spiedi,  e con  questi  orribili 
strumenti  fece  infilzare  i Santi  per  sotto  le  ascelle  e conficcare  in  terra 
due  piuoli,  all  uno  dei  quali  venne  legato  Clemente,  cd  all’altro  il  suo 
compagno,  facendoli  crudelmente  percuotere  da  ogni  parte.  Non  con- 
tento di  ciò,  il  giudice  fece  arroventare  un  elmo,  e lo  fece  porre  sulla 
testa  di  Clemente.  Aon  sì  tosto  vide  il  Santo  uscir  dalla  visiera  il  fumo 
della  sua  carne  arrostita,  gettò  un  sospiro;  e,  rivolgendosi  a Dio  ; « Fonte 
« inesauribile,  disse,  acqua  vivificante  e pioggia  della  nostra  salute, 

« inviatemi,  o Signore,  una  stilla  della  vostra  rugiada,  e,  avendoci  non 
.!  ha  guari  salvali  dalle  acque,  liberateci  anche  adesso  dal  fuoco  c rinfre- 
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;<  scateci.  » A, questa  preghiera,  il  ferro  perdette  il  calore,  c coloro  i 
quali  frustavano  Agatangelo  si  stancarono.  Grandemente  sorpreso  il  ti- 
ranno di  quei  prodigi,  rinviò  i Santi  in  prigione,  dove  furono  visitati 
da  Soda,  quella  virtuosa  gentildonna  la  quale,  dopo  la  morte  della  madre, 
aveva  adottato  per  figlio  Clemente,  come  già  abbiamo  veduto.  Quella  corag- 
giosa donna  l'abbracciò  con  le  lagrime  agli  occhi,  e,  baciandogli  il  volto,  le 
mani  e tutte  le  sacre,  membra  clic  tanto  avevano  sofferto  per  Gesù  Cristo, 

10  pregò  di  raccontarle  tutte  le  suo  battaglie  c le  riportate  vittorie.  .Mentre 
le  ne,  faceva  la  descrizione,  ella  asciugava  con  panni  lini  il  sangue  e le 
piaghe  del  Santo;  poscia,  con  la  stessa  carità  onde  lo  aveva  altra  \olta 
ospitato  in  casa,  gli  presentò  dei  cibi.  Disperando  il  prefetto  di  vin- 
cere i santi  Martiri,  li  fece  condurre,  legati  c stretti  in  catene,  nella  città 
d'Amid,  a Domizio,  suo  luogotenente,  per  terminare  il  loro  proresso. 
Ma  non  potendo  la  santa  madre  Sofia  allontanarsi  da  coloro  cui  portava 
impressi  nel  cuore,  seguì  quei  generosi  confessori  di  Gesù  Cristo,  insieme 
a quelli  battezzali  ed  istruiti  da  san  Clemente.  Ciò  sapendo,  Massimiano 
comandò,  se  quegli  uomiui  abbandonassero  Clemente,  di  lasciarli  in  libertà 
«non  far  loro  alcun  male;  ma,  qualora  non  obbedissero,  si  facessero  morire. 
Non  si  potettero  giammai  staccarli  dal  santo  Martire,  di  guisa  clic  mori- 
rono tutti  dopo  di  lui,  e la  devota  Solia  rese  loro  i doveri  della  sepoltura. 

11  nuovo  giudice  fece  separar,  prima  d' ogni  altro.  Clemente  da  Agatangelo 
per  abbattere  con  tale  separazione  il  loro  cuore  ed  impedire  di  scambie- 
volmente incoraggiarsi  ; fece  quindi  riempire  una  cisterna  di  calce  viva, 
dove  furono  gettati  i Santi  ; e,  per  paura  che  i Cristiani  non  li  liberas- 
sero, fece  mettere  all' ingresso  due  soldati  per  impedirglielo.  I Martiri  vi 
rimasero  senza  alcun  male,  durante  un’ intera  giornata,  che  fu  il  venerdì 
santo  ; e,  la  notte  seguente,  si  vide  risplendere  su  di  loro  una  luce  celeste, 
la  quale  fu  anche  veduta  dai  due  soldati  ; essendo  le  anime  di  quei  soldati 
illuminate  da  una  luce  più  splendida,  si  gettarono  essi  stessi  nella  cisterna 
per  far  loro  compagnia.  Al  mattino  vegnente,  quando  il  tiranno  seppe 
che  erano  sani,  ed  i due  soldati  i quali,  li  custodivano,  Fengonc  ed  Eucar- 
pio,  vi  erano  con  loro,  comandò  si  crocifiggessero  questi  due,  c fece 
strappar  dei  pezzi  di  pelle  dalle  spalle  di  Clemente  ed  Agatangelo,  e li 
fece  quindi  crudelmente  frustare.  Questo  supplizio  però  non  corrispose  al 
suo  disegno.  Fattosi  dunque  portar  due  letti  di  ferro,  vi  fece  mettere  di 
sotto  il  fuoco  e gettar  dell’olio  bollente  con  pece,  liquefatta  e zolfo  su  i 
Martiri,  i quali  vi  erano  distesi  di  sopra.  Finalmente,  credendoli  morti, 
fece  gettarne  i corpi  nella  riviera;  ma  essi  dormivano  su  quei  letti 
un  placido  sonno,  durante  il  quale  apparve  loro  Gesù  Cristo  circondai» 
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da  Angeli,  e disse  loro  di  non  temer  nulla;  poiché  egli  èra  con  loro  e 
la  sua  grazia  non  li  abbandonerebbe  giammai.  Disperando  di  vincerli, 
Domizio  li  rinviò  a Massimiano,  il  quale  era  andato  da  Tarso  ad  Ancira. 
Furono  condotti  a lui,  scortati  da  guardie  e seguiti  da  molti  fedeli.  La 
strada  era  lunga  e deserta,  e così  sprovvista  d'acqua  da  morir  tutti 
della  sete.  Ma  Clemente  elevò  il  cuore  e fece  a Dio  la  sua  preghiera,  e, 
nel  tempo  stesso,  scovrì  nel  deserto  una  fontana,  la  quale  servì  ad  estin- 
guere la  loro  sete.  Divulgatosi  tosto  per  tutti  i luoghi  vicini  il  grido  di 
tali  meraviglie,  furono  condotti  gli  ammalati  al  santo  vescovo,  il  quale, 
toccandoli  con  la  mano,  restituì  loro  la  salute  ; ed  allora  quest'  uomo  invin- 
cibile, vedendo  i miracoli  cui  Dio  operava  per  merzo  suo,  ed  ardendo  del 
divino  amore  e d’una  sete  inestinguibile  di  soffrir  pel  suo  nome,  dimandò 
la  grazia  di  soffrir  tutti  i giorni  di  sua  vita  nuovi  supplizi  e nuovi  dolori 
e di  sacrificar  tutte  le  parti  del  corpo  ad  un  continuo  martirio.  Ter- 
minata la  preghiera,  gli  parve  udire  una  voce  che  gli  diceva  : Io  t'ho 
concesso,  o Clemente,  ciò  che  tu  mi  chiedi,  preparati  a percorrere  genero- 
samente  questa  carriera  ; imperocché,  col  tempo  che  hai  combattuto  e quel 
che  ti  resta,  tu  conterai  ventotto  anni  di  martirio.  Lietissimi  i Santi 
di  quella  buona  risposta,  furono  di  nuovo  presentati  all’ imperatore,  il 
quale  li  fece  gittnrc  in  un  gran  fuoco  per  esservi  consumati  ; vi  rimasero 
una  giornata,  e ne  uscirono  senza  esser  bruciati,  non  osando  il  fuoco 
toccar  i loro  corpi  consecrati  a Dio.  Stupito  di  ciò  Massimiano,  ma  non 
mitigato,  comandò  ai  carnefici  di  trascinarli  pubblicamente  e di  batterli, 
finché  avessero  reso  T anima  : nè  questo  riuscì  al  tiranno,  avvegnaché, 
vedendo  parecchi  Gentili  la  costanza  dei  Martiri,  i quali  non  potevano 
morire  in  mezzo  a tanti  tormenti,  riconobbero  la  virtù  dell’ Onnipotente 
c rinunziarono  agli  Dei  per  credere  in  Gesù  Cristo.  Quindi  Massimiano 
comandò  fossero  i Santi  trascinati  in  prigione  nello  stato  in  cui  erano,  e 
vi  rimanessero  per  lo  spazio  di  quattro  anni,  sperando  domare,  mercè  una 
lunga  e crudcl  prigionia,  coloro  i quali  avevano  vinto  il  ferro  c trionfato 
degli  elementi. 

Trascorsi  nulladimcno  i quattro  anni,  uscirono  i Martiri  dalla  prigione 
più  che  mai  coraggiosi,  poiché  la  brama  onde  ardevano  di  soffrir  per  Gesù 
Cristo  aveva  fatto  sì  che  quel  luogo  di  tenebre  sembrasse  loro  un  palagio; 
di  cotaTchè,  dubitando  Massimiano  della  vittoria  e del  successo  del  suo 
perverso  disegno,  non  volle  riprendere  egli  stesso  conoscenza  di  quella 
causa. 

Chi  potrebbe  mai  narrare,  in  poche  parole,  gli  altri  tormenti  sofferti 
da  questi  ammirabili  Santi  per  la  crudeltà  dei  diversi  giudici  e tiranni  a 
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cui  furono  di  mano  in  inano  inviali,  cd  i quali  li  trattarono  ron  ogni  sorta 
d’empietà  e di  rigore?  Avevano  essi  già  combattuto  contro  due  impera- 
tori, Diocleziano  e Massimiano,  e contro  i giudici  Domiziano,  Agrippino, 
Carice  e Dumizio,  e ne  restavano  loro  altri  quattro  non  meno  terribili  dei 
primi.  L’uno  fu  un  certo  prefetto  di  Galazia,  a nome  Saccrdon;  la  qual 
cosa  fece  credere  al  padre  Granata  e ad  altri  scrittori,  essere  stato  un  prete 
idolatra.  Questi  adunque,  uomo  crudelissimo,  fece,  cosi  straordinariamente 
frustare  i Martiri,  clic  strappata  lor  tutta  la  carne,  non  restarono  se  non 
i nervi  e le  ossa;  pur  tuttavia,  ritornarono  i Santi  a piedi  alla  prigione, 
seguili  dai  fedeli,  i quali  raccoglievano  la  carne  ed  il  sangue  cadente  dai 
loro  corpi,  cui  i cristiani  preferivano  a lutti  i tesori  dell'universo.  Intanto 
Saccrdon,  vergognoso  di  vedersi  vinto,  cadde  in  deliquio  e venne  tra- 
sportato  in  casa  sostenuto  a braccia.  Un  altro  idolatra,  a nome  Massimo, 
chiese  all’ imperatore  il  permesso  di  torturare  alla  sua  volta  i nostri  Santi, 
sperando  veder  in  poco  tempo,  o la  fine  della  loro  vita,  o quella  della 
loro  costanza  nella  fede.  Fece  a tal  uopo  allestire  un  letto  guarnito  di 
parecchi  chiodi  della  lunghezza  d'un  piede,  c gettarvi  sopra  Clemente, 
coricato  sul  dorso,  comandando  ai  carnefici  dibatterlo  con  grossi  bastoni 
sul  ventre,  aftìn  di  far  infiggere  ben  dentro  le  punte  ili  quei  chiodi  ; fece 
quindi  versar  del  piombo  fuso  sulla  testa  d‘ Agatangelo;  tuttavia  furono 
entrambi  garantiti  da  quei  supplizi  dalla  suprema  mano  del  Dio  vivente. 

aft Il  terzo,  il  quale  volle  sperimeutar  su  di  loro  la  forza  di  nuovi  tormenti, 
fu  un  giudice  a nome  Afrodisio,  nativo  della  Persia  : fece  legar  al  collo 
dei  santi  due  marine  da  molino,  e rotolarle  per  mezzo  la  città,  mentre 
altri  gettavano  loro  delle  pietre  per  aiiiinar'gli  spirili  ed  eccitar  contro  di 
loro  il  popolaccio.  Avvenne  però  il  contrario  di  ciò  che  ei  voleva  : avve- 
gnaché i Martiri  raddoppiarono  le  forze,  cd  i Gentili  rinuoziarono  all’ido- 
latria, gloriando  Iddio  per  aver  dato  loro  il  foraggio  di  soffrire;  Afrodisio, 
ciò  vedendo,  li  condannò  ad  una  perpetua  prigionia,  affinché,  oppressi 
dal  languore,  terminassero  miserabilmente  la  vita. 

Lirta.  dia  rimasero  in  prigione  fino  al  tempo  in  cui  Massimo  fu  innalzato 

all'impero;  imperocché,  sapendo  questo  principe  elio  erano  delia  città 
d'Ancira,  in  Calazio,  li  rinviò  a Lucio,  prefetto  di  quella  provincia. 
Appena  giunti,  quel  giudice,  senza  loro  parlare,  li  fece  condurre  in  car- 
cere, ove  li  fece  legare  in  modo  da  restar  come  impalali,  senza  potersi 
A„.  muovere  ; e,  all’indomani,  fece  applicar  degli  spilloni  ardenti  alle  orecchie 
d’ Agatangelo, ed  ordinò  di  bruciargli  con  torrie  accese  i fianchi;  gli  fece 
finalmente  recidere  la  lesta  il  5 novembre.  Sofia,  la  quale  era  presente 
alla  esecuzione,  ritirò  il  corpo  c l' abbracciò  teneramente  con  mille  scnti- 
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monti  d'allegrezza;  c quando  Clemente  seppe  la  fine  del  raro  compagno, 
ne  ricevette  una  meravigliosa  consolazione,  e ringraziò  Iddio  della  grazia 
accordatagli  dall' infinita  sua  misericordia.  Avendo  dunque  Agalangelo 
in  siffatta  guisa  trionfato  mediante  una  morte  gloriosa,  il  giudice  ebbe  da 
far  soltanto  con  Clemente,  a cui  fece  dare,  tutti  i giorni,  centocinquanta 
colpi  sulla  testa  e sul  volto,  con  tanta  crudeltà,  clic  il  suo  corpo  era  tutto 
insanguinato;  ma  la  notte  seguente  lo  visitavano  gli  Angeli  c gli  guari- 
vano le  piaghe.  In  tale  occasione,  la  devota  Sofia,  radunando  tutti  i 
suoi  domestici  c degli  uomini  cui  aveva  scelti,  entrò  di  notte  in  prigione, 
sciolse  il  Martire,  c,  tirandolo  fuori,  lo  rivestì  d una  bianca  stofla,  e gli 
pose  nelle  mani  il  santo  Evangelo;  anch’ella,  in  segno  di  gioia,  prese 
un  abito  dello  stesso  colore  e con  fiaccole  e profumi  lo  condusse  alla 
chiesa.  Riconobbe  il  Santo,  a quella  straordinaria  festa,  esser  giunta  l’ora 
sua  e voler  Iddio  dargli  la  corona  c por  fine  ai  combattimenti  ; si  pose 
dunque  in  orazione  e pregò  pur  la  virtuosa  Sofia,  pel  clero,  pel  popolo 
e per  tutti  coloro  i quali,  dopo  la  sua  morte,  chiederebbero  a Dio  delle 
grazie,  a sua  intercessione. 

All’ indomani,  giorno  dell’Epifania,  il  Santo  vescovo  celebrò  la  messa 
e dette  la  comunione  a quelli  che  si  presentarono;  poscia,  consolandoli 
con  forti  ed  efficaci  parole,  predisse  loro  che  cesserebbe  quanto  prima 
quella  tempesta,  e l'impero  godrebbe  d’una  nuova  pace,  tutte  le  città  e 
le  province  riconoscerebbero  Gesù  Cristo,  sarebbero  aperte  le  chiese  c 
chiusi  i tempii  degl'idoli,  e ciò,  in  cosi  poco  tempo,  che  parecchi  di  co- 
loro i quali  lo  ascoltavano  parteciperebbero  a quella  felicità  ; tutto  avvenne 
giusta  tale  predizione.  Rimase  Sofia  cosi  soddisfatta  d’aver  veduto  il 
santo  Martire,  che  condusse  in  casa  sua  e nudrì  per  dodici  giorni  interi 
tutte  le  vedove,  lutti  gli  orfanelli  c tutti  quelli  i quali  andarono  con  loro 
a rallegrarsi  del  ritorno  del  pastore.  Nulladimeno,  la  domenica  seguente, 

23  gennaio  dell’anno  309,  mentre  san  Clemente  era  in  chiesa  e celebrava 
i santi  misteri v dopo  aver  somministrata  ai  fedeli  la  comunione,  entrò  uno  • 
dei  magistrali,  accompagnato  dai  suoi  soldati,  e comandò  ad  uno  di  loro 
di  recidere  la  testa  al  santo  prelato,  di  guisa  che  offrendo  il  Figliuolo  di 
Dio  in  sacrificio  all’ eterno  Padre,  venne  egli  stesso  sacrificato  dalle  mani 
dei  suoi  nemici,  insieme  ai  due  diaconi  Cristoforo  e Cantone.  La  buona  s^u 
Sofia  prese  il  corpo  di  san  Clemente  e lo  fece  seppellire  in  quella  chiesa 
presso  il  sepolcro  d’ Agatangclo,  dando  una  stessa  tomba  a coloro  i quali 
erano  stati  così  bene  uniti  nei  supplizi  durante  la  vita.  Fece  collocare  una 
sedia  presso  i corpi  degli,  altri  Martiri,  e,  sedutavisi,  diceva  con  tenero 
affetto, che  dimostrava,  con  un  torrente  di  lagrime  : ::  Vi  ho  posto,  figliuoli 
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miei,  in  questo  luogo  segreto  e poco  conosciuto  dagli  uomini  ; ma  il 
Salvatore  delle  anime  vostre  e della  mia  vi  manifesterà  ; egli  vi  met- 
« torli  in  riposo,  poiché  tanto  avete  sofferto  per  amor  suo.  Intanto,  all'età 
« in  cui  sono,  mi  chiama  in  vostra  compagnia,  non  avendo  prolungala 
fin  oggi  la  mia  vecchiezza  se  non  per  ricevere  i vostri  corpi  c seppel- 
lì lirli.  Figli  miei,  pregate  Nostro  Signore  per  me,  vostra  madre  ed  unica 
k vostra  nutrice,  affinchè,  siccome  era  quaggiù  in  mezzo  a voi,  sia  anche 
nell’alto  dei  cieli  in  vostra  compagnia,  li 

Ecco  in  succinto  la  storia  del  lungo  martirio  di  questi  generosi  ed 
illustri  soldati,  e quali  furono  i loro  combattimenti  ed  i trionfi.  Possiamo 
dire  con  Xiceforo,  non  essersi  giammai  veduti  dalla  creazione  del  mondo 
dei  Martiri  come  san  Clemente  e sant'Agatangelo. 

Si  conservarono  lunga  pezza  le  reliquie  di  san  Clemente  a Costantino- 
poli, dove  eranvi  due  chiese  di  questo  nome,  l’una  nel  palazzo,  e l’altra 
nel  sobborgo  chiamato  oggidì  l'èra.  Impadronitisi  i Latini,  nel  secolo  XIII, 
di  Costantinopoli,  trasportarono  a Parigi  il  cranio  del  nostro  Santo.  La 
regina  Anna  d’Austria  lo  regalò  all'abbazia  di  Val-di-Grazia,  cui  fece 
riedificare. 


SAX  GIOVANNI  L’ELEMOSINIERE. 


PATRI  ARCA  D' ALESSANDRIA . 

.Morto  uri  liti).  — Papa:  Bonifacio  V.  — Imperatore  il' Orinile:  Eraclio. 

L'illustre  titolo  di  Elemosiniere,  rimasto  come  proprio  a Giovanni, 
patriarca  d’ Alessandria,  dimostra  abbastanza  che  partecipa  alle  benedi- 
. zioui  di  quest'uomo  dabbene,  la  cui  giustizia  persevera  in  tutti  i secoli 
dei  secoli,  per  aver  distribuiti  e dati  ai  poveri  i suoi  beni.  Nacque  egli 
ad  Amatunta,  città  di  Cipro.  Suo  padre  chiamavasi  Epifanio,  e la  madre, 
secondo  alcuni,  Onesta:  persone  ricche  c di  gran  pietà,  a cui  Iddio  con- 
ni - cesse  questo  figliuolo  per  la  felicità  della  famiglia.  Quando  fu  in  età,  l'ob- 
li  ' bligaronoad  ammogliarsi:  ebbe  pure  dei  figliuoli;  ma  non  gli  lasciarono 
lunga  pezza  la  qualità  di  padre,  avendoli  Iddio,  il  quale  glieli  aveva  dati 
per  la  benedizione  del  matrimonio,  tolti  di  buon  ora  da  questo  mondo 
insieme  alla  madre  ; cosi,  rimase  egli  perfettamente  libero  ili  sé  stesso. 
Allora  il  sant'uomo  si  dette  di  tutto  cuore  alla  virtù,  c cominciò  a far 
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grandi  elemosine,  le  quali  gli  acquistarono  tanta  riputazione,  da  esser 
ben  tosto  conosciuto  in  tutto  l’Oriente:  lutti  parlavano  delle  sue  liberalità. 

Intanto,  essendo  la  chiesa  d' Alessandria  rimasta  senza  pastore,  in  seguito 
alla  morte  di  Teodoro  Scribonc,  il  quale  era  succeduto  a san  Eulogio,  ognuno 
gettò  gli  sguardi  sul  nostro  santo  per  innalzarlo  sul  trono  di  san  Mauro. 
Urlerò  cd il  popolo  d' Alessandria  mandarono  ambasciadori  all' imperatore 
Eraclio,  il  quale  trovavasj  allora  a Costantinopoli,  pregandolo  d’interporre 
la  sua  autorità  e di  dar  loro  per  patriarca  Giovanni  l’Elemosiniere.  L'im- 
peratore fece  tosto  avvertire  il  sant'uomo  di  andarlo  a trovare;  c,  appena 
giunto,  malgrado  le  resistenze  e le  scuse  cui  potette  addurre,  fucostretto 
a sottomettersi,  cd  a prendere  la  direzione  della  Chiesa  d’ Alessandria. 

Suo  primo  pensiero,  quando  si  vide  sul  seggio  patriarcale,  si  fu  di 
svellere,  per  quanto  gli  fu  possibile,  le  spine  delle  eresie  c dei  vizi  clic 
devastavano  la  vigna  del  Signore:  vi  riuscì  così  bene,  che  in  vece  disello 
chiese  o rase  di  divozione,  trovate  al  suo  ingresso  in  Alessandria,  ne  lasciò 
alla  sua  morte  settanta.  Era  oltremodo  circospetto  nell'  ammettere  i chie- 
rici agli  ordini  sacri,  affinchè  vi  entrassero  per  la  vera  porla  dei  meriti 
c delle  virtù,  e non  per  quella  falsa  del  favore  cdel  danaro.  Raccomandava 
ai  giudici  secolari  di  proceder  sempre  con  equità  nei  giudizi;  c per 
mostrarne  loro  T esempio,  dava  egli  stesso  generale  udienza,  il  mercoledì 
ed  il  venerdì  d’ogni  settimana,  per  ascoltarlo  lagnanze  di  tutti,  dicendo 
che  essendo  ad  ognuno  permesso  d'avvicinarsi  a Dio,  in  qualsiasi  ora, 
senza  aver  bisogno  d’ intercessori,  i giudici  ed  i prelati  doveauo  almeno  dar 
qualche  volta  libere  udienze.  E,  siccome  un  giorno  non  si  presentò  alcuno 
al  suo  tribunale,  si  ritirò  lutto  afflitta  di  nuli  aver  reso  servigio  a chicchessia, 
c di  non  aver  nulla  potuto  offrire  a Dio  in  soddisfazione  delle  sue  colpe. 
Rimase  nulladimeno  consolato,  essendogli  stato  assicurato  esser  quello  un 
effetto  della  sua  vigilanza,  tenendo  ognuno  cosi  bene  nei  limiti  del  dovere, 
da  non  dar  motivo  di  lagnanza  ad  alcuno  in  lulla  la  città. 

Avendo  il  Santo  osservato  clic  alcuni  indevoti  lasciavano  la  messa  ap- 
pena terminato  T Evangelo,  per  andarsene  a chiacchierare  alla  porta,  im- 
maginò un  espediente  per  rimediare  a tale  abuso.  Abbandonò  un  giorno 
egli  stesso  l’altare,  uscì  con  essi,  c si  pose  in  loro  compagnia;  c,  siccome 
tutti  si  stupivano  di  quell’azione,  disse  loro  : non  ve  fate  le  meraviglie , 
figliuoli  miei,  è ragionevole  che  il  pastore  si  trovi  con  le  sue  pecorelle.  Ed 
abolì  in  tal  guisa  quella  cattiva  usanza.  Impedì  inoltre  si  commettessero 
irriverenze  nella  chiesa  con  inutili  discorsi.  Faceva  perfettamente  l’ufficio 
d'un  vigilante  pastore, non  predicando  meno  al  popolo  col  proprio  esem- 
pio quanto  con  lo  parole.  Era  religiosissimo  in  ogni  azione,  quantunque 
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avesse  indossato  l’abito  secolare  e poco  frequentato  gli  ecclesiastici, 
essendo  stato  ammoglialo  come,  abbiamo  veduto;  tuttavia,  appena  eletto 
vescovo,  adottò  un  tenor  di  vita  cosi  perfetto,  da  sorpassare  in  virtù 
parecchi  santi  eremiti.  Fondò  in  Alessandria  due  monasteri  di  religiosi  ; 
l'uno  in  onore  della  santissima  Vergine,  e l'altro  sotto  il  titolo  di  san  Gio- 
vanni, ove  pose  due  belle  comunità,  cui  provvedeva  di  tutto  il  necessario 
pel  temporale,  affinchè  i religiosi  attendessero  incessantemente  alla  salute 
delle  anime. 

Sarebbe  troppo  lungo  l’enumerar  tutte  le  virtù  di  questo  grand’uomo: 
laonde  ci  fermeremo  soltanto  a quella  che  sembra  lo  distingua  parti- 
colarmente da  tutti  gli  altri  santi,  vale  a dire  a quella  misericordia  verso 
i poveri,  in  cui  sembra  non  aver  avuto  simili.  Fin  dalla  sua  elezione  al 
patriarcato,  disse  una  volta,  in  piena  adunanza,  ai  suoi  ufficiali,  d’andar 
per  tutta  la  ritta  a fare  un  elenco  dei  suoi  signori,  e,  vedendo  che  gli  uf- 
ficiali non  intendevano  ciò  che  volesse  significare,  soggiunse:  <:  Io  chiamo 
( mici  signori  quelli  cui  voi  chiamate  poveri  e mendicanti,  poiché  essi 
« possono  darmi  il  regno  dei  ridi.  » Se  ne  trovarono  fino  a settemila 
cinquecento;  faceva  lor  distribuire  a tutti  ogni  giorno  l’ elemosina.  E 
siccome  gli  elemosinieri  gli  rappresentarono  che,  nella  moltitudine  dei 
poveri,  si  frammischiavano  persone  per  nulla  bisognose,  non  trovò  buono 
questo  avviso,  ma  disse  loro,  con  un  santo  sdegno,  che  Gesù  Cristo  ed  il  suo 
« servo  Giovanni  avevano  bisogno  di  ministri  non  curiosi,  ma  intelligenti,  a 
Così  non  si  dispiaceva  di  far  più  volte  l'elemosina  alle  stesse  persone  elio 
gliela  chiedevano.  Un  merendante,  il  quale  aveva  fallo  naufragio,  ebbe 
ricorso  a lui,  come  al  pòrto  della  misericordia;  gli  somministrò  per  ben  due 
volte  i mezzi  per  rimettersi  in  commercio;  ed  essendogli  presentato  una 
terza  volta,  gli  rese  ancora  lo  stesso  servigio,  raccomandandogli  però  di  non 
raiscbiarcibeni  della  Chicsacoisuoi,  eh’  erano  malamentcaequistati,  essendo 
questo  il  motivo  della  perdila  degli  uni  e degli  altri.  Gli  fece  dunque  dar 
per  quella  volta  un  bastimento  carico  di  ventimila  misure  di  grano.  Il  mer- 
endante parli  d’ Alessandria  con  un  vento  favorevole,  il  quale  lo  portò  per 
venti  giorni,  senza  saper  dove  nudasse,  ed  al  ventesimo  si  trovò  sulle  coste 
il' Inghilterra,  in  tempo  in  cui  era  colà  eccessivo  il  prezzò  del  grano;  di 
guisa  che  vendette  il  grano  al  prezzo  che  gli  piacque,  e fu  pagato  metà 
in  argento  e metà  in  sfagno  ; questo  metallo  per  divina  volontà  si  cambiò 
anche  in  argento  ; la  qual  cosa  mostrò  ad  un  tempo  il  merito  dell’elemosina 
ed  il  potere  del  Santo  appo  Dio.  Volendo  un'altra  persona  sperimentare  il 
Santo,  si  travesti  da  povero,  c fingendo  d'essere  uno  schiavo,  Io  pregò  di 
dargli  i mezzi  per  riscattarsi.  L’uomo  di  Dio  gli  fece  dar  l'elemosina;  e 
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l'altro,  ricevutala,  cambiò  abito,  e gliela  dimandò  lino  a tre  volte;  ne  fu 
avvertito  san  Giovanni  da  alcuno  dei  suoi  uffiziali,  ma  non  tralasciò  per 
questo  di  dargli  l’elemosina,  dicendo  : Che  forse  Gesti  Cristo,  sotto  le  sem- 
bianze di  quel  povero,  voleva  sperimentarlo. 

Aggiungeremo  ai  due  citati  esempi  un  terzo,  il  quale  farà  conoscere  che 
nulla  si  perde  dando  per  l’ amor  di  Dio,  ma  invece  v’ha  molto  da  guada- 
gnare. Mentre  un  giorno  il  Santo  andava  alla  chiesa,  un  uomo,  a cui  dei 
ladri  avevano  derubato  grandi  ricchezze,  gli  dimandò  qualche  soccorso  per 
rimettersi  negli  affari;  il  Patriarca  fe’ segno  al  suo  intendente  di  dargli 
quindici  pezzi  d'oro;  ma  questi,  volendo  risparmiar  la  borsa  del  suo  pa- 
drone, gliene  dette  soltanto  cinque.  All’ uscir  dalla  chiesa,  una  gentildonna 
donò  al  vescovo,  per  aiutarlo  nelle  sue  buone  opere,  una  cedola  1 di  mille- 
cinquecento lire,  ma  egli  se  ne  trovò  solo  cento  in  iscritto,  poiché  le  mille 
erano  state  cancellate  dall'arcano  dito  di  Dio,  in  punizione  d’aver  l’in- 
tendente ritenuto  l’elemosina  del  povero. 

Vi  sarebbe  senza  dubbio  da  stupirsi  pensando  ove  il  santo  Patriarca 
attingesse  tante  ricchezze  per  farne  elemosine,  se  non  si  sapesse  che  pos- 
siede Iddio  dei  tesori  nascosti,  e li  apre,  quando  gli  piace,  ai  suoi  servi 
i quali  si  confidano  pienamente  nella  sua  divina  Provvidenza.  Il  beato 
Giovanni  ne  aveva  altresì  ricevute  sicure  promesse  ; imperocché,  in  età 
di  quindici  anni,  mentre  riposava  la-notte,  vide  avvicinarglisi  una  persona, 
e,  avendole  dimandato  chi  era,  gli  rispose,  con  viso  sorridente  e pieno  di 
gioia:  Io  sono  la  prima  figlia  del  gran  Ile,  se  la  vuoi  avermi  in  isposa,  io 
potrò  farti  trovar  accesso  appo  di  lui,  poiché  ninno  gli  si  appressa  con  mag- 
gior confidenza  di  me,  ed  io  l'ho  fatto  pur  discendere  dal  cielo  in  (erra, 
affìn  di  rivestirvisi  d'umana  cerne.  Riconobbe  il  nostro  Santo,  a tal  di- 
scorso, esser  quella  la  virtù  della  Misericordia;  e,  volendo  sperimentar 
se  la  visione  era  vera,  mentre  in  sul  mattino  se  ne  andava  alla  chiesa, 
incontrando  un  povero  nudo,  gli  dette  il  suo  abito  : e subito  uno  scono- 
sciuto gli  regalò  cento  pezzi  d’oro  in  una  borsa.  E,  d’ allora  in  poi,  quando 
faceva  qualche  elemosina,  diceva  sempre  tra  sé  medesimo:  Vedrò  se  Gesù 
Cristo  adempirà  alla  sua  promessa  dandomi  cento  per  uno;  egli  assicura 
d’averlo  tante  volte  sperimentalo,  che  alla  fine  si  stancò  di  dire  quelle 
parole.  Uno  o duo  esempi  ci  somministreranno  inoltre  delle  pruove  di 
questa  promessa  della  Misericordia  in  favore  dei  cristiani  caritatevoli. 

Trovandosi  il  santo  Patriarca  scarso  di  danaro  e di  grano,  in  tempi 
d' un’estrema  carestia,  fu  obbligalo  a fife-  dei  prestili  per  soccorrere  i 


1 La  cedola  era  uno  scrino,  un  viglicllo  a firma  privala,  nel  quale  un  tale  si  ri- 
conosceva dover  qualche  somma. 
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poverelli.  Ciò  vedendo  un  ricco,  il  quale  era  stato  due  volte  ammoglialo, 
gli  offrì  una  grossa  somma  di  danaro  per  farne  elemosine,  purché  lo 
dispensasse  dalla  sua  irregolarità  e l'ordinassediacono;  ma  il  Santo  glielo 
rifiutò  assolutamente,  dicendo  di  non  aver  bisogno  d'usar  mezzi  contrari 
all’ equità  per  esercitare  le  sue  liberalità,  stante  che  giammai  gli  mancava 
la  divina  Provvidenza.  In  effetti,  parlava  ancora  con  quell' uomo,  quando 
gli  venne  riferita  la  nuova  che  gli  arrivavano  dalla  Sicilia  due  bastimenti 
carichi  di  grano.  Un'  altra  volta,  naufragarono  nel  porto,  per  colpa  dei 
marinai,  tredici  barche  appartenenti  alla  chiesa  d' Alessandria,  e tutte 
cariche  digrano;  quella  povera  gente,  temendo  la  collera  del  santo  prelato, 
si  rifugiò  in  chiesa;  egli  però,  avutane  conoscenza,  la  consolò  c la  liberò 
dall' obbligo  di  quanto  doveva  per  riparar  quella  perdita,  assicurandole 
che  Iddio  nutrirebbe  i poveri  peraltro  vie:  come  per  l' appunto  avvenne  ; 
poiché  la  divina  Provvidenza  rese  tosto  duplicatamente  quanto  il  suo 
servo  aveva  perduto. 

Niceta,  favorito  dell’imperatore,  sotto  il  pretesto  di  alcune  pubbliche 
necessità  nella  guerra  contro  i Persiani,  rapi  tutti  i tesori  della  chiesa 
d’Alessandria,  lasciando  solamente  cento  lire  al  patriarca,  il  quale  sop- 
portò pazientemente  tale  violenza.  Ma,  all'ora  medesima  in  cui  Niceta 
portava  via  le  ricchezze  della  chiesa,  incontrò  alcune  persone  le  quali 
portavano  due  brocche  al  santo  vescovo;  sovra  una  di  esse  stava  scritto: 
ottimo  miele,  e sull'altra:  miele  senza  fumo.  Erano  dei  pezzi  d'oro  che 
venivano  dall' Africa  inviali  al  santo  Elemosiniere.  Estremamente  consolato 
di  tal  favore  della  Provvidenza,  il  Santo  mandò  una  delle  brocche  a Niceta, 
il  quale,  credendo  fosse  vero  miele,  ne  lo  aveva  fatto  pregare  ; questi  però, 
vedendo  ciò  che  era,  lo  fece  riportare  al  Patriarca  e gli  restituì  tutto  quanto 
aveva  rapito  alla  chiesa,  ed  altre  cento  libbre  d'oro  del  suo  patrimonio 
particolare,  supplicandolo  d' ottenergli  misericordia  per  le  sue  colpe. 

Codeste  grandi  esperienze  della  paterna  cura  di  Dio  aumentavano  a 
meraviglia  nel  nostro  santo  Patriarca  l’inclinazione  a fare  elemosine; 
in  fatti,  cercava  sempre  nuovi  mezzi  di  sopperire  alle  necessità  del  pros- 
simo. Un  giovane  rimase  estremamente  desolato  perchè  il  padre  aveva 
dato,  con  testamento,  i suoi  beni  ai  poveri,  contentandosi  di  raccoman- 
darlo alla  santa  Vergine,  affinchè  avesse  cura  di  lui.  Venuta  la  cosa  al- 
l’orecchio del  santo  prelato,  per  consolar  quell' affli  Ito,  fece  redigere  un 
atto  constatante  che  il  defunto  era  suo  cugino  germano;  riconobbe  in  tal 
guisa  quel  giovane  per  suo  parente,  e lo  dette  inisposo  ad  una  giovinetta 
di  buonissima  famiglia;  la  qual  cosa  prova  come  la  santa  Vergine  è una 
polente  protettrice,  cd  è vantaggiosissimo  Tesser  raccomandato  alle  sue 
cure. 
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Non  contcntavasi  il  beato  Giovanni  (Tessere  egli  solo  il  sostegno  dei 
poveri  e dei  bisognosi  ; ma  si  studiava  d'indurre  anche  gli  altri  a questa 
virtù.  Facendo  una  volta  la  visita  d’un  ospedale  in  compagnia  d’un  altro 
vescovo,  a nome  Troilo,  gli  disse  : 0 mio  fratello  Troilo,  appartiene  a voi 
oggidì  l'amare  ed  onorar  i fratelli  di  Gesù  Cristo.  Quel  vescovo,  il  quale 
aveva  portato  seco  trenta  lire  allo  scopo  di  comprarne  un  vaso  d’ argento 
per  la  sua  tavola,  le  distribuì  ai  poveri,  più  per  umano  rispetto  che  per 
motivo  di  perfetta  carità.  Gli  dispiacque  così  fortemente  quella  elemo- 
sina forzata  che  fu  colto  da  una  grave  febbre.  Essendone  stato  avvertito 
il  Patriarca,  bando  a visitare;  c,  conoscendola  causa  del  male,  volle 
arrecarvi  il  seguente  rimedio:  finse  d’aver  fatta  quella  proposta  al  ve- 
scovo piuttosto  per  ridere  che  per  altro,  e gli  disse  che  intendeva  resti- 
tuirgli le  trenta  lire,  qualora  gli  rilasciasse  una  dichiarazione  in  iscritto 
con  cui  gliene  cedeva  tutto  il  merito  dinanzi  a Dio.  La  qual  cosa  Troilo 
fece  di  buon  grado;  ed  in  seguito  fu  guarito  e se  ne  andò  ben  lieto  a de- 
sinare col  Patriarca,  àia  Iddio,  il  quale  non  voleva  guarirgli  soltanto  il 
corpo,  ma  anche  l’anima,  gli  fe’vedcrc  in  sogno,  la  notte  vegnente,  un 
magnifico  palagio,  estremamente  bene  addobbato,  il  quale  teneva  sull’in- 
gresso un’iscrizione  concepita  in  questi  termini:  Eterno  soggiorno  c riposo 
del  vescovo  Troilo;  però  non  appena  finita  di  leggere  quell’iscrizione, 
scorse  un  venerabile  senatore  il  quale,  comandando  di  cancellar  quella 
prima  scrittura,  fece  mettere  in  suo  luogo  questa  : Eterno  soggiorno,  e 
riposo  di  Giovanni  patriarca  d' Alessandria , comprato  per  trenta  lire.  Troilo 
si  svegliò,  e,  profittando  di  quel  sogno,  divenne  in  seguito  tauto  liberale 
verso  i poveri  per  quanto  era  stato  per  lo  innanzi  avaro  verso  di  loro. 

A tal  proposito,  vogliamo  qui  riferire  due  esempi  cui  il  nostro  Santo  si 
compiaceva  di  citare  egli  stesso  al  popolo,  per  indurlo  a fare  elemo- 
sine. Il  primo  si  era  quello  d’un  certo  banchiere,  a nome  Pietro,  cui  alcuni 
dicono  aver  avuto  il  governo  di  tutta  l’Africa  sotto  l’imperatore  Giusti- 
niano. Era  costui  cosi  duro  verso  i poveri,  da  non  venir  chiamato  altri- 
menti che  Io  Spilorcio.  Radunatisi  dunque  una  volta  i poveri  della  città, 
e parlando  di  chi  faceva  loro  del  bene,  tutti  egualmente  si  lagnarono  che 
costui  non  dava  mai  nulla.  Allora,  uno  dei  convenuti,  più  ardito  degli 
altri,  assicurò  che  otterrebbe  da  lui  l’elemosina;  e,  per  venirne  a capo, 
spiò  il  momento  in  cui  il  fornaio  gli  portava  il  pane  in  casa.  Lo  trovò 
fortunatamente  alla  porla,  e lo  premurò  con  tanta  importunità  che  quegli, 
per  liberarsene,  prese  uno  di  quei  pani,  e con  collera  glielo  gittò  sulla 
testa.  Il  povero  lo  ricevette  con  molta  gioia,  ed  andò  a mostrarlo  agli  altri. 
l)i  lì  a due  giorni,  il  banchiere  cadde  pericolosamente  ammalato,  gli  sembrò 
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d’essere  al  giudizio  di  Dio;  vedeva  da  una  parte  una  moltitudine  di 
Etiopi,  i quali  ammassavano,  nella  coppa  d’una  bilancia,  tutti  i mali  da 
lui  commessi  in  vita;  e dall'altra,  degli  uomini  vestiti  di  bianco  e di  for- 
midabile aspetto,  i quali  assicuravano  di  non  avere,  per  controbilanciar 
tutti  quei  inali,  se  non  il  pane  da  lui  gittato  con  collera  sulla  testa  di 
qupl  povero.  Pietro  si  destò  fortemente  stupefatto  ditale  visione;  ma  non 
ne  ricavò  minor  profitto  del  vescovo  Trailo  dalla  precedente  ; risolvette 
d’ allora  di  distribuire  tutti  i suoi  beni  ai  poveri  ; ed  avendo,  in  fatti,  incon- 
trato un  povero  mal  vestito,  si  spogliò  della  propria  tunica,  c gliela  dette, 
pregandolo  di  servirsene  c di  usarla.  Il  povero  non  ne  fece  nulla,  poiché 
la  vendette  ; la  qual  cosa  afflisse  estremamente  il  banchiere  ; ma  Nostro 
Signore  lo  consolò  apparendogli  la  notte  seguente  rivestito  di  quell’abito. 
Risolvette  allora  Pietro  di  non  dare  soltanto  i suoi  beni,  ma  eziandio  la 
propria  persona  pel  servizio  dei  poveri,  ed  obbligò,  a tal  uopo,  uno  dei 
suoi  camerieri  di  condurlo  a Gerusalemme,  e quivi  di  venderlo.  Fu  adunque 
venduto  per  trenta  scudi  ad  un  orefice,  al  quale  servi  da  cuoco,  fino  a che 
essendo  stato  scovcrto,  se  ne  fuggi  per  paura  d’essere  onorato,  dando, 
strada  facendo,  l’uso  della  parola  e dell'udito  ad  un  uomo  sordo  c muto 
dalla  nascita,  il  quale  raccontò  poi  questa  meraviglia  di  Pietro.  I Greci 
lo  riconoscono  per  santo  nel  loro  Menologio,  al  20  gennaio. 

L'altro  esempio  era  quello  di  san  Serapionc,  chiamato  da  Palladio  il 
Sindonita ; perchè  oltre  alla  cocolla,  portava  soltanto  una  tunica.  Quan- 
tunque Serapionc  non  sapesse  leggere,  aveva  non  pertanto  un  libro  degli 
Evangeli,  che  si  faceva  leggere  da  altri;  c,  una  volta,  incontrando  un 
povero,  gli  dette  il  suo  cappuccio;  c presentandosi  poscia  un  altro,  si 
svesti  della  tunica  per  dargliela;  e rimanendo  cosi  quasi  nudo,  diceva 
che  quel  libro  degli  Evangeli  lo  aveva  spogliato.  Ma  questo  non  è tutto  ; 
trovando  un  terzo  povero,  gli  dette  il  libro  degli  Evangeli.  Vedendo 
in  fine,  una  vedova  lagnale  si  lagnava  di  non  aver  pane  pei  figliuoli, 
le  dette  sè  medesimo,  affinchè  lo  vendesse  a dei  commedianti  ; la  qual 
rosa  ella  fece.  Diceva  il  santo  patriarca  a proposito  di  questi  due  tratti: 
Se  quei  santi  personaggi  non  risparmiarono  le  loro  proprie  persone  pel 
sollievo  dei  fratelli  di  Gesù  Cristo,  sarebbe  molto  se  facessimo  loro  parte  di 
quel  poco  che  possediamo  ? Laonde,  uno  dei  domestici  ringraziandolo  di 
una  considerevole  elemosina  ricevuta  dalla  sua  bontà  : Fratello  mio,  gli 
rispose  il  Santo,  io  non  ho  ancora  sparso  il  mio  sangue  per  voi,  come  me 
lo  ha  comandato  il  mio  Dio  e,  min  Signore  Gesù  Cristo. 

Era  c9*’  <!’  un  naturale  cosi  tenero,  da  non  poter  vedere  piangere  una 
sub.  persona  senza  mischiare  alle  sue  le  proprie  lagrime.  E quando  vedeva 
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dei  padroni  severi  a riguardo  dei  servi  o delle  serve,  rappresentava  loro 
caritatevolmente  di  non  avergli  Iddio  dato  quelle  persone  per  batterle, 
ma  per  esserne  serviti,  e forse  anche  non  gliele  aveva  date  per  tal  motivo, 
ma  piuttosto  affinchè  le  nutrissero  con  quel  poco  di  bene  che  aveva  loro 
dato.  Questa  stessa  bontà  lo  indusse  a soffrir  con  pazienza  le  ingiurie, 
ed  una  volta  in  cui  i suoi  domestici  s’indignavano  contro  un  povero  il 
quale  si  lagnava  in  modo  oltraggiante  di  non  avergli  il  patriarca  fatto 
dar  più  di  dieci  soldi,  il  Santo  comandò  di  lasciarlo,  dicendo  ai  suoi 
uffiziali  : Son  sesta  ut’  (inni  che  bestemmio  Gesù  Cristo  con  le  mie  opere,  e 
non  sopporterò  un’ingiuria  da  questo  parerò?  Avendo  saputo  il  santo  Pa- 
triarca che  uno  dei  primi  signori  della  città  aveva  intentalo  querela  contro 
un  altro,  lo  chiamò  in  casa  e lo  esortò  a riconciliarsi  ; ma  vedendolo 
ostinato,  lo  pregò  d'andare  almeno  ad  ascoltare  la  sua  messa,  cui  cele- 
brava nel  suo  privato  Oratorio,  con  pochi  inservienti.  Quell’ uomo  vi 
accondiscese.  Ma  quando  il  Santo  giunse  a queste  parole  dell'Orazione 
domenicale  : Perdonateci  te  nostre  eotpc  come  noi  perdoniamo  a chi  ci  ha 
offesi,  fece  segno  al  diacono  di  fermarsi  insieme  a lui,  c vedendo  che 
l'altro  proseguiva  senza  pensare  a quel  che  diceva,  si  voltò  e gli  disse 
dolcemente  : Badate  a ciò  che  dite  a Dio,  ed  in  qual  momento  lo  dite.  Fu 
questo,  cosi  per  dire,  un  colpo  di  folgore  per  lui.  Si  prostrò,  adunque  im- 
mediatamente a’ piedi  del  santo  sacerdote  e gli  promise  di  far  tutto  quanto 
gl' ingiungerebbe;  gli  ordinò  solamente  di  riconciliarsi  col  suo  nemico. 
Usò  uno  strattagemma  a riguardo  d’un  suo  parente,  chiamato  Giorgio, 
il  quale  era  stato  gravemente  oltraggiato  da  un  albergatore  della  città 
d' Alessandria;  in  sulle  prime  il  Santo  fe’ sembiante  di  risentirsi  estre- 
mamente di  quell’ingiuria  fatta  al  suo  parente  da  un  uomo  da  nulla;  ma 
dopo  d'aver,  con  questo  mezzo,  qualche  poco  addolcita  la  collera  di  Gior- 
gio, gli  rappresentò  seriamente  che  la  vera  nobiltà  si  dimostra  principal- 
mente nella  virtù  dell' anima  e nel  soffrire  ingiurie  per  l’amore  di  Gesù 
Cristo;  per  ciò,  se  voleva  esser  riconosciuto  per  suo  cugino,  doveva 
risolversi  non  solo  a sopportar  le  ingiurie,  ma  eziandio  a tollerar  le  per- 
cosse, presentandosene  l'occasione.  E,  d’ allora,  comandò  all’intendente 
di  non  più  esigere  da  quell’ albergatore  un  tributo  che  pagava  alla  Chiesa: 
la  qual  cosa  rallegrò,  dice  Metafraste,  tutti  gli  abitanti  d’ Alessandria, 
vedendo  la  cura  del  santo  Patriarca  per  la  salvezza  delle  anime,  la  quale 
non  era  minore  di  quella  che  aveva  pel  sollievo  dei  corpi.  Ci  fa  mestieri 
riferire  ancora  il  seguente  esempio. 

Un  merendante  d’ Alessandria  inviò  in  Africa  un  bastimento  nel  quale 
aveva  posto  tutta  la  sua  fortuna,  ad  eccezione  di  sette  libbre  c mezzo 
d'  oro,  che  regalò  al  santo  Patriarca,  affinchè  pregasse  Iddio  pel  suo 
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figliuolo,  il  quale  dirigeva  il  bastimento.  Fece  il  Santo  la  preghiera; 
ina  di  lì  ad  un  mese  morì  il  figlio,  ed  il  bastimento  correndo  il  rischio 
di  naufragare,  furono  gettale  in  mare  tutte  le  mercanzie.  Questo  fatto 
immerse  quel  povero  uomo  in  estrema  afflizione;  nulladimeno,  mentre 
trattenevasi  la  notte  in  tali  pensieri,  gli  apparve  un  personaggio  somi- 
gliante al  santo  arcivescovo  c gli  tenne  questo  discorso  : « Di  die  siete 
voi  triste?  Non  m' avete  pregato  di  chiedere  a Dio  che  preservasse  il 
vostro  figliuolo?  Egli  l'ha  preservato  c liberato  dai  perigli  di  questa 
vita,  ove  si  sarebbe  certamente  perduto.  E,  in  quanto  al  bastimento, 
'(  sappiate  che  Iddio  lo  ha  preservato  in  grazia  delle  mie  preghiere  senza 
: le  quali  sarebbe  perito  insieme  a tutte  le  mercanzie.  >;  Andò  quell’  af- 
flitto padre  a fare  il  racconto  di  ciò  al  santo  Patriarca,  ed  entrambi 
ringraziarono  Iddio;  c,  adorando  i suoi  giudizi,  rimasero  pacifici  e consolati. 

Ma  è tempo  ormai  di  venire  alla  fine  di  questa  vita,  cui  non  finiremmo 
mai  se  volessimo  parlar  di  tutte  le  virtù  di  questo  gran  Santo.  Non  gli 
giunse  imprevista  la  morte;  imperocché,  affin  d’averla  sempre  presente, 
aveva  fatto  incominciare  la  sua  tomba  nel  luogo  stesso  ove  erano  sepolti 
gli  arcivescovi  suoi  predecessori,  con  ordine,  a coloro  i quali  vi  lavoravano, 
d’andare  sovente  a dirgli,  anche  in  mezzo  alle  più  belle  compagnie,  che 
non  era  ancora  finita  la  sua  tomba.  Nò  lo  fu  giammai,  poiché  Iddio,  il 
quale  gliene  preparava  un’altra  altrove,  dispose  gli  affari  di  tal  guisa 
che  il  paese,  che  gli  era  servito  di  culla,  fosse  altresì  il  luogo  del  suo 
sepolcro:  la  qual  cosa  avvenne  nel  modo  seguente. 

Essendo  l’imperatore  Eraclio  sul  punto  di  far  la  guerra  ai  Persiani, 
inviò  ad  Alessandria  il  patrizio  Niceta,  di  cui  si  è già  parlalo  più  sopra, 
affili  di  ammannire  una  somma  di  danaro  pei  preparativi  della  guerra. 
Niceta,  il  quale  conosceva  benissimo  la  santità  del  Patriarca,  lo  supplicò 
d’ accompagnarlo  fino  a Costantinopoli  per  dar  la  benedizione  all’impera- 
tore prima  di  marciar  contro  i Persiani;  accondiscendendovi  il  Santo, 
per  ordine  della  divina  Provvidenza,  s’imbarcarono  entrambi  per  fare  il 
viaggio;  ma  avendoli  sorpresi  in  mare  una  tempesta,  furono  costretti  ad 
approdare  all’isola  di  Rodi.  Quivi  il  Santo,  risvegliandosi  la  notte,  ebbe 
rivelazione  della  sua  morte  da  un  venerando  personaggio  il  quale  gli 
apparve  con  uno  scettro  in  mano,  e gli  disse  queste  parole:  Vieni,  il  Be 
dei  re  ti  chiama.  Il  beato  arcivescovo  ne  dette  tosto  avviso  al  patrizio 
Niceta  ; vedendo  questi  che  un  monarca  più  grande  del  suo  chiamava  il 
suo  servo  ad  un  viaggio  di  maggiore  importanza  di  quello  che  egli  face- 
vagli  fare,  lo  fece  passar  nell’isola  di  Cipro.  Recatosi  ad  Amatunta,  suo 
paese  nativo,  vi  fece  il  testamento  in  questi  termini  : k. Giovanni,  servo 
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« umilissimo  dei  servi  di  Gesù  Cristo,  e,  per  la  dignità  del  sacerdozio  a 
s me  commessa,  libero  per  la  grazia  di  Dio.  Io  vi  ringrazio,  o signor  mio, 
a di  avermi  giudicato  degno  di  offrirvi  ciò  che  vi  apparteneva,  e che  di 
a tutti  i beni  mondani  non  mi  resta  altroché  la  terza  parte  d’uno  scudo, 
a cui  voglio  sia  dato  ai  poveri,  mici  fratelli.  Quando,  per  vostra  prov- 
a videnza,  fui  eletto  vescovo  di  Alessandria,  trovai  nel  mio  vescovato 
« circa  ottomila  scudi  e delle  offerte  di  persone  devote;  io  ne  ammassai 
5 ancora  molto  di  più,  ma  siccome  appartenevano  a Gesù  Cristo,  vostro 
« Figliuolo,  ho  voluto  darceli,  e adesso  gli  rendo  l’ anima  mia.  « Spirò 
in  line  fra  le  braccia  del  Signore,  Tanno  619  secondo  il  Baronie,  616 
secondo  altri,  63°  circa  di  sua  età.  Il  corpo  fu  portato  nella  chiesa  di 
san  Ticone,  vescovo  d’Amatunta  l. 

Si  narra  che  quando  fu  deposto  nella  tomba,  ove  erano  stati  già  sepolti 
due  altri  vescovi,  questi,  come  se  fossero  stati  viventi,  si  ritirarono  da 
un  canto  e dall’  altro  per  dare  il  mezzo  a questo  gran  Patriarca.  Ecco 
quanto  riguarda  il  suo  corpo  ; ma  T anima  sua  beata  fu  veduta  in  Ales- 
sandria, la  stessa  notte  del  suo  decesso,  da  due  santi  personaggi,  uno  a 
nome  Sabino,  religioso,  al  quale  sembrò  che  il  santo  arcivescovo  uscisse 
dalla  casa  episcopale,  ed  una  vergine  bellissima,  più  risplendente  del 
sole,  prendendolo  per  mano,  gli  mettesse  sulla  testa  una  corona  di  rami 
d’olivo.  Vide  T altro,  il  santo  vescovo  camminar  nella  chiesa,  seguito  da 
poveri,  da  vedove  e da  orfanelli,  i quali  lutti  portavano  in  mano  palme 
d’ ulivo  in  segno  di  trionfo. 

Si  narra  pure  questa  meraviglia:  Una  donna  d’Arnalunta  la  quale 
aveva  sulla  coscienza  un  peccato  così  enorme  da  non  ardire  di  confessarlo, 
lo  dette  in  iscritto  al  santo  Patriarca,  in  un  piego  chiuso  e suggellato, 
cinque  giorni  prima  ch’egli  morisse,  affinchè,  mediante  le  sue  preghiere, 
le  fosse  perdonalo  quel  peccato;  ma  sopraggiunta  la  morte  del  Santo 
senza  averle  restituito  quello  scritto,  la  povera  donna  era  in  preda  alla 
disperazione,  temendo  che  ritrovato  da  qualcuno  quel  viglietto,  non 
venisse  pure  scoverlo  il  suo  peccato. 

Nulladimeno,  non  perdendo  per  questo  la  speranza,  si  ritirò  presso  la 
tomba  del  Santo,  e quivi  perseverò  tre  giorni  ed  altrettante  notti  in 
lagrime  c preghiere  ; al  termine  del  qual  tempo,  il  Santo,  assistito  dagli 


* Venne  in  seguilo  trasportalo  a Costantinopoli,  dove  fu  lungamente  conservalo. 
L’imperatore  «tei  Torelli  ne  fece  un  presente  a Mattia  Uniadc,  re  (l'Ungheria,  il 
quale  lo  pose  nella  sua  cappella  a tirella.  Nel  tallo  venne  trasportalo  a Tali,  presso 
Presboury,  c nel  1032  nella  cattedrale  stessa  di  Presbourg. 
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altri  due  vescovi  insieme  ai  quali  era  seppellito,  restituì  il  biglietto  per- 
fettamente chiuso  a quella  donna,  la  quale,  aprendolo,  trovò  cancellato 
il  peccato,  e,  in  vece  vi  erano  scritte  queste  parole:  Pei  meriti  del  mio 
servo  Giovanni,  è perdonala  la  tua  colpa. 

La  memoria  di  san  Giovanni  l' Elemosiniere  è segnata  con  onore  nel 
Martirologio  romano,  il  23  gennaio  ; il  letture  potrà  rilevar  dalle  .Vote 
del  dotto  Cardinal  Daronio  quali  autori  scrissero  intorno  a lui.  Noi  abbia- 
mo più  espressamente  seguito  in  questa  raccolta  la  vita  del  santo  Prelato, 
scritta  iu  Cipro,  da  Leonzio,  vescovo  di  Napoli,  la  quale  fu  benissimo 
accolta  dal  secondo  Concilio  di  Nicea,  siccome  degnissima  di  esser  lodata; 
la  si  legge  molto  diffusamente  fra  le  vile  dei  santi  Padri. 


Sul  principio  del  VII  secolo.  (067).  — Papi:  Vitaliano. 
Re  dei  Visigoti , in  Spagna,  Recnredo  1"  ; Receswinlhe. 


»•**«  di  L’onore  che  la  santa  Vergine  fa  ella  stessa  e vuole  si  renda  ai  suoi 
{|ovojj  servj)  c{  obbliga  a dar  posto,  in  questa  raccolta  dei  più  bei  fiori 
della  santità,  all'  illustrissimo  prelato  di  Toledo,  sant’  Idelfonso,  a rausa 
del  gran  zelo  attestato  per  questa  Madre  divina  ed  i favori  da  lui  stesso 
ricevutine  in  questo  mondo.  Nacque  egli  a Toledo,  metropoli  di  tutta  la 
Spagna,  l’anno  60G,  agli  8 di  dicembre,  giorno  consecrato  nel  tratto 
successivo  al  mistero  della  Concezione  della  santa  Vergine,  perla  cui  in- 
tercessione fu  concesso  a Stefano  ed  a Luce,  suo  padre  e sua  madre, 
persone  ricche  e nobili  della  stessa  città,  ma  fino  a quel  punto  privi  di 
frutti  del  matrimonio. 

tu «ìuf.aio  All’età  di  dieci  anni,  i genitori  lo  posero  sotto  la  direzione  di 
sanl  Isidoro,  arcivescovo  di  Siviglia,  il  luminare  della  Spagna,  ed  il 

*"“•  quale,  fin  dai  tempi  suoi,  veniva  denominalo  il  Padre  dei  Chierici;  c,  sotto 
un  cosi  buon  maestro,  fece  un  progresso  straordinario  nella  virtù  e nelle 
lettere.  Giunto  ad  una  certa  età,  ritornò  a Toledo  a compiere  gli  studi 
sotto  il  proprio  prelato  a nome  Eugenio;  ovvero,  come  è più  proba- 
bile, e come  scrive  egli  stesso,  sotto  sant’Elladio,  il  quale  lordino  chie- 
rico nel  monastero  di  Agaly,  dedicato  ai  santi  Cosimo  e Damiano,  nel 
sobborgo  di  Toledo,  ove  crasi  ritirato,  a malgrado  dei  genitori,  per  farsi 
religioso  ; venne  in  seguito  ordinato  diacono  da  uno  dei  due  Eugeni, 
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i quali  succedettero  a sant’EUadio,  e poscia  eletto  abbate  di  quel  mona- 
stero, cui  governò  fin  dal  principio,  facendo  risaltare  il  suo  zelo  pel  culto 
divino.  Faceva  così  poco  caso  delle  ricchezze,  da  fondare,  coi  beni  lascia- 
tigli dai  genitori,  un  monastero  di  religiose,  dagli  autori  spagnuoli  varia- 
mente denominato.  Si  trova  d’aver  egli  sottoscritto,  in  qualità  d'abate, 
l'ottavo  concilio  di  Toledo,  celebrato  l'anno  Gii 3. 

Eugenio  II,  arcivescovo  di  quel  seggio,  e di  cui  il  .Martirologio  romano 
fa  memoria  il  13  novembre,  avendo  lasciata  questa  vita  l'anno  657,  venne 
sant'  Idelfonso  sostituito  al  suo  posto  ; e facendo  allora  l'ufficio  di  buon  pa- 
store, illuminò,  come  un  mistico  sole,  tutte  le  Chiese  di  Spagna.  Suo  primo 
pensiero  fu  d’estirpar  la  zizzania  dell'eresia,  la  quale  si  frammischiava 
col  buon  grano  della  sana  dottrina  : combattette  particolarmente  tre  sedi- 
ziosi spiriti,  i quali  insorsero  in  quel  tempo  c vollero  far  rivivere  i vecchi 
errori  di  Nestorio,  d'Elvidio  e d'altri  simili  mostri,  riguardo  la  verginità 
della  purissima  ed  immacolatissima  Madre  di  Dio,  e nel  tempo  stesso 
circa  la  divinità  del  suo  Figliuolo,  e dicendo  che  Gesù  Cristo,  secondo  la 
carne,  non  era  figlio  delfctcrno  Padre,  ma  soltanto  suo  figlio  adottivo  e 
per  grazia.  S’oppose  sant' Idelfonso  coraggiosamente  a cotali  errori  e,  fra 
parecchi  trattati  da  lui  scritti,  compose  espressamente  un  libro  sulla 
Verginità  della  Madonna  nel  parlo.  Fu  egli  amplìssimamente  ricompen- 
sato di  tanto  zelo  in  questa  vita  con  due  insigni  meraviglie,  degne 
desser  menzionate. 

Essendo  rimasto  lungo  tempo  nascosto  nel  sepolcro,  il  corpo  del- 
l'illustrissima vergine  c martire  Leocadia,  avvenne  che  un  giorno  della 
sua  festa,  trovandosi  presente  il  re  Receswiutbe,  il  santo  arcivescovo  si 
pose  in  orazione  presso  quella  tomba  e,  per  un  miracolo  affatto  straordina- 
rio, la  lapide  sepolcrale,  cui  trenta  uomini  a stento  avrebbero  smossa,  si 
alzò  da  sè  stessa,  usci  dalla  tomba  la  santa  vergine  e martire  e, 
prendendo  per  mano  l’ascivcscovo,  gli  disse  dinanzi  a tutti  gli  astanti  : 
Per  voi,  o Idelfonso,  è stata  salva  la  vita  della  Madonna;  volendo  dire 
d'aver  egli  difeso  l'immacolata  verginità  di  Maria  contro  gli  eretici.  Si 
ritirò  quindi  nella  tomba,  ed  il  Santo,  con  una  piccola  spada  postagli  in 
mano  dal  re,  tagliò  un  pezzo  del  velo  che  le  copriva  il  capo.  In  memoria 
d’un  tal  miracolo,  quel  velo  si  c conservato  Un  oggi  nella  chiesa  di 
Toledo. 

L’altra  meraviglia  avvenne  qualche  tempo  dopo,  verso  la  festa  dei- 
fi  Assunzione  della  Vergine,  ovvero,  come  dicono  altri,  della  Aspetta- 
zione, la  quale  si  celebra  in  Ispagna  nel  mese  di  dicembre.  Essendovisi 
disposto  il  santo  arcivescovo  con  tre  giorni  di  digiuno,  se  n'andò  di 
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buon  mattino  alla  chiesa,  secondo  l’ abitudine,  assistito  soltanto  da  un 
diacono  e un  suddiacono,  e,  nell'entrare,  scorse  la  santissima  Madre  di 
Dio  assisa  sul  trono  episcopale,  circondata  da  una  moltitudine  di  ver- 
gini, le  quali  contavano  ammirabilmente.  Allora,  la  divina  Maria  guar- 
dandolo in  faccia  con  occhio  sommamente  amabile,  gli  disse  queste 
parole  : Appressatevi , o fedelissimo  serro  di  Dio,  ricevete  dalla  mia  mano 
questo  presente;  io  re  l'ho  portalo  dal  tesoro  del  Figlimi  mio.  Era  una 
ricchissima  pianeta,  di  cui  lo  rivesti,  ordinandogli  di  servirsene  solamente 
nei  giorni  delle  feste  celebrate  in  onor  suo.  Il  Bollando  fece  di  questo 
tratto  una  speciale  apologia.  Fu  così  autentica  la  delta  apparizione,  clic  in 
un  concilio  tenuto  in  Ispagna,  sotto  il  vescovo  di  Toledo  a nome  Gilles, 
venne,  ordinato,  in  considerazione  della  grazia  della  santa  Vergine  fatta 
a sant-  Idclfonso,  di  celebrar  quella  festa  con  ullicio  doppio  per  tutta  la 
diocesi.  Tali  sono  le  meraviglie  onde  piacque  a Nostro  Signore  ed  alla  sua 
santissima  Madre  d'onorare  il  servo  suo  sulla  terra,  in  attenzione  degli  altri 
favori  riservatigli  nel  ciclo  dopo  la  morte,  avvenuta  il  20  gennaio  del- 
l'anno di  Nostro  Signore  667;  essendo  il  nostro  santo  in  età  di  61  anni, 
nel  decimo  del  suo  episcopato.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
santa  Leocadia,  a' piedi  del  suo  predecessore;  d onde,  a causa  delle  fre- 
quenti invasioni  degli  Arabi  nella  Spagna,  gli  Asturi  lo  trasportarono 
nella  città  di  Oviedo,  ovvero,  secondo  T opinione  di  altri,  a Zamora  su 
i Pirenei.  Iddio  l' onorò  di  parecchi  miracoli,  e la  sua  memoria  è menzio- 
nata nel  Martirologio  romano,  ed  il  Cardinal  Baronio  non  lo  dimenticò 
nelle  Xo te,  nè  nell'ottavo  volume  degli  Annali.  Quanto  abbiamo  dello  in- 
torno alla  sua  vita,  lo  abbiamo  principalmente  rilevato  da  quanto  Tom- 
maso Tamays  di  Vargas,  isloriografo  del  re  cattolico,  ne  raccolse  dagli 
antichi  manoscritti  lasciati  ai  posteri  dal  vescovo  di  Zizile,  e da  san  Giu- 
liano, successore  del  nostro  Santo  nello  stesso  seggio  episcopale.  Il 
Bollando  li  riporta,  arricchiti  di  note  curiosissime,  nel  secondo  volume 
di  gennaio.  Finalmente,  non  mancano  lutti  gli  autori  di  onorarlo  del  titolo 
di  Cappellano  della  Vergine,  d'. incora  della  fede,  e di  secondo  Crisostomo. 
Del  resto,  la  casa  ove  nacque  sant' Idclfonso,  nel  più  bello  e frequentato 
quartiere  di  Toledo,  dopo  d' esser  rimasta  lungo  tempo  in  potere  dei 
signori  d'Orgas,  fu  infine  regalata  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  i 
quali,  mediante  l'erezione  d'un  magnifico  tempio  sotto  il  nomedi 
sant'  Idelfonso,  ne  risvegliarono  la  memoria,  che  sembrava  assopita  in 
quella  celebre  città. 
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NOTIZIE  SULLE  OPERE  DI  S.  IDELFONSO. 


Nel  Ionio  XCVI  «lolla  Patrologia  «lei  Migue,  Iroviamo  lo  seguenti  opere  di  sant’  Idcl- 
fonso  : 

1°  Il  libro  della  perpetua  Verginità  dell' Augusta  Maria,  contro  tre  infedeli, 
(lioriniano,  HI  oidio,  antichi  eretici  dei  tempi  di  sanl’.Vmbrogio  e di  san  Girolamo, 
i eoi  empi  errori  regnavano  senza  dubbio  a quell’epoca  nella  Spagna,  ed  un  Giudeo, 
nella  persona  del  «piale  il  nostro  Santo  tenta  di  chiuder  la  bocca  a lolla  la  nazione 
Giudaica  che  bestemmia  contro  la  suola  Madre  di  Ilio.  Attacca  egli  dapprima  i suoi 
nemici  uno  per  uno,  dimostra  contro  Gioviuiano  che  Maria,  la  «juale  concepì  senza 
cessare  d’ esser  vergine,  partorì  anche  senza  perder  la  verginità;  contro  Elvidio,  che 
dopo  aver  partorito  Gesù  Cristo,  rimase  vergine  tolto  il  resto  della  vita;  e,  contro  i 
Giudei,  che  concepì  senza  perdere  per  nulla  la  verginità.  Combattendo  questi  ultimi, 
balte  di  nuovo  i primi,  cui  aveva  di  giù  sconfìtti  alla  spicciolata,  e li  schiaccia  sotto  le 
testimonianze  della  Scrittura. 

Si  rimprovera  al  nostro  Santo  di  non  aver  adoperato,  nel  detto  trattato,  uno  stile 
più  regolare,  più  semplice,  più  naturale,  d’aver  ripetuto  cento  volte  ogni  idea  sotto 
parole  simmime.  Ma  bisogna  fare  attenzione  a due  cose:  primieramente  che  quello  era 
un  poco  il  gusto  «lei  secolo,  lontanissimo  in  lutto  ila  quello  di  Augusto,  ili  secondo 
luogo,  che  l'argomento  ed  il  modo  onde  lo  svolge  .comportano  abbastanza  quel  genere 
di  stile:  il  suo  amore  per  Maria  va  lino  ad  un  pio  delirio,  il  suo  orrore  per  l’eresia  lino 
ad  un  santo  furore.  Colali  sentimenti,  che  traboccano,  prorompono  in  un  torrente  di 
parole,  le  quali  inabissano  gli  avversari  e consolano  il  suo  cuore.  Ecco  un  esempio 
del  suo  linguaggio,  passionato,  impetuoso,  ridondante,  impossibile  a tradursi:  a 0 
Domina  mea,  dominalrix  mea,  dominala  milii,  maler  Domini  mei,  ancilla  fitti  lui, 
genitrix  faeton»  mundi,  te  rogo,  le  oro,  te  quaeso,  haheain  spiritual  Domini  tiri,  habeam 
spiritimi  lilii  lui,  habeam  spiritimi  .redcinpturis  ilici,  ut  de  tei  era  et  digita  stipimi!,  de. 
le  reni  et  dignn  loqaar,  ile  le  cera  et  digita  qua'cumgiie  direnda  suiti  dicam.  Tu  enint 
e»  devia  a Dea,  assumpla  a Dea,  aduoeala  a Deo,  proxima  a Deo,  adltmrens  Deo, 
coniuncla  Dea,  visitala  ab  angelo,  salutata  ab  angela,  turbala  in  sermone , attonita 
in  cogitalione,  stupefarla  in  salulttlione,  aditi  irata  in  dictorum  ennntialiune.  Dive- 
nisse le  apuli  Dettiti  gratinili  audis,  et  ne  timeas  juberis,  fiducia  roboraris,  cogiti- 
none miraeitlorum  instumeris  ad  novilalcm  inniiditiB  gloriai  provclteris...  » 

2°  Il  Libro  della  Conoscenza  del  Iìaltesimo.  Esamina  in  esso  tutte  le  «piistioni  ri- 
guardanti «piesto  sacramento,  ed  arditamente  le  «lecide,  non  di  propria  autorità, 
ma  poggiandosi  su  i santi  Pailri,  «li  cui  raccolse  le  opinioni  su  tale  argomento.  Il 
dello  libro  si  compone  adunque,  propriamente  parlando,  di  note  da  lui  prese  nel  leg- 
gere i Padri,  e quindi  il  titolo:  Libro  di  note  'Sulla  conoscenza  del  Battesimo.  Al- 
trettanto bisogna  dire  del  seguente  opuscolo,  il  quale  si  compone  altresì  d’ima  <|uautilà 
di  piccoli  capitoli. 

3"  Il  Libro  del  ruminino  a traverso  il  Deserto  in  cui  ci  avanziamo  dopo  il  Bat- 
tesimo. Le  acque  del  battesimo  sono  come  «piclle  del  mar  Bosso,  le  quali  ci  separano 
dalla  servitù:  il  rimanente  «Iella  nostra  vita  4 un  viaggio,  come  quello  degli  Ebrei  nel 
deserto;  soci  lasciamo  ben  guidare  da  Dio,  perverremo  alla  ti-rra  promessa.  Sanl’Idel- 
fonso  ci  ragiona,  durante  tutto  il  viaggio,  se  ci  «':  lecito  così  parlare,  ci  suggerisce 
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mille  salutari  pensieri,  ci  spiega  «Ielle  mistiche  parole.  I.o  ripeliamo,  è piuttosto  una 
raccolta  «li  sentenze  che  un  trattalo. 

4"  Alcune  Lettere,  le  sole  che  ci  restano  «li  santo  Idclfonso.  Le  soli  precedute  da 
due  lettere  «li  Onirico,  vescovo  di  Barcnonc,  il  (piale  ringrazia  il  nostro  Santo  del  bene 
prodotto  dal  suo  libro  della  Verginità,  Questo  meraviglioso  libro  rallegrò  non  sola- 
mente l'anima  sua,  ma  ne  fu  in  certa  guisa  rianimalo  anche  il  suo  corpo  vecchio  ed 
infermo,  la  guai  cosa  gli  permise  di  riprendere  le  funzioni  episcopali.  L’arcivescovo 
di  Toledo  si  umilia  nelle  risposte,  c rinvia  tutta  la  gloria  a Dio. 

5°  Il  Libro  degli  Vimini  illustri,  da  far  seguilo  a quello  di  sant' Isidoro,  ò un  elenco 
di  quattordici  uomini  illustri;  comincia  da  san  Gregorio  il  Grande,  papa,  c finisce  con 
Kugcnio  II,  vescovo  di  Toledo.  Idelfouso  consacra  a ciascuno  una  breve  notizia. 

Le  seguenti  opere,  nella  Patrologia  del  Migne,  le  «piali  con  maggiore  o minore 
incertezza  si  attribuiscono  al  nostro  Santo,  sono: 

Un  Opuscolo  sul  Parlo  della  Tergine,  il  quale  è più  probabilmente  di  Pascasio 
Halbcrto,  abate  di  Gorbia. 

Uei  Frammenti  sullo  stesso  argomento. 

Quattordici  sermoni,  di  cui  i primi  sette  ed  il  nono  sull'Assunzione  della  santa 
Vergine,  l'ottavo  in  lode  della  stessa  Vergine,  il  decimo  sulla  Purificazione,  l’nnde- 
« imo  sulla  Nascita,  e gli  altri  ancora  sulla  santa  Vergine. 

l;n  piccolo  libro  sulla  Corona  della  Tergine  Maria. 

loia  continuazione  delle  cronache  di  sant’  Isidoro. 

Finalmente,  tredici  Epitaffi  in  versi. 


SAN  BARNARDO. 

(778-812).  — Papi:  Adriano  I;  Gregorio  IV. 

Nel  IX  secolo,  la  Chiesa  aveva  bisogno  di  Apostoli.  I Saraceni  la  inon- 
davano da  tutte  le  parti.  I Barbari  domati  da  Carlomagno  c convertiti  al 
cristianesimo,  vi  conservavano  qualche  avanzo  dei  loro  costumi  c delle  loro 
superstizioni.  Gli  errori  di  Ncstorio  c degl’ Iconoclasti  invadevano  l’Occi- 
dente. Aggiungi  a questo  l’ignoranza  di  quei  tempi  e gl' iuscperabili 
disordini  d’un  regno  debole  come  quello  di  Luigi  il  Buono:  bisognava 
contrapporre  a quelle  tenebre  cd  a quei  vizi  molti  lumi  e molte  virtù. 
Iddio,  la  cui  Provvidenza  sempre  e intenta  al  bene  della  Chiesa,  suscitò 
il  nostro  san  Barnardo  per  esserne  l’angelo  tutelare  in  Francia. 

Si  crede  clic  nascesse  ad  Izernore,  in  quel  tempo  della  diocesi  di  Lione, 
l'anno  di  Nostro  Signore  778,  da  genitori  nobili,  ricchi  e virtuosi.  Sic- 
come egli  era  il  più  giovane  dei  fratelli,  fu  l'oggetto  delle  più  tenere 
cure;  all' età  di  dieci  anni,  i genitori  lo  mandarono  in  un  collegio  tenuto 
da  alcuni  santi  sacerdoti,  i quali  formavano  i giovani  per  la  religione 
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e la  patria,  educandone  lo  spirito  con  le  scienze  profane,  ed  il  cuore  col 
timore  di  Dio  e l'amore  della  virtù.  Barnardo  divenne  la  gloria  di  quella 
casa:  riusciva  in  tutto,  ma  principalmente  nell'ubbidienza  ed  umiltà; 
la  modestia  gl' insegnava  di  già  i mezzi  d'umiliarsi  o per  lo  meno  di 
destramente  distornar  gli  elogi  prodigati  al  suo  merito.  Un  tristo  avveni- 
mento lo  trasse  però  di  quella  casa  all'età  di  diciollo  anni  : entrando  la 
morte  nella  sua  famiglia,  incolse  quasi  contemporaneamente  tutti  i fra- 
telli, gli  fu  mestieri  ritornar  presso  i genitori  per  consolarli.  « Quanto 
siete  felici,  ci  disse,  partendo,  ai  suoi  compagni  di  studio,  quanto  siete 
felici  d’esser  qui  al  sicuro  dagli  uragani  a cui  vado  ad  essere  espo- 
sto! Pregate  Iddio  di  fortificare  il  mio  cuore  contro  i fieri  assalti  cui 
il  mondo  gli  darà,  a Ispirò  ben  tosto  grandi  apprensioni  ai  genitori  ; 
questi  lo  vedevano  quasi  sempre  in  orazione,  raccolto,  ritirato  nella  sua 
stanza,  schivando  le  riunioni  mondane,  dove  non  si  recava  che  per  ub- 
bidienza, in  guisa  da  attirarsi  i motti  arguti  dei  giovani  della  età  sua. 
Un  giorno  il  padre  di  Barnardo  andò  a trovar  la  consorte  tutto  dispe- 
ralo, e le  disse  : « Noi  resteremo  quanto  prima  senza  figli,  se  già  non  ci 
siamo:  la  morte  c’involò  i primi,  il  chiostro  va  a rapirci  il  solo  che  ci 
resta.  » Quella  tenera  madre  non  rispose  che  con  singhiozzi  ; la  si  penti 
quasi  d’aver  ispirato  fin  dall'infanzia  al  figliuolo  quella  pietà  che  mi- 
nacciava rapirglielo.  Lo  fece  chiamare,  e,  abbracciandolo  con  trasporto, 
Io  scongiurò  di  non  abbandonarla,  d' esser  la  consolazione  della  sua  vec- 
chiezza, essendo  ella  stata  la  custode  della  sua  infanzia  ; di  non  ammaz- 
zarla privandola  dell' ultimo  oggetto  del  suo  amore.  Le  lagrime  onde  bagnò 
quel  caro  figliuolo,  furono  anche  più  eloquenti  delle  parole.  Pianse  anche 
egli,  e promise  di  non  precipitar  nulla,  di  conciliare,  per  quanto  po- 
trebbe, la  volontà  di  Dio  con  quella  dei  suoi  genitori. 

Per  quella  dolce  inclinazione  all' ubbidienza,  unico  punto  vulnera- 
bile del  suo  cuore,  il  padre  lo  investì.  Disse  al  figliuolo  che  Iddio  non 
operava  miracoli  per  dichiarar  la  sua  volontà,  ma  la  faceva  conoscere 
naturalmente  mediante  i desiderii  e gli  ordini  di  genitori  cristiani.  Simili 
combattimenti,  ripetuti  ogni  giorno,  e sovrattutto  le  rimostranze  di  alcuni 
sacerdoti  fatti  intervenire,  arrestarono  il  giovane  Barnardo.  Si  giunse 
perfino  ad  impegnarlo  nel  matrimonio,  avendolo  inviato  alla  corte  di  Carlo 
Magno,  nella  speranza  che  le  armi,  gli  onori,  le  delizie,  gli  farebbero  infine 
amare  il  mondo.  Ma  il  suo  cuore,  innamorato  del  cielo,  rimase  sempre 
insensibile  alla  terra.  Adempiva  soltanto  con  maggiore  esattezza  ai  doveri 
del  proprio  stato.  Si  distinse  nella  guerra  contro  i Sassoni.  Rimase  incantato 
della  disciplina  che  regnava  nell’ esercito,  e del  modo  onde  Carlo  Magno 
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taceva  osservare  alle  truppe  le  leggi  del  Cristianesimo.  Ammirava  so- 
vrattutto  l'eroismo,  col  quale  il  soldato  soffriva  le  privazioni.  Sovente, 
l'inverno,  il  campo  era  inondalo  dalla  pioggia  e le  tende  tutte  coverte  di 
neve,  in  guisa  da  trovar  talvolta  distesi  e moribondi,  al  loro  posto,  i 
soldati,  i quali  avevano  passata  la  notte  in  sentinella.  Ohimè,  diceva  fra 
sò  stesso  san  Barnardo,  se  si  facesse  per  Dio  una  parte  di  ciò  che  si  fa 
per  gli  uomini  ! » Discorrendo  altre  volte  famigliarmenle  con  vecchi  uf- 
fizioli tutti  coverti  di  ferite,  e curvi  più  sotto  il  peso  delle  fatiche  militari 
che  sotto  quello  degli  anni  : « Io  convengo,  diceva  loro,  esser  giusto  ed 
anche  glorioso  il  marciar  sotto  gli  ordini  di  quel  principe  ; confessate  però 
che  vai  meglio  ancora  il  servire  un  padrone  a cui  non  sfugge  nulla  ed 
il  quale  ricompensa  cosi  liberalmente.  » Quei  vecchi  guerrieri  volen- 
tieri ricevevano  le  lezioni  di  quel  degno  giovine  capitano,  essendo  esso 
l' effetto  della  pietà  non  della  timidezza  : lo  avevano  sempre  veduto  correr 
fra  i primi  al  pericolo  e dar  dovunque  pruove  di  sperimentato  valore. 
Nulla  qui  ne  diremo:  parleremo  soltanto  delle  virtù  cui  il  Cielo  corona. 
Il  nostro  Santo  passò  sette  anni  sotto  le  armi,  ma  andava,  quasi  ogni 
anno,  durante  l’ inverno,  a sorvegliar  l'educazione  dei  figliuoli  e formar 
le  delizie  della  famiglia.  Nutriva  per  la  sposa  una  estrema  tenerezza,  e 
si  studiava  d' ispirarle  sentimenti  cristiani.  Più  pel  cielo  clic  per  la 
terra  noi  siamo  nati,  sovente  le  diceva  ; facciamo  in  modo  che  tutte  le 
nostre  azioni  corrispondano  alla  santità  del  sacramento  che  ha  formato 
questo  nodo.  Quale  sciagura  se,  dopo  aver  vissuti  insieme  in  questo 
mondo,  fossimo  separati  nell'altro,  ovvero  se  c’incontrassimo  insieme 
negli  eterni  tormenti! 

.Mentre  era,  pel  settimo  anno,  occupato  ad  una  spedizione  militare, 
ricevette  la  nuova  della  morte  della  madre,  e,  dopo  qualche  giorno,  quella 
della  pericolosa  malattia  del  padre,  il  quale  non  sopravvisse  lungo 
tempo.  Versò  per  l una  e l’altro  amare  lagrime,  consolandosi  solamente 
col  ricordo  della  loro  virtù  e la  sperauza  della  eterna  loro  felicità. 

Profittò  di  quella  disgrazia  per  abbandonar  la  corte  e le  armi.  Carlo 
Magno  a malincuore  gliene  accordò  il  permesso,  e tutti  si  attristarono 
della  sua  partenza.  Appena  fu  di  ritorno  in  famiglia,  pensò  ai  mezzi 
di  riuunziarvi  per  amore  di  Gesù  Cristo.  Non  si  tosto  i parenti  potet- 
tero indovinar  le  intenzioni  che  aveva,  gli  esposero  che  la  sua  divozione 
era  indiscreta,  ch’egli  era  il  depositario  non  il  padrone  del  suo  retaggio, 
per  dividerlo  come  si  accingeva  a farlo,  fra  la  Chiesa,  i poveri  ed  i propri 
tigli,  a cui  tutto  intero  apparteneva  ; che  gl’impegni  del  matrimonio  non 
potevano  rompersi  in  quel  modo.  Finalmente,  la  moglie  gli  si  gettò  ai 
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piedi,  e,  presentandogli  i figli,  lo  pregò  d’averne  pietà.  Un  sì  commovente 
spettacolo  lo  scosse  fino  in  fondo  all’anima;  ma,  venendo  la  grazia  in 
soccorso  della  natura,  ebbe  la  forza  di  tener  questo  bel  discorso  alla 
moglie:  : Una  parte  dei  mici  beni,  che  sono-  considerevoli,  basterà  ai 
miei  rari  figliuoli;  essi  ne  avranno  abbastanza  se  son  probi,  e troppo  se 
avessero  la  disgrazia  di  non  esser  saggi  ; io  proVvederò  alla  loro  educa- 
zione c ad  un  modo  di  vivere  degno  della  vostra  condizione.  Del  resto,  io 
ho  più  contato,  per  eseguire  il  mio  disegno,  sulla  vostra  pietà,  che  su 
me  stesso;  forse  ad  essa  ed  a’ vostri  cari  esempi  ne  devo  il  pensiero. Oh! 
quanto  e mai  dolce  il  non  separarsi  in  questo  mondo  se  non  per  ricon- 
giungersi più  felicemente  nell’ altro!  Ma,  dopo  tutto,  avendo  con  voi 
impegnata  la  mia  parola,  siale  sicura  che  non  farò  nulla  se  non  dopo 
aver  consultate  le  regole  della  prudenza  c della  carità  ; la  mia  ritirala 
non  è irrevocabile  ; non  voglio  dunque  abusare  della  vostra  tenerezza 
verso  di  me  e strapparcene  il  consenso.  Seguite  la  vostra  inclinazione; 
una  troppo  rispettosa  deferenza  non  vi  chiuda  la  bocca  se  avete  dei  pro- 
getti contrari  ai  miei.  : Ciò  dicendo,  era  sicuro  del  risultato,  poiché  co- 
nosceva la  pietà  della  sposa,  la  quale  anelava  anche  ella  al  chiostro, 
se  la  materna  tenerezza  non  le  avesse  fatto  un  dovere  di  rimanere  presso 
i figliuoli.  Cessò  adunque  d'opporsi  al  pio  desiderio  dello  sposo.  Questi, 
dopo  aver  sistemati  gli  affari  domestici  e fondato  un  ospedale  con  grandi 
rendite,  abbracciò  la  sposa,  i figli,  e parli,  potendo  a buon  dritto  dire 
come  quel  Santo  il  quale,  con  l' Evangelo  in  mano,  abbandonava  patria 
c parenti:  « Questo  libro  m'ha  spoglialo  di  tutto.  » Camminava  senza 
prefiggersi  una  strada,  ma  lo  guidava  lo  spirito  di  Dio.  Entrò  nel  Basso 
Bugey,  verso  l’anno  di  Nostro  Signore  803,  e,  innamorato  di  quella 
solitudine,  si  fermò  ad  Ambronay.  Era  questo  allora  un  piccolo  casale, 
conosciuto  solamente  per  mezzo  d’un  monastero  dipendente  da  Luxeuil, 
ed  una  chiesa  della  santa  Vergine  demolita  durante  la  guerra. 

Barnardo  comprò  dunque  Ambronay  all’abbate  di  Luxeuil,  fece  rilevar 
la  chiesa  ed  edificare  un  gran  monastero,  gli  assegnò  rendite  considere- 
voli e lo  ripose  nelle  mani  dei  religiosi  i quali,  sotto  la  direzione  d’ un 
santo  abate,  si  resero  l’esempio  di  tutte  le  virtù.  Si  rinchiuse  egli  stesso 
in  una  piccola  cella,  accanto  al  monastero.  L'abbandonava  sovente  per  la 
chiesa,  dove  passava  le  notti  in  lagrime  e preghiere,  o per  la  campagna, 
ove  meditava,  vedendo  nei  cicli,  nelle  bellezze  della  natura,  le  vestigia 
di  Dio.  Tutti  gli  oggetti  gli  richiamavano  alla  memoria  dei  santi  pensieri: 
alla  vista  d’un  ruscello  precipitantcsi  da  una  montagna  verso  il  prato, 
diceva  a sé  stesso:  it  Ecco  T immagine  dell’ agitazione  e della  brevità 
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della  vita.  >;  Considerava  il  canto  degli  uccelli  come  un  inno  a Dio,  e vi 
prendeva  parte.  Gli  ritornava  spesso  in  mente  la  rimembranza  della  sua 
sposa  c dei  figliuoli  ; rimproverandosi  di  non  dividere  con  loro  le  de- 
lizie della  solitudine,  li  fece  venire,  ed  alloggiarono  a fianco  a lui  *,  e 
parteciparono  alle  sue  buone  opere,  sovrattutto  alle  cure  dell' ospitalità, 
che  a tutti  prodigava.  Ilarnardo  acquistò  una  sì  gran  riputazione,  che 
divenne  l’arbitro  di  tutte  le  dissenzioni;  non  appena  s’impegnava  qualche 
disputa,  si  finiva  per  dire  : « Andiamo  a trovare  il  Santo.  » 

Non  si  contentava  dell’elemosina  fatta  ai  mendicanti,  di  tutte  la  più 
arrischiata,  se  così  osiamo  parlare,  andava  a visitar  le  capanne,  d'onde 
scacciava  la  miseria  c l’ignoranza.  Intanto  si  considerava  soltanto  sull'orlo 
della  felicità,  non  vivendo  nell’interno  del  chiostro.  Risolvette  di  entrarvi. 
Dopo  aver  regolati  i suoi  affari,  provveduto  al  collocamento  dei  figli, 
ottenuto  il  consenso  della  sposa,  la  quale  senza  dubbio  si  ritirò  anche 
ella  in  un  monastero,  si  fece  religioso  nella  sua  abbazia  d'Ambronay. 
Non  si  potette  giammai  fargli  accettare  un  comodo  appartamento  ; andò 
ad  abitare  in  una  cella  clic  non  si  sarebbe  osato  presentare  all’ultimo 
dei  novizi.  Era  quasi  sempre  in  contemplazione,  dormiva  poco,  pregava 
e si  mortificava  di  molto.  « Io  non  mi  consolo,  diceva,  se  non  perchè 
sono  adesso  al  sicuro  dagli  uragani  del  secolo,  ed  in  uno  stato  adatto  a 
riparar  le  colpe  della  mia  vita  passata.  » Animato  da  tale  spirito  di 
penitenza,  si  caricava  di  catene  guarnite  di  punte,  camminava  tutto  curvo 
sotto  il  cilizio,  si  dilaniava  cosi  spietatamente  il  corpo  che,  sgorgandone 
sotto  i colpi  della  disciplina,  il  sangue  tingeva  il  pavimento.  Quindi,  in- 
vece di  riparar  le  proprie  forze,  faceva  succedere  all'astinenza  le  veglie. 
Combatteva  le  tentazioni  del  demonio  tanto  col  lavoro,  quanto  con  la 
preghiera,  coltivando  la  terra,  costruendo  dei  panieri  e delle  stuoie  come 
i primi  anacoreti,  esercitandosi  anche  negli  uffizi  più  vili  ed  umilianti  ; 
dopo  il  lavoro  manuale,  s’ applicava  allo  studio  della  sacra  Scrittura  e dei 
santi  Padri. 

Ecco  in  qual  maniera  conservava  la  pace  dell’  anima  ; non  si  poteva 
turbargli  la  serenità  del  volto  se  non  ricordandogli  la  sua  nascita,  le 
sue  virtù  od  i suoi  benefici.  Andava  mal  vestilo  ed  affettava  maniere  gros- 
solane, affinchè  le  persone  attirale  dalla  sua  riputazione  noi  potessero 
riconoscere.  La  vista  d’un  sì  gran  Santo  e d’un  cosi  illustre  monastero 

1 Si  mostrano  miche  oggidì  sotto  il  nome  di  coppella  di  san  Barnardo,  con  un  certo 
rispetto,  le  rovine  della  casa  cui  essi  abitavano,  presso  il  luogo  chiamato  le  Sette 
Fontane,  a cinque  o sei  cento  passi  dalla  cima  del  monte  Luieandru,  non  lungi  da 
Anihronay. 
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attirava  l'ammirazione  di  tutti  i visitatori:  Ecco,  dicevano,  coloro  cui 
le  idee  del  mondo  profano  ci  fanno  considerar  come  insensati.  Ohimè  ! essi 
forse  ci  sorpassano  tanto  nella  nascita,  quanto  in  probità.  Se  son  poveri, 

10  sono  per  propria  scelta,  come  Barnardo  ; sono  disprezzati  perchè  rifiu- 
tarono i primi  posti,  e nascondono  spesso,  per  l'amore  di  Gesù  Cristo, 
dei  talenti  che  formerebbero  la  nostra  ammirazione  e la  confusione  di  chi 

11  disprczza.  Noi  li  crediamo  inutili  o di  peso,  mentre  essi  riempirono 
dei  loro  scritti  le  biblioteche  ed  arricchirono  il  secolo  delle  loro  conqui- 
ste, e con  lo  loro  lagrime  e le  loro  preghiere,  cento  volte  calmarono  la 
collera  del  cielo.  Quale  ingratitudine!  Ma  come  il  Signore  sa  ben  ricom- 
pensarli dell" ingiustizia  dei  nostri  giudizi.  Qual  gioia!  qual  consolazione! 
quale  stima  da  parte  dei  veri  saggi  ! Ed  inoltre,  che  cosa  è tutto  questo 
in  paragone  della  gloria  e della  felicità  loro  preparata  nel  cielo?  » 

Essendo  morto  l’abate,  tutti  i monaci  gettarono  gli  sguardi  su  Barnardo 
per  rimpiazzarlo.  Egli  ebbe  un  bel  pregare,  gemere,  rappresentare,  fu 
tutto  inutile,  gli  fu  d'uopo  cedere  alle  importunità  dei  suoi  fratelli.  Vide 
d'altronde  in  quella  carica  la  facoltà  d’ esser  più  libero  nelle  sue  austerità 
c divozioni.  Fu  egli  sempre  il  primo  al  coro  ed  a tutti  gli  altri  eser- 
cizi. Non  riconosccvasi  l’abate  se  non  dal  volto  più  mortificato,  da  una 
più  tenera  divozione,  da  una  carità  più  ardente.  Era  pieno  di  dolcezza 
verso  i monaci,  avendo  per  massima  che  lo  stato  religioso  non  è uno 
stato  di  conquista  e di  tirannide,  ma  di  volontaria  ubbidienza.  Raccoman- 
dava loro  in  principal  modo  l’allontanamento  dal  mondo.  « Il  mondo  non 
« deve  conoscere  i solitari,  diceva  sovente,  se  non  dal  racconto  delle  loro 
« virtù.  » Iddio  benedisse  in  tal  guisa  una  così  saggia  amministrazione, 
che  in  meno  di  tre  anni  (dall'anno  807),  il  monastero  si  accrebbe  in  tutti 
i modi,  in  regolarità,  in  numero  di  religiosi,  in  rendite,  in  edifici  ed  in 
riputazione. 

Nell' anno  810,  essendo  morto  Vollero,  arcivescovo  di  Vienna,  fuvvi 
un'adunanza  per  eleggergli  un  successore;  i suffragi  erano  divisi.  Tutto 
ad  un  tratto,  un  fanciullo  di  dicci  o dodici  anni  leva  la  voce  in  mezzo 
all'adunanza,  e grida  che  il  Signore  ha  eletto  arcivescovo  di  Vienna  Bar- 
nardo,  abate  di  Ambronay.  A tal  voce,  tutti  si  guardano  in  silenzio  e con 
ammirazione;  non  v’ha  ben  tosto  che  un  grido  per  applaudire  a quella 
elezione.  Vanno  dei  deputati  per  annunziarlo  a Barnardo.  In  sulle  prime 
ci  si  turba  e non  può  credere  alle  proprie  orecchie.  Quindi  risponde  loro 
che  se  parlano  seriamente,  egli  protesta  di  non  accettar  giammai.  Indarno 
gli  si  gettano  a’  piedi  e lo  supplicano  con  le  lagrime  agli  occhi  di  arren- 
dersi ai  loro  desideri.  Egli  rifiuta.  Si  ricorre  a Carlo  Magno,  il  quale 
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scrive  a Barnardo.  Egli  rifiuta.  Carlo  Magno  interpone  l’autorità  di  papa 
Leone  III,  il  quale  spedisce  a Vienna  un  ecclesiastico  a nome  Gregorio, 
gli  aflida  il  suo  potere  e lo  munisce  d’ una  lettera  per  Barnardo.  Gregorio 
riunisce  a Vienna  i vescovi  della  provincia,  fa  comparire  l’abate  di 
Ambronay  e gli  significa  la  sua  canonica  elezione.  Bisognò  ubbidire. 
Raddoppiò  egli  le  austerità,  le  preghiere  e le  lagrime  per  prepararsi 
alla  consecrazione.  Fu  consecrato  da  Lcidradc,  arcivescovo  di  Lione, 
l'anno  810,  iu  età  di  trentadue  anni.  D' allora,  fu  per  così  dire  diviso 
in  tanto  cure  per  quante  anime  v’ erano  nella  diocesi,  u Altra  volta, 
diceva  a chi  gli  faceva  osservazioni  sulle  sue  austerità,  aveva  soltanto  le 
ria.,»» u<u-  mie  colpe  da  espiare,  oggi,  ho  quelle  di  tutto  un  popolo.  » La  riforma 
"*  della  diocesi,  da  lui  intrapresa  con  zelo,  cominciò  dal  clero  ; gli  proibì  i 
giuochi  d'azzardo,  i festini  frequenti  od  eccessivi,  le  visiti  sospette, 
dicendo  che  era  sufficiente  per  un  laico  l’essere  irreprensibile,  ma  uil 
ecclesiastico  deve,  per  conseguenza  del  proprio  ministero,  essere  esente 
da  ogni  sospetto.  Faceva  egli  stesso  il  catechismo  nella  cattedrale,  per 
rialzare  una  funzione  la  quale  avrebbe  dovuta  esser  sempre  onorata  fin 
da  quando  fu  consecrata  dall’esempio  di  Gesù  Cristo.  Andava  a visitar 
nelle  case  i peccatori  induriti  ; poi,  quando  ne  aveva  guadagnata  la 
confidenza,  esponeva  loro  con  bontà  le  sofferenze  di  Gesù  Cristo,  la  mise- 
ricordia di  Dio,  li  abbracciava  teneramente  e li  determinava  a far  la  loro 
confessione,  durante  la  quale  versava  abbondanti  lagrime  come  se  fosse  egli 
stato  il  colpevole.  Visitava  gli  ammalali  nei  loro  letti,  pagava  i debiti  dei 
poveri,  percorreva  le  pianure,  malgrado  l' ardore  dell’estate  che  le  brucia 
nel  Deificato,  s’arrampicava,  malgrado  le  nevi  di  dicembre,  sulle  mon- 
tagne del  Vivaray.  Si  poteva  non  intenerirsi  di  compassione,  vedendo 
questo  Santo,  mezzo  assiderato,  aiutarsi  coi  piedi  e con  le  mani  per  gua- 
dagnare una  roccia  scoscesa  dove  andava  sovente  a cercare  qualcuna  dello 
sue  pecorelle;  alloggiava  nelle  loro  capanne  coverte  di  foglie,  divideva 
le  loro  grossolane  vivande.  Quando  erano  troppo  anguste  le  chiese  per 
contener  la  folla  avida  di  vederlo  e di  ascoltarlo,  saliva  sopra  un  poggio 
coverto  di  erbette,  ed  annunziava  loro,  ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  il 
regno  dei  cieli  in  modo  cosi  commovente  da  sciogliersi  tutti  in  lagrime. 
Mentre  si  adunava  un  giorno  il  popolo  per  l'arrivo  del  santo  vescovo,  andò 
insicine  agli  altri  un  cieco,  dicendo  di  volerlo  vedere  anche  egli.  Si  rise 
della  sua  semplicità.  Egli  senza  punto  curarsi  di  quei  motteggi,  si  mette 
sui  gradini  della  scalinata  d' una  cappella,  dicendo  fra  sé  medesimo  ad 
un  dipresso  come  la  donna  dell’ Evangelo  : « Se  posso  avvicinarmi  e toc- 
carlo, egli  mi  farà  veder  bene  al  pari  degli  altri.  » In  quell’ istante  le  grida 
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di  gioia  annunziano  l'arrivo  di  Barnardo;  corre  il  cieco  a gettarglisi 
a’piedi.  Il  Santo,  levando  gli  occhi  al  cielo,  gli  disse  : « La  vostra  fede  vi 
ha  data  la  vista;  rendetene  gloria  a Dio.  » Ed  immediatamente  il  cieco 
vide  con  chiarezza  il  proprio  benefattore.  Questi,  rivolgendosi  agli  eccle- 
siastici che  lo  seguivano,  come  per  cancellar  l’impressione  prodotta  da 
quel  prodigio,  disse  loro  : « I poveri  cd  i semplici  rapiscono  le  grazie 
del  cielo,  e noi  ce  le  lasciamo  sfuggire.  » 

Ma  egli  è tempo  ormai  di  vedere  un’altra  parte  di  questa  santa  vita, 
c quali  furono  lo  azioni  di  Barnardo,  fuori  della  diocesi,  nei  comuni 
affari  delle  Chiese  di  Francia.  I vescovi  di  Francia,  riuniti  in  concilio, 
avevano  creduto  conveniente  d’aggiungere  al  simbolo  Costantinopolitano 
che  lo  Spirito  Santo  procede  anche  dal  Figliuolo  come  dal  Padre,  alito 
di  meglio  combattere  i Greci,  i quali  negavano  il  detto  procedimento. 
Carlo  Magno  inviò  a Roma  Adelardo,  abate  di  Corbia  ; Jessè,  vescovo  di 
Amiens,  e secondo  alcuni,  Barnardo,  vescovo  di  Worms,  secondo  altri, 
Barnardo,  vescovo  di  Vienna.  Essi  ebbero  parecchie  conferenze  col  papa 
Leone  III  ; questi  disse  loro  : Esser  di  fede  che  lo  Spirilo  Santo  procede 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  ma  che  i canoni  proibiscono  di  nulla  rinnovare; 
bisognava  quindi  sopprimere  l'addizione  fatta  dalla  Chiesa  di  Francia  al 
simbolo  Costantinopolitano.  « Appunto  perchè  è di  fede,  soggiunse  allora 
Barnardo,  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Figliuolo  come  dal  Padre,  biso- 
gna dunque  istruirne  ipopoli.  « Sì,  rispose  Leone  ».  « E per  conseguenza, 
replicò  Barnardo,  non  si  deve  fare  una  soppressione,  la  quale  distrugge- 
rebbe questa  credenza  invece  di  stabilirla.  » L’ avviso  parve  saggio  ed 
obbligò  il  Papa  a cercare  un  altro  temperamento  per  conciliar  su  questo 
punto  le  Chiese  di  Francia  e la  Chiesa  Romana.  Non  si  distinsero  meno 
l’eloquenza  e l’erudizione  del  nostro  Santo  nella  parte  avuta  nella  com- 
posizione dei  Capitolari,  quella  raccolta  di  leggi,  metà  civili,  metà  eccle- 
siastiche, fatta  dai  re  della  seconda  stirpe,  e sovrattutto  da  Carlo  Magno, 
negli  Stati  generali  e nei  concili.  « Fra  i vescovi  i quali  si  distinsero 
allora  in  quella  specie  di  riunioni,  si  osservarono  sovrattutto,  dice  il  Mabil- 
lon,  Barnardo,  vescovo  di  Vienna,  ed  Agobardo , vescovo  di  Lione,  i quali 
sostennero  la  fede  tanto  con  la  santità  degli  esempi,  quanto  con  la  pro- 
fondità della  dottrina.  » 

Il  detto  Agobardo  è quello  stesso  il  quale  fu  l’ oggetto  d' una  gran 
calamità  subita  da  Barnardo.  Avendo  Leidrade,  arcivescovo  di  Lione, 
risoluto  di  ritirarsi  nel  monastero  di  Soissons  e di  passarvi  il  resto  dei 
suoi  giorni  nell’esercizio  della  penitenza,  prese  consiglio  da  Barnardo, 
il  quale  approvò  quel  disegno,  e gli  propose,  come  soggetto  degno  di 
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rimpiazzarlo  nel  seggio  di  Lione,  Agobardo,  già  corepiscopo  di  detta 
Chiesa.  L'imperatore  applaudì  a tale  scelta.  Alcuni  vescovi  a cui  venne 
partecipata  quell' ordinazione,  l’autorizzarono  con  la  loro  presenza.  In 
tal  guisa  Agobardo  fu  consecrato  arcivescovo  di  Lione  da  Barnardo  arci- 
vescovo di  Vienna.  Ma  divulgatasi  in  Francia  questa  nuova,  i vescovi  i 
quali  non  erano  stati  consultati  fecero  sentir  vivi  reclami,  accusarono 
Barnardo  d'aver  violato  i sacri  canoni  degli  Apostoli,  i quali  proibiscono 
di  collocar  contemporaneamente  due  vescovi  sullo  stesso  seggio.  L’afTare 
fu  rimesso  al  prossimo  concilio  d'Arles.  Barnardo  vi  si  difese  con  tanta 
scienza,  dimostrando  che  i Canoni  degli  Apostoli  invocati  contro  Agobardo 
non  riguardavano  punto  i corepiscopi,  che  guadagnò  la  causa.  Agobardo 
non  venne  degradato,  nè  Lcitrade  reintegrato  nel  suo  seggio,  come  scris- 
sero alcuni  autori.  Solamente,  per  evitare  simili  contestazioni  in  avvenire, 
si  decise  di  non  ordinar  più  corepiscopi  nelle  Chiese  di  Francia,  usanza 
giunta  senza  interruzione  fino  a noi  *.  Regnò  in  seguito  fra  il  vescovo  di 
Lione  e quello  di  Vienna  la  più  stretta  amicizia.  Si  recavano  regolarmente 
in  una  casa  di  campagna,  su  i confini  delle  rispettive  diocesi,  e quivi  si 
divertivano,  si  edificavano,  s’istruivano  scambievolmeute.  A cotali  pii  ed 
eruditi  trattenimenti,  dobbiamo  le  dotte  opere  di  Agobardo  contro  l'eresia 
di  Felice  d’Urgel,  ed  il  famoso  Libro  delle  Superstizioni  giudaiche,  com- 
posto insieme  da  Barnardo,  Agobardo  ed  Eoaf,  aneli’  egli  vescovo,  per 
preparar  delle  armi  contro  i giudei  stabiliti  in  Francia,  i quali  seduccvano 
la  semplicità  di  molti  cristiani 

Essi  lo  dedicarono  a Luigi  il  Buono,  per  invitarlo  ad  unire  alla  voce 
della  Chiesa  la  regale  autorità.  Questo  principe  ascese  al  trono  imperiale 
dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  (28  gennaio  811).  Per  impegnarlo  altresì 

1 L’ordine  dei  corepiscopi  trovatasi  fra  quello  dei  sacerdoti  e quello  dei  vescovi. 
Si  sa  clic  essi  aiutavano  questi  ultimi  nelle  loro  funzioni  e la  pasturale  sollecitudine  ; 
ma  s'ignora  quali  fossero  precisamente  i limili  del  loro  potere. 

1 I nostri  tre  autori  dimostrano,  secondo  i santi  Padri: 

1“  Doversi  proibire,  sollo  gravi  pene,  ai  chierici  di  assidersi  alla  stessa  mensa  dei 
giudei.  2'  Non  doversi  permettere  a qucsli  ultimi  d’andar  passeggiando  sulle  pubbli- 
che piazze  dal  giovedì  santo  fino  alla  domenica  di  Pasqua.  'iJ  Che  nessun  cristiano 
può  esser  schiavo  d'un  giudeo,  dovendo  riscattarsi  mediatile  dodici  pezzi  di  moneta 
(da  essi  chiamati  solidi).  4"  Se  alcuno  attira  alla  religione  giudaica  uno  schiavo  cri- 
stiano, deve  essere  perseguitato  giuridicamente  c condannato,  a"  Proibizione  ai  giudei 
d’andare  a trattare  i cristiani  nei  tempi  pasquali. 

Essi  assegnano  come  ragione  di  questa  severità  che  la  fede,  i costumi,  la  civiliz- 
zazione, correveno  i piò  grandi  pericoli  da  parte  delle  credenze  e dei  riti  giudaici,  i 
quali,  a quell' epoca,  erano  un  orribile  miscuglio  di  superstizione,  d'immoralità  e di 
crudeltà. 
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a rendere,  col  ristabilimento  della  disciplina,  il  primo  lustro  alle  Chiese 
di  Francia,  ove  regnavano  gravi  disordini,  Agobardo  compose  il  suo  Trat- 
tato del  Sacerdozio  *,  dedicato  a Barnardo  e composto  a tenore  dei  trat- 
tenimenti avuti  insieme  su  tal  soggetto. 

1 De  Jure  Sacerdotii.  Ei  si  appoggia  in  esso  ili  mollo  sui  santi  Padri  c ancora  di 
più  sulla  Scrittura,  cd  insegna: 

1°  die,  in  ampio  senso  tutti  i fedeli  sono  sacerdoti,  essendo  le  membra  del  sommo 
sacerdote  Gesù  Cristo;  2°  ma  che  in  un  senso  più  ristretto,  nel  senso  ordinario,  il  sacer- 
dozio è un  ministero  sul  quale  fa  mestieri  esser  designato,  come  la  Tribù  di  Levi,  senza 
distinzione  di  buoni  c di  malvagi;  3°  nel  sacerdote,  infatti,  fa  d'uopo  veder  non  il 
merito  ma  la  forza  del  ministero;  non  la  prrsoria,  ma  la  dignità  della  persona;  biso- 
gna dimandarsi  non  se  il  tale  è virtuoso,  ina  se  egli  è ordinato  sacerdote  ; 4°  laonde, 
il  più  santo  laico  non  potrebbe  fare  quel  che  puù  fare  il  più  indegno  dei  vescovi, 
come  amministrare  il  sacramento,  della  confermazione,  conferir  gli  ordini  sacri  ; 
5°  tali  sono  i sacramenti  del  battesimo,  dell' eucaristia,  eie.  Essi  non  traggono  punto  il 
valore  e validità  da  chi  li  amministra.  I meriti  c i demeriti  d’un  ministro  non  possono 
nè  renderlo  migliore,  nè  renderlo  meno  buono,  conciossiachò  solo  per  la  virtù  dello 
Spirito  Santo  essi  si  compiono.  Bisogna  dunque  onorare  egualmente  i Sacramenti,  sieno 
pure  amministrati  da  un  malvagio  sacerdote  o da  un  buono. 

V'hanno  quattro  classi  di  sacerdoti,  coi  quali  dobbiamo  avere  una  condotta  par- 
ticolare: 

Bisogna  amare  i sacerdoti  che  vivono  ed  insegnano  bene;  Tullerare  coloro  i quali 
insegnano  Itene  c vivono  male;  egli  è d'uopo  ascoltarli,  non  imitarli;  Disprczzare  i 
malviventi  c gl' ignoranti;  Anatemizzare  quelli  che  insegnano  male. 

Qualunque  sia  la  loro  condotta,  buona  o malvagia,  si  debbono  lasciar  completa- 
mente questi  ultimi  da  parte. 

Ecco  la  lista  completa  delle  opere  d’ Agobardo,  tali  quali  si  trovano  nel  tomo  CIV 
della  Patrologia  del  Migue,  con  le  eccellenti  note  di  Baluze: 

1°  Il  libro  contro  Felice  il’  Vrijel.  Egli  prova  in  esso,  con  la  sacra  Scrittura  ed  i santi 
Padri,  che  in  Gesù  Cristo  non  v'hanno  mica  due  Figliuoli  di  Dio,  !’.uno  per  natura, 
l' altro  per  adozione,  ma  che  Gesù  Cristo  è Figlio  unico  di  Dio  per  natura. 

2°  Il  Libro  sull' insolenza  deijli  Ebrei.  Abbietta  nell’avversità,  questa  nazione  di- 
venta insolente  nella  prosperità.  L'imperatore  avendoli  lasciali  stabilire  in  pace  ed  in 
libertà  in  Francia,  e sovrattntlo  verso  Lione,  essi  lusingarono  i grandi,  li  tennero, 
mediante  il  danaro  lor  prestalo,  come  in  una  rete;  si  studiarono  d' attirare  dei  cristiani 
nelle  loro  sinagoghe;  comprarono  degli  schiavi,  quantunque  ne' regni  cristiani  fosse 
abolita  la  schiavitù.  Agobardo  denunziò  all'Imperatore  codesti  maneggi  c delitti. 

3°  i tre  libri  sulle  tuperslizioni  degli  Ebrei,  di  cui  abitiamo  parlato  ili  sopra. 

4°  Una  lettera  ad  Adalardo,  Wala  ed  altri  vescovi  ; cui  consulta  sul  da  farsi  a ri- 
guardo degli  schiavi  degli  Ebrei  i quali  dimandarlo  il  battesimo:  se  deve  riceverli  o 
respingerli. 

5"  Un’  Epistola  a Nibridio,  vescovo  di  Narbona,  in  cui  prova  che  bisogna  fuggire 
la  società  degli  Ebrei. 

0°  Un  libro  contro  la  legge  di  G ondebondo,  re  di  Borgogna,  la  quale  legge  ordinava 
i duelli  giudiziari.  La  detta  legge,  pubblicala  nel  VI  secolo,  era  tuttavia  in  vigore  nel  IX. 
Sant' Avito  aveva  procurato  di  convincere  Gondebondo  che  di  tal  sorta  combattimenti 
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Lo  zelo  e la  scienza  di  Barnardo  ricevettero  un'insigne  ricompensa.  Il 
Papa,  con  una  lettera  oltremodo  lusinghiera,  gli  trasmise  il  Pallio.  Ebbe 
egli  ben  tosto  una  nuova  occasione  di  mostrar  la  sua  ortodossia  ed  elo- 
quenza. Il  dodicesimo  concilio  di  Nicea  aveva  condannati  gl’iconoclasti  e 

orano  ingiusti  e superstiziosi;  ma  nulla  aveva  potuto  guadagnare.  Agobardo  premurò 
l' Imperatore  ad  abolire  quei  duelli,  punto  autorizzati  uè  dalla  scrittura  nè  dalla  ragione  : 
b Per  mezzo  di  testimoni,  ci  dice,  e non  col  ferro,  si  prova  la  propria  innocenza.  » 

7°  Il  Libro  ilei  Privilegi  e dei  Diritti  del  Sacerdozio,  da  noi  più  sopra  analizzali. 

8"  Il  libro  s ni  Tuono  e sulla  Grandine,  in  cui  combatte  il  superstizioso  errore  del 
popolo,  il  quale  attribuisce  ai  sortilegi  i Fenomeni  di  cui  possono  essere  causa  soltanto 
le  leggi  della  natura  e la  potenza  di  Dio. 

9"  Il  libro  contro  Tubate  Frvdcgiso,  in  cui  confuta  sei  proposizioni  avanzate  da 
quest'ultimo  sulla  sacra  Scrittura,  l'ispirazione  dei  proFeti,  l'anima  umana,  Dio  ed 
il  corpo  di  Gesù  Cristo. 

10 "Lettera  ad  llduino,  ardcappellano  di  palazzo,  ed  a Vaia,  abaie,  sul  battesimo 
riti  gli  Ebrei  non  volevano  permettere  di  ilare  ai  loro  schiavi. 

11°  Lettera  sull’ illusione  di  certi  segni,  in  risposta  a lìarlolomeo,  arcivescovo  di 
Narhona;  quest'ultimo  aveva  consultato  Agobardo  per  sapere  ciò  che  doveva  pensarsi 
di  certe  persone,  delle  quali  alcune  cadevano  come  in  epilessia  sulla  tomba  di  san 
Firmino,  ad  L'zes,  ed  altre  erano  agitale  alla  maniera  di  quelli  volgarmente  chiamati 
demoniaci.  Agobardo  risponde  ch'egli  attribuisce  quelli  effetti  ai  giudizi  da  Dio  eser- 
citati sulle  persone  in  parola,  e li  riguarda  come  una  specie  di  flagello  interamente 
opposto  alle  prodigiose  guarigioni  da  Dio  accordate  pei  meriti  dei  suoi  Santi. 

12’  Lettera  a Malfreidn,  uno  dei  grandi  della  corte,  sui  disordini  suscitali  dagli  Ebrei. 

IH*  Lettera  ai  Chierici  ed  ai  Monaci  di  Lione,  sul  modo  di  governar  la  Chiesa. 

1 i°  Libro  sulle  Immagin  i. 

la"  Libro  della  dispensazione  dei  beni  ecclesiastici,  in  cui  tratta  della  percezione 
delle  decime,  della  inalienabilità  dei  beni  ecclesiastici,  della  simonia  etc. 

10"  Il  libro  dei  Giudizi  di  Dio.  Dimostra  in  esso  la  superstizione  e l’impotenza 
delle  pruove  del  fuoco  e dell'acqua,  autorizzate  dalle  leggi  dei  Borgognoni,  Abbraccia 
a tal  proposito  quasi  tutta  l'etica  cristiana. 

11°  Un  sermone  sulla  verità  della  Fede. 

18"  lòia  lettera  a J.uigi  il  Buono  sulla  divisione  falla  da  questo  principe  del  suo 
impero  ai  suoi  figliuoli. 

19"  Due  Lettere,  una  all'imperatore  Luigi  il  Buono,  l’altra  ni  vescovi  delle  Gallie, 
in  cui  paragona  le  due  potenze,  e conchiude  che  l’ imperatore  deve  sottomettersi  al 
papa  c sceglierlo  per  arbitro  Fra  lui  ed  i propri  figliuoli.  Combatte  sette  libertà  gallicane 
allora  decretale  in  un  concilio  dai  vescovi  gallicani. 

20“  Un’Apologià  dei  figli  di  Luigi  il  Buonojribcllalisi  contro  il  proprio  padre. 

21°  La  carta  che  rimclle  a Loiario  per  constatare,  come  tutti  i membri  del  concilio 
di  Compiegne  avevano  condannato  Luigi  il  Buono  alla  penitenza  canonica  c come  egli 
vi  si  era  sottoposto. 

22°  Un  libro  sulla  divina  Salmodia. 

23"  Un  libro  svila  correzione  dell' Antifonario. 

21"  Due  brani  di  Tersi  Ialini. 

Codeste  diverse  opere  occupano  51  pagine  del  tomo  C1V  della  Patrologia. 
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regolato  qual  genere  di  culto  si  dovesse  rendere  alle  immagini  dei  Santi. 

I vescovi  di  Francia  avendo  frainteso  il  senso  di  quel  decreto  redatto  in 
lingua  greca,  lo  rigettarono  nel  concilio  di  Franeforte  (194)  come  se  avesse 
ordinato  di  rendere  alle  immagini  l’adorazione  dovuta  a Dio.  Luigi  il 
Buono,  dietro  l’ imito  del  papa  Eugenio,  tentò  di  riconciliare,  su  tale 
argomento,  le  Chiese  di  Francia  con  quelle  d'Oricnte,  nel  concilio  di 
Parigi  (824).  Regnò  quivi  lo  stesso  spirito  di  Franeforte.  Invano  vi  fece 
Barnardo  ascoltar  la  sua  voce  e cercò  di  mostrare  che  s’ ingannavano  sulle 
parole,  che  il  culto  delle  immagini  ordinato  dalla  Chiesa  di  Roma  e dal 
concilio  di  Nicca  era  di  gran  lunga  inferiore  a quello  dovuto  soltanto  a 
Dio;  egli  non  potette  trionfar  delle  prevenzioni,  nemmeno  guadagnare  il 
suo  amico  Agobardo,  il  quale,  in  un  libro  sulle  immagini,  proibi  egual- 
mente d’ insultarle  e di  render  loro  alcun  culto.  Il  nostro  santo  non  rimase 
per  questo  meno  devoto  al  modo  di  pensare  della  Chiesa  Romana,  la  qual 
cosa  gli  meritò  dal  papa  una  lettera  affettuosissima.  ST distinse  ancora  in 
molti  altri  concili.  JIa  nei  cittadini  tumulti,  che  agitarono  in  quell’epoca 
la  Francia,  fu  disgraziata  la  sua  condotta.  Ncll'anno815,  Luigi  il  Buono  ,T||  rinimii 
aveva  ceduto  ai  suoi  tre  figli  una  parte  degli  stati:  a Pipino  l’Aqui-  «r»«*i*|n 
tania,  a Luigi  la  Baviera,  a Lotario  l’ Italia.  Però,  essendosi  in  seguito 
riammogliato  ed  avendo  avuto  dalla  seconda  moglie  un  quarto  figliuolo, 

Carlo  il  Calvo  volle,  per  dotar  questo  principe,  ritornar  sulla  prima  divi- 
sione (823).  I tre  figli  del  primo  letto  si  ribellarono.  Essendosi  Gregorio  IV 
recato  in  Francia  per  riconciliare  il  padre  coi  figliuoli,  lo  scaltro  Lotario 
lo  ritenne  nel  suo  campo  e fe 'credere  in  tal  modo  che  il  Papa  approvava  la 
loro  intrapresa.  Agobardo  e Barnardo  si  appigliarono  al  partito  di  Lotario; 
essi  furono  del  numero  dei  vescovi  i quali,  a Compiegne,  pronunziarono 
la  caduta  dell'  imperatore  e lo  condannarono  ad  una  pubblica  penitenza. 

Questi  fu  ben  tosto  reintegrato  sul  trono  ed  una  nuova  riunione  di  ve- 
scovi a Saint  Denis  condannò  quella  di  Compiegne.  Ebhon,  arcivescovo 
di  Reims,  il  quale  l’aveva  presieduta,  fu  deposto.  Furono  altresì  deposti 
Agobardo  e Barnardo  nel  concilio  di  Tramoye,  nel  Lionese.  Ma  Lotario 
ottenne  di  non  dar  loro  dei  successori  ; li  riconciliò  anche  col  padre,  ed 
essi,  dopo  un’assenza  di  quasi  quattro  anni  rientrarono  nelle  rispettive 
diocesi. 

D’allora  in  poi  il  nostro  Santo  non  si  occupò  d’ altro  se  non  della  Ri)Btr, ««n, 
propria  salute  e di  quella  della  diocesi.  Il  disordine,  la  rilassatezza,  *'“di0W,l:U 

in  1 cvarpelixia  di 

1 ignoranza,  conseguenza  delle  guerre  civili  e dell’assenza  del  pastore, 
regnavano  da  per  ogni  dove.  Evangelizzò  egli  di  nuovo  quella  con- 
trada con  tale  ardore  che  gli  amici  temettero  per  la  sua  salute.  Rispose 
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loro  con  umilia  che  la  legge  della  restituzione  l' obbligava  a riparare 
il  male  cagionato  dalla  sua  assenza.  Dopo  aver  ristabilita  la  pace  e la 
pietà  nella  sede  dell'episcopato,  visitò  le  campagne,  dove  le  stragi  e 
l'incendio  avevano  tutto  devastato,  dove  s’udivano  ancora  le  grida  di 
coloro  i quali  venivano  spogliati  o bistrattati.  Alla  vista  di  cotali  funeste 
conseguenze  della  guerra  civile,  versava  lagrime  dirotte;  si  condannò  a 
visitare  ogni  tugurio,  ogni  capanna.  Queste  penose  funzioni  dell’episco- 
pato, il  peso  degli  anni,  la  rimembranza  dell’abazia  di  Ambronay  gli 
fecero  sentire  il  bisogno  d'una  solitudine  ove  potesse  riposarsi  di  tempo 
in  tempo  e prepararsi  infine  alla  morte.  Volgeva  egli  nell'animo  questo 
progetto,  quando  giunse  nel  luogo  dove  esiste  oggidì  la  chiesa  di  Romans. 
Innamorato  di  quelle  solitudini,  di  quella  posizione  sulle  sponde  delusero, 
i* cm.-  la  prescelse.  Una  ricca  vedova  l’aiutò  a comprare  il  campo,  egli  fece 
..«in ir.-  sradicar  le  macchie  e gli  alberi  di  cui  era  coverto,  gettò  le  fondamenta 
«ÒLI."  della  superba  chiesa  clic  vi  si  vede  anche  oggidì,  e vi  fondò  un  monastero 
di  Benedettini,  ed  attorno  ad  esso  nacque  ben  tosto  la  bella  e gran  città 
di  Romans,  il  cui  nome  forse  deriva  dall’averla  Barnardo  fatta  figlia  di 
Roma  ',  ed  il  cui  aspetto  rassomiglia  talmente  a quello  di  Gerusalemme 
che  vi  si  fece  costruire,  son  già  parecchi  secoli,  un  calvario  affatto  simile 
a quello  dei  Luoghi  Santi.  I fedeli  vi  accorrono  in  folla  anche  ai  nostri 
giorni,  sovrattutto  durante  la  quaresima,  per  meglio  meditar  sulla  pas- 
sione del  Salvatore.  Per  dar  maggior  rilievo  a quel  nuovo  stabilimento, 
Barnardo  radunò  un  gran  numero  di  vescovi  e consccrò  con  molta  pompa 
c solennità  la  nuova  chiesa  in  onore  di  san  Pietro,  degli  altri  Apostoli 
c dei  tre  martiri  Severino,  Esupero  c Feliciano,  originari  di  Vienna.  I 
corpi  di  questi  Santi  giacevano  senza  onore  alla  porla  di  Vienna;  in 
seguito  agli  ordini  di  Barnardo,  ne  furono  ritirati  c trasportati  solen- 
nemente nella  nuova  chiesa.  « Il  detto  stabilimento,  definitivamente 
completato  soltanto  verso  l’anno  839,  aveva,  dice  il  Mabillon,  una  par- 
ticolare attrattiva  per  Barnardo.  Incessantemente  occupato  ad  abbellir  la 
nuova  chiesa,  vi  consecrava  volentieri  tutte  le  largizioni  di  cui  lo  favo- 
rivano i principi.  Non  appena  i pubblici  affari  gli  facevano  temere  d’ esser 
chiamato  fuori  della  diocesi,  si  ritirava  nella  sua  cara  abbazia  di 
Romans,  simile  ad  una  colomba  la  quale  por  evitar  la  tempesta  si  rifugia 
nel  suo  nido.  » Nello  stesso  luogo  andava  a riposarsi  delle  fatiche  del- 
l’episcopato e ad  attingere  nuove  forze.  Quivi,  lungi  dal  mondo,  all’ombra 

1 Se,  come  «Uri  prelendono,  il  nomo  del  luogo  si  scriveva  in  sulle  prime  Rotli- 
inans,  è prohaliilc  sia  stalo  questo  il  nome  degli  antichi  proprietari  del  suolo,  i quali 
tic  fecero  la  cessione  a Barnardo. 
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dei  boschetti,  o sulle  sponde  del  fiume,  meditava.  Voleva  clic  i monaci  lo 
trattassero  come  un  loro  eguale  ; ne  metteva  in  pratica  lutti  gli  esercizi  ed 
operava  sul  proprio  corpo  dei  santi  rigori,  i quali  gli  davano  internamene 
un  celeste  vigore.  Più  progrediva  in  santità,  più  tremava  considerando  Si  prep.irn  alla 
quanto  è terribile  il  conto  die  un  vescovo  deve  rendere  a Dio  dopo  la 
morte.  Figuravasi  talvolta  d'ascoltar  la  minacciosa  voce  del  giudice 
supremo;  allora  chiedeva  perdono  non  solamente  delle  sue  colpe,  ma  di 
quelle  eziandio  delle  sue  pecorelle,  come  s’cgli  avesse  dovuto  rispon- 
derne. Usciva  da  tali  meditazioni  tutto  inliammalo  di  zelo,  pregando  per 
ogni  anima  della  sua  diocesi,  istruendo,  esortando,  riprendendo.  Cercava 
di  rimediare  a tutto;  visitava  più  spesso  dell'ordinario  le  prigioni  c gli 
ospedali;  percorreva  la  città  e la  campagna,  consumando  il  resto  della 
vita  nella  carità,  nello  zelo,  nelle  buone  opere.  * 

Avendogli  Iddio  fallo  più  chiaraijicntc  conoscere  esser  prossima  la  51  ^ 

sua  fine,  fece  radunar  nella  cattedrale  il  clero  ed  il  popolo  di  Vienna,  <"«"■** 
diresse  loro  un  commovente  discorso,  in  cui  li  esortava  a vivere  in  pace 
ed  unione  ed  a servirli  Dio.  Si  congedò  quindi  chiedendo  loro  perdono 
delle  colpe  commesse  ed  assicurandoli  della  sua  tenera  amicizia.  « Prendo 
queste  precauzioni,  loro  disse,  poichù  sono  sul  punto  d'intraprendere  un 
lungo  viaggio,  il  quale  mi  priverà  per  lungo  tempo  della  felicità  di  vedervi. 
Preghiamo  soltanto,  Gesù  Cristo  di  riunirci  tutti  un  giorno.  » Compresero 
tale  linguaggio  quei  cari  diocesani  c gli  risposero  con  singhiozzi.  Allor- 
quando parti  per  la  sua  abbazia  di  Romans,  lo  circondarono  da  tutte  le 
parti  : le  madri  menavano  a lui  i figliuoli  per  riceverne  un  ultima  volta  la 
benedizione.  Tulli  gli  abitanti  di  Vienna  lo  accompagnarono  fuori  della 
città  : essi  piangevano  ; piangeva  anch'egli,  e si  affrettò  a sottrarsi  ai  loro 
amplessi.  Giunto  a Romans,  si  chiuse  in  una  profonda  grotta  e,  prostralo 
con  la  faccia  per  terra,  vi  passò  tre  giorni  e tre  notti  in  contemplazione. 

Al  quarto  giorno,  si  vide  circondato  da  una  gran  luce  ed  ascoltò  una  voce 
che  gli  disse:  « Vieni,  noi  ti  aspettiamo.  » Questa  parola  lo  riempì  di 
consolazione.  Allarmati  i religiosi,  mandarono  qualcuno  per  invitarlo  a 
prendere  qualche  nutrimento  ed  a non  più  continuare  quell' indiscreto 
digiuno,  t:  Voi  avete  ragione,  padre  mio,  rispose  il  Santo,  io  ho  bisogno 
di  nutrimento!  portatemi  il  pane  disceso  dal  ciclo,  poiché  devo  mettermi 
in  forze  pel  gran  viaggio  dell'eternità.  » Essendo  andati  a trovarlo  i suoi 
religiosi,  egli  cominciò  il  salterio,  cui  essi  continuarono,  e ricevette  Nostro 
Signore.  Suonata  l'ora  del  matutino,  mandò  al  coro  i religiosi  ritenendone 
soltanto  alcuni,  coi  quali  continuò  a cantar  le  ludi  di  Dio.  Dopo  il  matutino, 
la  comunità  fece  ritorno  a lui,  ed  immediatamente  fu  quel  luogo  ripieno 
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d’un  gran  splendore  e d’un  profumo  soavissimo.  Barnardo  era  adagiato  sopra 
un  cilizio,  « la  sola  maniera  di  morire,  ci  diceva,  conveniente  ad  un  si 
iMrtn.  gran  peccatore.  » Quando  cominciò  a spuntare  il  giorno,  rese  io  spirito 
ed  entrò,  come  disse  egli  stesso,  ;t  nel  gran  giorno  della  gloria  dell'cler- 
nilà,  » Era  la  domenica  22  gennaio  dell'anno  842,  01°  dell’ età  sua,  32° 
del  suo  episcopato.  Non  appena  spirato,  disparvo  la  luce  di  cui  abbiamo 
parlato,  ma  il  soave  odore  rimase  fin  quando  ebbero  collocato  nella  tomba 
quel  santo  corpo.  S’adunò  una  gran  folla  per  vederlo  e per  assistere 
allo  sue  esequie,  fattesi  nel  giorno  seguente  per  evitare  un  più  gran  con- 
corso. Giunse  Dottrano,  vescovo  di  Valenza,  per  rendere  al  suo  metropo- 
litano cd  amico  i funebri  onori  ; ma  rimase  ben  meravigliato  di  trovare 
compiuta  la  cerimonia  cd  il  Santo  sepolto,  non  nel  santuario,  ma  in  fondo 
alla  chiesa,  ucl  luogo  ove  era  solilo  di  fare  orazione.  Ne  mosse  rimproveri 
all'abate.  Questi  rispose  d’aver  eseguito  i formali  ordini  di  Barnardo  c 
voluto  evitare  una  troppo  grande  affluenza.. Giunse,  infatti,  una  folla  cosi 
considerevole,  disputandosi  le  minime  particelle  di  quanto  era  appartenuto 
al  Santo,  che  non  si  sa  a quali  eccessi  si  sarebbe  indotto  il  popolo  per 
aver  delle  reliquie,  se  il  cadavere  non  fosse  stato  seppellito. 

Fu  disseppellito  il  23  aprile  944,  c collocato  in  una  cassa  tappezzata 
d’oro  e di  pietre  preziose.  Ebbero  luogo  in  detta  traslazione  numerosi 
prodigi,  i quali  si  moltiplicarono  in  appresso  coi  pellegrini. 

-,  Nel  secolo  XVI,  impadronitisi  i Calvinisti  della  città  e dell’abbazia  di 

Rornans,  saccheggiarono  quella  piccola  casa,  ruppero  la  cassa  di  san  Bar- 
nardo,  bruciarono  c gettarono  via  le  sue  reliquie:  nou  potettero  i fedeli 
salvarne  se  non  una  parte  delle  vertebre,  una  rotella  ed  un  osso  del  braccio. 
Gli  empi  del  1792  vollero  compiere  quell’opera  sacrilega,  ma  alcuni 
fervorosi  membri  della  confraternita  dei  Penitenti  s’impadronirono  delle 
reliquie  di  san  Barnardo  c le  nascosero  nella  cappella  delta  del  Santo 
Sacramento  ; rimasero  esse  in  quello  stato  fino  al  ristabilimento  del  culto 
tu..*  cattolico;  allora,  dietro  la  domanda  del  curato  di  Romaus,  Monsignor 
Recherei,  vescovo  di  Valenza,  fece  riconoscere  l’autenticità  della  reliquia, 
e d’allorainpoi  rimase  esposta  alla  venerazione  dei  fedeli,  il  giorno  della 
festa  di  san  Barnardo,  come  s’era  solilo  praticare  prima  del  1592. 

L’arcivescovato  di  Vienna  non  esiste  più  da  dopo  la  Rivoluzione  fran- 
cese; ma  le  diocesi  di  Grenoble,  di  Valenza  e di  Viviers,  le  quali  hanno 
conservato  il  breviario  di  qucil’antica  c venerabile  metropoli,  fanno  ancora 
oggidì  l’ ufficio  di  san  Barnardo.  Ne  è pure  indicala  la  festa  al  23  gen- 
naio nel  rituale  di  Belley  pubblicalo  nel  1830-1831  da  Monsignor  Devie. 
Una  parrocchia  presso  Trevoux  porta  il  nome  di  san  Barnardo.  Si  assi- 
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cura  che.  possedeva  non  lungi  di  là  il  castello  della  Bruyere  e terre  con- 
siderevoli. 

San  Barnardo  è il  patrono  dei  lavoratori.  Con  una  bolla  del  14  gen- 
naio 1581,  l’abbazia  d’Ambronay  venne  riunita  alla  mensa  episcopale  di 
Belley.  Essa  possedeva  una  bella  biblioteca  di  cui  una  parte  fu  trasportata 
a Bourg,  allorquando  il  governo  soppresse  gli  Ordini  religiosi  e ne  ven- 
dette i beni.  La  vasta  chiesa  di  Nostra  Signora,  uno  dei  più  bei  monumenti 
del  dipartimento,  è oggi  chiesa  parrocchiale.  La  facciata  ed  una  delle  navi 
portano  l’impronta  del  secolo  IX.  Essendo  stato  bruciato  il  rimanente, 
fu  ricostruito  in  diverso  stile.  Le  vetrate,  la  sagrestia,  l'altare,  una  sca- 
linata a chiocciola,  attirano  l' attenzione  dei  visitatori. 

In  quanto  agli  edifici,  essi  furono  acquistati,  nel  1792,  da  diverse 
persone,  le  quali  ne  distrussero  una  parte  e trasformarono  il  rimanente 
in  particolari  abitazioni. 


SANT’ EUSEBIO,  ABATE  IN  SIRIA. 


IV  Secolo. 


Eusebio  ebbe  la  felicità  di  conservare  l'innocenza  dei  costumi  dal 
battesimo  fino  alla  morte,  mediante  le  cure  che  si  prese  il  suo  zio  Ma- 
riano, anacoreta  di  vita  santissima,  di  ritirarlo  presso  di  sé,  insieme  ad 
un  altro  fratello  che  aveva,  prima  che  avesse  avuto  l'agio  di  respirare  la 
corrotta  atmosfera  del  secolo.  Quell’ eccellente  maestro  si  applicò  sovrat- 
tulto  a formare  i due  allievi,  a lui  sì  cari,  sul  modello  dell'evangelica 
perfezione.  Morto  poco  tempo  dopo  l’uno  dei  due,  Eusebio,  che  era  l'altro 
rimase  solo  in  una  colletta  senza  finestre,  senza  veder  la  luce  e senza 
parlare  a chicchessia;  e continuò  la  stessa  vita  dopo  la  morte  dello  zio, 
fin  quando  l’abate  Ammiano,  uomo  celebre  per  grandi  virtù  in  tutta  la 
Siria,  avendolo  per  avventura  scovcrto,  volle  obbligarlo  a far  parte  ai  suoi 
fratelli  delle  grazie  e dei  lumi  tutti  celesti  che  riceveva  nell’ oscurità  e 
nel  silenzio.  Il  monastero  del  detto  abate  era  sul  pendìo  d’ un' alta  mon- 
tagna, chiamata  Corife,  a causa  dell’  acutezza  della  sua  vetta,  fra  Antiochia 
e Berroe,  ad  una  lega  circa  dalla  celletta  di  sant’ Eusebio.  Ispirandogli 
l’umiltà  bassissimi  sentimenti  di  sè  medesimo,  andava  sovente  a .tro- 
vare Eusebio  e lo  scongiurava  di  volerlo  assistere  nell’esercizio  d’una 
carica  di  cui  si  stimava  incapace.  Seppe  così  bene  rappresentargli  i van- 
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tarjgi  del  caritatevole  ministero  di  chi  serve  i propri  fratelli,  conducendoli 
a Dio,  praferibile  al  tener  di  vita  penosa  e singolare  da  lui  abbracciato, 
ed  il  quale  era  giovevole  soltanto  a sè  medesimo  ed  in  niun  modo  agli 
altri,  elio  lo  trasse  infine  da  quella  volontaria  prigione,  lo  menò  seco  lui 
e lo  incaricò  della  condotta  dei  suoi  discepoli. 

In  un  cambiamento  cosi  istantaneo,  di  cui  Eusebio  rimase  pel  primo 
stupefatto,  si  considerò  come  una  vittima  della  carità  sacrificata  dall’ub- 
bidienza: e senza  arrestarsi  agli  avanzi  della  ripugnanza,  cui  l'umiltà 
conservavagli  di  contiuuo  nel  cuore,  si  studiò  di  disimpegnar  degnamente 
le  nuove  obbligazioni,  senza  rinunziare  a veruna  delle  austere  prati- 
che del  suo  primitivo  tenore  di  vita,  che  si  trovassero  compatibili  col 
suo  nuovo  stato.  Non  ebbe  egli  bisogno,  dice  il  beato  Tcodoreto,  di 
molti  discorsi  per  istruire  coloro  i quali  si  trovavano  sotto  la  sua  di- 
rezione, imperocché  il  suo  esempio  aveva  la  forza  di  farli  agire.  Soltanto 
la  vista  di  lui  ridestava  i più  assopiti,  ed  il  volto  pieno  di  maestà  e di 
dolcezza  ispirava  in  chi  lo  riguardava,  gran  rispetto  per  lui,  grande  amore 
per  la  virtù. 

su»  L’unione  di  cui  godeva  con  Dio  gli  faceva  sovente  obliare  i bisogni  del 

corpo,  e rimaneva  ordinariamente  tre  o quattro  giorni  di  seguito  senza 
mangiare.  Ma  esortando  gli  altri  ad  unirsi  come  lui  a Dio,  mediante  la 
preghiera,  non  permetteva  loro  di  digiunare  come  ci  faceva,  temendo  non 
perdessero  le  forze  volendo  elevarsi  al  di  sopra  disè  medesimi.  Praticava 
egli  parecchie  altre  mortificazioni  alle  quali  non  pretendeva  assoggettarli. 
La  più  singolare  era  quella  di  avere  interdetto  ai  suoi  occhi,  per  lo 
spazio  di  più  di  quarantanni,  la  vista  del  cielo  edi  tutti  gli  oggetti  della 
terra,  i quali  a destra  ed  a manca  lo  circondavano,  oltre  il  limite  d'un 
piccolo  sentiero  che  dal  monastero  lo  conduceva  alla  cappella.  La  sua  idea 
si  era  di  trattenere  il  nemico  con  tal  sorta  di  combattimento,  in  cui 
non  aveva  grandi  vantaggi  da  superare,  non  essendovi  gran  pericolo  nel 
gettar  lo  sguardo  al  cielo  o sui  campi  ; e distornarlo  con  tal  mezzo  dagli 
altri  attacchi  più  pericolosi,  cui  non  avrebbe  mancalo  di  dargli,  qualora 
non  lo  avesse  tenuto  occupato  da  quella  parte. 

Mmorià  ^:|  saggezza  della  condotta  e la  semplicità  delle  virtù  da  lui  praticate, 

«“  “•>  attirarono  sotto  la  sua  disciplina  una  sorprendente  moltitudine  di  persone 

di  ogni  stato,  in  mezzo  alle  quali  si  trovarono  dei  santi  abati  c dei  pastori, 
i quali  credevano  esser  loro  più  vantaggioso  l’ ubbidire  a un  tal  uomo, 
anzi  che  comandare  essi  stessi  ad  altri.  Fra  tanti  illustri  discepoli  da 
lui  formati  in  ogni  sorta  di  virtù,  se  ne  trovavano  parecchi  capaci  di 
diventare  in  appresso  i maestri  degli  altri.  Li  mandò  a governar  diversi 
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piccoli  monasteri  all’intorno  della  montagna  e nei  boschi  circostanti,  e 
riempì  tutta  la  contrada  di  santi  stabilimenti,  clic  furono  considerati  come 
tanti  eccellenti  rampolli  di  cui  egli  era  lo  stipite  principale. 

È assai  strano  il  non  saper  nè  il  tempo  della  nascita,  nè  quello  della  D(1U 
morte  d’un  così  gran  serro  di  Dio.  Si  ha  solamente  luogo  a congetturare  >«• 
che  codesti  due  termini  d’una  così  santa  vita  siensi  trovali  compresi 
nel  quarto  secolo  della  Chiesa.  Diversi  autori  scrissero  la  vita  del  nostro 
Santo,  e la  si  può  riscontrare  specialmente  nella  Filotea  di  Teodoreto.al 
Capitolo  1°.  Bisogna  perù  aggiungervi  quanto  egli  stesso  ne  disse  ancora 
nel  capitolo  28,  libro  4U  della  storia  ecclesiastica. 


SAN  M A M BOVIO. 

Morto  nel  840.  — Papa,  Grcijorio  IV. 


San  Mambovio  era  originario  dell’ Irlanda.  Il  desiderio  di  contribuire 
anche  egli  ad  estendere  il  regno  di  Dio,  lo  indusse  a recarsi  nella  Gallia, 
al  pari  di' molti  suoi  compatrioti.  Andò  fin  nella  contea  di  Borgogna, 
disseminando  da  per  ogni  dove  il  germe  della  parola  evangelica,  ed  edi- 
ficando con  uua  santa  vita  gli  ospiti  di  buona  volontà,  i quali  lo  alloggia- 
vano un  momento  sotto  il  proprio  tetto.  Era  egli  un  santo  viaggiatore, 
come  nel  settimo  secolo  san  Benedetto  Giuseppe  Labro.  Un  nobil  borgo- 
gnone, in  casa  del  quale  era  rimasto  qualche  giorno,  gli  fece  accettar  dei 
guanti  allorché  abbandonò  la  sua  casa  per  continuar  il  viaggio.  Cammin 
facendo,  Mambovio  giunse  a Dampierre-les-Bois , villaggio  situato  fra 
Montbeliard  e Delle.  Vi  si  fermò  egli  per  pregare  in  una  cappella  de- 
dicata a san  Pietro.  Di  là  si  diresse  alla  volta  di  Fredda  Fontana  (Kal- 
lenbrunn,  nell’ Alsazia).  Le  genti  del  detto  paese,  ladroni  ed  eretiche, 
vedendo  che  Mambovio  portava  i guanti  e non  era  vestito  alla  foggia  delle 
persone  del  paese,  credettero  fosse  un  ricco  forestiero  e risolvettero  di 
svaligiarlo.  Essi  dunque  lo  aggredirono  ; ma  egli  si  pose  a predicar  loro, 
più  per  impedire  di  lordarsi  d’un  delitto,  anziché  per  salvare  la  propria 
vita.  Le  sue  parole  non  fecero  che  irritarli,  ed  a colpi  di  bastone  e di 
coltello  lo  ammazzarono  (840).  Furono  operali  dei  prodigi  sul  luogo  del 
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mio  martirio:  per  la  qual  cosa  il  conte  di  Monlbeliard,  a nome  Alton, 
fece  trasportarne  le  reliquie  nel  suo  castello,  dove  rimasero  fino  al  XVI 
secolo,  epoca  in  cui  andò  l’eresia  a gettarle  al  vento.  La  festa  della  tra- 
slazione delle  sue  reliquie  si  celebra  a Besanzonc.il  23  gennaio,  con  rito 
semidoppio.  Una  bella  chiesa  è stala  di  recente  edificata  a Montbeliard, 
in  onore  di  san  Mambovio,  mercè  le  cure  di  Monsignor  Matteo,  cardinale 
arcivescovo  di  Bcsanzonc.  Volendo  lo  stesso  prelato  rianimar  l’antica  fede 
nei  luoghi  medesimi  ove  fu  martirizzato  Mambovio,  ba  fatto  edificare  una 
cappella  e delle  scuole  a Dampierrc-lcs-Bois. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


La  nascita  al  ciclo  di  san  Timoteo,  discepolo  di  san  Paolo,  ordinato  dal  detto 
apostolo  vescovo  di  Efeso;  sostenne  numerose  fatiche  per  Gesù  Cristo,  e,  avendo 
rimproverato  ai  pagani,  perchè  sacrificavano  a Diana,  restò  oppresso  sotto  una 
grandine  di  pietre  e poco  dopo  si  addormentò  nel  Signore.  97. 

Ad  Antiochia,  san  Badila,  vescovo,  il  quale,  dopo  aver  glorificato  Dio, 
nella  persecuzione  di  Decio,  mediante  le  proprie  sofferenze  ed  i supplizi,  ebbe 
la  gloriosa  sorte  di  compiere  la  nobile  sua  vita  nei  ceppi,  coi  quali  volle  fosse 
seppellito  il  suo  corpo.  Si  narra  che  insieme  a lui  soffrirono  tre  fanciulli, 
Urbano,  Prilidiano  ed  Epolone,  da  lui  stesso  istruiti  nella  fede  di  Gestì 
Cristo.  251. 

A Ncocesarca,  i santi  martiri  Mardonio,  Musone,  Eugenio  e Metello, 
i quali  tutti  furono  bruciati,  e le  loro  ceneri  gettate  nella  riviera. 

A Foligno,  san  Felici  ano  ’,  cui  il  papa  Vittorio  ordinò  vescovo  di  detta 
città,  e dopo  numerose  fatiche,  pervenuto  ad  una  estrema  vecchiezza,  fu 
coronato  del  martirio  sotto  P impero  di  Decio.  251. 

Inoltre,  i santi  martiri  Tirso  e Pmsio.  Ili  e 674. 

A Bologna,  san  Zaua,  primo  vescovo  di  detta  città,  il  quale  fu  ordinato 
dal  pontefice  san  Dionigi,  e propagò  in  modo  ammirabile  la  fede  cristiana 
nella  sua  diocesi.  IH. 

Inoltre,  san  Surano,  abate  e martire,  il  quale  fiorì  in  santità  ai  tempi  dei 
Longobardi.  VI. 


* Il  beato  Thierry,  vescovo  di  Metz,  in  un  viaggio  che  fece  in  Italia,  nel  969,  al  seguito 
ih  IT  imperatore  Ottone  il  Grande,  suo  cugino,  dissotterrò  il  corpo  di  san  Feliciano  ■■ 
Felibiano,  c lo  inviò  a Metz,  ove  fu  ricevuto  in  mezzo  alla  generale  allegrezza.  Thierry 
ilepose  le  reliquie  del  sauto  Martire  nell'abbazia  di  san  Vincenzo  della  stessa  città, 
cui  allora  aveva  fondata. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Roma,  i santi  Emetrio,  Massimo,  Felicissimo,  martiri,  menzionati  nel 
martirologio  di  san  Girolamo. 

In  Sicilia,  i santi  Barila,  Timoteo,  Agape,  martiri  ; si  è talvolta  confuso 
il  primo  con  san  Babila  vescovo  d’  Antiochia,  di  sovra  menzionato.  Ili  secolo- 

A Cingulum,  antica  città  del  Piceno,  in  Italia,  sant’  Esuperante,  vescovo, 
originario  d’  Africa  ; lo  sue  preghiere  liberarono  Roma  dalla  peste.  Probabil- 
mente nel  V secolo. 

A Benevento,  san  Sokio  c Cadoco,  vescovo  c martire.  VI  secolo. 

Nella  stessa  città,  san  Benigno,  arcidiacono  e martire.  V secolo. 

In  quel  di  Piceno,  san  Rainaldo,  religioso  dell’Ordine  dei  Crociferi  o Porta 
Croce,  in  un’  epoca  sconosciuta. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO 

DEGÙ  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Frati  Predicatori.  A Forlì,  nell’  Emilia,  il  beato 
Maiicolino,  confessore,  dell’ordine  dei  Frati  Predicatori. 

Martirologio  dei  Greci.  I Greci  fanno  oggi  memoria  di  san  Macedone,  di 
cui  daremo  più  avanti  la  vita. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


In  Africa,  i santi  Kpitetto,  Ruppo,  Publiano,  Galea,  martiri,  menzionati 
nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

In  Grecia,  sant’ Klladio,  il  commentatore  martire. 

Nella  diocesi  di  Troyes,  il  trionfo  o la  festa  di  san  Saviniano  *,  martire, 
il  quale  soffri  tormenti  incredibili  sotto  l’imperatore  Aureliano,  e mori  da 
generoso  confessore  del  nome  di  Gesù  Cristo.  Se  ne  fa  menzione  nel  martiro- 
logio romano,  il  2*.)  di  questo  mese. 

1 Vedi  il  29  gennaio. 
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A Clermont,  nell’  Alvernia,  sant’  Artemio  i,  vescovo,  in  onore  del  quale  fu 
edificata  una  chieda  nei  sobborghi  della  cittì.  395. 

In  Egitto,  i santi  Paolo,  Pausirione,  Tbodozuine,  fratelli,  martiri  sotto 
Diocleziano. 

In  Siria,  san  Barsimio  ed  i suoi  due  fratelli  martiri. 

A Clermont,  nell’ Alvernia,  i santi  Vero  e Supporino,  i cui  corpi  riposa- 
vano nella  chiesa  di  sant’  Artemio,  vescovo  della  stessa  città.  Dopo  il  395. 

In  Grecia,  sant’ Efrbmo,  vescovo  di  Mylaae  in  Carie,  e santa  Eusbuia, 
o Xkna,  vergine  dello  stesso  paese,  la  quale  insieme  a due  serve  si  dette  alla 
fuga  per  abbracciare  la  vita  monastica  e diventò  diaconessa.  V secolo. 

A Marsiglia,  la  traslazione  di  san  Vittorio,  martire3. 

In  Egitto,  i santi  Zosimo,  Cilizio,  vescovi  di  Babilonia.  VI  secolo. 

Nella  diocesi  di  Besanzone,  la  festa  di  san  Dbicolo,  discepolo  di  san  Co- 
lombano, fondatore  del  monastero  di  Lure.  Se  ne  fa  menzione  nel  martiro- 
logio romano  il  18  di  questo  mese  8. 

A san  Quintino,  san  Berthamo  o Ebertranno,  abate  del  monastero  di  detta 
città,  uno  dei  coadiutori  di  sant’ Omero,  vescovo  di  Teruanne,  nelle  sue 
apostoliche  corse.  VII  secolo. 

1 Mentre  san  N’epotiano,  quarto  vescovo  di  Clermont,  governava  la  Chiosa  d'  Al- 
vernia, alcuni  ambasciatori,  partiti  da  Treveri  e recandosi  in  (spaglia,  traversarono 
Clermont.  Uno  di  loro,  Artemio,  giovine  bello  o distinto  pel  suo  spirito,  fu  colto  ila 
vinicola  febbre,  la  quale  l’obbligò  a fermarsi  in  detta  città,  mentre  i compagni  con- 
tinuarono il  viaggio.  Era  egli  fidanzato  di  una  giovinetta  di  Treveri,  sua  città  nativa.  . 
San  Nepotiauo  visitò  il  giovane  straniera  ammalato,  e peggiorandoli  male  fino  al  punto 
di  far  temere  della  sua  vita,  gli  amministrò  l'ultimo  sacramento  ; ma  non  appena  ebbe 
Artemio  ricevuta  la  santa  unzione,  si  senti  miracolosamente  restituito  alla  sanità. 
Ascoltando  allora  i consigli  del  santo  vescovo  ed  obliando  la  fidanzata  come  le  ricchezze, 
si  uni  alla  santa  Chiesa,  si  fece  chierico,  e pervenne  bentosto  ad  una  sì  gran  santità, 
che  fu  prescelto  a succedere  a san  Nepotiano  e ad  essere  il  pastoro  dell'ovile  del  Si- 
gnore. Fece  egli  far  grandi  progressi  nell’ Evangelo  durante  il  suo  episcopato.  Partì  da 
questo  mondo  allegro  e contento,  l’anno  39à.  Furono  operati  molti  miracoli  presso  la 
sua  tomba,  te  sue  reliquie  furono  trasportate  dapprima  in  una  chiesa  edificata  in  suo 
onore  verso  sant’Allyre,  c più  tardi  nella  cattedrale  di  Clermont,  ove  furono  depostc 
sotto  l’altare  maggiore,  (Gregorio  di  Tours,  1. 1”,  capit  46  della  storia,  c Branche). 

* La  tomba  di  Vittorio  di  Marsiglia,  dice  san  Gregorio  di  Tours,  possiede  una  virtù 
miracolosa.  Gl’infermi  vi  ricuperano  la  sanità,  o particolarmente  gli  energumeni  vi  sono 
liberati,  mediante  l'invocazione  del  martire,  dagli  spiriti  maligni  che  li  tormentano. 
Uno  schiavo  di  Aureliano  Patrizio,  di  cui  il  demonio  crasi  impadronito,  era  in  preda 
ad  orribili  supplizi;  nei  suoi  eccessi  giungeva  al  punto  di  lacerarsi  il  corpo  coi  denti. 
Venne  egli  condotto  nella  basilica,  s' intese  internamente  bruciato  da  un'  arcana  virtù,  - 
rimase  tre  giorni  a dimenarsi  orribilmento  per  tutta  la  chiesa,  ed  al  terzo  fu  comple- 
tamente guarito.  Fece  in  seguito  tali  progressi  nella  fede,  divenne  cosi  buon  cristiano 
che.  fattosi  religioso,  fu  proposto  al  governo  d’  un  monastero. 

3 Vedi  iM8  gennaio. 
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VESCOVO  D' EFESO  E MARTIRE. 

Morto  nel  91. — Papa:  san  Clemente  IV.  — Imperatore:  Nervo. 


San  Timoteo,  nato  da  padre  idolatra  e da  madre  ebrea,  a nome  Eunirc, 
era  nativo  di  Emonia,  nell'Asia  Minore,  e probabilmente,  della  città 
di  Lislri.  Eunice,  la  quale  si  crede  sia  stata  parente  di  san  Paolo,  aveva, 
al  pari  di  Loide,  avola  del  nostro  Santo,  abbracciata  la  religione  cri- 
stiana ; ed  il  grande  Apostolo  fa  l’elogio  della  fede  di  entrambi.  Elleno 
allevarono  Timoteo  nella  pietà,  c gli  fecero  per  tempo  studiar  le  sacre 
Scritture  ; di  guisa  che,  giungendo  san  Paolo  a Liconia  nel  corso  della 
sua  missione  apostolica,  lo  trovò  di  già  pienamente  formato  alla  virtù  ; e 
vedendolo  stimato  da  tutti  i fedeli  di  Lislri  e d’ Iconio,  lo  scelse  per 
essere  il  compagno  dei  suoi  viaggi  c delle  fatiche  nella  predicazione  del- 
T Evangelo.  Cominciò  egli  dal  circonciderlo:  le  cerimonie  dell’antica  legge 
non  l'obbligavano  più,  dopo  la  legge  nuova,'  pubblicata  da  Gesù  Cristo, 
ma  era  nulladimeno  permesso  di  osservarle  come  cosa  indifferente  fino 
alla  rovina  di  Gerusalemme  e del  tempio  : con  ciò,  dicono  gli  antichi 
padri,  si  sotterrata  con  onore  la  sinagoga.  Il  disegno  di  san  Paolo  era  di 
conciliare  al  discepolo  la  stima  degli  Ebrei  c di  mostrar  loro  ch’egli 
stesso  non  era  il  nemico  della  loro  fede  : bei  tratti  di  prudenza  e di 
carità,  cui  dobbiamo  ammirare  con  san  Giovanni  Crisostomo  (Praef.  in 
Emi.  Tini.).  Bisogna  altresì  lodare  non  solo  la  docilità  di  Timoteo  il 
quale  si  sottomette  ad  una  cerimonia  dolorosa  c non  obbligatoria,  ma 
benanche,  come  lo  fa  osservare  S.  Agostino,  quel  zelo,  quel  disinteresse 
che  gli  fa  abbandonare  il  paese  nativo,  la  sua  casa,  il  padre,  la  propria 
madre,  per  seguire  nella  povertà  e nelle  sofferenze  un  Apostolo  straniero. 
San  Paolo  gli  affidò  da  quel  punto  tutto  l'evangelico  ministero,  mercè 
l'imposizione  delle  mani,  e lo  considerò  d' allora  in  poi,  quantunque 
fosse  cosi  giovane,  come  suo  coadiutore  c compagno  nell'  apostolato,  senza 
cessare  d'amar  teneramente  in  lui  un  discepolo  ed  un  figliuolo.  San  Cri- 
sostomo dice  in  lode  di  Timoteo  che  Paolo  ricuperò  quanto  aveva  perduto 
per  l' allontanamento  di  S.  Barnaba.  L’apostolo  sembra  tener  lo  stesso 
linguaggio,  allorquando  chiama  Timoteo  uomo  iti  Dio  (I.  Tini.  VI,  2),  e 
dice  ai  Filippini  che  ninno  gli  era  così  unito  di  cuore  c di  spirito  come 
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Timoteo  (Fi'i.  II,  20).  Il  grande  amore  di  Paolo  per  Timoteo  c’indica 
quanto  quest'ultimo  fosse  amato  da  Dio  : imperocché  un  tal  maestro  non 
poteva  amar  nel  discepolo  se  non  gli  eminenti  doni  della  grazia  di  Gesù 
Cristo,  ed  il  compimento  di  tutte  le  vantaggiose  predizioni  fatte  a suo 
riguardo,  durante  la  sua  giovinezza,  mentre  èra  ancora  sotto  la  direzione 
della  madre  e dell’avola  (I.  Tim.  I,  18). 

Uscito  da  Listri,  San  Paolo  percorse  in  compagnia  del  discepolo  il 
resto  dell’Asia,  quindi  s’imbarcò  per  la  Macedonia  l’anno  52  di  Gesù 
Cristo,  e predicò  T Evangelo  a Filippi,  a Tessalonica  ed  a Borea.  Il  furore 
dei  Giudei  avendolo  obbligalo  ad  abbandonar  quest’  ultima  città,  vi  lasciò 
Timoteo  con  Sila,  come  meno  esposti  al  loro  odio,  e adattissimi  d'altronde 
a fortificare  i fedeli.  Egli  prese  la  strada  dclTAcaia.  Giunto  ad  Atene, 
mandò  a dire  a Timoteo  d’ andarlo  quivi  a trovare  ; ma  avendo  saputo  clic 
i cristiani  di  Tessalonica  soffrivano  una  crudele  persecuzione,  lo  inviò  in 
mezzo  a loro.  Il  nostro  Santo  trovò  in  buono  stato  quella  Chiesa.  Rin- 
vigorì i cristiani  nella  fede,  li  fortificò  contro  le  persecuzioni,  e ritornò 
quindi  a trovar  san  Paolo  a Corinto.  Fu  appunto  in  quel  tempo  che 
l'Apostolo  scrisse  ai  Tessalonici  la  prima  letterata  quale  comincia  così: 
« Paolo,  Sila  c Timoteo,  alla  Chiesa  di  Tessalonica...  » Avendo  san  Paolo 
fatto  un  lungo  viaggio,  da  Corinto  a Gerusalemme,  ritornò  a predicare  ad 
Efeso,  dove  rimase  due  anni.  Allorquando  volle  far  ritorno  in  Grecia, 
incaricò  Timoteo  ed  Erasto  di  precederlo  in  Macedonia,  e di  preparar 
quivi  le  elemosine  da  spedirsi  ai  poveri  di  Gerusalemme.  Dette  ordine  a 
Timoteo,  in  particolare,  d'andar  poscia  a Corinto,  per  correggervi  alcuni 
abusi  e ricordare  ai  cristiani  la  dottrina  cui  aveva  loro  predicata.  Nella 
lettera  scritta,  poco  tempo  dopo,  ai  Corinti,  raccomanda  loro  con  queste 
parole  il  suo  caro  discepolo  : « Se  Timoteo  viene  a vedervi,  abbiate  cura  di 
non  fargli  nulla  temere  presso  di  voi,  conciosiacbè  egli,  come  me,  attende 
all'opera  del  Signore.  Niuno  adunque  lo  disprezzi,  ma  conducetelo  in 
pace,  affinchè  egli  venga  a trovarmi,  imperocché  io  attendo  lui  ed  i nostri 
fratelli.  » (I.  Cor.  XVI,  10).  Timoteo  andò  infatti  a trovare  il  maestro 
io  Asia,  lo  accompagnò  in  Macedonia,  in  Acaia,lo  lasciò  a Filippi,  quindi 
lo  raggiunse  a Troadc.  Essendo  san  Paolo  ritornato  nella  Palestina, 
fa  posto  in  prigione  a Cesarea  ; vi  rimase  due  anni  e fu  poscia  inviato 
a Roma.  Si  crede  che  Timoteo  in  quel  tempo  fosse  in  sua  compagnia, 
avvegnaché  se  ne  trova  il  nome  accanto  a quello  del  grande  Apostolo, 
in  testa  alle  epistole  a Filemonc  ai  Filippesi  ed  ai  Colossesi,  le  quali 
furono  scritte  negli  anni  6 1 c f)2  ; aveva  già  preso  parte  alla  seconda  ai 
Corinti,  ed  alle  due  indirizzate  ai  Cristiani  di  Tessalonica.  Accoppiando 
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;in  Paolo  al  proprio  nome  quello  di  Timoteo  iu  lesta  alle  sue  sei  lettere, 
indicava  averselo  associato,  in  modo  inseparabile,  nell’istruzione  della 
Chiesa,  ed  in  tutte  le  fatiche  dell'evangelico  ministero.  Ebbe  anche  egli, 
il  nostro  Santo,  il  vantaggio  d' esser  fatto  prigioniero  non  si  sa  dove,  per 
la  causa  di  Gesù  Cristo,  c di  confessar  gloriosamente  la  verità  dinanzi  a 
quel  gran  numero  di  testimoni  di  cui  san  Paolo  lo  fece  ricordare  qualche 
tempo  dopo. 

mi  li™*  >n.  Ma  san  Paolo  ebbe  bentosto  la  felicità  di  scrivere  agli  Ebrei,  i quali 
Irt*. amavano  molto  Timoteo:  e Sappiate  che  il  nostro  fratello  Timoteo  è in 
' libertà.  Se  egli  giungerà  presto,  io  verrò  a trovarvi  in  sua  compagnia.  « 

(Ikb.  XIII,  23).  È probabile  che  T Apostolo  mantenne  la  parola.  Il 
certo  si  ò,  che  egli  ritornò  da  Roma  in  Oriente,  nell'anno  64  di  Gesù 
Cristo,  ed  al  ritorno,  sul  punto  di  passar  in  Macedonia,  dette  una  carica 
più  particolare  al  suo  discepolo,  di  già  ordinato  vescovo,  in  conseguenza 
d' una  profezia  e d' un  ordine  speciale  dello  Spirito  Santo.  (Tiro.  IV,  14), 
ed  il  quale  aveva  ricevuto,  mediante  l’imposizione  delle  mani,  la  grazia 
del  sacramento  ed  il  potere  di  governar  la  Chiesa  e di  operar  miracoli 
con  altri  esterni  doni  dello  Spirito  Santo  ; gli  affidò  il  governo  della 
Chiesa  d’ Efeso,  per  opporsi  a coloro  i quali  seminavano  una  falsa  dot- 
trina, ed  ordinar  dei  sacerdoti,  dei  diaconi  ed  anche  dei  vescovi  ; im- 
perocché egli  fu  incaricato,  secondo  diceS.  Giovan  Crisostomo,  di  vegliar 
su  tutte  le  Chiese  d’Asia.  Fu  egli  sempre  considerato  cornei!  primo 
vescovo  d' Efeso.  Egli  lo  era  prima  dell'arrivo  di  san  Giovanni  in  detta 
città,  il  quale  vi  soggiornò  non  come  semplice  vescovo,  ma  come  Apo- 
stolo, esercitando  un'ispezione  generale  c superiore  a quella  di  Timoteo 
su  tutte  le  Chiese  d'Asia.  San  Paolo  era  ancora  in  Macedonia,  quando 
scrisse  a Timoteo  la  prima  epistola,  cui  la  Chiesa  ha  sempre  conside- 
rata come  una  legge  apostolica,  la  quale  deve  regolar  la  vita  e la  con- 
dotta dei  suoi  pastori.  Essa  c’insegna  che  Timoteo  beveva  soltanto  acqua. 
Siccome  le  grandi  austerità  ne  avevano  alterata  la  salute  ed  ihdebolito 
lo  stomaco,  san  Paolo  gli  ordinò  di  bere  un  po'  di  vino.  Un  poco  ei  dice, 
dappoiché  è bene  che  la  carne  sia  abbastanza  forte  per  servir  lo  spirito, 
ma  abbastanza  debole,  perchè  lo  spirito  la  domini. 
s,.«  »,  Essendo  san  Paolo  ritornalo  a Roma,  c rinchiuso  nella  prigione  d’onde 

“"«■i*  non  doveva  uscire  se  non  per  andare  a morte,  intese  raddoppiar  la  sua 
tenerezza  verso  il  caro  discepolo  Timoteo.  Gli  scrisse,  carico  di  ferri, 
11 la  seconda  lettera,  così  piena  di  vive  e commoventi  istruzioni,  che 
vien  considerata  come  il  testamento  di  questo  grande  Apostolo.  Son 
quelle,  infatti,  le  ultime  parole  d’un  padre  il  quale,  vedendosi  prossimo 
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alla  morte,  dichiara  al  carissimo  figliuolo  le  ultime  sue  volontà,  che  non 
erano  altro  se  non  quelle  di  Gesù  Cristo,  per  amor  del  quale  andava  tosto 
a morire.  Lo  scongiura  di  venire  a trovarlo  a Roma  prima  dell' inverno, 
non  solamente  affinchè  avessero  la  consolazione  di  vedersi  un’ultima  volta, 
ma  eziandio  allo  scopo  di  confidargli  diverse  cose  riguardanti  l'interesse 
della  Chiesa  ; lo  esorta  a rianimar  quello  spirito  coraggioso,  quel  fuoco 
dello  Spirito  Santo,  di  cui  fu  ripieno  il  giorno  della  sua  ordinazione.  Gli 
dà  dei  consigli  sulla  condotta  da  tenere  a riguardo  degli  eretici  di  quel 
tempo,  e gli  traccia  il  carattere  di  coloro  i quali  dovevano  essere  innal- 
zati in  appresso.  E probabile  che  il  nostro  Santo  si  arrendesse  all’invito 
del  maestro  e facesse  il  viaggio  di  Roma  per  conferir  con  lui.  Ricevette 
egli  d'altra  parte  delle  lezioni  ed  anche  delle  rimostranze  non  meno  utili. 
Conciosiacbè  si  crede  sia  a quest’angelo  o vescovo  d’ Efeso  a cui  si  rivolge 
san  Giovanni  nella  Apocalisse:  Colui  il  quale,  tiene  nella  destra  sette 
stelle,  e cammina  in  mezzo  a sette  candelabri  d'oro,  Io  loda  dapprima 
delle  sue  opere,  delle  sue  fatiche,  della  sua  pazienza;  di  non  poter  sof- 
frire i malvagi,  di  saper  discernere  dai  veri  i falsi  apostoli,  d’avere  in 
orrore  gli  eretici,  di  soffrir  molto  c con  pazienza  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 
Ma  gli  rinfaccia  d' esser  egli  deraduto  dalla  prima  carità  ; lo  esorta  a farne 
penitenza,  ed  a risalire  d’onde  è caduto. 

Riguardano  codeste  lapanze  piuttosto  la  Chiesa  anziché  il  vescovo 
d' Efeso?  Se  si  tratta  del  vescovo,  aveva  egli  fatto  una  caduta  notevole, 
ovvero  erasi  rallentato  soltanto  nella  via  della  perfezione  e del  servizio 
di  Dio?  Non  è agevole  cosa  il  deciderlo.  Del  resto,  non  bisogna  far  le 
meraviglie  se  s'intiepidiscono  talvolta  il  zelo  e la  cariti»  dei  Santi  : Iddio 
fa  loro  sentire  per  tal  mezzo  il  continuo  bisogno  della  sua  grazia,  essi 
diventano  più  umili  ; allorquando  si  rialzano,  egli  è per  slanciarsi  con 
nuovo  ardore  nel  cammino  della  penitenza  e della  virtù.  Ebbe  Timoteo 
ben  tosto  l’occasione  di  mostrare  d’ esser  pronto,  come  già  altra  volta,  a 
tutto  sacrificare  al  suo  Dio.  Sotto  l’impero  di  Nerva,  il  22  gennaio  del- 
l’anno 91  di  Gesù  Cristo,  i Gentili  celebravano  una  certa  festa,  chiamata 
Catagogia,  1 avvegnaché  portavano  in  essa  i loro  idoli  in  processione  evi 
commettevano  mille  insolenze,  mille  brutalità,  essendo  essi  mascherati 
ed  armati  di  grosse  mazze.  Tocco  san  Timoteo  da  quei  disordini  e sforzan- 
dosi di  arrestarli,  si  gettò  in  mezzo  alla  folla  : lungi  dall’arrcndcrsi  alle  sue 
esortazioni,  quelli  lo  ammazzarono  a colpi  di  mazze.  I suoi  discepoli  lo  riti- 
rarono moribondo  c lo  portarono  sovra  una  vicina  altura,  dove  qualche  tempo 
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dopo  spirò  vittima  del  suo  zelo,  martire  di  Gesù  Cristo.  Il  suo  corpo  fu 
sepolto  in  un  luogo  chiamato  Pion,  presso  la  città  di  Efeso,  ove  gli  fu  edi- 
ficata una  chiesa.  San  Giovanni  l’Evangelista  consecrò  Giovanni  i°  per 
succeder  a san  Timoteo  ( Conslit . apost.,  I.  Vili,  c.  46).  Oncsimo  fu  il 
terzo  vescovo  d’ Efeso.  Sotto  l’impero  di  Costanzo,  figlio  di  Costantino  il 
Grande,  le  reliquie  del  nostro  Santo  furono  trasportate  a Costantinopoli, 
l'anno  356,  e c’insegna  san  Paolino  non  esser  ciò  avvenuto  senza  miracoli; 
udranno  seguente  furono  anche  trasportate  dall’ Arnia  a Costantinopoli  i 
corpi  di  sant’ Andrea  e di  san  Luca,  e furono  collocati,  insieme  a quello  di 
san  Timoteo,  sotto  l'altare  della  chiesa  degli  Apostoli,  ove  i demoni,  come 
lo  assicura  san  Girolamo,  attestavano  con  ruggiti  spaventevoli  quanto  si 
risentissero  della  loro  presenza.  C’insegna  altresì  san  Crisostomo,  nella 
sua  prima  omelìa,  in  cui  fa  un  grande  elogio  di  san  Timoteo,  che  le  sue 
reliquie,  scacciavano  i demoni.  Coloro  i quali  ne  accompagnarono  il  corpo 
nella  celebre  traslazione  da  Efeso  a Costantinopoli,  ebbero  ciascuno  qual- 
che particella  di  quel  prezioso  tesoro  ; e,  secondo  san  Paolino,  tutte 
quelle  particelle,  disseminate  in  diversi  punti  della  terra,  furono  come 
un’ effusione  di  grazie  e di  benedizioni,  ed  operarono  da  per  ogni  dove 
grandi  prodigi. 

La  Chiesa  celebra  in  questo  giorno  la  festa  di  san  Timoteo,  con  ufficio 
doppio,  per  ordine  di  Sua  Santità  Pio  IX,  invece  del  semidoppio,  come 
era  per  lo  innanzi. 


E MARTIRE. 

Morio  nel  250.  — Pepa  : San  Fabiano.  — Imperatore  : Uccio. 


San  Babila,  uno  dei  più  grandi  modelli  cui  abbia  la  Chiesa  da  proporre 
ai  suoi  ministri  per  la  fermezza  sacerdotale,  ascese  al  seggio  d’ Antiochia 
l’anno  37  di  Gesù  Cristo.  Egli  succedette  a Zebino,  e fu  il  dodicesimo 
pastore  di  delta  Chiesa  dopo  san  Pietro.  Di  tutte  le  azioni  del  suo  epi- 
scopato, il  quale  durò  per  lo  spazio  di  tredici  anni,  sotto  gl’imperatori 
Gordiano,  Filippo  e Derio,  ne  riferiremo  una  soltanto,  quella  che  fu 
rilevata  da  san  Crisostomo  e da  tanti  altri,  ed  ha  reso  la  sua  gloria  im- 
mortale. 
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L’imperatore  Filippo,  figlio  d’ un  capo  brigante,  nato  in  un  cantone 
dell’Arabia  in  prossimità  della  Palestina  (la  Traconita)  ed  il  quale  era 
ripieno  di  cristiani,  era  stato  allevato  in  detta  religione  ; ma  era  egli 
vissuto  sempre  da  infedele,  in  guisa  tale  da  fare  orrore  anche  ad  onesti 
pagani.  Le  sue  massime  erano  quelle  dell’ambizione,  il  suo  culto  quello 
della  fortuna. 

Elevato  alla  dignità  di  prefetto  delle  guardie  pretoriane  da  Gordiano 
il  Giovine,  non  appena  si  vide  in  Persia,  alla  testa  d’un  esercito  vittorioso, 
fece  assassinare  il  detto  imperatore,  suo  sovrano,  suo  benefattore,  suo 
pupillo,  si  disfece  altresì  di  Misiteo,  suocero  di  Gordiano,  si  fece  dare 
il  nome  di  Augusto  dai  soldati;  ed  il  senato  ed  il  popolo  di  Roma,  a cui 
mandò  a dire  esser  Gordiano  morto  di  malattia,  riconobbero  la  sua 
elezione.  Avendo  conchiuso  la  pace  con  Sapor,  re  dei  Persiani,  dette  la 
morte  al  figlio  del  detto  principe,  ricevuto  in  ostaggio  ; ritornando  quindi 
a Roma  dalle  sponde  dell’  Eufrate,  passò  per  la  città  d’ Antiochia,  dove 
giunse  sul  principio  d’aprile  dell’anno  244,  insieme  alla  moglie,  al  pari 
di  lui,  cristiana  di  nome.  Approssimandosi  la  festa  di  Pasqua,  (il  li  aprile) 
essi  vollero  celebrarla  in  delta  città.  Alla  vigilia,  andarono  alla  chiesa 
per  partecipare  alle  preghiere  che  vi  si  facevano. 

Il  santo  vescovo  Babila,  avendo  saputo  l’arrivo  di  quel  mostro,  ancora 
tutto  fumante  di  orribili  carneficine,  ed  il  quale  andava  a lordare  la  riu- 
nione dei  fedeli  ed  a spandere  un  odore  di  delitto  nel  luogo  santo,  si  sentì 
animato  da  un  zelo  divino  ; si  avanza  incontro  a Filippo,  senza  che 
Io  intimidisca  o lo  abbagli  lo  splendore  della  porpora,  gli  mette  la  mano 
sul  petto,  lo  ferma  c gli  dichiara  da  parte  di  Dio  che  egli  è indegno 
d’  unirsi  al  gregge  di  Gesù  Cristo  ; gli  protesta  di  non  permettergli  l’in- 
gresso nella  chiesa  se  non  vuol  sottoporsi  alla  penitenza,  giusta  quanto 
prescrivono  le  leggi  dell’ ecclesiastica  disciplina.  Si  dice  che  Filippo  si 
fosse  sottomesso  e avesse  fatto  a’  piedi  del  vescovo  la  confessione  delle  sue 
colpe,  e postosi  al  rango  dei  pubblici  penitenti  fosse  rimasto  alla  porta 
della  chiesa.  Ma  quella  sommissione  dell’imperatore,  così  nobile,  così 
eroica  come  l’ardire  del  prelato,  è molto  meno  certa,  imperocché  sanGiovan 
Crisostomo  non  ne  dice  neanche  una  parola,  e non  avrebbe  mancato  di 
ammirarla  e di  lodarla  se  l’avesse  conosciuta. 

Babila,  nel  difendere  cosi  fermamente  i diritti  dell’  umanità  e della 
religione  contro  un  principe  cui  a giusto  titolo  riguardava  come  un 
tiranno,  un  usurpatore,  un  assassino,  contava  senza  dubbio  sul  martirio; 
questa  ricompensa  al  suo  zelo  fu  soltanto  differita.  Durante  il  breve 
regno  di  Filippo  (244-249)  si  moltiplicò  il  numero  dei  cristiani;  si 
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convertirono  città  intere  ; da  ogni  parte  si  erigevano  tempii  in  cui  si 
adorava  pubblicamente  Gesù  Cristo.  Ma  vediamo  ancora  nelle  opere  di 
san  Cipriano  e nella  vita  di  S.  Gregorio  il  Taumaturgo  che  quella  pace 
fu,  per  un  gran  numero  di  fedeli  un’occasione  di  tiepidezza.  Iddio  per- 
mise una  persecuzione  generale,  appunto  la  settima,  per  purificare  i 
suoi  Santi  e risvegliare  il  fervore  nelle  anime  tiepide.  Venne  essa  suscitata 
nel  250,  dall'imperatore  Decio,  il  quale  rovesciò  dal  trono  i due  Fi- 
lippi, padre  c figlio,  come  vi  erano  ascesi,  con  T assassinio.  Attaccarono 
dapprima  i pastori  delle  Chiese;  san  Babila,  il  quale  era  uno  dei  più 
considerati  fra  di  loro,  e per  la  dignità  del  seggio,  e pel  merito  della 
persona,  fu  arrestato  verso  la  fine  dell' anno  250  c gittato  in  una  prigione 
dove  morì  in  seguito  ai  cattivi  trattamenti  fattigli  subire.  Chiese,  prima-di 
morire,  d' esser  sepolto  con  le  catene  cui  riguardava  come  lo  strumento 
del  suo  trionfo.  I cristiani  edificarono  una  chiesa  sulla  sua  tomba. 

Cesare  Gallo,  fratello  di  Giuliano  l’Apostata,  soggiornava  ordinaria- 
mente ad  Antiochia  : questo  religiosissimo  principe,  il  quale  aveva  una 
particolar  venerazione  pei  santi  Martiri,  allo  scopo  di  purificare  un 
paese  famoso  perle  superstizioni  del  paganesimo,  Dafne,  che  veniva  con- 
siderato come  un  subborgo  d’ Antiochia,  quantunque  ne  fosse  distante 
due  leghe,  consertò  dirimpetto  al  tempio  d’Apollo  una  chiesa  al  vero  Dio, 
sotto  l’invocazione  di  san  Ballila,  e vi  pose  le  reliquie  del  Santo  rinchiuse 
in  una  cassa  che  rimaneva  sollevata  dal  suolo.  Immediatamente  il  demonio 
restò  muto  nel  suo  tempio.  I pagani  attribuirono  il  silenzio  del  loro  nume 
alla  cessazione  dei  sacrifizi  e delle  cerimonie  del  loro  culto,  da  quando 
si  trovò  Gallo  presente  in  quel  paese. 

Essendosi  recato  ad  Antiochia  Giuliano  l'Apostata,  nel  362,  ristabilì 
con  gran  pompa  il  culto  d’Apollo.  Sgozzò  a centinaia  le  vittime, 
scongiurando  il  nume  a continuare  gli  oracoli,  a dire  almeno  la  causa 
del  suo  silenzio.  Si  guardò  bene  il  demonio  dal  confessare  la  virtù  delle 
reliquie  di  san  Babila;  disse  soltanto  clic  il  borgo  di  Dafne  era  ripieno 
di  cadaveri,  e ch'egli  avrebbe  parlato  se  li  avessero  portati  via.  Giuliano 
capì  in  parte  come  osserva  san  Giovan  Crisostomo,  il  quale  era  pre- 
sente (in  età  di  solo  otto  anni).  Invece  di  far  dissotterrare  tutti  i morti 
sepolti  nel  sobborgo,  ordinò  ai  cristiani  di  togliere  la  cassa  ove  era 
rinchiuso  il  corpo  di  san  Babila.  La  qual  cosa  fu  eseguita  con  gran 
pompa.  Si  pose  sovra  un  carro  la  cassa  del  santo  Martire,  che  fu  tra- 
sportata come  in  trionfo  ad  Antiochia.  Si  cantavano,  durante  il  cammino  i 
salmi  che  dipingono  l'inanità  c l’impotenza  degl'idoli,  e la  folla  dei  fedeli 
ripeteva  come  ritornello,  dopo  ciascun  versetto  : Che  tulli  coloro  i quali 
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adorano  le  opere  di  scultura  e si  glorificano  degli  idoli  simo  coverti  di 
confusione  (Salmo  96).  Tre  mesi  dopo,  cadde  su  quel  famoso  tempio 
d’ Apollo  la  folgore  del  cielo  e lo  incendiò,  nel  tempo  precisamente  in  cui 
Giuliano  aveva  mandato  a consultar  l'oracolo  circa  la  riuscita  della 
guerra  di  Persia,  alla  quale  si  preparava.  Successo  al  fulmine  un  ter- 
remoto, fini  di  rovinare  quel  fieli’ edificio  : disparvero  l’idolo  e gli  orna- 
menti ; non  restarono  se  non  le  mura  per  servir  di  monumento  alla  divina 
vendetta. 

A tal  nuova,  Giuliano,  zio  dell’ imperatore  e governatore  d'Oriente, 
accorse  a Dafne  e fece  soffrire  crudeli  torture  ai  sacerdoti  per  scovrire 
se  l'incendio  era  derivato  dalla  loro  negligenza  o dai  cristiani.  Essi 
costantemente  dissero  non  doversela  prendere  se  non  col  fuoco  del  cielo  ; 
ed  andarono  dei  contadini  dei  dintorni  ad  attestare  d’aver  visto  cadere 
il  fulmine. 

L’Apostata  era  furioso  contro  gli  abitanti  d’ Antiochia,  fece  chiudere 
la  gran  chiesa  della  città,  e chiamar  come  arbitri  della  quistione  alcuni 
particolari.  Ma  la  repentina  morte  dello  zio  Giuliano  e di  Felice,  teso- 
riere generale  delle  finanze,  suoi  ministri  nelle  profanazioni  come  nel- 
l'amministrazione, gli  le’ paura,  non  ebbe  l’ardire  di  far  bruciare,  come 
aveva  risoluto,  le  ossa  del  santo  Martire. 

I Greci  onorano  san  Babila  al  4 settembre.  Si  vuole  che  il  suo  corpo 
si  trovi  presentemente  a Cremona,  dove  fu  trasportato  dall'  Oriente 
durante  le  crociate  ; questo  Santo  è il  patrono  di  diverse  ehiesfc  in  Italia, 
in  Ispagna  ed  in  Francia. 

NOTIZIA  INTORNO  A GIULIANO  L’APOSTATA. 


Giuliano  1'  Apostata  fu  così  sovrannominato  porche  abiurò  la  religione  cristiana 
per  abbracciare  il  paganesimo.  Il  suo  vero  nome  era  Flavio- Claudio-  Giuliano. 
Figlio  di  Giulio  Costanzo  e nipote  di  Costantino  il  Grande;  egli  nacque  a Costan- 
tinopoli il  6 novembre  331.  Ebbe  la  fortuna  di  sfuggire,  insieme  al  fratello  Gallo, 
al  massacro  che  fece  perire  tutta  la  sua  famiglia  dopo  la  morte  di  Costantino.  La 
cura  della  sua  educazione  fu  affidala  ad  Eusebio  di  Nicomedia.  Mardouio,  suo 
governatore,  lavorò  parimente  all’  educazione  del  suo  spirito  e del  suo  cuore.  Rapi- 
dissimi furono  i suoi  progressi  scientifici  : entrò  nel  clero,  ed  esercitò  nella  Chiesa 
le  funzioni  di  lettore.  Fece  un  viaggio  ad  Atene,  dove  s'applicò  all’astrologia,  alla 
magia  ed  a tutte  le  varie  illusioni  del  paganesimo;  si  familiarizzò  sovrattutto  col  filosofo 
Massimo,  il  quale  fu  la  causa  principale  della  sua  perdila.  Fu  eletto  Cesare  nel- 
l'anno 335,  ed  incaricato  del  comando  delle  truppe  nelle  Gallie.  Le  numerose  vittorie 
riportate  sui  nemici  dell’  impero,  provarono  la  sua  gran  capacita  pel  mestiere  della 
guerra.  Dopo  la  morte  di  Costanzo,  avvenuta  il  3 novembre  331,  egli  andò  in  Oriente, 
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ove  fu  riconosciuto  imperatore,  come  lo  era  già  slato  in  Occidente.  Avendo  sempre 
avuta  una  violenta  inclinazione  all'  idolatria,  non  dissimulò  più  oltre  : ordinò  si 
riaprissero  i tempi  degl'  idoli  ; li  adorò  pubblicamente,  e per  un  orribile  tratto  di 
fanatismo,  imprese  a cancellare  in  sè  il  carattere  del  battesimo,  ricevendo  su  tutte 
le  parli  del  corpo  l'impuro  sangue  delle  vittime.  Dette  nelle  stravaganze  degli  auspici, 
ed  aggiustò  fede  agli  oracoli  : tanto  apprendiamo  da  Amntiano  Marcellino,  storico 
pagano.  Erano  suoi  principali  confidenti  Massimo  lo  stregone  ed  altri  uomini  del 
pari  spregevoli.  Intanto  i miracoli  di  Gesù  Cristo  lo  incomodavano  grandemente  ; e 
non  era  agevul  cosa  il  togliere  ai  cristiani  la  pruova  che  ne  ricavavano  in  favore 
della  religione.  Invece  dengue  d’a (laccarne  la  verità,  si  studiò,  col  mezzo  della  magia, 
di  procurarne  delle  simili  al  paganesimo  : ma  ridondarono  a sua  confusione  tutti  gli 
sforzi  che  fece. 

Nel  disegno  d'annientare  la  religione  di  Gesù  Cristo,  scelse  una  via  differente 
da  quella  degli  antichi  persecutori.  .Non  volle  punto  sparger  sangue  ; si  contentò  di 
dichiarare  i cristiani  inabili  ad  occupar  cariche  dello  Stato;  proibì  loro  di  insegnare 
e studiar  le  belle  lettere,  di  cui  la  conoscenza  poteva  somministrar  loro  delle  armi 
contro  il  paganesimo.  Gli  stessi  pagani,  fra  gli  altri  Ammiano  - Marcellino,  disap- 
provarono tale  divieto,  la  cui  ingiustizia  si  faceva  di  leggieri  osservare.  Nè  Giuliano 
fu  di  ciò  contento  ; ordinò  con  un  editto,  clic  i discepoli  di  Gesù  Cristo  non  por- 
tassero più  il  nome  di  Crisiimi,  ma  quello  di  Galilei.  Li  opprimeva  d’ imposte  e 
li  spogliava  dei  loro  beni,  dicendo  per  derisione  esser  mestieri  far  loro  praticare 
la  povertà  raccomandata  dall'  Evangelo.  Altre  volle  ricorse  alle  insidie  e alle 
carezze.  Quantunque  si  mostrasse  tollerante,  non  mancò  di  condannare  a morte 
parecchi  cristiani,  ma  segretamente,  e sotto  altri  pretesti  di  quello  della  religione. 
Suo  scopo  in  ciò  si  era  di  rapir  loro  la  gloria  del  martirio.  Codesto  artiiìzio  avrebbe 
potuto  servire  al  suo  divisamente,  qualora  si  fosse  trattato  di  quei  fllosofi  orgogliosi, 
i quali  non  cercano  se  non  di  soddisfare  al  loro  amor  proprio  ; ma  i discepoli  di 
Gesù  Cristo  non  hanno  bisogno  ili  testimoni  ; essi  preferiscono  sovraltullo  le  sof- 
ferenze di  cui  son  celali  agli  uomini  la  vista  ed  i molivi.  Quest'osservazione  è di 
san  Gregorio  Nazianzcno,  (Or.  :t,  in  Julian),  Bisogna  pertanto  confessare  che  (a  con- 
dotta di  Giuliano  fu  ollrcmndo  dannosa  ad  un  gran  numero  di  cristiani,  i quali  si 
lasciarono  sedurre  dalla  paura  d’ incorrer  nella  disgrazia  dell’  imperatore,  d' essere 
esclusi  dalle  cariche  e di  yprdcrc  la  fortuna.  S’ immaginò  finalmente  d' arrecare  un 
fiero  colpo  al  cristianesimo,  qualora  potesse  convincer  di  falso  la  predizione  di  Gesù 
Cristo  riguardo  al  tempio  di  Gerusalemme.  Imprese  dunque  a farlo  riedificare  trecento 
anni  circa  dopo  che  Tu  demolito  da  Tito  : ma  non  ebbero  gli  operai  appena  scavate  le 
fondamenta  che  uc  sortirono  turbini  di  fiamme  da  cui  furono  consumati.  Questo  fatto 
viene  attestato  da  tutti  gli  autori  di  quel  tempo,  ed  ancora  da  Ammiano -Marcel- 
lino, il  quale  era  pagano  e si  sa  essere  stato  interamente  devoto  a Giuliano.  Si  può 
riscontrare  l'eccellente  dissertazione  di  Warburton  sul  progetto  formato  dall’impe- 
ratore Giuliano  di  riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme.  Se  ne  fece  una  buona 
traduzione  in  francese,  stampata  a Parigi  nel  17 i. 

Trovandosi  Giuliano  in  Antiochia,  non  vi  trovò  lutto  lo  zelo  che  avrebbe  desiderato 
pel  ristabilimento  del  paganesimo;  vi  furono  dei  motteggi  sulla  piccola  sua  taglia, 
sulla  sua  barba  ed  i suoi  sacrifizi.  Hisolvettc  egli  di  vendicarsene  al  ritorno  dalla 
guerra  di  Persia.  Si  lusingava  di  riuscire  in  quell'impresa  fidandosi  degli  oracoli  di 
Itelo,  di  Delfo,  di  Dodone,  ete.  eie.,  come  apprendiamo  ila  Teodoreto,  da  san  Gregorio 
Nazianzcno,  da  Eilostoryio  e da  Lilianio,  (Or.  12).  Dice  egli  stesso  questo  principe, 
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nella  seconda  sua  lettera,  che  le  divinità  di  tulli  i luoyhi  pei  <|iiali  era  passalo  gli  ave- 
vano promesso  un  felice  successo;  ebbe  peraltro  bentosto  occasione  di  conoscere  il 
poco  potere  ili  quegli  dei.  In  effetti,  il  suo  esercito,  composto  ili  6S,000  uomini,  cui 
aveva  avuta  l'imprudenza  d’ingaggiar  nei  deserti,  fu  tagliato  a pezzi  nel  mese  di  giugno 
dell'  anno  363  ; perdette  egli  stesso  la  vita  sul  campo  di  battaglia.  Dice  Ammiano 
Marcellino,  che  essendo  stato  pericolosamente  ferito,  fu  portato  nella  sua  tenda,  ove 
mori  nel  giorno  slesso  avanti  il  meriggio.  Si  legge  in  Teodorelo,  in  Sozomene  e negli 
Alti  del  santo  martire  Teodorelo,  come  Giuliano,  sentendosi  ferito  a morte,  riempitesi 
le  mani  ili  sangue,  lo  giltasse  contro  il  cielo  vomitando  questa  bestemmia  : Tu  hai 
rifilo,  o Galileo,  tu  hai  finto.  Parecchi  santi  anacoreti  seppero  per  rivelazione  avere 
Iddio  liberato  il  mondo  da  quell’ apostata,  afflo  di  rendere  la  pace  alla  Chiesa.  Tale  fu 
la  flne  del  disgraziato  Giuliano.  Il  suo  carattere  era  un  mostruoso  complesso  di  artifizi, 
di  leggerezza,  d'incostanza,  di  piccolezza,  di  fanatismo,  d' ipocrisia  e di  qualche  buona 
qualità.  San  Gregorio  Nazianzeno,  avendolo  visto  ad  Atene  nel  353,  rimase  estrema- 
mente  colpito  dal  suo  andamento  insicuro,  dall’ inquietudine  e lo  smarrimento  dei  suoi 
sguardi,  dalle  sue  quistioni  fuori  proposito,  e dalle  risposte  senza  aggiustatezza.  Fin 
d’allora  egli  presagi  che  l'impero  nutriva  nei  seno  un  mostro.  (Vedi  san  Gregorio, 
Or.  4,  in  Jtilian  p.  122). 

Ci  restano  alcuni  scritti  ili  Giuliano;  1”  il  Misopogon  ovvero  il  nemico  della 
barha;  à una  satira  contro  gli  abitanti  di  Antiochia,  i quali  lo  avevano  motteggiato; 
2°  dei  discorsi  e delle  lettere;  3"  la  satira  dei  Cesari.  Giuliano  compose  quest’opera 
per  criticare  i suoi  predecessori  nell’  impero  e per  farsi  considerare  come  il  solo  gran 
principe  ; 4°  parecchi  altri  brani  pubblicati  in  greco  ed  in  latino  dal  P.  Petali,  nel  1630, 
in  4*.  Ezecchiele  Spanhciu  dette  una  bella  edizione  delle  opere  di  Giuliano,  nel  1696, 
in  fol.  L'abate  de  la  Bletterie  ne  tradusse  una  parte;  egli  dette  inoltre  un'eccellente 
vita  dell’ imperatore  Giuliano.  (Godescvbd) 
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SOPRANNOMINATO  IL  CRITOFAGO  0 MANGIATORE  D’ORZO. 


32ft,  — Dopo  il  410  — Papi;  San  Silvestro  1°;  Sant’ Innocenzo  I”. 
Imperatori:  Costantino;  Teodosio  II,  il  giovine. 


Maccdunio,  siriaco  di  nazione,  venne  al  mondo  Tanno  320.  ÌVon  fu 
egli  istruito  nelle  scienze  profane,  nè  nelle  sacre  lettere.  Ma  avendogli 
lo  spirito  di  Dio  insegnata  la  sua  scienza,  quella  della  salute,  seppe  egli 
sempre  discernere,  non  solamente  il  bene  dal  male,  ma  altresì  quanto 
v’ha  di  più  gradito  a Dio  e di  più  perfetto  ai  suoi  sguardi.  Visse  per 
quarantacinque  anni  sulle  vette  delle  montagne,  nei  dintorni  d’ Antiochia, 
senza  altra  cella  oltre  le  fessure  delle  roccie,  e passò  quarant’anni  senza 
nutrirsi  nè  di  pane,  nè  di  legumi,  ma  solamente  d'orzo  tritato  c stempe- 
rato nell’ acqua  con  la  crusca.  Sua  unica  operazione  si  era  di  sospirar 
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continuamente  verso  il  cielo,  di  cercar  Dio  e di  sempre  tenerglisi  unito 
distaccandosi  da  tutto  il  rimanente.  Aveudolo  un  giorno  scorto  da  lontano 
un  cacciatore,  e giudicando  dover  essere  gran  servo  di  Dio,  lasciò  i 
compagni  per  andare  a conversar  con  lui.  Gli  dimandò  dapprima  a clic 
poteva  occuparsi  in  quel  luogo  e che  vi  faceva  egli  solo,  « Io  fo,  per 
tutta  la  mia  wta,  rispose  il  Santo,  quel  che  voi  fate  presentemente.  Io 
mi  occupo  alla  caccia,  come  voi;  ma  il  mio  scopo  è differente  dal  vostro: 
voi  correte  dietro  alle  belve  delle  foreste,  io  corro  incessantemente  dietro 
il  mio  Dio  per  cercare  di  raggiungerlo  e di  possederlo  eternamente.  » 
Divulgatasi  da  por  ogni  dove  la  riputazione  di  Macedonio,  tutti  accor- 
sero in  folla  a vederlo.  S.  Flaviano,  di  recente  eletto  vescovo  d’ Antiochia, 
al  posto  dal  gran  Melezio,  risolvette  di  associarlo  al  suo  clero.  Lo  fa  venire 
ad  Antiochia,  e,  mentre  celebrava  i santi  misteri,  lo  fa  avvicinare  all'altare, 
gli  lascia  credere  che  va  a dargli  uua  semplice  benedizione  e,  senza  elici 
ne  dubiti,  l’ordina  sacerdote.  Dopo  il  santo  sacrifizio,  Macedonio  sa  d'aver 
ricevuto  il  sacerdozio;  monta  allora  veramente  incollerà;  si  turba,  i suoi 
sentimenti  di  umiltà  lo  fanno  uscir  fuori  di  sè,  e giunge  al  punto  di  levare 
il  bastone  contro  il  proprio  vescovo;  potettero  a stento  calmarlo  gli  amici, 
c la  sera  stessa  egli  se  ne  fuggi  sulla  montagna.  La  domenica  seguente, 
vale  a dire  otto  giorni  dopo,  il  vescovo  Flaviano  lo  manda  a pregare 
di  ritornare  alla  chiesa  per  assistere  all'ufficio  in  compagnia  del  clero. 
Non  ancora  rimesso  dalla  collera,  Macedonio  dimandò  agl'inviati  ; se 
non  erano  per  anco  contenti  della  violenza  già  fattagli  e se  pretendevano 
di  farlo  prete  una  seconda  volta.  » E rifiutò  nettamente  di  seguirli.  Si 
giunse  nulladimeno,  col  tempo,  a vincerne  la  modestia,  ad  istruirlo 
dei  canoni  e della  disciplina  eccjesiastica  : si  uniformò  egli,  c prestò  cari- 
tatevolmente il  proprio  ministero  a chi  lo  reclamava.  Consentì  pure  ad 
abitare  in  una  capanna,  e,  con  l'andar  del  tempo,  nelle  case  prestategli  ; 
accondiscese  eziandio  a mitigare  il  suo  regime  : fece  uso  del  pane  per 
non  accorciare  temerariamente  il  termine  di  sua  vita  o piuttosto  della  sua 
penitenza.  Adoperò  inoltre  più  discernimento  e prudenza  presso  le  per- 
sone che  ricorrevano  a lui,  sovratutto  verso  la  madre  del  celebre  Teo- 
doreto,  di  cui,  dopo  di  questa,  racconteremo  la  vita;  e questa  virtuosa 
donna  si  credette  debitrice  a Macedonio  del  proprio  figliuolo.  Mediante 
le  preghiere  del  Santo,  l’ottenne  ella  da  Dio  ; mediante  le  sue  preghiere 
fu  garantita  da  un  gravissimo  accidente  mentre  lo  portava  in  seno.  Non 
contento  di  questi  due  favori,  il  buon  Solitario  volle  pure  incaricarsi 
dell’ educazione  di  quell’ illustre  fanciullo.  In  contraccambio,  la  madre 
di  Tcodoreto  somministrava  ordinariamente  al  nostro  Santo  il  poco  orzo 
che  già  da  sì  gran  tempo  ei  mangiava. 
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Ci  resta  a dire  di  tutte  le  azioni  di  Macedonio,  la  più  degna  d’ animi  - Salva  Antio- 
razione.  Il  popolo  d’ Antiochia,  irritato  da  uua  nuova  imposta,  crasi  fatto 
trasportare  a grandi  eccessi:  per  vendicarsi  di  Teodosio,  imperatore,  toi0- 
i più  sediziosi  della  plebaglia  si  gettarono  sulla  statua  di  bronzo  dell’ im- 
peratrice Flaccila,  morta  diciotto  mesi  prima  in  odore  di  santità:  Rabbat- 
terono e la  trascinarono  ignominiosauiente  per  le  strade.  Alla  nuova  di 
tale  oltraggio,  Teodosio  risolvette  in  sulle  prime  di  far  passare  tutti  gli 
abitanti  di  Antiochia,  compresevi  le  donne  ed  i fanciulli,  a fil  di  spada. 

Ritornato  pertanto  a sentimenti  più  umani,  mandò  Elcbech,  generale  del 
suo  esercito,  a Cesario,  prefetto  del  pretorio,  affin  di  reprimere  quel 
disordine  con  le  minacce  e lo  spavento.  Trema  ognuno  al  loro  avvicinarsi, 
si  crede  finita  per  Antiochia. 

Come  in  ogni  tempo  di  calamità,  giungono  i solitarii  a prestar  assistenza 
agli  abitanti.  Macedonio  è di  quel  numero.  Egli  che  non  ha  del  mondo 
alcuna  esperienza,  cui  si  crederebbe  incapace,  di  qualsiasi. commercio  con 
gli  uomini,  si  avanza  con  sorprendente  fermezza  verso  i luogotenenti  del- 
l’imperatore; li  ferma  entrambi,  prendendone  uno  pel  mantello,  e comanda 
loro  di  scendere  da  cavallo.  Irritati  da  simile  audacia,  si  fermano  quelli 
davvero  più  per  indignazione  che  per  sorpresa,  alla  vista  di  quel  piccolo 
vecchio  così  male  in  arnese,  cosi  negletto,  ed  il  quale  parla  loro  con 
tuono  da  padrone,  quasi  fosse  al  disopra  di  loro,  al  disopra  dell'impe- 
ratore. Ma  alcuni  testimoni  di  quella  scena,  avendo  loro  detto  chi  era 
quell’ uomo  così  straordinario,  e quello  stesso  spirito,  il  quale  aveva 
sciolta  la  lingua  di  Macedonio,  toccando  loro  il  cuore,  discendono  da 
cavallo,  abbracciano  le  sue  ginocchia  e gli  fanno  mille  scuse  dì  non  averlo 
a prima  vista  conosciuto. 

Il  Santo  tenne  loro  un  discorso  pieno  di  saggezza,  di  forza  e di  soavità. 

Li  pregò  di  dire  in  suo  nome  all’imperatore:  i Che  egli  doveva  ricor- 
« darsi  d'essere  uomo  come  d’essere  imperatore,  e bisognava  quindi  in 
« ogni  azione  aver  tanto  riguardo  all' umana  natura,  quanto  aH’imperial 
:i  dignità,  dovendo  comandare  a sudditi  i quali  erano  uomini  al  pari 
« di  lui.  Essendo  la  natura  degli  uomini  stata  creata  ad  immagine  dello 
« stesso  Dio,  di  cui  porta  impresso  il  carattere  e la  rassomiglianza, 

« non  doveva  Teodosio  così  facilmente  ordinare  di  distruggere  a via  di 
« carneficina  quell’ immagine  di  Dio.  Poteva  egli  da  sè  stesso  giudicar 
« di  Dio,  imperocché  quel  che  così  fortemente  lo  irritava  non  altro  era 
« se  non  un'  ingiuria  fatta  alle  sue  statue.  Intanto  non  v’  ha  uomo  di 
« buon  senso,  il  quale  non  sappia  quanto  un'immagine  di  Dio,  una  statua 
vt  vivente  e ragionevole,  sia  più  nobile  d’ una  statua  immobile  ed  inani- 


Digitized  by  Google 


HM 


VITA  DEI  SANTI.  - « GENNAIO. 


« mata.  Finalmente,  sarebbe  agevol  cosa  agli  abitanti  d’ Antiochia  di 
« restituirgli  molte  statue  di  metallo  in  vece  di  quelle  che  avevano  abbat- 
ti tute  ; ma  sarebbe  assolutamente  impossibile  a lui,  quantunque  fosse 
et  un  principe  cosi  potente,  di  formar  soltanto  un  capello  della  testa  di 
« quelle  immagini  di  Dio,  una  volta  che  l’ avesse  distrutte.  » 

Questo  discorso,  pronunziato  in  siriaco,  spaventò  Elebech  e Cesario, 
i quali  se  lo  fecero  interpretare  in  greco.  Imperocché  quelle  parole  erano 
ispirate  dallo  spirito  di  Dio,  il  quale  riempiva  della  sua  grazia  il  Solitario  : 
non  sarebbe  stato  altrimenti  possibile  che  uu  uomo,  senza  alcuna  cono- 
scenza delle  lettere,  allevato  nei  campi,  vivente  come  un  selvaggio  sulle 
deserte  montagne,  d'altra  parte  straordinariamente  semplice,  ignorando 
anche  le  sacre  scritture,  avesse  poluto  dire  delle  cose  belle  fino  al  sublime. 
Iduc  uiliziali  trasmisero  all'  imperatore  quel  discorso  il  quale  giovò  molto 
a commoverlo  ed  a mitigarlo. 

Sua  muli.  Dopo  questo  mèmorabile  servigio  reso  alla  città  d’ Antiochia,  Macedonio 
rientrò  nella  solitudine,  ove  menò  la  stessa  vita  di  prima,  fin  quando 
piacque  a Dio  di  ritirarlo  dalla  terra.  Egli  morì  verso  il  principio  del 
regno  di  Teodosio  il  Giovane,  in  età  di  più  di  90  anni,  di  cui  70  ne  aveva 
passati  nella  penitenza.  Il  suo  corpo  ricevette  da  parte  degli  uomini  tutti 
gli  onori  che  si  possono  rendere  alla  virtù  : venne  trasportato  nella  città, 
con  un  sorprendente  concorso  di  Siriaci  c di  stranieri,  sulle  spalle  dei 
primi  magistrati  e sepolto  con  gran  solennità  nella  chiesa  dei  Martiri, 
presso  i due  illustri  anacoreti  sant'  Afraato  e san  Teodosio.  Quantunque 
il  Martirologio  romano  non  faccia  menzione  di  san  Macedonio,  siccome  la 
Chiesa  greca  ne  fa  memoria  il  24  gennaio,  e la  sua  vita  è delle  più  straor- 
dinarie, delle  più  interessanti,  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  aggiun- 
gerla in  questa  raccolta. 

■noi  aoriri.  La  storia  della  vita  di  quest’ illustre  servo  di  Dio  si  potrà  riscontrare 
nella  Filoteca  di  Teodorelo,  il  quale  ebbe  la  fortuna  di  conoscerlo  parti- 
colarmente dalla  madre  e da  sé  stesso.  Hisogna  aggiungervi  quanto  egli 
ne  dice  nella  sua  storia,  e quanto  ne  riferisce  san  Crisostomo  nella  decima 
omelia  al  popolo  d' Antiochia. 
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NOTIZIA  SULLA  VITA  E GLI  SCRITTI  DI  TEODORETO. 

Teodoreto  nacque  in  Antiochia  Terso  l’anno  393.  I genilori,  i quali  prima  della  »«. 
nascita  lo  avevano  conserrato  a Dio,  lo  fecero  allevar  con  cura  nella  conoscenza  d”r"0- 
delle  lingue  greca,  siriaca  ed  cliraica.  Essendo  ancora  molto  giovane,  egli  si  ritirò  in 
un  monastero  vicino  ad  Apamca,  dopo  aver  distribuiti  ai  poveri  i beni  considerevoli 
che  aveva  ereditati  per  la  morte  ilei  padre  e della  madre.  .Ne  fu  tratto  a forza  nel- 
l'anno 433,  per  essere  innalzalo  al  seggio  episcopale  di  Ciro;  era  questa  una  piccola 
città  situala  in  un  luogo  deserto  verso  quella  parte  della  Siria  chiamata  Eufratesiana. 

Il  nuovo  vescovo  attese  col  più  gran  successo  alla  conversione  dei  Marcioniti,  degli 
Ariani  e degli  altri  eretici  della  sua  diocesi,  in  cui  si  contavano  800  chiese  o parrocchie, 
come  egli  stesso  ci  fa  sapere  nella  lettera  113,  p.  981.  Quantunque  non  avesse  che 
modiche  rendite,  non  lasciò  tuttavia  di  trovare  il  mezzo  ili  consolare  i poveri,  d'arric- 
chir le  chiese,  e di  far  costruire  degli  ediOzi  che  contribuirono  all' abbellimento  ed 
alla  comodità  di  Ciro. 

Era  egli  legato  in  amicizia  con  Nestorio  e con  Giovanni  d' Antiochia.  Si  trovò  in 
detta  città  quando  ricapitarono  a Giovanni  le  lettere  che  il  papa  Celestino  e san  Cirillo 
gli  scrivevano  contro  Nestorio.  Eu  egli,  al  pari  degli  altri  vescovi,  d'avviso  che  Giovanni 
gli  scrivesse  per  esortarlo  a far  cessare  le  voci  che  correvano  sul  suo  conto  ; la  qual 
cosa  fu  fatta  in  guisa  che  nulla  contenesse  la  lettera  di  Giovanni  che  non  s’accordasse 
perfettamente  con  la  dottrina  cattolica.  Qualche  tempo  dopo,  san  Cirillo  scrisse  di  nuovo 
a Nestorio,  ed  uni  alla  lettera  dodici  anatemi  contro  gli  errori  di  quest'eresiarca;  ma 
essa  non  piacque  nè  a Giovanni  nè  a Teodoreto.  Il  vescovo  d' Antiochia  credette  anzi  di 
scorgere  l’eresia  d' Apollinare  negli  anatemi,  di  cui  alcune  frasi  mancavano  d’una  certa 
chiarezza.  Egli  adunque  impegnò  Teodoreto  ad  intraprenderne  la  confutazione;  la 
qual  cosa  questi  esegui,  ma  con  troppa  asprezza.  Rifiutarono  entrambi,  al  pari  degli 
altri  vescovi  orientali,  di  prender  parte  al  concilio  generale  tenuto  ad  Efeso  nel  431, 
perchè  avevano  in  esso  condannato  Nestorio  prima  del  loro  arrivo;  spinsero  anzi  le  cose 
sì  lungi,  che  scomunicarono  san  Cirillo  e suscitarono  uno  scisma.  Il  I’.  Garnier,  quegli 
fra  tutti  i moderni,  il  quale  più  fortemente  si  è dichiaralo  contro  Teodoreto,  accusa 
ancora  questo  Padre  di  molte  altre  cose  su  tale  argomento  : egli  però  è sialo  giusti- 
ficato dal  Tilleniont  e da  parecchi  altri  celebri  critici.il  certo  si  è,  ch’egli  non  osservò 
punto  le  regole  della  moderazione  nei  suoi  scrini  contro  san  Cirillo.  Basterà,  per  con- 
vincersene, di  leggere  le  opere  da  lui  composte  durante  l' ardore  della  disputa,  sovrat- 
lutto  alcune  lettere,  ed  i frammenti  del  suo  Penlulogu,  così  intitolato  perchè  era 
diviso  in  cinque  libri. 

Avendo  san  Cirillo  data  una  chiara  esposizione  della  sua  fede  in  una  lettera  ad 
Acacio  di  Barea,  Teodoreto  Io  riconohi*  per  cattolico,  e ne  provò  inollre  la  cattolicità 
nelle  lettere  scritte  a Nestorio  c ad  Alessandro  di  Jerapuli,  suo  metropolitano,  ed  il 
più  ardente  di  tutti  I nemici  del  Santo.  Giovanni  d’ Antiochia  e diversi  altri  vescovi  si 
riconciliarono  col  patriarca  d' Alessandria,  verso  il  mese  d’aprile  dell’anno  433.  In 
quanto  a Teodoreto,  egli  rifiutò  sempre  di  condannare  la  persona  di  Neslorio;  ciò  per 
altro  non  impedì  a san  Cirillo  ed  a Giovanni  <P Antiochia  di  comunicar  con  lui.  Il  primo, 
insieme  a san  Proclo  e tutti  i vescovi  (l'Occidente,  avpndo  pure  condannati  gli  scritti 
di  Teodoro  di  Mopsueslc,  nei  quali  aveva  Nestorio  attinto  il  suo  principale  errore, 
Teodoreto  riprese  la  penna  contro  san  Cirillo.  Ci  restano  anrnra  alcuni  frammenti  del- 
l'opera sua,  riportati  nel  quinto  concilio  generale.  Non  si  vede  abbia  avuto  questa 
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disputa  altre  conseguenze.  Del  resto,  tutti  i germi  dello  scisma  furono  soffocati 
dal  silenzio  e dalla  moderazione  di  san  Cirillo,  il  quale  morì  nel  mese  di  giugno  del- 
l' anno  444,  ed  ebbe  per  successore  Dioscoro,  cutichiano.  Oltre  1"  asprezza  che  si  osserva 
negli  scritti  di  Teodorclo  contro  il  santo  patriarca  d' Alessandria,  vi  si  trovano  altresì 
delle  espressioni  die  favoreggiano  il  iiestnrianisino  e,  come  tali,  furono  condannate, 
dal  quinto  concilio  generale.  Ma  i sentimenti  di  Teodorclo  furono  sempre  ortodossi, 
come  lo  hanno  dimostralo  il  Tillemonl,  t.  XV,  p,  253,  il  P.  Alessandro  Gravesoti,  ecc. 

Tcodoreto  essendosi  attirato  l'odio  degli  Eulichiani  pel  zelo  onde  attaccò  Eulidiio 
e Dioscoro  d' Alessandria,  questi  eretici  pronunziarono  contro  di  lui,  nel  conciliabolo 
d’ Efeso,  una  sentenza  di  deposizione.  L'imperatore  Teodosio  il  Giovane,  prevenuto 
contro  il  detto  padre,  gli  proibì  d’uscire  dalla  sua  diocesi;  e,  lungi  dall’nccordargli 
il  permesso  d'andare  a gius! idearsi  a Doma,  lo  relegò,  nel  450,  al  monastero  vicino 
ad  Apamco,  di  cui  abbiamo  più  sopra  parlalo:  ma  tale  ingiusta  persecuzione  cessò 
sotto  l'imperatore  Marciano,  il  gitale  restituì  a Teodorclo  la  libertà.  Per  suo  eiezione 
rimase  nel  monastero,  c ne  usci  solo  allorquando  il  papa  san  Leone  gli  mandò  a dire 
di  recarsi  al  concilio  di  Calcedonia.  Presentò  egli,  nella  settima  sessione  tenuta  il 
25  ottobre  451,  liti' inchiesta  per  dimandare  si  esaminassero  i suoi  scritti  eia  sua  fede. 
Coloro  fra  i Padri,  i quali  erano  prevenuti  contro  di  lui  risposero  esser  inutile  quel- 
l’esame e dover  Tcodoreto  dir  soltanto  anatema  a Noslorio;  la  qual  cosa  esegui  egli 
alla  per  fine.  Il  concilio  allora  lo  dichiarò  cattolico  e degno  del  suo  seggio,  bell'anno 
vegnente,  l'imperatore  Marciano  abrogò  l'editto  emanato  da  Teodosio,  e Teodorclo 
ritornò  a Ciro,  ove  mori  verso  l'anno  498.  Erasi  egli  apertamente  dichiaralo  contro 
il  Ncsloriauismo  fin  dalla  nascila,  come  lo  si  rileva  dalla  lettera  scritta  a Nestorio 
d’accordo  con  Giovanni  d' Antiochia,  e la  quale  vidi  riportata  nel  tomo  III  dei  Concili, 
p.  394.  È pur  vero  clic  la  sua  pertinacia  nel  difendere  la  persona  di  quell’eresiarca 
gli  fece  commettere  degli  errori,  ma  egli  li  cancellò  con  una  ritrattazione  sincera 
quanto  edificante.  È stato  egli  sempre  annoveralo  fra  i padri  della  Chiesa  più  illustri; 
c lo  merita  sia  per  le  sue  eminenti  virtù,  sia  per  l'estese  conoscenze,  la  penetrazione 
del  suo  spirito  e la  bellezza  del  suo  genio.  Tcodoreto  lasciò  parecchi  scritti  di  cui 
eccone  l'elenco. 

1“  I coiiinienlarì  intitolati  : Questioni  scelte  sui  punii  (iiffìrili  della  sana  Scrittura. 
Questo  Padre  spiega  in  esse  in  modo  solido  e conciso  il  senso  letterale  del  sacro  lesto; 
ma  vi  si  cercherebbe  indarno  quel  ricco  fondo  di  inorale  che  si  trova  in  san  Giovali 
Crisostomo.  Sono  particolarmente  stimati  i commentari  su  i profeti. 

V La  Storia  ecclesiastica,  divisa  in  cinque  libri.  Essa  comincia  dove  finisce  quella 
d'Eusebio,  vale  a dire  dall'anno  324,  e va  fino  all'anno  429.  Polins,  cod.  31,  la  pre- 
ferisce, in  quanto  alio  stile,  clic  è chiaro,  nobile  c conciso,  alle  storie  d'Eusebio,  di 
Socrate,  di  Evagrio  e di  Sozomenc.  Sarebbe  solamente  a desiderare  che  Teodorcto 
avesse  notate  con  esattezza  le  date  e gli  anni  degli  avvenimenti  che  riferisce. 

3"  La  Storia  religioso  o Filotea , vale  a dire  la  storia  degli  amici  di  Dio.  Contiene 
essa  la  vita  ili  trenta  solitari  che  vivevano  al  tempo  di  Teodoreto.  Questo  Padre  fu 
testimone  oculare  di  parecchi  miracoli,  cui  dice  essere  stati  operali  mediante  il  seguo 
«Iella  croce,  con  dell'acqua  e dell'olio  benedetto.  Riguardo  a quelli  da  lui  non  veduti 
coi  propri  occhi,  furono  così  nolnrii  ila  non  potersene  contestar  la  verità. 

4°  Alcune  fatine,  clic  sono  in  numero  di  146. 

5“  L'opera  intitolata  : Frulliate/  o Polimttrl io.  Sono  tre  dialoghi  contro  gli  Kutichiani. 
Eranisto  vuol  dir  questuante  e Polimorfln,  che  lia  più  forme.  Tcodoreto  dette  questo 
titolo  all'opera  sua,  perchè  l'eresia  da  lui  combattuta  era  un  complesso  degli  errori 
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ili  Muri  ione,  di  Valentino,  ((‘Apollinare  c ili  Ario.  K<|!i  intitolò  il  primo  dialogo, 
immutabile,  poiché  fu  vedere  in  esso  rhc  il  Verbo  facendosi  carne  non  cambiò  pillilo; 
il  secondo,  non  confuso,  poiché  prova  che  in  Gesù  Cristo  la  natura  divina  e la  natura 
umana  sono  realmente  distinte  l' una  dall'altra  ; il  terzo,  impassibile,  perciocché  dimo- 
stra in  esso  che  la  divinila  é essenzialmente  impassibile.  Codesti  tre  dialoghi  furono 
s ritti  verso  l'anno  ili,  dappoiché  Teodorcln  confuta  in  essi  Eulichio,  senza  per  altro 
nominarlo.  Viene  iu  essi  annoverato  san  Cirillo  fra  i dottori  cattolici,  poro  prima  bo- 
riti nella  Chiesa  e Tra  i grandi  luminari  clic  avevano  illuminalo  il  mondo;  la  guai  cosa 
mostra  ad  evidenza  ch'egli  era  morto  allora  (Vedi  il  secondo  dialogo,  p.  SII). 

0"  Ln  Dimostrazione  per  sillogismi.  Tcodorclo  si  propone,  in  guest' opera,  lo 
stesso  scopo  della  precedente. 

1"  I,e  Forale  degli  eretici.  È questa  una  storia  delle  antiche  eresie,  divisa  in 
cingile  libri.  Tcodoreto  la  compose  dietro  le  preghiere  di  Sporace,  uno  dei  commissari 
dell' imperatore  al  concilio  di  Calcedonio,  il  quale  fu  console  nel  132.  (.evocasi  egli 
fortemente  nel  quarto  libro  contro  Mestone,  ili  cui  aveva  prima  con  lauto  calore  abbrac- 
cialo il  partito. 

8°  I dicci  Sermoni  sulla  Provvidenza  sono  guanto  v'ha  di  meglio  nell'antichità  su 
tale  materia:  essi  suppongono  un  autore  versatissimo  nella  conoscenza  della  filosofia. 
Vi  si  trovano  scelti  pensieri,  conseguenza  c forza  nei  ragionamenti,  nobiltà  nelle 
espressioni,  eleganza  c nitidezza  nello  stile.  Ilice  Tcodoreto,  p.  32(1,  d'avcrli  composti 
per  dare  una  pruova  del  suo  amore  a Dio,  nostro  commi  padre  e sovrano  Signore.  Moti 
si  può  fare  a meno  di  agir  bene,  allorquando  ad  un  motivo  così  puro  si  accoppiano  i 
più  felici  talenti. 

9°  I dodici  discorsi  dello  guarigione  dei  pregiudizi  dei  Greci,  contengono  una 
eccellente  apologia  della  nostra  fede  contro  gl'idolatri,  c vanno  quasi  di  pari  passo 
coi  precedenti.  Vi  si  trovano  delle  cose  curiosissime  sulla  teologia  degli  antichi  pagani, 
sull'empietà  dei  loro  filosofi  e su  i vizi  coi  guai  disonoravano  la  loro  professione.  Si 
prova  nell’ottavo,  intitolato  dei  mol  lil  i,  che  il  culto  reso  ai  santi  dai  cristiani  differisce 
essenzialmente  da  quello  reso  agl’idoli.  Tcodoreto  mostra,  p.  391,  tiOfl,  Cali,  con 
altrettanta  eleganza  che  solidità,  in  qual  senso  i martiri  ascesi  al  ciclo  siano  i nostri 
protettori  presso  Dio,  ed  i medici  del  nostro  corpo  e dell'anima  nostra:  o I.e  città, 
« egli  dice,  le  quali  posseggono  la  più  piccola  parie  delle  loro  reliquie  le  considerano 
« come  loro  custodi,  ed  ottengono  grandi  grazie  a loro  intercessione.  Ne  danno  i limili 
« ai  bambini  per  metterli  sotto  la  loro  protezione;  sospendono  dinanzi  ai  loro  reliquiari, 
« degli  occhi,  dei  piedi,  delle  mani  d'oro  o d'argento,  come  dei  pubblici  monumenti 
i indicanti  le  specie  di  malattia  da  cui  furono  guariti  ; si  passano  le  loro  feste  pregando, 
« cantando  i divini  cantici  ed  ascollando  la  parola  di  Dio.  » Vhanno  urgli  altri  scritti 
di  Tcodoreto  cento  passaggi  così  formali,  che  stabiliscono  il  culto  dei  santi  e la  vene- 
razione delle  reliquie.  Lo  stesso  autore  rileva  inoltre  la  virtù  del  segno  della  croce,  cui 
dice,  serm.  6,  della  Provvidenza,  p.  380,  essere  rispettalo  da  lutti  i cristiani  greci, 
romani  c barbari,  (tiferisce  nella  storia,  I.  3,  c.  1°,  che  (indiano  l'apostata,  avendo 
fatto,  in  un  movimento  d'indecisa  paura,  il  seguo  della  croce,  pose  in  fuga  i demoni 
evocati  da  uno  dei  suoi  maghi. 

Teodoreto  aveva  composte  altre  opere  ancora,  le  quali  non  son  giunte  fino  a noi, 
come  il  Penlologo,  il  libro  sulla  Verginità,  il  libro  contro  Eulieliio e Seslorio,  di  cui 
parla  Genuadc,  c.  89,  c Marcellino,  sullo  l'anno  ilili,  il  libro  contro  i Giudei  eie. 

La  migliore  edizione  delle  sue  opere  è quella  data  a Parigi  nel  1 1 » ì 2 , in  i volumi 
in  fui.  Il  P.  Garnicr,  gesuita,  aveva  preparalo  un  quinto  volume  sodo  il  titolo  di 
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Aueluariiim,  ovvero  Appendice;  ma  la  sua  morie,  avvenuta  il  26  ottobre  1681 . gl'  im- 
pedì di  puhldiearlo.  tl  P.  Ilardouin  lo  fere  stampare  nel  1681,  e pose  in  principio  la 
vita  del  suo  dotto  confratello.  Il  detto  volume  contiene  alcune  lettere  c discorsi  di 
Teodorclo,  con  lunghe  dissertazioni  dell'editore  sul  neslorianismo.  Il  P.  Sirmond,  più 
giuslo  del  P.  (larnier,  rese  più  giustizia  al  vjeseovo  di  Ciro;  egli  stima  sovratlutlo  i 
suoi  commentari,  ove  trovasi  accoppiato  al  merito  della  brevità  quello  della  chiarezza. 
Photius,  quel  giudice  così  competente,  buia  in  Teodorclo,  la  fecondità  del  genio,  la 
purezza  del  linguaggio,  la  scelta  dellcesprcssioni,  la  nitidezza  eia  cortesia  dello  stile,  ed 
il  siugolar  talento  di  rendere  ogni  cosain  modo  nobile  ed  appropriato  all'argomento;  gli 
rimprovera  soltanto  di  servirsi  talvolta  di  metafore  troppo  ardile;  addila  egli  il  suo 
metodo  di  commentar  la  Scrittura  con  brevi  note,  come  un  modello  perfetto  in  quel 
genere;  ci  dice  inoltre  rhe  questo  Padre  sopprime  per  umiltà  tutti  i termini  c tutte  le 
citazioni  che  sentono  troppo  l'uomo  erudito,  e schiva  tutte  le  digressioni  estranee  al 
suo  argomento.  (Vedi  Photius,  end.  203,  p.  326;  end.  31,  16,  36.) 


DELL’ORDINE  DEI  FRATI  PREDICATORI 
1313-1391.  — Papi:  Giovanni  XXH;  Bonifezio  IX. 


Questo  santo  religioso  sortì  i natali  da  pii  cd  onesti  genitori,  i quali 
non  mancarono  di  gettargli  nell’animo,  fin  dai  primi  anni  di  sua  fan- 
ciullezza, dei  preziosi  germi  di  cristiane  virtù,  clic  a poco  a poco  me- 
ravigliosamente sviluppandosi  in  lui,  fecero  presagire  lo  straordinario 
grado  di  santità  a cui  sarebbe  un  giorno  pervenuto.  Docile  nell’  ascoltar 
le  loro  sagge  lezioni,  ne  profittò  così  bene,  che  ebbe  la  fortuna  d’evitar 
felicemente  la  corruzione  del  mondo,  prima  ancora  d’ averla  potuta 
conoscere.  Nacque  il  nostro  Sento  a Ferii,  nella  Romagna;  giunto  appena 
all’età  di  dicci  anni,  illuminato  da  quella  Iure  celeste  onde  il  Signore  si 
compiace  di  avvivar  l’animo  e la  mente  dei  suoi  eletti,  sentendosi  bruciar 
dalla  brama  d’abbracciare  un  più  rigoroso  e più  santo  tcnor  di  vita, 
risolvette  d’entrar  nell’Ordine  dei  Frati  Predicatori  della  sua  città  nativa, 
con  la  ferma  intenzione  di  quivi  dimenticare  affatto  i fallaci  allettamenti 
e le  vane  lusinghe  del  mondo,  per  consecrarsi  interamente  al  servizio 
del  Signore.  Iddio  si  compiacque  di  spargere  su  quell’ anima  innocente 
i sovrannaturali  doni  della  grazia.  Furono  così  rapidi  i progressi  di 
Marrolino  nella  vita  religiosa,  clic  durante  ancora  l'anno  di  noviziato, 
divenne  il  modello  di  tulli  coloro  i quali  aspiravano  alla  perfezione 
del  proprio  stalo.  Estrema  poteva  dirsi  la  cura  clic  metteva  nell’esatto 
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adempimento  di  ogni  punto  della  regola,  vivissimo  lo  zelo  nel  praticar 
la  povertà  e 1’  ubbidienza,  oltremodo  sincero  e ragguardevole  il  suo  af- 
fetto pel  raccoglimento  e la  solitudine.  Non  usciva  mai  dalla  sua  cella 
e dal  convento  senza  una  pressante  necessità.  Ma  ciò  che  a meraviglia 
dominava  in  lui  era  un  grande  amore  per  l’umiltà;  sceglieva  sempre  per 
sé  i posti  più  vili  e s’ ingegnava  con  singoiar  cura  di  tener  celate  agli 
uomini  le  grazie  particolari  die  riceveva  da  Dio;  si  reputava  l’ultimo 
di  lutti  e procurava  di  rimaner  a tutti  nascosto.  Con  grande  assiduità 
dedicavasi  alla  preghiera  ed  alla  contemplazione,  durante  le  quali,  stava 
umilmente  inginocchiato,  di  guisa  clic  gli  si  formarono  alle  ginocchia  dei 
grossi  calli,  che  per  altro  non  si  conobbero  se  non  dopo  la  sua  morte, 
c si  fu  costretti  a credere  che  non  fossero  cagionati  se  non  dal  tempo 
considerevole  che  passava  in  quell’  incomoda  posizione. 

.Ma  quantunque  i suoi  meriti  fossero  da  tutti  grandemente  stimati, 
pure  non  tralasciava  egli  di  credersi  un  gran  peccatore,  e come  tale 
affliggeva  il  proprio  corpo  in  mille  guise.  Sorvegliava  con  la  più  grande 
attenzione  tutti  i sensi  ; digiunava  sempre  ed  esercilavasi  in  veglie  lun- 
ghissime ed  in  altre  mortificazioni  della  carne  ; laonde,  riuscì  per  tal  mezzo 
a conservare  perpetuamente  una  innocenza  di  vita  irreprensibile,  ed  una 
purità  d'anima  e di  corpo  perfetta.  Allorquando  a’ piè  degli  altari  offriva 
il  santissimo  sacrifizio  della  messa,  esercitava  tale  influenza  sulla  sua 
persona  il  divino  amore,  clic  giungeva  al  punto  di  fargli  perdere  l’uso 
dei  sensi,  e di  costringerlo  a rimanere  in  una  lunga  e completa  immobilità. 
Sembrava  talvolta  rapito  in  un’estasi  perenne  e così  profonda,  che  non 
vedeva  nè  ascoltava  più  nulla. 

Non  possiamo  tacere  del  culto  speciale  che  questo  umile  Servo  di  Dio 
rese  sempre  con  gran  cura  ed  assiduità  alla  gran  madre  del  Signore,  Maria 
santissima.  Confessava  ingenuamente  egli  stesso  di  sentirsi  acceso  verso 
questa  potentissima  sovrana,  d'un  amor  lutto  filiale  ; e le  grazie  singolari 
clic  di  frequente  ne  ricevette,  fecero  divulgar  la  voce  nel  popolo  che 
avesse  delle  prodigiose  conversazioni  con  un’immagine  della  Vergine, 
che  si  conserva  religiosamente  anche  ai  nostri  giorni.  Interamente  dedicato 
al  bene  del  prossimo,  veniva  egli  riguardato  come  il  padre  dei  poveri, 
e sì  studiava  di  rendere  a tutti  i doveri  della  carità. 

Occultò  durante  la  sua  vita  con  tanta  cura  quei  doni  c quelle  grazie 
onde  il  Signore  si  compiaceva  di  colmarlo,  clic  non  lasciandoli  scorgere 
da  alcuno  passava  come  un  uomo  affatto  semplice.  Gli  sembrava  così 
grande  il  merito  della  povertà  e dell’ ubbidiènza,  che  nutriva  per  queste 
due  virtù  uno  affetto  particolare.  Lo  si  vedeva  sempre  calmo,  modesto, 
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raccolto,  mortificalo,  allento  ai  bisogni  «lei  propri  fratelli,  costantemente 
pronto  a prevenirli  ed  a render  loro  tutti  i servigi  che  dipendevano  da  lui. 

Volle  Iddio  clic  il  suo  Servo,  il  quale  con  tanta  cura  dava  opera  alla 
propria  santificazione,  attendesse  altresì  a quella  del  prossimo.  Il  santo 
Religioso  fu  incaricato  dal  B.  Raimondo  da  Capita,  allora  superiore  generale 
dei  Domenicani,  ed  il  quale  era  in  grado  di  conoscere  ed  apprezzare 
l’ eminente  grado  di  virtù  del  nostro  Santo,  di  ristabilire  la  regola  in 
parecchie  case  dell'Ordine,  dove  crasi  introdotta  a poco  a poco  una  certa 
rilassatezza.  Non  è a dire  con  quale  zelo  e con  quanta  prudenza  Marcolino 
si  dedicasse  ad  un’opera  così  santa  c meritoria. 

Il  più  felice  risultato  coronò cotesta  missione;  imperocché, insinuandosi 
negli  animi  dei  suoi  confratelli,  seppe  in  tal  guisa  padroneggiarli  e dirigerli 
con  buoni  consigli,  che  giunse  iu  breve  tempo  a riformare  i monasteri 
affidati  alle  sue  cure;  e si  vide,  con  gran  soddisfazione  di  lutti,  brillare 
in  essi,  con  la  più  grande  esattezza  nell* osservanza  delle  costituzioni, 
tutte  le  virtù  monastiche,  le  quali  fino  a quel  punto  ne  sembravano  bandite. 

Tal  fu  la  vita  del  beato  Marcolino,  tutta  nascosta  con  Gesù  Cristo  in 
Dio.  Prolungò  egli  la  sua  carriera  fino  all’età  di  ottani' unni,  e durante 
un  così  lungo  spazio  di  tempo,  non  si  smentirono  giammai  il  suo  fervore 
c la  sua  tenera  divozione  verso  la  santissima  Vergine.  Istruito  dell'  ora 
della  morte,  T annunziò  ai  fratelli,  e dopo  aver  ricevuti,  con  la  più  af- 
fettuosa pietà,  i sacramenti  della  Chiesa,  rese  tranquillamente  l'anima 
pura  al  Creatore  nell  anno  1397.  Divulgato  nella  città  da  un  fanciullo 
rimasto  sconosciuto,  il  decesso  del  sant’Uomo,  funi  un  grandissimo 
concorso  di  popolo  alla  sua  tomba  ; fu  necessario  addivenire  alla  esuma- 
zione del  cadavere,  per  dar  libero  corso  alla  venerazione  di  quella 
gran  calca.  Iddio  operò  inoltre,  a sua  intercessione,  un  gran  numero 
di  miracoli.  Iniziato  in  tal  modo  il  suo  culto,  si  perpetuò  e si  accrebbe 
a misura  che  si  sperimentavano  gli  effetti  del  suo  valido  patrocinio  ; di- 
modoché, il  sommo  romano  pontefice  Benedetto  XIV,  approvò,  dietro  una 
consultazione  della  sacra  Congregazione  dei  Riti,  il  suo  culto  il  giorno 
9 maggio  dell'anno  1730,  e permise  la  celebrazione  della  messa  e dcl- 
1’  ufficio  in  suo  onore  nella  diocesi  di  Forlì  ed  in  tutto  f Ordine  dei 
Frati  Predicatori.  (Dal  limitino  Domenicano). 
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IV.  Secolo. 


Questo  sant'Uomo  era  figlio  ili  Giontleo,  principe  della  parte  meridio- 
nale delle  Gallic,  e di  Giaciuta,  figlia  di  Braglian,  d'onde  prende  nome 
la  contea  di  Brecknork.  I suoi  genitori  erano  cnmmendevoli  per  le  virtù, 
come  per  la  nobiltà  del  sangue.  Il  padre  rintinziò  al  mondo  qualche 
tempo  prima  di  morire,  per  andare  a vivere  da  solitario  presso  una  chiesa 
che  aveva  fatta  edificare  nella  campagna,  ed  è onorato  fra  i Santi  della 
Gallia.  Cadoc,  in  qualità  di  primogenito,  succedette  al  padre,  ma 
egli  abbandonò  bentosto  il  governo  del  paese,  per  abbracciar  la  vita 
monastica  : si  pose  sotto  la  direzione  di  san  Tatai,  monaco  irlandese,  il 
quale  aveva  aperto  a Gwcnt,  una  celebre  scuola  >.  Fece  il  nostro  Santo 
dei  progressi  cosi  rapidi  nelle  sante  lettere  c nella  virtù,  che  essendo 
ritornato  nella  contea  di  Glamorgan,  sua  patria,  diffuse  da  per  ogni  dove 
col  suo  sapere  c la  sua  santità,  il  buon  odore  di  Gesù  Gristo.  Fece  edi- 
ficare a tre  miglia  da  Cowbrigc,  la  chiesa  ed  il  monastero  ili  Llan-Carvan*; 
ove  stabilì  una  scuola  che,  fu  un  semenzaio  ili  grandi  uomini  e di  Santi. 

Sant'  llluto,  illuminato  da  Cadoc  sulla  vanità  dei  beni  della  terra,  ab- 
bandonò la  corte  ed  il  mondo,  per  andare  ad  apprendere  a Llan-Garvan 
quella  scienza  infinitamente  preferibile  a tutti  i tesori  terreni  ; egli  fondò 
in  seguito  il  monastero  di  Llan-Illuto.  Codesti  due  monasteri  e quello 
di  san  Docuino,  situali  tutti  e tre  nella  diocesi  di  LandalT,  furono  celebri 
per  lo  spazio  di  parecchi  secoli,  e sovente  governati  da  abati  del  più 
raro  merito. 

San  GiMa,  al  suo  ritorno  ilall'li  landa,  entrò  nel  monastero  di  san  Cadoc  ; 
insegnò  quivi  per  un  anno,  e vi  copiò  il  libro  dei  santi  evangeli.  Per 
lungo  tempo  si  conservò  il  detto  manoscritto  nella  chiesa  di  san  Cadoc; 
ed  i Galli  lo  rispettavano  a tal  punto,  da  servirsene  nei  trattati  c nei 
più  solenni  giuramenti.  San  Gilda,  e san  Cadoc  lasciarono  Llan-Garvan, 
per  andare  a vivere  in  un  luogo  più  solitario  o si  ritirarono  nelle  isole 
di  Roncch  e di  Felini 


1 Chiamala  dagli  antichi  Romani,  Venia  Silurimi.  Vi  fu  creilo  in  appresso  un 
vescovato,  c se  ne  vedono  anche  oggidì  le  rovine  nella  contea  di  Momnonth. 

* Chiamala  Llan-Carvau,  la  chiesa  ilei  reni,  ovvero  Nan-Carvnn,  la  valle  ilei 
ceni. 
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Leggiamo  in  un’antica  vita  di  san  Cadoc,  ch’egli  mori  a Bénévcnne, 
oggi  Wedon,  nella  contea  di  Nurlhampton.  Alcuni  autori  moderni  hanno 
preso  Bdnévenne  per  Benevento  in  Italia,  ove  suppongono,  senza  fonda- 
mento, elio  sia  morto  questo  Santo.  II  Chastelain  crede  che  san  Cadoc  sia 
lo  stesso  di  san  Cadoc  o Caduado,  di  cui  fa  memoria  la  Chiesa  di  Rcnnes, 
e da  cui  prese  il  nome  di  Enes-Caduad  una  piccola  isoletta  della  costa  di 
Vanncs.  S.  Cadoc,  fiorì  verso  il  principio  del  sesto  secolo.  Ellenio,  cui 
Roland  chiama  l’ eccellente  discepolo  d' un  eccellente  maestro,  gli  succe- 
dette nel  governo  dell'abbazia  di  Llan-Carvan  *. 


1 Vedi  gli  alli  di  san  Cadoc,  net  Cnpgrave;  le  nnlieltilà  dTsserius,  c.  13,  p,  2X2; 
Chastelain,  .Vote  sul  Martirologio,  p.  39U. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


La  Conversione  m Paoi.o,  apostolo,  avvenuta  nel  dodicesimo  anno  dopo 
l’ascensione  di  Nostro  Signore  L 

A Danjaseo,  la  nascita  al  ciolo  di  snnt' Anania  il  quale  battezzò  lo  stesso 
apostolo.  Dopo  aver  annunziato  l’ Evangelo  a Damasco,  ad  Elcuteropoli  ed 
altrove,  fu  percosso  e dilaniato  a colpi  di  nervi  di  bove,  sotto  il  giudice  Licinio; 
essendo  poscia  stato  lapidato,  consumò  in  tal  modo  il  suo  martirio.  1°  secolo. 

Ad  Antiochia,  i santi  martiri  Giovbntino  e Massimo 1  2,  i quali  furono  coro- 
nati del  martirio  sotto  Giuliano  l’Apostata;  il  giorno  della  loro  nascita  al 
cielo  san  Giovan  Crisostomo  pronunziò  un  sermone  al  popolo.  363. 

Nell’ Alvernia,  san  Prisio,  vescovo,  c sant’AMARiNO,  uomo  di  Dio,  i quali  fu- 
rono messi  a morte  dai  governatori  della  città  di  Clermont.  67-1. 

Lo  stesso  giorno,  i santi  martiri  Donato,  Sabino  ed  Agauio. 


1 Sant’A postino  pronunziò  diversi  discorsi  sull’argomento  della  convcrsiuncdi  san  Tarilo, 
specialmente  il  A40,  34°  33°,  c 36°.  Il  papa  Innocenzo  ili  no  ristabilì  la  solennità  clic 
era  caduta  in  dissuetudine.  Fu  edificata  una  celebre  basilica,  nell'antichità  cristiana, 
sul  luogo  della  conversione  di  san  Paolo,  e vi  fa  allusione  sant’ Agostino  quando  dice, 
nel  suo  34°  sermone:  oggi,  in  queste  regioni,  i lunghi  stessi  attestano  l’avvenimento 
compiutosi,  vi  si  legge  la  storia  rhe  lo  riferisce,  e vi  si  erede.  Esiste  un  bel  brano  di 
poesia  dei  papa  san  Dainaso,  sulla  conversione  di  san  Paolo;  lo  si  trova  nella  collezione 
dei  poeti  cristiani. 

* ba  festa  di  questi  due  santi  martiri  si  celebrava  nella  Chiesa  d’ Antiochia,  il  giorno 
seguente  a quello  di  san  Ballila,  come  lo  si  vede  nell’omelia  che  san  Giovanni  Criso- 
stomo pronunziò  il  giorno  di  questa  stessa  festa.  Erano  essi  due  soldati  romani.  Teo- 
dnretn  racconta  il  loro  martirio  nella  sua  storia,  lib.  3,  cap.  14;  vi  si  leggono  verso 
la  fine  queste  parole:  •l’iena  di  venerazione  per  questi  coraggiosi  atleti  della  pietà, 

• Antiochia  li  depose  in  una  magnifica  tomba;  e fino  al  giorno  d'oggi,  essa  ne  onora  la 

• memoria  con  una  festa  pubblica  annuale.  • Ne  parla  anche  Nicefuro,  lib.  5,  cap.  A!. 
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A Comes,  nella  Scozia,  san  Brktannionk,  vescovo  1 d’ammirabile  santità  c 
d’uno  7.elo  ardente  per  la  fede  cattolica,  il  quale  fiori  nella  chiesa  sotto  Valente, 
imperatore  ariano,  a cui  resistette  fortemente.  IV. 

Ad  Arras,  nelle  Gnllie,  san  PorpoNis,  abate,  celebre  pei  suoi  miracoli.  1048. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


Nella  Campania,  i santi  Artemio,  Antiuaso,  Sabino,  I.kooozio,  Teogkne, 
martiri;  il  primo  era  un  semplice  fanciullo,  il  quale  per  aver  ispirata  la  fedo 
ai  suoi  compagni  di  studio,  fu  crudelmente  messo  a morte. 

A Capila,  nella  Campania,  san  Cast  uno. 

In  Sicilia,  i santi  Fabiano  c Sabiniano,  martiri. 

A Ravenna,  san  Sodone,  di  cui  i Martirologi  non  hanno  conservato  se  non 
il  nome. 

A Casale,  in  Italia,  san  Progetto,  diacono  e martire.  Vili  secalo. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

K DA  MARTIROLOGI  K BREVIARI  DIVERSI. 

A Clermont,  sant’Eunio,  compagno  di  san  Prisio  e di  sant’AMARiNO  nel 
loro  martirio. 

A Mende,  san  Sevbriano,  discepolo  di  san  Marziale  e primo  vescovo  di 
quel  seggio.  La  sua  festa  si  celebra  il  26  di  questo  mese. 

In  Grecia,  santa  Mhdi'la  e le  sue  compagne  martiri. 

In  Siria,  san  Publio,  abate  di  Zeugma.  IV  sccoln. 

A Basilea,  la  morte  di  san  Raschine,  vescovo  d’Autun,  il  quulc  era  stato 
monaco  a Luxeuil,  sotto  sant’  liustasio.  La  sua  festa  si  celebra  ad  Autun  il  14 
di  febbraio.  VII. 

A Scneviere,  sulla  riviera  d’Indre  in  Titrenna,  san  Lubais,  confessore, 
abate  del  dotto  luogo.  VII. 

1 [,a  lotta  ammirabile  che  sostenne  san  Britannione  contro  Valente,  imperatore  e 
ariano,  vicn  riportata  da  Rosomene,  nella  sua  storia,  lib.  6,  cap.  22,  e da  Niceforo, 
lib.  11,  cap.  29.  Egli  ebbe  per  successore  Gcronzio,  il  quale  assistette  al  concilio  ecu- 
menico di  Costantinopoli,  sotto  l’imperatore  Teodosio. 
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A Redon,  diocesi  di  Vannes,  san  Couhovarn,  monaco  di  san  Salvatore. 
Verso  l’anno  880. 

In  Fritto,  sant’ Apollonio,  abate  ed  anacoreta  della  Tebaide;  egli  visse 
nel  deserto  dall’età  di  quindici  anni,  e fu,  dopo  più  di  quarantanni  di  soli- 
tudine, incaricato  della  direzione  di  cinquecento  monaci.  Un  gran  numero  di 
pagani  furono  a lui  debitori  della  propria  conversione.  Verso  l’anno  305. 

In  Siria,  san  Mara,  abate.  V secolo. 

Presso  il  monastero  di  Manlieu,  nell’ Alvernia,  il  beato  Adolfo,  abate,  il 
quale  fece  la  traslazione  delle  reliquie  di  san  Boneto  da  Lione  a Clermont. 

A Verdun,  la  beata  Adelwina,  madre  di  san  Poppone. 

Presso  Puj,  san  Ponzio,  di  Tournon,  abate  di  la  Chaisc-Dieu  e vescovo 
di  Pujl  XII. 

A Tours,  san  Limento,  confessore,  uscito  dal  monastero  di  Mici  o di 
san  Mesmino,  presso  Orleans.  VI  secolo. 

Ad  Aiaccio,  il  venerabile  Francesco  di  Ghisonk,  francescano,  morto  in 
odore  di  santità  il  25  gennaio  1835. 

Ad  Ulma,  sant’EsRico  Susone,  dell’Ordine  dei  Frati  Predicatori,  autore  di 
diverse  opere  di  teologia,  di  cui  le  principali  sono  il  Dialogo  dilla  Sapienza, 
il  Dialogo  della  Verità,  le  Cento  meditazioni  sulla  Passione  di  Rostro  Signori, 
l’ Ufficio  della  Messa  dell' Eterna  sapienza  ecc.  La  sua  vita  fu  scritta  partico- 
larcggiatamcnte  dal  Surio,  il  quale  ne  tradusse  anche  le  opere  dal  tedesco 
in  latino.  Anno  1365. 
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LA  CONVERSIONE  DI  S.  PAOLO. 


1,'  anno  .14  o Ut»  — l'apa  : S.  Pietro.  — Imperatore  : Tiberio. 

Tutte  le  conversioni  dei  peccatori  sono  ammirabili,  e non  avvene 
pur  una  di  cui  non  si  possa  dire  col  salmista,  eh’  Essa  è un  monu- 
mento della  destra  dell' Altissimo  (Sai.  76,  v.  11).  Assicurano  inoltre 
i teologi,  che  dessa  è un'opera  più  meravigliosa  della  creazione  del  cielo 
c della  terra  c della  risurrezione  dei  morti.  Dice  sant’Agoslino  che,  se 
la  risurrezione  e la  conversione  d'un  peccatore  sono  opere  d'egual  potenza, 
la  conversione  è opera  di  più  gran  misericordia.  Or,  se  ciò  è vero 
della  conversione  di  qualsiasi  peccatore,  lo  è sicuramente  mollo  di  più 
di  quella  di  S.  Paolo.  In  effetti,  se  tutte  le  altre  sono  miracolose, 
essendo  elevate  di  sopra  all'  ordine  della  natura,  questa  lo  è nell’  ordine 
stesso  della  grazia,  essendo  come  un  miracolo  stabilito  sovra  altri  mi- 
racoli. La  qual  cosa  risalterà  evidentissimamente,  sia  avendo  riguardo 
agli  effetti  da  essa  prodotti,  sia  infine  avendo  riguardo  ai  grandi  frutti 
ricavatine  dalla  Chiesa. 

In  quanto  al  modo  onde  ebbe  luogo,  fa  d’uopo  esporne  la  storia  scritta 
mollo  ampiamente  da  san  Luca  nel  libro  degli  Atti  degli  Apostoli,  di  cui 
ecco  le  vere  parole  : Non  respirando  Saulo  che  minacce  e carneficine 
contro  i discepoli  del  Signore,  andò  a trovare  il  Principe  dei  sacerdoti, 
e gli  chiese  delle  lettere  di  raccomandazione  per  le  sinagoghe  di  Damasco, 
affinchè  gli  prestassero  man  forte  per  condurre,  piedi  c mani  legati,  a 
Gerusalemme,  gli  uomini  c le  donne  di  quella  setta  ; ed  avvenne,  che 
avvicinandosi  a Damasco,  fu  all’  improvviso  circondato  da  un  celeste 
splendore  che  lo  rovesciò  a terra,  ed  ascoltò  una  voce  che  gli  diceva: 
Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti?  Chi  siete  voi,  o Signore?  egli 
rispose.  Io  sono,  gli  disse  il  Signore,  il  Gesù  che  tu  perseguiti,  ti  è egli 
dura  cosa  il  resistere  allo  sprone.  Allora  Saulo  preso  da  stupore  e da 
spavento  disse:  Signore,  che  volete  che  faccia?  Ed  il  Signore  replicò: 
Alzati  ed  entra  in  città  ; e là  vedrai  quel  che  deci  fare.  Coloro  i quali 
lo  accompagnavano  rimasero  tutti  sorpresi,  imperocché  essi  ascoltavano 
ben  una  voce,  ma  non  vedevano  aldino.  Saulo  adunque  si  rialzò  da  terra, 
c quantunque  avesse  gli  ocelli  aperti  non  vedeva  nulla  ; lo  presero  per 
mano,  e lo  fecero  entrare  nella  città  di  Damasco,  dove  rimase  per  tre 
giorni  cieco,  senza  bere,  nè  mangiare.  Vera  in  quel  tempo,  nella  detta 
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fitlà,  un  discepolo,  a nome  Anania,  cui  il  Signore  chiamò  dicendo  : 
Anania?  Eccomi,  o Signore,  egli  rispose;  ed  il  Signore  gli  disse: 
Alzati  e va  mila  strada  chiamala  destra,  c cerca,  nella  casa  di  Giuda, 
un  certo  personaggio,  chiamato  Saulo,  di  Tarso;  eccolo  che  prega.  (E  nel 
tempo  medesimo,  Saulo  vide  Anania  ch’entrava,  e mediante  l'imposizione 
delle  mani  gli  rendeva  la  vista.)  Signore,  rispose  Anania,  ho  saputo  da 
diverse  persone  chi  è l’uomo  di  cui  mi  parlate;  ch'egli  ha  fatto  soffrire 
grandi  mali  ai  rostri  Santi  nella  città  di  Gerusalemme,  e che  ha  inoltre 
ricevuta  commissione  dal  Principe  dei  sacerdoti  di  far  prigionieri  tutti 
coloro  i gitali  confessano  il  vostro  nome.  Va' , gli  replicò  il  Signore, 
perchè  egli  è un  vaso  d'elezione  ed  un  uomo  cui  ho  scelto  per  portare  il 
mio  nome  dinanzi  ai  Gentili,  dinanzi  ai  re  e dinanzi  ai  figliuoli  d’ Israele; 
ed  io  gli  farò  sapere  quanto  dovrà  egli  soffrire  pel  mio  nome.  Se  ne  andò 
Anania,  ed  entrò  nella  casa  indicatagli;  c,  imponendo  a Saulo  le  mani, 
gli  disse:  Saulo,  fratei  mio,  il  Signor  Gesù,  apparsoti  sulla  strada, 
m’ha  mandato,  affinchè  tu  ricuperassi  la  vista,  e fossi  ripieno  dello 
Spirito  santo.  E,  nel  punto  medesimo  caddero  dagli  occhi  di  Saulo  come 
delle  scaglie,  e riacquistò  la  vista  ; quindi,  rialzandosi  fu  battezzato  , e, 
dopo  aver  mangiato  qualche  cosa,  riacquistò  le  prime  forze.  Conversò 
per  alcuni  giorni  coi  Discepoli  eh’ erano  a Damasco;  e cominciando 
subito  a predicare  nelle  sinagoghe,  assicurava  che  Gesù  era  il  Figliuolo  di 
Dio.  Tutti  coloro  i quali  lo  ascoltavano  rimanevano  stupefatti,  e dicevano: 
Non  è questi  colui  il  quale  persepitava,  a Gerusalemme,  chiunque 
invocava  quel  nome,  cd  era  venuto  allo  scopo  di  menarli  prigionieri  ai 
Principi  dei  sacerdoti  ? Saulo  intanto  si  fortificava  viemaggiormente,  e 
confondeva  i Giudei  che  erano  à Damasco,  assicurando  che  Gesù  era  il 
Cristo. 

Ecco,  nella  sua  candidezza,  la  storia  di  questa  si  portentosa  conversione: 
egli  è agevole  osservare  le  differenze  notevolissime,  ed  i singolari  pri- 
vilegi, pei  quali  essa  sovrasta  imcomparabilmente  tutte  le  altre  conversioni 
di  cui  abbiamo  conoscenza,  c riferiteci  nelle  sacre  Scritture  od  altrove. 
Conciossiacbè,  senza  dir  nulla  di  quella  voce  e di  quel  celeste  splen- 
dore che  fermarono  san  Paolo,  nè  della  discesa  di  Nostro  Signore  dal 
cielo  per  farsi  vedere  nella  sua  umanità,  come  scrive  lo  stesso  Apostolo 
in  due  punti  della  prima  epistola  ai  Corinti,  citando  loro  quell'appa- 
rizione come  una  pruova  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  : cosa  che 
non  avrebbe  valore,  se  egli  non  l’avesse  veduta  nella  sua  propria  carne 
(1  Cor.  9,  l e 1 5)  ; senza  punto  fermarci,  io  diro,  a codesta  particolarità, 
osserviamo  in  questa  conversione  una  circostanza  affatto  miracolosa,  cui  non 
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vediamo  affatto  nelle  altre.  Imperciocché  sarebbe  egli  un  miracolo,  nel- 
l’ordine della  natura, l'introdurre  qualche  forma  nella  materia  che  non  vi 
fosse  disposta,  od  anche  in  cui  vi  fossero  delle  disposizioni  interamente 
contrarie  ed  opposte  alla  forma;  per  esempio,  se  la  fiamma  bruciasse  tutto 
ad  un  tratto  del  legno  estremamente  verde,  senza  dargli  tempo  di  sec- 
carsi e di  rigettare  l’umidità  che  ritiene  ancora  nei  pori.  Parimente,  è un 
vero  miracolo,  nell’ordine  della  grazia,  che  un’anima  carica  di  peccati 
e di  peccati  d’abitudine,  cd  in  disposizioni  tutto  affatto  contrarie  alla  gra- 
zia, si  converta  perfettissimamente  a Dio,  senza  esservi  precedentemente 
preparata  da  molti  atti  opposti  a quelle  cattive  abitudini,  ed  a quelle 
perniciose  disposizioni.  È questo  l’ ordine  che  vediamo  comunemente 
osservato  nelle  più  straordinarie  e segnalate  conversioni:  tali  sono  quelle 
di  David,  della  Maddalena,  di  sant’Agostino,  di  san  Guglielmo  e di  altri 
santi  penitenti.  Ma  quella  di  san  Paolo  si  operò  in  un  attimo,  senz'alcuna 
predisposizione  ; ed  anzi  quando  erano  queste  direttamente  contrarie  ed 
opposte  alla  grazia.  Non  ci  fermeremo  all’osservazione  di  san  Bernardo,  il 
quale  dice  che  san  Paolo  vien  sorpreso,  per  cosi  parlare,  con  le  armi  in 
pugno,  le  lettere  e le  commissioni  in  mano,  e con  la  ferma  volontà  di 
servirsene  e di  nuocere  ai  cristiani  ; noi  qui  soltanto  consideriamo,  per  la 
maggior  gloria  di  Dio,  quattro  enormi  peccati  che  aveva  san  Paolo  sulla 
coscienza,  allorquando  piacque  a Dio  di  convertirlo  e di  farlo  passare, 
in  un  istante,  dallo  stato  di  riprovazione  in  cui  era,  a quello  della  grazia. 

II  primo  peccato  era  l'invidia  c l’odio  mortale  che  aveva  concepito  contro 
santo  Stefano,  suo  compagno  di  scuola  e parente,  sia  perchè  non  poteva 
superarlo  nella  disputa,  sia  perchè  non  aveva  potuto  resistere  alla  grazia 
ed  allo  spirilo  di  Dio  che  parlava  per  bocca  sua.  La  qual  cosa  lo  indusse 
al  punto  di  procurar  la  morte  a quel  santo  Diacono,  e di  lapidarlo  con 
l'aiuto  di  molti;  quasi  non  avesse  potuto  soddisfarsi  gettandogli  delle 
pietre  egli  solo.  Ed  era  già  più  d’un  anno  che  san  Paolo  conservava  questo 
peccato  nell' anima  al  momento  della  sua  conversione;  imperocché  questa 
non  avvenne  se  non  nel  secondo  anno  dopo  l’ascensione  al  cielo  di  Nostro 
Signore,  e tredici  mesi,  meno  un  giorno,  dopo  la  morte  di  santo  Stefano. 

Il  secondo  peccato  era  un  grande  orgoglio  ed  una  grandissima  opinione 
di  sè  medesimo,  c questo  era  ben  più  inveterato  del  primo  ; cd  anzi 
siccome  questo  vizio  era  ammesso  nella  setta  dei  Farisei,  possiamo  con- 
chiudere che  san  Paolo  lo  avea  contratto  fin  dalla  giovinezza,  essendosi 
arrolato  in  quella  setta,  non  appena  ebbe  conoscenza  delle  sacre  lettere. 
Or,  ognuno  sa  quanto  un  tal  disordine,  al  pari  del  precedente,  sia  opposto 
alla  grazia,  avvegnaché  Iddio  la  toglie  agli  orgogliosi  e la  concede  sola- 
mente agli  umili. 
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II  terzo  peccato  era  quello  della  bestemmia,  di  cui  l'Apostolo  si  acrusa 
egli  stesso  con  tanta  amarezza  nei  suoi  scritti,  mettendolo  avanti  a tutti 
i suoi  delitti  come  il  più  enorme  ; non  solo  egli  era  bestemmiatore  per 
tè  stesso,  ma  adoperava  ogni  studio  per  far  bestemmiare  agli  altri,  come 
confessa  ancora  egli  medesimo. 

Finalmente  il  quarto  peccalo  di  san  Paolo  era  la  collera  e l'escandescenza 
dello  spirilo,  in  cui  perseverava  fin  dalla  morte  di  santo  Stefano  e che  gli 
aveva  fatto  commettere  da  quel  tempo  tanti  mali.  Or,  egli  è scritto  clic 
lo  spirito  di  Dio  non  si  trova  nè  nel  vento,  nè  nel  turbine,  nè  nel  fuoco 
della  collera  (3  Ileg.  19,  11);  ed  intanto  san  Paolo  vien  convertito, 
adirne  spirans:  respirando  ancora  le  minacce  e le  stragi  dei  discepoli  di 
Gesù  Cristo;  d’onde  inferiamo  che  la  sua  conversione  è come  un  prodigio 
fra  le  conversioni  più  prodigiose.  Ci  sarebbe  agevole  provarlo  con  le 
virtù,  contrarie  a cotesti  stessi  peccati,  eh' ci  ricevette  al  momento  della 
conversione;  vale  a dire:  la  carità  e l’ amor  del  prossimo,  l’umiltà  c 
la  bassa  opinione  di  sè  medesimo,  la  dolcezza  c la  bontà,  e finalmente 
lo  zelo  della  gloria  e dell- avanzamento  del  nome  di  Dio  e di  quello  di 
Gesù  Cristo:  lo  vediamo  nell' Epistole  di  questo  grande  Apostolo,  nelle 
quali  egli  descrive  da  sè  stesso  la  propria  vita.  Ma,  dappoiché  quest’ar- 
gomento eccederebbe  i limiti  di  una  semplice  storia,  termineremo  il  pre- 
sente discorso  rappresentando  alcuni  effetti  ed  alcuni  frutti  di  questa 
conversione,  sia  nella  persona  di  san  Paolo,  sia  a riguardo  degii  altri 
uomini. 

Per  ciò  che  riguarda  la  sua  persona,  si  può  vedere  come  uno  splendore  Fjr,ul ^ 
lo  accechi  e come,  nella  sua  cecità,  sia  egli  così  altamente  illuminato  da 
non  ricevere  istruzioni  dalla  bocca  degli  uomini,  ma  immediatamente  da 
Gesù  Cristo,  da  Gesù  Cristo,  diciamo,  non  più  passibile  sulla  terra  come 
Parevano  veduto  gli  altri  Apostoli,  ma  glorioso  nel  cielo.  S'egli  fu  diretto 
ad  Anania,  per  sapere  ciò  cho  doveva  fare,  non  fu  per  essere  istruito 
dei  misteri  della  Fede,  da  lui  già  appresi  ed  eccellentemente  conosciuti 
mercè  quella  sola  parola  dettagli  da  Austro  Signore.  Io  som  il  Gesù  cui 
tu  perseguiti;  ma  soltanto  per  ricevere,  dalle  mani  di  quel  discepolo,  i 
sacramenti  del  Battesimo,  della  Confermazione,  e "dell’ Ordine  ; e per 
dare  esempio  ai  fedeli  di  non  arrestarsi  alle  visioni  e alle  rivelazioni 
particolari,  ma  di  sottomettersi  al  giudizio  dei  dottori  e dei  prelati  della 
Chiesa. 

Tralasciamo  gli  altri  effetti  della  grazia  di  Dio  in  san  Paolo.  Si  potranno 
questi  vedere  nella  sua  vita,  al  29  giugno,  ove  rinviamo  il  lettore;  vi  si 
vedranno  altresì  quelli  ridondati  a beneficio  degli  altri  ; diremo  soltanto, 
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in  una  parala,  con  la  sanla  Chiesa,  nella  colletta  di  questo  giorno,  che 
la  predicazione  e la  dottrina  di  questo  grande  Apostolo  istruirono  tutto 
il  mondo.  La  qual  cosa  détte  al  sommo  Pontefice  occasione  di  stabilire  una 
festa  particolare  di  quest' ammirabile  conversione,  affin  di  ringraziare  Iddio 
d’un  sì  prodigioso  numero  di  grazie  e di  favori  da  san  Paolo  per  tal  mezzo 
ricevuto  ; e per  insegnare  ai  peccatori  di  non  disperare  della  misericordia 
di  Dio,  il  quale  non  respinge  mai  un  cuor  contrito  ed  umiliato  che  va  a 
gettarsi  a'suoi  piedi,  mentre  egli  stesso  andò  incontro  a Sauloin  quel  punto 
medesimo  iu  cui  questi  sembrava  il  più  indegno  della  sua  misericordia. 
Ma  è necessario  eziandio  che  i peccatori  prendano  questa  conversione  per 
l'esempio  ed  il  modello  della  loro,  affinchè  si  convertano  cosi  perfetta- 
mente da  non  ricader  più  nelle  prime  colpe.  Sul  luogo  ove  avvenne  questa 
meraviglia,  fu  edificata  una  bella  chiesa,  di  cui  pare  che  parli  sant'Agostino 
in  uno  dei  Sermoni  sulla  conversione  di  quest' Apostolo,  quando  dice 
rhe  : Fino  ai  suoi  tempi,  in  quelle  regioni,  il  lungo  stesso  attestata  quanto 
ti  fu  operato. 

Riguardo  ad  Anania,  il  quale  battezzò  san  Paolo  e gli  rese  l'uso  della 
vista,  egli  era  stato  uno  dei  seltantadue  discepoli  di  Nostro  Signore;  c, 
dopo  la  sua  ascensione,  fu,  secondo  taluni,  ordinalo  e consacrato,  dagli 
Apostoli,  vescovodi  Damasco,  quantunque  altri  pensino  non  sia  mai  stato 
altro  che  sacerdote.  E,  dopo  aver  molto  sofferto  per  Gesù  Cristo,  nella 
della  città  ed  in  quella  di  Eleuteropoli,  ed  aver  convertito  un'infinità 
di  anime  alla  vera  fede,  arrestato  infine  dal  presidente  Licinio,  fu  prima 
frustato  a colpi-di  nervi  di  bue,  poscia  gettato  fuori  della  città  e finalmente 
ammazzato  a colpi  di  pietre,  riportando  per  tal  mezzo  l’illustre  palma  del 
martirio.  La  sua  casa  fu  in  seguito  cambiata  in  chiesa,  consecrala  sotto  il 
suo  nome,  come  vien  indicato  in  diversi  .Martirologi.  Il  romano  fa  parti- 
colarmente memoria  di  lui  in  questo  giorno. 


SAN  FRI  SIO  0 FREGT, 

VESCOVO  DI  CLERMONT  E MARTIRE. 

(Anno  61i) — Papa:  Adeodato. 


s».  ,uj.in.  Non  è questo  un  Martire  il  quale  abbia  sofferto,  come  i martiri  ordi- 
nari,  per  la  difesa  della  fede,  ovvero,  come  alcune  sante  vergini,  per  la 
conservazione  della  loro  castità  ; ma  è un  Martire,  a modo  di  san  Giovanni 
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Battista,  il  quale  sopportò  la  morte  per  aver  generosamente  redarguito 
il  vizio,  e non  aver  potuto  sopportare  il  male  nella  casa  di  Dio.  Nacque 
egli  nell'Alvernia,  da  genitori  cattolici  e timorosi  di  Dio.  Suo  padre  si 
chiamava  Condolerlo,  e la  madre  Elidia;  costei,  portando  ancora  in 
grembo  questo  bambino,  ebbe  un  presentimento  sovrannaturale  di  ciò  elio 
egli  sarebbe  un  giorno  : lo  sembrò  di  vederlo  nascere  tutto  coverto  di  san- 
gue : disse  un  santo  personaggio  che  questa  visione  presagiva  la  corona 
del  martirio. 

Quando  fu  in  età  d' apprender  le  lettere,  i genitori  lo  mandarono  ad  s.„  , . 
Issoire  sull’ Allier,  in  un  monastero  dell’ Ordine  di  san  Benedetto;  lo 
posero  in  seguito  sotto  la  direzione  di  san  Gcncsio,  in  quel  tempo  ar- 
cidiacono, e poscia . vescovo  di  Clermont,  nell'Alvernia,  sotto  il  quale 
acquistò  una  perfetta  conoscenza  delle  cose  divine  ed  umane.  Si  applicò  . 
sovrattutto  al  canto  ecclesiastico,  clic  occupava  allora  un  si  gran  posto 
nell’ educazione  dei  chierici. 

Si  riferisce  a tal  proposito  un  tratto  bellissimo:  i suoi  compagni,  TràU0 „„ 
invidiosi  della  riputazione  da  lui  acquistatasi  con  le  virtù  ed  i progressi  ™“i;j  °1‘  ia 
nello  studio,  tentarono  di  fargli  subire  un  pubblico  scacco,  presentandogli 
a cantar  nel  curo  un’antifona  difficile,  cui  egli  non  s'era  preparalo.  Era 
un  giorno  di  festa  solenne,  il  concorso  dei  fedeli  era  numeroso  : Prisio, 
ancora  nuovo  in  quell'arte,  s'accorse  di  cominciare  a turbarsi  e d'inca- 
gliare; subito  ebbe  ricorso  internamente  a Dio  ed  al  suo  glorioso  protet- 
tore san  Giuliano,  martire,  a fece  scendere  quell'  antifona  così  dolcemente 
nell’animo  dei  fedeli,  da  trarne  dagli  occhi  copiose  lagrime,  e molti 
slanci  di  divozione  dai  putti,  con  la  dolcezza  c l'armonia  della  voce  cd  il 
sentimento  delle  parole:  la  qual  cosa  converti  in  ammirazione  l'invidia 
dei  suoi  nemici  a *.  Il  nostro  Santo  rendevasi  di  già  commondevolissimo 
per  le  austerità,  la  castità,  la  modestia,  la  carità,  il  raccoglimento  nella 
preghiera,  l'esattezza  nell’ adempiere  a tutti  i suoi  doveri  ed  agli  esercizi 
di  pietà.  Innamorato  Gencsio  di  questo  complesso  di  belle  qualità,  gli 
affidò  per  tempo  il  maneggio  dei  danari  della  chiesa  pei  poveri.  Appena  suoi  p-™i 
innalzato  al  seggio  vescovile,  pose  nelle  mani  di  lui  la  direzione  della  ' 
Chiesa  d'Issoire,  cosa  sorprendente,  che  in  ogni  caso  indica  il  gran  merito 
di  Prisio,  non  essendo  ancora  diacono,  se  si  vuol  prestar  fede  all'  autore 
della  sua  vita.  Quand’ebbe  ricevuto  il  diaconato,  t spiegò  la  sua  eloquenza 
in  diverse  guise,  e fra  le  altre  nel  ricercare  c mettere  in  chiaro  le  storie 
dei  santi  Cassio,  Vittorino,  e di  parecchi  altri  martiri  dell’  Alvernia, 

< Giacomo  Branche,  t.  I,  p.  ltìì, 
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donde  gli  nacque  un  estremo  desiderio  d’ imitarli  nelle  loro  passioni,  e 
d'esporre,  dietro  il  loro  esempio,  la  propria  vita  per  la  causa  di  Dio.  » 
Attinse  sovratlutto  in  tale  studio  l'amore  del  silenzio  : quindi  a partir  da 
quel  momento,  non  parlava  più  se  non  con  ecclesiastici,  ed  in  tempo  di 
quaresima  non  parlava  adatto  con  chicchessia,  allin  d'aver  il  tempo  libero 
per  pregare,  meditare  c raccogliersi  internamente.  Il  vescovo  san  Genesio 
(cui  alcuni  chiamano  anche  Felice),  riconobbe  cotanti  meriti,  incaricandolo 
d’amministrar  l'abbazia  di  Cbantoin  : pose  il  Santo  tal  ordine,  sia  nello 
spirituale,  sia  nel  temporale  di  quei  religiosi,  che  accorrevano  da  ogni 
parte  a mettersi  sotto  la  sua  direzione. 

.Mentre  occupava  lai  carica,  operò  un  miracolo  che  estese  dimolto 
la  sua  riputazione  : si  trovò  un  operaio  quasi  schiacciato  sotto  un'ala  di 
. muro  franato:  ognuno  lo  credette  morto  ; san  Prisio  si  pose  in  orazione, 
ed  ordinò  di  levargli  da  dosso  le  macerie;  fu  ritrovato  sano  e salvo  come 
se  nulla  gli  fosse  avvenuto.  Il  grido  di  quest'azione,  accoppiato  a quello 
delle  sue  virtù,  indussero  il  vescovo  Genesio  ad  ordinarlo  sacerdote,  mal- 
grado le  resistenze  della  sua  umiltà.  Quel  santo  prelato  essendo  poco 
tempo  dopo  passato  da  questa  a miglior  vita  (l’anno  Ci65)  il  clero  ed  il 
popolo  si  accingevano  ad  eleggergli  san  Prisio  per  successore  : ma  l’arci- 
diacono Gairnaldo  il  P.  Giry  scrive  Gcroald,  e J.  Branrhe  Carivald), 
con  le  sue  briglie  lo  soppiantò.  Non  potette  per  altro  goder  il  frutto  di  tale 
usurpazione  se  non  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni:  abbcnchè,  d’al- 
tronde, morisse  dopo  aver  fatto  della  sua  colpa  la  più  esemplare  penitenza, 
al  punto  di  venire  onorato  come  santo.  Vacando  di  nuovo.il  seggio  vesco- 
vile di  derilioni,  per  occuparlo  si  gettarono  gli  sguardi  su  Genesio,  conte 
d’Alvcrnia;  era  questi  un  personaggio  virtuosissimo:  giudicando  troppo 
grave  per  le  sue  forze  il  peso  dell’episcopato,  rifiutò,  assegnando  per  ra- 
gione del  rifiuto  clic  i canoni  non  permettevano  ad  un  laico  di  accettar 
quella  dignità.  Egli  propose  san  Prisio  come  quegli  cui  credeva  il  più 
degno,  e si  adoperò  così  bene  che  andarono  infatti  a dimandarlo  a Cbil- 
dcrico  II,  re  d’ Austrasia,  al  quale  obbediva  l’Alvernia.  Non  appena  il 
nostro  Santo  si  vide  preposto  alla  cura  d'un  gregge  cotanto  numeroso, 
prese  per  coadiutore  nelle  sue  funzioni  un  religioso  chiamato  Erodio, 
illustre  per  le  conversioni  operate,  ed  il  quale,  Savaron,  presidente  di 
□ormoni,  dice  essere  stato  abate  di  Manlicu  ; entrambi  dettero  opera  col 
più  felice  risultato  alla  salute  delle  anime,  il  religioso  con  la  predicazione, 
il  vescovo  con  gli  esempi  c le  cure  di  buon  pastore.  Nel  suo  zelo 
per  la  casa  di  Dio,  esortò  il  conte  Genesio,  il  quale  non  aveva  figli, 
a far  sua  crede  la  Chiesa;  in  effetti,  quel  signore,  seguendo  il  consiglio 


Digitized  by  Google 


SAN  PRIStU  0 PREGT. 


SS! 

del  prelato,  fondò,  nei  sobborghi  di  Clermont,  il  monastero  di  reli- 
giose che  fu  chiamato  Chamalieres.  San  Prisio  prescrisse  loro  una 
regola  estratta  da  quelle  di  san  Benedetto,  di  san  Cesario  e di  san  Co- 
lombano e dette  loro  per  abbadessa  una  piissima  donna,  a nome  Condo- 
lerla; e per  direttore  e padre  spirituale,  il  santo  abate  Er  odio.  Il  nostro 
santo  Vescovo  fondò  inoltre  egli  stesso  un’altra  casa  di  religione,  nei 
sobborghi  della  città,  sul  terreno  donato  da  una  pia  gentildonna  chia- 
mata Cesarla.  Fece,  infine,  edificare  nelle  sue  proprietà,  un  ospedale,  ‘ 
in  un  luogo  chiamato  il  Colombaio,  per  mantenervi  continuamente 
venti  ammalati,  ai  quali  procacciava  in  abbondanza  tutto  quanto  avevano 
bisogno. 

Cosi  splendide  azioni  non  si  compirono  senza  miracoli,  che  confcr  - Altri  miracoli, 
marono  l'opinione  che  s’aveva  della  santità  del  Servo  di  Dio;  oltre- 
alla  risurrezione  d'un  morto,  cui  abbiamo  di  già  segnalata,  leggiamo 
nella  sua  storia  d’aver  egli  guarito  un  uomo  paralitico  da  quindici  anni, 
e liberato  dal  mal  caduco  un  ecclesiastico  inviatogli,  con  alcuni  culogi, 
da  Crodeberto,  arcivescovo  di  Tours.  Scovrì  inoltre  con  le  sue  preghiere 
il  furto  d’un  domestico,  il  quale  gli  aveva  derubato  un  vaso  d’argento; 
e vedremo  infine  che,  cammin  facendo,  pei  deserti  dei  Vosgi  *,  liberò 
dalla  febbre  il  santo  abate  Amarino,  di  cui  quanto  prima  parleremo. 

Una  nobil  donna,  in  Alvernia,  per  nome  Claudia,  indotta  dalle  pre- 
dicazioni e dagli  esempi  del  santo  Vescovo,  gli  aveva  donato  alcuni 
beni  per  l’ospedale  ed  i poveri.  Mori  ella  qualche  tempo  dopo,  e fu 
onorevolmente  sepolta  dal  santo  Prelato  ; ma  un  uomo  perverso,  chia- 
mato Ettore,  conte  di  .Marsiglia,  rapì  scandalosamente  la  figliuola  di 
quella  virtuosa  defunta,  e,  non  contento  del  ratto,  temendo  i rimproveri 
del  Santo,  si  ritirò  presso  il  re  Childerico  II,  il  quale  risiedeva  sui 
confini  della  Lorena,  ed  accusò  il  santo  Vescovo  d' essersi  ingiustamente 
impadronito  dei  beni  di  quella  donna,  cui  diceva  appartenere  di  diritto 
alla  figlia.  Tale  accusa  obbligò  il  Vescovo  a recarsi  alla  corte,  dove 
l'affare  risultò  ben  altrimenti  da  quanto  s’era  immaginato  il  rapitore; 
conciossiachè  l’innocenza  ed  il  buon  diritto  di  san  Prisio  furono  ri- 
conosciuti da  AVolfoad,  podestà  del  palazzo  di  Childerico:  Ettore  fu 
arrestato  e per  ordine  del  re  punito  di  morte,  ed  il  Vescovo  di  Clermont 
fu  rinviato  con  ogni  onore  alla  sua  Chiesa,  ove  il  santo  abate  Amarino, 


1 I.uogo  dii™, ilo  allora  Poroangns,  onnosoiiilo  in' seguilo  sotto  il  nomo  ili  Vallala 
(Ji  sant'Amarino.  l'uà  piccola  città  chiamala  anche  sanl'Amarino  è il  capoluogo  ili 
codesta  bella  vallala  (Allo  tteuo). 
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cui  aveva  visitato  passando  c guarito  dalla  febbre,  gli  volle  tener  fedele 
rompagnia. 

Morti  r<nji  Ma  Intanto  i parenti  di  Ettore,  potenti  nella  città  diClermont,  risolvettero 

di  vendicarsi  : mandarono  degli  arcieri  e dei  soldati  per  assassinare  nel 
viaggio  san  Prisio.  Lo  incontrarono  essi  nel  villaggio  di  Volvia,  dove  crasi 
ritirato  per  prendere  un  po’di  riposo.  Non  sì  tosto  il  suo  compagno  Ama- 
rino scorse  gli  assassini,  volle  fuggire  ; ma  san  Prisio  lo  ritenne  per  la 
inano,  dicendogli  che  se  perdeva  quell'occasione  del  martirio,  la  non  gli 
si  presenterebbe  forse  mai  più.  Amarino  dunque  rimase,  e fu  egli  assas- 
sinalo pel  primo,  avendolo  quei  sicari  scambiato  pel  Vescoro.  Vedendo 
il  Santo  che  si  erano  ingannati,  e che,  credendo  d’aver  eseguita  la  com- 
missione e d' averlo  fatto  morire,  erano  sul  punto  di  ritornarsene,  gridò 
loro  dal  luogo  stesso  dove  faceva  la  sua  preghiera  : Eccomi,  son  io  colui 
che  cercate,  fate  ciò  che  vi  aggrada.  Allora  uno  della  masnada,  a nome 
Radberto,  più  risoluto  degli  altri,  gli  trafisso  il  petto  con  un  colpo  di  spada: 
Signore,  disse  il  Santo,  non  gl' imputate  di  questo  peccato,  imperocché  non 
sanno  quel  che  si  fanno  (Act.  2).  Ciò  dicendo,  ricevette  sulla  testa  un  altro 
colpo  che  gli  fece  schizzar  le  cervella,  ed  in  tal  guisa,  la  sua  anima  santa, 
svincolata  dai  legami  del  corpo,  se  ne  volò  in  compagnia  degli  Angeli  con 
la  palma  del  martirio  promessagli  fin  da  quando  era  nel  grembo  della 
madre  ; laonde  ninno  mai  gliela  disputò  ; avendo  la  Chiesa  giudicala  la  causa 
della  sua  morte  sufficiente  per  meritare  questo  glorioso  titolo,  per  aver 
egli  sofferto  per  la  difesa  dei  diritti  della  sua  Chiesa  o del  popolo  ad 
onta  della  tirannide,  delle  depredazioni,  delle  prepotenze  dei  signori.  Gli 
assassini  massacrarono  nel  tempo  medesimo,  un  accolito  a nome  Elide, 
il  solo  del  suo  seguito  rimasto  presso  il  Santo. 
ivMiptfc*  lo  I quattro  Martirologi  ordinari  segnano  la  festa  di  san  Prisio  al  2T>  gen- 
naio;  quelli  d’Usuard  ed  il  Romano  vi  aggiungono  quello  del  beato  Ai  Tarino 
sotto  il  nome  di  Mariuo,  come  sovra  abbiamo  detto.  Quello  di  Frac  ria  gli 
dà  ancora  per  collega  nel  martirio  sant’  Elidio,  di  cui  abbiamo  ir  ora 
parlalo.  Due  senatori  dcH’Alvernia,  Bodo  e Placido,  i quali  arerai  o con- 
sentito a quel  parricidio,  di  cui  Agricio  fu  il  principale  pror  otore,  1 
scòrsero  al  diserra  dei  corpi  degli  assassinati,  tre  stelle  che  vi  lisreu- 
devauo;  l’una  di  esse  sembrava  molto  più  brillante  delle  altre:  a qual 
cosa  li  indusse  al  pentimento  dei  propri  peccati  ed  eccitò  i saccrdt  i c gli  i 

altri  cristiani  a dar  loro  onorevole  sepoltura.  Siccome  furono  ipcrati  1 

un'infinità  di  miracoli  presso  la  tomba  dei  santi  Martiri,  san  Avito, 
successore  di  san  Prisio  nella  cattedra  episcopale,  fece  edifu  re  un  , 

bellissimo  monastero  con  una  chiesa,  sotto  il  titolo  di  san  Sin  nano, 
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ove  stabilì  per  abate  Godono,  parente  del  nostro  Santo.  Ma  Iddio  il 
quale,  essendosi  riservata  la  vendetta,  non  lascia  giammai  impunita  la 
morte  dei  servi  suoi,  volle  che  gli  assassini,  i quali  non  fecero  peni- 
tenza, perissero  tutti  miseramente  e per  mezzo  di  castighi  esemplari  : 
avvegnaché,  l’un  di  loro  (il  detestabile  Radberto,  che  aveva  dato  il 
colpo  di  morte  al  santo  Prelato)  fu  rosicchiato  dai  vermi  mentre  era 
ancora  bello  e vivo;  c l’altro,  radendo  da  cavallo,  si  fracassò  tutto  il 
corpo;  ma,  riconoscendo  da  ciò  la  propria  colpa, fu  guarito  ungendosi  le 
membra  rotte  con  l'olio  della  lampada  che  bruciava  davanti  al  sepolcro 
del  santo  Martire.  Fu  anche  oltremodo  celebre  la  sua  memoria,  non 
solamente  nella  propria  diocesi  di  Clermont,  ma  per  tutta  la  Francia 
altresì,  e particolarmente  a Parigi,  dove  eranvi  due  belle  confraternite 
in  suo  onore  : l’ una  nella  chiesa  pàrocchiale  di  san  Salvatore,  presso  la 
porta  san  Dionigi  ; c l’ altra  a santo  Stefano,  alla  porta  san  Giacomo,  ai 
due  estremi  della  città.  V’  ha  inoltre,  nella  vallata  di  Montmorency, 
una  chiesa  a lui  consecrata,  dove  ai  tempi  del  P.  Giry  erano  ancora 
frequentissimi  i miracoli,  e la  qual  cosa  dimostra  il  potere  di  questo 
gran  Santo  nel  cielo  in  favore  di  coloro  i quali  implorano  il  suo 
soccorso  *.  Il  suo  culto  divenne  pure  celeberrimo  in  Inghilterra  ; sembra 
che  la  Chiesa  abbia  voluto  proporlo  ai  prelati  ed  agli  altri  suoi  ministri, 
come  un  esempio  del  vigore  c del  coraggio  che  devono  dare  a divedere 
contro  i grandi,  oppressori  dei  piccoli,  contro  l’ingiustizia  armata  dalla 
violenza. 

Riguardo  alle  sue  reliquie,  esse  rimasero  a Volvic,  a due  leghe  da 
Clermont,  dalla  sua  morte  lino  ai  tempi  del  re  Pipino  : in  tal  epoca 
ne  fu  trasportata  una  parte  a Flavigny  in  Borgogna,  dove  Widrad  fondò, 
nell’anno  722,  un  monastero  in  onore  del  nostro  Santo*. 

* Vi  sono  ancora,  nella  vallala  di  Montmorency,  il  villaggio  e la  chiesa  di  san  Prisio: 
la  chiesa  Tu  ristaurala  qualche  anno  indietro.  Vi  si  osserva  la  cappella  del  santo  Patrono 
col  suo  stile  di  antichità.  K ancora  Frequentato  il  pellegrinaggio  da  alcuni  Fedeli.  Per 
ciò  che  concerne  i suoi  miracoli,  se  ne  citano  ben  pochi  al  giorno  d’oggi;  il  presente 
non  distrugge  affatto  quanto  dice  il  P.  Giry.  ( Dal  curato  iti  JlontmorencyJ. 

4 Ecco  delle  curiose  notizie  che  vollero  graziosamente  fornire  al  Guérin  il  B.  P.  Ma- 
Ihieu,  domenicano  del  convento  di  Flavigny,  ed  il  signor  Iìergcr,  curato  di  Volvic: 

i°  Esistono  ancora  alcune  delle  reliquie  di  san  Prisio  sfuggile  ai  guasti  della  rivolu- 
zione, e si  trovano  presso  la  chiesa  parocchiale  di  Flavigny.  Esse  non  sono,  per  quanto 
si  sappia,  l'oggetto  d'  alcun  cullo  nà  d'aleun  pellegrinaggio. 

2“  Il  convento  che  noi  abitiamo  non  ha  alcun  rapporto  con  l'antica  abbazia  ove  si 
trovavano  le  reliquie  di  san  Prisio.  E questa  una  casa  d’origine  abbastanza  recente, 
acquistala  dal  vescovato  di  Digionc,  al  tempo  della  Restaurazione,  per  servir  di  piccolo 
seminario.  In  quanto  all'abbazia  in  quislione  essa  esiste  aurora,  almeno  in  gran  parte. 


Sae  reliquie. 
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La  chiosa  fu  denudila  al  tempo  della  Rivoluzione.  l;na  navata  laterale  fu  distrutta  da  uno 
incendio,  or  sono  alcuni  anni.  Il  rimanente  è abitalo  da  una  dozzina  di  famiglie.  Sog- 
giungo clic  l'abitazione  dell'aliate,  separala  dall'abbazia,  serve  adesso  di  caserma  di 
gendarmeria.  — F.  A.  M trillar,  dei  Frali  Predicatori.  — Flavigny,  29  giugno  18t>2. 

Non  solainculc  possediamo  a Voi  vie  qualche  cosa  delle  reliquie  di  san  Prisiu,  ma 
abbiamo  il  corpo  quasi  intero.  La  sua  lesta  ì1  aurora  ben  conservala,  ci  manca  la  mascella 
inferiore,  sembrerebbe  che  la  fosse  in  una  parrocchia  presso  Tolosa;  manca  pure  una 
parie  dell’osso  frontale;  si  crede  abbia  con  quello  consumalo  il  suo  martirio. 

Noi  possediamo  altresì  la  maggior  parie  delle  ossa,  delle  braccia  e delle  gambe 
ben  conservale,  e diverse  altre  parti,  come  le  coste,  i denti  c parecchio  vertebre  ed 
altre  ossa  di  cui  s'ignora  il  nome. 

Abbiamo  un  aleute  incastralo  in  un  astuccio  d'argento  clic  si  fa  venerare  il  giorno 
della  Testa  del  patrono. 

Monsignor  Bruu,  vicario  generale  di  derilioni,  il  27  maggio  ultimo,  visitò  le  delle 
reliquie  e le  inviluppò  in  pergamena  col  suggello  del  vescovato  sovra  ogni  osso.  Nello 
slesso  giorno  incastrò  un  altro  dente  dello  slesso  Salilo  in  un  reliquiario  d'argento, 
clic  porterà  il  celebrante  nel  giorno  della  festa,  la  quale  si  celebra  qui  il  I»  luglio  o 
meglio  la  domenica  seguente.  K il  giorno  della  traslazione  delle  reliquie  del  Santo. 

Quantunque  la  memoria  di  sali  Prisio  sia  propagata  quasi  dappertutto  nella  diocesi 
di  derilioni,  pure  a Volvic  egli  .è  onoralo  d'utia  maniera  più  speciale.  Altra  volta, 
venivano  qui  dei  pellegrini  da  parrocchie  lontanissime,  e,  malgrado  le  peripezie  dei 
tempi,  ne  viene  ancora  un  numero  abbastanza  grande;  questa  festa  si  celebra  eoli 
gran  pompa.  La  cassa  ove  son  rinchiuse  le  reliquie,  ù portala  da  quattro  giovani  delle 
principali  famiglie  del  paese:  sono  essi  preceduti  da  molli  fanciulli  riccamente  abbi- 
gliali, portanti  delle  corone,  c da  uno  più  gniude  che  porla  una  palma. 

Noi  possediamo,  secondo  la  tradizione  del  paese,  la  sciabola  di  cui  si  servirono 
per  martirizzare  i tre  Santi.  È una  lama  scanalala, ad' un  metro  di  lunghezza  ed  a due 
tagli;  l'impugnatura  è di  ferro.  Non  abbiamo  autentiche  riguardanti  quest’arma  ; non 
la  si  venera  come  reliquia;  pur  milladiiiicuo  due  giovinetti,  anche  in  dalmatica,  la 
portano  alla  processione  sovra  un  elegante  vassoio.  V'Iia  alla  «Iella  processione  una  folla 

imi isa,i  fedeli  si  precipitano  verso  la  cassa  che  contiene  le  reliquie,  per  ivi  far  toccare 

fessi  dicono  benedire)  dei  libri,  delle  corone,  delle  croci,  cd  altri  oggetti  di  devozione. 

Non  devo  dimenticarmi  di  dirvi  che  possediamo  altresì  le  reliquie  dei  suoi  com- 
pagni, sani' Elidio  e sanl’Amarino.  Questi  preziosi  avanzi  dei  nostri  Santi  sono  rinchiusi 
in  tre  pacchetti  diversi,  accuratamente  piegati  e divisi;  suno  applicale  sovra  ciascuno 
delle  fasce  di  cartapecora  col  suggello  del  vescovato,  tòt  quarto  pacchetto  contiene 
le  vcslimenla  dei  santi  Martiri  ; vi  si  vede  ancora  tilt  certo  eolor  rosso  ; ma  si  risolvono 
facilmente  in  polvere  e si  è obbligati  a toccarli  con  precauzione.  V’Iia  nel  dello  pac- 
chetto: un  pezzetto  di  cuoio,  un  pezzetto  di  legno,  alcune  piccole  schegge  di  pietra. 
S'ignora  ciò  che  possano  essere,  masi  conservano  eoo  rispetto.  Tolti  ideili  tesori  sono 
rinchiusi  nella  cassa  di  san  l'risio,  la  quale  è munita  del  sigillo  del  vescovato  in 
quattro  punti  differenti. 

L'abbazia  sussiste  per  intero,  quantunque  danneggiata  in  diverse  parli  : è occupata 
oggidì  dai  fratelli  della  dottrina  cristiana,  e contiene  un  musco  di  gran  valore,  regalato 
dal  defunto  signore  conte  ili  C.habrol  di  Volvic,  allora  prefello  della  Seinc. 

Tulli  sanno,  che  san  Prisio  fu  l'uomo  più  dolio  dei  tempi  suoi;  egli  era  storico  e 
poela.  Fu  egli  il  primo  ad  insegnare  le  scienze  iicIPAIvcrnia.  — I’ek&f.s,  curalo  — ■ 
Volvic.  t luglio  isti*. 
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Poppone,  figlio  di  sant’  Aderwife,  nacque  in  Fiandra  nel  978,  al  set- 
timo mese  del  suo  concepimento,  e perdette  il  padre,  Tizekins,  cinque 
settimane  dopo,  in  una  battaglia,  ad  Hasbainso  Haspengaw,  nel  Brattante, 
sui  confini  di  Liegi,  dove  si  facevano  la  guerra  i conti  di  Fiandra  e di 
Ilainaut.  La  madre,  quantunque  giovanissima,  consacrò  fin  d’allora  a 
Dio  la  propria  vedovanza,  e si  occupò  unicamente  dell'educazione  del 
figlio,  (inspirò  sentimenti  di  pietà  così  solidi  ch’ci  li  conservò  intatti  in 
mezzo  alla  carriera  delle  armi  abbracciata  sulle  prime.  I cattivi  esempi 
dei  camerati,  la  deboscia,  la  rapina,  finirono  per  rendergliene  insoppor- 
tabile la  società;  abbandonò  dunque  la  spada  ed  intraprese  il  faticoso 
viaggio  di  Gerusalemme  con  ispirito  di  penitenza.  Visitò  prima  il  santo 
sepolcro  e gli  altri  luoghi  consecrati  dal  soggiorno  di  Gesù  sulla  terra  ; 
ne  portò  via  delle  preziose  reliquie,  di  cui  arricchì  il  pellegrinaggio  della 
Madonna  di  Deynse.  Andò  in  seguito  a Roma,  aflin  di  rendere  i devoti 
omaggi  anche  alla  tomba  degli  Apostoli,  menando  insieme,  ai  suoi  com- 
pagni di  viaggio  la  vita  più  austera.  Al  ritorno,  non  cedette  punto  alle 
istanze  del  conte  di  Fiandra,  Baudoin,  sovrannominato  Bella-Barba,  il 
quale  volendo  ritenerlo  presso  la  sua  corte  ed  obbligarselo,  gli  propo- 
neva la  mano  d'una  persona  ricchissima  ; fu  egli  dapprima  sul  punto  d’ ac- 
cettare, ma  lo  Spirito  Santo,  cui  consultò  in  tutta  la  sincerità  del  cuore, 
gl’  ispirò  altri  sentimenti  che  gli  fecero  rinunziare  al  matrimonio  ed  a tutti 
gli  altri  legami  del  secolo.  Animato  dagli  esempi  e dall' esortazioni  del 
beato  Eilberto,  suo  amico  (fratello  di  Gerardo,  vescovo  di  Cambrai),  il 
quale  fu  in  appresso  abate  di  Marillac,  si  spogliò  dei  contrassegni  del- 
l'uomo antico  per  prender  l’abito  religioso.  Apprese  le  lettere  e studiò 
la  sacra  Scrittura  e le  costituzioni  monastiche  sotto  lo  stesso  Eilberto. 
L'abate  del  monastero  di  S.  Thierry,  presso  Reims,  nelle  mani  del  quale 
fere  i voli,  Io  mise  al  servizio  dei  poveri  nell’ospedale  del  suo  monastero. 
Esercitò  egli  quest'ufficio  con  tanta  carità,  da  poter  ben  dire  come  Giobbe: 
:t  Lo  straniero,  nel  corso  della  notte,  non  rimase  senza  asilo  ; le  mie 
:c  porte  furono  sempre  aperte  ai  viaggiatori...  » ovvero  anche:  «Non 
; ho  giammai  mangiato  solo  il  mio  pane.  I lio  sempre  diviso  con  l’orfa- 
« nello.  > In  mezzo  a coloro  ai  quali  prodigava  le  più  tenere  cure  d'ospi- 
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talità,  trovossi  un  giorno  un  uomo  coverto  d una  lebbra  talmente  spaven- 
tevole, che  non  offriva  il  suo  aspetto  quasi  più  nulla  di  umano.  Fu  questo 
per  Popponc  un  motivo  per  accoglierlo  con  più  affetto  degli  altri.  Veden- 
dolo male  in  arnese,  temette  il  freddo  della  notte  non  Io  facesse  soffrir 
troppo,  e gli  dette  per  riscaldarsi  la  propria  coperta.  All’indomani,  il 
lebbroso  si  presentò  perfettamente  guarito  al  suo  benefattore,  il  quale 
rimase  oltremodo  stupito  ed  attonito  alla  vista  di  quel  miracolo,  e lo 
scongiurò  di  non  parlarne  affatto.  Intanto,  avendo  lticcardo  conosciuta  la 
virtù  ed  il  merito  di  Popponc,  l’ottenne,  non  senza  difficoltà,  dall’abate 
di  S.  Thierry,  e lo  condusse  nella  sua  abbazia  di  S.  Vanne  a Verdun. 
Quivi  non  tardò  guari  il  nostro  Santo  a distinguersi.  Dietro  i suoi  pii 
consigli,  la  madre  prese  il  velo,  andò  anche  a Verdun,  dove  visse  rin- 
chiusa fino  alla  morte  in  una  collctta  vicina  alla  chiesa  di  S.  Vanne  : ella 
s’acquistò  una  gran  riputazione  per  la  santità  ed  i miracoli.  Avendo  il 
conte  di  Fiandra  scacciato  dall’abbazia  di  S.  Waast  d’Arras  l’abate  Folrado, 
uomo  scandaloso,  il  quale  pei  suoi  delitti  ed  empietà  erasi  meritato  d’essere 
scomunicato,  obbligò  Riccardo  ad  assumere  il  governo  di  quel  monastero 
per  ristabilirvi  la  disciplina.  Riccardo  condusse  seco  Popponc  ad  Arras,  e 
lo  nominò  procuratore  di  san  Waast.  Disimpegno  egli  tale  carica  con  suc- 
cesso meraviglioso,  facendo  ricuperare  all’abbazia  tutti  i beni,  alienati  pei 
disordini  della  guerra  c per  quelli  di  Folrado.  Gli  usurpatori  tentarono  di 
vendicarsi  ; ma  Iddio  lo  preservò  visibilmente  dalle  loro  insidie.  In  un 
\iaggio  fatto  alla  corte  dell’ imperatore  sant’Enrico,  profittò  dell’occasione 
per  ottenere  da  quel  principe  l’abolizione  degli  spettacoli  in  cui  gli  uomini 
combattevano  contro  gli  orsi. 

Dopo  aver  felicemente  ristabilito  il  temporale  di  S.  Waast,  Pappone  fu 
inviato  a S.  Vanne,  dove  l’abate,  per  esercitarlo  nell’  ubbidienza  ed  ur  lillà, 
lo  ridusse  ai  più  vili  servigi  della  casa;  vedendo  poscia  come  quelle  i uove 
occupazioni  lo  colmavano  di  gioia,  credette  inutile  sperimentarlo  >iù  a 
lungo,  c lo  stabili  procuratore  di  S.  Vanne.  Lo  fece  in  seguito  eie  (gere 
supcriore  o prevosto  dell’abbazia  di  Wasloy  o S.  Maurizio,  nella  d ocesi 
di  Verdun.  Non  era  la  disciplina  in  quel  monastero  meno  in  rovina  degli 
edifici.  Popponc  ristabilì  l’una  c gli  altri,  ed  avendone  tutto  rinn  vaio, 
dòtte  al  monastero  il  nome  di  Beaulicu  (Beisito},  rimastogli  per  s mprc 
in  seguilo. 

In  un  secondo  viaggio  che  fece  presso  l’imperatore  Enrico,  css  idosi 
fermato  in  un  luogo  incantevole  per  prendervi  qualche  nutrimenti  non 
appellasi  fu  assiso  sull’erba,  vide  un  lupo  intromettersi  in  un;  mac- 
chia, portando  via  una  pecorella.  Sorpreso  non  meno  che  afflitto,  j sue 
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viscere  si  mossero  a compassione;  invoca  il  Signore,  c,  pieno  di  conli- 
dcnza  nella  divina  bontà,  protesta  di  non  prendere  alcun  nutrimento  prima 
d'aver  fatto  rilasciare  a quella  bèlva  feroce  l'innocente  vittima.  La  fa  tosto 
inseguire  dai  compagni,  guidati  dalle  tracce  del  sangue  in  un  luogo 
folto  e paludoso;  trovano  essi  la  pecorella  senza  vita,  la  riportano  a Pop- 
pone,  il  quale  la  risuscita,  con  le  sue  prcglàcre,  e la  fa  mangiar  con  lui. 

La  pecorella  conservò  sempre  sul  collo  i segni  dei  denti  del  lupo;  la  vi- 
dero molte  persone,  e sulla  fede  delle  loro  parole,  dice  lo  storico  del 
nostro  Santo,  io  racconto  questo  miracolo,  per  provare  la  santità  di 
Poppone. 

Intanto  l’imperatore  Enrico,  sempre  più  innamoralo  delle  virtù  del  Viene  ino*!- 
Santo,  adoperò  tutta  la  sua  autorità  per  farlo  eleggere  al  posto  di  Ber- 
trano,  abate  di  Stavclo,  nella  diocesi  di  Liegi,  morto  di  fresco.  L’abate 
Riccardo  vi  si  oppose  con  tutte  le  forze,  dicendo  di  aver  bisogno  di  Pop- 
pone per  mantener  la  disciplina  dei  monasteri  affidati  alla  sua  direzione. 

L’ imperatore  fece  allora  intervenire  Eribcrto,  arcivescovo  di  Colonia,  e 
S.  Walbodon,  vescovo  di  Liegi:  Riccardo  dovette  cedere.  Poppone  si 
vide  adunque  incaricato  della  direzione  di  due  grandi  abbazie;  imperocché 
quella  di  Malmédy  o Malmundar,  era  già  da  gran  tempo  unita  a quella  di 
Stavclo:  ambedue  erano  state  fondate  ad  una  lega  Luna  dall’altra,  nelle 
Ardcnne,  da  S.  Remarlo,  loro  primo  abate,  il  quale  fu  in  seguito  vescovo 
di  Maestricht.  Due  anni  dopo  (1022),  essendo  venuta  a vacare  l’abbazia 
di  S.  Massimino  di  Treveri,  per  la  dimissione  dell’abate  Icriconc,  il  quale 
aveva  intrapreso  il  viaggio  della  Terra  Santa,  l’imperatore  volle  che  Pop- 
pone ne  assumesse  il  governo  ; conciossiacbè  non  conosceva  alcuno  più 
capace  di  far  ritornare  in  quelle  case  lo  spirito  di  Dio.  Non  si  saprebbe 
dire  quante  fatiche  ebbe  egli  a sopportare,  quanti  ostacoli  a sormontare, 
quante  persecuzioni  a soffrire  per  riformar  quelle  tre  abbazie.  Iddio  lo 
sostenne,  difese  da  per  tutto  in  modo  portentoso,  lui  ed  i buoni  reli- 
giosi condotti  seco  da  S.  Vanne,  per  aiutarlo.  A Stavclo,  degli  assassini 
assoldali  da  ribelli,  entrarono  nel  coro,  con  la  spada  in  pugno,  c si 
precipitarono  sui  religiosi  per  sgozzarli:  ma  degli  scudi  invisibili  li  pro- 
tessero. A S.  Massimino,  furono  adoperati  contro  Poppone  stregonerie 
e veleno.  Prendeva  il  Santo,  senza  diffidenza,  il  cibo  c le  bevande  e non 
ne  provava  alcun  male.  Soltanto  le  fatiche  potettero  farlo  ammalare: 
siccome  tutti  i suoi  figliuoli  si  allarmavano  sulla  sua  salute,  dappoiché  lo 
amavano  come  un  padre,  Iddio  gli  fece  sapere  in  una  visione  che  vivrebbe  Prevede  l'or» 
ancora  venti  anni.  Egli  li  impiegò  a riconciliare  i principi,  ad  istruire  i 
prelati,  a riformar  le  abbazie,  ed  assicurar  altresì  la  pace  c la  prosperità  t"*- 
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della  Chiesa.  Esisteva  fra  Corrado,  successore  delfimpcralorc  Enrico,  ed 
Enrico,  successore  del  re  di  Francia  Roberto,  una  dissensione  che  avrebbe 
potuto  aggravarsi  c turbare  il  mondo  : Poppone,  il  quale  godeva  la  fiducia 
di  codesti  due  principi,  li  riconciliò.  Tutti  quanti  avrebbero  voluto  vedere 
un  sacerdote  cotanto  commendevole,  rivestilo  del  carattere  episcopale; 
Corrado  fece  adunque  da  intesprete  della  generale  opinione,  premurandolo 
ad  accettare  il  vescovato  di  Strasburgo.  Poppone,  in  un  eccesso  di  malin- 
tesa umiltà,  ebbe  ricorso  a ciò  che  non  possiamo  impedirci  di  chiamare  una 
menzogna,  per  motivare  il  suo  rifiuto;  fece  egli  credere  all'imperatore 
avere  la  sua  nascita  un  carattere  odioso,  previsto  dai  canoni,  i quali 
non  permettevano  in  tal  caso  di  esser  promosso  all'episcopato.  Avendo 
Corrado  riconosciuto  la  falsità  di  tale  asserzione,  gliene  mosse  meritate 
rampogne.  Non  rimase  per  questQ  meno  edificato  dell'intenzione  da  lui 
avuta,  e lo  incaricò  di  riformare  ancora  parecchi  monasteri.  Bodoino, 
conte  di  Fiandra,  desiderò  pure  ch'egli  fosse  abate  di  S.  Waast  d’Arras, 
dopo  la  morte  dell'abate  Giovanni.  Resistette  in  sulle  prime  il  nostro 
Santo,  mafini  pcracccltare.  Fu  egli  accolto  con  gran  dimostrazioni  di  gioia 
dai  monaci,  i quali  lo  conoscevano  c lo  amavano  da  lunga  pezza.  Gli  riuscì 
adunque  facile  il  far  fiorire  in  quella  casa  la  monastica  disciplina.  Egli  ne 
affidò  ben  tosto  il  governo  ad  Emmlino,  sapendo  esser  prossima  la  fine 
della  sua  vita,  c si  recò  al  monastero  di  Marchienncs,  di  cui  era  stato 
eziandio  incaricato.  Quivi  le  fatiche,  lo  austerità  e la  vecchiezza  lo  fecero 
cadere  in  una  malattia  mortale.  Si  fece  amministrar  gli  ultimi  sacramenti 
da  Evcrhcilm,  abate  di  Hautmont,  il  quale  lo  fu  in  appresso  di  Blandcberg 
a Gand,  e compose  la  storia  della  sua  vita.  Fece  quindi  il  Santo  disten- 
dere a terra  il  suo  cilizio,  vi  discese  a piedi  nudi,  e prostrandovisi,  cominciò 
egli  stesso  l’antifona  suàr  ernie  sancii,  occurrite  angeli.  Recitò  poscia  le 
litanie  degli  agonizzanti,  alle  quali  rispondevano  gli  astanti,  poi,  dopo 
diverse  raccomandazioni  fatte  ai  suoi  figliuoli,  disse:  « Signore,  se  io  son 
« veramente  convcrtito,  datemene  una  pruova,  chiamandomi  a voi  il 
tt  giorno  della  Conversione  di  san  Paolo,  che  sarà  domani.  » Egli  fu 
esaudito,  e mori  il  25  gennaio  1018,  in  età  di  10  anni.  Il  suo  corpo  fu 
portato  al  monastero  di  Stavelo,  ove  egli  aveva  scelta  la  sepoltura.  Essa 
diffondeva  un  soave  odore,  quasi  l'anima  santa,  prima  d'abbandonare  il 
corpo,  gli  avesse  lasciato  il  profumo  delle  sue  virtù.  Fu  sepolto  con  gli  abili 
sacerdotali,  com’era  quando  celebrava  i sacri  Misteri,  e gli  fu  posto  sul 
petto  un  calice  ed  una  lettera,  scrittagli  altra  volta  dal  suo  maestro,  V abate 
Riccardo,  sulla  carità.  Fu  operato  un  gran  numero  di  miracoli  presso  la 
sua  tomba.  Gli  si  rende  un  culto  pubblico  fin  da  quando  la  Santa  Sede 
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ne  fece  introdurre  dal  Cardinal  Baronie  il  nome  nel  Martirologio.  Il  suo 
corpo,  dissotterrato,  l’anno  1624,  da  Ferdinando  di  Baviera,  arcivescovo 
di  Colonia,  il  quale  era  anche  vescovo  di  Liegi  ed  abate  di  Stavelo,  fu 
posto  in  una  cassa  d'argento,  coverto  d'oro  e di  pietre  preziose,  ed  esposto 
due  anni  dopo  alla  venerazione  dei  popoli,  i quali  vi  accorsero  da  tutte  le 
parti,  in  seguito  ad  una  nuova  traslazione  ed  allo  stabilimento  di  una 
confraternita  in  suo  onore. 

La  storia  di  questa  vita  non  si  trovava  nella  raccolta  del  P.  Giry:  noi 
l'abbiamo  composta  sovra  Evcrheilm,  riprodotta  puramente  ed  integral- 
mente dal  Bollando,  t.  II,  p.  637-632.  Ci  siamoinoltrc  dimolto  giovati  del 
Baillet  e dei  documenti  gentilmente  somministratici  dal  signor  Vandrival, 
canonico  e direttore  del  gran  seminario  d’Arras. 


MARTIRI  D' ANTIOCHIA. 


363.  — Papa,  Liberio.  — Imperatore,  Giuliano  l'Apostata. 


Gioventino  e Massimo,  esercitando  la  professione  delle  armi  fra  le 
guardie  dell’imperatore  Giuliano  l’Apostata,  fecero  conoscere,  in  mezzo 
ad  una  corte  pagana  ed  empia,  d’aver  molto  più  zelo  per  la  gloria  di 
Dio  loro  supremo  padrone,  che  per  quella  del  principe  cui  servivano. 
Lungi  dal  dissimular  la  fede  di  Gesù  Cristo,  come  parecchi  ufficiali  e 
soldati  di  quei  tempi,  cui  il  timore  e la  fortuna  ritenevano  divoti  a 
Giuliano,  essi  dettero  in  ogni  occasione  pruove  della  fedeltà  che  gli 
serbavano.  Disimpegnavano,  tanto  in  pubblico  quanto  in  privato,  tutti  i 
doveri  del  cristianesimo  in  presenza  dogli  idolatri,  con  una  libertà  che 
dimostrava  abbastanza  come  le  loro  speranze  non  si  limitassero  soltanto 
ai  vantaggi  di  questa  vita,  e si  curavano  ben  poco  di  aver  riguardi 
pel  mondo.  Mentre  un  giorno  si  trovavano  impegnati  in  un  festino 
insieme  agli  altri  soldati  della  guardia  dell’ imperatore,  allorquando  la 
corte  era  ad  Antiochia,  siccome  ognuno  si  tratteneva  a parlar  di  cose 
differenti,  secondo  la  disposizione  in  cui  era,  essi  presero  dal  canto  loro 
a deplorare  la  disgrazia  del  loro  secolo,  rimpiangendo  i tempi  felici 
dei  loro  padri  sotto  Costantino.  ' Si  può  egli  desiderare  di  vivere  al 
giorno  d’oggi?  dicevano,  emettendo, sospiri  c gemiti,  in  piena  tavola.  Si 
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può  essere  allegri  quando  si  vede  in  lai  modo  calpestare  la  santità  delle 
leggi  divine,  violar  la  pietà,  oltraggiare  il  vero  Dio  ed  unico  sovrano 
dell'universo?  Non  abbiamo  noi  motivo  di  dire,  del  principe  che' comanda 
oggi  giorno,  quel  che  dicevano  i giovani  ebrei  a Babilonia?  Per  la  giu- 
stizia dei  rostri  eastighi,  o Signore,  ti  avete  abbandonati  alle  mani  d'un  re 
empio  ed  apostata?  » Un  tal  discorso,  tenuto  in  un  momento  d’allegrezza 
come  quello  d’un  festino,  deve  farci  giudicar  di  quello  che  i nostri  due 
Santi  facevano  privatamente,  dei  loro  digiuni  ed  orazioni.  Non  mancarono 
di  riferire  all’ imperatore  quanto  essi  avevano  detto,  e forse  lo  esagerarono 
ancora,  come  son  soliti  di  fare  i delatori,  i quali  cercano  di  farsi  merito 
a spese  di  coloro  cui  vogliono  perdere.  L’imperatore  li  chiamò  a sè  al- 
l’istante c volle  da  gssi  medesimi  sapere  quanto  avevano  detto.  Obbligati 
a rispondere,  ed  aiutati  dall'occasione  di  render  testimonianza  alla 
verità,  gli  confessarono  come  essendo  stati  allevati  nella  pietà  cristiana 
c nell’ osservanza  delle  auguste  leggi,  stabilite  da  Costantino  il  Grande 
c dai  figli,  suoi  successori,  non  potevano  fare  a meno  di  piangere,  vedendo 
tutte  quelle  leggi  violate,  la  terra  ripiena  d'abominazione,  e come  era 
questa  la  sola  cosa  clic  trovavano  a ridire  sul  suo  governo. 

Giuliano,  il  quale  in  ogni  occasione  affettava  una  dolcezza  ed  una 
moderazione  apparente,  pur  nulladimono  non  potette  soffrire  una  cosi 
generosa  risposta  senza  levarsi  la  maschera.  Si  sentì  egli  punto  lino 
al  cuore,  e nel  trasporto  della  collera,  fere  spogliare  questi  due  Santi 
dei  loro  militari  ornamenti,  e comandò  che  dopo  averli  ben  battuti 
fossero  gettati  in  una  prigione.  Ma  per  impedire  che  i cristiani  non 
attribuissero  il  loro  supplizio  a motivi  di  religione,  e non  li  onorassero 
come  martiri,  li  fece  passare  per  sediziosi  c ribelli,  dicendo  di  non 
voler  punire  se  non  l' insolenza  con  la  quale  avevano  parlato.  I fedeli 
d'Antiochia  non  lasciarono  di  considerarli  quali  illustri  confessori  del 
nome  di  Gesù  Cristo:  e senza  temere  i risentimenti  del  principe,  andarono 
in  folla  a visitarli  nella  prigione,  e molti  passarono  anche  la  notte  in 
loro  compagnia  cantando  salmi  ed  inni.  Gli  stessi  delinquenti  che  erano 
nella  medesima  prigione,  rimasero  rosi  commossi  della  loro  pazienza 
e delle  loro  esortazioni,  che  si  convertirono,  e si  unirono  ad  essi, 
disposti  a soffrire  per  Gesù  Cristo  dietro  il  loro  esempio,  quanto  erano 
di  già  obbligali  a soffrire  pei  propri  delitti.  Informato  l’ imperatore  di 
quanto  avveniva,  ne  rimase  straordinariamente  irritalo:  ma  siccome  egli 
perseguitava  la  Chiesa  più  con  gli  artifizi  clic  con  la  forza  a viso  scoperto, 
volle  segretamente  tentare  d'indebolire  i due  prigionieri.  Pose  in  agguato 
degli  scaltri  seduttori,  i quali  non  mancarono  di  trovar  diversi  raggiri 
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per  propor  loro  di  dar  soddisfazione  a sua  maestà,  e di  favoreggiare 
apparentemente  l’apostasia  che  loro  ispirava.  Ma  lungi  dal  lasciarsi 
sorprendere  da  tali  artifizi,  essi  osservarono  sempre  un’  egual  fermezza 
nei  discorsi  e nella  risoluzione  presa  di  morire,  per  contrapporre  il 
proprio  esempio  a quello  dell’ apostasia  di  parecchi  compagni,  col  qual 
mezzo  credevano  di  abbatterli.  Vedendo  Giuliano  di  non  poter  far  loro  l oro  m.rtlrio. 
perdere  la  fede  di  Gesù  Cristo,  non  parlò  più  di  religione:  c fingendo 
d essere  £tati  convinti  di  ribellione,  comandò  si  facessero  uscire  dal 
carcere  durante  la  notte,  e si  recidesse  loro  la  testa  in  un  luogo  nascosto 
e sotterraneo,  dove  non  potessero  essere  scoverli.  L'ordine  fu  in  tal  forma 
eseguito,  ed  i fedeli  non  ne  furono  appena  fatti  consapevoli,  che  dettero 
a divedere  un  ardore  straordinario  per  trovare  i corpi  dei  Santi  e render 
loro  in  pubblico  gli  onori  della  sepoltura  cristiana,  malgrado  la  collera 
del  principe  e le  minacce  dei  suoi  uflGziali.  San  Giovan  Crisostomo,  in 
quel  tempo  ancora  fanciullo,  disse  nel  panegirico  pronunziato  in  seguito 
in  onore  di  questi  due  santi  Martiri  il  giorno  della  loro  festa,  che  giusta 
le  deposizioni  dei  testimoni  i quali  ne  raccolsero  i corpi,  si  vide  uscir 
dai  loro  occhi  e dal  volto  uno  splendore  simile  a quello  comparso  sul 
corpo  di  santo  Stefano  quando  si  accinse  a parlare  ai  Giudei,  come 
vien  riferito  nella  sacra  Scrittura.  Non  fuvvi  alcuno  il  quale  non  fosse 
allora  preso  da  rispettoso  spavento  : e tutti  cantarono  in  loro  lode  ciò 
che  la  Chiesa  canta  ancora  tutto  giorno  in  lode  dei  due  princjpi  degli 
Apostoli.  Non  furono  divisi  in  morte,  come  non  lo  erano  stati  in  vita. 

Si  può  dire  che  la  loro  festa  sia  quasi  antica  quanto  il  loro  martirio.  I 
Siriaci,  i Greci  e gli  Occidentali  la  celebrarono  sempre  il  2a  gennaio, 
all’indomani  di  quella  di  san  Babila,  come  osserva  san  Giovan  Crisostomo, 

Se  è questo  il  giorno  del  loro  trionfo,  bisogna  rimetterne  la  morte  al- 
l’anno 363.  Alcuni  Martirologi  dei  Latini  moderni  ne  fanno  menzione  al 
9 ottobre:  esc  fosse  questo  il  giorno  della  loro  morte  si  sarebbe  obbligati 
a dire  che  soffrirono  l’anno  3G2,  conciossiachè  l’imperatore  Giuliano,  il 
quale  era  giunto  ad  Antiochia  dopo  la  fine  di  giugno  dell'anno  suddeltó, 
nera  uscito  lungo  tempo  prima  del  mese  d’ottobre  dell’anno  vegnente, 
essendo  morto  fin  dal  26  giugno,  combattendo  contro  i Persiani. 

La  storia  di  questo  martirio  si  può  rilevare  dal  panegirico  pronunziato 
da  san  Giovan  Crisostomo  in  un  giorno  della  loro  festa:  e forma  appunto  Suol  storici, 
la  40°  omelia  al  popolo  d’Anliochia.  Sarà  bene  peraltro  aggiungere,  a 
quanto  ne  dice  il  predetto  santo  dottore,  quel  che  vien  riportato  in 
proposito  da  Teodoreto  nel  XV  rapitolo  del  3°  libro  della  sua  Storia 
ecclesiastica. 
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SAN  BRETANNIONE,  VESCOVO  DI  TOMISVAR, 

NELLA  SCIZIA. 


Verso  la  fine  «lei  III  secolo.  — Imperatori:  Valente;  Teodosio  il  Grande. 

Una  sola  azione  di  Bretannione,  vescovo  di  Toraisvar,  nella  piccola 
Scizia  presso  il  Ponto  Eusino,  sembra  sia  siala  la  causa  della  consccra- 
zione  della  sua  memoria  nella  Chiesa.  L' imperatore  Valente,  ardente 
protettore  dell’ eresia  ariana,  il  quale  era  solito  di  sollecitar  tulli  i 
prelati  ad  entrar  nella  sua  comunione,  si  recò  a Tomisvar  ai  tempi  del 
nostro  Santo,  e volle  tentar  la  stessa  cosa  a sua  riguardo.  Essendo 
entrato  nella  chiesa  dove  era  Bretannione,  fu  seguilo  da  una  folla  innu- 
merevole di  popolo  accorso  per  vedere  il  proprio  principe  ed  esser 
..  t _u  lito>  testimone  di  quanto  avverrebbe  fra  lui  ed  il  santo  Vescovo.  Non  mancò 
Valente  di  proporre  a Bretannione  di  comunicar  coi  vescovi  della  sua 
setta.  Ma  questo  santo  Prelato  levandosi  con  una  libertà  veramente  aposto- 
lica contro  tale  ingiusta  pretensione  dell' imperatore,  parlò  altamente  per 
la  difesa  delle  fede  del  concilio  di  Nicea.  E vedendo  che  l’imperatore 
non  lasciava  ulteriormente  d'insistere  nel  suo  disegno,  non  ebbe  alcuna 
difficoltà  di  lasciarlo  in  presenza  di  tutto  il  popolo,  e,  uscendo  in  quel 
punto  medesimo  dalla  chiesa  in  cui  si  trovava,  se  ne  andò  in  un'altra. 
Era  quanto  di  più  splendido  potesse  fare  in  simile  congiuntura  a con- 
fusione dell’eresia:  e l'imperatore  se  ne  stimò  tanto  più  offeso,  in  quanto 
che  il  popolo,  che  amava  il  proprio  Vescovo,  uscì  insieme  a lui  dalla  chiesa 
per  seguirlo  dovunque  andrebbe.  Essendo  in  tal  guisa  rimasto  solo  con 
quelli  della  sua  setta  e della  sua  corte,  per  vendicar  l’ affronto  die 
credeva  fatto  alla  sua  maestà  ed  al  suo  partito,  ebbe  ricorso  alla  vio- 
lenza. Mandò  a far  prigioniero  il  santo  Prelato,  e lo  esiliò  in  un  luogo 
«..nulo,  lontanissimo  dal  paese.  La  nazione  degli  Sciti  sottoposta  all’ impero, 
quantunque  molto  grande  e provvista  d’un  gran  numero  di  buone  città, 
non  aveva  pertanto  che  un  sol  vescovo,  il  quale  risiedeva  a Tomi,  oggi 
Tomisvar,  metropoli  della  provincia,  ed  era  governata  in  tutti  gli  altri 
luoghi  da  vicari  e da  pastori  subalterni.  La  qual  cosa  sembrava  desse 
maggior  lustro  alla  dignità  episcopale  nel  detto  .paese  più  che  in  qua- 
lunque altro,  c dava  al  Vescovo  una  grande  influenza  sugli  animi  dei 
suoi  popoli.  L’imperatore  vi  fece  riflessione.  Temeva  egli  che  la  lonta- 
nanza di  san  Bretannione,  che  era  loro  sensibilissima,  non  l'inducesse 
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alla  per  One  a qualche  rivolta,  e non  privasse  l'impero  romano  d'un 
soccorso  cotanto  potente  qual  quello  era  d'una  nazione  cosi  agguerrita, 
che  gli  serviva  da  baluardo  contro  i barbari  di  quelle  regioni.  La  qual 
cosa  l’ obbligò,  malgrado  i propri  risentimenti,  di  richiamare  il  Santo 
dall'esilio,  e di  permettergli  di  ritornare  in  mezzo  al  suo  popolo,  pre- 
ferendo all’ interesse  della  sua  falsa  religione,  la  sicurezza  degli  stati. 
Bretannione,  per  questa  circostanza  della  sua  vita  così  gloriosa  per  la  fede 
cattolica,  meritò  il  titolo  di  confessore  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Mori 
egli  in  sul  principio  del  regno  dell' imperatore  Teodosio  il  Grande,  ed 
ebbe  per  successore  Geronziò,  il  quale  assistette  l’anno  301,  al  concilio 
ecumenico  di  Costantinopoli.  Non  vediamo  che  i Greci  abbiano  giammai 
onorata  la  sua  memoria  con  una  pubblica  festa,  ma  il  martirologio 
romano  fa  menzione  di  lui  al  25  gennaio,  con  l’elogio  della  sua  santità 
e del  suo  zelo  per  la  fede  cattolica. 

Questo  brevissimo  cenno  che  abbiamo  dato  intorno  alla  storia  della 
vita  di  questo  illustre  campione  del  cattolirismo,  lo  abbiamo  rilevato 
dal  libro  VI  della  Storia  di  Sozomcne,  al  capitolo  XXI. 


S.  PUBLIO,  ABATE  IN  SIRIA. 

Verso  la  mela  del  IV  secolo. 

La  Chiesa  ò debitrice  a san  Publio,  di  cui  i Greci  celebrano  la 
memoria  al  25  di  gennaio,  d una  eccellente  scuola  di  perfezione  evan- 
gelica da  lui  aperta  verso  la  metà  del  quarto  secolo,  e la  quale  durò  per 
lo  meno  cento  anni  nel  territorio  di  Zeugma,  suII’Eufrate,  in  Siria.  Era 
egli  nato  nella  detta  città  da  un  padre  appartenente  al  nobilissimo  ordine 
dei  senatori,  ed  alla  classe  più  ricca  dei  cittadini.  Aveva  ricevuto,  na- 
scendo, tutti  i vantaggi  che  potevano  farlo  considerare  nel  mondo.  Era  ben 
fatto  d’animo  c di  corpo,  e piaceva  ancora  più  per  le  belle  prerogative  del 
suo  spirito,  anziché  per  quanto  aveva  di  più  aggradevole  all’esterno. 
I genitori  gli  lasciarono  insieme  ai  titoli  di  nobiltà,  dei  grandi  beni  di 
fortuna;  ma  siccome  egli  non  riconosceva,  fin  d’allora,  altra  fortuna  o 
nobiltà  se  non  la  vera  pietà  che  rende  gli  uomini  figliuoli  di  Dio  ed  eredi 
del  suo  regno,  vendette  tutte  le  terre  ed  i mobili,  e ne  distribuì  il  prezzo 
ai  poveri,  per  più  liberamente  seguir  Gesù  Cristo,  giusta  il  consiglio 
dell’ Evangelo.  Avendo  in  tal  maniera  rinunziato  al  secolo,  si  ritirò  sovra 
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una  collina,  ad  una  lega  o due  da  Zeugma,  dove  non  si  curò  più  se  non 
di  piacere  a Dio,  e di  dedicarsi  interamente  al  suo  servizio.  Divise  tutto 
il  suo  tempo  fra  l'orazione  segreta,  la  salmodia,  il  lavoro  manuale  e la 
lettura  dei  libri  santi,  senza  però  trascurar  gli  esterni  servigi  che  poteva 
rendere  al  prossimo,  c particolarmente  l'ospitalità  verso  gli  stranieri,  la 
quale  metteva  nel  numero  dei  suoi  obblighi. 

Diventa  il  pa-  Il  buon  odore  delle  sue  virtù  attirò  presso  di  lui  una  quantità  di  per- 
sono  prese  dal  desiderio  di  seguire  i suoi  esempi,  c la  carità  l'obbligò  ad 
incaricarsi  della  loro  direzione.  In  sul  principio,  i suoi  discepoli  abitarono 
in  celle  separate  e vissero  come  altrettanti  eremiti.  Ma  avendogli  qualcuno 
fatto  osservare  esser  più  vantaggioso  pel  loro  spirituale  avanzamento  di 
convivere  insieme,  e che  egli  dal  canto  suo  avrebbe  maggior  facilità  di 
vegliare  su  di  loro,  si  arrese  a tale  consiglio,  ed  edificò  due  monasteri  con 
in  mezzo  una  chiesa,  affinché  la  fosse  ad  entrambi  comune.  La  prima  di 
codestedue  case  fu  pei  religiosi  greci,  e l'altra  per  i siriaci.  Al  mattino 
ed  alla  sera  ciascuna  comunità  si  recava  alla  chiesa  e vi  cantava  l'ufficio 
nella  propria  lingua.  Vegliando  il  Santo  del  pari  sovra  gli  uni  e sovra  gli 
altri,  eccitava  continuamente  fra  loro  l'emulazione,  tenendoli  sempre  stret- 
tamente uniti  mercè  i legami  della  carità.  Faceva  pesare  il  pane  che  man- 
giavano, non  credendo  fosse  loro  permesso  di  prendere  un  nutrimento 
maggiore  di  quanto  era  assolutamente  necessario  per  vivere.  Proibiva  loro 
il  vino,  il  latte  ed  il  formaggio:  c non  ammetteva  l’uso  dell’olio  se  non 
nel  breve  spazio  che  intercede  fra  la  Pasqua  eia  Pentecoste.  Ebbe  egli 
per  successori  san  Teotecno  e sant'Aftonio,  i quali  furono  così  vive  e 
perfette  immagini  delle  virtù  di  lui,  che  quasi  non  si  avverti  la  sua  perdita, 
dopo  che  l’ebbe  Iddio  ritirato  dal  mondo.  Il  primo  governò  la  comunità 
ilei  greci,  ed  Aftonio  quella  dei  siriaci.  Ebbero  entrambi  per  successori 
altri  santi  abati,  i quali  resero  floridissima  l'istituzione  di  san  Publio, 
sia  mediante  l’esattezza  della  disciplina,  sia  mediante  lo  splendore  dalle 
loro  particolari  virtù. 

su»,  «iwrku  La  storia  della  vita  del  nostro  Santo  si  potrà  riscontrare  nel  capitolo 
quinto  della  Filotea  di  Teodoreto,  di  cui  ci  siamo  serviti  per  comporre  il 
presente  compendio. 
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Morii)  verso  il  395.  — Papa,  Siricio. — Imperalori:  Arcadio  ; Onorio. 

Gli  antichi  anacoreti,  per  la  maggior  parte  avevano  il  costume  ili.  co- 
minciar gli  esercizi  della  vita  spirituale  nei  monasteri,  vale  a dire  iu  quei 
luoghi  ove  si  viveva  in  comune  sotto  la  disciplina  d' un  superiore,  e di 
passar  quindi  nel  deserto,  allorquando  si  trovavano  di  già  avanzati  nella 
perfezione  e in  istato  di  sostenere  la  solitudine.  Ma  sant'Apolionio  prese  la 
via  opposta  ; entrò  dapprima  nel  deserto,  come  san  Giovanni  Battista,  e visse 
in  seguito  nella  società  monastica.  Volendo  Iddio  prepararlo  all’esecuzione 
delle  grandi  cosca  cui  Io  destinava,  gl’ispirò,  fin  dall’età  di  quindici  anni, 
il  pensiero  di  abbandonare  il  mondo.  Si  ritirò  egli  nella  Ttbaide,  e si 
pose,  in  sul  principio,  sotto  la  direzione,  o per  lo  meno  in  compagnia 
d' un  fratello  maggiorenne  che  aveva,  ed  il  quale  era  di  già  consumato  nella 
penitenza.  Era  prodigiosa  la  sua  astinenza;  non  mangiava  nò  pane,  nè 
frutta,  nè  legumi,  nè  nulla  di  quanto  fosse  passato  pel  fuoco.  Tutto  il  suo 
nutrimento  consisteva  soltanto  in  erbe  crude,  e tali  quali  le  produce  la 
terra  senza  essere  coltivata. 

Dopo  ;fver  passati  quarantanni  nella  solitudine,  ricevette  da  Dio  l’ordine 
espresso  di  andare  a confondere  la  dottrina  dei  falsi  sapienti  dell’Egitto, 
e di  convertir  molti  infedeli,  di  cui  era  ancora  ripieno  il  paese.  Non  si  vede 
aver  egli  avuti  gli  scrupoli  o la  ripugnanza  di  Mosè,  nò  d’aver  fatte  a chi 
l'inviava  le  stesse  obbiezioni  fatte  da  questo  antico  legislatore.  Ma  si  con- 
tentò di  rispondere  al  Signore  in  un  modo  pieno  di  confidenza  e d’umiltà, 
pregandolo  solamente  di  svellergli  dal  cuore  ogni  sentimento  d'orgoglio, 
affinchè  trovandosi,  nel  tratto  successivo,  elevato  al  disopra  di  coloro  cui 
doveva  guidare  al  cielo,  non  perdesse,  a causa  della  vanità,  il  frutto  delle 
sue  fatiche.  Una  domanda  che  doveva  esser  cosi  gradita  a Dio,  fu  tantosto 
esaudita.  Non  appena  credette  egli  d' averne  qualche  certezza,  usci  dal 
deserto  e si  recò  nei  dintorni  della  città  di  Ermopoli,  dove  l'antica  tradi- 
zione del  paese,  riportata  da  Palladio  e da  Bulino,  sparse  la  voce  d’aver 
il  bambino  Gesù  passato  qualche  tempo  in  compagnia  della  Vergine  sua 
madre  e di  san  Giuseppe,  allorquando  fuggivano  il  furore  di  Erode.  Si 
ricoverò  egli  in  una  piccola  caverna  trovata  alle  falde  d’una  montagna: 
si  videro  d’ allora  cominciare,  tanto  in  suo  favorequanto  in  favor  di  coloro 
cui  doveva  convertire  e confermar  nella  fede,  tutti  quei  grandi  miracoli 
riferiti  intorno  a lui  a proposito  del  suo  nuovo  apostolato,  c della  parti- 
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colare  condotta  che  serbava  nel  suolenordi  vita,  nelle  sue  abitudini  e nelle 
sue  pratiche.  Avendo  saputo  che  un  solitario,  suo  vicino,  era  stalo  preso  c 
menato  dagli  uffizioli  di  Giuliano  l'Apostata,  il  quale  trovavasi  allora  in 
Antiochia,  per  esser  astretto  a servir  nell’esercilo  di  quel  principe,  andò 
immediatamente  a trovarlo  in  prigione,  dov’cra  ritenuto.  E,  mentre  lo 
consolava  confermandolo  nella  generosa  risoluzione  di  tutto  soffrire  per 
l’amore  di  Gesù  Cristo,  fu  egli  stesso  arrestato  insieme  a cinque  suoi  fra- 
telli, i primi  discepoli  da  lui  fatti  nel  paese,  da  che  vi  era  giunto.  Furono 
tutti  rinchiusi  in  prigione  c destinali  aH’esercilo,  in  conformità  delle  vio- 
lente inclinazioni  dell'imperatore,  il  quale  faceva  trarre  a viva  forza,  per 
quanto  poteva,  i religiosi  dalla  solitudine,  e li  costringeva  a portare  le 
armi.  Ma  il  tribuno  che  li  aveva  fatti  prendere,  fu  colto  nella  notte 
seguente  da  così  straordinario  terrore,  che  si  credette  obbligato  a rila- 
sciarli l'indomani  di  buon  mattino. 

5u.mirc.Tem,  Avendo  il  Santo  riconosciuto  in  appresso  quanto  avrebbe  ancora  da  fa- 

i r.ic(jio4i,  tirare  per  la  salute  dei  fratelli,  nonostante  l'età  sua  di  ottant'anni,  au- 
mentò in  tal  guisa  la  comunità,  che  ascese  in  poco  tempo  fino  al  numero 
di  cinquecento  religiosi.  Li  guidava  a Dio  in  un  modo  cosi  perfetto,  clic, 
se  si  vuol  prestar  fede  su  questo  argomento  al  suo  storico,  non  vi  era 
quasi  alcuno  in  sì  gran  numero,  il  quale  non  avesse  ricevuto  da  Dio  il 
potere  di  operar  prodigi,  come  il  suo  maestro.  Gli  abili  def  religiosi 
erano  bianchi,  ed  egli  voleva  li  tenessero  sempre  netti  e propri,  e nulla 
si  scorgesse  all’esterno  che  facesse  conoscere  le  particolari  mortificazioni 
da  loro  praticate.  Li  nutriva,  in  ogni  tempo,  soltanto  di  pane  e d'erbe:  e 
furono  per  miracolo,  in  un  giorno  di  Pasqua,  portate  nel  monastero  delle 
frulla,  per  soddisfare  al  desiderio  dei  frati,  di  trattarsi  in  quel  giorno 
d'allegrezza,  un  poco  meglio  dell’ordinario,  badava  sovra  ogni  cosa  a che 
non  avessero  campo,  in  tutta  la  vita,  di  dar  luogo  a cattivi  pensieri,  a 
dispiaceri,  od  alla  rimembranza.  Li  esortava  a comunicarsi  di  frequente, 
ed  a profittare  del  vantaggio  che  avevano  in  ciò,  a preferenza  degli  anaco- 
reti. Desiderava  si  rendessero  degni  di  partecipar  tutti  i giorni  alla  santa 
Eucaristia,  facendo  loro  intendere  come  coloro  i quali  trascurano  di  ap- 
pressatisi, obbligano  Iddio  ad  allontanarsi  da  loro.  Si  riunivano  essi  da 
tutti  i punti  della  montagna,  all'ora  di  nona,  per  ricevere  la  santa  comu- 
nione; e parecchi  ritornavano  poscia  alla  solitudine,  senza  mangiare 
fino  alla  stessa  ora  del  giorno  vegnente  ; la  qual  cosa  molti  facevano  per 
più  giorni  di  seguito,  non  avendo  per  nutrimento  del  corpo  se  non  quello 
dell'anima.  Gli  altri,  dopo  la  comunione  c la  refezione  corporale,  rima- 
nevano fino  a notte  per  ascoltare  le  istruzioni  di  Apollonio.  Allora  gli  uni 
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si  ritiravano  nella  solitudine  per  leggere  la  sacra  Scrittura  senza  dormire, 
gli  altri  passavano  la  notte  in  sua  compagnia,  cantando  salmi  ed  inni  fino 
a giorno,  come  assicura  Palladio  d’aver  visto  diverse  volte  coi  propri  occhi. 
L'applicazione  che  metteva  notte  c giorno  Apollonio  alle  cure  d una  così 
numerosa  comunità,  non  gl’impcdiva  d’attendere  altresì  con  grande  ardore 
alla  conversione  degl’ infedeli  d’Egitto.  In  una  sola  occasione  converti  una 
moltitudine  di  pagani,  cui  aveva  con  un  miracolo  arrestati  e resi  come 
immobili,  mentre  portavano  in  processione  un  idolo.  Operò  Iddio  anche 
per  suo  mezzo  consimili  cambiamenti  nel  cuore  di  alcuni  famosi  ladri  e 
d'altri  scellerati,  compiacendosi  di  rendere  il  suo  Servopotente  nelle  opere 
e nelle  parole  per  l’avanzamento  della  sua  gloria. 

Apollonio  morì  verso  l’anno  395,  oppresso  dal  peso  degli  anni,  c colmo 
di  meriti  per  le  fatiche  apostoliche  da  lui  sostenute.  La  sua  memoria 
veniva  celebrata  presso  i Greci,  al  25  gennaio.  Se  alcuni  Latini  ne  fecero 
menzione  al  18  aprile,  od  anche  agli  8 di  marzo,  fu  soltanto  per  non 
confonderlo  con  altri  santi  dello  stesso  nome. 

La  storia  della  vita  di  questo  gran  Santo  fu  scritta,  mentre  ancora  vi- 
veva, da  Timoteo,  patriarca  d’Alessandria,  il  quale  mori  .anche  prima  di  lui. 
Da  questi  appunto  Palladio  estrasse  quanto  ne  riferisce  nella  suaLusiaca, 
capitolo  52;  e non  sono  da  mettersi  minimamente  in  dubbio  le  cosq  straor- 
dinarie da  lui  raccontale,  avendo  egli  stesso  potuto  veder  il  Santo  verso 
la  fine  di  sua  vita.  Fa  mestieri  per  altro  aggiungere,  a quanto  ne  dice  il 
precitato  degnissimo  storico,  quel  che  ci  vien  narrato  da  Rullino  nel  se- 
condo lilyo,  capitolo  VII  delle  vite  dei  Padri,  d’onde  si  scorge  aver  questi 
attinte  le  notizie  forniteci,  alla  stessa  sorgente. 
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A Smirne,  la  nascita  al  cielo  di  san  Policarpio,  discepolo  di  san  Giovanni, 
ordinato  dall’Apostolo  vescovo  di  dotta  città,  e primate  di  tutta  l’Asia.  Più 
tardi,  sotto  Marco  Antonino  e Lucio  Aurelio  Commodo,  essendo  il  proconsole 
sul  suo  seggio,  e tutto  il  popolo  nell’  anfiteatro  levando  clamorose  grida  contro 
di  lui,  fu  abbandonato  allo  fiamme  d’un  rogo;  ma  essendo  rimasto  illeso  dal 
fuoco,  ricevette  un  colpo  di  spada  che  gli  procacciò  la  corona  del  martirio; 
insieme  a lui  altri  dodici  cristiani,  venuti  da  Filadelfia,  consumarono  anche 
essi  il  martirio  nella  stessa  città.  147. 

Ad  Ippona,  in  Affrica,  san  Teogene',  vescovo,  e trcntasci  altri  martiri,  i 
quali,  durante  la  persecuzione  di  Valeriano,  disprezzando  la  morte  temporale, 
riportarono  la  corona  della  vita  eterna.  Verso  il  260.  % 

1 San  Teogene  ed  i tuoi  compagni.  — Quest'  illustre  e zelante  prelato  fu  del  numero 
dei  Padri  del  Concilio  di  Cartagine,  radunatosi  mercè  le  curo  e l’autorità  di  san  Ci- 
priano, per  trattar  la  quistiono  del  battesimo  degli  eretici.  Pronunziò  egli  un  giudizio 
che,  se  si  fa  attenzione  alle  circostanze  ed  alla  quistiono  non  ancora  ben  definita,  non 
sembrerà  conforme  ai  dettami  della  prudenza.  Ecco  conio  sant’  Agostino  riferisce  le 
sue  parole:  « Teogene  d'Ippona  dice:  Secondo  il  sacramento  della  Grazia  celeste,  ebe 
abbiamo  ricevuta,  noi  crediamo  in  un  solo  Battesimo  quale  è nella  santa  Chiesa.  » F.d 
il  nostro  gran  dottore  interpreta  in  questo  modo  un  tal  pensiero:  Codes^  opinione  può 
essere  altresì  la  mia.  Imperocché  essa  fu  considerata  non  contener  nulla  di  contrario 
alla  verità;  infatti,  anche  noi  crediamo  in  un  solo  Battesimo  che  è nella  santa  Chiesa: 
laonde  le  parole  di  codesta  opinione  non  debbono  incontrar  contraddizione,  non  danneg- 
giando esse  in  nulla  la  verità. 

Regnava  in  quel  tempo  l'imperatore  Valeriano,  il  quale,  essendosi  mostrato  favo- 
revolissimo ai  Cristiani,  aveva  per  lunga  pezza  meritata  l’approvazione  delle  persone 
dabbene.  Ma  sviato  dai  perfidi  consigli  di  .Marciano,  promulgò  un  editto  di  persecuzione. 
Cominciando  a Roma  con  grande  spargimento  di  sangue,  la  persecuzione  passò  bentosto 
nell’Egitto  ed  invase  tutla  l'Affrica.  Un  prelato  fra  tutti  gli  altri  eminente,  san  Ci- 
pri ano,  ebbe  recisa  la  testa;  ecco  le  belle  parole  pronunziate  da  sant'Agostino  a suo 
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A Betlemme  di  Giuda,  il  sonno  di  santa  Paola,  vedova,  madre  d’Eustochia 
vergine  di  Cristo,  d’ una  nobilissima  famiglia  di  Senatori  ; ella  rinunziò  per- 
tanto al  mondo,  e,  distribuendo  i suoi  beni  ai  poveri,  si  ritirò  presso  la  man- 
giatoia di  Nostro  Signore,  dove,  arricchitasi  di  numerose  virtù,  ed  avendo 
meritata  la  corona  d’un  lungo  martirio,  passò  al  regno  dei  cieli.  La  sua  vita, 
piena  d’ammirabili  virtù,  fu  scritta  da  san  Girolamo.  40-L 

Presso  la  diocesi  di  Parigi,  santa  Batilde,  regina  illustre  per  la  santità  della 
vita  e la  gloria  dei  miracoli.  685. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ ITALIA. 

A Sorrento,  nella  Campania,  sant’ Atanasio,  vescovo. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 


Martirologio  dell'Ordine  di  san  Basilio.  — A Betlemme  di  Giuda,  il  sonno 
di  santa  Paola,  ecc.  come  nel  martirologio  romano. 

Martirologio  deW  Ordine  dei  Cisterciensi.  — A Citaux,  in  Francia,  sant’ Al- 
berico, secondo  abate  del  detto  monastero,  capo  dell’Ordine,  il  quale,  insieme 
ai  beati  Roberto  e Stefano,  fondò  l’ordine  dei  Cisterciensi,  sotto  il  titolo  e la 
protezione  della  Beata  Vergine  Maria,*  dalla  quale  questo  santo  fondatore  e 
padre  ricevette  in  ricompensa  segnalate  grazie,  e si  addormentò  in  una  santa 
fine;  illustre  per  miracoli.  — A Smirne,  san  Policarpio,  ecc.  come  di  sopra  nel 
martirologio  romano. 

riguardo:  a somiglianza  d1  un  tralcio  carico  di  grappoli,  se  fuvvi  in  lui  qualche  cosa 
da  purificarsi,  la  si  purificò  col  martirio.  Teogene  dlppona,  suo  contemporaneo  e collega 
Dell' episcopato,  segui  codesto  grand’uomo  in  una  morte  cotanto  gloriosa. 

Era  celebre  nella  città  d’Ippona  la  memoria  di  san  Teogene,  é lo  stesso  dottore 
parlando  del  culto  dei  Santi  diceva:  « Allorquando  offriamo  il  santo  Sacrifizio  alla 
» memoria  dei  Santi,  non  l’nffriamo  forse  a Dio?  « I santi  martiri  hanno  un  grado  ono- 
revole, pur  tuttavia  non  vengono  onorati  in  vece  di  Gesù  Cristo.  Quando  mai  avete 
inteso  dire  nella  commemorazione  di  san  Teogene  sia  a me,  sia  ad  alcuno  dei  mici  fratelli 
e colleghi,  a qualunque  sacerdote  infine  : lo  offro  a voi,  o san  Teogene,  offro  a voi,  o 
san  Pietro?  Non  adoro  Pietro,  ma  Dio  cui  Pietro  adora  al  pari  di  me  (Sermon.  101). 
Teogene  fu  martirizzato  l’anno  So9,ed  insieme  a lui  trenlasei  cristiani,  i quali,  deprez- 
zando la  morte,  riportarono  la  corona  della  vita  eterna.  (Vedi  il  proprio  d’Algeri). 
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Martirologio  dell’  Ordine  di  san  Gregorio.  — A Betlemme  di  Giuda,  il  sonno 
di  santa  Paola,  ccc.  come  di  sopra  nel  martirologio  romano.  A Smirne,  san 
Policarpici,  ecc.  come  di  sopra  nel  martirologio  romano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI 


In  Affrica,  i santi,  Dativo,  Giuliano,  Tilliano,  Reotro,  Vincenzo,  Saturo, 
Vittorino,  Secondo,  Papa,  Canto,  Vittorio, Emiliano,  Rodone  e trentacinque 
altri  martiri,  menzionati  nel  martirologio  di  san  Girolamo. 

In  Siria,  san  Simeone  l’antico,  abate  di  Monte  Aman.  Dopo  aver  lungo 
tempo  abitato  in  mezzo  alle  bestie  selvagge,  abbandonò  la  solitudine  per 
andare  a prostrarsi  sul  monte  Rinai,  dove  ascoltò  una  voce  del  ciclo;  al  ritorno 
eresse  due  monasteri  sul  fianco  della  montagna.  Verso  la  Hoc  del  IV  secolo. 

Ad  Albj,  san  Teofredo,  prima  religioso  di  Luxeuil  ed  abate  di  Corbia, 
poscia  vescovo  del  predetto  seggio  e confessore.  690. 

A Treveri,  san  Marco,  vescovo.  479. 

A Fosse,  in  quel  di  Liegi,  san  Goberto,  confessore,  cui  Iddio  rese  celebre 
con  molti  miracoli. 

Nella  Tebaide,  sant’  Ammone,  abate  del  monastero  di.  sant’Antonio.  Verso 
l’anno  400. 

A Gerusalemme,  presso  i Greci,  san  Senofonte,  la  sua  sposa  santa  Maria 
ed  i loro  figliuoli  sant’ Arcamo  e san  Giovanni:  nvendo  costoro  abbracciata  la 
vita  religiosa,  ciascuno  dal  canto  suo,  furono  lungamente  cercati  dai  genitori, 
i quali  finirono  per  ritrovarli  a Gerusalemme  e presero  allora  anch’essi  l'abito 
monastico.  IV  secolo. 

A Citeaux,  il  beato  Alberico,  secondo  abate  del  detto  monastero  ed  uno 
dei  fondatori  dell'ordine  dello  stesso  nome,  il  quale  ricevette  dalla  santa  Ver- 
gine un  abito  di  meravigliosa  bianchezza  : per  la  qual  cosa  i suoi  religiosi 
cambiarono  l’abito  nero  di  san  Benedetto  in  un  abito  bianco  che  portano 
ancora  oggidì.  1101. 

A Buelle,  nella  diocesi  di  Costanza,  sul  Reno,  santa  Notburoa,  vedova,  ed 
i suoi  nove  figliuoli.  XI. 

A Gerusalemme,  san  Gabriele,  sacerdote,  abate  del  monastero  di  santo  Ste- 
fano. V secolo. 

A Barking,  in  Inghilterra,  santa  Teoritgida,  vergine.  VII  secolo. 
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A Vestfali»,  la  beata  Azkca,  vergine  reclusa,  qualificata  anticbissimamente 
di  santa;  visse  trentasei  anni  nel  ritiro,  e lungo  tempo  dopo  morta  ne  fu 
ritrovato  il  corpo  intatto.  Anno  1261. 

A Fréjus,  san t’ANSiuo,  vescovo  e martire1. 

A Mende,  san  Severiano  ’,  vescovo,  la  cui  morte  è segnata  al  25,  ma  la  festa 
si  celebra  in  questo  giorno. 

I Bollandoti  aggiungono  all’ illustre  principessa  santa  Batilde,  menzionata 
di  sopra,  la  sua  figliuola  santa  Radegonda,  morta  contemporaneamente  a lei, 
in  età  di  soli  sette  anni.  Verso  il  670. 


1 Sant’Ansilio,  chiamato  anche  Antiolo,  dapprima  monaco  di  Lerini  e compagno  di 
cella  di  san  Lupo  e di  san  Massimino,  e d’altri  uomini  di  gran  celebriti!,  ricevette  da 
Sidonio  Apollinare  grandi  elogi  per  le  sue  rare  virtù,  ed  in  particolare  per  l'estrema 
astinenza  in  cui  visse,  fino  al  punto  d’eguagliare,  se  non  sorpassare,  i santi  abitatori 
dei  deserti  egiziani.  Un’antica  tradizione  attesta  che  egli  governò  la  chiesa  di  Fréjus 
e fu  coronato  del  martirio  sotto  Evarico,  re  ariano  dei  Visigoti.  Così  figura  egli  come 
vescovo  e martire  nelle  Litanie  e nei  Breviari  più  antichi.  Le  sante  sue  reliquie  sono 
religiosamente  custodite  a Calla»,  città  della  diocesi  di  Fréjus,  e sono  glorificate  da 
numerosi  miracoli.  (Proprio  di  Fréjus.) 

* Quantunque  l’ingiuria  dei  tempi,  le  devastazioni  delle  guerre  civili  ed  il  cieco 
furore  degli  eretici,  abbiano  fatto  perire  dei  documenti  numerosi  quanto  importanti 
sulle  antichità  della  vetustissima  chiesa  di  Mende,  ci  restano  pertanto  ancora  dei  mo- 
numenti storici  del  carattere  più  autentico,  quali  sono  parecchi  martirologi  ed  un 
numero  abbastanza  rilevante  di  manoscritti  religiosamente  conservati  a Mende,  da  cui 
risulta  che  Severiano,  compagno  fedele  di  san  Marziale  di  Limoges,  nella  predicazione 
dell' Evangelo,  segui,  essendo  sacerdote,  quel  grande  apostolo  dell'Aquitania  nei  suoi 
viaggi  a traverso  le  montagne  di  Mende.  Essendo  bentosto  stata  fondata  una  chiesa  nel 
borgo  di  Mende,  e posta  sotto  la  protezione  della  beata  vergine  Maria,  Marziale,  sul 
punto  di  andare  a visitare  altre  regioni,  innalzò  alla  dignità  di  prelato  colui  il  quale 
era  stato  suo  discepolo,  compagno  delle  sue  fatiche  ed  imitatore  delle  sue  virtù  ; l’ordinò 
e lo  lasciò  a Gévaudan.  afiìnchè  guadagnasse  all'Evangelo  il  popolo  ancora  immerso  nelle 
tenebre  ed  all'ombra  della  morte.  L’autorità  dei  nostri  documenti  vino  confermata  da 
una  costante  antichissima  traditone  ed  alla  quale  non  si  può  assegnar  principio. 

Si  parla  d’un  certo  piccolo  re,o  principe  di  Gévaudan,  convertito  da  san  Severiano, 
il  quale  non  avendo  figli,  affidò  al  santo  Vescovo  il  potere  politico  che  possedeva  nel 
paese;  e molti  fanno  rimontar  fino  a quel  tempo  l’origine  di  quel  potere  conservato 
per  secoli  dai  vescovi  di  Mende,  e di  cui  si  servirono  soltanto  per  spargere  abbondan- 
temente sul  popolo  i benefizi  d’una  dolce  e paterna  dominazione.  Non  si  sa  precisa- 
mente  per  quanto  tempo  san  Severiano  disimpegnasse  le  apostoliche  funzioni,  e s'ignora 
assolutamente  se  la  sua  vita  preziosa  al  cospetto  di  Dio  term  nasse  col  martirio,  ovvero 
se  il  pio  Vescovo  con  una  morte  tranquilla  si  addormentasse  nel  Signore. 
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Oriffin*  o Sto- 
ria di  S.  I»o- 
llcarp.o. 


É consacrato 

VCSi'OTO  di 
Smini  o. 


Riceve  S.  Ij?na- 
ilo. 


S.  POLICARPIO, 

VESCOVO  DI  SMIRNE  E MARTIRE. 

10-160)  — Papi:  S.  Lino;  S.  Aniceto. 
Imperatori:  Vespasiano;  Marco  Aurelio  e Lucio  Vero. 


Scrisse  Pronio  che  san  Policarpio,  .essendo  ancora  fanciullo,  fu  con- 
dotto da  alcuni  mercanti  delle  regioni  di  Levante  nella  città  di  Smirne, 
in  Asia,  dove  fu  comprato  da  una  nobil  donna  chiamata  Calista,  la  quale 
se  T adottò  in  seguito  per  figlio  ; egli  narra  come  fu  poscia  ordinato  dia- 
cono, sacerdote  c vescovo  della  stessa  città.  È inutile  fermarsi  a cotali 
incerti  racconti  : noi  seguiremo  autori  più  autentici  : sant’  Ireneo,  vescovo 
di  Lione,  suo  discepolo  ; Eusebio  di  Cesarea,  nella  sua  storia,  e san  Giro- 
lamo,.nel  Trattato  degli  scrittori  ecclesiastici;  c,  sovrallutto  il  clero  di 
Smirne,  il  quale  si  trovò  presente  al  suo  martirio,  c di  cui  abbiamo  una 
lettera  circolare  alle  Chiese  d’Asia. 

Per  cominciare,  diremo  come  questo  gran  Santo,  il  cui  nome  di  Poli- 
carpio  significa  un  frutto  abbondante,  era  un  personaggio  d’eminentissima 
santità  e di  dottrina  profondissima.  Aveva  egli  avuto  la  fortuna  di  cono- 
scere parecchi  discepoli  del  Salvatore,  e di  trattenersi  con  loro  familiar- 
mente; sovrallutto  con  san  Giovanni  l’Evangelista,  il  quale  era  il  padre  ed 
il  principe  di  tutte  le  Chiese  dell’  Asia;  e,  mediante  la  sua  autorità,  fu  egli 
eletto  vescovo  di  Smirne,  degnissimo  d’ un  così  alto  ministero.  Il  suo 
episcopato  fu  abbastanza  tranquillo  sotto  il  regno  di  Traiano,  mentre  la 
persecuzione  agitava  la  Chiesa  nelle  altre  province  dell’impero.  San- 
t' Ignazio,  vescovo  d’ Antiochia,  suo  amico,  essendo  stato  condannato  a 
morte  dal  detto  imperatore,  il  quale  trovavasi  in  quel  tempo  in  Siria,  fu 
inviato  a Roma  per  esser  quivi  esposto  alle  belve;  egli  passò  per  Smirne. 
Quale  non  fu  la  sua  felicità  nel  vedere  il  suo  amico  ed  abbracciarlo  prima 
di  morire,  e d'altra  parte,  con  qual  rispetto  non  baciò  Policarpio  le 
gloriose  catene  del  santo  martire  ? Fu  questi  talmente  commosso  della 
ricevuta  ospitalità,  e più  ancora  della  sapienza  del  Vescovo  di  Smirne  e 
del  florido  stato  della  sua  Chiesa,  che  non  si  contentò  d’ esprimergli  a 
viva  voce  la  propria  riconoscenza  ed  ammirazione  ; allorquando,  nel  con- 
tinuare il  suo  viaggio,  giunse  a Troade,  scrisse  a Policarpio  ed  ai  fedeli 
di  Smirne  alcuno  lettere,  di  cui  parleremo  al  primo  di  febbraio.  San  Poli- 
carpio  ricevette  nel  tempo  medesimo  una  lettera  dai  Filippensi  : essi  lo 
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pregavano  di  comunicar  loro  le  lettere  ricevute  da  sant'Ignazio  e le  altre 
dello  stesso  Santo  che  potrebbe  procurarsi.  Avendo  il  nostro  Santo  rac- 
colte quelle  lettere,  ad  essi  le  inviò  facendone  un  grande  elogio.  Scrisse 
loro  egli  stesso  una  lettera  che  fu  lodata  da  tutta  l’ antichità  ecclesiastica 
e che  si  leggeva  pubblicamente  nelle  chiese  d'Asia,  ai  tempi  di  san  Giro- 
lamo. La  si  può  riscontrare  nel  tomo  V della  Patrologia  del  Migne  : la 
si  trova  in  francese  nei  Padri,  tradotta  dal  De  Genolude  *. 


1 Ecco  l’analisi  fattane  dal  Ceillier: 

Nel  cominciar  la  sua  lettera,  san  Policnrpio  felicita  i Filippensi  della  fortuna  che 
ebbero  di  ricevere  sant’Ignazio  ed  i compagni  del  suo  viaggio,  le  cui  catene,  egli 
dice,  sono  i diademi  degli  eletti  ili  Dio.  Rileva  quindi  la  pietà  e la  fede  dei  Filippensi, 
la  quale  ferinamente  e solidamente,  fin  dai  primi  istanti  in  cui  venne  loro  annunziato 
F Evangelo,  era  fino  a quel  tempo  rimasta  pura  ed  incontaminata;  la  qual  cosa  gli  porge 
occasione  di  esortarli  a conservarla  ed  a vicmaggiormeiite  farla  crescere.  Per  facilitarne 
loro  i mezzi,  viene  a far  la  descrizione  circostanziata  dei  doveri  inerenti  ai  diversi 
stati  nei  quali  Iddio  li  ha  collocati:  vuole  clic  le  mogli  abbiano  un  sincero  amore  pei 
mariti,  un'amicizia  casta  cd  uguale  per  tutti,  e procurino  d’istruire  i figliuoli  nel 
timor  di  Dio;  clic  le  vedove,  c bisogna  intendere  sovra  lutto  le  diaconesse,  sicno 
estremamente  riservate  nel  giudicar  le  cose  ili  fede;  che  preghino  incessantemente 
per  lutti,  affatto  lontane  dalla  calunnia  e dalla  maldicenza,  dall'avarizia  e da  qualsiasi 
male,  sapendo  d'essere  il  leinpio  di  Dio,  il  quale  vede  tutto  quanto  è in  noi,  c scovre 
perfino  i più  arcani  pensieri’  della  mente.  Parimente  i diaconi  debbono  essere  irrepren- 
sibili ; non  debbono  essere  calunniatori,  nè  doppi  nelle  parole,  nè  avari,  ma  moderati 
in  ogni  cosa  ; compassionevoli,  ardenti  nella  pratica  del  bene  c camminare  secondo  la 
verità  di  Dio.  Che  sieno  del  pari  irreprensibili  i giovani  ; debbono  procurare  principal- 
mente di  conservar  la  purità  e di  tener  frenali  i loro  appetiti  ; che  sieno  sommessi  ai 
sacerdoti  cd  ai  diaconi  come  a Dio  cd  a Gesù  Cristo  ; clic  le  vergini  conservino  imma- 
colata la  purità  della  coscienza. 

Che  i sacerdoli  sieno  teneri  c compassionevoli  verso  di  tulli  ; che  rimettano  sulla 
strada  coloro  i quali  si  sono  smarriti,  visitino  gli  ammalali  c non  Irascurino  le  vedove, 
gli  orfanelli,  nè  i poveri;  che  sicno  lungi  dalla  collera,  dalla  preoccupazione,  dall’in- 
giustizia nei  giudizi  c dall'avarizia.  Clic  non  sieno  troppo  severi,  sapendo  che  tutti 
siamo  peccatori. 

Dà  poscia  ai  Filippensi  delle  istruzioni  circa  la  realtà  dell’ incarnazione  e della  morte 
del  Salvatore,  c dice,  con  san  Giovanni,  clic  chiunque  non  confessa  aver  Gesù  Cristo 
presa  carne  umana,  è un  anticristo.  Soggiunge  clic  colui  il  quale  nega  la  verilà  della 
croce,  appartiene  al  demonio  ; e colui  il  quale  seguendo  i propri  desideri  distorna  la 
parola  di  Dio,  e dice  non  esservi  nè  rimunerazione  nè  giudizio,  è figlio  primogenito  di 
Satanasso.  Dopo  ciò,  mette  loro  sott’  occhio  quanto  Gesù  Cristo  ha  sofferto  per  darci  la 
vita,  e li  esorta  ad  imitar  gli  esempi  di  pazienza  elio  avevano  veduti  non  solamente  nel 
beato  Ignazio,  Zosimo  c Rufo,  ma  in  parerchi  di  loro,  in  san  Paolo  c negli  altri  apo- 
stoli, i quali,  ci  dice,  giunsero  al  luogo  cui  merilarono  d’ occupare  presso  il  Signore, 
col  quale  soffrirono. 


Su*  ltttcra  ai 
Filippensi. 
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Abtorre  Pier- 
ri re.  Va  a Ro- 
m.v  Stima  del 
rapa  per  lui. 


ErasanPolicarpio  istruitissimo  delle  verità  del  Cristianesimo,  avendole 
apprese  da  quegli  stessi  i quali  avevano  veduto  Gesù  Cristo  e conversato 
con  lui,  laonde  aveva  un  estremo  orrore  per  tutto  ciò  che  attaccava  la  fede: 
quando  sentiva  parlar  di  certi  errori,  si  turava  le  orecchie,  ed  una  volta 
esclamò:  a 0 mio  Dio!  faceva  d’uopo  conservarmi  in  vita  lino  a questa 
« ora  per  aver  il  dolore  d’ascoltar  cose  si  strane?  » Se  ne  fuggiva  dai 
luoghi  dove  accorgovasi  che  si  spacciavano  perverse  dottrine.  Questo  zelo 


Viene  quindi  san  Policarpio  all"  affare  di  Vaiente,  a)  prete  di  Filippi,  ma  il  quale 
erasi  reso  indegno  del  suo  grado  a causa  d'uu  peccato  in  cui  era  caduto  con  la  moglie. 
« Io  sono,  egli  dice,  mollo  afllillo  per  Valente  c per  sua  moglie,  e prego  Iddio  di  dar 
loro  un  verace  pentimento.  Intanto,  usate  voi  stessi  moderazione  a loro  riguardo,  c 
non  li  trattate  come  nemici,  ma  come  membra  inferme;  richiamateli,  allln  di  salvare 
tutto  il  vostro  corpo,  » Dopo  d'aver  quindi  lodati  i Filippensi  dell' istruzione  che  avevano 
nelle  sacre  Scritture,  li  esorta  a pregare  per  tutti  i Santi,  b)  pei  re,  i principi,  i potenti, 
pei  loro  persecutori  ed  i nemici  della  croce,  « affinchè,  ei  dice,  sia  a tutti  manifesto  il 
frullo  della  vostra  fede.  » Finisce  la  sua  lettera  avvisandoli  clic  trasmetteva  loro  tutte 
le  lettere  d' Ignazio  cui  aveva  potuto  ricuperare,  soggiungendo  poterne  essi  tra  ito  una 
grande  utilità;  a imperocché  sono  esse  ripiene,  ei  dice,  di  fede,  di  pazienza  e d ogai 
sorta  d' edificazione,  a 

S.  Ireneo  e)  chiama  la  Lettera  di  san  Policarpio  una  difesa  potentissima  della  verità, 
c dice  clic  quelli  i quali  hanno  cura  della  propria  salute,  possono  apprendere  in  essa 
qual  sia  la  dottrina  evangelica,  leggendo  quale  sia  stata  la  fede  c la  credenza  di  questo 
Santo.  Anche  san  Girolamo  dice  eh’ essa  è.  utilissima.  La  fanno  altri  passare  per  un 
brano  ammirabile,  ripieno  di  bellissime  istruzioni  scritte  nel  modo  più  convenevole 
agli  autori  ecclesiastici,  vale  a dire  con  molta  semplicità  e nitidezza.  Eusebio  osserva  d) 
trovarvisi  diverse  cose  tratte  dalla  prima  epistola  di  san  Pietro.  Infatti  san  Policarpio 
la  cita  spessissimo,  e)  al  pari  di  quelle  di  san  Paolo.  Egli  cita  inoltre  f)  la  prima  di 
san  Giovanni  ed  il  libro  di  Tobia  fi).  Si  può  altresì  osservare  in  questa  Lettera,  come  il 
Santo  fosse  h)  persuaso  che  i martiri  godevano  la  suprema  felicità  subito  dopo  morti  ; 
che  l'incarnazione  i)  del  Figliuolo  di  Dio,  la  sua  passione,  la  morte,  la  risurrezione 


a)  Sembra  che  il  peccato  pel  qua],  i Filippensi  avevano  .operato  dalla  loro  comunione  il  prole 
Valenti»,  pii  fosso  comune  con  la  meglio  ; ed  il  seguito  della  Lettera  di  ean  Policarpio  «la  luogo  a 
credere  einere  atato  un  peccato  d’impurità  o d'avarizia. 

5)  Pro  omoibua  Sanctn  orato,  orato  etiarn  prò  Regibua  ot  Potostatìbui  et  Priucipibua,  atqua  ctiam 
prò  poraequentibua  et  odientibua  voi  ot  prò  inimioia  voatria  { Ibid uura.  12). 

e)  Vedi  lo  teatimonianse  di  queati  autori  al  principio  di  queat' articolo. 

ri)  Polycarpua  vero  in  ipaa  epistola  quam  ad  Philippenses  acripaerat,  utitur  toatimoniia  de  prima 
Patri  epistola  (£u«eb.,  lib.  IV,  cap.  14). 

a)  Epiet.  Polycar.t  nutn.  1,  2,  5,  7,  8. 

f)  Ibid.  num.  T 

y)  Ibid.  num.  10. 

A)  Porto  aai  quod  hi  omnea  (Paulvs,  Ipnatiu» , Zocimut  et  Ru/us),  in  vacuam  non  concurrerunt, 
■ ed  in  fino  ao  ioatitia,  et  quod  in  debito  albi  loco  aint  apud  Dominum,  cnm  quo  et  ptaai  aunt 
(Ibid.  num.  9). 

•)  Omnia  qui  non  confoaaua  foorit  leaum  Chriatum  in  carne  venisse,  antichriatas  eat,  at  qui  non 
confeasua  fuarit  martyrium  crucia,  ex  diabolo  eat  ; et  qui  eloquia  Domini  traduxerit  ad  desideria  sua, 
dixeritque  ncque  reaurrectiouein,  coque  iudicium  esse,  hic  primo  geoitua  eat  Sataoae.  (Ibid  nuia.  7^ 
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per  la  virtù  gli  fece  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  verso  l’anno  158. 

Desiderava  conferire  col  papa  Aniceto  per  mettere  d’accordo  le  Chiesa 
d'Oriente  con  quella  di  Roma  circa  la  celebrazione  della  Pasqua.  In  Asia 
si  celebrava  la  delta  festa,  come  i Giudei,  al  quattordicesimo  giorno  della 
luna  di  marzo,  in  qualunque  giorno  della  settimana  capitasse  ; ed  a Roma, 
la  domenica  seguente  al  quattordicesimo  della  luna.  Dopo  aver  esaminata 
insieme  codesta  quistione  di  disciplina.  Aniceto  c Policarpio  decisero  che 
il  miglior  partito  era  di  lasciare  all’ Oriente  ed  all’ Occidente  seguir  cia- 
scuno il  proprio  costume,  lino  a nuovo  ordine.  Il  sommo  Pontefice  dette 
al  nostro  Santo  i più  grandi  contrassegni  di  stima.  Gli  fece  un  giorno 
celebrare  i santi  misteri  in  sua  vece. 

Durante  il  suo  soggiorno  a Roma,  vedendo  Policarpio  come  Valentino  co^iu  .« 
e Marcitine  seminavano  le  loro  eresie,  avverti  i fedeli  di  guardarsi  da  ^,lr‘Uw*' 
essi  come  da  gente  perniciosissima,  nemica  di  Gesù  Cristo  : assicurò  loro 
che  egli  predicava  la  stessa  dottrina  degli  Apostoli,  i quali  l’avevano 
appresa  dall’eterna  verità.  E,  alfine  di  fargli  avere  gli  eretici  in  più  grande 


furono  realissime  c non  apparenti:  clic  in  materia  di  dottrina  dobbiamo  attenerci  a 
quanto  ci  fu  insegnalo  a principio  a);  clic  gli  eretici  spiegano  b!  la  scrittura  a loro 
fantasia;  die  i mezzi  per  ottener  da  Dio  la  forza  di  resistere  alla  (dilazione,  r)  sono  il 
digiuno  e la  preghiera  ; clic  non  bisogna  esser  il)  troppo  severo  verso  i peccatori  ; ma 
riprenderli  con  molla  moderazione,  nè  bisogna  considerarli  come  nostri  nemici,  ma 
accoglierli  come  membra,  clic  si  fanno  rientrare  nel  loro  dovere;  clic  i sacerdoti  non 
dcbliono  e)  credere  facilmente  al  male;  clic  i diaconi  f)  sono  i ministri  di  Dio  c di 
Gesù  Cristo,  c non  degli  uomini:  clic  noi  non  ci  salviamo  mediante  le  buone  opere, 
ma  per  la  grazia  g)  ed  i meriti  ili  Gesù  Cristo;  clic  la  cupidigia  li)  delle  ricchezze  è 
il  principio  c la  sorgente  di  tulli  i mali;  ma  l'arnor  di  Dio  c del  prossimo,  che  deve 
accompagnar  bilie  le  nostre  azioni,  è il  i)  fondamento  delle  noslrc  speranze. 


a)  Quocirca  darci  ;cta  plorar  am  quo  vuuitatc,  faUisquo  doctrinis  ad  traditum  n ubisi  ab  initiu  scr- 
m juem  revertamur  (Ibid  ). 
fc)  Num.  *7,  ubi  tupra. 

c)  Vigilantes  in  orationibus  et  perseverante*  in  iciuniis,  prccitus  rogante#  omnium  couspectorcm 
Dcum,  no  no*  inducas  in  teotationera  (Ibid.  num.  1).  • 

rf)  Valdo  ergo  fratrea  contristar  prò  ilio  et  prò  coniugo  eius  quibus  det  Domino»  poonitentiom 
veram  Sobrii  ergo  eatoto  et  vos  in  hoc,  et  non  sicut  mimico#  talea  e.vsliractia,  sod  sicut  passtbilm 
membra  et  crrantia  eos  revocate,  ut  omninrn  vestami  corpus  salvetia  (Ibid.  num.  11). 

e)  Presbiteri  aìnt  ad  commiserut'oncm  proni,  miscrìcorde*  ergo  cunctos. ..  non  cito  credente# 
adversus  aliquota  ; non  severi  nimium  in  i udirne,  qui  sc.aut  nos  ornuos  debitore*  esse  peccati  [Ibid. 
num.  6}. 

/)  Simili  ter  diaconi  inculpati  esse  debent  sicut  ministri  Dei  et  Chrlsti,  non  nutem  hominuin. 
[Ibid.  num.  Oj. 

0\  Scientes  quod  gralia  salvati  cstig,  non  ex  operibus,  sed  voloutatc  Dei  per  Iesum  Christum. 
[Ibid.  nuoi.  1). 

A]  Principium  omnium  roalorum  est  avariti*.  [Ibid  num.  4). 

i)  In  qua*  Pauti  epistola*  si  intuenmini  poteritis  uodificjri  in  fide  quae  data  est  nobis,  quae  est 
matcr  omnium  nostrum  subsoquenlo  spi,  prae cedente  charitat:  in  Dcutu,  ia  Christum  et  in  proxi- 
mum.  [Ibid.  num.  3). 
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orrore  ed  obbligarli  a fuggirne  la  conversazione,  raccontò  loro  come 
san  Giovanni  l'Evangelista,  suo  maestro,  andando  una  volta  ai  bagni, 
accompagnato  da  alcuni  suoi  discepoli,  ed  avendovi  trovato  l’eretico 
Cerinto,  il  quale  si  lavava,  si  ritirò  allora  per  allora  e disse  ai  com- 
pagni : Fuggiamo  di  qui,  figliuoli  mici,  c ritiriamoci,  per  tema  che  non 
caschino  questi  lagni  e non  restiamo  sotto  le  loro  rotine;  imperocché  ri  si 
lata  Cerinto,  nemico  della  verità.  In  ciò  san  Policarpio  imitò  perfettissi- 
mameute  il  suo  maestro;  conciossiacbò,  andando  un  giorno  per  Roma, 
ed  incontrandosi  con  l'eresiarca  Marcione,  ritorse  lo  sguardo  altrove  per 
non  vederlo  c non  essere  obbligato  a parlargli.  .Marcione  sfrontatamente 
gli  si  avvicinò,  egli  disse:  Nonmi  conoscete  voi?  — Si,  rispose  Policarpio, 

10  vi  conosco.  — E chi  son  io?  disse  Marcione.  — Voi  siete,  ci  gli,rispose, 

11  primogenito  di  Satanasso.  In  effetti,  quantunque  lutti  i peccatori  sicno 
lìgli  di  Satana  per  imitazione,  come  i giusti  sono  iigli  di  Dio  mediante  la' 
partecipazione  della  sua  grazia,  nulladiuicno  gli  eretici  sono  come  i pri- 
mogeniti, poiché  lavorano  più  diligentemente  pei  suoi  interessi,  vale  a 
dire  per  la  rovina  delle  anime.  San  Policarpio  ricondusse  parecchi  eretici 
di  Roma  al  proprio  dovere,  mercè  la  forza  della  dottrina  e la  santità  degli 
esempi  ; riprese  quindi  la  strada  di  Smirne,  per  vegliar  sul  suo  gregge, 
e,  come  un  buon  pastore,  garantirlo  dalla  rabbia  dei  lupi  infernali. 

Ecco  tutto  quanto  sappiamo  di  san  Policarpio  fino  al  suo  martirio. 

Nel  sesto  anno  dell'impero  di  Marco  Aurelio  e di  Lucio  Vero,  essendo 
proconsole  d'Asia  Stazio  Quadrato,  levossi  in  quelle  parti  una  gran 
persecuzione  contro  i cristiani.  Non  possiamo  dipinger  meglio  da  una 
parte  la  crudeltà  dei  persecutori,  e dall'altra  la  costanza  dei  perseguitati, 
se  non  lasciando  parlar  la  chiesa  di  Smirne  stessa  nella  lettera  da  essa 
scritta  alla  Chiesa  di  Filadelfia,  ed  a tutte  le  Chiese  cattoliche,  sul  mar- 
tirio di  san  Policarpio:  — Chi  potrebbe  non  esser  preso  d’ammirazione 
alla  vista  di  questi  uomini  incomparabili  pei  quali  le  torture  e gli  aculei, 
le  fruste  armate  di  punte,  il  ferro  dei  carnefici  e le  fiamme  d' un  rogo 
ardente  non  erauò  se  non  un  dolce  c piacevole  refrigerio?  Vedevano  essi, 
senza  impallidire,  scorrere  il  proprio  sangue  da  mille  ferite  fatte  sul 
loro  corpo  dalla  crudeltà  dei  tiranni;  guardavano  ron  occhio  tranquillo 
le  proprie  viscere  palpitanti.  Commosso  il  popolo  da  uno  spettacolo  così 
pieno  d'orrore,  non  poteva  rattcncrle  lagrime;  soltanto  i martiri,  fermi, 
inalterabili,  non  si  lasciavano  scappar  neanche  un  sospiro;  non  un  gemito, 
non  un  grido;  la  loro  bocca,  chiusa  al  pianto,  si  apriva  solo  per  benedire 
il  nome  del  Signore.  Essi  si  presentavano  volenterosi  al  supplizio  ; ma 
soffrivano  in  silenzio,  c la  loro  pazienza  non  era  meno  della  loro  genero- 
sità, degna  d'ammirazione. 
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Iddio,  il  quale  dall'alto  dei  cicli  gettava  su  quegl’ illustri  combattenti 
sguardi  di  compiacenza,  non  solo  li  animava  a combattere  con  la  vicina  «min. 
speranza  d'nn  eterno  guiderdone,  ma  faceva  altresì  emergere  dalle  loro 
membra  dilaniate  una  segreta  virtù,  la  quale  temperava  la  violenza  dei 
mali,  e,  sostenendo  mercè  la  sua  forza  tutta  divina  le  anime  loro  assalite 
da  ogni  parte,  le  rendeva  vittoriose  del  dolore,  malgrado  la  debolezza 
del  corpo.  Li  eccitava  anzi  con  la  voce;  ne  faceva  brillare  agli  sguardi 
le  corone  loro  preparate.  Quindi  il  disprezzo  che  avevano  dei  giudici  ; 
quella  costanza  insormontabile  ; quegli  ardenti  desideri  di  uscir  da  questo 
tristo  soggiorno  a stento  rischiarato  da  un  debole  e fosco  barlume,  per 
andare  a goder  nella  terra  dei  beati  di  quella  vivida  e pura  luce  che 
emana  dal  seno  di  Dio  come  da  feconda  ed  inesauribile  sorgente;  quindi 
infine , nasceva  quel  saggio  giudizioso  discernimento  che  faceva  loro 
preferire  la  verità  alla  menzogna,  il  cielo  alla  terra,  al  tempo  l’ eternità. 

Un’ora  di  sofferenza  acquistava  loro  gioie  senza  fine. 

Il  demonio  intanto  adoperava  le  sue  astuzie  per  cercare-  di  sedurre 
qualcuno  dei  fratelli,  ma  sempre  senza  risultato.  Stava  incessantemente 
la  grazia  di  Gesù  Cristo  con  loro,  per  covrirli  con  la  sua  protezione. 

Essa  si  servi  anzi  del  martire  Germanico,  per  rassicurare,  mediante  la 
sua  fermezza,  gli  spiriti  cui  cominciavano  di  già  a scuotere  gli  artifizi 
del  demonio.  Essendo  stato  esposto  alle  belve  il  detto  Santo  confessore, 
preso  il  proconsole  da  un  sentimento  d’umanità,  lo  esortò  ad  aver  pietà 
.di  sè  stesso  ed  a conservare  almeno  i suoi  giorni,  se  non  credeva 
meritassero  gli  altri  beni  il  suo  attaccamento  e le  sue  cure.  Ma,  guar- 
dando egli  con  disprezzo  il  proconsole,  gli  disse  amerebbe  meglio  perder 
mille  volte  la  vita,  anziché  riceverla  da  lui  ad  un  tal  prezzo.  Avan- 
zandosi quindi  arditamente  verso  un  leone  che  gli  andava  incontro,  c 
cercando  nelle  branche  e nelle  micidiali  zanne  di  quella  belva  la  morte, 
si  affrettò  a lasciarvi  l' insanguinata  spoglia  del  proprio  corpo  c ad  abban- 
donare un  luogo  dove  non  respiravasi  clic  empietà  e delitto.  Tale  eroica 
azione  cagionò  nel  popolo  ammirazione  ad  un  tempo  c dispetto  ; ma 
più  forte  dell’ ammirazione  fu  il  dispetto,  c si  udirono  mille  confuse 
voci  che  fecero  echeggiar  T anfiteatro  di  queste  parole:  « Si  puniscano 
« gli  empi  ! si  cerchi  Policarpio  ! a 

In  questo  mentre,  un  cristiano  a nome  Quinto,  nativo  della  Frigia,  * >,,'K 

- , ‘ . ’ _ . . , , , „ , , <*  "»  "■l.ii.t.o, 

ed  allora  allora  giunto  a Smirne,  si  presento  al  proconsole;  ma  fidando 
troppo  sulle  proprie  forze,  cd  ascoltando  troppo  facilmente  un  indiscreto 
desiderio  di  morir  per  la  fede  dette  bentosto  tristi  pruove  della  propria 
debolezza.  Conciossiachè,  non  appena  scorte  le  belve  s’ accorse  che 
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tutta  la  sua  risoluzione  lo  abbandonava  ; a tal  vista  impallidì  dallo 
spavento  ; retrocedette  ; cominciò  a pentirsi  del  suo  zelo  ; e,  senza  com- 
battimento arrendendosi  al  demonio, che  lo  assaliva,  dimandò  vergogno- 
samente la  vita.  Era  egli  venuto  per  abbatter  gl'  idoli,  e prestò  il 
braccio  per  sostenerli,  avendo  il  proconsole  senza  difficoltà  ottenuto  da 
lui  che  sacrificherebbe  loro.  Codesto  esempio  c’insegna  a non  lodar  se 
non  con  riserva  coloro  i quali,  con  una  temeraria  pretensione,  preven- 
gono le  ricerche  dei  giudici  ; c che  quelli  sono  degni  delle  nostre  lodi  c 
della  gloria  del  martirio,  i quali  diffidando  di  sò  stessi,  si  tengono  nascosti, 
e non  uscendo  dal  loro  ritiro  se  non  per  ordine  di  Dio,  non  temono  punto 
di  combattere,  essendo  sicuri  di  vincere.  Così  vediamo  che  l’ Evangelo 
prescrive  ai  fedeli  codesta  condotta  umile  e prudente,  e come,  nel  tempo 
medesimo  in  cui  l’ imprudente  Frigiano  per  averla  trascurala,  si  arrende, 
cede,  c resta  vinto,  il  saggio  Policarpio,  per  averla  seguita,  si  sostiene, 
resiste  c trionfa. 

Avvegnaché  questo  grand'uomo,  la  cui  prudenza  non  era  per  nulla 
inferiore  alla  generosità,  avendo  saputo  che  lo  si  cercava,  s’involò  alla 
persecuzione  dei  nemici  ; ma  si  rilevava  dalla  tranquillità  del  suo  animo, 
come  non  fuggiva  egli  per  vile  paura  la  morte,  ma  per  un’umile  diffidenza 
di  sé  medesimo  nc  allontanava  solo  il  momento.  Imperocché,  quantunque 
i fedeli  i quali  lo  alloggiavano  nella  sua  fuga  lo  scongiurassero  di  non 
perder  tempo,  e di  mettere  prontamente  al  sicuro  la  propria  vita,  non 
poteva'  egli  arrendersi  alle  loro  pressanti  sollecitudini  ; ma  camminava 
lentamente,  fermandosi  dovunque  si  era  risoluta  la  sua  morte.  Si  arrestò 
infine  tutto  ad  un  tratto  in  una  masseria  poco  distante  da  Smirne.  Quivi 
con  fervide  e continue  preghiere,  supplicò  Iddio  di  fortificarlo  nel  com- 
battimento che  andrebbe  quanto  prima  ad  impegnare  per  la  sua  gloria. 
Ne  fu  egli  avvertito  Ire  giorni  innanzi  per  mezzo  d una  visione  inviatagli 
da  Dio.  Gli  sembrava  che  il  capezzale  del  suo  letto  fosse  tutto  in  fiamme, 
c nc  fosse  tutta  inondala  la  sua  testa.  Quando  il  santo  vecchio  fu  desto, 
ed  il  suo  corpo  appesantito  dall'età  c dal  sonno  ebbe  abbandonato  il  letto, 
disse  a coloro  i quali  si  trovavano  presenti,  clic  prima  di  passar  quei  tre 
giorni,  egli  sarebbe  bruciato  vivo. 

Non  lasciarono  di  fargli  cambiare  alloggio  ; ma  non  appena  giunto  a 
quello  da  lui  scelto,  vi  giungevano  altresì  quelli  clic  lo  cercavano.  Stettero 
essi  lungo  tempo  senza  poter  trovare  il  luogo  dove  egli  era  nascosto;  ma 
impadronitisi  finalmente  di  «lue  fanciulli,  no  frustarono  uno  cosi  crudel- 
mente, da  trargii  dalla  bocca  una  verità  strappatagli  mal  suo  grado  dalla 
violenza  dell#  battiture.  Intanto  Erode,  intendente  di  polizia  a Srnirne, 
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desiderava  ardentemente  d' averlo  in  suo  potere  per  esporlo  al  popolo 
nell' anfiteatro.  Comandò  a tal  uopo  una  squadra  d'arcieri  c di  persone 
a cavallo,  le  quali  guidate  da  quel  fanciullo,  s’incamminarono  alla  volta 
della  masseria  dove  crasi  ritirato  Policarpio.  Si  sarebbe  detto,  vedendoli 
marciare  con  si  grande  apparato,  clic  andassero  ad  arrestare  qualche 
insigne  ladrone  ; c non  cercavano  che  un  servo  di  Cristo.  Lo  trovarono 
di  notte  tempo,  nascosto  in  un  granaio.  Gli  sarebbe  stalo  facile  scegliere 
un  altro  asilo  ; ina  amò  meglio  di  conseparsi  infine  da  sè  medesimo, 
dicendo:  « Sia  fatta  la  volontà  di  Dio;  fiutanto  ch’egli  ha  voluto,  ho 
indugiato  ; adesso  ch’egli  ordina,  io  desidero.  » Gli  si  presentò  adunpe 
c parlò  loro  per  quanto  la  debolezza  dell’età  potette  permettergli,  e lo 
spirito  della  grazia  ispirargli. 

Ammirarono  essi,  in  una  età  cosi  avanzala,  una  si  grati  vivacità  ed 
una  presenza  di  spirito  cosi  perfetta.  Li  lasciò  egli  nel  loro  stupore, 
e fece  servir  loro  da  mangiare,  adempiendo  alla  lettera  al  divino  precetto 
che  ci  prescrive  di  somministrar  con  profusione  ai  nostri  nemici  le  cose 
necessarie  alla  vita.  Li  pregò  posria  di  accordargli  un  po’ di  tempo  per 
disimpegnare  verso  Dio  alcuni  doveri  cui  era  solito  di  rendergli  in  certe 
ore.  Non  potettero  rifiutarglielo.  Durò  quasi  due  ore  la  sua  preghiera,  e 
la  fece  con  si  gran  fervore  che  gli  astanti  tutti,  e perfino  i nemici  del 
Santo  ne  rimasero  maravigliali  al  segno  da  poterlo  appena  esprimere. 

La  terminò  egli  facendo  voti  per  tutte  le  Chiese  del  mondo,  pei  buoni 
e pei  malvagi;  giunse  infine  il  momento  che  doveva  schiudergli  quell’ardua 
carriera  che  conduce  alla  gloria.  Fu  posto  sovra  una  bestia  da  soma,  e 
si  prese  la  via  della  città.  Non  ne  erano  di  mollo  lontani,  quando  scorsero 
un  cocchio  sul  quale  stava  Erode  e suo  padre  Niceta.  Essi  impegnarono 
civilmente  Policarpio  a salirvi,  sperando  poter  guadagnare,  con  le  belle 
maniere  e con  carezze,  un  uomo  il  quale  sembrava  resistere  alla  pruova 
degli  oltraggi  e dei  maltrattamenti.  Si  studiarono  d’insinuarsi  nel  suo 
animo  per  mezzo  di  dolci  ma  artificiose  parole  ; spesso  gli  ripetevano 
anche  queste:  « Qual  male  v’ha  di  dire  Signor  Cesare,  di  sacrificare  e 
salvarsi  la  vita  ? » Lo  premurarono  così  vivamente,  ed  egli  s’intese  così 
fortemente  importunato  dall’ empie  proposizioni  che  gli  facevano,  che 
dopo  averli  placidamente  ascoltati,  ruppe  infine  il  silenzio  ; e con  quanta 
veemenza  potette  ispirargli  il  suo  zelo,  disse  loro:  « No,  nulla  sarà 
giammai  capace  di  farmi  cambiar  risoluzione  ; uè  il  ferro,  nè  il  fuoco,  nè 
il  carcere,  nè  l’esilio,  nè  tutti  i mali  uniti  insieme,  mi  faranno  acconsentire 
ad  offrire  incenso  ad  un  uomo,  ovvero,  il  che  è anche  più  orribile,  ai 
demoni.  « Questa  risposta  irritò  di  tal  sorta  coloro  a cui  la  faceva,  che  a 
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colpi  di  forti  calci  Io  spinsero  fuori  del  cocchio,  mentre  correva  con  più 
celerità.  Fu  grave  la  caduta,  ed  il  Santo  ne  riportò  rollo  un  osso  della 
gamba:  la  qual  cosa  non  gl' impedì,  in  appresso,  di  camminar  nell' anfi- 
teatro con  sorprendente  agilità. 

conr~.»n»à  Entrandovi,  senti  una  voce  che  dall’ allo  del  cielo  gli  diceva:  «Stai 

CrW"  *'’•  fermo  o Policarpio.  » Quella  voce  fu  udita  dai  cristiani,  ma  non  l’ ascoi- 

l’ AniìtcAiro.  . ..vii  1 ji 

tarono  i pagani,  h condotto  il  santo  Vescovo  a piedi  del  palco  dei  prò- 
console,  dove  giunto,  confessò  altamente  Gesù  Cristo,  attestando  d’ esser 
tanto  poro  sensibile  alle  minacce  del  giudice,  quanto  poco  commosso 
dalle  sue  preghiere,  c dalla  falsa  compassione  che  gli  dimostrava.  « Ri- 
sparmia la  tua  vecchiezza,  gli  disse  il  magistrato:  credi  tu  di  poter 
sostenere  dei  tormenti,  la  cui  vista  soltanto  fa  tremare  la  più  robusta 
gioventù?  Qual  difficoltà  hai  tu  di  giurare  per  la  fortuna  dell’impecatore? 
Segui  il  mio  consiglio  ; rinunzia  alla  tua  superstizione  ; non  è affatto 
vergognoso  un  pentimento,  quando  Cesare  c gli  Dei  lo  esigono.  Di’ adun- 
que arditamente  con  tutto  questo  popolo  : Si  ammazzino  gli  empi  ! » 
Allora  Policarpio,  girando  intorno  intorno  lo  sguardo,  c fermandolo  per 
qualche  istante  su  quella  moltitudine  di  popolo  che  riempiva  i banchi 
doli’ anfiteatro,  lo  alzò  finalmente  verso  colui  il  quale  regna  nel  cielo  ; 
quindi  con  voce  interrotta  dai  sospiri,  proferì  queste  parole:  ;c  Ammazzale 
gli  empi  ! disperdete  gli  empì!  — Finisci,  gli  disse  gridando  il  proconsole: 
giura  per  la  fortuna  dell'imperatore,  e di' delle  ingiurie  al  Cristo.  — 
Sono  ottantasei  anni,  riprese  Policarpio,  che  lo  servo  ; non  m'ha  egli 
giammai  fatto  del  male;  anzi  mi  ha  colmato  di  beni,  c tu  vuoi  che  gli 
dica  delle  ingiurie,  che  oltraggi  il  mio  Signore,  il  mio  maestro,  dal 
quale  attendo  ogni  felicità,  nel  quale  ripongo  tutte  le  speranze,  il  quale 
forma  tutta  la  mia  gloria!  Come  potrei  mai  offender  colui  clic  è tanto 
buono  verso  di  me,  colui  cui  devo  unicamente  amare,  colui  elio  mi  pro- 
tegge, il  quale  si  dichiara  nemico  di  quelli  clic  mi  odiano?  » E siccome  il 
proconsole  insisteva  sempre  a farlo  giurare  per  la  fortuna  dell’ imperatore: 
« Perchè,  gli  disse,  mi  ecciti  a giurar  per  la  fortuna  di  Cesare?  Ignori 
qual  sia  la  mia  religione,  e non  sai  ch’io  son  cristiano?  Se  desideri 
d'apprender  da  me  qual  sia  questa  dottrina,  dammi  un  giorno  di  tempo; 

10  son  pronto  ad  istruirtene  finché  tu  sarai  disposto  ad  ascoltarmi.  — 
Egli  è al  popolo,  replicò  il  proconsole,  c non  a me  che  bisogna  soddisfare; 
a lui  devi  render  conto  della  tua  credenza.  — A lui  ? soggiunse  Polirarpio, 
egli  n’è  indegno;  ma  riguardo  a te,  io  debbo  tal  deferenza  alla  tua 
dignità  purché  tu  non  ne  abusi  per  costringermi  a far  qualche  cosa  contro 

11  min  dovere.  In  questo  modo  la  religione  di  cui  ti  parlo  c’insegna  a 
reudere  alle  potenze  della  terra  l’onore  loro  dovuto.  » 
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n Sai  tu,  gli  disse  il  proconsole,  elio  vi  son  dei  leoni  e degli  orsi  belli 
e pronti  a vendicare  i nostri  Dei?  — Escano  pure  codesti  leoni  e codesti 
orsi,  rispose  Policarpio;  vengano  puro  a saziar  su  di  me  la  loro  rabbia 
ed  il  vostro  furore;  metti  in  opera,  per  strapparmi,  se  fosso  possibile, 
cento  volte  la  vita,  tutti  quanti  i supplizi  che  può  inventare  la  crudeltà 
dei  tiranni  ; io  trionferò  nei  tormenti,  vedrò  con  gioia  scorrere  il  mio 
sangue,  c la  grandezza  delle  mie  pene  sarà  quella  della  mia  gloria; 
l’anima  mia  è preparata  a tutto.  Noi  cominciamo  dall'umiltà  per  elevarci 
in  seguito  alla  grandezza  d'animo.  — Tu  mi  bravi,  gli  disse  il  procon- 
sole, ed  una  presuntuosa  audacia  ti  fa  disprezzare  le  morsicature  delle 
belve  : vedremo  se  codesta  fermezza  resisterà  alla  pruova  del  fuoco.  — 
Il  fuoco  di  cui  tu  mi  minacci,  riprese  Policarpio,  passerà  bentosto  : 
un’ora  sola  scemerà  il  suo  ardore;  ma  quello  del  supremo  giudice,  acceso 
per  bruciare  gli  empì,  ed  a te  sconosciuto,  non  si  estinguerà  giammai. 
Ma  a che  serve  tutto  questo  discorso  ! Affrettati  a far  di  me  quanto  la 
tua  crudeltà  ti  consiglia  : e se  ti  viene  in  mento  qualche  nuovo  genere  di 
supplizio,  non  temer  punto  di  farmelo  sopportare.  » 

Mentre  il  santo  Martire  pronunziava  queste  ultime  parole,  il  suo  volto 
parve  brillasse  d’una  luce  celeste.  Ne  rimase  colpito  il  proconsole;  ma 
non  lasciò  di  far  gridare  da  un  araldo:  Policarpio  persiste  a confessare 

d'esser  cristiano.  : Non  ebbe  il  popolo  intesa  appena  codesta  dichiarazione 
che  divenne  furibondo  ; c tutti  quanti  si  ritrovarono  a Smirne,  Giudei  c 
Gentili,  non  ebbero  che  una  voce  sola  per  domandare  la  morte  di  Policar- 
pio. Si  gridava  confusamente:  « Egli  è il  padre  dei  Cristiani,  il  dottore 
dell' Asia,  il  nemico  dei  nostri  Dei,  il  profanatore  dei  loro  tempi  ; egli  è 
colui  il  quale  andava  da  per  ogni  dove  distruggendo  la  nostra  religione, 
e condannando  il  culto  degli  Dei  immortali  ; ch'egli  muoia,  e trovi  final- 
mente quello  di  cui  da  si  lungo  tempo  va  in  cerca.  » Si  rivolgono  a 
Filippo  l'Asiarca;  lo  si  vuole  obbligare  a sciogliere  dei  leoni  ; egli  se  ne 
scusa  dicendo,  esser  passata  T ora  degli  spettacoli.  Finalmente  si  accor- 
dano tutti  nel  dimandar  che  si  bruci  il  santo  Vecchio,  e dònno  luogo  in 
tal  guisa,  senza  pensarvi,  al  compimento  della  predizione  da  lui  fatta. 
La  qual  cosa  fece  osservare  egli  stesso  ai  cristiani  i quali  lo  accompa- 
gnavano. Imperocché,  interrompendo  la  sua  preghiera  e rivolgendosi  ad 
essi  con  viso  più  dell' usato  maestoso,  disse  loro  : « Riconoscete  adesso, 
fratelli  mici,  la  verità  della  mia  visione.  3 
Intanto  corre  il  popolo  ai  bagni  pubblici,  sfonda  le  botteghe,  e ne 
porta  via  tutto  quauto  può  servire  alla  costruzione  d’un  rogo.  I Giudei, 
giusta  il  loro  costume,  si  segnalarono  in  tale  occasione,  e si  mostrarono 
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i più  furiosi  di  tutti.  Essendosi  formato  il  rogo  con  tutte  quelle  materie 
combustibili,  tosto  vi  si  appiccò  il  fuoco.  Policarpio  si  tolse  la  cintura  e 
l'abito,  c si  abbassò  per  scalzarsi,  la  qual  cesa  non  era  egli  abituato  a 
fare,  conciossiachè  i fedeli  avevano  per  la  sua  virtù  una  sì  gran  venera- 
zione, che  ognuno  si  affrettava  a rendergli  quel  servigio,  afline  di  potergli 
baciare  i sacri  piedi.  Si  disponevano  a legarlo  sul  rogo  con  catene 
di  ferro,  giusta  quanto  ordinariamente  in  simili  occasioni  si  praticava  ; 
ma  egli  pregò  lo  si  lasciasse  com’era.  « Colui,  ei  soggiunse,  il  quale 
m’ha  data  la  volontà  di  soffrire  per  amor  suo,  me  ne  darà  la  forza  ; egli 
mitigherà  la  violenza  del  fuoco,  e mi  farà  la  grazia  di  poterne  sopportar 
l’ardore.  # Laonde  si  contentarono  di  legargli  le  mani  con  corde  dietro  il 
dorso;  ed  in  tale  stato  sali  egli  sul  rogo  come  sull’altare  del  suo  sacrifizio. 
Elevando  poscia  al  cielo  gli  sguardi,  pronunziò  queste  parole  : « Iddio 
degli  Angeli,  Iddio  degli  Arcangeli,  il  quale  avete  distrutto  il  peccato,  c 
distruggerete  un  giorno  la  morte;  supremo  monarca  del  cielo  o della 
terra,  protettore  dei  giusti  o di  lutti  coloro  i quali  camminano  alla  vostra 
presenza,  io  vi  benedico,  io  che  sono  l’ultimo  dei  vostri  servi,  e vi  rin- 
grazio d’ avermi  giudicato  degno  di  soffrire,  di  ricevere  dalle  vostre  mani 
la  corona  del  martirio,  di  poter  appressare  le  mie  labbra  al  calice  della 
passione;  io  vi  ringrazio  di  tutti  questi  benefizi  con  Gesù  Cristo  nell’unità 
dello  Spirito  Santq.  Ecco,  o Signore,  già  quasi  consumato  il  mio  sacri- 
fizio: prima  che  cada  il  giorno,  io  vedrò  l’ adempimento  delle  vostre 
promesse.  Siate  dunque  per  sempre  benedetto,  o Signore;  che  il  vostro 
nome  adorabile  sia  glorificato  per  tutti  i secoli  con  Gesù  Cristo,  Pontefice 
eterno  ed  onnipotente  ; ed  insieme  a lui  ed  allo  Spirito  Santo  vi  sia  reso 
ogni  onore,  per  tutti  i secoli  dei  secoli.  Amen.  » 
n i.  Appena  finita  questa  preghiera,  uscendo  da  tutti  i punti  del  rogo,  a 
riRprti ,.  Altri  grossi  vortici  la  fiamma,  si  levò  nell’aria.  3Ia,  volendo  Iddio  onorare  in 
rrr-  presenza  degli  uomini  il  suo  Servo,  operò  un  prodigio,  clic  per  la  sua 
novità  sorprese  tutti  quelli  cui  la  sua  divina  Provvidenza  avea  prescelti 
ad  esserne  testimoni,  i quali  dovevano  poscia  propagarlo  da  per  tutto, 
come  uno  splendido  monumento  della  sua  potenza  c della  gloria  del 
suo  fedele  ministro.  Conciossiachè  i vortici  delle  fiamme,  curvandosi  in 
arco  e distendendosi  a destra  ed  a manca,  rappresentavano  la  vela  d una 
nave  gonfiata  dal  vento.  Quella  volta  di  fuoco  sospesa  in  aria  covriva  il 
corpo  del  Santo  martire,  senza  che  la  minima  scintilla  osasse,  per  così 
dire,  avvicinarglisi  nè  toccarne  le  vcstimcnla.  Quel  sacro  corpo  aveva  il 
colore  d’un  pane  cotto  di  fresco,  o d’un  miscuglio  d’oro  e d’argento  in 
fusione,  e col  suo  splendore  rallegrava  la  vista,  llcspiravasi  come  una 
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soave  miscela  d’ogni  sorta  di  profumi,  che  dissipava  quel  cattivo  odore 
che  esce  d’ordinario  dai  corpi  consumati  dal  fuoco.  Tale  meraviglia  fece 
stupire  i nemici  di  nostra  religione  ; erano  essi  convinti  coi  propri  occhi 
come  il  corpo  d'un  cristiano  fosse  divenuto  rispettabile  al  più  furioso  di 
tutti  gli  elementi.  Venne  adunque  ordinato  ad  uno  di  quelli  i quali 
avevano  cura  di  alimentar  con  le  legna  il  rogo,  di  avvicinarvisi,  e di 
riconoscere  più  d’oppresso  la  verità  del  prodigio.  Avendo  quell’uomo 
fatto  il  suo  rapporto,  gli  fu  detto  d’andare  ad  immergere  il  suo  pugnale 
nel  corpo  del  Santo.  Egli  lo  fece,  e sull'istante  medesimo  ne  usci  una 
si  grande  abbondanza  di  sangue,  da  far  spegnere  il  fuoco.  Si  vide  nel 
tempo  stesso  uscir  di  mezzo  a quei  flutti  di  sangue  una  colomba,  e pren- 
dere il  volo  verso  il  cielo.  Tali  prodigi  non  cagionarono  meno  spavento  che 
stupore  a tutto  quel  popolo.  Confessava  esso  doversi  riconoscere  una 
gran  differenza  fra  la  morte  dei  cristiani  e quella  degli  altri  uomini; 
parecchi  anzi  furono  costretti  a riconoscere  la  santità  e la  grandezza 
della  nostra  religione,  senza  tuttavolta  aver  Inforza  d’ abbracciarla.  In 
tal  maniera  san  Policarpio,  vescovo  e dottore  della  santa  Chiesa  di  Smirne, 
consumò  il  suo  sacrifizio. 

Ma  il  demonio,  quell' irriconciliabilc  nemico  dei  giusti,  essendo  stato, 
suo  malgrado,  testimone  della  gloria  che  aveva  accompagnato  il  martirio 
di sau  Policarpio,  ed  avendo  egli  stesso  riconosciuto  corno  una  vita  illustre 
per  un  si  gran  numero  di  virtù,  era  stata  coronata  da  una  morte  piena 
di  meraviglie,  così  bene  si  adoperò  con  le  sue  suggestioni,  che  i cristiani 
non  potettero  avere  il  corpo  del  santo  Martire  ; quantunque  molti  deside- 
rassero di  poter  portar  via  quel  tesoro,  e si  fossero  di  già  accinti  a riti- 
rarlo dal  rogo.  Si  servi  egli  dei  Giudei,  per  insinuare  nello  spirito  di 
Niceta,  padre  di  Erode  e fratello  di  Aires,  il  pensiero  di  andare  a trovare 
il  proconsole,  e di  pregarlo  di  rifiutare  quei  preziosi  avanzi  a chiunque 
da  parte  dei  cristiani  andrebbe  a richiederli,  assicurandogli  che  essi 
abbandonerebbero  il  culto  del  Crocifisso  per  sostituire  in  sua  vece  Policar- 
pio, se  potessero  ottenerne  le  reliquie,  quasi  potessimo  non  riconoscer  più 
Gesù  Cristo  per  nostro  Signore,  dopo  aver  egli  tanto  sofferto  per  noi  ; e 
come  se  ci  fosse  permesso  d'offrire  ad  un  altro  Dio  piuttosto  che  a lui  le 
nostre  preghiere  ed  i nostri  voti.  Conciossiachè,  quantunque  noi  onoriamo 
i martiri  e gli  altri  servi  fedeli  di  Gesù  Cristo,  quantunque  ad  essi  ci  ri- 
volgiamo per  ottenere,  mediante  la  loro  intercessione,  di  poter  un  giorno 
partecipare  alla  gloria  di  cui  godono,  non  adoriamo  tuttavolta  se  non  il 
Figlio  unico  di  Dio,  e non  rendiamo  se  non  a lui  gli  onori  divini.  Il  cen- 
turione inviato  dal  proconsole  per  acchetar  la  discussione  levatasi  tra  i 
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Giudei  e noi,  riguardo  al  corpo  del  Santo  martire,  non  trovò  alcun  altro 
mezzo  per  terminarla,  se  non  di  bruciare  quelle  sacre  spoglie.  Noi  intanto 
non  mancammo  di  raccoglierne  qualche  osso  risparmiato  dal  fuoco  e che 
conserviamo  come  l’oro  e le  pietre  preziose.  La  nostra  Chiesa  si  riunì 
per  celebrare  con  santa  allegrezza  il  giorno  di  questa  fortunata  nascita  ; 
avendoci  il  Signore  fatto  su  di  ciò  conoscere  la  sua  volontà. 

Tali  sono  i fatti  avvenuti  a riguardo  del  beato  Policarpio.  Egli  consumò 
il  suo  martirio  a Smirne,  insieme  ad  altri  dodici  cristiani  di  Filadelfia  ; 
ma  la  sua  gloria,  eguale  al  suo  merito  ed  alla  sua  dignità,  lo  colloca  in 
un  grado  superiore,  e tutta  T Asia  lo  chiama  sempre  il  Maestro.  Amiamo 
d' esser  suoi  discepoli,  come  egli  amò  d’ esser  discepolo  di  Gesù  Cristo. 
Uniamoci  agli  Apostoli  ed  a lutti  i giusti,  e benediciamo  tutti  ad  una 
voce  Iddio,  Padre  onnipotente  ; benediciamo  Gesù  Cristo  nostro  Signore, 
il  salvatore  delle  anime  nostre,  il  padrone  dei  nostri  corpi,  il  pastore 
della  Chiesa  universale  ; benediciamo  lo  Spirito  Santo  pel  cui  mezzo  ci 
vien  tutto  rivelato.  Più  d una  volta  voi  ci  avete  attestato  desiderare  vi  si 
descrivessero  le  circostanze  del  martirio  del  bealo  Policarpio;  noi  vi 
trasmettiamo  questa  relazione  per  mezzo  del  nostro  fratello  .Haitiano. 
Fatene  parte  alle  altre  chiese,  affinchè  il  Signore  sia  benedetto  in  tutti  i 
luoghi,  per  la  scelta  che  la  sua  grazia  fa  degli  eletti.  Egli  è potente  per 
salvar  anche  noi  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  nostro  Signore  e Salvatore; 
a lui  ed  a Gesù  Cristo  sia  gloria,  onore,  potenza,  grandezza,  nei  secoli 
dei  secoli,  Amen.  Salute  a tutti  i Santi  ; a quelli  che  sono  qui  con  noi 
salute.  Evaristo  il  quale  scrisse  queste  cose,  vi  saluta,  e con  lui  tutta 
la  sua  famiglia. 

S.  Policarpio  soffri  il  martirio  il  sette  delle  colende  di  Maggio,  il 
giorno  del  gran  sabato,  alle  ore  otto.  Egli  fu  preso  da  Erode,  essendo 
pontefice  Filippo  di  Tralles  e proconsole  Stazio  Quadrato.  Grazie  sieno 
rese  a Gesù  Cristo  nostro  Signore,  ab  quale  appartengono  la  gloria, 
l'onore,  la  grandezza  ed  il  trono  eterno  in  tutte  le  generazioni.  Amen  '. 

Questa  vita  fu  trascritta  sulla  copia  di  Ireneo,  discepolo  di  Policarpio, 
da  Gaio.  Io  Socrate,  l’ho  copiata  sull' esemplare  di  Gaio.  Ed  io  Pionio, 
ho  confrontali  gli  esemplari,  ed  ho  scritto,  dopo  aver  ricevuta  una  rive- 
lazione dallo  stesso  Policarpio  ; ed  io  ho  comunicato  il  mio  scritto  nella 
Chiesa,  a coloro  i quali  erano  vissuti  ai  tempi  in  cui  Policarpio  lavorava 
con  gli  eletti.  Che  Gesù  Cristo  si  degni  di  ricevermi  nel  suo  regno.  A 
lui  sia  gloria  insieme  al  Padre  ed  allo  Spirito  Santo  nei  secoli  dei  secoli, 
Amen. — 

/ 

1 .tifi  dei  Martiri,  indolii  e pubblicati  dai  Hit.  l’P.  Iìeiiedelliui,  l.  I. 
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Non  prenderemo  in  prestito  altre  parole  per  iscrivere  la  vita  della 
virtuosissima  gentildonna  e fortunatissima  vedova  santa  Paola,  se  non 
quelle  appunto  di  rui  si  serve  il  gran  san  Girolamo,  scrivendo  alla  ver- 
gine Eustochia,  figlia  della  stessa  Paola;  ecco  come  egli  ne  comincia 
l' elogio  : 

Quando  tutte  le  membra  del  mio  corpo  fossero  cambiate  in  altrettante 
lingue,  c ciascuna  d’esse  formasse  una  voce  umana,  non  potrebbero 
esporre  a sufficienza  i meriti,  nè  rilevar  le  virtù  della  venerabile  Paola. 
Era  ella  d’illustre  lignaggio  ; ma  di  gran  lunga  più  nobile  è divenuta 
per  la  sua  santità.  Ebbe  grandi  ricchezze,  ma  la  si  rese  molto  più  com- 
mendevole facendosi  povera  per  amor  di  Gesù  Cristo.  Discendeva  per 
parte  di  Rogato  suo  padre,  dal  celebre  Agamennone,  il  quale,  dopo  dieci 
anni  d’assedio,  prese  la  famosa  città  di  Troia,  e per  parte  di  Brcsilla, 
sua  madre,  dagli  Scipioni  e dai  Gracchi,  i quali  sono  fra  i Romani  i più 
illustri  ; ma  ella  abbandonò  Roma  per  Betlemme,  e cambiò  i suoi  dorati 
palagi  con  vili  capanne.  Non  piangiamo  no  d’averla  perduta;  ringraziamo 
bensì  Iddio,  per  la  cui  bontà  avemmo  la  fortuna  di  possederla  in  questo 
mondo,  d'onde  si  è compiaciuto  chiamarla  alla  gloria  eterna. 

Mentre  così  viveva,  gemeva  qual  esule  c,  piangendo,  diceva  col  Pro- 
feta: Ahimè!  di  quanta  lunga  durata  è il  mio  mito  (Sai.  119,  v.  5). 
Quando  era  travagliata  da  majattie,  le  soffriva  pazientemente , e,  nel  più 
forte  dei  suoi  dolori  levando  al  cielo  gli  sguardi,  sospirava  con  lo  stesso 
Profeta,  dicendo  : Chi  mi  darà  le  ali  di  colomba,  ed  io  rolerò,  e mi  ripo- 
serò? (Sai.  54,  v.  7).  Io  chiamo  in  testimone  Gesù  Cristo  ed  i suoi  Santi, 
e,  più  di  tutti,  l’Angelo  custode  di  quest’ ammirabile  donna,  che  io  non 
dico  ciò  per  adulazione  o per  ampollosità,  ma  come  una  pura  verità, 
riconoscendo  come  tutto  quanto  io  potrei  dirne  non  sarebbe  punto  equi- 
valente al  suo  merito.  Questa  virtuosa  gentildonna  è generalmente  lodata 
da  tutti;  è ammirata  dai  sacerdoti,  rimpianta  dalle  vergini,  dai  religiosi 
e dai  poverelli,  cui  anzi  sorpassò  mediante  una  più  grande  povertà.  Un 
uomo  non  merita  punto  lodi  per  le  sue  ricchezze,  ma  soltanto  pel  disprezzo 
che  ne  fa,  in  considerazione  di  Gesù  Cristo  ; e non  bisogna  far  caso  di 
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chi  è carico  d'onori,  se  non  è pronto  a calpestarli  per  la  gloria  di  Dio. 
Fra  tutte  le  perle  preziose,  Paola  fu  la  perla  inestimabile,  e come  lo 
splendore  del  sole  oscura  la  luce  degli  astri,  parimente,  questa  Santa 
supera  le  virtù  degli  altri  con  la  sua  umiltà  e si  rende  la  più  piccola  di 
tutti  per  diventare  la  più  grande.  A misura  ch'ella  s’inabissava  sotto  la 
mano  di  Dio,  veniva  innalzata;  e più  fuggiva  i vani  onori  della  presente 
vita,  più  era  seguita  dalla  gloria,  come  se  la  gloria  fosse  stata  innamorata 
della  sua  virtù  ; allo  stesso  modo  con  cui  vediamo  l' ombra  seguir  il  corpo 
che  la  precede. 

Questa  gentildonna  fu  data  in  isposa  a Tossozio,  gran  signore  romano 
il  qual  si  diceva  della  stirpe  d’Enea  e del  sangue  illustrissimo  di  Giulio 
Cesare,  primo  imperatore  dei  Romani.  E quantunque  sia  una  gloria  pic- 
cola Tesser  nato  da  nobile  lignaggio,  dobbiamo  non  pertanto  stimar 
molto  coloro  i quali  per  l’amore  di  Gesù  Cristo  disprezzano  una  nascita 
illustre.  Dal  dello  matrimonio  nacquero  quattro  figliuole:  Blesilla,  Pao- 
lina, Eustochia  e Rulìna;  ed  un  figlio,  il  quale  come  il  padre  fu  chiamato 
Tossozio.  Essendo  morto  il  marito,  ella  impiegò  liberalmente  i grandi 
beni  del  suo  patrimonio  a nutrire  i poveri,  cui  faceva  cercare  in  ogni  luogo, 
considerando  come  una  perdita  quando  un  povero  aveva  ricevuto  del  bene 
da  una  mano  che  non  era  la  sua.  Faceva  curare  gli  ammalati,  seppellire 
i morti,  satollare  gli  affamati  c rivestire  i nudi;  ed  allorquando  i suoi 
genitori  la  biasimavano,  perchè  toglieva  i beni  ai  propri  figli  per  darli  ai 
poveri,  diceva  di  non  poter  dar  loro  una  successione  migliore  della  mise- 
ricordia di  Dio.  Veniva  ella  visitala  dai  più  notabili  della  città,  giusta  il 
costume  di  rendere  tali  doveri  alle  persone  di  alto  grado;  ma  questo  non  le 
piaceva  punto,  imperocché  non  aspirava  se  non  alla  solitudine  e non  aveva 
inclinazione  se  non  per  l’interno  raccoglimento;  ed  anzi  gli  onori  e gli 
omaggi  che  le  venivano  rosi  la  facevano  sciogliere  in  lagrime,  non  cre- 
dendosi degna  di  tali  atti  di  rispetto. 

Giunsero  a Roma  (382)  alcuni  prelati  d'Oriente  per  consultare  il  papa 
san  Damaso  riguardo  a certe  dissensioni  che  avevano  in  certa  guisa  alte- 
rato il  r iposo  della  Chiesa.  Di  codesto  numero  furono  sant'Epifanio,  vescovo 
di  Salamina,  in  Cipro,  e Paolino,  patriarca  d’ Antiochia;  personaggi  san- 
tissimi e di  grandissima  autorità,  i quali  avevano  condotto  in  loro  compa- 
gnia san  Girolamo.  La  pia  Paola  ebbe  per  ospiti  i suddetti  due  vescovi  ; 
Epifanio  alloggiò  proprio  in  casa  sua  ’,  e Paolino  in  un’altra  da  lei  fatta 


1 E probabilmente  anche  san  Girolamo  fino  a (piando  il  papa  Damaso  lo  prese 
presso  di  sè. 
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preparare.  Profittò  ella  così  bene  della  conversazione  avuta  con  questi 
due  Santi,  e ne  rimase  così  accesa  d’amor  di  Dio,  che  obliando  la  sua 
condizione,  le  nacque  il  desiderio  d’ andarsene  nei  deserti  dell’ Egitto  e 
della  Tebaide  per  passarvi  la  vita,  ad  imitazione  degli  Antoni,  degl’ Ila- 
rioni  e dei  31  acari  ; trascorso  l' inverno  (383  ',  con  qual  dispiacere  e quale 
ardore  di  seguirli  non  vide  ella  partire  i due  vescovi  ! 

Quantunque  ella  non  sembrasse  respirare  se  non  per  Dio  c la  solitudine, 
era  lungi  dall’ aver  estinti  nel  proprio  cuore  i sentimenti  della  uatura:  nu- 
triva un  estremo  amore  pei  figli,  la  cui  pietà  eguagliava  la  sua  l.  Blesilla, 
sua  primogenita,  essendo  rimasta  vedova  dopo  qualche  mese  di  matrimonio, 
aveva  formalo  il  disegno  di  abbandonare  interamente  il  mondo;  ma,  al 


* Ciò  non  conosce  le  figlie  ili  salila  Paola,  lilesilla  la  vedova,  moria  cosi  giovane, 
cosi  amabile,  così  saggia,  cosi  penitente,  dopo  d’  essere  slata  maritala  ad  un  di- 
scendente di  Camillo,  ed  Eustochia  la  vergine,  a cui  san  Girolamo  fece  l'onore  di 
dedicare  il  codice  della  verginità  cristiana?  (n)  Si  sa  di’ egli  indirizzò  più  tardi  a 
l,ela,  nuora  di  Paola,  il  primo  trattato  sull’educazione  delle  fanciulle,  il  primo  cui 
avesse  ispirato  lo  spirito  cristiano,  ed  il  quale  preparò  per  la  vita  claustrale  la  giovine 
Paola,  votata  al  Signore  fin  dalla  culla,  e religiosa  come  l'avolo  e la  zia.  Egli  olTriva 
col  candore  del  genio  di  allevarla  egli  stesso,  e,  a quantunque  io  sia  vecchio,  ei 
dicco,  mi  adatterò  ai  balbettamenti  infantili,  di  mollo  più  onorato  in  ciò  clic  noi  fu 
v Aristotile,  conciossiachè  io  istruirò,  non  già  un  re  di  Macedonia  destinato  a perire 
b col  veleno  di  iìabilonia,  ma  una  serva  ed  una  sposa  di  Cristo,  per  essergli  presen- 
i tata  nel  cielo.  » 

Paolina,  la  terza  figlia  di  Paola,  fu  maritata  a Pammachio,  anch'egli,  al  pari  della 
moglie,  nobile  per  nascila  consolare.  Divenuto  vedovo  ed  erede  dei  grandi  beni  di  Pao- 
lina, abbracciò  la  vita  monastica  c meritò  di  esser  proclamalo  da  Girolamo  generale 
in  capo  dei  monaci  romani,  e il  primo  dei  monaci  nella  prima  delle  città  (6).  » « Al- 
lorquando ei  cammina  per  la  strada,  soggiunge  il  santo  dottore,  è accompagnato  da 
indigenti  dotali  ed  alloggiati  da  Paolina  in  casa  sua.  Al  contatto  dei  sordidi  loro 
mantelli  egli  purifica  l'anima  sua...  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  un  ultimo  nipote 
dei  consoli,  un  ornamento  della  stirpe  di  Camillo,  avrebbe  potuto  risolversi  a traversar 
la  città  sotto  il  nero  abito  di  religioso,  c non  avrebbe  arrossilo  di  comparir  così  vestilo 
in  mezzo  ai  senatori  ? In  tal  modo  questo  ambizioso  del  consolato  celeste  conquista  i 
suffragi  dei  poveri,  mediante  liberalità  più  polenti  dei  giuochi  o degli  spettacoli. 
I onio  illustre,  eloquente  e ricco,  egli  discende  dai  gradi  più  sublimi  dello  Stalo  a 
quello  di  compagno  del  popolaccio  romano.  Ma  prima  di  dedicarsi  a Gesù  Cristo,  il 
suo  nome  era  conosciuto  soltanto  nel  Senato;  ignorato  quand’era  ricco,  viene  egli 
oggi  benedetto  in  tulle  le  chiese  dcli'Univcrso.  a 

(а)  Epilt.  21,  ad  Euttochiam,  de  Cuifodia  virgìnilatU. 

(б)  Prima*  ialor  monachi*  io  priyi:i  urto-* ..  consiliare  pr un epos  et  Icariani  germini*  rieouc...  Et 
patria  et  coniugi*  nobilitata  putritami...  Nane  multi  monachi  «apientes,  putente*,  nobile*,  quibus 
cuncti*  Pamraachiu*  raou*  «apieatior,  poteutior,  nobilior;  magnila  iu  magma:  prima»  in  primi*; 
archi» tratego$  inonachorum  (S.  H.eron.,  epi*t,  ad  Pammach.). 
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momento  d’ eseguirlo,  fu  sorpresa  dalla  morte.  Paola  fu  vivamente  com- 
mossa da  questo  colpo;  ai  funerali  non  potette  comprimere  il  suo  dolore 
e cadde  svenuta;  si  temette  per  la  sua  vita.  Fu  mestieri  che  Girolamo, 
in  una  eloquente  lettera,  facesse  uso  di  tutta  la  sua  autorità  per  indurla 
a rassegnarsi  ai  voleri  del  ciclo,  mostrandole  come  l' eccesso  del  do!  ore 
era  uno  scandalo  agli  occhi  dei  pagani,  un  disonoro  per  la  Chiesa  e per 

10  stato  monastico  1 . 

Giunta  la  primavera,  Paola  fece  noleggiare  una  nave  per  fare  il  viaggio, 
senza  poter  esserne  distornata  nè  dalle  preghiere  degli  amici,  nè  dalle 
querele  dei  domestici,  nè  dai  rumori  del  mondo,  nè  dalla  materna  tene- 
rezza che  nutriva  pei  propri  figliuoli.  Distribuì  loro  i suoi  beni  e si  spogliò 
durante  la  vita  per  esser  rivestita  dell’immortalità,  come  aveva  rinunziato 
alle  temporali  successioni,  afilli  di  pretendere  giustamente  il  retaggio  del 
regno  di  Dio.  Fu  accompagnala,  nell’ uscir  da  Roma,  da  coloro  a cui  aveva 
dati  i suoi  beni.  Suo  figlio,  levando  al  cielo  le  mani,  la  supplicava  di 
non  abbandonarla,  e la  figliuola  Rufina,  la  quale  era  sul  punto  di  mari- 
tarsi, la  pregava  d’aspettar  le  sue  nozze.  Piangevano  tutti  amaramente; 
cosi  teneri  pianti  le  straziavano  le  viscere,  ma,  distornando  dalla  riva 
gli  sguardi,  li  fissava  al  cielo  come  verso  un  astro  invisibile  clic  la  gui- 
dasse. Superò  il  materno  affetto  per  l'amore  che  portava  a Dio,  dimenticò 
d’ esser  madre  per  esser  la  serva  di  Gesù  Cristo.  Essendo  disarmeggiato 

11  bastimento  a forza  di  remi  e di  vele,  i marinai  riguardarono  quelli  cui 


* Coilrsla  tenera,  di'  è la  veiitiducsìma,  fu  scrina  nel  381,  poco  tempo  dopo 
l’arrivo  di  san  Girolamo  a Betlemme,  Eccone  l'analisi  del  tìodescard: 

Gli  dice  in  primo  luogo  d’aver  risentito  egli  stesso  tutta  la  graviti)  della  perdila 
da  lei  tatta;  quindi  soggiunge  die  essendo  Iddio  il  supremo  padrone,  fa  d'uopo  sot- 
tomettersi alia  sua  volontà,  sempre  santa  e sempre  giusta,  lodarlo  c ringraziarlo  di 
ogni  cosa;  ch'egli  è indegno  d'un  cristiano  il  piangere  una  persona  per  la  quale  la 
morte  non  fase  non  un  passaggio  dal  tempo  all' eternità,  ed  il  prolungamento  del 
nostro  esilio  è l'unico  oggetto  veramente  degno  delle  nostre  lagrime.  « Vostra  figlia, 
ei  continua,  è morta  nel  fervore  della  risoluzione  da  lei  presa  di  consecrarsi  a Dio  ; 
erano  già  pili  di  quadro  mesi  ch'ella  purificava  l'anima  sua  con  la  penitenza.  .Non 
temete  voi  punto  che  il  Signore  non  vi  dica:  Perché,  o Paola,  vi  afiliggete  ohe  vostra 
figlia  è divenuta  mia  ? I.e  vostre  lagrime  sono  una  rivolta  alla  mia  provvidenza  ; esse 
mi  oltraggiano.  Io  so  che  una  madre  può  dar  qualche  cosa  alla  natura;  ina  un  dolore 
eccessivo  disonora  la  religione  e fa  discreditar  la  vita  monastica.  La  stessa  Diesili;!  si 
affligge,  per  quanto  può  permetterlo  il  suo  felice  stato,  nel  vedervi  offendere  Gesù  Cri- 
sto. Non  invidiate  la  mia  gloria,  vi  grida  ella  dall' allo  dei  rieli,  io  son  qui  insieme 
alla  madre  di  Dio,  ed  ili  compagnia  degli  angeli  c dot  santi.  Voi  piangete  perchè  ho 
lasciato  it  mondo;  ed  io  ho  compassione  del  vostro  esilio,  dove  siete  esposta  a grandi 
pericoli,  t 
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lasciavano  a terra  ; la  sola  santa  Paola  ne  distornò  la  vista,  temendo  di 
gettar  gli  sguardi  su  coloro  cui  non  poteva  vedere  senza  dolore;  ogni  con- 
solazione per  lei  consisteva  nell'avere  la  sua  cara  Euslocliia  che  l’accompa- 
pava  in  quel  viaggio.  Approdò  a Cipro,  dove  andò  a presentarsi  a’ piedi 
del  santo  vescovo  Epifanio,  il  quale  l’alloggiò  per  lo  spazio  di  sei  giorni. 
Si  fermò  ella,  non  per  riposarsi  delle  fatiche  della  navigazione,  ma  per 
visitar  le  case  religiose,  di  cui  era  popolata  quell'isola,  e far  sentire  ai 
poveri  i dolci  effetti  della  sua  carità.  Di  là  passò  a Seleucia,  poscia  ad 
Antiochia,  per  terra,  per  vedere  il  santo  vescovo  Paolino;  ed  eliache,  a 
causa  della  sua  nobiltà,  era  abituata  ad  andare  in  lettiga  oad  esser  portata 
dai  servi,  si  contentò  d’andare  sovra  una  povera  cavalcatura.  Finalmente, 
con  indicibile  allegrezza,  giunse  a Gerusalemme  ; fu  quivi  onorevolmente 
accolta  dal  presidente  della  Palestina,  il  quale,  non  ignorando  l’alta  sua 
nascita,  le  aveva  fatto  preparare  il  proprio  palazzo,  ma  ella  rifiutò  le  sue 
offerte  e non  volle  soggiornare  se  non  in  una  povera  casetta.  Visitò  con 
estrema  divozione  i luoghi  santi,  ed  era  così  entusiasmata  nel  meditare 
quanto  vi  aveva  operato  il  Salvatore,  da  non  potersene  ritirare  ; sul  monte 
Calvario,  ove  Nostro  Signore  soffri  per  tutti  gli  uomini,  si  umiliò  davanti 
alla  croce,  versando  abbondanti  lagrime,  come  se  avesse  coi  propri  occhi 
veduto  il  Redentore  ancora  attaccato  a quel  legno  prezioso.  Entrando  nel 
sepolcro  ove  fu  deposlo  il  prezioso  corpo  di  Gesù,  baciò  la  pietra  smossa 
dall’  angelo  all’  entrata  del  monumento,  fino  al  punto  di  strisciar  la  lingua 
sul  suolo  di  quel  santo  luogo,  irrorandolo  con  le  sue  lagrime  c facendolo 
echeggiare  dei  suoi  sospiri.  Andò  al  monte  di  Sion  per  quivi  veder  la 
colonna  dove  fu  attaccato  c flagellato  Nostro  Signore  ; la  quale,  ancora 
rosseggiante  del  suo  sangue,  serviva  a sostenere  la  facciata  della  chiesa. 
Vide  altresì  su  quella  santa  montagna,  la  gran  sala  dove  fu  celebrata  dal 
Salvatore  l’ultima  misteriosa  Cena,  c dove  lo  Spirito  Santo  discese  sugli 
Apostoli.  Di  là  andò  a Betlemme,  e,  entrando  nella  grotta  dove  volle 
nascere  il  nostro  Redentore,  assicurava,  in  mia  presenza,  dice  san  Giro- 
lamo, di  veder  con  gli  occhi  della  fede  il  bambino  Gesù  nuovamente  coverto 
di  cenci  nella  mangiatoia  ed  i Magi  che  l’adoravano  ; e,  mischiando  alla 
gioia  incredibile  che  sentiva  nell'anima  lagrime  di  consolazione,  diceva: 
Io  ti  saluto,  Betlemme,  casa  del  pane,  ore  nacque  ti  pane  virente  disceso 
dal  cielo.  Da  Betlemme  andò  al  monte  degli  Ulivi,  ove  vide  la  sepoltura 
di  Lazzaro,  ed  entrò  nelle  case  delle  due  sorelle  Marta  e Maria  Madda- 
lena. In  somma,  non  vi  furono  luoghi,  in  Terra  santa,  toccati  dai  piedi  del 
nostro  Redentore  e consecrati  dalla  sua  vita  e miracoli  cui  non  visitasse 
e non  baciasse  con  tenerezza  c divozione  ammirabili.  Si  avviò  quindi  alla 
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volta  del  deserto  dell'  Egitto,  per  salutare  quei  venerabili  eremiti,  i quali, 
in  un  corpo  mortale,  menavano  in  quelle  solitudini  una  vita  più  angelica 
che  umana. 

I religiosi  le  andavano  incontro  per  riceverla  ; ma*  ella  si  gettava  ai 
loro  piedi,  stimandosi  indegna  di  tale  onore.  Oli  ! quanto  avrebbe  desi- 
deralo di  buon  cuore  d'abitare  i deserti  in  compagnia  di  quei  santi  monaci, 
cui  riguardava  come  altrettanti  angeli  ; ma  ritornò  in  Palestina  ed  andò 
a soggiornare  a Betlemme.  Vi  dimorò  tre  anni  in  una  misera  casetta,  Suo 
a quando  fece  edificare,  per  ricovero  dei  pellegrini  i quali  andavano 
allora  da  tutte  le  parti  a visitar  la  Terra  santa,  un  monastero  ed  un 
ospedale,  sulla  stessa  strada  dove  san  Giuseppe  c la  santissima  Vergine 
non  trovarono  albergo  die  volesse  riceverli.  Chi  potrebbe  degnamente 
esprimere  con  parole  o rilevar  con  degne  lodi  le  virtù  di  questa  santa 
vedova?  Era  ella  cosi  umile,  che  coloro  i quali  non  la  conoscevano,  se 
non  per  la  riputazione  della  sua  pietà,  stentavano  a credere,  quando 
veniva  loro  additata,  esser  quella  la  celebre  Paola  ; ma  la  prendevano 
piuttosto  per  una  delle  sue  serve,  e ne  aveva  le  apparenze,  imperocché 
essendo  circondata  da  un  coro  di  vergini,  sembrava  negli  abiti,  nelle  pa- 
role, neH'andamento  ed  in  tutte  le  azioni,  la  più  piccola  di  tutte.  Dopo  la 
morte  del  marito,  giammai  mangiò  in  compagnia  d un  uomo,  per  quauto 
fosse  santo  e considerevole.  Il  suo  letto  era  una  stuoia  di  cilizì,  distesa 
a terra,  sulla  quale  si  coricava,  senza  poterla  giammai  persuadere,  qua- 
lunque malattia  avesse,  di  coricarsi  in  letto  più  soffice. 

II  poco  riposo  che  prendeva  la  notte  era  interrotto  da  sospiri  e singulti. 
Era  così  continua  la  sua  orazione,  da  sembrare  ne  facesse  tutto  il  suo 
alimento.  Gli  occhi  erano  due  fontane  di  lagrime,  e piangeva  le  colpe  più 
leggiere,  come  delitti  ed  empietà.  Allorquando  le  veniva  consigliato  di 
trattenere  le  lagrime  c di  conservarsi  la  vista  per  leggere  il  santo  Evan- 
gelo, rispondeva:  Egli  è necessario  il  rollo  che  s imbellettò  contro  la  legge 
ili  Dio,  sia  dijformato;  non  è forse  giusto  d’espiar  con  pianti  inesauribili 
il  riso  eccessivo?  di  cambiar  le  biancherie  e gli  abiti  preziosi  in  un  aspro 
cilizio,  c che  si  sforzi  di  piacere  a Dio  chi  tanta  cura  pose  per  piacere  al 
mondo?  Fu  ella  già,  durante  il  suo  matrimonio,  uno  specchio  di  castità 
per  le  gentildonne  romani;  ; c non  si  trovò  giammai  alcuno  in  quella  si 
grande  e licenziosa  città,  il  quale  osasse  dir  male  di  Paola. 

Aveva  ella  T occhio  compassionevole  ed  una  affabilità  aggradevole  a 
tutti;  faceva  l'elemosina  ai  poverelli,  incoraggiava  i ricchi  a far  opere 
buone,  era  liberale  verso  i necessitosi,  e dava  così  abbondantemente  a chi 
versava  in  bisogni,  da  sembrare  cadesse  in  eccesso.  Io  stesso  fui  costretto 
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a riprendernela,  c le  dissi  di  fare  attenzione  a qifanto  dava  via,  per  tema 
di  esaurire  tutto  ad  un  tratto  la  sua  rendita  e togliersi  da  sè  medesima 
il  mezzo  di  beneficare  in  avvenire  ; ina  ella  mi  rispose  dolcemente  clic 
desiderava  morire  così  povera  da  non  restare  cinque  soldi  a sua  figlia 
Eustochia  c da  far  rendere  per  carità  al  suo  corpo  gli  ultimi  doveri  della 
sepoltura;  diceva  inoltre:  Se  io  cado  in  bisogno,  troverò  molte  persone  le 
quali  mi  daranno  o mi  presteranno;  ma  se  io  ne  rifiuto  a quel  povero,  a 
chi  avrà  egli  ricorso?  Io  desiderava  che  Paola  fosse  più  economa;  ma 
bruciando  ella  dell' amore  del  Salvatore,  si  studiava  d'assomigliarglisi, 
e di  seguir  povera  chi  lo  era  divenuto  per  la  nostra  salvezza.  Per  tal  guisa 
lasciò  la  figlia  Eustochia  cosi  carica  di  debili,  che  non  ebbe  questa  mai  la 
forza  di  disimpegnarli  coi  suoi  beni,  ma  solo  mediante  la  provvidenza  del 
Signore.  Intanto,  quantunque  fosse  così  proclive  alle  azioni  caritatevoli  ed 
alle  opere  misericordioso  riguardanti  il  prossimo,  non  dimenticava  la  carità 
dovuta  a se  medesima,  e sapeva  mortificarsi  con  diverse  austerità  ispi- 
ratele dalla  divozione,  non  facendo  come  coloro  i quali  danno  liberal- 
mente ai  poveri,  e sono  riservati  nel  castigare  il  proprio  corpo;  i quali 
sono  ad  uu  tempo  caritatevoli  c voluttuosi,  i quali  sembrano  innocenti 
all'esterno  e non  sono  internamente  se  non  cadaveri  infetti.  Ma  Paola  trat- 
tava cosi  rigorosamente  il  proprio  corpo,  che  i continui  digiuni  ed  i 
grandi  travagli  la  facevano  sovente  cadere  in  deliqui  pericolosi  alla  salute 
ed  alla  vita.  Si  serviva  dell'  olio  soltanto  nei  giorni  festivi  ; non  beveva 
punto  vino  ; non  mangiava  uè  latticini,  nè  burro,  nè  uova,  nè  miele,  nè 
pesce,  nè  altra  cosa  di  buon  gusto.  Si  rese  molto  istruita  nella  lingua 
ebraica,  per  meglio  intendere  la  parola  di  Dio,  adoperando  a tal  uopo  le 
ore  più  preziose,  tanto  di  giorno  quanto  di  notte.  1 
L'invidia  latra  incessantemente  contro  la  virtù;  il  Figliuolo  di  Dio  fu 
crocifisso  per  invidia,  e per  lo  stesso  spirito  d’invidia  Caino  uccise  il 
fratello  Abele;  in  una  parola,  tutti  i santi  furono  soggetti  d'invidia  e di 
calunnia  pel  mondo.  Cosi  piace  alla  divina  Provvidenza  di  permettere, 
alfine  di  togliere  ai  suoi  servi  i germi  della  vanità,  e dar  loro  più  mezzi 
di  esercitar  la  pazienza.  Santa  Paola  non  fu  esente  da  codesta  pruova  ; 
trovò  ella  parecchi  avversari,  i quali  ben  le  impedirono  di  gloriarsi  delle 
sue  virtù,  sforzandosi,  con  le  loro  maldicenze,  d'oscurare  affatto  lo  splen- 
dore di  sua  vita.  Ma  ella  soffriva  tutte  quelle  ingiurie  con  costanza, 


1 Fu  in  parie  per  lei  c per  sua  figlia  che  san  Girolamo  inlraprese  la  Vulgato: 
egli  dedicò  loro  questa  bell’opera  e le  prende  a (pudici  della  esattezza  del  suo  lavoro 
(Kpit.  29). 
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rispondendo  a chi  le  cohsigliava  di  ritirarsi  c d' andarsene  altrove,  non 
esservi  alcun  luogo  nel  quale  il  demonio  non  faccia  la  guerra  ai  servi  di 
Dio,  c non  poter  ella  incontrare  altrove  quella  che  aveva  a Betlemme  ; 
esser  molto  meglio  vincer  l’orgoglio  con  l'umiltà,  e le  ingiuste  calunnie 
con  la  mansuetudine,  anziché  con  una  fuga  vile  c vergognosa. 

Le  disse  un  giorno  uno  stravagante  elio  il  suo  eccessivo  fervore  non 
era,  giusta  il  parere  di  molli,  se  non  una  pura  follia  e mancanza  di  giu- 
dizio,c che  aveva  bisogno  le  si  guarisse  la  testa  ; ma,  armata  dello  Spirito 
Santo  e di  diversi  passaggi  della  sacra  Scrittura  cui  aveva  sempre  nel 
cuore  e sulla  lingua,  ella  rispose  non  doversi  far  le  meraviglie  se  si 
divulgavano  tali  cose  a suo  riguardo,  essendo  mancato  ben  poco  che  il 

. Salvatore  del  mondo,  il  quale  è la  sapienza  incarnala,  non  fosse  legalo 

da’ suoi  propri  parenti,  come  un  insensato,  c che  dicessero  i Giudei  esser 
egli  un  Samaritano  ed  un  demoniaco,  il  quale  scacciava  gli  spiriti  per  la 
virtù  di  Beelzebub,  principe  delle  tenebre. 

Suol  monasteri.  Oltre  ad  un  monastero  di  religiosi  ‘,  ne  fece  ella  edificare  tre  di  reli- 

giose, disposti  in  guisa  tale,  che  ognuno  fosso  allatto  indipendente  dagli 
altri  ; non  pertanto,  le  religiose  si  riunivano  tutte  in  un  luogo  per  dire  il 
Salterio  e per  cantare  l' ufficio  divino;  Paola  vi  si  trovava  sempre  la 
prima  per  servire  d'esempio  alle  altre.  Erano  esse  tutte  vestite  nello 
stesso  modo  o senza  ineguaglianza,  quantunque  vi  fosse  una  gran  diffe- 
renza fra  la  condizione  delle  une  c quella  delle  altre.  Non  ora  permesso 
alle  grandi  signore,  ch'orano  in  mezzo  ad  esse,  né  ai  loro  seguiti,  di  fre- 
quentare il  mondo,  per  togliere  l’occasione  od  il  pretesto  alla  calunnia,  e 
per  non  rinnovcllarc  in  quelle  sante  anime  la  rimembranza  delle  cose 
cui  avevano  abbandonate. 

Coma  ti  Santa  Paola  governava  con  ammirabile  prudenza  tutti  quei  monasteri 

di  donne,  usando  talvolta  la  dolcezza,  talvolta  il  rigore,  secondo  la 
necessità  di  ognuno.  Macerava,  con  le  astinenze,  le  giovani  di  forte  com- 
plessione, amando  meglio  le  si  lamentassero  dello  stomaco  anziché  delle 
passioni.  Se  ne  scorgeva  qualcuna  abbigliata  con  ricercatezza  c lontana 
dalla  semplicità  religiosa,  con  volto  severo  ne  la  riprendeva,  dicendo  la 
troppa  cura  dell'esterno  essere  un  segno  della  negligenza  dell’ interno.  ÌN'on 
poteva  soffrire  le  parole  vane  e licenziose,  ed  avvertiva  le  sue  figliuole  di 
evitarle  come  bestemmie.  Se  qualche  religiosa  si  compiaceva  delle  carezze, 
o rideva  troppo  facilmente,  ne  l’ avvertiva  ; c se  l’ avvertimento  non  valeva 


' Codesio  monastero  di  religiosi  era  governato  da  san  Corniamo,  il  quale  fu  anche 
il  direttore  della  nostra  Santa. 
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per  nulla  ad  emendarla,  la  separava  dal  convento,  affine  di  obbligarla  con 
la  vergogna,  a fare  quanto  non  le  aveva  potuto  persuadere  con  la  correzione. 

II  minimo  furto  le  sembrava  un  sacrilegio,  c diceva  a tal  proposito  ciò 
che  fra  i secolari  si  stima  come  un  semplice  peccato  veniale,  deve  riputarsi 
nel  chiostro  come  un  enorme  delitto.  Gli  ammalati  trovavano  grandi  sol- 
lievi nella  sua  carità,  mentre  ora  austera  soltanto  verso  sè  medesima  nelle 
malattie.  I medici  le  consigliarono  un  giorno,  in  una  grande  infermità, 
di  bere  un  po’ di  vino,  ed  io  pregai  segretamente  il  vescovo  Epifanio  di 
esortarla  ad  arrendersi  ai  loro  consigli;  ella  ch'era  molto  illuminata, 
scovrì  incontanente  il  segreto  c gli  disse  sorridendo:  Questa  è opera  di  Gi- 
rolamo. Quel  beato  vescovo  adoperò  tutte  le  ragioni  possibili  per  persua- 
derla ad  ubbidire  ; ma  quando,  uscendo  dalla  camera  di  Paola,  gli  si 
domandò  se  le  sue  rimostranze  erano  giovate  a qualche  cosa,  ci  rispose: 
Cosi  poro,  che  non  è mancato  nulla  per  persuadermi  di  non  bere  punto 
tino  sulla  fine  della  mia  vecchiezza.  Non  già  eh’  io  voglia  approvar  le 
penitenze  indiscrete,  essendo  scritto:  Non  caricarti  di  pesi  insopportabili  ; 
ma  vofjlio  soltanto  far  vedere  la  fede  ed  il  fervore  di  questa  santa  donna, 
la  quale,  quantunque  vecchia,  sorpassava  in  mortificazioni  ed  in  penitenze, 
le  giovani,  le  sane  e le  robuste.  Sebbene  fosse  così  austera  verso  sé 
medesima,  era,  nulladimeno,  d’un  carattere  molto  tenero;  c quando 
moriva  qualcuno  dei  suoi  parenti,  c principalmente  dei  suoi  figli,  ne 
rimpiangeva  la  perdila  con  grande  abbondanza  di  lagrime  ; di  (piisa  clic 
alla  morte  del  marito,  e poscia,  a quella  delle  figliuole,  credette  di  morir 
d afflizione.  Stimavano  taluni  smisurato  il  suo  dolore  cd  eccessiva  la 
sua  tristezza;  ma  quegl’ impulsi,  procedenti  dalla  bontà  d’un  naturale 
tenero,  non  poterono  esser  sottoposti  alla  ragione  ; vai  meglio  in  ciò, 
riconoscere  la  potenza  di  Dio  c la  forza  della  sua  grazia,  vedendo  come 
Paola,  d’un  cuore  sì  tenero  cd  affettuoso  verso  i propri  figli  abbia  avuto 
il  coraggio  di  abbandonarli  e di  ritirarsi  lungi  da  essi  per  l’amore  del 
suo  Sposo  celeste,  il  quale  non  vuole  i suoi  santi  sieno  insensibili,  ma 
soltanto  conformi  alla  sua  volontà.1 

Per  ritornare  al  nostro  argomento,  la  beata  gentildonna  cadde  nell’ ul- 
tima malattia,  o,  per  meglio  dire,  trovò  quel  clic  desiderava,  cioè  d'ab- 
bandonare il  mondo  ed  andarsene  al  ciclo.  Allora  appunto  si  mostrò  la 
pietà  della  virtuosa  figliuola,  santa  Eustochia;  ella  non  s’allontanò  nò 
giorno  nè  notte  da  una  madre  cosi  buona,  ma  la  servì  c l'aiutò  in  tutti  i 


1 Per  ottener  «la  Ilio  la  grazia  ili  sopportar  quelle  perdile  crudeli,  ella  adoperava 
sovraltutlo  il  segno  della  croce,  clic  Taceva  sovente  sulle  labbra  o sul  pollo. 
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suoi  bisogni,  fi,  qual  infermiera  ben  esperta  del  servizio  degli  ammalati, 
non  si  mosse  da  piedi  del  suo  letto,  se  non  per  andare  nella  grotta  ove 
nacque  Nostro  Signore,  aftìnn  di  pregare  che,  se  chiamasse  a sè  la  ma- 
dre, non  dimenticasse  la  figlia,  c si  compiacesse  di  dare  ad  ambedue  la 
stessa  bara.  Sentendo  la  Santa  approssimarsi  l’ora  della  morte,  proferì 
dolcemente  alcuni  versetti  di  Davide,  attestando  la  gioia  che  aveva  di 
morire.  Quindi  si  tacque;  e,  siccome  io  le  dimandava  perchè  aveva 
cessato  di  rispondere,  c se  il  dolore  le  toglieva  la  parola,  mi  rispose  in 
termini  greci  clic  nulla  la  faceva  male  c godeva  d’ una  pace  profonda.  Ciò 
dicendo,  chiuse  gli  occhi  a tutte  le  cose  visibili,  e facendosi  sulle  labbra 
il  segno  della  croce,  rese  l’ anima  a Dio,  in  presenza  d’ un  gran  numero 
di  vescovi,  d'ecclesiastici,  di  religiose  e di  vergini,  che  recitavano  salmi 
ed  inni  in  diverse  lingue,  dando  mille  lodi  a Nostro  Signore  d'aver  prescelta 
per  sè  un’anima  così  santa  e di  averle  dato  il  mezzo  di  trionfare  di  tutti 
i suoi  nemici.  Divenne  ella  così  bella,  cd  il  suo  volto  sembrò  tosto  cosi 
vermiglio,  che  si  sarebbe  creduta  essere  addormentala  c non  morta. 

Si  divulgò  immediatamente  nella  città  di  Gerusalemme  c per  tutta  la 
Palestina  la  sua  felice  morte  ; la  qual  cosa  fu  causa  che  tutto  il  vicinato 
assistesse  all’esequie.  I più  solitari  cremiti  ed  i più  ritirati  religiosi 
andarono  a visitare  quel  santo  corpo,  e non  fuvvi  alcuno  il  quale  non 
avrebbe  creduto  di  commettere  un  delitto,  se  avesse  mancato  a quell’ul- 
timo dovere;  echeggiava  l'aria  dei  pianti  delle  vedove,  delle  grida  degli 
orfanelli  e dei  gemili  dei  poveri,  per  la  perdila  che  facevano  di  colei  la 
quale  era  loro  madre  per  l’ all’etto  e loro  padrona  pei  benefizi.  Il  corpo  fu 
portato  da  alcuni  vescovi  cd  erano  essi  seguiti  da  tutto  il  clero  e da 
un'infinità  di  persone  di  ogni  ceto,  le  quali  portavano  in  mano  torcie 
accese  c cantavano  salmi  e cantici  in  ogni  sorta  di  lingue.  Fu  ella  sepolta 
sotto  la  chiesa,  presso  la  grotta  ove  nacque  Nostro  Signore. 

Non  lasciò  ella  neanche  un  obolo  alla  figlia  Eustochia,  ma  ben  molti 
debiti,  oltre  il  peso  di  una  gran  quantità  di  religiosi  e di  religiose.  V'ha 
egli  cosa  più  ammirabile  della  virtù  di  questa  nobile  gentildonna,  la  quale, 
essendo  stata  sì  ricca,  si  fece  così  povera  per  amore  di  Gesù  Cristo?  Niuno 
saprebbe  dare  ai  poveri  di  più  di  chi  nulla  riserva  per  sè  medesimo. 
Eustochia  prendeva  piacere  di  vederle  distribuire  ai  poveri  i suoi  beni, 
pensando  di  non  poter  avere  una  successione  migliore  di  quella  d' esser 
pia  come  sua  madre.  Voi  siete  ben  sicura,  o vergine  Eustochia!  che  Iddio 
vi  ha  arricchita  c vi  ha  dato  un  retaggio  migliore  ; Nostro  Signore  è la 
vostra  successione  ; e,  per  colmo  di  gioia,  dovete  persuadervi  clic  vostra 
madre  è stala  onorata  della  corona  d'un  lungo  e penoso  martirio;  poiché 
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il  martirio  non  consiste  solamente  nel  versare  il  proprio  sangue,  consiste 
altresi  in  una  vita  innocente  ed  in  quel  sacrifizio  di  sè  medesima,  cui 
un’anima  pura  offre  tutti  i giorni  a Dio.  Consoliamoci  tutti,  sapendo  che 
questa  gloriosa  Santa  vive  e regna  nel  cielo.  Non  piangiamo  nè  deploria- 
mone l’assenza,  temendo  non  sembri  portiamo  invidia  alla  sua  gloria. 
Rimanete  con  Dio,  o beata  Paola!  ed  aiutate  con  le  vostre  preghiere 
l’estrema  vecchiezza  di  Girolamo;  la  fede  e le  opere  vi  hanno  unita  a 
Gesù  Cristo  ; essendo  dunque  con  lui,  e godendo  della  sua  presenza, 
otterrete  più  facilmente  da  lui  quanto  gli  chiederete. 

Abbiamo  fin  qui  trascritte  le  parole  proprie  di  san  Girolamo.  Questo 
gran  dottore  volle  altresì  fare  egli  stesso  l' epitaffio  della  Santa,  c lo 
compose  in  versi  latini,  di  cui  ecco  il  senso  : 

Qui  giace  colei  la  quale , per  parte  ilei  padre,  discenderà  dal  re  Aga- 
mennone, e,  da  parie  della  madre  discendeva  dagli  Scipìoni  e dai  Gracchi, 
chiamata  Paola.  Fu  ella  la  madre  della  santa  Tergine  Eustorlria  e la  prima 
del  senato  romano;  e renne  a Gerusalemme  per  imitar  la  povertà  di 
Gesù  Cristo. 

Sulla  porta  della  grotta,  pose  queste  parole  : Ecco  la  sepoltura  di 
santa  Paola,  la  quale  lasciò  in  Puma  i propri  figli,  i parenti  e le  ricchezze 
per  V amor  di  Gesù  Cristo.  Itimase  in  terra  il  suo  corpo  e l' anima  se  ne 
andò  al  ciclo.  Questa  Santa  morì,  non  già  il  sabato,  ma  nel  terzo  giorno 
dal  sabato,  vale  a dire  al  martedì,  il  26  gennaio,  l’anno  di  Nostro  Si- 
gnore 404.  11  Bollando,  il  quale  confrontò  questa  vita  con  parecchi  antichi 
manoscritti,  la  riporta  nel  secondo  tomo  di  questo  mese,  arricchita  d una 
quantità  di  note,  giusta  il  suo  costume.  La  città  di  Scns  possiede  le  reli- 
quie di  santa  Paola.' 


1 La  festa  di  santa  Paola  fu  sempre  solennemente  celebrata  nella  cattedrale.  La 
chiesa  di  Scns  possiede  le  sue  reliquie  fin  dai  tempi  di  Carloinagno.  Questo  imperatore 
aveva  dimandato  ai  vescovi  ed  agli  abati  di  dargli  delle  reliquie  per  ornare  la  cattedrale 
da  lui  di  recente  edificata  in  Aquisgrana.  Ognuno  si  affrettò  di  appagare  i desideri 
di  sua  maestà,  e Carlomagno  ricevette  tante  belle  reliquie  da  poterne  egli  sfosso 
regalare  agli  amici.  D'onde  aveva  Carlomagno  ricevuto  il  corpo  di  santa  Paola  ? Lo 
ignoriamo;  ma  egli  è cerio  che  la  possediamo. 

In  sulle  prime  nessuna  chiesa,  nè  a ltoma,  nè  in  Palestina,  nè  altrove,  si  gloriò 
di  possederlo. 

Inollre,  la  liturgia  senonesc  constata  il  suo  culto  c la  presenza  delle  sue  reliquie 
nella  cattedrale  fin  dalla  più  rcmola  antichità;  dopo  l'arrivo  delle  sue  reliquie,  santa 
Paola  fu  adottala  per  patrona  della  città  di  Sons. 

Finalmente  gl’ inventari  ilei  1095,  del  1192,  del  12119  c del  ISTI  costatano  la 
presenza  delle  reliquie  di  sarda  Paola  nel  tesoro. 
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Ci  contentiamo  di  copiare  quest'ultimo  inventario  Tatto  da  Nicola  Pcllevé,  cardinale 
arcivescovo  di  Scns,  uno  dei  segnatari  del  Concilio  di  Trento: 

« Nicolaus  miseralione divina  sacrosanelac  llonianac Ecclesiac  prcsbyter cardinali* 

« de  Pcllcvc,  archiepiscopus,  senonensis,  Oalliirum  et  Oermaniac  Prima*.. . notum 
u fiicimns  quod  in  hoc  loco  reposila  sunt  mullorum  sanclorum  et  sanctarum  pignora 
« gloriosa. 

e llaec  aulem  litcris  et  ar.lis  puhlicis  posleris  mandanda  enravimus,  ut  omnes  tam 
n pracscntcs  quain  posteri  diligcnter  scialli  et  attcmlanl,  quanta  cum  dcvotionc  et 
c rcvcrcntia  Ileo  et  sanctis  cius  assistere  debeant... 

« Sed  hacc  sacra  pignora  a Carolo  Magno  (812)  et  aliis  patrihus  huic  ecclesine 
« donata  sunt  et  primum  ab  archiepiscopo  qui  Magnns  vocabalur  ( et  crai  eiusdem 
a Caroli  Magni  consolirinus)accepla  esse  nohis  certissime  constili!  prracta  puhlica  in 
» rapsis  inventa,  quae  ab  anno  Domini  1093  exarala  absque  liluris  integra  ad  nos 
e usquo  pervenenint. 

ii  Quo  tempore  primum  (1093)  a venerabili  archiepiscopo  Ilichorio , regnante 
o Philippo  roge,  visitata  et  thccis  argenteis  disimela  et  recondita  sunt...  Longo  post 
« tempore  vencrahilis  aulisles  et  archiepiscopus  Covilo  capsis  novis  restauravit  anno 
a Domini  1192  in  crasiino  Assumplionis  Bea  la  c Mariac... 

s Al  vero  vencrahilis  antislcs  Callcrus  anno  Domini  1239  gloriosa  pignora  singulis 
c thccis  reponenda  curavi!.  Nos  vero  sanclorum  illorum  patroni  vestigiis  insistere 
« volentes,  hacc  tam  sancta  pignora,  quanto  potuimus  lionore  et  reverentia  visilavi- 
c mus  et  puldicis  decrctis  supplicaliouihns  populo  proposiiimus..: 

e Duodecim  thccis  parlili)  argenteis,  parlim  ligneis  distingmiutur. 

« Prima  quae  auro  et  argento  undiqiic  decorata  est  corpus  sanclac  Paulac  conti- 
» net  (cui  tam  honoriflcc  Ilyeronimus  suam  scnectutcm  couuncndat),  eie... 

o . . . Senonis  anno  Domini  millesimo  quingcntesiino  sepluagesimo  primo....  a 

Ahhiamo  qui  copiate  le  testuali  parole  del  diploma  del  Cardinal  Pcllevé,  dappoiché 
esso  analizza  lutti  gl'inventari  precedenti  c ci  dispensa  dal  copiare  i detti  inventari 
che  sono  presso  il  tesoro  metropolitano  insieme  a quello  del  Cardinal  Pcllevé. 

Del  resto,  la  nostra  liturgia,  le  nostre  cronache  locali,  tulli  gli  autori  clic  parlarono 
della  storia  religiosa  di  Sens,  compresa  altresì  la  Gallili  Cristiana,  costatano,  al  pari 
dei  nostri  diplomi,  come  il  corpo  di  Santa  Paola  trovasi  a Sens  e Tu  regalato  in  una  a) 
magnifico  pezzetto  della  vera  croce,  da  Carlomagno  a Magnolie  o Magno,  arcivescovo 
di  Sens,  suo  cugino. 

Ogni  anno  noi  celebriamo,  con  doppio  rito,  la  Testa  di  Santa  Paola,  al  2G  gennaio. 

Le  reliquie  Turouo  leggermente  carbonizzale  da  un  incendio  clic  nel  X“  secolo 
consumò  la  cattedrale  di  Sens. 

Anche  oggidì,  il  reliquiario  di  santa  Paola  è preziosamente  conservato  nel  tesoro 
e rinchiuso  in  un  armadio  con  vetri.  — (Da  una  lettera  del  signor  Cauti cr.  canonico 
tesoriere  della  cattedrale  di  Sens  in  data  del  23  luglio  !K(>2.) 
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Morto  fanno  1109  — Papa,  Pasquale  II. 

È così  commendevole  nella  Chiesa  l’ordine  dei  Cisterciensi,  c cosi 
santa  ed  edificante  n’è  l’origine,  da  nulla  dover  trasandare  di  quanto  può 
contribuire  a darne  una  perfetta  conoscenza,  e siccome  l' istituzione  degli 
ordini  religiosi  dipende  dal  loro  fondatore,  non  è conveniente  omettere 
la  vita  di  sant’ Alberico  ; conciossiachè  è egli  uno  di  quelli  di  cui  si  valse 
Iddio  per  gettare  le  prime  fondamenta  di  questo  grand’edificio,  cui  la  divina 
Provvidenza  volle,  per  cosi  dire,  poggiare  su  tre  preziose  colonne,  le  quali 
dovevano  sostenerne  tutta  l'elevatezza,  cioè  il  gran  santo  Roberto.,  santo  Al- 
berico e santo  Stefano.  Daremo  la  vita  del  primo  il  29  aprile,  quella  del 
terzo  il  17  dello  stesso  mese,  di  guisa  clic,  ci  resta  a dar  luogo  al  secondo 
in  questo  giorno,  essendo  quello  della  sua  preziosa  morte. 

Gli  storici  della  vita  di  questo  grand’uomo  si  dettero  meno  pensiero 
d' informarci  delle  circostanze  della  sua  nascita  edei  suoi  genitori,  secondo 
la  natura,  che  dei  progressi  da  lui  fatti  nella  virtù  e della  fortuna  toccatagli 
d’aver  san  Roberto  per  padre  secondo  lo  spirito.  Apprendiamo  soltanto 
dagli  Annali  dell  ordine  dei  Cisterciensi,  di  cui  vien  considerato  come  uno 
dei  fondatori , d’aver  egli  ricevuta  una  eccellente  educazione,  la  quale, 
accoppiata  alle  favorevoli  sue  disposizioni  per  le  belle  lettere,  ne  fece  un 
uomo  dimolto  esperto  nelle  scienze  divine  ed  umane;  poteva  egli  goder 
di  grandi  beni  nel  secolo,  ma  amò  meglio  cercare  un  luogo  di  ritiro  per 
vivere  povero,  seguendo  i consigli  di  Gesù  Cristo,  il  quale  dice:  Andate, 
rendete,  tutto  quanto  possedete,  datene  il  prezzo  ai  poveri  e seguitemi 
(Matt.  19,  v.  21).  Con  tale  idea,  prese  egli  la  risoluzione  d'andare  a 
palesare  il  suo  disegno  a san  Roberto,  il  quale  governava  allora  i solitari 
di  Colane,  e la  cui  riputazione  spandeva  da  per  ogni  dove  un  soavissimo 
odore  di  santità. 

Fu  accolto  da  quel  degno  superiore  con  tutti  gli  attestati  immaginabili 
di  benevolenza.  Mostrò  egli  la  propria  riconoscenza,  facendosi  bentosto 


' Citeaux,  in  Ialino  Cisterium  c Cislcrcium,  villaggio  della  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Costa  d’Oro,  al  M-E.  di  Bcaune,  celebre  per  la  sua  antica  badia  prelaziale 
dei  Benedettini,  fondata  nel  1098  da  san  Roberto  abate  di  Molesmc.  Dipendevano  da 
essa  3G00  monasteri. 
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distinguere  dai  suoi  confratelli,  con  la  santità  degli  esempi,  volendo  cam- 
minare sulle  orme  dei  più  santi  anacoreti  che  lo  avevano  preceduto. 

La  solitudine  di  Colane  era  malsana;  Roberto  condusse  i suoi  religiosi 
nella  foresta  di  Molcsme  : quivi  appunto  Alberico,  incoraggiato  e fortifi- 
cato dallo  spirito  degli  antichi  Padri  del  deserto,  pei  quali  aveva  sempre 
nutrito  altissima  stima,  dette  opera  coi  suoi  fratelli,  sotto  la  direzione  di 
san  Roberto,  a costruire  un  oratorio  e delle  piccole  celle  in  mezzo  ad  una 
foresta,  non  avendo  allora  per  materiali  se  non  rami  di  albero  e terra  ba- 
gnata; questo  lavoro,  nulladimeuo,  non  fece  loro  per  nulla  sospendere  gli 
ordinari  esercizi,  le  sante  letture  e l’orazione,  nè  diminuire  per  nulla  il 
prezioso  tempo  che  impiegavano  a cantarle  lodi  di  Dio.  Ma,  cosa  sorpren- 
dente, c la  quale  prova  molto  il  cambiamento  dello  spirilo  umano;  quel 
fervore  cui  lutti  i religiosi  sembravano  dividere  si  rallentò  bentosto, 
avendo  parecchi  signori  del  paese  donato  loro,  a gara,  quanto  era  neces- 
sario pel  loro  mantenimento  ed  anche  al  di  là  ; la  rendita  temporale  del 
monastero  divenne  troppo  considerevole  ; quelle  ricchezze  li  fecerocadere 
in  grandi  eccessi.  Non  potendo  san  Roberto,  nè  con  preghiere  nò  con  ri- 
mostranze, arrestare  le  loro  sregolatezze,  si  ritirò  in  un  deserto  chiamato 
Ifaw,  dove  erano  alcuni  solitari,  i quali  vivevano  in  grande  unione  c sem- 
plicità di  cuore.  Alberico,  da  lui  stato  eletto  priore,  governò  nella  sua 
assenza,  il  monastero  di  Molcsme;  attese  egli  sulle  prime  a ristabilire  la 
primitiva  osservanza,  accoppiando  a frequenti  c patetiche  esortazioni  po- 
lenti esempi  ; accorgendosi  egli  di  nulla  guadagnare  con  le  vie  della  dol- 
cezza c della  voce,  sapeva  servirsi  prudentemente  di  tutta  l’autorità  da 
Dio  affidatagli.  Una  sì  gran  fermezza,  sostenuta  da  una  vita  irreprensibile, 
condannava  apertamente  i disordini  di  coloro  i quali  non  volevano  con- 
dursi se  non  seguendo  massime  mondane  c secolari  ; laonde  divenne  ben 
tosto  l'oggetto  dell'odio  di  tutti  quelli  che  lo  riguardavano  soltanto  come 
un  incomodo  censore,  b si  videro,  per  servirci  delle  parole  del  suo  storico, 
dei  discepoli  disprezzare  audacemente  le  salutari  lezioni  d’un  maestro 
cosi  santo,  dei  figli  levarsi  contro  il  proprio  padre,  dei  subordinati  voler 
comandare  al  supcriore  e dei  colpevoli  trattar  come  delinquente  colui  il 
quale  affalicavasi  solamente  a condurli  sulla  via  della  perfezione  ; lo  cari- 
carono ialine  d'obbrobri  e d' ingiurie,  il  nostro  Santo  soffri  ogni  sorta  di 
calunnie,  e Dio,  per  presentare  al  suo  Servo  più  grandi  occasion  di  vit- 
torie, permise  si  spingesse  cosi  oltre  quella  persecuzione,  chcqtei  mal- 
vagi discepoli,  dopo  averlo  oltraggialo  fino  all' eccesso,  lo  rinchiusero 
come  un  disgraziato  degno  dei  più  aspri  supplizi. 
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Vedendo  Alberico  l' mutilila  di  tutte  le  sue  cure,  c facendogli  credere  la 
sua  umiltà  che  Iddio  riservasse  ad  un  altro  la  giusta  riforma  clic  voleva 
introdurre  in  quel  monastero,  si  ritirò  in  un  luogo  più  solitario,  chiamato 
nei  Bollandisti  Vivificus,  c Vinicus  nel  Surio  (Viviers\  insieme  a santo 
Stefano  ed  altri  due  religiosi,  di  cui  conosceva  l'alta  virtù,  aflìne  di  prati- 
care con  piena  libertà  tutto  guanto  lo  spirito  della  grazia  da  essi  richie- 
deva; ma  fece  Iddio  quanto  prima  conoscere  come  le  istruzioni  date  da 
questo  degno  superiore  ai  religiosi  di  Molesme  non  furono  inutili,  e quel 
germe  doveva  a suo  tempo  produrre  dei  frutti;  conciossiachè,  appena  si  fu 
egli  ritirato,  i suoi  discepoli,  aprendo  gli  occhi,  riconobbero  il  peccato 
commesso  ; lo  piansero,  ne  fecero  penitenza  e non  pensarono  più  se  non 
a cercare  i mezzi  di  far  ritornare  a Molesme,  non  solamente  il  loro  priore 
sant' Alberico,  ma  eziandio  san  Roberto,  il  quale  avevaio  preceduto  nel- 
l'ufficio d’abate,  e santo  Stefano.  La  cosa,  dietro  le  grandi  diligenze  da  essi 
usate  a tal  uopo,  riuscì,  tanto  più  che  vi  s'interpose  l'autorità  del  sommo 
Pontefice  e del  vescovo  di  Langres.  I tre  gran  servi  di  Dio  ritornarono 
adunque  in  quella  solitudine,  dove  furono  accolti  benissimo:  san  Roberto, 
in  qualità  d’abate  ; saul'Alberico,  in  qualità  di  priore;  e santo  Stefano,  in 
qualità  di  sottopriore;  si  rese  loro  una  perfetta  obbedienza,  cd  essi,  con 
molta  gioia  videro  tutti  gli  animi  riuniti  e disposti,  almeno  per  allora,  ad 
una  perfetta  osservanza  di  tutte  le  regole. 

Ala  nel  tempo  in  cui  lutti  i religiosi  credevano  non  dover  mai  più  per- 
dere cosi  santi  direttori,  furono  di  nuovo  privati  della  loro  presenza  e del 
loro  aiuto.  Quei  tre  illustri  personaggi,  avendo  sempre  fame  e sete  d’una 
più  grande  giustizia,  c sentendosi  chiamati  ed  indotti  ad  una  perfezione 
più  sublime  di  quella  che  praticat  asi  a Molesme,  dove  erano  obbligati  in- 
cessantemente ad  esentare  da  qualche  punto  della  regola  i meno  fervidi, 
formarono  ed  eseguirono,  col  dovuto  permesso,  il  disegno  di  ritirarsi  in 
un  luogo  molto  campestre  c solitario,  chiamato  Citeaux,  ove  andarono, 
ispirati  dal  ciclo,  affine  d’ istituirvi  un  nuovo  ordine. 

Fu  appunto  nell'anno  1008  in  cui  san  Roberto,  sant’ Alberico  e santo 
Stefano,  dopo  aver  lasciate  tutte  le  cose  in  buon  ordine  a Molesme,  andarono 
a stabilirsi  a Citeaux,  accompagnati  da  parecchi  altri  fervidi  religiosi,  i 
quali  li  seguirono.  Si  potrà  vedere  al  20  aprile,  nella  vita  di  san  Roberto, 
ciò  che  questo  santo  abate  fece  in  sul  principio  di  questa  nuova  istituzione, 
la  quale  fu  la  culla  dell'ordine.  Dobbiamo  qui  dire  soltanto,  come  san  Ro- 
berto, non  essendo  stato  più  di  un  anno  e qualche  mese  abate  del  detto 
monastero,  ne  fu  ritirato  col  consenso  del  sommo  pontefice  Urbano  II,  per 
andare  una  terza  volta  a governarci  religiosi  di  Molesme,  i quali  avevano 
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fatto,  per  ottenere  tal  grazia,  delle  istanze  straordinarie;  in  occasione  di 
questa  gran  perdita  i religiosi  di  Citeaux  elessero  canonicamente  per  abate, 
in  sua  vece,  il  pio  Alberico,  di  cui  diamo  qui  la  vita. 

Tale  elezione  ebbe  luogo  Tanno  1099:  fece  egli  tutto  il  possibile  per 
esimersi  da  quella  dignità;  ma  avendo  infine  riconosciuto  l'ordine  di  Dio, 
si  caricò  di  quel  peso,  associandosi  come  priore  e collega  nelle  sue  fatiche 
santo  Stefano,  il  quale  venne  riconosciuto  pel  terzo  fondatore  dell’ordine, 
come  lo  si  può  vedere  nella  sua  vita,  al  17  aprile. 

Considerando  adunque,  il  nostro  Santo,  da  una  parte  il  potere  che  aveva 
in  qualità  di  supcriore,  per  accrescere  la  purità  di  quella  santa  c stretta 
osservanza,  per  la  quale  aveva  sempre  conservata  una  stima  grandissima, 
ed  avendo  d'altronde  la  consolazione  d'avere  per  discepoli  persone  ben 
disposte  a seguire  tutto  quanto  egli  loro  ispirerebbe,  cominciò  a produrre 
con  libertà  i propri  sentimenti,  a fare  anzitutto  molto  più  di  quanto  dagli 
altri  desiderava,  ed  a sostenere  per  mezzo  di  fervide  esortazioni,  accoppiate 
ad  una  santità  di  vita  tutt'  allatto  esemplare,  la  più  bella  opera  di  pietà 
che  si  vide  nel  suo  secolo. 

Quei  santi  anacoreti  non  cedevano  allora  in  nulla  a quelli  della  Tebaide; 
dividevano  in  tre  partila  notte;  riposavano  ad  un  dipresso  pur  Io  spazio 
di  quattr'ore;  durante  le  quattr  ore  seguenti,  cantavano  salini  ed  inni 
per  manifestar  le  lodi  di  Dio,  e,  durante  le  altre  quattr’ore  occupavansi 
al  lavoro  manuale  ; l'opera  loro  più  ordinaria  consisteva  nel  trasportare 
terreni,  per  far  nascere  dei  legumi  che  componevano  ogni  loro  alimento. 
Dopo  codesto  lavoro,  o qualche  altro  simile,  facevano  pie  letture  c recita- 
vano particolari  preghiere  ; di  guisa  che  parecchie  altre  sante  pratiche 
somiglianti  succedcvansi  cosi  le  une  alle  altre,  c non  permettevano  loro 
di  prendere  alcun  riposo  nè  di  giorno  nè  di  notte. 

I loro  abiti,  molto  poveri  e semplici,  erano  composti  di  stofTe  ruvidissi- 
me, cui  sapevano  preparare  colle  proprie  mani.  Anzi  alcuni  autori  dicono, 
che  le  loro  vestimento  non  erano  fatte  se  non  di  foglie  di  palma  intrecciate 
con  industria  le  uuc  nelle  altre.  Fu  ancora  per  le  cure  di  sant' Alberico 
che  si  vide  in  poco  tempo  un  monastero  abbastanza  regolarmente  co- 
struito, e non  fu  malagevole  erigere  un  tal  edificio,  non  essendosi  cercato 
prima  d'ogni  altra  cosa  se  non  di  fabbricare  una  gran  quanlilà  di  celle 
molto  semplici,  per  ricoverare  i postulanti  che  vi  andavano,  ed  a costruire 
una  piccola  chiesa  in  onore  della  santissima  Vergine,  ed  alcuni  altri  luoghi 
regolari  assolutamente  necessari  per  ripararsi  dalle  più  grandi  intemperie 
delle  stagioni. 
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Era  una  cosa  che  attirava  l'ammirazione  di  tutti , il  vedere  il  santo  Abate, 
dando  l' esempio  agli  altri,  portar  terreno  ed  altri  carichi  molto  pesanti 
per  far  progredire  i suoi  edilizi  ; sapeva  nutrire  lo  spirito  di  devoti  senti- 
menti ricavandoli  dai  salmi,  nel  tempo  medesimo  in  cui  occupava  il  corpo 
nel  lavoro  manuale,  e,  quantunque  fosse  di  molto  avanzalo  in  età,  non 
tralasciava  di  domar  la  carne  a forza  di  corporali  mortificazioni,  di  di- 
giuni e ili  veglie  che  sorpassavano,  «lice  il  suo  storico,  tutto  guanto  si  può 
immaginare;  imperocché,  allorquando  andavano  i religiosi  per  necessità 
a prender  riposo,  scrvivasi  egli  di  quel  tempo  della  notte  per  far  subire 
al  suo  corpo  lunghe  flagellazioni,  e se  prendeva  qualche  poco  di  sonno, 
era  sovra  due  panche  affatto  nude  : codesto  modo  di  prender  riposo  su 
quel  letto  di  penitenza,  gli  dava  agio  di  levarsi  prima  degli  altri;  di  guisa 
che  avea  egli  ordinariamente  recitato  lutto  il  Salterio  prima  clic  si  fossero 
alzali  i religiosi  per  cantare  il  mattutino. 

Divulgossi  con  tanto  lustro  e volò  cosi  altamente  per  ogni  dove  la 
riputazione,  del  santo  Abate  c degl* illustri  suoi  discepoli,  che  due  celebri 
cardinali,  Benedetto  e Giovanni,  inviati  in  Francia  in  qualità  di  Legati  da 
Pasquale  If,  successore  di  Urbano  II,  andarono  per  divozione  ad  allog- 
giare nella  loro  povera  dimora,  dove,  con  incredibile  soddisfazione  am- 
mirarono la  vita  piò  angelica  che  umana  di  quei  nuovi  religiosi;  e dopo 
aver  riconosciuto  che  il  loro  disegno  veniva  dal  Cielo,  li  persuasero  a 
mandare  alla  corte  di  Roma  per  chiedere  al  sommo  Pontefice  la  sua  spe- 
ciale protezione  nelle  loro  intraprese,  e la  consolidazione  dell’istituto:  la 
qual  cosa  essi  eseguirono  con  favorevole  risultato  ; dappoiché  sant’Albcrico 
delegò  due  dei  suoi  religiosi,  chiamati  Giovanni  ed  Ilbodo,  i quali,  muniti 
di  parecchie  lettere  di  raccomandazione  c d’istruzioni  loro  date  dai  due 
Legati,  pel  loro  proprio  vescovo,  ed  anche  per  l'arcivescovo  di  Lione, 
ottennero  da  Sua  Santità  tiitto  ciò  che  desideravano.  Il  monastero  fu  posto 
sotto  la  protezione  della  Santa  Sede. 

Si  vedono  ancora  con  piacere,  negli  binali  di  Citcaux,  tutte  le  lettere 
c gli  atti  concernenti  il  primitivo  stabilimento  del  detto  ordine.  Sarebbe 
difficile  esprimere  la  gioia  di  sant’ Alberico,  vedendosi  nei  suoi  disegni  au- 
torizzato dal  sommo  Pontefice,  con  la  bolla  recatagli  dai  religiosi  reduci 
da  Roma.  Compose  per  loro  diversi  statuti  e diverse  sante  ordinanze  che 
pubblicò  e furono  accettate;  non  avevano  esse  altro  fine  se  non  di  far  os- 
servare, in  tutto  il  rigore  ed  alla  lettera,  la  regola  di  san  Benedetto,  e 
rigettare  per  conseguenza  parecchie  contrarie  usanze,  riguardanti  gli  abiti, 
il  nutrimento,  il  possesso  dei  beni  ed  altre  cose  simili.  Egli  è importante 
attenersi  a codesti  particolari  per  giudicar  la  parte  dal  glorioso  sant’ Alberico 
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presa  a quell'opera,  e non  bisogna  far  le  meraviglie,  se  parecchi  autori 
gli  attribuiscono  la  qualità  di  principal  fondatore  dell’ ordine  dei  Cistcr- 
ciensi ; conciossiachè,  senza  dire,  come  vogliono  insinuarlo  alcuni  atti  ri- 
feriti dal  Bollando,  esser  egli  andato,  prima  ancora  di  san  Roberto,  al 
deserto  di  Citeaux.  egli  è seinpremai  indubitabile,  come  abbiamo  già  detto, 
rhe  lo  stesso  san  Roberto  non  soggiornò  più  di  un  anno  all’incirca  in  quel 
luogo;  die  quando  lo  abbandonò  e rimise  il  pastorale  di  Abate  nelle  mani 
di  Gautier,  vescovo  didialons  sulla  Saona,  furono  tutti  i religiosi  pubbli- 
camente dichiarati  esenti  dall' obbligo  di  obbedirgli,  come  avevano  per  lo 
innanzi  promesso;  e che  fu  per  conseguenza sant’Alberico,  il  quale  seppe 
anzitutto  trattenere,  con  la  dolcezza,  la  sapienza  e la  forza  dei  propri  esempi, 
tutti  quei  solitari  i quali,  nella  libertà  allora  appunto  ricevuta,  avrebbero 
potuto,  sotto  diversi  pretesti,  chiedere  di  ritirarsi  qui  e là,  nei  vicini  mo- 
nasteri, dove  non  si  osservava  mollo  da  vicino  quel  gran  rigore  dei  Cister- 
ciensi; ed  in  tal  modo  si  scorge  abbastanza  come  il  Santo  di  cui  parliamo, 
dopo  aver  sostenuto  nelle  regolarità  e nel  fervore  i suoi  fratelli,  venne, 
dopo  l'assenza  di  san  Roberto,  eletto  abate  in  sua  vece,  come  abbiamo  già 
detto,  mediante  i suffragi  della  comunità,  in  presenza  e col  consenso  del 
vescovo  di  Clialons,  il  quale  presiedette  all' elezione;  si  conviene  altresì 
esser  egli  stato  il  primo  a perfezionare,  a comporre  anche  in  parte  ed  a 
far  accettare  le  costituzioni  di  quell'ordine  incipiente;  la  qual  cosa  egli 
eseguì  con  un  fervore,  una  costanza  ed  uno  zelo  sempre  nuovo,  per  lo  spazio 
di  quasi  dieci  anni  *. 

Non  la  finiremmo  più  se  volessimo  riferire  tutto  quanto  troviamo,  a gloria 
di  questo  santo  Fondatore,  nelle  memorie  del  suo  Ordine;  ci  resta  a dir 
qualche  cosa  intorno  alla  pia  sua  morte.  Avendo  dunque  questo  santo  Abate 
felicemente  compiuto  tutto  quello  clic  la  divina  sapienza  aveva  desiderato 
da  lui  per  l’istituzione  d’ una  delle  più  sante  e celebri  congregazioni,  fu 


1 I detti  regolamene  vengono  qualificali  nelle  prime  storie  (li  quest’ Ordine  come 
istituzioni  dei  monaci  Cisterciensi,  usciti  da  Moicsmc.  Gli  abusi  che  reprimono  sono 
le  fodere  c le  pellicce  preziose,  la  superfluità  degli  abili,  gli  ornamenti  dei  letti,  la 
diversità  e l'abbondanza  delle  vivande,  l'uso  del  grasso,  ece.  Alberico  risolvette  d'aver 
dei  conversi  laici  per  aver  cura  delle  masserie  e della  coltivazione  delle  lorre.  porcile, 
conformemente  alla  regola,  i religiosi  dovevano  soggiornar  nel  chiostro  per  quivi  at- 
tendere all'orazione  ed  al  servizio  divino.  I.' abito  dei  religiosi  fu  in  sulle  prime  grigio 
o nero,  ina  Alberico  lo  cambiò  in  un  abito  bianco  con  uno  scapolare  grigio.  Dicesi  sia 
stata  la  Santa  Vergine  che  gli  delle  quell'abito,  miracolo  di  cui,  sotto  questo  titolo, 
celehravasi  la  resta  ncH'Ordiuc  dei  Cisterciensi,  al  cinque  agosto:  discesa  del  a Beala 
Vergine  Maria  a Citeaux,  e miracoloso  .cambiamento  dell'abito  nero  in  abito  bianco, 
sotto  il  santissimo  abate  Alberico, 
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giudicato  degno  d’andare  a possedere  il  celeste  oggetto,  dietro  il  quale 
così  di  frequente  fu  veduto  sospirare;  gli  fu  procurata  tal  ricompensa  in 
occasione  d'una  febbre,  che  fu  abbastanza  violenta  per  cagionar  la  morte 
a chi  non  poteva  più  vivere  se  non  della  vita  dei  beati.  Essendo  agli 
estremi,  e vedendo  i suoi  religiosi  bagnati  di  lagrime  ed  afflitti  per  lo 
stato  di  sofferenza  in  cui  lo  vedevano,  li  consolò  e ne  rilevò  il  coraggio, 
dicendo  loro,  di  non  doverlo  compatire  nei  dolori  che  gli  vedevano  soffrire, 
dappoiché  quei  dolori  lo  avrebbero  posto  in  possesso  di  una  grande  felicitò  ; 
soggiungendo  che,  se  sapessero  il  grado  di  gloria  al  quale  avcvagli  Iddio 
fatto  conoscere  di  averli  chiamati,  la  presente  vita  diventerebbe  loro  affatto 
noiosa,  e lavorerebbero  soltanto  pel  cielo.  Recitò  quindi  a voce  molto  chiara 
ed  intelligibile,  indicante  il  contento  del  suo  cuore,  il  simbolo  degli  Apostoli  ; 
disse  poscia  le  Litanie  della  Santa  Vergine,  e dopo  queste  parole,  Sonda 
Maria  ora  prò  nabis,  o Maria  prega  per  noi,  il  suo  venerabile  aspetto  di- 
venne raggiante  come  un  sole,  e rese  dolcemente  la  bell’anima  a Dio,  il 
26  gennaio  dell’anno  1109.  Narrasi  che  apparve  diverse  volte  ai  suoi 
religiosi  mentre  erano  al  coro,  o all’orazione,  od  al  lavoro  manuale,  esor- 
tandoli ad  attendere  efficacemente  alla  propria  santificazione. 

Santo  Stefano,  il  quale  gli  succedette,  fece,  su  questo  argomento,  ai  suoi 
religiosi,  un  discorso  ammirabile,  che  fortunatamente  è stato  conservato, 
ed  in  cui,  dopo  aver  espresso,  da  una  parte,  il  dolore  onde  egli  stesso 
è penetrato  portalo  perdita  comune,  li  anima  tosto,  dicendo  loro  che  do- 
vevano per  altro  ricordarsi  non  esservi  nulla  al  mondo  più  vantaggioso  per 
chi  ha  lungamente  combattuto  sulla  terra  per  la  gloria,  di  Gesù  Cristo, 
se  non  d’ esser  liberati  dal  corpo  mortale,  di  cui  siamo  circondati,  affine 
d'andare  a godere  con  più  libertà  quegli  cui  si  ama  sovra  tutte  le  cose,  e 
che  bisogna  piuttosto  versar  lagrime  per  coloro  i quali  rimangono  quaggiù 
nel  combattimento,  sempre  nel  dubbio  di  riportar  la  vittoria,  anziché  per  chi 
vittorioso,  comesant'Alberico,  andò  a ricevere  la  palma  dovuta  alle  proprie 
fatiche.  Si  potrà  nella  storia  dell’Ordine  riscontrare  il  detto  discorso  più 
diffusamente.  Noi  abbiamo  estratto  tutto  quanto  abbiamo  detto  in  questa 
vita  dal  primo  volume  degli  Annali  di  Citeaux,  e dagli  Affi  del  Bollando. 
Il  R.  P.  Pietro  le  Nain,  sottopriore  dell’abbazia  della  Truppa,  dette  altra 
volta  al  pubblico  un’opera  in  idioma  francese,  sotto  il  titolo  di:  Kssai 
sur  l'Ordre  de  Citeaux  ; si  potranno  dalla  detta  opera  rilevare  diverse 
particolarità  intorno  alia  vita  di  questo  Santo. 


Sua  morta. 


biscotto  di  a -in 

Stefano. 


Digitized  by  Google 


VITA  DEI  SANTI  - liO  UENNAIO. 


Miracolo»»  Ai- 

mia  di  lUr* 
phrrlta. 


Su'»  «I*ro*ion» 
verw  Mari*- 


1213-1271. — Papi:  Iminrenzo  IV:  Grcijorio  X. 


Bela  IV,  re  d’Ungheria,  fratello  di  sanl’ElìsabctU,  duchessa  di  Turin- 
gia,  vedendosi  quasi  espulso  dai  suoi  Siali,  stante  le  invasioni  dei  Tartari, 
i quali  avevauo  invaso  tutto  il  suo  regno,  fece  un  volo  a Dio  insieme  alla 
principessa  Maria  sua  sposa,  figlia  di  Baldovino  II,  imperatore  d’Orientc, 
die,  se  compiaccvasi  liberarli  da  quei  barbari,  consacrerebbero  al  suo 
servizio  la  figlia  che  nascerebbe  dal  loro  matrimonio.  Furono  esaudite  le 
loro  preghiere;  imperocché  quegl'infedeli  si  ritirarono  dall' Ungheria, 
e,  dopo  qualche  tempo,  la  regina  pose  al  mondo  una  bambina,  a cui  fu 
imposto  il  nome  di  Margherita.  Quando  fu  in  eia  di  tre  anni,  quei  vir- 
tuosi genitori,  per  non  differire  d’ avvantaggio  l'esecuzione  del  voto,  la 
posero  nel  monastero  di  Yesprino,  dell’ Ordine,  di  san  Domenico,  e le 
dettero  per  governante  la  contessa  Olimpia,  la  quale  prese  anch’ella 
V abito  religioso,  affinchè,  vegliando  sulle  azioni  della  piccola  principessa, 
potesse  nel  tempo  medesimo  servire  Dio  in  una  più  grande  perfezione.  Si 
scorse  abbastanza  fin  da  quella  tenera  età,  che,  essendo  ella  un  frutto 
della  preghiera,  sarebbe  altresì  un  soggetto  di  meraviglie,  in  cui  trion- 
ferebbe in  modo  straordinario  la  grazia  di  Dio. 

Non  aveva  ancora  quattro  anni,  e recitava  a memoria  tutte  le  Ore  iMla 
Madonna,  avendole  apprese  solamente  nel  sentirle  cantare  in  coro  dalle 
religiose,  c tale  divozione  concepì  verso  quest’ augusta  V:rginc,  madre 
del  Figliuolo  di  Dio,  che  dovunque  ne  incontrava  l' immagine,  mette- 
vasi  in  ginocchio  e recitava  il  saluto  angelico.  Tal  fervore  si  accrebbe 
con  l’età;  imperocché,  fin  da  quando  entrò  nel  capitolo  delle  religiose, 
non  mancò  giammai,  la  vigilia  delle  quattro  più  grandi  feste  • ella  Madonna, 
di  chiedere  con  le  lagrime  agli  occhi  il  permesso  di  fare  qu:  lclie  penitenza 
in  suo  onore,  come  di  digiunare  per  quel  giorno  a pane  ed  equa;  cd  ogni 
volta  che  ne  faceva  F uffizio,  recitava  particolarmente  mi  le  .-tre  Maria, 
c si  prostrava  ciascuna  volta  fino  a terra.  Fuggiva  ella  ulti  i giuochi 
ai  quali  prendono  piacere  i fanciulli,  amando  meglio  di  ] regar  Dio  che 
di  divertirsi  con  gli  altri.  Allorquando  la  sua  direttrice  oleva  ritirarla 
dall’orazione,  per  tema  che  una  sì  grande  applicazione  no  facesse  danno 
alla  sua  salute,  non  cessava  ella  punto  di  piangere  fin  qu  ndo  non  l' era 
permesso  di  continuare.  Xon  voleva  la  si  chiamasse  figliai  il  re,  c quando 
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lo  si  faceva,  ne  piangeva  come  d’ un'  ingiuria  ; pel  guai  motivo  non  voleva 
vedere  i propri  genitori,  temendo  il  conversar  con  loro  non  la  facesse 
vicmaggiormcute  considerare. 

All'età  di  cinque  anni,  abbandonò  affatto  l'uso  della  biancheria  ed  Su, , 
anzi  cominciò,  poco  tempo  dopo,  a servirsi  del  cilizio,  cui  la  governante 
era  costretta  di  permetterle  per  soddisfare  al  suo  fervore;  ma  quando 
ebbe  più  forza,  accrebbe  le  sue  austerità  con  nuove  mortificazioni,  di  cui 
parleremo. 

Intanto  il  re,  suo  padre,  vedendo  clic  tutte  le  inclinazioni  della  giovine  S1  r>%l0. 
principessa  tendevano  soltaulo  alla  vita  religiosa,  fece  espressamente  ,lrl“  • 
edificare  un  nuovo  monastero  in  onore  della  Santa  Vergine,  in  un  isola 
del  Danubio  ad  una  mezza  lega  da  Buda  : fu  essa  chiamala  l isola  disanta 
Maria;  ma  la  si  chiama  comunemente  oggidì  l'isola  di  santa  Margherita. 

La  nostra  Santa  vi  fu  trasferta  e vi  fece  la  professione  in  età  di  dodici  anni, 
come  era  permesso  alle  giovinette  prima  del  santo  Concilio  di  Trento  ; ed 
allora  cominciò  ella  una  vita  tutta  di  virtù,  nonavendopiù  altro  desiderio  se 
non  di  sempre  progredire  nella  carità  e nella  perfezione  religiosa.  Parlava 
poco  e non  diceva  mai  nulla  che  risentisse,  di  vanità  o di  grandezza.  Ben 
lungi  dal  lusingarsi  della  sua  nascita  regale,  voleva  passare  e sembrare 
dovunque  la  minima  di  tutte  le  suore.  Adempì  durante  tutta  la  vita,  più 
perfettamente  di  qualunque  altra,  a tutte  le  regolari  osservanze.  Qualora 
avveniva  che  una  suora  le  dicesse  qualche  rosa  offensiva,  immediatamente 
le  si  gettava  a’ piedi  c le  chiedeva  perdono.  Preveniva  quelle  cui  credeva 
avessero  contro  di  lei  qualche  cosa.  Faceva  distribuire  ai  poveri  il  danaro 
inviatole  dal  padre  e pregava  Iddio  per  coloro  ai  quali  non  poteva  far 
l'elemosina.  Quando  vedeva  dei  ciechi,  degli  zoppi,  dei  paralitici  cd 
altre  persone  sofferenti  qualche  infermità,  diceva  a Dio:  Vi  ringrazio,  o 
Signore,  che,  potendo  avere  tutti  quei  difetti,  ri  è piaciuto  preservarmene. 

Invece  di  pretendere,  in  qualità  di  fondatrice  della  casa,  qualche  privi- 
legio, trattava  sè  medesima  con  più  rigore,  c,  non  contentandosi  delle  ordi- 
narie austerità  della  regola,  erasi  procurato,  col  permesso  del  confessore, 
un  asprissimo  cilizio,  di  cui  usava  spesso  in  segreto,  particolarmente  nel 
santo  tempo  della  quaresima,  durante  il  quale  non  lo  abbandonava  punto. 

Oltre  alla  disciplina  che  prendeva  in  compagnia  delle  altre  religiose,  se 
la  faceva  dar  tulle  le  notti  in  particolare,  ma  con  tanto  rigore,  che  sarebbe 
difficile  crederlo,  se  non  si  sapesse,  per  esperienza,  quanto  può  il  fervore 
delle  anime  che  amano  perfettamente  Iddio.  Non  mangiava  mai  carne, 
a meno  che  non  fosse  gravemente  ammalata;  ed  il  timore  che  non  la  si 
obbligasse  e non  la  si  mettesse  all' infcrmeria,  le  faceva  nascondere  i 
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propri  mali.  Allorquando  le  si  rappresentava  di  non  dover  esercitare  su 
sè  medesima  un  si  gran  rigore,  poiché  era  un  abbreviarsi  i giorni,  mentre 
vivendo  d’ avvantaggio,  potrebbe  acquistar  più  meriti,  rispondeva  che, 
nell'  incertezza  del  tempo  che  le  restava  da  vivere,  non  ne  voleva  perdere 
un  solo  istante,  c questa  valle  di  lagrime  non  era  punto  un  luogo  di  riposo 
per  un  corpo  soggetto  alla  morte. 

Praticò  ella  eccellentemente  queste  tre  regole:  D'amare  Dio  sovra  tutti 
le  cose,  ed  il  prossimo  per  amor  di  Dio,  di  disprezzare  sè  stessa,  e di  non 
disprezzare  nè  giudicare  chicchessia.  Le  aveva  apprese  da  un  predicatore 
di  consumata  virtù.  Quel  pio  personaggio,  parlandole  un  giorno  della 
perfezione  religiosa,  le  disse  clic  dopo  aver  lungo  tempo  pregato  Iddio 
di  fargli  conoscere  con  quali  mezzi  gli  antichi  padri  avevano  ottenuti 
dalla  sua  bontà  tanti  sovrannaturali  favori,  aveva  veduto,  mentre  dormiva, 
un  libro  nel  quale  erano  scritte  in  lettere  d'oro  Idre  regole  da  noi  più 
sopra  riferite.  Per  questi  tre  gradi,  la  nostra  Santa  pervenne  ad  una 
virtù  cosi  eminente,  rhe  possiamo  con  fondamento  assicurare  d'aver  ella 
posseduto  tutto  quanto  può  formare  una  perfetta  religiosa.  Anzi  si  può  diro 
che,  se  mancò  il  martirio  alla  sua  volontà,  questa  non  mancò  al  martirio, 
poiché  dolevasi  sovente  d’ esser  nata  in  un  tempo  in  cui  non  si  facevano 
più  martiri.  Ricercò  infatti  il  martirio  con  tanto  ardore,  rhe  sentendo 
parlare  dell'irruzione  dei  barbari  in  Ungheria,  clic  facevano  tremar  tulli, 
voleva  ben  pregar  Iddio  di  fermarli  in  favore  del  popolo  ; ma  d’ altra 
parte  bramava  venissero  per  lei,  affinchè  la  facessero  martire.  Quanto 
sarò  felice,  diceva,  d' esser  fatta  a pezzi  e d’esscr  bruciata  per  l'amore 
del  mio  Signore.  Io  bramerei  che,  per  prolungar  d' avvantaggio  i miei 
dolori  non  vi  fosse  alcuna  parte  del  mio  corpo  senza  soffrire,  l’uno  dopo 
l'altro,  qualche  tormento  particolare. 

Se  Margherita  aveva  tanto  fervore  cd  amore  pel  suo  sposo  Gesù  Cristo, 
non  mancava  questi,  dal  canto  suo,  di  comunicarle  le  grazie  ed  i favori  più 
straordinari  fatti  ai  suoi  prediletti  : conciossiachè  ebbe  ella  il  dono  dei 
miracoli  durante  la  vita  c dopo  la  morte  ; il  dono  della  profezia  ; predisse 
al  re,  suo  padre,  che  riporterebbe  una  gloriosa  vittoria  sovra  Federico, 
duca  d’Austria,  contro  il  quale  conduceva  un  potente  esercito.  Nostro 
Signore  la  favori  inoltre  d’un  dono  cosi  perfetto  d'orazione,  che  non 
sembravate  abbastanza  lunghe  le  notti  per  soddisfarvi.  Ecco  perchè  le 
sue  preghiere  erano  accompagnate  da  tale  abbondanza  di  lagrime,  che  non 
bastavano  i suoi  fazzoletti  per  asciugarle  ; ne  rimaneva  anzi  tutto  bagnato 
il  suo  velo  religioso,  sovratlutto  quando  ascoltava  leggere  o meditava  la 
Passione  del  Salvatore.  Allora  non  era  più  in  sè  ; ma  gettava  talvolta  alto 
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grida,  tal  altra  rimaneva  come  morta  ; c,  un  giurilo  di  venerdì  santo,  si 
vide  parecchie  volte  il  suo  corpo  elevato  da  terra  di  più  di  un  braccio  ; 
la  qual  cosa  orale  avvenuta  pure  in  altri  giorni,  particolarmente  nella 
festa  di  tutti  i Santi  c dell’Assunzione  della  Vergine;  e,  una  volta,  al 
tempo  dell'Avvento,  mentre  pregava  le  si  vide  sulla  testa  un  globo  di 
fuoco.  Cotali  insigni  favori  fanno  abbastanza  conoscere  come  questa  vir- 
tuosa donzella,  che  viveva  così  nascosta  nel  suo  monastero,  era  la  pre- 
diletta di  Gesù;  pur  nonostante,  non  mancò,  col  permesso  di  Dio,  il  quale 
voleva  sperimentarne  la  fedeltà,  d’ esservi  ancora  richiesta  in  matrimo- 
nio, particolarmente  da  Giorgio  re  di  Boemia.  Questo  principe,  deside- 
roso di  vederla  a causa  della  sua  gran  riputazione,  pregò  il  re  e la  regina 
d'Ungheria  di  condurlo  al  monastero  dell’isola  di  santa  Maria.  Ma  non 
si  tosto  vide  la  principessa,  rimase  così  innamorato  della  sua  bellezza, 
che  la  dimandò  in  matrimonio,  a condizione,  non  solamente  di  non  pren- 
dere alcuna  dote,  ma  di  donarle  lutti  i suoi  beni  col  suo  regno,  assicu- 
rando sarebbe  ben  agevole,  allo  scopo  d'assicurar  la  pace  fra  i loro  Stati, 
d’ottener  dal  Papa  la  necessaria  dispensa. 

II  re,  vedendo  quei  grandi  vantaggi,  ne  parlò  alla  figlia  ; ma  ella  gli 
diede  questa  saggia  risposta:  .Vi  ricorda,  o padre  mio,  che  all' età  di  sette 
anni  mi  faceste  ima  simile  proposta  pel  re  di  Polonia,  e,  roi  non  facete 
dimenticato,  io  ri  dissi  desiderava  essere  unicamente  di  colui  da  roi  datomi 
per  isposo  prima  ancora  che  venissi  al  mondo  ; come  colete  mai  che  adesso, 
pili  inoltrata  in  età,  e pili  capace  di  ricever  le  grazie  del  mio  Dio,  cambi 
risoluzione?  Cessate,  viprego,  o padre  mio,  di  distornarmi  d’ avvantaggio 
dalla  promessa  fatta  di  consertare  la  mia  verginità,  e lasciatemi  vivere,  per 
colui  al  quale  m acete  così  santamente  consccrala.  Imperocché,  infine,  io 
non  fo  alcun  caso  della  corona  nè  delle  ricchezze,  nè  degli  altri  vantaggi 
offertimi  dal  re  di  ISoemia;  preferisco  il  regno  di  Gcsìi  Cristo  e le  deliziose 
soavità  della  sua  grazia;  io  amo  dunque  meglio  morire  che  accettare  la 
proposta  da  voi  fattami.  Il  re  le  rappresentò  come  essendo  suo  padre, 
era  ella  obbligala  ad  obbedirgli,  poiché,  per  un  comandamento  di  Dio,  i 
tigli  debbono  ubbidire  ai  propri  genitori  ; la  Santa,  rivolgendosi  al  re  ed 
alla  regina,  generosamente  soggiunse:  « Quando  mi  comanderete  delle 
« cose  gradite  a Dio,  mi  farò  una  gloria  di  ubbidirvi,  come  a persone  le 
.(  quali  hanno  autorità  su  di  me  ; ma  se  mi  ordinate  di  fare  ciò  che  è 
« contrario  alla  sua  volontà,  nulla  sarà  mai  rapace  di  farmelo  fare; 
: sapendo  bene  che  il  potere  dei  padri  e delle  madri  sui  propri  figliuoli 
e non  si  estende  fin  là.  Codeste  parole  fecero  conoscere  aire  ed  alla  regina 
che  la  costanza  della  loro  santa  figliuola  era  invincibile,  laonde,  la  lascia- 
ne 
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rono  vivere  tranquillamente  il  resto  dei  suoi  giorni  nel  monastero.  Vi 
continuò  ella  gli  esercizi  di  devozione  c di  penitenza  fino  al  ventottesimo 
anno  di  età,  nel  quale  predisse  alle  suore,  un  anno  prima,  dover  quello 
essere  l’ultimo  per  lei.  Finalmente  il  9 gennaio,  quantunque  sembrasse 
essere  in  perfetta  salute,  disse  loro  positivamente  che  fra  dicci  giorni  non 
sarebbe  stata  più  al  mondo,  e ne  sarebbe  uscita  il  giorno  della  festa  di 
santa  Prisca.  In  effetti,  tre  giorni  avanti  la  detta  festa,  cadde  in  una  grave 
febbre  che  le  dette  soltanto  il  tempo  di  disporsi  a quell’  ultimo  passaggio  col 
ricevere  i Sacramenti  c con  una  continua  conversazione  col  suo  Prediletto. 
Vedendo  approssimarsi  l'ultima  suaora,  recitò  devotamente  l’intero  salmo: 
In  te,  Domine,  sperm  i,  fino  a queste  parole  : Signore,  nelle,  vostre  mani 
rimetto  l'anima  mia;  cd  inviò  in  tal  modo  felicemente  l’anima  al  cielo, 
l’anno  1271,  il  sabato  18  gennaio.  Noi  abbiamo  posto  la  sua  vita  al 
giorno  20  sol  perché  i giorni  precedenti  sono  abbastanza  ripieni  di  Santi. 

Dopo  il  distacco  di  quella  bell’anima,  il  suo  corpo  rimase  così  bello  e 
così  vermiglio,  ed  esalò  un  odore  così  soave,  che  l’arcivescovo  di  Stri- 
gonia,  essendo  andato  tre  giorni  dopo  per  farne  l’ esequie,  disse  ad  alta 
voce  alle  religiose  di  non  doversi  deplorar  la  morte  di  questa  princi- 
pessa, poiché  essendo  stala  una  Santa  durante  la  vita,  era  già  gloriosa 
nel  cielo.  Più  di  duecento  miracoli  operati  presso  la  sua  tomba  cd  altrove 
a sua  intercessione,  sono  pruovc  ancora  più  certe  di  questa  verità,  ed 
ella  viene  onorata  come  Santa  per  tutto  il  regno  d’ Ungheria  ; quantunque 
i Papi,  i quali  avevano  cominciato  il  processo  della  sua  canonizzazione, 
non  l’abbiano  ancora  dichiarala  Santa,  con  le  cerimonie  che  ordinaria- 
mente si  osservano  dalla  Chiesa  romana  in  tali  occasioni 

La  vita  di  questa  Beata  fu  scritta  l'anno  1310,  dal  P.  Guerin,  reli- 
gioso dello  stesso  ordine  di  san  Domenico.  Il  Surid  la  trascrisse  nel  suo 
primo  tomo,  cd  il  Bollando,  nel  secondo  volume  dei  Santi  di  questo  mese. 
11  B.  P.  Giovanni  da  S.  Maria  la  estrasse  da  un  manoscritto  che  si  con- 
serva nella  regale  abbazia  di  Poissy,  e la  inserì  fra  le  vile  dei  successori 
del  detto  ordine;  e finalmente,  il  II.  P.  Giovanni  Battista  Fcuillet,  sotto- 
priore dei  Giacobini,  del  gran  convento,  la  riporla  nel  primo  volume 
dell' Anno  Domenicano. 


1 II  Papa  Pio  II  ne  autorizzò  il  cullo  in  Ungheria.  Pio  VI,  con  decreto  del  28  lu- 
glio 1789,  estese  a tutto  l'ordine  di  san  Domenico  il  permesso  di  celehrar  la  festa  di 
santa  Margherita.  Pio  VII  permise  al  clero  di  Preslaiurg  di  recitarne  l'ultlcio,  c fissò 
la  sua  festa  al  26  gennaio  con  decreto  del  21  agosto  1801. 
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Leggiamo  in  alcune  vile  lasciateci  dall' illustre  servo  di  Dio  san  Fiacro, 
e nell'antico  breviario  di  Limogcs,  che  Cononc,  di  cui  oggi  si  celebra  . 
la  festa,  era  figlio  di  Eugenio,  re  di  Scozia.  Comunque  siasi,  egli  è in- 
dubitato che  fin  dall'infanzia  il  nostro  Santo,  dimostrò  di' esser  chiamato 
da  Dio  a servirlo  fedelmente,  ed  a procacciare  la  salvezza  di  tante  c tante 
anime  clic  dovevano  un  giorno  essere  affidate  alle  sue  cure.  Le  grandezze 
della  terra,  i piaceri  che  facilmente  adescano  chi  nasce  in  mezzo  alle  do- 
vizie ed  al  fasto  dell'umana  potenza,  non  potettero  far  breccia  sul,  nobile 
cuore  di  Cononc.  Sentiva  egli  di  non  esser  nato  per  questo  mondo,  ma 
solamente  per  dedicarsi  al  servizio  del  suo  Dio.  Fin  dalla  più  tenera  fan- 
ciullezza manifestò  il  disgusto  clic  sentiva  per  tutte  le  cose  terrene,  e 
prese  la  risoluzione  di  non  imbrattarsi  del  fango  dei  piaceri  mondani.  La 
sua  più  gradita  occupazione  consisteva  nello  studio  delle  sacre  carte  e 
nelfcsercizio  della  preghiera. 

Trascorsi  santamente  i primi  anni  di  sua  vita,  lo  zelo  clic  sentiva  nel 
cuore  per  la  propagazione  della  fede  evangelica,  lo  indusse  a recarsi  nel-  Vi J1 
l'isola  di  Man,  per  illuminare  con  le  parole  e più  di  lutto  con  gli  esempi 
quei  popoli  non  ancora  rischiarali  dalla  luce  del  cristianesimo.  Prima  di 
lui  san  Patrizio  crasi  accinto  a quell’opera,  c col  soccorso  della  grazia  dello 
Spirito  Santo,  era  riuscito  a convertir  molli  alla  fede  cristiana.  Ma  chia- 
mato da  Dio  a godere  la  ricompensa  delle  fatiche  sopportale  per  la  gloria 
del  suo  nome,  non  potette  condurre  a termine  la  generosa  intrapresa.  . 

Tale  onore  era  riservato  al  nostro  Santo.  Egli,  infatti,  si  pose  all'opera  con 
lutto  il  fervore,  e non  andò  guari  si  videro  abbondantemente  fruttificare 
quei  gprmi  della  fede  gettativi  da  san  Patrizio.  Quantunque  fosse  egli  alieno 
affatto  dal  desiderar  ricompense  di  sorta,  o cariche  onorifiche,  mentre  tutta 
la  gloria  del  suo  operalo  la  riferiva  solamente  a Dio,  pur  nulladimeno  dalle 
continue  c fervorose  istanze  di  quanti  lo  conoscevano,  si  vide,  per  cosi 
dire,  costretto  ad  accettare  la  dignità  di  vescovo  di  Man.  Ed  infatti  quei 
popoli  da  lui  evangelizzati,  da  lui  rigenerali  con  le  salutari  acque  del  bat- 
tesimo, non  avrebbero  a nessun  costo  voluto  privarsi  d’un  tenero  padre, 

1 Vedi  su  san  Cononc,  la  Sfuria  della  Scozia,  per  l.cslic,  ree. 
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d' un  pastore  affettuoso  e zelante,  d' un  uomo  veramente  apostolico.  Egli 
adunque  piegò  le  spalle  sotto  il  grave  e formidabile  peso  dell'episcopato, 
riponendo  tutta  la  fiducia  in  colui  il  quale  fin  allora  aveva  guidati  i suoi 
passi,  e cosi  manifestamente  avevane  regolate  c dirette  le  azioni. 

All'austero  tcnor  di  vita  già  da  gran  tempo  abbracciato,  si, credette  in 
obbligo  il  nostro  Santo  di  aggiungere  altre  austerità  c nuove  mortificazioni; 
di  modo  clic  le  pecorelle  del  suo  gregge  potevano  specchiarsi  in  lui,  modello 
di  ogni  cristiana  virtù,  c conoscendo  la  propria  indegnità,  cercare  di  cor- 
reggersi imitando,  per  quanto  era  loro  possibile,  il  suo  esempio.  Ma  nei 
suoi  alti  ed  imperscrutabili  giudizi  la  Provvidenza  aveva  stabilito  di  por 
termine  alla  mortale  carriera  di  Cononc  con  una  morte  felicissima.  All’ap- 
prcssarsi  di  quell’ora  solenne  quanto  tremenda  pei  peccatori,  il  nostro 
Santo  esultò  dalla  gioia.  Vedeva  egli  prossimo  l istante  di  andare  a ripo- 
sarsi in  grembo  a Dio,  d’andare  finalmente  a raccogliere  il  frutto  del 
sudore  di  tanti  anni  e di  tante  fatiche,  d'andare  a ricevere  nel  regno  dei 
rieli  la  corona  degli  eletti,  il  guiderdone  serbato  a chi,  calpestando  le 
vanità  della  terra,  anela  soltanto  al  possedimento  del  bene  eterno,  immu- 
tabile, imperituro.  Non  possiamo  precisare  il  giorno  della  sua  morte,  ma 
dalle  più  antiche  ed  accreditate  memorie  del  paese  rilevasi  clic  volò  in 
grembo  a Dio  verso  l'anno  G18.  Il  suo  culto  fu  celebre  nelle  isolo  Ebridi, 
clic  sono  all'occidente  della  Scozia,  fino  all'epoca  fatale  della  pretesa  ri- 
forma. V'hanno  ancora  oggidì  parecchio  delle  dette  isole,  di  cui  il  signore 
c tutti  gli  abitanti  sono  cattolici.  1 


Epoca  incerta. 


San  Marco,  successore  dell’arcivescovo  Evenirle  sul  seggio  di  Trcveri, 
fiorì,  secondo  n' è dato  rilevare  dalle  più  antiche  ed  accreditate  cronache, 
sotto  il  pontificato  d’Ilario,  successore  di  san  Leone  il  Grande.  L'ingiuria 
dei  tempi  c delle  vicende  sottrassero  alla  posterità  quella  chiara  e precisa 

1 Alenili  autori  Tanno  san  Cononc  vescovo  ili  Soilor,  la  quale,  scrunilo  ossi,  ora 
un'aulica  citili  itoli' isola  di  Man.  Poco  tempo  dopo,  questo  vescovato  fu  urlilo  a quello 
delle  Ebridi.  Il  seggio  vescovile  era  nell'isola  di  Ili,  altrimenti  chiamalo  Y-colmkilIc; 
ed  il  dotto  heilli  crede  clic  il  titolo  Sudar,  clic  fu  dato  al  vescovo  ili  Mail,  sia  de- 
rivato dalla  cattedrale  di  Y-colm-Kille,  dedicata  a Nostro  Signore. 
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conoscenza  degli  avvenimenti  della  sua  vita,  che  pur  tanto  influiscono  sul- 
l'animo dei  fedeli,  e contribuiscono  a potentemente  infiammare  i cuori  di 
divozione  verso  i santi.  Possiamo  nulladimeno  ammirare  alcune  poche 
tracce  delle  splendide  virtù  che  adornarono  l'animo  del  nostro  Santo,  con- 
tidate dalla  tradizione  dei  nostri  padri  alla  fedele  memoria  delle  genera- 
zioni. Sarà  facile  ad  ognuno  argomentare  dalle  poche  notizie  che  possiamo 
dare  intorno  alla  sua  vita,  a qual  grado  eminente  di  santità  c di  perfezione 
sia  egli  pervenuto,  durante  il  corso  del  suo  viaggio  in  questo  mondo.  La 
sua  principale  occupazione  consisteva  nel  rilevare  ed  abbellire  le  basiliche 
ed  i sepolcri  dei  martiri  ; spiegò  particolarmente  il  suo  zelo  nella  rico- 
struzione d’un  tempio  della  Santissima  Vergine  Madre  di  Dio,  edificato  in 
altri  tempi  da  san  Felice,  ed  allora  incendiato  e devastato  dagli  Unni  in- 
sieme a tutto  il  rimanente  della  città.  Meritò  egli  d'aver  un  posto  per  se- 
poltura in  mezzo  ai  numerosi  corpi  dei  santi  martiri  e dei  santi  vescovi 
che  vi  si  trovavano,  specialmente  quello  di  san  Paolino,  vescovo  e martire. 

Sarebbe  ben  difficile  precisare  il  tempo  che  govcrnòla  chiesa  di  Treveri  , Efficacia  della 
c la  data  della  sua  morte  ; ma  quel  che  siamo  lieti  di  poter  con  ragionata  “ 
certezza  assicurare  si  è,  che  i prodigi  operatisi  presso  la  sua  tomba  ed  i 
quali  bastarono  da  soli  a renderlo  glorioso  nella  successione  dei  tempi, 
dimostrarono  quanto  quest’uomo  fosse  stato  eminente  in  santità  e purezza, 
e quanto  fosse  preziosa  al  cospelto  di  Dio  l’anima  sua.  Era  egli  altra  volta 
1 oggetto  d'un  culto  abbraccialo  dagl’indigeni  e dagli  stranieri,  c gli  am- 
malati afflitti  da  gotta,  da  paralisia  o da  convulsioni  nervose,  sperimenta- 
vano particolarmente  i benefici  effetti  della  sua  protezione.  Era  considere- 
vole il  concorso  dei  pellegrini  nella  basilica  di  san  Paolino,  dove  il  popolo 
di  Treveri  celebrava  annualmente  la  sua  festa  solenne,  eia  pietra  collocata 
sulla  soglia  della  sua  tomba  si  vedeva  tutta  consumata  dallo  ginocchia  dei 
suoi  devoti. 

Son  queste  lo  brevi  ma  certe  notizie  che  abbiamo  potuto  avere  intorno 
alla  vita  di  questo  illustre  Servo  di  Dio;  e quantunque  sembrino  ben  poca 
cosa,  pure  abbiamo  voluto  arricchirne  questa  raccolta,  sia  per  renderla 
più  completa,  sia  por  non  privare  i fedeli  d’ un  soggetto  così  degno  della 
loro  venerazione. 


t 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Costantinopoli,  san  Giovanni,  vescovo,  sovrannominato  Cbisostomo,  a 
causa  dell’ aureo  fiume  della  sua  eloquenza,  die  fu  utilissimo  con  la  parola 
n con  l’esempio  alla  cristiana  religione,  e,  dopo  molte  fatiche,  terminò  la 
vita  nell’esilio.  11  santo  suo  corpo,  trasportato  in  questo  giorno,  durante  il 
regno  di  Teodosio  il  Giovane,  a Costantinopoli,  e più  tardi  dalla  detta  città 
a Roma,  fu  deposto  nella  basilica  del  Principe  degli  Apostoli.  407. 

A Sora,  sau  Giuliano  martire,  il  quale  arrestato  durante  la  persecuzione 
di  Antonino,ed  essendo  crollato  un  tempio  d’idoli  mentre  egli  veniva  torturato, 
gli  fu  recisa  la  testa,  e riportò  in  tal  modo  la  corona  del  martirio.  II. 

In  Africa,  sant’ Avito,  martire.  III. 

Anche  in  Africa,  i santi  martiri  Dazio,  Reato,  ed  i loro  compagni,  i 
quali  soffrirono  durante  la  persecuzione  dei  Vandali.  Inoltre,  san  Dativo, 
san  Giuliano,  san  Vincenzo  o ventisette  altri  martiri. 

A Roma,  san  Vitaliano,  papa.  071. 

A Mans,  la  sepoltura  di  san  Giuliano,  primo  vescovo  di  detta  -città, 
mandatovi  da  san  Pietro  a predicare  l’Kvangelo. 

Al  monastero  della  Valle  Benedetta,  san  Mauro  o Mario,  abate.  555. 

A Brescia,  sant’ Angela  di  Menici,  vergine,  istitutrice  dell’Ordine  delle 
Orsoline,  di  cui  la  principale  occupazione  consiste  nel  dirigere  le  giovanotte 
nelle  vie  del  Signore.  Pio  VII  permise  di  celebrarla  sua  festa  al  31  maggio. 
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A Sora,  san  Giuliano,  martire  cee.  come  sopra  nel  Martirologio  romano. 

A Brescia,  sant’ Angela  di  Mkkici,  vergine,  istitutrice  dell’Ordine  delle 
Orsoline. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’ Ordine  di  tan  Basilio.  — A Costantinopoli,  san  Giovanni, 
vescovo  e dottoro  della  Chiesa  ',  dell’ordine  di  san  Basilio  ecc.  come  sopra 
nel  Martirologio  romano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI.  . 

In  Africa  oltre  i santi  Martiri  menzionati  di  sopra  nel  Martirologio  ro- 
mano, i santi  Donato,  Missuihano,  Publio,  Vittorio,  Quintili/),  Publianu, 
Pesto,  Felice,  Bonosio,  Processo,  Venerio,  Martino,  Fortunato,  Tecusso, 
Goddito,  Secondo,  Epictulo,  Rogato,  Primo,  Aurelio,  Ii.ario,  Perpetuo, 
Giuliano,  Lucio,  Onorato,  Matrosio,  Celiano,  Saturo,  Secondo,  Fortu- 
nato, ed  altri  cinquantasei,  martiri;  la  più  gran  parte  nel  III.  secolo. 

Nella  Diocesi  di  Nizza,  santa  Devota,  vergine  o martire,  la  quale  soffri  sotto 
Diocleziano;  ella  è protettrice  dell’isola  di  Corsica,  sua  patria,  e di  Monaco, 
ove  fu  sepolto  il  suo  corpo. 

A Tcrouanne,  san  Giovanni  da  Varnetqn,  veseovo  di  quel  seggio.  1113. 


1 Dottore  della  Chiesa  è un  titolo  che  la  Chiesa  sola  conferisco;  le  condizioni  per 
ottenerlo  sono:  la  santilit,  la  scienza,  l'importanza  delle  opere,  la  perfetta  purità  della 
dottrina.  Egli  è tanto  più  onorevole  codesto  titolo,  perchè  è stato  fin  oggi  riservato 
ad  un  picciol  numero  di  diciassette  personaggi,  i quali  sono:  sant’ Atanasio,  sau  Basilio, 
san  Giovanni  Crisostomo,  san  Gregorio  Nazianzeno,  per  i padri  greci  ; pei  Latini  antichi, 
sant’ Ambrogio,  sant’  Agostino,  sau  Gregorio  e san  Girolamo  ; c pei  moderni,  san  Tommaso 
d’ Aquino,  san  Bonaventura,  saul’ Anselmo,  sant’ Isidoro  di  Siviglia,  san  Pier  Crisologn, 
san  Leone  il  Grande,  san  Pier  Damiano,  san  Bernardo  da  Chiaravalle  e sant' Bario  di 
Poitiers. 


i¥tì  VITA  1)E1  SANTI.  - i'.  GENNAIO. 

In  Sirin,  san  Pietro  l’Egiziano,  anacoreta;  egli  abitò  la  montagna  che 
domina  la  città  di  Antiochia.  Verso  l’anno  400. 

A Chàlons-sur-Saònc,  san  Leo,  vescovo  c confessore.  VII. 

A san  Michele,  presso  Tonnerre,  san  Thierry  II,  vescovo  d’Orléans.  Egli 
mori  in  quel  luogo  mentre  si  recava  a Roma.  1022. 

A Chartres,  sau  Gilduino,  canonico  di  I)ol  nella  Brettagna,  il  quale,  eletto 
vescovo,  rifiutò  costantemente  tal  dignità  ed  ottenno  finalmente  dal  Papa  di 
non  essere  consecrato.  1077. 

Nella  Giudea  san  Domiziano,  monaco  c diacono;  discepolo  e compagno  di 
Eutimio  nella  solitudine,  egli,  alla  sua  volta,  istruì  san  Saba  nella  scienza 
della  vita  ascetica.  Anno  473. 

Al  monastero  di  Bagnoli,  presso  Girone,  in  Catalogna,  sant’IiMKiiALno, 
confessore,  il  quale  passò  dalla  Francia  in  quel  luogo,  e fondò  il  detto  monastero. 
11  suo  corpo  trovasi  nella  chiesa  parrocchiale  di  sant’Estevio,  di  Guialbes.  Vili. 

In  un  villaggio  vicino  al  detto  monastero,  santa  Candida,  madre  di  sant’  Emc- 
raldo. 

Nella  Bassa  Normandia,  san  Sm.pizio  di  Baia,  solitario,  di  cui  il  corpo 
viene  onorato  a sau  Guileiu,  nell’ Hainaut,  dove  l(f  trasportò  l’abate  Simone 
al  ritorno  da  un  pellegrinaggio  fatto  al  monte  san  Michele. 

In  Baviera,  san  Gamelderto,  il  quale  fu  Curato  della  parrocchia  di  Mi- 
chclsbuch,  sua  patria.  Verso  la  fine  dell’ Vili  secolo. 
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PATRIARCA  DI  COSTANTINOPOLI  E DOTTORE  DELLA  CHIESA. 

311-107.  — Papi:  san  Giulio  I;  sant’ Innocenzo  I. 

Imperatori:  Costanzo  II,  Costantino  II  e Costante;  Arcadio. 

San  Giovanni,  sovrannominato  Crisostomo,  vale  a dire  fiocca  d'oro  \ 
3 causa  della  forza  e della  bellezza  della  sita  eloquenza,  nacque  ad  Antio- 
chia verso  l’anno  31  i.  Il  padre,  per  nome  Secondo,  era  colonnello  di 
cavalleria,  ovvero  comandante  in  capo  delle  truppe  dell' impero  in  Siria. 
La  madre  chiatnavasi  Antusa,  c non  la  cedeva  in  nulla  al  marito,  nè 
per  la  grandezza  della  nascila,  nè  per  la  pietà  e la  virtù.  Alcuni  autori 
scrissero  eh' essi  abbracciarono  il  Cristianesimo  c si  fecero  battezzare 
dietro  l’ esempio  del  proprio  figlio,  ed  allorquando,  mercè  le  persuasioni 
di  san  3Ielczio,  egli  si  dedicò  interamente  a Gesù  Cristo,  dia  non  si  può 
dir  ciò,  conciossiachè  noi  dallo  stesso  san  Crisostomo,  nel  primo  libro 
del  Sacerdozio  apprendiamo  che  egli  perdette  il  padre  essendo  ancora 
nella  culla,  e non  sapendo  ancora  parlare.  Aniusa,  sua  madre,  rimasta 
vedova  all'età  di  venti  anni,  e solo  due  anni  dopo  il  matrimonio,  prese 
una  cura  straordinaria  della  sua  educazione  e dell’avanzamento  dei  suoi 
studi  *.  Giammai  alcuna  donna  fu  più  degna  di  portare  il  bel  nome  di 
madre;  i pagani  ne  ammiravano  le  virtù,  c s’intese  un  celebre  sofista 
esclamare,  parlando  di  lei  : « Quali  donne  meravigliose  si  trovano  fra  i 
cristiani  !..  ) Studiò  egli  la  rettorica  sotto  il  celebre  Libanio,  il  quale  non 
poteva  ammirar  abbastanza  la  vivacità  del  suo  spirito  ed  il  torrente  della 
sua  eloquenza,  nè  credeva  vi  fosse,  in  tutto  l'Oriente,  alcuno  capace,  come 
quest' eccellente  discepolo,  d'occupar  la  sua  cattedra  e di  esser  suo  suc- 
cessore. Studiò  filosofia  sotto  Andragazio,  anch’egli  in  grandissima  ripu- 
tazione. Si  dice  inoltre  clic  andasse  alla  scuola  di  Atene,  per  quivi 
perfezionarsi  in  ogni  sorta  di  scienze,  c vien  riferita  una  cosa  degnissima 
di  attenzione,  avvenutagli  in  quell'accademia.  Siccome  la  sua  grandissima 
capacità  e la  rara  modestia  gli  conciliarono  in  breve  il  rispetto  e l' ammi- 
razione di  tutti,  il  prefetto  del  pretorio,  a nome  Demostene,  dovendo  fare 


1 Codesto  soprannome  (|ii  fu  dato  poco  tempo  dopo  morto,  mentre  lo  troviamo, 
nelle  opere  di  sant'Efremo  d'Anliorhia,  ili  Teodoretn  e ili  Cassiodoro.  Esso  si  rompone 
delle  due  parole  grecite  ’/jvròc,  oro  e <rrouc t,  lincea,  quasi  Boccadoro,  a cagione 
dell’ aurea  sua  eloquenza. 

1 San  Giovati  Crisostomo  ebbe  una  sorella  primogenita,  di  cui  s’ignora  il  nome. 

ita 
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Malgrado  lo 
lacrime  della 
madri.*  vi  ntira 
nella  solitudi- 
ne. 
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un'arringa  al  pubblico,  alla  quale  invitò  tutti  gli  oratori  ed  i primi 
Cittadini,  fece  a Crisostomo  l'onore  d' inviargli  la  sua  carrozza  per  con- 
durcelo. Se  ne  tenne  molto  obbligato  il  santo  giovine,  ma  gentilmente  si 
scusò  di  non  servirsene,  allegando  per  motivo  di  tal  rifiuto  che  quelle 
comodità  erano  per  le  persone  deboli,  e non  per  chi,  al  pari  di  lui,  cam- 
minava bene  a piedi.  Allorquando  giunse  nell’  assemblea,  tutti  si  levarono 
per  rispetto,  e gli  dettero  il  primo  posto  e lutti  gli  altri  privilegi  accordali 
a coloro  i quali  più  si  distinguevano  nella  conoscenza  delle  lettere  ; un 
professore,  per  nome  Antemk»,  essendone  invidioso,  mormorò  ad  alta 
voce  contro  il  prefetto,  obbiettandogli  fra  le  altre  cose,  che  quel  giovine, 
essendo  cristiano,  non  meritava  d'occupare  il  primo  posto  in  mezzo  a 
tanti  filosofi.  Al  che  il  prefetto  rispose  che  Crisostomo  essendo  un  uomo 
nobile,  le  cui  virtù  rilevavano  ancora  la  sua  nascita,  non  poteva  giammai 
ricevere  onori  eguali  al  suo  merito.  Ma  l’umile  Giovanni  disse,  con  gran 
civiltà,  che  quantunque  avesse  sempre  giudicata  indegna  d’un  filosofo  la 
ricerca  degli  onori,  desiderava,  nulladimeno,  di  rispondere  una  parola 
sul  rimprovero  fattogli  da  Antemio  col  rinfacciargli  il  titolo  di  cristiano. 
Laonde  gli  faceva  sapere  di  non  conoscere  altro  Dio  che  Gesù  Cristo,  il 
quale  col  Padre  e con  lo  Spirilo  Santo  era  adorato  dai  cristiani  per  un 
solo  Dio,  che,  avendo  creato  il  cielo  e la  terra,  governa  il  mondo  col 
cambiamento  delle  stagioni,  affinchè  la  terra  produca  le  cose  necessarie 
alla  vita  degli  uomini.  Al  clic  quel  filosofo  rispose,  con  qualche  disprezzo, 
non  esser  mica  il  Cristo  dei  cristiani,  il  quale  operava  tali  meraviglie,  ma 
che  le  procedevano  dall'unione  degli  clementi  e dal  movimento  degli  astri 
diretto  dalla  mano  dei  suoi  Dei.  Però  non  appena  pronunziò  tali  parole, 
fu  invaso  da  uno  spirilo  maligno,  fino  al  punto  di  lacerarsi  egli  stesso  le 
carni,  con  grande  stupore  di  tutti  gli  astanti  ; nonpertanto,  fu  infine 
guarito  corporalmente  e spiritualmente  mediante  le  preghiere  di  Criso- 
stomo, c si  fece  battezzare.  E molti  altri  pagani,  nonché  il  prefetto  e 
tutta  la  sua  famiglia,  si  fecero  battezzare  insieme  a lui.  Questi  fatti,  giunti 
a conoscenza  del  vescovo  d' Atene,  di  già  molto  avanzato  in  età,  lo  indus- 
sero a fare  lutti  gli  sforzi  per  addire  quest'uomo  eccellente  al  servizio 
della  sua  Chiesa,  per  farlo  suo  successore;  ma  Iddio,  che  chiamava  al- 
trove il  nostro  Santo,  non  gliene  dette  per  allora  la  volontà,  c fece' che, 
lasciando  Atene,  ritornasse  ad  Antiochia  per  veder  sua  madre. 

Non  appena  egli  vi  giunse,  si  mise  a frequentare  il  Foro,  dove  si  fece 
ammirare,  anche  dai  più  dotti.  Ma,  allontanandosi  dalle  vanità  del  mondo, 
cominciò  a meditare  il  suo  ritiro  e risolvette  d’ andarsene  in  un  monastero. 
Avendo  la  madre  scoverto  quel  disegno,  lo  chiamò  in  segreto,  e facendolo 
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sedere  aeranto  al  letto  dove  avoagli  data  la  vita,  qli  tenne  questo  discorso, 
eh' egli  stesso  si  prese  la  pena  di  scrivere:  k Io  non  lio,  figliuol  miai 
per  lungo  tempo  goduto  della  virtù  di  tuo  padre,  dappoiché  la  divina 
:t  Provvidenza  avendomelo  tolto  (in  dalla  tua  infanzia,  ha  lasciato  me 
vedova  e te  orfanello.  In  tale  stato  ili  vedovanza,  ho  io  provate  tutte  le 
afflizioni  che  una  donna  può  soffrire.  Non  era  gran  tempo  che  io  aveva 
« lasciati  i miei  genitori,  con  si  poca  esperienza  degli  affari  del  mondo, 

::  che  non  conosceva  quasi  nulla.  Queste  ed  altre  considerazioni  m’impe- 
gnavano a passare  in  seconde  nozze,  per  esimermi  da  tanti  mali  : ma 
a il  mio  amore  per  te  mi  fece  dimenticare  i propri  interessi.  Quando  io 
ti  considerava,  al  tempo  della  tua  infanzia,  scorgeva  sul  tuo  volto  il 
ritratto  di  tuo  padre,  c,  con  tale  rimembranza,  m’innamorava  delle  mie 
'(  noie.  Mi  detti  la  pena  di  conservare  il  bene  da  lui  lasciatomi,  l’ho 
« anzi  aumentalo  di  mollo,  per  allevarti  nello  stato  in  cui  per  la  grazia 
« di  Dio,  adesso  ti  vedo.  Nè  ti  dico  ciò,  figliuol  mio,  per  rinfacciarti  gli 
::  obblighi  che  hai  verso  di  me;  ma  soltanto  per  persuaderti  a non  la- 
:<  sciarmi  vedova  una  seconda  volta.  Io  divento  vecchia,  aspetta  un  poco, 
a io  non  potrò  vivere  lungo  tempo  ; quando  mi  avrai  chiusi  gli  orchi  e 
ti  resi  gli  ultimi  doveri  di  un  buon  figliuolo,  potrai  allora  scegliere  quel 
:i  tener  di  vita  che  ti  piace,  niuno  te  lo  impedirà  ; ma  mentre  io  respiro 
:t  ancora,  non  ti  annoiare,  te  ne  prego,  di  vivere  in  mia  compagnia  ; non 
R cagionare  un  dolore  così  sensibile  a tua  madre,  ad  una  madre  che  non 
k lo  ha  meritato  c non  ti  ha  mai  dato  il  minimo  dispiacere.  » Ecco  una 
parte  del  discorso  fatto  da  quella  tenera  madre  al  suo  figlio  Crisostomo. 
.Ma  il  nostro  Santo  si  levò  al  disopra  di  sè  stesso  per  non  lasciarsi  sor- 
prendere da  quella  domestica  tentazione,  e le  lagrime  d’una  madre,  la 
quale  l’amava  più  della  vita,  non  potettero  estinguere  l’ardore  della  sua 
carità.  Qualche  tempo  dopo  si  ritirò  in  una  solitudine  della  Siria,  per 
quivi  professare  la  vita  monastica.  Allora  appunto  egli  compose,  fra 
diversi  altri  trattati,  quei  sei  eccellenti  libri  del  Sacerdozio;  opera  così 
meravigliosa,  e composta  con  santa  prudenza,  dice  Isidoro  da  Damietta,  il 
quale  viveva  al  tempo  del  nostro  Santo,  clic  ognuno  può  conoscer  in  essa 
le  proprie  virtù  ed  i propri  difetti.  Ter  lo  appunto  durante  la  composi- 
zione della  detta  opera  il  santo  anacoreta  Esichio,  padre  spirituale  del 
nostro  Santo,  scòrse  i santi  apostoli  san  Pietro  e san  Giovanni  l’Evan- 
gelista, i quali  gli  presentavano,  il  primo  delle  chiavi,  come  contrassegno 
della  giurisdizione  che  doveva  egli  esercitare  nella  Chiesa,  c l’altro  un 
libro,  per  dargli  una  perfetta  intelligenza  della  sacra  Scrittura. 
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San  Giovanni  visse  quattro  o sci  anni,  secondo  diversi  autori,  inquella 
solitudine;  ma  non  vi  rimase  così  pienamente  nascosto  che  non  fosse 
scovcrto  mercé  la  grandezza  dei  miracoli  da  Dio  operati  per  mezzo  suo  ; 
imperocché  riferisce  il  suo  storico  ch’egli  guari  parecchi  ammalali,  alcuni 
dall’emicrania,  altri  dalla  lebbra,  ed  alcuni  dal  flusso  di  sangue,  ed 
anzi  restituì  per  intero  l'uso  della  vista  ad  un  uomo  d’ Antiochia,  al  quale 
il  demonio  aveva  crepato  un  occhio.  Si  racconta  inoltre  che  un  furioso 
leone,  facendo  dei  guasti  estremi  in  quella  regione,  il  Servo  di  Gesù  Cristo 
vi  fece  piantare  una  croce  in  un  certo  punto,  e,  all'indomani  si  rinvenne 
il  leone  morto  a’ piedi  di  quella  croce.  Cotante  meraviglie  fecero  si  che 
quest' illustre  religioso  non  fosse  ricercato  dai  secolari  nel  suo  eremitaggio 
meno  di  quanto  lo  era  nella  città  d' Antiochia  ; laonde  ci  risolvette  di 
entrar  più  avanti  nel  deserto,  adìne  di  vivere  senza  compagnia  e di  non 
esser  conosciuto  se  non  dagli  Angeli  e da  Dio,  al  quale  solo  voleva  pia- 
cere; ma  l’estremo  rigore  delle  sue  austerità  avendogli  cagionate  delle 
grandi  malattie,  fu  costretto  a ritornare  alla  città  per  farsi  curare. 

Immediatamente  dopo  il  suo  ritorno,  san  Melezio,  vescovo  d’Antiochia, 
il  quale  lo  aveva  generato  a Gesù  Cristo  per  mezzo  del  battesimo  c lo  aveva 
nel  tempo  stesso  elevato  all’uflìcio  di  lettore,  lo  fece  ascendere  al  diaco- 
nato; ed  apprendiamo  dal  Palladio  aver  egli  passati  cinque  anni  in  tale 
ordine  nel  ministero  dei  santi  altari.  In  capo  a quel  tempo,  Flaviano  ', 


1 Flaviano  apparteneva  ail  una  ilellc  migliori  famiglie  d' Antiochia,  l.a  sua  (gravità 
naturalo  lo  preservò  dai  molli  pericoli  ai  (piali  Tu  esposto  nell’ infanzia.  Egli  si  ahimè  di 
buon'ora  ad  una  vita  penitentissima.  Dopo  l'ingiusta  deposizione  di  sant’Euslalio  per 
opera  degli  Ariani,  fu  egli,  al  pari  di  Diodoro,  di  grande  aiuto  ai  cattolici.  Nel  IMS. 
osarono  entrambi  di  assumere  altamente  la  difesa  della  fede  contro  il  falso  patriarca 
Leonzio,  il  quale,  per  estendere  la  propria  setta,  elevava  agli  ordini  sacri  solamente 
gli  Ariani.  Era  tanto  più  necessario  il  zelo  di  questi  due  illustri  laici,  in  quanto  clic 
v' erano  pochi  pastori  ortodossi.  Essi  andarono,  insieme  agli  altri  fedeli,  a pregare 
sulle  tombe  dei  martiri  fuori  la  città.  Dice  il  Teodorelo,  nel  capitolo  XMV  del 
2°  libro  della  sua  Storia,  che  essi  introdussero  la  devota  usanza  di  cantare  i salmi  a 
due  cori,  c di  terminarli  con  la  dossologia,  Giuria  Patri  et  Filiti  ri  Spiritili  Salirlo: 
usanza  propagatasi,  nel  tratto  successivo,  in  tutte  le  chiese  (l'Oriente  ed  Occidente. 
Noi  crediamo  pertanto,  malgrado  l’autorità  del  prelodalo  autore,  che  la  salmodia  a 
due  cori  abbia  un'origine  più  antica.  In  elTctti,  vico  riferito  nel  capitolo  Vili  del 
libro  G°  della  Storia  di  Socrate,  che  sant'  Ignazio  avendo  veduto  gli  angeli  cantare 
alternativamente  gl'inni  in  onore  della  Santissima  Trinità,  stabili  un  tal  modo  di 
cantare  nella  chiesa  d'Antiorhia.  Uilcvasi  inoltre  dalla  famosa  lettera  di  Plinio  il 
Giovane  all'imperatore  Traiano,  che  il  canto  dei  salmi  era  in  uso  presso  i cristiani 
della  Bilinia  ; c volendo  rimontare  ancora  più  indietro,  desso,  come  apprendiamo  da 
Pliilon.  faceva  parte  dei  devoti  esercizi  ilei  Terapeuti. 
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il  quale  era  successo  al  suddetto  Mclczio,  ricevette  ordine  da  Dio,  per 
mezzo  di  un  angelo,  d’andarsene  al  monastero  ove  il  nostro  Santo,  in  età 
di  trentotto  anni  era  di  già  ritornato,  affine  di  trarnclo  fuori  ed  ordinarlo 
sacerdote  nella  sua  Chiesa.  Codesta  consecrazione  non  passò  senza  mera- 
viglie, se  vogliamo  a tal  riguardo  prestar  fede  all'imperatore  Leone,  nel- 
l’orazione da  lui  fatta  in  onore  di  san  Giovanni  Crisostomo:  all’istante 
in  cui  il  vescovo  gl'imponeva  le  mani  per  conferirgli  il  carattere,  una 
colomba,  più  bianca  della  neve  e con  le  ali  dorate,  volò  in  mezzo  alla  chiesa 
c andò  a riposarsi  sulla  testa  del  santo  Sacerdote,  con  grande  stupore  di 

Era  così  bene  stabilila  la  riputazione  di  Flaviano  e di  Diodoro,  elio  gli  slessi  Ariani 
non  potetlero  fare  a meno  di  elogiarne  la  virtù.  Leonzio  accolse  le  querele  da  essi 
sporle  contro  l’empio  Aezio,  e gli  tolse  l’ordine  del  diaconato.  San  Melezio,  innalzato 
sul  seggio  d’ Antiochia  verso  l’anno  361,  li  ordinò  sacerdoti,  ed  afTIdù  loro  il  governo 
della  sua  Chiesa,  allorquando  venne  esiliato  dall’  imperatore  Costanzo.  Questi  due 
zelanti  ministri  attesero  sempre  insieme  alla  salute  delle  anime,  tino  al  tempo  in  cui 
Diodoro  fu  eletto  vescovo  di  Tarso. 

Flaviano  seguì  san  Melezio  al  Concilio  generale  tenuto  a Costantinopoli  nel  381, 
ed  alla  sua  morte  meritò  di  succedergli.  Compendiò  in  sò  tutte  le  virtù  del  predeces- 
sore, c sovratlutto  la  bontà,  il  candore  e l'affabilità.  Sventuratamente  non  era  ancora 
estinto  lo  scisma  elio  già  da  gran  tempo  divideva  la  chiesa  d’ Antiochia.  Ecco  quale 
n’era  stala  l’occasione.  Dopo  la  morte  di  sant' Eustalio,  non  vi  potette  essere  accordo 
sulla  scelta  del  successore.  I più  zelanti  partigiani  di  questo  santo  vescovo  elessero 
Paolino  : gli  altri  cattolici,  unitamente  agli  Ariani,  elessero  san  Melezio,  e gli  apolli- 
narisli  un  uomo  della  loro  setta,  chiamalo  Vitale.  Sant’ Atanasio  c tutto  !’ Occidente  si 
dichiararono  per  Paolino,  la  maggior  parte  dei  cattolici  d' Antiochia,  i on  tolto  l’Oriente, 
per  san  Mclczio,  Flaviano  c Diodoro  si  unirono  aneli’ essi  a quest’ultimo.  Paolino  con 
quella  parte  dei  cattolici  conosciuti  sotto  il  nome  di  Euslaliuni,  a causa  del  loro 
attaccamento  a sant' Eustalio,  non  vollero  punto  riconoscere  Flaviano  dopo  la  sua 
elezione.  La  morte  di  Paolino,  avvenuta  nel  383,  avrebbe  senza  dubbio  procuralo  il 
ristabilimento  della  pace,  se  i suoi  partigiani  non  gli  avessero  dato  un  successore  nella 
persona  di  Evagrio.  Questi  non  ebbe  alcun  vescovo  dal  suo  partito,  vista  la  neutralità 
che  osservarono  l’Egitto  e l'Occidente.  Flaviano,  al  contrario,  aveva  lutto  l’Oriente 
dalla  parte  sua.  Infine,  Evagrio  morì  nel  395.  Gli  Eustaliani,  quantunque  non  aves- 
sero più  vescovo,  persistettero  ancora  parecchi  anni  nello  scisma.  San  Crisostomo, 
penetrato  dal  dolore  per  tale  scandalo,  si  adoperò  fortemente  per  distruggerlo,  quando 
fu  fatto  vescovo  di  Costantinopoli.  I.e  Chiese  d’ Occidente  e d'Egitto  nominarono  dei 
commissari,  i quali,  d’accordo  coi  parlili  interessati,  cercarono  i mezzi  di  soffocare  ogni 
germe  di  discordia. Essi  ebbero  la  fortuna  di  ricondurre  la  pace,  c di  riunir  tutti  sotto  la 
direzione  di  Flaviano,  il  (piale  venne  finalmente  riconosciuto  pel  legittimo  pastore. 

Flaviano  era  strettamente  unito  a san  Crisostomo,  prese  quindi  molta  parte  alle 
persecuzioni  suscitate  contro  di  lui.  Non  appena  ebbe  notizia  ilei  suo  ingiusto  esilio, 
ne  scrisse  al  clero  di  Costantinopoli.  Egli  morì  nel  10Ì,  l'anno  stesso  in  cui  il  santo 
Arcivescovo  di  Coslaritinopoli  fu  per  sempre  scacciato  dalla  sua  Chiesa.  Il  Concilio 
generale  di  Calcedonio  gli  dette  il  titolo  di  beato.  Teodoreto  gii  dette  quello  di  grande, 
( l'ammirabile  odi  solito. 
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tutta  la  città  d' Antiochia,  la  quale  non  poteva  abbastanza  ammirare  quale 
sarebbe  un  giorno  questo  santo  Religioso.  Si  rese  egli  più  ammirabile  col 
fervore  delle  sue  predicazioni,  continuate  per  lo  spazio  di  dodici  anni,  coi 
prodigi  da  Dio  operati  per  mezzo  suo,  a confusione  dei  giudei,  degli  eretici 
e dei  pagani,  di  cui  rovesciò  i tempi,  e ad  estrema  soddisfazione  dei  catto- 
lici, i quali  benedicevano  Iddio  di  averli  provveduti  d’un  cosi  santo  sacer- 
dote e d’ un  ministro  così  fedele  del  loro  vescovo  '. 


Crono] _>si*  > 1 fi  questo  il  luogo  di  ristabilire  la  cronologia  e di  riportare  alcuni  fatti  trascu- 

riti, omniì, ut  rati  dal  P.  f.mr. 

Giovanni  frequentò  all’età  di  venti  anni  il  Foro  e \i  arringò  con  successo  straor- 
dinario. A tale  epura,  partecipò,  per  piacere  agli  amici,  ai  profani  divertimenti  del 
secolo  c prese  gusto  alle  rappresentazioni  teatrali.  Ma  bentosto  la  grazia  gli  apri  gli 
ocelli  sui  pericoli  clic  correva;  immediatamente  egli  li  l'oggi,  ed  è.  questo  il  motivo, 
per  cui  parlò  in  seguito  con  tanta  energia  contro  i giuochi  c gli  spettacoli,  i quali, 
ancora  tulli  pieni  di  paganesimo,  erano  ben  più  pericolosi  e condannabili  d'oggigiorno 
(Vedi  i suoi  due  discorsi  contro  il  teatro).  Avendo  rinunziato  interamente  al  mondo,  si 
rivesti  d’un  abito  da  penitente,  e consecrò  il  suo  tempo  alla  preghiera,  alla  lettura,  ed 
alla  meditazione  della  sacra  Scrittura.  Digiunava  tutti  i giorni  e prendeva  un  breve 
riposo  sul  pavimento  della  stanza.  I.a  vanagloria  gli  suscitò  bentosto  dei  combattimenti  ; 
egli  li  vinse  con  volontarie  umiliazioni  (S.  Crisosl.  dcSncerd.  I.  3,  c.  l i). 

San  Melezio,  vescovo  di  Antiochia,  conobbe  appena  il  merito  del  giovine  ascetico,  che 
lo  attirò  a sé,  lo  ritenne  Ire  anni  nel  suo  palazzo,  l' istruì  egli  stesso  e l'ordinò  lettore. 
La  madre  di  Giovanni  scongiurandolo  di  ritornar  presso  di  lei,  egli  andò  e visse  due 
anni  in  casa  sua.  sempre  con  la  stessa  austerità.  Dovette  una  gran  parte  di  così  sante 
risoluzioni  ai  consigli  dell' amico  Basilio.  Egli  stesso  consigliò  alla  sua  volta  Teodoro  e 
Massimo,  al  pari  di  lui  discepoli  di  Libanio,  ed  in  seguito  vescovi,  l’ uno  ili  Mopsuesla, 
l’altro  di  Seleucia.  Teodoro,  infedele  alla  propria  vocazione,  essendo  rientrato  nel  se- 
colo, il  nostro  Santo  vivamente  afflitto  riuscì  a richiamarlo  in  sà,  indirizzandogli  due 
esortazioni  in  cui  si  trova,  dice  il  Sozomcne,  un’  eloquenza  più  che  umana.  Intanto  i 
vescovi  della  provincia  si  radunarono  per  innalzare  Giovanni  e Basilio  all’episcopato. 

Giovanni  si  pose  in  salvo  e rimase  nascosto  (in  quando  vi  furono  dei  vescovati 
vacanti,  e con  un  pio  stratagemma,  fece  nominare  Basilio  vescovo  di  Bafanea,  presso 
Antiochia.  Basilio  desolato  se  ne  lagnò  amaramente  col  suo  amico,  il  quale  rispose  col 
trattalo  del  Sacerdozio;  egli  aveva  allora  ventisei  anni. 

Quattro  anni  dopo  (31  i),  ritirossi  fra  i santi  anacoreti  che  abitavano  le  montagne 
vicine  ad  Antiochia,  dei  quali  egli  stesso  ci  descrive  il  modo  di  vivere:  Essi  si  alzavano 
al  primo  canto  del  gallo  ovvero  a mezzanotte;  il  loro  supcriore  si  assumeva  la  cura  di 
svegliarli  a tal  ora.  Dopo  la  recita  degl'inni  c dei  salmi,  o del  mattutino  e delle  lodi, 
occupava»  ciascuno  nella  propria  cella  a leggere  la  sacra  Scrittura  e talvolta  a copiar 
libri.  Andavano  tuli’ insieme  in  chiesa  a dir  terza,  sesta,  nona  c vespro,  poscia  ritor- 
navano silenziosi  alle  proprie  celle.  Non  gli  era  mai  permesso  di  parlar  fra  di  loro, 
neanche  sotto  pretesto  ili  ricreazione:  ogni  loro  conversazione  era  con  Dio,  coi  profeti 
c gli  apostoli,  di  cui  meditavano  gli  scritti  divini.  Il  nutrimento  consisteva  in  poco 
pane  e sale;  alcuui  vi  aggiungevano  dell’olio  e gl’infermi  poche  erbe  e legumi.  Dopo 
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Intanto  Ncctario,  arcivescovo  e patriarca  della  città  di  Costantinopoli, 
passò  da  questa  a miglior  vita  il  27  settembre,  l’anno  397,  e,  siccome 
l’eloquenza  del  Boccadoro  al  pari  delle  sue  virtù  facevano  chiasso  per  lutto 
l'impero,  fu  egli  bentosto  desiderato  da  tutte  le  persone  dabbene  e cano- 
nicamente eletto  per  occupare  quel  seggio,  malgrado  l’opposizione  di  Teo- 
lilo,  patriarca  d’ Alessandria,  il  quale  voleva  mettere  su  quel  seggio  un 
uomo  di  sua  scelta,  chiamato  Isidoro,  àia  la  difficoltà  consisteva  nel  trarre 


il  posici,  prendevano  qualche  minalo  di  riposo,  secondo  il  costume  degli  Orientali,  c 
ritornavano  quindi  agli  ordinari  esercizi.  Il  lavoro  manuale  occupava  una  parte  consi- 
derevole del  loro  tempo;  essi  però  procuravano  di  addirsi  a quello  in  cui  non  poteva 
insinuarsi  la  vanità,  ed  il  più  adatto  a mantenerli  umili.  Facevano  dei  panieri  e dei 
filici,  lavoravano  la  terra,  tagliavano  legna,  allestivano  il  desinare,  e lavavano  i 
piedi  agli  ospiti,  cui  servivano  poscia  con  gran  carità,  senza  esaminare  se  fossero 
ricchi  o poveri.  Non  avevano  altro  letto  che  una  stuoia  distesa  a terra.  I loro  abili 
erano  fatti  di  peli  di  capra  e di  camclo,  ovvero  di  pelli  cosi  grossolanamente  lavorate 
che  i più  miserabili  mendicanti  non  avrebbero  voluto  covrirsene.  Si  trovavano  per- 
tanto in  mezzo  ad  essi  di  quelli  nati  in  seno  all'opulenza  c dclicatameute  allevati. 
Non  portavano  scarpe,  nè  possedevano  nulla  di  proprio,  c mettevano  in  comune  ciò 
che  era  destinalo  ai  bisogni  indispensabili  della  natura.  Egli  è vero  che  raccoglievano 
la  successione  dei  loro  parenti;  ma  solamente  per  distribuirla  ni  poveri.  Tutto  quanto 
potevano  risparmiare  del  prodotto  delle  loro  fatiche  era  altresì  impiegato  allo  stesso 
uso.  Avevano  tutti  un  cuore  ed  un'anima  sola.  Non  si  udivano  giammai  in  mezzo 
a loro -le  parole  mio,  tuo  che  rompono  così  di  .frequente  i legami  della  carità.  Re- 
gnava nelle  loro  celle  una  pace  inalterabile  ed  una  gioia  pura  che  si  cercherebbe 
indarno  nella  più  gran  fortuna  del  mondo.  Codesti  anacoreti  terminavano  la  preghiera 
della  sera  con  serie  riflessioni  sul  giudizio  finale,  alfine  di  eccitarsi  alla  cristiana 
vigilanza  e prepararsi  sempre  più  al  rigoroso  conto  che  tutti  renderemo  al  Signore. 
San  Crisostomo  ritenne  sempre  tale  pratica,  di  cui  l’ esperienza  arcuigliene  dimostrala 
l'utilità;  e la  raccomanda  fortemente  nelle  sue  opere,  al  pari  dell'esame  della  sera. 
Oltre  ai  solitari  di  cui  abbiamo  parlalo,  ve  u' erano  ancora  degli  altri,  sulle  montagne, 
i quali  menavano  la  vita  eremitica.  Essi  si  coricavano  sulla  cenere,  portavano  aspri 
cilizl,  e si  rinchiudevano  in  profonde  caverne,  dove  praticavano  tutto  quanto  ha  la 
penitenza  di  più  austero. 

Giovanni  provò  in  sulle  prime  grandi  difficoltà  a vivere  così  rigidamente,  l.a  voce 
della  natura  gli  gridava  internamente  che  non  potrebbe  egli  contentarsi  di  pane  azzimo, 
nè  adoperare  pel  suo  nutrimento  lo  stesso  olio  clic  serviva  per  la  lampada;  che  non 
potrebbe  il  suo  corpo  giammai  sopportare  tante  austerità  (bili.  1,  de  Computici.).  Ma 
ebbe  il  coraggio  di  vincersi  fin  dal  principio  ed  una  santa  abitudine  gli  rese  bentosto 
facile  il  tutto.  Seguì  per  Io  spazio  di  quattro  anni  le  vie  della  perfezione  sotto  la 
direzione  d’un  vecchio  venerabile,  e passò  altri  anni  in  una  caverna.  L'umidità  clic 
vi  regnava  gli  ragionò  una  malattia  pericolosa,  clic  l'obbligò,  nel  381,  di  ritornare 
ad  Antiochia  per  quivi  ristabilirsi  in  salute.  Fu  allora  appunto  che  san  Melezio  lo  fece 
diacono.  Il  suo  successore  Fluviano,  di  cui  daremo  in  vita  al  2G  settembre,  lo  innalzò 
al  sacerdozio,  e lo  fece  suo  vicario  e predicatore.  Giovanni  aveva  allora  quarantatre 
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fuori  Giovanni  dalla  città  d’ Antiochia,  ove  non  solamente  il  patriarca  Fla- 
viano,  ma  tutto  il  popolo  eziandio  lo  considerava  come  il  tesoro  e la 
felicità  della  loro  Chiesa.  Fu  mestieri  adunque  ricorrere  alla  sorpresa,  ed 
il  governatore  d’Antiocliia,  avvertito  dall' imperatore,  pregò,  sotto  qualche 
pretesto,  il  Santo  di  andare  a trovarlo  fuori  della  città,  alla  porta  Ro- 
mana ; quando  lo  tenne  in  suo  potere,  lo  fece  tosto  montare  sovra  una  car- 
rozza preparata  per  condurlo  a Costantinopoli.  Allorquando  si  avvicinò  alla 
città,  tutto  il  senato,  il  clero  e la  nobiltà  gli  andarono  incontro  per  ordine 
del  principe,  alfine  di  riceverlo,  cnon  si  può  esprimere  la  gioia  dimostrata 
dal  popolo  al  suo  arrivo.  Fu  egli  consecrato  il  2G  febbraio  dell' anno  398 
da  quello  stesso  Tcolilo,  patriarca  d’ Alessandria,  il  quale  essendosi  in  sulle 
prime  opposto  alla  sua  elezione,  cambiò  condotta  nel  timore  d'esser  con- 
dannato da  un  Concilio.  All'indomani,  essendo  l’imperatore  andato  a visi- 
tarlo per  chiedergli  la  benedizione,  il  Santo  volcnlierissimo  gliela  dette, 
quindi  gli  disse:  « Sappiate,  o principe,  che  quantunque  io  riconoscale 
« mie  forze  estremamente  sproporzionate  alla  carica  clic  Vostra  Maestà 
« ha  posta  sulle  deboli  mie  spalle,  nulladimcno,  poiché  Iddio,  i cui  giudizi 
c sono  infinitamente  profondi,  ha  permesso  io  sia  il  pastore  di  questo 
a numeroso  gregge,  io  non  ho  clic  una  sola  parola  da  dirvi  col  gran  Gio- 
ii vanni  Battista:  Fate  penitenza;  io  non  rispetterò  alcuno,  c dirò  libe- 
re rumente  a ciascuno  quanto  il  mio  ufficio  mi  obbligherà  a dirgli.  Se  voi 
« lo  fate,  io  nc  avrò  una  gioia  indicibile,  contenterete  Iddio  e vi  avanzerete 
« nella  pietà;  ma  se  per  disgrazia  le  mie  fatiche  sono  inutili,  e le  mie 
« esortazioni  non  trovano  accesso  nell'animo  vostro,  vi  perderete  voi 
li  medesimo,  e per  me,  io  pregherò  Iddio  di  darmi  il  suo  spirilo  di  conso- 
li lazione  pel  rammarico  che  ne  avrò.))  L’ifnperatore  rimase  perfetta- 
mente edificato  dalla  santa  libertà  di  quel  nuovo  Prelato  e tutti  gli  astanti 
dettero  lodi  a Vostro  Signore  per  aver  loro  inviato  un  cosi  degno  pastore. 
Si  racconta  clic  al  suo  giungere  un  energumeno  fu  liberata  mediante  il 
segno  della  croce  che  il  santo  Vescovo  fece  su  di  lui. 

anni;  fu  egli  per  In  spazio  ili  ilotìiri  anni , il  braccio,  l’occhio  e sovratlulto  In  bocca 
ilei  suo  vescovo,  predicando  più  volte  al  giorno,  eonunovendo  con  la  sua  eloquenza 
i centomila  cristiani  die  conteneva  quella  gran  città,  sovrallutlo  quando  raccoman- 
dava la  carità.  Allorché  Flaviano  andò  egli  stesso  a Costantinopoli  a chieder  grazia 
airimpernlore  Teodosio,  pel  suo  popolo,  il  quale,  in  una  sedizione  aveva  rovesciale 
eil  abbattale  le  statue  dcll'iinperalore  e dell’ imperatrice,  il  nostro  Santo  fu  incaricalo 
di  governare  durante  la  sua  assenza  quella  Chiesa.  Egli  consolò  il  popolo  e lo 
esortò  alla  pratica  della  penitenza  e delle  linone  opere  (Vedi  le  Omelie  al  popolo 
il' Antiochia  e sovrallutlo  la  21*).  Daremo  al  20  settembre,  il  bel  discorso  che  san  Gio- 
vanni inette  in  bocca  a Flaviano,  ed  il  quale  strappò  le  lagrime  all'Imperatore  Teodosio. 
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Fin  da  quando  questo  santo  Prelato  vidcsi  istallato  su  quel  seggio,  sue  ■»  .*1»  re- 
prime cure  furono  di  attendere  a sradicare,  per  quanto  gli  fu  possibile,  i drl 
vizi  ed  i peccati  dal  cuore  del  popolo,  la  cui  salute  protestava  essergli  più 
cara  della  propria,  ed  in  cui  vedeva  dei  padri,  dei  figliuoli,  dei  fratelli, 
dei  fanciulli  e delle  madri.  i<  Se  poteste,  diceva  loro  nei  suoi  sermoni, 
aprire  il  mio  petto,  vi  ci  vedreste  impressi  tutti  voi  coi  vostri  figliuoli, 
le  vostre  famiglie  e lutto  quanto  vi  riguarda;  imperocché  potete  ben 
starvi  tutti  insieme  mediante  la  forza  della  carità  clic  é cosi  ampia  e 
« cosi  potente  da  rendere  le  anime  nostre  più  spaziose  dei  cieli.  » 

Da  ciò  deriva  clic  quella  carità  del  sauto  Arcivescovo  non  restringeva 
già  le  sue  fiamme  nel  recinto  di  Costantinopoli,  ma  l'estendeva  fino  alle  più 
lontane  province.  In  effetti,  distrusse  nella  Fenicia  i tempi  dei  Gentili, 
vi  fondò  delle  chiese,  vi  mandò  dei  religiosi  ed  altri  servi  di  Dio  percol- 
tivarvi  la  fede.  Praticò  altrettanto  pressoi  Celti,  infetti  dall'eresia  ariana, 
presso  gli  Scili  ed  in  parecchie  altre  province.  Riformò  il  clero  c com- 
battè l'avarizia  di  coloro,  fra  i suoi  preti,  i quali  non  lavoravano  se 
non  per  arricchirsi  in  quel  sacro  ministero.  Riformò  parimente  coloro  i 
quali  amavano  la  buona  vita  e frequentavano  troppo  la  tavola  dei  grandi  ; 
ina  si  applicò  particolarmente  ad  abolire  un  abuso  introdottosi  nel  clero. 

Sotto  il  pretesto  d’assistere  le  vergini  cristiane  e di  difenderle  dalla  vio- 
lenza dei  potenti,  i preti  le  ospitavano  in  casa  loro,  e,  in  tale  società  che 
non  poteva  sussistere  senza  scandalo,  eglino  si  davano  reciprocamente 
gli  uni  agli  altri  i nomi  di  fratelli  e di  sorelle.  Il  nostro  Santo  compose 
due  libri,  clic  ci  restano  anche  oggidì,  contro  quel  disordine  ; redarguisce 
in  essi  con  molta  pietà  ed  eloquenza  quelle  amicizie  indiscrete  c scanda- 
lose. Prende  altresì  gran  cura  delle  vedove,  le  quali  erano  in  quel  tempo 
l’oggetto  della  vigilanza  episcopale  In  una  parola,  induceva  ciascuno  al- 
l'adempimento dei  propri  doveri  c ad  accostarsi  spesso  ai  Sacramenti  come 
alla  sorgente  di  tutte  le  grazie.  Non  dava  mai  banchetti  in  casa  sua  nè  assi- 
steva mai  a quelli  degli  altri,  sia  per  sopprimere  l'abuso  di  cui  abbiamo  già 
parlalo,  sia  perchè,  fin  dalla  giovinezza,  crasi  così  fortemente  abituato  alla 
mortificazione,  che  il  digiuno  sembrava  essergli  diventato  naturale.  D'al- 
tronde, l'estrema  austerità  prescrittasi  nel  deserto  gli  aveva  talmente, 
guastato  lo  stomaco  da  poter  soltanto  sopportare  alimenti  liquidi.  Invola- 
vasi  altresì  alle  società,  per  non  perdere  un  tempo  prezioso  che  impiegava 
a leggere,  a srrivcro,  od  a predicare  al  suo  popolo. 

Celebrava  tutti  i giorni  la  santa  messa  con  tanta  divozione,  che  era  ^ 
ordinariamente  consolato  da  qualche  sensibile  contrassegno  della  presenza 
di  Dio;  cd  una  volta  in  cui  si  vide  privo  di  tal  consolazione,  seppe  doverlo 
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Suoi  nudi. 


Condotta  di 
Glovtnni  nel- 
la du^razia  di 

Entropio. 


attribuire  ad  uno  dei  suoi  diaconi,  il  quale  aveva  mancato  di  modestia  negli 
sguardi.  Castigò  egli  quel  ministro  e lo  sospese  per  qualche  tempo  dalla 
carica  '. 

In  quanto  ai  suoi  studi,  l’ Epistole  di  san  Paolo  erano  il  libro  cui  prefe- 
riva a tutti  gli  altri  della  sacra  Scrittura;  laonde  dopo  aver  pregato  con 
molta  istanza  il  detto  apostolo  d’ ottenergli  l’intelligenza  dei  suoi  pensieri, 
ne  intraprese  l’esposizione;  vi  si  applicava  così  fortemente,  clie,  quando 
si  era  messo  a quel  lavoro,  a stento  poteva  lasciarlo.  Per  tal  guisa  il 
santo  apostolo,  aggradendo  quell’opera,  gli  dettava  sovente  egli  stesso 
quel  che  doveva  scrivere.  Il  sacerdote  Proclo,  il  quale  gli  succedette,  lo 
sorprese  parecchie  volte  mentre  prestava  orecchio  ad  un  misterioso  perso- 
naggio, cui  riconobbe  per  san  Paolo. 

1 11  P.  Gir}'  dimentica  uno  doi  più  bei  tratti  della  condotta  del  nostro  Santo,  nella 
disgrazia  d’  Eutropio.  Questo  schiavo,  questo  eunuco,  aveva  trovalo  il  segreto  d' in- 
sinuarsi nello  buone  grazio  dell’imperatore  Arcadio.  Nel  3uó  succedette  al  traditore 
lluflno  nei  ]iosto  di  primo  ministro  c fu  anzi  elevato  alla  dignità  di  console.  Divenne 
cosi  potente  che  gli  si  innalzarono  dello  statue  d'oro  in  parecchi  punti  di  Costan- 
tinopoli. Ma  l’orgoglio,  l’ambizione  o l'avarizia,  lo  resero  bentosto  più  odioso  del 
suo  predecessore.  Chiudendo  l'orecchio  ai  consigli  di  san  Giovan  Crisostomo,  non 
ascoltava  che  gli  adulatori.  Quantunque  nell’impero  risuonassero  per  ogni  dove 
grida  di  indignazione  contro  di  lui,  egli  non  le  udì  punto;  ma  fra  i suoi  nu- 
merosi nemici,  duo  erano  formidabili  : Gainas,  comandante  dei  Goti  addetti  al 
servizio  dell’impero,  c l’imperatrice  Eudossia.  Avendo  questa  principessa  ricevuto 
dall'insolente  ministro  un  nuovo  oltraggio,  non  indetto  frenarti  il  suo  odio:  corse 
dall’imperatore  coi  suoi  due  baiubulclti  sulle  braccia  c dimandò  giustizia  contro 
Eutropio.  Arcadio,  il  quale  non  sapeva  meglio  conservare  i ministri  che  sceglierli, 
impartì  ordini  per  l’esilio  di  Eutropio  e la  confisca  di  tutti  i suoi  beni.  Quello  scia- 
gurato vide  in  un  istante  allontanarsi  con  la  fortuna  tutti  i suoi  falsi  amici.  Abban- 
donato, senza  risorse,  si  rifugiò  in  una  chiesa,  cercando  presso  gli  altari  un  asilo  da 
lui  così  di  frequento  violato,  intanto  tutta  la  città,  tutto  l’esercito  dimandavano  la 
sua  morte.  La  chiesa  fu  investita  dai  soldati,  i cui  occhi  scintillavano  di  furore;  l'auto- 
rità dell’imperatore  non  sarchile  stata  sulllciente  ad  arrestarli  senza  le  rimostranze 
del  santo  Arcivescovo.  All'indomani. il  popolo  accorse  in  folla  alla  chiesa  per  con- 
templare alla  sua  volta  con  ocelli  terribili  colui  il  quale,  due  giorni  prima  faceva  con 
lo  sguardo  tremare  l’universo;  egli  teneva  abbracciato  l'altare,  digrignava  i denti; 
tutte  le  sue  membra  tremavano  agitate  dallo  spavento.  Nella  sua  turbata  immagina- 
zione non  vedeva  a se  d’ intorno  clic  spade  sguainate,  catene  c carnefici.  Allora 
san  Giovan  Crisostomo  monta  sui  pergamo  e cominciando  con  queste  parole:  « Vanità 
dello  vanità,  tutto  e vanità,  » dipinge  la  fragilità  delle  cose  umane,  rivolgendo  gli 
sguardi  e l'attenzione  dell'uditorio  verso  il  compassionevole  sialo  del  supplicante,  e 
gli  fa  perdonare  i delitti,  fa  uscir  l’odio  dai  cuori  e le  lagrime  dagli  occhi.  Eutropio 
fu  salvo;  ma,  dopo  qualche  mese,  Gainas  trovò  mezzo  di  farlo  condannare  a morte 
Come  colpevole  di  tradimento.  Egli  estorse  altresì  all’imperatore  l'ingiusta  condanna 
di  Aureliano  e di  Saturnino,  due  dei  principali  signori  della  corte.  San  Giovanni  Cri- 
sostomo intercedette  con  lauta  istanza  per  queste  due  vittime  clic  furono  solamente 
esiliate  c richiamate  dopo  qualche  tempo. 
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Questo  zelante  Patriarca  si  adoperò  con  tutte  le  forze  per  liberare  la 
sua  diocesi  dalle  eresie  che  minacciavano  di  corrompervi  un  gran  numero 
d’anime.  Non  contento  di  combatterle  coi  discorsi,  ottenne  contro  di  loro, 
contro  gli  Eunomiani  1 ed  i Montanisti  *,  un  editto  imperiale  che  a noi 
oggi  sembrerebbe  crudele,  mentre  in  quel  tempo  era  soltanto  severo.  Tutti 
quei  perturbatori  dell’ ordine  pubblico,  quegli  avvelenatori  di  anime,  fu- 
rono scacciati  o condannati  all’ ultimo  supplizio. 

Gli  fu  ben  difficile  liberare  il  suo  gregge  dagli  Ariani,  dappoiché  Gai- 
nas,  discendente  dalla  Gallia  celtica,  il  quale,  da  semplice  soldato,  era 
pervenuto  con  la  sua  bravura  al  grado  di  capitan  generale  degli  eserciti 
dell’imperatore,  favoriva  estremamente  la  loro  setta  ; egli  ebbe  perfino 
l’audacia  di  chiedere  all’ imperatore  Arcadio  una  chiesa  in  Costantinopoli, 
ove  potessero  riunirsi  liberamente.  L'imperatore,  non  osando  contraddirlo, 
per  tema  non  gli  si  rivoltasse  contro,  rispose  prenderebbe  consiglio  ; in 
effetti,  consultò  il  santo  Patriarca,  il  quale,  con  zelo  veramente  apostolico 
gli  dichiarò;  che  : gli  sarebbe  più  espediente  abbandonar  lo  scettro  c l'im- 
pero, anziché  abbandonare  la  casa  di  Dio  ai  suoi  nemici.  E siccome  Gainas 
ne  esprimeva  altamente  il  suo  risentimento,  san  Giovanni  andò  a trovarlo 
da  parte  dell’imperatore,  e gli  parlò  con  tanta  gravità  ed  eloquenza,  clic 
quell’uomo,  tutto  confuso,  gli  si  gettò  ai  piedi  in  uno  a’ suoi  figliuoli,  e, 
prendendogli  la  destra  qaer  farsi  toccare  gli  occhi,  gli  promise  di  fare  quel 
che  egli  vorrebbe,  di  riconciliarsi  con  l’imperatore  e di  rendergli  qualun- 
que atto  di  sommissione. 


1 Eunomiani  — Ramo  di  ariani,  cho  avevano  por  capo  Eunomio  vescovo  di  Cizicn, 
da  cui  preso  il  nomo.  Eunomio  consccrato  appena  nel  3G0,  fu  scacciato  dalla  sede 
episcopale  a motivo  dei  suoi  errori.  Gli  Ariani  tentarono  di  collocarlo  su  quella  di 
Samnsatn;  ma  fu  rimesso  sulla  prima  dall'imperatore  Valente,  dopo  la  morte  del 
quale  fu  novellamente  espulso  c morì  in  Cappadoeia.  Eunomio  sosteneva  di  cono- 
scere Iddio  cosi  perfettamente,  come  Dio  conosce  sé  medesimo:  diceva  che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  è vero  Dio,  c si  6 unito  all’  umanità  per  le  virtù  sue  e per  le  sole  opera- 
zioni; che  la  sola  fede  basta  a far  salvo  un  uomo  quantunque  il  più  scellerato  ed  il 
più  impenitente.  Egli  dava  nuovo  battesimo  a chiunque  lo  avesse  già  ricevuto  in 
nome  della  Trinità,  e condannava  la  triplice  immersione  allora  usata  nel  battesimo, 
il  culto  dei  martiri,  e la  venerazione  alle  reliquie  dei  santi.  Gli  Eunomiani  furono 
poi  anche  detti  Tritjlndili. 

1 Cosi  denominati  da  Montano,  eresiarca  del  secondo  secolo,  nato  in  Frigia,  il  quale 
si  fece  passare  per  profeta,  e col  favore  delle  predizioni,  delle  guarigioni  e dei  pretesi 
miracoli  si  fece  un  gran  numero  di  partigiani,  fra  gli  altri,  due  gentildonne  frigiane, 
Priscilla  e Massimilla,  Nabellio ed  il  celebre  Tertulliano.  Egli  morì,  a quanto  si  crede, 
durante  il  regno  di  Caracolla,  nel  ‘ili.  1 Montanisti  affettavano  una  grande  austerità 
e rifiutavano  d'ammettere  alla  loro  comunione  chiunque  avesse  commesso  qualche 
delitto;  condannavano  le  secondo  nozze  e s' imponevano  dei  digiuni  straordinari. 


Combatte  l'e- 
rnia. 


Sua  difficoltà 
con  gli  Ariani. 
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F.i»l  recitano 
ilei  torbidi  o 
rechino  pu- 
niti. 


Htn  O lo  tanni 
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In  conseguenza  di  ciò,  gli  Ariani  cagionarono  nuovi  torbidi  in  Costan- 
tinopoli imperocché,  non  avendo  potuto  ottenere  un  tempio  per  fare  i 
loro  esercizi,  passavano  la  notte  del  sabato  e quella  della  domenica  alle 
porte  della  città,  e all’indomani,  la  traversavano  a schiere,  cantando  lun- 
ghesso le  strade  delle  antifone  eretiche  nelle  quali  ripetevano  sovente  : 
Dove  sono  quelli  che  assicurano  esservi  in  tre  persone  ma  sostanza  sola? 
San  Crisostomo,  per  fortificare  i cattolici,  compose  degl’inni  che  faceva 
cantar  la  notte,  ed  i quali  istruivano  il  popolo  di  quanto  doveva  credere 
riguardo  alla  consustaifzialità  delle  persone  divine  nella  santissima  Trinità. 
Infine,  allorquando,  il  giorno  dell’Epifania,  l'imperatore  andò  solenne- 
mente alla  chiesa,  ei  gli  rappresentò  con  si  grande  efficacia  quanto  vi  an- 
dava del  suo  onore  di  non  soffrire  colali  disordini  nella  città,  che  Arcadio 
fece  allora  per  allora  condurre  a sè  dinanzi  i più  conosciuti  di  quegli 
eretici,  per  dirgli  che  se  non  volevano  rinunziare  ai  loro  errori  e cambiar 
religione,  egli  li  esilierebbe;  come  di  fatti  avvenne:  di  guisa  che  non  fu 
più  lecito  a chicchessia  di  soggiornare  a Costantinopoli,  se  non  professava 
la  fede  cattolica. 

Il  prodigio  che  andiamo  a riferire  non  valse  poco  a confermare  nella  fede 
i cattolici.  Una  donna  della  setta  dei  Macedoniani,  per  soddisfare  a suo 
marito,  il  quale,  essendosi  convertito,  la  minacciava  di  scacciarla  se  non 
si  faceva  cattolica  anch'ella,  se  ne  andò  alla  chiesa,  fingendo  di  esserla; 
e quivi,  presentandosi  alla  mensa  divina,  ricevette  insieme  agli  altri  la 
santa  comunione  ; ma  inchinatasi  come  se  avesse  voluto  pregare,  si  tolse 
dalla  bocca  la  santa  Eucaristia,  per  mettervi  in  vece  il  pezzetto  di  pane 
ricevuto  dagli  eretici.  Ed  allora,  per  miracolo,  quel  pane  di  maledizione 
si  cambiò  in  pietra;  riconoscendo  la  sua  colpa,  andò  ella  a palesare  tale 
meraviglia  al  santo  Patriarca,  il  quale  la  manifestò  poscia  al  popolo,  e, 
in  memoria  di  quel  prodigio,  fece  conservare  il  pane  degli  eretici  cam- 
biato in  pietra  ; si  conservò  adunque  quella  pietra  nel  tesoro  della  chiesa 
di  Costantinopoli,  senza  si  potesse  giudicare  di  qual  materia  o di  qual 
colore  la  fosse,  tanto  sembrava  straordinaria. 

Codeste  meraviglie  acquistarono  a san  Crisostomo  tale  stima  in  Costan- 
tinopoli e per  tutto  l’impero  d’Oriente,  clic  tutti  parlavano  di  lui  con 


1 La  qual  cosa  prova  come  quei  mezzi  ili  eccessivo  rigore  non  producevano 
punto  il  risultato  elio  so  ne  attendeva.  Sono  essi  lodevoli  nell'  intenzione,  che  è di 
salvare  la  società  cristiana;  essi  hanno  d’altronde  In  loro  scusa,  la  loro  ragione  nel- 
l’organizzazione sociale,  nei  costumi  di  quei  tempi.  Non  è egli  meno  vero  poro  che 
vai  meglio  combattere  l’errore  con  la  parola  di  Dio,  con  l’esempio  della  santità  e 
con  la  carità,  anziché  con  la  spada. 
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ammirazione,  non  essendovi  aleuno  che  non  profittasse,  o degli  esempi 
della  sua  vita,  o dell’ eccellenza  della  sua  dotlrina.  Ma  quel  che  viemag- 
giormente  ammiriamo  in  lui,  è la  sua  magnanima  costanza  in  un’infinità 
di  persecuzioni;  conciossiachè  fu  egli  attaccato  dagli  eretici,  dai  vescovi 
cattolici,  dai  tiranni  e dai  barbari,  ed  inline  dairimperatricc  Eudossia, 
senza,  peraltro,  cessar  giammai  di  esercitare  le  funzioni  della  sua  carica 
e predicare  tutti  i giorni  al  popolo,  come  se  fosse  stato  nella  più  gran 
pace  del  mondo.  Andiamo  a vedere,  in  poche  parole,  quali  furono  i motivi 
dell’odio  concepiti  dalla  detta  principessa  contro  il  santo  Prelato.  La  cosa 
vien  raccontala  in  vari  modi  dagli  Storici:  però,  dovendo  deciderci  ad 
abbracciare  qualche  opinioue,  noi  dichiariamo  di  seguire  in  ciò  quella  del 
Baronio,  senza,  pertanto  disapprovare  il  sentimento  degli  altri. 

Un  governatore  dell’Egitto,  chiamato  Paulazio,  il  quale  godeva  il  favore  ‘“3"°"*' 
dell’imperatore,  aveva  ingiustamente  riscossi  cinquecento  scudi  d’oro  da 
una  vedova  d’Alessandria.anome  Calli tropia;  non  potendo  codesta  povera 
donna  trovar  giustizia,  andò  a trovar  l’imperatrice  per  implorarne  il  soc- 
corso; e,  in  effetti,  Eudossia  riscosse  dal  governatore  cento  libbre  d’oro, 
ma  dette  soltanto  trentasei  scudi  alla  vedova  e le  comandò  di  ritirarsi. 

Questa  disgraziata  ebbe  ricorso  a san  Crisostomo,  come  al  comune  rifugio 
di  tutti  i perseguitati,  e gli  espose  la  sua  sciagura.  Ne  fu  egli  commosso, 
e,  per  rimediarvi  con  maggior  efficacia,  fece  trattenere  Paulazio  nella 
chiesa,  finché  non  ebbe  pienamente  soddisfatto  alla  vedova.  L’ imperatrice, 
prendendo  ciò  per  un  affronto,  mandò  due  capitaui,  con  le  rispettive  com- 
pagnie, affine  di  portar  via  per  forza  colui  che  il  Vescovo  aveva  messo  in 
giudizio;  ma,  mentre  quegli  uomini  d’arme  si  accingevano  ad  eseguire 
il  loro  mandato,  scorsero  degli  angeli  cheli  minacciavano,  con  la  spada 
in  pugno,  di  ammazzarli  ; la  qual  cosa  fece  si  che  se  ne  ritornassero  senza 
nulla  aver  fatto  presso  Eudossia,  che  fu  costretta  a pagare  ella  stessa 
tutto  il  debito,  per  liberar  Paulazio. 

Volendo  la  predetta  principessa  rapire  i beni  d’un  patrizio  a nome 
Teodorico,  uomo  ricchissimo,  gli  fece  tendere  delle  insidie,  allo  scopo 
di  sorprenderlo  e venire  a capo  del  suo  disegno.  Ebbe  costui  aneli’  egli 
ricorso  al  Patriarca,  affinchè  lo  consigliasse  sul  da  fare  per  mettersi  al 
sicuro  da  quell’uragano.  Ed  ecco  ciò  eh’ ci  gli  consigliò:  Praticato,  gli 
disse,  il  consiglio  dell'  Evangelo  ; dato,  i vostri  beni  ai  poveri  ed  ammassate 
■un  tesoro  nel  cielo,  e ninno  potrà  togliervelo.  Il  patrizio  seguì  questo  pio 
consiglio,  ma  con  estremo  dispiacere  di  Eudossia,  la  quale  fece  correr 
voce  che  Crisostomo  erosi  impadronito  di  quei  beni. 
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Un’  altra  vcilova  aveva  perduto  il  marito,  per  nome  Tagnosto,  uomo 
mollo  opulento,  ma  il  quale,  per  l’ invidia  di  Caio,  ariano,  era  stato 
accusato  ed  esiliato  ingiustamente;  possedeva  ella,  fuori  la  città  di  Co- 
stantinopoli, una  vigna,  cui  Eudossia  usurpò  ed  a forza  d’ingiusti  maneggi 
si  fece  aggiudicare.  Il  santo  Patriarca,  il  quale  imprendeva  particolarmente 
a difendere  le  vedove,  ne  mosse  rimostranze  vivissime  all’imperatrice, 
supplicandola  di  non  dar  motivo,  con  quell’azione,  di  dire  ch’era  ella 
una  nuova  Gezabele,  la  quale  erasi  impadronita  della  vigna  di  Naboth.  Ma 
valse  questo  soltanto  di  stimolo  per  eccitar  davvantaggio  la  collera  della 
sovrana,  c per  accrescere  l’odio  da  lei  concepito  contro  il  Santo.  Vedendo 
il  Prelato  essere  inutili  le  sue  rimostranze,  aspettò  la  festa  dell’ Esaltar 
zinne  della  Santa  Croce,  giorno  in  cui  l’ imperatore,  con  tutta  la  corte, 
recavasi  in  chiesa,  e quando  si  presentò  l’imperatrice,  gliene  fece  impedire 
l'ingresso.  Gettò  ella  in  sulle  prime  fuoco  e fiamme  contro  il  santo  Ve- 
scovo ; ma  vedendo  essersi  immantinente  disseccata  la  mano  di  una  delle 
sue  guardie,  la  quale  erasi  messa  nel  dovere  di  sfondar  la  porla  con 
le  armi  che  teneva,  fu  presa  da  spavento,  e senza  far  chiasso  se  ne 
ritornò.  E quegli  la  cui  mano  erasi  disseccata  andò  a trovar  Crisostomo 
per  chiedergli  perdono  della  sua  colpa,  ed  immediatamente,  mercè  le 
proghiere  del  santo  Vescovo,  gli  fu  guarita  la  mano. 

Confessiamo  che  non  tulli  i dotti  convengono  su  quanto  abbiamo  or 
ora  riferito;  ma  non  essendo  questo  il  luogo  di  far  chiose,  continueremo 
la  nostra  istoria,  dicendo  che  quell’asprezza  dell' imperatrice  contro  il 
santo  Prelato,  da  qualunque  causa  derivasse,  la  si  accresceva  vicmag- 
giormcnte  a causa  dei  falsi  rapporti  che  le  venivano  fatti  riguardo  ai 
sermoni  ed  alla  condotta  del  nostro  Santo;  risolvette  ella,  per  vendicarsi 
di  colui  cui  credeva  esserle  così  fortemente  opposto,  di  radunare  un 
sinodo  di  vescovi  a Costantinopoli,  sotto  il  pretesto  di  decidere  in  esso 
la  causa  del  discepoli  d’Origene;  ma  il  suo  divisamenlo  era  di  perdere 
il  Patriarca. 

Teotìlod'Alessandria,  cui  la  gelosia  aveva  reso  nemico  mortale  del  Criso- 
stomo, ed  il  quale  era  stato  inviato  dall’imperatore  per  andare  a rispondere 
sulle  accuse  dei  monaci  d’Egitto,  da  lui  scacciali  come  Origenisti,  tro- 
vandole cose  in  tale  stato,  non  islentò  molto  a far  risaltare  la  sua  passione. 
Di  scttantasei  vescovi  che  si  radunarono,  ne  guadagnò  egli  trenlasei  alla 
sua  setta,  non  avendo  gli  altri  voluto  abbandonar  il  partito  del  nostro 
Santo,  ch’era  quello  della  giustizia;  tenne  un  conciliabolo  nel  sobborgo 
di  Calcedoni  in  un  luogo  chiamato  la  Quercia,  e quivi,  senza  osservare 
alcuna  formalità  dei  giudizi  canonici,  quei  faziosi  deposero  il  Crisostomo, 
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su  parecchi  capi  d'accusa  tutti  falsi  e tutti  ridicoli.  Arcadio, cui  Eudossia 
governava  assolutamente,  fece  eseguire  quella  sentenza,  cscndoglisi  dato 
ad  intendere  d'aver  Giovanni  paragonata  l’imperatrice  a Gezabele  e ad 
Erodiade.  Fu  egli  dunque  bandito  da  Costantinopoli  ed  abbandonato  ad 
un  conte  per  esser  condotto  in  esilio.  11  popolo  con  grida  e lagrime,  lo 
segui  fino  alla  riva  del  mare,  ed  il  santo  Vescovo  s’imbarcò  sotto  la  pro- 
tezione della  Provvidenza,  cui  adorava  in  ciò  che  gli  era  accaduto. 

Ma  non  fu  lungo  quell’ esilio,  dappoiché  essendo  sopravvenuto  a Co- 
stantinopoli un  orribile  tremuoto,  ed  avendo  rovesciata  una  parte  della 
camera  dell' imperatore,  il  popolo  attribuì  quel  disastro  all'ingiuria  fatta 
al  santo  Prelato  e se  ne  laguò  così  altamente  con  Arcadio,  che  questi  fu  co- 
stretto a richiamarlo  al  più  presto,  ed  a farlo  cercare  da  per  tutto.  La  stessa 
Eudossia  rimase  talmente  spaventala,  che  la  paura  la  indusse  a scrivere 
al  santo  Patriarca,  per  pregarlo  di  ritornare  a Costantinopoli  : Supplico 
nostra  santità  di  non  credere  di' io  abbia  presa  alcuna  parte  nelle  cose 
attenute  a vostro  riguardo.  Io  sono  innocente  del  vostro  sangue;  sono  degli 
uomini  malvagi  e corrotti  i guati  hanno  formato  contro  di  voi  quella 
cospirazione.  Finalmente  fu  egli  ritrovato  a Prenoto  nella  Minia,  dove 
crasi  ritirato.  Avrebbe  ben  voluto  il  Santo  non  rientrar  nella  sua  sede 
prima  che  un  Concilio  legittimo  non  avesse  abrogato  il  decreto  di  quel 
conciliabolo  della  Quercia  ; ma  vedendo  che  il  popolo  si  ammutinava  con- 
tro il  principe,  quasi  avesse  a bello  studio  cagionato  quel  ritardo,  si 
lasciò  condurre  in  città,  dove  fu  accolto  con  tulli  gli  onori  possibili, 
portando  ognuno  fiaccole  accese,  e cantando  cantici  convenienti  alla  biso- 
gna, in  segno  d’allegrezza,  mentre  il  Crisostomo  rimaneva  sempre  eguale 
a sé  stesso,  senza  lasciarsi  abbagliare  dalla  pompa  di  quel  trionfo,  come 
non  era  stato  abbattuto  dall'uragano  della  persecuzione. 

Il  Santo  di  ritorno  alla  diocesi,  riprese  gli  antichi  esercizi,  vegliando 
sul  suo  gregge  come  un  fedele  pastore,  c predicando  ad  alta  voce  come 
un  apostolo.  Visse  in  tale  calma  per  alcuni  mesi,  durante  i quali  so- 
pravvenne uu  nuovo  motivo  di  discordia.  Fu  innalzata  all’  imperatrice 
Eudossia  una  statua  d’argento  sovra  una  colonna  di  porfido,  troppo  vicina 
alla  chiesa  cattedrale,  chiamata  di  Santo-Sofia,  vale  a dire  dell'eterna 
sapienza.  Il  santo  Patriarca  non  potette  soffrirlo  senza  lagnarsene,  prin- 
cipalmente perchè  i clamori  ed  il  confuso  schiamazzo  del  popolo,  il  quale 
faceva  pubblici  giuochi  attorno  a quella  statua,  echeggiavano  perfino 
nella  chiesa,  c turbavano  l’ufficio  divino  ed  il  canto  dei  sacerdoti.  Fu 
come  toccar  1" imperatrice  nel  punto  più  sensibile  del  cuore.  Quella  donna 
vana  ed  imperiosa  seppe  bentosto,  per  bocca  degli  adulatori,  clic  il 
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Santo  aveva  predicato  contro  quell’ abuso;  non  ce  ne  volle  d’ avvantaggio 
per  riaccendere  in  lei  il  fuoco  dello  sdegno,  solamente  assopito  ; mandò 
a dire  a’ vescovi  di  ritornare  al  più  presto  a Costantinopoli  per  eseguire 
i suoi  ordini  ed  esiliare  una  seconda  volta  il  Crisostomo.  Riferiscono 
alcuni  storici,  fu  appunto  in  tale  occasione  clic  egli  cominciò  un  sermone 
con  queste  parole:  Erodiade  è ancora  furibonda;  ella  danza  ancora;  chiede 
ancora  una  volta  le  si  dia  la  testa  di  Giovanni  in  un  bacino.  Insomma 
dopo  un'  infinità  di  violenze  fatte  alla  Chiesa  e mille  oltraggi  commessi 
contro  il  santo  Prelato  c quelli  del  suo  partito,  fino  al  punto  di  subornar 
dei  sicari  per  ammazzarlo,  fu  egli  condotto  via  da  Costantinopoli  il  a giu- 
gno, l'anno  IO  1,  dopo  la  festa  di  Pentecoste,  per  esser  trasportato  a Nicca, 
e di  là  a Cucusa.  Lasciò  egli  tutta  la  città  in  pianto,  c principalmente 
alcune  virtuose  gentildonne,  sue  figliuole  spirituali  ; si  osservano,  fra  le 
altre,  la  generosa  c caritatevole  Olimpiade  Penladia,  vedova  del  console 
Timazio  Procolo,  c Salvina,  vedova  di  Nefrido.  Prima  della  partenza, 
egli  le  chiamò  tutte,  affine  di  dar  loro  l’ ultima  benedizione  e raccoman- 
darsi alle  loro  preghiere. 

Ma  se  gli  uomini,  i quali  non  potevano  impedire  tale  violenza,  furono 
costretti  a tacersi,  il  Cielo  non  se  ne  stette  zitto,  imperocché  accesosi 
un  fuoco  nella  chiesa  di  sotto  al  pergamo,  dove  il  Santo  ordinariamente 
predicava  al  popolo,  salì  lino  al  letto,  e di  là  si  estese  in  ogni  parte, 
bruciando  le  pareti  e la  volta  del  tempio  ; giunse  poscia  fino  al  luogo  dove 
radunavasi  il  Senato,  c,  in  poche  ore,  ridusse  in  cenere  quel  sontuoso 
edilizio  coi  simulacri  delle  Muse  fattevi  collocare  dall'imperatore  Costan- 
tino. Ma  quello  strano  incendio,  quantunque  tutto  affatto  prodigioso,  non 
servi  se  non  di  pretesto  ai  nemici  del  Crisostomo,  per  perseguitarlo 
in  persona  dei  suoi  amici,  cui  accusarono  d’ esserne  gli  autori.  Il  sacer- 
dote Tigrio  ed  il  lettore  Eutropio  morirono  per  tal  motivo  nella  violenza 
dei  tormenti;  Eulisio,  Siriaco,  Palladio  e Demetrio,  tutti  e quattro  ve- 
scovi d' Oriente,  furono  esiliati;  la  vergine  Olimpiade,  santa  Ni  carota, 
d una  delle  più  illustri  famiglie  di  Nicomcdia,  Pentadia  e parecchie  altre 
persone  del  partito  del  Santo,  soffrirono  grandi  persecuzioni. 

Fu  egli  condotto  a Cucusa,  piccola  città  dell'Armenia,  da  Teodoro, 
capitano  di  fanteria,  coi  disagi  ili  cui  fa  egli  stesso  la  narrazione  alla 
sua  cara  Olimpìade:  Quantunque,  ci  dice,  estremamente  travagliato 

dalla  febbre,  oltre  all'ordinario  sconcerto  di  stomaco,  veniva  nonpertanto 
costretto  ad  accelerar  la  marcia  in  pieno  giorno,  nei  più  grandi  calori 
della  canicola;  la  notte  non  mi  si  permetteva  di  prender  riposo;  e, 
quando  giunsi  a Cesarea,  credetti  aver  trovato  un  gran  sollievo,  allorché 
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mi  si  dette  dell'acqua  limpida  con  un  pezzetto  di  pane  non  muffalo. 
Ecco  in  qual  maniera  fu  condotto  al  luogo  dell' esilio,  interamente  esposto 
alle  scorrerie  dei  barbari  : la  qual  cosa  fu  la  ragione  per  cui  l'imperatrice 
ve  lo  aveva  fatto  relegare,  lusingandosi  fra  sè  medesima  non  vi  soggior- 
nerebbe guari  senza  perdervi  la  vita.  Vi  passò  l'intero  inverno,  pagando, 
come  scrive  egli  stesso,  con  usura  la  luce  della  cita,  imperciocché,  oltre 
al  rigore  del  freddo,  estremo  in  quelle  regioni,  i nemici  tenevano  bloccata 
da  tutte  le  parti  quella  città  ; pel  qual  motivo  le  sue  guardie,  non  essendo 
punto  sicure  esse  medesime,  lo  trasportarono  ad  Arabissa,  altra  città  del- 
l'Armenia, sempre  in  continui  spaventi,  di  guisa  che,  in  mezzo  alle 
prigioni,  non  viveva  con  sicurezza.  Pur  tuttavia,  fra  tanti  disagi  ed  affli- 
zioni, l'anima  sua  era  sempre  tranquilla,  avendo  maggior  cura  di  coloro 
cui  amava  in  Nostro  Signore  che  della  propria  vita.  Colà  appunto  egli 
si  accorse  pel  primo  della  malizia  e dell'ipocrisia  del  perlido  eresiarca 
Pelagio,  il  quale  cominciò  in  quell'  anno  a smascherarsi  in  Oriente.  Fu 
ancora  nello  stesso  luogo  eli"  egli  scrisse  quell’  eccellente  trattato,  al 
quale  delle  per  titolo:  Che  ninno  saprebbe  esser  ferito  se  non  da  sè 
stesso,  trattalo  da  lui  inviato  ad  Olimpiade,  affine  di  consolarla  nelle  perse- 
cuzioni. Prese  cura  delle  chiese  di  Fenicia  c di  quelle  dei  Goti,  eserci- 
tando dovunque  le  funzioni  di  vero  Patriarca  e d’uomo  apostolico.  Infine, 
scrisse  di  là  parecchie  lettere  a diverse  persone,  ma  particolarmente  al 
romano  Pontefice,  per  rendergli  conto  dei  suoi  affari  ; nell’  ultima  delle 
predette  lettere  gli  mandò  a dire  che  avrebbe  egli  potuto  ben  essere 
ancora  trasferito  in  qualche  altro  luogo:  come  avvenne.  In  effetti,  vedendo 
i suoi  avversari  che  il  Papa,  il  quale  ordinò  pubbliche  preghiere  ed  un 
digiuno  pel  nostro  illustre  perseguitato,  c parecchi  altri  vescovi,  s'ina- 
sprivano estremamente  contro  di  essi  a suo  riguardo,  ed  anzi  che  l'im- 
peratore Onorio,  fratello  d’Arcadio,  attcstava  disapprovare  la  loro  crudele 
condotta,  risolvettero,  per  ovviare  a tali  inconvenienti,  di  sbarazzarsene, 
non  con  la  violenza  della  spada,  ma  facendogli  soffrir  tanti  mali,  che 
venisse  finalmente  a soccombere  sotto  il  loro  peso. 

Per  giungere  a tale  scopo,  fecero  intraprendere  al  santo  Vescovo, 
quantunque  valetudinario,  un  viaggio  di  tre  mesi,  nei  più  grandi  calori 
dei  mesi  di  luglio  ed  agosto,  per  condurlo  da  Arabissa  a l’itionto,  spa- 
ventevole solitudine,  situata  sulle  spiagge  del  Ponto  Fusine.  Ma  quando 
le  guardie  furono  prossime  alla  città  di  Comanna,  in  Cappadocia,  passa- 
rono oltre  ed  andarono  ad  alloggiare  in  una  chiesa  distante  cinque  o sei 
mila  passi  all" incirca.  Aveva  Iddio  destinato  quel  luogo  come  il  termine 
del  lungo  viaggio  del  nostro  Santo,  prima  di  giungere  al  suo  esilio, 
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giusta  guanto  avevagli  predetto  sant’ Epifanio.  V'ora,  in  detta  chiesa,  la 
tomba  d’un  santo  vescovo  d’Amasca,  a nome  Basilico,  martirizzalo  du- 
rante la  persecuzione  di  Massimiano.  La  notte  stessa  del  suo  arrivo,  gli 
apparve  il  santo  martire,  e gli  disse  queste  parole:  Prendete  animo, 
fratei  mio  Giovanni,  conciossiachè  saremo  domani  entrambi  in  un  luogo 
medesimo.  La  notte  precedente,  era  apparso  lo  stesso  santo  ad  un  sacer- 
dote della  delta  chiesa,  e gli  aveva  avvertito  di  preparare  un  luogo  pel 
suo  fratello  Giovanni  Crisostomo,  il  quale  doveva  andare  a vederlo. 

All’indomani,  persuaso  il  nostro  Santo  della  verità  di  quella  prodigiosa 
visione,  e non  altro  aspettando  se  non  la  line  della  sua  vita  prima  di 
terminare  lo  stesso  giorno,  pregò  i soldati  di  non  passar  oltre;  ma  aven- 
dolo costoro  obbligalo  a partire  immantinente,  appena  fatti  trenta  stadi, 
smarrendo  la  via,  ritornarono  sui  loro  passi,  e si  trovarono  in  quella 
stessa  chiesa.  Allora,  riconoscendo  il  Santo  da  ciò  esser  quello  il  luogo 
dell' ultimo  suo  soggiorno  sulla  terra,  per  esprimerne  Ingioia  con  una 
specie  di  pompa  innocente,  si  tolse  gli  abili  di  viaggio,  e si  vestì  di 
bianco  fino  alle  scarpe;  quindi,  avendo  ricevuto  il  santo  Viatico  in  pre- 
senza di  tutti  gli  astanti,  fece  la  preghiera,  incominciandola  giusta  la 
sua  abitudine,  con  queste  parole:  Iddio  sia  glorificato  in  tutto;  e muni- 
tosi del  segno  della  croce,  dicendo  Amen,  distese  i piedi,  già  cosi  pronti 
a soccorrere  i penitenti  ed  a ritirare  i peccatori  dalla  perversa  via,  c 
rese  in  tal  maniera  l’anima  beata,  il  li  settembre,  l’anno  di  Nostro 
Signore  401,  cinquantanovesimo  dell’età  sua,  dopo  aver  occupato  il 
seggio  patriarcale  di  Costantinopoli,  contando  fino  alla  sua  morte,  nove 
anni,  sci  mesi  c venti  giorni.  All’istante  della  sua  morte,  si  vide  giun- 
gere un  sì  gran  numero  di  vergini,  di  anacoreti  ed’ogni  sorta  di  persone 
commendevoli  per  virtù,  le  quali  venivano  in  folla  dalla  Cilicia,  dal 
Ponto  e dall’Armenia, clic  si  sarebbe  detto  essersi  dato  appuntamento  per 
onorarci  funerali  di  san  Crisostomo.  11  suo  corpo  fu  sepolto  vicino  a 
quello  dell’illustre  martire  san  Basilico. 

Si>ir  iiij  Ecco  qual  fu  la  line  d’uno  dei  più  innocenti,  dei  più  giusti,  dei  più 
>p> u «orto,  santi  e dei  più  eloquenti  prelati  del  suo  secolo.  Ma  s’egli  fu  perseguitalo 
durante  la  vita,  trionfò  gloriosamente  dopo  la  morte  ; conciossiachè. 
prima  d’ogni  altro,  il  papa  Innocenzo,  sapendo  la  nuova  del  suo  decesso, 
ordinò  il  suo  nome  fosse  rimesso,  con  gli  altri  santi  vescovi  defunti, 
nelle  tavole  ecclesiastiche,  d’onde  era  stalo  cancellato  dai  suoi  avversari. 
E perchè  Tcolilo,  patriarca  d’ Alessandria,  rifiutò  di  farlo,  venne  escluso 
dalla  comunione  della  Chiesa.  Vedremo,  il  28  di  questo  mese,  nella 
vita  di  san  Cirillo,  successore  e nipote  dello  stesso  Teofilo,  in  qual  modo 
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egli  riparasse  l'indugio  interposto  a far  memoria  del  nostro  Santo  nella 
santa  messa. 

Inoltre,  secondo  il  Baronio,  il  papa  Innocenzo  scomunicò  l’imperatore 
e l' imperatrice,  per  aver  suscitalo,  in  tempodi  pace,  quella  persecuzione 
contro  la  Biliosa  di  Gesù  Cristo,  inpersona  del  suo  servo  Giovanni,  della  cui 
morte  non  potevano  essi  scusarsi  di  non  esser  la  causa.  Nulladimeno,  av- 
vegnaché si  umiliarono  entrambi  e chiesero  perdono  del  loro  delitto,  il 
Santo  Padre  tolse  la  censura  della  sua  scomunica,  ma  non  li  lasciò  esenti 
dalla  pena  che  meritavano,  essendo  caduta  sulla  città  di  Costantinopoli 
una  grandine  di  portentosa  grandezza.  Eudossia  mori  nel  partorire  un 
bambino  mortole  già  da  quattro  giorni  nel  seno  ; e,  nel  seguente  mese 
di  marzo,  mori  anche  Arcadio  di  malattia,  nel  31°  anno  di  età  e 14°  del 
suo  impero.  Sono  queste  altrettante  vittorie  riportale  da  san  Giovanni 
Crisostomo  sui  propri  persecutori,  sia  che  tutte  le  dette  cose  sieno  avve- 
nute dopo  la  sua  morte,  secondo  alcuni  autori,  ovvero  qualche  tempo 
prima,  giusta  l’opinione  di  storici  dottissimi. 

Teodosio  il  Giovane,  successore  di  Arcadio,  e figliuolo  spirituale  di 
san  Crisostomo,  avendolo  questi  tenuto  al  battesimo,  desiderando  espiare 
interamente  la  colpa  dei  suoi  genitori,  in  particolar  modo  quella  di  Eudos- 
sia, la  cui  tomba,  giusta  quanto  ne  riferisce  il  Niecforo,  era  in  una  con- 
tinua agitazione,  volendo  Iddio  mostrare  d"  esser  ella  stala  la  causa  di  tutti 
i torbidi  della  Chiesa  ; e,  d’altronde,  il  popolo  di  Costantinopoli  chiedendo 
con  istanza  il  corpo  del  santo  Pastore,  Teodosio,  mandò,  dietro  le  solle- 
citazioni del  patriarca  Procolo,  alcuni  senatori  presso  il  vescovo  di 
‘Comanna,  per  dimandargli  il  corpo  del  boato  Giovanni  Crisostomo,  morto 
già  da  trentun  anno,  con  ordine  di  portarlo  a Costantinopoli  con  tutta  la 
pompa  e la  solennità  possibili;  ma  fu  grande  la  sorpresa  allorché  giunti 
al  luogo  dove  riposava  quel  santo  corpo  in  urna  d’oro,  lo  si  trovò  immo- 
bile, per  quanti  sforzi  si  facessero  per  portarlo  via.  Avendo  i deputati 
parecchie  volte  tentata  inutilmente  la  stessa  cosa,  ne  fecero  consapevole 
l’imperatore.  Teodosio  radunò  quivi  diverse  persone  di  gran  santità, per 
sapere  il  da  farsi,  c tulli  furono  d’avviso  di  scrivere  al  santo  Patriarca, 
cogie  se  fosse  stato  ancora  vivente,  chiedendogli  perdono  delle  colpe 
commesse  contro  di  lui,  c pregandolo,  con  profonda  umiltà,  di  ritornare 
a Costantinopoli.  Ecco  il  sunto  della  lettera,  riportata  dal  Baronio: 
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L'imperatore  Teodosio  al  dottore  di  tutto  l universo,  al  suo  padre  spi- 
rituale, a san  Giovanni,  Patriarca,  dalla  bocca  d oro. 

« Noi  pensavamo,  o venerabilissimo  Padre,  che  il  vostro  corpo  fòsse  come 
« quello  degli  altri  defunti,  e l’amore,  che  abbiamo  per  voi,  nostro  Padre, 

ci  aveva  ispirato  il  desiderio  di  farlo  trasportare  qui,  per  averlo  presso 
et  di  noi.  Ma  non  avendovi  forse  in  tale  circostanza  resa  tutta  la  som- 
cc  missione  dovutavi,  siamo  rimasti  privi  deU’elTetto  del  nostro  desiderio. 
« Perdonateci  questa  colpa,  o Padre  venerabilissimo,  e permettete  vi 
« parliamo  come  a persona  viva.  Abbiale  riguardo  all’ardore  dei  nostri 
« desideri.  Ci  avete  Onora  puniti  abbastanza,  riflutandoci  la  grazia  del 
't  vostro  ritorno.  Fateci  godere  ancora  una  volta  della  vostra  presenza, 
« avvegnaché  passionatamenle  bramiamo  rivedere  le  vostre  sarrc  ceneri 
« ed  il  vostro  corpo,  e solamente  l’ombra  del  detto  corpo  sarà  per  noi 
•i  uno  spettacolo  gradevolissimo.  » 

Questa  lettera  fu  posta  rispettosamente  sul  petto  del  Santo,  mentre 
tutto  il  popolo,  a terra  prostrato,  gli  offriva  le  sue  lagrime  c preghiere  ; 
quindi,  come  se  il  corpo  fosse  stato  pieno  di  vita  ed  avesse  compreso  il 
contenuto  della  lettera,  si  lasciò  portar  via  da  coloro  i quali  non  avevano 
potuto  muoverlo  prima.  Desso  fu  portato  con  gran  solennità  ; lo  precede- 
vano un  gran  numero  d’ ecclesiastici  c di  anacoreti,  cantando  salmi  ; e, 
lunghesso  la  via,  accorrevano  da  tutte  parti  le  città,  le  borgate  ed  i vil- 
laggi, con  fiaccole  in  mano,  affino  di  onorarlo  c di  ricevere,  a sua  inter- 
cessione, i favori  del  Cielo.  Giunto  il  corteggio  a vista  di  Calccdonia,  sita 
dirimpetto  Costantinopoli,  l’ imperatore,  accompagnato  dal  Senato,  dal 
patriarca,  dai  giudici,  dai  magistrati,  e,  dopo  questi,  da  tutto  il  popolo, 
vi  passarono  tosto  in  sì  gran  calca,  che  il  mare  sembrava  una  terra  ferma, 
e tutta  l'imboccatura  del  Bosforo,  fino  alla  I’ropontide,  era  coverto  da 
un'infinità  di  fiaccole.  Il  mare  era  estremamente  calmo  e senza  onde; 
ma,  non  appena  l' imperatore  prese  quel  santo  corpo  sulla  sua  galera, 
levassi  un  vento  impetuoso  il  quale,  sparpagliando  qua  c là  tutti  gli  altri 
legni,  menò  la  galera  dell' imperatore  al  campo  di  quella  vedova  ch'era 
stata  l’occasione  dell’ esilio  di  san  Crisostomo:  glorificando  Iddio  in  tal 
guisa  il  suo  Servo,  c facendo  vedere  come  il  suo  esilio  era  stato  ingiusto. 
Non  appena  approdò  il  naviglio  dell’ imperatore,  tutti  gli  altri  legni 
dispersi  si  riunirono  in  un  istante,  ed  andarono  a mettersi  nel  posto 
medesimo  per  accompagnare  quel  prezioso  deposito  fino  alla  città  impe- 
riale. Fu  esso  dapprima  deposlo  nella  chiesa  di  san  Tommaso,  presso 
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Amanzia,  e di  là  in  quella  di  sant’Irene,  e,  finalmente,  fu  trasportalo 
nella  carrozza  dell’ imperatore,  al  tempio  degli  Apostoli.  Quivi  Teodosio, 
covrendo  col  manto  imperiale  quel  santo  deposito,  abbassò  sul  feretro 
gli  ocelli  e la  fronte  e pregò  umilmente  pei  propri  genitori,  ed  in  parti  - 
colar  modo  perla  madre  Eudossia.  La  sua  preghiera  fu  esaudita  ; si  arrestò 
ad  un  tratto  il  movimento  della  tomba  dell'imperatrice  e gli  urli  violenti 
che  scuotevano  tutta  la  Chiesa  cessarono  allatto.  Quindi  il  Patriarca  col- 
locò il  Santo  sul  trono  episcopale,  ed  il  popolo,  accorso  in  folla,  gridò 
tutto  ad  una  voce  : 0 Santo  Padre,  riprendete  il  rostro  seggio  ; e si  dice 
che  allora  il  beato  defunto  aprisse  le  labbra  chiuse  già  da  tanti  anni,  e 
rispondesse  con  voce  intelligibile  : La  pace  sia  eon  voi!-  . 

Allo  scopo  di  viemeglio  appagare  la  divozione  dei  fedeli,  crediamo  di 
far  cosa  grata  riportando  qui  appresso  la  storia  del  culto  del  nostro 
Santo,  rilevandola  integralmente  dal  dottissimo  Baillct,  sulle  asserzioni 
del  quale  non  può  cadere  la  benché  minima  contestazione,  essendo  egli 
pur  troppo  conosciuto  per  la  severità  della  critica. 

Alla  nuova  della  morte  del  Santo,  si  videro  giungere  da  ogni  parte  un 
sì  gran  numero  di  vergini,  di  solitari  c d’ogni  sorta  di  persone,  che  si 
considerò  quasi  come  un  miracolo  quel  prodigioso  concorso  di  redeli, 
venuti  da  così  lontane  regioni  per  assistere  ai  funerali  di  quest’esule 
illustre.  Il  suo  corpo  fu  portalo  con  solennità  grandissima,  ma  tutta 
religiosa,  c sepolto  vicino  a quello  di  san  Basilico,  affinchè  essendo  com- 
pagno della  sua  gloria  nel  cielo,  prendesse  parte  altresì  al  culto  ed  agli 
onori  resigli  sulla  terra.  La  venerazione  avuta  per  lui,  sembrò  non  per- 
tanto diversa  da  quella  onde  si  onorava  la  memoria  di  quel  santo  martire, 
essendo  egli  stato  considerato  solamente  come  un  Confessore  di  Gesù 
Cristo.  Non  già  che  le  sofferenze  in  cui  mori,  essendo  una  conseguenza 
della  persecuzione  contro  di  lui  suscitata  per  la  giustizia,  non  gli  meri- 
tassero il  titolo  di  martire,  che  si  dà  nella  Chiesa  a taluni  santi  morti  in 
esilio,  c non  nelle  pene  dell’ ultimo  supplizio.  Palladio,  uno  dei  suoi 
amici  che  soffri  l’esilio,  al  pari  di  parecchi  altri,  per  la  sua  comunione, 
ed  il  quale  ci  dette  la  sua  vita,  era  quasi  certo  ch’egli  sarebbe  un  giorno 
onorato  come  martire  nella  Chiesa,  allorquando,  abbattuta  l’invidia  dei 
suoi  nemici,  sarebbe  giustificata  ed  interamente  ristabilita  la  sua  memoria. 
• Sarebbesi  potuto  sperare  che  la  loro  inimicizia  finisse  con  la  sua  vita, 
se  avessero  avuto  almeno  quell’ ombra  d’umanità  che  si  trova  in  mezzo 
ai  più  barbari  : ma  essi  si  misero  in  dovere  di  perseguitarne  la  memoria 
dopo  morto,  come  avevano  fatto  della  sua  persona  mentre  viveva.  Fu 
questa  la  causa  d una  gran  divisione  fra  i vescovi  d'occidente  e gli 
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orientali,  i quali  non  vollero,  a nessun  ronto,  mettere  il  nome  del  nostro 
Santo  nei  Dittici,  vale  a dire  nel  Canone,  ovvero  lista  di  raccomanda- 
zione che  rccilavasi  nel  sacrifizio  della  messa,  in  onore  di  quelli  morti 
nella  comunione  della  Chiesa  cattolica.  La  morte  dell' imperatore  Arcadio 
avvenuta  sette  mesi  c mezzo  dopo  quella  di  san  Crisostomo,  sembrava 
dover  togliere  l'ostacolo  che  impediva  rendessero  tale  giustizia  alla  sua 
memoria.  Ma  Tcofilo,  incapace  di  rientrare  in  sé  stesso  e di  convertirsi, 
scrisse  un  libro  pieno  d'ingiurie  e di  atroci  calunnie  contro  il  nostro 
Santo:  e,  irritato  nel  vedere  clic  il  Papa  c gli  occidentali  non  volevano 
ricevere  nella  loro  comunione  nè  lui  nè  lutti  quelli  dell’ Egitto  e del- 
l' oriente  i quali  non  mettevano  nei  Dittici  il  nome  del  defunto,  si  dette 
a sostenere  quello  scisma  finché  visse,  malgrado  sant’Isidoro  da  Pelusia, 
il  quale  prese  la  difesa  di  san  Crisostomo  contro  di  lui.  Dopo  la  sua 
morte,  sopravvenuta  l'anno  412,  san  Cirillo,  suo  nipote  c successore, 
rimase  per  qualche  tempo  in  tale  caparbietà.  Ma  l’ aspetto  della  chiesa 
orientale  cominciò  a cambiarsi  l'anno  seguente,  allorquando  Alessandro, 
patriarca  d’ Antiochia,  successore  di  Porfirio,  si  dichiarò  altamente  per 
san  Giovanni  Crisostomo,  ne  mise  il  nome  nei  Dittici,  e fece  entrar  la  sua 
chiesa  nella  comunione  del  Papa  c dei  prelati  d'Occidente.  Lo  seguì  in 
tale  riconciliazione  Acacio  di  Barrca.  Attico  di  Costantinopoli,  dopo  aver 
por  lunga  pezza  contestato,  vedendosi  perseguitato  dal  popolo  della  città, 
il  quale  chiedeva  si  recitasse  il  nome  del  suo  antico  pastore  nel  Canone 
del  santo  Sacrifizio,  alla  per  fine  si  arrese,  fece  la  pace  col  Papa  c gli 
Occidentali  e si  adoperò  presso  Cirillo  d’Alessandria  per  fargli  fare  altret- 
tanto. Questo  patriarca  resistette  ancora,  anzi  lasriossi  oltraggiosamente 
trasportare  contro  il  nome  di  san  Crisostomo,  nella  risposta  fatta  ad 
Attico.  Ma  dopo  una  severa  c salutare  rimostranza,  fattagli  da  sant’ Isidoro 
da  Pelusia,  sul  suo  accecamento,  rientrò  finalmente  in  sè  stesso  : c per 
tal  mezzo  fu  ristabilita  la  pace  in  tutta  la  Chiesa,  e la  memoria  di 
san  Crisostomo  fu  benedetta  da  tutta  la  cristianità. 
s,n  r.,i.  « La  venerazione  che  si  aveva  per  lui  a Costantinopoli,  crebbe  sempre 

" vicmaggiormcnte  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Giovane,  il  quale  parve 

volesse  riparar  con  la  propria  condotta  le  ingiustizie  commesse  da  Arcadio 
ed  Eudossia  suoi  genitori,  a riguardo  del  Santo.  Fin  dall'anno  428,  prima 
dell'episcopato  di  A'cstorio,  fatto  venire  da  Antiochia  per  metterlo  sul  suo 
seggio,  nella  speranza  clic  essendo  dello  stesso  paese  seguirebbe  le  sue 
tracce;  si  celebrò  solennemente  la  festa  nella  città  ed  alla  corte  del  detto 
imperatore,  il  2t>  del  mese  di  settembre.  Avendo  Neslorio,  come  è noto, 
vergognosamente  ingannalo  il  pubblico,  ed  il  patriarca  Massimino  suo 
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successore  essendo  morto  l'anno  131,  la  considerazione  che  si  aveva  pel 
Crisostomo  fece  in  modo  die  si  andasse  a prendere  Procolo  di  Cirico,  già 
suo  discepolo  e familiare,  per  collocarlo  sul  suo  seggio.  Il  zelo  da  questi 
dimostrato  pel  santo  Maestro,  contribuì  ancora  di  molto  ad  estenderne  il 
culto.  Componeva  egli  ogni  anno  un  panegirico  in  suo  onore,  c lo  pronun- 
ziava nel  giorno  della  sua  festa.  II  popolo  rimase  così  commosso  di  quello 
inteso  nell’anno  137,  clic  tutto  trasportato  dall’ardore  in  cui  trovavasi,  si 
uni  a Procolo  per  chiedere  all’imperatore  di  far  trasportare  il  corpo  del 
santo  Patriarca  da  Comanna  a Costantinopoli.  Teodosio  vi  acconsentì  con 
piacere  e volle  farne  tutta  la  spesa.  Inviò  dei  senatori  a Comanna  por 
dare  ordine  di  far  purtarc  il  corpo  a Costantinopoli  con  pompa  degna 
della  maestà  dell’impero;  di  farlo  accompagnare  con  gran  solennità  dal 
clero  di  tutti  i luoghi  pei  quali  passerebbe  ; e di  far  entrar  nella  cerimonia 
il  canto  dei  salmi  e l'illuminazione  di  un  lungo  seguito  di  iiaccole.  Quando 
si  seppe  l’approssiinarsi  del  corpo  verso  le  coste  della  Bitinta,  tutti  i cit- 
tadini di  Costantinopoli,  seguili  dai  popoli  dei  diuturni,  gli  andarono  in- 
contro in  folla,  e covrirono  il  mare  di  tante  barchette,  da  non  distinguerlo 
più  dalla  terra  ferma.  Non  si  vedevano  clic  fiaccole  da  ogni  parte,  dall'im- 
boccatura del  Uosforo  fino  alla  Propontide.  L’ imperatore  Teodosio  fece 
trasportare,  con  multa  divozione,  il  corpo  nella  città.  Quando  fu  deposlo 
nella  chiesa  degli  Apostoli,  il  principe,  con  gli  occhi  ed  il  volto  abbassati 
sul  feretro,  chiese  perdono  al  Santo  dei  peccati  commessi  dai  suoi  genitori 
contro  di  lui  per  ignoranza.  Il  corpo  fu  collocato  nel  recinto  dell’altare, 
per  dargli  posto  fra  quelli  dei  santi  apostoli,  afiinchè  fosse  onorevolmente 
distinto  da  quelli  degl’ imperatori  e degli  altri  patriarchi  di  Coslantiun- 
poli,  alla  cui  sepoltura  era  destinata  quella  chiesa. 

Il  giorno  di  codesta  celebre  traslazione,  cioè  il  27  gennaio  dell’anno 
138,  fu  quello  scelto  dalla  Chiesa  latina  per  la  festa  del  Santo,  essendo 
quello  della  sua  morte  impedito  dalla  festa  della  Esaltazione  della  santa 
Croce.  Da  semplice  clic  era  stata  nella  Chiesa  romana  lino  al  secolo  XVI, 
il  papa  Pio  V ordinò  la  fosse  doppia  d’ allora  in  avanti,  con  pari  uflicio. 
La  Chiesa  greca  solennizzò  pure,  durante  parecchi  secoli,  la  detta  trasla- 
zione nel  giorno  medesimo,  tranne  in  alcune  parli  dove  la  si  celebrava 
all’indomani,  essendo  quello,  secondo  Teodosio  il  lettore,  il  giorno  in 
cui  vennero  deposte  le  reliquie  nella  chiesa  degli  Apostoli,  mentre  il 
giorno  prima  era  quello  del  loro  arrivo  o trasporlo  nella  città.  La  detta 
festa  del  27  gennaio,  qualificala  in  Oriente  per  l'esaltazione  dello  reliijuio 
di  sui i Crisostomi),  fu  per  lunga  pezza,  d’ obbligo  presso  i Greci,  ma  sol- 
tanto di  sccond’ ordine,  vale  adire,  dopo  il  servizio  del  mattino,  era  per- 
messo di  aprir  i tribunali  e di  lavorare. 
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3Ia  la  gran  festa  di  san  Crisostomo  nelle  chiese  Greche  ed  Orientali  fu 
sempre  al  13  novembre,  in  cui  viene  osservata  anche  adesso  (1700),  con 
molta  solennità  celebrata.  Questo  giorno,  con  tanta  cura  festeggiato  in 
tutto  l'impero  di  Coslantinopoli,  fu  quello  del  glorioso  ritorno  del  nostro 
Santo  nella  sua  Chiesa,  dopo  il  primo  esilio,  come  abbiamo  più  sopra 
osservalo.  I Greci  non  lasciano  di  chiamarlo  suo  giorno  natalizio  o della 
sua  nascita  celeste,  come  è quello  della  morte  e del  trionfo  degli  altri 
Santi,  imperocché,  contentandosi  d’ una.  semplice  menzione  della  sua 
memoria  al  21  settembre,  giorno  della  sua  morte,  occupato  dalla  festa 
dell’ Esaltazione  della  santa  Croce,  ne  trasferirono  l'ufficio  c tutta  la  so- 
lennità al  13  novembre. 

Oltre  alla  detta  festa  solenne,  i Greci  ne  hanno  ancora  un'altra  pari- 
mente di  stretto  obbligo,  e che  si  celebra  il  30  di  gennaio.  Ma  essa  è 
comune  al  nostro  Sanlo  con  quella  di  san  Basilio  il  Grande  c san  Teodosio 
il  Teologo,  chiamato  il  Nazianzcno.  Essa  non  è d’istituzione  molto  antica, 
e non  la  si  crede  anteriore  ai  tempi  dell' imperatore  Alessio  Comncno.  Se 
ne  attribuì  l’origine  ad  una  contestazione  insorta  fra  i devoti  dell’ uno  c 
degli  altri,  circa  la  dillicollà  di  sapere  quale  dei  tre  era  stato  il  più  dotto 
ed  il  più  sanlo.  La  qual  difficoltà,  per  mezzo  di  un’apparizione  o altri- 
menti, essendosi  decisa  dicendo  clic  erano  eguali  in  gloria  dinanzi  a Dio, 
e tutti  c tre  non  erano  più  di  uno  in  lui,  si  credette  dover  stabilire  in 
loro  onore  un  giorno  di  festa  comune  a tutti  c tre. 

La  Chiesa  non  limitò  ancora  la  sua  divozione  al  detto  numero  di  feste 
del  nostro  Santo.  Era  si  grande  la  sua  venerazione,  ch’ella  si  sentì  in- 
dotta ad  onorare  d’un  culto  pubblico,  quantunque  senza  solennità,  la 
maggior  parte  degli  altri  avvenimenti  di  sua  vita,  come  la  sua  elezione  al- 
l’episcopato di  Costantinopoli,  il  la  dicembre,  sebbene  non  si  fosse  fatta 
la  sua  ordinazione  che  al  26  febbraio;  la  sua  ingiusta  deposizione  il 
cinque  maggio  ; il  suo  primo  esilio  al  19  od  al  20  marzo;  il  secondo 
al  20  gennaio,  come  lo  si  può  osservare  in  diversi  Martirologi.  Ma  egli 
è agevole  vedere  non  essersi  assoggettali  a scegliere  per  la  commemora- 
zione di  tutti  codesti  avvenimenti  i giorni  medesimi  in  cui  accaddero. 

Quantunque  vi  sia  stata  a Costantinopoli  una  chiesa  particolare  sotto  il 
nome  di  san  Giovanni  Crisostomo,  pur  tuttavia  non  sembra  sieno  state 
divise  le  sue  reliquie  da  quelle  degli  Apostoli,  per  trasportarle.  La  Storia 
ecclesiastica  non  c’insegna  sieno  esse  state  trasportate  altrove.  Si  vuole 
nulladimeno  che  il  suo  corpo  trovisi  a Roma  nella  chiesa  del  Principe  degli 
Apostoli,  trasportatovi  da  Costantinopoli  ai  tempi  del  papa  Zaccaria. 
Inoltre,  la  città  di  Messina,  in  Sicilia,  si  vanta  di  possederne  il  capo  nel 
monastero  di  san  Salvatore. 
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Di  tutti  gli  autori  greci  della  vita  del  nostro  Santo,  che  non  sono  in  suoi «torw. 
piccol  numero,  il  più  accreditato  è il  dotto  Palladio,  vescovo  di  Elenopoli, 
il  quale  gli  fu  amico.  Ma  egli  solo  non  basta,  avendo  omesse  diverse  cose, 
a cui  possono  supplire  in  parte  Socrate,  Sozomene  e Teodoreto  nella  loro 
istoria.  Il  più  esatto  in  ciò  che  gli  riguarda  è Socrate  ; gli  altri  due 
talvolta  cadono  in  errore.  Fra  i moderni,  i più  precisi  sono  il  Savilio,  la 
cui  opera  fu  stampata  nella  biblioteca  ecclesiastica  del  dottor  Cave;  e 
T Herman!,  il  quale  non  contento  di  adoperar  con  discernimento  quanto 
dissero  gli  antichi,  compose,  con  molta  fatica,  una  vita  affatto  nuova 
sulle  opere  stesse  del  Crisostomo.  Però  la  cronologia  del  Savilio  sembra 
difettosa,  mentre  quella  dell’ Ilermant  si  accomoda  abbastanza  bene  con 
quella  degli  affari  pubblici  della  Chiesa  e dell’ Impero. 


NOTIZIA  SULLE  OPERE  DI  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

Nell'indicar  le  opero  di  san  Crisostomo,  seguiremo  l’ordine  adollalo  dal  P.  Mont- 
fauron  nella  sua  edizione,  detta  dei  Benedettini* 

il  1“  volume  contiene:  1“  le  due  Esortazioni  (t  Teoduro.  Codesto  Teodoro,  poscia 
vescovo  di  Mopsuestia,  aveva  abbracciata,  nella  giovinezza,  la  vita  monastica,  ma 
poi  rientrò  nel  mondo,  con  l’intenzione  di  atntnogliarvisi.  San  Crisostomo,  Uguale 

10  amava  teneramente,  gl’  indirizzò  le  due  esortazioni  di  cui  parliamo,  aflin  di 
ricondurlo  al  tcnordi  vita  abbandonato;  adopera  egli,  a tale  scopo,  i possenti  inolivi 
somministrati  dalle  terribili  c consolanti  verità  della  religione,  e distrugge  tutte 
le  difficoltà  che  si  potrebbero  opporre.  II  matrimonio,  egli  dice,  è santo  per  sé 
stesso;  ma  é divenuto  illecito  per  chi  Ini  fatto  a Dio  il  sacrifizio  della  propria  persona. 
Codeste  due  esortazioni,  scritte  nel  369,  produssero  il  loro  effetto.  Teodoro  fu  innal- 
zato al  seggio  vescovile  di  Mopsuestia  nel  381.  (tigli  ebbe  la  disgrazia,  nel  combattere 
gli  Apollinaristi,  di  gettare  i primi  germi  del  nestorianismo  in  un  libro  da  lui  com- 
posto sull’  Incarnazione,  nonché  in  altro  opere  uscite  dalla  sua  penna.  Essendosi 
rifugiato  in  oriente  Giuliano  il  Pelagiano,  egli  coveriamcuto  lo  protesse,  fece  anzi 
un  trattato  contro  il  peccato  originale,  c sostenne  il  pelagiauismo  in  parecchie 
opere,  tutte  condannate  do|Kt  la  sua  morte  avvenuta  nel  128:  ce  ne  rimangono 
ancora  dei  frammenti  in  Facondo,  t'ozio  e parecchi  concili  ( Vedi  Tillemont,  t.  XII). 

11  duca  d' Orléans  merlo  a Parigi  nel  1702,  dimostrò,  in  una  dissertazione,  che 
Teodoro  di  Mopsuestia  fu  1’  autore  del  commentario  sui  salmi  portante  il  nome  di 
Teodoro  nel  P.  Cordicr  ( Vedi  il  Dizion.  Storico  dell'abate  I.advocat).  Osserveremo, 
prima  di  finir  questo  articolo,  clic  Teodoro  di  Mopsuestia  mori  nella  comunione 
della  Chiesa  cattolica,  non  essendo  stali  condannali  i suoi  errori  mentre  viveva. 

i'  I due  l.ibri  della  Compunzione.  San  Crisostomo  li  scrisse  (piando  viveva  sullo 
montagne  vicine  ad  Antiochia,  per  rispondere  a duo  fervidi  anacoreti,  i quali  lo 
avevano  pregato  d’indicar  loro  i mezzi  d’acquistar  la  compunzione:  il  primo  è 
diretto  a Demetrio,  ed  il  secondo  a Stclichio.  Il  Santo,  in  detta  opera,  tratta 
perfettamente  lutto  quanto  concerne  la  necessità,  i molivi  ed  i caratteri  della  com- 
punzione ; dà  eziandio  i mezzi  di  conservare  e mantenere  codesta  virtù. 

ito  * 
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3°  / tre  Libri  della  Provvidenza.  Stagirio,  di  famiglia  illustrissima,  aveva  abbrac- 
ciata la  vita  monastica  a malgrado  di  suo  padre.  Caduto  in  seguilo  nella  tiepidezza, 
il  demonio  s' impadronì  di  lui,  senza  che  fosse  possibile  liberarlo  da  quel  crudele 
nemico.  Oppresso  sotto  il  peso  del  proprio  male,  si  abbandonò  ad  una  tristezza  mortale 
e ad  un  disperante  abbattimento.  Commosso  dal  suu  stato,  san  Crisostomo  gli  diresse 
i tre  libri  della  Provvidenza  poco  tempo  prima  dell' anno  380,  per  rianimare  il  suo 
coraggio.  Egli  dimostrò  che  Iddio  governa  tutto  con  provvidenza,  che  le  afllizioni 
entrano  nell’ economia  della  sua  misericordia  a riguardo  degli  eletti,  e die  le  piu 
rigide  pruove  sono  dei  mezzi  di  salvezza,  purché  se  ne  faccia  buon  uso. 

i*  I tre  Libri  contro  i nemici  della  cita  monaslicu.  Furono  composti  verso  l'anno  ilo, 
allorquando  Valente  emanò  una  legge  la  quale  prescriveva  die  i monaci  sareb- 
bero arruolati  nell'esercito  al  pari  degli  altri  sudditi  dell’ impero.  Lo  scopo  del 
santo  Dottore  si  era  di  vendicar  gl’  ingiuriosi  titoli  dati  loro  dagli  stessi  cattolici. 
Fece  vedere  che  il  loro  stato  era  santo,  somministrando  esso  i mezzi  più  efficaci 
per  accquistar  la  vera  virtù,  die  se  ne  fuggivano  nella  solitudine  soltanto  jier 
praticare  in  modo  piu  perfetto  i consigli  evangelici,  e clic  si  ritiravano  dai  mondo 
solo  per  uon  partecipare  alla  corruzione  che  vi  regna.  Nel  secondo  libro,  il  santo 
Dottore  prova  ad  un  pagano,  con  ragionamenti  ed  esempi,  che  la  povertà  volontaria 
racchiude  i più  grandi  vantaggi,  e che  coloro  i quali  l' hanno  abbracciata  gustano 
una  felicità  più  pura  che  se  fossero  sul  trouo.  Si  leva,  nel  terzo,  contro  i genitori 
che  ispirano  ai  propri  figli  il  gusto  della  vanità,  e,  con  la  loro  condotta,  non  meno 
che  coi  discorsi,  gettano  in  (|uei  cuori  ancora  teneri  il  funesto  germe  di  tutti  i 
vizi.  Ritorna  quindi  ai  monaci,  paragonandoli  agli  angeli,  la  cui  unica  occupazione 
consiste  nel  pensare  a Dio  e nel  lodarlo. 

5°  Il  paragone  fra  un  Re  ed  un  Monaco.  Egli  prova  che  Io  stato  del  secondo  è 
preferibile  a quello  del  primo.  In  eliciti,  il  vero  monaco  gode  dei  celestiali  favori; 
esercita  un  impero  assoluto  su  tutti  i movimenti  del  proprio  cuore,  c comanda  da 
padrone  alle  sue  passioni;  egli  possiede  i piu  preziosi  tesori  della  grazia,  trionfa 
di  tutto  con  la  virtù  della  preghiera,  non  v'ha  alcuno  a cui  non  faccia  del  bene; 
considera  la  morte,  ordinariamente  così  spaventevole  ai  re,  come  il  passaggio  da 
una  vita  piena  di  miserie  alla  beata  eternità.  Il  pio  i.uigi  di  Biois  ed  il  P.  di  Mont- 
faucon  stimano  singolarmente  questo  libro. 

G*  Il  libro  contro  coloro  i /piali  avevano  delle  donne  in  casa,  vale  a dire  contro 
i chierici,  i quali  ritiravano  in  casa  delle  diaconesse,  sotto  il  pretesto  che  esse  ave- 
vano cura  delle  loro  faccende  domestiche.  San  Crisostomo  redarguisce  vivamente 
quei  chierici,  dimostrando  come  essi  si  espongono  a perdere  l'innocenza  e scanda- 
lizzano i loro  fratelli.  Questo  libro  fu  composto  nel  397. 

7°  Il  santo  Dottore  rampognò  altresì  lo  donne  che  alloggiavano  uomini  in  casa,  e 
le  condannò  fortemente  nel  libro  intitolato.  Che  le  Donne  /meste  non  decano  aff/itlo 
abit/ire  con  gli  Uomini.  Le  donne  troveranno  in  questo  trattato  dello  eccellenti 
istruzioni  contro  gli  abbigliamenti  vani  ed  indecenti. 

8°  Il  Trattato  della  Verginità.  Vi  si  trova  l'elogio  della  verginità,  virtù  che  si 
cercherebbe  invano  fuori  della  Chiesa  cattolica.  Essa  è di  tanto  superiore  al  matri- 
monio, per  quanto  l'angelo  è superiore  all'uomo,  àia,  dice  san  Crisostomo,  l’eccel- 
lenza della  verginità  si  rileva  dalla  consecrazione  fatta  a Dio  della  propria  anima. 
Togliendo  il  desiderio  di  piacere  a Dio,  non  vi  saranno  più  vere  vergini. 

9*  / due  Litn-i  ad  una  giocane  vedova.  Furono  diretti  ad  una  giovane  gentildonna, 
la  quale  aveva  di  recente  perduto  il  marito.  Nel  primo,  san  Crisostomo  le  fa  l’enu- 
merazione degli  spirituali  vantaggi  che  procura  lo  stato  di  vedovanza.  Il  secondo  è 
impiegalo  a dissuadere  le  seconde  nozze  a chi  non  si  farebbe  guidare  se  non  da 
motivi  umani. 
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IO.  I sei  Libri  del  Sacerdozio.  Sono  scrini  in  forma  di  dialogo.  San  Crisostomo  e 
Basilio,  suo  amico,  ne  sono  firinlcrloculori.  Abbiamo  osservato,  nella  vita  del  nostro 
Santo,  che  egli  li  compose  per  giustificare  il  pio  artifizio  di  cui  erasi  servilo  per 
fare  innalzare  il  suo  amico  all’episcopato.  L’eccellenza  del  sacerdozio,  la  cristiana 
sublimità  delle  sue  funzioni,  la  santità  richiesta  in  chi  l’esercita,  la  dignità  dell'epi- 
scopato, la  grandezza  e la  inoltiplicilà  dei  doveri  clic  impone,  lo  zelo,  la  prudenza, 
la  capacità,  infine  tulle  ie  qualità  che  egli  esige  da  chi  vi  è innalzato,  ecco  gli  argomenti 
che  occupano  san  Crisostomo  in  quest’opera.  Ve  ne  furono  giammai  dello  più  interes- 
santi, sia  pel  fondo  delle  cose,  sia’pcl  modo  onde  sono  esse  trattate  ? Gii  ecclesiastici 
non  lo  leggeranno  mai  abbastanza:  vi  attingeranno  la  conoscenza  di  ciò  thè  sono 
divenuti  mediante  l’ordinazione,  e di  ciò  che'debbono  fare  per  rispondere  ai  disegni 
di  Dio. 

I \' Discorso  pronunzialo  nel  giorno  della  suaordinazione.  San  Crisostomo  lo  pronunziò 
nel  380,  dopo  essere  stato  ordinalo  sacerdote  da  Flaviano.  Egli  attesta  in  esso  la 
paura  e la  sorpresa  d’essere  stato  eletto  ad  una  cosi  sublime  dignità,  e chiede  al 
popolo  l’aiuto  delle  suo  preghiere.  Io  faceva  conto,  egli  dice,  di  trattenervi  sulle 
meraviglie  di  Dio;  ma  ne  sono  stato  distornalo  dal  profeta,  il  quale  assicura  non 
appartenere  ai  peccatori  il  lodar  Dio. 

12*  Cingue  Omelie  sulla  natura  ineomprensibde  di  Dio,  contro  gli  Eunomiani.  Questi 
eretici,  settari  di  Eunomio,  sostenevano  che  i beati  nel  cielo,  c gli  uomini  sulla  terra, 
conoscevano  Dio  cosi  perfettamente,  quanto  si  conosceva  egli  stesso.  San  Crisostomo, 
sapendo  che  essi  andavano  ad  ascoltarlo,  profittò  di  tale  circostanza  per  combattere 
la  fanatica  loro  empietà.  La  qual  rosa  fece  nelle  cinque  omelie  di  cui  parliamo; 
gli  prova  in  esse  l’ incomprensibilità  della  divina  natura  con  la  sacra  Scrittura  e 
con  l’infinità  essenziale  agli  attributi  di  Dio. 

13“  Sette  olire  Omelie  contro  gli  Eunomiani.  Lo  scopo  principale  che  si  propone  il 
santo  Dottore,  si  è di  provare  la  consuitanzialità  del  Figliuolo  di  Dio;  vi  si  ritrovano 
altresì  delle  esortazioni  molto  patetiche  alla  preghiera,  all’  umiltà  ed  alla  pratica 
delle  opere  buone. 

14“  Panegirico  di zoo  Fitojonio,  pronunziato  il  20  dicembre  dell’anno  386.  Questo 
santo  era  il  ventunesimo  vescovo  d’ Antiochia;  mori  nel  323,  dopo  aver  mostralo 
molto  zelo  contro  il  nascente  arianistno.  Siccome  il  vescovo  Flaviano  doveva  nel 
giorno  stesso  parlare  di  san  Filogonio,  il  nostro  Santo  non  si  estese  dimolto,  e trattenne 
l’uditorio  sulle  disposizioni  richieste  per  celebrar  degnamente  la  festa  del  Natale. 

15“  Trattato  contro  i Giudei  ed  i Gentili.  La  verità  della  religione  cristiana  vi  b 
dimostrata  col  compimento  delle  profezie,  con  la  meravigliosa  propagazione  del- 
l’Evangelo,  con  le  sofferenze  dei  martiri  cd  il  trionfo  universale  della  croce.  Questa 
croce,  dice  il  Santo,  6 collocata  dovunque  con  onore;  es-a  brilla  sul  diadema  degli 
imperatori;  ognuno  se  ne  fa  il  segno  sulla  fronte;  serve  per  guarire  gli  animali  amma- 
lati. Da  ogni  parte  ognun  s’alfrelta  ad  andare  a vedere  il  legno  sul  quale  fu  inchiodato 
Gesù  Cristo.  Uomini  e donne  ne  portano  al  collo  delle  particelle  incastrale  nell'oro. 

16“  Gli  otto  Discorsi  contro  i Giudei.  Sono  destinati  a provare  che  i Giudei  furono 
riprovati  da  Dio,  e che  Gesù  Cristo  abolì  le  cerimonie  legali. 

17°  Il  Discorso  sull'anatema.  Lo  scopo  di  questo  discorso  era  di  riunire  i Mele- 
ciani  ed  i Pauliniani,  divisi  dallo  scisma. 

18°  Il  Discorso  sulle  strenne.  Il  santo  Dottore  si  leva  in  esso  fortemente  contro 
i disordini  che  si  commettevano  il  primo  giorno  di  gennaio;  esorta  quindi  i fedeli 
a passarlo  in  opere  di  pietà,  cd  a consecrare  a Dio  tutto  il  corso  dell’anno. 

19°  I sette  Discorsi  su  Lazzaro.  Vi  si  trovano  eccellenti  istruzioni  su  diversi  punti 
della  morale  cristiana. 

Vhauno  ancora,  nel  primo  volume,  alcuna  opero  falsamente  attribuite  a san  Cri- 
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sostomo,  come  un  settimo  libro  del  Sacerdozio,  un’omelia  sulle  facezie,  un  trattato 
contro  i giudei,  i gentili  e gli  eretici,  ecc. 

Il  secondo  volume  contiene:  1°  Le  intimili  Omelia  sulle  statue,  ovvero  sulla  se- 
dizione d’ Antiochia.  La  prima  fu  predicata  alcuni  giorni  avanti  la  sedizione  leva- 
tasi ad  Antiochia  il  26  febbraio  dell’anno  387.  Il  santo  Dottore  parla  in  essa  forte- 
mente contro  la  crapula  e le  bestemmio.  La  generale  costcrnaziono  seguita  al  tu- 
multo popolare,  l’obbligò  per  sette  giorni  al  silenzio  : trascorsi  i quali,  predicò  il  suo 
secondo  discorso,  in  cui,  dopo  aver  rappresentato  al  popolo  tutta  l’indegnità  della 
condotta  serbata,  l'esorta  alla  pratica  dell'elemosina  ed  a metterò  la  propria  con- 
fidenza in  Gesù  Cristo.  Il  terzo  discorso  fu  pronunziato  al  principio  della  quaresima: 
rilevasi  da  esso  che  i cristiani  osservavano,  durante  quel  santo  tempo,  l’astinenza 
dal  vino,  dal  pane  e da  ogni  specie  di  carni.  San  Crisostomo  raccomanda  sovrattutto 
il  digiuno  spirituale,  che  fa  consistere  nel  fuggire  il  peccato  e nella  mortificazione 
dei  sensi.  Il  quarto  ed  il  quinto  hanno  por  oggetto  principale  di  provare  l’utilità 
delle  alllizioni  e l’enormità  delle  bestemmie.  Il  sesto  dimostra,  esser  la  morte  de- 
siderabile per  un  vero  cristiano.  Si  troverà  nel  tredicesimo  una  viva  descrizione 
della  costernazione  impadronitasi  d'Antiorhia  alla  vista  delle  truppe  mandate  dal- 
P imperatore.  Il  ventesimo  è una  esortazione  a prepararsi  degnamente  alla  comu- 
nione pasquale.  Il  ventunesimo  fu  pronunziato  il  giorno  di  Pasqua,  dopo  il  ritorno 
di  Flavlano.  Vi  si  trova  una  gran  parte  del  discorso  del  patriarca  a Teodosio,  ed 
un  bell’elogio  alla  clemenza  del  detto  principe.  Il  santo  Dottore  predicò  tutti  i giorni 
di  quella  quaresima  ; ma  non  ce  ne  restano  cho  ventuna  omelia  o discorsi.  Quanto 
vien  detto  nel  terzo,  p.  35,  dell'arringa  di  Flaviano  a Teodosio,  non  permetto  du- 
bitare non  la  sia  stata  concertata  fra  il  patriarca  ed  il  nostro  Santo. 

2°  Le  due  catechesi,  ovvero  istruzioni  ai  catecumeni. 

Ve  n’era  uu  maggior  numero,  ma  non  sono  pervenute  fino  a noi.  Nella  prima 
delle  due  che  ci  restano,  il  santo  Dottoro  si  leva  contro  coloro  i quali  indugiavano 
a ricevere  il  battesimo,  e passa  quindi  all’enumerazione  dei  frutti  che  procura 
questo  gran  sacramento.  Nella  seconda,  esorta  i catecumeni  a ripetere  sovente  queste 
parole  : la  li  rinunzia,  o Satana,  ed  a conformar  sempre  la  propria  vita  all’impegno 
da  essi  contratto. 

3°  Le  Ire  Omelie  sul  demanio.  Vi  si  trovano  cose  eccellenti  sul  prezzo  della  re- 
denzione, sull’eccesso  della  divina  misericordia  nel  castigo  del  peccato,  sui  limiti 
della  potenza  del  demonio,  il  quale  non  ci  nuocerà  se  non  quando  lo  vorremo. 

4°  Le  noie  Omelie  sulla  penitenza.  Vi  si  rileva  sovrattutto  l’efllcacia  della  peni- 
tenza, dell’elemosina  e della  carità.  V'ha  nella  sesta,  p.  3IG,  un  bel  brano  contro  il 
teatro,  che  vien  qualificato  come  scuola  di  voluttà,  come  cattedra  appestata,  come 
fornace  di  Babilonia. 

5°  Un'  Omelia  sulla  Nalioilà  di  Gesù  Cristo.  Vengono  in  essa  confutati  i pagani,  i 
quali  si  burlavano  dell’incarnazione,  ed  i manichei,  cho  ne  negavano  la  realtà.  Vi 
si  prova  inoltre  che  la  divina  misericordia  risplende  sovrattutto  in  questo  mistero. 

0*  Un'Omelia  sul  battesimo  di  Gesù  l 'risto.  Vi  si  trovano,  oltre  alla  spiegazione 
del  mistero,  eccellenti  istruzioni  pur  coloro  i quali  raramente  frequentano  le  chiese. 

7°  Le  due  Omelie  sul  tradimento  di  Giuda.  Viene  in  esse  stabilito  nel  modo  più  chiaro 
e solido  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’ Eucaristia.  Vi  sono  fortemente  rac- 
comandati la  dolcezza  verso  i persecutori,  ed  il  perdono  delle  ingiurie. 

8°  Le  Omelie  sulla  Croce  e sul  buon  Ladrone.  Contengono  esse  cose  bellissime  sulla 
conversione  del  buon  ladrone,  sul  perdono  delle  ingiurie,  e sulla  possente  virtù  della 
croce. 

9°  Un'Omelia  sulla  Risurrezione  dei  morii.  Si  prova  in  essa  che  il  dogma  della 
risurrezione  è il  fondamento  della  ledo  e la  regola  dei  costumi. 
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10°  Un'Omelia  sulla  Risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Vengono  in  essa  molto  ben  par- 
ticolareggiati i vantaggi  ila  trarsi  dalla  detta  festa. 

11°  Un’ Omelia  sull'Assunzione.  Si  prova  in  essala  grandezza  di  questa  festa  dai 
vantaggi  che  ci  ha  procurati. 

li0  Le  due  Omelie  sulla  Pentecoste.  Apprendiamo,  nella  prima,  che  lo  Spirilo  Sanlo 
discende  invisibilmente  nelle  anime  nostre,  dove  porta  la  pace  e la  carità.  Vicu  detto 
nella  seconda  che  lo  Spirito  Santo  non  discende  se  non  in  coloro  i quali  lo  hanno 
lungo  tein|io  desiderato,  e se  discese  sugli  Alleatoli  in  forma  di  lingue  di  fuoco, 
ciò  fu  per  farci  conoscere  aver  egli  la  virtù  di  consumare  tutto  quanto  v"  ha  di 
terrestre  nelle  nostre  anime. 

13°  I selle  Panegirici  di  san  Paolo.  Si  scorge  in  essi  fin  dove  andava  il  rispetto 
di  san  Crisostomo  por  san  Paolo,  c di  quali  sentimenti  d' ammirazione  era  egli 
Immurato  per  le  virtù  tutte  divino  del  grande  apostolo.  Si  legga  sovrattutto  il 
terzo,  nel  quale  il  santo  Dottore  sorpassa  in  certa  guisa  sè  medesimo. 

1 1"  I Panegirici  dei  santi  Melezio,  Luciano,  Ballila.  Giooentino  e Massimiano,  Pelagio 
Ignazio.  Euslatio,  Romano,  martiri  ; dei  Maccabei  e dei  snidi  Dernice,  Prosdocio  e Dom- 
nino. Il  santo  Dottore  raccomanda  fortemente  in  essi  la  venerazione  delle  reliquie. 

15°  L'Omelia  sui  martiri  d'Egitto.  È in  essa  chiaramente  stabilita  la  virtù  delle 
sante  reliquie. 

16°  L'  Omelia  sul  tremuolo.  Fu  falla  in  occasione  d’un  tremuoto  avvenuto  ad 
Antiochia.  Si  trovano  nello  stesso  volume  parecchie  altre  omelie  evidentemente  sup- 
poste. 

Il  terzo  volume  può  essere  diviso  in  due  parli,  di  cui  la  prima  contiene  trentaquattro 
lielle  omelie  su  diversi  testi  della  Scrittura,  o su  parecchie  virtù  cristiane.  Sun  da 
leggersi  sovrattutto  quelle  che  trattano  del  perdono  delle  ingiurie,  dell'elemosina, 
della  preghiera,  della  vedovanza,  del  matrimonio  ecc.  La  seconda  parto  contiene 
delle  omelie  su  diversi  argomenti  e dello  Icttere'del  Santo.  Le  diciassette  indirizzate 
a sant’Olimpiade  meritano  piuttosto  il  nome  di  trattati,  anziché  quello  di  lettere, 
tanto  a causa  dello  stile,  quanto  delle  materie  che  ne  formano  il  soggetto. 

La  lettera  al  monaco  Cesario  ha  sempre  portato  il  nome  di  san  Crisostomo  dopo 
san  Leonzio  e san  Damasceno.  Il  P.  Ilardouin,  Disserl.  de  Ep.  ad  Caesar.  Monne.; 
Tillemont,  t.  XI,  art.  130,  e Tournely,  Trai,  di  Euckar.  t.  1°  p.  itti,  e Trai,  della 
lucani,  p.  480,  la  considerarono  come  opera  di  san  Crisostomo.  Ma  il  P.  Le  Quicn, 
Diss.  5.  in  S.  Ioan.  Dumose.  ; il  P.  di  Montfaucon.  in  Op.  S.  Chrgst..  t.  Ili,  p.  737; 
il  Ceillier,  t.  IX,  p.  219;  il  P.  Merlin,  gesuita,  Me  in.  Trov.  an.  1737,  ed  il  P.  Stil- 
limi,- Comment.  in  vii.  S.  Chrgsost.  Act.  Sancì,  t.  VI,  septemb.  jj  82,  p.  030;  dimostra- 
rono non  potcrlasi  attribuire  al  santo  Dottore,  ed  esser  la  produzione  di  qualche 
Greco  ignorante.  La  detta  lettera  combatte  l'Eutichianismo,  non  ancora  in  voga  ai 
tempi  di  san  Crisostomo. 

Il  quarto  volume  contiene  : 1°  sessnntaselte  Omelie  sulla  Genesi,  pronunziate  ad 
Antiochia  durante  la  quaresima.  Secondo  il  Kozio  lo  stile  delle  dette  omelie  è meno 
corretto  di  quello  degli  altri  scritti  di  san  Crisostomo.  Le  parentesi  sono  talvolta  cosi 
lunghe,  che  il  santo  Dottore  perde  totalmente  dì  vista  il  suo  argomento.  Gli  é ch'ci 
parlava  senza  molta  preparazione,  e sovente  lasciavasi  trascinare  da  nuovi  pensieri 
che  subitamente  lo  colpivano.  Questo  per  altro  non  impedisce  di  osservarvisi  quella 
purezza  di  lingua,  quella  chiarezza  d’espressioni,  quell'abbondanza  di  similitudini, 
quella  vivacità  d'immagini  che  caratterizzano  sempre  san  Crisostomo. 

2°  Gli  otto  Discorsi  sulla  Genesi,  pronunziati  ad  Antiochia  durante  la  quaresima. 
Vi  si  trovano  cose  eccellenti  sull'utilità  della  quaresima,  sullVfllcacia  dei  digiuni, 
delle  preghiere  e dell'elemosine  della  Chiesa  in  questo  santo  tempo. 

3“  Le  Omelie  su  Anna,  madre  di  Samuele,  su  Situile  e su  Vaeidtle.  Le  omelie  su  Anna 
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furono  pronunziale  ad  Anliochia  nell’anno  387.  Si  tratta  principalmente  in  esse  ilei 
digiuno,  della  venerazione  dovuta  ai  martiri  ed  alle  loro  reliquie,  della  purità,  del- 
l'educazione dei  figliuoli,  dei  vantaggi  della  povertà,  del  fervore  nella  preghiera,  eoe. 
Il  santo  Dottore  si  leva  ancora  contro  il  teatro  come  nelle  omelie  su  Davidde.  Si  trovano 
altresì,  in  queste  ultime,  le  più  hello  cose  sulla  pazienza  ed  il  perdono  delle  ingiurie. 

Il  quinto  volume  contiene  cinquantotto  Omelie  sui  Salmi.  San  Crisostomo  ne  aveva 
sicuramente  composte  in  numero  maggiore,  avendo  egli  data  la  spiegazione  dì  tutto 
il  salterio.  Non  si  saprebbe  rimpiangere  abbastanza  la  perdila  di  quelle  non  per- 
venute lino  a noi,  essendo  le  Omelie  sui  Salmi  una  delle  più  belle  opere  di  questo 
Padre.  Egli  vi  nota  lo  varianti  del  testo  ebraico,  scritte  in  caratteri  greci,  come 
nell'csapli  di  Origene,  e le  differenze  che  si  trovavano  nelle  versioni  d'Aquila,  di  Sim- 
maco e di  Teodoto.  Codesta  varietà  di  lezioni,  che  si  trovano  ancora  nelle  omelie 
falsamente  attribuite  a san  Crisostomo  (nell’appendice  dello  stesso  volume)  e le 
quali  sono  opere  di  qualche  predicatore  greco,  servono  maravigliosamente  ai  critici 
per  ristabilire  le  Ire  antiche  versioni  di  cui  abbiamo  ora  ora  parlato. 

Il  sesto  volume,  contiene:  I0  delle  eccellenti  Omelie  sui  sette  primi  capitoli  di 
Isaia;  2°  le  Omelie  su  taluni  passaggi  di  Geremia,  su  Daniele,  su  S.  Giovanni,  ecc.; 
3°  due  bei  Discorsi  sull'oscurità  dei  profeti,  oscurila  la  quale  dimostra  la  sapienza  della 
Provvidenza;  -i°  le  Omelie  sa  Melchisedecco,  contro  gli  spettacoli  e sacra  alcuni  altri 
argomenti;  0°  la  Sinopsi  dell' Aulico  Testamento.  Essa  mette  nel  catalogo  delle  sacre 
Scritture,  i libri  deutero-canonici  della  Sapienza,  dell’ Ecclesiastico,  di  Ester,  di 
Tobia  e di  Giuditta,  ina  non  conta  se  non  tre  epistole  cattoliche,  cioè  : quella  di 
san  Giacomo,  una  di  san  Pietro  od  una  di  san  Giovanni,  quantunque  la  Chiesa  nc  conti 
sette.  Ciò  deriva  dal  perché  le  Chiese  della  Siria  ne  ammettevano  solamente  tre  in 
quei  tempi.  Lo  dice  espressamente  Cosmo  l’Egiziano,  il  quale  scriveva  sotto  il  regno 
di  Giustiniano. 

L’opera  imperfetta  su  san  Matteo  non  i;  punto  di  san  Crisostomo,  come  ne  conven- 
gono lutti  i critici;  essa  è uscita  dalla  penna  d'un  ariano  (vedi  lo  Omelie  19, 22,  28  eco.) 
il  quale  insegna  ancora  coi  donatisti  (Ohi.  13  c II)  che  bisogna  ribattezzare  gli 
eretici.  Il  detto  autore  scrisse  in  sul  principio  del  settimo  secolo.  Egli  dovette 
essere  Latino,  poiché  cita  la  Scrittura  seguendo  lo  Bibbie  latine.  La  sua  opera, 
divisa  in  cinquantaquattro  omelie,  ha  il  titolo  d’imperfètta,  perché  l'ultima  omelia 
spiega  soltanto  una  parlo  del  capitolo  25  di  san  Matteo  e non  v'ha  nulla,  nelle  prece- 
denti, sui  capitoli  II.  15,  IO,  17  e 18  dello  stesso  Evangelista. 

Il  settimo  volume,  contiene  i Commentari  su  san  Matteo,  divisi  in  novanta  omelie. 
L'antica  versione  latina  nc  conia  novantuna,  poiché  divide  in  due  la  diciannove- 
sima. Tutte  le  dette  omelie  furono  pronunziate  ad  Antiochia,  probabilmente  nel- 
l'anno 399.  Si  ha,  nel  dello  comm’entario,  oltre  ad  una  spiegazione  letterale  del 
lesto  evangelico,  un  trattato  completo  della  morale  cristiana;  è desso  una  feconda 
sorgente  in  cui  non  saprebbero  atdiastanza  attingere  i predicatori.  San  Tommaso  di 
Aguino,  il  quale  non  nc  aveva  se  non  una  cattiva  traduzione  latina,  diceva  non 
l’avrebbe  cambiata  con  la  città  di  Parigi.  Non  si  può  dubitare  che  san  Crisostomo  non 
abbia  apportato  allo  studio  della  sacra  Scrittura  le  disposizioni  ch’egli  esige  dagli 
altri:  vale  a dire  la  semplicità  e la  purezza  del  cuore,  lo  spirito  di  preghiera  eia 
frequente  meditazione  dei  divini  oracoli.  La  qual  cosa  gli  meritò  quella  sagacia  ne- 
cessaria per  scovrire  lo  infinite  ricchezze  nascoste  nella  parola  di  Dio,  e l’inesti- 
mabile talento  di  sviluppare  le  verità  della  salute,  con  quella  facilità,  quella  chia- 
rezza, quell’eleganza  ed  energia  di  stile  che  innamorano  il  lettore.  Codesto  talento 
»i  scorge  sovrattutlo  nello  istruzioni  morali  che  terminano  ciascuna  omelia.^ 

L’antica  traduzione  latina  delle  omelie  di  san  Crisostomo  su  san  Matteo  è diffusa 
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e sovente  poco  esatta  ; essa  sembra  opera  d'un  diacono  pelagiano  a nome  Aniano, 
il  quale  assistette  al  concilio  di  Uiospuii,  nel  1410. 

V’ha  maggiore  esattezza  nella  nuova  traduzione  ; ma  non  reude  né  l'eleganza 
uè  la  forza  dell'originale.  San  Crisostomo  non  c veramente  egli  stesso  su  non  nella 
propria  lingua. 

L'ottavo  volume  contiene  le  otlantutlo  Omelìe  sull' Evangelo  di  san  OiovunnL  L’edi- 
zione latiua  del  Mure!  ne  conta  solamente  otluntasette,  facendo  una  prefazione  delia 
prima.  Tutte  le  dette  omelie  furono  pronunziale  ad  Antiociiia  verso  l’anno  d'Ji.  Si 
ammira  in  esse,  come  nelle  omelie  su  san  Alatteo,  la  bellezza  del  gcnio,la  sublimità  dei 
pensieri,  la  vivacità  dell'immaginazione,  la  solidità  dei  ragionamenti  ; ma  il  metodo 
n'o  digerente.  Uopo  una  breve  spiegazione  letterale,  il  santo  Uoltore  entra  in 
discussioni  polemiche  in  cui  prova  la  consustanzialità  del  Verbo  contro  gli  Eunouiiani. 
Le  rillessioui  morali  che  sono  in  (lue  di  ogni  omelia  souo  poco  estese;  questo  per 
altro  non  impedisce  di  riconoscere  sempre  in  esso  l’ incomparabile  Crisostomo.  Vi 
sono  nello  stesso.volume  parecchie  altre  omelie  falsamente  attribuite  al  santo  Uoltore. 

li  nono  volume  contiene  : 1*  te  Omelìe  sugli  Alti  degli  Apostoli,  pronunziate  a Co- 
stantinopoli nel  tifi.  Erasmo,  Ep.  ad  Maritain,  arcliiep.  Canlaar.,  le  giudicava  asso- 
lutamente indegne  di  san  Crisostomo,  mentre  l’abate  di  Uilly  le  trovava  mollo  eleganti, 
li  cavaliere  Enrico  Savilie  dimostrò  ch'elle  sono  veramente  del  santo  Dottore. 
Eozio  vi  riconosceva  altresì  il  genio  di  questo  Ladre.  Egli  e vero  che  lo  stile  deilo 
dette  omelie  nono  egualmente  moderato  in  ugni  parte;  ma  ciò  deriva  dal  perche 
la  moltiplicilà  degli  agari  ed  i torbidi  occasionati  dalla  rivolta  di  Gainas  non  per- 
mettevano al  Santo  di  respirare. 

2"  Le  treiUadue  Omelie  sull' Epìstola  ai  Montani.  Esse  furono  composte  ad  Antiochia, 
come  o agevolo  convincersene  dalla  lettura  delle  Omelie  8,  p.  àoS,  e 3U,  p.  7 13.  Sanl'lsi- 
doro  da  i'elusio  ne  fa  un  magnifico  elogio,  il  quale  sicuramente  non  è eccessivo, 
poiché  vi  si  sottoscrissero  tutti  i secoli.  Gli  errori  che  i Pelagiani  propagarono  qualche 
tempo  dopo  in  occidente,  suu  confutati  anticipatamente  nelle  dette  omelie;  ma  lo 
scopo  principale  del  santo  Uoltore  era  di  confutare  l'abbominevole  eresia  dei  Ma- 
nichei ; egli  confonde  eziandio,  in  parecchi  punti,  la  cieca  testardaggine  dei  Giudei. 
Si  rimane  soprattutto  colpiti,  leggendo  le  dette  Omelie,  dalla  sagacia  onde  questo 
Ladre  sviluppa  il  senso  piu  profondo  del  sacro  testo,  dalla  chiarezza,  dall'emozione, 
dall’eloquenza  onde  presenta  le  istruzioni  morali. 

Il  decimo  volume  contiene  : 1”  le  quarantaquattro  Omelie  sulla  prima  Epistola  ai 
Corinii.  Furono  aneli 'esse  pronunziale  ad  Antiochia,  poiché  san  Crisostomo  parla, 
nella  sua  ventesimasesta,  di  Costantinopoli,  come  non  essendovi.  Trovasi  indie  dotte 
omelie  meno  ardore  che  nelle  precedenti  ; ma  v ' é sempre  la  stessa  nitidezza  di  stile. 

Il  Commento  sull'Epistola  ai  Calali.  Aon  é diviso  in  omelie,  e una  spiegazione 
seguita  del  lesto  dell'Apostolo,  con  frequenti  uscite  contro  gii  Eunumiani,  i Marcio- 
lini ed  i Manichei.  Vi  si  trovano  poche  riflessioni  morali.  Elgi  é probabile  che  il 
santo  Uoltore  le  aggiungesse  dal  pergamo,  imperocché  s.-mbra  dia  a quest’opera  ia 
forma  di  discorso.  Aon  si  può  dubitare  clic  non  le  abbia  eouqioslc  ad  Antiociiia. 

L’undecimo  volume  contiene  : I"  le  cenliguaUro  Omelie  sull' Epistola  agli  Efesini,  le 
quali  furono  pronunziate  ad  Antiociiia.  Si  desidererebbe,  in  taluni  punti,  un  piasi 
piu  di  correzione,  ma  questo  non  impedisco  che  fo|iera  sia  eccellente. 

2“  Le  Omelie  sull'Eidslola  ai  Filippensi.  Esse  souo  in  minierò  di  sodici,  compresovi 
il  prologo,  e furono  pronunziale  a Costantinopoli. 

3*  Le  dodici  Omelie  sull’Epistola  ai  Colossensi,  al  pari  delle  sodici  omelie  tanto 
sulla  prima  quanto  sulla  seconda  agli  abitanti  di  Tessalonica,  furono  anche  pronun- 
ziate a*  Costantinopoli. 
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4*  Le  ventollo  Omelie  sulle  due  Epistole  a Timoteo.  Sembra  sieno  state  pronunziato 
aii  Antiochia.  Sono  eccellenti,  quantunque  lo  stile  non  sia  egualmente  sostenuto  in 
ogni  parte. 

ó“  Le  Omelie  sulle  Epistole  a Tito  ed  a Filemone.  Sono  in  numero  ili  nove. 

Il  dodicesimo  volume  contiene  : 1°  le  Irentaqualtro  Omelie  sull'Epistola  agli  Ebrei, 
pronunziate  a Costantinopoli. 

i°  Indici  Omelie,  pronunziate  eziandio  a Costantinopoli,  e pubblicale  per  la  prima 
volta  dal  P.  di  Montfaucon. 

Nel  tredicesimo  volume  il  I*.  di  Montfaucon  rendo  conto  del  suo  lavoro  ; dà 
quindi  la  vita  di  san  Crisostomo  scritta  dal  Palladio.  Egli  aggiunge  quella  composta 
da  lui  stesso.  Viene  iti  seguilo  il  compendio  delle  cose  più  notevoli  nelle  opere  dei 
santo  Dottore. 

Si  è sempre  fatta,  nella  Chiesa,  una  stima  singolare  delle  opere  di  san  Crisostomo, 
e sovratlutto  dei  suoi  commentari  sui  libri  divini  ; e ciò  che  prova  fino  a qual  punto 
egli  riusci  nel  suo  lavoro  sulla  scrittura,  si  è che  Tcolìlalo,  Ecuuienio  e gii  altri 
commentatori  greci  si  contentarono  di  compendiarlo.  Il  Teodorelo  fece  pure  la  stessa 
cosa  nelle  sue  eccellenti  noto  sul  sacro  testo.  11  nostro  santo  Dottore  servirà  sempre 
di  maestro  e di  modello  ai  predicatori  ed  ai  teologi,  quando  si  tratterà  di  spiegare 
le  sacre  Scritture.  Egli  seguiva  in  tale  studio  un  metodo  che  è senza  dubbio  il  mi- 
glioro, come  osserva  Monsignor  Ilare,  vescovo  protestante  di  Chicliesler  : desso 
consisteva  nel  meditar  continuamente  quei  divini  oracoli,  affla  di  bene  penetrarne 

10  spirilo  ed  acquistare  una  perfetta  conoscenza  dei  precetti  contenutivi.  Arrogi  a 
questo  le  disposizioni  d'un  cuor  puro,  docile,  chiuso  a qualsiasi  vana  curiosità,  uni- 
camente occupato  dalla  cura  della  propria  santificazione  e di  quella  degli  altri: 
ecco  quello  che  gli  meritò  di  scovrire  nella  parola  di  Dio  quanto  non  vi  scorgono 
gli  uomini  volgari.  Scorgeva  egli  una  santa  energia  perfino  in  una  parola,  perfino 
nella  minima  circostanza.  Egli  sviluppa  con  meravigliosa  sagacia  i grandi  principi 
della  morale  cristiana,  e presenta  le  verità  della  salute  con  quella  forza  ed  unzione 
che  caratterizzano  un'anima  perfettamente  esercitata  nella  pratica  di  tutte  le  virtù. 
Chi  altro  mai  fuorché  un  santo  potrebbe  così  bene  spiegare  le  proprietà  e gli  effetti 
di  ogni  virtù,  imprimerne  nei  cuori  l'affetto,  ed  indicare  i mezzi  di  acquistarlo  ? 
Si  osserva  negli  altri  moralisti  una  certa  aridità,  anche  allorquando,  con  la  bellezza 
del  linguaggio,  lusingano  l’orecchio  e piacciono  allo  spirito.  Non  v'ha  clic  un  santo 

11  quale  abbia  il  privilegio  d’andare  al  cuore,  di  commuoverlo,  di  riscaldarlo. 

Giammai  forse  vi  fu  oratore  perfetto  conte  san  Crisostomo.  Duale  chiarezza!  Nulla 
in  lui  imbarazza  il  lettore;  lo  si  comprende  senza  difficoltà  e senza  studio.  Si  finisca 
ormai  di  vantarci  l'armonia  dei  periodi  di  Isocrate:  non  altro  è codesta  armonia,  se 
non  una  puerile  unione  di  parole  artisticamente  compassate,  quando  la  si  paragona 
all'incomparabile  dolcezza  risultante,  in  san  Crisostomo,  da  un'espressione  felice  quauto 
spontanea  e.  naturale.  Chi  mai  conobbe,  al  par  di  lui,  quella  delicatezza  e quell'at- 
ticismo che  piu  o meno  caratterizzano  i celebri  scrittori  della  Grecia  1 Quale  bel- 
lezza  e quale  eleganza  nei  periodi  ! Quale  fecondità  nella  scelta  delle  parole,  che 
scorrono  come  da  una  sorgente  inesauribile  ! È egli  obbligalo  a trattar  più  volte  lo 
stesso  argomento  ? giammai  copia  sé  medesimo,  egli  è sempre  originale  ! La  viva- 
cità della  sua  fantasia  gli  somministra  una  moltitudine  di  immagini  c di  fiori  onde 
abbellisce  ciascun  periodo.  Nulla  di  stiracchiato  nelle  sue  metafore  enei  paragoni: 
esse  vengono  fuori  dal  fondo  stesso  dell'argomento,  c non  servono  se  non  a dar  piu 
forza  al  discorso,  c ad  imprimerlo  più  addentro  nell'animo.  Abile  nella  conoscenza 
dei  mezzi  capaci  di  muovere  le  passioni;  egli  le  eccita  a suo  piacimento  c secondo 
la  natura  della  materia  che  tratta.  Il  suo  stile,  sempre  appropriato  all'aigomeuto,  é, 
quando  occorre,  semplice,  fiorito,  sublime,  temperato.  Se  si  dicesse  che  san  Crisostomo 
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non  aveva  lo  stile  epistolare,  lo  giustificheremmo  dicendo  doversi  considerarle  suo 
lettere  corno  veri  trattati,  a causa  dello  materie  cho  ne  formano  il  soggetto.  Con- 
verremo ancora  che  non  tutti  i suoi  discorsi  sono  egualmente  castigati:  ma  ciò  de- 
rivava mollo  meno  da  mancanza  di  preparazione  che  dai  languori  della  malattia, 
dall’  imbarazzo  degli  affari  e da  quelle  ineguaglianze  che  provano  talvolta  i più  itei 
geni.  Ai  talenti  che  fanno  il  grande  oratore,  san  Crisostomo  accoppiava  la  profon- 
dità del  più  abile  dialettico.  Quindi  quella  superiorità  onde  risolvette  le  piu  solìstiche 
difficoltà  e respinge  l'errore  Un  agli  ultimi  trinceramenti;  superiorità  che  primeggia 
sovraltutto  nelle  opere  polemiche  da  questo  Padre  composte  contro  i Giudei,  gli 
Eunomiani  ed  alcuni  altri  cresiarchi.  Diciamolo,  per  altro:  le  importanti  materie  che 
san  Crisostomo  aveva  da  tratture  nei  discorsi  gli  davano  un  gran  vantaggio  sugli 
oratori  pagani.  Non  si  possono  paragonare  a ini  i più  grandi  filosofi  dell'antichità  ; 
tanto  vantaggio  egli  ha  su  di  essi  quanto  ne  ha  la  morale  evangelica  su  quella  elle 
parte  dallo  spirito  umano. 

Gli  ecclesiastici  dovrebbero  farsi  una  piccola  raccolta  delle  opere  scelte  di  san  Cri- 
sostomo: servirebbe  ciò  meravigliosamente  a formare  il  loro  stile,  sovratlutto  se  le 
leggessero  prima  di  mettersi  a comporre.  II  loro  spirito  c l'immaginazione  acqui- 
sterebbero allora  il  tuono  della  vera  eloquenza. 

TRADUZIONI  LATINE  DELLE  OPERE  DI  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO 

Di  tutte  lo  prime  traduzioni  delle  opere  di  san  Giovan  Crisostomo,  non  vi  sono 
se  non  quelle  del  P.  Frontun  le  Due  le  quali  stono  esatte.  Il  P.  di  Montfaueon  le 
adottò  nella  sua  edizione  delle  opere  di  questo  santo  Dottore,  e tradusse  solamente 
quelle  non  tradotte  dal  dotto  gesuita.  L'edizione  delle  opere  di  san  Crisostomo  itala 
dal  P.  di  Montfaueon  è la  più  completa  che  abbiamo  ; si  desidererebbe  solo  che  la 
versione  latina  fosse  più  elegante  e si  avvicinasse  un  poco  più  alla  bellezza  dell'ori- 
ginale. Coloro  i quali  sono  in  caso  di  fare  a meno  dell'aiuto  d'una  traduzione 
preferiscono  l'edizione  delle  opere  dello  stesso  Padre  falla  dal  cavaliere  Enrico 
Saville;  essa  è più  bella  e più  esalta  di  quella  del  P.  di  Montfaueon.  Fu  stampata 
a Etona  nel  1612,  in  9 volumi  in  folio. 
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I"  e 11“  Secolo. 

Se  si  presta  fede  alla  tradizione,  san  Giuliano,  apostolo  e primo  a.,»,!,,»™. 
vescovo  di  Mans,  è lo  stesso  di  Simone  ii  Lebbroso,  il  quale  ebbe  la 
felicità  di  vedere  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  di  mangiare  alla  sua  IUno 
tavola.  Egli  si  fece  poscia  suo  discepolo,  c venue  inviato  in  Francia  dal 
principe  degli  Apostoli  san  Pietro.  Ma  è più  probabile  che  san  Giuliano 
(Julianus)  sia  nato  a Roma  da  famiglia  patrizia,  ed  abbia  ricevuto  dal 
papa  san  Clemente,  in  una  al  carattere  episcopale,  la  missione  di  evan- 
gelizzare i Cenomani.  Ebbe  per  compagni  nelle  sue  apostoliche  fatiche 
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il  sacerdote  Turibo  ed  il  diacono  Pavazio,  i quali  furono  suoi  successori; 
si  avanzarono  lutti  e tre  verso  la  capitale  dalla  provincia  cui  dovevano 
guadagnare  a Gesù  Cristo,  Suindimm,  città  forte,  la  quale  occupava 
solamente  una  parte  dell* attuale  recinto  di  Alans.  Giunti  ai  baluardi, 
trovarono  le  porte  chiuse,  essendo  la  città  in  guerra  coi  ini,  e sem- 
brando mettersi  in  guardia  contro  un  colpo  di  mano.  Furono  adunque 
obbligati  a predicar  dapprima  nelle  campagne,  dove  potettero  convertire 
e battezzare  alcuni  idolatri.  Tuttavolta  non  si  allontanarono  guari  dalla 
città,  spiando  l’occasione  di  entrarvi.  Per  ottenere  tal  favore,  Giuliano 
pregava,  piangeva  dinanzi  a Dio  ed  abbandonavasi  a grandi  austerità. 
Finalmente  furono  esauditi  i suoi  voti.  Gli  abitanti,  mancando  d’acqua, 
essendo  un  giorno  uniti  in  gran  numero,  Giuliano  profittò  di  tale  circo- 
stanza, si  presentò  loro,  predicò  il  vero  Dio  e la  redenzione  degli  uomini 
operata  da  Gesù  Cristo,  e per  mostrare  la  verità  della  sua  parola  e della 
sua  missione,  pianta  in  terra  il  bastone,  si  getta  in  ginocchio,  prega,  e 
fa  sgorgare  una  sorgente  abbondante  in  un  luogo  ove  le  acque  erano 
naturalmente  rare,  come  si  è ultimamente  accertato,  scavando  un  pozzo 
artesiano  molto  vicino  a quel  luogo.  Quella  fontana  si  chiamò  Centone- 
mius,  o meglio  Sancti-Nomius,  il  benefizio  del  santo;  essa  scorre  ancora 
oggidì  e porta  il  nome  di  san  Giuliano,  la  si  mostra  sulla  piazza  dcl- 
l'Éperon  ; è decorata  d’un  bassorilievo  rappresentante  il  miracolo  : nuovo 
Mosè,  san  Giuliano,  in  abili  pontificali,  fa  scaturir  l’acqua  dalla  roccia, 
battendola  col  suo  bastone  pastorale  ; a'  suoi  piedi,  una  donzella  riempie 
una  brocca  dell’acqua  miracolosa. 

Propagasi  il  grido  di  tale  meraviglia  ; si  accorre  da  ogni  parte  per 
esserne  testimoni  ; Giuliano  è l' oggetto  della  venerazione  e del  rispetto 
universale  ; vien  condotto  come  in  trionfo  nel  paese,  ed  ascoltato  in  sulle 
prime  con  curiosità.  Ala  allorquando  si  vide  quanto  era  difficile  praticare 
la  nuova  religione  che  egli  recava,  la  maggior  parte  dei  cuori  si  chiusero. 
Non  vediamo  che  i magistrati  romani,  i quali  governavano  la  città  in 
nome  dell’impero,  avessero  impedite  le  sue  predicazioni.  Ala  gli  abitanti 
ricchi  e potenti,  vedendo  nella  sua  dottrina  la  condanna  dei  loro  corrotti 
costumi,  lo  perseguitarono.  Per  buona  fortuna,  l’uomo  più  influente 
della  città,  onorato  col  suffragio  dei  suoi  concittadini  delle  funzioni  di 
difemore,  consistente  nel  vegliare  alla  protezione  ed  alla  sicurezza  del 
popolo,  fatto  consapevole  della  meraviglia  opera tp  da  quello  straniero, 
desiderò  vederlo.  Lo  fece  venire  al  suo  palazzo,  posto  nella  parte  più 
elevata  della  città,  al  luogo  dove  è eretta  oggidì  la  cattedrale.  Giuliano 
avendo  incontrato  alla  porta  del  detto  magistrato  un  cicco  che  gli  chie- 
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deva  l’elemosina,  gli  rese  la  vista.  Questo  nuovo  prodigio  fece  una  viva 
impressione  sul  difensore;  egli  accolse  col  più  gran  rispetto  il  nostro 
Santo,  si  fece  istruire  nelle  verità  cristiane,  ricevette,  unitamente  alla 
moglie  ed  a tutta  la  famiglia,  il  battesimo,  c dòtte,  per  farne  una  chiesa, 
la  più  gran  sala  del  suo  palazzo,  chiamata,  come  in  tutte  le  dimore  dei 
grandi,  presso  i Romani,  basilica.  Quella  cattedrale  fu  consecrata  in 
sulle  prime,  sotto  l’augusto  titolo  della  Santa  Vergine  e del  principe 
degli  Apostoli  san  Pietro  ; essa  portò  più  in  là  i nomi  dei  santi  martiri 
di  Milano,  Gervasio  e Protasio,  e finalmente  quello  di  san  Giuliano. 
Volendo  il  nostro  Santo  radunare  in  una  santa  riunione  i cristiani,  non 
solamente  mentre  erano  in  vita,  ma  eziandio  dopo  la  morte,  scelse  per 
loro  sepoltura  un  luogo  poco  discosto,  ma  fuori  la  città;  lo  consecrò  e 
vi  eresse  un  oratorio  in  onore  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo.  Quivi  si 
eleva  oggidì  la  chiesa  della  .Madonna  del  Prato. 

Due  cose  contribuirono  sovrattutto  alla  conversione  degl’  idolatri  : la 
carità  dei  fedeli,  i quali,  ad  esempio  del  santo  apostolo,  soccorrevano 
gli  ammalati,  i poveri,  gli  orfanelli,  ed  alcuni  splendidi  prodigi  che  non 
possiamo  qui  tutti  raccontare.  Uno  dei  primi  cittadini,  a nome  Ana- 
stasio, il  cui  figliuolo  era  morto  di  recente,  essendo  ricorso  a Giuliano, 
gli  disse  : « Se  voi  potete  rendere  la  vita  a mio  figlio,  io  confesso  che 
k Gesù  Cristo  è vero  Dio,  e rinunzio  per  sempre  alle  divinità  fin  oggi 
« adorate.  » Il  santo  Prelato  si  reca  in  effetti  presso  il  cadavere,  lo  prende 
per  mano,  leva  al  cielo  gli  occhi  bagnali  di  lagrime,  mentre  gli  astanti 
piangevano  e pregavano  al  pari  di  lui,  e scongiura  Colui  il  quale  trasse 
Lazzaro  dal  seno  della  morte,  di  rinnovare  tal  prodigio,  affinchè  quella 
risurrezione  corporale  sia,  per  un  gran  numero  di  persone,  la  causa  d' una 
risurrezione  spirituale.  Bentosto  il  fanciullo  sembra  ridestarsi,  si  leva, 
ed  i genitori  lo  ricevono  pieno  di  salute  nelle  braccia.  Anastasio  ricevette 
il  battesimo  con  tutta  la  famiglia,  e molti  idolatri  lo  imitarono. 

Dopo  aver  trionfato  della  religione  romana  nella  città,  Giuliano  imprese 
a combattere  quella  dei  Galli  (il  druidismo),  che  era  ben  più  potente, 
imperocché  i druidi  avevano  gran  rinomanza  di  dottrina  e,  inoltre,  erano 
perseguitati  per  aver  difesa  l’ indipendenza  della  propria  nazione  contro 
i vincitori;  due  motivi  che  li  rendevano  cari  al  popolo.  Si  assisteva  con 
premura  ai  misteri  che  celebravano  nelle  foreste  e nelle  lande,  così  comuni 
in  quelle  regioni.  Ma,  all' infuori  di  tali  riunioni,  ciascuna  famiglia  galla 
viveva  separata,  in  capanne  formale  di  terra  o di  rami  d'alberi.  Fu  adun- 
que molto  più  difficile  evangelizzare  le  campagne  chele  città.  Nulladimeno, 
Giuliano  ed  i suoi  compagni  seppero  guadagnarvi  delle  anime  a Gesù 
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Cristo  e vi  costruirono  alcune  chiese.  Le  loro  conquiste  si  estesero  fin 
nel  paese  degli  Ariani,  e dei  Diablinti.  Furono  più  che  mai  necessari  i 
prodigi  : presso  San-Giuliano-in-Sciampagna,  e Ncuvy,  i piedi  dell’Apo- 
stolo lasciarono  sovra  una  pietra  la  loro  prodigiosa  impronta,  che  si 
vede  ancora.  Incontrando  sulla  strada  un  funebre  corteggio  che  portava 
all'ultima  dimora. un  illustre  defunto,  a nome  Gioviniano,  egli  si  dirige 
al  padre  del  giovinetto  morto,  ed  alla  folla  d'idolatri  che  l'accompa- 
gnano, fa  loro  promettere  di  abbracciare  la  religione  di  Gesù  Cristo  se 
no  dimostra  loro  la  divinità  mediante  la  risurrezione  di  colui  cui  pian- 
gevano, e rivolge  a Dio  una  fervida  preghiera.  Il  morto  risuscitalo  grida: 
« È veramente  grande  il  Diy  annunzialo  da  Giuliano  » ; dice  quindi  al 
padre:  «Noi  adoriamo  i demoni,  io  li  ho  veduti  nell’inferno,  ove  sof- 
« frono  eterni  tormenti.  » Al  grido  di  tale  maraviglia,  accorse  una  folla 
numerosa,  e seguì  da  per  ogni  dove  il  Santo,  come  altra  volta  Gesù 
Cristo.  Un  giorno  in  cui  recavasi  al  podere  di  Pruillé  1‘  Eguillc,  il  padrone, 
il  quale  era  pagano,  lo  pregò  di  alloggiare  in  casa  sua.  Ma  sull’istante 
medesimo  in  cui  Giuliano  giungeva,  morì  un  ragazzo,  figlio  del  suo  ospite. 
Questo  non  gl  impedì  d’entrare  in  casa  per  soggiornarvi.  Solamente  passò 
la  notte  in  preghiere,  e,  all’indomani,  si  trovò  il  fanciullo  pieno  di  vita 
e di  salute.  I genitori  ed  i testimoni  della  sua  risurrezione,  chiesero 
d’abbracciare  una  religione  che  si  annunziava  con  tali  prodigi  e tali 
benefizi. 

Vanno  persone  da  ogni  parte  verso  l’uomo  di  Dio,  si  accalcano  al  suo 
passaggio;  molti  ammalati  non  osando  chiedergli  la  guarigione,  si  con- 
tentano di  seguirlo  ed  aspettano  con  ardore  tale  benefizio:  egli  senza 
nulla  rispondere  si  rivolge  verso  la  folla  e dà  agli  astanti  la  sua  bene- 
dizione; immediatamente  son  guariti  gl’infermi.  Per  eternar  il  ricordo 
di  questo  miracolo,  venne  stabilito  nel  tratto  successivo,  sul  luogo  me- 
desimo, un  capitolo  di  canonici.  Al  borgo  di  Ruilld  sur-Loir,  venne 
presentata  a Giuliano  l’unica  figlia  d’un  uomo  potente,  la  quale  era  cru- 
delmente posseduta  dal  demonio.  Egli  la  liberò  in  pubblico,  e convertì 
anche  un  gran  numero  d'idolatri,  e fondò  una  chiesa  in  quel  villaggio. 
Un  nuovo  prodigio  ronfermò  la  fede  dei  suoi  neofiti.  Essendosi  un  cieco 
lavati  gli  occhi  con  l’acqua  in  cui  l’apostolo  crasi  lavate  le  mani,  ricevette 
nel  tempo  medesimo  la  luce  del  corpo  e quella  dello  spirito. 

Lo  zelo  nel  distruggere  il  culto  dei  falsi  Dei,  suscitò  a Giuliano  delle 
grandi  persecuzioni.  Un  giorno,  presso  Artins,  una  folla  di  idolatri  si 
raduuò  furibonda  intorno  a lui,  minacciando  di  ammazzarlo;  lungi  dal 
tremare,  il  nostro  Santo  entra  nel  loro  tempio,  e,  mediante  la  sola  invo- 
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cazione  de]  nome  di  Gesù  Cristo,  rovescia  c riduce  in  polvere  un  enorme 
idolo;  n’esce  fuori  un  serpente  il  quale  si  getta  sui  propri  adoratori  e 
ne  fa  perire  un  gran  numero.  Allora  gl’idolatri,  invece  di  minacciar 
l'Apostolo,  ne  implorano  il  soccorso;  egli  fa  il  segno  della  croce  e comanda 
al  rettile  di  fuggirsene  senza  far  male  a chicchessia.  Viene  tosto  ub- 
bidito. Tutto  quel  popolo  si  converte,  demolisce  esso  medesimo  quel 
tempio  pagano,  si  fa  istruire  e battezzare.  Il  difensore,  essendo  andato 
a trovare  il  santo  Vescovo  per  dirgli  che  la  città  implorava  il  suo  ritorno, 
fu  testimone  d'un  gran  prodigio.  Mentre  percorrevano  insieme  la  cam- 
pagna, incontrarono  un  fanciullo  cui  uno  spaventevole  serpente,  avendolo 
attortigliato  nelle  sue  spire,  minacciava  di,  divorarlo.  Tutti  gli  astanti 
fremettero  d’orrore.  Il  Santo  si  avvicinò,  fece  una  fervida  preghiera,  ed 
il  rettile  morì.  Allorquando  rientrarono  in  città,  in  mezzo  alla  folla 
che  festeggiava  il  ritorno  del  suo  pastore,  si  mischiarono  molti  idolatri, 
fra  gli  altri  due  energumeni  i quali  si  presentarono  a Giuliano  per  essere 
guariti.  Egli  al  nome  di  Gesù  Cristo  pose  in  fuga  i demoni.  Dopo  aver 
preso  parte  ad  un  banchetto  in  compagnia  dei  principali  fedeli,  felici  di 
rivedere  il  padre  loro,  e dopo  aver  regolato  quanto  reclamavano  i bisogni 
della  sua  Chiesa,  Giuliano,  rifiutando  l’ospitalità  offertagli  dal  difensore, 
ritornò  alla  povera  abitazione  da  lui  prescelta  presso  la  città,  ed  alle  sue 
apostoliche  fatiche.  Quando  passò  dinanzi  alla  porta  della  prigione,  sei 
disgraziati,  che  erano  in  catene,  gettarono  alte  grida,  pregandolo  di  averne 
pietà.  Egli  andò,  in  effetti,  a chiedere  la  loro  grazia  ai  magistrati  ; non 
avendo  potuta  ottenerla,  non  prese  alcun  cibo,  osservò  il  silenzio,  e non 
cessò  di  gemere  c di  pregare.  Iddio,  esaudendo  la  sua  preghiera,  inviò 
degli  angeli  i quali  aprirono  le  porte  della  prigione  e spezzarono  le  catene 
dei  prigionieri.  Questi  divulgarono  da  per  ogni  dove  le  lodi  del  loro 
liberatore  ed  andarono  a ringraziarlo.  Giuliano,  associandosi  alla  loro 
allegrezza,  volle  prendessero  parte  al  suo  desinare. 

Inviato  dal  vicario  di  Gesù  Cristo,  l'apostolo  dei  Ccnomeni  ritornò  a 
Roma  per  rendergli  conto  della  sua  missione,  chiedere,  la  riconferma 
dell’opera  sua  e l'erezione  di  quella  nuova  Chiesa.  Ne  riportò,  in  una  ad 
abbondanti  benedizioni,  delle  reliquie  le  quali,  riconfermando  la  divozione 
degli  idolatri  di  recente  convertiti,  li  distornarono  dal  superstizioso  culto 
che  ancora  rendevano  alle  fontane,  ai  boschi  ed  alle  rocce.  È probabile 
aver  egli  ricondotti  da  Roma  nuovi  operai  evangelici  ; non  trascurò  alcun 
mezzo  per  accrescere  ed  istruire  il  suo  clero  ; tutto  induce  a credere  aver 
egli  a tal  uopo  stabilita  una  scuola  in  cui  insegnò  dapprima  egli  stesso. 
Finalmente,  estenuato  dalle  fatiche,  ricco  di  meriti,  e sapendo  esser 
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prossima  la  sua  fine,  volle  prepararvi  nella  solitudine.  Affidò  adunque 
la  cura  della  Chiesa  a Turibo  e si  ritirò,  ad  una  mezza  giornata  di  cam- 
mino dalla  città  di  Mans,  sulle  sponde  della  Sarta,  nel  luogo  dove  si  eleva 
oggidì  il  borgo  san  Marcello.  Di  lì  a qualche  tempo,  una  lenta  febbre 
sua  meri*,  l' avvertì  dell’ultima  sua  ora.  Fece  radunare  a sè  d'intorno  i chierici  ed 
i principali  fedeli,  raccomandò  loro  l'ubbidienza  al  suo  successore,  e 
poscia,  mentre  con  le  mani  levate  verso  il  cielo  lodava  Iddio  e lo  rin- 
graziava, l'anima  si  separò  dolcemente  dal  suo  corpo  e volò  al  meritato 
soggiorno,  il  27  gennaio  117,  secondo  parecchi  antichi  autori. 

Sua  sepoltura.  Il  difensore,  il  quale  non  assistette  a quella  preziosa  morte,  ne  fu 
avvertito  in  una  visione  ; egli,  scòrse  Giuliano,  in  abiti  sacerdotali,  andare 
a lui,  acccompagnato  da  tre  diaconi  portanti  ciascuno  un  cero.  Essi 
deposero  quei  ceri  sovra  una  tavola  c si  ritirarono.  Il  difensore  partecipò 
cotesto  prodigio  alle  persone  ch'orano  in  sua  compagnia.  Disse  che  Giu- 
liano aveva  dato  loro  la  benedizione,  e gli  aveva  mostrato  miraggio  della 
gloria  in  cui  era  entrato.  « Leviamoci,  disse  loro,  ed  andiamo  a seppellire 
le  spoglie  del  nostro  maestro.  » Partì  immediatamente,  seguito  da  tutta 
la  città,  e ricondusse  con  pompa  il  corpo.  Il  luogo  ov'egli  morì  non 
continuò  ad  esser  meno  venerato.  Più  d’ una  volta  fu  quivi  ricompensata 
con  prodigi  la  confidenza  dei  pellegrini.  Vi  fu  eretta  una  piccola  cap- 
pella, la  quale  dipese  dall’  abbazia  di  san  Vincenzo  di  Mans.  Essa  fu 
più  tardi  ricostruita  in  istile  gotico.  Durante  la  Rivoluzione  francese,  il 
detto  oratorio  divenne  una  proprietà  particolare,  ed  oggidì  cade  in  rovina. 
Intanto  vi  si  ammirano  ancora  gli  avanzi  d’una  bella  architettura:  dei 
vetri  dipinti,  i quali  ricordano  i principali  tratti  della  vita  di  san  Giuliano, 
una  cassa  ornata  di  smalto  contenente  altravolta  una  parte  delle  sue 
reliquie,  ed  infine  delle  statue  antichissime.  Sotto  la  porta  principale 
sgorgava  una  fontana  d’acqua,  di  cui  bevevano  lo  persone  attaccate  dalla 
febbre  per  ottener  la  guarigione. 

Il  corteggio  che  ricondusse  i preziosi  avanzi  di  Giuliano  nella  città 
giunse  alla  sponda  della  Sarta;  questa  non  era  più  guadabile,  le  piogge 
dell’  inverno  l’ avevano  ingrossata.  F u quella  per  Dio  un’  occasione  di  ma- 
nifestare  la  gloria  del  suo  Servo.  I cavalli  che  tiravano  il  carro  funebre 
camminarono  sull'acqua  come  sulla  terra  ferma,  in  mezzo  all'universale 
ammirazione.  Questo  non  è tutto:  una  donna  che  lavava  il  suo  hamboletto 
in  una  caldaia  posta  sul  fuoco,  lo  dimentica  e corre  ad  unirsi  alla  folla 
che  accompagnava  il  corpo  di  san  Giuliano.  Nella  sua  assenza,  s’ingran- 
disce la  fiamma,  inviluppa  la  caldaia,  l’acqua  bolle  e trabocca.  Il  pensiero 
del  figlio  cui  aveva  lasciato  esposto  a sì  gran  periglio  traversa  il  cuore 
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della  madre , ella  accorre  e lo  trova  senza  spavento  e senza  sofferenze. 

Getta  allora  delle  grida  ed  attira' un  gran  numero  di  persone  ad  esser 
testimoni  della  sua  felicità  e di  quel  prodigio.  San  Giuliano  fu  sepolto 
nel  cimitero  dei  Cristiani,  probabilmente  nell’oratorio  da  lui  eretto. 

Cotesta  basilica,  la  quale  esistette  fino  alla  Rivoluzione  francese,  divenne 
il  luogo  di  convegno  di  un  si  considerevole  numero  di  pellegrini,  che 
bisognò  costruire  parecchi  ospizi  per  riceverli. 

L’Apostolo  dei  Cenomaui  lasciò  diversi  scritti  sui  nostri  misteri,  sulla  Suoi  «frìtti, 
divinità,  gli  Angeli  ed  il  santissimo  Sacramento  dell’altare.  La  liturgia 
di  >Ians  ne  lodò  molto  l'eloquenza.  Essi  si  conservavano  manoscritti  nella 
cattedrale  di  Hans,  dove  perirono  per  mano  dei  calvinisti,  nel  1562. 

Le  sue  reliquie  non  rimasero  tutte  nel  cimitero  del  Prato.  Sant’Aldcrico  Suo  reliquie, 
le  trasportò  nella  cattedrale  (856)  dove  le  collocò  sull' altare,  a destra 
dell’altare  maggiore,  dedicato  ai  santi  Gervasio  c Protasio.  Lungo  tempo 
dopo  (1093),  furono  poste  sovra  un  grande  altare  espressamente  costruito, 
dietro  l'altare  dei  santi  Gervasio  e Protasio,  nel  luogo  più  apparente,  di 
guisa  che  Giuliano  non  sembrò  più  un  ospite,  il  quale  non  occupa  il  posto 
principale,  ma  un  patrono  della  cattedrale.  Nel  1136,  quelle  sante  reli- 
quie furono  salvate  dall'incendio  clic  divorava  già  il  tetto  di  stoppia 
della  cattedrale.  Tutte  le  volte  che  si  fecero  traslazioni  delle  reliquie  di 
san  Giuliano,  furono  queste  segnalate  da  numerosi  prodigi.  Un  prete  pa- 
ralitico, un  fanciullo  .muto,  un  altro  prete  consunto  dalla  febbre,  un  uomo 
avente  un  tumore  che  gli  rendeva  la  mano  informe,  dei  fanciulli  caduti 
nell’acqua  e pei  quali  il  padre  desolato  implorava  la  protezione  di 
san  Giuliano,  sono  l'oggetto  d’altrettanti  miracoli.  Quando  fu  portato  il 
corpo  del  Santo  a Chàteaudun,  dove  rimase  per  due  anni,  tutto  il  viaggio 
fu  una  scguela  di  prodigi.  Una  celebre  traslazione  ebbe  luogo  nel  1254  : 
se  ne  parla  in  tutta  la  Francia.  Ad  un  culto  così  solenne  delle  reliquie 
di  san  Giuliano,  dovevano  succedere,  negli  ultimi  secoli,  delle  orribili 
profanazioni.  La  chiesa  di  Mans  ebbe  molto  a soffrire  per  parte  dei  Cal- 
vinisti e dei  Vandali  del  1793.  A detta  epoca,  la  cassa  contenente  isuoi 
preziosi  avanzi  fu  venduta  a vii  prezzo  ; furono  non  pertanto  ritrovate  le 
sacre  ossa  dell’Apostolo  di  Mans,  che  si  venerano  anche  ai  nostri  giorni 
col  più  gran  rispetto. 
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Morto  nel  1130  — Papa,  Innocenzo  II. 


San  Giovanni  di  Terouanne  fu,  si  può  dire,  il  vero  riformatore,  c 
come  il  san  Gregorio  VII  d'una  parte  del  nord  delle  Gallie.  I nostri 
antenati  lo  paragonarono  a san  Bernardo,  e facevano  del  grande  abate  di 
Chiaravallc,  di  Giovanni  di  Terouanne  e di  Milone  un  ravvicinamento 
pieno  d'edificazione,  e nel  tempo  medesimo  una  specie  di  proverbio,  di  cui 
parleremo  più  avanti.  La  vita  che  diamo  di  questo  gran  Vescovo,  è la 
traduzione  compendiata  di  quella  scritta  nove  mesi  dopo  la  sua  morte  da 
Giovanni  di  Colinieu,  suo  arcidiacono.  Essa  ha  dunque  tutto  l’interesse 
d'un  documento  contemporaneo. 

Sua  nascita.  San  Giovanni,  l’uomo  di  Dio,  nacque  nella  diocesi  di  Terouanne,  in  mi 
luogo  chiamato  Warneton,  cui  la  riviera  di  Lys  bagna  con  le  sue  limpide 
acque.  I suoi  genitori  erano  persone  oneste  agli  occhi  del  secolo,  e 
timorose  di  Dio.  Avevano  gran  cura  di  far  elemosine,  di  vestire  i nudi 
e di  praticare  con  pietà  le  altre  opere  della  misericordia.  Essi  imposero 
al  figliuolo,  al  santo  battesimo,  il  nome  di  Giovanni.  Fin  dalla  più  tenera 
infanzia  egli  dette  prova  della  speciale  attenzione  della  divina  provvi- 
denza a suo  riguardo.  I rapidi  progressi  da  lui  fatti  nei  primi  studi 
letterari  gli  attirarono  la  generale  ammirazione,  e fecero  presagire  che 
egli  sarebbe  un  giorno  grande  ed  innalzato  al  disopra  degli  altri  ; aveva, 
in  effetti,  pei  trastulli  dell’età  sua  molto  meno  ardore  degli  altri  ragazzi, 
c seriamente  occupavasi  delle  cose  che  aveva  da  apprendere  ; assistere 
alle  pie  adunanze  dei  fedeli,  conformarsi  agli  ordini  dei  superiori,  tale 
era  l’oggetto  delle  sue  cure  abituali.  Allorquando  uscito  dall'infanzia 
giunse  al  punto  in  cui  si  tratta  di  scegliere  fra  le  due  strade  che  si 
presentano,  egli  evitò  prudentemente  il  sentiero  di  sinistra,  e da  viag- 
giatore illuminato  sullo  scopo  al  quale  tendeva,  entrò  risoluto  nella  via 
stretta  e diffìcile  alla  sua  destra.  Disprczzando  le  vane  finzioni  dei  poeti, 
applicò  tutte  le  forze  dello  spirito  alla  ricerca  degli  arcani  sensi  delle 
divine  Scritture,  scienza  clic  internamente  nutrisce  c fortifica  l’uomo  e 
lo  fa  progredire  nell’ amor  di  Dio.  Ebbe  egli  sovrattutto  due  maestri 
notevoli  per  la  santità  della  vita:  il  primo,  Lamberto  d’ Utrecht,  mae- 
stro di  gran  religione  c di  gran  dottrina;  l'altro,  più  grande  ancora, 
a giudizio  di  tutti,  Ives,  il  quale  fu  poscia  vescovo  di  Chartres,  e provò 
a meraviglia  la  sua  profonda  religione  c la  sublime  scienza,  mediante  i 


Dìgitized  by  Google 


SAN  GIOVANNI,  VESCOVO  DI  TEROUANNE. 


037 


monasteri  da  lui  istituiti  e le  opere  da  lui  scritte.  Giovanili  fu  il  loro 
allievo  cosi  docile,  ascoltò  nel  tempo  medesimo  con  tanta  attenzione  l’in- 
tima parola  ili  colui  il  quale,  con  la  sua  divina  unzione,  sa  far  penetrare 
nel  nostro  cuore  qualsiasi  perfetto  insegnamento,  clic  bentosto  trovossi  a 
stento  in  tutta  la  Francia  qualcuno  il  quale  fosse  al  disopra  di  lui  nel 
duplice  rapporto  dei  costumi  c della  scienza.  Allora  ritornò  al  nativo 
paese,  recando  seco  dei  tesori  più  preziosi  dell’oro,  più  stimabili  delle 
pietre  preziose. 

Soggiornò  per  qualche  tempo  a Lilla,  celebre  città  in  cui  Boduino  *»» ri- 
aveva di  recente  fondata  una  chiesa.  Era  egli  maestro  del  numeroso  clero  r’r‘  r * 
di  quella  chiesa,  ma  non  v'era  se  non  corporalmente,  imperciocché  il 
suo  spirito,  distaccato  dal  mondo,  era  sempre  occupato  delle  cose  celesti; 
leggeva,  pregava,  rimaneva  nella  sua  stanza,  recavasi  alla  chiesa  tutte 
le  volte  che  doveva  trovarvisi.  Mentre  altri  cercavano  le  vanità,  gli  spet- 
tacoli, o sé  medesimi  davano  in  spettacolo,  giuocando  alla  presenza  del 
pubblico,  egli  fuggiva  accuratamente  cotali  stoltezze,  e se  gli  accadeva 
d' incontrarle  sulla  via,  passava  con  gravità,  accelerando  il  passo  e senza 
neppur  volerle  guardare.  Laonde  lutti  veneravano  la  sua  santità,  anzi 
parecchi  si  sforzavano  d’imitarlo. 

Nulla  dovendo  mancare  a questo  perfetto  complesso  di  virtù,  risolvette  sinu»  „,i 
di  abbandonare  esternamente  il  mondo,  cui  già  disprezzava  e calpestava  '“ 

nel  suo  interno.  Andò  adunque  a trovar  l'abate  Giovanni,  uomo  di  gran 
santità,  il  quale  in  quel  tempo  dirigeva  il  monastero  di  sant'  Eligio,  di- 
stante circa  tre  miglia  dalla  città  di  Arras,  c si  pose  umilmente  sotto  la 
sua  direzione.  L’uomo  di  Dio  lo  accolse  con  estrema  gioia,  e rese  molte  • 
azioni  di  grazie  al  Signore,  il  quale  gl’inviava  una  sì  gran  consolazione. 

Siccome,  in  effetti,  osservava  egli  stesso  la  regola  di  sant’ Agostino  e 
l'aveva  imposta  ai  suoi  religiosi,  pensò  che  la  religione  e la  prudenza  di 
Giovanni  gli  sarebbero  di  grandissima  utilità  per  giungere  al  suo  scopo. 

Infatti,  fu  tale  la  condotta  di  Giovanni  nel  monastero,  da  esser  utile  a 
tutti,  c con  la  parola  c con  l’esempio. 

Intanto  sedendo,  sulla  cattedra  del  principe  degli  Apostoli  il  papa 
Urbano  II,  di  santa  memoria,  la  chiesa  d'Arras  ricuperò  la  libertà  di  cui 
aveva  goduto  altra  volta  c fu  separata  dalla  chiesa  di  Cambrai.  Allora, 
dopo  aver  pregato  e digiunalo,  si  radunò  in  Arras  il  clero  ed  il  popolo 
delle  altre  chiese  della  nuova  diocesi,  e,  con  la  grazia  del  Signore  e l'or- 
dine del  venerabile  papa  Urbano,  si  fece  l’elezione  secondo  i canoni.  La 
scelta  cadde  su  Lamberto,  canonico  c gran  cantore  della  chiesa  di  Lilla, 
uomo  degno  d’ esser  decorato  delle  insegne  pontificali.  Lamberto  era 
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perfettamente  straniero  a tal  fatto  : ignorava  ciò  che  doveva  accadere 
allorquando  rispose  all’invito  fattogli  di  recarsi  ad  Arras.  Lo  portano  via 
adunque,  lo  trascinano  suo  malgrado  ; indarno  egli  si  oppone  con  tutte 
le  forze  e fa  intendere  i suoi  reclami;  vien  collocato  sul  seggio  episcopale. 
Or,  siccome  Itainoldo,  arcivescovo  di  Reims,  ne  differiva  la  consccrazione, 
egli  profittò  di  quell'  indugio  e si  recò  a Roma  con  alcuni  membri  del 
clero,  e quivi,  prostrato  a’ piedi  del  Papa,  sollecitò  ardentemente  il 
favore  d' esser  esonerato  dal  peso  impostogli.  Ma  il  Papa,  ben  lungi  dal- 
l’aderire  a tale  desiderio,  volle  consccrarlo  con  le  proprie  mani  e lo 
rimandò  alla  sua  Chiesa  colmo  di  apostolici  privilegi.  Si  pose  egli  allora  a 
percorrere  con  molta  vigilanza  il  campo  dal  Signore  affidato  alla  sua 
custodia.  Numerosi  disordini  eransi  introdotti  per  incuria  del  coltivatore. 
Le  spine,  i triboli  crescevano  in  piena  libertà  ; l’ inutile  zizzania  soffocava 
il  grano;  era  arduo  il  compito,  egli  vide  che  da  solo  non  poteva  bastare. 
Risolvette,  in  conseguenza,  d'associare  alla  propria  pastorale  sollecitudine 
parecchi  uomini  religiosi  c prudenti,  affinchè,  dando  a ciascuno  di  essi 
una  parte  del  suo  grave  peso,  potesse  essere  sollevalo  c lavorare  senza 
rimanere  oppresso  sotto  il  carico.  Scelse,  fra  gli  altri,  il  venerabile 
Giovanni,  col  quale  era  vissuto  nel  modo  più  intimo,  e l’aveva  avuto  per 
compagno  di  studi  delle  sacre  Scritture  sotto  Ives,  loro  comune  maestro. 
Ma  Giovanni  cominciò  a rifiutare  e ad  opporsi  con  tutte  le  forze  alla  rea- 
lizzazione del  volo  di  Lamberto,  tanto  gli  dispiaceva  abbandonare,  anche 
per  poco  tempo,  lo  stato  di  contemplazione,  di  cui  faceva  le  sue  delizie. 
Fu  mestieri,  per  obbligarlo  a cedere,  che  il  Vescovo  ricorresse  alle  cen- 
sure ed  imponesse  una  pena  a tutta  la  comunità  in  cui  egli  era.  Fu  adunque 
forzato  ad  arrendersi,  e disimpegno  i doveri  della  carica  d'arcidiacono 
con  lauta  equità  e disinteresse,  da  attirarsi  la  stima  e la  profonda  vene- 
razione di  tutti  coloro  coi  quali  fu  in  rapporto. 

Intanto  la  Chiesa  di  Merini  trovavasi,  già  da  vent  anni,  in  uno  stato 
spaventevole  di  persecuzione  all’  esterno  e di  torbidi  all’  interno.  Al 
vescovo  Dragone,  di  felice  memoria,  era  successo  Uberto,  il  quale,  dopo 
aver  ricevuta  una  ferita  mortale,  aveva  ceduto  alla,  violenza,  ed  erasi 
rifugiato  nel  monastero  di  san  Bottino.  Andò  allora  un  intruso  ad  impa- 
dronirsi a viva  forza  del  seggio  vescovile.  Cotest’uomo  chiamavasi  Lam- 
berto di  Bella.  Aiutato  dal  conte  di  Fiandra,  fracassa  la  porta  della  chiesa 
di  Terouanne,  e vi  penetra  a malgrado  del  clero,  cui  disperde  da  una 
parte  e dall'altra;  e,  per  lo  spazio  di  due  anni,  domina,  o meglio, 
tormenta  e perseguita  quella  Chiesa  sfortunata.  Tuttavolta  fu  egli  punito 
dell’  audace  sacrilegio,  e coloro  stessi  i quali  avevanlo  innalzato  furono 
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gli  esecutori  della  giustiria  divina  su  di  lui,  avendogli  tagliata  la  lingua 
e le  dita  della  mano  destra.  Fu  egli  scacciato  vergognosamente,  ed  il 
clero,  d'accordo  col  popolo,  pose  al  suo  posto  Gerardo,  il  quale  cominciò 
a praticare  ignominiosamcntc  la  Simonia,  ad  alienare  i beni  della  Chiesa, 
c fu  deposto  dal  papa  Urbano.  Allora  la  confusione  fu  al  colmo  : gli 
arcidiaconi  ed  i membri  del  clero  della  cattedrale  elessero  un  canonico 
di  sant’Omcro,  a nome  Erkembodo;  ma  l'eletto  rifiutò  ostinatamente,  e 
si  fu  da  capo  con  l'elezione.  Nominarono  allora  Uberto  d’Amiens,  il  quale 
aveva  da  poco  tempo  ricevuto  un  canonicato  nella  chiesa  di  Tcrouanne, 
malgrado  i canoni  che  proibivano  ad  un  ecclesiastico  d’ esser  scritto  con- 
temporaneamente in  due  chiese  della  stessa  città.  Gli  abati  però,  dal 
canto  loro,  non  accettarono  nè  luna  nè  l’altra  di  codeste  elezioni  e,  ardenti 
di  zelo  per  la  casa  di  Dio,  desideravano  dare  a quella  diocesi  un  dispcn- 
satore  degno  e fedele.  Avendo  dunque  invocato  lo  Spirito  Santo,  e col 
timor  di  Dio  innanzi  agli  occhi,  prescelsero  Giovanni,  arcidiacono  d’Arras, 
per  metterlo  alla  testa  della  santa  Chiesa  di  Dio,  sapendo  essere  irre- 
prensibile la  sua  vita,  riconosciuta  per  ogni  dove  la  sua  scienza,  e 
trovandolo  dotato  di  tutte  le  qualità  convenienti  per  disimpegnar  degna- 
mente un'amministrazione  divenuta  cosi  difficile.  Bentosto,  guidati  da  un 
istinto  divino,  i laici  si  dichiararono  del  loro  parere,  ed  in  tal  modo 
Giovanni  fu  l’eletto  dei  cuori.  Gli  altri,  dal  canto  loro,  reclamarono  con 
molto  rumore,  e le  cose  giunsero  a tale,  che  si  fu  obbligati  rapportarsi 
alla  decisione  del  Papa. 

Un  concilio  generale  era  in  quel  momento  radunato  a Roma  ; vi  fu 
dunque  esaminata  la  causa  della  diocesi  di  Tcrouanne.  L' arcidiacono 
Giovanni,  la  cui  santità  era  conosciuta  dovunque,  fu  designato  dal  con- 
cilio c confermato  dal  Papa,  vescovo  di  Terouanne.  Tutto  ciò  facevasi 
all’insaputa  di  colui  al  quale  viepiù  riguardava  l'affare,  temendo  con 
ragione  non  s’involasse  con  la  fuga;  c,  affin  di  impedirgli  d’eseguire  tal 
disegno  quando  verrebbe  a conoscere  la  sua  elezione,  si  ottennero  dal 
Sommo  Pontefice  delle  lettere  nelle  quali  gli  parlava  in  questi  termini  : 

« Urbano,  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  al  prediletto  figlio  Giovanni, 
« arcidiacono  d’Arras,  salute  ed  apostolica  benedizione.  » 

« Essendoci  stalo  riferito  esser  voi  stato  eletto,  nella  Chiesa  dei 
« Morini,  con  l'unanime  suffragio  di  tutti  gli  uomini  religiosi,  tanto  del 
k clero  quanto  del  popolo,  grandemente  ce  ne  rallegriamo.  Con  Tall- 
ii torità,  adunque,  dell’apostolica  sede,  confermiamo  e convalidiamo  tale 
« elezione,  e con  la  stessa  autorità  vi  proibiamo  di  sottrarvisi  per  qual- 
« siasi  ragione,  a • 
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Nell’ abbattimento  in  cui  lo  immerse  tale  nuova,  non  sapeva  egli  a 
qual  partito  appigliarsi.  Prese  finalmente  una  decisione  e si  risolvette  di 
navigare  alla  meglio,  c con  l'aiuto  del  Signore,  sovra  un  mar  burrascoso, 
anziché  ingolfarsi  negl’incerti  abissi  della  disobbedienza. 

Si  era  all’anno  dell’ Incarnazione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  1099. 
In  quest’  anno  medesimo,  il  2 delle  none  di  giugno,  egli  ricevette  l’ordine 
sacerdotale,  ed  il  mese  seguente,  il  1C  delle  calende  d’agosto,  fu  conse- 
crato  vescovo  nella  città  di  Reims  dall’arcivescovo  Manasse.  Venne  accolto 
a Terouanne  con  acclamazioni  di  gioia  del  clero,  dei  grandi  e di  tutto  il 
popolo,  e solennemente  intronizzato  sulla  cattedra  pontificale  il  9 delle 
calende  dello  stesso  mese. 

Chi  potrebbe,  non  dirò  esprimere,  ma  soltanto  indagare  in  modo 
sufficiente  fino  a qual  punto  fu  egli  sobrio  per  sé  stesso,  giusto  verso  i 
sudditi  ed  il  prossimo,  devoto  verso  Dio,  fin  da  quando  fu  rivestito  della 
dignità  pontificale?  Io  che  cosi  parlo,  non  dico  se  non  la  verità,  essendo 
vissuto  circa  quattordici  anni  in  sua  compagnia,  c non  dico  se  non  quanto 
io  stesso  ho  veduto  od  appreso  da  uomini  degnissimi  di  fede,  i quali  lo 
conobbero  intimamenté. 

Egli  ottenne  fin  dall’infanzia  il  dono  di  un  pudore  così  perfetto,  osservò 
per  la  grazia  di  Dio  una  sì  gran  castità,  che  non  diede  giammai  luogo 
a sospetti,  quantunque  sapessimo  aver  egli  dovuto  resistere  a parecchie 
sollecitazioni  di  donne  accecate  dalla  concupiscenza.  Con  tonta  cura 
castigava  gli  altri  sensi,  che  giammai  gli  uscì  dalla  bocca  una  parola 
impura,  giammai  il  suo  sguardo  espresse  l’orgoglio  o la  curiosità,  giam- 
mai tese  l’orecchio  per  ascoltar  cose  vane.  Mortificava  il  gusto  c l’odorato 
con  le  regole  d’ una  severa  astinenza.  Non  fece  mai  uso  di  carne,  nem- 
manco  nella  vecchiaia.  Solamente,  tre  anni  prima  di  morire,  un  prete 
cardinale,  legato  della  sede  apostolica,  essendo  andato  a fargli  visita,  c 
trovandolo  talmente  debole  da  poter  a stento  camminare  c celebrare  i 
sacri  misteri,  si  mise  istantemente  a pregarlo  di  cambiar  abitudine  e 
di  nutrirsi  d’allora  in  poi  di  carne,  almeno  di  tempo  in  tempo.  Noi  ci 
unimmo  umilmente  al  suddetto  prete,  e nulla  potemmo  ottenere.  Infine 
fu  necessario  un  espresso  comando,  in  nome  di  Dio  e degli  Apostoli  ed 
in  virtù  dell’  ubbidienza,  per  costringerlo  a mangiar  talvolta  della  carne 
in  piccolissima  quantità.  Riguardo  agli  abiti,  aveva  cura  d'osservare 
una  gran  modestia,  non  portandone  di  troppo  preziosi,  nè  scegliendoli 
troppo  vili. 

Non  appena  fu  innalzato  sul  seggio  episcopale,  procurò  di  circondarsi 
d’uomini  di  sperimentala  religione,  cui  scelse  per  lavorar  con  lui  neUa 
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vigna  del  Padre  di  famiglia.  Aveva,  inoltre,  sovente  dietro  di  sè  diversi 
religiosi  abati,  aventi  lo  zelo  di  Dio  c sforzantisi  di  camminar  sulle  sue 
tracce  : Conoue  d’ Ammise,  il  quale  fu  poscia  vescovo  e legato  della 
sede  apostolica  in  Francia;  Lamberto  di  san  Berlino,  Bernardo  di  Watcu, 

Gerardo  di  Ham,  e parecchi  altri.  Tale  era  la  società  del  Servo  di  Cristo; 
e,  nella  loro  amicizia,  trovava  consolazioni  e forza  per  sopportare  i pia- 
ceri e le  noie  dell'esilio  di  questo  mondo.  Erano  essi  i testimoni  della 
sua  condotta  privata,  ed  erano  del  pari  i testimoni  delle  sue  opere  pub- 
bliche ; e sempre  ciò  che  diceva  agli  altri  di  fare,  ne  aveva  pel  primo 
dato  T esempio  nelle  opere  ; le  sue  prediche  erano  sempre  d' accordo  con 
le  azioni.  Era  sempre  occupato  nella  meditazione  spirituale,  ovvero  nella 
lettura  dei  libri  santi,  od  anche  in  conversazioni  sul  disprezzo  del  mondo 
e l amor  di  Dio,  ovvero,  solo  con  Dio,  faceva  ardenti  preghiere  per  sè 
stesso  e per  quelli  affidati  alle  sue  cure.  Il  Vescovo  era  il  primo  alle 
veglie  della  notte,  all’ ufficio  del  mattino;  egli  era  rigido  verso  se  stesso 
ed  indulgente  verso  gli  altri,  fino  al  punto  d’evitare  di  turbarne  il  riposo 
col  minimo  rumore,  quando  gli  accadeva  d’anticipar  l'ora  della  preghiera 
comune.  Ritiravasi  quindi  nel  segreto  del  cuore  e quivi,  dopo  avere  scac- 
ciati i torbidi  pensieri  del  secolo,  pregava  devotamente  il  Padre  suo  e 
rimaneva  in  tale  esercizio  della  meditazione  o della  lettura  fino  all’ora 
di  prima;  poi,  dopo  prima,  faceva  altrettanto  fino  a terza.  Procedeva 
quindi  alla  -celebrazione  della  messa,  dovere  cui  disimpegnava  da  sè 
stesso  tutti  i giorni,  o almeno  frequentissimamente.  Alla  sua  tavola 
facevasi  ogni  giorno  una  lettura  sacra,  di  guisa  clic  l’uomo  interno  rice- 
veva il  nutrimento  nel  tempo  medesimo  in  cui  T uomo  esterno  prendeva 
il  suo. 

Nei  primi  tempi  del  suo  episcopato,  cominciò  dal  ristaurarc  interna-  Dopi  ire  rfur.m- 
mente  ed  esternamente  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Terouanne,  cui  aveva 
trovato  in  un  completo  stato  di  rovina.  La  riedificò  pure  in  ogni  parte,  c 
quando  ebbe,  col  legno  e con  le  pietre,  riedificato  quel  tempio  esterno, 
con  altro  legno  spirituale  ed  altre  pietre  viventi,  la  ristabilì  in  modo 
ben  più  utile,  avendo  fatti  venire  tutti  gli  ecclesiastici  dotti  e di  buoni 
costumi  che  potette  trovare,  ed  i quali  non  erano  inscritti  in  alcuna 
Chiesa,  vale  a dire,  non  avevano  alcun  benefizio,  ed  assegnò  loro  una 
pensione  convenevole  e sufficiente,  presa  sulle  rendite  della  Chiesa.  Noi 
sappiamo,  ed  in  piena  verità  attestiamo  che,  durante  tutto  il  tempo  del 
suo  pontificato,  s’ astenne  egli  talmente  da  qualsiasi  spirito  di  cupidigia, 
che  giammai,  nè  per  un  mezzo  nè  per  l’altro,  esercitò  la  più  piccola 
esazione  sui  suoi  sudditi,  chierici  o laici.  Non  volle  mai  neppure  percepir 
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le  ammende  imposte  dalle  leggi  (in  certi  casi  di  violazione  delle  costitu- 
zioni ecclesiastiche)  quantunque  molti  l'avessero  biasimato  d’agire  in  tal 
modo.  Così  avvenne  che  il  clero  fu  più  utile  e più  venerato  nella  Chiesa 
di  Dio,  ed  i malevoli  non  ebbero  più  occasione  di  screditare  i sacerdoti 
del  Signore. 

Si  sforzò  egli,  tanto  con  le  parole  quanto  con  l'esempio,  di  ricondurre 
sul  retto  sentiero  altri  ecclesiastici  della  diocesi,  i quali,  già  da  gran  tempo, 
camminavano  per  le  vie  larghe  del  secolo  e degli  appetiti  della  carne. 
Ne  trovò  di  quelli  infetti  della  peste  della  simonia,  e risolvette  d'impiegar 
tutte  le  forze  per  combatterla  ed  annientarla.  Le  Chiese  d’Ypres  e di 
Formesellcs  erano  nelle  mani  d'uomini  lordi  di  tale  eresia;  egli  le  tolse 
loro  per  le  vie  canoniche,  ed  affidò  la  vigna  del  Signore  ad  altri  operai. 
Quando  ebbe  in  tal  guisa  liberata  la  Chiesa  di  Ypres,  dopo  averla  tenuta 
pur  qualche  tempo  sotto  la  sua  custodia  immediata,  la  dette  in  consegna 
ad  alcuni  frati  regolari,  vi  pose  per  supcriore  un  abate  e l’affidò  loro  per 
sempre.  Riformò  completamente  Formeselles,  c nelle  predette  due  Chiese 
si  osservò  d’ allora  in  poi  la  regola  di  sant’Agostino,  c tutte  le  rendite 
furono  poste  in  comune.  Instituì  inoltre,  in  diversi  luoghi,  sette  mona- 
steri, ed  anche  di  più,  e vi  pose  delle  riunioni  di  monaci  o di  chierici 
risoluti  di  vivere  secondo  le  regole  degli  Apostoli.  In  quanto  agli  altri 
ecclesiastici,  i quali  dovevano  governare  il  popolo  di  Dio  secondo  i diversi 
gradi  della  gerarchia,  sapeva,  o avvertirli,  od  anche  forzarli  a vegliare 
con  attenzione  all’  adempimento  dei  doveri  della  loro  carica  ed  alla  pra- 
tica delle  virtù. 

i«ji»  *ii  «,»-  Ci  ricordiamo  che  un  figlio  d'iniquità,  spinto  dai  consigli  dei  malvagi, 

.«*•  minu-o.  nci  qUaii  opera  il  demonio,  tentò  un  giorno  di  togliergli  la  vita.  Dio  solo 
fu  il  suo  protettore  ed  impedì  che  le  insidie  del  nemico  nuocessero  al 
Giusto.  Trovavasi  egli  in  un  piccolo  villaggio,  pel  quale  si  sapeva  che 
doveva  passare.  Ecco  tutto  ad  un  tratto  un  furioso,  slanciarsi  su  di  lui 
con  una  lancia  in  pugno  e cercare  di  colpirlo.  Il  sacerdote  del  Signore 
si  rivolge  alle  grida  che  ode  risuonar  dietro  di  sè  ; guarda  l' assassino 
senza  tremare,  senza  cercar  di  fuggire,  quantunque  ci  fosse  allora  a 
cavallo  ed  il  nemico  a piedi  ; l'uomo  di  Dio  non  temeva  punto  la  morte, 
egli  la  bramava,  per  unirsi  più  presto  a Gesù  Cristo.  Avvenne  allora 
un  prodigio  della  divina  potenza  : il  dardo  lanciato  dall’assassino  si  fermò 
per  aria  c rimase  sospeso  sulla  testa  del  Prelato.  Il  nemico  non  ha  per 
sè  che  la  vergogna  ; egli  fugge,  ed  il  Santo  proibisce  di  perseguitarlo. 
Ma  Iddio  s’incaricò  della  vendetta,  e l’assassino,  al  pari  dei  suoi  complici 
morirono  bentosto,  dopo  essere  stati  afflitti  da  diversi  castighi. 
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Pertanto  le  buone  opere  del  santo  Vescovo  l’avevano  reso  un  oggetto 
di  compiacenza  agli  occhi  di  Dio,  c d'amore  per  gli  uomini  buoni  e 
virtuosi.  Quanto  sapevasi  di  lui  dalla  fama  era  grande  senza  dubbio,  ma 
si  concepiva  di  lui  un’idea  ben  più  grande  ancora,  quando  si  era  alla 
sua  presenza.  Il  suo  volto  era  adorno  d’una  certa  bellezza  angelica; 
nella  sua  faccia  raggiava  incessantemente  qualche  cosa  di  divino  ; era 
egli  come  circondato  da  una  sfera  di  rispetto,  non  si  poteva  vederlo  senza 
tosto  venerarlo,  senza  sentirsi  trascinato  verso  di  lui  da  una  irresistibile 
attrazione  di  cuore.  Aveva  egli  tanta  familiarità  e credito  presso  il  papa 
Pasquale,  di  felice  memoria,  che  questi  lo  riguardava  come  uno  dei  suoi 
più  cari  amici.  Laonde  ottenne  da  lui  tutto  quanto  gli  domandò,  fra  gli 
altri  dei  privilegi  pei  monasteri  da  lui  fondati.  Lo  stesso  Papa  aveva 
tanta  fiducia  nella  sua  integrità  e sapienza,  che  lo  delegò  sovente  in  sua 
vece  per  trattare  diversi  affari  concernenti  Chiese  o persone.  Gli  affidava 
altresì  la  cura  di  governare  altre  chiese  prive  dei  loro  pastori.  Ciò  non 
pertanto  Giovanni  non  si  glorificava  punto  di  tutte  codeste  prerogative  ; 
anzi  d'ordinario  non  se  ne  valeva  affatto,  o tutto  al  più  faceva  il  possibile 
per  non  essere  esposto  al  peccato  di  disobbedienza.  Potremmo  dir  molto 
di  più  su  questo  argomento;  ma  codesti  pochi  particolari  basteranno  per 
richiamarci  alla  memoria  le  virtù  del  nostro  santo  Pastore. 

V’ha  non  pertanto  un  fatto  che  non  deve  passarsi  sotto  silenzio  c che 
già  da  lunga  pezza  si  desiderava  veder  raccontato  in  iscritto.  Circa  quindici 
anni  prima  della  sua  morte,  percorreva  egli  la  diocesi,  secondo  le  sue 
usanze  di  pastorale  sollecitudine,  allorquando  giunse  in  un  luogo  chia- 
mato Merckem  (fra  Dixmmle  ed  Ypres)  dove  fu  alloggiato.  Bravi  presso 
l’atrio  della  chiesa  un’opera  di  fortificazione,  sorta  di  castello  altissimo, 
edificato  già  da  lunghi  anni  dal  signore  di  quella  terra.  Un  fossato 
largo  c profondo  circondava  il  castello,  il  quale  non  aveva  comunicazione 
col  rimanente  del  villaggio  «e  non  per  mezzo  di  un  ponte  sostenuto  da 
travi  di  distanza  in  distanza,  appoggiate  da  una  parte  al  margine  esterno 
del  fossato,  c dall’altra  al  baluardo  stesso  della  fortezza,  dove  non  pote- 
vasi  penetrare  senza  traversare  il  ponte  disposto  in  pendio.  Il  Prelato 
era  alloggiato  in  codesto  castello  insieme  al  numeroso  e venerabile  suo 
seguito.  Dopo  aver  imposte  le  mani  ed  amministrata  la  fortificante  un- 
zione del  sacro  crisma  ad  una  gran  folla  di  popolo  nella  chiesa  e nel- 
l’atrio, ritornò  al  luogo  del  suo  alloggio  per  cambiarsi  d’abito,  dovendo 
poi  benedire  un  cimitero  destinato  a ricevere  i corpi  dei  fedeli.  Mentre 
discendeva  dal  castello,  giunto  verso  la  metà  del  ponte,  ad  un'altezza  di 
trentacinquc  piedi  almeno,  egli  si  fermò  per  un  motivo  qualunque  ; era 
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allora  circondato  da  una  calca  di  popolo  che  lo  precedeva  c lo  seguiva, 
lo  accompagnava  a destra  ed  a sinistra.  Tutto  ad  un  tratto  si  piega  il 
ponte,  si  rompe,  e,  in  mezzo  ad  un  orribile  scricchiolio  e ad  una  nube 
di  polvere,  tutto  quel  popolo  è precipitato  nel  fossato  insieme  al  santo 
vescovo.  Qui  si  presenta  al  mio  spirito  il  naufragio  dell’apostolo  sàn  Paolo, 
quando  Iddio  accordò  alle  sue  preghiere  la  vita  di  tutte  le  persone,  che 
erano  con  lui.  Altrettanto  avvenne  questa  volta,  imperocché,  malgrado 
la  confusione  di  tulli,  malgrado  la  caduta  delle  travi,  delle  tavole  c di 
tanti  materiali  da  costruzione,  niuno  rimase  ferito;  ed  anzi  egli,  col  volto 
sempre  amabile  c gaio,  avendo  l'acqua  solo  fino  al  ginocchio,  si  fece  largo, 
rese  grazie  a Dio,  ed  esclamò:  Il  diavolo  ha  voluto  impedir  l’opera  di 
Dio,  ma  egli  non  prevarrà,  dappoiché  Iddio  è sempre  con  noi  ; quindi, 
senza  fermarsi  un  istante,  andò  a benedire  il  cimitero. 

Diipiacm  *of-  Ebbe  egli  molto  a soffrire  durante  i tre  ultimi  anni  di  sua  vita.  Era 
IL"'  'HI111  giorno  testimone  di  cose  clic  non  poteva  vedere  senza  estremo  dolore, 

«lu.  Avvegnaché,  dopo  la  morte  del  glorioso  servo  di  Dio,  il  marchese  Carlo, 

(Carlo  il  Buono,  conte  di  Fiandra  e martire)  la  terra,  secondo  ciò  che 
dice  la  Scrittura,  fu  abbandonata  alle  mani  dell'empio.  Non  eranvi  altro 
se  non  furti  c brigantaggio,  frodi  e spergiuri,  devastazioni  ed  incendi, 
omicidi  e combattimenti.  Tutto  questo  affliggeva  profondamente  il  cuore 
così  pieno  di  carità  del  nostro  buon  Padre. 

Suol  ultimi  Due  mesi  prima  di  morire,  cominciò  a provare  un  gran  disgusto  pel 
momenti.  cj()0  ; n(m  poteva  più  prendere  se  non  un  po'di  latte.  Essendosi  dichiarati 
dei  sintomi  più  gravi,  fece  venire  i sacerdoti  della  chiesa,  i quali,  secondo 
l’autorità  apostolica,  Funsero  d’olio  santo  e sparsero  su  di  lui  la  preghiera 
della  fede.  Erasi  egli  prima  confessato,  poi  ricevuto  il  vero  corpo  ed  il 
sangue  del  Signore,  détte  a tutti  il  bacio  di  pace  e li  congedò  ailin  di 
unirsi  più  strettamente  con  Dio  per  mezzo  della  contemplazione.  Fece 
dare  ai  poveri  tutto  quanto  possedeva,  perseguir  poscia  il  Cristo,  suu 
maestro,  povero  egli  stesso,  e privo  sulla  terra  d’un  luogo  dove  poggiar 
la  lesta.  Donò  alla  chiesa  i suoi  manoscritti,  lc  vcstimenta,  i vasi  sacri 
che  aveva  in  gran  numero;  quindi  pensò  soltanto  a pregare  ed  a conver- 
sare dolcemente  sulle  cose  del  cielo  coi  suoi  amici  intimi.  Ci  predisse 
allora  parecchie  cose  che  abbiamo  veduto  realizzarsi  nel  tratto  successivo,  e 
regolò  l’ordine  del  suo  seppellimento,  conservando  fino  uH’ullimo  l’uso 
di  tutte  le  facoltà,  ch’erano  sempre  state  cosi  eminenti.  Aveva  proibito  di 
lasciar  entrare  alcuno  senza  darne  egli  medesimo  il  permesso.  Nonpertanto 
oravi  alla  porta  una  folla  immensa,  accorsa  dalla  città  e da  fuori,  dai  luoghi 
più  lontani  della  diocesi.  Uomini  e donne  d’ogni  condizione  erano  là, 
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aspettando  umilmente  fosse  loro  dato  di  ricevere  la  benedizione  del 
santo  Prelato.  Speravano,  non  si  rifiuterebbe  ai  figliuoli  di  vedere  una 
ultima  volta  il  prediletto  padre.  Chiedevano,  supplicavano,  piangevano  e 
si  lamentavano;  anzi  molti  avevano  fatto  giuramento  di  non  andarsene 
senza  essere  ammessi.  Vinti  da  tante  importunità,  ne  tenemmo  parola  al 
santo  Vescovo  ; fece  egli  un  segno  di  testa,  col  quale  permise  loro  di 
entrare.  Essi  entrarono  allora  nel  più  gran  silenzio  ; egli  apri  gli  occhi, 
alzò  la  mano  e li  benedisse.  Moltissimi  altri  vennero  allora  da  ogni  parte  ; 
noi  li  introducemmo  nello  stesso  ordine  e ad  intervalli  di  tempo  abbastanza 
lunghi,  quindi  li  congedammo.  Egli,  intanto,  perseverava  nel  silenzio,  e, 
con  gli  occhi  quasi  sempre  chiusi,  stava  abbandonato  in  una  contempla- 
zione cd  una  preghiera  non  interrotta.  Erano  vivissimi  i suoi  dolori  ; ma 
aveva  egli  tanta  pazienza  che  era  là,  disteso,  tranquillo  c silenzioso, 
senza  proferir  alcun  lamento,  alcun  gemito.  Infine,  alla  seconda  feria 
della  settimana,  verso  la  prima  ora  dei  giorno,  cominriò  ad  entrare  in 
agonia.  Allora,  secondo  la  sua  volontà,  lo  adagiammo  sovra  un  cilizio 
coverto  di  cenere;  si  aprirono  le  porte,  accorsero  i chierici  ed  i monaci, 
cd  incominciammo  a cantar  salmi  con  molta  attenzione  c fervore.  Ma  tutti 
quanti  piangevano  talmente,  erano  così  numerosi  e si  forti  i gemiti  ed  i 
lamenti  degli  uomini  c delle  donne,  da  non  potersi  più  distinguere  le 
voci  di  coloro  che  cantavano  salmi,  dagli  accenti  di  quelli  che  piange- 
vano.  Percorremmo  così  la  maggior  parte  del  Salterio  ; ripetemmo  per 
la  seconda  volta  l’ ufficio  della  raccomandazione  dell' anima,  quando  alla 
perfine  quell’  anima  fedele  sgravassi  del  pesante  carico  del  corpo,  il  quale 
sembrò  godere  un  dolce  sonno,  c si  avanzò  per  entrare  in  possesso  di 
quel  riposo  dell’ immortalità,  pel  quale  aveva  tanto  sospirato  c tanto  fati- 
cato. Sostenne  egli  sempre  la  fede  cattolica,  perseverò  fino  alla  fine  nelle 
opere  buone;  cosi  la  misericordia  del  Signore  gli  dette  la  corolla. di 
gloria.  Egli  usci  da  questo  mondo  l’anno  1130  dell’ Incarnazione  di 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo  (indizione  8\  il  sei  delle  calendc  di  febbraio, 
verso  la  terza  ora  del  giorno),  dopo  aver  governato  la  Chiesa  di  Terouanne 
per  io  spazio  di  trent  anni,  sci  mesi  c trenta  giorni. 
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Merlo  nel  1022.  — Papa,  ltencilcllo  Vili. 


* Thierry,  figlio  del  Signore  di  Chàlcau-Thierry  sulla  Marna,  e nipote  di 
colui  il  quale  diè  il  proprio  nome  alla  detta  città,  venne  al  mondo  nel 
secolo  X.  Disprezzi»  di  buon' ora  i vantaggi  della  nascila  e le  vanità  del 
secolo,  per  applicarsi  interamente  allo  studio  delle  lettere,  alle  opere  di 
misericordia  ed  agli  esercizi  di  pietà.  Aflìnchè  potesse  meglio  conservare 
l’innocenza  ed  istruirsi  d’ avvantaggio,  i genitori  lo  posero  nel  monastero 
di  san  Pietro  il  Vivo,  a Sens,  dove  sotto  la  direzione  dello  zio  Rainoldo, 
abate  della  delta  casa,  abbracciò  la  vita  monastica  e vi  fece  notevoli  pro- 
gressi. La  sua  riputazione  giunse  fino  alla  corte.  Il  re  Roberto,  il  quale 
erapio  c letterato,  e sapeva  distinguere  i talenti,  lofece  venire  e lo  ritenne 
presso  di  sè  per  servirsi  dei  suoi  lumi  c dei  suoi  consigli.  Era  il  tempo 
in  cui  il  detto  principe  imprese  .a  ripudiar  Costanza,  sua  sposa,  sotto  il 
pretesto  che  l’era  parente.  Una  notte  in  Qui  codesta  sventurata  regina 
era,  più  dell’ ordinario,  oppressa  d'amarezza,  le  apparve  un  venerabile 
prelato  coi  capelli  lunghi  c la  barba  bianca  come  la  neve,  e tenendo  in 
mano  il  pastorale.  Questi  guardò  la  regina  e le  disse  : a Costanza,  scaccia 
« da  te  ogni  tristezza,  io  son  venuto  in  tuo  aiuto.  Io  sono  Saviuiano, 
« uno  dei  prelati  di  questo  regno  ; ti  dichiaro  che,  fin  d'adesso,  per  la 
« grazia  di  Dio,  sei  libera  dalle  tue  molestie.  )>  La  regina  si  destò 
all' improvviso  e s’intese  molto  consolata;  andò  quindi  a dimandare  alle 
persone  che  si  trovavano  nel  palazzo  se  conoscevano  un  Santo  per  nome 
Saviniauo.  Thierry  rispose  che  era  il  primo  arcivescovo  di  Sens,  c mar- 
tire, il  di  cui  sacro  corpo  riposava  a san  Pietro  il  Vivo,  a Sens,  e se  ella 
rivolgcvasi  al  detto  Santo,  sarebbero  senza  dubbio  esaudite  le  sue  pre- 
ghiere. La  regina  accolse  codesto  consiglio  con  una  gioia  ed  una  divozione 
straordinaria,  c si  recò  in  fretta,  insieme  col  figliuolo,  al  monastero  di 
san  Pietro  il  Vivo,  c,  prostrandosi  innanzi  alle  sacre  reliquie,  implorò 
T assistenza  del  Santo.  Cosa  ammirabile  ! avendo  questa  devota  principessa 
continuate  le  preghiere,  giunse,  in  capo  a tre  giorni,  un  corriere  da  parte 
del  re,  portando  delle  nuove  conformi  ai  suoi  desideri.  Il  re  segui  da 
vicino  il  messaggero,  ed  attestò  più  che  mai  affetto  alla  regina  sua  sposa. 
Gostanza  per  ringraziare  Saviniano,  fece  porre  le  reliquie  in  belle  casse 
d’argento,  e mostrossi  in  tal  guisa  riconoscentissima  verso  san  Thierry, 
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il  quale  fu  pure  egualmente  amalo  e stimato  dal  re  e dalla  regina.  Essendo  tv-h-,  ; „„ 
morto  Fulco,  vescovo  d’ Orléans,  dalla  parte  più  sana  del  clero  c del 
popolo  venne  prescelto  Thierry  per  occupare  quel  seggio:  il  re  Roberto, 
il  quale  ne’conosceva  la  scienza  c la  virtù,  cd  amava  la  città  d' Orléans, 
sostenne  quella  elezione  con  tutto  il  suo  potere.  Ma  l'invidia  segue 
sempre  la  virtù  come  l'ombra  il  corpo.  Dei  malevoli  cercarono  di  esclu- 
derlo c di  nominar  vescovo  Odolrico,  giovine  ecclesiastico  pieno  d’ambi- 
zione, il  quale  non  indietreggiò  davanti  al  disordine  ed  allo  scandalo.  Le 
brighc’si  cambiarono  in  lotte  violente  e si  versò  del 'sangue. 

S’inventarono  mille  calunnie  contro  Thierry,  di  guisa  che  il  Papa  ed  <*• 
i vescovi,  ffa'gli  altri  Fulbertu  di'Chartrcs,  in  sulle  prime  incontrarono  “• 
difficoltà  di  riconoscerlo.  Ma  egli  si  giustiGcò  in  tutte  le  forme.  Fu  rico- 
nosciuta la  sua  innocenza,  e Lehcry  o Leoterico,  arcivescovo  di  Sens, 
assistito  da  Fulberto  c da  alcuni  'altri  vescovi,  lo  consecrò  nella  chiesa 
d'Orléans.  Durante  la  cerimonia,  Odolrico,  suo  competitore,  vi  andò  con 
un  drappello  di  soldati  armali,  entrò  nella  chiesa  ed  avanzossi  verso 
l'altare,  col  pugnale  alla  mano,  minacciando  d'assassinare  Thierry  sotto 
la'mano  dell'arcivescovo  ronsecratore.  .Ma  chi  mai  può  attraversare  i 
disegni  di  Dio?  Non  tremarono  nè  il  vescovo  consccrato  nè  l'arcivescovo 
consecratore ; la  cerimonia  non  fu  punto  turbata:  si  contentarono  di 
scacciare  quei  furiosi. 

Fin  da  quando  Thierry  fu  collocato  su  quel  seggio  vescovile,  vi  brillò  k p«r#»eo|lnto. 
come  una  fiaccola  celeste  ; aveva  un'estrema  cura  del  gregge  a lui  affidato.  **'' 
Agli  insegnamenti  della  Scrittura,  accoppiava  l'esempio  delle  proprie 
virtù.  Sollevare  i poveri,  reprimere  le  oppressioni,  soccorrere  gli  oppressi, 
erano  le  sue  opero  giornaliere.  Giammai  la  sua  mano  accettò  alcun  pre- 
sente : cercava  egli  ciò  rlie  era  utile  non  a sé,  ma  a tutti.  Odolrico, 
sempre  divorato  dall'Invidia  e dall’ ambizione,  non  cessò  di  perseguitarlo: 
anzi  attentò  ancora  alla  sua  vita.  Il  Santo  fu  un  giorno  aggredito  sulla 
strada  da  una  banda  d' assassini  dal  suo  nemico  posti  in  agguato  per 
ammazzarlo  : essi  lo  rovesciano  da  cavallo,  lo  distendono  a terra,  lo  bat- 
tono a colpi  di  lancia  e di  spada,  e lo  lasciano  per  morto,  giacente  sulla 
sabbia.  Ma,  oh  prodigio!  quegli  cui  credevano  senza  vita  non  aveva  rice- 
vuta la  minima  ferita;  solamente  gli  abiti  erano  lacerati.  Qual  non  fu 
lo  spavento  d Odolrico,  il  quale  credeva  satollar  lo  sguardo  col  sangue 
della  vittima,  allorquando  la  vide  levarsi  sana  c salva!  Tocco  da  tale 
splendida  protezione  della  mano  di  Dio,  va  a gettarsi  a’ piedi  del  Santo  c 
gli  chiede  umilmente  perdono  di  tutto  il  passato.  Thierry  glielo  accorda 
immantinente,  senza  alcuna  condizione,  e vuole  che  occupi  il  secondo 
posto  nel  clero  e gli  predice  altresì  che  sarà  il  suo  successore. 
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ivrMu  « Non  è guari  conosciuto  il  rimanente  della  vita  del  nostro  Santo.  Pro- 
pagatasi  nella  sua  diocesi  verso  Tanno  1017  l’eresia  dei  Manichei,  egli 
s.mo,  pose  j„  0pCra  ogni  mezzo  per  soffocarla.  Il  settimo  concilio  d’ Orléans 
condannò  quei  perniciosi  errori,  ed  il  re  Roberto  punì  gli  eretici  osti- 
nati. Il  re  Roberto,  cui  la  storia  d’ Orléans  chiama  il  Davide  francese, 
pel  suo  valore  e pietà,  secondalo  in  guerra  ed  in  pace  dal  celeste  aiuto, 
amava  molto  quella  città  ed  il  suo  santo  Vescovo.  Mentre  assediava  la 
città  ed  il  castello  di  Avallon  nella  Borgogna,  piazza  forte  la  quale  sostenne 
Tassedio  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  sentendo  approssimarsi  la  festa  di 
. sant’Egnano,  se  ne  andò  ad  Orléans  per  celebrarla  a bell’agio,  giusta  la 
ordinaria  sua  divozione;  mentre  assisteva  alla  messa  solenne  e dirigeva 
il  coro,  secondo  il  suo  costume,  essendo  rivestito  d’una  bella  cappa, 
allorquando  intuonava  per  la  terza  volta  Agnus  Dei,  accadde  nel  tempo 
medesimo  che  crollarono  le  mura  della  città  assediata.  Regnava  fra  questo 
buon  re  ed  il  santo  Vescovo  una  perfetta  armonia;  giammai  le  due  potenze, 
la  sacerdotale  e la  regale,  cransi  meglio  accordate  per  procurar  la  gloria 
di  Dio  e la  felicità  dei  popoli.  Le  chiese  d’Orléans  risentirono  per  tal  mezzo 
gli  effetti  della  liberalità  di  codesti  due  grandi  personaggi.  San  Thierry, 
desideroso  di  onorare  Iddio,  c di  segnalar  la  sua  memoria  nella  chiesa 
di  Santa-Croce  d’Orléans,  fece  fare  un  bellissimo  calice  d’oro  puro, 
per  servire  nella  detta  chiesa,  al  sacrifizio  della  messa,  a consecrare  il 
sangue  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  ed  il  re  Roberto,  accoppiando  a 
quella  del  santo  Vescovo  la  propria  divozione,  fece  far  la  patena,  anche 
d' oro  fino,  per  accompagnare  il  calice,  e servire  a consecrare  il  corpo 
del  Redentore  del  mondo,  affinchè  il  segno  della  santa  croce  fosse  per  lui 
un  salutare  aiuto,  e la  passione  del  Salvatore  fossegli  una  perfetta  reden- 
zione per  l’anima  ed  il  corpo,  come  dice  il  monaco  llclgaud,  nella  vita 
del  re  Roberto.  Questo  principe  riedificò  la  chiesa  di  sant’Egnano,  e ne 
accrebbe  la  rendita,  e si  mostrò  egualmente  liberale  verso  molti  altri  tempi . 
11*14* Ione  ili  Abbiamo  già  detto  che  Thierry  aveva  frequenti  relazioni  con  Fulberto, 
Thierry  «,»  vescovo  q;  Ghartres  : lo  si  rileva  dalle  lettere  di  quest’  ultimo.  In  una 
di  esse  egli  ringrazia  il  Vescovo  d’Orléans  degli  avvisi  datigli  e lo  prega 
di  scusare  il  clero  di  Ghartres  se  non  può,  in  quell'anno,  andare  in 
processione,  secondo  il  costume,  alla  chiesa  d’Orléans,  essendo  intera- 
mente occupato  a rilevare  la  propria  chiesa,  distrutta  da  un  incendio.  La 
chiesa  di  Ghartres  rendeva  a quella  d’Orléans  quel  dovere  di  pietà  e di 
riconoscenza  in  memoria,  senza  dubbio,  di  esser  pervenuta  agli  abitanti 
di  Ghartres  la  grazia  dell'  Evangelo  da  Orléans,  mediante  la  predicazione 
del  primo  vescovo  d'Orléans,  sant' Aitino. 
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Iddio  esercitò  la  pazienza  di  Thierry  c ne  purificò  il  cuore,  verso  la 
fine  de’ suoi  giorni,  con  diverse  malattie,  frutti  delle  austerità  e delle 
apostoliche  fatiche.  Per  riposare  ad  un  tempo  l’ anima  ed  il  corpo,  il  Santo 
ritirossi  nel  monastero  di  san  Pietro  il  Vivo,  a Sens.  Gli  venne  in  quel 
dolce  ritiro  il  desiderio  di  fare  un  viaggio  a Roma  per  visitare  il  sepolcro 
del  principe  degli  Apostoli  e gli  altri  santuari  di  quella  santa  città.  Prima 
della  partenza,  una  notte,  essendo  nella  chiesa,  udì  una  voce  venuta  dal 
ciclo  che  gli  disse:  « Non  temere,  o Thierry,  la  tua  dimora  è preparata 
nel  cielo,  ove  trionfo  gloriosamente  il  martire  san  Sebastiano.  « Era  la 
vigilia  della  festa  di  san  Sebastiano.  Thierry  comunica  tale  divina  rive- 
lazione al  monaco  Adalberto,  uomo  molto  religioso,  c ad  alcuni  altri  servi 
di  Dio,  e disse  loro  che  credeva  prossima  la  sua  morte  e se  moriva  nel 
viaggio  di  Roma,  prima  d'aver  valicate  le  Alpi,  chiedeva  il  suo  corpo 
fosse  riportato  nel  monastero  di  san  Pietro  il  Vivo,  per  essere  seppellito 
vicino  ai  suoi  zii,  Seguino,  arcivescovo  di  Sens,  e Rainoldo,  abate  del 
predetto  monastero.  Dopo  ciò  si  pose  in  cammino,  ma  Iddio  converti  quel 
viaggio  di  Roma  nel  viaggio  della  beata  eternità.  Imperocché,  giunto  a 
Tonnerre,  piccola  città  della  diocesi  di  Langres,  fu  sorpreso  da  una 
grave  malattia  che  lo  rapì  da  questo  mondo  il  21  gennaio  dell'anno  1022. 
Si  facevano  i preparativi  per  riportare  il  suo  corpo  a san  Pietro  il  Vivo, 
ma  Milone,  signore  di  Tonnerre,  suo  parente,  vi  si  oppose  e lo  fece 
magnificamente  seppellire  nel  monastero  di  san  Michele  da  lui  fondato 
da  poco  tempo.  Furono  cosi  frequenti  i miracoli  da  Dio  operati  a sua 
intercessione,  che  la  città  di  Tonnerre,  lo  scelse  per  patrono.  Rimase 
quivi  mollo  celebre  la  memoria  di  questo  Santo.  Prima  del  1189,  non 
solamente  vi  si  celebrava  la  festa  solennemente  in  ogni  anno,  il  27  gen- 
naio, ma  di  più,  i martedì  dell’anno,  all' infuori  dell’ Avvento  e della 
Quaresima,  se  ne  celebrava  T ufficio  canonico,  c tutti  i giorni,  alle  laudi, 
alla  messa  ed  ai  vespri,  se  ne  faceva  memoria,  e le  sue  sante  reliquie  vi 
eran  conservate  con  molta  accuratezza  ed  onore. 

Per  comporre  la  storia  di  questa  vita,  omessa  dal  P.  Giry,  ci  siamo 
giovati  sovraltutto  della  storia  della  Chiesa  d‘ Orléans  per  Sinforiano 
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Morlo  nel  533.  — Papa,  Pelagio  I. 


vi.»  «w  II  beato  Mario,  nato  ad  Orléans,  da  mediocre  famiglia,  essendosi  con- 
serrato,  lin  dalla  giovinezza,  al  servizio  di  Dio,  e rinchiusosi  in  un  mo- 

w«-  nastero  del  suo  paese,  s’attendeva  di  passarvi  i suoi  giorni  nell’oscurità 
d’una  vita  penitente.  Ma  Iddio  ne  palesò  la  virtù  in  un  modo  sconosciuto 
a lui  stesso:  ed  i religiosi  della  nuova  abbazia  di  san  Bobaco  in  Provenza, 
lo  prescelsero,  per  essere  il  primo  abate  della  loro  santa  casa,  senza  ch’egli 
avesse  mai  udito  a parlar  di  essi.  L’abbazia  di  san  Bobaco  era  da  poco 
tempo  stata  ediQcata  nella  valle  di  Bannes,  o valle  Bodana,  denominata  in 
seguito  valle  Bobano,  nella  diocesi  di  Sisteron.  Invece  di  rivolgersi  a Mario, 
della  cui  volontà  si  aveva  luogo  di  diffidare,  andarono  difilati  dal  redi  Bor- 
gogna,Gondebondo,  il  quale  aggradi  di  primo  impulso  l'elezione  del  nuovo 
abate.  Mario  fu  incontanente  portato  via  dal  monastero  d'Orléans,  condotto 
a Bobaco, e stabilito  abate  da  Giovanni, vescovodi  Sisteron, verso  l’anno  i>06. 
Corrispose  cosi  felicemente  alla  speranza  di  lui  concepita,  che  in  brevis- 
simo tempo  si  moltiplicò  in  modo  prodigioso  la  sua  comunità.  La  saggezza 
della  sua  condotta  e lo  splendore  delle  sue  virtù,  attirarono  da  paesi  lon- 
tanissimi persone  di  ogni  stato,  le  quali  cercavano  Dio  e credevano  di  non 
poter  battere  la  via  del  cielo  se  non  sotto  la  sua  disciplina.  Sosteneva  egli, 
dice  l’autore  della  sua  vita,  l'uomo  interno  mediante  una  continua  orazione  ; 
affliggeva  l’uomo  esterno  mediante  i digiuni  c le  veglie;  e perfezionava 
codesto  duplice  stato  mediante  l'umiltà,  la  dolcezza  e la  carità.  Iddio 
l’onorò,  mentre  era  in  vita,  della  grazia  dei  miracoli  e del  dono  della  pro- 
fezia: ricevette  altresì  diversi  favori  celesti  per  mezzo  di  rivelazione.  Era 
una  pratica  ordinaria  ai  religiosi  del  suo  secolo,  prima  di  ricevere  la  regola 
di  san  Benedetto,  di  vivere  come  reclusi  nelle  proprie  celle  durante  tutta 
la  quaresima,  e di  starsene  nella  solitudine  per  onorare  il  ritiro  di  nostro 
Signore  nel  deserto.  Essendo  Mario  così  ritirato,  seppe  in  una  visione, 
che  manifestò  poscia  a Lucrezio,  vescovo  di  Diè,  la  prossima  desolazione 
dell'Italia  ed  anche  quello  che  doveva  capitare  al  monastero  di  Bodano  dopo 
la  sua  morte. 

s»<ubi»r-  Avendo  dato  opera  per  lo  spazio  di  cinquant’anni  a santificarsi  mercè 
una  generale  mortificazione  di  spirito  e di  corpo,  ed  a santificare  nel  tempo 
medesimo  i propri  fratelli  con  le  istruzioni  egli  esempi,  rese  l’anima  a 
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Dio  verso  l'anno  555,  il  giorno  27  gennaio.  Egli  fu  seppellito  da  Lucrezio, 
vescovo  di  Diè, tjià suo  discepolo  nel  chiostro,  c divenuto  nel  tratto  succes- 
sivo suo  amico  e confidente.  L’abbazia  di  Rodano  fu  demolita  qualche  tempo 
dopo,  come  egli  aveva  predetto,  per  laqual  cosa  si  trasportò  il  suo  corpo 
a Forcalquier  in  sullo  scorcio  del  sesto  secolo.  Altri  mettono  la  detta  tras- 
lazione nel  X secolo,  sotto  Arnoldo  vescovo  di  Sisteron.  11  gran  numero 
di  miracoli  da  Dio  operati  in  quella  città  sulla  sua  tomba,  ne  resero  molto 
celebre  la  memoria.  Bedano  fu  riedificata  con  1" andar  del  tempo  e data 
ad  alcuni  religiosi  di  san  Beuedetlo,  però  ridotta  in  priorato,  e sottoposta 
all'abbazia  dell'Isola  Barba,  presso  Lione,  sotto  un  altro  nome. 

Abbiamo  un  estratto  della  vita  del  nostro  Santo,  composta  dal  Pa- 
trizio Dinamio,  direttore  del  patrimonio  della  Chiesa  romana  in  Francia, 
ai  tempi  di  san  Gregorio  il  Grande.  Se  n' erano  formate  le  nove  lezioni 
della  sua  festa  in  un  antichissimo  breviario,  d’onde  il  Peiresc  le  copiò 
per  inviarle  al  padre  Sirmond,  dal  quale  le  ricevette  il  Bollando.  Quegli 
di  cui  si  parla  è lo  stesso  Dinamio,  il  quale  compose  la  vita  di  san  Massimo 
di  Ricz.  11  Mobilimi  aggiunse  al  suddetto  estratto  quello  d’ un’ antica 
omelia  fatta  nel  giorno  della  festa  del  nostro  Santo. 


Morlo  nel  069.  — Imperatore,  Costanzo. 


Quest’ illustre  Servo  di  Dio  ricevette  i natali  a Segni  nella  Campania; 
suo  padre  chiamavasi  Anastasio  Pontrazio.il  giorno  11  agosto  657,  circa 
due  mesi  dopo  la  morte  del  sommo  pontefice  Eugenio  I,  fu  egli  innalzato 
alla  sede  apostolica  con  plauso  generale  di  tutte  le  persone  dabbene. 
Grande  amico  dell'ecclesiastica  disciplina  e suo  vigilante  custode,  la 
rimise  al  suo  successore  florida  come  avevaia  ricevuta  dal  suo  predeces- 
sore: giammai  egli  trasandò  alcuna  cosa  che  fosse  capace  di  mantenerne 
la  integrità  e lo  splendore. 

Non  risparmiò  fatiche  di  sorta,  nè  provvedimenti  e misure  per  ricon- 
durre ad  uno  spirito  migliore  la  Chiesa  d' Oriente,  già  da  lunga  pezza 
scismatica  c separata  da  Roma.  Appena  asceso  al  trono  pontificio,  inviò, 
secondo  l’ uso,  legati  a Costantinopoli  per  dar  contezza  della  sua  elezione 
all’imperatore  Costanzo,  nipote  di  Eraclio,  ed  autore  dell’ empio  editto 
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chiamato  Tipo,  e pregarlo  di  cessare  dal  favorire  i Monoteliti.  L’impe- 
ratore gli  mandò  ricchi  presenti  e fra  gli  altri  un  libro  dei  Vangeli  coverto 
d' oro  e di  pietre  preziose.  Animato  dallo  stesso  spirito  c proponendosi 

10  scopo  medesimo,  scrisse  con  apostolico  rigore  a Pietro,  patriarca  di 
Costantinopoli,  rampognandolo  severamente,  ed  esortandolo  e rendere  la 
pace  alla  Chiesa  abbracciando  la  fede  cattolica.  Il  patriarca  gli  scrisse 
una  lettera  d’ unione,  nella  quale,  malgrado  un’apparenza  d’ortodossia, 
potevansi  scovrire  alcune  mal  celate  tracce  di  monotelismo.  Nell’anno  063 
l' imperatore  Costante,  di  sovra  menzionato,  recossi  a Roma,  e benché 
eterodosso,  procedette  riverente  al  pontefice,  al  quale  offri  molti  doni  ; 
ma  con  istrana  contraddizione,  depredò  la  città,  di  che  alcuni  tolsero 
argomento  ad  appunti  irragionevoli. 

Scrisse  il  nostro  Santo,  oltre  alle  due  già  citate,  diverse  altre  lettere 
pel  mantenimento  ed  osservanza  dei  sacri  canoni,  c per  la  propagazione 
della  fede  cattolica.  La  cura  pastorale,  clic  più  particolarmente  l'occupò, 
e la  quale  d’altronde  produsse  felici  risultati,  si  fu  di  rilevare  in  Inghil- 
terra la  religione  in  quell’  epoca  vilipesa  e cadente.  Deplorandosi  in 
quelle  regioni  una  gran  penuria  di  ministri  sacri,  Vitaliano,  allo  scopo 
di  ovviare  a tale  grave  c dannoso  inconveniente,  mandovvi  il  gran  Teo- 
doro da  Tarso,  ed  Adriano,  abate:  il  primo  per  essere  primate  della 
Chiesa  d'Inghilterra,  ed  il  secondo  per  ristabilire  la  disciplina  monastica. 
Fu  inoltre  lodato  san  Vitaliano  per  aver  mantenuto,  durante  tutti  gli 
anni  del  suo  pontificalo,  la  disciplina  ecclesiastica;  per  aver  radunato 
un  sinodo  a Roma,  c fattone  adunare  uno  in  Francia;  per  aver  ordinati* 

11  canto  ecclesiastico,  non  solamente  in  Italia,  ma  altresì  in  Inghilterra 
ed  in  Francia;  per  aver  resistito  con  animo  forte  c costante  allcenormezze 
dell'  arcivescovo  di  Ravenna  ; e per  aver  con  santo  zelo  c cura  indefessa 
sempre  amministrata  la  Chiesa. 

Finalmente,  avendo  la  sua  pietà  brillato  molto  e per  lungo  tempo,  ed 
avendo  occupato  il  trono  pontificio  per  lo  spazio  di  quattordici  anni, 
cinque  mesi  e venlinove  giorni,  passò  da  questa  vita  a godere  la  beata 
eternità  in  grembo  a Dio,  il  27  gennaio  dell’anno  669,  e fu  sepolto  nel 
Vaticano.  Fu  egli  erudito  di  molto  per  quel  tempo,  ed  hannovi  tuttora 
sette  sue  Lettore,  delle  quali  la  sesta  sembrò  dubbia  al  Baronie. 

Le  poche  e brevi  notizie  che  abbiamo  date  intorno  alla  vita  ed  alle 
geste  di  questo  illustre  rappresentante  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
potranno  riscontrarsi  nella  Ilist.  Long,  di  Paolo  Diacono,  c nella  vita  di 
san  Vitaliano  scritta  da  Anastasio  il  Bibliotecario.  Il  Bollando  le  inserì 
nei- suoi  Alti  dei  Santi,  al  27  gennaio. 
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Sul  principio  del  IV  secolo  — Imperatori:  Diocleziano,  Massimiano. 


Devota,  vergine,  nata,  giusta  quanto  può  rilevarsi  dalla  tradizione,  a 
Mariana,  città  altra  volta  importante,  nell'isola  di  Corsica,  soffri  sotto 
gl’imperatori  Diocleziano  e Massimiano  il  martirio  per  Gesù  Cristo. 

Ebbe  ella  la  fortuna  di  aver  per  nutrice  una  donna  cristiana,  la  quale  le 
comunicò  col  latte  il  prezioso  alimento  della  religione.  Avendo  saputo 
del  prossimo  arrivo  nella  Corsica  di  un  tale  che  andava  per  eccitar  la 
persecuzione  contro  i Cristiani,  Devota  si  ritirò  nella  casa  d' Eutichio,  pa- 
trizio e senatore,  c quivi,  attendendo  giorno  e notte  alla  lettura  dei  libri 
santi,  all'orazione  ed  ai  digiuni  che  osservava  continuamente,  eccettuato 
il  giorno  della  risurrezione  del  Signore,  si  preparò,  quasi  avesse  un  pre- 
sentimento dell'  avvenire,  al  supremo  combattimento  che  l’ attendeva. 

Eutichio  l’aveva  spesso  esortata  a moderare  alquanto  l’austerità  del  suo 
tenor  di  vita;  ma  egli  fini  per  comprendere  quanto  fosse  vera  la  risposta 
che  ella  costumava  dargli,  cioè:  che  trovava  una  refezione  sufficiente  nei 
celesti  doni  da  Dio  accordatile;  sotto  il  pallido  e dimagrato  volto  della 
giovinetta,  egli  vide  apparire  un’effusione  della  divina  luce  di  cui  durava 
fatica  a sostener  lo  splendore. 

Andò  adunque  da  Roma  nell’isola  di  Corsica  un  presidente  a nome  È pcnepiiu* 
Barbaro,  e per  mezzo  di  spie  prezzolate,  venne  tosto  fatto  consapevole 
esservi,  nascosta  nella  casa  d’Eutichio,  una  vergine  cristiana,  la  quale  *"“• 
non  poteva  indursi  a ripudiare  il  Cristo  uè  a venerar  gli  Dei.  Il  presi- 
dente proponeallora  ad  Eutichio  (rinviargliela,  certo  di  farle  cambiar  avviso 
con  le  minacce  o coi  tormenti.  Eutichio  rispose  d’aver  tale  stima  per  la 
vergine,  da  non  poterla  abbandonare  a qualunque  costo.  Laonde  l’accorto 
presidente  sospese  l’ esecuzione  del  suo  disegno,  c temendo  l’ affare  non 
fosse  per  lui  senza  pericolo,  impegnandosi  in  una  lotta  con  un  uomo  di 
quel  grado  c di  quella  autorità,  pensò  esser  meglio  sbarazzarsi  prima  di 
Eutichio.  Di  lì  a qualche  tempo,  il  senatore  soccombeva  al  veleno,  ed 
incontanente  Devota  era  fatta  prigioniera  c trascinata  innanzi  al  tribunale. 

Intimatole  di  sacrificare  agli  Dei,  ella  rispose  che  rendeva  ogni  giorno, 
nella  purezza  del  suo  cuore,  un  culto  al  vero  Dio;  riguardo  agli  Dei  di 
cera,  d’argilla  c di  pietra,  non  essendo  altro  che  simulacri,  opere  uscite 
dalla  mano  dell’uomo,  privi  di  ragione  e di  sentimento,  ella  li  disprezzava 
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al  sommo.  A tali  parole  Barbaro,  trasportato  dal  furore,  ordina  sia  trasci- 
nata sovra  un  terreno  sassoso  ed  ineguale,  venga  infine  sospesa  al  caval- 
letto, dove,  mentre  esalava  l'ultimo  fiato,  le  si  vide  uscir  dalla  bocca 
una  colomba  bianca,  la  quale  prese  il  volo  in  alto,  e disparve  nelle  nubi. 

Essendo  stato  ordinato  di  bruciare,  nel  giorno  seguente,  il  corpo  della 
Vergine,  due  sacerdoti,  nascostisi  nei  dintorni  per  paura  dei  pagani, 
avvertiti  da  una  celeste  visione,  lo  portarono  via  di  notte  tempo,  l'im- 
balsamarono, mediante  l’aiuto  di  parecchie  giovinette  cristiane  e lo  depo- 
sero sovra  una  barca  per  trasportarlo  in  Africa.  Ma  divenuto  più  impe- 
tuoso il  vento,  c la  barca,  ch’era  rimasta  per  lunghissimo  tempo  al  secco 
nella  riva,  affondandosi  alquanto  per  l’acqua  che  vi  penetrava  dalle  fes- 
sure, il  barcaiuolo  dovette  far  molta  fatica,  durante  una  buona  parte 
della  notte,  per  la  qual  cosa  poscia,  vinto  dal  sonno  e dalla  stanchezza 
si  addormentò  un  poco.  Sembragli  allora  veder  la  vergine  Devota,  la  quale 
gli  avvertiva  che  il  vento  ed  il  mare  erano  calmi  in  quel  frattempo,  e 
l’acqua  non  penetrava  nè  sarebbe  d’ allora  in  avanti  più  penetrata  nella 
barca;  che  doveva  dirigersi  dalla  parte  dove  egli,  ed  il  sacerdote  il 
quale  era  in  sua  compagnia,  vedrebbero  volare  una  colomba  che  doveva 
uscire  dalla  sua  bocca,  fino  a che  arrivassero  in  un  luogo  chiamato  Mona- 
chon,  dei  monaci.  Allora  il  barcaiuolo,  levandosi  ed  obbedendo  alle  parole 
udite,  pervenne  felicemente  al  porto  di  Ercole  Monecus  (Monaco),  prece- 
duto dalla  colomba  che  gli  mostrava  la  strada,  c la  quale  fermossi  in 
quel  luogo,  vale  a dire  fra  Nizza  ed  Albintemelium  (Vintimene).  D’ allora 
in  poi  santa  Devota  fu  onorata  con  gran  celebrità  in  quel  paese,  dove  si 
narra  siasi  più  d’una  volta  veduta  apparire  sui  merli  della  cittadella  per 
liberarla  dai  nemici.  Intanto  i Còrsi,  per  non  rimaner  privi  di  ogni  pegno 
di  santa  Devota,  loro  compatriota,  cui  venerano  come  la  prinripal  pa- 
trona dell’isola,  ottennero  dagli  abitanti  di  Monaco,  nell’anno  1687,  alcune 
sue  reliquie  per  conservarle  e venerarle.  ( Dal  Breviario  di  Aiaccio) 


1052-1017.  — Papi:  Leone  IX ;•  Gregorio  VII. 


San  Gilduino,  canonico  della  chiesa  cattedrale  di  san  Sansone  di  Dol, 
era  figlio  di  Rudalen,  sovrannominato  Capra  Canuta,  signore  di  Dol  e di 
Combour;  sua  madre  apparteneva  alla  nobile  famiglia  di  Puyset  nella 
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Beauce,  diocesi  d' Orléans.  Egli  venne  al  mondo  l'anno  1052,  sotto  il 
pontificato  di  san  Leone  IX  ; fu  battezzato  nella  chiesa  di  san  Sansone 
dal  suo  zio  paterno  Junkeneus,  arcivescovo  di  Del.  I genitori  si  occupa- 
rono accuratamente  della  sua  educazione,  e,  per  quanto  potettero,  lo 
formarono  alla  pietà  ed  ai  buoni  costumi,  e lo  istruirono  nella  religione 
c nelle  belle  lettere.  Quando  ebbe  terminato  il  corso  degli  studi,  il  padre 
e la  madre  vollero  ammogliarlo,  e gli  cercarono  un  partito  buono  e van- 
taggioso ; ma  il  santo  giovine  non  volle  saperne  nulla,  e manifestò  loro 
l'intenzione  che  aveva  d'abbracciar  lo  stato  ecclesiastico,  ovvero,  secondo 
l’antico  modo  di  dire,  di  farsi  di  chiesa.  I genitori  vi  acconsentirono  di 
buon  grado,  e fin  d' allora,  dice  il  P.  Alberto  il  Grande  di  Morlaix,  lo 
vestirono  di  lungo,  conservandolo  a Dio  nelle  mani  dello  zio  Junkeneus. 

Con  la  tonsura  clericale  Gilduino  ricevette  uno  spirito  affatto  nuovo  e vie»,  ,i*. 
fu  interamente  cambiato  in  un  altro  uomo.  La  sua  vita  santa  ed  esemplare 
permise  all' arcivescovo  di  conferirgli,  quantunque  fosse  molto  giovine,  * »■>*><*• 
un  canonicato  nella  cattedrale.  Fu  ordinato  diacono  con  gran  gioia  del 
clero  e del  popolo  dolese,  i quali  entrambi  promcttevansi  qualche  cosa 
di  grande  da  quel  giovine.  Intanto  la  Chiesa  di  Do],  florida  e felice  sotto 
il  governo  di  Junkeneus,  ebbe  la  disgrazia  di  cader  nelle  mani  d’un 
cattivo  pastore,  ed  il  quale,  secondo  gli  atti  di  san  Gilduino,  meritava 
d' esser  chiamato  arcilupo  anziché  arcivescovo.  Era  uno  di  quei  vescovi 
simoniaci  i quali  dettero  tanto  cordoglio  a Gregorio  VII,  la  piaga  della 
Chiesa  in  quei  tempi,  e l'avrebbero  perduta,  se  essa  potesse  perdersi. 

Quel  lupo  rimase  sette  anni  nell’ovile  di  Gesù  Cristo  ; finalmente,  per- 
duta la  pazienza,  il  clero  ed  il  popolo  di  Dol  lo  scacciarono  dalla  città, 
e radunatisi  per  eleggere  un  altro  vescovo,  riunirono  tutti  i suffragi  sul 
giovine  diacono  Gilduino.  Non  volendo  questi  accettare  una  carica  che 
lo  forzava  a rinunziare  alla  vita  umile  e ritirata,  cui  amava  sovra  ogni 
altra  cosa,  una  carica  che  gli  sembrava  d'altronde  oltremodo  pesante  per 
le  sue  giovani  spalle,  fece  tutto  il  possibile  per  ottenere  che  i suoi  con- 
cittadini ritornassero  sulla  loro  decisione:  ma,  essendo  inutili  i suoi 
sforzi,  egli  se  ne  appellò  al  sommo  Pontefice,  ch'era  allora  san  Gre- 
gorio VII.  Si  dispose  dunque  a partire  per  Roma,  c pregò  Even,  abate 
di  san  Jlelanio-lcs-Rennes,  di  tenergli  compagnia  in  quel  viaggio.  Il 
capitolo  di  Dol  inandò  pure  i suoi  delegati  per  supplicare  Sua  Santità  di 
confermar  la  fatta  elezione.  Giunti  a Roma,  comparvero  lutti  all’  udienza 
del  Papa.  I deputati  rappresentarono  a Sua  Santità  le  belle  prerogative 
di  cui  era  dotato  il  loro  eletto,  le  necessità  della  Chiesa  di  Dol,  alle 
quali  niuno  poteva  rimediar  meglio  di  lui,  non  solamente  a causa  della 
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santità  della  vita,  ma  eziandio  per  la  nobiltà  della  nascita,  e conchiudevano 
che  piacesse  a Sua  Santità,  senza  aver  riguardo  alle  scuse  di  Gilduino, 
di  confermar  la  scelta  che  di  lui  avevano  fatta.  Dal  canto  suo,  Gilduino 
supplicò  il  Santo  Padre  di  non  voler  mettere  una  carica  cosi  pesante 
sulle  sue  deboli  spalle,  fece  valere  l’ età  poco  avanzata,  l’ incapacità  e le 
altre  ragioni  suggeritegli  dalla  umiltà. 

Ammirando  tale  umiltà,  Gregorio  VII  se  ne  rallegrò  con  Gilduino  : 
c Figliuolo  mio,  gli  disse,  la  vostra  condotta  è saggia,  dappoiché  la  è 
conforme  ai  sacri  canoni.  Lungi  dall’ ingerirvi,  imprudentemente,  voi  vi 
scusate  con  prudenti  ragioni.  Sappiate  adunque  che  io  farò  volentieri 
quanto  voi  mi  chiedete,  per  non  aggravarvi  d’un  peso  superiore  alla 
vostra  età.  » Quindi  il  Sauto  Padre  lo  pregò  di  nominargli  quegli  della 
sua  compagnia  cui  giudicherebbe  più  capace  d’occupare  il  seggio  episco- 
pale. Gilduino  avendolo  ringraziato,  se  ne  ritornò  presso  i deputati  e 
loro  dichiarò  l'intenzione  del  Papa,  secoudo  la  quale  essi  acconsentirono 
che  rinunziassc  alla  propria  elezione  e nominasse  colui  cui  giudicherebbe 
idoneo.  Ben  lieto  di  quella  risoluzione,  andò  egli  a trovare  Sua  Santità  e 
lo  pregò  di  eonsecrare  Even,  abate  di  san  Mclanio-les-Reunes,  uomo  d’una 
virtù,  d’una  dottrina  e d’una  santità  segnalata.  Il  Papa  approvò  quella 
nomina  e consecrò  Even  arcivescovo  di  Dol,  nella  chiesa  di  san  Giovanni 
in  Luterano,  alla  presenza  dei  cardinali  c dei  prelati  che  trovavansi  allora 
nella  corte  romana,  l’anno  1 0 7 G . Il  Santo  Padre,  nel  congedare  Even, 
e la  sua  compagnia,  gli  dette  una  lettera  di  raccomandazione  per  tutti  i 
vescovi  della  Brettagna,  di  cui  ci  piace  citare  alcuni  passaggi  : 

« Gregorio,  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  a tutti  i vescovi  della 
% Brettagna,  salute  ed  apostolica  benedizione.  Crediamo  che  non  ignoriate 
come  il  clero  ed  il  popolo  di  Dol  ci  hanno  diretto  un  giovane  di  nascita 
abbastanza  illustre,  giusta  quanto  ci  è stato  riferito,  chiedendo  fosse  da 
Noi  ordinato  per  essere  loro  vescovo.  Esaminala  la  causa  come  conveniva, 
Noi  abbiamo  riconosciuti  in  lui  i gentili  costumi,  in  riguardo  alla  età, 
ma  non  ancora  sufficientemente  maturi  e solidi  per  sostenere  il  peso 
dell' episcopato.  Laonde,  abbiamo  deciso  non  esser  prudente  nè  per  lui 
stesso,  nè  per  voi,  caricarlo  d’ un  peso  sì  grave.  Ma  con  l’aiuto  di  Dio, 
abbiamo  trovato  fra  quelli  che  l’accompagnano  una  persona  dimolto  più 
idonea  a tale  carica  per  l’età,  per  la  scienza  e per  la  gravità  della  sua 
condotta  : egli  è Even,  abate  di  san  Melanio,  cui  abbiamo  ordinato, 
quantunque  mal  suo  grado  c sebbene  astretto  all’ obbedienza,  sulla  di- 
manda, sulla  scelta  del  giovane  e degli  altri.  Gli  abbiamo  altresì  accor- 
dato l'onore  e l’uso  del  pallio  per  la  vostra  direzione  e per  quella  di 
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tutta  la  provincia,  a patto  però  che  egli  non  si  rifiuterà  di  presentarsi  in 
tempo  opportuno  per  discutere  la  querela  che  il  nostro  confratello  Rodolfo, 
arcivescovo  di  Tours,  fa  già  da  gran  tempo  all*  udienza  dei  nostri  prede- 
cessori ed  alla  nostra,  intorno  alla  sommissione  di  codesto  seggio  di  Dol 
a quello  di  Tours,  c circa  il  rifiuto  d’ ubbidienza  ecc. . . » 

Con  le  dette  lettere  e parecchie  belle  reliquie  di  cui  il  Papa  fece 
loro  un  presente,  i nostri  Bretoni  uscirono  da  Roma  e se  ne  ritornarono 
in  Francia.  Quando  ebbero  valicate  le  alpi,  Gilduino  si  separò  dall’ arci- 
vescovo e si  diresse  verso  l’Orleanese  per  visitare  i suoi  parenti  materni. 
Cadde  ammalalo  a Puyseaux.  Sentendo  approssimarsi  la  morte,  si  fece 
portare  a Chartres,  per  far  la  sua  preghiera  alla  Madonna.  Di  là,  andò 
ad  alloggiar  nel  monastero  di  san  Pietro  in  Valle,  situato  nel  sobborgo 
di  Chartres;  fu  curato,  durante  la  malattia,  dai  religiosi  benedettini,  c 
Dio  lo  chiamò  a godere  la  gloria  dei  beati  il  giorno  21  gennaio,  dell’anno 
di  grazia  1011.  Egli  fu  seppellito  in  mezzo  al  coro  della  chiesa  del 
monastero.  Essendo  stati  operati  dei  miracoli  presso  la  sua  tomba, 
novanta  anni  dopo  morto  furono  dissotterrate  le  sue  ossa,  trasportate  in 
una  cappella  c rinchiuso  in  una  cassa  dall'abate  Foulcher,  deeimoquarto 
abate  di  san  Pietro  in  Valle.  Veli’ anno  1GG6  ebbe  luogo  una  seconda 
traslazione  di  quelle  sante  reliquie;  furono  deposle  con  tutta  la  possibile 
solennità  nella  cattedrale  di  Chartres,  dove  rimasero  fino  ai  tempi  della 
Rivoluzione. 


SANTI  DEL  28  GENNAIO 


MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Roma,  .sant’ Agnese,  per  la  seconda  volta1. 

Nello  stesso  luogo,  san  Flaviano,  martire,  il  quale  soffri  sotto  Diocleziano. 
Verso  l'anno  304. 

Ad  Apollonia,  i santi  martiri  Tirso  2,  Lkucio  e Cai.mnico,  i quali,  dopo  essere 
stati  tormentati  in  diversi  modi  ai  tempi  dell’imperatore  Decio,  consumarono 
il  loro  martirio,  il  primo  e l’ultimo  con  la  decollazione;  l’altro  rese  l'anima 
a Dio  dopo  aver  udita  una  voce  celeste  che  lo  chiamava.  230. 


1 La  beata  Agnese,  mentre  i genitnri  vegliavano  alla  sua  tomba,  apparve  loro,  una 
notte,  accompagnata  da  un  coro  di  vergini,  e parlò  in  tal  guisa  : « Non  mi  piangete 
• per  morta,  miei  cari  genitori,  imperocché  io  vivo  in  compagnia  di  queste  vergini, 
« nel  celeste  soggiorno  di  colui  cui  sulla  terra  amai  con  tutta  l'anima.  » Alcuni  anni 
dopo,  afflitta  da  una  piaga  cui  nessun  rimedio  poteva  guarire,  Costanza,  figlia  dell’im- 
peratore Costantino,  non  ancora  cristiana,  essendosi  avvicinata  alla  predetta  tomba,  ed 
addormentatasi,  udì  la  voce  d’ Agnese  che  le  diceva  : « Sii  costante  e coraggiosa,  o Co- 
« stanza  ; credi  in  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  ti  guarirò.  * Guarita  poco 
tempo  dopo,  ricevette  ella  il  battesimo  insieme  alla  maggior  parte  della  famiglia  del- 
l'imperatore, c nel  luogo  medesimo  eresse  una  chiesa  sotto  il  nome  della  beata  Agnese. 

’ San  Tino , martire,  altra  volta  patrono  della  chiesa  cattedrale  e della  diocesi  di 
Sisteron.  E celebre  la  memoria  di  Tirso,  martire,  è certa  la  sua  vittoria,  ma  n’ è 
incerta  la  storia.  Riferiscono  i Greci  che  un  Frigiano  di  questo  nome  soffri  sotto  Decio, 
l'anno  250  o in  quel  dipresso;  eglino  ne  fanno  memoria  al  ti  dicembre;  presso  i La- 
tini, gli  è dedicato  il  giorno  28  gennaio. 

Essendo  stato  trasportato  da  Apollonia  a Costantinopoli  le  reliquie  di  questo  Santo, 
il  pretore  Cesario  le  collocò  in  una  superba  basilica  verso  la  fine  del  IV  secolo.  Riferisce 
il  Sozomenc  che  Tirso  apparve  per  tre  volte  all’imperatrice  Pulcheria,  e le  raccomandò 
di  porre  in  quella  basilica  le  reliquie  di  quaranta  martiri.  Giustiniano,  prima  d'essere 
imperatore,  eresse  un’altra  basilica  in  onoro  di  san  Tirso.  La  citili  di  Oviedo  nella  Spagna, 
e Limoges  in  Francia,  pretendono  di  possedere  delle  reliquie  del  santo  martire. 

Si  credo  ve  ne  siano  alcune  a Forcalquier.  Allorquando  Gerardo,  vescovo  di  Si- 
stcron,  forzato  ad  abbandonare  il  proprio  seggio,  si  ritirò  a Forcalquier,  si  raccomandò, 
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Nella  Tebaide,  i santi  martiri'  Leonida  1 e suoi  compagni,  i quali  ripor- 
tarono la  palma  del  martirio  ai  tempi  dell’imperatore  Diocleziano.  Verso  il  304. 

Ad  Alessandria,  la  memoria  di  parecchi  santi  Martiri  2,  cui  Siriaco,  capo 
dei  soldati,  l’eretico  ariano,  fece  perire  in  diverse  maniere  nel  giorno  mede- 
simo, avendoli  sorpresi  nella  chiesa  mentre  celebravano  la  Sinassi,  o i divini 
misteri.  376. 

Nella  stessa  città,  san  Cirillo,  vescovo  di  quel  seggio,  illustrissimo  di- 
fensore della  fede  cattolica,  il  quale  si  riposò  in  pace,  grande  per  umiltà 
quanto  per  la  scienza.  445. 

A Saragozza,  san  Valerio,  vescovo.  IV. 

A Cuenza,  in  Ispagna,  la  nascita  al  cielo  di  san  Giuliano,  il  quale  distri- 
buiva abbondantemente  ai  poveri  i beni  della  Chiesa,  viveva,  a modo  degli 
Apostoli,  col  lavoro  manuale,  e_si  riposò  in  pace,  celebre  per  miracoli.  1297. 

Al  monastero  di  Reoraay/i  funerali  di  san  Giovanni,  prete,  uomo  di  Dio. 

In  Palestina,  san  Giacomo,  eremita,  il  quale,  avendo  commesso  un  peccato, 
rimase  lunga  pezza  nascosto  in  una  tomba  per  farne  penitenza,  ed  emigrò  da 
questo  mondo  in  grembo  a Dio,  glorioso  per  miracoli.  VI. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D' ITALIA. 


A Trevi,-  in  Italia,  i santi  Emiliano,  vescovo,  Ilariano,  monaco,  Ermippo 
c Dionigi,  martiri  sotto  Diocleziano. 

A Riva,  nella  diocesi  di  Como,  il  beato  Manfredo,  eremita.  1430. 

A Ravenna,  la  venerabile  Gentilla,  vedova,  allieva  di  santa  Margherita 
di  Ravenna.  Anno  1530. 

morendo,  a Dio,  alla  beata  vergine  Maria,  a san  Mario  ed  a san  Tirso,  patroni  di  quella 
chiesa.  Ma  non  si  può  contestare  alla'cbiosa  di  Sisteron  l'onore  di  possedere  un  braccio 
di  san  Tirso.  Da  ciò  ebbe  origine  la  gran  venerazione  del  clero  e del  popolo  di  detta 
città  verso  questo  martire,  illustre  pei  suoi  miracoli.  L’esistenza  d’un  tal  culto  è atte- 
stata dai  più  antichi  monumenti,  r~se  è impossibile  indicare  il  tempo  preciso  in  cui 
san  Tirso  cominciò  ad  essere  invocato  come  patrono  di  Sisteron,  possiamo  diro  però 
che  l'antichità  stessa  del  suo  culto  ne  fu  la  causa. 

1 Anche  i Greci  fanno  memoria  di  san  Leonida  e dei  suoi  compagni  in  questo  giorno. 
Nominano  fra  essi  Asclas,  martire,  cui  i Latini  mettono  a parte  nel  13  gennaio.  I loro  atti, 
raccolti  da  Metafraste,  si  trovano  al  5°  volume  del  Lipoman  ed  al  6°  del  Surio.  (Baronio) 
1 La  Chiesa  d' Alessandria  descrive  la  storia  del  massacro  di  queste  vittime  del- 
l'eresia ariana  in  una  lettera  circolare  diretta  a tutti  i fedeli  di  Cristo.  In  essa  si 
legge:  « Queste  cose  avvennero  alla  vigilia  delle  calende  di  febbraio,  dopo  il  consolato 
• di  Abrezione  e di  Lollanio.  » Ne  parla  pure  sant' Atanasio  nella  sua  Epistola  ad  un 
solitario,  aM' Apologia  a Costanza,  e nell'Apologià  dtlla  sua  fuga. 


VITA  DEI  SANTI.  - «8  GENNAIO. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGÙ  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dell’Ordine  di  san  Basilio.  — Ad  Alessandria,  san  Cirillo,  del- 
l’ordine di  san  Basilio,  ecc.,  come  nel  Martirologio  romano. 

Martirologio  dei  Canonici  regolari.  — A Roma,  sant'AoNESE,  per  la  seconda 
volta,  ecc.  come  nel  Martirologio  romano. 

Martirologio  degli  Ordini  di  san  Benedetto,  dei  Camaldoli  e della  Congrega- 
zione di  Vallombrosa.  — San  Paolo,  primo  eremita,  di  cui  si  fa  menzione  al 
15  gennaio. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Cisterciensi.  — A Losanna,  sant' Amedeo,  dap- 
prima abate  d’Alta-Comba,  dell’Ordine  Cisterciense,  poscia  vescovo  della  stessa 
città,  illustre  per  pietà  e scienza,  o servo  eccellente  della  beata  Vergine,  Madre 
di  Dio. 

Martirologio  dell’Ordine  della  SS.  Trinità.  — La  festa  dell’ Apparizione  di 
sant'Aonesb,  vergine  e martire,  cui  Innocenzo  III,  dopo  l’apparizione  d’un 
angelo  die  vide  lo  stesso  giorno,  mentre  celebrava  la  santa  messa  nella  chiesa 
di  san  Giovanni  Laterano,  assegni)  all’Ordine  della  Santissima  Trinità,  istituito 
pel  riscatto  dei  prigionieri,  come  sua  patrona  principale  e privilegiata. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Frati  Predicatori.  — A Tolosa  ',  la  traslazione 
delle  reliquie  di  san  Tommaso  d’Aquino. 

1 La  traslazione  delle  reliquie  di  san  Tommaso  d’ Aquino.  L'angelico  dottore  essendo 
uscito  da  questo  mondo  in  mezzo  agli  amplessi  ed  alle  lagrime  dei  religiosi  eisterciensi  di 
Possa  Nuova,  nel  medesimo  luogo  venne  sepolto  il  suo  santo  corpo.  Fu  egli  di  frequente 
traslocato,  e giammai  senza  miracolo,  pe,r  la  pietà  dei  monaci,  gelosi  d’un  tal  lesore. 
Sette  mesi  dopo  morto,  il  corpo  del  Santo  fu  segretamente  tolto  via  dal  sepolcro  per 
ordine  del  priore;  ma  il  superiore  fu  severamente  ripreso,  mentre  dormiva,  da  san  Tom- 
maso, e si  dovette  rimetterlo  al  posto  primitivo.  Venne  ciò  eseguito  segretamente  e 
nel  corso  della  notte:  ma  le  sante  reliquie  esalarono  un  celeste  profumo  clic  risvegliò 
i monaci  e li  fece  accorrere  alla  chiesa;  la  mercè  di  tal  prodigio,  fu  scoverta  la  frode, 
e si  accrebbe  la  venerazione  delle  sante  reliquie.  Sette  anni  dopo,  furono  poste  in  una 
cassa  di  marmo  e solennemente  trasportate  in  un  luogo  più  bello.  Dopo  quattordici  anni 
il  santo  corpo  fu  trovato  intatto,  perfino  gli  abiti  perfettamente  conservati  ed  esalanti 
un  odore  soavissimo:  e non  pertanto  quel  corpo  era  stato  florido  mentre  viveva,  ed 
erasi  deposto  in  un  luogo  umido. 

Settantaeinque  anni  dopo  la  morte  di  san  Tommaso,  il  suo  corpo  fu  trasportato  al 
castello  del  conto  di  Fondi;  ma  il  santo  dottore  avverti  più  d'una  volta  la  madre  del 
conte  che  egli  non  potrebbe  riposare  a suo  bell’agio,  se  non  in  mezzo  ai  suoi  fratelli; 
finalmente,  essendo  caduto  da  cavallo  il  fratello  del  conte,  e feritosi  mortalmente,  fu 
sull’istante  guarito  dopo  di  aver  fatto  voto  di  restituire  quelle  sante  reliquie;  allora 
il  conte,  temendo  gli  effetti  ancora  più  gravi  della  collera  di  Dio,  restituì  ai  Cister- 
ciensi il  prezioso  corpo,  il  quale  giunse  alla  per  fine  in  poterò  dei  Frati  Predicatori  di 
Fondi.  Il  Santo  rese  egli  stesso  più  d’una  volta  testimonianza  alle  sue  reliquie;  avve- 
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Martirologio  Romano — Serafico.  — A Palermo,  il  beato  Matteo  di  Gir- 
genti,  vescovo  di  detta  città,  confessore  dell’Ordine  dei  Minori,  compagno  di 
jan  Bernardino  da  Siena,  ed  imitatore  illustrissimo  delle  sue  virtù,  e sovrattutto 
della  divozione  verso  la  Madre  di  Dio,  e del  santissimo  nome  di  Gesù,  il 
quale,  dopo  aver  santamente  amministrato  e poscia  deposta  la  carica  episco- 
pale, si  riposò  nel  Signore  il  7 gennaio,  commendevole  per  la  fama  dei  suoi 
prodigi  e per  un  culto  immemorabile  approvato  dall’autorità  apostolica. 

Martirologio  dei  Carmelitani  calzati  e scalzi.  — Ad  Alessandria,  san  Cirillo, 
vescovo  di  detta  città,  dell’Ordine  dei  Carmelitani,  ecc.  come  nel  Martirologio 
romano. 

Martirologio  degli  Fremiti  di  sant’ Agostino.  — A Milano,  al  Monastero  di 
santa  Marta,  la  beata  Veronica,  vergine  del  nostro  ordine,  illustre  per  santa 
vita  e pel  dono  ammirabile  delle  visioni;  emigrò  da  questo  mondo  al  suo 
celeste  sposo  il  13  di  gennaio. 

Martirologio  dei  Serviti.  — San  Canuto,  re  o martire,  il  cui  ingresso  al 
cielo  è menzionato  al  7 gennaio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDISTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVI ARII  DIVERSI. 

In  Grecia, san  Carito,  martire,  il  quale  dopo  d’essergli  stati  recisi  i piedi,  mori. 

A Cisoing,  in  Fiandra,  sant’AnNOLDO,  scudiero  d’un  signore  di  quel  paese, 
il  quale  fu  fatto  morire  sulla  forca  dai  nemici  del  suo  padrone  e soffri  vo- 

gnachè,  mentre  queste  erano  ancora  al  castello  di  Fondi,  essendo  caduti  in  dubbio  a 
loro  riguardo,  il  vescovo  di  Fondi  e la  madre  del  conte,  egli  apparve  loro  chiaramente 
uscendo  dalla  nicchia,  con  l' abito  del  suo  Ordine,  e ricoricandosi  nel  posto  medesimo 
dopo  d'aver  camminato  silenzioso  per  alcuni  istanti  dinanzi  ad  essi;  quando  poi  venne 
restituilo  al  nostro  Ordine,  apparve  al  frate  Raimondo,  il  quale  pregava  avanti  la  sua* 
tomba,  e gli  disse  esser  veramente  colà  il  suo  corpo. 

I Cistcrciensi  sopportarono  con  dispiacere  la  perdita  di  quel  sacro  deposito,  e si 
lagnarono  con  Urbano  V d’aver  loro  i Frati  Predicatori  privati  di  quelle  reliquie;  ma 
essendo  ingiusto  le  loro  lagnanze,  tornarono  a vuoto.  Il  Santo  Padre,  tranquillizzato 
improvvisamente  e non  senza  miracolo,  il  giorno  della  festa  del  Corpus  Domiki,  e dopo 
aver  udito  l'ufficio  composto  da  san  Tommaso,  emeedette  a perpetuità,  dietro  il  con- 
siglio del  collegio  dei  cardinali,  all'ordine  dei  Predicatori  ed  al  loro  generale,  il  corpo 
del  santo  Dottore,  ed  eziandio  la  testa,  cui  i Cisterciensi  conservavano  ancora  separa- 
tamente nel  castello  di  Piperno.  Con  l'autorizzazione  dello  stesso  Pontefice,  le  sante  re- 
liquie furono  trasportate  a Tolosa,  nel  convento  dei  Domenicani,  e furono  ricevute,  non 
saprebbe  dirsi  con  qual  pompa,  itagli  abitanti  della  città.  Il  fratello  del  re  cristianissimo 
Carlo  V,  Luigi,  dura  d'Angiò,  si  avanzò  loro  incontro  fino  alla  distanza  di  parecchie 
legbo.  insieme  a molti  altri  principi  della  Chiesa  e del  regno,  ed  a tutto  il  clero  ed  alla 
magistratura  della  città:  accorse  una  moltitudine  di  popolo  di  più  di  centocinquanta- 
mila persone,  e si  contavano  più  di  duemila  ceri  accesi.  La  gioia  fu  spinta  al  colmo 
la  mercè  d' istantanee  e prodigiose  guarigioni.  (Lesione  del  Breviario  domenicano). 
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lentieri  la  morte  per  la  pietà  e per  la  giustizia.  Lo  sue  reliquie  furono  inte- 
ramente disperse  dagli  eretici.  Vili. 

Nella  stessa  provincia,  il  beato  Riccardo,  celebre  abate  di  Vallicella. 

In  Siria, san  Palladio,  anacoreta,  compagno  di  san  Simeone;  egli  visse  presso 
la  città  di  Antiochia.  Fine  del  IV  secolo. 

Ad  Aquisgrana,  san  Speo,  confessore,  le  cui  reliquie  furono  trasportate  dalla 
detta  città  in  quella  di  Hartzbourg  nel  1072,  quindi  al  tempo  della  distruzione 
di  questa  avvenuta  per  opera  dei  Sassoni,  due  anni  dopo,  in  un  monastero  sco- 
nosciuto. 

A Mond,  nel  ducato  di  Juliers,  sant’ Irmone,  pastore,  sotto  il  cui  nome  era 
dedicata  l’antica  chiesa  di  quel  luogo. 

A Tours,  la  festa  di  santa  Maura  e di  santa  Buitta,  la  cui  morte  è segnata 
al  15  gennaio. 

Ad  Aquisgrana,  san  Carlomaono,  re  di  Francia  ed  imperatore,  il  quale  non 
si  rese  meno  illustre  per  la  sua  insigne  pietà  che  per  la  saviezza  del  suo 
governo  e le  grandi  conquiste  fatto.  814. 

In  Ungheria,  santa  Margherita,  vergine,  della  famiglia  di  santo  Stefano 
d’  Ungheria,  e religiosa  dell’ordine  di  san  Domenico,  il  quale  contava  quattro 
monasteri  di  donne  in  quelle  regioni.  Anno  1271. 

A Gap,  la  festa  di  san  Peladio,  la  cui  nascita  al  cielo  trovasi  segnata  al 
7 gennaio. 

Ad  Arles,  la  festa  di  santa  Cbsaria,  la  cui  entrata  nel  cielo  è segnata  al 
12  gennaio. 

A Strasburgo,  san  Progeto  o san  Marino,  martiri  >. 

A Nlmes,  la  festa  di  san  Giuliano  e di  santa  Basilissa,  di  cui  si  fa  men- 
zione al  9 gennaio  nel  Martirologio  romano. 

Ad  Agen,  santa  Liberata,  vergine  e martire  *. 

1 Vedi  al  15  gennaio.  San  Progeto  e san  Marino  sono  onorati  nella  diocesi  di  Stras- 
burgo, perchè  furono  assassinati  nell'Alsazia  al  ritorno  dal  loro  viaggio  alla  corte  di 
Childerico,  re  d'Austrasia,  e perchè  v’erano  alcune  loro  reliquie  nel  monastero  di  Marbajr. 
Sul  luogo  stesso  dove  aveva  soggiornato  san  Marino  fu  istituito  un  collegio  di  canonici; 
desso  fu  in  seguito  trasferto  a Tham  dietro  una  decisione  del  Concilio  di  Basilea. 

* La  fetta  di  santa  Liberala,  vergine  e martire.  Liberata,  vergine  e martire,  fu  cele- 
berrima in  tutta  la  Chiesa,  e parecchie  città,  particolarmente  nell'Aquitania,  la  scelsero 
per  loro  patrona  ed  avvocata  speciale  appo  Dio  e le  resero  un  culto  religioso;  diversi 
luoghi  le  debbono  il  proprio  nome;  ciò  è indubitato.  Ma  gli  abitanti  della  città  di 
Santa-Livrada,  nella  predetta  diocesi,  si  fecero  distinguere  in  ogni  tempo  per  la  loro 
venerazione  verso  santa  Liberata.  Eglino  ricevettero  dai  monaci  dell'abbazia  di  Grand- 
Foret,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  come  lo  attestano  alcuni  monumenti  autentici, 
una  parte  considerevole  delle  reliquie  di  santa  Liberata,  per  la  qual  cosa,  arricchiti 
di  tal  prezioso  deposito,  la  dichiararono  protettrice  titolare  della  loro  città,  e come  tale 
l’onorano.  Quantunque  la  festa  del  ricevimento  delle  reliquie  di  santa  Liberata  si  celebri 
tutti  gli  anni  nella  città  di  Santa-Livrada,  nell’ultima  domenica  d'agostu,  nulladimeno 
vien  celebrata  la  sua  memoria  nell'ufficio  di  quel  giorno  in  tutta  la  diocesi. 

Null'altro  dice  il  Breviario  d'Agen  sul  conto  di  santa  Liberata:  la  menzione  consa- 
cratale nel  martirologio  d'Agen  aggiunge  soltanto  die  ella  fu  originaria  della  Guascogna. 
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PATRIARCA  D'ALE  SSANDRI A 
Fu  vescovo  dal  412  al  444. 

Papi:  Innocenzo I®,S. Leone  il  Grande.— Imperatore d’ Oriente, Teodosio  II,  il  Giovane. 

La  Chiesa  cattolica  si  riconobbe  così  obbligata  a san  Cirillo,  detto  l’Ales- 
sandrino, per  distinguerlo  da  san  Cirillo,  vescovo  di  Gerusalemme,  di 
cui  parleremo  al  28  marzo,  che,  per  esserne  stata  con  tutta  la  possibile 
fedeltà  c costanza  difesa  contro  gli  eretici,  mercè  la  sua  profonda  e sin- 
golare condizione,  le  dette,  nel  Concilio  generale  di  Calccdonia,  l'illustre 
titolo  di  Accecato  della  fede  ortodossa  ed  immacolata.  Non  è senza  con- 
testazione il  luogo  di  sua  nascita;  si  dubita  se  fu  Costantinopoli,  ovvero 
Alessandria  ; riguardo  al  luogo  ove  fece  gli  studi,  non  si  sa  se  fu  la  stessa 
città  d’ Alessandria  o quella  di  Atene,  come  pretendono  alcuni.  Tutto  ciò 
che  sappiamo  di  certo  intorno  ai  primi  anni  di  sua  vita,  si  è che  era  figlio 
d’un  fratello  di  Teofilo,  patriarca  della  detta  capitale  dell’Egitto,  e che 
fece  in  poco  tempo  si  grandi  progressi  negli  studi  c nella  virtù,  che 
morto  il  zio  nel  ventesimo  anno  d’episcopato,  egli  fu,  dopo  tre  giorni, 
sostituito  ai  suo  posto,  e preferito  all’arcidiacono  Timoteo,  il  cui  partito 
era  molto  potente.  Fin  da  quando  fu  egli  innalzato  su  quel  trono  di 
san  Marco,  incominciò  a spander  la  luce  per  ogni  dove  ed  a far  vedere 
di  non  essersi  punto  ingannati  nella  scelta  della  sua  persona.  La  città 
di  Alessandria,  trovandosi  allora  ripiena  di  eretici  e di  ebrei,  Cirillo, 
con  una  vigilanza  incredibile,  arrestò  l’insolenza  degli  uni,  i quali, 
sotto  il  pretesto  di  sostener  la  giustizia  di  Dio,  ne  offendevano  la  mi- 
sericordia con  l'infamia  delle  loro  massime;  e scacciò  gli  altri,  i quali, 
con  le  loro  sedizioni  mettevano  in  disordine  i cristiani.  Provvide  eziandio 
ai  bisogni  dei  cattolici,  occupandosi  ad  istruir  gl’ignoranti,  a consolare 
gli  afflitti,  a soccorrere  i bisognosi  c ad  edificar  la  Chiesa  con  le  am- 
mirabili opere  da  lui  composte.  Trasportò  d’ Alessandria,  pel  comando 
d on  Angelo  apparsogli,  una  parte  delle  reliquie  di  san  Marco  l’Evange- 
lista, e dei  santi  Ciro  e Giovanni,  cui  pose  in  una  chiesa  edificata  da 
Tedilo  suo  predecessore,  in  un  luogo  chiamato  Canape  o Manuta,  al 
posto  d’un  famoso  tempio  dei  falsi  Dei,  dove  l’idolatria  aveva  per  lungo 
tempo  tenuto  il  suo  impero.  Dopo  la  rovina  del  predetto  tempio,  gli 
spiriti  maligni  s’erano  sempre  mantenuti  in  possesso  di  quel  luogo  e tor- 
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Imprendo  » 
con  batter  e 
l'raitm  Ne- 
alorio. 


Il  Papa  «Il  or- 
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lamia  «ente»» 
roti  Irò  il  detto 
«rosi  arra. 


mentavano  coloro  i quali  vi  si  avvicinavano;  ma  da  che  Cirillo  vi  pose 
quelle  sante  reliquie,  essi  ue  furono  scacciati  e non  vi  si  resero  più  im- 
portuni. 

Durante  la  vita  di  questo  gran  Patriarca,  Iddio  permise  a sperimentar 
la  sua  Chiesa,  che  una  furia  d'inferno  uscisse  dal  profondo  degli  abissi  per 
venire  a disturbarla  con  una  eresia  che  infettò  una  parte  dell’Oriente.  La 
detta  furia  fu  Nestorio,  uomo  eloquente,  a dir  il  vero,  e di  bella  apparenza, 
ma,  d’altra  parte,  arrogante,  malizioso  e dispreizatole  degli  antichi  dot- 
tori, cui  avrebbe  dovuto  onorar  come  maestri.  Le  sue  qualità  esteriori 
gli  servirono  di  mezzo  per  esser  veduto  di  buon  occhio  dall’imperatore 
Teodosio  il  Giovane,  il  quale,  da  semplice  prete  d’ Antiochia, 'lofece  pa- 
triarca di  Costantinopoli  e gli  dette  molta  autorità  c potere.  Ncstorio  fece 
credere  in  sulle  prime  d' esser  molto  zelante  per  la  fede  cattolica,  perse- 
guitando gli  eretici  ed  esortando  l'imperatore  ad  abolirne  periino  la 
memoria;  la  qual  cosa  gli  fece  cattivar  l’animo  dell’imperatore  e la  be- 
nevolenza del  popolo,  e gli  acquistò  la  riputazione  d’uomo  santo,  zelante 
ed  amico  di  Dio.  Ma  era  un  lupo  travestito  da  agnello,  ed  un  mercenario 
sotto  l’abito  di  pastore,  il  quale  dava  a divedere  un  gran  zelo  per  sradicar 
l’eresie  degli  altri,  aflin  d’aver  più  facilità  di  piantar  la  sua  c di  span- 
dere nei  cuori  degli  innocenti,  come  su  fertile  terreno,  la  sua  dottrina 
infernale.  Deprime  sue  proposizioni  furono:  che  l’immacolata  Vergine 
Maria  non  era  e non  doveva  esser  chiamata  madre  di  Dio  ; imperciocché, 
quantunque  ella  fosse  veramente  madre  di  Gesù  Cristo,  non  lo  era  di 
Gesù  Cristo  Dio,  ma  solamente  di  Gesù  Cristo  uomo.  Di  guisa  che,  egli 
ammetteva  due  persone  in  nostro  Signore,  e pervertiva,  con  tale  distin- 
zione, l’adorabile  mistero  dell’ Incarnazione  del  Verbo  divino  nell’umana 
natura,  laddove  la  Chiesa  cattolica  confessa  che  Dio  si  fece  uomo  in  modo 
tale,  che  la  persona  del  Verbo  divino  si  unì  sostanzialmente  all’umana 
natura  nel  seno  immacolato  dèlia  santissima  Vergine,  c quantunque  egli 
abbia  due  nature  distinte,  senza  mischiarsi  nè  confondersi,  pur  nulladi- 
mcno  non  avvi  che  una  sola  persona,  la  quale  è ad  un  tempo  medesimo 
e uomo  e Dio;  la  qual  cosa  fa  sì  che  quest’ Uomo-Dio  essendo  il  vero  c 
legittimo  Figlio  di  Maria,  ella  debba  chiamarsi  Madre  di  Dio. 

San  Cirillo  si  oppose  vigorosamente  a questo  nuovo  dogmatista  e fece 
lutto  il  possibile  per  disingannarlo  e ricondurlo  sul  retto  sentiero  della 
fede  cattolica,  scrivendogli  a tal  uopo  delle  lettere  piene  d’amore,  d'erudi- 
zione e di  dottrina.  Ma  Nestorio  vi  rispose  con  arroganza  e con  gran  dis- 
prezzo, giusta  lo  spirito  dell’eresia;  c,  perseverando  nell'errore,  sì 
fortemente  lo  propagò  in  poro  tempo,  che  una  piccola  scintilla  accese  un 
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gran  fuoco  e cagionò  un  incendio  quasi  generale  per  tutto  rOricnte.  Cirillo 
ne  avvertì  il  papa  Celestino  e gli  dette  ragguagli  intorno  alla  perniciosa 
dottrina  di  Nestorio,  alla  sfrontatezza  con  cui  la  pubblicava,  supplicandolo 
di  considerar  le  strane  conseguenze  di  quel  male  crescente  di  giorno  in 
giorno,  affinchè  in  qualità  di  capo  universale  della  Chiesa,  vi  arrecasse 
convenienti  rimedi  c gli  prescrivesse  il  da  farsi  in  tale  congiuntura.  11 
santo  Padre,  informato  di  quanto  accadeva,  c fatto  inoltre  consapevole 
d’aver  Nestorio  scritto  ai  religiosi  d’Egitto,  c parecchi  fra  questi  esser 
già  stati  tratti  in  inganno,  radunò  a Roma  un  Concilio,  condannò  in  esso 
quei  nuovi  errori  e mandò  a dire  a Cirillo  che  se,  nel  giro  di  sci  giorni 
dalla  significazione  della  sentenza  del  sinodo,  Nestorio  non  riconosceva  i 
suoi  errori,  lo  privasse  della  partecipazione  dei  sacramenti  della  Chiesa. 

Cirillo,  per  procedere  in  quest’affare  con  prudenza  e moderazione, 
radunò,  giusta  il  consiglio  di  Celestino,  un  Concilio  di  vescovi  ad  Ales- 
sandria, nel  quale  fu  proposto  di  condannare  la  dottrina  del  nuovo  ere- 
siarca e di  accettare  quanto  aveva  il  Papa  ordinalo  a Roma;  la  qual  cosa 
venne  eseguita.  Quindi  furono  deputati  alcuni  vescovi  del  Concilio  presso 
Nestorio  per  fargli  sapere  le  intenzioni  del  santo  Padre  e scongiurarlo  di  non 
lasciarsi  trasportar  dalla  passione  fuori  il  sentiero  tracciato  dai  Santi,  e 
di  non  preferire  all’opinione  di  tutta  la  Chiesa  il  proprio  modo  di  pensare. 
Andarono  i vescovi  a trovarlo,  ma  nulla  potettero  guadagnare  su  quel  cuore 
ostinato,  perchè  accecato  dall’ignoranza  e gonfio  dall’orgoglio,  si  preva- 
leva della  sua  autorità  di  patriarca  c del  favore  dell’imperatore.  In  effetti, 
egli  citò  Cirillo  avanti  al  suo  tribunale,  lo  accusò  d’ essere  eretico  apol- 
linaristaed  imbrogliò  talmente  le  cose,  che  non  fu  possibile  d’eseguir  contro 
di  lui  la  sentenza  del  Papa,  rendendosi  in  quel  modo,  d’accusato  e delin- 
quente qual  era,  accusatore  e parte  contro  Cirillo,  seguendo  la  massima 
ordinaria  degli  eretici.  Ma  Cirillo  si  difese  benissimo,  c dopo  parecchie 
dispute,  cui  non  è necessario  qui  riportare,  venne,  per  comando  del  Papa 
e con  l'autorizzazione  dell' imperatore  Teodosio,  convocato  nella  città  di 
Efeso  un  concilio  generale  ed  ecumenico  ; ri  presiedette  Cirillo  come  vicario 
del  santo  Padre,  il  quale  gli  dette  pieni  poteri  e gl" inviò  il  Pallio  come 
contrassegno  della  pienezza  della  sua  potenza.  Più  di  duecento  vescovi 
assistettero  a quel  Concilio,  che  fu  uno  dei  quattro  pei  quali  diceva  il  gran 
san  Gregorio  di  non  aver  minor  venerazione  che  per  le  opere  dei  quattro 
Evangelisti.  Nestorio  fu  in  esso  condannato,  colpito  d’anatema  e privato 
del  seggio  vescovile  come  eretico,  non  avendo  potuto,  con  la  dolcezza,  esser 
indotto  al  proprio  dovere  nè  a confessar  la  verità.  Furouri  non  pertanto, 
in  quel  sinodo,  parecchie  contestazioni  c dispute  per  la  malizia  di  Nestorio 
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e di  alcuni  altri  eretici  dai  quali  era  favoreggialo,  e per  gli  artifizi  dei 
ministri  inviati  dall’imperatore  per  assistervi  in  suo  nome.  Teodosio  fu 
da  essi  ingannato,  e malamente  informato  di  quanto  oravi  accaduto.  Ci- 
rillo, al  pari  degli  altri  vescovi,  vi  furono  maltrattati  e soffrirono  grandi 
persecuzioni,  fin  quando  l’imperatore  fu  interamente  disingannato,  per 
mezzo  delle  lettere  scrittegli  dai  sacerdoti  ortodossi,  e le  preghiere  della 
santa  sua  sorella  Pulcheria  : ed  allora,  egli  punì  la  malizia  dei  deputati, 
onorò  Cirillo  e comandò  che  i decreti  del  santo  Concilio  fossero  inviolabil- 
mente osservati  ; Nestorio  fosse  esiliato,  e la  fede  cattolica  accettata  c ri- 
verita per  tutto  l'impero.  Teodosio  il  Giovane  era  un  principe  molto  orto- 
dosso e molto  alieno  dal  favorir  l’errore  ; e quantunque  in  sul  principio 
si  fosse  fatto  adescare  dalla  bella  apparenza  di  Nestorio,  e di  quei  sudditi  i 
quali  avevano,  a sua  insaputa,  segreti  rapporti  con  lui,  nulladimeno,  la 
Chiesa  trionfò  alla  per  fine  degli  errori  e delle  imposture  dell’eresiarca  ; 
e Cirillo,  qual  generoso  confessore  della  fede,  rimase  padrone  del  campo 
di  battaglia  con  tanta  gloria  c riputazione,  che  giammai  se  ne  perderà  la 
memoria.  Nestorio  fu  scacciato  dal  seggio  episcopale,  le  sue  opere  furono 
condannate  al  fuoco  ; egli  mori  infine  miseramente,  odiato  ed  esecrato  da 
tutta  la  Chiesa.  I vermi  furono  gli  esecutori  della  giustizia  di  Dio  su  di  lui, 
imperocché  gli  rosicchiarono  la  lingua,  cui  tante  volte  aveva  impiegata  a 
vomitar  bestemmia  contro  Gesù  Cristo  e contro  la  santissima  sua  Madre. 
Assicura  Teodorcto,  che  tutto  il  resto  del  suo  corpo  fu  pure  consumato  dalla 
putredine;  ed  inoltre,  dice  Niceforo,  che  si  aprì  la  terra  e lo  inghiotti 
ancora  vivo  negli  abissi  per  quivi  infliggergli  le  pene  eterne  da  lui  meritate. 

Quella  detestabile  eresia  di  Nestorio  fu  causa  di  far  tanto  più  aumentare 
la  riverenza  ed  il  rispetto  che  doveva  rendersi  alla  gloriosa  Madre  di  Dio 
per  quanto  più  il  demonio  erasi  sforzato  di  diminuirli  mercè  l’ empietà  di 
quell’eresiarca  ; eia  gloria  immortale  che  ella  ha  d’essere  la  Madre  di  Dio, 
e d’ esser,  in  tal  qualità,  invocata  dai  fedeli,  apparve  in  appresso,  con 
grande  splendore  sulla  faccia  del  cielo  e della  Chiesa.  Quello  che  animò  Ci- 
rillo, oltre  allo  zelo  della  fede,  si  fu  l’aver  egli  già  risentiti  gli  effetti  della 
valida  protezione  di  questa  Vergine  incomparabile;  conciossiachè,  unifor- 
matosi all’opinione  di  Teofilo,  suo  zio,  principal  autore  della  condanna  e 
dell'esilio  di  san  Giovanni  Crisostomo,  come  abbiamo  già  veduto  nella  vita 
di  quest’ultimo;  e non  potendo  persuadersi  come  il  suo  predecessore  fosse 
stato  ingannato,  nè  che  il  procedimento  tenuto  contro  quel  santo  perso- 
naggio fosse  stato  ingiusto  c violento,  non  voleva  si  pronunziasse  il  nome 
del  Crisostomo  nella  messa,  come  si  era  soliti  di  fare  per  gli  altri  prelati 
che  erano  in  errore.  Ma  non  derivando  tal  condotta  di  Cirillo  da  odio  nè 
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da  invidia,  o da  qualche  cattiva  volontà  contro  il  Santo,  ma  da  una  falsa 
persuasione  fondata  sul  giudizio  e l’autorità  del  patriarca  Tcofilo,  suo  zio, 
la  giustizia  divina  nou  permise  che  un  uomo,  d’altra  parte  cosi  innocente 
ed  elevato  ad  una  sì  gran  perfezione,  ignorasse  più  a lungo  la  verità  ; gliela 
fece  conoscere  per  mezzo  d’ una  meravigliosa  visione.  Gli  sembrò  d’essere 
nella  sua  chiesa,  c che  entratovi  san  Giovanni  Crisostomo,  accompagnato  da 
molti  angeli  della  celeste  milizia,  disposti  in  armi,  volesse  cacciamelo 
fuori;  ma  trovandosi  presente  la  santissima  Vergine  per  difendere  Cirillo, 
pregò  Crisostomo  di  lasciarlo  nella  chiesa,  per  essere  egli  suo  fedcl  servo 
c per  aver  già  molto  faticato  per  lei  e difeso  il  suo  onore  e la  sua  gloria. 

Per  tal  guisa  Cirillo  fu  disingannato,  fece  penitenza  dell’ingiuria  fatta  alla 
memoria  di  san  Crisostomo,  fu  costretto  di  confessare  i meriti  di  questo 
gran  patriarca,  cui  onorò  poscia  come  un  Santo,  e ne  rese  il  nome  vene- 
rabile nella  chiesa  d’AIessandria. 

San  Cirillo  compose  parecchi  dotti  libri  riportati  da  Tritemio,  da  Sisto  «!»».<«». 
di  Siena  c da  altri  autori.  11  Cassiodoro  lo  mette  nel  numero  degli  autori  u,"to' 
che  scrissero  su  tutta  la  sacra  Scrittura.  II  suo  stile  è meravigliosamente 
scorrevole,  son  giudiziosissimi  i suoi  pensieri  e solida  la  sua  scienza;  egli 
è elegante  nelle  parole,  grave  nelle  sentenze,  e con  le  sue  fatiche  coltivò 
felicemente  il  campo  della  Chiesa,  potendosi  dir  di  lui,  per  servirci  delle 
parole  dell' Evangelo,  ch'egli  riportò  dei  frutti  al  centesimo  ed  al  mil- 
lesimo. In  una  parola,  le  sue  opere  sono  altrettante  sorgenti  di  dottrina 
per  istruire  i fedeli  c per  confondere  gli  eretici.  Dopo  di  aver  in  tal  modo 
impiegati  tutti  i suoi  bei  talenti  per  la  gloria  di  Dio,  c governata  per 
trcnladue  anni  la  Chiesa  d' Alessandria,  cambiò  questa  vita  temporale  contro 
l'eterna,  il  9 giugno,  l’anno  di  nostro  Signore  Iti,  secondo  il  Cardinal 
Baronio,  come  è pure  segnato  dai  Greci  nel  loro  menologio,  quantun- 
que il  Martirologio  romano  e gli  altri  latini  facessero  memoria  di  lui  al 
28  gennaio. 

Tritemio  chiama  san  Cirillo  l’ ornamento  ed  il  cittadino  del  monte 
Carmelo,  c dice  che  visse  santissimamente  come  un  eremita,  prima 
d’essere  patriarca;  ecco  per  qual  motivo  i padri  Carmelitani  lo  mettono 
nelle  loro  storie  fra  i Santi  del  proprio  Ordine.  Fu  egli  un  personaggio 
sì  grande,  che  non  bisogna  far  le  meraviglie  se  ognuno  cerca  di  appro- 
priarselo ; pur  tuttavia,  siccome  i Santi  non  hanno  bisogno  delle  nostre 
finzioni  per  rilevar  la  loro  gloria,  rimandiamo  il  lettore,  per  assicurarsi 
di  tale  circostanza,  a quanto  sul  riguardo  scrisse  il  Cardinal  Baronio  nel 
sesto  tomo  dei  suoi  Annali;  si  può  altresì  vedere  quel  che  ne  pensa  il 
dotto  Bollando,  nella  vita  del  nostro  Santo,  al  ventolto  di  questo  mese. 
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NOTIZIA  SULLE  OPERE  DI  SAN  CIRILLO. 

Le  opere  die  ci  restano  di  san  Cirillo  sono: 

1*  II  trattato  dell  Adorazione  in  ispirilo  e verità,  diviso  in  dieci  libri.  È una  spiega- 
azionc  allegorica  c morale  dei  passaggi  staccati  del  Pentateuco.  San  Cirillo  non  si 
attenne  punto  all’ordine  seguito  da  Mosé  nella  narrazione. 

•2°  I tredici  libri  chiamati  Claphyres,  va!  guanto  dire  profomli  ovvero  eleganti, 
comprendono  una  spiegazione  allegorica  delle  storie  riportale  più  diffusamente  nel 
Pentateuco.  Il  santo  Dottore  prescelse  quelle  che  avevano  una  relazione  più  visi- 
bile con  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa. 

3°  I Commentari  sovra  Isaia  e sovra  i iodici  Profeti  minori.  Vi  si  trova  una  spie- 
gazione letterale  e del  senso  spirituale. 

i'1  II  Commentario  sali'  Evangelo  di  san  Giovanni.  Era  diviso  in  dodici  libri,  di  cui 
solamente  dieci  sono  interi.  Kon  abbiano  clic  dei  frammenti  del  settimo  o dell’ol- 
tavo.  1 libri  5,  6,  7 e 8 mancanti  altra  volta,  furono  suppliti  da  lossa  Cliclhuuc 
nell'antica  edizione  latina,  merci;  le  opere  degli  altri  Padri.  Si  trovarono  degli  autori 
i quali  citarono  quei  supplementi  come  opere  di  san  Cirillo.  Essi  non' sarebbero  ca- 
duti in  tali  errori,  se  avessero  letta  la  prefazione  che  li  precede.  Giovanni  Oberlo 
dette  il  testo  greco  dei  suddetti  quattro  libri  secondo  i manoscritti,  l’cr  ritornare  al 
commentario  del  nostro  Santo,  egli  spiega  in  esso  il  senso  letterale  c spirituale  della 
Scrittura,  e vi  confuta  i Manichei  c gli  Eunomiani;  v’insegna  altresì,  nel  modo  piu 
formalo,  la  dottrina  della  transustanziazione. 

5°  Il  libro  intitolalo  : il  Tesoro,  a motivo  del  gran  numero  di  verità  e di  prin- 
cipi che  comprende;  ò diviso  in  trentaeinque  titoli  o sezioni.  San  Cirillo  abbatte  in 
esso  l'empio  sistema  degli  Ariani,  e prova,  con  la  Scrittura,  la  divinità  di  Gesù  Cristo; 
si  serve  pure  della  stessa  autorità  per  istabilire  la  divinità  dello  Spirito  Santo,  nei 
titoli  33,  31  c 35. 

6°  Il  libro  sulla  santa  e consustanziale  Trinità  fu  composto  dietro  le  preghiere 
di  Nemesinoe  di  Ermias.  Sono  sette  discorsi  in  forma  di  dialogo,  destinali  tutti  a 
provar  la  consustanzialità  del  Verbo.  Ai  predetti  dialoghi,  il  santo  Dottore  ne  ag- 
giunse altri  due  suUTncarnazione,  proponendosi  come  scopo  principale  di  combat 
tere  gli  errori  di  Nestorio,  il  quale  per  altro  non  era  nominalo,  non  essendo  stata 
ancora  la  sua  eresia  apertamente  condannata.  In  seguito  ai  detti  dialoghi  vi  sono 
degli  scola,  ovvero  schiarimenti  StlWlncarnazioue  con  un  picroio  trattato  sullo  ste<-o 
argomento.  Si  prova  in  essi  che  la  santa  Vergine  c veramente  Madre  di  Dio,  csscn  !•> 
Gesù  Cristo  nel  tempo  stesso  Figliuolo  di  Dio  e figliuolo  dell'uomo. 

7°  I tre  Tra/lati  sulla  Fede.  San  Cirillo  li  composo  ad  Efeso.  Egli  pone  sotl’ocrhio 
nel  primo,  diretto  all'imperatore  Teodosio,  le  diverse  eresie  levatesi  lìn  allora  sul- 
l’Incarnazione, quelle  di  Manes,  di  Corinto,  di  Felino,  d' Apollinare  e di  Nestorio: 
quindi  l’una  dopo  l'altra  le  confuta  ; si  applica  sovrattutto  a combattere  gli  erro  i 
dell'ultimo.  Indirizzò  il  secondo  trattalo  alle  principesse  Pulcheria,  Arcadia  e >1  .- 
rina,  sorelle  dell'imperatore,  tutte  c tre  consecratesi  al  servizio  di  Dio.  Si  prova  in 
esso  la  fede  cattolica  contro  Nestorio.  Il  terzo  trattalo  distruggo  le  obiezioni  degli 
eretici. 

8°  l cinque  libri  contro  Nestorio  comprendono  la  confutazione  delle  bestemmie 
contenute  nelle  omelie  del  dotto  eresiarca.  Egli  non  è per  altro  nominato  in  alcuna 
parte,  la  qual  cosa  fa  credere  che  non  era  ancora  sialo  condannato.  Lo  stile  «li 
quest’opera  è più  chiaro  e più  castigato  di  quello  degli  altri  scritti  polemici  ili  sau 
Cirillo. 

ù°  f dodici  Anatemi  contro  la  dottrina  di  Nestorio.  Nulla  comprendono  che  non 
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sia  ortodosso,  c furono  letti  al  Concilio  di  Efeso.  Alcune  persone,  le  quali  mala- 
mente l' intendevano,  o prendevano  lo  parti  di  Ncstorio,  li  attaccarono  come  fa- 
voreggiami la  dottrina  degli  Apollinaristi  e come  contrari  alla  distinzione  delle  duo 
nature  in  Gesù  Cristo.  Tal  fu,  fra  gli  altri,  Giovanni  d' Antiochia,  il  quale  impegnò 
Andrea  di  Samosata  e Teodorelo  a confutarli.  San  Cirillo  no  dette  unti  spiegi  zione 
molto  chiara,  elio  soddisfece  i Padri  del  Concilio  d’Efeso. 

IO*  Il  santo  Dottore  dette  in  seguito  le  due  Apologie  degli  tiessi  Anatemi,  l’una contro 
Andrea  di  Samosate,  e l’altra  contro  Teodorelo  di  Ciro.  Si  giustificò,  in  una  terza 
apologia  diretta  all’imperatore,  delle  calunnie  divulgate  contro  la  sua  cattolicità. 

1 1°  Il  libro  contro  gli  Anlropomorfili.  Alcuni  monaci  d’Egitto,  mollo  grossolani  ed 
ignoranti,  ai  quali  era  stato  detto  di  rappresentarsi  iddio  sotto  una  forma  sensi- 
bile, e ciò  per  facilitare  la  pratica  della  sua  divina  presenza,  si  immaginarono  alla 
fine  che  egli  avesse  un  corpo  come  gli  uomini,  d’onde  venne  loro  il  nome  di  Anlropo- 
morfili; essi  si  fondavano  su  ciò  che  si  dice,  cioè  essere  l’uomo  stato  creato  ad  immagine 
di  Dio.  Un  cosi  assurdo  e mostruoso  errore  fu  condannato  da  Teolllo  fin  dal  suo 
nascere.  Il  libro  di  cui  parliamo  ò preceduto  da  una  lettera  di  Culosirio  tl' Arsirne. 
San  Cirilio  conviene  che  l’uomo  è fatto  ad  immagine  di  Dio,  ma  dimostra  nel  tempo 
medesimo  conte  tale  rassomiglianza  non  può  cader  sul  corpo,  essendo  Iddio  uno 
spirilo  senza  alcuna  forma  sensibile.  Laonde,  dice  questo  Padre,  esser  fatto  ad  im- 
magine di  Dio,  importa  esser  dotato  di  ragiono  o capace  di  virtù.  Confuta  egli,  nella 
stessa  lettera,  alcuni  altri  monaci  poco  illuminali  al  pari  dei  primi,  i quali  crede- 
vano che  l’Eucaristia  perdesse  la  consacrazione  quando  la  si  conservava  (ino  al  giorno 
vegnente.  Disposo  in  un’altra  opera  a ventisene  guistioni  dogmatiche,  propostegli  dagli 
Anlropomorfili. 

12"  / dieci  libri  contro  Giuliano  I Apostata.  Giuliano,  aiutato  da  Massimo  e da  al- 
cuni altri  Illusoli  pagani,  aveva  composta  un’opera,  divisa  in  tre  li’>ri,  contro  i nostri 
santi  Evangeli.  Quantunque  essa  non  contenesse  altro  se  non  lo  obiezioni  di  Celso, 
già  solidamente  confutato  da  Origene,  e da  Eusebio,  pure  non  mancò  di  fare  im- 
pressione sugli  spiriti  deboli.  Per  arrestar  quel  male,  Cirillo  compose  i dicci  libri 
di  cui  parliamo.  Li  dedicò  a Teodosio,  la  qual  cosa  delle  luogo  a credere  aver  egli 
riacquistate  lo  buono  grazio  di  quel  principe.  L’inviò  pure  a Giovanni  d’Anliochia, 
qual  prova  della  sincerità  della  sua  riconciliazione.  Nel  primo  libro,  il  santo  Dottore 
prova  la  verità  del  racconto  di  Mosò  circa  la  creazione  ; nel  secondo,  fa  il  paral- 
lelo del  racconto  di  Mose  riguardo  la  creazione,  o delle  stravaganze  spacciate  da 
Pitagora,  Talcte,  Platone,  ecc.,  pei  quali  Giuliano  aveva  una  ridicola  ammirazione. 
Il  terzo  libro  viene  impiegato  a difendere  la  verità  della  storia  dei  serpente  che 
sedusse  Èva,  e della  caduta  di  Adamo,  storia  di  gran  lunga  più  credibile  di  tutto 
quanto  scrisso  Esiodo  intorno  all’origino  dei  pretesi  suoi  Dei.  Scopo  dol  quarto  libro 
si  ii  di  stabilir  la  Provvidenza  o di  mostrare  essere  indegno  di  Dio  l’aver  bisogno  di 
divinità  subalterne  per  governare  l’universo.  L’utilità  dei  precotti  del  decalogo,  l’in- 
compatibilità della  gelosia,  della  collera,  delle  altre  passioni  con  la  natura  divina, 
e l’unità  del  Dio  dei  cristiani,  formano  l’argomento  del  quinto  libro.  Nel  sesto  libro, 
san  Cirillo  oppone  le  virtù  dei  profeti  e degli  altri  Santi  ai  vergognosi  vizi  di  cui 
non  arrossirono  di  lordarsi  gli  antichi  filosofi;  giustifica  quindi  il  costume  dei  cri- 
stiani di  segnarsi  la  fronto  e le  caso  col  segno  della  croce,  e dimostra  che  la  ces- 
sazione degli  oracoli  incominciò  dall’epoca  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  la  cui  po- 
tenza distrusse  la  tirannide  del  demonio.  Prova,  nel  settimo  libro,  che  i più  celebri 
eroi  del  paganesimo  furono  di  gran  lunga  inferiori  in  virtù  a quelli  del  cristiane- 
simo. L’ottavo  ed  il  nono  libro,  fanno  vedere  che  Gesù  Cristo  fu  predetto  dai  pro- 
feti, e i due  Testamenti  non  differiscono  punto  in  quanto  alla  sostanza.  Finalmente, 
san  Cirillo  prova  nell’ultimo  libro,  che  san  Giovanni  c gli  altri  Evangelisti  rendono 
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teslimoniauza  alla  divinila  di  Gesù  Cristo;  osserva  quindi  la  differenza  esistente  fra 
l'adorazione  propriamente  delta,  la  quale  è dovuta  unicamente  a Dio,  cd  il  culto 
che  rendiamo  ai  martiri. 

13°  !.<•  omelie  sulla  Pasqua.  Erasi  stabilito  nel 'Concilio  di  Nieea,  che  il  vescovo 
di  Alessandria,  città  in  cui  fiorivano  gli  studi  delle  matematiche  e dell'astronomia, 
esaminasse  accuratamente  in  qual  giorno  bisognerebbe  celebrar  la  Pasqua,  e lo 
annunziasse  ai  vescovi  vicini,  specialmente  a quello  di  ltoma,  allineile  potesse  que- 
st'ultimo  istruirne  tutte  le  chiese  d'Oc  adente.  Sembra  che  san  Cirillo  fosse  molto 
esatto  nel  disimpegnar  la  commissione  inerente  al  suo  seggio,  il  Possevin  vide  repi- 
stole od  omelie  di  questo  Padre  sulla  Pasqua,  nella  biblioteca  del  Vaticano.  Ve  ne 
sono  solamente  vcnlinnve  stampale.  San  Cirillo  indica  in  ognuna  il  principio  della 
quaresima,  il  lunedi,  il  sabato  della  settimana  santa,  e la  domenica  di  Pasqua.  Tutte 
le  delle  omelie  comprendono  inoltre  eccellenti  istruzioni  su  diversi  punti  di  morale. 

1 1“  Parecchie  l.ellere.  Hanno  tulle  per  argomento  gli  affari  della  Chiesa,  ovvero 
la  difesa  dei  dogmi  cattolici.  I Concili  generali  d'Kfeso  e di  Calccdonia  adottarono 
la  scrondn  a Ncslorio,  c quella  diretta  agli  Orientali  I.a  scila  si  trova  fra  i canoni 
della  Chiesa  greca,  ccc. 

N'c  l'eleganza,  nè  la  scelta  dei  pensieri,  né  la  nitidezza  dello  siile  formano  il  me- 
rito delle  opere  di  san  Cirillo,  ma  l'aggiustatezza  c la  precisione  con  le  quali  il 
stinto  Dottore  spiega  le  verità  della  fede  e sovrattutto  il  mistero  delITnearnazione. 
Viene  particolarmente  stimalo  il  Tesoro,  ed  i libri  contro  Nestorio  e contro  Giuliano 
l'Apostata. 

I.e  anli -bc  tra  luziu.ii  latine  di  san  Cirillo  formicolano  di  orrori.  Giovanni  Uberto, 
canonico  di  I,aon,  pubblicò  le  opere  di  questo  Padre  iu  greco  ed  in  latino,  a Pa- 
rigi, nel  1038.  Esse  sono  comprese  in  sei  tomi  in  fai.  che  formano  d'ordinario  selle 
volumi.  Il  P.  Lupus  c Baluze  pubblicarono  |>oscia  alcune  lettere  del  santo  Dottori!, 
sconosciute  del  pari  a Giovanni  Obcrlo  ed  al  P.  Labbc.  (Godescard) 


VESCOVO  DI  CU  ENZA  E CONFESSORE. 

1127  — 1207  — Papi:  Onoralo  II;  Innocenzo  HI. 

, San  Giuliano  non  fu  (auto  una  produzione  della  natura  quanto  un  pre- 
" sente  della  grazia.  11  padre  e la  madre,  i quali  soggiornavano  nella  città 
di  Burgos,  furono  per  lungo  tempo  maritati  senza  aver  figliuoli  ; ma, 
finalmente,  dopo  molle  divozioni  praticate  per  ottener  dal  cielo  tale 
benedizione,  ebbero  il  nostro  Santo,  il  quale  nacquo  nella  stessa  città, 
l’anno  di  Nostro  Signore  1127.  Nell’ uscir  dal  seno  della  madre,  egli 
alzò  il  suo  piccolo  braccio  e dette  la  benedizione  a tutte  le  persone  pre- 
senti, facendo  il  segno  della  croce,  come  fanno  i vescovi,  quando  benedi- 
cono il  popolo.  Quando  fu  battezzato,  si  udì  una  piacevolissima  musica 
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di  Angeli  che  cantavano:  E nato  oggi  un  fanciullo,  il  quale  non  ha  chi  gli 
sia  pari  in  grazia;  e quando  si  fu  all’ imposizione  ilei  nome,  apparve  un 
uomo  venerabile,  con  la  mitra  in  testa  ed  il  pastorale  in  mano,  il  quale 
disse  ad  alta  voce  : Egli  deve  chiamarsi  Giuliano.  Codesti  prodigi  furono 
un  gran  presagio  della  sua  Santità.  Infatti,  ne  dette  egli  delle  pruove, 
fin  dall’infanzia,  praticando  diverse  mortificazioni,  digiunando  tre  volte 
la  settimana  e dicendo  una  quantità  di  preghiere  cui  si  era  prescritte 
per  ogni  giorno.  Essendo  dotato  d’una  gran  vivacità  di  spirito,  si  rese 
in  poco  tempo  abilissimo  nelle  arti  liberali  c nella  teologia,  di  cui  dette 
pubblicamente  lezione,  essendone  divenuto  un  dottissimo  maestro. 

Morti  i suoi  genitori,  invece  di  ammogliarsi,  come  gli  veniva  consi- 
gliato, si  ritirò  in  una  piccola  capanna  che  fere  costruire  presso  il  mo- 
nastero di  sant’ Agostino  di  Burgos,  e d’ un  eremitaggio  in  cui  visse  in 
altri  tempi  san  Domenico  di  Silos.  Si  preparò  quivi  a ricevere  gli  ordini 
sacri  fino  al  sacerdozio.  Sua  occupazione  era  la  preghiera;  la  santa  Messa 
che  celebrava  tutti  i giorni,  con  abbondanza  di  lagrime,  all'altare  del  santo 
Crocifisso  ; la  lettura  della  sacra  Scrittura  e dei  Santi  Padri  ; la  conver- 
sione delle  anime;  infine  la  predicazione  dell’Evangelo  in  parecchie  pro- 
vince del  regno,  conciossiachè  si  credette  egli  a tutto  ciò  obbligato  , 
allorquando  si  vide  onorato  del  carattere  sacerdotale. 

La  sua  virtù  fece  gitlar  su  di  lui  lo  sguardo  per  farlo  arcidiacono  della 
città  di  Toledo,  e poscia  vescovo  di  quella  di  Cucnza,  di  recente  riscat- 
tata dai  Mori.  Questa  dignità,  per  quanto  fosse  elevata,  non  gli  fece 
perdere  i sentimenti  di  umiltà  che  aveva;  fece  egli  l’ingresso  nella  dio- 
cesi, a piedi  e con  molta  modestia,  considerando  la  carica  datagli  da  Dio 
esser  quella  di  pastore  e non  di  signore.  Dispensò  tutte  le  rendite  della 
Chiesa  in  opere  pie  ed  in  elemosine.  La  carità  lo  rendeva  l’occhio  del 
cieco,  la  mano  dello  storpio,  il  piede  dello  zoppo,  il  padre  degli  orfanelli, 
il  rifugio  delle  vedove,  la  consolazione  degli  afflitti  e l’asilo  di  tutti  i 
poveri  bisognosi.  Guadagnava  la  propria  vita  e quella  del  suo  servo, 
costruendo  dei  panieri  che  vendeva.  Visitava  ogni  anno  la  diocesi  per 
bandirne  gli  abusi  e gli  ecclesiastici  scandalosi  od  ignoranti,  i quali  sono 
la  rovina  del  popolo.  Aveva  uno  zelo  grandissimo  per  riscattare  gli 
schiavi  dalle  mani  dei  Mori.  Infine,  tutto  gli  riusciva  facile  quando  trat- 
lavasi  di  procacciar  qualche  vantaggio  alle  sue  pecorelle. 

Aveva  egli  il  costume  di  dar  tutti  i giorni  da  desinare  a molti  poveri. 
Accadde  che  ne  capitò  uno,  una  volta,  il  quale,  all'aspetto  sembrava  esser 
distinto,  quantunque  più  degli  altri  male  in  arnese;  egli  lo  pose  da 
parte  per  saper  chi  fosse  ; ma  quegli  apparve  ad  un  tratto  tutto  sfolgo- 
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rcggiantc  di  luce  e disse  al  Santo  : Io  vi  ringrazio,  mio  raro  Giuliano, 
(lei  trattamento  che  fate  ai  miei  poverelli  ; vi  prometto,  per  ricompensa,  la 
rila  eterna.  Quindi  disparve;  la  qual  cosa  fece  credere  a Giuliano  che 
quel  povero  fosse  nostro  Signore.  La  divina  Provvidenza  pensava  mira- 
bilmente ai  suoi  bisogni  per  dargli  il  mezzo  di  far  la  carità,  sia  molti- 
plicando il  frumento  nel  suo  granaio,  sia  inviandogliene  per  vie  straor- 
dinarie, come  avvenne  in  un  tempo  di  carestia;  essendo  mancato  il  grano, 
se  ne  videro  venire  una  lunga  fila  di  muli  carichi,  senza  che  si  presentasse 
alcuno  per  dimandarne  l'importo.  Si  racconta,  che  avendo  il  Santo 
comandato  al  suo  maestro  di  casa,  a nome  Lerme,  di  far  distribuire  quel 
grano  secondo  le  necessità  di  ciascuno,  questi  lo  fece  con  tanto  fervore 
che  mori  della  pena  che  se  ne  dette.  Egli  fu  seppellito  dietro  il  coro 
della  chiesa  di  Burgos,  ed  è onorato  come  Santo. 

Non  parve  minore  la  sua  carità  in  un  tempo  di  peste,  cui  fece  finalmente 
cessare  con  le  sue  fervide  preghiere  ed  il  credito  appo  Dio  ; si  osserva 
che  tutti  coloro  i quali  potevano  toccare  dei  piccoli  panieri  fatti  da  lui, 
si  trovavano  immediatamente  guariti,  ed  anzi,  dopo  la  sua  morte,  si 
sperimentò  l' efficacia  di  tal  rimedio  in  diverse  grandi  malattie. 

T.t, lattoni.  Il  demonio  non  potette  soffrire  una  così  splendida  virtù  : la  combattè 

dapprima  con  tentazioni  golose,  presentandogli  delle  buone  vivande  mentre 
egli  digiunava  a pane  ed  acqua,  ma  fu  inutile;  si  servì  dell'avarizia, 
inviandogli  dell'oro  e dell'argento,  ma  senza  alcun  risultato.  Infine,  vi 
impiegò  la  voluttà,  sperando  indurlo  al  peccato,  ma  il  demonio  fu  sempre 
vinto  e trovò  Giuliano  invincibile. 

si  prepara  Questo  gran  Santo,  menando  in  tal  guisa  una  vita  piena  di  meraviglie 
c di  eroici  alti  di  virtù,  giunse  all’età  di  ottant'anni.  Nostro  Signore 
gl' inviò  allora  una  grave  malattia,  cui  Giuliano  conobbe  doverlo  condurre 
alla  morte.  Vi  si  preparò  col  ricevere  i sacramenti  e con  atti  di  penitenza, 
non  volendo  altro  letto  che  la  terra  coverta  di  cenere,  nè  altro  guanciale 
che  una  pietra.  Trovavasi  egli  in  tale  umile  posizione,  allorquando  la 
divina  Maria,  accompagnata  dagli  Angeli  c da  molte  Vergini  che  canta- 
vano : Ecco  questo  gran  sacerdote,  il  quale,  durante  la  sua  vita,  tanto 
piacque  a nostro  Signore,  andò  a chiamarlo  da  questo  mondo  per  andare 
a Dio,  dicendogli  : Prendete,  o Seno  di  Gesù  Cristo,  questa  lampada,  in 
segno  della  verginità  che  avete  sempre  conservata  inviolabile.  In  tal  ma- 
niera egli  rese  l'anima  il  28  gennaio,  l’anno  1207.  Al  momento  in  cui 
trapassò,  gli  si  vide  uscir  dalla  bocca  un  ramoscello  di  palma,  bianco 
come  la  neve,  elevantesi  fino  al  cielo  che  sembrava  aperto,  ed  immediata- 
mente si  udi  intorno  al  suo  corpo  una  musica  celeste. 
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Numerosi  prodigi  furono  operati  presso  la  sua  tomba  ; i muti  vi  rice- 
vettero la  parola,  i sordi  T'udito,  gli  zoppi  l’uso  delle  gambe,  ed  ogni 
sorta  di  ammalati  la  guarigione.  Trecentodieci  anni  dopo  morto,  si  di- 
sottcrrò  il  suo  corpo,  che  fu  trovalo  incorrotto,  per  trasportarlo  in  un 
altro  luogo.  Il  Martirologio  romano  fa  due  volte  menzione  di  san  Giu- 
liano; luna  al  28  gennaio,  giorno  della  sua  morte;  e l’altra  al  5 set- 
tembre, per  ordine  di  Giulio  III.  Si  può  riscontrar  la  sua  vita  riportata 
dal  Bollando,  nel  primo  volume  degli  .4</i  dei  Santi. 
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San  Giovanni  fu,  insieme  a san  Benedetto,  uno  dei  principali  institu- 
tori  della  vita  monastica  in  Francia.  Egli  nacque  a Digione,  in  quel  tempo 
diocesi  di  Langres,  verso  Tanno  425 . Suo  padre  Ilario,  uno  dei  primi 
senatori  della  città,  e la  madre  Quieta  vivevano  in  cesi  grande  santità, 
che  la  Chiesa  ne  onora  la  memoria  al  28  novembre.  Essi  vi  allevarono  i 
loro  figliuoli.  Giovanni,  dopo  aver  cosi  passati  i primi  venti  anni  lungi 
dai  piaceri  e dalle  mollezze  dell’età  e della  nascita,  risolvette  di  sepa- 
rarsi ancora  più  dal  piondo  : si  costruì  dapprima  con  le  proprie  mani 
una  cella  con  un  oratorio,  e,  quivi,  avendo  in  compagnia  soltanto  due 
servi, attendeva  interamente  a Dio. Ma  desiderando  d’imitar  davvantaggio 
la  vita  dei  santi  anacoreti,  ritirossi  in  un  deserto,  nel  territorio  della 
città  di  Tonncrre,  da  noi  oggidì  chiamata  TAuxois.il  luogo  da  lui  scelto 
era  pieno  d’acqua  c quasi  inabitabile;  si  chiamava  Réomay  (Reomaus). 
La  sua  riputazione  gli  attirò  molte  persone,  le  quali  andavano  a mettersi 
sotto  la  sua  direzione  ; di  guisa  che,  si  vide  egli  bentosto  obbligato  a 
formarne  una  comunità  religiosa,  e d’essere  come  il  generale  di  quell’eser- 
cito di  Cristo.  Diffidando  dei  propri  lumi  per  la  direzione  di  quelle  anime, 
incominciò  a raccogliere  le  regole  stabilite  dai  santi  Padri  c praticate 
dagli  altri  monaci.  Andò  adunque  a visitare  i principali  monasteri  della 
Francia,  e ne  portò  via  quanto  eravi  di  meglio  negli  usi  e nelle  discipline, 
come  Tape  che  toglie  ai  floridi  che  comporre  il  miele.  Ma  aumentandosi 
il  numero  dei  religiosi,  il  peso  del  comando  lo  spaventò:  se  ne  fuggi 
egli  segretamente,  accompagnato  da  due  discepoli,  ed  andò  a nascondersi 
in  mezzo  ai  solitari  dell’isola  di  Lerini.  Visse  colà  circa  diciotto  mesi, 
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mentre  era  ricercato  per  tutta  la  Francia.  Finalmente,  avendolo  un 
viaggiatore  conosciuto  all'aspetto  ed  alla  voce,  gli  si  prostrò  ai  piedi 
dicendo  : « Ecco  senza  dubbio  il  venerabile  Giovanni,  il  quale  ha  fuggito 
gli  onori  della  prelatura.  I religiosi  di  Ferini  si  vergognarono  di  aver  sì 
lungo  tempo  tardato  a riconoscere  la  dignità  d'  un  fratello,  cui  avevano 
lasciato  vivere  oscuramente  in  mezzo  ai  più  giovani.  Ritornò  il  viaggiatore 
a raccontar  la  sua  scoperta  nella  diocesi  di  Langres,  ed  il  vescovo  Gre- 
gorio scrisse  all’abate  di  Lerini,  Onorato  li,  ed  allo  stesso  Giovanni, 
affinchè  ritornasse  al  più  presto,  sotto  pena  di  render  conto  al  tribunale 
di  Gesù  Cristo  delle  sciagure  cagionate  dalla  sua  assenza.  In  effetti,  a 
Réomay  crasi  introdotta  la  tiepidezza,  ed  il  numero  dei  religiosi  diminuiva. 
Il  ritorno  dell’Abate  fu  un  eccellente  rimedio  a quei  mali.  Egli  rimise  in 
vigore  la  regola  di  san  Macario,  da  lui  stabilita  dodici  anni  prima;  e la 
sua  presenza,  i suoi  esempi,  le  sue  ardenti  esortazioni  restituirono 
bentosto  a quella  comunità  il  primitivo  fervore. 

In  quel  deserto  quasi  selvaggio  si  mancava  d’ acqua  potabile.  Eravi 
bene  un  vecchio  pozzo  d’una  portentosa  profondità,  ma  era  mezzo  ripieno 
di  sassi,  ed  un  enorme  serpente  ne  aveva  fatta  la  sua  tana.  Tocco  dal 
bisogno  dei  suoi  confratelli,  questo  sant’uomo,  munito  delle  armi  della 
fede,  si  avanza  verso  quel  luogo  in  mezzo  ai  suoi,  i quali  fanno  risuonare 
dei  sacri  cantici.  Discende  pel  primo  nel  pozzo,  con  una  zappa  in  mano,, 
e scava  la  terra,  mentre  i testimoni  di  quella  scena  credono  vada  ad  in- 
contrar la  morte.  Tuttavolta  il  suo  esempio  e le. parole  li  rassicurano  ; 
lavorano  essi  alla  lor  volta  ; si  trova  il  serpente;  la  semplice  invocazione 
del  nome  di  Dio  lo  fa  morire;  lo  si  getta  fuori  del  pozzo,  il  quale  vico 
terminato  e fornisce  un’acqua  abbondante  e limpida,  di  cui  si  usa  ancora 
ai  nostri  giorni. 

Giovanni  predicava  le  verità  della  salute  non  solamente  ai  religiosi,  ma 
eziandio  alle  popolazioni  dei  dintorni.  Avendo  la  madre  saputo  ch'egli 
evangelizzava  una  contrada,  si  recò  per  vederlo  ed  abbracciarlo.  Ma  egli, 
prendendo  alla  lettera  quel  consiglio  dcll'Evangelo  : i Chi  non  abbandona 
il  padre  e la  madre  non  è degno  di  me,  » rifiutò  di  parlarle.  Temendo 
tuttavia  di  scuotere  con  la  troppa  durezza  la  fede  di  quella  santa  donna, 
cui  sapeva  ripiena  d'amor  di  Dio,  accondiscese  a passarle  dinanzi  in 
mezzo  alla  folla,  affinchè  gli  occhi  materni  potessero  contemplar  da  vicino 
quel  raro  figliuolo,  ma  non  fermossi  punto  per  parlarle.  Le  fece  dire  di 
menare  una  vita  santa  quaggiù,  per  aver  la  felicità  di  vivere  insieme 
nel  cielo.  Come  i solitari  dell’  Egitto,  quelli  di  Reomay  mortificavano  la 
carne  con  lavori  manuali.  Mentre  un  giorno  potavano  gli  alberi  della 
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foresta  vicina  al  monastero,  ultimato  il  lavoro,  lasciarono  le  scuri  e se 
ne  ritornarono.  Un  uomo  dei  dintorni  profittò  della  loro  assenza  per 
rubare  quegli  strumenti  di  lavoro.  Quando  i frati  se  ne  accòrsero  furono 
pieni  di  desolazione,  ed  andarono  tosto  a confidare  il  proprio  dolore  al- 
l’Abate, il  quale  disse  loro  d' esser  pieni  di  fiducia  e di  pregare.  Egli  si 
reca  nella  foresta,  e dopo  d’ essersi  rivolto  a Dio,  giusta  il  costume,  vede 
accorrere  a lui,  a tutta  corsa,  un  uomo  il  quale  gli  si  getta  ai  piedi,  e 
gli  chiede  perdono  d’ aver  rubate  le  accette  del  monastero.  Giovanni  lo 
rialza,  gli  accorda  non  solamente  il  perdono  della  colpa,  ma  altresi  la 
sua  benedizione  e degli  culogi. 

Sarebbe  troppo  lungo  raccontar  gli  altri  miracoli  onde  è ripiena  la 
storia  di  Giovanni.  Essendosi  rifugiato  nel  monastero  uno  schiavo,  per 
sfuggire  al  furore  del  suo  padrone  irritato  contro  di  lui,  Giovanni  scrisse 
a quest’ultimo  in  favore  del  fuggitivo.  Avendo  il  padrone  ricevuto  quel 
messaggio  con  collera,  ed  anzi  spinto  il  disprezzo  fino  al  punto  di  sputac- 
chiar sulla  lettera  del  Sauto,  fu  sull’  istante  punito  dal  Gielo  ; la  sua 
bocca  divenne  incapace  di  prendere  alcun  cibo,  neppure  l'Eucaristia, 
per  lo  spazio  di  nove  anni.  Aveva  Giovanni  un  gran  potere  sui  demoni  e 
li  scacciava  dalle  persone  impossessatene.  Non  gli  erano  meno  obbedienti 
le  malattie.  Dell’  acqua,  del  pane,  ricevendo  la  sua  benedizione,  riceve- 
vano la  virtù  di  guarire.  La  sua  carità  verso  i poveri  meritò  pure  d'esser 
ricompensata  con  prodigio.  Al  suono  di  sua  voce,  si  moltiplicavano  gli 
alimenti  per  salvar  la  vita  agl'infelici.  I re,  fra  gli  altri  Glodoveo  I,  e 
molti  signori  imitavano  la  Provvidenza  c si  compiacevano  di  aumentar  le 
risorse  del  Santo,  colmandone  di  ricchezza  il  monastero.  Giovanni,  in 
mezzo  a quelle  liberalità  ed  a quegli  onori,  sempre  umile  e mortificato, 
impedì  anche  ai  suoi  di  cader  nell'orgoglio,  nell’ambizione,  nell’avarizia 
e nella  mollezza.  Le  sue  austerità  non  gl’  impcdirono  di  pervenire  fino 
all’  età  di  centoventi  anni,  come  Mosè,  sempre  pieno  di  vigore  e di 
salute:  nè  la  vista,  nè  la  memoria,  che  erano  sempre  state  eccellenti,  gli 
s’indebolirono  ; non  aveva  perduto  neppure  un  dente  ; c,  in  una  parola, 
cosa  straordinaria,  ebbe  fino  all’  ultimo  istante  di  vita  lo  spirito  cd  i 
sensi  così  sani  come  nel  fiore  dell’età.  Secondo  la  più  probabile  opinione,  Sui  morlo 
egli  morì  l’anno  aio,  c fu  seppellito  nel  suo  monastero,  il  quale,  nel 
tratto  successivo,  essendo  passato  nelle  mani  dei  Benedettini,  chiamossi 
Monastero  di  san  Giovanni,  al  pari  della  città  edificatavi  all’ intorno.  Le 
sue  reliquie  furono  trasportate  dapprima,  verso  la  fine  del  VI  secolo,  dal 
luogo  della  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Maurizio,  pel  qual  motivo  il 
villaggio  fu  chiamato  in  seguito  Corposanto  (Corpo  santo)  ; una  seconda 


Digitized  by  Google 


Nascita  *d  < 
cenimene» 
Carlo. 


S06  VITA  t)EI  SANTI.  - 28  GENNAIO. 

traslazione  ebbe  luogo  ai  tempi  di  Carlo  Magno;  una  terza  l’anno  88-8 , 
al  tempo  della  morte  del  re  Carlo  il. Grosso.  Fu  trasportato  quel  prezioso 
tesoro  nel  castello  di  Semur  in  Auxois,  per  esser  quivi  al  sicuro  dagli 
insulti  dei  Normanni.  Venne  finalmente  trasportato  nel  suo  monastero  di 
Reomay,  verso  l'anno  911. 

Abbiamo  aggiunta  questa  vita  alla  raccolta  del  P.  Giry,  servendoci 
sovrattuito  dei  Bollandisti,  di  Gregorio  di  Tours  e del  Raillet. 

La  chiesa  parrocchiale  di  San  Giovanni,  possiede  un’  insigne  reliquia  di  san  Gio- 
vanni di  Reomay  : cioè  il  capo  venerabile  di  questo  gran  Servo  di  Dio.  Persone,  sia 
della  parrocchia,  sia  d'allrove,  vengono  ancora  individualmente  a prostrarsi  innanzi 
a ([nella  preziosa  reliquia;  ma  dall’epoca  della  dispersione  dei  religiosi  benedettini,  ai 
tempi  della  Rivoluzione  del  93,  non  vi  furono  più  feste  pubbliche  per  onorare  il  Santo. 

Di  tutta  la  magnifica  e splendida  cappella  dell’ abbazia,  non  resta  che  la  porta 
laterale  d'ingresso,  per  dove  passavano  i religiosi,  aneli' essa  tutta  mutilata  e come 
incorniciata  in  un  muro  di  granaio.  Ma  non  monta,  quei  preziosi  avanzi  ci  datino  una. 
idea  delle  simboliche  ricchezze  che  altra  volta  formavano  il  bello  di  quella  porla. Salvo 
un'ala  della  casa  clic  fu  abbattuta,  ed  alcuni  cambiamenti  operali  all'interno,  il  corpo 
dell'edilìzio  è ad  un  dipresso  quello  che  era,  e sempre  in  buono  stato  d’abitazione. 

Chiesa  di  San  Giovanni,  — li  30  agosto  18G2, 

J im.vT,  curato  di  San  Giovanni. 


SAN  CARLO  MAGNO, 


RE  DI  FRANCIA  E IMPERATORE. 


742-814  — Papi:  Zaccaria;  Leone  III. 


Quantunque  la  canonizzazione  di  Carlomagno  non  sia  fatta  nelle  forme 
ordinarie  della  Chiesa  romana,  nulladimeno  il  culto  che  gli  si  rende  in 
Francia  ed  in  Alcmagna.  sia  conserrando  delle  chiese  in  suo  onore, 
sia  inserendone  il  nome  nei  Martirologi,  sia  indirizzandogli  un  ufficio 
nei  Breviari,  senza  che  la  santa  Sede  vi  trovi  a ridire,  ci  obbliga  a dargli 
posto  in  questa  raccolta  per  contentare  la  pietà  dei  popoli,  i quali  tanta 
venerazione  hanno  per  la  sua  memoria. 
lT.  Era  egli  figliuolo  di  Pipino,  re  di  Francia,  c nipote  dell’invincibile 
1,1  Carlo  Martello.  Giammai  si  videro  in  un  principe  più  belle  disposizioni 
per  le  armi,  per  le  lettere  e per  la  pietà:  un  gran  coraggio  lo  rendeva 
intrepido  nelle  spedizioni  militari,  un'ammirabile  vivacità  di  spirito  lo 
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rendeva  idoneo  alle  scienze,  ed  una  estrema  tenerezza  di  cuore  lo  rendeva 
suscettibile  dell’ amor  divino.  Dopo  la  morte  del  re  suo  padre,  ci  gli 
succedette  negli  Stati,  con  Carlomanno,  suo  fratello,  il  9 novembre  768. 

Non  appena  ascese  sul  trono,  détte  belle  pruovc  di  bravura,  avendo  dato 
principio  al  suo  regno  con  la  disfatta  di  Arnoldo,  figlio  e successore  di 
Goffro,  il  quale  rinnovò  la  guerra  d'Aquitania,  e con  quella  di  Lupo, 
duca  dei  Guasconi,  cui  rese  suoi  tributari  ; essendo  morto  a Samoucy 
il  fratello  Carlomanno,  il  4 dicembre  dell'anno  771.  Carlo  prese  pos- 
sesso del  suo  regno  e rimase  monarca  assoluto  dei  Franchi.  Si  vide  egli 
per  tal  mezzo  più  in  istato  di  opporsi  ai  ribelli  e di  ridurre  i nemici 
della  Chiesa. 

Sarebbe  mestieri  comporre  dei  grossi  volumi  per  far  il  racconto  parti- 
colareggiato delle  vittorie  c delle  conquiste  da  lui  fatte  dovunque  il 
coraggio,  la  giustizia,  la  pietà  ed  il  zelo  per  la  religione  l’obbligarono  a 
portar  le  armi,  avendolo  Iddio  sempre  favorito  in  tutte  le  guerre  che  egli 
intraprese.  In  quella  fatta  al  di  là  delle  Alpi,  distrusse  interamente  il 
regno  dei  Longobardi,  esistente  già  da  duecento  anni,  con  la  presa  di 
Didiero,  l'ultimo  loro  re  ; vinse  e ricacciò  i Greci  lino  in  fondo  alla  Cala- 
bria, e ricevette  infine  il  giuramento  di  fedeltà  dai  Romani,  i quali  si 
dettero  a lui.  In  tal  guisa,  dalle  Alpi  fino  alla  bassa  Calabria,  altra 
estremità  dell’Italia,  Carlomagno  era  assolutamente  il  padrone,  e lo  era 
altresì  dei  regni  di  Corsica  <•  di  Sardegna. 

D’altra  parte,  nelle  frequenti  e famose  spedizioni  da  lui  fatte  in  Ale- 
magna contro  i Sassoni,  tante  volte  ribelli,  e gli  altri  popoli  alleatisi 
contro  di  lui,  soggiogò  tut  e quelle  vaste  regioni  fra  il  Reno  e la  Vistola, 
il  mar  Baltico  ed  il  Danubio  ; sottopose  alle  leggi  del  suo  impero  la 
Baviera,  l'Austria  e l' Ungheria,  fino  al  fiume  l’ibisco,  la  Dacia  la  Croazia, 
la  Carinzia,  il  Friuli,  e spinse  infine  le  sue  conquiste,  dopo  aver  vinti 
gli  Unni,  fino  ai  confini  della  Bulgaria  e della  Tracia. 

Finalmente,  portando  le  armi  dalla  parte  d'Occidente,  fece  la  guerra 
al  di  là  dei  Pirenei,  ai  Saraceni,  e conquistò  su  di  essi  tutti  i regni  e 
tutte  le  province  poste  fra  l’Ebro  ed  i Monti,  l’Oceano,  il  Mediterraneo, 
con  le  isole  Balcari. 

Non  bisogna  immaginarsi  che  l’ambizione,  così  ordinaria  ai  conquista-  roi*).»*.,» 
tori,  fosse  lo  spirito  che  animava  il  nostro  Santo  in  quelle  grandi  spedi- 
zioni.  Il  desiderio  d'estendere  i limiti  della  propria  monarchia,  ebbe 
la  minima  parte  in  tutte  le  sue  splendide  geste.  Nemmeno  fu  il  titolo 
d’ Augusto  e d’imperatore,  cui  ricevette  nel  tratto  successivo,  essendone 
egli  cosi  poco  ambizioso  da  rifiutarlo  dapprima  con  eroica  umiltà,  e da 
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protestare  dopo  la  sua  coronazione,  che  se  avesse  potuto  conoscere  il 
disegno  del  Papa,  non  sarebbe  andato  in  quel  giorno  alla  chiesa,  quan- 
tunque fosse  il  giorno  di  Natale,  Fu  adunque  un  motivo  di  maggior 
rilievo  che  spinse  Carlomagno  a quelle  gloriose  intraprese.  Sapeva  egli 
che  regnava  ancora  l'idolatria  in  Alemagna  fra  i Sassoni;  volle  obbli- 
garli a ricevere  la  fede  cattolica:  laonde  vien  chiamato  il  loro  Apostolo. 
Il  papa  Adriano  si  lagnava  delle  persecuzioni  dei  Lombardi  ; egli  si  fece 
un  religioso  dovere  di  liberarlo  da  quei  tiranni.  I Saraceni,  nemici 
giurali  della  Chiesa,  occupavano  quasi  tutta  la  Spagna:  il  suo  zelo  lo 
indusse  ad  impiegar  le  armi  per  isterminarli.  Infine,  se  tante  volte  egli 
condusse  i suoi  eserciti  in  Italia,  fu  soltanto  per  soccorrere  il  papa 
Adriano,  di  cui  abbiamo  dianzi  parlato,  ovvero  per  rendere  omaggio  alle 
tombe  degli  apostoli  san  Pietro  e san  Paolo,  pei  quali  sentiva  una  sin- 
goiar divozione,  come  rilevasi  dai  grandi  regali  fatti  alle  loro  chiese,  in 
oro,  in  argento  ed  in  pietre  preziose  ; ovvero  per  vendicar  le  ingiurie 
fatte  a Leone  III.  al  quale  alcuni  Romani  avevano,  con  orribile  crudeltà, 
crepati  gli  occhi  c tagliata  la  lingua.  In  una  parola,  giammai  egli  usci 
dalle  frontiere  del  suo  impero,  se  non  per  estendere  nel  tempo  medesimo 
la  religione  cristiana  ; c non  valicò  i monti  se  non  a vantaggio  della 
santa  Sede  e per  arricchir  la  Chiesa  d’ una  parte  ragguardevole  delle 
spoglie  dei  Lombardi  e dei  Greci,  elevandola  dalla  bassezza  della  sua 
primitiva  povertà,  a quel  grado  di  temporale  grandezza  d onde  i suoi 
nemici  tentano  di  farla  ricadere,  sapendo  esser  quella  la  miglior  con- 
dizione della  sua  indipendenza  e della  sua  spirituale  prosperità. 

Se  dalle  militari  virtù  di  Carlomagno  vogliamo  discendere  aU'enumc- 
razione  di  tutte  le  sue  virtù  morali,  sarebbe  lo  stesso  che,  intraprendere 
un’opera  intera  c non  già  una  raccolta  delle  sue  più  belle  azioni  ; ci  conten- 
teremo dunque  di  dire,  che  era  un  principe  che  non  poteva  soffrire  il  lusso, 
e perlino  negli  abili  traspariva  la  sua  moderazione,  quantunque  d’altronde 
fosse  grandissima  la  sua  magnificenza  quando  trat lavasi  del  bene  o della 
gloria  dei  suoi  Stati.  Era  estremamente  sobrio  nel  bere  e nel  mangiare, 
stimando  la  vita  deliziosa  non  solamente  contraria  alle  leggi  del  Cristia- 
nesimo. ma  indegna  altresì  d’ un  eroico  coraggio,  cui  la  mollezza  è capace 
di  snervare.  Durante  il  pranzo  si  faceva  leggere  la  storia,  dei  libri  di 
scienza,  ovvero  qualche  opera  di  sant’ Agostino,  particolarmente  la  Città 
di  Din.  Egli  era  eloquente,  ed  il  suo  amore  per  le  scienze  c abbastanza 
conosciuto  dall'Università  di  Parigi  c dalle  altre  da  lui  fondate.  Richiamò 
pure  i dotti  in  Francia,  e,  fra  gli  altri,  fece  venire.  d’Inghilterra  Alenino, 
il  più  dotto  dei  suoi  tempi  in  ogni  sorta  di  letteratura,  per  servirgli  da 
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maestro;  e,  per  esser  convinto  dell'erudizione  del  nostro  priucipc,  basta 
leggere  le  belle  leggi  da  lui  stesso  redatte,  sotto  il  titolo  di  Cupitolari. 

Ma,  fra  tutte  le  sue  virtù,  quella  che  viemaggiormente  risalta  e forma 
come  il  carattere  della  sua  santità,  si  è la  pietà  ed  il  zelo  per  lo  splen- 
dore della  Chiesa.  Abbiamo  già  detto  che  ciò  fu  l'anima  di  tutte  le  sue 
imprese,  e che  suo  principale  scopo  si  era  di  stabilire  o di  ristabilire 
per  ogni  dove  il  culto  divino.  Fece  quattro  volte  il  viaggio  di  Roma  per 
divozione,  c,  secondo  alcuni  autori,  andò  a Sau-Giacomo,  in  Galizia,  per 
ispirito  di  penitenza,  e si  può  dire  fu  egli  che  mise  questo  celebre  pelle- 
grinaggio nel  gran  lustro  in  cui  lo  vediamo.  Durante  le  sue  conquiste, 
ebbe  gran  cura  di  cercare  considerevoli  reliquie  uni  luoghi  presi  con  le 
armi  ; si  citano  fra  gli  altri  i corpi  di  sei  apostoli,  cioè:  di  san  Simone, 
di  san  Giuda,  di  san  Filippo,  dei  due  santi  Giacomo  e di  san  Barnaba, 
col  capo  di  san  Barlolommeo,  oltre  un  infinità  d'altri  corpi  di  diversi 
Martiri,  che  fece  trasportare  in  Francia  e deporre  nella  basilica  di 
San-Saturnino,  a Tolosa:  faceva  egli  più  caso  di  quei  preziosi  tesori  che 
di  tutte  le  ricchezze  dei  popoli  soggiogali.  Distribuiva  liberalmente  ai 
templi  gli  ornamenti  ed  i vasi  sacri  necessari  al  servizio  degli  altari.  Fece 
edificare  lino  a '27  chiese,  di  cui  la  principale  è quella  di  Nostra  Signora 
d'Aquisgrana,  seuza  parlar  di  quelle  rovinale  da  lui  fatte  instaurare.  Fu 
egli  appunto  che  fondò  ed  arricchì  cosi  prodigiosamente  quasi  tutti  i 
vescovadi  c tutte  le  abbazie  d’ Alemagna.  Ristabilì  il  canto  ecclesiastico, 
già  talmente  trascurato,  da  essere  interamente  decaduto  da  quella  santa 
armonia  che  infonde  la  divozione  nel  cuore  dei  fedeli. 

Non  bisogna  far  le  meraviglie,  dopo  quanto  si  è detto,  se  quell' insigne 
pietà  tanti  straordinari  favori  gli  meritò  dal  Cielo;  in  effetti,  gli  appar- 
vero spesso  parecchi  Santi  per  trattenerlo  familiarmente  (piasi  fosse  egli 
già  stato  della  loro  compagnia:  si  osservano,  fra  gli  altri,  san  Salvo, 
vescovo  d’Angoulòiue,  di  cui  aveva  fatto  mettere  le  reliquie  in  una  bella 
cassa,  e san  Suitberlo,  cui  egli  fece  canonizzare  da  Leone  111  ; possono 
aggiungersi  a codeste  apparizioni  quelle  di  due  spirili  beati,  i quali, 
gettando  lo  spavento  nell’esercito  dei  Sassoni,  li  obbligarono  a prendere 
la  fuga  cjl  abbandonare  l'assedio  di  Frilzlar,  da  essi  impreso  duraute 
l’assenza  di  Carlomaguo.  Si  racconta,  infine,  che,  facendo  la  guerra  ai 
popoli,  ottenne,  con  le  preghiere,  dell’acqua,  durante  una  gran  siccità, 
per  rinfrescare  il  suo  esercito  che  ne  mancava  già  da  tre  giorni. 

La  pietà  del  nostro  Santo  non  si  rilevò  soltanto  da  quel  gran  zelo  che 
ebbe  per  la  gloria  e la  maestà  dei  templi  materiali,  ma  altresì  per  la 
cura  che  si  prese  dei  templi  spirituali,  che  sono  i poveri,  sia  fondando 
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degli  ospedali  per  ritirarli,  sia  distribuendo  loro  delle  elemosine  capaci 
di  sopperire  ai  loro  bisogni;  e quasiché  le  vaste  province  dei  suoi  regni 
non  avessero  compreso  abbastanza  miserabili  per  far  loro  risentire  gli 
effetti  della  sua  carità,  inviava  prodigiose  somme  di  danaro  in  Siria,  in 
Egitto,  a Gerusalemme,  ad  Alessandria,  a Cartagine,  per  soccorrere  i 
necessitosi.  E affìn  di  estendere  le  sue  liberalità  fino  al  di  là  della  tomba, 
assegnò,  con  testamento,  dei  grandi  beni  da  distribuirsi  ai  poveri.  Ordinò 
anzi  di  vendere  la  sua  biblioteca,  e d’ impiegarne  il  prezzo  ad  assisterli 
nei  loro  bisogni;  c,  per  mostrar  l'amore  che  portava  loro,  volle,  con  lo 
stesso  testamento,  che  di  quattro  grandi  tavole,  tre  d'argento  ed  una 
d’oro,  quella  d’argento  che  era  la  più  pesante,  e sulla  quale,  con  arte 
ammirabile,  era  rappresentato  il  mondo  in  tre  grandi  cerchi,  e quella 
d’oro,  fossero  divise  fra  essi  ed  i suoi  eredi,  secondo  la  fattane  disposi- 
zione ; lasciò  in  legalo  alla  basilica  di  san  Pietro,  a Roma,  delle  altre 
due  tavole  d’argento,  quella  sulla  quale  era  la  descrizione  della  città  di 
Costantinopoli;  e l’altra,  sulla  quale  era  rappresentata  Roma,  al  vescovo 
di  Ravenna. 

Fi»  condannar  Durante  il  regno  di  Carlomagno,  sorsero  parecchie  eresie,  di  cui 
egli  procurò  la  condanna  mediante  l’adunanza  di  alcuni  Concili.  Il  più 
celebre  di  tutti  fu  quello  di  Francforle,  al  quale  presiedettero  Teolìlato 
e Stefano,  legati  del  papa  Adriano  I ; furono  in  esso  proscritti  gli  errori 
di  Elipandus,  arcivescovo  di  Toledo,  e di  Felice  vescovo  d’Urgel,  circa  la 
filiazione  di  Gesù  Cristo,  dai  vescovi  di  Francia,  d’Italia  e di  Germania, 
che  vi  si  trovarono  per  ordine  del  nostro  beato  principe,  il  quale  impie- 
gava in  tal  modo  tutte  le  sue  Cure  pel  consolidamento  della  fede  cattolica 
in  tutti  i suoi  Stati. 

Sut  .Tinte rii  a.  Quel  ch’è  ammirabile  nella  vita  del  nostro  Santo,  si  è che  in  mezzo  a 

quelle  grandi  ed  importanti  occupazioni,  era  regolato  negli  esercizi  di  pietà 
. come  un  religioso  nel  chiostro  : assisteva  regolarmente  all’ufficio  divino, 
tanto  di  sera  quanto  di  notte,  a meno  rhc  non  glielo  avesse  impedito 
qualche  indisposizione;  pregava  con  tanta  divozione  da  ispirarne  a quelli 
che  lo  vedevano:  sembra  che,  quando  fece  il  testamento,  quattro  anni 
prima  di  morire,  pensasse  a deporre  la  corona  imperiale,  affinchè  non 
essendo  più  gravato  del  peso  degli  affari  terreni,  non  si  occupasse  più 
se  non  di  quelli  della  propria  salute. 

Finalmente  il  nostro  gran  monarca,  dopo  aver  cosi  utilmente  lavorato 
per  la  religione,  sostenuta  cosi  di  frequente  l’autorità  dei  Papi,  difesa 
la  Chiesa,  abbattuta  l’idolatria  c dissipata  l’eresia,  s'ammalò  ad  Aquis- 
grana;  conobbe  egli  immediatamente,  dalla  violenza  della  febbre  che  fu 
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seguita  da  una  pleurisia,  esser  prossima  la  sua  fine;  laonde  impiegò 
quel  poco  tempo  che  gli  restava  a prepararsi  a quell' ultimo  passaggio  ; 
e dopo  aver  con  straordinario  fervore  ricevuto  i Sacramenti,  rese  santa- 
mente l’anima  al  Creatore,  l'anno  811,  in  età  di  quasi  settantadue 
anni,  il  quarantasettesimo  di  regno.  Il  suo  corpo  fu  solennemente  sep- 
pellito nella  cattedrale  da  lui  fatta  edificare,  e trccentocinquant'anni  dopo, 
fu  disotterrato  per  cura  di  Federico  I,  sovrannominato  Barbarossa,  c la 
sua  testa  fu  trasportata  ad  Osnabruck. 

Parecchi  Martirologi  di  Francia,  di  Alemagna  e di  Fiandra  fanno  me- 
moria di  san  Carlomagno  al  28  gennaio.  Non  l’obliò  il  Ferrario  nel  suo 
supplemento  dei  Santi  che  non  sono  nel  Martirologio  romano,  nè  l'Usuard 
ed  il  Molano.  Noi  abbiamo  estratto  quanto  abbiamo  detto  intorno  a lui 
in  questa  raccolta,  da  Eginhard  (il  quale  fu  suo  cancelliere,  e si  fece 
religioso  dell'ordine  di  san  Benedetto,  dopo  la  morte  del  suo  signore), e 
dalle  altre  memorie  riportate  dal  Bollando  nel  secondo  volume  degli 
Atti  dei  Santi,  dove  si  possono  vedere  alcuni  miracoli  operati  pei  meriti 
del  nostro  santo  re  1 . 


SAN  VALERIO, 

VESCOVO  DI  SARRAGOZZA.  . • . 

Morto  nel  dii»  — Papa  Silvestro.  — Imperatore,  Costantino.  I 

Quest' illustre  servo  di  Dio,  ragguardevole  per  rara  pietà  ed  eminente  Sp0  pl„„. 
dottrina,  nacque  nella  città  di  Sarragozza,  dalla  famiglia  consolare  dei  u‘l° r,lml 
Valerio,  giusta  quanto,  a tal  riguardo,  attesta  il  dotto  Prudenzo.  Avendo  M„a 
sortito  dalla  natura  tutte  le  doti  che  più  di  ogni  altra  cosa  valgono  ad  ab- 
bellir l'animo  ed  il  cuore,  fece  per  tempo  presagire  ai  suoi  maestri  ed  agli 

‘ Il  corpo  ili  Carlomagno  si  conserva  ancora  oggi. Il  in  una  cassa  d’ argento 
doralo,  ad  Aquisgrana.  Un  suo  braccio  b in  un  reliquiario  a parie.  Rilevasi  dalla 
grossezza  dell'osso  del  dello  braccio,  la  pruova  di  quanto  raccontano  gli  autori 
rirca  l’alta  statura  e la  forza  corporale  del  granile  Imperatore.  .Nel  tesoro  della 
detta  chiesa,  trovasi  pure  il  suo  corno  da  caccia,  ed  in  una  galleria,  la  sedia  di 
pietra  sulla  quale  era  assiso  nella  tomba.  Si  sa  che  su  tal  sedia  gl' imperatori  d’Ale- 
magna  erano  istallati,  il  giorno  della  loro  coronazione. 
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stessi  genitori  che  non  avrebbe  tardato  a segnalarsi  per  ogni  sorta  di 
virtù.  Ad  un  carattere  oltremodo  dolce  e piacevole,  accoppiava  una  vivace 
e pronta  intelligenza,  di  guisa  che,  si  cattivò  in  poco  tempo  l’ affetto  dei 
compagni  e la  stima  dei  propri  superiori.  Fin  dalla  più  tenera  età,  il  suo 
cuore  fu  costantemente  alieno  dai  trastulli,  dai  giuochi  oda  ogni  altro  di- 
vertimento capace  di  adescare  i fanciulli  ; e,  con  l’andare  degli  anni,  aumen- 
tando sempre  nel  suo  cuore  il  disgusto  delle  cose  terrene  e il  desiderio 
di  più  strettamente  unirsi  a Dio,  prese  la  santa  risoluzione  di  consecrarsi 
al  servizio  del  Signore.  Entrò  a far  parte  del  clero  della  sua  diocesi,  e con 
ardore  sempre  crescente  dedicossi  agli  studi  ed  all'orazione,  e tanti  c sì 
rapidi  progressi  fece,  da  meritare  di  ascendere  per  tutti  i gradi  alla  su- 
blime dignità  del  sacerdozio.  Rivestito  di  questo  nobile  e santo  carattere, 
cominciò  con  lutto  lo  zeloa  lavorare,  qual  buon  operaio,  nella  vigna  del 
vin(.kno  Signore.  Mentre  con  ogni  cura  il  nostro  Santo  attendeva  al  disimpegno  del 
proprio  ministero,  essendo  rimasto  vacante  il  seggio  vescovile  di  Sarra- 
gozza,  per  l’ avvenuta  morte  del  titolare,  tutti  gli  sguardi  si  fissarono  su 
Valerio,  niuno  essendovi  il  quale  più  degnamente  di  lui  meritasse  di  occu- 
pare quella  gran  dignità.  In  effetti  fu  egli  consecrato  vescovo  della  sua 
città  nativa.  Siccome  imperversava  in  quel  tempo  l’atrocissima  persecu- 
zione degli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano,  Valerio  non  credette 
doversene  rimanere  ozioso  ; anzi,  animato  da  quel  santo  fervore  rhe  in  ogni 
occasione  si  ebbe  luogo  di  ammirare  in  lui,  si  dette  con  lutto  il  coraggio  e. 
con  zelo  instancabile  alla  propagazione  della  fede  cristiana,  combattendo, 
secondo  il  precetto  dell’Apostolo,  il  buon  combattimento  della  fede,  con- 
quistando la  vita  eterna,  e confessando  coraggiosamente  la  propria  credenza 
dinanzi  ad  innumerevoli  testimoni.  Incontrando  difficoltà  nel  disimpegnare 
il  sacro  ministero  della  predicazione,  per  essere  alquanto  balbuziente,  c 
non  volendo  privare  il  popolo  dei  frutti  che  doveva  ritrarne,  affidò  tal  cura 
a Vincenzo,  suo  diacono,  e fedele  discepolo;  in  tal  maniera  nulla  lasciava 
a desiderare  l'istruzione  del  popolo.  Grazie  all’ esempio  ed  alla  purezza 
dei  costumi  di  entrambi,  ed  alle  prediche  di  Vincenzo,  la  religione  dei 
cristiani  prosperava  e di  giorno  in  giorno  acquistava  nuove  e più  vaste 
proporzioni.  Lo  comprese  l’empio  Daciano,  il  quale  era  stato  mandato 
qual  presidente  in  Ispagna  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano  e di 
Massimiano,  e perseguitava  con  tutte  le  forze  i seguaci  del  Cristo  ; 
laonde,  per  impedire  gli  ulteriori  progressi  dell'  Evangelo,  ordinò  di 
arrestare  il  santo  vescovo  Valerio  ed  il  suo  diacono  Vincenzo  a Sarra- 
gozza,  e di  trascinarli  entrambi  a Valenza. 
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Andarono  essi  adunque,  carichi  di  ferri  da  Sarragozza  a Valenza;  non  -<uo  «-««lume 
appena  fu  avvertito  Daciano  del  loro  arrivo,  ordinò  si  conducessero  alla 
sua  presenza.  Il  presidente  rivolgendo  la  parola  prima  a Valerio,  a causa 
della  sua  vecchiezza  e dell'alta  stima  di  cui  godeva  fra  i cristiani,  gli 
disse:  Ebbene  adunque,  pensi  tu,  o Valerio,  che  sia  cosa  giusta,  sotto 

il  pretesto  della  religione,  trasgredire  e violare  i decreti  dei  prìncipi?  » 

Allora  Valerio,  di  cui  il  corpo  era  indebolito  dalla  vecchiezza,  ma  lo 
spirito  nulla  aveva  perduto  del  suo  vigore,  rispose  : « Noi,  o Daciano,  i 
quali  professiamo  la  fede  cristiana,  e percorriamo  la  via  tracciataci  dai 
nostri  antenati,  abbiamo  sempre  avuto  per  massima  e per  principio,  nella 
nostra  santa  religione,  d' ubbidire  a Dio,  il  quale  creò  l'universo  di  sua 
propria  volontà,  anziché  agli  uomini.  : Edite  tali  parole,  Daciano,  che 
nessun  trionfo  promctteasi  dalla  morte  di  Valerio,  essendo  questi  oppresso 
da  estrema  vecchiezza,  stimò  dovergli  l'esilio  esser  di  peso  più  di  qualsiasi 
altro  tormento,  e cosi  decretò. 

Valerio  scelse  per  luogo  del  suo  esilio  la  piccola  città  d'Anct,  nel- 
T Aragona.  Quivi,  si  foce  una  legge  di  vivere  lungi  dal  mondo,  aflinchè, 
libero  da  ogni  sorta  d' imbarazzi  e da  qualunque  affare,  potesse  intera- 
mente consecrare  a Dio  la  sua  vecchiezza.  La  morte  gloriosissima  dal 
caro  discepolo  Vincenzo  sofferta  a Valenza,  per  ordine  dell’empio  Daciano, 
ritoruavagli  sovente  alla  memoria,  c la  stimava  felicissima  ; desiderava 
di  uscire  egli  medesimo  da  questa  vita  d'affanni  e di  miserie;  desiderava 
riveder  nel  cielo  colui  il  quale  era  stato  suo  compagno  sulla  terra  ed 
aveva  con  lui  divise  le  fatiche  dell'apostolato.  Per  meglio  dimostrarla 
grata  memoria  ed  i sentimenti  che  nutriva  pel  caro  Vincenzo,  gli  fece 
erìgere  in  quel  luogo  una  bella  chiesa,  a spese  dei  cristiani.  Fu  quella 
la  prima  chiesa  eretta  in  onore  di  san  Vincenzo.  Finalmente,  le  veglie, 
i digiuni  e l’orazione  avendo  occupata  tuttala  sua  vita  tiuo  all' ultimo 
istante,  rosea  Dio  l'anima  beala,  l’anno  313.  I cristiani  ne  seppellirono 
il  corpo  non  lungi  di  là,  in  un  castello  chiamalo  Strada.  Osservasi  ancora 
ai  nostri  giorni  nel  monastero  di  Rhuda,  un  insigne  monumento  che  con- 
tiene le  sue  reliquie  e ricorda  il  suo  nome. 
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VI  secolo. 

iuauciw.  Pelad io,  arcivescovo  d’Embrun,  nacque  nella  detta  città  da  genitori 
illustri  per  nobiltà  e cari  a Dio  pel  grande  amore  che  serbavano  verso  la 
cristiana  religione.  Il  nostro  Santo  vpnnc  alla  luce  proprio  in  un  tempo 
in  cui  l’eresia  ariana  menava  grandi  stragi  in  Embrun  ed  in  tutta  la 
Borgogna.  Essendo  egli  ancora  fanciullo,  venne  allìdato  alle  cure  dell'ar- 
civescovo. Catulino,  il  quale  seppe  ispirargli  nobili  sentimenti,  ed  infon- 
dere nel  giovine  suo  cuore  il  germe  di  quelle  virtù  che  con  tanto  lustro 
dovevano  poi  brillare  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  cristiano.  IVon  è a 
dire  quanto  il  piccolo  allievo  profittasse  dei  saggi  ammaestramenti,  degli 
ottimi  consigli  e delle  sacre  massime  che  di  continuo  gli  andava  incul- 

Suoi  primi  cando  quel  degno  prelato.  Basti  il  dire  che,  quantunque  in  età  tenera  ed 
appartenente  a doviziosa  famiglia,  sdegnava  i piaceri  mondani,  i passa- 
tempi giovanili  e tutti  quei  divertimenti  che  pur  tanto  adescano  i fanciulli 
in  generale;  e mostrandosi  soltanto  inclinato  alla  pietà,  all’ amor  di  Dio 
e del  prossimo,  procurava  di  studiar  tutti  i mezzi  per  mettere  in  pratica 
le  bello  istruzioni  del  suo  maestro  e direttore.  La  grande  astinenza  che 
ammiravasi  in  lui,  la  volontaria  privazione  di  tutte  le  cose  che  non 
riguardavano  il  servizio  divino,  dando  uii  saggio  della  sua  futura  virtù, 
facevano  presagire  che  sarebbe  un  giorno  divenuto  un  perfetto  modello 
di  santità.  Allorquando  l'arcivescovo  Catulino,  pur  le  infami  pratiche 
degli  eretici  che  infestavano  la  provincia,  fu  costretto  ad  abbandonare  il 
proprio  seggio  ed  andare  a rifugiarsi  a Vienna  presso  il  bealo  Avito,  non 
volle  il  nostro  Santo  staccarsi  da  lui  in  tale  calamità,  volle  anzi  ad  ogni 
costo  accompagnarlo  nella  fuga,  cercando  sempre  di  imitare,  come  fin 
allora  aveva  fatto,  le  buone  opere  ed  i bellissimi  esempi  di  carità  verso  i 
persecutori,  d’abnegazione  verso  sè  medesimo  e di  grande  amore  verso  Gesù 
Cristo  c la  sua  Chiesa.  Catulino  mori  in  esilio  e fu  rimpiazzato  da  Galli- 
cano, primo  di  questo  nome.  Dopo  un  brevissimo  pontificato,  aneli'  egli,  con 
una  morte  santa  e prematura,  andò  a riposarsi  in  grembo  a Dio  ; ed  allora 
l’unanime  desiderio  e la  voce  del  clero  e del  popolo  chiamarono  Peladio, 
perchè  andasse  a servire  di  colonna  all' afflitta  Chiesa  di  Embrun,  che 

ètici,,..-  minacciava  rovina.  Sebbene  a malincuore,  Peladio  s'indusse  a piegare  il 
capo  sotto  quel  grave  carico  e ad  accettare  quella  sublime  dignità,  di  cui 
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stimavasi  indegno.  Appena  collocato  su  quel  seggio  eminente,  sua  prima 
cura  si  fu  di  sollevar  l'indigenza  dei  poveri  c l'abbandono  delle  vedove  c 
degli  orfanelli,  ronsecrando  a tal  degna  impresa  la  maggior  parte  delle 
sue  rendite  c dei  suoi  beni.  Sempre  assiduo  all’orazione,  incessantemente 
applicato  allo  studio  ed  alla  lettura  delle  sacre  carte,  diligente  nel  visitar 
la  sua  diocesi,  pronto  ognora  a domar  il  proprio  corpo  con  digiuni  e 
mortificazioni  degni  sorta,  avendo  in  orrore  le  lodi  degli  uomini,  menava 
una  vita  veramente  celeste  e sotto  ogni  rapporto  ammirabile  e santa. 

Dagli  angeli,  coi  quali  era  assiduamente  in  compagnia,  riceveva  la  Suoi  mirac  ili. 
conoscenza  delle  cose  a venire  ed  occulte,  e predisse  a Sigismondo,  re 
di  Borgogna,  la  morte  c la  rovina  del  suo  regno.  Con  un  segno  di  croce 
sventò  sovente  la  rabbia  dei  demoni  ed  i loro  vani  spauracchi;  una  volta, 
fra  le  altre,  sviò  in  tal  maniera  l'enorme  macigno  d’una  roccia  che  preci- 
pitava su  di  lui.  Fu  colpito  da  paralisia  l'unico  figliuolo  d’una  vedova  : 
la  povera  donna  con  animo  afflitto  ma  pieno  di  fiducia,  ebbe  ricorso  al 
nostro  Santo,  pregandolo,  con  le  lagrime  agli  occhi,  di  non  abbandonarla 
in  tanta  sventura.  Peladio,  commosso  alle  preghiere  di  quella  povera  ma- 
dre, si  fece  condurre  il  figlio  infermo,  e,  mediante  una  semplice  unzione 
di  olio  Santo,  lo  restituì  in  perfetta  salute  all' afflitta  genitrice  che  non 
cessava  di  render  grazie  al  suo  benefattore,  esaltando  la  magnificenza  del 
Signore,  così  splendida  nei  suoi  Santi.  Nel  breve  spazio  di  cinque  anni 
che  fu  vescovo,  Peladio  edificò  cinque  basiliche.  Finalmente,  resosi  illustre 

per  virtù  e miracoli,  ed  avendo  preannunziato  il  giorno-delia  sua  morte,  *>■ «-• 

lasciò  questa  vita  il  7 gennaio  e volò  glorioso  in  grembo  al  Creatore.  Le 
sue  preziose  reliquie,  conservate  per  lungo  tempo  nella  chiesa  cattedrale 
di  Embrun,  quindi  trasportate  da  un  monaco  dell'Ordine  di  san  Benedetto, 
nella  Catalogna,  furono  onorevolmente  deposte  nella  chiesa  del  monastero 
di  san  Pietro  di  Cardonl,  dello  stesso  Ordine. 

Stava  colà  giada  lunga  pezza  quel  sacro  deposito,  rinchiuso  in  un  rcikm». 
reliquiario  d’argento  adorno  di  molle  cesellature  in  oro,  rappresentanti  i 
principali  miracoli  del  Santo,  allorché,  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV, 
la  Catalogna,  essendo  stata  conquistata  dalle  armi  francesi,  il  monastero 
fu  abbandonato  ai  vincitori  per  essere  saccheggiato,  ed  il  reliquiario  di 
san  Peladio  fu  involato.  Iddio  però,  sempre  ammirabile  nei  suoi  Santi, 
permise  che  nell'  esercito  francese  si  trovasse  Giovanni  Richier,  podestà  di 
Montgardin,  uomo  religioso,  il  quale  riscattò  a proprie  spese  il  reliquiario 
e lo  restituì  al  monastero,  non  chiedendo  in  ricompensa  di  cosi  segnalato 
servigio  se  non  una  particella  delle  sante  reliquie.  Venne  infatti  accordato 
alla  sua  domanda  un  considerevole  frammento  dell’osso  dell’avambraccio, 
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con  1’  attestazione  autentica  di  quanto  era  accaduto.  Deposto  in  quel 
tempo  a Montgardin,  quel  prezioso  ricordo,  fu  esaminato  nell'anno  1701 
da  monsignor  Bernardo  Francesco,  arcivescovo  di  Embrun,c  si  potettero 
da  esso  rilevare  tutti  i contrassegni  di  una  autenticità  incontestabile. 
Trascorso  alcun  tempo,  il  successore  del  pio  Giovanni  Richier  regalò  la 
metà  di  quel  tesoro  alla  chiesa  di  Embrun,  dove  quel  sacro  pegno  è 
rispettosamente  conservato  anche  ai  nostri  giorni. 


Pupi  : MarOno  V,  Engi'iiiu  IV. 

Da  ricchi  ed  onesti  genitori  ricevette  i natali  questo  gran  Servo  di 
Dio,  nella  piccola  città  d’ Agrigento,  oggi  Girgenli,  nell’isola  di  Sicilia. 
Fin  dai  più  teneri  anni  il  Signore  si  compiacque  di  manifestar,  per  mezzo 
del  piccolo  Matteo,  l'alto  grado  di  santità  e di  perfezione  a cui  sarebbe 
s.i . pn »..■>  un  giorno  pervenuto.  Egli  infatti  passò  l'infanzia  c l'adolescenza  nella 

gran  purità  di  costumi.  Invece  di  ricercar  con  ansia  quei  passatempi 
che  formano  la  delizia  dei  fanciulli,  il  suo  cuore,  incessautemente  unito  a 
Dio,  desiderava  soltanto  la  solitudine  c la  preghiera.  Chiuso  nella  sua 
stanzetta,  passava  le  ore  immerso  nello  studio  e nella  contemplazione 
delle  cose  celesti,  nutrendosi  dell' ubertoso  cibo  dell'orazione.  Docile, 
ubbidiente,  rispettoso,  formava  la  gioia  della  famiglia  ; i suoi  maestri 
trovavano  in  lui  un  perfetto  modello  di  ogni  virtù,  cui  volentieri  addita- 
vano agli  altri  discepoli,  esortandoli  ad  imitarlo.  Appena  Matteo  fu  in 
grado  di  poter  eleggere  uno  stato,  non  esitò  punto  nella  scelta;  dato  un 
addio  al  suo  ricco  patrimonio  ed  alle  seduzioni  del  mondo,  si  decise  di 
consccrarsi  al  servizio  di  Dio,  il  quale  a più  grandi  imprese  lo  chiamava, 
.«.iwu  Spogliatosi  infatti,  con  manifesta  gioia,  degli  abiti  del  secolo,  indossò  il 
|> ““  ruvido  saio  dei  frati  Minori  conventuali,  fra  i (piali  si  determinò  di  pus 
sare  il  resto  dei  suoi  giorni.  Chi  potrebbe  descrivere  l'angoscia,  in  cui  si 
videro  ad  un  tratto  immersi  gli  amorosi  genitori,  vedendosi  privi  di 
quel  tenero  pegno,  cui  più  della  propria  vita  prediligevano?  Ma  i pianti, 
le  querele,  non  valsero  a rimuovere  il  nostro  Santo  dalla  presa  risoluzione, 
e,  con  la  grazia  di  Dio  che  lo  sosteneva  e T illuminava,  seppe  superare 
tulli  gli  ostacoli  che  si  opponevano  alla  realizzazione  dei  suoi  desideri. 
Entrò  adunque  in  convento,  e,  fatta  la  solenne  professione  dei  voti,  gli 


Digitized  by  Google 


rtAN  MATTEO  D'AOIttOENTO.  '.ufi 

venne  imposto  di  recarsi  nella  Spagna,  per  quivi  istruirsi  nelle  lettere 
divine  ed  umane.  Ubbidientissimo  agli  ordini  dei  superiori,  Matteo  si 
pose  in  viaggio  e giunse  felicemente  alla  sua  nuova  destinazione.  Non 
andò  guari  a distinguersi  anche  colà;  oltre  allo  studio,  pel  quale  aveva 
assegnate  diverse  ore  del  giorno,  attendeva  all’orazione;  ed  abbando- 
nato ogni  altro  pensiero,  dedicassi  esclusivamente  alle  opere  di  pietà 
e di  misericordia,  ed  all’esercizio  delle  cristiane  virtù. 

II  tenor  di  vita  abbracciato  dal  nostro  Santo,  quantunque  abbastanza 
rigoroso  e severo,  non  valse  a soddisfare  all’  ardente  brama  che  nu- 
triva in  cuore  di  progredire  cioè  sempre  piu  nel  cammino  della  per- 
fezione e della  santità.  Per  dare  sfogo  a tal  nobile  c pio  desiderio, 
sorretto  dalla  grazia  dello  Spirilo  Santo,  ed  indotto  in  certa  guisa 
dalla  gran  fama  che  godeva  in  quel  tempo  san  Bernardino  da  Siena, 
si  determinò  ad  abbracciar  l’istituto  dei  frati  Minori  dell’osservanza, 
come  quello  che  essendo  regolato  da  più  rigida  disciplina,  maggior 
campo  gli  offriva  di  esercitarsi  nella  pratica  d’  ogni  monastica  virtù. 

Essendo  stata  favorevolmente  accolla  la  sua  domanda  dai  superiori  del  «mm,,. 
predetto  Ordine,  potette  egli  essere  ammesso  nel  numero  dei  compagni 
di  san  Bernardino;  non  sì  tosto  furono  in  tal  guisa  appagali  i suoi 
voti,  cominciò  a distinguersi  fra  tutti  i confratelli  per  l’ardentissimo 
zelo  che  infiammava  il  suo  cuore.  Percorse  quasi  tutta  l’ Italia,  nel 
nome  di  Gesù  Cristo  che  continuamente  oragli  sulle  labbra,  e con  le 
opere  e la  predicazione  gli  riuscì  di  ravvivar  nell’  animo  dei  fedeli  la 
pietà  che  andava  di  giorno  in  giorno  sempre  più  ad  intiepidirsi.  Si 
compiacque  il  Signore  di  fortificar  la  parola  del  suo  Servo  c coronarne 
le  fatiche  con  illustri  c splendidi  prodigi.  Avendo  sempre  di  mira  la 
maggior  gloria  di  Dio  e la  perfezione  dei  propri  confratelli,  si  diè, 
con  tutte  le  forze,  a ristabilire  nella  Spagna  l’ osservanza  regolare, 
opera  alla  quale  fece  fare  molli  progressi  eziandio  nella  Sicilia  ; ed 
anche  in  questo  il  più  felice  successo  coronò  i suoi  sforzi.  Un  grandis- 
simo affetto  nutriva  verso  la  beata  Vergine  Madre  di  Dio.  Propagò  tal- 
mente fra  i Siciliani  la  divozione  verso  il  dolcissimo  nome  di  Gesù, 
che  ognuno  lo  faceva  scrivere  sulla  facciata  della  propria  casa.  Nè  a 
questo  pur  si  limitava  l’estremo  fervore  che  bruciavagli  il  cuore;  per 
le  sue  cure  vennero  costruiti  molti  monasteri,  sovraltutto  nella  Sicilia, 
col  sovrano  consentimento  c beneplacito  dei  sommi  pontefici  Martino  V 
ed  Eugenio  IV,  sotto  il  nome  di  Gesù  ed  in  onore  della  santissima 
Vergine  Alaria. 

Un  uomo  che,  senza  tema  di  punto  esagerare,  possiamo  chiamare 
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un  nobile  complesso  di  virili  e di  santità,  non  meritava  di  rimanere  più 
a lungo  confuso  in  mezzo  agli  altri.  Da  più  alto  seggio  doveva  am- 
mirarsi lo  splendore  delle  sue  geste.  Laonde,  in  seguito  alla  morte  del 
vescovo  di  Girgcnti,  essendo  rimasto  privo  di  un  buon  pastore  quella 
diocesi,  si  pensò  di  eleggere  il  uostro  Santo,  come  quegli  che,  a pre- 
ferenza di  chiunque  altro,  erasi  reso  degno  di  tal  sublime  dignità, 
è dctia  v#.  Avrebbe  egli  voluto  esimersi  da  tanto  onore,  desiderando  meglio  di 
*'*”•  vivere  sconosciuto  agli  occhi  del  mondo;  ma  nei  suoi  alti  ed  imper- 
scrutabili giudizi,  la  Provvidenza  aveva  stabilito  di  innalzarlo  a quel 
grado  eminente,  aflinchè  qual  astro  fulgidissimo  potesse  illuminare  il 
mondo  coi  suoi  splendori.  Fu  egli  adunque,  sebbene  mal  suo  grado, 
eletto  e consecrato  vescovo  della  diocesi  di  Girgenti,  col  plauso  una- 
nime del  popolo,  il  consenso  di  Alfonso,  re  di  Aragona,  e la  suprema 
approvazione  del  sommo  pontefice  Eugenio  IV. 

Non  appena  il  nostro  Santo  si  vide  elevato  a quel  posto  eminente, 
si  dedicò  intieramente  alla  cura  del  gregge  a lui  affidato,  adoperando 
tutti  i mezzi  che  erano  in  suo  potere  per  ristabilire  l’  ecclesiastica 
disciplina.  Mentre,  qual  tenero  padre,  attendeva  soltanto  al  benessere 
spirituale  dei  propri  figli,  invidioso  il  demonio  della  quiete  e tran- 
quillità che  regnava  nel  cuore  di  Alatteo,  cercò  di  scuoterne  l’ aposto- 
lica fermezza,  e,  suscitando  contro  di  lui  l’odio  di  pochi  malvagi,  lo 
E»..»  vinaria-  segno  ad  una  fiera  calunnia.  Ma  seda  un  rantola  tristezza  degli 
“■  uomini  potette  per  poco  amareggiare  il  suo  cuore,  d’altra  parte  si  ebbe 
campo  di  ammirar  nuovamente  la  celeste  protezione  del  Signore  che, 
vegliando  su  di  lui,  e sostenendolo  con  la  sua  grazia  gli  dette  la  forza 
di  superar  quelle  infernali  macchinazioni  e riuscir  vittorioso  in  quella 
durissima  pruova.  Volle  fare  il  viaggio  di  Doma  per  giustificarsi,  e, 
dichiarato  innocente  dal  sommo  Pontefice,  venne  restituito  alla  sua 
,i  Chiesa.  Senonrhò,  trascorso  alcun  tempo,  desiderando  di  ritirarsi  nel- 
l’austera  solitudine  del  convento,  abbandonò  di  proprio  impulso  le 

torna  in  t a x * 

vani*.  redini  del  governo  della  diocesi  c si  recò  a Palermo.  I conventuali  di 
detta  città  Io  accolsero  nel  modo  più  affettuoso,  ed  egli,  dopo  aver 
dimorato  per  qualche  tempo  presso  di  loro,  chiamato  dal  vicario  pro- 
vinciale dell'osservanza,  andò  di  bel  nuovo  a vivere  in  mezzo  ai  suoi. 

Avendo  colà  passati  diversi  anni,  dedito  sempre  agli  spirituali  esercizi 
ed  alle  opere  di  pietà,  stanco  delle  fatiche  fin  allora  con  apostolico  zelo 
sopportate,  c spossato  d’altronde  da  continue  malattie,  fu  ricondotto 
presso  i conventuali  per  ordine  dei  superiori.  Ma  non  doveva  più  a 
lungo  rimanere  su  questa  terra  d’esilio;  in  effetti  non  andò  guari,  e 
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rilìnilo  dalie  malattie,  carico  d anni  e piu  ancora  di  meriti,  lasciò  questa  Sui  murt* 
valle  di  lagrime  per  andare  a godere,  in  grembo  a Dio,  il  guiderdone 
dovuto  alle  sue  fatiche.  La  sua  spoglia,  reclamala  dai  suoi  confratelli,  fu 
trasportata,  non  senza  prodigi,  nel  monastero  di  santa  Maria  di  Gesù. 
Allorquando  il  feretro  fu  portato  nella  chiesa  del  monastero,  il  cadavere 
ponendosi  ad  un  tratto  a sedere  nella  bara,  giunte  le  mani  in  atto  di 
preghiera,  adorò  il  santissimo  sacramento  dell’  Eucaristia,  e riprese 
quindi  la  primitiva  posizione,  con  grande  stupore  di  tutti  gli  astanti.  La 
gloria  dei  miracoli,  dopo  averne  illustrata  la  vita,  coronò  altresì  la  sua 
tomba;  dotato  dello  spirilo  di  profezia,  portando  l’aureola  della  santità, 
incominciò,  appena  morto,  a goder  gli  omaggi  degli  uomini.  Il  sommo 
pontefice  Clemente  XIII,  si  degnò  di  ratificare  il  culto  del  nostro  Santo, 
c permise  di  celebrarne  la  festa  con  ufficio  ecclesiastico.  In  ultimo,  il 
papa  Pio  VII  approvò  nel  predetto  ufficio  la  recita  delle  lezioni  che  si 
trovano  nel  breviario  francescano. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Lione,  in  Francia,  san  Francesco  di  Sales,  vescovo  di  Ginevra,  con- 
fessore, di  cui  si  fa  menzione  al  21  dicembre  1622. 

A Roma,  sulla  via  Nomcntana,  la  nascita  al  cielo  dei  santi  martiri  Papia 
e Mauro ',  soldati  sotto  l’imperatore  Diocleziano,  ai  quali  Laodicio,  prefetto 
di  Roma,  fece  rompere  le  mascelle  a colpi  di  pietre,  nella  loro  prima  con- 


1 Questi  due  soldati,  testimoni  della  costanza  dei  santi  martiri  Saturnino  e Sisinio, 
si  convertirono  alla  fede,  ed  immediatamente  ordinò  Laodicio,  prefetto  di  Roma, 
i Ite  si  schiacciasse  loro  la  bocca  a colpi  di  pietre,  essendosene  serviti  per  confessar 
Gesù  Cristo,  e si  riconducessero  nella  prigione  dove  erano  stati  battezzati  dal  papa 
san  Marcello.  Ne  furono  tratti  dodici  giorni  dopo,  furono  distesi  per  terra,  e 
tempestati  di  colpi  di  bastone  ; poscia,  rialzati  da  terra,  furono  battuti  con  corde 
piombate,  Gn  quando  esalarono  l’ultimo  fiato.  Il  sacerdote  Giovanni  ne  raccolse  i ca- 
daveri e li  seppellì  sulla  via  Nomenlana,  presso  le  acque  di  san  Pietro,  dove  questo 
apostolo  battezzava.  (Anom). 

A riguardo  delle  battiture  subite  dai  nostri  due  Martiri,  il  Darouio  osserva  che 
era  quello  un  castigo  militare.  Ecco  in  qual  modo  si  procedeva  nel  predetto  supplizio  : 
il  tribuno,  prendendo  un  bastone,  toccava  solamente  con  l'estremità  di  esso  il  con- 
dannato, cd  immantinente,  fatto  questo  gesto,  tutti  i soldati  ch'erano  nel  campo,  piom- 
bando sul  disgraziato  con  bastoni  e pietre,  lo  finivano  il  più  delle  voile  sul  campo 
medesimo.  Se  qualcuno  sopravviveva,  non  era  mica  salvo  per  questo;  e come  avrebbe 
potuto  esserlo,  mentre  non  potevano,  essendo  proibito  dalla  legge,  nè  rientrare  in 
patria,  nè  esser  accolti  da  alcuno  dei  loro  parenti?  Veniva  applicata  la  peua  del  bastone 
per  un  furto  commesso  nel  campo  o per  una  falsa  testimouianza,  ccc.  Marcello  sembra 
dire  die  il  bastone  fosse  riservato  per  l'uomo  libero,  e la  frusta  per  lo  schiavo.  Un 
altro  supplizio  militare  consisteva  nell' aprir  le  vene.  Vera  altresì  il  pane  d'orto, 
eoo  cui  si  nutrivano  i vili.  Tuttavia  è constatato  non  esservi  se  non  i soldati  cri- 
stiani i quali  subivano  il  castigo  del  bastone:  vi  erano  esposti  anche  gli  altri  cristiani. 
Secondo  le  leggi  romane,  dovevano  sottoporsi  al  bastone  coloro  i quali  si  dicevano 
pieni  dello  spirito  di  Dio  (Paolo,  lib.  V,  Seat,,  tit.  XXL  Vedi  la  lettera  TJ  di  san  Ci- 
priano a Nrmesiano,  Felice). 
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fessione;  ed  in  quello  stato  li  fece  pittare  in  carcere,  poscia  battere  con  ba- 
stoni, e,  finalmente,  frustare  con  corde  piombate  fin  quando  spirarono.  IV. 

A Perugia,  san  Costanzo,  vescovo  e martire,  il  quale  riportò  la  corona 
insieme  ai  suoi  compagni,  sotto  1’  imperatore  Marco  Aurelio,  per  la  difesa 
della  fede  cristiana.  Verso  il  178. 

A Edessa,  in  Siria,  i santi  martiri  SaRbbmo  e BaRbea  ',  sua  sorella,  i 
quali  furono  battezzati  da  san  Barsimeo,  vescovo,  e furono  coronati  del  mar- 
tirio durante  la  persecuzione  di  Traiano,  sotto  il  presidente  Lisia.  II. 

In  quel  di  Trojes,  san  Sabiniano,  martire,  decollato  per  la  fede  insieme 
ad  un  gran  numero  di  compagni,  per  ordine  di  Aureliano.  275. 

A Milano,  sant’ Aquilino,  prete,  cui  gli  Ariani  ammazzarono  con  un  colpo 
di  spada  alla  gola,  c lo  fecero  martire. 

A Trevcri,  i funerali  di  san  Valerio,  vescovo,  discepolo  dell'apostolo 
san  Pietro. 

A Bourges,  san  Sui.pizio  Severo,  vescovo,  illustre  per  virtù  c dottrina.  591. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Lucca,  in  Toscana,  san  Valerio,  vescovo  c martire,  discepolo  e suc- 
cessore di  san  Paolino.  Egli  è distinto  da  san  Valerio,  vescovo  di  Trcveri, 
festeggiato  nella  stesso  giorno,  checché  nc  abbiano  detto  taluni  agiografi. 
Fin  dal  primo  secolo. 

A Santa-Severa,  in  Toscana,  santa  Severa,  vergine,  i suoi  genitori,  san  Mas- 
simo e santa  Seconda,  ed  i fratelli  san  Marco  e san  Calendino,  martiri,  in- 
sieme a mille  soldati  comandati  da  Massimo  e da  lui  convertiti  alla  fede 
cristiana.  Verso  il  principio  del  IV  secolo. 

A Todi,  in  Toscana,  san  Seusto  ed  altri  ottanta,  martiri,  sotto  Diocleziano. 

A Sorrento,  san  Bacclo,  vescovo  di  detta  città  e suo  terzo  patrono,  dopo 
san  Valerio  c sant’Anastasio.  (Vedi  al  Iti  e 20  gennaio). 

Ad  Agrigento,  in  Sicilia, san  Polamione,  vescovo,  il  quale  battezzò  san  Gre- 
gorio d’ Agrigento.  VI  secolo. 


1 11  menoiogio  d i Or.  ci  cita  parimenti  Sarbelio  e Barbea,  martiri,  con  la  seguente 
menzione:  Sarbelio,  sacerdote  degli  idoli,  fu  convertito  insieme  alla  sorella  Barbea  alia 
fede  di  Cristo,  da  Barsimeo,  vescovo  di  Edessa,  c per  tal  motivo  furono  ambedue 
arrestali.  D.pn  orribili  torture,  Sarbelio  fu  legato  fra  due  pezzi  di  legno  e segalo  in 
ni'zzo  al  corpo;  alla  sorella  fu  recisa  la  testa. 
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ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Martirologio  iti  Canonici  regolari.  — A Milano,  santo  Aquilino,  prete,  il 
quale,  essendo  canonico  regolare  della  Chiesa  di  Colonia,  fu  eletto  vescovo  ; 
ma  spaventato  dal  peso  dell’episcopato,  si  dette  alla  fuga,  e,  avendo  dimorato 
nel  monastero  dei  chierici  regolari  di  san  Lorenzo,  a Milano,  lottò  contro  gli 
Ariani  con  discorsi  pieni  di  veemenza,  per  la  qual  cosa  essi  lo  scannarono 
con  un  colpo  di  spada  c lo  fecero  martire. 

Martirologio  dei  Frali  Predicatori.  Ad  Annecy,  nelle  Alpi,  san  Francesco 
di  Sai.es,  vescovo  e confessore,  il  quale  istituì  il  nuovo  ordine  delle  religiose 
della  Visitazione  di  Santa  Maria,  e guadagnò  alla  fede  cattolica  molte  migliaia 
di  eretici.  Il  28  gennaio  è il  giorno  del  suo  ingresso  al  cielo.  — A Roma, 
sulla  ria  Nomcntana,  la  nascita  al  cielo  dei  santi  martiri  Papia  e Mauro, 
come  sopra  nel  Martirologio  romano.  — A Perugia,  san  Costanzo,  come 
sopra  nel  Martirologio  romano.  — Nella  Tebaide,  san  Paolo,  primo  eremita 
il  quale,  dall’età  di  sedici,  fino  a centotredici  anni,  dimorò  solo  nel  deserto. 
Sant'  Antonio  vide  1’  anima  sua  trasportata  in  cielo  dagli  angeli  in  mezzo 
ai  cori  degli  apostoli  e dei  profeti.  Egli  morì  il 'Iti  gennaio,  ma  la  sua  festa 
ha  luogo  in  questo  giorno.  — A Edrssa,  in  Siria,  i santi  martiri  Sardelio 
e Ha  uhi:*,  come  sopra  nel  Martirologio  romano.  — Lo  stesso  giorno,  1’ ottava 
di  san  Vincenzo,  diacono  e martire. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDOTI 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 


In  Grecia,  i santi  Filoteo,  I perechio,  Abiiias,  Giuliano,  Romano,  Giacobbe 
e Pareoobio,  martiri  a Samosata. 

In  Africa,  i santi  Paolo,  Vittorio  ed  Onorato,  martiri. 

Lo  stesso  giorno,  santa  Sabina  o Savina,  sorella  di  san  Sabiniano  : nella 
città  di  Troyes  riposano  i corpi  dell’ima  c dell’altro. 

In  Brettagna,  san  Gildasio,  sovrannominato  il  Saggio,  abate  di  Ruys,  nella 
diocesi  di  Vanncs.  560. 
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Ad  Huy,  presso  Liegi,  la  traslazione  di  santa  Otilia,  una  delle  compagne 
di  sant’ Orsola. 

A Chelles,  snnta  Radegonda,  vergine,  figliuola  di  santa  Batilde.  685. 

A Tournay,  sant’  ArKolfo,  martire,  padre  di  Godofredo,  vescovo  di  Arras 
e di  Cambrai.  Vili  secolo. 

Nel  Belgio,  san  Giuliano  l’  Ospedaliere,  patrono  della  maggior  parte 
degli  ospizi  fondati  in  quella  regione  pei  viaggiatori  e per  gli  stranieri. 
(Epoca  sconosciuta). 

Nel  Brabante,  san  Carlo,  ottavo  abate  di  Villare.  Sul  principio  del  se- 
colo XIII. 

Nella  Spagna,  san  Pietro  Nolasco,  fondatore  dell’Ordine  della  Madonna 
della  Grazia,  per  la  redenzione  dei  prigionieri.  Verso  l’anno  1250.  (Vedi  a! 
31  gennaio). 

In  Grecia  e nell’isola  di  Cipro,  san  Pietro  Thomas,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, dell'Ordine  dei  Carmelitani.  Anno  1366. 
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VESCOVO  E PRINCIPE  DI  GINEVRA. 


1561-1GÌ2.  — Papi:  Pio  V;  Urbano  Vili. 

San  n.»«'iU.  Francesco  nacque  il  21  agosto  loGI,  nel  castello  di  Sales,  a tre  leghe 
da  Annecy.  Ebbe  per  padre  Francesco,  conte  di  Sales,  e per  madre 
Francesca  di  Sionas,  entrambi  di  nascita  egualmente  illustre,  ma  molto 
meno  ancora  commendcvoli  per  la  nobiltà  del  sangue,  che  per  la  pietà  di 
cui  facevano  professione.  Fin  dai  primi  mesi  di  gravidanza,  la  contessa 
di  Sales  offrì  al  Signore  il  bambino  che  portava,  pregandolo,  coi  senti- 
menti della  più  tenera  divozione,  di  preservarlo  dalla  corruzione  del 
secolo,  e di  privarla  piuttosto  del  piacere  di  vedersi  madre,  anziché  per- 
mettere di  dare  alla  luce  un  bambino  abbastanza  disgraziato  per  diventare 
un  giorno  suo  nemico  col  peccato.  Vedremo  bentosto  come  Iddio  esaudì 
una  si  fervida  preghiera. 

mi.  juv.  Francesco,  malgrado  tutte  le  precauzioni  che  potette  prendere  la  ma- 
ruS»ti»...  jrC(  vcntU!  ai  niondo  di  sette  mesi;  la  qual  cosa  fece  sì  ch’egli  fosse 
estremamente  debole  sui  primi  anni.  Si  ebbero  molte  difficoltà  per  alle- 
varlo, ed  i medici  più  d’uua  volta  disperarono  della  sua  vita.  Schivò 
nonpertanto  i pericoli  dell’infanzia,  c divenne  grande  e robusto.  Scovri- 
tasi in  lui,  a misura  che  formavansi  i lineamenti  del  volto,  una  bellezza 
ed  un  incanto  che  non  permettevano  di  vederlo  senz' amarlo.  Ad  un 
esteriore  cosi  vantaggioso,  accoppiat  asi  un  naturale  eccellente,  una  gran 
penetrazione  di  spirito,  una  rara  modestia,  una  dolcezza  singolare,  ed 
un'assoluta  sommissione  ai  propri  genitori  ed  ai  maestri. 

contessa,  infinitamente  attenta  ad  allontanar  dal  figliuolo  tutto 
quanto  aveva  anche  l'apparenza  del  vizio,  non  lo  perdeva  punto  di  vista. 
Lo  conduceva  alla  chiesa,  e gl’ ispirava  un  profondo  rispetto  per  la  casa 
di  Dio  c per  tutte  le  cose  di  religione.  Gli  leggeva  la  vita  dei  Santi,  ed 
univa  a tal  lettura  delle  riflessioni  che  erano  alla  sua  portata.  Volle  pure 
eh’ ci  1‘ accompagnasse  quando  faceva  la  visita  dei  poveri , che  rendesse 
loro  i piccoli  servigi  di  cui  era  capace,  e fosse  egli  il  distributore  delle 
sue  elemosine.  II  giovinetto  corrispose  perfettamente  alle  cure  che  la  vir- 
tuosa genitrice  si  prendeva  per  formarlo  agli  esercizi  della  pietà  cristiana. 
Faceva  le  sue  preghiere  con  un  raccoglimento  ed  una  divozione  supe- 
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riore  di  mollo  a quell' età.  Amava  teneramente  i poveri,  e quando  non 
aveva  più  nulla  da  dar  loro,  sollecitava  in  loro  favore  la  liberalità  di 
tutti  i suoi  parenti;  privavasi  perfino  d una  parte  del  cibo  per  assisterli. 

La  sua  sincerità  aveva  qualche  rosa  di  straordinario;  e tutte  le  volte 
che  gli  accadeva  di  commettere  quelle  mancanze  ordinarie  ai  fanciulli, 
amava  meglio  essere  castigato,  anziché  evitare  il  castigo  con  una  menzogna. 

La  contessa  di  Sales,  conoscendo  i pericoli  cosi  comuni  nelle  scuole 
pubbliche,  avrebbe  ben  voluto  che  non  vi  si  mandasse  il  figliuolo,  c si 
prendessero  invece  dei  maestri  capaci  d' insegnargli  sotto  i suoi  occhi  le 
lettere  umane;  ma  il  conte,  il  quale  sapeva  come  l'emulazione  contribui- 
sce non  poco  a far  progredire  i giovani  nelle  scienze,  fu  d'altro  avviso, 
c si  persuase  che  Iddio  conserverebbe  quelle  disposizioni  di  cui  era 
l’autore.  11  giovine  conte  non  avendo  piu  di  sei  anni,  fu  mandato  al  collegio 
della  Roche,  donde  passò  posria  a quello  di  Annccy.  I progressi  che 
fece  lo  distinsero  bentosto  fra  quelli  della  sua  età.  Accoppiava  la  più 
grande  applicazione  ad  una  memoria  eccellente,  ad  una  viva  perspi- 
cacia ad  un  solido  giudizio  ; laonde,  le  lezioni  dei  maestri  non  basta- 
vano ad  occuparlo  ; vi  suppliva  egli  con  altri  esercizi  adatti  ad  esten- 
dere le  proprie  conoscenze  ; ma  l'amore  per  lo  studio  in  nulla  superava 
i doveri  della  pietà.  Nella  distribuzione  delle  ore,  sapeva  risparmiarne 
alcune  per  nutrire  il  suo  cuore  con  la  lettura  dei  buoni  libri,  sovrat- 
tutto  della  vita  dei  Santi.  Disposizioni  cosi  rare  in  un  fanciullo,  indussero 
il  conte  di  Sales  a credere  che  il  figlio  perderebbe  d-  allora  innanzi  il 
tempo  ad  Annecy;  risolvette  adunque,  nel  1Ò18  d"  inviarlo  a Parigi  per 
quivi-  compier  gli  studi. 

La  contessa,  sul  punto  di  perdere  per  lunga  pczza.il  figliuolo,  rad-  Vj  , 
doppiò  di  zelo  per  confermarlo  nella  virtù  ; gli  raccomandava  sovrat-  *■’  «" 

tutto  l’amor  di  Dio  e della  preghiera,  fuggire  il  peccalo  e le  occasioni 
che  v'inducono.  Ripelevagli  sovente,  quelle  parole  che  la  regina  Bianca 
era  solita  dire  a san  Luigi  : e Figliuolo  mio,  amerei  meglio  vedervi 
"■  morto,  anziché  sapere  che  aveste  commesso  un  solo  peccato  mortale,  n 
Giunto  il  giorno  stabilito  per  la  partenza,  egli  si  recò  a Parigi  sotto  la 
direzione  d un  abile  c virtuoso  sacerdote.  Studiò  rettorica  e filosofia  nel 
collegio  dei  Gesuiti  col  più  brillante  sucrcsso  ; venne  quindi  inviato  alla 
accademia,  affinchè  imparasse  a montare  a cavallo,  a maneggiar  le  armi, 
a ballare,  ed  in  generale  tutto  quanto  non  poteva  ignorare  un  genti- 
luomo della  sua  qualità.  Non  sentiva  egli  alcun  gusto  per  questi  diversi 
esercizi;  ma  siccome  facevasi  una  legge  inviolabile  d'eseguire  la  volontà 
dei  propri  genitori,  non  mancò  di  riuscirvi,  ed  acquistare  quel  giocondo 
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f>ur<*  pniove  4 
evi  Iddio  lo  «Ot- 
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aspetto  die  conservò  poi  sempre.  Siccome  occupavasi  superficialmente 
dei  divertimenti,  coltivò  sempre  i primi  studi,  ed  apprese  anche  il  greco, 
l’ebraico  e la  teologia  positiva,  sotto  Geuebrardo  e sotto  il  padre  Mal- 
donato,  gesuita,  il  quale  insegnava  allora  a Parigi  con  molta  riputazione. 
Passarono  in  tal  guisa  sei  anni. 

Intanto  gli  studi,  di  cui  abbiamo  parlato,  non  formavano  la  sola  occu- 
pazione di  Francesco;  egli  impiegava  una  parte  considerevole  di  tempo 
negli  esercizi  di  pietà,  alfin  d’animare  tutte  le  sue  azioni  d’uno  spirito 
di  cristianesimo.  11  suo  più  gran  piacere  si  era  di  leggere  e meditare  la 
sacra  Scrittura;  oltre  a questo  libro  divino  non  ve  nera  alcun  altro,  la 
cui  lettura  lo  innamorasse  più  di  quello  del  Combattimento  spirituale, 
che  portava  sempre  indosso.  Ricercava  la  compagnia  delle  persone  vir- 
tuose, e piacevagli  sovrattutto  quella  del  P.  Angelo  da  Joyeuse,  il  quale, 
da  duca  e maresciallo  di  Francia,  crasi  fatto  cappuccino.  I discorsi  di 
questo  sant’uomo  sulla  necessità  della  mortificazione,  indussero  il  giovine 
Conte  ad  aggiungere  alle  ordinarie  sue  divozioni,  quella  di  portare  il 
cilizio  tre  volte  la  settimana.  Fece  nel  tempo  medesimo  il  voto  di  perpetua 
castità  nella  chiesa  di  santo  Stefano  dei  Greci,  dove  andava  sovente  a 
pregare,  essendo  quello  un  luogo  solitario  e lontano  dal  tumulto  ; si 
mise  poscia  sotto  la  particolar  proiezione  della  Santa  Vergine,  cui  pregò 
d’essere  sua  avvocata  presso  Dio,  c di  ottenergli  la  grazia  della  con- 
tinenza. 

Ma  giunse  il  momento  da  Dio  assegnato  per  sperimentare  il  suo  Servo. 
Diverse  tenebre  gli  si  sparsero  insensibilmente  sullo  spirito;  una  violenta 
agitazione  subentrò  a quella  profonda  pace,  di  cui  aveva  [in  allora  goduto: 
egli  cadde  in  un’aridità  e melanconia  disperanti;  si  persuase,  infine, 
che  Iddio,  cui  egli  amava  tanto,  lo  aveva  messo  nel  numero  dei  riprovati. 
Codesta  orribile  idea  lo  gittò  nello  spavento,  che  non  può  esser  cono- 
sciuto se  non  da  chi  ha  la  stessa  tentazione.  Passava  i giorni  c le  notti 
piangendo  e lamentandosi.  Un  giallore  gli  si  sparse  su  tutto  il  corpo; 
non  poteva  più  nè  mangiare,  nè  bere,  nè  dormire.  Il  suo  maestro,  che 
lo  amava  con  tenerezza,  era  afflittissimo  dello  stato  in  cui  lo  vedeva 
ridotto,  mentre  indarno  ne  cercava  la  causa.  Ma  finalmente  all’uragano 
fece  Iddio  succedere  la  calma:  Francesco  essendo  ritornalo  alla  chiesa  di 
santo  Stefano  dei  Greci,  sentì  rianimarsi  la  sua  confidenza  alla  vista  di 
un  quadro  della  santa  Vergine.  Prostrossi  innanzi  alla  Madre  di  Dio,  e 
riconoscendosi  indegno  di  rivolgersi  direttamente  al  Padre  d'ogni  conso- 
lazione, la  scongiurò  d' intercedere  in  suo  favore,  e d' ottenergli  almeno 
la  grazia  di  servire  con  tutto  il  cuore,  sulla  terra,  un  Dio  cui  avrebbe  la 
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sciagura  di  non  potere  amare  ed  onorare  eternamente  dopo  morto.  Ter- 
minata appena  tal  preghiera,  disparvc  l’angosria;  gli  parve  che  gli  si 
togliesse  dal  cuore  un  peso  opprimente,  e ricuperò  in  un  attimo  la 
tranquillità  di  cui  godeva  per  lo  innanzi. 

Avendo  Francesco  compiuti  gli  esercizi,  venne  richiamato  dal  padre,  v».  r*!--» 
il  quale,  nel  158i,  lo  mandò  a studiare  il  dritto  a Padova,  sotto  il  ‘i"|.  ^ 

celebre  Guido  Pancirola.  Si  affezionò  nella  detta  città  al  P.  Antonio  Pas- 
serini, cui  affidò  la  cura  di  dirigere  la  sua  coscienza  e gli  studi  teologici. 

Quel  pio  e dotto  gesuita  gli  spiegava  la  Somma  di  san  Tommaso,  e leg- 
geva insieme  a lui  le  controversie  del  Cardinal  Bellarmino;  ma  cercava 
molto  meno  d'istruirlo,  che  di  confermarlo  nella  via  della  perfezione 
dove  a gran  passi  camminava.  Francesco  si  stabilì  un  tenor  di  vita,  con- 
servatoci da  suo  nipote  ; e si  osserva  in  esso,  fra  le  altre  cose,  che  si 
teneva  sempre  alla  presenza  di  Dio,  tutto  faceva  allo  scopo  di  piacergli, 
ed  implorava,  al  principio  d'ogni  azione,  il  soccorso  della  sua  grazia.  In 
mezzo  alla  corruzione  regnante  in  Padova,  seppe  conservare  una  castità 
inviolabile.  Le  insidie  tese  dai  libertini  alla  sua  innocenza,  non  servirono 
se  non  a moltiplicarne  i trionfi,  ed  a far  «splendere  la  fedeltà  che  aveva 
a Dio  consccrato. 

Una  pericolosa  malattia,  da  cui  fu  attaccato  nella  detta  città,  gli  appre  “ C-s’e  animi- 
sto  l’occasione  di  sperimentare  quahto  egli  fosse  distaccato  dal  mondo  e “ rl,uu‘ 
sommesso  ai  decreti  della  divina  Provvidenza.  Furono  chiamati  i più  inaimi, 
abili  medici,  i quali,  dopo  aver  inutilmente  esaurite  tutte  le  risorse  del- 
l'arte, dichiararono  che  il  giovine  Conte  non  poteva  guarire.  Egli  solo 
non  rimase  punto  allarmato  del  suo  stato  ; attendeva  cou  rassegnazione, 
ed  anzi  con  gioia,  il  momento  in  cui  Fanima  sua,  svincolata  dai  legami 
del  corpo,  andrebbe  ad  inabissarsi  nel  seno  della  Divinità.  Il  suo  maestro, 
oppresso  dal  più  amaro  cordoglio,  gli  dimandò,  tutto  molle  di  lagrime, 
che  voleva  si  facesse  del  suo  corpo  dopo  morto.  Si  dia,  ei  rispose, 
a agli  scolari  di  medicina  per  essere  anatomizzato.  Mi  stimerò  fortunato 
« se,  dopo  essere  stato  inutile  durante.la  mia  vita,  sia  di  qualche  utilità  • 

dopo  morto;  con  ciò  impedirò  ancora  qualcuna  delle  dissensioni  che 
;c  insorgono  fra  gli  studenti  di  medicina,  ed  i parenti  dei  morti  che 

dissotterrano.  ;>  Ma  Iddio,  il  quale  aveva  dei  disegni  sul  suo  Servo, 
gli  restituì  la  salute,  contro  ogni  speranza,  e lo  mise  bentosto  in  grado 
di  riprendere  gli  studi.  Compiuto  il  corso,  ricevette  la  laurea  di  dottore, 
dopo  aver  superati  gli  esami  ordinari  con  una  superiorità  di  talenti  che 
lo  fece  ammirare  da  quanti  vi  erano  dotti  in  Padova. 
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Mentre  il  giovine  conte,  che  aveva  allora  ventiquattro  anni,  prepara- 
vasi  a ritornare  in  famiglia,  ricevette  una  lettera  dal  padre,  con  la  quale 
gli  veniva  ordinalo  di  fare  il  viaggio  d’Italia.  Partì  egli  adunque  per 
Ferrara,  donde  si  recò  a Roma.  Allorquando  si  vide  in  quella  città,  suo 
primo  pensiero  fu  di  visitare  i luoghi  santi.  Intenerito  alla  vista  delle 
tombe  dei  martiri,  non  poteva  trattener  lo  lagrime.  Gli  avanzi  della 
magnificenza  dell’antica  Roma  gli  ricordavano  il  nulla  delle  umane  gran- 
dezze, e stringevano  viemaggiormente  quei  legami  che  lo  univano  a Dio. 
Da  Roma,  dopo  aver  percorse  le  più  celebri  città  d’Italia,  andò  alla 
Madonna  di  Loreto.  Finalmente  compiuto  il  viaggio,  riprese  la  via  per 
rimpatriare.  Tutta  la  famiglia  che  lo  aspettava  al  castello  di  Thuilc,  lo 
accolse  con  le  più  grandi  dimostrazioni  di  gioia;  essa  fondava  su  di  lui 
le  più  belle  speranze,  vedendogli  possedere  ad  un  tempo,  nel  grado  più 
eminente,  tutte  le  qualità  dello  spirito  e del  cuore.  In  effetti,  il  giovine 
conte  innamorava  tutti  quanti  lo  vedevano.  Claudio  di  Granier,  vescovo 
di  Ginevra,  ed  Antonio  Faure,  il  quale  fu  insignito  primo  presidente 
del  senato  di  Chambéry,  non  lo  ebbero  appena  veduto,  che  concepirono 
per  lui  i più  sinceri  sentimenti  di  stima  e d'amicizia;  e quantunque  il 
nostro  Santo  fosse  ancora  semplice  laico,  il  vescovo  lo  consultava  perfino 
sugli  afTari  ecclesiastici. 

Essendo  Francesco  il  primogenito*  della  famiglia,  il  padre  aveva  con- 
trai tato  per  lui  un  ricco  matrimonio,  ed  avevagli  ottenuto  dal  duca  di 
Savoia  lo  appannaggio  di  una  carica  di  consigliere  nel  senato  di  Gham- 
hery;  ma  egli  rifiutò  l’uno  e l'altro,  senza  osare  pertanto  di  dichiarare  il 
disegno  che  aveva  di  abbracciar  lo  stato  ecclesiastico;  si  confidò  soltanto 
col  suo  aio  e lo  pregò  di  conferirne  col  padre.  L’aio  non  volle  incaricarsi 
d' una  così  delicata  commissione  ; adoperò  anzi  tatto  il  credito  che  aveva 
sull'animo  dell’allievo,  per  fargli  abbandonar  tale  risoluzione.  Gli  rappre- 
sentò vivamente  come  essendo  egli  il  primogenito  della  famiglia,  non 
doveva  rovesciar  T ordine  della  natura;  come  tal  qualità  l'obbligava  a 
rimaner  noi  mondo  per  essere  iUsostegno  della  sua  illustre  famiglia  ; 
conio  era  questo  lo  scopo  al  quale  tendevano  le  cure  che  i genitori  si 
erano  prese  della  sua  educazione,  ed  in  ultimo,  come  poteva  anche- sal- 
varsi nel  mondo,  quando  vi  era  collocalo  dalla  Provvidenza. 

Vedendo  Francesco  di  non  poter  contare  sull'aio,  si  rivolse  a Luigi 
di  Sale.s,  suo  cugino,  canonico  della  cattedrale  di  Ginevra,  per  avere  il 
consenso  del  padre  : se  ne  cattivò  cosi  bene  l’ animo,  che  vi  riuscì,  ma 
dopo  grandi  dillìcoltà.  Essendo  allora  vacante  la  prcvostura  della  chiesa 
di  Ginevra,  Luigi  di  Sales  la  chiese  al  Papa  pel  suo  parente,  e l'otlenuc. 
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Il  giovine  Conte,  il  quale  aveva  onninamente  ignorate  le  pratiche  del 
cugino,  ricevette  con  gran  sorpresa  la  nuova  della  sua  nomina  a quella 
dignità;  protestò  che  non  l’ accetterebbe,  e solo  dopo  molte  difficoltà  lo 
si  determinò  a prenderne  possesso.  Appena  ricevuto  il  diaconato,  il 
vescovo  lo  iucaricò  del  ministero  della  parola.  I suoi  primi  sermoni  gli 
guadagnarono  molta  riputazione,  e produssero  il  più  gran  profitto.  Effet- 
tivamente, egli  possedeva  tutte  le  qualità  richieste  per  riuscire  in  quel 
genere:  aveva  l'aspetto  grave  e modesto,  forte  e piacevole  la  voce,  l'azione 
viva  ed  animata,  ma  senza  fasto  e senza  ostentazione;  parlava  con  una 
emozione,  dalla  quale  ben  rilevavasi  l’abhondanza  e pienezza  del  proprio 
cuore.  Prima  di  predicare,  aveva  cura  di  rinnovarsi  dinanzi  a Dio  con 
gemili  segreti  e con  fervide  preghiere.  Studiava  a’ piedi  del  Crocifisso 
ancora  più  che  nei  libri,  persuaso  che  un  predicatore  non  sa  produrre 
dei  fruiti,  se  non  è uomo  d'orazione. 

Quando  vide  approssimarsi  il  giorno  in  cui  andava  ad  essere  innalzato 
al  sacerdozio,  vi  si  preparò  con  un  fervore  lutto  celeste;  laonde,  ricevette 
con  l’imposizione  delle  mani,  la  pienezza  dello  spirito  sacerdotale.  Si 
fece  un  dovere  d’offrire  lutti  i giorni  il  santo  sacrifizio  della  Messa,  e 
disimpegnava  tal  sublime  funzione  cou  pietà  veramente  angelica.  Ognuno 
sentivasi  penetrato  dalla  più  tenera  divozione,  vedendolo  all’altare  ; gli 
s'infiammavano  visibilmente  gli  occhi  ed  il  volto,  tanto  era  grande  l’at- 
tività del  divin  fuoco  che  bruciavagli  il  cuore.  Dopo  la  messa,  che  aveva 
costume  di  dire  di  buon  mattino,  ascoltava  le  confessioni  di  tutti  quelli 
che  si  presentavano.  Amava  percorrere  i villaggi,  per  istruire  quella 
parte  del  gregge  di  Gesù  Cristo  la  quale  vive  d’ordinario  in  una  profonda 
ignoranza  dei  propri  doveri  ; la  sua  pietà,  il  suo  disinteresse,  la  sua 
carità  per  gli  ammalati  lo  rendevano  caro  in  tutti  i luoghi  pei  quali 
passava,  e gli  attiravano  la  confidenza  del  popolo.  Quei  poveri  contadini, 
la  cui  rusticità  riesce  spiacevole  alle  anime  comuni,  egli  li  riguardava 
come  figli  suoi  ; viveva  con  essi  come  padre;  ne  compativa  i bisogni,  e si 
rendeva  tutto  per  tutti.  Ma  nulla  gli  guadagnava  i cuori  con  più  efficacia 
della  sua  dolcezza  inalterabile,  ed  a pruova  di  tutte  le  contraddizioni. 
Forse  non  tutti  sanno  come  l’acquisto  di  tale  virtù  eragli  costalo  molli 
combattimenti.  Noi  rileviamo  da  lui  stesso  ch’egli  era  naturalmente  vivace 
e proclive  alla  collera;  e si  osserva  nei  suoi  scritti  un  certo  fuoco,  una 
sorta  d'impetuosità,  che  non  lasciano  alcun  luogo  a dubitarne.  Fin  dalla 
giovinezza,  fece  a sé  medesimo  le  più  grandi  violenze  per  reprimere  gli 
slanci  della  natura  ; ed  a forza  di  studiare  alla  scuola  d’un  Dio  dolce  ed 
umile  di  cuore,  gli  riuscì  di  stabilire  sulle  rovine  di  quella  passioue 
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dominante,  il  regno  duna  virtù  che  ha  formato  il  suo  carattere  distintivo. 
Fu  sovrattutto  quella  dolcezza  che  apri  gli  occhi  ai  più  ostinati  calvinisti 
c strappò  settantaduemila  anime  dal  seno  dell’  eresia.  Un  anno  dopo  che 
fu  ordinato  sacerdote,  stabili  ad  Annccy  la  confraternita  della  croce. 
Gli  associali  s'impegnavano  d'istruire  gl’ ignoranti,  consolar  gli  ammalati 
ed  i prigionieri,  evitare  qualsiasi  processo,  d’ordinario  cosi  pregiudizie- 
voli alla  carità  cristiana.  L’istituzione  della  predetta  confraternita  dette 
luogo  ad  un  ministro  calvinista  di  scrivere  contro  l’onore  che  i cattolici 
hanno  costume  di  rendere  al  sacro  segno  di  nostra  salute.  Francesco,  il 
quale  intendeva  perfettamente  la  controversia,  confutò  solidamente  il 
ministro,  in  un’opera  intitolata:  lo  Stendardo  della  Croce,  al  quale  non 
si  fece  replica  di  sorta. 

Dobbiamo  noi  adesso  considerare  il  nostro  Santo  alle  prese  con  gli 
eretici  ; ma  prima  di  seguirlo  nelle  sue  apostoliche  fatiche,  fa  mestieri 
rimontare  alquanto  più  indietro.  Avendo  Ginevra  rifiutato  d'ubbidire  al 
proprio  vescovo  ed  al  duca  di  Savoia,  i quali  entrambi  pretendevano 
esser  sovrani  di  detta  città,  questa  si  era  eretta  in  repubblica,  ed  era 
divenuta  il  centro  del  calvinismo.  Qualche  tempo  dopo,  i Ginevrini  si 
impadronirono  del  ducato  di  Sciablesc  e delle  podesterie  di  Gex,  Terni  e 
Gaillard,  mentre  gli  svizzeri  protestanti  del  cantone  di  Berna,  si  rende- 
vano padroni  di  Yaud.  Ne  bandirono  la  religione  cattolica,  a cui  sostitui- 
rono l’eresia  di  Calvino,  che  vi  regnò  sessant'anni.  Ma  Iddio  non  per- 
mise che  godessero  più  lungo  tempo  del  frutto  della  loro  usurpazione. 
Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoia,  riprese  da  essi  lo  Sciablcse  e le  tre 
podesterie.  Prima  cura  di  questo  principe  si  fu  di  ristabilirvi  la  fede 
sulle  rovine  dell'errore.  Scrisse  adunque  al  vescovo  di  Ginevra,  per 
comunicargli  quel  pio  divisamente,  e per  chiedergli  dei  missionari. 

A giudicar  codesta  impresa  coi  soli  occhi  dell’umana  prudenza,  n era 
impossibile  il  risultato  ; laonde,  il  vescovo  di  Ginevra  non  potè  venire 
a capo  di  far  gradire  il  progetto  della  missione  a coloro  ai  quali  lo 
propose;  invece  dunque  di  offrirsi  per  intraprenderlo,  adoperarono  le 
più  speciose  ragioni  per  dissuadernclo;  e nulla  si  sarebbe  fatto  di  questa 
buona  opera  se  Francesco,  più  zelante  e più  degli  altri  coraggioso,  non  si 
fosse  presentato  per  lavorarvi.  Il  suo  esempio  fu  seguito  da  quello  di 
Luigi  di  Sales,  suo  parente.  Risolvette  il  vescovo  di  cominciar  la  missione 
con  quei  due  operai,  c si  lusingò  che  Iddio  spanderebbe  sulle  loro  fatiche 
la  sua  benedizione.  L’avvenimento  provò  come  le  sue  speranze  non  erano 
punto  vane.  Intanto  il  conte  di  Sales,  il  quale  non  vedeva. che  pericoli 
nell’impresa  di  cui  crasi  incaricato  il  figliuolo,  mise  tutto  in  opera  per 
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distornamelo  ; impiegò  altresì  tutte  le  persone  che  avevano  qualche  au- 
torità sull'animo  di  lui.  Non  essendosi  ottenuto  il  successo  che  si  atten- 
deva con  le  più  pressanti  rappresentazioni,  vi  si  aggiunsero  le  preghiere 
e le  lagrime;  ma  tutto  fu  inutile;  il  Santo  non  ascoltò  se  non  l'ardore  del 
proprio  zelo,  c parti  in  compagnia  del  suo  parente  il  9 settembre  1594. 
Allorquando  i due  missionari  si  videro  sulle  frontiere  dello  Sciablese, 
rimandarono  i loro  cavalli,  c camminarono  a piedi,  affin  d'imitare  più 
perfettamente  gli  Apostoli.  Pieni  di  confidenza  in  Dio,  ne  implorarono  il 
soccorso  mediante  l'intercessione  degli  Angeli  c dei  Santi  tutelari  del 
paese. 

Francesco  cominciò  la  missione  da  Tonon,  capitale  dello  Sciablesc,  dove  Suo  zelo  nel 
non  v’ erano  più  di  sette  cattolici.  Era  egli  obbligato  di  uscirne  tutte  le  ‘‘"“"T"’1* 
sere  per  andare  a coricarsi  a due  leghe  di  là,  vale  a dire  al  castello  di 
Allinge,  il  cui  governatore  ed  una  gran  parte  della  guarnigione  profes- 
savano la  vera  fede.  I calvinisti  stettero  lungo  tempo  senza  volerlo  ascol- 
tare ; anzi  attentarono  alla  sua  vita  ; ma  Iddio  lo  liberò  dalle  loro  mani. 

Essendo  stata  scoverta  nel  tratto  successivo  una  cospirazione  formata 
contro  di  lui,  cosi  vivamente  egli  s'interessò  in  favore  dei  propri  nemici, 
che  ottenne  non  s'intentasse  contro  di  loro  alcun  processo.  I suoi  parenti 
c gli  amici,  allarmati  del  continuo  pericolo  in  cui  era  di  essere  assassi- 
nato, fecero  nuovi  sforzi  per  richiamarlo.  Il  più  ardente  di  tutti  era  il 
conte  di  Sales  : mandò  a dire  al  tìglio  di  dovere  assolutamente  abbando- 
nare un'  impresa  cui  tutte  le  persone  sensate  disapprovavano  ; d'essere  una 
ostinazione  condannabile  il  voler  seguire  un  progetto  la  cui  esecuzione 
era  impossibile,  c clic  se  non  se  ne  ritornava  al  più  presto,  farebbe 
morir  di  dolore  la  propria  madre.  Il  Santo,  il  quale  era  mosso  unica- 
mente dalla  gloria  di  Dio,  rimase  inalterabile;  anzi  gli  ostacoli  non  ser- 
virono se  non  a dare  al  suo  zelo  maggiore  attività.  Sperava  egli  sempre 
che  giungerebbe  il  momento  della  divina  misericordia:  non  s’ingannò 
punto.  La  verità  si  fece  giorno  alla  perline,  e dissipò  con  lo  splendore 
della  sua  luce  le  tenebre  dell'errore.  I soldati  calvinisti  della  guarnigione 
di  Allinge  furono  la  prima  conquista  di  Francesco;  egli  dissipò  i loro 
pregiudizi;  ne  riformò  i costumi,  c bandì  da  essi  la  crapula,  i duelli  e le 
bestemmie.  A poco  a poco  si  addomesticarono  con  lui  gli  abitanti  dello 
Sciablese;  andarono  ad  ascoltarlo,  e bentosto  accorsero  in  folla  ai  suoi 
discorsi.  Parecchi  fra  di  loro  abiurarono  l’eresia,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  fatti  dai  ministri  per  ritencrveli.  Francesco  ebbe  un  bel  proporre 
loro  delle  pubbliche  conferenze  ; giammai  vollero  accettarle.  Tali  cose, 
unite  alla  violenza  da  essi  impiegata  contro  il  Santo,  e sovrattulto  contro 
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uno  dei  loro  confratelli  il  quale  erasi  convertilo,  resero  sospettala  causa 
che  difendevano  ; al  contrario,  la  condotta  veramente  apostolica  del  mis- 
sionario, la  sua  pietà,  la  sua  dolcezza,  la  sua  carità,  il  suo  instancabile 
zelo,  cui  nulla  poteva  scoraggiare,  erano  come  altrettante  voci,  le  quali 
gridavano  ai  calvinisti  ch’egli  solo  era  il  predicatore  della  verità. 

Una  delle  conversioni  che  menò  più  rumore,  fu  quella  del  barone 

Vergogna  o . . 

■ ™iii«i«>.  d’Avuli:  questo  signore  godeva  della  più  alta  considerazione  in  mezzo  ai 

caivinisti.  Accadde,  verso  quel  tempo,  un’altra  cosa  che  fece  perdere  ai 
ministri  il  poco  credito  ch’era  loro  restalo.  Il  d'Avuli,  indignato  che  la 
Fayc,  il  più  famoso  fra  di  loro,  mancò  codardamente  alla  parola  data 
d'entrare  in  disputa  col  santo  Missionario,  condusse  Francesco  presso 
di  se,  a Ginevra.  La  conferenza  durò  tre  ore;  ma  tulle  le  volte  che  il 
ministro  seutivasi  pressato,  si  gettava  sopra  un’altra  quislionc,  di  guisa 
che  nulla  potè  essere  deciso.  Gli  fu  agevole  leggere  sul  volto  degli 
astanti,  che  gli  svantaggi  erano  da  parte  sua.  Aon  appena  egli  se  ne 
accorse,  interruppe  la  conferenza  con  un  torrente  d’ingiurie  vomitate 
contro  il  Santo.  Questi  le  ascoltò  con  l’ordinaria  sua  dolcezza,  senza 
lasciarsi  scappare  una  sola  parola  clic  indicasse  la  minima  esacerbazione. 
Lo  scioglimento  di  quella  disputa  non  fece  se  non  viemaggiormente  con- 
fermare la  conversione  del  barone  d’ Avuli . 

Il  duca  di  Savoia,  informalo  del  successo  della  missione,  chiamò  Fran- 

Continua  ift  • 

■»»  mi...,.»,  cesco  a Torino,  per  conferire  con  lui  sui  mezzi  di  condurre  a perfezione 
la  grand’opera  da  lui  cosi  felicemente  inaugurata.  Reduce  a Tonon,  il 
Santo  si  mise  in  possesso  della  chiesa  di  sant' Ippolito,  la  fece  riparare, 
e vi  celebrò  i santi  misteri  la  vigilia  di  Natale  dell’anno  1!>97  : ottocento 

• persone  si  comunicarono  dalla  sua  inano  ; egli  predicò  col  suo  zelo  ordi- 
nario, e tutta  la  notte  trascorse  lodando  Iddio.  Nelle  feste  seguenti, 
continuò  gli  stessi  esercizi  di  piota,  ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere 
aumentar  tutti  i giorni  il  numero  dei  proseliti.  Considerò  poi  la  chiesa 
di  sant'Ippolito  come  quella  di  cui  era  il  proprio  pastore. 

rr„„,  di  Francesco  pensò  poscia  ad  eseguire  la  commissione  di  cui  avevaio  in- 
caricato  il  papa  Clemente  Vili.  Trattavasi  di  cooperare  a far  rientrare  in 
' grembo  alla  Chiesa  Teodoro  di  Bèzc,  il  più  valido  sostegno  del  calvinismo; 
andò  egli  dunque  a trovarlo  quattro  volle  a Ginevra,  e gli  propose  delle 
conferenze  che  furono  accettale.  Pressato  il  ministro  dalle  ragioni  del- 
l’ avversario,  dette  a divedere  dal  suo  tristo  silenzio  e dagli  sguardi 
smarriti  e distratti,  di  esser  titubante  se  doveva  o pur  no  rientrare  in 
una  Chiesa  nella  quale  aveva  confessato  di  non  poter  salvarsi.  Disse  anzi 

• una  volta,  levando  gli  occhi  al  cielo:  k Se  io  non  sono  sul  retto  sentiero, 
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i prego  tutti  i giorni  Iddio,  affinchè,  per  la  sua  infinita  misericordia,  si 
« compiaccia  di  mettermici.  n 11  santo  Missionario  sperava  che  una 
quinta  conferenza  finirebbe  di  dissipare  tutti  i dubbi  del  ministro  ; ma 
quelli  di  Ginevra,  ai  quali  avevano  dato  ombra  le  sue  prime  visite, 
tennero  d'occhio  Bòze  tanto  da  virino,  che  la  conferenza  non  potette  aver 
luogo.  Poco  tempo  dopo,  il  ministro  morì.  Si  dice  che  negli  ultimi  istanti 
manifestò  un  gran  dolore  di  non  poter  parlare  al  nostro  Santo;  c certo 
per  Io  meno  che  sembrò  molto  irrisoluto  nella  quarta  conferenza.  Era 
colpito,  da  una  parte,  dal  vivo  splendore  della  luce  brillante  ai  suoi 
sguardi  ; ma  dall'altra,  egli  era  capo  di  partito,  c sarebbe  costato  troppo 
al  suo  orgoglio  i!  dare  una  ritrattazione;  d'altronde,  gli  sarebbe  stato 
mestieri  rinunziare  a delle  passioni  vergognose  e segrete,  di  cui  non 
ebbe  giammai  il  coraggio  d'infrangere  il  giogo. 

Intanto  il  nostro  Santo  continuava  sempre  con  lo  stesso  frutto  le  sue 
apostoliche  fatiche  nello  Sciablese.  La  peste,  da  cui  fu  afflitta  la  città  di 
Tonon,  gli  somministrò  una  nuova  occasione  di  far  rispondere  il  suo 
zelo  e la  sua  carità.  Superiore  alle  impressioni  onde  questo  terribile 
flagello  colpisce  sovente  i cuori  più  intrepidi,  si  conserrò  generosamente 
al  servizio  degli  appestati.  Volava  dovunque  erano  degli  ammalati,  affin 
di  procurare  alle  animi-  ed  ai  corpi  tutti  i soccorsi  di  cui  avevano  bisogno. 
Gli  eretici,  i quali  non  vedevano  praticare  altrettanto  ai  loro  ministri,  ne 
rimasero  estremamente,  edificali;  per  tal  guisa,  il  calvinismo  faceva  inces- 
santemente nuove  perdite.  Intere  borgate  andavano  ad  abiurare,  e Fran- 
cesco, con  l’aiuto  di  alcuni  operai  evangelici  statigli  inviati,  fu  bentosto 
in  grado  di  formar  diverse  parrocchie.  Infine  gli  errori  di  Calvino  furono 
banditi,  nel  1598,  dallo  Sriablese  e dalle  podesterie  di  Terni  e di  Gail- 
lard,  e da  per  ogni  dove  si  fece  una  pubblica  professione  della  vera  fede. 

Era  necessario,  per  operare  tal  meraviglioso  cambiamento,  un  uomo 
come  il  nostro  Santo,  vale  a dire,  un  missionario  animato  dal  più  puro 
zelo,  incapace  di  sconfidarsi  per  le  fatiche  e le  difficoltà,  intrepido  in 
mezzo  ai  più  evidenti  pericoli,  pieno  di  quella  dolcezza  clic  non  rimane 
punto  sconcertata  dalle  contraddizioni,  insensibile  agli  affronti  ed  alle 
calunnie;  in  una  parola,  un  Francesco  di  Sales. 

Un  così  pronto  ed  insperato  successo,  unito  ad  eminenti  virtù,  attira- 
rono al  nostro  Santo  le  più  lusinghiere  lodi  da  parte  del  sommo  Pontefice, 
del  duca  di  Savoia  e di  tutta  la  Chiesa  ; ma  queste  non  suscitarono  la  mi- 
nima impressione  d’orgoglio  sull’ animo  suo,  solidamente  stabilito  sul- 
l'umiltà. Possedeva  in  grado  cosi  sublime  codesta  virtù,  clic  si  riservava 
sempre  quanto  v’era  di  più  faticoso  e di  più  umiliante  nell’esercizio  del 
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ministero,  lasciando  agli  altri  le  più  onorevoli  funzioni.  Ipopoli  sapevano 
tuttavia  distinguerlo,  ed  avevano  tale  confidenza  in  lui,  che  tutti  lo  sce- 
glievano per  direttore.  Nulla  poteva  resistere  alla  forza  onnipotente  della 
sua  pietà  e dolcezza;  era  sicuro  di  trionfare  del  vizio  e dell’eresia  non 
appena  li  attaccava. 

Francesco,  non  giudicando  più  così  necessaria  la  sua  presenza  nello 
Sciablese,  ritornò  ad  Annecy,  nel  1596,  per  render  conto  al  proprio 
vescovo  della  commissione,  di  cui,  unitamente  al  duca  di  Savoia,  avevaio 
incaricato.  Non  si  attendeva  egli  che  quel  prelato  gli  proporrebbe  di 
farlo  suo  coadiutore.  Giammai  sorpresa  fu  simile  alla  sua;  spaventato  dai 
pericoli  dell’episcopato,  scongiurò  il  vescovo  di  fissar  la  scelta  sovra  di 
altra  persona,  soggiungendo  di  essere  affatto  indegno  di  quella  sublime 
dignità.  Claudio  di  Granier,  non  potendo  ottenerne  il  consenso,  interessò 
in  quella  bisogna  il  Papa  ed  il  duca  di  Savoia.  Francesco  si  sottomise 
alla  perfine;  ma  unicamente  nel  timore  di  resistere  alla  volontà  di 
Dio,  che  si  manifestava  mediante  la  voce  dei  superiori  ; c quello  che 
prova  la  sincerità  delle  sue  disposizioni  si  è,  che  l'idea  della  grandezza 
dei  doveri  inerenti  all’episcopato,  lo  colpì  così  al  vivo,  che  fu  preso  da 
una  pericolosa  malattia  di  cui  credette  morire.  Appena  ristabilito  in 
salute,  partì  alla  volta  di  Roma,  per  ricevere  le  bolle  e conferire  con 
sua  Santità  su  diversi  punti  relativi  alla  missione  ili  Savoia.  Fu  trattato 
in  quella  città  con  tutti  i riguardi  e le  distinzioni  dovute  al  suo  merito. 
Il  Papa,  il  quale  non  lo  conosceva  se  non  di  nome,  non  ebbe  appena 
conversato  con  lui,  che  ne  concepì  la  più  alta  stima.  Lo  nominò  vescovo 
di  Nicopoli  c coadiutore  di  Ginevra,  quindi  gli  fece  spedir  le  bolle. 
Non  avendo  il  Santo  più  nulla  che  lo  trattenesse  a Roma,  andò  a visitar 
la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto, c riprese  la  via  di  Annecy:  passò  per 
Torino,  onde  sollecitare  l'esecuzione  dei  brevi  dati  dal  sommo  Pontefice. 
Trattavasi  della  restituzione  dei  beni  ecclesiastici  dello  Sciablcse,  che 
erano  nelle  mani  dell’ordine  militare  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro.  Co- 
desta  restituzione,  cui  il  santo  Coadiutore  dimandava  con  istanza,  aveva, 
sino  a quel  punto,  sofferte  grandi  difficoltà;  ma  egli  alla  fine  l’ottenne. 
Avendo  quei  beni  fornito  dei  fondi  sufficienti  per  istabilirc  dei  pastori  e 
riedificare  le  chiese  ed  i monasteri,  lo  Sciablese  acquistò  un  aspetto  tutto 
nuovo,  e vieraaggiormentc  vi  si  confermò  la  religione  cattolica. 

I sindaci  di  Annecy,  i quali  conoscevano  lutto  il  merito  del  santo 
Coadiutore,  lo  pregarono  di  predicar  la  quaresima  dell'anno  1G00.  Egli 
accordò  loro  ciò  che  chiedevano  ; ma  quando  fu  sul  punto  di  mettersi  in 
viaggio,  seppe  che  il  conte,  suo  padre,  era  pericolosamente  ammalato. 
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Recossi  in  diligenza  al  castello  di  Sales;  e,  quantunque  penetrato  del 
più  vivo  dolore,  ebbe  il  coraggio  di  consolar  la  famiglia,  d'amministrar 
gli  ultimi  sacramenti  al  padre,  e di  esortarlo  alla  morte.  La  decrescenza 
del  male  avendo  dato  qualche  barlume  di  speranza,  egli  riparti  per 
Annecy  ; ma  dopo  alcune  settimane  fu  obbligato  di  ritornare  al  castello 
di  Sales,  affili  di  rendere  al  padre  gli  ultimi  doveri.  1 Ritornò  quindi  ad 
Annecy,  ove  finì  di  predicare  la  quaresima. 

Essendo  stata  ceduta  ad  Enrico  IV  la  podesteria  di  Gex,  in  seguito  al 
trattato  di  pace  concluso  fra  il  detto  principe  ed  il  duca  di  Savoia,  il 
Santo  si  recò  alla  corte  di  Francia,  affin  di  ottenere  da  sua  Maestà 
cristianissima  il  permesso  di  attendere  alla  conversione  dei  popoli  di 
quella  podesteria.  Tutto  Parigi  si  affrettò  a dargli  i più  lusinghieri  con- 


1 Francesco  aveva  ceduto  i suoi  beni  e i diritti  a Luiiji  di  Sales,  suo  fratello,  più 
giovane  di  lui  di  dieci  anni.  Egli  lo  formò,  con  le  istruzioni  e gli  esempi,  alla  più 
sublime  pratica  della  dolcezza  e dell' umiltà  e di  tutte  le  altre  virtù  cristiane.  Luigi  di 
Sales  non  poteva  pensare  alle  insidie  dalle  quali  lo  aveva  Iddio  liberato,  nella  sua  gio- 
vinezza, senza  deplorare  amaramente  la  trista  condizione  dei  giovani  che  sono  esposti 
a tanti  pericoli,  sovrattullo  da  parte  dei  libertini.  Pregava  frequentemente  per  essi,  c 
proponeva  loro  un  rimedio  chea  lui  era  riuscito  a meraviglia  nelle  più  potenti  tenta- 
zioni. Tal  rimedio  consisteva  nel  dire  a sé  stesso,  nel  forte  della  tentazione  : « Ah! 
t Cristiano  infedele,  potresti  tu  esser  tanto  vile  da  consentire  a disonorare  ed  a can- 
« celiare  in  te  l'immagine  di  Dio?  » Il  conte  Luigi  di  Sales,  vide  innalzare,  nel  lGiii, 
il  proprio  figlio,  Carlo  Augusto,  sul  seggio  vescovile  ili  Ginevra.  Codesto  seggio  era  stato 
occupato  precedentemente  da  Giusto  Onerino,  religioso  barnabita,  consecralo  nell’an- 
no 1037.  (lucrino  aveva  occupato  il  posto  di  Gian  Francesco  di  Sales,  fratello  c suc- 
cessore immediato  del  nostro  Santo.  Per  ritornare  al  conte  Luigi  di  Sales,  egli  morì, 
nel  IGoi,  nelle  braccia  di  Carlo  Augusto  suo  figliuolo,  in  età  di  78  anni.  Allorquando 
il  figlio  lo  esortavo,  negli  ultimi  istanti,  a sottomettersi  con  rassegnazione  alla  volontà 
di  Dio,  ei  gli  rispondeva,  ripetendo  questo  distico  che  spesso  aveva  sulle  labbra  : 

Sive  mori  ine,  Chrisle,  iubes,  seu  vivere  marie, 

Dulee  miài  lecui n vivere,  dulce  mori. 

Quantunque  possedesse  in  grado  eminente  lo  spirito  di  preghiera,  di  raccoglimento, 
d'umiltà,  di  dolcezza  e di  carità,  uulladimeno,  non  v’era  alcuna  virtù  clic  brillasse  in 
lui  più  del  distacco  da  tutte  le  cose  terrene.  Praticò  alla  lettera  questa  bella  massima 
di  san  Francesco  di  Sales,  suo  fratello:  Che  ogni  cristiano  deve  star  sulla  terra  come 
iti  una  tomba;  di  guisa  che  lo  spirilo  ed  il  cuore  siano  sempre  nel  cielo,  vera  terra  dei 
viventi,  a Ogni  volta  clic  udiva  pronunziar  la  parola  jiaradiso,  non  poteva  contener 
la  gioia,  tanto  era  colpito  da  quel  consolante  pensiero,  che  Iddio  ci  ha  creati  per 
goder  di  lui  nella  eternità.  (Vedi  la  vita  del  rotile  Luiiji  di  Salve,  fratello  di  sanFran- 
eeero  di  Sales,  modello  di  pietà  nella  vita  civile,  del  P.  Bullier,  Gesuita.  Parigi,  1737, 
in  12.) 
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Irassegni  dei  sentimenti  originati  dal  raro  suo  merito.  Essendo  egli 
rimasto  nella  dotta  città,  durante  il  viaggio  di  Fontaincbleau,  fu  pregato 
di  predicare  la  quaresima  seguente  alla  corte,  nella  cappella  del  Louvre. 
Non  si  può  dire  lino  a qual  punto  egli  fu  quivi  gustato,  e quante  con- 
versioni operarono  i suoi  discorsi.  Sapendo  che  vi  erano  dei  calvinisti 
nell’uditorio,  pronunziò  un  sermone  sulla  pretesa  riforma,  cui  attaccò  dalle 
fondamenta,  dimostrando  come  i ministri  erano  privi  di  legittima  autorità, 
mentre  non  dovevano  la  loro  missione  se  non  ad  una  moltitudine  di  laici, 
ai  quali  non  poteva  appartenersi  il  dritto  di  mandar  pastori.  Codesto 
sermone  apri  gli  orchi  a parecchi  calvinisti,  fra  gli  altri  alla  contessa 
di  Pcrdricuville,  la  quale  aveva  più  prevenzioni  che  lumi.  Non  avendo  i 
ministri  potuto  dissipare  i suoi  dubbi,  ella  andò  a trovare  il  Coadiutore 
di  Ginevra,  il  quale,  in  alcune  conferenze  particolari,  finì  di  convincerla. 
Ella  abiurò  con  tutta  la  famiglia.  La  sua  conversione  fu  seguita  da  quella 
dell' illustre  casa  di  Kaconis,  e da  quella  d’un  si  gran  numero  di  zelanti 
difensori  della  pretesa  riforma,  clic  il  celebre  cardinale  di  Perron,  allora 
vescovo  di  Evreux,  non  potette  astenersi  dal  dire:  « Io  sono  sicuro  di 
'(  convincere  i calvinisti  ; ma  il  convertirli  è un  talento  che  Dio  ha 

riservato  a monsignor  di  Ginevra.  » Finita  la  quaresima,  le  duchesse 
di  Longucville  e di  Mercoeur,  le  quali  conoscevano  la  modicità  delle 
rendite  del  Santo  e le  sue  abbondanti  elemosine,  gl’ inviarono,  in  una 
ricchissima  borsa,  una  considerevole  somma  di  danaro.  Francesco  ammirò 
la  bellezza  del  lavoro  della  borsa  senza  aprirla,  avendola  quindi  restituita 
al  gentiluomo  che  glicl’aveva  portata,  Io  pregò  di  ringraziare  da  parte 
sua  le  principesse,  dell’onore  che  gli  avevano  fatto  di  assistere  ai  suoi 
sermoni,  c d’aver  contribuito,  col  loro  buon  esempio,  al  fruito  che  ave- 
vano potuto  produrre.  Il  He,  informato  del  singoiar  talento  del  nostro 
Santo  per  la  predicazione,  quando  fu  di  ritorno  a Parigi  volle  ascoltarlo. 
Lo  ascoltò,  in  elTelti,  con  la  più  gran  soddisfazione,  c concepì  di  lui  una 
si  alta  idea,  che,  nel  tratto  successivo,  Io  consultò  parecchie  volte  su 
materie  concernenti  la  direzione  della  propria  coscienza.  Ciò  avvenne 
nell’anno  1fi02. 

Francesco  giovò  molto  al  Cardinal  di  Bcrulle  per  lo  stabilimento  dei 
Carmelitani  in  Francia  e per  quello  della  congregazione  dell’Oratorio. 
Non  vi  era  più  adunanza  dove  egli  non  fosse  invitato,  non  progetto  di 
divozione  che  non  gli  fosse  comunicato,  nè  buona  opera  sulla  quale  non 
si  prendesse  da  lui  consiglio.  Enrico  IV,  il  quale  lo  stimava  moltissimo, 
formò  il  disegno  di  addirlo  assolutamente  alla  Francia.  Gli  fece  dunque 
offrire  il  primo  vescovato  vacante,  e,  nel  frattempo,  una  peusione  di 
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quattromila  lire.  Il  Santo  rispose  che,  in  quanto  all’episcopato,  Iddio  lo 
aveva,  suomalgrado,  chiamato  a quello  ili  Ginevra,  e,  per  seguir  la  propria 
vocazione,  si  credeva  obbligato  di  conservarlo  per  tutta  la  vita.  Riguardo 
alla  pensione,  ei  soggiunse,  il  poco  che  ho  mi  basta  per  sostentarmi,  n 
quanto  possedessi  al  di  là,  non  servirebbe  se  non  ad  imbarazzarmi.  Fu 
tocco  il  Re  d'un  disinteresse,  di  cui  non  aveva  ancora  visto  il  simile;  e 
ciò  che  prova  la  sincerità  di  quel  disinteresse  si  è,  che  non  si  smentì 
giammai,  non  avendo  avuto  il  nostro  Santo,  in  tutta  la  vita,  altro  appan- 
naggio oltre  quello  dell’ episcopato,  il  quale  non  ascendeva  che  a quattro 
o cinquemila  lire  di  rendita. 

Chi  crederebbe  che  un  uomo  la  cui  virtù  era  così  pura,  dovesse  trovar 
dei  nemici  alla  corte?  Ciò  non  pertanto  fu  accusato  al  re  d’essere  la  spia 
del  duca  di  Savoia.  Ne  fu  egli  avvertito,  mentre  accingevasi  a salir  sul 
pergamo  ; non  dette  a divedere  alcuna  emozione,  e predicò  col  suo  zelo 
ordinario,  lasciando  a Dio  la  cura  della  sua  innocenza.  Il  principe,  dotato 
aneli’  egli  d'un  animo  si  bello  e sì  grande,  non  si  lasciò  punto  imporre  dai 
colori  che  la  calunnia  seppe  dare  all’accusa;  non  potette  credere  che  un 
uomo  la  cui  vita  era  così  santa,  eie  cui  azioni  portavano  l’impronta  del 
candore,  fosse  proprio  l'indegno  personaggio  che  gli  si  faceva  giudicare. 
L’affare  non  ebbe  adunque  altre  conseguenze,  o meglio,  non  servi  che  a 
colmar  di  gloria  il  santo  Coadiutore.  Non  essendo  più  necessaria  la  sua 
presenza  alla  corte  di  Francia,  prese  congedo  dal  Re,  c lo  pregò  di  accor- 
dargli delle  lettere  di  cui  potesse  all’uopo  servirsi  *.  Parti  quindi  per 
Annue, y,  nove  mesi  dopo  il  suo  arrivo  a Parigi.  Ricevette,  durante  il 
viaggio,  la  nuova  della  morte  di  Claudio  di  Granier,  vescovo  di  Ginevra, 
prelato  nel  quale  avevano  brillato  tutte  le  qualità  c tutte  le  virtù  che 
caratterizzano  i degni  pastori. 

Il  nostro  Santo  discese  al  castello  di  Sales,  cui  aveva  prescelto  per 
luogo  della  sua  consecrazionc.  Si  preparò  a questa- augusta  cerimonia 
con  un  ritiro  di  venti  giorni,  c lo  cominciò  con  una  confessione  generale 


1 II  Salilo,  essendo  sul  punto  ili  ritornare  in  Savoia,  seppe  che  presso  le  religiose 
d'un  monastero  dell’ordine  diFontevraull,  si  permetteva  d'avere  delle  pensioni  superflue. 
Ne  seriose  alle  religiose,  nella  persuasione  che  quelle  pensioni  non  fossero  esenti  ila 
peccato,  che  fossero  opposi  al  voto  ili  povertà  ed  un  ostacolo  alla  perfezione  monastica. 
Uopo  aver  reso  omaggio  alla  loro  virtù,  afflo  di  guadagnarne  la  flducia,  le  scongiurò, 
nei  termini  più  foni  e commoventi,  di  bandir  dal  loro  monastero  un  tale  aliuso.  « Egli' 
è tien  triste,  loro  diceva,  che  avendo  fallo  tanto,  per  una  piccola  riserva  perdiate  il 
inerito  del  vostro  sacrifizio.»  Codesta  bella  lettera,  in  cui  si  trovano  importantissime 
istruzioni,  ò la  quarantesima  prima  del  primo  libro.  Vedi  la  nuova  edizione  delle 
letti  re  ili  san  Francesco  di  Sales,  t.  I,  p.  1 iti. 
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di  tutta  la  vita.  Durante  quel  ritiro,  stabili  il  tenor  di  vita  rhe  voleva 
seguire,  e dal  quale  giammai  si  diparti.  Egli  6 troppo  edificante  codesto 
regolamento,  per  passarlo  sotto  silenzio;  fa  d’uopo  almeno  darne  un'idea. 
Il  Santo  promise  a Dio  di  non  portar  delle  stoffe  troppo  lussosc,  come  il 
cambellotlo  e la  seta,  ma  d’ esser  sempre  vestito  di  lana  come  prima  di 
esser  vescovo  ; di  bandir  dalla  sua  casa  la  magnificenza  dei  mobili  e di 
mettervi  soltanto  dei  quadri  di  divozione;  di  non  aver  nè  carrozza,  nè 
lettiga,  c di  fare  a piedi  la  visita  della  diocesi.  Ridusse  i domestici 
a due  sacerdoti,  l’uno  destinatoaservirglidaclemosinicre, d'altro  a prender 
cura  del  temporale  e delle  persone  che  gli  sarebbero  addette.  Si  fece  una 
legge  di  aver  solo  delle  vivande  comuni  a mensa,  a meno  che  non  soprav- 
venisse qualche  persona  distinta.  Si  obbligò  a trovarsi  a tutte  le  feste  di 
divozione  clic  si  celebrerebbero  nella  città;  a considerare  i poveri  come 
suoi  figliuoli,  ed  a visitarli  egli  stesso  nelle  loro  malattie  ; di  levarsi 
tutti  i giorni  a quattr’ore  di  mattino,  quindi  fare  un’ora  di  meditazione, 
che  sarebbe  seguita  dalla  recita  delle  laudi  e di  prima.  S'incaricava  egli 
stesso  di  presiedere  alla  preghiera  dei  suoi  domestici.  Tutto  il  resto  del 
tempo,  fino  alle  nove,  in  cui  doveva  dir  la  Messa,  e cosi  tutti  i giorni, 
era  diviso  fra  lo  studio  e la  lettura  della  sacra  Scrittura.  Dopo  la  Messa, 
gli  affari  della  diocesi  dovevano  occuparlo  fino  all’ora  di  desinare.  Dopo 
il  pranzo,  accordava  un'ora  alla  conversazione,  e riprendeva  gli  affari 
della  diocesi;  se  questi  gli  lasciavano  tempo,  lo  consccrava  allo  studio 
ed  alla  preghiera.  Dopo  cena,  doveva  per  la  durata  di  un'ora  leggere 
un  buon  libro  ai  domestici,  e terminar  tale  lettura  con  la  preghiera  della 
sera;  quindi  ritiravasi  per  recitare  il  mattutino.  S’impegnò  a digiunare 
lutti  i venerdì  ed  i sabbati,  non  che  le  vigilie  delle  feste  della  santa 
Vergine,  e di  giammai  assentarsi  dalla  diocesi  senza  fortissime  ragioni,  c 
sempre  indotto  dall'utilità  della  Chiesa  c del  prossimo.  Quantunque  il 
Santo  non  si  fosse  prescritto  delle  penitenze  straordinarie,  pure  non 
lasciava  di  portare  il  cilizio,  e di  prendere  la  disciplina  ; ma  si  nascondeva 
in  tali  pratiche  con  tanta  maggior  cura,  essendo  nemico  di  tutto  ciò  che 
sentiva  d’ostentazione.  Del  resto,  le  mortificazioni  esterne  sono  mollo 
meno  meritorie  d’una  esatta  c costante  fedeltà  nell’ adempiere  ai  doveri 
di  una  vita  comune  in  apparenza,  sovraltutlo  allocando  questa  è accom- 
pagnata da  un'intera  c perpetua  rinunzia  a sè  stesso.  Or,  ciò  appunto  si 
osservò  sempre  in  san  Francesco  di  Sales. 

Giunse  intanto  il  giorno  della  sua  consccrazione,  ed  egli  ricevette  la 
sacra  unzione  gli  8 dicembre  dell'anno  1602.  Una  viva  fede  avendogli 
scoverta  tutta  l’estensione  dei  suoi  doveri,  non  pensò  più  se  non  a disim- 
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pegnarli  degnamente.  Si  abbandonò  tutto  affatto  alle  funzioni  del  ministero, 
e sovrattullo  alla  predicazione.  Men  geloso  di  moltiplicare  il  numero  dei 
ministri,  che  di  averne  dei  buoni,  non  ammise  agli  ordini  sacri  se  non 
quelli  cui  trovò  capaci,  dopo  un  maturo  esame.  Stabilì,  per  l'istruzione 
degl’ignoranti, dei  catechismi  solidi  che  si  facevano  regolarmente  le  dome- 
niche e le  feste;  non  isdegnava,  per  animarli,  d’esercitar  sovente  egli 
medesimo  la  funzione  di  catechista.  I pastori  subalterni  si  piccarono 
d’emulazione,  ed  i laici  avanzali  iu  età  non  arrossirono  più  di  assistere  a 
quelle  familiari  istruzioni,  che  sono  più  importanti  di  quanto  si  pensa,  c 
producono  frutti  meravigliosi  quando  sono  in  buone  mani.  Il  santo  Vescovo 
aveva  gran  cura  d’indicare  ai  semplici  fedeli  diverse  pratiche  di  pietà 
adatte  a nutrire  il  fervore,  e principalmente  quella  di  elevar  sovente  il 
cuore  a Dio,  e di  far  il  segno  della  croce  quando  scocca  l’ora.  Pubblicò 
un  nuovo  rituale,  allìn  d’introdurre  una  perfetta  uniformità  nella  distri- 
buzione delle  cose  sante  ; ristabilì  le  conferenze  ecclesiastiche,  sempre 
così  utili,  quando  sono  benfatte;  raccomandò  fortissimamentc  di  evi- 
tare le  liti,  sovrattutto  ai  ministri  degli  altari;  bandi  o prevenne  tutti  gli 
abusi  con  regolamenti  pieni  di  saggezza,  e quali  dovevansi  attendere  da 
un  vescovo  che  aveva  preso  per  modello  san  Carlo  Borromeo. 

Superate  finalmente  le  difficoltà  che  si  opponevano  al  ristabilimento 
della  religione  cattolica  nella  podesteria  di  Gex,  il  nostro  Santo  non  pensò 
ad  altro  se  non  a bandir  l’eresia  che  già  da  lunga  pezza  vi  cagionava 
grandi  rovine;  partì  adunque  in  compagnia  di  ali-uni  ecclesiastici,  capaci 
di  lavorare  sotto  i suoi  ordini,  e si  mise  ad  istruire  quei  popoli  disgraziati 
che  erano  immersi  nelle  tenebre  della  morte.  I suoi  discorsi,  e più  ancora 
i suoi  esempi,  operarono  una  prodigiosa  quantità  di  conversioni.  I cal- 
vinisti, furiosi  del  discredito  in  cui  cadeva  la  loro  setta,  e delle  continue 
perdite  che  faceva,  risolvettero  di  disfarsi  di  colui  il  quale  n' era  l’autore, 
attentarono  parecchie  volte  alla  sua  vita,  ma  sempre  indarno,  imperocché 
invisibilmente  Iddio  prendeva  la  difesa  del  suo  Servo,  la  cui  conservazione 
interessava  il  bene  della  Chiesa.  Il  santo  Vescovo  continuò  a lavorare  con 
egual  successo.  Infine,  fu  così  abbondante  la  mèsse,  ch’egli  si  vide  iu 
grado  di  ristabilir  le  chiese  ed  i pastori  in  tutta  la  podesteria  di  Gex, 
come  aveva  già  l'atto  nello  Sciablcsc. 

Un  altro  oggetto  non  meno  importante  l’occupò  nell’anno  1(105,  vale 
a dire,  la  riforma  dei  monasteri.  Incominciò  da  quello  di  Six,  dove  lasciò 
delle  ordinanze  dettate  dallo  spirito  di  sapienza  e di  virtù  : ma  i monaci, 
abituati  ad  una  vita  licenziosa,  c nemici  di  ogni  regola,  se  ne  appellarono 
al  senato  di  Chambéry.  Il  santo  Vescovo  seguì  quell’ affare  con  la  fermezza 
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conveniente,  ed  ottenne  un  decreto  che  confermava  le  sue  ordinanze  e 
l’autorizzava  a riformar  l'abbazia.  Fu  appunto  a Si.\  ch’egli  seppe  della 
desolazione  avvenuta  in  una  valle  a tre  leghe  di  là.  Distaccatesi  le  vette 
di  due  montagne,  avevano  schiacciati  diversi  villaggi,  una  quantità  di 
bestiame,  ed  un  gran  numero  d’abitanti.  Quantunque  le  strade  fossero 
impraticabili,  egli  partì  immediatamente  per  andare  a consolar  quella 
parte  del  suo  gregge,  altrettanto  più  degna  di  compassione,  per  quanto 
era  più  disgraziata.  Il  suo  cuore  rimase  vivamente  intenerito  alla  vista  di 
quella  povera  gente  mancante  di  tutto,  perfino  d'abiti  e di  tetto.  Mischiò 
alle  loro  le  sue  lagrime,  li  consolò,  distribuì  loro  tutto  il  danaro  che 
aveva  portalo,  ed  ottenne  poscia  in  loro  favore  dal  duca  di  Savoia  l’esen- 
zione da  qualsivoglia  tassa. 

Oli  abitanti  di  Digiune  avendo  infine  trovato  il  mezzo  di  aver  il  consen- 

timcnto  del  duca  di  Savoia,  il  santo  Vescovo  andò  a predicar  la  quaresima 

presso  di  loro,  come  essi  gliene  avevano  fatto  preghiera.  I suoi  sermoni  pro- 
dussero meravigliosi  frutti,  tanto  in  mezzo  ai  cattolici,  quanto  in  mezzo  ai 
calvinisti.  Finita  la  quaresima,  il  corpo  della  città  volle  attestargli  la 
propria  riconoscenza,  facendogli  un  ricco  presente;  ma  non  fu  possibile 
deciderlo  ad  accettarlo.  Di  ritorno  ad  Annecy,  dette  una  nuova  prova  del  suo 
disinteresse.  Rifiutò  un’abbazia  considerevole,  offertagli  da  Enrico  IV,  di- 
cendo che  temeva  tanto  le  ricchezze,  quanto  poteva  altri  desiderarle  ; e meno 
ne  possederebbe,  minor  conto  avrebbe  da  rendere.  Un’altra  volta  in  cui  lo 
stesso  principe  lo  premurava  ad  accettare  una  pensione,  pregò  la  Maestà 
sua  di  permettergli  di  lasciarla  nelle  mani  del  tesoriere  reale,  fino  a quando 
ne  avrebbe  bisogno.  Quel  gran  re,  colpito  da  tale  risposta  che  non  era 
se  non  un  gentile  rifiuto,  non  potette  astenersi  dal  dire:  « Che  il  vescovo 
di  Ginevra,  per  quella  fortunata  indipendenza  in  cui  l’aveva  messo  la 
sua  virtù,  era  tanto  al  disopra  di  lui,  quanto  la  sovranità  lo  innalzava 
al  disopra  degli  altri  uomini.  Assolutamente  determinato  a fargli  del 
bene,  gli  assicurò  che  alia  prima  occasione  chiederebbe  in  suo  favore  un 
cappello  cardinalizio.  11  Santo  il  quale  non  amava  più  delle  ricchezze  gli 
onori,  rispose  di  rispettar  la  dignità  che  gli  veniva  offerta;  ma  che  le 
grandezze  non  gli  convenivano,  ed  apporterebbero  nuovi  ostacoli  alla  sua 
salute.  Seppe  in  tal  guisa  attraversar  le  vedute  di  Leone  XI,  il  quale 
aveva  idea  di  aggregarlo  al  sacro  collegio, 
su, Intanto  l’approssimarsi  della  quaresima  l’obbligò  ad  iulcrrompere  la 
visita  generale  che  faceva  della  diocesi,  ed  a recarsi  a Chambéry,  dove  il 

n ito  «li  Ch»m-  . ^ ... 

vr,  senato  lo  aveva  pregato  di  predicare.  Se  egli  fosse  stato  un  uomo  ordinario, 
sarebbesi  ben  tosto  pentito  della  propria  compiacenza.  In  effetti,  il  senato 
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ordinò  il  sequestro  delle  sue  rendite,  sul  rifiuto  da  lui  fatto  di  pubblicare 
dei  monitori  per  un  affare  poco  importante,  ed  il  quale  non  meritava  si 
adoperassero  le  censure  ecclesiastiche.  Egli  rispose  tranquillamente  a 
quelli  che  gli  parteciparono  il  decreto,  che  ringraziava  Iddio  di  avergli 
insegnato  che  un  vescovo  doveva  essere  lutto  spirituale.  Obliò  sull'istante 
medesimo  l’ingiuria  ricevuta,  ed  invece  di  muoverne  querela  al  duca  di 
Savoia,  continuò  a predicar  la  quaresima  come  se  non  fosse  stato  punto 
offeso.  Tale  condotta  edificò  tutta  la  città  di  Chambéry;  il  senato  arrossì 
del  suo  decreto,  ed  accordò,  di  proprio  impulso,  al  Santo  il  permesso  di 
disporre  delle  sue  rendile  sequestrale. 

I sermoni  del  santo  Vescovo  di  Ginevra  producevano  da  per  ogni  dove 
i più  grandi  frutti.  Nulladimeno  egli  amava  meglio  predicar  nei  villaggi 
anziché  nelle  grandi  città,  ove  gli  applausi  facevano  mollo  soffrire  la  sua 
umiltà.  Aveva  d' altronde  verso  i poveri  una  tenerezza  tutta  particolare. 
Gli  venne  presentato  un  giorno  un  sordomuto  ; egli  lo  alloggiò  nel  proprio 
palazzo,  s’incaricò  d’ istruirlo  egli  stesso  a via  di  segni,  e venne  a capo 
di  confessarlo.  Erano  così  abbondanti  le  sue  elemosine,  da  sembrare 
incredibili  quando  le  si  paragonano  con  la  modicità  delle,  sue  rendite. 
Dava  sempre,  senza  pensare  a quanto  esigeva  il  mantenimento  della  sua 
casa,  lino  a che  V intendente,  il  quale  spesso  mancava  di  fondi,  lo  rim- 
proverava, e lo  minacciava  talvolta  di  abbandonarlo.  ; Voi  avete  ragione, 
a rispondeva  il  Santo,  con  ammirabile  ingenuità,  io  sono  un  incorreggibile, 
« c,  quel  eh' è peggio,  sono  ben  disposto  ad  esserlo  lungo  tempo.  » Gli 
diceva  un'altra  volta,  additandogli  un  crocifisso:  « Si  può  mai  rifiutar 
« qualche  cosa  ad  un  Dio  il  quale  si  mise  in  quello  stato  per  noi  ? » 

II  nostro  Santo,  la  cui  riputazione  cresceva  di  giorno  in  giorno,  ricevette 
lettere  da  Roma  nel  1607;  gli  erano  state  scritte  da  parte  di  Paolo  V, 
il  quale  occupava  allora  la  cattedra  di  san  Pietro.  Gli  si  dimandava  il  suo 
parere  sulla  famosa  contestazione  che  divideva  in  quel  tempo  i Domenicani 
ed  i Gesuiti.  Trattavasi  del  modo  onde  la  grazia  agisce  con  la  libertà 
dell’uomo;  la  qual  cosa  fece  dare  alle  congregazioni  che  si  attennero  al 
detto  argomento,  il  titolo  di  congregazioni  de  Au.riliis.  Il  Santo  fece  una 
risposta,  concepita  in  maniera  da  non  favorire  alcun  partito  ; condotta  da 
lui  serbata  sempre  nelle  quistioni  di  scuola.  Egli  è agevole  tuttavia  scor- 
gere nel  suo  Trattato  dell' Amor  di  Dio,  qual  fosse  la  sua  opinione.  Del 
resto,  egli  biasimava  in  generale  lo  spirito  di  parte,  come  contrario  alla 
carità,  c condannava  altamente  quella  sorta  d’uomini  i quali,  invece  di 
consecrare  alla  gloria  di  Dio  un  tempo  il  cui  prezzo  è infinito,  lo  perdono 
disputando  su  quistioni  oscure  ed  inutili  alla  salute. 
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Avendo  gli  amici  del  santo  Vescovo  avuta  comunicazione  delle  lettere 
spirituali  che  egli  aveva  scritte  ad  una  gentildonna  del  secolo,  per  trac- 
ciarle alcune  regole  di  condotta,  lo  pregarono  di  formare  un  corpo  d'opera 
completo,  in  cui  dimostrerebbe  come  la  divozione  appartiene  ad  ogni  stato 
c riguarda  i cristiani  in  generale,  al  pari  di  quelli  viventi  nei  chiostri  ; 
egli  si  arrèse  alle  loro  istanze  e compose  l' ammirabile  libro  dell'  Intro- 
duzione alia  vita  divota.  Quest'opera  fu  accolta  con  plauso  universale,  e 
venne  tradotta  in  tutte  le  lingue  parlate  in  Europa.  Enrico  IV  ne  faceva 
una  stima  singolare,  e prendeva  nel  leggerla  un  piacere  incredibile.  La 
regina  Maria  de'. Medici  ne  spedì  un  esemplare,  magnilicameutc  rilegato  e 
adorno  di  pietre  preziose,  a Giacomo  I,  re  d’ Inghilterra.  Questo  principe, 
quantunque  nemico  della  Chiesa  romana,  provò,  leggendolo,  una  gran  sod- 
disfazione ; nè  l’occultò,  lino  al  punto  di  domandare  ai  vescovi  protestanti, 
perchè  non  scrivessero  con  la  stessa  unzione.  « Il  vostro  libro,  mandò 
« a dire  al  nostro  Santo  Pietro,  di  Villars,  arcivescovo  di  Vienna,  il  vostro 
« libro  m' incauta;  tutte  le  volte  che  l'apro,  mi  sento  infiammato  e rapito 
« fuori  di  me.  » C’  inganneremmo  pertanto  se  credessimo  che  l’ Intr edu- 
zione alla  vita  devota  non  andasse  soggetta  a critiche  ; un  Ordine  religioso 
cominciò  a discreditarlo,  sotto  il  pretesto  che  si  permetteva  in  esso  la 
galanteria,  i motti  arguti,  il  ballo  e la  commedia.  Un  poco  d’attenzione 
sarebbe  stata  sulliciente  per  scovrire  che  si  attribuiva  al  Santo  una  dot- 
trina ch’egli  non  aveva  punto;  ma  uno  zelo  mal  regolato  non  ragiona,  e si 
lascia  soggiogare  dal  pregiudizio.  Non  6 ancor  tutto;  un  predicatore  dello 
stesso  Ordine  osò  parlare  dal  pergamo  nel  modo  più  indecente  contro 
V Introduzione  alla  vita  devota,  e finì  per  bruciarlo  in  presenza  dell’udi- 
torio. Una  scena  cosi  scandalosa  eccitò  l'indignazione  di  tutte  le  persone 
dabbene.  Non  fuwi  che  il  santo  Vescovo  di  Ginevra,  il  quale  non  ne  mosse 
lagnanza  di  sorta  ; anzi  seppe,  senza  risentire  alcuna  emozione,  la  nuova 
dell' affronto  ricevuto.  Egli  è d'uopo  confessare  che  tal  condotta  suppone 
un  uomo  d’una  virtù  veramente,  eroica  e se  ne  converrà,  per  poco  che  si 
consideri  fino  a qual  punto  giunge  la  delicatezza  degli  autori  per  le  pro- 
duzioni del  loro  spirito. 

Qualche  tempo  dopo,  comparve  il  Trattato  dell' Amor  di  Dio,  il  quale 
richiese  molta  maggior  lettura  e studio  dell'  Introduzione  alla  vita  detota. 
Il  Santo  descrive  in  esso,  con  la  più  gran  verità,  i trasporti,  gli  affievo- 
limenti,  le  inquietudini,  le  pene,  le  aridità  che  prova  un’anima  che  ama 
Dio  ; ed  è egli  (auto  più  credibile  in  tutto  ciò  che  dice  su  questo  sublime 
argomento,  in  quanto  che  la  sua  penna  era  diretta  dall'esperienza.  Quantun- 
que alcuni  punti  del  detto  libro  nou  possano  esser  compresi  se  non  da 
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coloro  i quali  sono  passati  pei  diversi  gradi  di  cui  abbiamo  parlato,  ciò  per 
altro  non  ha  impedito  di  far  sempre  giusti  elogi  al  merito  dell' esecuzione. 
Il  generale  dei  Certosini  avendo  letta  V Introduzione  alla  vita  devota, 
consigliò  al  santo  Prelato  di  non  più  scrivere,  adduoendo  che  la  sua 
penna  nulla  potrebbe  produrre  rhe  fosse  paragonabile  a quel  libro;  ma 
non  ebbe  appena  letto  il  Trattato  dell' amar  di  Pio,  che  gli  consigliò 
di  non  cessar  mai  di  scrivere,  poiché  le  ultime  sue  opere  annullavano 
sempre  le  prime.  La  lettura  fattane  da  Giacomo  I.  re  d'Inghilterra,  lo 
commosse  cosi  al  vivo,  che  egli  dimostrò  un  gran  desiderio  di  vederne 
l’ autore.  Allorquando  il  Santo  ne  fu  informato,  esclamò  : « Chi  mi  darà 
« le  ali  della  colomba,  per  volare  in  quell’isola  altra  volta  così  feconda 
« di  Santi,  ed  oggi  immersa  nelle  tenebre  dell'errore?  Si,  se  il  duca, 
« mio  Sovrano,  vuol  permettermelo,  io  andrò  in  quella  nuova  Ninive, 
« andrò  a trovare  il  Re  por  annunziargli  la  parola  di  Dio,  a rischio 
della  mia  vita.  » Sarebbe  egli  effettivamente  passato  in  Inghilterra, 
se  il  duca  di  Savoia  avesse  voluto  consentirglielo.  Questo  principe, 
estremamente  geloso  della  propria  autorità,  temeva  clic  Francesco,  an- 
dando a fissarsi  in  un  paese  straniero,  non  facesse  la  cessione  del  suo 
dritto  sul  principato  di  Ginevra.  Fu  altresì  per  impulso  dello  stesso 
timore  che  gli  riflutò  sovente  il  permesso  d’andare  a predicare  in 
Francia,  dove  parecchie  città  si  disputavano  la  fortuna  di  ascoltarlo. 

Gian  Pietro  Camus,  eletto  vescovo  di  Belley,  nell' anno  1R09,  scrisse 
al  nostro  Santo  per  pregarlo  d'andare  a far  la  cerimonia  della  sua 
consecrazione.  Francesco  gli  accordò  tale  soddisfazione  con  tanto  mag- 
gior piacere,  perchè  sapeva  come  soltanto  il  merito  lo  aveva  innalzato 
all'episcopato,  e lo  renderebbe  infinitamente  utile  alla  Chiesa.  Questi 
due  prelati  furono  poscia  sempre  uniti  da  legami  d' un’ amicizia  santa 
quanto  stretta.  Si  vedevano  lutti  gli  anni,  ed  avevano  insieme  delle 
conferenze  su  diverse  materie  spirituali.  Appunto  in  una  di  codeste  con- 
ferenze, il  nostro  Santo  disse  un  giorno  al  vescovo  di  Belley  le  seguenti 
notevoli  parole  sulla  correzione  fraterna  : « La  verità  deve  esser  sempre 
caritatevole.  Un  rigido  zelo  non  produce  che  male.  Le  riprensioni 
e sono  un  cibo  difficile  a digerirsi  ; fa  mestieri  cuocerle  cosi  bene  al 
s fuoco  della  carità,  che  perdano  ogni  asprezza  ; altrimenti  si  assonn- 
ii glieranno  a quei  frutti  non  ben  maturi  che  danno  soltanto  dolori  di 
« ventre.  La  rarità  non  cerca  punto  i propri  interessi,  ma  solamente  la 
« gloria  di  Dio.  L'amarezza  e la  durezza  provengono  dalla  passione, 
c.  dalla  vanità  c dall’orgoglio.  Un  buon  rimedio,  quando  non  lo  si  applica 
« a tempo,  diventa  veleno.  Un  giudizioso  silenzio  è sempre  migliore  di 
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una  verità  non  caritatevole.  » Si  sa  che  noi  siamo  debitori  a monsignor 
Camus  del  libro  intitolato  lo  Spirito  di  san  Francesco  di  Saks.  Desso  è 
una  raccolta  delle  parole  e delle  azioni  di  questo  Santo  : vi  si  trova 
veramente  il  suo  spirilo,  vale  a dire,  uno  spirito  di  dolcezza,  d'umiltà, 
d’ orazione  e di  carità  ; ed  ecco  pure  quel  che  caratterizza  gli  scritti  del 
santo  Vescovo  di  Ginevra.  Ogni  parola  ispira  quella  dolcezza  e carità 
di  cui  era  ripieno  il  suo  cuore  : ciò  apparisce  sovrattutto  nelle  sue 
lettere,  cui  debbonsi  riguardare  come  un  corpo  d’istruzioni  commoventi 
e adatte  ad  ogni  sorta  di  persone,  in  qualunque  circostanza  possano 
trovarsi. 

Non  ci  estenderemo  sull’ordine  della  Visitazione,  fondato  dal  nostro 
Santo  nel  1610,  riservandoci  di  parlarne  nella  vita  della  beata  Giovanna 
Francesca  di  Chantal  ; faremo  qui  adunque  solamente  alcune  generali 
osservazioni  sul  detto  istituto.  Il  Fondatore,  non  volendo  l’esclusione 
delle  persone  infermiccc,  o d’jina  cofnplessione  delicata,  scelse  la  regola 
di  sant’ Agostino,  che  prescrive  poche  austerità  corporali.  Le  religiose 
dovevano  essere  provviste  di  rendite,  e possedere  beni  in  comune,  af- 
finchè la  mancanza  delle  cose  necessarie  non  impedisse  loro  di  attendere 
agli  esercizi  della  vita  interna:  ma  ogni  suora  in  particolare  era  obbligata 
ad  una  povertà  cosi  assoluta,  da  non  posseder  nulla  di  proprio,  neanche 
per  l’ uso  : dovevano,  a tal  uopo,  cambiar  tutti  gli  anni  la  camera,  il 
letto,  la  croce,  la  corona,  ed  i libri.  Bisognava,  nel  ricevere  delle  per- 
sone, aver  riguardo  non  alla  nascita  ud  ai  talenti  dello  spirito,  ma  alla 
sola  umiltà.  Il  Santo  ordinò  solo  il  piccolo  ufficio  della  santa  Vergine, 
persuaso  che  le  meditazioni,  le  letture  devote,  il  perpetuo  raccoglimento 
ed  i frequenti  ritiri  supplirebbero  alla  recita  dell'ufficio  grande.  In  quanto 
alle  altre  regole  da  lui  fatte,  esse  tendevano  tutte  ad  ispirar  lo  spirito  di 
pietà,  di  dolcezza,  di  semplicità  e di  carità.  Il  nuovo  istituto  non  aveva 
alcun  superiore  generale;  era  sottomesso  immediatamente  agli  ordinari. 
Desso  fu  confermato  dal  papa  Paolo  V,  il  quale  gli  prodigò  grandi  elogi, 
e lo  eresse  in  corpo  di  religione,  sotto  il  titolo  di  Congregazione  della 
Visitazione  di  santa  Maria. 

Intanto  di  giorno  in  giorno  indebolivasi  la  salute  del  santo  Vescovo  di 
Ginevra  ; questo,  unito  alla  molteplicità  degli  affari,  ai  quali  temeva  di 
non  poter  bastare,  lo  determinarono  a chiedere  un  coadiutore.  La  scelta, 
giusta  il  parere  del  Cardinal  Federico  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano, 
cadde  su  Gian-Francesco  di  Sales,  suo  fratello.  Egli  è certo  che  nelle  sue 
vedute  non  entrarono  punto  i legami  di  sangue,  ed  ebbe  riguardo  soltanto 
al  merito  personale.  Preferì  a chiuuquc  altro  il  proprio  fratello,  uniea- 
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mente  perchè  lo  credette  dinanzi  a Dio  il  più  degno  di  servir  la  Chiesa. 
Gian-Francesco  venne  adunque  consecrato  vescovo  di  Calcedonia,  a To- 
rino, nell'anno  1 G 1 8 . Quantunque  il  nostro  Santo  avesse  un  coadiutore, 
non  lasciò  per  questo  di  continuar  T esercizio  di  tutte  le  pastorali  fun- 
zioni. Si  assentò  qualche  tempo  per  andare  a predicar  la  quaresima  a 
Grenoble,  come  aveva  fatto  l’anno  precedente.  I suoi  discorsi,  che  ave- 
vano sempre  una  particolar  benedizione,  aprirono  gli  occhi  ad  un  gran 
numero  di  calvinisti,  i quali  si  convertirono.  Si  annoverò  fra  essi  il 
celebre  duca  di  Lesdiguiercs,  eletto  poscia  contestabile. 

Il  Santo  fu  incaricato,  nel  1619.  d’ accompagnare  a Parini  il  cardi-  v*  * 

° *’  Predica  te 

naie  di  Savoia,  il  quale  andava  a chiedere  in  matrimonio,  pel  principe 
di  Piemonte,  Cristina  di  Francia,  sorella  di  Luigi  XIII.  Xon  potette  il 
suo  zelo  rimanere  ozioso  in  quella  gran  città;  predicò  la  quaresima  a 
sant' Andrea  degli  Archi.  Accorsero  tutti  ai  suoi  sermoni,  e fu  quivi  si 
grande  la  folla  che  le  più  distinte  persone  duravano  fatica  a trovarvi 
posto.  Dopo  averlo  ascoltato,  gli  eretici  ed  i libertini  rientravano  in  sè 
stessi  c gli  chiedevano  particolari  conferenze  per  finire  d-  illuminare  i 
loro  dubbi.  Gli  accadde  sovente  di  predicar  due  volte  al  giorno.  Aven- 
dogli rappresentalo  uno  dei  suoi  amici  di  potere  usare  un  poco  più  di 
riguardo  alla  propria  salute,  rispose,  sorridendo,  che  gli  costava  meno 
il  fare  una  predica,  che  trovar  delle  scuse  per  dispensarsene.  « D’al- 
tronde, ei  soggiunse,  io  fui  eletto  pastore  e predicatore:  non  fa  mestieri 
oh' eserciti  ognuno  la  sua  professione?  Ma  son  sorpreso  che  i Parigini 
accorrono  con  tanta  premura  ai  miei  sermoni,  tanto  più  che  non  v’ha 
<:  nobiltà  nel  mio  stile,  non  elevatezza  nei  miei  pensieri,  nè  bellezza  nei 
.!  miei  discorsi.  » Credete  voi  dunque,  riprese  il  suo  amico,  che  essi 
<;  vengano  a cercare  l’eloquenza  nei  vostri  discorsi  ? Per  loro  è sullìcicnte 
vedervi  sul  pergamo.  Dal  volto  e dagli  occhi  parla  il  vostro  cuore,  se 
anche  non  faceste  altro  clic  dire  soltanto  Padre  .Vostro.  Le  più  volgari 
1 1 espressioni  nella  vostra  bocca  diventano  di  fuoco,  e vanno  ad  accendere 
t le  Damme  del  divino  amore  ; ecco  perchè  ognuna  delle  vostre  parole 
« ha  tanto  peso,  e penetra  Duo  al  cuore.  Anche  quando  credete  di  non 
« aver  detto  ancora  nulla,  avete  detto  tutto;  voi  avete  una  specie  di 
rcltorica  a parte,  i cui  effetti  sono  meravigliosi,  i:  Il  santo  Vescovo  si 
mise  a sorridere  e cambiò  discorso. 

Essendosi  conchiuso  il  matrimonio  del  principe  di  Piemonte  con  Unitila  altri 
Cristina  di  Francia,  la  principessa  scelse  per  suo  elemosiniere  il  Vescovo  ^ * rk' 
di  Ginevra.  Il  suo  scopo  era  di  affezionarlo  principalmente  alla  sua 
persona,  ed  affidargli  la  direzione  della  propria  coscienza  ; ma  il  Santo 
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rifiutò  tale  carica,  allegando  per  motivo  di  tal  rifiuto  che  gli  sembrava  in- 
compatibile con  la  residenza  da  cui  non  si  credeva  dispensato,  quantunque 
avesse  un  coadiutore  ; e se  alla  perfine  si  arrese  alle  reiterate  istanze 
della  principessa,  fu  soltanto  a due,  condizioni  : l'uua,  ch’egli  risiede- 
rebbe nella  sua  diocesi;  l'altra,  che  quando  non  esercitasse  la  carica, 
non  percepirebbe  la  rendita  annessavi.  Cristina,  come  per  dargli  l’inve- 
stitura della  nuova  dignità,  gli  regalò  un  bellissimo  diamante  raccoman- 
dandogli di  conservarlo  per  amor  suo.  « Signora,  disse  il  Santo,  ve  lo 
prometto  fin  quando  i poveri  non  ne  avranno  bisogno.  In  tal  caso, 
( rispose  la  principessa,  contentatevi  di  pegnorarlo,  ed  io  lo  spegnorerò. 
Signora,  replicò  il  Vescovo  di  Ginevra,  temo  ciò  non  avvenga  troppo 
spesso,  ed  abusi  infine  della  vostra  bontà.  » La  principessa  avendolo, 
nel  tratto  successivo,  veduto  a Torino  senza  il  diamante,  le  fu  facile 
indovinare  che  n era  avvenuto.  Gliene  dette  un  altro  d' un  prezzo  ancora 
maggiore,  raccomandandogli  però  bene  di  non  farne  l’uso  del  primo. 
Signora,  disse  il  santo  Prelato,  non  ve  nc  rispondo;  io  son  poco 
adatto  a conservar  le  cose  preziose.  » Siccome  la  principessa  parlava 
un  giorno  di  quel  diamante,  un  gentiluomo  le  disse  ch'era  sempre  pe- 
gnorato pei  poveri,-  cd  apparteneva  meno  al  Vescovo  di  Ginevra,  che  a 
tutti  i mondici  di  Arnecy.  Effettivamente  il  nostro  Santo  aveva  una  sì 
gran  tenerezza  pei  poveri,  da  non  poter  loro  rifiutar  nulla  ; dava  loro 
perfino  dui  pezzi  d’ argenteria  della  sua  cappella,  lino  i propri  abiti. 

Aon  fu  colpa  della  Francia  s'egli  non  fu  annoverato  fra  i suoi  santi 
vescovi.  Abbiamo  veduto  quanto  fece  Enrico  IV  per  addirlo  al  suo  regno. 
Il  cardinale  Enrico  di  Gondi,  vescovo  di  Parigi,  fu  così  tocco  dal  suo 
raro  merito,  che  lo  chiese  per  coadiutore,  e mise  tutto  in  opera  per 
impegnarlo  ad  acconsentire  ai  suoi  desideri,  ma  gli  fu  impossibile  otte- 
nerne il  consenso.  Francesco  rispose  sempre  che  giammai  abbandonerebbe 
la  chiesa  di  Ginevra  da  Dio  datagli  per  isposa.  Dette  altresì  al  cardinale 
dei  consigli  molto  salutari  sulla  condotta  da  serbarsi  da  un  vescovo. 
eh0  fc  Allorquando  il  nostro  Santo  fu  di  ritorno  ad  Anuecy,  gli  fu  portata 
■mi.  .u.  un’  annata  e mezzo  di  rendila  ; ma  non  volle  punto  riceverla,  sotto  il  pre- 

•Ut®.  Viene  in-  . 

fi»menn  ute  ca-  lesto,  che  essendo  stato  assente  durante  tutto  quel  tempo,  non  se  1 aveva 
iunai.ii..  guadagnata.  Fece  dare  alla  sua  cattedrale  la  somma  messa  in  riserva.  Gli 
videro  riprendere  con  lo  zelo  ordinario  le  diverse  sue  funzioni,  e quel  zelo 
apparve  più  splendido  durante  la  peste  che  desolò  il  suo  gregge.  Aveva 
un  talento  ammirabile  per  guadagnare  il  cuore  dei  suoi  nemici  : desso 
consisteva  nel  non  opporre  ai  loro  insulti  ed  oltraggi  se  non  la  dolcezza  ed 
i benefizi.  Aulladimeuo,  il  demonio  gliene  suscitò  uno,  il  quale  spinse  fino 
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al  colmo,  la  perfidia  e la  scclleraggine.  Quel  disgraziato,  irritato  all’ec- 
cesso delle  precauzioni  prese  dal  santo  Vescovo  per  arrestare  i disordini 
d’una  cortigiana  cui  egli  manteneva,  immaginò  una  specie  di  vendetta 
inaudita.  Esibì  come  vera  una  lettera  del  Santo  diretta  a quella  cattiva 
donna,  nella  quale  gli  metteva  in  bocca  il  linguaggio  «lei  più  sfrontato 
libertino;  e gli  fu  ciò  tanto  più  agevole  riuscirgli,  avendo  trovato  il 
mezzo  di  contraffare  perfettamente  il  suo  stile  e la  scrittura.  Divenuta 
quella  lettera  di  pubblica  notorietà,  trasse  in  inganno  un  gran  numero  di 
persone,  perfino  il  duca  di  Nemours.  Il  vescovo  di  Ginevra  fu  trattato  da 
infame  ipocrita,  e caricato  delle  più  ignominiose  imputazioni,  le  quali, 
per  contraccolpo,  ricaddero  sulle  religiose  della  Visitazione.  Il  Santo,  a 
cui  nulla  rimproverava  la  coscienza,  soffrì  pazientemente  gli  avvelenati 
dardi  della  calunnia,  ben  persuaso  die  Iddio  si  prenderebbe  la  cura  di 
giustificare  la  sua  riputazione.  Non  per  tanto,  la  verità  comparve  solo  dopo 
due  anni  in  tutto  il  suo  splendore,  ma  con  circostanze  che  le  dettero 
nuova. forza.  Il  calunniatore,  vedendosi  sul  letto  di  morte,  confessò  il 
proprio  delitto  in  presenza  di  molle  persone:  ne  chiese  perdono  coi 
sensi  d'un  vivo  pentimento,  e scongiurò  tutti  gli  astanti  di  render  pub- 
blica la  sua  ritrattazione.  In  tal  guisa  furouo  giustificali  il  santo  vescovo 
di  Ginevra  e le  sue  figliuole  spirituali,  le  quali  avevano  preso  parte  a 
quella  diffamazione. 

Giammai  alcuno  si  confidò  più  del  nostro  Santo  nella  Provvidenza.  s"' 

* , virtù. 

Essendosi  abitualo  a riguardare  nei  decreti  della  divina  volontà  tutti 
gli  avvenimenti,  vi  si  sottometteva  con  rassegnazione,  ed  anzi  con  gioia. 

Da  tale  disposizione  nasceva  in  lui  un  sommo  disprezzo  di  tutte  le  cose 
inondane,  dei  pericoli  e delle  sofferenze.  Considerava  in  tutto  soltanto  la 
gloria  di  Dio,  c ad  essa  riferiva  l'uso  di  tutte  le  facoltà  dell'anima.  La 
divina  carità  consumava  tutte  le  sue  affezioni,  spandovasi  fin  sul  suo 
esterno  ed  infiammavagli  il  volto,  sovrattutto  quando  diceva  la  santa 
Messa,  come  abbiamo  di  già  osservalo,  ovvero  quando  somministrava  al 
popolo  la  comunione.  Lo  bruciava  sovente  con  tanta  vivacità,  die  egli 
gridava,  conversando  con  gli  amici:  Ah  se  conosceste  le  consolazioni 

di  cui  è inondata  l’ anima  mia,  ne  ringraziereste  per  me  la  divina  bontà, 

,i  c la  preghereste  d' accordarmi  la  forza  di  eseguire  le  sante  ispirazioni 
;!  clic  m'invia.  Il  mio  cuore  risente  un  desiderio  inesprimibile  d' esser 
a vittima  perpetua  dell' amore  del  miti  Salvatore.  Quale  felicità  vivere, 

« lavorare,  godere  solo  in  Dio!  Spero  con  la  sua  grazia  di  non  esser  più 
i:  nulla  per  le  creature  c clic  le  creature  non  saranno  nulla  per  me  se 
non  in  lui  e per  lui.  i Un'altra  volta  esclamava:  Ali!  se  io  sapessi  clic 
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morto. 


« il  minimo  affetto  del  mio  cuore  non  fosse  per  Dio,  immediatamente  ne 
« lo  strapperei.  Si,  se  io  credessi  clic  tutto  il  mio  cuore  non  portasse 
l'impronta  di  Gesù  Crocifisso,  noi  conserverei  neppure  un  istante,  n 
Intanto  la  salute  del  nostro  Santo  deperiva  di  giorno  in  giorno.  Vide 
bene  egli  stesso  non  esser  lungi  la  morte;  laonde  non  mancò  di  avvertir 

pre- 

gli  amici,  allorquando  nell’anno  1G22  parli  alla  volta  di  Avignone,  che 
non  lo  rivedrebbero  più.  Il  duca  di  Savoia  aveva  mandato  a dirgli  di  rag- 
giungerlo nella  detta  città,  ove  doveva  andare  a salutare  il  Re  Luigi  XIII, 
il  quale  aveva  di  recente  sottomessi  gli  Ugonotti  della  Linguadocca.  Egli 
s’interdisse,  per  ispirilo  di  mortificazione,  la  vista  della  pompa  con  la 
quale  il  Re  fece  l’ ingresso  in  Avignone,  e passò  in  preghiere  tutto  il  tempo 
che  durò  la  cerimonia.  Obbligato  a seguir  la  corte  a Lione,  l'intendente 
della  provincia  e diversi  altri  distinti  personaggi  disputaronsi  la  fortuna 
di  ospitarlo;  ma  egli  trovò  mezzo  di  rifiutarsi  gentilmente,  ed  alloggiò 
nella  stanza  del  giardiniere  della  Visitazione,  atlin  d’ imitare,  per  quanto 
era  in  lui,  la  povertà  di  Gesù  Cristo.  Codesta  avversione  per  le  distinzioni, 
la  quale  aveva  per  base  l’umiltà,  aumentò  ancora  l’alta  idea  che  si  aveva 
dell’ eminente  sua  santità.  Il  Re  c la  Regina  madre,  non  che  i principi  ed 
i più  disliuli  Signori  della  corte,  gli  dettero  parecchie  volte  pubblici  con- 
trassegni della  loro  stima. 

Quantunque  la  salute  del  santo  vescovo  fosse  in  uno  stalo  deplorabile, 

SoJ  non  lasciò  egli  punto,  malgrado  ciò,  di  seguir  gl’impulsi  del  proprio  zelo; 
predicò  ancora  la  vigilia  ed  il  giorno  di  Natale.  All’indomani,  si  accorse 
che  andavano  scemando  in  lui  la  vista  e le  forze;  e dopo  il  meriggio,  si 
trovò  così  male,  che  fu  mestieri  metterlo  a letto.  Si  scovrirono  ben  tosto 
tutti  i sintomi  d’uua  apoplessia.  Siccome  il  Santo  era  sempre  in  piena 
conoscenza,  dimandò  l'estrema  Unzione,  c gli  venne  amministrata.  Non 
ricevette  il  Santo  Viatico,  perchè  al  mattino  aveva  detta  la  messa,  ed 
aveva  d’altronde  frequenti  vomiti;  poscia  non  pensò  più  ad  altro  se  non 
agli  atti  convenienti  ai  moribondi.  Gli  s’intesero  ripetere, con  un  fervore 
tutto  angelico,  diversi  passaggi  della  Scrittura,  e questi  fra  gli  altri:  11 

:<  mio  cuore  ed  il  mio  corpo  si  sono  rallegrati  nel  Dio  vivente.  Canterò 
a le  misericordie  del  Signore  per  tutta  l’eternità.  Quando  comparirò  io 
u al  suo  cospetto?  Mostratevi  a me,  omio  prediletto  ; dove  passate  c dove 
a riposate  a mezzogiorno.  0 mio  Dio!  il  mio  desiderio  è dinnanzi  a voi, 
a e non  vi  sono  ignoti  i mici  gemiti.  Ilio  Dio  e mio  tutto,  il  mio  desi- 
li derio  è quello  delle  eterne  colline:  ) Intanto  siccome  insensibilmente 
formavasi  l'apoplessia,  gli  si  misero  i vescicanti,  e gli  si  applicò  il  ferro 
caldo  sulla  nuca  del  collo,  ed  il  bottone  di  ferro  sull' occipite,  che  ne  ri- 
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mase  brucialo  fino  all'osso.  In  mezzo  alle  lagrime  strappategli  dal  dolore, 
ripeteva  sovente  queste  parole:  Lavatemi,  o Signore,  della  mia  iniquità; 

« toglietemi  il  peccato,  purificatemi  sempre  più.  Che  farò  qui,  o mio  Dio! 

« lontano,  separato  da  voi  ? r Rivolgendo  quindi  la  parola  agli  astanti  che 
si  scioglievano  in  lagrime  ; ( Non  piangete,  figliuoli  miei  ; non  deve  coni- 
li piersi  la  volontà  di  Dio?  » Avendolo  alcuni  esortato  a dire  con  san  Mar- 
tino : « Signore,  io  sono  ancora  necessario  al  vostro  popolo,  io  non  rifiuto 
« le  fatiche.  » Sembrò  dispiaciuto  di  esser  paragonato  ad  un  si  gran 
Santo,  e rispose  d'essere  un  servo  inutile,  di  cui  non  avevano  bisogno 
nè  Dio  nè  il  suo  popolo.  Finalmente,  accrescendosi  sempre  più  l'apoples- 
sia, perdette  l’uso  della  parola,  c mori  il  28  dicembre  1622,  alle  otto  di 
sera.  Contava  egli  cinquantasei  anni  di  età,  e venti  di  episcopato. 

Assicuratisi  della  sua  morte,  si  aprì  il  cadavere  per  imbalsamarlo.  Il  Sue  reliquie- 
cuore,  chiuso  in  una  scatola  di  piombo,  fu  portato  alla  chiesa  della  Visi- 
tazione di  Bellc-Cour,  a Lione  ; venne  posto  in  seguito  in  un  reliquiario 
d'argento,  poscia  in  uno  d'oro,  regalato  da  Luigi  XIII.  Avendo  il  Santo 
prescelto  Annccy  per  luogo  della  sua  sepoltura,  se  ne  trasportò  quivi 
solennemente  il  corpo,  clic  fu  sotterralo  in  una  cappella,  accanto  al  san- 
tuario della  chiesa  del  primo  monastero  della  Visitazione.  Avendo  Alessan- 
dro VII  beatificato  il  servo  di  Dio  nel  1061,  se  ne  dissotterrò  il  cadavere 
per  collocarlo  sull'altare  maggiore,  in  una  bella  cassa  d'argento  l.  Lo 

* La  Savoia,  nel  mese  di  settembre  1702,  invasa  dai  rivoluzionari  francesi,  questi 
non  lardarono  a manifestarvi  la  loro  empietà.  Nell'anno  seguente,  essendo  state  sop- 
presse le  comunità  di  donne,  le  religiose  del  primo  monastero  della  Visitazione  d’ An- 
nccy, che  conservavano  nella  chiesa  il  corpo  di  san  Francesco  di  Salcs  c quello  di 
santa  Giovanna  Francesca  di  Chantal,  si  videro  forzale  ad  abbandonar  le  loro  case. 

Quelle  sante  reliquie,  lasciate  nella  chiesa,  erano  in  pericolo  di  essere  profanate  e 
distrutte,  allorché  quattro  pii  abitanti  di  Annecy  risolvettero  sottrarle  al  furore  degli 
empii  e vi  riuscirono.  Due  di  essi  le  nascosero  in  rasa  loro,  aspettando  giorni  migliori. 

La  chiesa  di  Francia,  di  cui  a quel  tempo  faceva  parte  la  Savoia,  dopo  il  concordato 
del  1811,  avendo  ricuperato  una  certa  libertà,  i fedeli  depositari  rimossero  al  vescovo 
di  Chambery,  nella  cui  diocesi  trovatasi  a quell'epoca  riunita  Annccy,  le  reliquie  dei 
santi  fondatori  dell'ordine  della  Visitazione.  Monsignor  di  Mcrinvillc,  il  quale  occupava 
quel  seggio  vescovile,  le  riconobbe  per  autentiche  il  29  settembre  1801.  Esse  furono 
•li  bel  nuovo  veriflcate  dal  suo  successore  Monsignor  Dessollcs,  il  2G  maggio  18rtii 
e solennemente  trasportale,  cioè  quelle  di  sau  Francesco  di  Salcs  nella  chiesa  di 
san  Pietro,  oggi  cattedrale  d’ Annecy,  c quelle  di  santa  Giovanna  Francesca  di  Chantal 
nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Maurizio  della  stessa  città.  Essendo  stata  restituita 
la  Savoia  ai  suoi  antichi  sovrani,  il  re  di  Sardegna,  Carlo  F’elice,  risolvette  di  ristabilire 
ad  Annecy  una  casa  della  Visitazione,  per  rimpiazzare  le  due  ette  vi  erano  altra  volta 
e che  erano  state  distrutte.  Egli  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  del  nuovo  monastero 
il  Iti  agosto  1821.  Compiuto  il  detto  edilìzio  nel  1826,  si  decise  di  restituire  alle  figlie 
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stesso  Pap.'i  canonizzò  il  bealo  vescovo  di  Ginevra  nel  IGGii.c  ne  fissò  la 
festa  al  2!)  gennaio,  giorno  in  cui  fu  trasportato  il  suo  corpo  ad  Annecy. 

La  bolla  di  canonizzazione  del  nostro  Santo  riporta  sette  miracoli  dei 
più  autentici,  operati  a sua  intercessione  e mediante  la  virtù  delle  sue 
reliquie.  I delti  miracoli  sono:  la  risurrezione  di  due  morti,  la  guarigione 
d'un  cieco  nato,  d'un  paralitico  c di  tre  storpi.  11  Cardinal  Gliigi,  poscia 
Papa  sotto  il  nume  di  Alessandro  VII,  Luigi  XIII,  Luigi  XIV,  c parecchie 
altre  persone  furono  persuasi  per  tutta  la  vita  di  essere  stati  guariti  ad 
intercessione  del  santo  vescovo  di  Ginevra  da  pericolose  malattie.  Nè  se 
ne  debbono  far  le  meraviglie,  imperocché,  fin  da  quando  era  vivo,  Iddio 

10  favori  del  dono  dei  miracoli,  clic  risplendette  specialmente  nelle  mis- 
sioni da  lui  intraprese. 

La  dolcezza  fu  la  virtù  dominante  di  san  Francesco  di  Sales.  Diceva 
egli  un  giorno,  d’essere  stato  per  tre  anni  a studiarla  alla  scuola  di  Gesù 
Cristo,  e che  il  suo  cuore  non  poteva  contentarsi  su  tale  argomento.  Se 
colui  il  quale  orala  stessa  dolcezza  credeva  non  pertanto  d' averne  si 
poca,  che  diremo  noi  di  quelli  di  cui  il  cuore  è cosi  ripieno  d’amarezza, 
c le  cui  maniere  portano  cosi  sovente  l' impronta  della  turbolenza  e della 
collera?  Nulla  essendo  più  atto  a sconcertare  i superiori  quanto  quella 
moltiplicità  d’affari,  c quella  affluenza  di  gente  clic  non  lasciano  loro  un 
istante  per  respirare,  il  Santo  diceva  a tal  proposito  : « Iddio  scandaglia 
a con  tal  mezzo  i nostri  cuori,  affla  di  vedere  se  sono  a pruova,  ed 
« armali  di  tutto  punto.  Io  mi  sono  talvolta  trovato  in  tal  caso;  ma  ho 
« fatto  un  patto  col  cuore  e con  la  lingua,  per  contenerli  nelle  regole  del 
« dovere.  Tutte  quello  persone  che  giungono  immediatamente  le  uno 
« dopo  le  altre  sono  dei  figliuoli  i quali  corrono  in  grembo  al  proprio 
a padre.  Non  si  adira  mai  la  chioccia  quando  le  si  gettano  tutti  in  una 
« volta  i pulcini  sotto  le  ali;  anzi  le  distende  il  più  clic  può  per  co- 
ni san  Francesco  ili  Sales  quei  Icsori,  al  cui  possesso  non  poteva  negarsi  avessero 
particolari  drilli,  tl  conte  ili  Sales,  parente  del  santo  Vescovo,  regalò  loro  un  licl  re- 
liquiario d'argento,  eseguito  a Parigi.  La  traslazione  dei  salilo  corpo  fu  stabilita  al 
21  agosto  1826;  ebbe  luogo  io  dello  giorno  con  molta  solennità,  in  presenza  del  He 
c della  Itcgina  di  Sardegna,  di  dieci  vescovi  ed  arcivescovi,  fra  i quali  trovai  usi  Mon- 
signor di  Quclcn,  arcivescovo  di  Parigi,  il  quale  officiava  in  quella  cerimonia,  d’un 
gran  numero  d'ecclesiastici  accorsi  da  diversi  paesi  c d'una  immensa  folla  di  popolo. 

11  23  del  dello  mese,  si  fece,  con  la  stessa  pompa,  la  traslazione  delle  reliquie  di 

salila  Giovanna  Francesca  di  Chantal.  Quelle  preziose  reliquie  riposano  oggi  nella 
chiesa  della  Visitazione.  Il  cuore  di  sau  Francesco  di  Sales,  allravolta  conservalo  nella 
chiesa  del  monastero  di  Bellc-Cour,  a Lione,  fu,  durante  la  rivoluzione,  trasportalo  a 
Venezia,  dove  è stabilita  una  casa  delle  figlie  di  Santa  Maria,  e forma  quivi  l’oggetto 
della  pubblica  venerazione.  (Godescvbd) 
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« vrirli  tulli.  Amo  sembra  mi  si  dilati  il  cuore  a misura  che  si  aumen- 
ti tano  le  persone  dabbene.  Il  più  efficace  rimedio  che  si  conosca  contro 
« le  subitanee  emozioni  d’impazienza,  è un  silenzio  dolce  c senza  fiele. 

« Basta  dire  poche  parole  per  insinuarvisi  l’amor  proprio,  e sfuggir 
it  delle  cose  che  gettano  per  ventiquattro  ore  il  cuore  nell’ amarezza. 

« Quando  non  si  dice  mollo,  e si  sorride  di  buon  cuore,  passa  l'uragano; 

« si  evitano  la  collera  c l’indiscrezione  e si  gusta  una  gioia  pura  c du- 
k rcvole...  Chiunque  possiede  la  dolcezza  cristiana,  ha  un  cuor  tenero 
« per  tutti;  egli  è proclive  a perdonare  ed  a scusare  le  fragilità  altrui. 

« Egli  attesta  la  bontà  del  proprio  cuore  mediante  una  dolce  affabilità 
« che  influisce  sulle  sue  parole  ed  azioni,  e gli  fa  trovartutto  piacevole; 

« si  interdice  qualsiasi  discorso  aspro,  brusco,  imperioso.  Gli  è sempre 

dipinto  sul  volto  un’amabile  serenità;  non  rassomiglia  punto  a quelle 
« persone  che  lanciano  solo  sguardi  furiosi,  clic  sanno  soltanto  rifiutare, 
a ovvero  accordano  così  di  mal  garbo,  che  perdono  tutto  il  merito  del 
a benefizio.  » 

Avendolo  alcuni  biasimato  un  giorno  della  sua  indulgenza  verso  i pec-  s„.. cimi. in 
calori,  eiloro  rispose  : k Se  vi  fosse  qualche  cosa  di  meglio  della  dolcezza, 

« Iddio  ce  l’ avrebbe  insegnata  ; ma  egli  ci  raccomanda  solo  due  cose, 

« d’ esser  dolci  ed  umili  di  cuore.  Volete  impedirmi  d’osservare  il  co- 
li mandamento  di  Dio,  c d’imitare,  il  più  che  potrò,  la  virtù  di  cui  egli 
« ci  dette  l’esempio,  c di  cui  fa  sì  gran  caso?  Siamo  noi  dunque  più 
« sapienti  di  Dio?  » Allorquando  gli  apostati  ed  i più  abbandonati  pec- 
catori ricorrevano  a lui,  apriva  loro  con  tenerezza  inesprimibile  il  suo 
cuore,  e li  accoglieva  come  il  padre  accolse  il  figliuol  prodigo.  «Venite, 

« ei  diceva,  miei  cari  figliuoli  ; venite,  che  io  vi  abbracci  c vi  metta  nel  mio 
cuore  :•  Dio  ed  io  vi  assisteremo.  Io  non  vi  domando  che  una  sola  cosa, 

« cioè  di  non  disperarvi:  io  m’incarico  di  tutto  il  rimanente.  Li  riguar- 
dava con  occhi  che  annunziavano  la  sincerità  dei  suoi  sentimenti  ; apriva 
loro  la  sua  borsa,  il  suo  cuore,  tulle  le  sue  viscere.  Diceva  a tutti  coloro 
i quali  si  scandalizzavano  di  tal  procedere,  e gli  rappresentavano  come 
egli  l’incoraggiava  a peccare  con  l' impilili  là:  Non  vedete  eh’ essi  sono 

« le  mie  pecorelle?  Nostro  Signore  dette  loro  lutto  il  sangue  suo:  come 
« io  rifiuterò  loro  le  mie  lagrime?  Questi  lupi  si  cangeranno  in  agnelli: 

« verrà  un  giorno  in  cui  essi  saranno  più  santi  di  tutti  noi.  Se  Saulo  fosse 
« stalo  rigettato,  giammai  si  sarebbe  avuto  un  san  Paolo  l.  » 


1 Vedi  l'eccellente  libro  intitolato  : Quale  è il  miglior  governo,  il  rigoroso  o il  dolce, 
del  1*.  Binet,  Gesuita,  c.  8.  p.  208  e seg.  Non  abbiamo  fallo  altro  se  non  ringiovanirne 
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Le  sorgenti  dalle  quali  abbiamo  attinte  le  notizie  riguardanti  questo 
glorioso  servo  di  Dio,  sono  state,  anzi  tutto,  le  sue  opere,  la  bolla  della 
sua  canonizzazione,  diverse  storie  della  sua  vita,  date  da  Carlo  Augusto 
di  Sales  suo  nipote,  dal  I'.  Goulu,  generale  dei  Feuillans;  da  Enrico  di 
Maupas,  trasferto  dal  vescovato  di  Buy  a quello  di  Evreux;  dalla  signora 
Bussy-Rabutin,  religiosa  della  Visitazione  c dal  signor  Marsolier.  Si  potrà 
altresì  riscontrare  lo  spirito  di  san  Francesco  di  Sales,  di  monsignor 
Camus,  vescovo  di  Belley  ; il  libro  intitolalo  : Quale  è il  miglior  governo, 
il  rigoroso  o il  dolce,  stampato  a Parigi  nel  1636,  e ristampato  nella  stessa 
città  nel  1776,  senza  nome  d’autore,  ma  che  è del  P.  Binet,  Gesuita,  e 
l’ultima  edizione  delle  Lettere  di  san  Francesco  di  Sales;  Parigi  1738, 
voi.  6 in  12.  Abbiamo  una  vita  di  questo  gran  Santo,  scritta  in  tedesco,  da 
Rensing,  decano  di  Dolmen,  nell’ episcopato  di  Munster.  Dessa  venne  alla 
luce  nell’anno  1818,  a Paderborn. 


lo  siile;  abbiamo  anzi  aduliate  in  diversi  punii  la  maggior  parie  delle  espressioni  del- 
l’ autore,  come  agevolmente  se  ne  aeeorgerù  il  lettore. 

La  beala  Giovanna  Francesca  di  Cbantal  caratterizzò  in  modo  cosi  schietto  e com- 
movente lo  spirito  e le  virtù  di  san  Francesco  di  Sales,  in  una  delle  sue  lettere,  rbe 
abbiamo  creduto  doverla  inserire  in  questa  raccolta;  dessa  è più  energica  di  tulio 
quanto  avremmo  potuto  dire  noi  stessi. 


LETTERA 


DELLA  VENERABILE  M IDRE  DI  ClUATAL 

al  II.  P.  Giovassi  di  S.  Francesco  dell'Okdim:  dei  Feiilhas 


Primieramente,  mio  dirissimo  Padre,  vi  dirò  elle  bo  riconosciuto  nel 

mio  beato  padro  e signore,  un  dono  di  perfettissima  fede,  la  quale  era  accompagnata  da 
grandi  lumi,  da  certezza,  da  gusto  e soavità  estrania:  ma  n'ha  egli  fatto  dei  di- 
scorsi ammirabili,  c mi  disse  una  volta  averlo  Iddio  gratificato  di  molti  lumi  c co- 
noscenze per  l'intelligenza  dei  misteri  di  nostra  santa  fede,  e ch'egli  pensava  pon- 
dero certamente  il  sentimento  e l'intenzione  della  Chiesa  in  ciò  eli ‘essa  insegna  ai  suoi 
figliuoli,  ma  di  questo,  rendono  testimonianza  la  sua  vita  e le  sue  opere.  Aveva  Iddio 
sparsa,  nel  mezzo  di  quell'anima  santissima,  ovvero,  enme  ci  dice,  alla  rima  del 
suo  spirilo,  una  lueo,  ma  cosi  chiara  ch'egli  vedeva  d'un  solo  sguardo  le  verità 
delia  fede  o la  loro  eccellenza  ; la  qual  cosa  cagionavagli  grandi  ardori,  delle  estasi 
e dei  rapimenti  di  volontà;  c sottomettevasi  alle  verità  che  gli  venivano  mostrate, 
con  un  semplice  consenso  e sentimento  della  propria  volontà.  Chiamava  egli  il  luogo 
dove  avvenivano  tali  splendori,  il  santuario  di  Dio,  ove  entra  soltanto  l’anima  col 
suo  Dio;  era  quello  il  luogo  del  suo  ritiro,  e del  suo  più  ordinario  soggiorno;  no- 
nostante le  continue  esterne  occupazioni,  teneva,  per  guanto  gli  era  |»ossibilc,  lo 
spirito  in  quella  interna  solitudine.  Io  ho  sempre  visto  questo  bealo  aspirare  ed 
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anelare  al  solo  desiderio  di  vivere  secondo  le  verità  della  fede  e lo  massime  del- 
l'evangelo:  questo  si  vedrà  nelle  memorie.  Ei  diceva  che  il  vero  modo  di  servir 
Dio,  era  di  seguirlo  e di  camminar  dietro  di  lui  sulla  lina  punta  dell’anima,  senza 
alcuno  appoggio  di  consolazione,  di  sentimento  o di  lume,  tranne  quello  della  fede 
pura  e semplice;  per  questo  motivo  egli  amava  lo  dentizioni,  gli  abbandoni  e le 
desolazioni  interne. 

Mi  disse  una  volta  che  non  datasi  pensiero  se  era  immerso  in  consolazione  o de- 
solazione; o quando  Nostro  Signore  gii  dava  dei  buoni  sentimenti,  li  riceveva  con 
semplicità;  se  non  gliene  dava  punto,  egli  non  vi  pensava:  ma  la  verità  si  è,  clic 
d’ordinario  egli  aveva  delie  grandi  soavità  interne,  e ciò  si  osservava  frequentemente  ; 
laonde  ricavava  egli  da  ogni  cosa  dei  buoni  pensieri,  convertendo  tutto  a profitto  del- 
l’anima. Ma  riceveva  specialmente  quei  grandi  lumi,  nel  prepararsi  ai  sermoni,  la 
qual  cosa  faceva  ordinariamente  passeggiando  ; e uii  disse  che  ricavava  dallo  studio 
l'orazione,  e ne  usciva  mollo  illuminato  cd  affezionalo.  Erano  parecchi  anni  ch'egli 
non  aveva  più  dei  gusti  visibili  nell'orazione,  c quel  che  Dio  operava  in  lui,  avve- 
niva per  mezzo  di  lumi  c sentimenti  insensibili  che  egli  spandeva  nella  parte  intel- 
lettuale deH’anima  sua,  cd  a cui  non  partecipava  punto  la  sua  porle  inferiore:  erano 
d’ordinario  dello  veduto  e dei  sentimenti  dell’unità  semplicissima,  e delle  divine 
emanazioni  nelle  quali  non  s’ingolfava,  ma  le  riceveva  semplicemente  con  profon- 
dissima riverenza  cd  umiltà;  imperocché  il  suo  metodo  era  di  conservarsi  sempli- 
cissimo, umilissimo,  piccolissimo  ed  inahissatissimo  dinanzi  al  suo  Dio,  con  singoiar 
riverenza  e confidenza,  quale  amoroso  figliuolo.  Mi  scrisse  sovente  elio  quando  lo 
vedessi,  gli  facessi  risovvenire  di  dirmi  ciò  che  Iddio  gli  aveva  dato  nella  sanla  ora- 
zione, c quando  glielo  domandai,  mi  rispose  : Le  son  cose  cosi  piccole,  cosi  semplici 
e delicate  che  quando  son  passale  non  si  possono  dire;  gli  effetti  ne  rimangono 
solamente  nell’anima. 

Diversi  anni  prima  di  morire,  non  aveva  quasi  più  tempo  per  far  l'orazione; 
im|K.Tucchè  gli  allari  l'opprimevano,  ed  un  giorno  gli  dimandai  se  l' aveva  falla. 
No,  ini  diss’  egli,  tua  fo  bene  ciò  che  essa  vale.  Perchè  si  teneva  sempre  in 
quell’  unione  con  Dio,  c diceva  che  in  questa  vita  bisogna  fare  orazione  d'opere  e 
d azioni  ; ed  ò la  verità  clic  la  sua  vita  era  una  continua  orazione.  Da  quanto  è 
detto,  è agevolo  crederò  come  questo  bealo  non  conlentavasi  di  godere  solamente 
della  deliziosa  unione  deli’ attinia  sua  con  Dio  nell'orazione;  no  ai  cerio,  imper- 
ciocché amava  del  pari  la  volontà  di  Dio  in  tutto;  e fondatamente  io  credo  che  negli 
ultimi  suoi  attui  fosse  pervenuto  a tale  purezza  da  nou  desiderare,  nè  volere,  non 
amare,  nè  vedere  più  se  non  Dio  in  tutte  lo  cose  ; laonde,  lo  si  vedeva  assorto  in  Dio, 
e diceva  non  esservi  più  nulla  nel  mondo  clic  potesse  dargli  contento  se  non  Diu;  e 
cosi  viveva,  noti  più  egli  al  certo,  ma  Gesù  Cristo  viveva  in  lui. 

Codesto  generalo  amore  delle  volontà  ili  Dio  era  tanto  più  eccellente  e puro,  in 
quanto  clic  quella  anima  sanla  non  era  soggetta  a cambiarsi,  nè  ad  ingannarsi;  a 
causa  del  chiarissimo  lume  sparsovi  da  Dio,  mediatile  il  quale  vedeva  nascere  gli 
impulsi  dell'anior  proprio  cui  fedelmente  sopprimeva,  affiti  d’unirsi  sempre  più  pu- 
ramente a Dio:  cosi  ancora  mi  dissi*  che  talvolta,  nel  forte  delle  più  grandi  afflizioni, 
sentiva  una  dolcezza  cento  volle  più  soave  dell'ordinario;  imperocché,  per  mezzo 
di  queU'inlima  unione,  le  cose  più  amare  gli  si  rendevano  piacevoli. 

Ma  se  vostra  riverenza  vuol  osservare  chiaramente  lo  stato  di  quest’anima  sanla 
su  tal  riguardo,  legga,  se  le  piace,  gli  ultimi  Ire  o quattro  capitoli  del  nono  libro 
dell'anior  divino;  egli  animava  tutte  le  sue  azioui  eoi  solo  motivo  del  divino  bene- 
placito; o veramente,  come  rilevasi  dal  dello  sacro  libro,  non  chiedeva  al  cielo  ed 
alla  terra,  se  non  di  veder  compiere  la  volontà  di  Dio.  Quante  volle  pronunziò  egli 
con  sentimento  tutto  estatico  questo  parole  di  David:  0 Signore  ! clic  v’ha  nel  eiclo 
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por  me,  c clic  vo<|lio  sulla  terra  se  non  voi?  Voi  siete  In  mia  parto  eil  il  mio  re- 
taggio eternamente.  Cosi  quel  clic  non  era  Dia  era  nulla  per  lui,  eil  era  questa  la 
sua  massima.  Da  codesta  unione  cosi  perfetta  procedevano  quelle  eminenti  virtù 
cui  ciaspuno  potè  osservare,  quella  generale  ed  universale  indifferenza  che  ordi- 
nariamente vede  vasi  in  lui;  e.  al  cerio,  non  leggo  quei  capitoli  cilene  trattano  nel 
nono  libro  delPamor  divino,  senza  chiaramente  vedere  ch'egli  praticava  quanto  se- 
condo lo  occasioni  insegnava.  Quest’  insegnamento  così  ikico  conosciuto,  e tuttavia 
cosi  eccellente,  tum  dimandate  nulla,  non  desiderale  nulla,  non  rifiutale  nulla,  da  lui 
così  fedelmente  praticato  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  non  [soleva  partire  so  non 
da  un'anima  affatto  indifferente  e morta  a sé  stessa.  Era  incomparabile  nella  sua 
eguaglianza  ili  spirito;  in  fatti  chi  mai  lo  vide  cambiar  pensiero  in  qualsiasi  azione? 
Si,  gli  bo  veduto  ricevere  aspri  attacchi;  e ciò  si  prova  con  le  memorie;  non  già 
ch'egli  non  avesse  avuto  Jei  vivi  risentirne:  ti,  sovrattutto  quando  Iddio  n’era  of- 
feso ed  il  prossimo  oppresso  ; lo  si  vedeva  in  tali  occasioni  tacersi  e ritirarsi  io  si- 
stesso con  Dio,  c rimanere  così  in  silenzio,  non  lasciando  per  altro  di  lavorare  e 
prontamente,  per  rimediare  al  male  avvenuto,  poiché  era  egli  il  rifugio,  il  soccorso 
e l’appoggio  di  tutti. 

.Non  era  divina  ed  affatto  imperturbabile  la  paco  del  suo  cuore;  cosi  era  sta- 
bilita sulla  perfetta  mortificazione  delle  proprie  passioni,  o nella  totale  sommissione 
dell’ anima  a Dio.  « Chi,  mi  disse  una  volta  a l.ionc,  potrebbe  scuotere  la  nostra 
paco?  Al  certo,  quando  tutto  andasse  sotto  sopra  in  Scompiglio,  io  non  mi  tur- 
berei; imperocché  che  vale  il  mondo  intero,  senza  la  pace  del  cuore?  » 

Codesta  fermezza  procedeva,  mi  sembra,  dalla  sua  allenta  u viva  fede;  dap- 
poiclié  considerava  tutti  gli  avvenimenti,  grandi  e piccoli,  derivare  dall'ordine  di 
quella  Provvidenza,  nella  quale  si  riposava  con  più  tranquillità  d'un  tiglio  unico 
nel  seno  della  madre.  Ci  diceva  altresì  come  Nostro  Signore  avevagli  insegnato  tale 
lezione  fin  dalla  giovinezza,  e se  egli  fosse  tornalo  a nascere,  avrebbe  più  elio  mai 
disprezzata  l'umana  prudenza,  c sarebbesi  lasciato  interamente  governar  dalla  di- 
vina Provvidenza:  aveva  su  tal  rig  nardo  grandissimi  lumi,  o v’  induce  va  fortemente 
le  anime  cui  consigliava  e governava. 

(ìli  affari  da  lui  intrapresi,  e da  Dio  affidatigli,  li  maneggiò  sempre  c li  regolò 
all’ ombra  di  quel  supremo  governo;  e giammai  era  piu  sicuro  d'un  affare,  o più 
contento  fra  gli  azzardi,  di  quando  non  aveva  alcun  altro  appoggio.  Allorché,  secondo 
l'umana  prudenza,  prevedeva  dell'Impossibilità  circa  l'esecuzione  d'un  disegno  da 
Dio  ispiratogli,  era  così  fermo  nella  sua  confidenza,  elio  nulla  lo  scuoteva,  e su 
tal  riguardo  viveva  tranquillissimo  : io  lo  osservai  quando  risolvette  di  stabilir  la 
nostra  congregazione;  diceva:  Io  non  ne  vedo  il  giorno,  ma  son  sicuro  clic  Iddio 
lo  farà.  La  rptal  cosa  avvenne  in  tempo  molto  più  breve  di  quanto  io  pensava.  Mi 
ricordo,  a tal  proposito,  che  una  volta,  or  son  molli  anni,  egli  fu  attaccalo  da  una 
viva  passione  che  fortemente  lo  travagliava;  mi  scrisse:  « lo  son  molto  oppresso, 
e mi  sembra  di  non  aver  forza  per  resistere,  e se  mi  si  presentasse  l'occasione, 
cadrei;  ma  più  mi  sento  debole,  piu  grande  é la  mia  confidenza  in  Dio,  e mi  assicuro 
che  alla  presenza  degli  oggetti,  sarò  da  Dio  rivestito  di  forza  e di  virtù,  c divo- 
rerò come  agnelletti  i miei  nemici.  » 

il  nostro  Santo  non  era  esente  dai  sentimenti  ed  emozioni  delle  passioni,  o non 
voleva  si  desiderasse  d'cssern“  libero:  ne  faceva  caso  soltanto  per  signoreggiarle,  nel 
elio,  diceva,  era  contento;  diceva  pure  ch'esse  ci  servono  a praticar  le  piu  eccel- 
lenti virtù,  ed  a stabilirle  più  solidamente  nell'anima;  è vero  però  ch'egli  aveva 
un'autorità  rosi  assoluta  sulle  proprie  passioni,  die  gli  ubbidivano  come  schiave: 
e sulla  line  dei  suoi  giorni,  non  ite  ebbe  quasi  più. 

Mio  carissimo  padre,  era  Egli  l'animo  piti  ardilo,  più  generoso  e i-utcnte  clic 
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siasi  mai  veduto,  nel  sopportar  pesi  o fatiche,  c nel  proseguire  le  imprese  da  Dio 
ispirategli;  non  desisteva  mai,  e diceva  che  allorquando  Nostro  Signore  ci  afllda  un 
aliare,  non  Insogna  abbandonarlo,  ma  avere  il  coraggio  di  vincere  tutte  le  difficoltà. 

Al  certo,  mio  carissimo  padre,  era  una  gran  forza  d'animo  il  perseverare  nel 
Itene  conio  fece  il  nostro  Santo.  Chi  lo  vidi!  mai  scomporsi,  ovvero  perderò  per  un 

solo  istante  la  modestia  ? chi  vide  mai  stanca  la  sua  pazienza,  ovvero  l'anima  sua  ' ‘ 

alterala-  contro  qualcuno?  Aveva  anzi  un  cuore  adatto  innocente;  non  rommise  mai 
alcun  allo  di  malizia  od  amarezza  di  cuore,  no  certamente:  si  vide  mai  un  animo 

cosi  dolee,  così  umile,  così  buono,  così  graziosa  ed  affabile  come  il  suo  ? Ed  inoltre,  • 

guale  eccellenza  o soli  lità  di  prudenza  e sapienza  naturale  e sovrannaturale  da  Dio  ■ ‘ t 

sparsagli  nell'anima  ; che  era  la  più  illuminata,  la  più  pura  ed  universale  clic  si  sia 
mai  veduta  ? 

Nulla  dimenticò  Nostro  Signore  per  la  perfezione  di  quell'  opera  formata  dalia 
sua  [attente  e misericordiosa  mano.  Infine  la  divina  bontà  aveva  messo  in  quella 
santa  anima  una  perfetta  carità;  e siccome  egli  dice  che  entrando  in  un'anima  la 
carità,  vi  rimane  con  tutto  il  corredo  delle  virtù,  certo  essa  le  aveva  collocalo  ed 

ordinate  nel  suo  cuore  con  ammirabile  simmetria;  vi  occupava  ciascuna  il  grado  c V 

l'autorità  competenti,  l'una  nulla  intraprende*  a senza  l'altra,  poiché  egli  chiaramente 
vedeva  ciò  che  a ciascuna  conveniva,  ed  i gradi  della  loro  perfezione , e tutte  agi- 
vano secondo  le  occasioni  che  si  presentavano,  ed  a misura  che  la  carità  dolcemente 
e senza  strepito  a ciò  l’eccitava  ; imperocché  non  faceva  mai  misteri,  né  alcuna  cosa 
che  destasse  ammirazione  in  coloro  i quali  consideravano  soltanto  l’esteriore.  Niutia 
singolarità,  ninna  azione,  né  alcuna  di  quelle  brillanti  virtù  che  danno  all’occhio 
di  chi  le  osserva  e fanno  ammirare  il  volgare. 

Egli  menava  una  vita  comune,  ma  in  modo  sì  divino  e celeste,  che  mi  sembra 
nulla  fosse  ammirabile  in  lui  al  pari  di  questo.  Quando  pregava,  quand'era  all'ufficio,  . 

o diceva  la  santa  Messa,  durante  la  quale  sembrava  un  angelo,  pel  grande  splen- 
dore clic  apparivagli  sul  volto,  non  gli  si  vedeva  fare  alcuna  moina,  né  quasi  aprire  [ „ 

o chiudere  gli  occhi  ; ma  li  teneva  modestamente  bassi,  senza  fare  alcun  movimento 
non  necessario  : ed  intanto  gli  si  vedeva  un  volto  pacifico,  dolce  c grave,  c si  poteva 
giudicare  della  gran  tranquillila  in  eui  era.  Chiunque  vedeva  ed  osservava  le  sue 
azioni,  ne  era  infallibilmente  commosso,  sovrattutto  quando  consacrava,  imperocché 
splendeva  ancora  di  nuova  luce;  lo  si  osservò  mille  volle;  aveva  un  amore  speciale 

per  l'adorabile  Sacramento:  era  la  sua  vita  e l‘ unirà  sua  forza.  0 Dio  ! Quale  ardente  * 

e piacevole  divozione  risentiva  quando  Io  portava  in  processione!  l'avreste  veduto 

raqgiante  come  un  cherubino;  eranvi  intorno  a quel  divino  Sacramento  degli  ardori 

inesplicabili  ; ma  si  è parlato  altrove  di  questo  e della  sua  incomparabile  divozione 

verso  la  Madonna;  laonde,  non  no  parlerò.  0 C.esù  ! quanto  era  ammirabile  l’ordine 

da  Dà)  messo  in  quell'anima  beata  ! Tutto  era  in  lui  così  ben  disposto  e cosi  calmo, 

ed  era  così  chiara  la  luce  di  Dio,  elio  vedeva  perfino  i minimi  suoi  tnovimenli,  ed 

aveva  una  vista  così  penetrante  per  ciò  che  riguardava  In  perfeziono  dello  spirilo, 

che  discerneva  le  cose  più  delicate  e pure:  e giammai  queir  animo  puro  soffriva 

volontariamente  le  cose  meno  perfette,  poiché  il  suo  amore  pieno  di  zelo  non  glielo 

avrebbe  permesso.  Non  già  ch’egli  non  commettesse  gualche  imperfezione,  però  ciò 

avveniva  all'impensata  e per  infermità  : ma  non  ne  conobbi  mai  alcuna,  per  piccola 

che  fosse,  elio  l’avesse  fatta  radicare  nel  suo  cuore,  anzi  quell'anima  era  più  pura  1 

del  sole,  o più  bianca  della  neve  nelle  azioni,  nelle  risoluzioni,  nei  suoi  disegni  ed 

afTctti.  Infine,  non  era  che  purità,  umiltà,  semplicità  ed  unità  di  spirito  con  Dio:  ora 

cosa  incantevole  udirlo  parlar  di  Dio  e (lolla  perfezione,  ed  aveva  parole  così  precise 

od  intelligibili,  da  far  comprendere  con  gran  facilità  le  coso  più  delicato  e rilevanti 

della  vita  spirituale. 

i-zn  t 
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Non  possedeva  questa  luce  cosi  penetrante  soltanto  per  sé;  tutti  videro  e conobbero 
avertili  Iddio  comunicato  un  dono  speciale  per  la  direzione  delle  anime,  e che  le 
governava  con  una  destrezza  tutta  celestiale;  penetrava  il  fondo  dei  cuori,  e ne 
vedeva  chiaramente  lo  stalo  e per  quali  impulsi  agivano;  e tutti  conoscono  l’in- 
comparabile  sua  carità  per  le  anime,  c come  il  lavorar  per  esse  formava  le  sue 
delizie,  lira  in  ciò  instancabile,  né  desisteva  mai  prima  di  aver  loro  dato  la  pace, 
o messane  la  coscienza  in  istnto  di  salvezza. 

Quali  cure  non  spendeva  intorno  ai  peccatori  che  volevano  convertirsi  e non  ne 
avevan  la  forza  1 Diventava  peccatore  insieme  ad  essi  c mischiava  talmente  il  suo 
cuore  con  quello  dei  penitenti,  clic  niuno  mai  seppe  celargli  nulla. 

Or,  secondo  il  mio  giudizio,  mi  sembra  che  lozclodclla  salvezza  delle  anime  fosse 
stata  la  virtù  dominante  del  nostro  lieato  padre  ; imperocché  avreste  detto  talvolta, 
elio  egli  lasciava  il  servizio  di  Dio  per  preferire  quello  del  prossimo.  Duon  Dio! 
qual  tenerezza  ! quale  sostegno  ! quale  dolcezza  ! quale  fatica  ! fnsomma  egli  vi  si 
consumò,  ma  v'ha  ancora  questo  di  notevole  da  dire  : .Nostro  Signore  aveva  dis[iosto 
la  carità  in  quell'anima  santa,  poiché,  quante  anime  amava  particolarmente  di 
quell' infinito  numero,  tanti  diversi  gradi  d’amore  aveva  per  loro:  lo  amava  tutte 
perfettamente  e puramente  secondo  il  loro  stalo,  ina  niuna  egualmente  ; osservava 
in  ciascuna  quanto  poteva  conoscere  di  più  stimabile  per  assegnarle  il  posto  nella 
sua  predilezione,  secondo  il  suo  dovere,  c secondo  la  misura  della  grazia  in  lei. 

Aveva  un  rispetto  senza  pari  pel  prossimo,  jierché  riguardava  Dio  in  esso,  ed  esso 
in  Dio.  Riguardo  alla  sua  dignità,  quale  onore  e qual  rispetto  le  portava  1 Certa- 
mente la  sua  umiltà  non  gl' impediva  l'esercizio  della  gravità,  maestà  e riverenza 
dovuta  alla  sua  qualità  di  vescovo.  Mio  Dio,  oserò  dirlo;  In  dico,  se  è possibile  : mi 
sembra  ingenuamente  che  il  mio  bealo  padre  fosse  un'  immagine  vivente  nella  quale 
era  dipinto  Nostro  Signore;  poiché  in  vero  l’ordine  c l'economia  di  quella  santa 
anima  era  alTattn  sovrannaturale  o divina.  Non  son  io  sola  clic  penso  cosi;  una 
quantità  di  persone  mi  hanno  detto  che  quando  vedevano  questo  beato,  sembrava 
loro  di  veder  Nostro  Signore  sulla  terra. 

Sono,  mio  reverendo  Padre,  ecc. 

NOTIZIA  SULLE  OPERE  DI  SAN  FRANCESCO  DI  SALES 

Le  prime  edizioni  in  cui  si  riunirono  parecchie  opere  di  san  Francesco  di  Salcs 
furono  pubblicate  a Parigi  nel  IGil  e nel  1660,  in  due  volumi  in  fui.  Le  opere 
che  le  compongono  furono  stampate  separatamente  per  cura  del  Santo,  o,  dopo  la 
sua  morte,  dalla  famiglia  e dagli  amici.  La  maggior  parto  furono  riunite  ancora  in 
un’edizione  data  nel  1758  a Parigi,  presso  I.éouard,  in  otto  volutili  in  lì. 

l'na  nuova  edizione  dimoilo  più  completa  fu  data  alla  luce  nel  I8ìì;  Parigi, 
lilaise,  16  voi.  in  8".  Se  ne  fecero,  poco  tempo  fa,  due  altre  edizioni  e dovrebbero 
avere  lo  stesso  numero  di  volumi.  Esso  comprendono: 

I”  L’hUrodnzione  alla  vita  decola,  libro  di  cui  diventa  imitile  ogni  elogio,  e chia- 
mato da  ltossuet  « un  capo  lavoro  di  pietà  e di  prudenza,  un  tesoro  di  saggi  consigli, 
« un  libro  che  conduce  tante  anime  a Dio;  nel  quale  tutti  gli  spiriti  puri  vanno  a 
» gustar,  con  gioia,  le  sante  dolcezze  della  divozione.  » Fino  al  1696,  la  detta  opera 
fu  ristampata  nello  stile  dell’  autore.  A codesta  epoca,  il  P.  Brignoo,  gesuita,  imprese 
a ringiovanirla,  e nel  ripulirne  certe  parole  rozze,  ne  fece  sparire  molte  bellezze. 
Pochissime  edizioni  so  ne  pubblicarono  da  quel  tempo  in  poi  nello  stile  originale. 
L'na  delle  più  commcndevoli,  é quella  data  in  Parigi  nel  1827,  da  Pihan  Delaforest, 
c contenente  una  notizia  storica  e biografica  molto  curiosa  su  questo  libro  cosi 
giustamente  celebre. 
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2"  I Sermoni,  dianoti  sono  quali  il  Santo  li  pronunziava,  e din  «dii  riempiva  dal 
pergamo,  secondo  le  circostanze,  di  ligure  c di  tratti  patetici.  Merita  par  licei  or 
distinzione  il  scrmono  sull'invenzione  della  Santa  Croco,  c (tossono  lutti  servire  di 
studio  per  coloro  i quali  vogliono  formarsi  alla  eloquenza  semplice  e commovente, 
co.i  cui  il  santo  produsse  frutti  cosi  abbondanti. 

3*  Il  Trattata  MI' Amar  di  Dia.  Opera  sovranamente  spirituale  u riguardata  come 
il  capo  lavoro  del  santo  Vescovo.  Fu  messa  in  uuovo  Online  dal  P.  Fellon,  gesuita, 
e pubblicata  in  tre  volumi,  poscia  in  due.  L'abate  Tricalet  ne  fece  un  compendio 
in  un  solo  volume. 

i*  Le  Lettere.  Esse  sono  scritte  a diverse  persone,  sia  del  mondo,  sia  della  Chiesa, 
sia  del  chiostro,  «espirano  tutte  il  candore,  l' unzione,  la  sapienza,  la  soavità  che 
formavano  il  carattere  del  Santo.  La  prima  edizione  (1(120)  contiene  529  lettere;  quella 
del  I G II  ne  ha  533.  Quella  del  1758  è di  molto  aumentata.  Se  no  trovano  810  nell'edi- 
zione del  1817,  ed  881  in  quella  del  1821.  Quella  del  1832  (Beduine  a Parigi)  ne 
comprende  992  ; e la  seconda  edizione  di  Itlaise  dovè  altresì  aumentarne  il  numero. 
Nel  1823  fu  pubblicata  una  raccolta  di  lettere  di  san  Francesco  di  Sales  dirette  a 
[tersone  del  mondo,  in  un  volume  in  12. 

5“  Le  Controcersie.  È una  raccolta  di  una  parte  dei  discorsi  pronunziali  dal  Santo 
c fatti  stampare,  durante  le  missioni  nello  Sciablese. 

(j“  Trattenimenti  spirituali  composti  per  le  religiose  della  Visitazione  del  convento 
d'Annecv  e da  esse  raccolte. 

7*  Gli  Opuscoli.  Contenenti  delle  preghiere,  delle  esortazioni,  degli  statuti,  delle 
richieste,  dei  consigli  ecc. 

Si  aggiunsero  alle  edizioui  complete  di  san  Francesco  di  Sales:  I”  la  sua  vita  scrilla 
dal  Marsollier;  opera  debuto  e prolissa,  clic  lascia  mollo  a desiderare.  2“  La  spirita 
ili  san  Francesco  di  Sales,  di  Monsignor  Camus,  vescovo  di  Bcllcy,  non  l’opera 
completa  in  G volumi  in  8"  ma  il  compendio  del  Cullo!,  dottore  della  Sorbona. 

Diversi  altri  lavori  vengono  attribuiti  a san  Francesco  di  Sales,  ma  sono  estratti 
dalle  sue  opere,  disposte  dallo  zelo  e dalla  pietà  di  varii  editori.  I più  comtnen- 
dcvoli  sono:  La  l'era  e solida  pietà,  pubblicata  dal  dottor  Gallo!.  La  cumlalla  perla 
confessione  e la  comunione,  di  cui  fu  editore  Adriano  (lambert,  pio  missionario  ed 
amico  di  san  Vincenzo  di  Paola.  Il  Direttore  spirituale  delle  anime  deiole.  Pratiche 
per  la  confessione  e la  comunione , raccolte  dal  P.  Uonncfoos.  Le  due  prime  sovrattutto 
furono  spessissimo  ristampate. 

Pochi  personaggi  ebbero  un  si  gran  numero  di  agiografi  come  san  Francesco  di 
Sales.  Haller  fllild.  della  Storia  Svizzera),  ne  conta  88,  e la  sua  lista  è ben  incompleta. 
Il  più  interessante  fra  gli  antichi  è Carlo  Augusto  di  Sales,  nipote  del  Santo.  Fra 
•Ili  scrittori  più  moderni,  il  più  esalto  è Gallizia  di  Venezia;  il  più  diffuso,  Marsollier. 
L’opera  di  quest’ultimo  fu  tradotta  indiverse  lingue,  perlinu  in  boemo cd  in  Arabo. 
La  Versione  inglese  di  W.  Nicbols,  è falsificala  o piena  di  declamazioni  contro  la 
Chiesa  romana. 

Il  Dlaisc,  per  la  sua  nuova  edizione  del  1833  annunziava  una  nuova  vita  com- 
posta con  le  più  grandi  cure;  nonché  diversi  braui,  di  cui  i principali  sono  dovuti 
alle  cure  ed  alle  ricerche  di  Monsignor  di  Thiollaz,  già  vescovo  di  Annecy. 
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Origine  di  Sa- 
lii ninno. 


Sua  con ver 
AÌ0Q0. 


Lucia  II  suo 
paese. 


Va  nella  dio- 
cesi di  Trojres  a 
predicare  l'K- 
vangrlo. 


S.  SABINIANO  MARTIRE. 

215. — Papa:  Sant  tuli chiano. — Imperatore:  Tacilo. 

Rilly,  piccolo  borgo  sulla  Senna,  a quattro  leghe  da  Troyes,  nella 
Sciampagna,  sarà  eternamente  rinomalo  per  l’illustre  martirio  di  san  Sa- 
biniano,  di  cui  prese  poi  in  prestilo  il  nome.  Era  egli  un  Greco,  della 
città  di  Samos,  il  quale,  per  una  straordinaria  provvidenza,  andò  per 
cosi  dire  ad  inalbare  ed  a fertilizzare  le  campagne  della  Francia  coi  ru- 
scelli del  proprio  sangue,  per  dar  nuovi  figliuoli  a Gesù  Cristo.  Suo 
padre  chiamavasi  Sabino,  uomo  abbastanza  onesto,  se  i suoi  costumi  non 
fossero  stati  lordati  dell’ infame  vizio  dell'idolatria.  Ebbe  cura  di  far 
progredire  il  figlio  Sabiniano  negli  studi  delle  lettere  umane  c della 
filosofia,  ed  il  giovinetto  apprese  così  bene  a ragionare  coi  principii  della 
natura,  che  si  elevò,  dalla  conoscenza  delle  creature  sensibili,  a quella 
del  Creatore  e d’un  Dio  solo  immortale  ed  invisibile.  Essendo  immerso 
in  tali  pensieri,  trovò,  per  fortuna,  il  libro  dei  Salmi  di  Davide,  e, 
apertolo,  gettò  lo  sguardo  su  questo  versetto  del  cinquantesimo  : Mi 
aspergerete  d'issopo,  e sarò  purificato,  mi  laverete,  e diventerò  più  bianca 
della  neve.  Ma,  non  potendone  comprendere  il  significato,  gli  apparve 
un  angelo  di  luce,  c gli  manifestò  come  con  le  acque  del  battesimo  che 
ricevevano  i cristiani,  venivano  cancellati  i peccati,  e l’anima  loro  diven- 
tava più  bianca  della  neve. 

Sabiniano,  consolato  da  tale  visiono,  cominciò  a dedicarsi  con  fervore 
allo  studio  della  pietà  ed  a parlar  dell’ Evangelo.  Il  padre  si  accorse  ben 
tosto  di  quel  cambiamento;  vide  il  figlio  il  quale,  trascurando  il  culto 
dei  falsi  dei,  sembrava  aspirar  soltanto  al  Cristianesimo,  e,  siccome  era 
egli  un  zelantissimo  pagano,  se  ne  offese  estremamente,  e lo  miuacciò  di 
deferirlo  al  magistrato  e di  farlo  punire.  Ma  ciò  fece  poca  impressione 
a Sabiniano:  questi  intanto,  per  vivere  con  maggior  libertà,  risolvette 
allontanarsi  dal  paese  nativo,  e d’abbandonare  i genitori,  le  ricchezze, 
e di  seguir  Gesù  Cristo  dovunque  gli  piacerebbe  condurlo. 

Narra  la  sua  storia  che  lo  Spirito  di  Dio  lo  spinse  dal  levante  al 
ponente,  c dalla  Grecia  fino  in  Francia,  dove  fermossi  in  un  luogo  non 
molto  distante  da  Troyes,  ifella  Sciampagna;  quivi,  mentre  pregava,  si 
vide  all’ improvviso  circondato  da  una  nube,  d'onde  una  persona  a lui 
sconosciuta  gli  conferì  la  grazia  del  santo  Battesimo.  Ma  ci  atterremo 
più  volentieri  alla  tradizione  del  paese,  secondo  la  quale  il  nostro  Santo, 
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giunto  in  quel  lupgo,  incontrò  san  Parrò,  suo  compatriota,  e poscia, 
martire  di  Gesù  Cristo  ; questi  gli  conferì  con  le  proprie  mani  il  santo 
Battesimo,  ovvero  ebbe  cura  di  farglielo  amministrare.  Comunque  siasi, 
è certo  che  egli  cominciò  a menar  sulla  terra  una  vita  affatto  celeste. 
Sentendosi  spinto  dallo  stesso  Spirito  che  lo  aveva  condotto  in  Francia, 
si  mise  a predicar  l'.Evangclo  con  tanto  coraggio,  che  un’ infinità  di  per- 
sone, guadagnate  dalle  sue  prediche,  cui  Iddio  convalidava  con  la  forza 
dei  miracoli,  abbandonarono  il  culto  degli  idoli  c si  convertirono  alla 
religione  cristiana:  vi  furono,  in  una  sol  volta,  circa  mille  e cento 
persóne  che  abbracciarono  il  Cristianesimo  c furono  col  suo  ministero 
battezzati. 

In  quel  tempo  medesimo,  l’imperatore  Aureliano  era  entrato  nelle 
Gallie,  allo  scapo  di  respingere  i Barbari  che  le  devastavano,  e costrin- 
gerli a togliere  l' assedio  dalla  città  di  Augsbourg.  Quel  principe,  nemico 
all’estremo  dei  cristiani,  passando  per  la  città  di  Troyes,  seppe  ben  tosto 
quanto  vi  operava  Sabiniano,  ed  il  gran  numero  di  persone  cui  ogni  giorno 
guadagnava  a Gesù  Cristo.  Dopo  il  martirio  di  san  Parrò  o Patroclo,  fece 
imprigionare  altresì  quello  straniero  di  Sainos,  verso  il  quale  usò  in 
sulle  prime  belle  parole  e grandi  promesse,  per  indurlo  ad  abbandonar 
la  religione  dei  cristiani  per  adorare  i falsi  dèi  ; ma  vedendo  che  i suoi 
discorsi  non  avevano  alcun  potere  su  quell’ anima  invincibile,  rivolse 
ogni  pensiero  alla  crudeltà  ed  ai  supplizi,  affili  di  strappargli  con  la  forza 
quello  che  con  la  dolcezza  non  aveva  potuto  ottenere.  Dopo  quel  primo 
tentativo,  Aureliano  mandò  il  martire  in  prigione,  dove  quarantotto  soldati 
che  lo  custodivano  furono  convertili  alla  fede  e battezzali  da  san  Sabi- 
niano ; dando  Iddio  con  tali  meraviglie  a divedere,  come,  se  le  membra 
dei  suoi  servi  possono  essere  strette  fra  i legami  e le  manette,  la  parola 
ch’egli  mette  loro  in  bocca  non  potrebbe  esser  legata,  come  parla  l’Apo- 
stolo (2  Tim.  2,  9).  Tali  furono  le  primizie  del  martirio  del  nostro  Santo, 
cui  Aureliano  mandò,  al  pari  di  tante  altre  vittime,  ad  esser  presentate 
innanzi  alla  maestà  del  Dio  eterno  ; imperocché  quei  quarantotto  neofiti, 
suggellarono  la  loro  confessione  col  proprio  sangue,  che  sparsero  per 
Gesù  Cristo,  avendoli  l’imperatore  fatti  decapitare  in  presenza  di  Sabi- 
niano, affine  d’intimidirlo  ; ma  trovandolo  sempre  invincibile,  si  preparò 
a trattarlo  con  più  rigore. 

Prima  d’ogni  altro,  lo  fece  battere  nudo,  a- colpi  di  bastone  edi  grosse 
corde,  con  tanta  crudeltà,  che  non  gli  rimase  parte  del  corpo  che  non 
fosse  impiagata;  e nulladimeno  il  tiranno  si  burlava  di  lui,  e gli  diceva 
che  tutto  quello  era  ancor  nulla  in  confronto  di  quanto  seguirebbe  ; ma 


Aureliano  lo 
fa  arrestare. 


Torture  e pro- 
digi. 
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Si  evade  mira' 
colmi  im*n  le. 


il  martire,  come  se  avesse  avuto  il  corpo  di  bronzo,  rispondeva  costante- 
mente che,  essendo  la  terra  tanto  più  fertile  per  quanto  con  più  cura  è 
coltivata,  tutte  quelle  crudeltà  non  altro  farebbero  se  non  renderlo  più 
fortunato  e produrre  dei  nuovi' frutti  dell’ Evangelo.  Irritato  a tali  pa- 
role, l’imperatore  gli  fece  covrir  la  testa  con  un  elmo  arroventato  ; ma 
preservandolo  Iddio  da  quel  supplizio,  non  ne  riportò  alcun  danno  ; la  qual 
cosa  fu  causa  della  conversione  di  tre  persone  che  assistevano  a quello 
spettacolo:  conciossiachè,  rappresentando  costoro  arditamente  all' impera- 
tore il  male  che  commetteva  nel  trattare  in  quel  modo  un  uomo  così  Santo, 
in  ricompensa  ricevettero  eglino  medesimi,  allora  per  allora,  la  corona  del 
martirio.  Incoraggiato  da  tali  favori  del  Ciclo,  il  nostro  Santo  rinfacciava 
al  principe  la  debolezza  dei  suoi  tormenti,  egli  metteva  sott’ occhio  quale 
era  la  virtù  di  Gesù  Cristo,  allorquando  voleva  dimostrarla  in  considera- 
zione dei  suoi  servi.  Non  giovando  tali  rimostranze  se  non  ad  inasprire 
l'imperatore,  questi  fece  stendere  Sabiniano sovra  un  letto  di  ferro,  sotto 
il  quale  venne  acceso  un  gran  fuoco,  per  fargli  perdere  la  vita  mercè  il 
rigore  di  quell’ elemento;  ma  Iddio  il  quale  conservò  i tre  fanciulli  nella 
fornace,  sotto  il  re  Nabuccodonosor,  liberò  anche  il  Santo  da  quel  sup- 
plizio, ed  anche  questa  volta  il  fuoco  non  ebbe  su  di  lui  alcuna  forza. 
Aureliano,  ben  lungi  dal  rendersi  à quei  prodigi,  sempre  viemaggior- 
mentc  ostinandosi  nella  sua  malizia,  fece  legare  il  Santo  ad  un  palo,  per 
esporlo  come  bersaglio  ai  dardi  di  tutto  il  suo  esercito  ; ma  Iddio,  segui- 
tando ad  operar  meraviglie,  sviò  talmente  le  Treccie,  che  neppur  una  gli 
trafisse  il  corpo;  anzi,  una  di  esse  ferì  l'imperatore  all’occhio;  allora, 
indignato  fino  alla  rabbia,  c non  sapendo  più  che  fare  a Sabiniano,  lo 
fece  ricondurre  in  prigione,  aspettando  gli  venisse  qualche  nuova  idea 
per  tormentar  quella  vittima  innocente. 

Intanto  il  Santo,  desiderando  ricevere  la  corona  del  martirio  nel  luogo 
stesso  dove  aveva  ricevuta  la  grazia  del  battesimo,  pregò  Iddio,  il  quale 
lo  aveva  preservato  dal  fuoco  c dalle  frecce,  allineile  si  compiacesse  scio- 
glierlo dai  legami  che  lo  ritenevano  in  prigione,  c sull’istante  si  spezza- 
rono le  catene,  c la  prigione  si  aprì  miracolosamente;  di  guisa  che, 
passando  fra  mezzo  alle  guardie,  se  ne  andò  libero  al  luogo  desiderato. 
Al  mattino,  avendo  Aureliano  saputo  dell’ evasione  del  prigioniero,  mandò 
tosto  una  squadra  di  soldati  ad  inseguirlo,  con  ordine  di  decapitarlo  in 
qualunque  punto  lo  incontrassero.  Questi,  obbedendo  al  loro  crudele 
padrone,  inseguirono  Sabiniano  così  velocemente,  che  lo  incontrarono 
lunghesso  la  Senna  che  era  straripata.  Allora,  Nostro  Signore  per  far 
vedere  come  nulla  può  impedire  i suoi  disegni  per  la  liberazione  dei  suoi 
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servi,  come  aveva  preservato  il  Martire  in  mezzo  alle  Damme,  lo  fece 
nello  stesso  modo  camminar  sulle  acque  che  s'indurirono  sotto  i suoi  piedi. 

Ma  quel  che  rende  più  sorprendente  il  miracolo,  si  è che,  essendo  dal- 
l’altra sponda,  e vedendo  ebe  i soldati  non  potevano  passare,  pregò  Iddio, 
ed  ottenne  lo  stesso  privilegio  pei  propri  persecutori;  imperocché  se  il 
nostro  Santo  crasi  salvato  dalla  prigione,  non  fu  allo  scopo  di  evitare  il 
martirio,  ma  piuttosto  per  andare  a cercarlo  e farsi  battezzare  nel  proprio 
sangue,  sul  luogo  stosso  dove,  come  abbiamo  già  detto,  erag*li  stato  confe- 
rito, in  modo  straordinario,  il  battesimo.  Laonde,  incoraggiò  i carnefici 
ad  eseguire  gli  ordini  dell'  imperatore,  cioè  di  recidergli  la  testa  : la  qual 
cosa  fu  eseguila  a Rilly,  il  2i  gennaio,  quantunque  il  Martirologio  romano  &>• 
ne  segni  la  memoria  al  29,  l'anno  di  Nostro  Signore  279,  secondo 
l’opinione  del  Baronio,  seguita  dal  Camusat  c dal  Guerrois,  entrambi 
autori  del  paese. 

Dopo  quell’ esecuzione,  il  santo  Martire,  per  verificare  nella  sua  per- 
sona quel  detto  di  Gesù  Cristo  : Chi  crede  in  me  vivrà  anche  dopo  la  morte, 
si  alzò  da  terra  £ portò  la  propria  testa,  per  lo  spazio  di  quaranta  passi, 
al  luogo  ove  doveva  esser  seppellito,  con  grande  stupore  dei  pagani,  i 
quali  non  potevano  ammirare  abbastanza  le  meraviglie  che  Dio  opera  per 
mezzo  dei  suoi  Santi.  Quel  sacro  corpo  rimase  nascosto  per  alcuni  anni, 
a causa  della  persecuzione,  quantunque  in  quel  luogo  medesimo  venissero 
operati  una  quantità  di  miracoli.  Finalmente,  verso  l’anno  640,  una  pia 
donna,  a nome  Sira,  cui  alcuni  dicono  esser  la  sorella  di  san  Fiacro, 
avendo  quivi  ricuperata  la  vista,  i cristiani  del  paese  vi  edificarono  una 
chiesa  ; e,  nel  tratto  successivo,  quelle  preziose  reliquie  furono  trasportate 
nella  chiesa  cattedrale  di  san  Pietro  a Troycs.  San  Sabiniano  ebbe  una 
sorella  chiamata  Sabina,  la  quale  lo  seguì  pure  in  Francia  lino  a Troyes, 
dove,  dopo  aver  lungamente  vissuto  sulla  tomba  del  fratello,  finì  con 
tanta  felicità  i suoi  giorni,  che  vi  è ancora  riconosciuta  ed  onorata  come 
santa  il  29  agosto.  La  vita  di  entrambi,  raccolta  da  vecchi  manoscritti 
della  Chiesa  di  Troyes  c di  quella  di  Trcveri,  si  trova  nel  secondo  volume 
degli  Atti  dei  Santi  del  Bollando,  nonché  nel  libro  della  Santità  cristiana 
della  Chiesa  di  Troyes,  composto  da  Nicola  di  Guerrois,  non  ha  guari  citato. 
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gaiette  «Il  «li- 
tui ; «u  t tdu- 
cax  ione. 


Sua  unti  vite. 


V4  nell' Armo* 
rifa. 


S.  G1LDAS 

101-510.  — l’api  S.  Gelasio,  Giovanni  III. 

S.  Gildas,  sovrannomiualo  il  Saggio,  nacque  nell’ anno  in  cui  i Bretoni 
riportarono  sui  Sassoni  la  vittoria  del  monte  Badon  *,  vale  a dire  Tan- 
no tot;  egli  era  figlio  d’un  signore  della  Gran  Brettagna.  Studiò  sotto 
sani’ Iltuto,  c fu  lo  spirito  più  distinto  di  quella  scuola,  c quantunque 
fosse  ancora  il  più  giovane,  superava  tutti  per  la  saggezza  e modestia. 
Innocente  ed  amabile  come  un  fanciullo,  aveva  di  già  la  prudenza  e l’assen- 
natezza d’un  vecchio.  Applicavasi  col  più  grande  ardore  allo  studio;  di 
cotalchè,  se  non  divenne  più  dotto  nelle  lettere  umane,  fu  perchè  gli  man- 
carono libri  e maestri.  Ma  siccome  egli  studiava  soltanto  per  diventar  per- 
fetto, la  scienza  inlui  niun  nocumento  arrecava  alla  santità.  Simile  all’ape 
che  esce  al  tempo  dei  fiori,  egli  usci  nella  primavera  della  sua  vita  per 
andare  a raccogliere  in  Irlanda,  negli  esempi  ed  istruzioni  dei  solitari 
formati  da  san  Patrizio,  il  celeste  succo  d’onde  doveva  formare  il  miele. 
Prendendo  dovunque  quanto  v’era  di  meglio,  eguagliò  ben  tosto,  anzi 
sorpassò,  i più  perfetti.  Ecco  quel  elio  si  racconta  circa  il  suo  tcnor  di 
vita:  dall’età  di  quindici  anni  fino  al  termine  dei  suoi  giorni,  si  fece  una 
regola  inviolabile  di  non  mangiar  mai  più  di  tre  volle  alla  settimana:  man- 
giava ancora  così  poco  da  potersi  dir  di  lui,  come  di  san  Giovanni  Battista, 
che  non  mangiava  nè  beveva.  Un  aspro  cilizio,  nascosto  sotto  un  panno 
ruvidissimo,  era  il  suo  vestimento;  la  dura  terra  il  suo  letto;  una  pietra 
il  suo  capezzale.  Insomma,  usava  tanti  mezzi  per  mortificare,  per  croci- 
figgere il  proprio  corpo,  che  la  sua  vita  era  un  prolungato  martirio,  o 
meglio  un  continuo  sacrifizio  cui  offriva  tutti  i giorni  al  Signore  insieme 
a quello  dell’Agnello  senza  macchia. 

Verso  Tanno  527,  all’età  di  trentaquatlro  anni,  Gildas,  per  comanda- 
menlo  di  Dio , si  recò  nella  provincia  d’Armorica s.  Scelse  per  luogo  di 

‘ Oggi  Iìmncidown.  Per  questo  motivo  il  nostro  Santo  vico  anche  sovrannominato 
/.‘«rlonic o.  Il  Beila  mette  In  vittoria  riportata  in  Sassonia,  nel  quarnntaqunttrcsimo  anno 
Uopo  l’ entrata  di  quei  popoli  nella  Gran  Brettagna.  Or,  i Sassoni  avendo  approdato, 
per  la  prima  volta  in  quell' isola,  nel  4SI,  ne  segue  che  san  Gildas  era  nato  nel  tifi 
c per  conseguenza  era  più  giovane  di  san  Paolo,  di  san  Samsone  c degli  altri  suoi 
condiscepoli. 

* Doveva  aver  questa  età,  poiché  sembra  certo,  dalla  sua  vita  e dalle  opere,  che 
egli  compose  le  Invettive,  nel  suo  qunranlaqualtrcsimo  anno,  decimo  del  suo  arrivo 
nella  Armoriea. 
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ritiro  la  piccola  isoletta  di  Ilouat,  presso  la  costa  di  Rhuys.  Visse  colà, 
lungi  da  ogni  umana  consolazione,  e tanto  più  consolato  dallo  Spirito  Santo. 
La  lettura  della  sacra  Scrittura,  la  meditazione,  la  preghiera  erano  l’unica 


La  parola  demol  ito,  siy niGcava  nell'  aulica  lingua  rollila  paese  nuinllimo.  L’Ar- 
nio rica  di  cui  qui  è parola  comprendeva,  oltre  alla  provincia  di  Brellagun,  la  llassa 
Normandia,  l’Angiò,  il  Maine  e la  Tureima;  Tours  n'era  la  capitale,  c godeva  ancora 
in  questi  ultimi  tempi  del  titolo  di  metropoli.  Verso  la  metà  del  terzo  secolo,  san  Ga- 
ziano  predicò  la  tede  nella  detta  regione;  ma  uc  fu  interamente  estirpata  l'idolatria  solo 
mediante  le  missioni  dei  monaci  bretoni. 

Parecchie  famiglie  della  Gran  Brettagna  avendo  abbandonato  la  propria  pairia  per 
sottrarsi  al  furore  delle  guerre  occasionale  dalle  rivolte  di  Carousio  c di  Alleilo,  pas- 
sarono nelle  Gallie,  c si  stabilirono,  col  permesso  dell’ imperatore  Costanzo,  sulla  costa 
dell’ Armonia.  Ebbe  luogo  una  seconda  emigrazione  di  mollo  più  numerosa  di  quella 
dianzi  accennata,  sotto  il  governo  del  tiranno  Massimo,  ii  quale  delie  una  parte  del- 
l' Armo  rica  ai  Bretoni  clic  l'avevano  seguilo  nel  383.  Uopo  la  disfatta  di  Massimo,  i 
Bretoni  armoricaui  elessero  re  Conano,  sovrannoniinato  Jkriadec,  scossero  il  giogo 
dei  Boinani,  c seppero  sostener  la  libertà  contro  diversi  generali  deU'inipcro,  poscia 
contro  gli  Alani,  i Vandali,  i Goti  c gli  altri  barbari.  I,’ abate  Desfonlaines,  itisi,  p.  118, 
c dopo  di  lui  il  Morire,  dimostrarono  clic  l'Armorica,  prima  dell'anno  421,  formava 
uno  sialo  indipendente.  Le  diverse  discese  dei  Sassoni  nella  Gran  Brctlagna  dettero 
luogo  ad  una  terza  emigrazione  dei  Bretoni,  fattavi  gradatamente. 

1/Armoriea  conosciuta  oggidì  sotto  il  nome  di  Bnllayiw,  fu  sottoposta  ai  Romani 
per  lo  spazio  di  400  anni,  c formò  per  circa  l.'itl  anni  lino  stato  iudiprndrnlc  sotto  i 
titoli  di  regno,  di  contea  e di  ducalo.  Clodoevo  I se  ne  impadroni  dopo  la  morte 
del  re  Budiro,  di  cui  venne  accusato  d'essere  stato  l'autore.  Questo  disgraziato  prin- 
cipe lasciò  sei  figliuoli,  llovvcl,  Ismael,  vescovo  ili  Mcncvia;  Tifei,  onorato  come  mar- 
tire a Peimalum;  Sant’  l’dccco,  vescovo  di  LandalT;  Trinano,  o Contar,  e Pinot,  il 
quale  fu  padre  di  santa  hinoda.  La  Brettagna  rimase  sottoposta  ai  figli  di  Clodoveo, 
e mediante  l'autorità  di  Childcberlo,  venne  innalzalo  sali  Paolo  sul  seggio  di  Leone 
nel  512.  Ma  llowel,  figlio  di  Biulico,  avendo,  udranno  513,  abbandonata  la  rnrlc  del 
re  Arturo,  trovò  mezzo  di  ricuperare  una  gran  parte  degli  Stali  del  padre. Questo  prin- 
cipe, chiamato  sovente  ltioval,  vale  a dire  He  llowel,  fu  un  vero  eroe.  Fece  risentir 
gli  rlTclli  della  sua  liberalità  allo  chiese  ed  ni  ninnasi  cri.  Lasciò,  morendo,  molli  figli, 
fra  gli  altri  llowel  II,  il  quale  gli  succedette,  Leonora  o Liuteria,  c Tudgual  o Pa- 
butuai,  primo  vescovo  ili  Treguier.  Quesli  due  ultimi  liirnno  messi  nel  numero  dei 
Santi.  (Vedi  Morire,  t.  I,  p.  lini  29).  llovvcl  III,  altrimenti  chiamalo  Jutluiet,  ricuperò 
tolto  il  regno  dei  suoi  antenati.  Il  re  Pipino  conquistò  lo  stesso  paese.  Sotto  i regni  di 
Carloimigno  e di  Luigi  il  Buono,  i Bretoni  presero  tic  volle  le  armi  por  scuotere  il 
giogo  della  Francia;  ma  sempre  indarno.  Luigi  il  Buono  introdusse  la  regola  di  san  Be- 
nedetto nel  monastero  di  Landcvencc:  è probabile  essa  sia  stala  adottala  eziandio  dagli 
altri  monasteri  dell' Armoricn,  dove  seguitasi  per  lo  innanzi  la  regola  presa  dai  Brclnni 
del  paese  dei  Galli,  dai  monaci  orientali.  Carlo  il  Calvo  fece  la  cessione  della  Brettagna 
nel  838,  c riconobbe  poscia  Salomone  III  per  re  di  quella  regione.  (Vedi  il  Morire  e 
l'abate  Desfonlaines.)  Finalmente,  nel  1532,  in  virtù  del  matrimonio  di  Carlo  Vili 
con  Anna  di  Brellngna,  celebralo  nel  1491.  la  Brettagna  venne  unita  alla  monarchia 
francese. 
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sua  occupazione.  Ma  alcuni  peccatori  dimoranti  in  quell'isola,  innamorati 
della  sua  vita  e dei  suoi  discorsi  tutti  celesti,  manifestarono  agli  abitanti 
delle  vicine  coste  il  tesoro  nascosto  nella  loro  isola.  Andarono  a lui  da 
tutte  le  parli,  un  sì  gran  numero  di  uditori  e di  discepoli,  clic  gli  fu  me- 
stieri cercare  un  luogo  ili  maggiore  estensione  c di  più  facile  accesso,  per 
soddisfare  a coloro  i quali  erano  avidi  delle  sue  istruzioni.  Si  recò  adun- 
que nella  penisola  di  Ruys  c vi  edificò  un  monastero.  Si  crede  sia  stato 
aiutato  in  tale  pia  impresa  dalle  liberalità  di  Guerech,  signore  di  Rhuys, 
abitante  nei  dintorni  di  Vannòs.  Villosi  egli  bentosto  circondato,  non  so- 
lamente da  una  numerosa  comunità,  alla  quale  dette  dei  bei  regolamenti, 
ma  altresì  da  una  gran  folla  attiratavi  dai  suoi  miracoli,  imperocché  gua- 
riva dimoiti  ammalati.  L’amore  della  solitudine  l’obbligò  a ritirarsi  dal- 
l’altra riva  del  golfo  di  Vanncs,  al  di  là  della  punta  di  Quiberon.  Si  rin- 
chiuse in  una  grotta  offertagli  da  una  roccia  situala  sulla  sponda  della 
riviera  di  Blayet.  Siccome  la  detta  grotta  era  scavata  dall’ Occidente  verso 
l’Oriente,  gli  venne  l’idea  di  farne  un  oratorio.  Scavò  adunque  ancora  di 
più  nella  roccia,  c si  dice  che  Iddio  gli  desse  miracolosamente  del  vetro 
per  l’ abbellimento  di  quella  cappella,  ed  una  sorgente  d’acqua  viva  per 
la  comodità  del  soggiorno.  Accompagnandolo  da  per  ogni  dove  il  dono  dei 
miracoli,  lo  manifestò  in  quel  luogo  come  altrove,  c vi  andò  una  folla 
d’infermi  a cui  non  poteva  rifiutar  la  guarigione.  Visitava  sovente  l’abbazia 
di  Rhuys  e dirigeva  altresì  nelle  vie  della  perfezione  parecchie  persone  di 
mondo,  fra  le  altre  Trifina,  figliuola  di  Guerech.  Questa  giovane  princi- 
pessa era  stala  richiesta  in  matrimonio  dal  crudel  Gonomor,  il  quale,  non 
contento  di  cercar  nel  matrimonio  soltanto  la  soddisfazione  delle  proprie 
passioni,  pieno  d’orrore  pel  nobile  scopo  di  questo  sacramento,  pugnalava 
le  mogli  non  appena  accorgevasi  che  avevano  concepito.  Brasi  di  già  reso 
vedovo  diverse  volte  in  questo  modo  abbominevole.  Aon  essendo  meno 
potente  che  feroce,  ed  avendo  chiesta  molte  volte  e con  la  più  viva  istanza 
la  mano  di  Trifina,  il  padre  della  fanciulla  era  nel  più  grande  imbarazzo, 
non  osando  rifiutarla,  nè  accordarla.  Prese  la  risoluzione  di  allìdarla  a 
Gildas,  sapendo  che  Gonomor  rispettava  molto  quest’uomo  di  Dio.  Gildas 
ne  assunse  la  responsabilità  ; c,  pieno  di  coraggio  in  Dio,  per  evitare  una 
guerra  fra  i due  Conti,  inviò  la  giovine  principessa  a Gonomor,  dopo  aver- 
gli detto  esser  lo  stesso  Dio  in  persona  che  gliela  dava,  ed  avergli  fatto 
prestar  giuramento  di  non  maltrattarla.  Ma,  dopo  parecchi  mesi  di  matri- 
monio, la  brutalità  ili  quel  Signore  gli  fece  obbliar  la  fatta  promessa:  am- 
mazzò Trifina  insieme  al  bambino  che  portava  in  grembo.  Appena  infor- 
malo di  questa  nuova,  Guerech  richiese  la  figliuola  a Gildas,  il  quale  la 
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ridomiimlù  a Dio.  Il  Sanlo  ncotlcnne  la  risurrezione,  ed  ella  mise  al  mondo 
un  figlio,  a cui  Gildas  dette  nel  battesimo  il  proprio  nome,  ed  il  quale 
fu  sovrannominato  Trcch-Meur.  Oltre  ai  miracoli,  Gildas  aveva  altresì 
acquistato  un  grande  ascendente  su  quei  popoli,  mediante  le  sue  istruzioni 
piene  di  vigore.  Combattè  con  forza  le  sregolatezze  dei  Bretoni  nel  suo 
discorso  della  rovina  della  Brettagna  : de  ej-cidio  Britaniae.  Rammentava 
loro  quella  spaventevole  moltitudine  di  delitti  che  aveva  accesa  contro  di 
loro  la  collera  di  Dio  c li  aveva  dati  in  preda  al  furore  dei  barbari  '.  De- 
scriveva inoltre,  nel  più  energico  stile,  le  abbominazioni  di  diversi  loro 
re.  Costantino,  fra  gli  altri,  aprì  gli  occhi,  rientrò  in  sè  stesso  c si  con- 
vertì sinceramente  s. 

II  Santo  biasima,  in  un  secondo  discorso,  i disordini  degli  ecclesiastici: 
li  accusa  di  offrir  di  rado  il  santo  sacrifizio  della  messa,  di  vivere  nell'ozio 
e disonorar  la  santità  del  loro  ministero  :t.  Gildas,  oltre  al  monastero  di 
Rhuys  ed  all'eremitaggio  di  Blayet,  abitava  ancora  un  piccolo  monastero 
sovrannominato  dei  Boschi,  in  bretone  Cohcslahen,  ovvero  Coct-lahcn, 
nella  parrocchia  chiamata  di  S.  Demetrio.  Ritiravasi  pure  di  frequente 
nell’isola  di  Houat.  Un  giorno,  dopo  aver  passato  la  notte  in  preghiere,  per 
chiedere  a Dio  la  grazia  d'andar  quanto  prima  a godere  di  lui,  gli  apparve 
un  angelo  e gli  disse  che  sarebbero  appagati  i suoi  voti  ; clic  morrebbe 
fra  otto  giorni.  Fece  egli  annunziar  questa  nuova  ai  religiosi;  andarono 

‘ Gli  abitami  meridionali  licita  Gran  Brettagna,  climi  Tra  loro,  c stanchi  d'altronde 
ibi  Pitti  i:  degli  Scozzesi,  i quali,  dopo  la  partenza  dei  Romani,  non  cessavano  di  far 
scorrerie  nel  mezzo  giorno  dell'isola,  invitarono  i Sassoni  del  nordovest  della  Germa- 
nia. Questi  alleati,  dapprima  i Sassoni,  poscia  i Giuli,  i Italiesi,  gl'inglesi,  dopo  aver 
difeso  il  mezzogiorno  della  Gran  Brettagna  contro  il  nord,  vi  rimasero  evi  fondarono  i 
sette  regni  chiamali  Ettarchia  anglo-sassone.  I Bretoni  scacciali  si  rifugiarono  sul  ter- 
ritorio dei  Galli,  nella  Cornovaglia  insulare;  ne  andarono  altresì  nella  penisola  di  Fran- 
cia, chiamala  già  un  tempo  Arinone, i,  poscia  Brettagna,  dopo  quell'  emigrazioni.  Fu 
quella  la  terza  emigrazione,  l.a  prima  ebbe  luogo  ai  tempi  dell'Imperatore  Costanzo, 
c la  seconda  sotto  il  governo  del  tiranno  Massimo. 

* Lo  dice  espressamente  Tommaso  Gale  in  un'antica  cronaca  dei  Galli.  Costan- 
tino, secondo  Giovanni  Fordun,  Scoi,  Citrini,  c.  20,  abdicò  il  regno,  si  fece  monaco, 
predicò  la  fede  agli  Scozzesi  ed  ai  Pitti,  esulivi  il  martirio.  Sembra  però  che  il  Costan- 
tino, apostolo  della  Scozia,  sia  un  poco  più  antico  di  quello  di  cui  si  parla. 

3 11  Gale  pubblicò  il  primo  discorso,  t.  Ili,  script.  Ilritlun.  Tulle  le  precedenti 
edizioni  erano  incomplete  c piene  di  errori.  Il  Beriramc  fece  ristampare  la  stessa 
opera  con  delle  note  [Bauniae  Imi).,  anno  lini),  nonché  la  Storia  ilei  Urelimi,  del 
Acnnius,  ed  il  Trallalo  ile  siiti  llriltanniao,  per  Riccardo  Curili,  di  WcstminSter. 

Il  secondo  discorso  intitolalo  Caslit/aliti  Cleri,  trovasi  nella  biblioteca  ilei  Padri, 
t.  V,  part.  IH,  p.  t>82,  edit.  Colon.  Abbiamo  inoltre  di  san  Gildas  otto  canoni  di 
disciplina,  cui  Luca  d’Achery  pubblicò  nel  nono  volume  del  suo  Spicilegio. 


Appr.'u*l«*  I! 
giorno  d<ILi 
tuia  tuoi  IO. 
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costoro  in  gran  numero  a ricevere  le  sue  ultime  istruzioni,  riguardanti 
principalmente  l'umiltà  c la  carità.  Gildasrese  la  bell'anima  a Dio  nel  510, 
secondo  Vsscrius;  nel  581,  secondo  altri.  Fu  seppellito  uniformandosi 
alle  sue  ultime  volontà.  Avendo  saputo  che  i suoi  figliuoli  si  disputavano 
il  possesso  del  suo  corpo,  volle  lo  si  mettesse  in  una  barchetta  e lo  si 
affidasse  al  mare,  come,  fu  eseguito.  Però  i religiosi  di  Rhuys,  i quali  di 
buona  fede  fecero  quel  sacrifizio,  rimasero  tuttavia  pieni  di  confidenza  in 
Dio,  c si  prescrissero  tre  giorni  di  digiuni  e di  preghiere  per  ottenere 
quel  prezioso  tesoro.  La  barchetta  disparve  ; solamente,  a capo  di  tre  mesi, 
un  di  loro  ebbe  rivelazione  che  si  troverebbe  quanto  prima  il  santo  corpo 
vicino  ad  una  piccola  cappella  edificata  altra  volta  da  Gildas  in  onore 
della  santa  Croce,  sulla  riva  del  mare,  chiamata  Ernest  (casa  della  croce). 
Lo  trovarono  quivi  in  effetti,  c devotamente  lo  trasportarono  nell'abbazia 
di  Rhuys,  li  11  maggio.  Nel  IX  secolo,  Dojoc,  abate  di  Rhuys,  temendo 
le  sacrileghe  devastazioni  dei  Normanni,  nascose,  sotto  l'altare  della 
chiesa,  nella  tomba  di  san  Gildas  otto  ossa  del  Santo  le  più  grandi,  che 
sono  ancora  conservale  nella  stessa  chiesa,  divenuta  oggidì  parrocchiale, 
e portò  via  seco  il  resto  nel  Bcrry,  a Borgo-Dóols,  altrimenti  detto 
Borgo-Dio,  Vi  fu  edificata  una  chiesa,  portante  il  nome  di  san  Gildas, 
pei  religiosi  di  Rhuys  c di  Locuminé,  da  Ebbono,  signore  di  quel  cantone. 
Nella  diocesi  di  Nantes,  l'anno  1026,  fu  pure  fondato,  dai  signori  della 
Rochc-Bcrnard,  un  monastero  col  nome  di  san  Gildas,  dove  si  stabilì, 
dopo  alcuni  anni,  una  società  di  suore  istitutrici.  Ad  Aurai,  una  chiesa 
parrocchiale  porta  il  nome  di  san  Gildas  e.  ne  possiede  delle  reliquie 
fin  dal  26  luglio  1809.  Questo  Santo  c invocato  nelle  litanie  inglesi 
del  VII  secolo.  La  sua  festa  si  fa  agli  1 1 maggio  nel  nuovo  breviario  di 
Nantes. 

S’invoca  san  Gildas  per  la  guarigione  della  follia,  a causa  del  suo 
sovrannoine  di  Saggio. 


Kpncn  incerti!. 


Malgrado  tutte  le  controversie  dei  critici  circa  la  vita  c gli  atti  di 
san  Costanzo,  vescovo  di  Perugia,  siamo  lieti  di  poter  con  certezza  assicu- 
rare che  il  suo  martirio  è riconosciuto  ed  autorizzato  dalla  Chiesa,  nè 
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può  alcuno  rivocarlo  iu  dubbio.  Egli  visse  in  quei  forlunali  secoli  della 
Chiesa,  in  cui  i Confessori  confermavano  col  proprio  sangue  la  testimo- 
nianza che  rendevano  alla  fede  cristiana  dinanzi  .ai  pagani.  Leggevasi  di  già 
il  suo  nome  nei  martirologi  ecclesiastici,  e se  ne  celebrava  annualmente 
la  memoria  già  da  parecchi  anni,  nel  tempo  in  cui  alcuni  pretesero  fosse, 
stato  martirizzato  dai  Goti  sotto  il  regno  dell' imperatore  Giustiniano. 

Da  quanto  possiamo  rilevar  con  più  certezza  dal  fondo  della  storia, 
dobbiamo  dedurre  che  san  Costanzo  fu  nativo  di  Perugia  c nacque  nel 
tempo  in  cui  la  delta  città  era  già  piena  di  cristiani.  Allevato  nel  celibato 
e nella  pratica  di  tutte  le  virtù  evangeliche,  meritò  di  essere  innalzato 
alla  sublime  dignità  di  Vescovo  della  stessa  città;  arrestalo  nel  corso  delle 
sue  apostoliche  fatiche,  fu  condotto  prigioniero  ad  Assisi,  o in  qualche 
altra  città  vicina,  c dopo  aver  sofferti  i più  crudeli  trattamenti  da  parte 
dei  nemici  del  cristianesimo,  venne  lilialmente  decapitato  per  la  fede 
nelle  vicinanze  d’Irpcllo  o di  Foligno.  Non  possiamo  però  dir  con  cer- 
tezza se  egli  riportasse  la  corona  del  martirio  ai  tempi  di  Antonino  Pio 
o di  Marco  Aurelio,  e ch’abbia  potuto  essere  il  compagno  delle  sofferenze 
e della  confessione  di  san  Concordio,  martire,  di  cui  abbiamo  già  parlato 
più  innanzi. 

Il  culto  di  questo  Santo  è molto  antico  ili  Italia,  e vi  si  perpetuò  per 
una  successione  di  tempi  clic  non  sembra  abbia  avuta  mai  interruzione. 
Si  vede  ancora  a Perugia  uua  chiesa  del  suo  nome;  e v’ba  a Foligno  un 
punto  della  città  chiamato  la  contrada  di  san  Costanzo. 

La  prima  traslazione  del  corpo  di  questo  Sauto  ebbe  luogo,  seromjo 
alcuni  scrittori  ecclesiastici,  dal  tei  ritorio  di  Foligno  iu  quel  di  Perugia. 
Sembra  nulladimcno  sia  stata  la  delta  traslazione,  anziché  il  giorno  della 
sua  morte  che  si  celebrò  sempre,  mentre  la  troviamo  segnata  al  29  gen- 
naio. Si  parla  altresì  d' un  altra  traslazione  delle  sue  reliquie,  fatta  dopo 
parecchi  secoli,  dalla  città  di  Perugia  a Magdbourg,  nella  bassa  Alcmagna, 
ai  tempi  dell'imperatore  Ottoue,  noli' ultimo  giorno  di  novembre. 

Il  Bollando  nella  sua  opera  Ada  Sandorum  riporla  tre  vite  di  san  Co- 
stanzo. Ne  parla  anche  il  Baillct,  sebbene  in  succinto,  al  29  di  questo 
mese.  Entrambi  questi  autori  si  potranno  consultare  per  averne  più  par- 
ticolareggiate notizie. 


Vlcur  elrtlii 
ìiviivo,  K.!e- 
cajriUta. 


* 


Siit  rullo. 
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Merlo  nel  591.  — Papa,  Gregorio  1. 


San  Sulpizio,  sovrannominato  il  Severo,  forse  a causa  della  gravità  dei 
suoi  costumi,  apparlencva  ad  antichissima  nobiltà,  cd  a famiglia  senato- 
riale dcH’Aquilania.  Secondo  tutte  le  apparenze,  esercitava  una  carica 
considerevole  nella  provincia,  ai  tempi  del  re  Gontrano,  allorquando, 
è dopo  la  morte  di  Remigio,  venne  innalzalo  al  seggio  episcopale  di  Bourgcs. 

” Quel  principe,  die  aveva  pietà  e zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e conosceva  il 

merito  di  Sulpizio,  credette  doverlo  preferire  a molti  altri  i quali  briga- 
. vano  per  ottener  quella  prelatura.  Volendo  far  osservare  a quegli  ambi- 
siosi  come  egli  non  ignorava  quale  era  lo  spirito  della  Chiesa  nella  scelta 
dei  ministri,  disse  loro  queste  belle  parole:  < Sappiate  che  s'cgli  è cosa 
a indegna  c perfettamente  contraria  ai  costumi  del  nostro  regno,  diven- 
ti dcre  il  Sacerdozio  a prezzo  d’oro,  è altresì  cosa  vergognosa  a voi  il 
procurare  di  ottenerlo  per  tali  vie  illecite  c delittuose.  Conciossiachè, 
< siccome  si  avrebbe  motivo  di  accusarci  di  fare  un  traffico  disonesto 
« delle  cose  sante,  voi  cadreste  dal  canto  vostro  nel  delitto  di  Simone  il 
Mago.  Ma  seguendo  l’obbligo  clic  abbiamo  di  uniformarci  alla  volontà 
di  Dio,  il  quale  con  la  sua  sapienza  e,  bontà  infinita  provvede  a tutto, 
Sulpizio  sarà  il  vostro  vescovo.  : Per  tal  guisa  il  Santo  fu  costretto 
ad  abbandonare  il  suo  stalo  primitivo,  per  entrar  nel  clero  ed  assumere 
il  governo  del  gregge  di  Gesù  Cristo.  San  Gregorio  di  Tours,  il  quale 
c’insegna  questa  storia,  ed  era  particolare  amico  di  Sulpizio,  soggiunge 
ch’era  egli  un  uomo  erudito  e capace,  molto  versato  nell’eloquenza  c la 
poesia.  Non  ci  dice  nulla  di  particolare  riguardo  la  condotta  episcopale 
di  questo  santo  amico:  ma  loda  in  generale  la  sapienza  c la  pasturai  sol- 
lecitudine con  cui  attese  a ristabilire  lo  stato  c la  disciplina  della  Chiesa 
che  era  vacillante,  c,  per  servirci  delle  sue  parole,  a ripararne  le  rovine. 
Egli  attribuisce  il  gran  successo  di  quelle  apostoliche  fatiche  agli  edifi- 
canti esempi  di  sua  vita,  alle  frequenti  esortazioni,  ed  alle  azioni  dei  Santi 
di  cui  aveva  gran  cura  di  proporne  i modelli  al  popolo.  Assistette,  nel- 
l’anno seguente  alla  sua  elezione,  (585)  al  secondo  concilio  di  Macon,  in 
cui  san  Prisco,  vescovo  di  Lione,  il  quale  vi  presiedette,  si  trova  chiamalo 
patriarca,  con  un  titolo  clic  cominciava  a darsi  fin  da  quel  tempo  ai  Metro- 
politani di  primo  grado.  Ne  radunò  egli  un  altro  a Clcrmonl,  dopo  tre 
anni,  per  rappacificare  le  discordie  esistenti  già  da  lunga  pezza  fra  la 
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Chiesa  di  Cahors  e quella  di  Roda,  come  rileviamo  ancora  da  san  Grego- 
rio di  Tours,  o almeno  da  chi  inserì  nella  sua  storia  diverse  aggiunte  od 
addizioni,  nel  cui  numero,  pretendono  alcuni  dotti,  sia  altresì  la  rela- 
zione che  abbiamo  riferita  circa  l'elezione  del  nostro  Santo  all’episcopato. 

San  Sulpizio  morì  nell’ anno  591,  trentesimo  del  regno  di  Centrano, 
e settimo  del  suo  episcopato.  Il  suo  nome  trovasi  segnato  al  29  gennaio, 
come  giorno  della  sua  morte  e traslazione,  nei  martirologi  moderni,  c 
sovràttutto  nel  Romano.  Si  badi  di  non  cadere  nell'errore  di  confonderlo 
con  Sulpizio  Severo,  discepolo  di  san  Martino,  autore  celeberrimo  nella 
Chiesa  c nella  repubblica  letteraria,  il  quale  è più  antico  di  lui  di  quasi 
duecento  anni,  e fu  semplice  sacerdote.  Egli  fu  seppellito  dapprima  nella 
chiesa  di  san  Giuliano  di  Bourgcs,  ma  fu  trasportalo  in  seguito  in  quella 
di  sant’Ursino,  primo  vescovo  della  città:  e si  celebra  il  giorno  di  co- 
testa  traslazione,  cioè  il  29  gennaio,  come  quello  della  sua  morte,  nella 
città  e per  tutta  la  diocesi  di  Bourges,  con  un  uffizio  di  nove  lezioni. 
V'ha  però  questa  differenza  fra  questa  festa  e quella  di  san  Sulpizio  il 
Buono  del  11  di  questo  mese,  che  questa  è di  comandamento,  perocché 
si  ordina  la  sospensione  del  lavoro  nella  città,  e si  lascia  alla  divozione 
dei  popoli  di  fare  altrettanto  nel  resto  della  diocesi,  mentre  quella  del 
29  gennaio  consiste  soltanto  nell' uffizio  della  Chiesa,  ed  è celebrato  sol- 
tanto dal  clero. 

Le  poche  notizie  che  abbiamo  dato  circa  la  storia  della  vita  di  questo 
Santo,  si  potranno  rilevare  dal  G9  libro,  rap.  39, .della  storia  di  Francia 
di  san  Gregorio  di  Tours,  e dall’epistola  dedicatoria  della  vita  dei  selle 
Dormienti,  dallo  stesso  autore  diretta  al  nostro  Santo. 


DISCEPOLO  DI  S.  MARTINO,  STORICO  ECCLESIASTICO. 


Morto  sul  principio  ilei  V secolo. 


Sulpizio  era  cittadino  romano,  appartenente  ad  una  delle  piu  antiche, 
più  nobili  e più  distinte  famiglie  dell'impero.  Nacque  ad  Agcn,  ncH’Aqui- 
lania,  dove  possedeva  molte  terre  e grandi  ricchezze.  Molto  maggior 

1 Severo  era  il  pntenomen  o nome  proprio  ilei  nostro  Santo,  c Sulpizio  il  cagno- 
nini  n nome  ili  rami<|lin.  1/ attestazione  ilei  Gennailio  e ipiolla  ili  tutta  l'antichità  non 
lasciano  alcun  iluhhin  mi  tal  riguardo.  Il  Votatili,  il  Impili,  de.  In  chiamarono  Severo 
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lustro  della  nascita  e della  fortuna  gli  dettero  la  bellezza  del  genio,  il 
suo  gran  sapere  c la  rara  eloquenza  che  possedeva.  In  un  solo  giorno 
però,  e con  una  risoluzione  lutt' allatto  eroica,  rinunziò  a tutti  quei  van- 
taggi per  seguir  Gesù  Cristo  nella  povertà  e nelle  umiliazioni.  San  Pao- 
lino, vescovo  di  Nola,  suo  intimo  amico,  il  quale  aveva  fatto  altrettanto, 
anzi  l'aveva  preceduto  in  quella  generosa  impresa,  parlando  d una  con- 
versione cosi  importante  ed  esemplare,  pretendeva  fosse  più  straor- 
dinaria e più  miracolosa  della  sua.  La  ragione  addottane  si  era,  clic 
Sulpizio,  senza  deliberare,  aveva  scosso  tutto  ad  un  trailo  il  giogo  del 
peccato,  c non  ostante  un  matrimonio  vantaggiosissimo  contratto  con  la 
lìglia  d'un  uomo  consolare,  aveva  spezzati  i legami  della.  Carne  e del 
sangue  nel  flore  dell' eia  ’,  in  un  tempo  in  cui  lutto  arrideagli  nel 
mondo,  dopo  aver  già  acquistata  nel  foro  una  bellissima  riputazione. 

L’umiltà  induceva  Paolino  a [tarlare  in  tal  guisa  di  Sulpizio,  essendosi 
questi  allontanalo  dalla  consorte,  mentre  la  sua,  la  beata  Tcrasia,  era 
sempre  rimasta  con  lui  dopo  la  conversione.  La  stessa  virtù  suggerivagli 
ancora  un’altra  ragione  d’innalzarlo  al  disopra  di  sè  medesimo;  ci  di- 
ceva, che  Sulpizio  Severo  rinunziando  ai  suoi  grandi  beni  di  cui  rite- 
neva l’usufrutto,  era  rimasto  incaricato  della  distribuzione  dei  medesimi 
ai  poveri  ed  alla  Chiesa  : mentre  dando  egli  tutto  ad  un  tratto  quello 
che  possedeva,  aveva  voluto  liberarsi  da  tale  imbarazzo;  imperocché, 
dice  egli,  v’ha  più  coraggio  c più  forza  nel  fare  a meno  e nel  privarsi 
di  quel  clic  si  possiede,  anziché  di  quello  che  non  si  ha.  Sulpizio  Severo, 
il  quale  non  era  meno  umile  del  suo  amico  ed  erasi  attirati  cotesti  elogi 
per  le  lodi  prodigategli  al  tempo  in  cui  questi  spogliossi  di  tutto,  si  difese 
con  armi  simili  a quelle  onde  veniva  attaccato.  Questi  due  Santi  furono 
lungo  tempo  amici  anche  prima  di  convertirsi  : ed  attesta  S.  Paolino, 
essere  stata  cosi  grande  e cosi  perfetta  la  loro  amicizia,  da  non  altro 
mancarvi  se  non  la  carità  di  Gesù  Cristo,  che  ne  fu  poi,  nel  tratto  suc- 
cessivo, il  nodo  indissolubile.  Le  lettere  scambievolmente  scrittesi  dopo 

Sulpizio,  conte  fecero  Eugippo  c Gregorio  ili  Tonrs.  Essi  per  nitro  non  sarebbero  cadmi 
in  tale  errore  se  si  fossero  ricordali  clic  l’uso  ili  niellerò  il  nome  di  nniiglia  il  se- 
condo, cessò  con  la  repubblica  romana  ; la  guai  cosa  Itillavia  non  impedì  di  chiamarlo 
sempre  coyilouxm, ed  il  nome  proprio  ptnenomen,  a causa  dell’ ordine  secondo  il  quale 
l'uno  c l'altro  venivano  anlivameiilc  collocati.  Laonde  noi  diciamo  Caccilius  Cypria- 
iius,  Euscbius  Hieronymtis,  Aitrelius  Augustimis  eie.  Vedi  il  P.  Sirmoud,  Ep.  jiracfi.ru 
Up.  Serrali  Lupi,  e Girolamo  da  Pralo,  in  Vii.  san  Sulp.  Sor.  p.  36,  eie. 

1 San  Paolino  elit  e clic  Sulpizio  Severo  era  più  giovane  di  lui.  Girolamo  da 
Prato  pensa  clic  tale  differenza  ili  età  era  di  dicci  anni,  c clic  il  nostro  Santo  era 
nel  trentaduesimo  aiuto  quando  rinunziò  al  ninnilo. 
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essersi  consecrati  entrambi  al  servizio  ili  Dio,  sono  ripiene  di  attcstati  di 
tale  amicizia  purificata  dal  fuoco  del  divino  amore,  e santificata  dalla 
pratica  delle  virtù  cristiane.  Ne  abbiamo  parecchie  di  san  Paolino  in  cui 
egli  fa  risaltare  con  pitture  vive  ma  fedeli,  la  fede,  l'umiltà,  la  modestia, 
la  pietà,  l'amore  della  povertà  e della  mortificazione,  la  carità  di  Snl- 
pizio,  innalzandola  al  disopra  della  regina  del  mezzogiorno,  c facendola 
andar  di  pari  passo  con  quella  dei  santi  patriarchi  Giobbe  ed  Abramo. 

Sulpizio  si  mise  in  sulle  prime  sotto  la  direzione  del  proprio  vescovo  * 
san  Pebailo,  volgarmente  chiamato  san  Fiari,  e passò  poscia  sotto  quella 
di  san  Martino  ili  Tours,  sotto  il  quale  si  perfezionò  in  tutte  le  virtù 
cristiane,  e di  cui  studiò  ancora  più  i grandi  esempi  che  le  istruzioni. 

Se  fu  vero  che  abbracciasse  la  vita  monastica,  sarebbe  stato  a Marmonlier, 
anziché  a Touraiuc,  o a Ligugcy  nel  Poitou,  essendo  certo  non  essersi 
egli  allontanato  dalla  presenza  di  san  Martino  se  non  quando  ritornò  nel 
paese  nativo,  dove  soggiornò  sempre  dopo  la  morte  del  prelodato  Santo, 
in  qualità  di  sacerdote  Risiedeva  allora  talvolta  ad  Eluson,  talvolta 
a Tolosa,  ma  più  ordinariamente  in  un  borgo  che  non  esiste  più,  c che 
veniva  chiamato  Primuliac,  e poscia  Primlau  od  il  Manie  Primlao  -,  dove 
fece  edificare  una  bella  chiesa  (cui  adornò  del  legno  della  Santa  Croce 
e di  alcune  altre  reliquie  inviategli  da  san  Paolino),  oltre  a due  altre 
fatte  costruire  altrove  con  molla  magnificenza,  per  attirare  i popoli  più 
volentieri  nella  casa  del  Signore  e renderli  assidui  ai  santi  misteri  ed 
alla  parola  ili  Dio.  Non  contento  di  esercitare  la  carità  sui  fedeli,  ai 
quali  impegnavalo  a render  servigio  ed  a dare  istruzioni  il  ministero 
sacerdotale,  ricevette  anche  presso  di  sé  dei  discepoli  per  formarli  par- 
ticolarmente alla  virtù.  Sembra  anzi  che  convertisse  in  monastero  la 
propria  casa,  e che  le  persone  vi  si  consccrassero  a Dio  sotto  la  sua 
disciplina,  col  voto  della  carità  e gli  altri  impegni  della  vita  religiosa. 

1 Questo  villiKjgi»  non  è più  conosciuto  ai  nostri  giorni.  Il  Muratori  fa  vedere  clic 
era  nette  vicinanze  della  città  di  Kletisa,  pairia  del  famoso  Rullilo,  contro  il  quale  il  poeta 
r.laudiano  scrisse  due  invettive,  e conscguentemente  poco  distante  dalla  città  d'Aiich  e 
della  Carolina.  .Ve/,  tu  eji.  31.  Patititi,  p.  902.  Kp.S.  Puntili,  rtlil.  Venti,  mi.  1130. 

* Alcuni  autori  dicono  eli' egli  sì  ritirò  poscia  in  itti  monastero  a .Marsiglia  o nelle 
vicinanze  di  della  città.  K questa  l'opinione  del  P.  Girolamo  da  Prato;  egli  la  fonila 
sull'autorità  d’un  Ms  delle  opere  del  Santo,  elio  si  conserva  nella  liibliotcca  del  Capitolo 
di  Verona,  c nel  (piale  Sulpizio  Severo  vieti  chiamato  due  volle  monaco  ili  Marsiglia. 
I.'autorilà  ili  codesto  manoscritto,  clic  è del  settimo  secolo  sembrò  così  derisiva  agli 
autori  della  nuova  diplomazia  ed  ai  continuatori  della  storia  letteraria  di  Francia,  che 
danno  come  un  fatto  certo  rhc  Sulpizio  Severo  sia  stato  monaco  di  Marsiglia,  almeno 
qualche  tempo  prima  di  morire. 

ut 
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Visse  ancora  più  di  venticinque  anni  dopo  la  morte  di  san  Martino,  suo 
maestro,  e di  san  Pebado,  suo  vescovo,  nella  povertà  evangelica,  nel- 
l'umiltà  cristiana  e negli  esercizi  delia  penitenza.  Ma  la  semplicità  in  cui 
credeva  di  camminare  al  cospetto  di  Dio  fu  causa  che  si  lasciasse  sor- 
prendere nella  vecchiezza,  dagli  errori  dei  Pelagiani.  Non  volendo  Iddio 
sottrargli  gli  effetti  della  sua  misericordia,  nè  privarlo  dei  frulli  di  tante 
buone  opere,  non  permise  rimanesse  per  lungo  tempo  in  quello  smarri- 
«».,t  mento.  Non  appena  Sulpizio  Severo  riconobbe  la  verità,  s'impose  egli 
stesso,  per  aver  parlalo  in  favore  di  quegli  eretici,  un  rigoroso  silenzio 
che  conservò  fino  alla  morte,  avvenuta  verso  il  principio  del  quinto 
secolo  « In  tal  guisa,  dice  un  gran  prelato,  il  suo  pentimento  non  fu 
ii  una  gloria  punto  minore  di  quella  di  non  esser  giammai  caduto  in 
e errore  ! c questo  esempio  deve  fra  tremare  ed  arrossire  coloro  i quali 
difendono  i propri  errori  con  ostinazione,  che  sovente  si  accingono  a 
« difenderli  sol  perchè  li  hanno  commessi,  e crederebber  farsi  torlo 
« qualora  riconoscessero  la  verità  che  combatterono.  » 

Quantunque  egli  comprendesse  l’ eloquenza  fra  le  cose  del  secolo 
alle  quali  aveva  rinunziato  per  amore  di  Gesù  Cristo,  ne  troviamo  tut- 
tavia un'altra  molto  solida,  ma  purificata  dal  santo  uso  che  ne  fece, 
nelle  opere  lasciale  alla  Chiesa.  Desse  sono  una  storia  sacra  ed  eccle- 
siastica, dalla  creazione  del  mondo,  fino  all’anno  400,  con  molta  aggiu- 
statezza di  criterio  compendiata  ; la  vita  di  S.  Martino  scritta  in  modo 
del  pari  piacevole  ed  edificante  ; alcuni  dialoghi  sullo  stesso  argomento 
sugli  anacoreti  d’ Oriento;  ed  alcune  epistole  di  pietà.  Non  è questo  il 
lungo  di  lodar  l’eleganza,  la  purezza  c la  gentilezza  che  si  trovano  accop- 
piate nelle  sue  opere,  ad  una  grandissima  brevità  ed  una  estrema  chia- 
rezza che  lo  rese  preferibile  allo  stesso  Sallustio,  l'ordinario  modello 
di  questo  carattere,  mentre  ci  fermiamo  soltanto  all’opinione  avuta  della 
sua  santità.  È evidente  che  di  lui  appunto  intesero  parlare  i martirologi, 
anziché  del  vescovo  di  Bourges,  al  29  gennaio  prima  della  riforma 
falla  ai  tempi  del  sommo  pontefice  Urbano  Vili.  Guiberto  Martin,  mo- 
naco di  Gerablours,  vissuto  nel  secolo  deciinoterzo,  attesta  essersi  trovato 


1 Molli  mellone  ni  morie  di  Sulpizio  Severo  ncll'iiniio  1-0-  Il  Baronio  la  rimanda 
lino  all'anno  4li2.  Girolamo  ila  l’ralo  la  incile  verso  l'unno  110,  supponendo  clic  non 
visse  più  di  .'i(l  anni,  e fa  vedere  come  ilGenuadio si  contraddire  da  sé  stesso  quando 
gli  dà  una  vita  lunghissima.  E abbastanza  plausibile  la  congettura  del  dolio  oratore 
di  Verona.  Effettivamente,  san  Paolino  e gli  allrf  scrittori  contemporanei,  non  parlano 
più  di  Sulpizio  Severo  come  di  persona  vivente,  dopo  l'anno  401  ; la  qual  cosa  sembra 
provare  eli" egli  non  sopravvisse  di  molto  dopo  il  detto  anuo. 
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più  d'tina  volta  nel  giorno  della  sua  festa  a Marmoutier,  dove  si  credeva 
che  Sulpizio  avesse  preso  lezioni  da  san  Martino,  ed  avesse  assistito 
all’uffizio  che  solennemente  vi  si  faceva  insito  onore;  la  qual  cosa  non 
deve  lasciare  alcun  dubbio  circa  lo  stabilimento  del  suo  culto.  Credono 
alcuni  autori  clic  san  Severino  prete,  di  cui  parla  san  Gregorio  di  Tours, 
il  quale  ne  riferisce  due  miracoli,  non  sia  altro  se  non  lo  stesso  Sulpizio 
Severo,  la  cui  santità  era  pubblicamente  riconosciuta  ai  tempi  del  detto 
prelato  La  festa  del  nostro  Santo  continua  sempre  a celebrarsi  nelle 
chiese  della  città  di  Tours,  sotto  il  titolo  di  semplice  confessore,  al  29 
di  questo  mese.  Parecchi  editori  del  Martirologio  romano  confusero  il 
nostro  Santo  con  san  Sulpizio  il  Severo,  vescovo  di  Bourges,  il  quale 
vien  nominato  in  questo  giorno  nei  calendari  *.  Tale  errore  fu  molto  ben 
rilevato  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  i * 3,  il  qual  dimostra  che  la 
Santa  Sede  non  mise  giammai  il  nome  del  nostro  Santo  nel  martirologio 
romano  : egli  però  è onorato  da  tempo  immemorabile  dalla  chiesa  di 
Tours,  la  quale,  nel  suo  nuovo  breviario,  gli  ha  assegnato  un  uffizio  a 
parte. 


1 Ciò  ch'egli  dice  di  Severino  sla  bene  adattalo  al  nostro  Santo,  quando  attesta  che 
era  un  sacerdote  illustre  per  nobiltà  di  lignaggio,  clic  impiegava  le  proprie  ricottene 
a nulrirc  i poveri,  clic  aveva  edificale  due  ctiicsc  nella  sua  terra.  Ma  ciò  che  aggiunge 
a questo  può  incontrar  diflloollà.  Egli  chiama  Sessiaco  (Setiacum)  la  casa  ove  dimo- 
rava san  Severino,  c sembra  collocarla  verso  i confini  dcH’Armagnac  c ilei  Bigorre  ; 
dice  clic  le  due  chiese  da  lui  edificale  nelle  sue  (erre  erano  ad  otto  leghe  l'uria  dal- 
l'altra; ch’egli  vi  andava  a dire  la  messa  tutte  le  domeniche,  dividendo  il  rcslo  della 
settimana  soggiornando  alternativamente  in  guci  due  luoghi,  e Tacendo  almeno  la 
domenica  l'ufficio  di  pastore  nelle  due  chiese;  ch’egli  mori  c fu  seppellito  in  unii 
delle  predette  chiese.  Tutte  coleste  circostanze  non  possono  riferirsi  alla  vita  che 
menava  Sulpizio  Severo,  se  non  forse  dopo  ia  morie  di  san  Marlino  suo  maestro, 
o meglio  dopo  i'episcopalo  di  san  Paolino  suo  amico.  Imperocché  prima  egli  si 
servi  d uo  prete  a nome  Calippiano,  per  far  le  funzioni  del  santo  ministero  delia  sua 
chiesa.  Egli  non  dimorava  a Sessiaco  nell'Aqnitania,  ma  a Primuliac  o ad  Eloson  nella 
Gallia  Narbonese,  fra  Tolosa  c Carcassona.  È certo  d'altronde  che  le  due  chiese  edificale 
sulla  terra  di  cui  parla  san  Paolino,  non  erano  cosi  lontane.  Non  è però  incredibile 
che  Sulpizio  Severo  avendo  poi  cambialo  residenza,  ed  essendosi  recato  nelle  terre 
che  aveva  presso  i Pirenei  avesse  edificale  due  nuove  chiose  e vi  avesse  esercitalo 
P ufficio  di  curato.  Parimente  credono  alcuni  clic  la  piccola  città  di  san  Severo  in 
Bigorre,  a ire  piccole  leghe  da  Tarbcs,  porli  il  suo  nome,  ed  abbia  potuto  esser»  la 
terra  di  Sessiaco  di  cui  parla  san  Gregorio  di  Tours. 

* Vedi  Annat,  Theol.  positiv.  I.  i,  c.  20,  c Domenico  Georgi,  noia  in  ilarhjr. 
Adottili,  ail  1 7 jan. 

3 In  Linerie  Aposlol.  praefixit  noiue  etiti.  Martyr.  itoci.  5 li  /».  3i,  Ituinae,  1710. 
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NOTIZIA  SULLE  OPEL  E DI  SAN  SULPIZIO  SEVERO. 

1°  Un  compendio  della  Storia  Sarra,  elio  comincia  dalla  creazione,  e finisce 
l’anno  400  di  Gesù  Crislo.  È la  più  imperlarne  di  lolle  le  opere  del  Santo. 

i°  La  vita  di  san  Martino.  Fu  scrina  avanti  la  morto  del  santo  vescovo  di  Tonrs, 
secondo  il  Tillemont  e diversi  altri  dotti.  Il  de  Prato  erede  clic  sia  stala  veramente  in- 
cominciala mentre  era  ancora  in  vita  san  Martino,  ma  fu  compiuta  e pubblicata  dopo  la 
sua  morie.  Lo  stile  ili  cpjesf  opera  è più  semplice  di  quello  dcyli  altri  scritti  di  san 
Sulpizio  Severo. 

3°  Tre  diahu/hi,  il  cui  stile  è abbastanza  fiorito.  Nel  primo,  Pustuinmiano  racconta 
al  Santo  ed  a Gallo,  suo  amico,  gli  ammirabili  esempi  di  virtù  da  lui  trovali  fra  i 
monaci  d'Egitto  e (l'Oriente.  Nel  secondo,  san  Sulpizio  Severo  racconta,  sotto  il  nome 
di  Gallo,  diverse  circostanze  della  vita  di  san  Martino,  di  cui  non  aveva  dello  nulla 
nella  storia  del  predetto  Santo.  Prova  nel  terzo,  sempre  sotto  il  nome  di  Gallo,  la 
verità  di  parecchi  miracoli  operali  ila  san  Martino. 

4°  Parecchie  lettere.  La  lettera  ad  Eusebio  sul  modo  miracoloso  onde  san  Martino 
si  salvò  da  un  incendio;  la  lettera  al  diacono  Aurelio,  sull'apparizione  di  san  Martino  a 
Sulpizio  Severo,  e sulle  virtù  dello  stesso  Santo;  la  lettera  a Bussola,  sulla  morte  di 
san  Martino.  Il  Baluze  pubblicò,  (t.  I,  Miseollan.  p.  329)  due  lettere  ili  san  Sulpizio 
Sevèro  a sua  sorella  Claudia;  esse  contengono  delle  esortazioni  riguardanti  il  fervore 
c la  perseveranza  nel  servizio  ili  Dio.  Abbiamo  inoltre  parecchie  lettere  di  san  Suìpizh 
Severo  a san  Paolino,  nel  t.  V dello  Spicilegio  di  Luca  d’Acbery. 

La  migliore  e la  più  completa  edizione  elio  abbiamo  delle  opere  di  san  Sulpizio 
Severo,  è quella  di  Verona,  data  nel  1711,  in  due  volumi  in  folio,  dal  P.  De  Prato, 
oratore  di  fletta  città  ; il  dotto  editore  uni  al  testo  tutte  le  varianti,  con  delle  note,  delle 
dissertazioni  ed  una  vita  del  Santo. 

San  Sulpizio  Severo  è quegli  che  fra  lutti  gli  scrittori  ecclesiastici  parlò  la  lingua 
latina  con  la  più  gran  purezza:  egli  meriterebbe  il' esser  collocato  fra  i classici.  L'ele- 
ganza. la  precisione  e la  chiarezza  che  regnano  nella  sua  Storia  Sarra,  gli  bau  fatto 
dare  il  titolo  di  Sallustio  cristiano;  taluni  anzi  lo  preferiscono  allo  storico  romano.  Il 
certo  si  è rhe  il  suo  compendio  della  Storia  Sacra  è un  capolavoro  in  quel  genere. 

Diversi  dotti,  fondali  sull' autorità  di  san  Girolamo,  accusarono  il  nostro  Santo 
d'esser  caduto  nell'errore  ilei  millenari'!,  convenendo  per  altro  non  averlo  egli  sostenuto 
<on  quoll'ostinazinnc  che  fa  escludere  dalla  comunione  della  Chiesa.  Bisognava  che 
non  ricordassero  diversi  punti  delle  sue  opere,  imperocché  egli  assicura  positivamente 
ep.  2 c 3,  che  le  anime  ili  san  Martino  e di  santa  Chiara  furono  ammesse  alla  bqalilira 
visione,  immediatamente  dopo  essere  uscite  di  questo  mondo.  Insegna  la  stessa  dottrina 
nella  sua  prima  lettera  alla  sorella  Claudia,  cap.  4.  Dice  inoltre,  spiegando  il  sogno  di 
Nabuecoilnnosor,  Ilist.  Sicr.  I.  2,  c.  3",  che  immediatamente  dopo  la  distruzione  dei 
regni  di  questo  mondo,  Gesù  Cristo  regnerà  coi  Santi  nel  cielo.  Or,  che  v'ha  di  più 
formale  conlro  l'errore  dei  millenari!?  Ma  esaminiamo  il  passaggio  che  presenta  tutta 
la  difficolta;  esso  è estrailo  dal  14°  rapitolo  del  2"  dialogo  Eccolo: 

« Avendo  un  giorno  interrogalo  (san  Martino)  circa  la  fine  di  questo  mondo,  egli  ti 
« disse  clic  verrebbero  prima  Nerone  c l'Anticristo  ; che  il  primo  regnerebbe  in  Occi- 
« dente,  dopo  aver  soggiogali  dieci  re,  ed  accenderebbe  il  fuoco  della  persecuzione  per 
« far  cadere  i popoli  nell’  idolatria  ; che  il  secondo  regnerebbe  in  Oriente,  c fisserebbe 
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r la  sede  dell' impero  a Gerusalemme,  rhe  sarebbe  per  suo  ordine  riedificata,  ehe  ri- 
slabilirebbe  la  eireoneisione,  si  spaeeereblie  pel  Crislo.  e perseguiterebbe  tulli  eolnro 
u i quali  rifiutassero  di  riconoscerlo  come  tale;  elio  metterebbe  a morte  lo  stesso  Ne- 
« rono,  e sarebbe  padrone  dell'miivcrso  finn  alla  venula  ili  Gesù  Crislo,  il  quale  lo 
r.  sterminerebbe,  etc.  » Clic  v'ha  mai  qui  di  cui  possano  Irar  vanlaqqio  qli  accusatori 
di  san  Sulpizio  Severo?  V'ha  una  sola  parola  rhe  favorisca  l'errore  dei  millcnarii?  lo 
loglio. che  tale  errore  si  trovi  in  questo  passaggio:  rhe  uo  seguirà  ? Il  solo  san  Martino 
sarà  millenario,  poiché  Sulpizio  Severo  non  fa  allrn  clic  riferire  come  storico  quelle 
parole.  Si  vorrà  ammettere  simile  conseguenza  ? Ma,  si  ilice,  san  Cimiamo,  nel  suo 
commentario  sovra  Ezerehiele,  e.  3I>,  annovera  il  dialogo  di  san  Snlpi/io  Severo,  inti- 
tolalo Gallus,  fra  le  opere  in  eoi  viene  insegnato  l'errore  ilei  millenari.  De  Prato 
confuta  benissimo  l'argomento  rie'  si  vorrebbe  trarre  da  ciò.  Egli  osserva  dapprima 
che  il  Tillemonl  avanza  una  congettura  senza  pruove,  dicendo  clic  san  Girolamo  aveva, 
secondo  tulle  le  apparenze,  un  esemplare  dilTrttoso  per  l'omissione  ili  parere  Ilio  parole 
essenziali.  Mostra  quindi  clic  san  Girolamo  non  condanno  san  Sulpizio  Severo  per 
aver  sostenuto  l'errore  dei  millcnarii,  ma  per  aver  abbracciala  l'opinione  di  eolnro  i 
quali  pensavano  che  verrebbe  quanlu  prima  l'Anticristo,  riedificherebbe  la  città  dj 
Gerusalemme  ed  il  tempio,  e rimetterebbe  in  vigore  le  cerimonie  dell' antica  legge, 
opinione  clic  non  si  accorda  con  la  desolazione  predetta  da  Daniele,  la  quale  deve 
durare  fino  alla  fine.  Nello  stesso  modo  si  spiega  il  decreto  del  papa  Gelasio,  il  quale 
mette  fra  i libri  apocrifi  il  dialogo  intitolato  Gathu.  Questo  sommo  Pontefice  lo  con- 
dannò non  perchè  vi  s’insegnasse  l'errore  dei  millcnarii,  ma  perchè  conteneva  delle 
false  congetture  sulla  riedificazione  di  Gerusalemme  c del  tempio,  e sul  ristabilimento 
delle  cerimonie  legali  per  mezzo  dell'Anticristo.  Coloro  i quali  vorranno  approfondir 
questo  punto,  non  dovranno  che  leggere  una  dissertazione  stampala  a Venezia  nel  1738 
nel  volume  XVIII  dell’opera  intitolala  Itiiccolta  ili  opuscoli  scientifici,  c sovraltullo  la 
quinta  dissertazione  inserita  dal  De  Prato  nel  1°  volume  della  sua  edizione  delle  opere 
di  san  Sulpizio  Severo. 

3°  Leggesi  in  Geuuadio,  Cai.  u.  99,  elio  san  Sulpizio  Severo  si  lasciò  sorprendere 
nella  vecchiezza  dai  Pclagiani,  ma  avendo  in  appresso  riconosciuto  il  proprio  errore, 
si  condannò,  per  espiarlo,  ad  un  silenzio  di  cinque  anni.  Vha  ben  dcll'apparcuza  che 
il  racconto  di  Gennadio,  scriltore  poco  esallo  c caduto  sovente  in  diverse  contraddi- 
zioni per  rapporto  al  nostro  Santo,  contenga  una  falsità.  In  efTetli,  non  si  fa  punto 
menzione  di  questo  preteso  pclaqianismo  negli  autori  che  combatterono  il  piò  forte- 
mente per  la  difesa  della  grazia.  Tolto  al  più,  se  Sulpizio  Severo  fosse  inciampato  in 
qualche  errore,  sarebbe  stalo  in  quello  dei  Scmipclagiani,  clic  aveva  molli  partigiani  a 
Marsiglia,  e non  fu  distinto  dal  pclaqianismo  se  non  cinque  anni  dopo  la  morte  del 
Santo,  c non  fu  condannalo  prima  del  secondo  concilio  d' Orango,  tenutosi  nel  329. 
Pelagio  fu  condannato  nel  itti,  dai  concili  di  Cartagine  c di  Milevc,  c dal  papa  Inno- 
cenzo 1 nel  417.  Laonde,  quand'anche  si  dimostrasse  che  san  Sulpizio  Severo  avesse 
avuti  dei  sentimenti  erronei  riguardo  alla  grazia,  nulla  polrebbcscnc  inferire  contro  la 
sua  cattolicità,  mentre  la  Chiesa  non  ne  aveva  aurora  parlalo.  Vedi  De  Prato,  in  l'il. 
Sev.  § 12.  p.  09,  I.  I.  (Godzscvrd) 
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Su!  prinripio  del  IV  secolo.  — Papa,  sani' Eusebio.  — Imperatore  Aurelio. 


Su»  «'stane. 
V.'i  a Rum  » per 
ir'rarc  il  fri. 
l-lta. 


Riceve  il  Ut* 

tesiino. 


Suo  'Tl'JitO 
appo  Ilio. 


Siche  Il  fra- 
tello «offerte  II 
mi  r tir  io. 


Questa  castissima  sposa  di  Gesù  Cristo  era  sorella  di  san  Sabiniano, 
ma  il  padre,  Savino,  l'aveva  avuta  da  una  scronda  moglie.  Mentre  ella, 
un  giorno,  immersa  in  gran  tristezza,  piangeva  l’assenza  del  fratello,  Iddio 
permise  che  un  celeste  .messaggero,  un  angelo,  le  apparisse  in  sogno, 
quantunque  non  avesse  ancora  abbracciata  la  religione  cristiana,  per 
avvertirle  clic  troverebbe  il  fratello  in  mezzo  ai  più  grandi  onori.  Allora 
prendendo  sero  Massiminiola,  sua  sorella  di  latte,  e senza  punto  esitare, 
abbandonando  gl'idoli,  il  proprio  genitore,  e dando  un  ultimo  addio  alla 
casa  paterna,  piena  di  fiducia  e di  coraggio,  intraprese  un  viaggio  ben 
lungo  veramente,  ma  ordinato  dal  cielo.  Si  recò  prima  a Roma,  dove  fu 
accolla  da  una  pia  donna,  a nome  Giuslina,  la  quale  si  prese  la  cura  di 
istruirla  sufficientemente  nei  sacri  misteri  di  nostra  religione,  ed  andò 
quindi  a presentarla  al  sommo  pontefice  sant’Eusebio  per  farle  ammini- 
strare il  sacramento  del  battesimo.  Non  appena  ebbe  ella  ricevuto  quel 
salutare  lavacro,  ispirata  dalla  grazia  dello  spirilo  santo,  prese  la  bella 
risoluzione  di  consecrare  a Gesù  Cristo  la  propria  verginità.  Diinorò 
cinque  anni  alfincirca  nella  eterna  città,  incnaudo  una  vita  piena  di  rac- 
coglimento, ed  esercitandosi  di  continuo  in  ogni  sorta  di  pratiche  devote; 
di  guisa  clic  pervenne,  in  poro  tempo,  ad  acquistare  tal  grado  di  perfe- 
zione e,  di  santità,  elio  lutti  rivolgevansi  a lei  quando  volevano  impetrar  dal 
cielo  qualche  grazia.  Si  compiacque  Iddio  di  onorar  la  sua  fedel  serva  del 
dono  dei  miracoli;  restituì,  fra  gli  altri,  la  sanità  a due  poveri  storpi. 
Un  secondo  avvertimento  del  cielo  le  fece  intraprendere  il  viaggio  di 
Troyes  per  rivedere  il  fratello.  Trovandosi  di  passaggio  per  Ravenna, 
fu  alloggiata  in  rasa  d' un  nubile  c devoto  cittadino,  il  quale  aveva  una 
figliuola  cosi  gravemente  ammalala,  clic  si  disperava  di  salvarla.  Impie- 
tosito il  nobile  cuore  della  nostra  Santa  dal  dolore  del  padre  e dalla 
triste  posizione  della  figliuola,  ridotta  agli  ultimi  estremi,  pregò  il  suo 
celeste  Sposo  di  accordarle  la  guarigione.  La  sua  preghiera  fu  (osto 
esaudita,  dappoiché  la  giovinetta  inferma  si  rimise  in  perfetta  salute, 
ed  ella  la  consecrò  a Gesù  Cristo. 

Finalmente,  dopo  un  lungo  e penoso  viaggio,  giunse  ad  un  miglio  di 
distanza  dalla  città  di  Troyes;  e.  stanca  del  cammino,  si  assise  sovra  un 
poggio  per  prendere  alcun  poco  di  riposo.  Avendo  veduto  passare  un 
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uomo  del  paese,  a nome  Liberio,  le  chiese  notizie  del  fratello  Sabiniano, 
e lo  pregò  di  dirle  se  poteva  trovarlo  dopo  un’assenza  di  tanto  tempo. 
Quell' uomo,  per  soddisfare  ad  un  così  innnoccnte  desiderio,  le  assicurò 
che  il  fratello,  di  cui  con  tanta  ansia  andava  in  traccia,  aveva  gloriosa- 
mente  sofferto  il  martirio,  ed  era  andato  a ricevere  la  corona  immortale, 
durante  la  persecuzione  di  Aureliano,  e le  additò  quindi  il  luogo  dove 
era  stato  sepolto  il  suo  corpo.  Senza  frapporre  indugi,  la  nostra  Santa 
si  rimette  in  cammino  per  recarsi  al  luogo  indicatole;  giuntavi  alla  per- 
fine, stanca  dalla  fatica  e dal  viaggio,  e desiderosa  d’andare  a raggiungere 
l'amato  fratello  in  grembo  a Dio,  si  mise  a pregare,  e,  in  mezzo  agli 
ardori  dell’orazione,  rese  la  bell’ anima  a Dio  il  giorno  29  gennaio,  in 
età  di  18  anni.  Liberio,  ripassando  per  la  strada  dove  aveva  parlato  con 
la  Santa,  la  trovò  morta,  allora  ne  dette  avviso  al  clero,  e la  fece  sep- 
pellire in  un  sobborgo  situato  all’ovest  della  città.  Pochi  anni  dopo, 
Massiminiola  fu  sepolta  accanto  a lei.  I preziosi  avanzi  del  suo  corpo 
trovansi  presso  il  monastero  di  Celle  (Celiente  monasterium) . (—  Estrailo 
da  un  antko  manoscritto  di  Troyes,  stampato  nel  Itìffi), 


Morto  nell'anno  51 2. — Papa  Simmaco. 


San  Gildas  l' Albanese  o lo  Scozzese,  quantunque  discendente  di  Suo  «!ist»cro 
sangue  reale,  essendo  figliuolo  di  Cauuus,  uno  dei  re  bretoni,  pure 
niun’  attrattiva  ebbero  per  lui  le  mondane  grandezze,  nessun  fascino 
esercitò  sul  suo  cuore  l'ambizione  di  regno.  Allevato,  come  potrà  di  leg- 
gieri immaginarsi,  in  mezzo  a tutti  gli  agi  che  possono  fornire  le  ricchezze 
ed  il  potere  unite  insieme,  seppe  conservar  sempre  il  cuore  scevro  da 
ogni  mondano  affetto,  libero  da  ogni  passione.  Crescendo  con  l’ andar 
degli  anni  il  suo  distacco  dalle  cose  terrene,  cominciò  a vagheggiare  il 
nobile  desiderio  di  dare  un  completo  addio  al  mondo,  e ritirarsi  in  un 
chiostro  per  poter  più  liberamente  dare  sfogo  all’ardente  desiderio  che 

nutriva  di  dedicarsi  esclusivamente  al  servizio  del  Signore.  Corroborato  e 

sorretto  in  tal  nobile  divisamento  dalla  forza  della  grazia  che  Io  ispirava,  “’JJ,  "" 
e sempre  più  innamorato  dagli  esempi  e dalla  vita  umile  e penitente  che 
menava  Cadoc,  abate  di  Llan-Carvan,  sovra  un’isola  disabitata  e lontana 
dai  rumori  del  secolo,  si  associò  a lui,  abbracciando  la  vita  monastica.  Ma 
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il  principe  delle  tenebre,  invidioso  dei  progressi  clic  faceva  il  nostro 
Santo  nella  perfezione,  mise  in  opera  ogni  mezzo,  sforzandosi  di  distrarlo 
dalla  solitudine  in  cui  viveva,  assorto  ognora  nella  contemplazione  delle 
rose  celesti  c nella  pratica  delle  virtù  cristiane.  Suscitò  a tal  uopo  dei 
pirati,  i quali,  andarono  ad  approdare  sulla  deserta  isola  dove  soggior- 
nava il  Santo  in  compagnia  di  Cadoc,  e volendo  liberarsi  da  quegli  uomini 
che  presentavano  ostacolo  per  cosi  dire,  alle  loro  nefandezze,  li  co- 
strinsero entrambi  ad  abbandonar  quel  luogo  fino  allora  santificato  dalla 
presenza  dei  servi  del  Signore.  Gildas,  sempre  uniformato  al  divino 
volere,  lasciò  quel  soggiorno,  a lui  sì  raro,  per  ritirarsi  nelle  isole  di 
Roncoli  ed  Eclini,  dove  passò  qualche  tempo,  conducendo  lo  stesso  tenore 
di  vita  che  aveva  abbracciata  lin  da  quando  erasi  ritirato  nella  solitudine. 
M a Acceso  dalla  nobile  brama  di  viemaggiormentc  estendere  il  regno  di 
” Gesù  Cristo,  si  decise  ad  abbandonar  la  nuova  dimora,  per  andare  a pre- 

dicare la  penitenza  ai  peccatori  clic  vivevano  sotto  l'impero  del  demonio. 
Trascorsi  alcuni  anni,  durante  i quali  fece  la  più  accanita  guerra  al  vizio 
ed  al  peccato,  guadagnando  sempre  nuove  anime  a Rio,  stanco  di  tante 
fatiche,  volle  di  nuovo  andare  a cercar  sollievo  nella  vita  solitaria.  Si  ri- 
tirò adunque  nell’abazia  di  Glaslenbury,  posta  al  sud-ovest  della  Gran 

brettagna,  dove  volle  Iddio  dar  termine  alla  sua  mortale  carriera,  per 

• richiamarlo  a godere  il  guiderdone  dovuto  alla  santa  ed  apostolica  sua 
vita;  e,  nell’anno  5 12  dell’era  cristiana,  quell’anima  benedetta  volò  al  cielo 
in  compagnia  degli  angeli  del  Signore. 

Guglielmo  di  Malmcsbury,  nella  sua  opera  Antiq.  Glast.  e Giovanni 
twrtri  Fordun,  Scoti  Climi.,  c.  22,  parlano  delle  predicazioni  e dei  miracoli 
operati  dal  nostro  Santo,  od  ottenuti  mediante  la  sua  intercessione.  Le 
poche  notizie  che  abbiamo  date  sulla  vita  di  san  Gildas  l’Albanese,  il 
quale  non  deve  confondersi  con  san  Gildas  de  Rhuys,  di  cui  abbiamo 
precedentemente  parlato,  potranno  riscontrarsi  nelle  Vite  dei  Santi  di 
Brettagna  del  Lobineau,  nelle  note  del  volume  primo  della  Storia  della 
Hrettagna  del  Morire,  e nell’  Alfort,  anno  fi  12. 
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MARTIROLOGIO  ROMANO. 


A Roma,  santa  Martin*,  vergine  e martire  ; si  fa  menzione  della  sua  nascita 
al  cielo  il  primo  gennaio.  III. 

Ad  Antiochia,  la  passione  di  sant’IppouTO  ',  prete,  il  quale  si  lasciò  sedurre 
dallo  scisma  di  Novato;  ma  correttosi  per  opera  della  grazia,  ritornò  all’unità 
della  Chiesa,  per  la  quale  e nella  quale  consumò  poscia  un  glorioso  martirio. 
Interrogato,  poco  prima  d’essere  giustiziato,  qual  fosse  la  vera  dottrina,  rispose, 
dopo  aver  esecrato  il  dogma  di  Novato,  che  bisognava  conservar  la  fede  della 
cattedra  di  Pietro,  e quindi  offri  il  collo  al  carnefice.  III. 

In  Africa,  la  passione  dei  santi  martiri  Feliciano,  Filappiano,  e centoven- 
tiquattro  altri. 

1 Ciò  ebe  il  Martirologio  romano  riferisce  interno  a sant'  Ippolito  sommaria- 
mente secondo  il  solita,  il  poeta  Prudenzio  lo  sviluppa  a lungo  nelle  Corone  de'Martiri, 
inno  undecimo;  non  pertanto,  se  non  si  vuole  essere  indotti  in  errore  dall'autore  su 
tal  soggetto,  fa  d'uopo  conoscere  ebe  di  tre  Ippoliti,  un  soldato,  un  prete  ed  un  vescovo, 
egli  ne  fa  un  solo  personaggio;  ha  riunito  in  un  solo  gli  atti  di  tre,  d’ Ippolito  il 
soldato,  battezzato  da  san  Lorenzo  ; d’ Ippolito  prete  d' Antiochia,  quegli  di  cui  fa  oggi 
menzione  il  Martirologio,  e d' Ippolito  vescovo  di  Porto.  Cotesti  tre  uomini,  portanti 
lo  stesso  nome,  differiscono  per  lunghi,  per  tempi,  per  professione  ed  infine  pel  genere 
del  martirio.  Il  soldato  soffri  nelle  vicinanze  di  Roma,  sulla  via  tiburtina,  sotto  l'impero 
di  Valeriano,  il  13  agosto,  trascinato  o fatto  a brani  da  indomiti  cavalli.  L.' Ippolito  di 
questo  giorno  fu  un  sacerdote  d' Antiochia  sotto  il  vescovo  Fabio,  Fiorì  egli  a' tempi 
dell’imperatore  lìccio,  come  si  può  constatare  con  la  cronaca  di  Eusebio  ; questo  storico 
cita  inoltre  istoria,  lib.  VI,  cap.  35)  delle  lettere  di  Cornelio,  pontefice  romano,  e di 
Dionigi,  vescovo  d’ Alessandria,  al  vescovo  d’ Antiochia,  Fabio,  il  quale  era  più  di 
quanto  faceva  mestieri  propenso  alle  dottrine  di  Novato.  Riguardo  pei  al  vescovo  di 
Porto,  celeberrimo  per  la  sua  scienza,  peri  sotto  l’ imperatore  Alessandro,  annegato 
nelle  acque  del  purto  di  Roma,  riportando  in  tal  guisa  la  corona  del  martirio.il  22  agosto. 

(Dal  Baronio) 
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A Edessa,  in  Siria,  san  Barsimeo,  vescovo,  il  quale,  avendo  convertito  ed 
inviato  innanzi  a sè  nel  cielo  un  gran  numero  di  gentili,  li  segui,  sotto 
Traiano,  con  la  palma  del  martirio.  II. 

Nel  luogo  medesimo,  san  Barseno,  vescovo,  illustre  pel  dono  delle  gua- 
rigioni, il  quale,  relegato  da  Valente,  imperatore  ariano,  per  la  fede  cattolica, 
in  lontane  regioni,  vi  terminò  la  vita.  379. 

Inoltre,  sant’ALESSANDBO,  il  quale  fu  arrestato,  durante  la  persecuzione  di 
Decio,  e,  nel  grande  splendore  elle  gli  davano  la  venerabile  età  ed  i capelli 
bianchi,  e l’onore  di  confessar  per  la  seconda  volta  Gesù  Cristo,  rese  l’anima 
a Dio  in  mezzo  ai  supplizi  fattigli  soffrire  dal  carnefice.  251. 

A Gerusalemme,  la  nascita  al  cielo  di  san  Mattia,  vescovo ',  intorno  al 
quale  si  raccontano  cose  meravigliose  e piene  di  gran  fede,  il  quale  dopo  aver 
molto  sofferto  sotto  Adriano,  per  amor  di  Gesù  Cristo,  si  riposò  infine  in 
pace.  II. 

1 Questa  persecuzione  sotto  Adriano  va  annoverata  come  la  quarta  da  Sulpizio 
Severo  (Lib.  t)  ; ma  nè  Paolo  Orosio  nè  sant' Agostino  parlano  di  questa  persecuzione,  e 
secondo  il  loro  parere  la  quarta  fu  quella  sotto  Antonioo.  Eglino  si  fondano  forse  in 
ciò  che  dice  Tertulliano,  nella  sua  apologetica,  vale  a dire  che  sotto  Adriano  non  venne 
pubblicato  alcun  decreto  contro  i cristiani,  nulladimeno  le  leggi  di  Traiano  che  ordi- 
navano di  menare  al  supplizio  i cristiani,  allorquando  venivano  denunziati,  danno  luogo 
a pensare  che  sotto  Adriano  infieriva  ancora  la  spada.  Se  Traiano  aveva  proibito  di 
ricercare  i cristiani,  contro  di  questi  ultimi  non  mancavano  dei  nemici  giudei  e 
pagani  per  denunziarli  e provocare  contro  di  loro  i rigori  della  legge.  Ciò  che  prova 
d'altronde  a sufficienza  che  sotto  Adriano  incrudelì  la  persecuzione,  sono  appunto  le 
apologie  composte  durante  il  predetto  regno  dai  santi  Padri,  segnatamente  da  Qua- 
drato e da  Aristide.  A che  potrebbero  tendere  quelle  apologie  celebri  e tanto  lodate 
da  san  Girolamo  nel  libro  degli  scrittori  ecclesiastici,  se  eoo  ad  allontanar  la  spada 
della  persecuzione  dalla  testa  dei  cristiani  ? Deve  recar  sorpresa  la  persecuzione  da 
parte  di  un  principe,  il  quale  vessò  i cristiani  fino  al  punto  di  profanare  e lordare, 
con  le  abominazioni  dell'  idolatria,  i santi  lunghi  più  rispettati,  coinè  quelli  di  Geru- 
salemme? (Vedi  su  questo  argomento  Sulpizio  Severo,  lib.  Il  ; Paolino  a Sulpizio,  epi- 
stola li;  san  Girolamo,  epistola  13*;  e sant’ Ambrogio,  suò  salmo  47).  Come  sarebbesi 
egli  trattenuto  dall’  usar  la  spada,  un  uomo  che  in  una  lettera  a Severio,  proconsole 
dell'Egitto,  tante  vergognose  calunnie' accumulò  contro  i cristiani  di  Alessandria? 
(Questa  lettera  vien  citata  da  Sparziano'.  Quand'anche  mancassero  tutte  coteste  pruove, 
sarebbe  sufficiente  la  lettera  di  Sereno  Granio,  di  cui  parla  Eusebio  nella  sua  cronaca, 
e nel  libro  IV  della  sua  storia,  e dalla  quale  risulta  che  se  gli  editti  dell'imperatore 
tacevano  sovra  la  persecuzione,  i clamori  delle  moltitudini,  domandanti  il  supplìzio  dei 
cristiani,  risonavano  ben  alto,  al  punto  che  alcuni  governatori  di  province  e dei 
presidenti,  mossi  a compassione  per  quegli  uomini  massacrati  in  grao  numero,  ne 
scrissern  all’  imperatore,  e questi  emanò  dei  rescritli  allo  scopo  di  sedare  i popolari 
tumulti.  Un  rescritto  di  questo  genere,  diretto  a Minucio  l'undanus,  proconsole  d’Asia, 
trovasi  riportato  nell’Apologià  di  san  Giustino,  e nel  libro  IV  della  Storia  di  Eusebio. 
Egli  è pur  vero  che  Adriano  si  cambiò  in  meglio,  e si  corrèsse  mercè  le  Apologie  dei 
filosofi  cristiani,  fino  al  punto  di  concepir  l'idea  di  edificare  un  tempio  a nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  di  riceverlo  fra  gli  Dei  e fino  a costruir  dei  templi  senza  simulacro  in 
tutte  le  città,  come  lo  adertila  Lampridio,  nella  Vita  d’Alessandro. 
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A Roma,  san  Felice,  papa,  il  quale  lavorò  molto  per  la  fede  cattolica.  492. 

A Parma,  sant’ Armentario,  vescovo  e confessore.  730. 

A Maubeuge,  nell’ Hainaut,  allora  monastero,  sant’  Aldeqonda,  vergine, 
fiorente  al  tempo  del  re  Dagoberto.  Verso  il  694. 

A Milano,  santa  Sabina,  donna  devotissima,  la  quale,  mentre  pregava  presso 
la  tomba  dei  santi  martiri  Nabor  e Felice,  si  addormentò  nel  Signore.  311. 

A Viterbo,  santa  Giacinta  di  Marescotti,  vergine  del  terz’ Ordine  di 
san  Francesco,  religiosa  commendevole  per  penitenza  e carità,  messa  nel  nu- 
mero dei  beati  da  Benedetto  XIII,  ed  in  quello  dei  Santi  da  Pio  VII.  1807. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 

A Piacenza,  sant’ Ippolito,  martire,  distinto  da  sant’Ippolito  d’ Antiochia, 
festeggiato  nel  giorno  medesimo.  Regno  d’  Antonino. 

A Calatabellotta,  in  Sicilia,  san  Peregrino,  confessore. 

A Fiesole,  in  Toscana,  sant’ Andrea  Corsini,  vescovo  di  detta  città.  Vedi 
al  4 febbraio. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  MARTIROLOGI 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirolog  io  dell’ Ordine  di  san  Basilio.  — A Costantinopoli,  i santi  confes- 
sori Teodoro  e Teopàno,  frati  dell’ordine  di  san  Basilio,  allevati  fin  dal- 
l’infanzia nel  monastero  di  san  Saba  ; combatterono  coraggiosamente,  contro 
Leone  1’  Armeno,  pel  culto  delle  sante  immagini,  e furono,  per  suo  ordine, 
battuti  con  verghe  e relegati  in  esilio;  ma,  dopo  la  morte  del  detto  impe- 
ratore, dovettero  ancora  resistere  con  pari  costanza  a Teofilo,  in  preda  alla 
stessa  empietà;  furono  di  nuovo  passati  per  le  verghe  ed  inviati  in  esilio; 
Teodoro  vi  mori  in  prigione  : Teofano,  essendo  stata  restituita  la  pace  alla 
Chiesa,  divenne  vescovo  di  Nicea,  e vi  riposò  infine  nel  Signore.  Il  loro 
giorno  natalizio  è il  27  gennaio.  — A Roma,  santa  Martina,  vergine,  come 
sopra  nel  Martirologio  romano. 

Martirologio  dell'  Ordine  di  san  Benedetto,  dei  Camaldoli  e della  Congrcga- 
tiotie  di  Vallomirosa.  — A Burgos,  in  Ispagna,  sant’ Adelemo,  abate,  di- 
scepolo di  san  Roberto,  abate,  il  quale  guari  molte  infermità  col  segno  della 
croce  e con  la  grazia  di  Dio.  — A Roma,  santa  Martina,  vergine,  come 
sopra  nel  Martirologio  romano. 
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Martirologio  dell’  Ordine  dei  Citlereiensi.  — Al  monastero  di  Chiaravalle, 
san  Gerardo,  confessore,  fratello  del  nostro  padre  san  Bernardo,  religioso 
dello  stesso  monastero,  ripieno  {li  celesti  doni.  — A Roma,  santa  Martina,  ver- 
gine, come  sopra  nel  Martirologio  romano. 

Martirologio  dell’Ordine  dei  Frati  Predicatori.  — A Roma,  santa  Martina, 
vergine,  la  quale,  tormentata  in  diversi  modi  sotto  l’imperatore  Alessandro, 
ottenne  finalmente,  oon  la  spada,  la  palma  del  martirio  : il  suo  giorno  nata- 
lizio è il  primo  gennaio.  — Ad  Antiochia,  sant’ Ippolito,  prete,  come  sopra 
nel  Martirologio  romano.  — Inoltre,  l’ottava  di  san  Raimondo,  confessore. 

Martirologio  Romano  Strafico  e dell’Ordine  Serafico.  — A Viterbo,  santa  Gia- 
cinta di  Marescotti,  come  sopra  nel  Martirologio  romano. 

Martirologio  dei  Cappuccini.  — A Viterbo,  saDta  Giacinta  di  Mare- 
scotti,  vergine  religiosa  del  terz’  Ordine  del  nostro  Padre  san  Francesco, 
la  quale,  avendo  coraggiosamente  trionfato  delle  seduzioni  del  secolo  e delle 
delizie  del  suo  sesso,  mediante  la  forza  della  grazia  divina,  si  sforzò  costan- 
temente di  piacere  al  celeste  Sposo  in  carità,  in  umiltà,  in  mortificazione: 
• fu  messa  nel  numero  dei  beati  da  Benedetto  XIII,  e dei  santi,  da  Pio  VII. — 

Ad  Antiochia,  la  passione  di  sant’  Ippolito,  prete,  come  sopra  nel  Martirologio 
romano. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAI  BOLLANDIST I 

E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI 

In  Suabe,  la  beata  Abbrilla  o Aurilia,  vergine,  vissuta  santamente  nel 
mona-tero  di  Mereraw  (maior  intula),  sullo  rive  del  lago  di  Costanza.  Set- 
timo secolo. 

A Fuldes,  il  beato  Amnicade,  monaco  recluso,  venuto  dalla  Scozia  e dal- 
l’ Irlanda.  1043. 

A Limoges,  san  Tirso,  martire,  di  cui  si  celebra  ivi  la  festa  a causa  delle 
sue  reliquie  che  furono  colà  trasportate. 

Santa  Serena,  onorata  come  martire  dalle  canonicliesse  di  santa  Maria  di 
Metz,  le  quali  ne  possedevano  le  reliquie,  trasportate  altra  volta  da  Spoleto 
a san  Vincenzo  di  Metz,  dal  vescovo  Thierry.  291. 

A Clielles,  la  solennità  di  santa  Batilde,  regina  di  Francia,  vedova  del 
re  Clodoveo  II.  685. 

Al  monastero  della  Chaise-Dieu,  snnt’ Elesmo,  confessore.  Verso  il  1100. 
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VERGINE  E MARTIRE. 

226.  — Papa,  S.  Urbano  I.  — Imperatore,  Alessandro  Severo. 

Luigi  di  Granata,  descrivendo  con  la  sua  ordinaria  eloquenza,  l’illu- 
strissimo  martirio  della  vergine  santa  Martina,  con  pio  pensiero  osserva, 
esservi  stata  una  gara  fra  questa  beata  vergine  ed  il  suo  celeste  Sposo  ; 
ella  volendo  soffrire  lino  all’ estremo  per  amor  suo,  ed  egli  operando  pro- 
digi inauditi  per  liberarla.  Ne  faremo  quiil  compendio,  rinviando  il  lettore 
a quanto  ne  scrisse  quel  grand'uomo,  nella  seconda  parte  del  suo  Cate- 
chismo, od  Introduzione  al  Simbolo  della  Fede. 

Santa  Martina  nacque  a Roma  da  genitori  illustrissimi  ed  i quali  avevano 
occupale  le  prime  dignità  in  quella  gran  città.  Il  padre  era  stato  tre  volte 
console,  e,  quel  ch'ò  ancora  meglio,  era  estremamente  misericordioso  verso 
i poveri,  e molto  zelante  per  la  fede  nella  santissima  Trinità.  Atteso  la 
morte  del  padre,  ella  videsi  ben  tosto  provvista  di  grandi  beni  di  fortuna, 
c liberalmente  impiegolli  in  opere  di  misericordia  cd  a sollievo  dei  poveri, 
affinchè,  discaricatasi  d'un  peso  sì  grave,  più  agevolmente  potesse  correre 
al  martirio.  L’occasione  non  doveva  farsi  attendere:  l'imperatore  Ales- 
sandro suscitò  in  quel  tempo  la  quinta,  o,  secondo  altri,  la  settima  per- 
secuzione contro  la  Chiesa,  e fece  fare  un’esattissima  ricerca  dei  cristiani, 
per  costringerli  a sacrificare  agl’  idoli,  o per  condannarli  a morte,  qualora 
rifiutassero  di  farlo.  Tre  ufficiali,  che  attendevano  alla  detta  perquisizione, 
incontrarono  santa  Martina  in  una  chiesa,  dove  faceva  orazione,  e,  da 
parte  dell'imperatore,  lecomandarono  di  seguirli  al  tempio  di  Apollo,  per 
offrirgli  incenso,  come  a vera  divinità.  Con  riso  molto  giulivo,  la  Vergine 
rispose  loro  che  li  seguirebbe  volentieri,  subito  dopo  d’ essersi  raccoman- 
data a Dio  ed  aver  preso  congedo  dal  vescovo.  Quegli  arcieri  estremamente 
soddisfatti  c credendo  d’aver  fatto  una  ricca  preda,  ne  dettero  avviso  al- 
l’imperatore. Alessandro  la  fece  venire  nel  suo  palazzo,  bramosissimo  di 
vedere  in  una  tale  risoluzione  una  giovinetta  così  illustre  e di  cosi  nobile 
lignaggio.  Ma  si  trovò  ben  lungi  dal  disegno  fatto,  allorquando,  aven- 
dole ordinato  di  parlare,  ella  costantemente  gli  disse  che  non  sacrifiche- 
rebbe se  non  al  vero  Dio  e giammai  agl’  idoli,  che  sono  opera  dell’uomo. 
Non  mancò  1 imperatore  di  farla  condurre  in  quel  tempio  di  demoni,  con 
ordine  ai  soldati  della  sua  guardia  di  seguirla,  per  vedere  ciò  che  quivi 
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farebbe.  Vi  entrò  ella  adunque,  ed  armatasi  del  segno  della  croce,  fece 
una  preghiera  a Gesù  Cristo.  Appena  l'ebbe  compiuta,  sopravvenne  per 
tutta  la  città  un  orribile  tremuoto  ; cadde  una  gran  parte  di  quel  tempio 
d’ Apollo;  e la  statua  dell'idolo,  facendosi  a pezzi,  ammazzò  tutti  i sacer- 
doti eh’ erano  presenti,  insieme  a molti  altri  infedeli. 

Indignato  Alessandro,  a tale  accidente,  ed  accecato  d’altronde  dalla  ma- 
lizia. per  non  riconoscere  la  potente  mano  di  Dio,  il  quale  operava  quei 
prodigi,  comandò  che  la  Santa  fosse  battuta  a colpi  di  pugni,  e dopo  con 
degli  uncini  di  ferro  le  si  scorticasse  tutto  il  corpo.  Quattro  carnefici  at- 
tesero a tale  orribile  esecuzione  ; ma  indarno  : poiché  apparendo  a Martina 
quattro  giovani,  l'incoraggiavano  e rivolgevano  contro  gli  stessi  carnefici 
le  pene  che  le  facevano  soffrire.  Confessatisi  vinti  i primi,  l’imperatore 
ne  chiamò  altri  otfo,  i quali  sollevarono  in  alto  la  Vergine  per  dilaniarle 
tutto  il  corpo  con  delle  punte  molto  acute.  Ma  che  può  l’ingegnosa  ma- 
lizia degli  uomini  contro  la  potenza  di  Dio?  ! Martina  elevò  gli  sguardi 
al  cielo,  e apparve  tosto  una  luce  che  rovesciò  per  terra  quei  ministri 
dell’ empietàd’ Alessandro,  c,  spaventandoli,  li  cambiò  e li  convertì;  onde, 
in  un  istante,  divennero  altrettanti  gloriosi  confessori  e martiri  di  Gesù 
Cristo;  la  qual  cosa,  giusta  la  narrazione  del  Baronio,  avvenne  il  28  ottobre. 

All’indomani,  la  Vergine  fu  condotta  alla  presenza  dell’ imperatore,  il 
quale  le  comandò  di  sacrificare  ad  Apollo;  e,  sul  rifiuto  avutone,  le  fece 
tagliare  a brani  tutta  la  carne;  venne  quindi  distesa  a terra  c legata  coi 
piedi  e le  mani  a quattro  piuoli  ; c,  in  quello  stato  fu  così  crudelmente 
frustata,  e per  così  lungo  tempo,  che  vi  si  stancarono  l’un  dopo  l’altro 
sette  carnefici,  senza  per  altro  scuotere  la  costanza  di  Mariina.  Un  parente 
dell’ imperatore,  a nome  Eumenio,  trovandosi  presente  a quell’ orribile 
spettacolo,  ben  lungi  dal  muoversi  a compassione,  lo  indusse  a far  ricon- 
durre in  prigione  la  santa  Figliuola,  e ad  ordinare  le  si  versassero  sulle 
piaghe  delle  gocce  d’olio  bollente,  come  fu  eseguito;  ma  una  luce  celeste, 
immediatamente  apparsa,  e delle  voci  udite  sensibilmente  a cantar  le  lodi 
di  Dio  in  mezzo  a quei  tormenti,  alleviarono  tutti  i dolori  della  Santa. 

Nel  giorno  seguente,  il  tiranno  la  fece  comparire  innanzi  al  suo  tri- 
bunale, e comandò  di  condurla  nel  tempio  di  Diana  ; non  appena  ella  vi 
entrò,  con  urli  spaventevoli  ne  uscì  il  demonio;  e,  fra  le  folgori  ed  i 
baleni,  caduto  dal  cielo  un  fuoco,  incendiò,  con  una  parto  del  tempio, 
l’idolo,  il  quale,  cadendo,  schiacciò  una  folla  di  sacerdoti  e di  pagani.  Spa- 
ventato l’imperatore  a tali  prodigi,  abbandonò  la  Santa  ad  un  presidente, 
a nome  Giustino,  per  farle  soffrir  nuovi  tormenti.  Costui  comandò  dap- 
prima di  dilaniarle  tutto  il  corpo  con  pettini  di  ferro,  dicendole  per  insulto 
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ad  ogni  colpo  : Il  tuo  Dio  ti  liberi  dalle  nostre  mani;  e,  con  quegli  stru- 
menti, le  squarciarono  il  seno  in  modo  straziante  con  centodiciotln 
piaghe. 

Credendola  morta,  il  giudice  comandò  di  lasciarla;  ma  riconoscendo 
poi  eh'  era  ancora  piena  di  vita,  le  disse  : Xon  vuoi,  o Martina,  sacrificare 
adii  Dei,  e preservarti  dai  supplizi  che  ti  son  preparati? — Io  ho,  rispose 
la  Santa,  il  mio  Signor  Gesù  Cristo  elicmi  fortifica  ; non  sacrificherò  mai 
ai  vostri  demoni.  Trasportato  dalla  rabbia,  il  presidente  la  fece  sciogliere 
dal  palo  ov’era  legala,  e comandò  ai  carnefici  di  ricondurla  in  prigione, 
non  credendo  potesse  ella  andarvi  da  sè  sola.  Nulladimeno  ebbe  abba- 
stanza forza  per  camminare  costantemente  senza  esser  sostenuta  da  alcuno. 

L'imperatore,  informato  di  questi  fatti,  ordinò  di  condurre  Martina 
nell’ anfiteatro,  per  esser  quivi  esposta  alle  belve:  non  appena  giuntavi, 
fu  scatenato  un  furioso  leone,  per  farla  divorare;  ma  quel  feroce  animale, 
invece  di  fare  alcun  male  alla  Santa,  le  si  distese  a' piedi,  come  un  cagno- 
lino, per  leccarle  le  piaghe;  c,  mentre  lo  si  riconduceva  nella  gabbia, 
sgozzò  Eumenio,  quel  parente  dell’ imperatore  il  quale  arcagli  suggerito 
contro  quell’innocente  un  cosi  pernicioso  consiglio.  Fu  ella  quindi  trasci- 
nata un'altra  volta  in  prigione,  e di  Ih  condotta  in  un  altro  tempio  idolatra. 
Ma  avendo  generosamente  detto  all'  imperatore  che  giammai  ella  si  sepa- 
rerebbe da  Gesù  Cristo,  cui  aveva  scelto  per  Sposo,  quegli  la  fece  di  nuovo 
legare  ad  un  palo,  per  dilaniarle  il  corpo,  ridotto  quasi  come  scheletro, 
essendone  consumata  tutta  la  carne.  E siccome  uno  dei  carnefici  le  disse: 
Martina,  riconosci  Diana  per  dea,  e sarai  libera.  — Io  son  cristiana, 
rispose  ella,  e confesso  Ges'u  Cristo.  Allora  il  tiranno  la  fece  gettare  in 
un  gran  fuoco,  per  farla  bruciare  ; ma  la  divina  Provvidenza  mandò  una 
pioggia  abbondante  ed  un  gran  vento  che  estinsc  le  fiamme  c disperse  qua 
e là  i carboni,  onde  molli  gentili,  assistenti  a quello  spettacolo,  rimasero 
bruciali. 

L'imperatore,  più  che  mai  stupito  di  quel  che  vedeva,  ed  imma- 
ginando lutto  ciò  fosse  F effetto  di  qualche  incantesimo  che  la  Santa 
portasse  nei  capelli,  essendo  ella  allatto  nuda,  comandò  di  tosarla;  e, 
credendo  poi  avesse  ella  perduta  ogni  forza,  cominciò  a burlarsi  di  lei, 
e la  fece  ritener  per  lo  spazio  di  tre  giorni  nel  tempio  di  Diana,  dove  ella 
rimase  senza  mangiare,  ma  non  senza  cantar  continuamente  le  lodi  di  Dio. 
Finalmente,  Alessandro,  disperando  di  vincerla,  adoperò  l'ultimo  sforzo 
dei  tiranni  contro  i santi  Martiri  ; le  fece  recidere  la  testa  ; c per  tal 
mezzo,  santa  Martina,  trionfando  del  mondo,  dei  tiranni  c dell’ inferno, 
andò  gloriosamente  a godere  della  presenza  di  Gesù  Cristo,  suo  sposo 
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diletto,  il  primo  gennaio,  come  è segnato  in  tutti  i Martirologi,  nel  quarto 
anno  dell'  impero  di  Alessandro  Severo.  La  storia  del  suo  martirio,  rile- 
vata dai  manoscritti  di  san  Massimo,  a Trcvcri,  vien  riportata  dal  Surio  c 
dal  Bollando,  nel  loro  primo  volume  degli. liti  dei  Santi.  Il  R.  P.  Luigi  di 
Granata  la  tradusse  in  lingua  spagnuola  nella  seconda  parte  dell'  Introdu- 
zione al  simbolo  della  Fede,  dove  tratta  ampiamente  dei  trionfi  dei  Martiri. 
Il  santo  corpo  della  Santa  rimase  per  qualche  tempo  esposto  sulla  pub- 
blica piazza;  ma  fu  quivi  conservato  e protetto  da  due  aquile,  fino  a die 
un  vescovo,  a nome  Ritorio,  potette  dargli  onorevole  sepoltura.  Quindi, 
sotto  il  papa  Antero,  fu  trasportato  in  città  e posto  in  una  vecchia  chiesa, 
presso  la  prigione  Mamertina,  alle  falde  del  monte  Capitolino,  dove  si 
trovò  nell’anno  1634  insieme  ai  corpi  dei  santi  martiri  Concordio,  Epifanio 
cd  i suoi  compagni  ; il  papa  Urbano  Vili  lo  fece  trasportar  solennemente 
in  quel  luogo  medesimo,  dopo  averlo  fatto  riparare  e mettere  più  in  ordine  ; 
e poscia  comandò  di  farnela  festa,  con  ufficio  semidoppio,  al  30  gennaio, 
ordinando,  a tal  uopo,  degl’inni  c dellelezioni  proprie,  nelle  quali  si  dire 
(oltre  ai  prodigi  da  noi  indicati  nel  corso  del  suo  martirio)  che  fu  veduta 
elevata  in  aria  sovra  un  trono  regale,  chela  s’intese  cantar  le  lodi  divine 
in  compagnia  dei  beati,  e che  dalle  piaghe  del  suo  corpo  sgorgava  un 
latte,  mentre  un  vivo  splendore  la  circondava  da  ogni  parte  ed  esalava 
dalle  sue  membra  un  soavissimo  odore. 


SANTA  ÀLDEGONDA, 

VERGINE  E PATRONA  DI  MAUBEUGE. 

030 — T3G.  — Papi:  Onoralo  I;  Adeodato. 

Dopo  santa  Balilde,  venuta  dalla  Sassonia  inglese,  come  una  bella  rosa 
ad  ornare  i gigli  della  Francia,  ecco  molto  a proposito  un  nuovo  fiore 
sorto  da  quegli  stessi  gigli  per  abbellire  il  diadema  del  Re  dei  cieli. 
Dessa  è appunto  1’  illustrissima  santa  Aldegonda,  la  quale  ebbe  per  padre 
il  principe  Walbert,  discendente  in  linea  diretta  dai  primi  re  di  Francia, 
e per  madre  la  principessa  Bertilla,  la  quale,  secondo  taluni,  era  figlia 
»..<>««*.  di  Bertario,  re  di  Turingia.  Il  matrimonio  di  queste  due  illustri  persone, 
venne  benedetto  dal  Ciclo  con  la  nascita  di  due  figliuole;  la  primogenita, 
chiamata  Valdetrudc,  o Votrude,  occuperà  anch’ella  degnissiinamcnte  un 
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posto  in  questa  raccolta  della  Vito  di  Santi;  e la  secondogenita,  ch'ebbe 
nome.  Aldegonda,  nacque  in  un  borgo  dell'  Ilainault,  nei  Paesi  Bassi, 
l’anno  630,  sotto  il  regno  di  Dagnbertn  1 e di  Clolario  II. 

Dimostrò  Iddio  di  buon  ora  elio  imprendeva  egli  stesso  la  direzione 
di  questa  santa  Figliuola,  inviandole  espressamente  l'apostolo  san  Pietro, 
per  istruirla  di  quanto  doveva  fare  per  ben  regolar  la  propria  vita;  fu 
ella  inoltre  sovente  consolata  dalla  visita  degli  Angeli,  e da  quella  al- 
tresì del  Re  degli  Angeli,  il  quale,  lino  d'allora,  la  elesse  a sua  sposa 
diletta. 

I genitori,  avendo  su  di  lei  ben  altre  vedute,  si  sforzarono,  con  ogni  m™,  j, 
sorta  di  mezzi,  d’ impegnarla  nel  mondo;  e molto  a proposito  ai  loro  r""r'' 
disegni  ella  fu  loro  chiesta  in  isposa  pel  figlio  d' un  principe  inglese, 
a nome  Eudon.  Aldegonda  si  vide  in  estremo  imbarazzo,  temendo  di 
dar  dispiacere  a coloro  cui  onorava  come  rappresentanti  di  Dio  sulla 
terra.  Nulladimcno,  prendendo  coraggio,  fece  intendere  generosamente 
alla  madre  di  non  voler  alcun  altro  sposo  se  non  il  Figliuolo  unico  di 
Dio,  non  già  fin  uomo  mortale.  Una  tal  risposta,  quantunque  saggissima 
non  piacque  punto  a quella  gentildonna,  nè  al  signor  Walbert.  Egli  usò 
adunque  la  propria  autorità,  e senza  aver  riguardi  all' inclinazione  della 
figlia,  la  promise  al  giovine  principe  inglese,  e comandò  nel  tempo 
medesimo  alla  giovine  principessa  di  mettersi  in  grado  di  riceverlo.  La 
povera  Figliuola,  fortemente  sorpresa,  supplicò  la  madre  d’ accordarle 
almeno  qualche  giorno  per  risolversi  : mentre  in  tale  aliare,  vi  andava 
del  riposo  di  tutta  la  vita  e della  salvezza  dell' anima.  Quantunque,  a 
malincuore,  le  venne  ciò  accordato  ; dappoiché  i genitori  vedevano  bene 
che  tutti  quei  particolari  non  tendevano  infine  se  non  ad  una  intera 
rottura.  Spirato  il  termine.  Aldegonda,  non  sapendo  più  che  fare  per 
guadagnar  tempo,  ebbe  ricorso  al  celeste  Sposo,  il  quale,  fortificandone 
il  coraggio  con  una  santa  risoluzione,  (come  riempiva  altra  volta  di 
costanza  le  vergini  martiri  in  mezzo  ai  tormenti)  le  ispirò  di  darsi  alla 
fuga.  S'involò  ella  adunque,  col  favor  della  notte,  dalle  mani  della  go- 
vernante ; e,  attraversando  alcune  foreste,  prese  i sentieri  meno  frequen- 
tali, fino  a clic  giunse  sulle  sponde  della  riviera  di  Sambra.  Non  avendo 
trovalo  alcun  battello  per  valicarla,  c temendo  d’essere  inseguita,  im- 
plorò di  nuovo  il  soccorso  del  cielo  e la  mano  dell’ Onnipotente,  affinchè 
la  prendesse  sotto  la  sua  protezione  e non  permettesse  che  la  corrente 
di  quella  riviera  arrestasse  per  un  istante  il  successo  della  sua  generosa 
impresa.  La  preghiera  fu  esaudita,  e Dio  inviò  due  spiriti  celesti  i 
quali,  sostenendo  visibilmente  questa  principessa  tutta  angelica,  la  pas- 
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sarono  leggermente  siill'allra  sponda  del  fiume,  senza  eh' essa  si  bagnasse 
neppure  i piedi  ; quindi  gli  Angeli  disparvero  immediatamente,  c Al- 
degonda  fu  inondata  di  consolazioni,  alla  vista  di  tali  meraviglie  di  Dio. 
Poscia  ella  si  ritirò  in  una  foresta,  dove  fece  costruire  una  piccola  cappella, 
risoluta  di  non  abbandonar  quel  luogo  se  non  quando  i genitori  non  le 
parlerebbero  più  di  matrimonio.  11  signor  AValbert  e la  principessa  Ber- 
tilla,  riconoscendo  da  ciò  la  Volontà  di  Dio  sulla  Figliuola,  e sicuri  di 
nulla  guadagnar  sul  suo  spirilo,  consentirono  finalmente  a farle  conservar 
la  verginità. 

Ma  dopo  qualche  tempo,  essendo  morti. entrambi,  la  nostra  Santa  si 
vide  più  che  mai  premurata  dai  parenti  e dagli  amici,  di  sposare  il  gio- 
vine principe  d’Inghilterra,  col  quale  stimavano  cosa  vantaggiosa  l' im- 
parentarsi. Che  farà  adunque  l'innocente  Aldegonda  fra  le  mani  di 
tante  persone  che  vogliono  rapirle  la  libertà?  Come  si  libererà  dalle 
persecuzioni  di  Endon,  il  quale,  per  guadagnarla  ed  obbligarla  a cor- 
rispondere all’ affetto  che  le  attesta,  mette  in  opera  tutte  le  astuzie  del- 
l' arte  e della  natura  ? Ella  prese  una  seconda  volta  la  fuga,  e rimase  per 
parecchi  giorni  nascosta  in  un  bosco,  fin  quando  seppe  che  sant' Amando, 
vescovo  di  Macstricht,  e sant' Uberto,  vescovo  di  Cambrai,  trovavansi 
provvisoriamente  nel  monastero  di  Hautinont,  nell’  llainault,  dove  il  beato 
Vincenzo,  marito  di  santa  Votruda,  sorella  primogenita  della  nostra  Santa, 
erasi  fatto  religioso;  risolvette  di  andare  a trovarli,  aflin  di  consultarli 
sull'affare  in  parola.  Vi  si  recò  a piedi  nudi,  come  una  penitente,  per 
rispetto  al  loro  sacro  carattere  : c dopo  averli  informati  dello  stato  della 
sua  vocazione,  delle  persecuzioni  dei  parenti  c delle  ricerche  del  principe 
clic  la  chiedeva  in  matrimonio,  li  supplicò  di  assisterla  affinchè  non  fosse 
costretta  a darsi  ad  un  uomo  mortale,  dopo  essersi  impegnata  con  volo 
a Gesù  Cristo.  Quei  santi  prelati  approvarono  il  disegno  di  Aldegonda, 
e,  conoscendo  bene  che  lutto  l' accaduto  era  opera  dell'Altissimo,  giu- 
dicarono conveniente  di  darle,  in  quel  luogo  medesimo,  il  sacro  velo 
di  verginità.  Essendo  sul  punto  di  far  tale  santa  cerimonia,  avvenne 
una  gran  meraviglia.  Essendo  disposti  sull'altare  di  san  "Waast  tutti  gli 
abili  necessari  alla  vestitura,  apparve  visibilmente  una  colomba  in  aria, 
e volando  intorno  all'altare,  prese  col  becco  il  velo  ch'era  preparato; 
e,  avendolo  innalzato  alcun  poco,  lo  lasciò  cadere  direttamente  sulla 
testa  della  santa  Figliuola.  Ognuno  rimase  stupito  d' un  contrassegno  cosi 
straordinario,  col  quale  Iddio  dava  evidentemente  a divedere  eli’  egli  ap- 
provava l'offerta  c il  sacrifizio  clic  la  giovine  Principessa  faceva  della 
propria  persona  ; (dia  rimase  estremamente  soddisfalla,  vedendosi  giunta 
con  tanta  facilità  al  colmo  dei  suoi  desideri. 
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Dopo  questa  sanla  azione,  Aldegonda  si  ritirò,  dietro  il  consiglio  Sur  pìr  fonda- 
degli  stessi  prelati,  nel  luogo  solitario  ove  crasi  nascosta  c da  lei  chia-  “°"1'  * 

mato  Maubeuge;  e.  servendosi  delle  grandi  ricchezze  ereditate  per  la 
morte  dei  suoi  genitori,  vi  fece  edificare  Ire  chiese,  in  rapporto  alle 
tre  persone  della  santissima  Trinità  : la  prima  fu  dedicata  in  onore  della 
Regina  degli  Angeli,  la  seconda  in  onori'  di  san  Quintino,  martire,  e la 
terza  in  onore  dei  principi  degli  Apostoli,  san  Pietro  e san  Paolo.  Quindi, 
questa  virtuosa  Principessa,  per  onorar  la  memoria*  del  padre  c della 
madre,  fece  arricchire  di  bellissimi  edilizi  il  luogo  della  loro  sepoltura, 
a Coursolre,  e vi  fondò  una  casa  per  mantenervi  perpetuamente  dodici 
religiose.  Quando  ella  si  fu  ritirata  nel  deserto  di  Maubeuge,  la  sorella 
Votruda  andò  quivi  a visitarla  e le  lasciò  le  due  sue  figliuole,  Aldetruda 
e Maldcbelta,  affinchè  le  allevasse  nella  via  della  perfezione  ; vi  riuscì 
ella  cosi  felicemente,  che  le  nipoti,  avendola  imitata,  le  succedettero 
nell’abbazia,  dove  attirarono,  dietro  il  loro  esempio* un  gran  numero  di 
giovanotte,  per  vivere  quivi  religiosamente,  e divennero  infine  entrambe 
grandissime  Sante. 

Ma,  ritornando  ad  Aldegonda,  essendo  compiuto  il  piano  degli  edi- 
lìzi, fece  consecrar  le  chiese  ed  assicurò  una  rendita  sufficiente  pel 
mantenimento  dei  canonici  c delle  canonichcsse  da  lei  fondate;  laonde, 
volle  stipularne  gli  atli  necessari  alla  presenza  di  diversi  grandi  per- 
sonaggi, sotto  l'autorità  di  sant’ Uberto,  vescovo  di  Cambiai,  il  quale 
impiegò  pure  il  suo  credito  per  fare  approvare  dalla  salila  Sede  quegli 
stabilimenti.  Dopo  aver  ciò  fatto,  non  pensò  più  se  non  a governare  il  suo 
piccolo  gregge  di  canonichcsse.  Cominciò  dal  dare  esempi  rarissimi 
d’ogni  sorta  di  virtù,  e tali  esempi  furono  confermati  da  molte  azioni 
miracolose,  come  è facile  rilevarlo  dalla  sua  vita,  accuratamente  scritta 
dai  PP.  Stefano  Binct  ed  Andrea  Triquct,  entrambi  della  Compagnia  di 
Gesù,  e prima  ancora  dal  P.  Basile  di  Vatonne,  cappuccino. 

Intanto,  siccome  non  v'  ha  luogo  cosi  sacro,  non  compagnia  così  santa, 
dove  non  trovi  accesso  la  diffamazione,  nè  virtù  cosi  eminente  che  non 
vada  soggetta  alla  censura  delle  lingue  malediche,  alcuni  libertini  ebbero 
la  malizia  di  calunniar  questa  santa  Vergine,  e si  sforzarono  inoltre  di 
farle  risentire  gli  effetti  della  loro  malvagia  volontà.  Ma  egli  era  come 
battere  uno  scoglio,  cui  la  schiuma  delle  onde  non  è capace  di  scuo- 
tere; imperocché  la  sanla  Abbadessa,  gettando  lo  sguardo  sul  suo  diletto 
sposo,  Gesù  Grislo,  tanto  più  febee  slimavasi,  quanto  si  vedeva  più  dis- 
prezzata dagli  uomini  ; nostro  Signore  la  confermò  egli  stesso  in  tale 
condotta,  facendole  conoscere  come  i disprezzi,  riguardati  con  imper- 
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turbabililà  di  spirilo,  erano  la  gran  via  per  la  quale,  dopo  il  Sanlo  dei 
Santi,  avevano  camminalo  tulli  i buoni. 

Avendo  Aldegonda  passata  la  vita  in  una  santità  eminentissima.  Iddio, 
per  un  favore  clic  non  accorda  d’ ordinario  se  non  ai  suoi  prediletti,  le 
fece  conoscere  il  tempo  in  cui  ella  doveva  morire.  Essendo  in  orazione 
nella  chiesa,  all’ora  della  morte  di  sant’ Amando,  scòrse,  in  un  rapi- 
mento di  spirilo,  un  vecchio  venerando,  rivestito  degli  abiti  ponteficali  e 
circondato  di  gloria,  il  quale  ascendeva  al  cielo,  seguito  da  un  gran 
numero  di  spiriti  beati.  La  Santa  considerava  attentamente  la  pompa  di 
quel  trionfo;  e desiderando  sapere  chi  fosse,  udì  la  voce  d’un  angelo 
che  le  disse  : Egli  è il  vescovo  Amando,  di  cui  arde  amalo  le  virtù  ed  il 
merito,  mentre  virerà,  Aldegonda,  avendo  manifestata  tale  visione  al 
11.  Guislino,  ch'era  andato  a visitarla,  questi  le  disse  esser  un  presagio 
evidente  della  sua  prossima  morte.  Non  ne  rimase  ella  affatto  sorpresa  ; 
ma,  sottomettendosi'  al  divino  beneplacito,  ringraziò  il  Santo  d’averle 
annunziata  una  sì  grata  nuova. 

Un’  altra  visione,  quantunque  ben  differente,  non  la  consolò  meno  ; le 
fece  Iddio  vedere  il  nemico  dcll'uman  genere,  sotto  un  aspetto  spaven- 
tevole, ed  in  vista  estremamente  afflitto;  avendogliene  la  Santa  chiesta 
la  cagione,  egli  rispose:  Che  il  suo  ■piu  sensibile  dispiacere  derivava  dal 
vedere  ogni  giorno  gli  uomini  ascendere  al  cielo,  d' onde  era  egli  bandito. 
Queste  parole  del  demonio,  il  quale,  costretto  dalla  verità,  confessava 
il  motivo  della  sua  rabbia,  viemaggiormcntc  accesero  il  desiderio  di  Al- 
degonda di  uscir  da  questo  mondo  perfettamente  purificata,  affinchè 
nell’ ora  della  morte  nulla  potesse  impedirle  di  godere  della  presenza  del 
suo  Prediletto.  Lo  chiese  istantemente  a nostro  Signore,  e l’ottenne  alla 
perfine  dalla  sua  misericordia  ; avvegnaché,  per  finire  di  sperimentare  la 
virtù  della  Santa,  permise  le  si  formasse  un  cancro  sulla  mammella 
destra  ; cui  ella  sopportò  con  molla  pazienza  e con  grandi  attestati  di 
gioia,  lodando  e benedicendo  continuamente  Iddio,  perchè  si  compia- 
ceva visitarla  con  castighi,  cui  ella  confessava  esser  dovuti  alle  colpe  ed 
ai  mancamenti  da  lei  commessi. 

Non  potendo  lo  spirito  delle  tenebre  soffrire  tal  santità,  fece  tutto 
il  possibile  per  turbarla  e farla  cadere  in  qualche  impazienza;  ben  lungi 
però  dal  riuscirvi,  non  faceva  che  gillar  le  reti  davanti  agli  occhi  di 
colei  che  aveva  le  ali  di  colomba  per  salvarsi,  secondo  l’ espressione 
della  Scrittura,  nei  buchi  della  pietra  e nelle  piaghe  del  Crocifisso,  dove 
era  ogni  suo  rifugio  ; si  rivolse  ella  a quel  mostro,  il  quale  vantavasi 
d'averle  eccitata  una  sete  ardentissima,  in  un  accesso  di  febbre,  e le 
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minacciava  di  suscitarle  ancora  dei  mali  più  grandi  ; e,  non  volendo  altro 
rimedio  se  non  quello  della  preghiera,  con  accenti  pieni  di  fuoco  gli 
disse:  Il  Signore  è il  mio  aiuto,  io  non  temo  le  tue  minacce.  La  qual  cosa 
riempi  di  confusione  il  nemico,  c l’obbligò  a ritirarsi  pieno  di  vergogna. 

Fu  questo  in  verità  un  uragano,  ma  fu  bentosto  seguito  da  una  calma  suoi  g>ir»n>ii. 
grandissima  : imperciocché  la  Santa  si  vide  nel  tempo  medesimo  invitata 
da  Nostro  Signore  a chiedere  la  perseveranza  nel  divino  amore;  ed  un 
sacerdote,  apparsole  nella  stessa  visione,  le  faceva  segno  che  Gesù  Cristo 
accettava  favorevolmente  quella  domanda.  Ebbe,  infine,  una  terza  con- 
solazione : le  sembrò  di  veder  l’apostolo  san  Pietro  che  le  portava  un 
pane  d'ammirabile  bianchezza,  cui  ella  riceveva  conia  più  gran  gioia 
dalla  mano  di  lui. 

Le  venne  presentato  un  fanciullo  infermo  e senza  speranza  di  guari- 
gione ; lo  fece  portare  accanto  all'altare,  dove  quegli  ricuperò  sull’istante 
la  salute;  e siccome  ognuno  ammirava  tale  meraviglia,  la  Santa  assicurò 
esser  quello  il  luogo  dove  aveva  veduto  nostro  Signore.  Le  fu  condotto 
altresì  un  uomo  insensato,  il  quale  non  era  meno  in  pericolo  di  vita  ; c 
non  appena  ebbe  la  Santa  fatto  su  di  lui  il  segno  della  croce,  fu  guarito 
di  corpo  e di  spirito.  Passiamo  sotto  silenzio  diverse  altre  meraviglie, 
visioni  ed  apparizioni  ; sicno  esse  stale  fatte  a lei  medesima,  ovvero  ad 
altri  in  sua  considerazione;  tale  fu  particolarmente  quella  d’un  globo  di 
fuoco,  che  si  vide  discendere  dal  cielo  sul  suo  capo;  e quella  di  nostro 
Signore  con  una  moltitudine  di  spirili  celesti  veduti  da  un  santo  per- 
sonaggio intorno  all'ammalata;  tralasciamo  tutte  queste  meraviglie  per 
venire  all’ ultima  di  tutte,  incominciata  tre  giorni  prima  della  morte  di 
Aldegonda,  e non  cessata  se  non  all’  ultimo  istante  di  sua  vita  ; si  vide  uno 
splendore  ed  una  luce  ammirabile,  che,  apparendo  nel  luogo  dove  era  la 
Santa,  riflctlcvansi  sul  Ietto  dove  era  coricata.  Tutti  coloro  i quali  erano 
presenti,  e particolarmente  santa  Votruda,  che  aveva  lasciala  la  propria 
casa,  per  andare  a visitar  la  sorella  inferma,  rimasero  stupefatti  ; si 
vide  tosto  quella  luce  risalire  al  cielo,  nel  momento  in  cui  la  bell’anima 
di  Aldegonda  uscì  dal  corpo  in  modo  così  calmo,  che  potettero  appena 
accorgersene  gli  astanti:  ciò  avvenne  verso  l’anno  673,  quantunque  vi 
sieno  su  tale  argomento  diverse  opinioni,  fondate  sul  tempo  della  morte 
di  sant’ Amando,  di  cui  parleremo  nella  sua  vita,  al  6 febbraio. 

Il  santo  cadavere  di  Aldegonda  fu  dapprima  seppellito  nella  tomba 
dei  suoi  genitori,  a Coursolre;  poco  tempo  dopo,  la  nipote,  Aldedruda, 
lo  fece  trasportare  nella  sua  casa  di  Maubeugc,  dove  Iddio  operò  diversi 
miracoli,  come  pruova  della  gloria  che  ella  gode  nel  cielo. 
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A Coursolre  c ad  llaumont,  non  ne  restano  altre  vesligia,  se  non  dei 
ricordi  tradizionali  della  casa  nativa  di  sant' Aldegonda,  e della  chiesa 
alibaziale,  dove  ella  consecrossi  a Dio. 

Sul  fianco  d una  collina  che  domina  Maubeuge,  in  mezzo  ad  uno  dei 
suoi  sobborghi,  che  deve  il  nome  a santa  Aldegonda,  vedesi  ancora  la 
fontana  che  he  calmò  miracolosamente  la  sete.  Giammai  se  ne  inaridi- 
scono le  acque.  A fianco  alla  detta  fontana  s'innalza  una  piccola  cappella 
che  rimpiazzò,  nell'anno  1808,  quella  distrutta  durante  la  Rivoluzione 
francese.  Ben  pochi  giorni  trascorrono  senza  ch’ella  riceva  qualche  pel- 
legrino. 

A qualche  passo  c dirimpetto  alla  collina  scorre  la  riviera  valicata  da 
Aldegonda  a piedi  asciutti,  sostenuta  da  due  Angeli  che  la  trasportarono 
all'  altra  sponda.  La  larghezza  della  medesima,  senza  parlare  della  pro- 
fondità, abbastanza  considerevole,  non  ha  meno  di  quattro  o cinque  metri. 
Egli  è in  memoria  di  quel  passaggio,  naturalmente  impossibile  a farsi  da 
una  giovinetta  di  quattordici  anni,  che,  ogni  anno,  allorquando  la  pro- 
cessione, delta  di  sani'  Aldegonda,  giunge  in  vista  della  Sambra,  il  clero 
canta  l’inno  di  riconoscenza  degli  Ebrei,  usciti  miracolosamente  dal  mar 
Rosso. 

11  monastero  fondato  da  santa  Aldegonda  a Maubeuge,  c che  fu  l'origine 
della  predetta  città,  parecchie  volte  rovinato  e riedificato,  fu  distrutto 
durante  la  Rivoluzione  francese,  al  pari  della  chiesa  capitolare.  Ma  tutto 
quanto  conteneva  di  più  prezioso  quel  Capitolo  fu  salvato:  il  velo  deposto 
da  una  colomba  sul  capo  di  santa  Aldegonda  nel  momento  della  sua 
consecrazione,  trasportalo  in  esilio  in  Alemagna,  da  una  canonichessa, 
fu  dal  barone  Blondel  di  Beauregard,  rimesso,  nell'anno  1821,  al  curato 
di  Maubeuge,  signor  Bcvennt,  ed  esposto  alla  venerazione  dei  fedeli. 
Pochi  pezzi  d'oreficeria  sono  paragonabili,  per  bellezza,  a quello  che 
racchiude  il  detto  velo. 

Le  sacre  ossa  di  santa  Aldegonda  perdettero,  il  21  gennaio  1193,  il 
loro  magnifico  reliquiario,  ma  furono  però  religiosamente  conservate,  c 
ne  fu  riconosciuta  l'autenticità  da  monsignor  Belmas,  vescovo  di  Cambrai, 
il  26  giugno  1808.  Durante  l’ assedio  del  1815,  un  incendio  consumò 
la  chiesa  e la  cassa,  senza  pertanto  esercitare  sulle  dette  reliquie  altra 
azione,  fuorché  di  dar  loro  una  tinta  bluastra.  Due  volte  l’anno,  vengono 
ora  esposte  alla  venerazione  dei  fedeli  : il  30  gennaio  c la  domenica  dopo 
l'Ascensione,  giorno  in  cui  vengono  solennemente  portate  in  processione. 

K poco  tempo  che  fu  consecrata  a santa  Aldegonda  una  cappella  nella 
attuale  chiesa  di  Maubeuge. 
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I quattro  martirologi  anticlii,  particolarmente  il  Romano,  fanno  me- 
moria di  santa  Aldegnnda  al  30  gennaio.  Osserva  il  Cardinal  Baronio 
esservi  anche  un’altra  santa  Aldcgonda,  vergine,  figlia  di  san  Basino, 
la  quale  era  pure  di  sangue  reale,  e fece -edificare  tre  chiese  in  Fiandra, 
sulle  sponde  del  Lys.  Siccome  egli  ne  difendeva  una,  dedicata  alla  Santa 
Vergine,  contro  l’invasione  dei  Gentili,  fu  martirizzato  e sepolto  a Dron- 
ghen,  presso  Gami,  nel  luogo  medesimo  dove  fuvvi  nel  tratto  successivo 
un  abbazia  dell  Ordiue  dei  Premontrcs  ; quivi  appunto  la  detta  Beata  aveva 
servito  nostro  Signore  in  gran  santità.  Vi  fu  pure  sepolto  il  suo  corpo 
presso  quello  di  san  Basino,  suo  padre.  Si  celebra  la  sua  festa  al  20  giugno, 
e quella  del  padre  al  1 1 dello  stesso  mese. 


SANTA  BATILDE. 
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Sono  così  differenti  le  opinioni  degli  autori  riguardo  alla  nascita  della 
regina  santa  Batilde,  da  nulla  potersene  affermar  con  certezza.  Dicono 
taluni  che  ella  fu  figliuola  del  re  di  Colonia,  a nome  Florido,  c che,  pas- 
seggiando per  avventura  fuori  della  città,  fu  involata  dai  Saraceni,  i 
quali  la  trasportarono  in  Siria;  riscattata  dal  principe  Archinoaldo, 
venne  condotta  in  Francia.  Secondo  altri,  ella  fu  strappata  dalle  braccia 
del  proprio  genitore,  cui  essi  chiamano  Berengario,  principe  dcll’Alsazia, 
allorquando  Clodovco  li  faceva  la  guerra  in  Alcmagna,  la  qual  cosa  per- 
tanto non  trova  riscontro  nella  storia.  Altri,  finalmente,  la  credono  figlia 
d’un  re  di  Sassonia,  a nome  Sighar,  c narrano  che  venne  non  già  dalla 
Alcmagna,  ma  bensì  dall’ Inghilterra:  quest’ ultima  opinione  a noi  sembra 
meno  lontana  dalla  verità,  c più  conforme  alla  storia  della  Santa,  che 
dice,  come  essendo  nata  nella  Sassonia,  chiamala  d'oltremare,  esposta 
sovra  un  legno,  fu,  per  una  .provvidenza  di  Dio,  portala  in  Francia  e 
venduta  a vii  prezzo.  In  quel  tempo  i Sassoni  cransi  così  bene  resi 
padroni  di  tutta  l’Inghilterra,  clic  l'avevano  divisa  in  sette  regni.  E noi 
apprendiamo  da  san  Gregorio,  che  gli  Anglosassoni  esponevano  assai  di 
frequente  i propri  figliuoli  in  vendita  alle  vicine  nazioni.  Laonde,  nulla 
v'ha  d'inconveniente  nel  credere  che  santa  Batilde  sia  stala  originaria  di 
quella  regione;  essendone  stata  involata,  fu  venduta  in  Francia;  alla 
quale  il  cielo  la  destinava,  qual  perla  preziosa  venula  dal  mare,  per 
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arricchire  un  giorno  la  corona  di  quel  regno.  Chi  acquistò  un  così  pre- 
zioso tesoro  fu  il  signor  Archinoaldo,  podestà  del  palazzo,  il  quale,  diri- 
geva in  quel  tempo  i più  importanti  affari  di  Francia.  Il  detto  principe, 
veduta  questa  figliuola  di  così  bello  aspetto  c così  affabile,  la  dette, 
come  serva,  alla  principessa,  sua  moglie.  Era  una  meraviglia  il  vedere 
quanto  era  officiosa  quella  povera  straniera  : ella  si  rendeva  serva  delle 
serve,  c lavorava  più  ella  sola  clic  tutti  gli  altri  uniti  insieme;  laonde 
guadagnossi  il  cuore,  non  solamente  di  quelle  che  erano  sue  compagne 
di  condizione,  ma  del  principe  altresì  c della  principessa. 

Essendo  morta  quest' ultima,  Archinoaldo  gettò  lo  sguardo  su  Batildc, 
nell'  idea  di  sposarla  appena  fosse  passalo  il  tempo  del  lutto.  Era  senza 
dubbio  una  fortuna  straordinaria  per  una  schiava,  l'essere  desiderata  da 
un  principe  cosi  grande  ; ma  Iddio,  che  la  riservava  ancora  a qualche 
cosa  di  più  grande,  fece  sì  ch’ella  non  desse  in  risposta  altro  che  lagrime. 
Intanto  quelle  lagrime  essendosi  prese  per  un  eccesso  di  gioia,  ed  il  suo 
silenzio  per  un  tacito  consentimento,  si  preparò  ogni  cosa  per  la  solen- 
nità delle  nozze,  senza  clic  alcuno  potesse  immaginare  ch'ella  dovesse 
mettervi  ostacolo.  Ma  aumentando  sempre  più  lo  spavento  nel  cuore  di 
quella  povera  straniera,  se  ne  fuggi  c si  nascose  in  un  piccolo  angolo 
del  granaio,  rivestita  dei  suoi  vecchi  cenci,  per  esser  meno  facilmente 
riconosciuta.  Fu  cercata  da  per  ogni  dove  con  diligenza,  ma  non  si 
potette  trovarla,  quantunque  gli  uiBziali  della  casa  ed  altri  impiegati 
in  tale  perquisizione,  passassero  sovente  vicino  al  luogo  dov’ella  era 
nascosta.  Dicono  altri  autori,  che  Batildc,  appena  saputa  la  volontà  di 
Archinoaldo,  si  travestisse  e se  ne  fuggisse  nei  deserti,  e vivesse  colà 
alcuni  anni  in  un  eremitaggio,,  fin  quando  Io  splendore  delle  sue  virtù 
la  fece  conoscere  al  mondo.  Comunque  siasi,  la  sua  azione  eccitò  il 
riso  dei  cortigiani,  e solo  pochissime  persone  non  la  biasimarono  d’aver 
preferita  la  condizione  di  serva  a quella  di  principessa.  Intanto  Archinoaldo 
cambiò  avviso  e prese  affezione  ad  un'altra  gentildonna  cui  sposò.  Aon 
appena  Batildc  ne  ebbe  conoscenza,  ritornò  al  palazzo  c riprese  quivi  la 
carica  che  prima  aveva.  Ma  nulla  perdette  per  quellaHo  di  umiltà,  impe- 
rocché Iddio,  il  ((naie  vegliava  su  di  lei,  l'aveva  condotta  in  Francia  per 
esserne  la  regina,  e per  ascendere  sul  trono  di  uno  dei  primi  regni  del 
mondo. 

La  modestia  di  Batilde,  accoppiala  alla  sua  prudenza  ed  alla  eccellente 
bellezza,  divenne  un  soggetto  di  discorso  c d'ammirazione  per  tutta  Ir 
Francia.  Il  re  Ciodoveo  II.  avendone  udito  parlare  ed  avendola  veduta, 
risolvette  di  sposarla:  fu  d’uopo  allora  ch’ella  cedesse  alla  volontà  del 
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sovrano  cd  aggradisse  tale  richiesta.  Rimase  ben  meravigliala  la  Corte 
di  tale  risoluzione  del  re  e di  vedergli  disprezzare  tutte  le  bellezze  della 
Francia  per  unirsi  ad  una  straniera. 

Qualche  tempo  dopo  il  matrimonio,  Ratilde  s'accorse  che  sarebbe  madre; 
e siccome  temeva  di  non  avere  un  maschio,  sant’  Eligio,  vescovo  di  Noyon, 
le  assicurò  che  ne  avrebbe  uno,  c le  disse  anzi  che  voleva  esserne  il 
padrino:  lo  fu  egli  in  effetti,  e lo  chiamò  Clotario;  questo  tigliuolo  fu 
seguito  da  due  altri  ; Childerico  c Thierry,  i quali  lutti  c tre  furono  re 
di  Francia,  l’n  cosi  notevole  cambiamento  di  condizione,  che  avrebbe 
abbagliato  qualunque  altro  spirilo  meno  fondato  sull'umiltà,  non  cagionò 
neppure  la  minima  alterazione  alla  virtù  della  Santa.  Rendeva  egualmente 
a ciascuno  ciò  che  gli  era  dovuto,  a cominciar  dal  re,  suo  marito,  fino  al 
figliuolo  della  più  povera  vedova  del  regno,  di  cui  ella  professava  di 
essere  la  protettrice  ed  avvocata.  Non  occorrevano  altri  agenti  alla  Corte, 
fuori  di  lei,  per  gli  affari  del  clero  ; e vediamo  nella  storia,  che  vi  furono,  ai 
tempi  suoi,  più  chiese  c monasteri  edificati  di  quanti  se  n'eranofino  allora 
veduti.  Gli  affari  della  Corte  non  le  impedivano  di  godere  delle  più  pure 
delizie  della  divozione  in  una  gran  tranquillità  di  spirito  cd  una  perfetta 
quiete  di  tutte  le  facoltà  deH’anima  ; non  v’era  giorno  in  cui  non  impie- 
gasse alcune  ore  nell'orazione,  e la  sua  preghiera  era  sempre  accompa- 
gnata da  una  grande  abbondanza  di  lagrime  ; di  guisa  che  il  tempo  della 
vita  del  re  le  servì  per  disporsi  alla  solitudine  che  doveva  abbracciare 
qualche  tempo  dopo  la  morte  del  medesimo.  Previde  ch'era  molto  vicina, 
poiché  il  re  indebolivasi  ogni  giorno,  senza  alcuna  apparenza  di  guari- 
gione. Laonde  morì  egli  subito,  rendendo  questa  testimonianza  della  virtù 
della  Regina,  che,  cioè,  non  solamente  avesse  fatto  per  lui  tutto  quanto 
era  in  suo  potere,  ma  che  aveva  anzi  sorpassato  tutto  ciò  che  si  può 
immaginare. 

Quella  morte,  al  pari  di  tutte  le  rose  avvenute  in  seguito,  le  erano 
state  predette  da  sant'Eligio;  conformemente  a tale  predizione,  ella  fu 
dichiarata  reggente;  in  tale  qualità  divise  la  Francia  e la  Lorena  fra  i 
tre  suoi  figliuoli.  Clotario  fu  assiso  sul  trono  regale  degli  antenati  ; 
Childerico,  suo  fratello,  fu  coronato  re  d’Austrasia,  e Thierry,  il  terzo, 
fu  dichiarato  re  di  Borgogna.  Dopo  ciò,  ella  dette  opera  alla  riforma  degli 
abusi  che  perdevano  il  reguo,  e cominciò  fortunatamente  dal  castigo  dei 
Simoniaci.  Emanò,  a tal  effetto,  un  editto,  col  quale  era  proibito  ai  prelati 
di  ricever  nulla  per  l’imparlizione  degli  ordini  sacri,  nè  per  alcuna 
funzione  episcopale.  Abolì  poscia  per  sempre  quell’  imposta  personale  chia- 
mata della  capitngmc , per  la  quale  ciascuno  veniva  tassato  per  testa.  Jn- 
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tcrdissc  altresì  il  barbaro  costume  csisteute  ancora  in  Francia,  di  vendere 
agli  stranieri  degli  schiavi  cristiani.  Riscattò  anzi,  a proprie  spese,  parec- 
chi di  quei  miserabili.  Di  tal  maniera,  la  Francia  godette  una  gran  felicità 
durante  la  sua  reggenza  e sotto  le  dolci  leggi  del  suo  governo  ; laonde  i 
popoli  le  davano  mille  benedizioni,  e le  rendevano  onori  straordinari. 
y„  i ri..  it«  Nulladimeno,  questa  Regina  ammirabile,  avendo  ancora  più  nel  cuore 
r.r  i»  r,u-  j|  regll0  gc|  cjei0  ci)e  quello  della  Francia,  meditava  sempre  di  ritirarsi 
affili  di  mettersi  nella  libertà  dei  figliuoli  di  Dio,  e di  vivere  nel  riposo 
di  qualche  santa  solitudine;  era  trattenuta  dalla  minore  età  dei  figliuoli, 
ai  quali  voleva  prima  assicurar  la  corona.  Quindi,  aspettando  il  tempo  di 
poter  godere  di  quella  felicità,  occupavasi  interamente  al  servizio  della 
Chiesa,  adornava  gli  altari,  e stabiliva  in  diversi  luoghi  il  culto  di  Dio. 
Fu  allora  appunto  che  vennero  fondate  diverse  case  religiose,  come  le 
abbazie  di  Gorbia,  di  Jumièges,  di  Luxeuil,  di  Jouarre,  di  Santa-Fara 
e di  Fontenelle,  eterne  testimonianze  della  sua  pietà;  e vediamo  pochi 
monasteri  antichi  nei  dintorni  di  Parigi  che  non  la  riconoscano  per  fon- 
datrice, o che  non  le  debbano  almeno  un  perpetuo  ricordo  pei  suoi  benefizi. 
Aon  fu  priva  della  sua  munificenza  la  città  di  Roma,  imperocché  v’inviò 
espressamente  delle  persone,  per  fare  delle  preghiere  secondo  la  sua 
intenzione  nella  chiesa  di  san  Pietro  e di  san  Paolo,  con  dei  presenti 
degni  della  sua  grandezza  e divozione.  Ma  tale  carità,  che  veniva  accolla 
con  ammirazione  dagli  stranieri,  spaudevasi  ancora  più  abbondantemente 
nella  Francia,  in  particolar  modo  sui  Parigini  ; in  guisa  da  sembrare  che 
si  moltiplicasse  il  danaro  nelle  mani  di  questa  santa  Principessa,  e mentre 
ella  vuotava  gli  scrigni  del  risparmio  per  riempire  quelli  di  Dio,  che 
sono  i poveri,  Iddio  stesso  sembrava  volesse  esaurire  i suoi  per  colmare 
di  benedizioni  la  Francia. 

Lavorando  in  tal  modo  la  santa  Regina  ad  arricchire  od  a fondare 
delle  case  religiose  nel  regno,  volle  altresì  farne  edificare  una  per  sè 
medesima,  aflìn  di  potervisi  ritirare,  allorquando  sarebbe  esonerata  dalla 
reggenza.  Conciossiachè,  dopo  averle  sant'Eligio  predettala  morte  del 
marito,  e dopo  averla  quindi  avvertita  che  non  sarebbero  di  lunga  durata 
la  sua  vita  e quella  dei  figliuoli,  la  qual  cosa  le  fu  inoltre  confer- 
mata da  san  Vandrilio,  abate  di  Fontanelle,  d’allora  in  poi,  diciamo, 
ella  s’impresse  cosi  fortemente  nel  cuore  il  disprezzo  della  vanità  del 
mondo,  da  non  aspirare  ad  altro  se  non  ad  un  dolce  ritiro,  dove, 
vivendo  ili  compagnia  degli  Angeli,  potesse  viemaggionneute  appressarsi 
al  sommo  bene.  A tal  uopo,  fece  cercare,  nei  dintorni  di  Parigi,  un  luogo 
conveniente  all’esecuzione  del  suo  divisamente:  Andate,  disse  ella,  ctr- 
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catemi  un  luogo  d' onde  si  possa  contemplare  il  cielo  senz  alcun  impedì - Fon-in  il 
mento,  a (fin  di  farri  edificare  un  monastero.  Troppo  bassa  sembravale  la 
terra,  e l'atmosfera  della  Corte  troppo  fosra  per  potervi  considerare  a 
bell’agio  la  bellezza  del  firmamento  c contemplarvi  le  delizie  dell'altra 
vita.  Andarono  adunque  e cercarono  ; c si  rinvenne,  alla  per  line,  un 
luogo  abbastanza  adatto  al  disegno  di  Batilde:  cioè  una  piccola  collina 
a ridosso  della  Marna,  a quattro  leghe  da  Parigi,  un  poco  al  di  là  di 
Lagny.  Aveva  ella  già  fatto  quivi  edificare  una  casa  vicina  ad  una  cap- 
pella dedicata  a san  Giorgio,  ma  volle  si  cambiasse  quel  piccolo  edilizio 
in  un  gran  monastero,  che  fu  poscia  chiamato  Chellcs,  pel  motivo  che 
addurremo  più  appresso;  c tutto  fu,  secondo  la  sua  intenzione,  in  poco 
tempo  eseguito. 

La  rasa  fu  ben  dotata,  le  furono  annessi  diversi  villaggi  e parecchie 
foreste  pel  mantenimento  delle  religiose  clic  la  Regina  intendeva  collocarvi. 

Ed  afiìnrhè  nulla  mancasse  ad  un  cosi  giusto  disegno,  fere  ella  in  modo 
che  i tre  re,  suoi  figliuoli,  ne  firmassero  di  proprio  pugno  la  fondazione 
e l' autorizzassero  col  loro  suggello.  E come  se  tutte  codeste  assicurazioni 
della  terra  non  fossero  ancora  abbastanza  efficaci  per  consolidarla,  ella 
implorò  inoltre' la  testimonianza  del  cielo,  facendo  aggiungere  in  calce 
del  contratto  terribili  minacce  e grandi  imprecazioni,  in  nome  della  san- 
tissima Trinità,  contro  chiunque  volesse,  nei  secoli  avvenire,  apportarvi 
cambiamenti  ed  alterazione. 

Essendo  tutto  così  disposto,  la  santa  Principessa  fece  venire  dall’  abba 
zia  di  Jouarre  una  virtuosissima  religiosa,  a nome  Bertilla,  per  esser  la 
madre  e superiora  delle  fanciulle  che  si  presenterebbero  in  quel  nuovo 
monastero.  Il  suo  più  gran  desiderio  era  di  prendervi  per  la  prima  l’abito  ; 
ma  il  comune  interesse  dello  Stato,  c T obbligo  di  assistere  il  figlio,  il 
quale  a causa  della  sua  giovinezza  non  era  capace  di  governare  da  solo 
la  monarchia,  la  ritennero  ancora  qualche  tempo  alla  Corte.  Finalmente, 
avendo  cambiato  aspetto  gli  affari,  e non  essendo  più  necessaria  la  sua 
presenza,  nè  desiderata  pure  dalla  maggior  parte  dei  grandi  del  regno, 
ella  profittò  dell’occasione,  e chiese  assolili  amente  il  permesso  di  ritirarsi. 
S’intese  ella  tanto  più  indotta  a farlo,  perchè  sant’Eligio,  il  quale  era 
morto  di  recente  e godeva  già  la  gloria,  le  fece  avvertire  in  visione,  per 
ben  tre  volte,  ch’era  tempo  di  deporrc  gli  ornamenti  d’oro,  gli  anelli  e 
tutti  gli  altri  contrassegni  della  sovranità.  Volentieri  ella  lo  fece,  im- 
piegando tutte  le  sue  ricchezze  a soccorrere  i poveri  ed  a far  costruire 
una  cassa  per  rinchiudervi  il  corpo  dello  stesso  sant’Eligio,  suo  padre 
spirituale. 
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si  ritira  » Dopo  a ver  quindi  messo  in  ordine  ucj  ni  cusa,  e permettendolo  gli  offa  ri 
^.11.*.  jj  Francia,  Batilde  parli  da  Parigi  per  non  più  ritornarvi,  e lasciò  i Fran- 
cesi, i quali  avevano  goduto  d’una  florida  pace  durante  gli  anni  della  sua 
bella  reggenza,  immersi  in  estremo  dolore  pel  suo  ritiro.  Tutta  la  Corte  la 
seguì  da  Parigi  lino  al  luogo  della  solitudine,  dove  ella  entrò  come  in  un 
paradiso  di  delizie;  e vi  fu  ricevuta  per  essere,  mercè  la  santità  della  vita, 
l’eterna  gloria  di  quella  nuova  casa.  Gli  storici  non  si  accordano  sul  tempo 
di  tale  ritiro  ; dicono  gli  uni  che  avvenisse  dopo  la  morte  dei  due  primi 
figliuoli,  Clolario  e Ctiilderico,  c sotto  il  regno  di  Thierry  che  era  il  terzo; 
e gli  altri,  che  avvenisse  mentre  viveva  ancora  Clotario,  come  sembra  in- 
dicarlo la  vita  di  sanl’Eligio,  scritta  da  sant’Ouen.  Osservò  un  celebre 
autore  che  questa  beata  Regina  crasi  già  ritirata  nel  monastero  di  Chelles, 
allorquando  Ebroiuo,  podestà  di  palazzo  del  re  Thierry,  nell’anno  667 , fece 
massacrare  sant’  Ennemonto,  clic  probabilmente  è lo  stesso  di  san  Dufino, 
arcivescovo  di  Lione,  la  cui  morte  iugiustamente  si  attribuisce  alla 
nostra  Santa.  Ma  lasciamo  ai  cronologisti  tale  difficoltà,  non  essendo  il 
nostro  disegno  di  far  qui  della  critica. 

La  prima  cosa  clic  fece  la  santa  Regina,  dopo  d'essere  entrata  nel  mo- 
nastero, si  fu  di  assicurare  a quelle  buone  religiose  d’aver  talmente  ri- 
nunziato al  mondo  ed  a tutte  le  vanità,  che  il  soggiorno  del  chiostro  non 
le  sarebbe  minimamente  incomodo;  che  non  ne  sarebbe  punto  interrotto  il 
silenzio,  nè  turbata  la  solitudine,  e non  riceverebbero  alcun  pregiudizio  le 
ore  dell’ orazione  e dell’ ufficio  divino,  avendo  ella  posto  in  cosi  buon  ordine 
i suoi  affari,  che  la  porta  del  convento  non  sarebbe  bussata  da  molte  visite, 
nè  il  parlatorio  occupato  in  inutili  conversazioni.  Gotesta  assicurazione 
calmò  perfettamente  quelle  sante  anime,  le  quali  temettero,  in  sulle  prime, 
clic  la  presenza  della  Regina  nel  chiostro  non  soffocasse  la  loro  nascente 
divozione.  Conoscendo  il  disegno  di  questa  virtuosa  Principessa,  quei  ti- 
mori cambiarousi  ben  tosto  in  perfetta  allegrezza,  e con  l’animo  rappaci- 
licato,  aprirono  il  proprio  cuore  all’  affetto  ed  all’amore  della  caritatevole 
loro  padrona.  Batilde,  per  provare  coi  fatti  quanto  prometteva  in  parole, 
non  arrossì  punto,  quantunque  fosse  una  regina,  di  prender  posto  dopo 
l’ ultima  delle  novizie,  c di  riconoscersi  la  minima  di  tutte.  Era,  al  certo, 
cosa  degna  di  stupore  il  vedere  una  regina  di  Francia  eia  madre  di  tre 
sovrani,  la  quale  aveva  veduto  poco  tempo  prima  i principi  più  formida- 
bili dell’Europa  ricever  la  legge  delle  sue  volontà,  non  aver  altro  pensiero 
se  non  d’ esser  l’ ultima  e la  più  piccola  nella  casa  di  Dio  ; di  rendere  tutte 
le  sommissioni  immaginabili  alla  superiora  e di  ricevere  dalla  sua  bocca 
i comandi,  come  altrettanti  oracoli  dello  stesso  Gesù  Cristo.  Considerava 
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ella  tutte  le  suore  come  sante,  e non  cercava  se  non  le  occasioni  di  render 
loro  dei  servigi;  la  guai  cosa  faceva  con  compiacenza  ammirabile  e come 
se  fosse  nata  loro  soggetta,  c ogni  sua  quiete  fosse  dipesa  dalla  loro 
soddisfazione.  Una  volta,  in  cui  le  si  domandò  qual  piacere  avesse  di 
servir  quelle  donzelle,  saggissimamenle  rispose  : it  Ohimè,  quando  mi 
;c  ricordo,  mie  carissime  sorelle,  che  il  Signor  Gesù  Cristo,  il  Re  dei  re 
a ed  il  supremo  padrone  dell' universo,  disse  nell'  Evangelo  d’esscr  venuto 
ci  per  servire  e non  per  esser  servito,  e lo  vedo  lavare  i piedi  ai  Disce- 
« poli,  fra  i quali  scorgo  un  traditore,  non  so  più  dove  debba  mettermi, 
k e mi  sembra  che  la  più  gran  felicità  che  possa  capitarmi,  sia  d’ esser 
« da  tutti  calpestata.  » Parole,  al  certo,  degne  d’una  gran  Principessa  e 
d'una  gran  religiosa,  coneiossiacbè  vi  sono  due  cose  che  i re  ed  i sovrani 
apprendono  soltanto  sul  Calvario  ed  alla  scuola  della  Croce  : Obbedire  e 
servire  ; poiché  essi  vengono  sulla  terra  ricevendo  gli  omaggi  dei  sudditi, 
e,  quando  crescono,  godono  del  frutto  delle  loro  fatiche  e dei  loro  servigi. 
Non  vi  sono  se  non  quelli  che  apprendono  la  lezione  di  Gesù  Cristo,  il 
quale,  essendo  Dio,  si  abbassò  per  innalzarci,  che  pratichino  l’una  e l’altra 
in  modo  eccellente. 

Questa  Regina  incomparabile  serviva  le  religiose  della  casa  e le  ammalate 
dell  infermeria  con  sentimenti  d’  una  così  profonda  umiltà,  che  se  le  reli- 
giose avessero  dimenticato  chi  ella  era,  giammai  sarebbesene  ella  risov- 
venuta. Taceva  sempre  intorno  alle  passale  grandezze,  c degli  altrui 
mancamenti  parlava  solo  per  iscusarli  ; sapeva  disprezzare  solamente  sè 
stessa,  e lodare  il  prossimo;  il  suo  servizio  era  per  quelle  che  ne  ave- 
vano bisogno,  la  volontà  per  la  superiora,  ed  il  cuore  per  Dio. 

Riguardo  all'orazione  ed  all'ordine  che  vi  serbava,  il  confessore  ne  teneva 
la  direzione  ; ma  osservava  ella  rcligiosissimamcnte  le  ore  di  silenzio,  ed 
impiegava  una  parte  del  giorno  alla  meditazione  ; assegnava  il  resto  alla 
lettura  spirituale  ed  all' interno  raccoglimento  nella  propria  cella,  aflìn 
di  considerare  attentamente  quel  ch’era  stala,  quel  ch'era  allora,  e quel 
che  sarebbe  un  giorno.  Non  sentiva  quindi  giammai  gonfiarlcsi  il  cuore 
per  la  rimembranza  delle  passate  grandezze,  ma  ogni  cura  poneva  per 
accenderlo  delle  fiamme  del  pnro  amor  di  Dio.  Spandevasi  poscia  sul 
prossimo  quella  carità,  e la  rendeva  così  servizievole  verso  gli  ammalati, 
che  aveva  acquistato  un  talento  particolare  per  sollevarli.  Procurava 
attentamente  d’ ottener  quanto  era  loro  necessario,  c bene  spesso  il  suo 
affetto  suggcrivale  i loro  sentimenti  ed  appetiti,  e le  faceva  meglio  cono- 
scere ciò  che  desideravano  o ciò  che  era  loro  conveniente,  più  che  essi 
medesimi  non  lo  sapevano.  Avevaie  Iddio,  oltre  a ciò,  concessa  una  mera- 
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Tigliosa  dolcezza  di  parole,  e mettovale  in  animo  pensieri  così  benigni, 
per  rendere  facili  le  più  grandi  difficoltà,  che  i suoi  discordi  arrecavano 
nei  cuori  delle  suore  il  miele  della  consolazione,  allorquando,  tentate  dal 
nemico,  trovavano  disgusto  nella  loro  vocazione,  ovvero  della  noia  per  gli 
esercizi  della  vita  spirituale. 

Tali  furono  gli  esercizi  della  beata  Batilde,  fin  quando  piacque  a Dio 
richiamarla  a sè,  e darle,  in  ricompensa  di  quanto  aveva  ella  disprezzato 
per  amor  suo,  una  corona  immortale.  Ebbe  ella  un  brillante  presagio 
di  questa  felicilà  : mentre  era  un  giorno  immersa  nelle  dolcezze  della 
meditazione,  vide  una  scala  d'oro,  il  cui  piede  era  poggiato  sull’altare 
della  santa  Vergine,  davanti  al  quale  ella  pregava,  e di  là  estendevasi 
lino  al  cielo  ; ascendevano  pei  gradini  di  quella  scala  miriadi  d’ Angeli, 
senza  elio  alcuno  ne  discendesse,  e fu  ella  stessa  sollevata  dagli  Angeli  cd 
invitata  a seguirli.  Avvenne  codesta  visione  alla  presenza  di  alcune  altre 
religiose  che  tremavano  per  la  verità  d’un  tal  presagio;  ma  Batilde  fu 
ricolma  di  gioia,  quando  lo  spirito  di  Dio  le  fc’ conoscere  esser  quello  un 
avvertimento  della  prossima  sua  morte,  ed  un  imito  ad  entrar  quanto  prima 
nella  vita  eterna.  Allora  la  divozione  le  fece  versar  lacrime  d’amore  e di 
dolcezza,  mentre  le  suore  erano  invece  afflitte  dal  dolore,  credendo  averla 
di  già  perduta.  Ritornata  in  sè,  le  supplicò  di  non  dir  nulla  di  quanto 
avevano  veduto  ; ma  se  le  loro  labbra  conservarono  il  segreto,  non  po- 
tettero conservarlo  gli  occhi,  c senza  parlare,  le  loro  lagrime  svelarono 
ciò  ch'elleno  non  volevano  dire.  Da  questa  visione  appunto  derivò  il  nome 
di  Chelles,  clic  porta  quella  abbazia,  come  chi  dicesse  Echelle,  Scala. 

Cominciò  la  sua  malattia  da  una  colica  che  la  fece  soffrire  con  tanta 
veemenza,  quasi  fosse  stata  una  specie  di  martirio;  non  erano  per  altro  i 
lamenti  che.  davano  conoscenza  del  suo  male,  imperocché  giammai  ella 
apri  la  bocca  per  lagnarsi,  e se  in  mezzo  ai  dolori  riceveva  delle  con- 
solazioni, era  il  cielo  che  gliele  inviava.  Nei  più  forti  assalti  del  male 
si  notarono  soltanto  queste  parole:  0 buon  Gesti  ! io  ri  ringrazio  della 
gran  misericordia  che  usate  a questa  vile  creatura,  dandole  qualche  piccola 
cosa  a soffrire.  Ohimè!  chi  ri  riguarda  tutto  dilaniato  e disteso  socra  ma 
troce  cosi  dura,  può  egli  aver  bocca,  carne  ed  anima  per  lagnarsi?  Allevava 
ella  una  fanciulletla,  a nome  fìadegonda,  cui  aveva  tenuta  al  fonte,  bat- 
tesimale, e l’amava  così  teneramente  come  se  ne  fosse  stata  la  madre. 
Questa  fanciulla  si  ammalò  mentre  la  Santa  si  mise  a letto.  Batilde, 
credendo  che  quella  creaturina  sarebbe  più  felice  se  morisse,  che  se 
rimanesse  al  mondo,  per  potere,  prima  di  morire  ella  stessa,  metterla 
nella  tomba  e vederla  in  mezzo  ai  cori  delle  Vergini,  pregò  Iddio,  perchè 
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si  compiacesse  di  richiamarsela.  Ella  fu  esaudita:  la  fanciullelta  rese  lo  • 
spirito  sul  seno  regale  della  beata  Batilde,  e venne  onorata  come  santa 
nella  stessa  abbazia. 

Essendo  cosi  compiuta  ogni  cosa,  santa  Batilde  vide  bene  esser  giunta  s.« 
l’ora  di  partire  da  questo  mondo  per  andare  in  grembo  a Dio;  laonde, 
in  presenza  degli  ecclesiastici  che  le  avevano  amministrati  gli  ultimi 
Sacramenti,  e di  alcune  religiose  che  l’assistevano,  si  mimi  del  seguo 
della  Croce,  e,  levando  gli  occhi  al  cielo,  v'inviò  la  sua  bell’anima  verso 
la  fine  di  gennaio,  l’anno  di  nostro  Signore  670,  secondo  la  più  esatta 
supposizione. 

Il  suo  corpo  fu  sotterrato  senza  pompa,  essendosi  chiamate  le  sole 
persone  necessarie  per  le  cerimonie  della  Chiesa:  le  religiose  formavano 
tutta  la  magnificenza  di  quei  funerali  ; aveva  ella  rosi  desiderato,  e lo 
si  fece  per  soddisfare  alla  sua  intenzione.  Durò  lungo  tempo  alla  Corte, 
dopo  la  sua  morte,  la  riputazione  di  santità  c l'odore  delle  eroiche 
virtù  della  nostra  santa  Regina.  Duecento  anni  dopo,  l’imperatore 
Luigi  il  Buono  volle  recarsi  di  persona  a Chelles  per  onorarne  la  tomba 
e farne  trasportar  le  preziose  reliquie,  dalla  piccola  chiesa  di  Santa  Croce, 
in  quella  della  Santa  Vergine.  11  corpo  fu  trovato  intatto  e senza  alcun  segno  Sae  |B  t 
di  corruzione.  Recata  a Parigi  la  nuova  di  quella  meraviglia,  fu  chiamata 
tutta  la  Corte  per  esserne  testimone,  e quasi  tutto  il  popolo  della  detta 
città  trovossi  a Chelles,  per  veder  più  gloria  in  quel  monastero  di  quanta 
non  aveanc  veduta  nella  vasta  estensione  delle  sue  mura.  Una  religiosa 
vecchissima  della  casa,  essendo  già  da  lunga  pezza  attratta  in  tutte  le 
membra,  fu  portata  al  sepolcro  della  Santa,  dove,  dopo  aver  fatta  una 
preghiera,  si  trovò  perfettamente  sana,  si  levò  in  piedi  c gettò  un  grido, 
dicendo:  0 buon  Ges'u,  io  son  guarita!  o santa  Batilde,  io  ti  ringrazio 
d' avermi  resa  la  sanità. 

L'abbadessa  supplicò  il  vescovo  di  Parigi,  Erchenrado,  di  andare  a 
Chelles,  per  disporre  delle  reliquie  che  ognuno  voleva  portar  via,  e per 
fare  un  processo  verbale  dei  miracoli  che  vi  si  operavano.  Intanto  un 
uomo,  a nome  Bodrano,  il  quale  non  aveva  giammai  avuto  l’uso  delle 
gambe  e non  camminava  che  in  ginocchio,  avendo  saputo  quel  che  av- 
veniva, c volendo  partecipare  ai  benefizi  della  Santa,  si  fece  portare  alla 
chiesa  ; avendo  quivi  fatta  uua  preghiera,  si  senti  guarito  e cominciò  da 
sé  solo  a camminare  in  presenza  di  tutti.  Riferisce  inoltre  la  storia,  che 
furono  scacciati  i demoni  dal  corpo  degli  energumeni,  e che  furono  ope- 
rali, sopra  la  tomba  di  Batilde,  ogni  sorta  di  miracoli. 

Giunto  il  vescovo,  ed  essendo  tutto  disposto  secondo  1 ordine  di  lui, 
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egli  fece  trasportare  con  onore  il  sacro  corpo,  ed  ordinò  di  rinchiuderlo 
in  una  cassa.  Prima  del  93  riposava  sull' altare  maggiore  dell’abbazia, 
avendo  a fianco,  da  una  parte  san  Genesio,  vescovo  di  Lione,  suo  elemo- 
siniere, e dall’altra,  santa  Bcrtilla,  prima  abbadessa  di  quel  monastero, 
oltre  alla  sua  piccola  figlioccia  Radcgonda,  da  Dio  ritirata  da  questo 
mondo  alla  sua  istante  preghiera,  come  sovra  si  è detto;  ma  il  santo  capp 
era  stato  messo  a parte  in  un  reliquiario  d’argento. 

Nell'anno  1631,  essendo  stata  discesa  ed  aperta  per  qualche  occasione 
la  delta  cassa  di  santa  Batildc,  sei  religiose  della  stessa  abbazia,  tor- 
mentate già  da  tre  anni  da  strane  convulsioni,  furono  tutte,  in  un  mo- 
mento, liberate,  quando  vennero  loro  applicate  le  reliquie  di  questa  santa 
Regina;  essendo  stato  riconosciuto  il  detto  fatto  per  un  vero  miracolo, 
Giovan  Francesco  di  Gondy,  primo  arcivescovo  di  Parigi,  acconsentì  a farne 
la  pubblicazione,  c détte  il  permesso  alle  religiose  di  farne  memoria  nel- 
l’ ufficio  divino,  nel  giorno  medesimo  in  cui  avvenne  tale  meraviglia,  vale 
a dire  il  tre  di  luglio. 

Il  Martirologio  romano  c quello  di  Usuard  fanno  memoria  di  santa  Ba- 
tildc, al  26  gennaio:  ne  parla  Sigcbcrto  nella  sua  Cronaca,  c general- 
mente tutti  gli  storici  di  Francia  ; ma  a Clielles  non  se  ne  celebra  la  festa 
se  non  al  30  del  detto  mese  ’. 


* Informazioni  tornile  dal  signor  Torcimi,  curalo  di  Clielles  (30  agosto  1802). 

I.  Monastero.  Del  monastero  di  Clielles,  altra  volta  sì  celebre  e vasto,  non  ne  avanzano 
pili  oggidì  se  non  alcune  macerie  die  subirono  molte  trasformazioni:  1°  Il  Padiglione 
alitiazialc  servente  d’ abitazione  al  proprietario  della  maggior  parie  dcU'imnienso  re- 
cinto del  convento.  Nessuna  architettura  ragguardevole.  — I.a  pietra  da  taglio  dal  basso 
in  allo,  senza  stile.  — Niente  all' interno  degno  d’essere  segnalato,  salvo  gualche  avanzo 
di  decorazioni:  2°  Qualche  parte  dell'antica  costruzione  edificala  perle  celle  delle 
religiose,  e presentemente  occupala  da  parecchi  abitanti  della  città;  3"  finalmente, 
la  masseria  con  la  sua  ragguardevole  colombaia,  e gl'immensi  edilizi  che  ne  fanno 
mia  masserìa  modello. 

II.  Chiesa.  Non  vi  fu  inaia  Clielles  alcuna  chiesa  o cappella  sotto  il  nome  di  santa  Ba- 
tildc. V' erano  altra  volta  a Clielles  tre  chiese:  sant'Andrca, prima  parrocchia  ; S.  Giorgio, 
seconda  parrocchia,  governata  dai  Benedettini  addetti  all'abbazia  ; terza,  Nostra 
Signora,  in  origine  santa  Croce,  edificata  sulla  tomba  di  santa  Batitde,  chiesa  3b- 
hazinte.  Formava  guest' ultima  l'ammirazione  di  tutti  i conoscitori;  non  ne  resta 
oggidì  pietra  sovra  pietra.  Alcuni  anni  or  sono,  se  ne  vedevano  ancora  alcuni  avanzi: 
in  una  parte  del  santuario  era  stato  costruito  un  albergo;  il  martello  demolitore  ha 
compiuta  l'opera  sua;  tutto  è disparso  per  dar  luogo,  quest'anno,  ad  un  elegante 
palazzo  municipale.  Fu  parimente  distrutta  san  Giorgio;  non  resta  più  per  chiesa 
parrocchiale  se  non  quella  di  sant'Andrca,  situata  all’estremità  del  paese  sovra  una 
piccola  collina.  Il  coro  ed  il  santuario  dell'altare  maggiore  e della  cappella  della 
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Questo  Santo,  vissuto  nel  secolo  XI,  era  figlio  d’ un  signore  di  Lomlun 
nel  Poitou.  I genitori  Io  applicarono  fin  dai  più  tenori  anni  agli  studi  o 
subito  dopo  alle  armi.  Dopo  la  loro  morte,  egli  distribuì  ai  poveri  tutti  i 
suoi  beni,  uscì  segretamente  dal  proprio  paese,  accompagnato  da  un  solo 
cameriere,  e,  messo  piede  sul  territorio  deH'AIvernia,  prese  l'abito  del 
cameriere,  gli  dette  il  suo  con  guanto  poteva  avere  per  ricompensarlo,  e 
continuò  il  viaggio,  mendicando  il  pane.  Proponevasi  d’andare  a Roma. 
Giunto  ad  Issoirc,  ricevette  dal  beato  Roberto,  primo  abate  della  Chaise- 
Dieu,  delle  belle  istruzioni  per  ben  regolar  la  propria  vita,  e gli  promise, 
appena  sarebbe  di  ritorno,  di  ritirarsi  nel  suo  monastero.  Avendogli  Ro- 
berto messo  seti' occhio,  come  il  più  delle  volle  il  viaggio  di  Roma  era  un 
semplice  pretesto  di  dissipazione  ed  uno  scopo  di  curiosità,  il  nostro  Santo, 
per  esser  sicuro  di  farlo  come  vero  pellegrino,  volontariamente  si  sot- 

sii nla  Vergine  sono  «lei  secolo  MI  : la  cappella  ili  san  Hocco  è del  XIII  e le  Ire  navi 
del  XVII;  «-colina  poggiarne  sovra  pilastri  rotondi. 

III.  Reliquie.  I.e  reliquie  di  sani»  Balilile  sono  conservale  con  gran  venerazione; 
esse  furono  salvale  dai  furori  rivoluzionari  dalla  pietà  del  l '.elicsi.  Allorquando  i Van- 
dali repubblicani  fecero  il  saccheggio  del  monastero,  gli  aliilauli  si  recarono  in  folla 
alla  chiesa  dcll'ahlinzia,  s' impadronirono  delle  reliquie  c le  trasportarono  nella  chiesa 
■li  sani’ Andrea.  Codesla  chiesa  è siala  allcruatiramcnlc  club  rivoluzionario  e fienile: 
ma  disgrazia  a chi  avesse  osalo  mettere  una  mano  sacrilega  sulla  cassa!  Noi  posse- 
diamo l'intero  corpo  di  santa  Italildc,  salvo  pochi  pezzi  esimili  in  diverse  epoche  e 
religiosamente  conservali  nella  cappella  di  l’io  IX.  a lloma,  nella  cattedrale  di  Meaux 
c nella  chiesa  ahhazia'e  ili  Joiiarre. 

IV.  Cullo.  Sanla  Batildc  viene  onorata  con  religioso  rispclto  a Chelles.  Se  no  celebra 
pi  festa,  per  privilegio  e secondo  il  calendario  dell'Alibazia,  il  30  gennaio,  mentre,  nella 
diocesi  come  a Roma,  la  fosln  è al  2IÌ  del  dello  mese.  Considerevolissima  è l'affluenza 
dei  fedeli;  gli  ammalali  invocano  la  beata  salda  Uatilde;  le  si  fanno  delle  novene.  I.a 
fontana  che  fornisce  acqua  a lutti  i particolari,  vie»  chiamala  fontana  di  snida  Batildc  ; 
essa  trovasi  lino  al  centro  del  paese.  Difesi  che  la  facesse  scaturire  sanln  Batildc  per 
miracolo,  battendo  il  suolo  con  una  bacchetta.  Giammai  s*  inaridì  la  della  fontana  ; in 
min  qrnn  siccità  furono  messi  all'opera  «lodici  uomini  per  nettarla  : non  si  riuscì  che 
ad  operare,  un  calo  di  Ire  pollici.  Kn  mestieri  rinmiziarvi. 

Nella  seconda  domenica  di  luglio,  si  fa  una  solenne  processione  delle  reliquie  tanto 
di  santa  Balilde,  quanto  degli  altri  Snidi.  K questa  la  festa  del  paese. 

* In  spaglinolo,  sant*  F.lcsmo,  salii' Olcsmo,  o san  I.csmo. 
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tomisc  ailo  più  rigide  austerità.  Il  nudo  suolo  scnivagli  da  letto,  una 
pietra  da  capezzale,  e le  elemosine  erano  il  suo  nutrimento;  rifiutava  il 
danaro  che  gli  si  dava  per  non  avere  occasione  di  pensare  al  domani. 
Impiegò  in  tal  viaggio  tre  anni,  durante  i quali  rimase  spesso  pa- 
recchi giorni  senza  mangiare,  visitando  continuamente  le  chiese  ed  i 
luoghi  santi  ; e la  vita  innocentissima  che  menava  era  sovente  accompa- 
gnata da’ miracoli  sugli  ammalati  che  guariva  in  nome  di  Gesù  Cristo. 
Fece  uscire  dal  corpo  di  un  uomo  un  serpente  che  vi  si  era  introdotto 
mentre  quegli  dormiva  a bocca  aperta;  restituì  la  salute  ad  una  donna 
che  aveva  al  seno  una  malattia  considerata  come  incurabile. 

Al  ritorno  da  Roma,  Adelclmo  andò  difilato  alla  Chaisc-Dieu.  Le  auste- 
rità e le  fatiche  del  viaggio  lo  avevano  talmente  sfigurato,  clic  Roberto 
stette  qualche  tempo  senza  riconoscerlo.  Quando  vide  finalmente  ch’era 
quel  beato  pellegrino  cui  aveva  incontrato  e benedetto  ad  Issoire,  lo  ab- 
bracciò con  tenerezza  e venerazione,  come  un  martire  della  penitenza,  e lo 
rivesti  dell’abito  di  san  Benedetto.  Adelclmo  fu  bentosto  riguardato  nel 
monastero  come  un  modello  d’  umiltà,  di  mortificazione  e d'  ubbidienza. 
Disimpegno  santamente  la  carica  conferitagli  di  maestro  dei  novìzi. 

Bisognò  fare  violenza  alla  sua  umiltà  per  largii  ricevere  il  sacerdozio  : 
avendo  però  saputo  che  il  vescovo  di  Clcrmont  probabilmente  Stefano 
di  Polignac)  il  quale  avevaio  ordinato,  era  interdetto  dal  papa  per  causa 
di  simonia,  si  astenne  da  ogni  funzione  sacerdotale  fin  quando  fu  riabi- 
litato dal  successore  del  detto  prelato.  Lasciamo  ad  altri  la  cura  di  deci- 
dere se  egli  avesse  accettata  la  carica  di  abate  ed  a chi  sarebbe  succeduto. 
Sono  questi  dei  punti  di  controversia.  Il  certo  si  è che  la  fama  della  sua 
santità  volò  fino  nei  paesi  stranieri.  La  regina  d’Inghilterra,  attaccata  da 
una  malattia  incurabile,  mandò  a supplicarlo  d' inviarle  del  pano  bene- 
detto dalla  sua  mano.  L’ottenne  ella,  ed  appena  ne  ebbe  gustalo,  fu 
guarita  : le  ne  avanzò  per  guarire  ancora  molti  ammalati  del  suo  regno. 
Adelelmo  fece  molti  altri  miracoli,  cambiando  talvolta  l’acqua  in  vino, 
sanando  le  febbri  col  pane  da  lui  benedetto.  Avendo  alcuni  mendicanti 
voluto  inventar  delle  calunnio  per  opprimere  la  sua  innocenza,  ne  furono 
miracolosamente  puniti. 

Alfonso  VI,  re  di  Castiglia  e di  Leon,  udendo  parlare  delle  eroiche 
virtù  di  questo  gran  religioso,  desiderò  vederlo  ; gli  fece  scrivere  dalla 
moglie,  la  regina  Costanza,  la  quale  pregò  Adelclmo  di  andar  a purgar 
la  Spagna  dagli  errori  del  maomctlanismo,  c di  popolarla  di  buoni  reli- 
giosi capaci  di  stabilire  il  culto  di  Dio.  Il  Santo,  sottomettendosi  alla 
divina  volontà,  imprese  quel  viaggio.  Giunto  in  Ispagna,  andò  a trovare 
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il  re,  il  quale  comandava  l'esercito  sulla  sponda  del  Tago,  in  Portogallo. 

\on  sapeva  il  detto  principe  in  qual  jnodo  valicare  il  fiume,  essendo 
straripato,  e gli  faceva  d’uopo  valicarlo  per  combattere  i nemici.  San- 
f Adelelmo,  per  dar  coraggio  a quell' esercito  cattolico,  recitò  l’ottavo 
versetto  del  salmo  19°:  ( Gli  uni  implorano  la  moltitudine  dei  luro  carri, 
gli  altri  la  forza  dei  loro  corsieri,  e noi,  noi  ci  ricorderemo  del  nome  del 
nostro  Dio.  n Montò  poscia  sovra  un  asino  c passò  pel  primo,  traver- 
sando il  fiume,  malgrado  la  profondità  e la  rapidità  della  corrente.  Tutto 
il  resto  dell’ esercito  lo  segui,  senza  clic  perisse  neppure  un  uomo  solo. 
Pieno  d'allegrezza  e d'ammirazione,  si  getta  il  re  a’ piedi  del  Santo,  lo 
bacia  c lo  prega  di  scegliere  un  ritiro  nel  suo  regno.  Avendo  Adelelmo 
accettala  T offerta,  Alfonso  gli  fece  edificare  un  convento  nei  sobborghi 
della  città  di  llurgos,  dedicandolo  a san  Giovanni  T Evangelista,  con  un 
ospedale  per  ricoverarvi  i pellegrini  di  san  Giacomo,  cui  il  nostro  Santo 
servi  d’ allora  in  poi  con  le  proprie  mani.  Terminò  il  resto  dei  suoi  giorni 
in  preghiere,  astinenze  e buone  opere,  accompagnate  da  un  infinito  nu- 
mero di  miracoli.  Diverse  persone  abbracciarono  sotto  di  lui  la  regola 
di  san  Benedetto,  c vollero  di'  egli  fosse  abate  del  loro  monastero,  che 
dipese  da  quello  dalla  Chaisc-Dieu  fino  all' anno  1130,  nel  qual  tempo  ne 
fu  diviso  per  essere  unito  a quello  di  san  Benedetto  di  Valladolid. 
Sant’Adelelmo  mori  santamente  come  visse,  verso  l'anno  1100.  Il  suo  sua 
corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  del  monastero  di  san  Giovanni.  Ma 
l’anno  1 180,  fu  trasportato  fuori  la  città  di  llurgos,  in  una  chiesa  par- 
rocchiale chiamata  dal  suo  nome,  Sant'  Elesmes,  dove  la  divozione  attira 
una  folla  numerosa.  La  città  di  Burgos  scelse  per  patrono  questo  Santo, 
c ne  celebra  la  festa  tutti  gli  anni,  il  30  gennaio,  con  molta  solennità. 


VERGINE. 


I580-1G40.  — Papi:  Sislo  V;  Urbano  Vili. 

Giacinta  era  figlia  di  Marco  Antonio  Marcscotti,  conte  di  Yignancllo,  s.., 
e d’ Ottavia  Orsini.  Nacque  ella  nell’ anno  1588,  c ricevette  al  battesimo 
il  nome  di  Clarissa,  che  cambiò  in  quello  di  Giacinta,  quando  entrò  in 
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religione.  Allevala  nel'timor  di  Dio,  parve  nella  prima  giovinezza  avere 
un’attrazione  particolare  per  la  virtù;  ma  crescendo  in  età,  mostrò  a 
poco  a poco  del  gusto  per  le  vanità  del  mondo  e per  gli  abbigliamenti 
femminili,  e quantunque  fosse  in  un  convento  di  religiose,  dove  era  stata 
posta  per  essere  educata,  pure  non  era  meno  occupata  da  frivolezze,  che 
riempirono  per  lo  spazio  di  diversi  anni  il  suo  spirito. 

Aveva  ella,  in  età  di  sette  anni,  ricevuto  un  contrassegno  visibile  della 
protezione  di  Dio  e della  santa  Vergine.  Giocando  con  la  corda  d’uu  pozzo, 
ch’era  a Vignanello,  nel  giardino  del  padre,  s' imbrogliò  nella  corda,  che 
la  trascinò  sull’orlo  del  pozzo,  ove  sarebbe  caduta  ed  infallantemente  morta, 
se  non  fosse  stata  trattenuta  in  modo  miracoloso,  lino  al  momento  in  cui 
un  servo  della  casa  andò  a liberarla  dal  pericolo  che  la  minacciava.  Questa 
grazia  fece  allora  poca  impressione  sul  suo  spirilo;  ma,  in  seguito,  ella 
se  ne  servì  per  eccitarsi  alla  riconoscenza  verso  Dio.  Pur  nulladimeno, 
ben  tardi  si  sviluppò  in  lei  codesto  sentimento,  e passò  nell' amore  del 
mondo  tutta  la  giovinezza.  Desiderava  di  collocarsi  e con  profondo 
dispiacere  vide  la  sorella  secondogenita,  a nome  Artemia,  esser  richiesta 
in  matrimonio  dal  marchese  Capizucchi.  La  preferenza  che  credeva 
meritare,  c che  dovasi  invece  alla  sorella,  la  gettò  in  tale  malinconia, 
da  farla  diventar  per  la  famiglia  una  continua  occasione  di  praticar  la 
pazienza.  Il  padre,  per  trarla  da  quello  stalo  deplorabile,  le  propose 
d’abbracciar  la  vita  religiosa  nel  monastero  del  Terz'Ordine  di  san  Fran- 
cesco, dove  era  stata  allevata  ; il  detto  monastero,  chiamato  di  san  Ber- 
nardino, è situato  nella  città  di  Viterbo.  Clarissa  non  aveva  alcuna  ve- 
glia d’abbracciar  quel  partito  ; non  pertanto,  il  timore  di  resistere  alla 
volontà  paterna  la  determinò  ad  arrendersi  a quella  proposizione.  Entrò 
adunque  nel  convento  di  san  Bernardino,  dove,  dopo  qualche  tempo  di 
prova,  fu  ammessa  a ricevere  l'abito  di  religione.  Dette  a divedere  in 
quella  cerimonia  un  sì  gran  coraggio  e tale  esterna  soddisfazione,  che  il 
padre,  conoscendo  gl’interni  sentimenti  della  figlia,  ne  fu  colpito  al 
punto  di  venir  meno.  Ritornato  in  sò,  andò  a visitare  la  nuova  novizia, 
la  quale  gli  disse:  « Eccomi  religiosa,  ma  io  voglio  vivere  come  le  per- 
sone del  mio  grado.  » Mantenne  la  parola.  Avendo,  in  capo  all’anno  di 
noviziato,  fatta  la  professione,  esigè  che  il  padre  le  procurasse  una 
stanza  particolare,  di  cui  si  disgustò  ben  tosto  ed  abbandonò  per  un 
appartamento  clic  fece  ornare  di  preziosissimi  mobili.  Religiosa  di 
nome,  senza  averne  lo  spirito,  dimostrò  sovrattutto  i propri  sentimenti 
in  una  visita  fattale  dalla  sorella  di  recente  maritata  ; le  fece  una  peno- 
sissima impressione  l’abbigliamento  della  giovine  sposa,  c ricevette  con 
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tanto  dispetto  un  anello  adorno  d'un  diamante  offertole  da  quest' ultima, 
da  gettar  nello  stupore  quanti  assistevano  a quell' abboccamento. 

In  tal  mudo  visse  suor  Giacinta  per  lo  spazio  di  dieci  anni:  ma  Iddio, 
che  voleva  manifestare  in  lei  tutta  l'estensione  della  sua  misericordia, 
permise  clic  s'  ammalasse  di  febbre.  Quantunq  ue  dedita  alla  vanità, 
pure  non  era  ella  affatto  sfornita  di  virtù  ; osscrvavasi  in  lei  del  pudore, 
della  modestia,  del  rispetto  per  le  cose  sante,  ed  una  perfetta  ubbidienza, 
come  aveva  già  praticato  nel  inondo  a riguardo  dei  propri  genitori, 
verso  i superiori  del  chiostro.  La  malattia,  altresì,  le  ispirò  senza  dubbio 
qualche  sentimento  del  timore  di  Dio  : lo  si  deve  credere,  mentre  ella 
dimandò  il  confessore  della  casa.  Era  questi  un  religioso  di  san  Fran- 
cesco, il  quale,  entralo  nella  camera  dell' inferma,  rifiutò  d' ascoltarla, 
dicendo  che  il  paradiso  non  era  per  le  persone  vane  e superbe.  Queste 
parole  fecero  inorridire  Giacinta:  :s  Non  v’ha  dunque  per  me  alcun  ri- 
medio! esclamò.  » II  confessore  rispose  clic  l'unico  rimedio  da  impie- 
gare si  era  di  chiedere  a Dio  perdono  della  vita  passata,  di  riparar 
lo  scandalo  che  aveva  dato  alle  suore,  c di  cominciare  una  nuova  vita. 
Lo  promise  l’ammalata,  versando  un  torrente  di  lagrime,  e,  dielro.il 
consiglio  del  confessore,  il  quale  l'incoraggiò  nel  pio  disegno,  si  recò  al 
refettorio  quando  vi  erano  radunatele  suore;  quivi, prostratasi  in  mezzo 
alla  sala,  fece,  piangendo,  la  confessione  delle  passate  colpe,  e supplicò 
tutte  di  perdonarla.  Dopo  avere  con  quest’atto  d’umiltà,  sorprese  ad  un 
tempo  c consolate  le  compagne,  Giacinta  andò  a ritrovare  il  confessore,  ed 
accusatasi  dei  propri  peccati,  s’impegnò  di  essere  per  l’avvenire  tutta 
dedita  alla  virtù  ed  a Dio;  ma  differì  di  adempiere  tale  promessa. 

Iddio,  clic  voleva  compiere  in  lei  l’opera  sua,  permise  che  fosse  afflitta 
danna  grave  infermità;  fu  questa  per  Giacinta  il  colpo  di  grazia.  Rimise 
allora  nelle  mani  dell’abbadessa  tutto  quanto  possedeva  di  proprio,  ed 
abbracciò  la  più  rigorosa  penitenza.  Il  desiderio  della  salvezza  potette 
solo  operare  in  una  persona  così  delicata  un  sì  gran  cambiamento.  Il  suo 
letto  era  un  fagotto  di  sarmenti;  una  pietra  servivalc  da  capezzale;  il 
suo  vestimento  consisteva  in  una  vecchia  tunica,  cui  rattoppava  per 
quanto  poteva  ; camminava  quasi  sempre  a piedi  nudi  ; espiava  infine  con 
lutti  i mezzi  possibili  la  vita  sensuale  che  avea  menata  durante  la  giovi- 
nezza. Le  veglie,  le  macerazioni,  erano  per  lei  esercizi  giornalieri.  Con 
meditazioni  quasi  continue  sulla  passione  di  Gesù  Cristo,  animavasi  alla 
pratica  della  mortificazione.  Il  ricordo  delle  sofferenze  del  Salvatore,  ispi- 
ravale  un  sì  grand'odio  pel  peccato,  che  cercava  di  cancellare  i suoi  col 
piu  austero  tenor  di  vita.  Regnò  bentosto  vincitore  Iunior  di  Dio  in 
un'anima  cotanto  docile  alle  sue  impressioni. 


K torca  datU 
grazia  di  Dio. 


Sur  penitenze. 
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Suo  t«nor'-  di  I frutti  che  questa  santa  figliuola  ricavava  dalle  meditazioni,  la  rende- 
rli» ».i  <•«».  vano  esattissima  nell’ adempiere  a questo  pio  dovere;  ne  faceva  ella  il 
nutrimento  dell’anima,  ed  erano  spesso  così  abbondanti  le  lagrime  che 
versava,  durante  l’orazione,  da  bagnarne  il  luogo  dove  trovavasi  : non  era 
anzi  molto  raro  clic  cadesse  in  estasi  profonda.  Talvolta,  affine  di  poter 
più  lungo  tempo  e più  liberamente  attendere  a questo  suo  esercizio,  rin- 
chiudevasi  per  quaranta  giorni  di  seguito  nella  sua  cella,  e ne  usciva 
solamente  per  andare  al  coro  in  compagnia  delle  altre  religiose,  ovvero 
per  avvicinarsi  ai  sacramenti  della  Penitenza  e dell’ Eucaristia.  Allor- 
quando attendeva  a qualche  lavoro,  od  era  obbligata  a trattenersi  in  con- 
versazione, occupavasi  di  Dio,  ovvero  parlava  in  maniera  da  non  perdere 
giammai  di  vista  la  divina  presenza.  Oltre  alle  preghiere  che  faceva  in 
comune  con  le  suore,  assisteva  pure  a tutte  le  messe  che  celebravansi 
nella  chiesa  del  monastero.  Ardentissimo  era  l’amore  che  nutriva  per 
Gesù  Cristo,  celato  nell’adorabile  sacramento  dell'Eucaristia.  Comunica- 
vasi  frequentemente  c trovava  in  quella  santa  azione  tante  dolcezze,  da 
non  poter  in  quei  giorni  sopportare  alcun  altro  nutrimento.  Animala 
da  una  tenera  divozione  verso  i Santi,  avevano  scelti  parecchi  per  protet- 
tori, fra  quelli  sovrattutto  che  si  resero  più  eommcmlevoli  per  ispirilo  di 
penitenza.  La  santa  Vergine  formava  specialmente  il  particolare  oggetto 
del  suo  culto;  all’ epoca  della  sua  conversione,  volle,  per  far  dimenticare 
la  famiglia  a cui  apparteneva  la  sua  nascita,  prendere  il  nome  di  Giacinta 
della  Vergine  Maria.  Tutti  i sabati,  meno  nel  più  forte  dell’ inverno,  an- 
dava, per  onorar  questa  gloriosa  Madre,  a visitare  le  sette  cappelle  che 
si  trovavano  nel  giardino  del  convento,  c faceva  in  ciascuna  di  esse  una 
lunga  preghiera. 

Giacinta  non  faceva  mica  consistere  tutta  la  divozione  nella  fedeltà 
delle  pratiche,  che  senza  dubbio  sono  a Dio  piacevoli,  ma  non  bastano 
da  sole  a guadagnare  il  cielo.  Età  per  lei  una  grande  occupazione  lo 
studiar  Gesù  Cristo,  dolce  ed  umile  di  cuore,  c fermarsi  su  questo  perfetto 
modello.  Erano  cosi  grandi  la  sua  stima  e T affetto  per  l'umiltà,  elio  cer- 
cava tutti  i mezzi  possibili  per  farsi  disprezzare,  e non  poteva  soffrire  si 
avesse  per  lei  la  minima  considerazione;  umile  negli  abiti,  che  erano  i 
più  poveri  che  potesse  trovare;  umile  nei  discorsi,  persino  quando  par- 
lava ad  inferiori,  aveva  cosi  bassi  sentimenti  di  sè  stessa,  da  dirsi  so- 
vente una  delle  pazze  vergini,  di  cui  parla  f Evangelo.  Furono  costante- 
mente  inutili  tutti  gli  sforzi  fatti  per  determinarla  ad  accettar  la  carica 
d’abbadessa.  Per  lo  spazio  di  parecchi  anni,  quando  ottcnevane  dai  su- 
periori il  permesso,  recavasi  al  refettorio  con  la  corda  al  collo  e le  spalle 
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scoverte,  e quivi,  aspramente  battendosi  con  una  disciplina,  chiedeva 
umilmente  perdono  a tutte  le  religiose  degli  scandali  dati  altra  volta,  e 
a tutte  baciava  i piedi,  anche  alle  converse.  Sovente,  prostrata  a terra, 
all'ingresso  del  refettorio  o del  dormitorio,  pregava  le  novizie  che  pas- 
savano di  volerla  calpestare. 

La  profonda  umiltà  di  questa  santa  figliuola  fu  un  giorno  vivamente 
allarmata  da  un  complimento  ricevuto  senza  averlo  potuto  prevenire.  Una 
giovinetta,  che  dovevasi  consacrare  a Dio  in  un  altro  monastero  di  Viterbo, 
volle,  prima  d’entrare  in  detta  casa,  visitare  quella  di  san  Bernardino, 
abitata  da  Giacinta.  Trovandosi  in  mezzo  alle  religiose,  si  rivolse  a lei 
senza  conoscerla,  c le  disse:  Avete  fra  voi  una  santa  persona  chiamata 
suor  Giacinta  ; vorrei  vederla.  Arrossì  dimolto,  ascoltando  tali  parole,  la 
Serva  di  Dio,  c rispose  tosto  a colei  che  gliele  aveva  dirette  : Chiunque 

dice  simili  cose  sta  in  errore.  Io  non  sono  che  una  inganualricc  ed  una 
peccatrice.  » In  tal  guisa  sanno  in  ogni  occasione  i Saliti  preservarsi  dalle 
sorprese  dell’ amor  proprio. 

Sì,  come  giornalmente  lo  prova  l'esperienza,  l’incapacità  è figlia  del- 
l’orgoglio, c nello  stesso  modo  la  castità  è la  compagna  dell'umiltà.  Gia- 
cinta era  sempre  stata  oltremodo  pudica;  ma  dopo  d’ essersi  convertita, 
praticò  ancora  con  molta  maggior  perfezione  questa  bella  e preziosa  virtù, 
laonde  si  è pensato,  ed  a ragione,  che  avesse  conservata  per  tutta  la  vita 
l’innocenza  primitiva.  Era  commendevole  la  sua  modestia,  c teneva  co- 
stantemente gli  occhi  bassi.  Alla  minima  cosa,  anche  la  meno  disonesta 
che  udiva,  lesi  covriva  tosto  il  volto  di  rossore,  ed  un  certo  deliquio  clic 
provava  allora,  dimostrava  abbastanza  l’orrore  che  le  ispiravano  simili 
discorsi.  Quest’amore  della  rastità  la  rendeva  zelante  per  farla  regnare 
sulle  anime.  Giungeva  quindi  al  colmo  della  gioia,  quando  trovava  delle 
persone  affezionate  alla  detta  virtù.  Aveva  ella,  per  ottener  da  Dio  la 
conservazione  di  questo  dono,  composto  diverse  preghiere  che  recitava 
con  divozione  ed  insegnava  a chiunque  ricorreva  ai  suoi  consigli. 

Un’altra  virtù  che  brillò  egualmente  in  questa  santa  figliuola  fu  la  pa- 
zienza. Si  può  dire  che  ne  possedeva  una  invincibile.  La  si  vedeva  curar 
le  suore  nelle  più  nauseanti  malattie,  c render  loro  i più  umili  servigi, 
senza  dimostrare  la  minima  ripugnanza  ne  la  più  leggera  alterazione. 
Falla  per  la  società,  l’amava  naturalmente;  ma  sopportava,  senza  la- 
gnarsi, l’assoluto  ritiro  al  iiuale  crasi  condannata.  Delle  coliche  violente 
cagionavate  spesso  grandi  sofferenze;  ma  non  solamente  non  voleva 
prendere  alcun  sollievo  che  avesse  potuto  mitigarle,  ma  mentre  le  dura- 
vano i dolori,  continuava  i digiuni  e le  altre  sue  austerità  ; quantunque 
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fosse  sofferentissima,  pure  non  si  dispensava  dall’  andare  al  mattutino  ; 
per  la  qual  cosa  spesso  le  suore  la  trovavano  stenuata  e mezza  morta. 
Codeste  occasioni  non  erano  le  sole  che  le  si  presentassero  per  esercitar 
la  pazienza;  accadeva  nel  monastero  quel  che  avviene  talvolta  nelle  co- 
munità religiose,  che  le  anime  tiepide  soffrono  con  dispiacere  l’altrui 
fervore;  quindi,  alcune  suore  credettero  esser  più  facil  cosa  biasimare 
Giacinta,  anziché  imitarne  la  virtù  ; la  trattarono  da  folle,  da  ipocrita,  da 
saputella,  perchè  dava  nelle  occasioni  dei  salutari  avvertimenti.  La  Santa 
non  provava  la  minima  emozione,  ricevendo  tali  ingiurie  ; contcntavasi 
di  dire  : Iddio  cosi  vuole,  ovvero:  sia  benedetto  il  nome  del  Signore,  senza 
giammai  proferire  una  parola  per  giustificarsi,  bisogna  esser  bene  avan- 
zati nella  perfezione  per  possedere  in  tal  modo  l'animo  in  pace  in  mezzo 
a tante  contraddizioni. 

Codesta  pazienza  ammirabile  non  era  mica  in  Giacinta  l' effetto  d’una 
naturale  apatia  ; lungi  dall’ essere  insensibile,  era  tutta  fuoco,  allorquando 
trattavasi  di  far  del  bene  al  prossimo.  Aveva  una  massima  cura  per 
la  santificazione  delle  anime;  nulla  risparmiava  per  procurarla;  perciò 
diversi  grandi  peccatori  dovettero  a lei  la  propria  conversione.  Fu  so- 
vrattulto  notevole  quella  di  Francesco  Pacini.  Fra  questi  un  giovane  di 
onesta  famiglia,  il  quale,  dopo  essere  stalo  cristianamente  allevato  dalla 
madre,  con  cui  soggiornava  a Viterbo,  crasi  talmente  abbandonato  al 
mondo  ed  ai  suoi  falsi  piaceri,  che  era  divenuto  odioso  a tutte  le  per- 
sone sensate  della  città.  Viene  a saperlo  la  Santa  per  mezzo  d’un  virtuoso 
giovine,  lo  fa  andar  da  lei,  c gli  parla  con  tanta  forza  c con  tanta  dol- 
cezza, che  lo  commuove,  lo  converte  c lo  determina  ad  andare  immedia- 
tamente a confessarsi.  Un  tal  cambiamento  fu  sincero  c durevole.  Il 
Pacini  détte  tanta  edificazione  per  quanto  scandalo  avea  dato,  c visse  in 
sentimenti  di  penitenza, che  espiavano,  senza  dubbio,  tulli  gli  errori  della 
sua  giovinezza. 

Non  limitavasi  Giacinta  a procurar  con  tutte  le  forze  la  salute  delle 
anime;  cercava  pure  di  sollevar  tutte  le  corporali  miserie  che  conosceva. 
Le  forni  sovraltutlo  occasione  di  manifestar  la  sua  tenera  carità  per  gli 
indigenti,  una  malattia  contagiosa  che  desolò  Viterbo.  Avendo  saputo  che 
gli  ammalati  clic  erano  nell’ ospedale  della  città,  non  ricevevano  le  cure 
ch’orano  loro  necessarie,  determinò  il  Pacini  ed  altre  persone  da  lei 
fatte  entrare  nel  sentiero  della  virtù,  a consacrarsi  al  servizio  di  quei 
poveri  infermi,  e,  per  consolidare  questa  buona  opera,  impegnò  coloro 
cui  ella  vi  chiamava,  a formare  una  pia  confraternita.  Agi  pure  nello 
stesso  modo  per  assicurar  dei  soccorsi  c delle  curo  ai  vecchi  ed  ai  poveri 
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vergognosi  di  Viterbo.  Stabili  per  le  dette  confraternite  dei  regolamenti 
così  saggi  che.  allorquando  nel  1129,  si  volle  stabilire  a Roma  un'asso- 
ciazione dello  stesso  genere,  non  si  credette  poter  far  di  meglio  che 
prendere  le  principali  disposizioni  prescritte  da  Giacinta,  o quelle  da  lei 
formate.  Il  vescovo  di  Viterbo  confermò,  con  la  sua  autorità,  quelle  utili 
associazioni,  clic  esistettero  lino  al  nostro  secolo  con  molta  edificazione. 

Quantunque  fosse  occupata  la  Serva  di  Dio  nel  sollevare  le  miserie 
del  prossimo,  pure  non  attendeva  con  minore  ardore  alla  propria  santi- 
ficazione. Cresceva  ogni  giorno  il  suo  amore  per  Dio,  ed  ella  lo  conser- 
vava mediante  numerosi  esercizi  suggeritigli  dalla  tenera  sua  pietà.  Ane- 
lava sovente  alla  felicità  del  cielo,  di  cui  il  Signore  avcalc  dato  un  saggio, 
accordandole  dei  favori  straordinari.  Pervenuta  al  cinquantacinquesimo 
anno  di  età,  che  era  il  ventesimosesto  della  sua  vita  penitente,  previde 
che  morrebbe  quanto  prima,  c lo  manifestò  ad  alcune  persone.  Il  29  gen- 
naio 1610,  ricevette  i sacramenti  con  fervore  si  grande  che,  dopo  la 
comunione,  versò  un  torrente  di  lacrime.  Bentosto  le  coliche  che  l’avevano 
fatta  soffrire,  l'assalirono  con  eccessiva  violenza.  In  poco  tempo  fu  ella 
ridotta  agli  ultimi  estremi.  Quantunque  oppressa  dai  dolori , conservò  tutta 
la  tranquillità  del  suo  spirito  e dimostrò  i più  perfetti  sentimenti.  Infine, 
il  10  gennaio  dello  stesso  anno  1640,  rese  placidamente  l'anima  al  Crea-  s,„  mm. 
toro,  lasciando  sulla  terra  un  grande  esempio  della  misericordia  di  Dio 
verso  le  anime  che  ritornano  a lui,  dopo  si  lunghi  smarrimenti.  Avendo 
il  Signore,  per  mezzo  di  parecchi  miracoli,  manifestata  la  santità  di  Gia- 
cinta, fu  beatificala  da  Benedetto  XIII,  nell'anno  17  27, c solennemente  cano- 
nizzata dal  sommo  pontelicePio  VII,  nel  mese  di  maggio  1807.  Nella  chiesa 
di  san  Bernardino  di  Viterbo  conservasi  ancora  il  corpo  di  questa  Santa. 

Gli  sforzi  che  fu  obbligala  di  fare  santa  Giacinta  per  ritornare  since- 
ramente a Dio,  dimostrano  quanto  sia  pericoloso  lo  stato  di  tiepidezza, 
e quanto  sia  dimoilo  l’uscirne.  Fu  ella  debitrice  del  suo  fortunato  cam- 
biamento alla  pratica  della  mortificazione,  ed  il  suo  esempio  deve  viemag- 
giormentc  convincerci  della  necessità,  in  cui  siamo,  d'acquistare  la  detta 
virtù,  se  vogliamo  far  dei  progressi  nella  vita  spirituale.  Un  pio  autore 
ci  dà,  in  un  libro  stimatissimo,  dei  mezzi  per  praticar  la  mortificazione, 
che  possono  essere  utilissimi,  e crediamo  a tal  uopo  doversi  qui  riferire. 

1°  Moderare  la  naturale  attività  e la  premura  nel  modo  d'agir  troppo 
sollecito,  anche  a riguardo  delle  migliori  cose. 

2°  Quando  scntcsi  una  troppo  viva  inclinazione  a far  qualche  cosa,  se 
la  è inutile,  rinunziarvi  ; se  la  è buona- ed  utile,  sospenderne  per  qualche 
tempo  l’ azione,  fin  quando  siasene  moderala  la  vivacità. 

ISO 
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3"  Quando  si  ha  voglia  di  riguardar  qualche  oggetto  piacevole,  o di 
contentar  la  propria  curiosità  in  checchessia,  privarsi  di  tale  soddisfa- 
zione, giusta  l’ esempio  di  san  Francesco  Borgia,  il  quale,  amando  viva- 
mente la  caccia  degli  uccelli,  quando  l'uccello  slanciavasi  sulla  sua  preda, 
sovente,  per  ispirito  di  mortificazione,  chiudeva  gli  occhi  per  privarsi  di 
quel  piacere,  quantunque  innocentissimo;  cosi  facendo,  imitava  l'esem- 
pio di  David:  questo  gran  Santo  e gran  Re,  sebbene  stimolato  dalla 
sete,  e pronto  a bere  dell’  acqua,  che  eraglisi  andata  con  molta  difficoltà 
c pericolo  a cercare,  la  versava  a terra,  per  farne  un  sacrifizio  al  Si- 
gnore; Libavit  cani  Domino,  dice  la  sacra  Scrittura,  riportando  e lodando 
tale  azione. 

i”  Moderare  la  premura  che  si  ha  d’informarsi  delle  nuove  c dei 
rumori  della  città,  sovrattutto  quando  sono  contrari  alla  carità. 

5W  Custodire  accuratamente  la  vista  e non  prendersi  la  libertà  di 
guardar  tutto  e di  tutto  vedere;  ma  farsi  specialmente  una  legge  di 
giammai  fermar  gli  sguardi  sovra  alcun  oggetto  impuro  o pericoloso. 

6°  Sopprimere  certi  motti  piacevoli,  ma  frizzanti  nelle  conversazioni, 
c,  in  particolar  modo,  verso  di  persone  clic  crediamo  non  poterne  rimaner 
contente. 

1°  Vietarsi  talvolta  un  molto  arguto,  che  darebbe  a divedere  il  nostro 
spirito  c rallegrerebbe  la  compagnia,  ma  che  ferisse  forse  la  carità, 
ovvero  lusingasse  almeno  la  nostra  vanità. 

8°  Usar  modi  civili  e garbati  a riguardo  di  persone  per  le  quali  sen- 
tiamo dell’antipatia,  o che  avessero  malamente  agito  contro  di  noi,  e 
non  esitar  d’ incontrarle  e di  conversare  con  loro. 

9°  Non  andare  a cercare  certe  persone  di  confidenza  per  sfogare  con 
loro  gli  alfetli  del  cuore,  lagnandoci  del  cattivo  procedere  usato  a nostro 
riguardo. 

10°  Non  lagnarsi  facilmente  del  vitto,  quando  le  vivande  appre- 
stateci non  sono  di  nostro  gusto,  pensando  che  le  medesime  non  sono, 
alla  perfine,  cosi  cattive  come,  il  fiele,  di  cui,  per  amor  nostro,  volle  esser 
abbeverato  nostro  Signore;  quando  si  è obbligati  a lagnarsi,  farlo  senza 
asprezza  e con  ragione. 

Il"  Non  curar  troppo  la  delicatezza  nelle  vivande,  nè  mangiar  con 
avidità,  nè  lasciarsi  trasportare  dalla  sensualità  ; mortificarsi  sempre  in 
qualche  cosa,  sovrattutto  circa  le  vivande,  le  quali,  lusingando  il  nostro 
gusto,  possano  nuocere  alla  nostra  salute. 

12°  Astenersi  dalla  lettura  di  tutti  i libri,  o pericolosi,  o atti  a soddisfare 
una  vana  curiosità,  od  anche  ad  eccitare  le  passioni  c lusingare  i sensi. 
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13°  Privarsi  assolutamente  di  tutti  i piaceri  pericolosi,  moderare  e 
regolare  i più  innocenti,  poiché  questi  non  sono  più  tali  quando  sono 
troppo  frequenti,  ed  astenersene  talvolta  per  ispirilo  di  penitenza  e di 
mortificazione,  essendosene  sovento  permessi  di  quelli  che  non  erano 
innocenti. 

l i0  Non  ricercare,  ed  anzi  evitare  gli  odori,  i concerti,  e tutto  ciò  che 
può  adescare  i sensi  ed  intenerire  il  cuore. 

15°  Non  darsi  la  libertà  di  occuparsi  di  molti  pensieri  vani,  inutili  ed 
anche  piacevoli,  quantunque  non  sicno  cattivi,  ed  aver  gran  cura  di 
reprimere  il  libertinaggio  dello  spirito  e dell’immaginazione. 

16°  Assoggettarsi  con  molta  esattezza  al  regolamento  di  vita  prescrit- 
tone dietro  l’ avviso  d'un  direttore,  e giammai  dispensarsene,  nè  per 
disgusto,  nè  per  rilassatezza,  nè  per  infedeltà,  nè  per  incostanza. 

IT"  Appena  giunto  il  tempo  indicato  pei  nostri  esercizi  di  pietà, 
abbandonare  tosto  tutto  quel  che  si  fa,  quando  ciò  dipenda  da  noi,  e non 
siavi  ragione,  o di  necessità,  o di  carità,  che  ci  obblighi  a continuarlo. 

18°  Moderare  una  certa  tenerezza  eccessiva  verso  noi  medesimi,  cd 
una  gran  sensibilità  pei  minimi  nostri  mali,  che  fa  in  modo  da  farci 
lagnar  facilmente,  e da  farci  amare  d’essere  compatiti. 

19°  Quando  si  sente  troppo  piacere  in  checchessia,  non  attaccarvisi 
troppo;  ma  procurare  di  disimpegnarne  lo  spirito  cd  il  cuore,  c,  mediante 
un  ritorno  a Dio,  rinunziarvi  interamente. 

20°  Reprimere  la  voglia  di  parlare,  parlar  poco,  c senza  troppo  calore 
9 precipitazione. 

21°  Aver  le  proprie  penitenze  ben  regolate  c non  dispensarsene 
senza  una  positiva  ragione  c senza  il  consiglio  del  proprio  direttore. 

22u  Non  mettersi  in  posizioni  comode  e poco  modeste. 

23°  Non  riprendere  giammai  le  persone,  quando  siamo  commossi,  ma 
aspettare  che  sia  calmo  il  nostro  cuore. 

21°  Osservare  il  silenzio  nelle  tribolazioni,  c non  cercare  la  consolazione 
con  troppa  inquietudine  c premura. 

25°  Non  scusarsi,  se  non  ci  siamo  obbligati  dalfcdificazionc,  la  carità  o 
l'ubbidienza. 

Quantunque  sieno  abbastanza  facili  la  maggior  parte  delle  cose  com- 
prese in  questa  pratica  di  abnegazione,  egli  è nonpertanto  constatato 
dall’esperienza,  che  un'anima  fedele  nelfesercitarvisi,  perverrebbe  in 
poco  tempo  ad  un  alta  perfezione,  mentre  questo  esercizio,  abituando 
una  persona  a non  agire  per  capriccio,  ed  a morire  continuamente  a se 
stessa,  stabilirebbe  insensibilmente  in  lei,  sulla  rovina  dell’ amor  pro- 
prio, un  perfetto  amor  di  Dio. 
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Abbiamo  rilevate  tutte  le  notizie  riguardanti  la  nostra  Santa,  dal  com- 
pendio della  sua  vita,  stampato  a Roma  nel  1807,  e dal  suo  ufficio.  Ve- 
desi  inoltre  la  bolla  della  sua  canonizzazione. 


SAN  FELICE,  PAPA. 

Morto  nel  KIIO.  - Papa,  llon  ili  mio  II. 

Questo  degno  successore  degli  Apostoli  era  discendente  della  famiglia 
Firnbri  di  Benevento.  Incamminatosi  fin  dalla  gioventù  nella  carriera 
ecclesiastica,  meritò  di  ascendere  necessariamente  alla  più  sublime 
dignità.  .Abbondantemente  istruito  dalla  grazia  divina,  allorquando  il  papa 
san  Giovanni,  imprigionato  dal  re  d’Italia,  Teodorico,  il  quale  era  ariano, 
lasciò  questo  mondo  per  andare  a godere  della  gloria  de’bcali,  egli  meritò 
d’essere  innalzato  sul  seggio  pontificio,  essendo  stato  a tutti  gli  altri 
preferito  per  la  .sua  umile  pietà  e la  semplicità  dei  suoi  costumi.  Ascese 
adunque  sul  trono  di  san  Pietro  nell' anno  52G  di  Gesù  Cristo,  prendendo 
il  nome  di  Felice  IV.  Durante  il  suo  pontificato,  Atalarico,  successore 
di  Teodorico,  tenendo  conto,  quantunque  ariano  ancb’egli,  della  suprema 
dignità  della  sede  apostolica,  e mostrandosi  favorevole  ai  desideri  ed  alle 
preghiere  del  clero  romano,  per  evitare  che  il  clero  prendesse  parte 
alle  dispute  del  foro  c fosse  profanato  dal  contatto  degli  affari  secolari, 
stabilì,  con  un  decreto,  conformemente  all’antico  costume,  che  ove  mai 
alcuno  si  credesse  nel  diritto  d’intentare  un’azione  contro  un  membro 
del  clero  romano,  andasse  prima  a farsi  ascoltare  presso  il  tribunale  di 
san  Pietro,  affinché  il  sommo  Pontefice  conoscesse  egli  medesimo  l’affare, 
secondo  l’usanza,  ovvero  ponesse  termine  alla  lite  mediante  un  giusto 
arbitramento.  Chiunque  rifiutasse  tale  sommissione  alla  Santa  Sede  pa- 
gherebbe, nelle  mani  del  prelato,  un'ammenda  di  dieci  libbre  d’oro. 

Felice,  dal  canto  suo,  condannò  la  detestabile  condotta  di  coloro,  i 
quali,  dopo  aver  ricevuto  gli  ordini  sacerdotali,  ritornavano  alle  abitudini 
della  vita  secolare.  Fece  erigere  in  Roma  la  basilica  dei  santi  Cosmo  e 
Damiano,  sul  luogo  chiamato  la  via  Sacra,  vicino  al  tempio  di  Romolo  c 
Remo  ; fece  ricostruire  nella  via  Salaria  la  basilica  di  san  Saturnino, 
martire,  che  era  stata  distrutta  da  un  incendio.  Caritatevole  verso  i poveri, 
consolatore  generoso  di  tutte  le  miserie,  avendo  aumentata  la  potenza 
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della  Santa  Sede,  fu  da  Dio  chiamato  da  questa  valle  di  lagrime  per 
andare  nel  cielo  a godere  la  felicità  degli  eletti,  verso  l’anno  530  di 
nostra  redenzione.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  il  12  ottobre,  nella  basilica 
di  san  Pietro,  ai  tempi  dell’ imperatore  Giustiniano  e di  Atalarico,  re  di 
Italia.  In  due  ordinazioni  fatte  nei  mesi  di  febbraio  e di  marzo,  consecrò 
centocinquanta  sacerdoti,  quattro  diaconi,  venti  vescovi  in  diversi  luoghi. 
Occupò  la  Sede  pontificia  quattro  anni,  due  mesi  e diciotto  giorni.  Pos- 
sediamo una  sua  lettera  scritta  a san  Cesario. 

Abbiamo  estratto  questo  brevissimo  riassunto  della  vita  del  nostro 
Santo  dal  Platina,  Denti  pontif.  (f.  73);  dal  Gennadio,  De  script,  eccl. 
(cap.  86);  dal  Baronio,  Annales  (ad  an.  326-530)  ; dal  Novaes,  Disscrt. 
(I,  12);  da  Arlaud,  Hist.  dee  sciar,  pontif.  (I,  251). 
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A Barcellona,  in  Ispagna,  san  Pietro  Nolasco,  confessore,  il  quale  si  addor- 
mente') nel  Signore,  il  25  dicembre  1250. 

A Roma,  sulla  via  di  Porto,  i santi  martiri  Ciro  e Giovanni,  i quali,  dopo 
molti  tormenti  sofferti  per  amore  di  Gesù  Cristo,  ebbero  recisa  la  testa.  IV. 

Ad  Alessandria,  la  nascita  al  cielo  di  san  Metiìano,  martire  >,  il  quale,  non 
volendo  sotto  l’ imperatore  Decio  *,  pronunziar  dell’  empie  parole  ordinategli 

* 

1 Vien  chiamato  altresì  Metras.  L'empio  parole  di  cui  parla  il  Martirologio  erano 
delle  bestemmie  contro  nostro  Signor  Gosù  Cristo.  Qnelle  bestie  feroci  dell'Imperatore 
Decio,  dice  uno  storico  ecclesiastico  (Niceforo  Callisto),  volevano  forzarlo  a pronunziare 
contro  Gesù  Cristo  delle  parole  che  andavano  fin  dove  potevano  giungere  l' ingiuria, 
l’oltraggio  e la  bestemmia.  Trovandolo  quindi  poco  ubbidiente,  gli  dilaniarono  tutto 
il  corpo  a colpi  di  bastone,  gli  lacerarono  il  volto  con  canne  appuntate,  gli  creparono 
gli  occhi,  non  risparmiando  neppure  le  parti  interne  e segrete  del  corpo,  ed  infine, 
avendo  esaurita  ogni  arte  di  barbara  invenzione,  e stanchi  della  lunga  resistenza  loro 
opposta  dall'intrepido  campione  della  fede  cattolica,  lo  schiacciarono  sotto  un  mucchio 
di  pietre.  San  Dionigi,  vescovo  d’Alessandria,  descrisse  il  martirio  di  questo  Santo  in 
una  lettera  che  si  trova  nella  Storia  d’  Eusebio,  lib.  VI,  cap.  34. 

* Dopo  la  morie  dei  due  Filippi,  il  padre  ed  il  figlio,  imperatori  cristiani,  i quali 
furono  ammazzati  dai  soldati,  Decio,  ribellato  contro  di  loro  e di  già  riconosciuto  dalle 
truppe,  rimase  solo  padrone  dell’impero  insieme  al  figlio  Decio  Etruseo,  cui  fece  Cesare. 
Lusingandosi  di  riformare  i disordini  introdotli  sotto  il  regno  di  Filippo,  fece  esercitare 
una  crudele  persecuzione  contro  i cristiani.  Riferisce  san  Cipriano  che,  lungo  tempo 
prima,  erano  stato  avvertito  in  una  visione,  da  uno  dei  Santi  della  Chiesa  di  Cartagine.  Il 
santo  vescovo  attribuiva  la  causa  di  quella  persecuzione  alla  tiepidezza  dei  cristiani, 
derivante  dalla  lunga  pace  di  cui  avevano  goduto.  Fu  pubblicato  per  tutto  l’impero 
il  sanguinoso  editto  della  settima  persecuzione,  intimando  ai  governatori  l'ordine  d; 
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dai  pagani  >,  ebbe  tutto  il  corpo  rotto  a colpi  di  bastone.  Gli  bucarono 
quindi  gli  occhi  ed  il  volto  con  canne  estremamente  appuntate,  e,  avendolo 
scacciato  dalla  città,  senza  cessare  di  tormentarlo,  1’  oppressero  di  pietre  e lo 
ammazzarono.  249. 

Al  luogo  medesimo,  i santi  martiri,  Saturnino,  Tirso  e Vittore. 

Nella  stessa  città,  i santi  martiri,  Tarsizio,  Zotico,  Ciriaco  e i loro  compagni. 

A Cizico,  nell’ Ellesponto,  santa  Trifkna,  martire,  la  quale,  dopo  aver  soste- 
nuti diversi  tormenti,  essendo  stata  ammazzata  da  un  toro,  riportò  la  palma 
del  martirio. 

A Modena,  san  Giminiano  2,  vescovo,  rinomato  pei  suoi  grandi  miracoli. 

In  quel  di  Milano,  san  Giulio,  prete  e confessore,  vissuto  ai  tempi  dell’im- 
peratore Teodosio.  V. 


por  mano  ai  supplizi  senza  frapporre  indugi  e contemporaneamente  in  ogni  luogo.  Si 
giunse  a tale,  da  far  dire  a san  Dionigi,  vescovo  d' Alessandria,  d'essersi  tentato  d'avere 
il  rompimento  della  profezia,  che  gli  stessi  eletti  ni  sarebbero  scossi,  se  fosse  possibile 
[Star.  lib.  VI,  cap.  34).  San  Girolamo  parla  dell’atrocità  di  questa  persecuzione 
nella  vita  di  san  Paolo,  primo  eremita,  e negli  scrittori  ecclesiastici  a riguardo  d' Origene, 
corno  pure  san  Gregorio  di  Nizza,  nella  vita  di  san  Gregorio  Taumaturgo.  Essa  cominciò, 
dice  il  Tberry,  con  una  precipitazione  terribile.  Tutti  i magistrati  non  erano  occupati  se 
non  nel  ricercare  i cristiani  e punirli.  Accoppiavano  alle  minacce  uno  spaventevole  appa- 
rato d'ogni  sorta  di  supplizi  : delle  spade,  dei  roghi,  delle  belve  feroci,  dei  fossi,  delle  sedie 
di  ferro  rovente,  dei  cavalletti  per  distendere  i corpi  e dilaniarli  con  gli  uncini  di 
ferro.  Studiavasi  ognuno  di  ritrovar  qualche  nuova  invenzione.  Gli  uni  denunziavano, 
cercavano  altri  quelli  eh' erano  nascosti,  altri  inseguivano  i fuggitivi,  altri  s'impadro- 
nivano dei  loro  beni.  Erano  lunghi  i supplizi,  per  togliere  la  speranza  della  morte  e 
tormentar  senza  tregua  lìuo  a che  mancasse  il  coraggio. 

La  persecuzione  fu  lunga  quanto  il  regno  di  Decio,  vale  a dire  durò  per  lo  spazio 
di  trent'anni.  Finalmente,  recatosi  il  detto  principe  sulle  spoude  del  Danubio  per 
respingere  i Carpi,  sorta  di  Sciti  che  depredavano  la  Tracia,  Gallo,  al  quale  aveva  egli 
lasciata  la  guardia  di  Tanais,  lo  tradì  ; ed  essendo  questi  d'accordo  coi  barbari,  lo  fece 
entrare  in  una  palude  dove  s’affondò  insieme  al  cavallo  c mori,  in  modo  che  non  se 
ue  rinvenne  neanche  il  cadavere.  Mori  insieme  a lui  il  figlio  in  tale  occasione.  Questa 
line  del  persecutore  dei  cristiani  vien  riferita  da  Aurelio  Vittore. 

’ La  parola  Paganus  deriva  da  pagus,  villaggio,  campagna.  Era  in  origine  una 
espressione  di  disprezzo  in  uso  fra  i soldati,  per  designare  tutto  ciò  che  non  era 
militare,  come  in  italiano  civile,  Nisi  vincitis  pagani  estis,  disse  un  generale  ai  suoi 
soldati  che  andavano  rallentandosi.  (Tacito  lib.  Ili  delle  Storie,  24).  S'incominciò  ad 
usar  questa  parola  per  significare  idolatra  ovvero  non  cristiano,  solo  quando  il  cristiane- 
simo divenne  dominante,  nel  111  secolo. 

* San  Giminiano,  vescovo  di  Modena,  assistette  al  Concilio  tenuto  a Milano  contro 
l'eresiarca  Gioviniano;  lo  si  rileva  dalla  lettera  sinodale  diretta  in  tale  occasione  al 
papa  Siricio.  Trovasi  codesta  lettera  fra  quelle  di  sant’  Ambrogio  : è la  settima  del 
libro  primo. 
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A Roma,  santa  Marcella1  , vedova,  di  cui  san  Girolamo  scrisse  le  più  belle 
azioni.  410. 

Nello  stesso  luogo,  la  beata  Luigia  D’Albertoni,  vedova  romana,  del 
Terz’Ordine  di  san  Francesco,  illustre  per  virtù. 

Lo  stesso  giorno,  la  traslazione  di  san  Marco,  evangelista,  dalla  città 
•l’Alessandria  in  Egitto,  occupata  dai  barbari,  a quella  di  Venezia,  dove  fu 
deposto  con  molto  onore,  nella  gran  chiesa  dedicata  sotto  il  suo  nome.  831. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO  D’ITALIA. 


A Novara,  insieme  a san  Giulio,  di  sopra  menzionato,  san  Giuliano,  diacono, 
suo  fratello  c compagno  di  predicazione.  In  sul  principio  del  V secolo. 


ADDIZIONI  TRATTE  DAL  MARTIROLOGIO 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Martirologio  dei  Frati  Predicatori.  — A Barcellona,  in  Ispagna,  san  Pietro 
Nolasco,  confessore,  il  quale,  dietro  l’ avvertimento  della  beata  Vergine,  madre 
di  Dio,  con  la  cooperazione  di  san  Raimondo  da  Pennafort,  istituì  il  nuovo 
Ordine  di  Santa  Maria  della  Mercede,  per  la  redenzione  degli  schiavi.  — 
A Roma,  sulla  via  di  Porto,  i santi  martiri  Ciro  e Giovanni,  come  sopra 
nel  Martirologio  Romano. 

Martirologio  Romano  Serafico.  — A Roma,  la  beata  Luigia  D’Ai.RERTONt, 
vedova,  del  Terz’  Ordine  di  san  Francesco,  nostro  Padre,  illustre  pei  vita 
c miracoli.  — A Barcellona,  in  Ispagna,  san  Pietro  Nolasco,  confessore,  come 
sopra  nel  Martirologio  Romano. 

Martirologio  dell’  Ordine  dei  Cappuccini.  — A Roma,  la  beata  Luigia  D’Alber- 
toni,  vedova,  del  Terz’Ordine  del  nostro  Padre  san  Francesco,  la  quale  brillò 
di  notevole  splendore,  oltre  alle  altre  sue  virtù,  per  una  singoiar  carità  verso 
i poveri,  per  una  vita  esemplare  e per  miracoli. 


' La  sedicesima  lettera  di  san  Girolamo  a Principio,  aggirasi  tutta  intera  sulla  santità 
ed  erudizione  di  questa  illustre  donna.  Negli  altri  suoi  scritti,  il  gran  dottore  non 
cessa  di  nominar  Marcella,  senza  poterla  abbastanza  lodare.  Discepola  di  sant’  Atanasio, 
non  solamente  per  la  pratica  della  vita  religiosa,  ma  per  la  purezza  della  fede  altresi, 
allorquando  fu  introdotta  a Roma  l’opera  d’Origenc,  Periarclton,  volgarizzata  dal  RuSinn, 
fu  ella  la  prima  a scovrir  le  eresie  che  celava  ed  a sollecitarne,  con  zelo  incredibile  e 
gran  fermezza  d'  animo,  la  condanna. 
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E DA  MARTIROLOGI  E BREVIARI  DIVERSI. 

Ad  Arles,  san  Patroclo,  vescovo  c martire,  il  di  cui  corpo  fu  trasportato 
da  Tolosa  alla  chiesa  di  san  Dionigi.  V secolo. 

A Fernes,  in  Irlanda,  sant’AiDANo  o Mepoc,  vescovo;  rifugiossi  in  Inghil- 
terra presso  il  vescovo  san  Davide,  per  sottrarsi  agli  onori  a cui  volevano 
elevarlo  il  re  .Edus  ed  il  suo  popolo;  ritornato  più  tardi  in  Irlanda,  vi  si  rese 
celebre  per  numerosi  miracoli.  Sul  principio  del  VII  secolo. 

A Coldingham,  nella  Scoria,  sant"  Apamnano,  prete.  Verso  la  fine  del 
VII  secolo. 

In  Grecia,  sant’ Atanasio,  vescovo  di  Mctona,  nel  Peloponneso.  IX  secolo. 

A san  Gali,  nella  Svizzera,  il  beato  Eusbbio,  monaco,  nella  celebre  abbazia 
di  quel  luogo,  e martire.  Anno  884. 

A Sure,  nel  Portogallo,  san  Martino,  prete;  preso  dai  Mori  insieme  ad 
alcuni  cavalieri  dell’Ordine  del  Tempio,  consolò  i suoi  compagni  di  schiavitù, 
predisse  loro  la  liberazione,  converti  un  gran  numero  d’infedeli,  e morì  ogli 
stesso  in  prigione  a Cordova.  Anno  1147. 

A san  Dionigi,  in  Francia,  san  Parrò,  vescovo  c martire,  il  cui  cor|K>  fu 
dato  alla  detta  abbazia  dagli  abitanti  di  Tolosa,  in  cambio  di  quello  di 
san  Saturnino. 

Nella  Sciampagna,  san  Pota  suo,  confessore.  V. 

A Kvreux,  san  Gaupo,  vescovo  c confessore,  il  qualo  abbaudonò  il  proprio 
vescovato  per  menare  una  vita  austera  e ritirata  nella  solitudine.  VI. 

A Troyes,  san  Bobino,  il  quale  fu  tolto  da  Moutiers-la  Celle,  per  governar 
quella  Chiesa.  IX. 

Ad  Amiens,  santa  Ulfa,  vergine,  discepola  di  san  Domizio,  il  cui  corpo 
è onorato  nella  Chiesa  cattedrale  di  Amiens.  Vili. 

A San-Gall,  il  beato  Landeol,  vescovo  di  Tarbes,  in  Bigorra.  878. 

A Bcsanzoue,  san  Nicbta,  vescovo  di  quel  seggio.  613. 


un 
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FONDATORE  DELL’  ORDINE  DELLA  MERCEDE 


(I  ls!i-l2.'ì<>).  — Papi:  Cloniri  ile  III,  Alessandro  IV. 


È questi  uuo  di  quegl’ illustri  fondatori  di  congregazioni  dati  dalla 
Francia  alla  Chiesa.  Nacque  egli  nel  Loragcsc,  diocesi  di  san  Papoul,  in 
un  luogo  chiamato  .l/i is  des  Saintes  Puelles,  presso  Caslelnodari,  oggi 
diocesi  di  Carcassonna,  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di  quella  pro- 
vincia. Dette  abbastanza  a divedere,  fin  dall’infanzia,  d’ esser  nato  per  la 
misericordia,  ed  averlo  accompagnalo  questa  virtù,  fin  da  quando  uscì 
dal  seno  della  madre:  poteva  a stenle  guardare  un  povero,  senza  versare 
lagrime  di  compassione.  Essendo  morto  il  padre,  chiamato  Nolasco,  egli 
rimase,  in  eia  di  quindici  anni,  sotto  la  tutela  della  madre.  Avrebbe 
questa  ben  desiderato,  pel  sollievo  della  sua  vecchiezza,  di  vedergli  con- 
trarre un  matrimonio  convenevole  alla  sua  condizione.  Ma  Iddio,  che  lo 
chiamava  a cose  più  grandi,  gli  pose  in  mente  un  forte  pensiero  di 
giammai  stringersi  in  parentela  con  alcuna  mortale  creatura.  Intanto,  il 
giovine  Pietro  s’ingaggiò  nel  seguito  di  Simonc,  conte  di  Monfortc, 
generale  della  crociata  cattolica  contro  gli  Albigesi.  Simone  di  Monforte 
guadagnò  la  famosa  battaglia  di  Murct,  contro  i conti  di  Tolosa,  di  Foix, 
di  Cominingc  e Pietro,  re  d’Aragona:  quest’ultimo  fu  in  essa  ammazzato, 
ed  il  figlio  Giacomo  fatto  prigioniero.  Il  vincitore,  il  quale  era  stato 
l’amico  di  Pietro  d’Aragona,  fu  commosso  dalla  sventura  del  figliuolo, 
in  età  di  soli  sei  anni;  ne  ebbe  la  più  gran  cura,  ne  affidò  l'educazione 
a Pietro  Nolasco,  e l’inviò  entrambi  in  Ispagna. 

Contava  allora  il  Santo  venticinque  anni  ; visse  alla  corte  d’Aragona, 
a Barcellona,  con  tutta  la  regolarità  d’un  religioso.  Adempì  col  più  gran 
zelo  alle  sue  nobili  funzioni,  ispirando  al  giovine  re  la  pietà  verso  Dio  c 
la  Chiesa,  l’amore  della  giustizia  e della  verità.  Egli,  lungi  dai  piaceri 
della  corte,  viveva  ritiralo  in  un  appartamento  datogli  dal  re,  nella  par- 
rocchia di  san  Paolo,  dopo  avergli  accordata  la  cittadinanza,  ed  averlo 
incorporalo  alla  nobiltà  della  Catalogna.  Dedicava  alla  preghiera,  allo 
studio  delle  sacre  Scritture,  ed  agli  esercizi  di  penitenza,  il  tempo  che 
non  era  obbligalo  a passar  presso  la  persona  del  re.  Aveva  quattro  ore 
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d'orazione  assegnate,  cioè  : due  nel  giorno  e due  nel  corso  della  notte. 

S' intese  inoltre  così  vivamente  preso  da  compassione  pei  poveri  cristiani, 
i quali,  caduti  per  disgrazia  nelle  mani  degl' infedeli,  gemevano  sotto 
un  così  miserabile  servaggio,  clic  sarebbesi  volentieri  reso  schiavo  egli 
stesso  per  liberarne  qualcheduno.  Ma  avendogli  san  Raimondo  da  Pen- 
nafort,  fatto  moderare  quel  gran  fervore,  credette  egli  dover  almeno 
contribuire  per  quanto  potrebbe  coi  propri  beni  c con  questue  presso  i 
suoi  migliori  amici,  ad  un  così  religioso  disegno.  Per  meglio  riuscirvi, 
impegnò  alcune  persone  di  sua  conoscenza  a fare  una  santa  alleanza, 
sotto  il  nome  di  Congregazione  della  Santa  Vergine,  per  attendere  alla 
redenzione  degli  schiavi,  ed  a formare  un  fondo  d’elemosine  che  servireb- 
bero a tal  uopo.  àfulladimeno,  così  santi  principi  non  andarono  esenti 
dalla  maldicenza  del  mondo,  il  quale  ha  il  costume  di  attraversare  le  più 
sante  imprese  dei  servi  di  Dio.  Ma  quegli  clic  aveva  ispirato  il  primo 
pensiero  al  generoso  Pietro,  volle  ancora  conformarvclo  mediante  una 
celeste  visione  ch'egli  ebbe  mentre  pregava;  imperocché  sembrogli  vedere 
un  ulivo  carico  di  fiori  e di  frutti  in  mezzo  al  cortile  d'una  casa  reale, 
e due  vecchi  venerabili  che  gli  comandavano  d’assidersi  a piedi  di  quel- 
l'albero per  custodirlo.  Credette  egli  si  riferisse  alla  piccola  congregazio- 
ne da  lui  già  eretta  nella  corte  del  re,  c clic  desiderava  estendere  per  tutta 
la  cristianità.  Quindi  era  questa  la  interpretazione  di  quella  visione. 

Un’ altra  volta,  il  giorno  della  festa’ di  san  Pietro  in  vinculis,  appar- 
vegli,  durante  la  notte  e nel  più  gran  fervore  dell'orazione,  la  bcataVergine  sm. 
àiaria  per  dirgli  essere  volontà  di  Dio  ch’egli  desse  opera  allo  stabilimento 
d' una  congregazione,  la  quale  sarebbe  impiegata  alla  liberazione  degli 
schiavi,  sotto  il  titolo  della  .1 Indonna  della  .Misericordia,  e farebbe 
professione  di  trarre  i fedeli,  schiavi,  dalle  mani  dei  barbari.  Stupito 
Pietro  di  tale  visione,  si  prese  l’ardire  di  parlare  a colei  che  vedeva  e 
dirle:  v Chi  siete  voi,  per  saper  così  bene  i segreti  di  Dio?  e chi  son  io 
:<  per  abbracciare  tale  incarico  '?  ■:<  Io  sono,  risposegli  la  Vergine, 

< àiaria,  àladrc  di  Dio,  che  ho  portato  il  primo  Redentore  ilei  mondo,  e 
a voglio  avere  fra  i cristiani  una  nuova  famiglia,  la  quale  faccia  in  qualche 
« modo  lo  stesso  ufficio  per  amore  del  mio  Figliuolo,  in  favore  dei  loro 
( fratelli  prigionieri  ».  Immediatamente  Pietro,  trasportato  dalla  gioia, 
se  ne  andò  al  palazzo  per  informare  il  re  di  quanto  era  accaduto;  ma 
rimase  ancora  più  consolato  quando  seppe  che  quel  principe  era  stato 
nell’ora  medesima  favorito  d'una  simile  visione,  al  pari  di  san  Raimondo 
di  Pennafort,  dell'Ordine  di  san  Domenico. 

Avendo  il  re  fatto  chiamare  Berengario  di  La  Palli,  vescovo  di  Bar  “ Pietro  rWv* 
ccllona,  ed  i principali  del  suo  consiglio,  fu  stabilito  di  dar  nel  giorno 
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di  san  Lorenzo  l’abito  religioso  al  Nolasco,  affinchè  fosse  egli  come  la 
prima  pietra  di  quel  grande  edilìzio.  Nel  detto  giorno  prescritto,  adunque, 
il  re,  seguito  da  san  Raimondo,  dal  nostro  Santo,  da  tutta  la  corte  e 
dagli  uffiziali  rappresentanti  la  città,  recossi  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
di  Gerusalemme,  cattedrale  di  Barcellona,  dove  il  vescovo  col  clero  lo 
ricevette  alla  porta,  cantando  il  Te  Deum,  e celebrò  la  messa  pontificale. 
Dopo  l’ Evangelo,  san  Raimondo  montò  sul  pergamo  e partecipò  al  popolo 
la  volontà  di  Dio,  rivelata  al  Re,  al  Nolasco  ed  a lui,  riguardo  all' istitu- 
zione dell’Ordine  della  Madonna  della  Mercede  per  la  redenzione  degli 
schiavi;  e dopo  l’ offertorio,  il  re  e san  Raimondo  presentarono  il  nuovo 
fondatore  al  vescovo,  il  quale,  avendo  benedetta  la  stoffa  bianca,  lo  sca- 
polare e le  altre  parti  del  nuovo  abito  religioso,  ne  rivestì  il  beato  Pietro 
in  presenza  di  tutto  il  popolo,  e con  lui  due  signori  di  quelli  rb’ erano 
stati  i suoi  primi  soci  per  raccogliere  le  elemosine  destinate  agli  schiavi. 
Fecero  essi  i voti  solenni  di  religione  e ne  aggiunsero  un  altro,  in  virtù 
del  quale  obbligavansi  d’impiegare  i loro  beni  e le  loro  proprie  persone, 
quando  fosse  necessario, per  la  liberazione  degli  schiavi;  c ciò  appunto 
distinguo  quest’ordine  dagli  altri.  In  attcstato  di  benevolenza,  il  re  gli 
regalò  le  sue  armi  d’oro  con  quattro  pali  rossi,  ed  il  vescovo  chiese  gli  si 
permettesse’di  aggiungervi  quelle  della  chiesa  cattedrale,  che  sono  una  eroe»! 
d’argento  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme,  in  campo  rosso;  affinchè, 
essendo  per  tal  mezzo  le  armi  regali  unite  a quelle  della  religione,  fossero 
più  conformi  allo  spirilo  dell’Istituzione.  Terminata  la  messa,  il  re  prose 
il  nuovo  religioso  ed  i suoi  due  compagni,  e seguito  dal  vescovo,  da 
san  Raimondo,  dalla  nobiltà  e dai  rappresentanti  la  cittadinanza,  li 
condusse  nel  suo  palazzo,  dove  li  mise  in  possesso  d'una  parte  degli 
edilìzi  che  dovevano  servir  loro  di  prima  abitazione;  ne  godettero  poi 
sempre  nel  tratto  successivo  i loro  successori. 

Continuando  Iddio  a versar  benedizioni  su  questo  nuovo  Ordine,  vi 
attirava,  di  giorno  in  giorno,  parecchie  persone  ragguardevoli,  le  quali,  da 
schiavi  del  mondo,  diventavano  redentori  degli  schiavi  : e,  siccome 
cominciava  a crescere  il  numero  degli  schiavi,  il  beato  Pietro  chiese  al 
re  il  permesso  di  scegliere  qualche  luogo  nella  città  per  edificarvi  un 
monastero;  la  chiesa  di  sant’Eulalia,  sulla  riva  del  mare,  fu  il  luogo  più 
conveniente  che  si  potesse  trovare. 

Intanto,  il  re  d’Aragona  per  nulla  diminuendo  l’affetto  che  aveva 
sempre  nutrito  pel  suo  governatore,  si  fece  costruire  un  appartamento 
vicino  al  convento  della  Mercede,  per  servirsene  d’ordinaria  residenza. 
Laonde  fu  più  potente  la  virtù  di  questo  buon  religioso  per  attirare  il 
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re  dal  suo  palazzo  al  monastero,  anzieliè  il  credito  del  re  per  far  andare 
il  religioso  dal  cliiostro  alla  corte.  Quantunque  questo  principe,  in  effetti, 
desiderasse  eli’  oi  gli  tenesse  compagnia  nel  viaggio  che  doveva  fare,  per 
andare  a celebrar  le  sue  nozze  nella  città  di  Agrcda,  pure  non  fu  possibile 
fargli  abbandonar  la  sua  cella.  Osservasi  però  clic  aveva  egli  rifiutato 
per  modestia,  l'accettò  un'altra  volta  per  carità:  delle  dissezioni  fra 
Dom  Nugier  Sanrhcz,  cugino  germano  del  re,  e Don  Guglielmo  di  Moncada, 
viscontedi  Bearn,  avevano  talmente  divisa l'Aragona  e suscitata  una  guerra 
si  grande,  che  il  re  stesso,  il  quale  doveva  esser  giudice  di  quelle  di- 
scordie, era  in  pericolo  della  sua  persona  per  l’ artifizio  e la  violenza  dei 
due  partiti.  Siccome  ognuno  di  essi  voleva  avere  il  Santo  da  parte  sua, 
questi  andò  dal  re;  e,  avendone  ricevuto  ordine  da  sua  Maestà,  andò  a 
trovare  i capi  delle  due  fazioni,  e cosi  prudentemente  trattò  quell'affare, 
che  contentò  tutti,  e provvide  nel  tempo  medesimo  al  sollievo  del  popolo. 
Inoltre,  essendo  il  re  già  da  tre  settimane  come  prigioniero  nel  castello 
di  Sarragozza,  vi  si  recò  il  beato  Pietro,  e,  dopo  aver  per  lungo  tempo 
sollecitato  con  preghiere  Iddio,  trattò  con  tanta  destrezza  l’affare,  che  il 
re  ricevette  la  desiderata  soddisfazione  ed  ebbe  mezzo  di  ritornare  a 
Barcellona. 

Dopo  aver  dato  al  proprio  principe  tali  pruove  d’attaccamento,  ne 
prese  congedo,  per  andare  in  pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Monferrato; 
e,  ailin  di  soddisfare  più  segretamente  alla  sua  divozione,  recossi  a Man- 
rese, come  se  non  avesse  avuto  idea  di  ritornare  a Barcellona;  e,  essendo 
colà,  si  mise  nello  stalo  che  desiderava,  e fece  il  viaggio  a piedi  nudi,  e 
ritornò  quindi  al  monastero.  Aon  appena  giuntovi,  radunò  i religiosi  c 
rappresentò  loro  non  esser  sufficiente,  per  la  perfezione  dell’Ordine,  il 
riscattar  degli  schiavi,  come  essi  praticavano  senza  uscir  dalle  terre  sog- 
gette a principi  cristiani,  ma  bisognava  trasferirsi  altresì  nelle  regioni 
infedeli,  affili  di  trarre  gli  agnelli  dalla  gola  dei  lupi  e liberare  i cristiani, 
loro  fratelli,  di  mano  ai  nemici.  Non  potendovi  andar  tutti  insieme,  pro- 
cederebbero all’elezione  di  coloro  che  farebbero  pei  primi  quel  viaggio, 
ed  i quali  furono,  per  tal  motivo,  chiamati  Redrniori. 

Veniva  eletto  egli  stesso,  affili  di  rompere,  per  cosi  dire,  il  ghiaccio  c 
spianare  agli  altri  la  via.  E,  considerando  tale  elezione  come  un  coman- 
damento del  Cielo,  vi  si  dispose  con  la  diligenza  e la  divozione  clic  si 
può  immaginare.  Intraprese  adunque  quel  viaggio  nella  risoluzione  di 
non  impiegar  solamente  alla  redenzione  dei  fedeli  il  danaro  che  aveva 
ammassato',  ma  eziandio  il  proprio  sangue  e la  vita. 


Pellegrinaggio 
n Mauro*.  ». 


Pietro  aitate* 

*ta  ilei  Risico* 
tori. 
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Rocossi  primieramente  nel  regno  di  Valenza,  occupato  in  quel  tempo 
dai  Saraceni  : ben  lungi  dal  trovarvi  il  disprezzo  fattogli  sperare  dalla 
sua  umiltà,  non  vi  ricevette  clic  onori  ; per  la  qual  cosa,  dopo  avere 
seguito,  con  quasi  tutto  il  vantaggio  e la  facilità  che  poteva  desiderare, 
il  suo  divisamente,  ritornò  tosto  a Barcellona,  riconducendo  in  un  umile 
trionfo,  un  gran  numero  di  poveri  innocenti,  cui  la  disgrazia  aveva 
ridotti  in  ischiavitù.  Non  fu  appena  di  ritorno,  che  fece  una  nuova 
questua,  e parti  una  seconda  volta  per  andare  nel  regno  di  Granata.  Ritirò 
dalle  mani  degli  infedeli,  in  quelle  due  spedizioni,  circa  quattrocento 
schiavi.  Se  la  sua  carità  riempì  di  consolazione  i prigionieri,  non  cagionò 
minor  stupore  ai  barbari,  a" quali  predicava  generosamente  le  verità  cri- 
stiane ed  i misteri  di  nostra  religione.  Senza  dubbio,  a causa  di  questo 
gran  zelo,  dette  Iddio  una  benedizione  tale  alle  sue  fatiche,  che  riuscì 
con  meravigliosa  facilità  in  Lutto  quanto  intraprese. 

Avrebbe  ben  desiderato  il  Nolasco  di  continuare  le  sue  caritatevoli 
funzioni  ; ma  avendo  il  re  d'Aragoua  intrapresa  la  conquista  di  Valenza 
sui  Saraceni,  dopo  aver  loro  tolta  l’isola  di  Maiolica,  l’anno  1228,  l'in- 
terdizione del  commercio  c gli  atti  di  ostilità  da  una  parte  e dall’altra, 
costrinsero  i Padri  ad  interrompere  per  qualche  anno  quid  pio  esercizio. 

Questo,  peraltro,  non  lasciò  d’essere  vantaggioso  alla  redenzione  degli 
schiavi,  sia  per  le  frequenti  e segnalate  vittorie  riportate  sugli  infe- 
deli dal  re  d'Aragoua,  sia  per  la  fondazione  di  parecchi  monasteri  della 
Mercede  da  lui  eretti  nelle  terre  conquistate  sui  nemici:  Di  tutti,  il  più 
celebre  fu  fondato  allorquando,  avendo  guadagnato  su  Zaen,  re  dei  Mori 
di  Valenza,  una  gran  vittoria  d'onde  segui  la  presa  della  montagna 
d'Uneza,  il  re  mandò  a dire  al  beato  Pietro,  il  quale  trovavasi  a Bar- 
cellona, di  andarlo  a trovare  in  diligenza.  E,  non  appena  egli  giunse,  in 
riconoscenza  della  vittoria  che  piacque  a Dio  fargli  riportare  su  quegli 
infedeli,  mise  a sua  disposizione  il  castello  d’  Uncza,  e vi  fece  edificare, 
in  onore  della  Madonna,  un  monastero  ed  una  chiesa:  in  effetti,  dovendo 
il  successo  delle  sue  armi  alle  intercessioni  di  Maria,  era  pur  giusto 
ch’egli  conservasse,  a lei  la  gloria  delle  conquiste  erigendole  quegli 
illustri  trofei. 

Mentre  scavavansi  le  fondamenta  di  quella  nuova  chiesa  denominata  in 
Ispagna  Santa  Maria  del  Pache,  a causa  del  luogo,  avvenne  una  cosa 
degna  d’osservazione;  per  quattro  sabati,  si  videro  comparire  nel  corso 
della  notte  sette  lumi  brillanti  come  tante  stelle,  che,  discendendo  dal 
cielo  a sette  diverse  riprese,  andavano  a nascondersi  sotto  terra*,  nel  luogo 
medesimo,  dove  scavavansi  le  fondamenta.  Vi  si  fece  attenzione  e,  scavando 
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più  oltre,  si  rinvenne  una  campana  di  prodigiosa  grandezza,  nella  quale 
oravi  una  bellissima  immagine  della  Madonna.  La  ricevette  il  beato  Pietro 
fra  le  braccia  come  un. ricco  dono  del  Cielo  e le  fece  erigere  un'altare 
nel  luogo  medesimo  dove  fu  rinvenuta;  ed  Iddio  vi  operò,  fin  da  quel 
tempo,  e continua  ad  operarvi,  una  quantità  di  miracoli. 

Questo  celeste  favore  dette  motivo  al  santo  uomo  di  esortare  il  re  a ■*»««&. 
proseguir  l’assedio  di  Valenza;  c,  quantunque  il  consiglio  fosse  di  con- 
trario  avviso,  nulladimeno  il  principe  si  affidò  alle  parole  del  .Volasco, 
il  quale  da  parte  di  Dio  prometlcvagli  il  buon  successo.  Continuò  l'assedio 
ed  espugnò  alla  perfine  la  città  col  soccorso  del  ciclo  e delle  armi  della 
nobiltà  francese,  la  quale  andò  spontaneamente  ad  offrirgli  i suoi  servigi 
in  una  così  santa  impresa,  in  cui  trattavasi  della  gloria  di  Dio  e del- 
l'interesse della  religione  cristiana. 

La  prima  azione  del  re,  dopo  il  suo  ingresso  in  città,  si  fu  di  far  con  ~ Nuovo  mona* 
secrare,  dal  vescovo  di  Narbona,  la  gran  moschea  in  chiesa  cattedrale, 
sotto  il  titillo  di  sant'Andrea,  e di  dare  ai  religiosi  della  Mercede  un’altra 
moschea,  ove  fu  la  chiesa  cd  il  monastero  dell'Ordine.  Dispose  il  nostro 
Santo  la  delta  casa  e dopo  averla  rimessa  nelle  inani  di  alcuni  religiosi, 
ritornò  a Barcellona  ; non  rimase  colà  lungo  tempo  senza  fare  i prepa- 
rativi d’un  terzo  viaggio  per  una  nuova  redenzione.  Avendo  trovato  presso 
i Mori  di  Granata  e di  Valenza  maggior  dolcezza  di  quanto  egli  no  desi- 
derava per  appagar  la  sua  umiltà,  risolvette  d’incamminarsi  verso  l’Africa, 
ed  andò  ad  approdare  ad  Algeri,  rosta  fino  a quel  punto  sconosciuta  ai 
nostri  marinai,  ma  poscia  di  molto  frequentata  dai  Padri  della  Mercede. 

Andava  egli  a cercare  i fedeli  prigionieri  negli  oscuri  carceri  dei 
Turchi,  con  maggior  cura  ed  allegrezza,  onde  i più  avari  ricercano  Toro 
nelle  viscere  della  terra,  o le  perle  in  fondo  al  mare.  3fa,  mentre  egli  ' 
attendeva  a liberar  gli  schiavi,  i Turchi  sforzavansi  di  far  prigionieri 
quelli  eh’ erano  liberi.  Un  pirata,  reduce  dalla  sua  corsa,  arrivò  ad 
Algeri  con  una  fregala  ripiena  di  passeggicri  cristiani,  fra  i quali  oravi 
una  gentildonna  catalana  a nome  Teresa  di  Vibaurc  : era  dessa  una 
persona  d’alto  grado,  accompagnala  da  uno  dei  suoi  fratelli  insieme  al 
quale  ritornava  da  Roma,  avendo  ricevuta  da  Sua  Santità  la  conclusione 
d’una  lite  che  aveva  col  re  d’Aragona.  Allorquando  arrivò  nel  porto  il 
pirata,  gli  straordinari  urli  di  quei  lupi  affamati  fecero  di  leggieri  giu- 
dicare al  Padre  d’aver  essi  fatta  qualche  nuova  presa  : laonde,  vi  si  recò 
prontamente,  c,  scovrendo  quei  poveri  prigionieri,  si  avvicinò  ad  essi 
per  mischiare  ai  loro  sospiri  le  sue  lagrime,  c mitigarne  i dolori  attestando 
il  dispiacere  che  ne  aveva  ed  offrendo  a ciascuno  di  essi  la  propria  libertà 


Digitized  by  Google 


1096 


VITA  DEI  SANTI.  — ai  GENNAIO. 


È incolpato 
dell.»  Alga  de- 
gli «chiavi. 


e la  vita  per  liberarli.  Ma  quando  scorse  Teresa,  cui  aveva  veduta  pochi 
anni  innanzi  nella  prosperità,  le  promise  ogni  sorta  d’assistenza,  ed  andò 
subito  a trattare  del  riscatto  di  tutti  i prigionieri  col  pirata  che  avovali 
condotti.  Sun  conoscendo  costui  le  qualità  dei  suoi  schiavi,  li  rilasciò  ad 
un  mediocre  prezzo  c,  avendone  ricevuto  il  pagamento,  li  mise  in  potere 
di  Pietro.  Avendo  un  marinaio  scoverto  la  qualità  di  quella  gentildonna 
e del  fratello,  il  capo  dei  pirati  s'impadroni  di  bel  nuovo  delle  loro 
persone;  e,  come  se  fosse  stato  ingannato  dal  Padre,  lo  trattò  ingiurio- 
samente e lo  minacciò  perfino  di  farlo  morire.  Il  Santo  per  accomodar 
la  faccenda  aumentò  la  taglia;  e non  avendo  di  che  pagare,  ottenne  una 
dilazione  per  inviare  in  Ispagna  a cercarla  somma  necessaria,  a condizione 
che  gli  schiavi  fossero  posti  in  luogo  di  sicurezza  e ch'egli  avesse  la 
libertà  di  visitarli.  Scrisse  egli  al  re  d’ Aragona,  ed  i prigionieri  scrissero 
pure  a propri  parenti;  ma  l'indugio  frapposto  nel  rispondere,  c i disagi 
della  schiavitù,  insopportabili  a persone  delicate,  l’indussero  a cercar 
la  propria  libertà  all’  insaputa  del  Padre  ; ed  un  ebreo  del  paese  li  rapi 
segretamente  una  notte  c li  fece  passare  qualche  giorno  dopo  in  Ispagna. 

All’indomani,  i pirati,  non  trovando  più  il  meglio  del  loro  bottino,  si 
impadronirono  del  beato  Pietro,  e senza  altra  iufurmazionc,  lo  caricarono 
d’ingiurie  e di  percosse,  lo  posero  in  un  oscuro  carcere  e lo  fecero  comparire 
iu  giudizio  come  un  ladro,  un  seduttore,  un  falsario  ed  il  solo  autore 
della  fuga  degli  schiavi.  11  cadi  o giudice  turco,  non  trovando  contro  di 
lui  alcuna  pruova,  non  osò  condannarlo  ; ma  desiderando  Pietro  di  sof- 
frire e temendo  non  si  facesse  qualche  cattivo  trattamento  agli  altri  pri- 
gionieri, si  offri  per  essere  schiavo  in  luog’o  dei  fuggitivi  o di  quelli  che 
si  vorrebbero,  mentre  il  religioso  il  quale  era  iu  sua  compagnia  andrebbe 
a cercar  la  taglia  in  Ispagna.  L’avaro  ed  astuto  pirata  volendo  averii 
danaro  e vendicarsi,  amò  meglio  ritenere  iu  ostaggio  il  religioso  dal 
Padre  destinalo  a quel  viaggio,  e volle  ch'egli  personalmente  s’im- 
barcasse per  andare  a cercare  il  prezzo  del  riscatto  degli  altri.  Fece 
noleggiare  due  tarlane:  in  una,  che  faceva  acqua  da  tutte  le  parti,  fece 
imbarcare  il  Padre,  con  ordine  ai  marinai  che,  quando  lusserò  in  alto  mare, 
l’abbandonassero  senza  vele  nè  timone,  e fingessero  al  loro  ritorno  chela 
tempesta  avesse  fallo  naufragare  il  legno  dove  era  il  cristiano.  Codesto 
ordine  fu  eseguito,  ina  non  col  risultalo  ch'egli  pretendeva,  imperocché 
volle  Iddio  garantir  dal  naufragio  colui  il  quale  non  andava  se  non  sotto 
la  direzione  della  sua  grazia.  Cessò  l’uragano  prescelto  dai  Turchi  per 
esercitare  il  proprio  furore;  ritornò  la  calma.  Iddio  stesso  servì  di  guida 
alla  (ariana,  od  il  Padre,  facendo  con  la  sua  persona  da  albero  della  navo 
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c col  mantello  da  vela,  col  favore  d'un  vento  propizio,  traversò  il  mare 
c recossi  in  poche  ore  alle  coste  e finalmente  al  porto  di  Valenza,  con 
yrande  stupore  d' un  infinità  di  persone  che  lo  videro  approdare. 

Appena  sbarcato,  andò  egli  a render  grazie  a Dio  nella  chiesa  della 
Madonna  del  Puche,  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra  ; fu  colà  seguito  da 
lutto  il  popolo,  che  prodigò  mille  Iodi  a Dio  per  la  meraviglia  di  quel 
successo  e fece,  sul  momento,  delle  grandi  elemosine  per  redimere,  al 
più  presto,  il  religioso  ed  il  resto  dei  cristiani  schiavi  in  Algeri  ; furono 
questi  bentosto  riscattali  e condotti  a Valenza,  dove  quel  beato  Padre  li 
attese  e li  accolse  con  tenerezze  tali  da  non  potersi  esprimere  con  parole. 
I religiosi  di  Barcellona,  avendo  saputo  dcirammirabilc  ritorno  del  loro 
santo  Padre,  mandarono  a supplicarlo  di  venire  a consolarli  con  la  sua 
presenza  ad  essi  oltremodo  necessaria;  v'andò  egli;  ma,  se  dette  loro 
tale  consolazione,  ne  ricevette  altresì  molta  nel  vedere  lo  zelo  che  ave- 
vano per  sacrificarsi  interamente  alle  opere  di  carità,  e cercar  l'occasione 
del  martirio.  Qualche  tempo  dopo,  radunò  i capi  dell’ Ordine  per  dimet- 
tersi dall'  ufficio  di  redentore,  rhe  oragli  stato  imposto,  c procedere  alla 
elezione  d’un  altro,  il  quale  degnamente  disimpegnasse  tale  funzione  : la 
sòrte  cadde  sul  P.  Guglielmo  Bas.  Volle  il  Santo  rinunziare,  nel  tempo 
medesimo,  anche  alla  carica  di  generale  per  vivere  il  resto  dei  suoi  giorni 
da  semplice  religioso  ; ma,  per  quante  ragioni  allegasse  per  far  accettar 
la  sua  proposta,  niuno  volle  acconsentirvi.  Tutto  quanto  potè  fare  a 
via  di  preghiere  e di  lagrime,  si  fu  di  ottenere  infine  T elezione  d’ un 
vicario  generale,  il  quale  lo  sollevasse  nelle  visite  e nelle  altre  fatiche 
dell'Ordine;  e fu  questi  il  P.  Dietro  d’Amore.  Laonde  vedendosi  il  Nolasco 
al  quanto  più  libero,  applicossi,  con  nuovo  zelo,  ai  più  umili  ministeri 
della  comunità  c riprese  i primi  esercizi  del  noviziato.  Tra  le  altre  cose, 
compiacevasi  estremamente  di  distribuire  ai  poveri  le  elemosine,  alla 
porta  del  monastero,  perchè,  durante  quel  tempo,  aveva  il  mezzo  di 
partecipar  loro  l’elemosina  spirituale  ed  esortarli  alla  penitenza,  alla 
pazienza  ed  all’ amor  di  Dio. 

Era  sovente  favorito  di  celesti  visioni,  per  mezzo  delle  quali  Nostro 
Signore  faccvagli  conoscere  i progressi  del  suo  Ordine  e il  modo  migliore 
di  governare  i religiosi.  Un  sabato,  mentre  insieme  agli  altri  assisteva 
al  saluto  che  si  canta  la  sera  nella  chiesa,  considerava  tutti  i religiosi,  e 
sembrandogliene  piccolo  il  numero,  tutto  estatico,  fuori  di  sè,  disse  con 
voce  intelligibile  ed  accompagnata  da  sospiri  e lagrime;  c Come?  o Si- 
•(  gnore,  sareste  mai  avaro  verso  la  madre  vostra,  essendo  così  liberale 
« verso  tutte  le  creature?  Se  è la  mia  insufficienza,  o Signore,  che  fa 
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« inaridir  la  sorgente  delle  vostre  grazie,  cancellate  dal  libro  di  vita 
« questo  inutile  servo,  c date  dei  figli  alla  divina  Maria.  » S'udì  allora 
nella  chiesa  una  voce  che  pronunziò  queste  parole  : « Non  temete,  pic- 
« colo  gregge,  perchè  è piaciuto  al  Padre  vostro  di  darvi  il  suo  regno. 
Queste  parole  riempirono  di  stupore  gli  astanti  cd  il  Santo  d'allegrezza, 
ed  ebbe  egli,  bentosto,  la  consolazione  di  veder  adempita  tale  promessa, 
mercè  l’aumento  dei  religiosi  e dei  monasteri  che  furono  fondati  in  di- 
versi punti  della  cristianità. 

r.n  »n>»  i".e  Aveva  egli  ognora  avuto  un  estremo  desiderio  di  fare  il  viaggio  di 
Roma,  per  render  quivi  i suoi  voti  al  Principe  degli  Apostoli,  al  quale  era 
divotissimo,  perchè  ne  portava  il  nome.  Si  rinnovò  cd  anzi  si  accrebbe 
tale  divozione  dopo  lo  stabilimento  del  suo  Ordine,  ed  egli  risolvette  di 
fare  il  viaggio  a piedi  nudi.  Un  giorno  adunque,  in  cui  meditava  su  tale 
impresa,  udì  una  voce  che  per  ben  tre  volte  gli  disse  : : Pietro,  giacché  tu 
« non  sei  venuto  a vedermi,  vengo  io  a visitarti.  );  Ed  immediatamente 
scòrse  il  principe  degli  Apostoli  nello  stato  medesimo,  in  cui  trovavasi 
quando  fu  crocifisso,  il  quale  gli  disse  : « Pietro,  non  tutti  i buoni  desideri 
« dei  giusti  devono  compiersi  in  questa  vita:  io  volli  tener  la  testa  in 
« basso  quando  morii,  per  far  conoscere  clic  i superiori  devono  acconto- 
t dare  il  proprio  animo  ed  il  pensiero  alle  necessità  degli  inferiori, 
« ad  imitazione  del  inio  maestro,  il  quale,  prima  di  morire,  inclinò  la 
« testa  ai  miei  piedi  por  lavarli,  a 

,u  Dopo  aver  avuto  tale  visione,  egli  non  passava  giorno  senza  fare  qualche 

*,n""'  particola r divozione  a san  Pietro;  così  comandò  ad  un  religioso  di  legarlo 
ad  una  croce  che  era  a capo  del  suo  letto,  c ’passava  delle  ore  intere  nella 
stessa  posizione  in  cui  aveva  veduto  l’Apostolo.  La  qual  cosa  praticò  per 
lungo  tempo,  sino  a quando,  accorgendosi  il  suo  padre  spirituale  che 
quella  mortificazione  arrecava  un  notevole  pregiudizio  alla  sua  salute, 
gli  proibì  di  continuarla.  Aveva  egli  una  forte  inclinazione  per  la  solitu- 
dine; pel  qual  motivo  avrebbe  ben  desiderato  di  passare  il  resto  dei  suoi 
giorni  nel  deserto  di  Monferrato  insieme  agli  altri  cremiti  che  colà  vive- 
vano; ma  ne  fu  distolto  da  san  Raimondo,  suo  confessore,  il  quale  gli 
assicurò  clic  Iddio  lo  chiamava  ad  altre  rose:  questo  consiglio  del  padre 
spirituale  fu  confermato  da  una  voce  che  gli  disse:  Pietro,  ter  a gli  ocelli 
c guarda;  cd  egli  vide  delle  persone  d’ogni  sorta  di  condizione  che 
entravano  in  paradiso. 

Traiti  ili  uniil*  Era  così  untile,  che  Brmavasi,  in  calce  delle  sue  lettere,  talvolta  Pietro 

11  • Xolasco,  serro  inutile;  talvolta  la  spazzatura  del  mondo;  altre  volte  il 

raro  nulla.  Ed  csscndnglisi  fatto  osservare  che  tali  titoli  sembravano  ri- 
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dicoli,  o almeno  poco  decenti  alla  sua  dignità,  rispose  che  essendo 
inventata  la  firma  per  esprimere  quel  che  siamo,  egli  qualifkavasi  tale, 
quale  voleva  essere  dagli  altri  stimato. 

Avevaio  Iddio  favorito  dello  spirito  di  profezia  per  conoscere  le  cose 
future,  quello  che  erano  presenti  c nascoste,  imperocché  egli  predisse, 
come  abbiamo  veduto,  il  felice  successo  dell'assedio  di  Valenza  a Gia- 
como, re  d’Aragona,  e riconobbe  che  due  uomini,  i quali  prescntavansi 
a lui  sotto  il  pretesto  di  chiedergli  1’  abito  del  suo  Ordine,  erano  degli 
assassini  che  andavano  allo  scopo  di  togliergli  la  vita. 

Non  fu  egli  solamente  onorato  dai  re  d’Aragona  e di  Spagna,  ma 
eziandio  dal  gran  san  Luigi,  re  di  Francia,  il  quale,  udendo  parlare  delle 
sne  miracolose  azioni  e della  sua  vita  esemplare,  ebbe  voglia  di  vederlo 
c gli  fece  conoscere  il  suo  desiderio.  11  Santo  colse  l'occasione  di  andare 
a baciargli  le  mani,  allorquando  il  detto  principe,  per  arrestare  i pro- 
gressi di  Raimondo,  ultimo  conte  di  Tolosa,  fece,  verso  l'anno  1243,  un 
viaggio  nella  Linguadoca.  Lo  accolse  il  re  con  grandi  dimostrazioni  di 
gioia  c lo  ritenne  per  qualche  tempo  nella  sua  corte,  dove  gli  comunicò 
i disegni  clic  aveva  pel  servizio  di  Dio,  e particolarmente  riguardo  alla 
libertà  dei  cristiani,  i quali  soffrivano  in  Terra  Santa  sotto  il  giogo  degli 
infedeli.  Contrasse  anzi  con  lui  una  particolare  amicizia,  e la  coltivò 
in  seguito  a via  di  lettere  clic  sovente  scrivevagli,  raccomandando  gli 
Stati  e la  propria  persona  alle  sue  preghiere  ed  a quelle  dei  religiosi  del 
suo  Ordine.  Infine,  questo  santissimo  re  faceva  tanta  stima  delle  virtù  e 
dei  meriti  di  san  Pietro  Nolasco,  che,  vedendosi  sul  punto  di  passare 
con  l’esercito  sulle  terre  degl’infedeli,  lo  pregò,  per  l’amor  di  Dio,  di 
voler  essere  dei  suoi  c di  seguirlo  nella  conquista  che  sperava  di  fare 
della  Palestina. 

Era  il  nostro  Santo  già  molto  avanzato  negli  anni  ed  ollrcmodo  inco- 
modato: nulladimeno,  come  se  il  pensiero  di  quell’ impresa,  che  credeva 
dovere  essere  gloriosissima,  gli  avesse  date  nuove  forze,  usci  dal  letto 
e cominciò  a disporsi  pel  viaggio,  mettendo  l’ordine  necessario  agli  affari 
del  monastero  durante  la  sua  assenza.  Ma  non  potevano  essere  di  lunga 
durata  gli  sforzi  della  vecchiezza,  sovrattutto  in  un  corpo  affranlo  non 
meno  dagli  anni  che  dalle  grandi  austerità.  Non  servirono  il  suo  zelo  e 
l’estremo  ardore,  se  non  a farlo  radere  in  una  debolezza  maggiore  ; di 
guisa  che,  sentendosi  mancare  di  giorno  in  giorno,  si  vide  con  dolore 
costretto  a rimettersi  a letto  e si  contentò  di  far  conoscere  al.  re  di  Francia 
la  sua  buona  volontà  e le  poche  forze  che  aveva  per  metterla  in  esecuzione. 


Dona  ili  pro- 
feti*. 


Pietro  ònorato 
•lai  prlmipl. 


Proponi  di  an- 
dar» in  Pole- 
ntina. 
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Avvicinandosi  il  giorno  della  nascita  del  Salvatore,  allorquando  i fedeli 
concepiscono  vieniaggiormente  dei  sentimenti  di  allegrezza,  gli  si  raddop- 
piarono i dolori  della  malattia:  ne  dimostrò  egli  una  gioia  particolare, 
essendo  lietissimo  di  prender  parte  alla  sofferenza  di  Gesù  bambino 
coricalo  nel  presepio.  E,  quantunque  i medici  non  fossero  d’avviso  ch'egli 
uscisse  dalla  cella  per  andare  alla  chiesa,  non  lasciò  egli  pertanto  di 
trovarsi  al  proprio  posto  nel  coro,  senza  sapere  in  qual  modo  vi  fosse 
stato  portato.  Compiuta  la  funzione,  si  alzò  da  sè  solo  c se  ne  andò  nella 
cella,  come  se  non  avesse  mai  avuta  incomodità  di  sorta  ; ma  non  appena 
giuntovi,  gli  ritornarono  le  convulsioni,  ed  avendolo  i religiosi  rimesso 
sul  letto,  lo  pregarono  di  dir  loro  come  era  stato  trasportato  nel  coro, 
egli  rispose  che  bisognava  lodarne  Iddio,  padre  di  misericordia  e di  ogni 
consolazione,  e la  sua  santa  Madre,  protettrice  dell'Ordine,  e che  era 
questo  tutto  quanto  poteva  dirne. 

L’incomodità  risentita  in  quella  notte  di  Natale  progredì  dimoilo 
l'ultimo  giorno  di  sua  vita.  Riconoscendo  adunque  prossima  la  sua  line, 
supplicò  affinchè  gli  si  desse  il  santo  Viatico.  Quando  vide  che  glielo  por- 
tavano, la  divozione  gli  fornì  nuove  forze;  c,  abbandonando  il  letto,  usci 
dalla  camera,  si  trascinò  in  ginocchio  lino  a che  giunse  a piedi  di  colui, 
il  quale  teneva  in  mano  il  Santissimo  Sacramento,  e quivi,  ripetendo 
spesso  con  gran  trasporto  di  fervore  queste  parole  : D' onde  V onore 
<• he  il  mio  Siijnore  viene  a me ? cadde  dalla  debolezza.  Prendendolo 
sulle  braccia  i religiosi  lo  rimisero  a letto,  dove  ricevette,  con  ammirabili 
testimonianze  di  dolcezza  e d’interna  consolazione,  il  prezioso  corpo  di 
Gesù  Cristo.  Facendo  poscia  chiamar  tutti  i frati,  disse  d’avere  due 
grazie  da  dimandar  loro:  l’una  di  perdonargli  il  cattivo  esempio  dato  e 
la  sua  negligenza  nel  governo  dell'Ordine;  l'altra  ch'eleggessero  in  sua 
vece  un  generale,  affinchè  egli  potesse  morire  col  merito  dell’ubbidienza. 
Preferendo  i religiosi  in  quegli  estremi  la  sua  .consolazione  al  costume 
degli  ordini  regolari,  appagarono  il  suo  desiderio,  persuasi  ch’egli  eleg- 
gerebbe colpi,  cui  più  idoneo  giudicherebbe  a covrire  tale  carica  , allora 
egli  dichiarò  ed  assicurò  che  frale  Guglielmo  Bas  era  quegli  dal  Cielo 
destinalo  a governare  l'Ordine. 

Usando  deferenza  i religiosi  alla  nomina  del  loro  santo  patriarca, 
resero  tosto  al  nuovo  generale  i primi  atti  di  ubbidienza.  Allorquando 
videsi  Pietro  esonerato  da  quel  peso  ed  ebbe  da  pensare  soltanto  all’affare 
della  propria  salute,  applicassi  interamente  agli  esercizi  di  divozione:  si 
tratteneva  talvolta  con  Dio  e con  la  santissima  Vergine;  parlava  talvolta 
al  principe  degli  Apostoli,  tal'altra  al  suo  Angelo  custode,  e quei  colloqui 
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erano  accompagnali  da  lagrime  d una  perfetta  contrizione  e seguili  da 
estasi  che  lo  facevano  sembrar  privo  di  vita.  Una  volta,  fra  le  altre, 
recitando  il  salino  50,  Mis erere  mei  Deus,  etc.  giunto  a queste  parole: 
Asperges  me,  Domine:  < Si,  esclamò,  la  vostra  misericordia,  o Signore, 
a mi  laverà  nel  bagno  salutare  del  vostro  Sangue,  e diventerò  piò  bianco 
« della  neve:  # e rimase  per  così  lungo  tempo  fuori  di  sè,  che  fu  tenuto 
per  morto,  fin  a quando  riprese  infine  la  sua  preghiera  c continuò  i mo- 
vimenti del  fervore.  Il  re  d'Aragona  gli  scrisse  delle  lettere  in  quest’ultima 
malattia,  ed  il  vescovo  di  Barcellona  andò  a visitarlo  e gli  dette  la  pastorale 
benedizione.  Poscia,  riguardando  il  buon  padre  i propri  figliuoli  intorno 
al  suo  letto,  e levando  gli  occhi  e le  mani  a)  cielo,  dette  loro  la  sua,  la 
quale  fu  seguita  da  un  soave  odore  che  profumò  tutta  la  camera.  Final- 
mente, munendosi  del  segno  salutare  della  santa  croce,  spirò  in  loro 
presenza  nella  notte  di  Natale  dell’anno  1256,  in  età  di  59  anni,  o di  66. 
secondo  diversi  autori.  Il  suo  corpo,  come  aveva  egli  ordinato,  fu  sot- 
terralo nella  sepoltura  ordinaria  dei  religiosi  : ma  81  anni  dopo,  ne  fu 
tolto  per  ordine  del  Papa,  nell’anno  1313,  e fu  trasportato  in  una 
cappella  dedicata  al  santissimo  sacramento  dell' altare,  dove  il  popolo 
cristiano,  onorando  le  sue  preziose  spoglie,  ricevette  sovente  da  Dio  delle 
grazie  straordinarie  che  furono  ritenute  per  miracoli.  Per  la  qual  cosa, 
nell’ anno  1628,  il  sommo  pontefice  Urbano  Vili,  permise  ai  religiosi 
della  Mercede  di  solennizzare  la  sua  festa  al  29  gennaio,  recitando  l'ufficio 
divino  e celebrando  in  suo  onore  la  santa  messa. 

In  seguito  a tale  permesso,  parecchie  chiese  cattedrali  della  Spagna 
l'inserirono  nel  propriu  calendario  e ne  ordinarono  l’uffizio  e la  messa 
solenne.  Quindi,  il  papa  Alessandro  VII,  la  fece  mettere  con  molti 
elogi  nel  Martirologio  romano  c ne  estese  l'ufficio  e la  solennità  per  tutta 
la  Chiesa.  E Clemente  X,  essendone  supplicato  dalla  regina  di  Francia, 
comandò  clic  il  dello  uffizio  fosse  doppio.  Venne  poscia  trasferito  dal  29 
al  31  gennaio,  clic  è presentemente  il  giorno  a lui  dedicato. 

Il  R.  P.  Francesco  Zumel,  generale  dell’Ordine  della  Mercede,  e 
teologo  dottissimo,  scrisse  in  latino  la  vita  di  questo  santo  fondatore. 
Altri  in  seguito  la  composero  in  italiano,  in  ispagnuolo  ed  in  francése; 
c coloro  i quali  scrissero  la  storia  della  Chiesa  dei  suoi  tempi  ne  parlarono 
con  mollo  ouore.  Il  Martirologio  di  Spagna  ne  riporta  due  cose  degnis- 
sime d’ esser  lodate  dai  dotti.  Per  finire,  aggiungiamo  esser  vero  che  per 
lunghissimo  tempo  si  dubitò  se  san  Pietro  Nolasco  fosse  stato  sacerdote;  ma 
le  ragioni  addotte  dal  R.  P.  Marco  Salmerùn,  generale  del  detto  Ordine  e 
poi  eletto  vescovo,  sono  perfettamente  convincenti  per  persuadere  che 


Su»  morte. 


Sue  reliquie  e 
culto. 
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egli  lo  fu,  e celebrò  la  prima  messa  nella  città  di  Marcia,  allorquando  il 
re  dou  Giacomo  ne  ebbe  scacciati  i maomettani. 

L'ordine  istituito  dal  nostro  Santo  si  estese  in  tutte  le  province  della 
Spagna  e trovasi  stabilito  nelle  migliori  città  d’Italia.  Ve  nc  sono  pure 
poche  case  in  Francia.  Questi  religiosi  sono  i primi  sacerdoti  che  sieno 
passati  nell’isola  di  san  Domingo,  nel  Perù  e nel  Messico,  e furono  dei 
più  zelanti  nell’annunziar  l’Evangelo  e ncH’attendere  alla  conversione 
degl’indiani;  oltre  ai  conventi  che  posseggono  nel  Brasile,  hanno  otto 
floride  province  nelle  altre  parti  dell’America,  con  un  gran  numero  di 
cure,  nelle  quali  amministrano  i sacramenti  ai  cristiani  della  campagna. 
Non  si  può  ridire  il  numero  degli  schiavi  tratti  dai  ferri  da  questi  santi 
redentori,  dei  cristiani  titubanti  che  sqstennero,  fortificarono  ed  animarono 
al  martirio,  degl' idolatri  che  illuminarono  col  lume  dell’ Evangelo,  c 
dei  peccatori  clic  convertirono.  Siccome  il  loro  istituto  li  obbliga  con- 
tinuameute  ad  esporsi  ai  Turchi  ed  ai  Barbari,  molti  ve  ne  hanno  i 
quali  soffrirono  grandi  tormenti  e furono  anche  martirizzati  pel  nome  di 
Gesù  Cristo.  Parecchi  ancora  si  resero  illustri  per  dottrina,  c furono 
elevati  a prelature  considerevolissime.  Finalmente,  quest’  Ordine  si 
aumentò  notevolmente  nel  secolo  XV  atteso  l’istituzione  d una  congrega 
di  Scalzi  dell’  uno  e dell'altro  sesso,  i quali,  in  un  gran  numero  di  con- 
venti che  occupano  iu  Ispagna,  in  Italia  cd  in  Sicilia,  fanno  professione, 
come  i Padri  della  Mercede,  di  riscattare  gli  schiavi. 


SANTA  MARCELLA.  VEDOVA. 

(lidi  — Papa:  snnlTnnocenzo  I.  — Imperatore  il'Oricnle:  Teodosio  II,  il  giovi  ,p. 


N,.uiii  .u  Santa  Marcella,  chiamata  dal  gran  san  Girolamo  Y Esemplare  della 
redmanza  e della  santità  dei  Romani,  nacque  a Roma  da  così  illustre 
famiglia,  che  non  riconosceva  per  antenati  se  non  dei  consoli,  dei  proconsoli 
e dei  governatori  di  province;  ma  ella  accrebbe  tale  nobiltà,  quando  volle 
obliarla  per  seguir  Gesù  Cristo  in  una  perfetta  umiltà  e povertà  evangelica. 
Avendo  perduto  il  padre,  e subito  dopo  il  marito,  col  quale  non  visse  più 
di  sette  mesi,  rimase  vedova  nel  fiore  dell’età  e della  bellezza, giell  abbon- 
danza  dei  beni  c nello  splendore  d’una  gran  fortuna,  ma  ancor  più  ricca  di 
ima  virtù  che  non  aveva  pari.  Cereale,  ch’era  in  quel  tempo  in  possesso 
di  una  delle  prime  magistrature  dell’impero,  pretese  sposarla,  perchè, 
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oltre  alle  cariche  che  lo  rendevano  ragguardevole,  era  ricchissimo  ed 
aveva  del  credito;  ma  essendo  egli  già  avanzato  negli  anni,  per  gua- 
dagnarla, diceva  di  non  volerla  tanto  considerar  come  moglie  quanto  come 
figlia  ed  erede  di  tutti  i suoi  beni.  Albina,  madre  di  Marcella,  seco  era  lui 
d’accordo,  e pregava  la  figliuola  di  volervi  acconsentire  per  l'appoggio 
che  sperava  da  un  uomo  di  quella  considerazione;  ma  non  volle  Marcella 
giammai  accettar  tale  proposizione,  dicendo  che  quand’anche  non  fosse 
risoluta  di  consecrare  a Dio  la  propria  vedovanza,  ed  avesse  desiderio  di 
maritarsi,  accetterebbe  piuttosto  un  uomo  che  dei  beni.  Cereale  le  fece  dire 
che  i vecchi  potevano  vivere  lungo  tempo,  ed  i giovani  potevano  subito 
morire.  Accortamente  replicò  Marcella  clic  i giovani  possono  morire,  ma 
i vecchi  non  saprebbero  vivere  dimolto;  in  tal  modo  interruppe  quell’ab- 
borramento  e chiuse  la  porta  agli  altri. 

Visse  ella  con  tanta  circospezione  e modestia  nella  città  di  Roma,  clic  c n «.«mi. 
giammai  alcuno  osò  aprir  bocca  per  calunniarla;  e se  lo  avessero  fatto, 
non  vi  si  sarebbe  prestato  fede,  e neppure  l’avrebbero  ascoltato.  Era  lo 
specchio  delle  vedove  cristiane;  il  candore  dell’ anima  sua  e delle  sue 
opere,  serviva  di  lezione  alle  gentildonne  della  sua  condizione,  c fu  la 
prima  che  insegnasse  loro  con  l'esempio,  il  mezzo  di  confondere  con 
la  modestia  i nemici  della  divozione.  Erano  semplici  i suoi  abiti,  e ne 
usava  solamente  per  garantirsi  dalle  intemperie,  avendo  rinunziato  ai 
gioielli  ed  agli  ornamenti  preziosi,  il  cui  prezzo  aveva  impiegato  a 
nutrire  i poveri.  Non  volle  giammai  vedere  alcun  uomo,  di  qualsiasi 
grado,  se  non  in  presenza  di  più  persone.  Aveva  sempre  al  suo  servizio 
delle  vedove  e delle  donzelle  di  vita  irreprensibile,  sapendo  come  il 
biasimo  delle  colpe  delle  serve  ricadi!  sempre  sulle  padrone.  Non  si 
stancò  mai  di  leggere,  di  meditare  c di  studiare  la  sacra  Scrittura  ; 
ed  aveva  un  estremo  desiderio  di  vivere  secondo  le  leggi  in  essa  pre- 
scritteci, convinta  che  coloro  i quali  osservano  esattamente  quanto  Iddio 
comanda  nella  sacra  Bibbia,  meritano  eh’ Egli  ne  scovra  loro  il  vero 
significato.  Essendosi  recalo  a Roma  san  Girolamo  in  compagnia  ili 
sant’Epifanio  c di  san  Paolino,  quantunque  esitasse  di  frequentare  delle 
gentildonne  di  corte,  fu  nulladimeno  così  spesso  sollecitato  da  questa 
virtuosa  vedova  e premurato  con  tanti  diversi  mezzi  di  spiegarle  i punti 
difficili  della  sacra  Scrittura,  che  non  potè  rifiutarle  un  tal  servizio. 

Tutte  le  volte  che  la  vedeva,  ella  csponevagli  nuove  difficoltà  per  averne 
la  soluzione,  ed  usava  vari  mezzi  per  meglio  comprendere  le  dilucidazioni 
ch’egli  davale;  per  tal  guisa,  divenne  cosi  illuminata  la  nostra  Santa 
che,  quando  san  Girolamo  parti  da  Roma  per  ritirarsi  a Gerusalemme, 
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ella  rimase  come  interprete,  di  quanto  aveva  appreso  da  questo  gran 
dottore  della  Chiesa.  Quando  presentavasi  qualche  difficoltà  sovra  un 
passaggio  oscuro  della  Scrittura,  ricorrevasi  alla  spiegazione  di  Mar- 
cella, c con  tanta  modestia  ella  disimpegnavascne  che,  senza  attribuire 
quanto  diceva  alla  propria  abilità,  ne  riferiva  tutto  l’onore  a san  Gi- 
rolamo o ad  altri  autori,  conoscendo  benissimo  la  dottrina  di  san  Paolo, 
che  non  si  appartiene  alla  donna  insegnare,  ma  soltanto  l'apprendere. 
su»  .uà  rcSo.  I suoi  t1irjiuni,  giusta  quanto  ne  riferisce  san  Girolamo,  erano  ben 
regolati;  non  mangiava  carne,  beveva  però  un  po' di  vino  a causa  della 
debolezza  dello  stomaco  e delle  altre  infermità,  alle  quali  andava  soggetta, 
ma  lo  anacquava  cosi  bene  da  non  sentirsene  più  nulla.  Rarissime  erano 
le  visite  che  faceva  alle  altre  gentildonne,  per  non  vedere  in  casa  loro 
ciò  ch'ella  aveva  disprezzato  per  sé  medesima.  Andava  alle  chiese  dei 
santi  Apostoli  c dei  Martiri,  ma  segretamente  e nelle,  ore  in  cui  era 
sicura  d' incontrarvi  poche  o nessuna  persona.  E per  vivere  più  solitaria, 
uscì  da  Roma  e ritirossi  in  una  delle  sue  case  di  campagna.  Fu  sempre 
grandissima  la  sua  ubbidienza  verso  la  madre  ; forzava  le  proprie  inclina- 
zioni per  accomodarsi  a quelle  di  lei,  c,  con  ammirabile  compiacenza,  la 
lasciò  padrona  di  tutti  i suoi  grandi  beni,  affinché  ne  potesse  disporre  io 
favore  dei  parenti,  quantunque  ben  diverse  fossero  le  sue  vedute. 

Non  oravi  allora  in  Roma  alcuna  gentildonna,  la  quale  conoscesse 
l’eccellenza  della  professione  religiosa:  anzi,  le  persone  di  alto  grado 
avevano  in  non  cale  il  nome  di  religiosa.  Ma  Marcella,  dopo  aver 
saputo  da  sant'Atanasio  il  modo  di  vivere  di  sant’Antonio  c la  celeste  con- 
versazione delle  vergini  e,  delle  vedove  che  vivevano  nella  Tebaide  sotto 
la  direzione  di  san  Paeomio,  abbracciò  quel  tener  di  vita  con  tale  alletto, 
che  prese  l’abito  di  religiosa,  non  vergognandosi  di  fare  una  cosa  pia- 
t*r»aje ii Tri»,  ccvolc  a Gesù  Cristo.  Fu  la  prima  in  Roma  che  prese  il  velo;  venne 
nel  tratto  successivo  imitata  da  parecchie  signore,  e fu  fondato  un 
gran  numero  di  case  religiose  per  servir  di  ritiro  alle  vergini  desiderose 
di  abbracciar  la  vita  spirituale  ; di  guisa  che,  quanto  per  lo  innanzi  era 
questa  stimata  poco  onorevole,  fu  poscia  tenuta  per  gloriosa  c considerata 
con  venerazione  : ne  fu  dovuta  la  gloria  a santa  Marcella,  essendo  stala 
la  guida  e la  maestra  delle  vedove  ed  avendo  eccitato,  col  suo  esempio, 
le  matrone  romane  ad  abbracciare  quel  tenor  di  vita. 
rri-M <1, Roma  Brillò  meravigliosamente  l’eroica  virtù  di  questa  generosa  vedova 
nella  spaventevole  rovina  di  Roma,  allorquando  Iddio  permise  che  la 
detta  città  cadesse  nelle  mani  dei  suoi  nemici  ; eglino  ridussero  in  cenere 
la  gloria  di  quest’illustrc  città,  e tolsero  la  libertà  a colei  la  quale  aveva, 
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altre  volte,  tenuta  schiava  tutta  la  terra  ; Alarico,  re  dei  Goti,  avendola 
assediala  e presa  d’assalto,  la  fece  saccheggiare  ed  esegui  contro  di  essa 
tutto  quanto  può  fare  un  principe  vittorioso  ed  irritato  in  una  città 
dove  è entrato  con  la  spada  in  pugno  c la  rabbia  nel  cuore. 

Essendo  entrali  nella  casa  di  Marcella,  per  saccheggiarla,  alcuni  soldati  Man  rlla,  dap. 
insolenti,  ella  li  ricevette  placidamente  c senza  stupirsene.  Quelli,  diman- 
darono  dove  tenesse  nascoste  le  suo  ricchezze:  ella  dichiarò  loro,  mo-  i-'— *>•*»■  . 
strando  il  suo  povero  abito,  d’aver  volcntierissimo  prescelto  d’esscr  ’’ 
povera  per  amore  di  Gesù  Cristo.  Fu  battuta  e frustala  da  quei  barbari, 
i quali  non  le  prestavano  fede  ; essa  però  non  ne  ebbe  alcun  risenti- 
mento. Si  gettò  ai  loro  piedi  per  pregarli,  con  le  lagrime  agli  occhi, 
di  lasciarle  una  giovinetta  a nome  Principia,  sua  compagna,  a cui 
san  Girolamo  dedicò  la  vita  della  nostra  Santa,  c la  quale  erano  stata 
testimone  oculare  ; aveva  paura  che  quella  fanciulla  non  soffrisse  per 
la  sua  giovinezza  quanto  non  facevaie  più  temere  la  sua  età  avanzata. 

Iddio  inteneri  i duri  cuori  di  quei  soldati,  ed  in  mezzo  alle  sanguinose 
spade  di  quei  pagani  trovò  posto  la  pietà,  imperocché  le  condussero 
entrambe  nella  chiesa  di  san  Paolo  ; non  sapevano  esse  se  era  per 
dar  loro  la  vita  o per  menarle  alla  tomba,  ma  quando  videro  che 
quei  barbari  le  lasciavano  in  libertà  in  quel  luogo,  ne  furono  estre- 
mamente consolate  e resero  grazie  al  sovrano  Gesù  Cristo  della  cura 
presasi  delle  loro  persone.  La  prigionia  non  la  rese  più  povera  di 
quanto  era  stata  per  lo  innanzi  ; imperocché  lo  era  già  talmente,  da  non 
aver  pane  da  mangiare  ; ma  era,  d’ altronde,  così  ripiena  e sazia  di 
Gesù  Cristo,  da  non  avvertir  punto  la  fame,  e poter  dire  con  verità:  Suda 
uscii  dal  seno  di  mia  madre,  con  la  stessa  nudità  vi  farò  ritorno  ; mi  è 
avvenuto  ciò  che  a Dio  è piaciuto:  sia  benedetto  il  suo  nome! 

Di  lì  a qualche  giorno,  l' illustrissima  vedova  santa  Marcella,  essendo  s„,  • 

ancora  piena  di  vigore,  rese  placidamente  1’  anima  a A’ostro  Signore, 
l'anno  410,  lasciando  Principia  crede  della  sua  povertà.  Mentre  era 
in  agonia,  sorrideva  del  p’ianto  di  Principia,  rendendole  la  sua  buona 
coscienza  testimonianza  della  vita  passata  c riempiendola  di  speranza 
pei  beni  della  vita  futura  che  attendeva  dalla  misericordia  del  Redentore. 

Ecco  quanto  apprendiamo  da  san  Girolamo  intorno  a questa  illustre 
vedova  : ne  parlò  egli  molto  onorevolmente  in  diverse  lettere,  ed  il 
Cardinal  Baronio  non  1‘ omise  nel  quarto  e nel  quinto  tomo  degli  An- 
nali, nè  nelle  Sole  sul  Martirologio. 
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Vili  secolo. 


Come  risulta  dalle  memorie  del  signor  Adriano  di  la  Morlicre,  cano- 
nico onorario  nella  cattedrale  d’Amicns,  quest'  illustre  vergine  comparve 
al  mondo  verso  il  principio  dell’  Vili  secolo,  allorquando  un  vescovo 
chiamato  Cristiano  occupava  degnamente  il  seggio  dell' anzidetto  città, 
capitale  di  tutta  la  Piccardia.  Nulla  di  positivo  ci  dice  la  storia  circa 
la  qualità  dei  suoi  genitori,  nè  circa  il  luogo  di  sua  nascita,  ma  da 
quanto  ce  ne  riferisce  c da  alcuni  avanzi  degli  abiti  che  la  Santa  indos- 
sava all'  uscir  dalla  casa  del  padre  ed  i quali  furono  conservati  nell’  ab- 
bazia dello  Spirito  Santo,  possiamo  congetturare  ch'ella  appartenesse  a 
famiglia  onorevolissima,  e rileviamo  dagli  autori  che  ne  scrissero  esser 
ella  dei  confini  del  Normandese  e del  Sassonnese.  Quel  che  sappiamo 
con  maggior  certezza,  si  è che,  fin  dai  più  teneri  anni,  ella  prescelse  Iddio 
per  padre  e protettore  della  sua  verginità  ; a lui  la  consecrò  e ne  fece 
voto  con  mollo  fervore.  Passò  quindi  la  giovinezza  in  una  perfetta 
innocenza,  che  la  rese  amabile  a Dio  ed  a tutte  le  persone  che  la  co- 
nobbero. Le  sue  più  ordinarie  occupazioni,  dopo  la  visita  delle  chiese, 
erano  nel  segreto  del  suo  oratorio,  dove,  elevando  al  cielo  lo  spirito, 
distaccava  il  proprio  cuore  da  tutti  gli  affetti  terreni.  Aveva  la  sempli- 
cità della  colomba,  era  piacevole  nel  conversare,  affabile  nelle  parole, 
c moderatissima  in  ogni  azione.  Le  si  scorgeva  negli  occhi  il  pudore, 
usciva  dalla  sua  bocca  la  verità,  brillava  dalle  sue  mani  la  liberalità,  c 
la  purezza  trionfavalc  nel  cuore.  Intanto,  tutte  codeste  virtù,  le  quali  sono 
cosi  di  poco  gusto  pei  mondani,  non  l' impedirono,  quando  fu  in  età 
conveniente,  d' esser  ricercala  in  matrimonio  da  parecchie  persone,  le 
quali,  attirale  dal  soave  odore  dei  profumi  di  lei,  importunarono  i suoi 
,i  genitori  per  averla  in  isposa  ; fuvvenc  anzi  uno  il  quale  con  tanta  istanza 
la  dimandò,  che  quelli  dettero  infine  la  parola  ; ma  non  potette  questa 
avere  esecuzione  ; il  padre  e la  madre  della  Santa,  persone  virtuose, 
conoscendo  il  disegno  della  figliuola,  fino  a quel  punto  ignorato,  non 
vollero  opporvi  resistenza  ; approvando  anzi  la  scelta  da  lei  fatta  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  isposo,  le  promisero  di  lasciarla  libera  nella  esecu- 
zione d'una  così  pia  intrapresa. 

Ma  siccome  tutte  le  cose  del  mondo  vanno  soggette  a cambiamento, 
questa  saggia  Vergine,  temendo  non  venisse  a cambiarsi  la  buona  volontà 
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dei  genitori,  o temendo  qualche  violenza  da  parte  degli  uomini,  di  cui 
alcuni  sembravano- minacciarla,  o,  infine,  diffidando  del  pròprio  cuore, 
volle  garantirsi  con  sicurezza.  Per  riuscirvi,  dopo  una  fervida  preghiera 
fatta  nella  sua  stanza,  portando  sul  proprio  volto  le  unghie,  si  lacerò 
le  guance,  gettò  a terra  la  pettinatura,  c coi  capelli  scinti,  corse  in  tale 
stato  per  tutta  la  casa,  dove  la  cenere  e la  polvere  che  potette  trovare 
le  servirono  di  cosmetico  per  gettarselo  sulla  testa.  Seppe  finalmente 
cosi  bene  sfigurarsi,  con  quella  saggia  follia,  che  ognuno  la  prese  per 
persona  che  avesse  smarrito  il  buon  senso.  Questo  non  è tutto  ; guidata 
in  tutte  quelle  stravaganze  dallo  spirito  della  vera  saggezza,  abbandonò 
segretamente  il  nativo  paese,  i genitori,  gli  amici,  le  ricchezze  ed  in- 
somma tutto  quanto  poteva  presentarle  il  mondo  ; c tutto  ciò  riputando 
come  fango,  segui  quel  consiglio  dello  Spirito  Santo  alla  sua  sposa  : 
Ascolta,  figliuola  mia,  dimentica  il  tuo  popolo  e la  casa  ili  tuo  padre,  ed 
il  re  diventerà  innamorato  della  tua  bellezza  (Sai.  44,  v.  11). 

Per  tal  maniera  sant'  Ulfa,  ispirata  da  Dio,  come  un  altro  Abramo, 
abbandonò  il  paese  nativo  e la  casa  dei  genitori,  per  seguir  Gesù  Cristo 
in  una  terra  straniera  ed  a lei  affatto  sconosciuta.  E proseguendo  il 
cammino  senza  saper  dove  andasse,  giunse  nelle  vicinanze  della  città 
d’Amiens,  in  un  luogo  do^e  è presentemente  il  villaggio  di  Foutncamp  ; 
di  là,  discese  nel  fondo  della  valle,  presso  la  riviera  di  Noye,  altrimenti 
delta  di  Moreuil,  perchè  vicn  da  quel  luogo,  e di  lloves,  perchè  passa  ai 
piedi  di  questo  villaggio.  A venti  passi  dal  detto  fiume,  trovò  la  Santa 
una  bella  fontana,  che  vedesi  anche  oggidì  in  mezzo  al  giardino  delle 
religiose  dello  Spirito  Santo;  ed  intorno  alla  delta  fontana,  due  cespugli 
foltissimi  che  le  sembrarono  i più  adattati  a nasconderla.  Fcrmossi 
adunque  in  quel  luogo  c,  dopo  essersi  rinfrescata  con  l’acqua  della 
delta  fontana,  molto  placidamente  si  assopì.  Nella  notte  seguente,  fu 
quivi  consolata  dalla  Regina  delle  vergini,  la  quale  apparvcle  in  sogno 
e le  assicurò  da  parte  del  Figliuol  suo,  che  sarebbe  quello  un  luogo  di 
ritiro  pel  resto  dei  suoi  giorni  ; c che  anzi  sarebbe  ella  colà  seguita  da 
un  gran  numero  di  giovanetto  che  rinunzierebbero  alle  vanità  del  mondo 
per  dedicarsi  a Gesù  Cristo.  Nel  risvegliarsi,  sant’ Ulfa  si  trovò  da  una 
parte  molto  consolala  da  tale  visione,  ma,  dall’altra,  estremamente  af- 
flitta di  non  vedere  alcuna  apparcnzi  di  soccorso.  Udì  allora  una  voce 
celeste  che  le  disse:  Ulfa,  figliuola  mia,  andate  incontro  a colui  che  vi 
manda  il  vostro  Dio,  per  farci  dirigere  ed  assistere.  Era  questi  san  Do- 
raizio  il  quale  andava  a trovarla,  e di  cui  ci  fa  mestieri  dire  qualche 
parola  prima  di  passare  oltre. 


Alibinilona  i 
ponitori,  al  ri- 
tira in  Aroiroa. 
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s.  i>>uiizto.  Questo  santo  personaggio  era  un  canonico  delia  celebre  cattedrale 
d’Amiens,  dove  brillava  per  ogni  sorta  di  virtù,  sembrando  un  astro  in 
quell’augusto  capitolo.  Quest’uomo  zelante,  non  contentandosi  degli 
esercizi  della  vita  regolare  che  menavano  in  quel  tempo  i canonici,  volle 
avanzarsi  d’ avvantaggio  nel  cammino  della  perfezione,  e fare  più  grandi 
progressi  nella  via  della  santità.  Brasi  a tal  uopo,  col  permesso  del  proprio 
vescovo,  ritirato  in  un  luogo  solitario,  a due  o tre  leghe  dalla  città,  per 
trattenersi  tanto  più  liberamente  con  Gesù  Cristo,  quanto  più  viveva  lon- 
tano dal  consorzio  degli  uomini.  Or,  quantunque  questo  santo  canonico 
vivesse  così  separato  dagli  altri  suoi  confratelli,  non  lasciava  pertanto  di 
fare  il  proprio  dovere  e d'assistere  regolarmente  all’ uffizio  divino;  e 
si  dice  che  tutte  le  notti  partisse  dalla  sua  cella  per  recarsi  al  matutino, 
nella  chiesa  di  santo  Acheul,  che  era  altra  volta  la  cattedrale,  e,  ter- 
minato l' ufficio  e celebrala  la  messa,  se  ne  ritornasse  continuando 
le  sue  preghiere  fino  all' eremitaggio.  Quivi,  i suoi  esercizi,  nel  resto 
della  giornata,  erano  la  preghiera,  il  digiuno,  il  lavoro  manuale  ed  altre 
sante  pratiche  di  penitenza.  Un  giorno,  questo  buon  sacerdote,  dopo 
essersi  fatta  udire  la  voce  celeste  di  cui  abbiamo  parlato,  ritornava  dalla 
chiesa  c discendeva  nella  valle  dove  aveva  la  Santa  passata  la  notte  ; 
scorgendolo  questa  da  lontano,  ricnnoscendo^esser  quegli  che  l’Angelo 
avevaie  indicato,  gli  andò  incontro  e,  prostrandogli  a’ piedi,  lo  scon- 
giurò, in  nome  di  Dio,  di  volersi  incaricare  della  sua  condotta. 

L'uomo  di  Dio,  il  quale  era  prudentissimo,  e Uno  a quel  punto  non 
aveva  veduto  alcuna  donna  in  quella  solitudine,  trovossi  molto  sorpreso 
di  tale  incontro,  e,  credendo  non  fosse  qualche  insidia  di  Satana  per 
perderlo,  respinse  dapprima  aspramente  la  santa  figliuola,  dicendo  es- 
sere abbastanza  vicina  la  città  per  andare  a forvisi  istruire,  senza  cosi 
inquietarlo  nella  sua  solitudine.  Nulladimeno,  vedendo  le  premurose 
istanze  di  sant’  Ulfa,  la  quale  assicuravagli  essere  inviata  a lui  da  parte 
di  Dio,  per  non  far  nulla  con  precipitazione,  la  rimise  all'  indomani  ; c, 
congedandosi  da  lei,  proseguì  il  cammino  verso  la  propria  cella,  ed  Ulfa 
ritornò  alla  fontana  per  quivi  raccomandare  a Nostro  Signore  il  suo  af- 
fare. Entrato  nell’ eremitaggio,  san  Domizio  si  pose  in  orazione,  e riflet- 
tendo sull'  incontro  di  Ulfa  e sulla  dimanda  da  lei  fattagli,  gli  apparve 
l’Angelo  custode  della  Santa  per  assicurarlo  esser  volontà  di  Dio  ch'egli 
ne  intraprendesse  la  direzione,  ed  esser  Gesù  Cristo  colui  il  quale  alìkla- 
vagliela.  Dopo  ciò,  disparve  l’Angelo,  e Domizio,  essendo  sicuro  di  quanto 
Iddio  da  lui  dimandava,  se  ne  andò  a trovare  Ulfa,  che  pregava  presso 
la  fontaua  ; la  consolò  e le  dette  da  mangiare  della  sua  piccola  provvi- 
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sione,  l'esortò  alla  perseveranza  e,  dopo  alcuni  spirituali  discorsi,  la  fece 
ritirare,  per  andarsene,  giusta  il  solito,  al  matutino.  Nel  tratto  successivo, 
seguì  la  Santa  questo  pio  esempio  e recossi  tutte  le  notti  nella  chiesa  di 
Santa- Acheul,  per  farvi  le  sue  preghiere. 

In  quel  tempo  medesimo,  il  vescovo  Cristiano,  di  cui  abbiamo  sopra 
parlato,  esortava  sovente  le  sue  pecorelle,  come  un  altro  san  Paolo,  alla 
virtù  della  castità  e della  verginità,  senza  peraltro  avere  ottenuto  alcun 
risultalo,  non  presentandosi  alcuna  donzella  per  intraprendere  un  cosi 
perfetto  tcnor  di  vita.  Ma  volendo  Iddio  consolarlo,  gl’ ispirò  di  far 
celebrare  un  giorno,  con  solennità,  l’ ufficio  delle  Vergini.  Vi  si  trovò, 
giusta  il  costume,  san  Domizio  insieme  a sant'Ulfa,  ciascuno  al  proprio 
posto,  Domizio  nel  coro  insieme  agli  altri  canonici,  e la  fanciulla  in 
disparte,  in  un  angolo  della  chiesa.  Finito  il  matutino,  il  santo  prelato  si 
ritirò  in  una  cappella  per  prepararsi  a celebrar  la  messa.  Mentre  pregava, 
vide  una  fanciulla  che  offrivasi  a lui  per  esser  consecrata  vergine,  ed 
era  sotto  la  direzione  di  Domizio.  Stupito  il  vescovo  di  tale  visione, 
chiamò  il  pio  canonico,  e,  manifestandogliela,  riconobbe  dalle  sue  risposte 
che  quella  fanciulla  non  era  altra  che  la  vergine  Ulfa.  La  fece  venire 
alla  sua  presenza,  e,  fatto  da  lei  stessa  consapevole  della  risoluzione  presa 
e di  tutto  il  corso  di  sua  vita,  le  dette  Fanello  ed  il  velo  di  verginità; 
avendola  poscia  comunicata  di  sua  mano,  la  rimise  sotto  la  direzione  di 
san  Domizio.  Compiuta  questa  cerimonia,  ritiraronsi  entrambi,  il  canonico 
nel  solito  eremitaggio,  e la  Santa  presso  la  fontana,  dove  il  vescovo  le 
fece,  giusta  la  tradizione,  edificare  una  cella  nel  luogo  dove  trovasi  oggidì 
l'altare  maggiore  della  chiesa  del  Paraclito. 

Intanto,  sotto  la  direzione  di  san  Domizio,  cresceva  a meraviglia  san- 
t’ Ulfa  in  perfezione  ed  in  santità,  praticando  con  grande  ardore  ogni 
sorta  di  virtù.  Fervida,  sublime  e non  interrotta  era  la  sua  orazione; 
profonda  la  sua  umiltà,  angelica  la  castità,  estrema  la  povertà,  eminente 
la  carità,  singolare  la  divozione,  semplice  e senza  discussione  l'ubbidienza, 
straordinaria  la  temperanza,  perpetuo  il  silenzio,  e sembravano  general- 
mente esser  al  sommo  grado  tutte  le  sue  virtù.  Volle  Iddio  darne  delle 
pruove  con  una  meraviglia  durata  fino  ai  nostri  tempi.  Un  giorno  in  cui, 
andando  san  Domizio  al  matutino,  picchiò,  passando,  alla  porla  della  cella 
di  sant'Ulfa,  per  avvertirla,  giusta  il  costume,  di  seguirlo  alla  preghiera 
fino  in  chiesa,  il  rumore  del  gracchiamento  delle  rane,  che  colà  abbon- 
davano e di  cui  erano  ripiene  le  paludi,  le  impedi  di  udire;  c cosi  ri- 
mase ella,  in  quel  giorno,  priva  di  assistere  al  divino  ufficio.  La  qualcosa 
le  fece  fare  una  preghiera  a Nostro  Signore,  affinchè  imponesse  silenzio  a 
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quegli  animali,  e l'ottenne  così  assolutamente  che,  d’ allora  in  poi,  le 
rane  di  quelle  paludi  non  fanno  più  rumore,  come  possono  osservare 
le  persone  che  visitano  quel  santo  luogo. 

Giunse  intanto  il  tempo  in  cui  piacque  a Dio  di  ricompensare  il  beato 
Domizio  di  tutte  le  sue  virtù  e di  tutte  le  fatiche  sostenute:  il  23  ottobre 
egli  rese  la  beliamola,  ricolma  di  meriti,  a Colui  il  quale  avcvalo  creato. 
La  chiesa  d’Amiens  ne  celebra  la  festa  nel  giorno  medesimo,  ed  è altresì 
indicala  nel  detto  giorno  nel  Martirologio  romano. .Sant’Ulfa,  la  quale 
avevaio  assistito  nell'  ultima  malattia  e nella  morte,  gli  rese  pure  gli 
ultimi  doveri  della  sepoltura,  e lo  fece  seppellire  nella  stessa  cella,  in 
cui  aveva  praticate  tante  belle  virtù.  Iddio  rivelò  la  gloria  di  san  Do- 
mizio con  parecchi  miracoli,  che  venivano  operati  presso  la  sua  tomba, 
e vi  fu  edificata  una  cappella  che  esiste  ancora  presentemente.  In  seguito, 
quel  santo  corpo  fu  dissotterrato  e trasportato  nella  città  d' Araiens,  dove 
riposa  in  una  cassa,  a destra  dell’  altare  della  chiesa  cattedrale. 

Dopo  la  morte  e la  sepoltura  di  san  Domizio,  la  nostra  Santa  si  ritirò 
nel  suo  particolare  oratorio  ; quindi,  come  se  nulla  avesse  fatto  fin  allora, 
raddoppiò  tutte  le  penitenze  e gli  esercizi  di  divozione,  credendosi  tanto 
più  obbligata  di  vegliare  alla  custodia  di  sé  medesima,  quanto  vedevasi 
priva  dell' ordinario  appoggio  e dell’assistenza  del  suo  padre  spirituale, 
che  era  morto.  Agiva  in  ciò  nel  modo  più  prudente,  imperocché  quel 
leone  rugghiante,  il  quale  giammai  cessa  di  cercar  qualche  preda,  vedendo 
questa  fanciulla  priva  d'appoggio,  l'assalì  con  le  più  aspre  tentazioni 
cui  non  aveva  ancora  sperimentate  nella  solitudine  ; la  qual  cosa  suscitò 
in  lei  il  dubbio  se  dovesse  abbandonarla,  per  evitare  i pericoli  che  può 
incontrare  una  donna  sola.  Ma  Iddio,  il  quale  non  permette  giammai 
sieno  tentati  i suoi  eletti  al  disopra  delle  loro  forze,  toccò  il  cuore 
d’ un’ altra  fanciulla  di  Amiens,  a nome  Aurea,  c le  ispirò  di  imitare  la 
virtuosa  Ulfa,  di  cui  tutti  dicevano  tante  meraviglie.  Andò  ella  adunque 
a gettarlesi  ai  piedi,  un  mattino  in  cui  la  Santa,  secondo  l’ordinario,  an- 
dava alla  chiesa;  e,  quantunque  fosse  ancora  notte,  nulladimcno  Aurea, 
mercè  un  divino  splendore,  che  ne  circondava  il  volto,  la  riconobbe. 
Lietissima  la  Santa  di  tal  fortunata  congiuntura,  ringraziò  Nostro  Signore 
del  soccorso  che  le  inviava  ; abbracciando  poscia  quella  cara  compagna, 
la  condusse  con  lei  nell' eremitaggio.  Vissero  entrambe  alcuni  anni  negli 
stessi  esercizi  di  divozione,  fin  a quando  si  rivolsero  finalmente  ad  fifa 
un  più  gran  numero  di  donzelle,  per  avere  la  felicità  di  vivere  sotto  la 
sua  saggia  direzione.  La  carità  onde  era  ripiena  non  potè  rifiutar  loro 
tale  grazia;  ma  non  giudicò  opportuno,  a causa  degli  inconvenienti  che 
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potevano  sopraggiungere,  di  condurre  quello  fanciulle  in  campagna  e 
nelle  foreste;  laonde  pregò  gli  scabiui  d’Amiens  di  dar  loro,  nella  città, 
qualche  luogo  di  ritiro  dove  potessero  vivere  sicure  e senza  pericoli. 
Avendolo  ottenuto,  fece  edificare,  in  un  rione  della  città,  delle  piccole 
stanze  separate,  dove  soggiornavano  tutte  quelle  fanciulle;  e per  tal  mo- 
tivo quel  luogo  ha  ritenuto,  fino  ai  tempi  nostri,  il  nome  di  strada  delle 
Vergini.  Ella  intanto  persisteva  sempre  nel  primitivo  fervore,  soggior- 
nava nella  sua  cara  solitudine,  c,  affidando  ad  Aurea  il  particolar  governo 
di  quel  monastero,  si  contentò  d'andarvi  di  tempo  in  tempo  per  formar 
quelle  fanciulle  agli  esercizi  della  vita  spirituale.  Aurea  disimpegno  così 
degnamente  quella  missione,  da  meritare  d'essere  onorata,  dopo  morta, 
come  santa;  e,  in  effetti,  il  suo  santo  capo  è conservato  sotto  questo  titolo 
in  un  reliquiario  d'argento  nell’abbazia  del  Paraclito. 

Ma  volendo  Iddio  riunire  finalmente  sant'Ulfa  a san  Domizio,  le  inviò  s" 
una  piccola  febbre  per  servirle  di  presagio  ed  arrecarle  la  grata  nuova 
che,  quanto  prima,  andrebbe  nella  casa  del  Signore  da  lei  tanto  desiderata. 

Ne  dette  ella  avviso  ad  alcune  delle  sue  figliuole,  le  quali  erano  andate 
a visitarla  nella  solitudine;  ma,  per  non  affliggerle  con  la  vista  della  sua 
morte,  si  ritirò  sola  nella  cella  dove,  abbandonata  dagli  uomini,  ma 
assistita  dagli  aqgeli,  rese  la  bell’anima  al  Creatore,  il  31  gennaio,  come 
è segnalo  nel  calendario  della  Chiesa  d’Amiens:  11  Molano  l’osservò 
nelle  sue  addizioni  all’Usuard.  Non  si  sa  con  precisione,  l’età  di  san- 
t’Ulfa,  si  crede  solamente  che  quando  fu  benedetta  dal  vescovo  Cristiano, 
avcsseventottoanni.il  Signor  di  La  Morlicre,  nelle  sue  antichità  d'Amiens, 
riferiva  questo  avvenimento  nell' anno  710;  ma  dovette  accadere  più 
tardi,  poiché  il  predecessore  di  Cristiano,  chiamato  Domenico,  assi- 
stette alla  traslazione  di  san  Lamberto,  martire,  fattasi  nell’anno  720, 
come  è indicato  nella  Gallia  cristiana.  Comunque  siasi,  la  Chiesa  d'Amiens 
riconosce  la  beata  Ulfa  per  una  delle  sue  protettrici,  ed  il  cielo  ne 
manifestò  la  santità;  avvegnaché,  nel  momento  eli’ ella  moriva,  apparve 
alla  vergine  Aurea  il  beato  Domizio  in  abito  di  diacono,  come  per  una 
gran  solennità,  e le  manifestò  la  morte  della  sua  cara  figliuola  spirituale, 
soggiungendo  che  gli  angeli  ne  trasportavano  l’ anima  beata  nel  paradiso. 

D'altra  parte,  quelle  figliuole  che  l’avevano  seguita  nella  solitudine, 
essendosi  addormentate,  videro,  durante  il  sonno,  una  compagnia  di  ver- 
gini vestite  di  bianco,  le  quali,  entrando  nella  camera  della  defunta,  ne 
lavavano  il  corpo  c lo  seppellivano.  Si  verificò  la  loro  visione  con  l’arrivo 
della  vergine  Aurea  e delle  sue  compagne,  le  quali,  partite  da  Amiens 
in  seguito  all’  apparizione  di  san  Domizio,  trovarono  quel  santo  corpo 
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disanimato,  bello  in  viso,  e somigliante  a quello  di  una  persona  che  pla- 
cidamente dorma,  gettando  raggi  di  splendore  ; aveva  le  braccia  disposte 
in  forma  di  croce  sullo  stomaco,  ed  un  soave  odore  imbalsamava  tutta 
la  cella.  Fu  seppellita  nel  luogo  medesimo,  e,  con  l'andar  degli  anni,  vi 
si  edificò  una  magnifica  chiesa  con  un'abbazia,  cbe,  nel  secolo  XVII, 
era  occupata  da  religiose  Bernardine.  Vi  operò  Iddio,  ad  intercessione 
di  questa  Santa,  un  gran  numero  di  miracoli.  Le  sue  reliquie  furono  final- 
mente trasportate  nella  cattedrale  d'Amiens,  e deposte  in  una  cassa,  ac- 
canto a quelle  di  san  Dominio. 


CIRO  E SAN  GIOVANNI, 


MARTIRI  IV  EGITTO. 


Morii  iii>I  311.  — Papa:  Melchiadc.  — Imperatore:  Massiiuino. 


Se  questi  due  illustri  martiri  sono  celebri  nella  Chiesa,  siamo 
molto  meno  debitori  della  loro  conoscenza  alle  cure  degli  uomini  i 
quali  ne  fornirono  la  storia,  che  alla  bontà  di  Dio  che  fece  rispon- 
derne a via  di  miracoli  il  merito  e la  gloria  seguiti  al  loro  martirio. 
San  Sofronio,  il  quale  ne  scrisse  gli  atti,  trecento  anni  dopo,  valendosi 
«iTcTro.  :u* 1111  tempo  della  tradizione  c delle  memorie,  dice  cbe  san  Ciro  eser- 
citava la  professione  di  medico  nella  città  d’ Alessandria,  ed  il  luogo 
dove  distribuiva  i suoi  rimedi  fu,  con  l'andar  del  tempo,  convcrtito  in 
una  chiesa  dedicata  sotto  il  nome  dei  tre  fanciulli  Ebrei  gettati  nella 
fornace  ardente,  all'epoca  dell'empio  Xabuccodonosor.  Soggiunge  inoltre 
il  citalo  autore,  che  il  nostro  Santo  scrvivasi  del  vantaggio  procuratogli 
dalla  professione,  d'avvicinare  ogni  sorta  di  persone,  per  annunziare 
al  popolo  la  fede  di  Gesù  Cristo,  ed  applicatasi  a procurare  l'eterna 
salute  di  coloro  a cui  restituiva  la  sanità  corporale.  Una  cosi  santa 
condotta  dispiacque  talmente  agli  idolatri  zelanti  per  l'onore  degli  Dei, 
che  si  lagnarono  di  lui  col  governatore  della  città,  il  prefetto  d'Egitto, 
come  di  un  uomo  il  quale  abusava  della  professione  per  ispirare  agli 
ammalati  la  disubbidienza  agli  editti  emanati  dagl'imperatori  Diocle- 
ziano c Massimiano  contro  i seguaci  del  Vangelo.  Il  governatore  dette 
tosto  ordine  di  arrestare  il  medico  cristiano  e di  condurlo  alla  sua 
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presenza:  ma  Ciro,  fattone  consapevole,  usci  segretamente  dalla  città 
d’Alessandria  e si  ritirò  nell'Arabia,  dove,  cambiando  abito  c modo 
di  vivere,  passò  qualche  tempo  nella  solitudine,  fino  a quando  un  soldato 
cristiano  dell’esercito  d'oriente,  a nome  Giovanni,  nativo  di  Edcssa,  nella 
Mesopotamia,  avendolo  conosciuto,  si  uni  a lui  per  attendere  alla  con- 
versione dei  pagani  e per  confessare  insieme  il  nome  di  Gesù  Cristo 
alla  presenza  dei  persecutori,  se  ne  faceva  mestieri.  Dopo  qualche 
tempo,  passarono  in  Egitto,  dietro  la  notizia  ricevuta  da  Ciro,  che  una 
gentildonna  cristiana,  a nome  Atanasia,  la  quale,  a quanto  sembrava,  era 
di  sua  conoscenza,  era  stala  arrestata  per  la  religione  insieme  alle 
sue  tre  figliuole.  Teolista,  Tcodota  ed  Èmlossia,  di  cui  la  primogenita 
non  contava  più  di  quindici  anni.  Il  timore  che  persone  così  giovani 
c delicate  non  si  lasciassero  abbattere  dai  tormenti  o sorprendere  dalle 
carezze,  gli  fece  prendere  la  risoluzione  d'andare  ad  esporsi  per  la 
loro  salvezza.  Volle  Giovanni  essere  compagno  della  carità  c delle 
avventure  di  Ciro.  Andarono  insieme  a Canopo,  ove  le  quattro  serve  di 
Gesù  Cristo  erano  prigioniere,  e trovarono  il  mezzo  di  parlar  con  loro 
nei  primi  giorni.  Ma  non  appena  si  seppe  di' erano  cristiani,  furono 
presi  e condotti  innanzi  al  governatore,  accusati  di  aver  loro  ispirato 
il  disprezzo  per  gli  dei  e per  gl' imperatori.  Non  furono  trovati  colpevoli 
se  non  di  cristianesimo,  ed  il  governatore  il  quale,  d'altronde,  crasi 
reso  il  zelante  ministro  del  nuovo  imperatore,  Massimino  offrì  loro  di 
rinviarli  assoluti  qualora  volessero  sacrificare  agli  Dei.  Irritato  dalla 
libertà  da  essi  dimostrata  nelle  loro  generose  risposte,  c dal  coraggio 
dato  a divedere  nella  presa  risoluzione,  cominciò  a far  loro  soffrire  i più 
rigorosi  supplizi  per  condurli  alla  morte.  Ordinò  si  facessero  venire 
le  tre  fanciulle  con  la  madre,  ed  in  loro  presenza,  Ciro  e Giovanni 
fossero  crudelmente  frustali  o battuti  a colpi  di  bastone.  Gli  furono 
poscia  con  torcie  ardenti  bruciati  i fianchi,  versando  poscia  nelle  piaghe 
aceto  e sale.  Il  disegno  del  persecutore  non  era  solamente  di  abbattere 
loro  due,  ma  di  spaventare  altresì  quelle  giovinette,  ed  indebolirne,  con 
si  terribile  spettacolo,  il  coraggio.  Vedendo  che  nulla  guadagnava  coi 
due  Martiri,  i quali  sembravano  sempre  più  invincibili  e superiori  ai 
propri  mali,  fece  dar  loro  un  po' di  riposo,  ed  ordinò  si  cominciasse  a 
tormentare  Atanasia  e le  tre  figliuole,  credendole  già  quasi  del  tutto  vinte. 
Ma  la  pruova  falla  del  loro  coraggio  non  servi  che  a confonderlo  ancora 
di  più,  e,  per  farla  finita,  fece  recidere  la  testa  a tutte  e quattro.  Si  ri- 
tornò quindi  ai  due  santi  Martiri,  i quali,  dopo  essere  stati  per  lungo 
tempo  e sempre  con  nuovi  supplizi  inutilmente  tentati,  ebbero  pari- 
no 


Ciro  ti  rifuggo 
In  Arabi». 


Giovanni  *1 
nnlsce  a lui. 


Vanno  imitino 
» Canopo,  uva 

nono  arrotati 


Lom  martirio. 


Loro  morte. 
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menti  recisa  la  testa,  e consumarono  in  tal  modo  il  loro  glorioso  mar- 
tirio, il  31  gennaio  dell'anno  311,  secondo  la  comune  opinione.' 

I fedeli  del  luogo  trovarono  il  mezzo  di  raccogliere  i corpi  delle 
religiose;  quelli  di  san  Ciro  e di  san  Giovanni  furono  messi  in  un  sar- 
i»"«"  cofago,  e quelli  di  Atanasia  c delle  tre  figliuole  in  un  altro.  Si  vuole 
che  circa  cento  anni  dopo,  quelli  di  san  Ciro  e di  san  Giovanni  fossero 
trasportati  dalla  città  di  Canope  in  un  borgo  quivi  vicino,  chiamalo  Ma- 
nuto,  da  san  Cirillo  patriarca  d’Alessandria,  c che  il  motivo  di  tale 
traslazione  fosse  stato  per  liberar  quel  luogo  dalle  vessazioni  del  demonio. 
La  delta  cerimonia  fu  accompagnata  c seguita  nei  tempi  posteriori  da  un 
gran  numero  di  miracoli  che  fecero  considerare  i nostri  due  Santi,  come 
i genii  tutelari  del  paese;  come  medici  onnipotenti  ed  invisibili  dei  corpi 
c delle  anime  presso  Dio;  come  protettori  la  cui  assistenza  era  nel 
tempo  medesimo  certa,  pronta  ed  efficace  per  chiunque  ricorreva  ad  essi 
con  fede.  Tali  miracoli  li  resero  così  celebri,  che  il  secondo  concilio 
ecumenico  di  Nicea,  tenutosi  nell’anno  187,  credette  poterli  far  servire 
allo  scopo  che  aveva  di  mantenere  ed  autorizzare  l'onore  dovuto  alle 
sacre  immagini  Contro  l'eresia  degli  Iconoclasti.  Tali  miracoli  furono 
poscia  garantiti  nel  settimo'  ed  ottavo  secolo  da  san  Sofronio,  patriarca 
di  Gerusalemme,  citato  dal  concilio,  c da  Leonzio  autore  della  vita  di 
san  Giovanni  l’Elemosinicro,  c da  san  Giovanni  Damasceno. 

I Greci  ed  i Latini  convennero  di  celebrar  la  memoria  di  questi  Santi 
martiri  al  31  gennaio:  ed  i primi  principalmente  nella  Siria  e nell’Egitto 
avevano  il  costume  di  chiamar  san  Ciro  Abate- Ciro  per  onore:  appella- 
zióne che  sembra  aver  egli  avuta  fin  da  quando  viveva,  se  è pur  vero 
che  nella  sentenza  del  giudice  che  lo  condannò  a morte,  era  chiamato, 
per  derisione,  il  padre  od  il  capo  dei  Galilei,  vale  a dire  dei  cristiani. 
Fu  questo  appunto  il  motivo  per  cui  nel  calendario  Cottico,  eh’ è quello 
delle  Chiese  d' Egitto,  venne  denominato  Abaker  od  Abacher;  ed  in  Italia 
Abbadro,  corrottosi  poscia  in  Apparerò,  cui  la  volgare  ignoranza  fece 
prendere  una  santa,  dicendo  santa  Passava,  per  sani'  Appacaro,  nuova 
corruzione  di  Apparerò.  Quello  che  rese  questo  Santo  ed  il  suo  compagno 
così  celebri  nell’Italia,  fu  una  nuova  traslazione  delle  loro  reliquie  fattasi 
a Roma,  senza  per  altro  potersene  additar  con  precisione  il  tempo  c le 
altre  circostanze,  al  secolo  in  cui  l'Egitto  fu  invaso  dai  Saraceni.  Eravi 
di  già  una  chiesa  sotto  il  loro  nome  nella  città  al  di  là  del  Tevere,  via 
di  Porlo,  dirimpetto  alla  basilica  di  san  Paolo.  Di  essa  parlasi  nella  vita 
di  san  Gregorio  il  Grande,  scritta  da  Giovanni,  diacono  di  Roma,  il  quale 
visse  nel  nono  secolo;  c quantunque  il  fallo  in  essa  riferito  avvenne  ai 
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tempi  di  Benedetto  III,  eletto  papa  nell’anno  Silo,  eyli  ò certo  che  la 
detta  chiesa  era  già  molto  antica,  allorquando  vi  furono  trasportati  i corpi 
dei  due  Santi.  Non  vi  erano  ancora  le  dette  reliquie  quando  Anastasio  il 
bibliotecario  tradusse  in  latino,  durante  il  pontificato  di  Giovanni  Vili, 
gli  atti  del  loro  martirio  scritto  in  greco  da  san  Sofronio  di  Gerusalemme. 
Questi  Santi,  di  cui  il  culto  era,  in  quei  secoli,  molto  celebre  a Roma, 
avevano  ancora  delle  altre  chiese  nella  città  sotto  il  loro  nome,  ma  di 
esse  è rimasta  quella  solamente  di  cui  abbiamo  or  ora  tenuto  parola, 
chiamata  di  santa  Passara,  presso  il  Pozzo  Pantalcone,  che  aprivasi  una 
sola  volta  all’anno,  cioè  al  31  gennaio,  giorno  in  cui  i canonici  di 
santa  Maria  in  via  lata,  da  cui  essa  dipende,  andavano  a farvi  l’ufficio. 
Se  adunque  Roma  vien  citala  nella  menzione  del  Martirologio,  lo  è sol- 
tanto come  il  luogo  dove  sono  onorati  e non  come  quello  in  cui  subirono 
il  martirio.  Viene  inoltre  confermata  l’esistenza  della  detta  chiesa'  dal 
dotto  Cardinal  Baronio,  il  quale  asserisce  nelle  sue  opere  esservi  in 
Roma,  sulla  via  di  Porto,  nella  regione  o quartiere  della  basilica  di 
san  Paolo,  al  di  là  del  Tevere,  una  vecchia  chiesa,  comunemente  chiamata 
di  santa  Passara,  ma  dagli  antichi  manoscritti  denominata  di  santa  Pras- 
sede  ; vi  si  leggono  questi  due  versi  scolpiti  sul  marmo  : 


Corporo  unitela  ( '.uri  renilent  li  ir,  ttli/ttc  Joannis, 

Quns  </  nomili  iti  lluinne  iledil  Mexamlria  muti»". 

Qui  brillano  i salili  corpi  ili  diro  r ili  Giovanni, 
llegalali  a Iloma  dalla  Grande  Alessandria. 

* 

Bravi  ancora,  prima  della  rovina  della  religione  cristiana  in  Oriente, 
un  tempio  celebre  sotto  il  nome  di  questi  due  Santi  ad  Alessandria  ed 
un  altro  a Costantinopoli.  Oltre  alla  festa  del  giorno  del  loro  martirio, 
cclehravasi  pure,  al  28  di  giugno,  la  memoria  di  quello  della  loro  inven- 
zione, che  non  era  altro  se  non  quella  traslazioue  fatta  da  san  Cirillo 
d’Alessandria,  nel  principio  del  suo  episcopato,  e di  cui  abbiamo  tenuto 
parola.  Non  vediamo  perù  essersi  fatta  nella  Chiesa  alcuna  commemora- 
zione della  seconda  traslazione  delle  loro  reliquie  fatta  dall’  Egitto  in 
Italia,  la  quale  doveva  non  pertanto  esser  molto  celebre. 

Molte  di  queste  sante  reliquie  si  distribuirono  in  diversi  punti  dcl- 
l’ Europa.  Ed  è forse  questo  il  motivo  clic  dette  occasione  alla  città  di 
Vico  di  Sorrento,  in  quel  di  Napoli,  di  dedicar  la  cattedrale  sotto  il 
nome  di  questi  due  santi  martiri,  e di  prenderli  per  patroni.  Una  parte 
di  queste  reliquie  trovasi  nella  Baviera.  Di  esse  il  papa  Urbano  Vili  fece 
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un  presente  a Guglielmo  V,  antico  duca  di  Baviera,  pochi  giorni  prima 
di  morire,  con  un  breve  del  sette  febbraio  dell'anno  1626:  esse  sono 
preziosamente  conservate  a Monaco  nella  chiesa  di  san  Michele  apparte- 
nente ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 

Sofronio,  vescovo  di  Gerusalemme,  pronunziò  un  bel  panegirico  di 
questi  due  santi  martiri;  viene  esso  citato  nel  dodicesimo  atto  del  con- 
cilio di  Nicea,  e da  san  Giovanni  Damasceno,  nel  terzo  discorso  sulle 
immagini. 


U1 4-1534.  — Papa  Sislo  IV;  Paolo  III. 


Nell'anno  1 174  di  nostra  Redenzione,  nacque  a Roma  Luisa  da  Stefano 
d'Albertone  e da  Lucrezia  Tebaldo,  persone  illustri  per  la  nobiltà  de! 
sangue,  ma  di  gran  lunga  più  illustri  perla  cristiana  pietà  che  ne  infer- 
vorava i cuori.  Posero  essi  la  più  gran  cura  nell'allevare  la  piccola  Luisa, 
sorvegliandone  attentamente  le  minime  azioni,  e studiandosi  d' istillarle 
nell’animo  i più  puri  sentimenti  d’ogni  evangelica  virtù.  La  fanciulla, 
prevenuta  in  abbondanza  dalle  celesti  benedizioni,  a misura  che  cresceva 
in  età,  vedevansi  brillare  in  lei  la  purezza  del  cuore,  la  pace  interna,  i 
più  candidi  costumi,  la  modestia,  l'innocenza,  l’ umiltà,  la  pietà,  una 
gran  compassione  verso  i poverelli,  una  meravigliosa  inclinazione  alle 
cose  spirituali  e divine;  adorna  di  tutte  queste  virtù,  poteva  a buon 
dritto  venire  additata  come  il  più  perfetto  modello  delle  vergini.  Giunta 
ad  un’età  conveniente,  i genitori  vollero  si  unisse  in  matrimonio  con  un 
tal  Giacomo  di  Gitara,  giovine  anche  egli,  ed  appartenente  ad  una  delle 
più  nobili  c doviziose  famiglie.  Il  desiderio  che  nutriva  nell'animo  la 
nostra  Luisa  era  di  consecrar  la  propria  verginità  a Gesù  Cristo,  essendo 
questi  l'unico  sposo  al  quale  studiavasi  di  piacere;  ma  incapace  di  con- 
traddire, in  qualsiasi  piccolissima  cosa,  alla  volontà  dei  suoi  genitori, 
fece  a Dio  un  nobile  sacriOzio  della  propria  inclinazione,  c,  umile  c 
rispettosa  si  rassegnò  ai  loro  ordini.  Nello  stato  coniugale  non  fece  che 
crescere  di  virtù  in  virtù,  attenta  unicamente  a piacere  in  tutto  al  suo 
prediletto  Gesù.  Persuasa  che  in  ogni  condizione  si  può  giungere  alla 
santità  ed  alla  cristiana  perfezione,  nulla  tralasciava  per  conseguire 
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questo  nobilissimo  scopo.  Calpestando  la  vana  pompa  ed  il  lusso  del 
secolo,  modestamente  vestila,  ricercava  ansiosa  e volentieri  abbracciava 
tutto  ciò  clic  il  fasto  del  mondo  rigetta  come  cose  vili  c spregevoli. 
Laonde  se  prima  di  centrar  matrimonio  veniva  da  tutte  le  buone  madri 
additata  qual  perfetto  modello  delle  vergini,  dopo  aver  abbracciato  lo 
stato  coniugale,  seppe  del  pari,  con  la  più  santa  ed  irreprensibile  condotta, 
rendersi  agli  occhi  del  mondo  lo  specchio  ed  il  modello  delle  spose. 

Divenuta  dopo  qualche  tempo  madre  di  tre  figliuole,  pose  ogni  cura 
nell' allevarle  cristianamente,  studiandosi  di  continuo  d’ispirar  nei  loro 
teneri  cuori  quei  sentimenti  di  divozione  e di  pietà  che  tutti  ammiravano 
in  lei.  Volle  Iddio  sperimentar  la  costanza  della  sua  serva  affliggendola 
con  grandi  dispiaceri.  Essendo  ancora  nella  giovine  età  di  trentatrè  anni, 
dovette  sopportar  la  perdita  di  Giacomo,  suo  sposo,  a cui  l’univano  i più 
solidi  legami  d’un  casto  amore.  Ma  umile  e rassegnata  al  diviuo  volere, 
Luisa  con  una  pazienza  ammirabile  seppe  dimostrare  che  sapeva  tutto  sa- 
crificare al  beneplacito  di  Dio,  senza  punto  lagnarsi  degli  alti  disegni 
della  Provvidenza.  Divenuta,  por  tale  doloroso  avvenimento,  padrona  di 
sè  medesima  nel  fiore  degli  anni,  risolvette  di  far  uso  di  quella  libertà, 
dal  cielo  concessale,  soltanto  per  occuparsi  con  maggiore  assiduità  al 
servizio  di  Dio  e per  scegliere  un  tenor  di  vita  più  ristretto,  più  umile  e 
nel  tempo  stesso  più  santo  e rigoroso.  Per  la  qual  cosa,  dato  un  formale 
addio  a tutti  i piaceri  c le  lusinghe  del  mondo,  ricevè,  con  grandi  sen- 
timenti di  divozione,  l’abito  del  terzo  ordine  di  san  Francesco,  nella  chiesa 
dei  Frali  Minori,  consacrata  a questo  gran  Santo.  Sarebbe  cosa  ben  difficile 
il  voler  qui  particolareggiatamente  riferire  tutti  i dolori  da  lei  sofferti 
per  la  gloria  di  Dio,  fin  da  quando  abbracciò  la  vita  penitente,  e quanti 
gloriosi  contrassegni  di  sautilà  dette  a divedere.  Ci  limiteremo  soltanto 
ad  accennare  le  principali  pratiche  di  austerità  e di  mortificazione  alle 
quali  volle  intieramente  dedicarsi.  Dichiarò  al  suo  corpo  una  gaerra 
accanila,  ed  a forza  di  flagellazioni,  di  cilizì  ed  altri  mezzi  di  penitenza, 
ne  rese  lo  schiavo  perfetto  e sommesso  dello  spirito.  Conteneva  i propri 
sensi  nei  limiti  della  cristiana  modestia,  senza  giammai  permettere  che 
anche  per  poco  se  ne  allontanassero.  Aveva  per  abitudine  di  tenersi 
attaccata  al  Cristo  sospeso  alla  croce.  Meditava  assiduamente  tutte  le 
crudeli  amarezze  della  Passione  del  nostro  divia  Redentore,  ed  era  si 
grande  il  dolore  che  ne  risentiva,  cosi  abbondanti  le  lagrime  che  versava, 
da  mancar  poco  a non  perdere  la  vista  pei  continui  pianti. 

Prima  ancora  che  spuntasse  il  giorno,  lasciava  il  sacco  che  servivaie 
da  letto,  e,  appena  levata,  cominciava  a far  la  sua  meditazione.  Era 
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oltremodo  assidua  nella  visita  delle  sette  basiliche  di  Roma,  e nel  cercare 
con  tutti  i mezzi  possibili  di  consolar  gli  afflitti.  Nella  grandissima  solle- 
citudine che  aveva  per  la  salute  del  prossimo,  nulla  trasandava  che 
potesse  essere  di  qualche  utilità  agli  altri,  mentre  niun  pensiero  davasi 
di  sè  medesima.  Ma  fra  tutte  l’eccellenti  qualità  clic  adornavano  il  cuore 
della  nostra  Santa,  nessuna  ve. n' era  che  brillasse  più  splendida  della 
sua  carità  verso  i poveri.  Distribuì  generosamente  e divise  fra  di  essi 
tutte  le  grandi  rendite  del  suo  ricco  patrimonio.  E quello  che  maggior- 
mente ammiravasi  in  lei,  c più  accetta  la  rendeva  agli  occhi  dell'Altis- 
simo, era  la  grande  umiltà  con  cui  studiavasi  di  tener  celata  quella  mano 
benefica  che  sollevava  tante  miserie.  Nascondeva  nei  pani  che  dava  a 
distribuire,  a sorte,  ai  poverelli,  delle  monete  d’oro  e d’argento,  epregava 
Iddio  di  far  capitare  lo  più  grosse  somme  nelle  mani  dei  piu  necessitosi. 
Giammai  alcun  povero  allontanossi  da  lei  ricevendone  rifiuto.  Quando 
ebbe  tutti  spesi  i suoi  beni  nel  nutrire  i poveri  di  Gesù  Cristo  e nel 
maritare  le  loro  figliuole,  Luisa  non  conservò  altro  per  sè  che  la  povertà. 
Ridottasi  volontariamente  all’ ultima  miseria,  divenuta  la  vera  imitatrice 
del  Redentore,  Iddio  si  compiacque  di  onorarla  del  dono  dei  miracoli  e 
delle  estasi;  ma  cadde  tosto  gravemente  ammalata,  soffrì  assai  lungo 
tempo,  e giunto  alla  perfine  il  giorno  della  sua  morte,  cui  aveva  di  già 
annunziato,  si  munì  dei  sacramenti  della  Chiesa,  e,  con  le  labbra  impresse 
sul  crocifisso,  spirò  dicendo  queste  parole  : Nelle  vostre  mani,  o Si- 

gnore, rimetto  lo  spirito  mio.  » Abbandonò  questo  mondo  per  volare  in 
grembo  a Dio,  il  giorno  31  gennaio  1334,  essendo  in  età  di  sessantanni. 

Le  preziose  reliquie  di  questa  Santa  riposano  nella  chiesa  di  san  Fran- 
cesco sulle  rive  del  Tevere,  c tutti  gli  anni,  in  mezzo  ad  un  gran  con- 
corso di  popolo,  si  celebra  con  molta  solennità  la  sua  festa. 

Queste  poche  notizie  che  abbiamo  date  intorno  alla  vita  ed  alla  morte 
di  questa  gran  serva  di  Dio,  le  abbiamo  in  massima  parte  rilevate  dal 
breviario  francescano. 


SAN  GAUDO,  VESCOVO  DI  EVREUX. 


Morto  ilei  MI.  — Papa,  Felice  III. 


Gaudo  o Waldo,,  come  scrivono  alcuni,  nato  ad  Evreux,  da  virtuosi 
genitori,  fu  accuratamente  da  essi  allevato  nella  fede  cristiana.  Dopo  la 
morte  di  san  Taurino,  apostolo  degli  Eburovici,  questa  chiesa,  a causa 
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del  furore  delle  guerre,  rimase  per  lungo  tempo  priva  di  vescovo.  Intanto 
Gaudo  andava  spesso  a pregare  sulla  tomba  del  Santo.  Concepì  quivi 
l'ardente  desiderio  di  restaurare  la  chiesa  c di  propagar  la  religione. 
Per  la  qual  cosa,  quando  cominciò  a calmarsi  l'agitazione  cagionata  dalla' 
guerra,  ed  il  conte  Egidio  ricondusse  una  certa  tranquillità  nelle  Gailie. 
mediante  la  disfatta  dei  Goti,  Gaudo  fece  tutti  gli  sforzi  affinchè  i fedeli, 
dispersi  per  la  devastazione  delle  campagne  ed  il  terrore  dei  barbari, 
ritornassero  in  città  e si  riunissero  ai  pochi  sacerdoti"  e chierici  clic  vi 
erano  rimasti.  Riunendosi  poscia  alcuni  cittadini,  «gli  si  recò  presso 
Germano,  arcivescovo  di  Roma,  il  quale  aveva,  tre  anni  prima,  sotto- 
scritto il  primo  concilio  di  Toitrs,  e lo  pregò  istantemente  di  volere,  nella 
sua  qualità  di  metropolitano,  provvedere  d' un  pastore  una  chiesa  che  già 
da  lunga  pezza  erano  priva.  Commosso  dalle  preghiere  di  Gaudo,  ed  osscr-  t 
vando,  nei  suoi  discorsi  ed  in  tutta  la  sua  persona,  un  certo  carattere  di 
santità,  l'arcivescovo  convorò  una  riunione  di  vescovi  ad  Evreux;  dove, 
dopo  una  matura  deliberazione,  elesse,  col  comune  suffragio  del  popolo 
e del  clero,  Gaudo  per  successore  di  san  Taurino,  ed  avendolo  soltyme- 
mente  conservato  col  concorso  di  Erepziolo,  vescovo  di  Costanza,  e di 
Sigisbolo,  vescovo  di  Suez,  lo  fece  assidero  su  quel  trono  episcopale. 

Divenuto  vescovo,  Gaudo  mostrassi  in  ogni  occasione  potente  in  opere  ed 
in  parole,  c coi  miracoli  che  Iddio  a sua  intercessione  si  degnò  di  operare, 
con  la  sua  dottrina  e con  incessanti  benefizi  onde  catti  cavasi  la  benevolenza 
di  tutti,  riuscì  ad  acquistare  una  suprema  autorità  sull'animo  dei  popoli; 
volle  egli  servirsene  per  estinguere  gli  avanzi  dell'  idolatria,  per  costruire 
nuove  chiese  e per  sostentare. i poveri  fino  alla  più  estrema  vecchiezza. 
Ma  avendo  i F ranchi  riaccesa  la  guerra,  il  pio  prelato,  affranto  come  era 
dalle  fatiche  del  suo  ministero,  temendo  di  non  poter  più  oltre  sopportare 
il  gran  peso  dell"  episcopato,  fece  eleggere  ed  ordinare  in  sua  vece  il 
sacerdote  Marusionc,  di  cui  'mollo  bene  conosceva  la  virtù.  Dopo  aver 
ciò  eseguito,  dicesi  che  prescegliessc  un  luogo  solitario  e ritirato,  sul  i« 
declivio  d una  collina,  a solo  quattro  miglia  di  distanza  dalla  città,  per 
soddisfare  al  desiderio  del  popolo,  cui  avrebbe  oltremodo  afflitto  allonta- 
nandosi d’ avvantaggio.  Esiste  ancora  nel  luogo  medesimo  una  cappella 
chiamala  Santa  Maria  di  Gaudo. 

Ma  a causa  della  moltitudine  dei  visitatori,  i quali  andavano  colà  a tro- 
varlo, risolvette  di  andarsene  a Costanza,  e si  stabili,  difatli,  nella  soli- 
tudine di  Sciey,  nelle  vicinanze  di  Granvillc,  importante  porto  di  mare 
di  quella  regione.  La  della  solitudine  era  in  quel  tempo  abitata  da  parec- 
chi eremiti,  come  da  san  Paro,  san  Senicro,  sanl’Aroastc  c san  Senili- 
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Sa*  morte. 


Sue  relìquie. 


lione.  Dopo  di  aver  quivi  menata  per  non  molto  tempo  una  vita  piena  di 
santo  pratiche  d'austerità  c di  mortificazione,  pieno  d’anni  e di  meriti, 
andò,  il  31  gennaio  491,  a godere,  in  compagnia  dei  beali  nel  cielo,  la 
'ricompensa  dovuta  alle  sue  buone  opere.  Nell'anno  1131,  fu  scoverto 
per  la  prima  volta  il  suo  corpo,  con  accompagnamento  di  miracoli,  nella 
chiesa  parrocchiale  di  san  Paro,  ron  la  seguente  iscrizione.  Qui  riposa 
il  bealo  (laudo  rescoro  di  Evreux.  La  detta  iscrizione  era  stata  scolpita 
sulla  tomba  del  nostro  Santo  da  Riccardo,  vescovo  di  Costanza.  Era  stato 
seppellito  nell’oratorio  di  san  Paro  o Paterno,  insieme  al  quale  aveva 
faticato  per  la  conversione  degli  idolatri.  Infine,  l’anno  1664,  il  giorno 
undici  novembre,  Eustachio,  vescovo  di  Costanza,  fece  fare  solennemente 
l’esumazione  delle  sue  reliquie.  Assistettero  a tale  solennità  tre  canonici 
di  Evreux,  delegati  dal  capitolo.  Fu  loro  ceduto  un  osso  della  gamba 
del  santo  vescovo  per  farlo  trasportare  alla  propria  chiesa,  dove  è ono- 
rato con  gran  rispetto  anche  ai  nostri  giorni.  Aggiunge  il  Godcscard  che, 
nell’anno  1760,  monsignor  Fcbvrc  di  Quesnoy,  vescovo  di  Costanza, 
regajò  un  osso  intero  del  braccio  del  nostro  Santo  alla  chiesa  parroc- 
chiale d’Acquigny,  diocesi  d’ Evreux,  in ‘memoria  d’aver  colà  ricevuto, 
nell'anno  1750,  l'unzione  episcopale.  ( Proprio  di  Evreux) 


PONTEFICE  E CONFESSORE. 

IX  secolo. 

Questo  Santo  dimostro,  fino  dalla  fanciullezza,  imperfetto  distacco  dalle 
cose  terrene,  una  sincera  divozione  ed  un  rispettoso  contegno  in  tutte  le 
pratiche  di  pietà.  Assistito  dalla  grazia  dello  spirito  del  Signore,  prese  la 
nobile  risoluzione  di  abbandonare  per  sempre  il  mondo  c gl'inganni  del 
secolo  per  dedicarsi  esclusivamente  al  servizio  di  Dio.  A tal  scopo,  lasciò 
l’Aquitania,  sua  patria,  ed  andò  a prendere  l'abito  monastico  nell’abbazia 
di  Chellcs,  sottole  mura  di  Troycs,  mentre  quella  fioriva  sotto  la  regola  di 
san  Frobcrto.  Non  è a dire  con  qual  devoto  fervore  Bobino  adempisse  ai 
più  piccoli  punti  della  regola,  con  quale  attenzione  vegliasse  sui  propri 
sensi,  con  quanta  costanza  eseguisse  le  più  belle  opere  di  cristiana 
pietà.  Non  andò  guari,  infine,  a rendersi  un  perfetto  modello  d’ogni 
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monastica  virtù.  Fu  tale  la  stima  che  seppe  ispirare  ai  superiori  ed  agli 
altri  confratelli,  tale  l’ alletto  che  seppe  guadagnarsi  da  tutti  quanti  lo 
conoscevano,  che  essendo  rimasto  vacante  il  seggio  episcopale  di  Troyes, 
tutti  unanimamente  gettarono  su  di  lui  gli  sguardi,  non  essendovi  altr» 
persona,  sia  nel  clero  secolare  che  nel  regolare,  la  quale  meglio  del  nostro 
Santo  si  mostrasse  degna  di  ascendere  a quell’ alta  dignità.  Malgrado  i 
sentimenti  di  umiltà  pei  quali  il  nostro  Santo  eonsideravasi  l’ultimo  di  *""• 
tutti,  fu  in  certa  guisa  costretto  a piegare  il  capo  e rassegnarsi  al  volere 
di  Dio,  che  a così  alto  posto  volevalo  collocato.  Fu  egli  adunque  eletto 
ventinovesimo  vescovo  di  Troyes.  Non  appena  videsi  rivestito  della  sacra 
autorità  di  Pastore,  comiuciò  a spiegare  il  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio 
ed  il  vantaggio  delle  anime  alle  sue  cure  affidate  ; suo  primo  pensiero  si 
fu  di  far  restaurare  la  chiesa  e la  casa  di  Ghcllcs,  che  minacciavano  rovina; 
introdusse  nel  clero  le  più  lodevoli  riforme,  dando  sempre  pel  primo 
l’esempio  delle  più  grandi  virtù. 

Trascorse  il  resto  dei  suoi  giorni  nelle  funzioni  episcopali,  disimpe-  Saa„„rl(. 
gnandolc  col  zelo  d'un  santo;  e quando  ebbe  faticato  abbastanza  su  questa 
terra  per  ottenere  un  posto  sublime  nel  regno  dei  cieli,  Iddio  lo'  chiamò 
alla  sua  gloria,  l’ultimo  giorno  di  gennaio,  sotto  Garlomaguo,  imperatore 
c re.  Fu  sepolto  nel  monastero  di  Glielles,  dove  se  ne  conservava  il  corpo 
in  un  bel  reliquiario  di  legno  indorato.  Le  altre  sue  reliquie  erano,  nella 
stessa  cassa,  con  quelle  di  san  Melanio.  Una  gran  parte  del  suo  corpo 
era  venerato  nel  monastero  di  Beaulieu,  fra  le  altre  sauté  reliquie  debi- 
tamente riconosciute  dagli  abati  e dai  vescovi.  Il  Martirologio  del  luogo 
suddetto  riporta  in  questo  giorno  medesimo  la  sepoltura  di  san  Bobino. 


SAN  NICETÀ, 

VESCOVO  DI  BESANZONE 

Morto  nel  013.  — Papa,  Bonifazio  IV. 

San  Nicela,  ventcsimotcrzo  vescovo  di  Besanzone,  succedette  a san  Sil- 
vestro II,  verso  l’anno  o90.  Per  mezzo  suo  fu  ristabilito  il  seggio  vesco- 
vile nella  città  di  Besanzone,  d’ onde,  dopo  che  questa  città  fu  distrutta 
da  Attila,  era  stato  trasferte  nella  piccola  città  di  Nyon,  sulle  rive  del 
lagoLcmano.  La  chiesa  di  Besanzone  trovavasi  in  una  situazione  veramente  *»e  mì,-. 
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deplorabile  : non  erasi  ancora  rilevata  la  provincia  dal  passaggio  di 
Attila  ; la  metropoli  usciva  appena  dalle  sue  rovine  ; erasi  introdotta  nel 
paese,  dopo  i Borgognoni,  l'eresia  ariana  ; non  era  ancora  interamente 
scomparso  il  paganesimo  e nel  clero  regnava  la  simonia.  Il  difficile  com- 
pito di  san  Niceta  non  consisteva  nel  governar  solamente  quella  Chiesa; 
era  necessario  ricostruirla.  A forza  di  virtù,  mostrossi  egli  all’altezza 
della  sua  missione.  Erano  sovraltutto  ragguardevoli  il  disinteresse  c la 
carità  del  nostro  Santo  ; aveva  il  costume  di  dire  che  bisogna  obbedire 
a Dio  e comandare  alle  ricchezze.  Il  secondo  concilio  di  Macon,  sotto- 
scritto  dal  suo  predecessore,  prescriveva  la  carità  ai  chierici,  vietando 
loro  il  lusso.  Riusci  facilissimo  a Niceta  d'imporre  tali  ordinanze  al 
clero,  poiché  egli  pel  primo  le  osservava  con  la  più  gran  fedeltà.  Ave- 
vagli  Iddio  concessa  un’eloquenza  facile  c spontanea,  ed  egli  i dette 
con  tutto  il  fervore  alla  predicazione.  Possedeva  una  rara  prudenza,  una 
forte  volontà  ed  una  dolcezza  squisita.  Nel  tempo  medesimo  in  rui  san  Ni- 
ceta perveniva  al  governo  della  diocesi  di  Besanzonc.san  Colombano  erasi 
stabilito  nei  Vosgi,  dove  fondò  la  grande  abbazia  di  Luxeuil.  Quando 
furono  terminate  le  costruzioni,  san  Niceta,  avendone  ricevuto  invito  da 
san  Colombano,  andò  a farne  la  solenne  benedizione. 

San  Niceta  fu  pure  in  relazione  con  un  altro  contemporaneo  ancora 
più  illustre,  intendiamo  parlare  del  sommo  pontefice  san  Gregorio  il 
Grande.  Si  crede  generalmente  che  tenessero  fra  loro  una  corrispondenza 
epistolare,  la  quale  proponevasi  il  nobile  scopo  di  far  cessare,  le  eresie, 
provvedendo,  coi  mezzi  più  adatti,  ad  assicurare  il  risultalo  del  ministero 
ecclesiastico  ed  il  modo  di  predicare  il  santo  Evangelo.  San  Niceta 
dovette  ricevere  un  esemplare  della  lettera  scritta  dal  Papa,  nell'anno  598, 
ed  il  cui  scopo  é precisamente  d’ annunziare  lo  stato  di  bisogno  degli 
ariani  : non  che  un’  altra,  nella  quale  lo  stesso  pontefice  esorta  i vescovi 
delle  Gallie  a tenersi  uniti  il  più  che  potevano.  È altresì  probabile  che 
san  Niceta  assistesse  al  concilio  tenutosi  nel  602,  nelle  Gallie,  dietro 
reiterate  domande  di  san  Gregorio,  allo  scopo  di  reprimere  fra  i chierici 
la  simonia.  San  Colombano,  essendo  stalo  scacciato  da  Luxeuil  dalla 
regina  Brunalta,  san  Nicola  lo  accolse  nella  sua  fuga  e gli  accordò 
una  generosa  ospitalità  fino  a che,  con  un  nuovo  ordine,  la  regina  lo 
costrinse  ad  abbandonare  Besanzone. 

Il  nostro  Santo,  dopo  una  vita  piena  di  fatiche  e di  meriti,  uscì  da 
questo  mondo  per  andare  a godere  l’eterna  gloria  degli  eletti  il  giorno 
8 febbraio  dell’  anno  615,  avendo  occupato  così  degnamente  il  seggio 
vescovile  di  Besanzone  per  lo  spazio  di  ventiquattro  anni.  Se  ne  celebrò 
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da  principio  la  memoria  con  riio  doppio  ; presentemente  se  ne  fa  la  festa 
al  31  gennaio. 

Queste  poche  notizie  sono  estratte  dalla  Vita  dei  Santi  della  Franca- 
Conlea,  pei  professori  del  collegio  di  san  Francesco  Saverio. 


SANT’AIDAN,  0 MEDOC, 

. VESCOVO  DI  FERNS,  IN  IRLANDA. 


Jlorlo  nel  632.  — Papa,  Onorio  I. 

Questo  gran  servo  di  Dio  sorti  i natali  nella  Connaeia,  provincia  del- 
l’ Irlanda.  Fin  dalla  più  tenera  fanciullezza  si  poterono  ammirare  i pregi 
onde  avevane  Iddio  abbondantemente  adorno  il  cuore.  Invece  di  ricercare, 
come  gli  altri  fanciulli  della  sua  età,  i giuochi  ed  i passatempi,  procurava 
di  tenersi,  per  quanto  oragli  possibile,  segregato  dagli  altri,  per  attendere, 
nel  ritiro  della  sua  solitudine,  con  profondo  racroglimento  alla  preghiera 
e ad  altre  opere  di  cristiana  pietà . Da  ogni  azione  potevasi  scorgere  in 
lui  quanto  fosse  vivamente  penetrato  dal  timor  di  Dio.  Abborriva  il  pec- 
cato, e procurava  con  tutti  i mezzi  di  evitarne  le  occasioni,  fidandosi  po- 
chissimo sulle  proprie  forze.  Dopo  aver  passata  l'infanzia  e l'adolescenza 
nel  paese  nativo,  facendosi  costantemente  ammirare,  da  quanti  lo  conosce- 
vano per  ogni  sorta  di  virtù  e per  una  condotta  irreprensibile,  determinò 
di  recarsi  nelle  Gallio  dove,  avendo  stretta  relazione  con  un  santo  abate,  a 
nome  David,  lo  prescelse  per  suo  direttore  spirituale  c visse  per  lungo 
tempo  studiandosi  di  raggiungere  un  più  alto  grado  di  cristiana  perfezione. 
Desiderando  di  propagar  la  fede  cattolica  nel  paese  che  avevagli  data  la 
vita,  dopo  mature  riflessioni,  risolvette  di  farvi  ritorno  per  poter  più  da 
vicino  invigilare  sulla  condotta  dei  propri  fratelli,  e giovarli  co'suoi  con- 
sigli, c cercare  inoltre  di  far  rinascere  a nuova  vita  quelli  che  vivevano 
ancora  immersi  nelle  tenebre  dell'idolatria.  Fece  aduuque  ritorno  in  Ir- 
landa, accompagnato  da  un’eletta  schiera  di  monaci  di  eminente  santità,  e 
cominciò  con  tutto  l’ardore  dell' apostolico  zelo,  onde  sentiva  infiammarsi 
il  cuore,  ad  esercitare  le  sacre  funzioni  del  suo  ministero. 

Si  compiacque  Iddio  di  coronare  di  un  favorevole  risultato  le  fatiche 
del  suo  Servo,  sicché  videsi  questi  in  certa  guisa  obbligalo  a provvedere 
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più  abbondantemente  quella  regione  di  chiese,  per  dar  più  libero  sfogo  alla 
pietà  dei  fedeli.  Ne  fece  a tal  uopo  edificare  un  gran  numero  e fece  pari- 
mente costruire  diversi  monasteri,  affinchè  potessero  servire  di  sicuro  ri- 
covero a coloro  i quali,  innamorati  della  vita  religiosa,  dando  un  generoso 
addio  al  mondo,  prendevano  la  santa  risoluzione  di  consecrare  a Dio  il 
- resto  dei  loro  giorni.  Ma  la  divina  Provvidenza  a più  alte  imprese  chia- 
mava il  nostro  Santo.  Col  zelo  da  lui  sempre  dimostrato  per  l’accresci- 
mento della  gloria  del  Signore,  essendosi  meritata  la  stima  e l' affetto  del 
popolo,  fu  prescelto  ad  occupare  la  sublime  dignità  di  pastore  del  gregge 
di  Gesù  Cristo.  Malgrado  l’opposizione  che  gl’indusse  a fare  la  profonda 
umiltà  del  suo  cuore,  venne  eletto  e consecrato  vescovo  di  Ferns.  Dedi- 
cossi  allora  con  nuovo  zelo  all’ esercizio  di  tale  missione  ragguardevolis- 
sima, non  risparmiando  alcuna  fatica.  Finalmente,  dopo  aver  governata 
santamente  quella  diocesi,  andò  a ricevere  la  meritata  ricompensa  delle 
sue  opere  nel  regno  dei  cieli.  Giusta  l’opinione  di  Usscrius,  la  sua  morte 
avvenne  nell’anno  632.  Bentosto  i popoli  dell’ Irlanda  ebbero  campo  di 
sperimentare  i prodigiosi  effetti  della  sua  intercessione  e del  suo  credito 
appo  Dio;  di  cotalcliè,  non  trascorse  molto  tempo,  e si  vide  brillare  il  suo 
nome  in  mezzo  a quelli  dei  Santi  irlandesi.  Secondo  l’opinione  di  Giraldo 
Cambrcnsis.nel  secolo  decimosecondo  celebravasi  la  festa  del  nostro  Santo 
nelle  Gallio;  eper  quanto  ci  è dato  rilevare  da  antichissime  cronache,  il 
suo  nome  era  ben  conosciuto  anche  nella  Scozia,  dove  era  onorato  d’un 
culto  particolare. 


S.  GIULIO,  PRETE. 

330-100  — Papa:  Silvestro;  Anastasio.  — Imperatori:  Costantino;  Onorio. 

Questo  ammirabile  Santo  nacque  nel  330,  nell’isola  di  Egina,  una  delle 
più  rinomate  dell’ Arcipelago,  da  genitori  cristiani,  che  cristianamente  Io 
educarono.  Fece  i suoi  studi  in  Atene,  ed  ebbe  per  condiscepoli  S.  Basilio 
il  Grande,  S.  Gregorio  Nazianzeno  ed  Epifanio  di  Seleucia.  Avea  egli  un 
fratello  di  nome  Giuliano,  e quando  egli  ricevette  il  sacerdozio,  questi  fu 
ordinato  diacono.  Quindi  inseparabili  i due  fratelli,  e pari  per  santità,  si 
diedero  a percorrere  la  Grecia  non  solo,  ma  molti  altri  paesi  ancora,  dis- 
seminandovi il  Vangelo,  distruggendo  l’arianesimo,  l’idolatria  ed  i profani 
templi,  ed  erigendo  per  ogni  dove  chiese  al  vero  Dio.  Essendo  poi  fiera-» 
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mente  perseguitati  i Cattolici , o massimamente  i preti,  per  ordine  dell’ariano 
imperatoreValente,  questi  due  Santi  furono  costretti  ad  andar  raminghi  ove 

10  spirito  di  Dio  li  trasportava.  Arso  Valente  dai  Goti  in  un  agreste  tu- 
gurio, ed  assunto  collega  di  Graziano  il  giovane  Teodosio,  da  questo  zelante 
difensore  della  cattolica  Fede,  i due  fratelli  ottennero  lettere  patenti  per 
libéramente  percorrere  gli  stati  a distruggere  la  superstizione,  l’eresia  cd 

11  paganesimo.  Costoro  jn  prima  si  diressero  a Roma,  dove  si  fermarono 
alle  Acque  Salvie,  presentemente  dette  le  tre  Fontane,  dandosi  ad  esercizi 
di  pietà,  liberando  ossessi,  convertendo  peccatori,  sanando  infermi.  Di 
là  si  recarono  nel  Lazio,  catechizzando,  e battezzando  pei  monti  alpestri 
quelle  povere  genti,  che  vivevano  nelle  ombre  di  morte.  Scorsero  il  regno 
di  Napoli,  inalbandolo  degli  apostolici  loro  sudori,  e Cbieti  li  vanta  per  suoi 
primi  apostoli.  Vuoisi  che  andassero  anche  a Milano,  dove  furono  da  S.  Am- 
brogio incoraggiati  a proseguire  l’opera  del  Signore.  Circa  l’anno  390, 
passarono  per  Novara,  ove  salutarono  S.  Gaudenzio,  ancora  semplice  sa- 
cerdote, e condottisi  a Vercelli,  vi  convertirono  molti  alla  Fede.  Indi  venuti 
al  fiume  Tcrdobio,  fabbricarono  la  chiesa  di  Dolzago,  ora  dedicata  a S.  Giu- 
lio. Furono  a Brebbia,  sul  lago  Maggiore,  e s’avanzarono  ad  Intra,  erigendo 
ivi  una  chiesa  e dedicandola  a Maria  Assunta  in  Cielo.  Dalle  isole  Borromee 
s’avviarono  a Trifiume,  c vi  edificarono  una  chiesa  alla  Purificazione  di 
Maria.  A Canobio,  a Corzago,  all’Ossola  in  Cravegna,  nella  Valle  Vegezzo 
fabbricarono  ovunque  o chiese  od  oratorii  ed  altari. 

La  più  magnifica  chiesa  però  che  i due  Santi  erigessero  fu  quella  di 
Gezzano  ; e tanto  era  la  brama  di  S.  Giulio  che  riuscisse  maestosa,  che,  ad 
assistere  alla  fabbrica,  lasciò  quivi  il  suo  santo  fratello  per  andarsene  egli 
solo  alla  visita  del  vicino  lago  di  Orta.  Vedendo  chjein  mezzo  di  esso  sor- 
geva un’isola,  s’invogliò  di  visitarla:  cercò  di  esservi  trasportato  da  una 
barchetta  peschereccia,  ma  questa  si  ricusò  di  accoglierlo.  E siccome  era 
colà  condotto  dallo  spirito  del  Signore,  così  volle  Iddio  operare  un  mi- 
racolo anche  per  convertire  quegli  uomini  rustici.  Distese  S.  Giulio  sulle 
acque  il  proprio  mantello,  e postovisi  sopra,  adoperando  per  remo  il  suo 
bastone,  prodigiosamente  approdò  all'isola.  La  trovò  infestata  da  serpenti, 
i quali  alla  benedizione  del  Santo  si  misero  in  fuga,  e precipitando  nel  lago 
vi  si  perdettero.  Quivi  cominciò  S.  Giulio  la  fabbrica  dell’ultima  sua 
Chiesa,  coll'aiuto  c colle  limosine  dei  devoti,  i quali  tratti  dalla  fama  di 
sua  santità,  colà  accorrevano  in  folla. 

Mori  in  questo  frattempo  il  santo  fratello  Giuliano,  e con  quelle  lagrime 
che  sono  uno  sfogo  della  natura,  e consentite  dalla  religione,  san  Giulio 
lo  seppellì  nella  chiesa  di  Gezzano,  dove  ricevè  da  quel  popolo  costante 
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venerazione.  Tornò  san  Giulio  alla  sua  isola,  ed  ebbe  la  consolazione  di 
vedere  in  poco  tempo  compiuta  la  sua  chiesa,  cui  dedicò  ai  dodici  santi 
Apostoli. 

su.  r.»u,  E»  fama  delle  virtù  e dei  miracoli,  che  in  nome  di  Dio  operava  san  Giulio, 
attirava  a quell'isola  molte  persone  ragguardevoli,  fra  le  quali  fu  un  ric- 
chissimo signore  Milanese,  per  nome  Audenzio,  da  Teodosio  innalzato  alla 
dignità  di  senatore,  il  quale  s’invogliò  di  accorrervi  per  conoscere  da 
vicino  il  santo  Sacerdote.  Lo  accolse  san  Giulio  con  paterna  amorevolezza, 
e gli  disse  che  volea  fargli  apparecchiare  in  quell’isola  il  sepolcro  vicino 
a quello  per  sé  stesso  preparato.  Rispose  il  senatore,  che  non  potea  in  ciò 
condiscendere,  perchè  il  suo  sepolcro  era  già  disposto  in  Milano.  Ma, 
soggiunse  il  Santo,  credetemi,  voi  dovrete  esser  seppellito  qui,  uon  in 
Milano  ; e dopo  altri  spirituali  colloqui,  Audenzio,  ricolmo  di  sante  con- 
solazioni, si  restituì  alla  capitale. 

Anche  sant’ Elia,  vescovo  di  Sion,  nel  Vailese,  perseguitato  dagli  Ariani, 
accorse  a quell’isola  per  godere  della  compagnia  di  san  Giulio,  che  molto 
si  rallegrò  deir  onorevole  visita  di  quel  sant’uomo.  Cadde  in  appresso  am- 
malato san  Giulio,  c prevedendo  prossima  la  sua  morte,  si  consolò  assai 
d’avere  allato  un  santo  vescovo  ad  assisterlo  in  quel  punto  estremo. 

su, Operò  nel  tempo  della  sua  infermità,  per  divina  virtù,  molti  miracoli,  e 
raccomandati  quei  popoli  a sant'Elia,  morì  nel  Signore,  il  giorno  ultimo 
di  gennaio  dell' anno  100,  nell’età  di  circa  anni  71,  lasciando  in  testa- 
mento a quella  chiesa  tutto  il  suo  avere,  consistente  in  un  calice  di  vetro, 
nel  suo  bastone,  in  un  messale  greco  ed  in  un  abito  sacerdotale. 

Sparsasi  appena  la  nuova  di  sua  morte,  tutta  si  mosse  a pianto  quella 
riviera,  c i popoli  accorsero  a gara  a venerarne  il  sacro  corpo.  Infermi, 
lebbrosi,  ciechi,  storpi,  ossessi  partirono  dal  suo  sepolcro  liberati  c sani. 

Mori,  poco  dopo,  in  Milano,  in  odore  di  santità,  il  senatore  Audenzio,  ed 
il  suo  cadavere,  come  predisse  san  Giulio,  fu  portato  a quell’isola  e se- 
polto in  quella  chiesa.  Ivi  pure  mori  sant’Elia,  e nella  stessa  chiesa  ne  fu 
deposto  il  corpo.  Così  quell’isola,  che  prima  era  luogo  di  orrore  e ricet- 
tacolo di  serpenti,  fu  cangiata  in  un  luogo  di  delizie;  e da  scoglio  deserto, 
fu  convertita  in  un  santuario  di  pietà,  e tabernacolo  famoso  di  corpi  santi. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME 
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